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LE  CHIESE  TRAVAGLIATE  DELL'ORIENTE 
ATTENDON  SOLO  LA  LORO  SALUTE  DALL'OCCIDENTE  E  DA  ROMA, 
E  LE  NAZIONI  BARBARE  COMINCIANO  AD  ESEGUIRE  LA  GIUSTIZIA  DI  DIO 
CONTRO  L'IMPERIO  ROMANO 

(dalla  morte  di  GlLLTA^o  l'afostata,  oGìì,  alla  mokte  dell'imperatore  valente,  578) 


Per  le  imprudenze  di  Giuliano  l'e- 
sercito romano  trovavasi  in  una  dif- 
ficilissima condizione:  di  là  dal  Ti- 
gri ,  senza  modo  a  rivarcarlo  ;  in 
mezzo  a  un  paese  nemico  ,  senza 
vittovaglie  e  senza  modi  a  procac- 
ciarsene; consunto  dalla  fame,  dalla 
sete  e  dagli  ardori  d'un  sole  cocen- 
tissimo;  tribolato  senza  posa  mai  da 
nugoli  di  cavalieri  che  combattevan 
cosi  fuggendo  come  a  pie  fermo. 
L'ultima  battaglia  era  stata  sangui- 
nosissima, e  insiem  con  l'imperato- 
re l'esercito  avea  perduto  alcuni  de^ 
migliori  capitani.  Gli  altri  aduna- 
ronsi  per  eleggergli  un  successore  , 
divisi  in  due  partiti,  quel  della  corte 
antica  e  quel  della  nuova.  In  breve 
lutti  i  suffragi  convennero  nella  per- 
sona di  Sallustio  Secondo  prefetto 
del  pretorio  d'orienle,  il  quale  poco 
mancò  non  cadesse  nell'ultimo  com- 
battimento se  non  era  la  generosa 
devozione  d'un  de'  suoi  aiutanti  di 
campo.  Egli  era  pagano^  ma  di  vita 
quasi  cristiana  ,  e  rifiutò  V  impero 
scusandosi  con  dire  che  era  vecchio 
e  infermiccio  (1). 

{i)  Amm.  ì.  25,  n.  5. 


Mentre  stavasi  tumultuariamente 
deliberando  ,  alcuni  gridarono  im- 
peratore Gioviano,  e  tosto,  vestitolo 
della  porpora,  fu  condotto  fuor  della 
sua  tenda  e  riconosciuto  fra  le  ac- 
clamazioni del  campo.  Era  stato  ca- 
po delle  guardie  chiamate  domesti- 
che,  e  in  questa  qualità  avea  con- 
dotto le  spoglie  mortali  di  Costanzo 
dalla  Cilicia  a  Costantinopoli.  Ben- 
ché fosse  fervente  cristiano^  Giulia- 
no avea  fatto  a  favor  suo  un'  ecce- 
z'ione  e  menatolo  seco  in  questa  spe- 
dizione. Egli  avea  trentadue  anni,  e 
raccomandavaìo  ai  soldati  la  stima 
di  cui  godeva  Varroniano  suo  padre, 
stalo  per  gran  tempo  condottiero 
della  prima  e  più  illustre  delle  le- 
gioni; era  di  statura  sì  alta  che  pe- 
nossi  un  pezzo  a  trovar  una  veste 
imperiale  che  andasse  a  suo  dosso, 
e  alla  statura  corrispondeva  la  cor- 
pulenza della  persona;  ma  con  tutto 
questo  la  mente  era  sottile,  e  alle- 
gro l'umore  ,  e  amabile  il  tratto. 
Grande  era  in  lui  l'amor  per  le  let- 
tere, e  grande  la  generosità  dell'a- 
nimo, nè  mai  lasciò  tra  lo  splendor 
I  della  porpora  l'affabilità  e  la  mode- 
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Stia  che  lo  rendean  caro  sopra  tutti 
quand'era  privato.  Ammiano  loda 
eziandio  l'indole  sua  benevola  e  la 
prudenza  che  usò  nella  scelta  dei 
magistrati,  nel  medesimo  tempo  che 

10  accusa  d'essere  stato  ghiottone  , 
beone  e  donnaiuolo;  vizi,  soggiugne, 
di  cui  si  sarebbe  forse  corretto  per 
rispetlo  alla  porpora  imperiale  se 
fosse  più  a  lungo  vissuto  (1). 

Fatta  così  l'elezion  dell'  impera- 
tore, si  esaminaron  per  Gioviano  le 
viscere  delle  vittime,  e  gli  aruspici 
sentenziarono  doversi  scegliere  fra 

11  partire  o  il  perdere  ogni  cosa  (2), 
siccome  racconta,  non  che  Zosimo, 
Ammiano  Marcellino  ancora^  testi- 
monio oculare  e  fededegno.  Il  che 
rende  alquanto  sospetta  la  relazion 
di  quattro  storici  ecclesiastici ,  tre 
dei  quali  avranno  seguito  il  primo, 
e  questi  forse  qualche  vaga  ed  in- 
certa vociferazione.  Teodoreto  ne 
parla  più  stesamente  e  dice  che  Gio- 
viano, poiché  fu  gridato  imperatore 
da'  suoi  soldati  ,  disse  loro  aperta- 
mente lui  esser  cristiano  e  non  vo- 
ler comandare  a  gente  idolatra  ,  a 
che  aver  tutti  risposto  anch'essi  es- 
ser cristiani  e  il  breve  regno  di  Giu- 
liano non  aver  punto  in  lor  cancel- 
lato gli  ammaestramenti  che  avean 
ricevuto  ai  tempi  di  Costantino  e  di 
Costanzo  (3).  Certamente  se  lutto 
l'esercito  avesse  parlato  di  questo 
modo  ninno  avrebbe  fatto  per  Pim- 
peralore  un  aito  d'idolatria  col  con- 
sultar le  viscere  delle  vittime.  Forse 
pochi  soldati,  poche  legioni,  forse  le 
sole  guardie  del  corpo  avranno  in 
quel  modo  parlato.  Convien  anche 
ricordarsi  che  nel  secolo  di  cui  par- 
liamo vi  eran  molti  che  professavano 
il  cristianesimo,  ma  che  pur  diffe- 
rivano il  loro  battesimo  per  non  es- 
sere obbligali  a  condur  vita  cristiana 
e  per  più  liberamente  abbandonarsi 
alle  loro  passioni ,  certi  com'  erano 

(I)  Lil).  25,  n.  5  e  IO.        (2)  \h.  n.  G. 


d'esser  purgati  di  tutte  le  colpe  loro 
col  ricevere  il  battesimo  in  punto  di 
morte.  Tal  era  principalmente  il  ca- 
so degli  uomini  dati  alle  armi:  in- 
fatti la  maggior  parte  dei  più  illustri 
capitani  di  Giuliano  si  mostraron 
cristiani  più  tardi.  Ognuno  ben  vede 
che  in  un  rivolgimento  politico,  cri- 
stiani di  questa  fatta  non  dovesser 
guardarla  molto  nel  sottile  ,  e  però 
vedremo  legioni  intere  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  in  nome  di  Giove 
all'usurpatore  Procopio.  Quindi,  se 
Gioviano,  che  Ammiano  testifica  es- 
sere stato  fervido  cristiano  (4),  non 
impedi  che  si  consultasser  per  lui  le 
viscere  delle  vittime,  certo  si  fu  per- 
ch'egii  non  avrà  osato  farlo  a  cagion 
dei  pregiudizi  dominanti  nella  mol- 
titudine d' idolatri  che  componevan 
l'esercito. 

La  prima  cura  del  nuovo  impe- 
ratore era  di  salvar  l'esercito,  il  che 
non  era  troppo  facile.  Infatti  ,  non 
sì  tosto  esso  si  fu  posto  in  cammino 
che  si  vide  assalilo  alle  spalle  dai 
persiani  ,  e  non  eran  più  que'  per- 
siani dei  tempi  di  Senofonte  ch'al- 
tra lattica  non  conoscean  fuori  che 
il  numero,  e  di  mezzo  ai  quali  dieci 
mila  greci  poteron  col  valore  e  colla 
disciplina  loro  salvarsi.  Da  quel  tem- 
po in  poi  i  persiani  aveano  impa- 
rato l'arte  della  guerra  cosi  dai  greci 
come  dai  romani;  olire  di  che  non 
erano  soli,  ma  aveano  in  aiuto  que' 
saracini  che  Giuliano  aveva  improv- 
vidamente con  intempestiva  alterigia 
irritati  centra  i  romani,  e  li  mole- 
stavano e  tribolavano  continuamen- 
te da  tutte  le  parti  col  medesimo  fu- 
rore e  colla  medesima  rapacità  che 
si  vede  usar  da  essi  anche  a' dì  no- 
stri sotto  il  nome  di  beduini.  In  mez- 
zo a  tanti  accanili  nemici,  fuvvi  un 
giorno  che  l'esercito  non  potè  andar 
innanzi  che  per  sola  una  lega  e  un 
quarto,  e  due  giorni  appresso  nep- 

(5)  L.     c.  i.  (4)  L.  25,  lì.  IO. 
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pure  un  passo;  e  per  giungere  alla 
Corduena  eranvi  trenta  leghe  di  cam- 
mino, e  tutto  per  mezzo  a  deserti  o 
a  paesi  dai  persiani  a  disegno  gua- 
stati. Se  la  flotta  non  fosse  stata  ab- 
bruciata ,  avrebbono  i  romani  po- 
tuto ancora  trovar  qualche  vittova- 
glia;  ma  ora  si  vedean  ridotti  a  mo- 
rire di  fame.  Se  la  flotta  non  fosse 
stata  abbruciata  ,  avrebber  potuto 
passare  il  Tigri,  alle  cui  rive  accam- 
pavano; ed  ecco  che  di  repente,  im- 
maginandosi che  dall'altra  riva  fos- 
ser  terre  romane,  l'esercito  grida  con 
voce  minacciosa:  Passiamo  il  fiume, 
invano  l'imperatore  e  i  generali  ne 
mostrano  l'impossibilità,  perocché  il 
fiume  era  divenuto  più  grosso  e  più 
rapido  per  lo  scioglimento  delle  nevi 
dell'Armenia,  e  le  sue  rive  erano  oc- 
cupate dai  nemici  ;  la  mollitudine, 
non  volendo  intender  ragione,  stava 
per  ammutinarsi  se  Gioviano  non  a- 
vesse  ordinato  a  cinquecento  uomini 
eletti  di  tentarne  il  guado.  Erano 
galli  e  germani  avvezzi  ad  attraver- 
sare a  nuoto  i  fiumi  dei  loro  paesi, 
e  avendone,  durante  la  notte,  ten- 
tata la  prova  ,  riuscirono  a  tragit- 
tarsi di  là,  dove,  trovate  le  guardie 
immerse  nel  sonno,  ne  fecero  un'or- 
ribile carnificina.  Allora  fu  impos- 
sibile trattenere  l'esercito;  tutto  ciò 
che  si  potè  ottenere  da  esso  si  fu 
d'aspettar  che  gl'ingegneri  avessero 
costrutto  un  ponte  ondeggiante  so- 
pra otri  e  vesciche.  Vi  lavorarono 
intorno  due  giorni  e  poi  non  se  ne 
potè  cavare'alcun  frutto,  tanto  il  fiu- 
me era  rapido,  si  che  l'ultimo  voto 
dell'esercito,  ridotto  alla  disperazio- 
ne, fu  di  morir  coU'armi  alla  mano. 

La  provvidenza  venne  in  modo 
inaspettato  in  loro  aiuto  ,  e  lo  dice 
il  medesimo  Ammiano  (1).  Prima 
ancor  che  Giuliano  morisse.  Sapore, 
il  quale  avea  mosso  contro  il  re  di 
Armenia,  avea  mandato  ambascia- 
ci; L.  25,  n.  7.  - 


dori  a  trattar  della  pace,  i  quali  fu- 
ron  ricevuti  da  Gioviano.  Quattro 
giorni  durarono  i  negoziati,  che  fu- 
rono quattro  giorni  d'angoscia  per 
Toste  romana  che  moriva  di  fame. 
Cederono  i  romani  cinque  province 
al  di  là  del  Tigri,  colle  città  di  Sin- 
gara  e  di  Nisibi  di  qua,  i  cui  abi- 
tanti si  ritiraron  sulle  terre  dell'im- 
pero. Questo  trattato  è  detto  vergo- 
gnoso ma  necessario  da  Eutropio , 
che  era  della  spedizione  (2).  Am- 
miano afferma  che  i  romani  non  a- 
vean  mai  fin  qui  ceduto  un  sol  pal- 
mo di  terra,  ma  s'inganna;  chè  A- 
driano  avea  ceduto  province  anche 
maggiori  ,  e  Roma  stessa  nel  prin- 
cipio della  repubblica  erasi  arresa  al 
re  Porsenna  a  vergognosissime  con- 
dizioni. Ammiano  afferma  eziandio 
che  se  per  quattro  giorni  fossero  an- 
dati avanti,  avrebber  potuto  arriva- 
re alla  Corduena,  provincia  romana 
lontana  non  più  di  trenta  leghe  (3). 
Ma  egli  stesso  c'informa  che  Ire  gior- 
ni prima  de'  negoziati  l'esercito  non 
avea  potuto  muovere  innanzi  che  per 
una  lega  e  un  quarto  ,  e  che  i  due 
giorni  appresso  non  potè  pure  muo- 
vere innanzi  un  sol  passo  ;  oltre  di 
che  anche  dopo  la  conclusion  della 
pace  ,  e  quando  già  l'esercito  non 
avea  più  nemici  a  combattere  ,  ne 
peri  ancora  una  parte  ragguardevole 
nel  passare  il  Tigri  e  nell  attraversar 
paesi  diserti  o  disertati.  S'  egli  è  a 
biasimare  alcuno,  certo  è  colui  che 
per  la  temerità  sua  avea  posto  l'e- 
sercito in  tanto  rischio.  Conchìusa 
poi  la  pace,  l'onor  d'un  imperatore 
romano  voleva  che  se  ne  osservas- 
sero i  patti  ,  almeno  finché  l'altra 
parte  li  osservasse  ,  e  questo  fece 
Gioviano.  Laonde  per  quanto  infe- 
lice parer  possa  questo  trattato,  es- 
so procurò  una  lunga  pace  fra  i  due 
imperi,  i  quali  non  ebber  per  molti 


(2)  L.  dO,  n.  9.  Aram. 

(3)  Ib.  n.  7. 


n.  9. 
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anni  più  guerra  diretta  fra  loro  ,  e 
Nisibi  stessa  ritornerà  ai  romani. 

Ammiano  disapprova  parimente, 
come  una  funesta  empietà,  l'obbligo 
preso  dai  romani  di  non  dar  più  a- 
iuto  ad  Arsace  re  d'Armenia,  alleato 
loro  sempre  fedele.  Ora  questo  Ar- 
sace era  un  principe  versatile,  poco 
amato  da'  suoi  sudditi  e  poco  degno 
di  esserlo.  Fino  a  tanto  eh'  egli  fu 
docile  ai  consigli  del  palriarca  Ner- 
sete,  fu  un  principe  virtuoso;  ma  poi 
esiliato,  contro  il  diritto  delle  genti, 
dallMmperatore  Costanzo  esso  Ner- 
sele,  a  cagion  della  sua  ortodossia, 
Arsace  si  pervertì  all'eccesso,  e  sa- 
lito al  trono  per  la  rinunzia  del  pa- 
dre, lo  fece  morire,  e  così  fece  mo- 
rire un  suo  nipote  per  isposarne  la 
moglie,  chiamata  Faransemia,  e  già 
era  in  procinto  di  ripudiarla  per  i- 
sposare  una  figlia  di  Sapore  ,  col 
quale  era  collegato  centra  i  romani, 
quando  pose  a  morte  l'ambasciado- 
re  che  quel  re  gl'inviava  a  conchiu- 
der questo  parentado.  Onde,  irritati 
per  tanti  eccessi ,  i  grandi  dell'Ar- 
menia si  ribellarono;  se  non  che  a- 
vendo  il  palriarca  Nersete  procurato 
un  componimento,  Arsace  giurò  di 
porre  in  dimenticanza  il  passato,  e 
convitati  i  grandi  a  un  banchetto,  li 
fece  ivi  tutti  ,  colle  lor  mogli  e  fi- 
gliuoli ,  trucidare.  Costanzo  veden- 
dolo disgustato  col  re  di  Persia,  volle 
acquistarselo  col  fargli  sposare  Olim- 
pia, vedova  delTimperatore  Costan- 
te suo  fratello  a  cui  era  slata  fidan- 
zata; ma  alla  morte  di  Costanzo  Ar- 
sace ripudiò  Olimpia,  e  riprese  Fa- 
ransemia, di  cui  aveva  un  figliuolo, 
e  la  quale  avvelenò  poi  la  sua  rivale. 
Tale  si  era  questo  fedele  alleato  dei 
romani. 

Quella  Faransemia  che  l'avea  prin- 
cipalmente spinto  a  far  morire  l'am- 
basciatore persiano,  lo  spinse  altresì 
a  far  la  guerra  al  re  di  Persia,  nel 
(empo  della  spedizione  di  Giuliano, 
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ed  appunto  per  rispingerlo  Sapore 
erasi  avanzato  verso  l'Armenia.  An- 
che abbandonato  dai  romani,  Arsa- 
ce avrebbe  potuto  da  sè  solo  difen- 
dersi se  non  si  fosse  alienato  i  grandi 
del  suo  regno,  e  già  erasi  innoltrato 
sul  territorio  persiano,  quando  ebbe 
avviso  d'una  diffalta  generale.  Prima 
a  darne  1'  esempio  fu  una  famiglia 
principesca  che  discendeva  dal  fa- 
moso Sennacherib  re  d'Assiria;  ri- 
masti a  lui  fedeli  soltanto  il  conte- 
stabile Vasag  ,  capo  della  famiglia 
cinese  di  Mamgon  e  il  patriarca  Ner- 
sete, il  quale  impedi  almeno,  colle 
sue  rimostranze,  che  i  rivoltosi  non 
passassero  al  nemico.  In  mezzo  a 
questo  rivolgimento  suscitato  dalle 
pratiche  di  Sapore,  questi  invitò  Ar- 
sace, colle  più  solenni  assicurazio- 
ni ,  a  venire  a  lui  per  trattar  della 
pace;  poscia  io  fece,  in  mezzo  a  un 
convito,  incatenare,  e  privatolo  de- 
gli occhi,  lo  chiuse  nel  castello  del- 
VOblio,  così  chiamato  perchè  era 
proibito  di  pronunziare  mai  più  il 
nome  di  quelli  che  vi  stavano  im- 
prigionali. L'Armenia  fu  indi  invasa 
da  un  esercito  persiano  guidalo  da 
due  signori  apostati  dell'Armenia,  e 
parecchie  ragguardevoli  città  furono 
messe  a  ferro  e  a  fuoco  ;  Ar lassata 
fra  queste,  fondata  dal  famoso  An- 
nibale ,  per  Artassia  re  d'Armenia 
presso  il  quale  erasi  ricoverato  ,  e 
Schamiramakerd,  vale  a  dire  la  città 
di  Semiramide,  anticamente  fondata 
da  questa  famosa  regina  d'Assiria. 
Fra  '1  numero  delle  case  arse  o  di- 
strutte ve  n'ebbe  più  di  ottantamila 
abitate  da  giudei ,  che  discendevan 
da  quelli  ivi  condotti  in  ischiavitù 
dalla  Palestina  da  Tigrane  il  gran- 
de 0  Tegiat-Falassar,  de'  quali  una 
ragguardevol  parte  erasi  convertita 
al  cristianesimo.  Sapore  li  mandò 
indistintamente  altri  neirAssiria,=^al- 
tri  nella  Susiana,  i  più  ad  Ispahan, 
dove  formarono  il  grosso  della  po- 
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poìazione,  siffattamente  che  per  più 
secoli  quella  città,  lasciato  l'antico 
suo  nome  d*Ispahan,  non  era  più 
chiamata  se  non  con  quello  di  le- 
hondyah ,  che  suona  la  Giudecca  o 
la  Giudeccheria. 

Gli  armeni  d'origine  non  furon 
guari  umanamente  trattati.  Adira- 
tissimo  Sapore  che  la  maggior  parte 
dei  signori  d'Armenia  si  fossero  a 
lui  sottratti  cercando  asilo  presso  i 
romani  ,  rivolse  tutto  il  furor  suo 
contro  le  loro  mogli  e'  figliuoli  ch'e- 
ran  caduti  nelle  sue  mani  ,  e  fatte 
raccoglier  tutte  queste  innocenti  vit- 
time, se  le  fece,  insiem  colla  mol- 
titudine dei  captivi ,  condurre  alla 
sua  presenza.  Pareva  che  il  crudel 
despota  esterminar  volesse  tutta  in- 
tera la  nazione  armena  :  comanda 
che  gli  uomini  sieno  separati  e  dati 
tosto  in  preda  a'  suoi  elefanti  ,  che 
li  calpestano  e  schiacciano;  le  donne 
e  i  fanciulli  sono  impalati,  e  migliaia 
d'infelici  spirano  così  fra  i  tormenti. 
Le  mogli  dei  nobili  e  dei  principi 
furon  tenute  in  vita^  ma  per  serbarle 
ad  oltraggi  e  supplizi  più  odiosi  che 
la  morte,  e  Sapore  medesimo  si  die- 
de il  vii  diletto  di  correre  a  cavallo 
su'  corpi  di  quelle  sventurate;  e  do- 
po tanti  oltraggi,  lasciata  loro  la  vita, 
furono  chiuse  in  diversi  castelli  per 
ostaggi  de'  loro  mariti. 

Quello  che  più  faceva  infierir  Sa- 
pore contro  gli  armeni  si  era  l'af- 
fetto loro  al  cristianesimo.  Aveva  e- 
gli  ceduta  la  signoria  della  contrada 
ai  due  signori  traditori  ed  apostati, 
un  de'qualij  di  nome  Merogiano,  era 
divenuto  cognato  suo,  con  promessa 
d'aver  anche  il  titolo  di  re  se  riu- 
scisse a  sommetter  le  altre  province 
armene  e  a  distruggere  in  Armenia 
il  cristianesimo,  facendovi,  in  luogo 
suo,  fiorire  la  legge  dei  Masdezzanti, 
vale  a  dire  dei  servi  d'Ormuzd.  Mos- 
so cosi  da  due  passioni  del  pari  po- 
tenti, l'ambizione  e  l'odio  contro  il 


cristianesimo  ,  che  un  giorno  avea 
professato,  l'apostata  Merogiano  scor- 
se l'Armenia,  ardendo  e  atterrando 
le  chiese  ,  gli  oratorii ,  gli  ospizi  e 
tutti  gli  edifizi  innalzati  e  consacrati 
dalla  religione  cristiana ,  ponendo 
altresì,  sotto  diversi  pretesti,  le  ma- 
ni addosso  ai  sacerdoti  ed  ai  vescovi, 
e  tosto  inviandoli  in  Persia,  speran- 
do che  la  lontananza  dei  pastori  a- 
vesse  a  vie  più  agevolargli  l'impre- 
sa. Nè  a  ciò  stette  contento  il  di- 
struggitore suo  zelo ,  chè  a  separar 
per  sempre  gli  armeni  dai  romani 
ed  a  ferir  più  mortalmente  la  reli- 
gione di  Cristo,  arder  fece  tutti  i  li- 
bri scritti  in  lingua  e  lettere  greche, 
con  rigorosissime  pene  vietando  d'u- 
sar altri  caratteri  di  scrittura  che 
quelli  in  uso  presso  i  persiani.  Nè 
questi  sì  tirannici  parliti  si  esegui- 
vano senza  sanguinose  persecuzioni, 
onde  l'Armenia  soggiacque  a  cala- 
mità inaudite.  Le  principesse  che 
abbiam  veduto  ritenute  in  prigione 
furono  esposte  a  nuovi  oltraggi,  nè 
i  due  apostati  furon  punto  rattenuti 
dai  vincoli  di  parentela  che  li  uni- 
vano a  quelle  sventurate  ;  chè  anzi 
costringer  le  vollero  a  rinunziare  alla 
religione  cristiana  per  adorare  il  fuo- 
co alla  maniera  dei  persiani,  e  non 
potendo  spuntarla,  le  fecero  appic- 
car per  li  piedi  a  forche  piantate  so- 
pra torri  altissime  afTme  d'atterrir 
tutta  la  contrada  con  lo  spettacolo 
di  quegli  atroci  supplizi.  Così  mise- 
ramente perirono  molte  nobilissime 
principesse  ,  fra  le  quali  la  propria 
sorella  d'un  degli  apostati  che  ordi- 
nato avea  la  sua  morte;  e  per  mag- 
gior barbarie  fu  data  ai  carnefici 
della  città  medesima  in  cui  ordina- 
riamente risedea,  che  era  la  città  di 
Semiramide,  sede  del  suo  principa- 
to. Se  non  che  a  dispetto  di  tanta 
crudeltà  i  due  apostati  pochi  fedeli 
sedussero,  anzi  un  di  essi  vide  il  suo 
proprio  figliuolo,  per  orror  della  sua 
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ipocrisìa,  pigliare  le  armi,  muover- 
gli guerra  e  metterlo  a  morte. 

La  regina  Faransemia,  assediata 
nella  sua  fortezza ,  ebbe  Y  accorgi- 
mento di  guadagnare  i  duci  degli  as- 
sedianti  e  di  spedir  Para,  suo  figlio, 
sulle  terre  dei  romani,  donde  in  bre- 
ve tornò  con  un  debol  drappello  che, 
ingrossato  dai  nobili  fuggitivi,  pose 
in  rotta  l'apostata  Merogiano.  Ma  poi, 
ritornato  in  Armenia,  Sapore  fugò  il 
giovin  re,  che  riparò  fra  i  monti,  e 
sua  madre,  costretta  ad  arrendersi, 
fu  dopo  molti  oltraggi  impalata.  An- 
che Arsace  perì  verso  questo  tempo 
nel  castello  dell'Oblio.  Andatosene 
Sapore,  Para  lor  figlio  discese  dai 
monti.  Intanto  Muschegia,  il  nuovo 
contestabile,  figlio  del  contestabile 
Vasag,  già  fatto  scorticar  vivo  da  Sa- 
pore, quando  fu  a  lui  con  Arsace, 
fidato  sulla  sua  parola,  pervenne  non 
solo  a  cacciar  i  persiani  dall'Arme- 
nia, ma  sì  pure  ad  assalirli  in  casa 
loro,  e  vinse  fra  l'altre  una  battaglia 
campale  su  di  Sapore  in  persona, 
nella  quale  fra  i  prigionieri  v'  ebbe 
la  moglie  stessa  del  re  persiano  con 
una  gran  quantità  d'altre  principes- 
se, e  molti  uffiziali  e  generali.  A  ven- 
dicar la  morte  del  padre  suo  ,  Mu- 
schegia fece  scorticar  vivi  questi  ul- 
timi^ indi  ne  mandò  le  pelli  riempiu- 
te di  paglia  al  loro  signore,  ma  usò 
con  molto  rispetto  verso  la  regina  e 
r  altre  prigioniere  ,  intimando  che 
guai  a  chi  facesse  loro  la  menoma 
ingiuria  ;  poi  diede  loro  la  libertà  e 
le  rimandò  onorevolmente  a  Sapore, 
il  quale  non  fu  men  tocco  dalla  ge- 
nerosità sua  che  spaventato  dal  suo 
valore.  I  più  di  questi  avvenimenti 
seguirono  dopo  la  morte  di  Giovia- 
no  (1). 

In  Persia  pure  la  persecuzione  non 
era  finita,  che  l'anno  362,  cinquan- 
tesimoterzo di  Sapore  e  vigesimoter- 

(i)  Hist.  du  Bus-Empire,  addizioni  di  Saint- 
Martin,  L  ^0,  n.  2-23;  1.  17,  n.  3-15,  57-67. 


zo  della  sua  persecuzione,  avendo  i 
persiani  fatta  un'irruzione  sulle  ter- 
re dei  romani,  e  presavi  d'assalto  la 
fortezza  di  Betsaba  sul  Tigri ,  truci- 
darono il  presidio,  e  ne  condussero 
seco  nove  mila  captivi,  fra'  quali  il 
vescovo  Eliodoro,  Dausa  e  Mariabo, 
antichi  preti,  parecchi  altri  ecclesia- 
stici ed  una  gran  turba  di  monaci  e 
monache.  Eliodoro  mori  pervia,  ma 
dopo  aver  ordinato  Dausa  a  succe- 
dergli e  consegnatogli  l'altare  che  se- 
co portava.  I  prigionieri  si  adunaron 
quindi  ogni  giorno  sotto  Dausa,  che 
celebrava  i  divini  misteri,  il  che  veg- 
gendo  di  mal  animo  i  magi  autori 
della  persecuzione  generale,  li  de- 
nunziarono a  Sapore,  il  quale  ordi- 
nò che  fossero  trattati  nel  modo  se- 
guente. Un  dì  ch'essi  erano  adunati 
d'intorno  al  vescovo  in  numero  di 
trecento,  venne  l'arcimago  ad  annun- 
ziar loro  che  il  re,  mosso  da  cle- 
menza, ad  essi  concedea  per  luogo 
di  loro  abitazione  un  colle  fertilissi- 
mo ivi  vicino  e  che  a  lui  era  com- 
messo il  condurveli.  Si  misero  dun- 
que tosto  contentissimi  in  via;  ma 
giunti  appiè  del  colle,  il  perfido  ma- 
go li  fa  fermare  e  annunzia  loro  es- 
ser eglino  rei  di  fellonia  e  come  tali 
condannati  a  perir  in  quel  luogo  me- 
desimo dell'  estremo  supplizio  ;  un 
solo  mezzo  di  scampo  rimaner  loro; 
lasciarsi  iniziar  ai  misteri  del  sole  e 
della  luna,  abbiurar  la  religione  del 
cesare  e  adorar  gli  dèi  di  Sapore  : 
alla  quale  condizione  avrebbono  la 
proprietà  del  colle  che  stava  dinnan- 
zi a  loro.  Il  vescovo  Dausa  rispose 
ad  alta  voce  non  esser  da  stupire 
che  una  schiatta  sì  crudele  da  bagnar 
le  mani  nel  sangue  de'suoi  medesi- 
mi compatriotti  avesse  ancor  sete  di 
quello  degli  stranieri;  ma  che  essi, 
a  shniglianza  dei  martiri  persiani, 
altro  più  non  desi'deravano  che  di 
dar  la  loro  vita  pel  vero  Dio.  AUo-^ 
ra  si  dà  mano  alla  strage,  e  cinquan- 
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ta  dì  quegli  infelici,  uomini  e  don- 
ne, sono  scannati  sotto  gli  occhi  de- 
gli altri  ;  nè  con  questi  cessa  il  ma- 
cello :  già  dugento  settantacinque  son 
quelli  chegiaccion  per  terra;  non  ne 
rimangono  che  venticinque,  i  quali, 
sopraffatti  da  terrore,  si  rendono  a- 
postati  e,  simili  a  Giuda,  ottengono 
per  prezzo  dell'  infamia  loro  alcuni 
campi  nei  dintorni.  Fra  i  morti  gia- 
ceva un  diacono  di  nome  Ebediesu, 
solo  un  poco  ferito,  il  quale,  leva- 
tosi di  là  dopo  il  tramontar  del  sole 
ed  entrato  nell'abituro  d'un  povero 
uomo,  ebbe  da  questo  medicate  le 
sue  ferite,  si  che  il  giorno  appresso, 
da  lui  aiutato,  potè  dar  sepoltura  al 
vescovo  ed  ai  preti.  Pose  poi  la  sua 
dimora  vicino  alle  reliquie  di  quei 
martiri^  e  vi  predicava  e  convertiva 
non  pochi,  quando  fu  preso  e  mes- 
so a  morte  dal  governatore  della  con- 
trada (1). 

Intanto  l'imperatore  Gioviano,  do- 
po essersi  unito  all'esercito  della  Me- 
sopotamia  e  aver  adempiuto  i  suoi 
patti  verso  i  persiani,  commetteva  a 
Procopio,  che  insieme  con  Sebastia- 
no guidava  il  detto  esercito,  di  con- 
durre a  Tarso^  in  Cilicia,  le  spoglie 
mortali  di  Giuliano,  conforme  alle 
ultime  volontà  del  defunto.  La  pom- 
pa funebre  di  quest'apostata  ben  fu 
quale  addicevasi  alla  natura  sua,  da 
che  1^  accompagnarono  al  mortorio 
giullari  e  commedianti,  i  quali,  in 
mezzo  ai  canti  lugubri  e  a'  piagni- 
stei, rappresentavano  in  modo  buf- 
fonesco la  vita  e  la  morte  di  lui,  con- 
traffacendo la  sua  voce,  il  suo  por- 
tamento, i  suoi  gesti,  i  suoi  difetti, 
e  volgendo  in  deriso  la  sua  spedi- 
zione, la  sua  rotta  e  la  medesima 
sua  apostasia  (2).  In  questo  modo 
e  non  altrimenti  fu  condotto  a  Tarso, 
e  sepolto  in  uno  de' suoi  sobborghi, 
vicinissimo  aMassimino  Daia,  il  più 

{^)  Assem.,  Acta  mart.  orient.  p.  ^31. 
i2)  Greg.  Nuz.,  Orai.  4,  p.  1 19. 


fiero  dei  persecutori.  Narrano  che 
un  tremuoto  scagliasse  indi  il  suo 
cadavere  fuor  del  sepolcro. 

Verso  il  medesimo  tempo  s.  Gre- 
gorio nazianzeno  pronunziava  con- 
tro Giuliano  i  suoi  due  discorsi,  nei 
quali  dipinge  le  brutture  di  quest'a- 
postata, cui  egli  avea  già  predette  in 
Atene:  mostra  l'ingiustizia  della  sua 
persecuzione,  1'  assurdità  dell'  im- 
presa sua  di  distrugger  la  religione 
cristiana ,  la  stravaganza  del  paga- 
nesimo, e  conchiude  esortando  i  fe- 
deli a  non  approfittar  del  tempo  per 
vendicarsi  dei  pagani,  ma  sì  a  vin- 
cerli colla  mansuetudine.  Non  ci  cu- 
riamo nè  di  farli  spogliar  dal  fìsco 
dei  beni  loro,  nè  di  trarli  avanti  ai 
tribunali  per  farneli  condannare  al 
bando  o  alle  verghe,  insomma  non 
ci  curiamo  di  render  loro  i  mali  che 
ci  fecer  soffrire;  ma  ben,  se  si  può, 
rendiamoli  più  umani  col  nostro  e- 
sempio.  Se  alcun  de'vostri  ha  pati- 
to, sia  figlio,  sia  padre,  sia  paren- 
te, sia  amico,  lasciategli  tutta  inte- 
ra la  ricompensa  del  suo  patire,  e 
contentiamoci  d'udire  il  popolo  gri- 
dar pubblicamente,  nelle  piazze  e  nei 
teatri  contro  i  nostri  persecutori,  ed 
essi  medesimi  confessar  finalmente 
che  furon  dai  loro  numi  inganna- 
ti (3).  » 

I  pagani,  al  vedersi  in  balia  d'un 
principe  nemico  zelantissimo  dell'i- 
dolatria, vivean  certo  in  grandi  ti- 
mori ;  ma  Gioviano  affrettossi  di  ras- 
sicurarli con  una  legge  che  li  man- 
teneva nel  libero  esercizio  del  culto 
loro,  e  permetteva  di  riaprire  i  tem- 
pii nei  luoghi  dove,  per  via  di  fatto 
e  senza  l'autorità  del  principe  po- 
tessero essere  stati  chiusi  dopo  la 
morte  di  Giuliano. 

Al  quale  proposito,  Temistio  filo- 
sofo pagano  e  senatore  di  Costanti- 
nopoli, gli  disse:  «  Tu  hai  compre- 
so esservi  cose  alle  quali  il  principe. 

(3)  Ibid.  Orat.  ^,  p.  150152. 
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non  può  obbligare,  e  fra  queste  son 
le  virtù  e  principalmente  la  religio- 
ne. Un  re  che  facesse  un  editto  in 
€ui  comandasse  a'  suoi  sudditi  di 
amarlo  non  sarebbe  ubbidito.  Dovrà 
poi  egli  sperar  d'esserlo  quand'  ei 
comandi  d'aver  questa  o  quella  co- 
scienza in  fatto  di  religione?  Il  ti- 
more opererà  senza  dubbio  qualche 
passeggera  trasformazione;  ma  vor- 
rem  noi  tenere  per  uomini  persuasi 
coloro  che ,  più  instabili  dell'  Euri- 
po,  ci  convincon  con  le  loro  varia- 
zioni d'esser  gli  adoratori  della  por- 
pora e  non  della  divinità?  Quei  ri- 
dicoli protei,  disonore  dell'umana 
specie,  che  ora  veggiamo  nei  tem- 
pli appiè  delle  statue  e  degli  altari, 
ed  ora  alla  sacra  mensa  nelle  chiese 
de'  cristiani?  Onde,  anziché  usar  la 
violenza,  tu  hai  fatto  una  legge  che 
permette  ad  ognuno  di  rendere  alla 
divinità  quel  culto  che  meglio  gli 
piaccia.  Immagine  come  sei  dell'En- 
te supremo,  tu  lo  imiti  anche  nelle 
opere;  chè  egli  ha  ben  posto  nel  cuor 
dell'uomo  una  naturale  inclinazione 
che  lo  trae  alla  religione;  ma  non 
lo  costringe  nella  scelta   La  sa- 
pienza del  tuo  editto  viene  a  calmar 
le  crudeli  nostre  divisioni.  Tu  ben 
lo  sai  meglio  d'ogn'altro,  o  impera- 
tor  diietto  a  Dio  ;  i  persiani  erano 
men  formidabili  ai  romani  dei  ro- 
mani stessi  (1).  »  Lo  stesso  editto 
che  concedeva  di  riaprire  i  tempii 
comandava  di  chiuder  gli  abbomi- 
nevoli  sacrari  dei  prestigi  e  delle 
malie,  e  lasciando  sussistere  i  sacri- 
fizi pubblici  e  il  culto  anticamente 
autorizzato,  vietava  gl'incantamenti, 
la  magia  ed  ogni  culto  visibilmente 
fondato  sull'  impostura.  Benché  le 
leggi  romane  avesser  sempre  con- 
dannato cotali  pratiche,  la  pazza  su- 
perstizione e  la  curiosità  di  Giuliano 
le  avea  poste  in  gran  voga. 

La  tolleranza  politica  di  Gioviano 

(\)  Themisl.,  Orai.  5. 


fu  effettiva  e  sincera,  chè,  alieno  dal 
cercar  pretesti  per  molestar  i  paga- 
ni, non  approfittò  pur  delle  più  na- 
turali occasioni.  Egli  poteva,  esem- 
pigrazia, abbandonare  alla  severità 
delle  leggi  molti  preti  idolatri  e  i 
filosofi  che  aveano  abusato  della  con- 
fidenza di  Giuliano;  ma  pure  non  è 
da  riferirsi  al  suo  regno  quel  che  di- 
ce Libanio  dei  rigori  contro  di  loro 
esercitati.  Vero  è  che  dopo  la  morte 
di  Giuliano,  lor  protettore  e  zim- 
bello, alcuni  filosofi  furono  severa- 
mente inquisiti  per  le  immense  som- 
me di  danaro  ch'erano  imputati  d'a- 
vergli espilate;  ma  queste  inquisi- 
zioni furono  sol  fatte  sotto  il  regno 
di  Valente.  Eunapio,  altrettanto  pa- 
gano e  altrettanto  querulo  quanto 
Libanio,  afferma  che  Gioviano  con- 
tinuò ad  onorare  i  filosofi  che  vive- 
vano alla  corte  del  suo  predecesso- 
re, frase  dalla  quale  si  può  almeno 
inferire  ch'egli  ebbe  per  essi  qual- 
che riguardo.  Temistio  gli  fa  meri- 
to di  aver  protetta  la  filosofia  in  tem- 
po che  quasi  tutti  eran  contro  di  lei, 
e  d'averla  richiamata  alla  corte  sot- 
to un  abito  men  fastidioso.  Il  che 
vuol  dir  che  il  timore  avendone  da 
prima  allontanato  i  filosofi,  in  breve 
si  rassicurarono,  e  Gioviano  permise 
loro  di  ricomparirvi,  ma  coli'  abito 
comune  (^2). 

Né  questa  tolleranza  civile  di  Gio- 
viano era  già  una  indifferenza  reli- 
giosa,  perocché  noi  dalle  sue  me- 
daglie vediamo  eh'  egli  restituì  nel 
labaro  il  monogramma  di  Cristo,  e 
sappiamo  che,  non  contento  d'aver 
così  dichiarato  cristiana  la  religion 
dell'imperatore,  comandò  eziandio  a 
tutti  i  governatori  delle  province  di 
fare  in  modo  che  i  cristiani  potes- 
sero adunarsi  nelle  chiose  :  essen- 
doché in  diversi  luoghi  esse  erano 
state  distrutte  o  destinate  ad  usi  pro- 

(2)  Liban.  ,Pai-.  n.  ^48.  Eunap.  Max.  Them.» 
Orai.  5.  La  Blcllcrie,  Vie  de  Jovien.  , 
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fani.  Richiamò  pure  tulli  quelli  che 
erano  siali  sbanditi  per  motivo  di 
religione,  restituì  al  clero,  alle  ver- 
gini ed  alle  vedove  i  privilegi  loro 
conceduti  dagl'  imperatori  cristiani, 
e  rinnovò  la  distribuzione  del  fru- 
mento che  l'erario  imperiale  faceva 
a  ciascuna  chiesa  pel  sostentamento 
delle  vedove  e  degli  orfani;  se  non 
che  la  carestia,  ond'era  di  que'giorni 
travaglialo  l'impero,  lo  costrinse  di 
ridurre  al  terzo  questa  pia  liberalità 
di  Costantino,  con  promessa  tutta- 
via di  rintegrarla  al  primo  tornare 
dell'abbondanza. 

Fece  pure  una  legge  che  abbiamo 
ancora,  indirizzata  a  Sallustio  Se- 
condo, prefetto  del  pretorio  d'orien- 
te, la  qual  recava  pena  di  morte  con- 
tro chiunque  osasse  rapire,  o  solo 
anche  indurre  con  persuasioni  alle 
nozze  le  vergini  consacrate  a  Dio.  Le 
quali  scandalose  nozze  si  eran  fatte 
frequenti  sotto  Giuliano,  e  per  otte- 
nere l'intento,  alcuni  poneano  in  o- 
pera  la  forza,  altri  la  seduzione.  Un 
uffiziale  chiamato  Magno  avea  di  sua 
propria  autorità  dato  alle  fiamme  la 
chiesa  di  Borito  in  Fenicia,  e  poco 
mancò  che  Gioviano  non  gli  facesse 
troncare  il  capo;  ma  cedendo  a  po- 
lenti intercessori  gli  fece  grazia,  con- 
dannato per  altro  a  rifar  la  chiesa  a 
sue  spese  (1). 

Appena  seppe  s.  Atanasio,  per  la 
rivelazione  di  Didimo ,  la  morte  di 
Giuliano,  ricomparve  in  mezzo  al  suo 
])opolo,  che  ne  fu  gratamente  sor- 
preso ,  e  riassunse  l'ordinario  suo 
ministero.  Poco  dopo  ricevè  la  let- 
tera seguente  del  nuovo  imperato- 
re :  ((  Al  religiosissimo  amico  di  Dio, 
Atanasio,  Gioviano.  Pieni  di  ammi- 
razione per  la  tua  ss.  vita,  per  la 
tua  somiglianza  con  Dio  e  pel  tuo 
amor  verso  Cristo  nostro  salvatore, 
noi  ti  prendiamo,  onorandissimo  ve- 
scovo ,  sotto  la  nostra  protezione. 
Ben  tu  la  meriti,  perchè  non  hai  te- 
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muto  ninna  fatica,  nè  il  furor  dei 
persecutori,  nè  fatto  verun  conto 
de'pericoli  e  delle  minacce,  e  te- 
nendo lo  scudo  dell'ortodossa  a  te 
carissima  fede,  hai  finora  per  la  ve- 
rità combattuto,  e  perchè  assidua- 
mente ti  mostri  per  esempio  e  mo- 
dello d'ogni  virtù  a  tutto  il  popolo 
de'  fedeli.  Ond'è  che  noi  di  presente 
ti  richiamiamo  e  ti  ordiniamo  di  ri- 
tornare ad  insegnar  la  dottrina  della 
salute.  Ritorna  dunque  alle  chiese 
sante,  pasci  il  popol  di  Dio;  e  il  pa- 
store, in  capo  al  suo  gregge,  preghi 
poi  per  la  nostra  persona,  certi  co- 
me siamo  che  Dio  verserà  su  di  noi 
e  sugli  altri  cristiani  le  grazie  più 
singolari,  se  tu  ci  concedi  l'aiuto 
delle  tue  orazioni  (2).  » 

Gli  scrisse  ancora  V  imperatore 
un'altra  lettera  colla  quale  il  richie- 
se di  volerlo  istruire  appieno  intor- 
no alla  vera  fede  della  chiesa  cat- 
tolica, e  Atanasio,  di  concerto  co've- 
scovi  che  si  trovavano  in  Alessan- 
dria, rispose  doversi  stare  unicamen- 
te alla  fede  nicena,  aggiungendo: 
Sappi,  imperator  diletto  a  Dio,  es- 
ser questa  la  dottrina  che  fu  predi- 
cata in  ogni  tempo,  e  nella  quale 
tutte  le  chiese  del  mondo  concor- 
dano: quelle  di  Spagna,  di  Breta- 
gna, delle  Gallio;  quelle  di  tutta  l'I- 
talia e  della  Campania,  della  Dal- 
mazia, della  Misia,  della  Macedonia 
e  di  tutta  la  Grecia  ;  tutte  quelle  del- 
l'Africa, della  Sardegna,  di  Cipro, 
di  Creta,  della  Panfilia,  della  Licia, 
deirisauria;  quelle  di  tutto  l'Egitto 
e  della  Libia,  del  Ponto,  della  Cap- 
padocia  e  dei  paesi  circostanti;  quel- 
le dell'oriente,  salvo  alcune  poche 
che  seguono  l'opinione  di  x\rio.  ?s'oi 
conosciam  dagli  effetti  la  fede  di  tut- 
te queste  chiese,  e  abbiam  loro  let-  ^ 
tere.  Ora  il  picciol  numero  di  quelli 
che  a  questa  fede  si  oppongono  non 
può  far  forza  contro  il  mondo  in- 

(I)  Code  lliéod.    (2)  Altian.  t.  2,  p.  779. 
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tero.  »  Poi,  dopo  avere  addotto  tutto 
per  disteso  il  simbolo  niceno,  il  s. 
dottore  soggiugne  :  «  I  padri  non  se- 
pararono lo  Spirito  santo  dal  Padre 
e  dal  Figliuolo,  ma  lo  glorificarono 
insiem  col  Padre  e  col  Figliuolo,  es- 
sendovi nella  s.  Trinità  una  divinità 
sola  (1).  » 

Nè  Gioviano  stette  contento  alle 
lettere,  ma  conoscer  volendo  di  per- 
sona il  s.  vescovo  e  conferire  con 
lui,  lo  chiamò  ad  Antiochia,  ov'egli 
si  era  fermato  al  suo  ritorno  dalla 
Persia.  Atanasio  vi  si  rendè  di  buon 
grado,  consigliatovi  anche  dagli  a- 
mici  ;  ma  ivi  erano  nel  medesimo 
tempo  arrivati  diversi  cherici  ariani 
per  accusarlo,  ed  insieme  diversi  fe- 
deli della  sua  chiesa  per  difenderlo. 
Fra  i  primi  era  Lucio,  che  divenir 
volea  vescovo  d'Alessandria,  e  dis- 
sero :  Noi  preghiam.o  la  tua  maestà, 
il  tuo  impero  e  la  tua  pietà  di  ascol- 
tarci. Chiese  l'imperatore:  Chi  siete? 
—  Siamo  cristiani.  —  Donde  e  di 
qual  città?  —  D'Alessandria. — Che 
volete? — Noi  supplichiamo  alla  tua 
maestà  ed  al  tuo  impero  per  avere 
un  vescovo.  —  Ho  già  comandato 
che  Atanasio,  il  vostro  antico  ve- 
scovo, ricopra  la  sua  sede.  —  La  tua 
maestà  ci  perdoni,  ma  costui  fu  già 
da  molti  anni  accusato  e  bandito.  — 
Allora  un  soldato,  prendendo  a  par- 
lare, disse  all'imperatore  ch'erans 
ariani,  avanzi  di  Gregorio  il  cappa- 
doce,  colui  che  avea  desolato  la  città 
ed  il  mondo;  dopo  di  che  T impe- 
ratore, dato  di  sprone  al  cavallo, 
passò  innanzi.  Tornaron  di  nuovo 
gli  ariani  e  dissero  :  Noi  abbiamo  ac- 
cuse e  prove  contro  Atanasio.  Son 
già  più  di  trent'anni  ch'ei  fu  ban- 
dito da  Costantino  e  da  Costanzo, 
d'immortale  memoria,  e  dal  dilet- 
tissimo a  Dio  e  filosofo  sopra  tutti, 
il  felicissimo  Giuliano.  Rispose  l'im- 
peratore :  Le  accuse  di  dieci,  di  ven- 

^i)  Allian.  t.  2,  n.  780. 


ti  e  di  trentanni  addietro  sono  pe- 
rente. Non  mi  state  a  dir  male  di 
Atanasio ,  chè  io  so  bene  per  quali 
cagioni  fu  accusato  e  bandito. 

Gli  ariani  importunarono  ancor 
per  la  terza  volta  l' imperatore  e  dis- 
sero aver  contro  Atanasio  altre  ac- 
cuse ;  a  che  l'imperatore  rispose: 
Nella  moltitudine  e  confusion  delle 
voci  conoscer  non  si  può  chi  abbia 
torto  e  chi  ragione  ;  scegliete  due 
persone  fra  voi  e  due  fra'l  popolo  , 
non  potendo  io  rispondere  in  par- 
ticolare a  ciascuno  di  voi.  Dissero 
allora  quelli  del  popolo  :  Sono  gli 
avanzi  dell'empio  Giorgio,  colui  che 
desolò  la  nostra  provincia  e  impedi 
che  regnasser  nelle  città  nostre  l'or- 
dine e  la  pace.  Egli  ariani:  Te  ne 
preghiamo  ;  chiunque  tu  voglia  fuor 
di  Atanasio.  E  a  rincontro  l' impe- 
ratore :  Già  v'  ho  detto  che  quanto 
ad  Atanasio  ogni  cosa  è  stabilita.  E 
montato  in  ira,  disse  alle  sue  guar- 
die di  cacciarli  via.  Ma  gli  ariani  : 
Perdona,  ma  se  tu  mandi  Atanasio 
la  nostra  città  è  perduta  ,  chè  nes- 
suno vuol  aver  a  fare  nè  unirsi  con 
lui.  L'  imperatore  :  Tuttavia  io  me 
ne  sono  diligentemente  informato  e 
so  ch'egli  ha  retti  sentimenti,  ch'e- 
gli è  ortodosso  ed  insegna  la  buorja 
dottrina.  E  gli  ariani  :  In  vero  egli 
parla  ben  colla  bocca,  ma  nutre  in 
cuore  assai  diversi  sentimenti.  Or- 
sù, ripigliò  r  imperatore,  basta  l'as- 
serzion  vostra  ch'ei  parla  bene  e  in- 
segna bene;  se  pensa  male  ne  ren- 
derà conto  a  Dio.  Noi  uomini  stia- 
mo alle  parole,  a  Dio  si  appartiene 
conoscere  il  cuore.  Gli  ariani  :  Dà 
ordine  che  noi  ci  possiamo  congre- 
gare. —  E  chi  ve  lo  impedisce?  — 
Perdona  ,  egli  ci  chiama  eretici  e 
dommatizzatori.  —  Tale  si  è  il  do- 
ver suo  e  di  quelli  che  insegnano 
bene.  —  Di  nuovo  ne  preghiamo  la 
maestà  tua  ,  noi  non  possiamo  pa- 
tirlo siccome  colui  che  ci  tolse  1© 
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terre  delle  chiese.  —  Ah  !  è  dunque 
per  r  interesse  vostro  che  siete  ve- 
nuti qua,  e  non  per  la  fede?  quin- 
di soggiunse  :  Andatevene  e  vivete 
in  pace.  E  ancora:  Andate  alla  chie- 
sa ,  domani  avrete  un'assemblea  nel- 
la quale  ciascuno  ammetterà  quel  che 
meglio  egli  creda.  Qui  sono  vescovi, 
qui  è  Atanasio  medesimo:  chi  non  è 
ben  ammaestrato  della  fede  l'impari 
da  lui.  Avete  tutto  dimani  e  posdo- 
mani ,  chè  dopo  io  torno  al  cara- 

po  (1). 

L'imperatore  ebbe  frequenti  mo- 
lestie sul  proposito  di  Atanasio.  Co- 
sì certo  avvocato  cinico  disse  all'im- 
peratore :  Signore,  il  tesoriere  m'ha 
tolto  ,  col  ritorno  del  ves<;ovo  Ata- 
nasio, le  mie  case.  E  l'imperatore: 
Che  ci  ha  a  che  fare  Atanasio,  se  il 
tesoriere  l'ha  tolte  le  case?  Un  al- 
tro avvocato  disse  :  Ho  un'  accusa 
contro  Atanasio.  E  l'imperatore:  Tu, 
pagano  ,  che  cosa  hai  a  che  far  coi 
cristiani?  Alcuni  del  popolo  antio- 
cheno presero  Lucio,  e  presentaron- 
lo  all'imperatore  dicendogli:  Guarda 
di  grazia,  o  signore,  che  uomo  vol- 
ler  far  vescovo.  Apparentemente  l'e- 
sterno suo  era  tutt'  altro  che  bello. 
Tuttavia  Lucio  di  nuovo  si  presentò 
all'  imperatore  alla  porta  del  palaz- 
zo, e  lo  pregò  di  dargli  udienza  ;  e 
r  imperatore^  eh'  era  d'umor  giovia- 
le anzichenò  ,  fermatosi  gli  rivolse 
questa  dimanda:  Dimmi,  Lucio,  co- 
me sei  venuto?  per  mare  o  per  ter- 
ra? Per  mare  ,  rispose  Lucio.  Eb- 
bene, replicò  giocosamente  l' impe- 
ratore, sappilo  0  Lucio,  che  io  pre- 
go il  Dio  della  terra  e  il  sole  crinito 
e  la  luna  di  castigar  coloro  che  ven- 
nero teco  del  non  averti  buttato  in 
mare.  La  nave  che  ti  portò  non  ab- 
bia mai  vento  propizio  nè  mai  trovi 
porto  nella  tempesta  (2)! 

Gli  ariani  avean,  per  mezzo  d'Eu- 
zoio ,  vescovo  loro  in  Antiochia,  pre- 
(Ij  Athan.  t.  2,  p.  782.     (2)  Ib.  p.  lU. 


gato  gli  eunuchi  di  corte  di  racco- 
mandarli, ma  avendolo  l'imperato- 
re saputo,  fece  castigar  severamente 
gli  eunuchi  e  disse:  Così  trattato  sia 
chiunque  voglia  mettermi  su  contro 
i  cristiani  ! 

I  semiariani  duravan  sempre  in 
una  equivoca  condizione  tra  i  cat- 
tolici e  gli  ariani,  benché  moltissi- 
mi di  loro  si  fosser  già  riuniti  alla 
chiesa.  L'obbligo  fin  d^allora  espres- 
so di  confessar  lo  Spirito  santo  non 
esser  una  creatura  ,  ma  una  mede- 
sima divinità  col  Padre  e  '1  Figliuo- 
lo ,  manteneva  come  un  abisso  tra 
loro  e  i  cattolici.  Vicinissimi  com'e- 
rano a  questi  ultimi,  parve  loro  che 
con  un  imperatore  cattolico  facile  sa- 
rebbe ad  essi  il  vincerla  sugli  aria- 
ni pretti,  e  in  quest'  intento  gli  pre- 
sentarono una  supplica  rivolta  ad  ot- 
tener che  fossero  lor  consegnate  le 
chiese  degli  anomei  ;  alla  quale  l'im- 
peratore sol  rispose:  Abborro  le  con- 
tese, ed  amo  ed  onoro  quelli  che  a- 
man  la  pace.  Gli  ariani  pretti ,  che 
traevano  il  lor  soprannome  da  Aca- 
cio  di  Cesarea  e  non  seguivano  in 
sostanza  altra  regola  che  una  poli- 
tica al  tutto  mondana  ,  inteser  ben 
tosto  queste  parole,  e  passarono  al- 
la chiesa  cattolica  ,  e  nella  lettera 
loro  all'  imperatore  dicevano  :  Noi 
sappiamo  che  tu  sopra  ogn'altra  co- 
sa ami  la  pace  e  la  concordia  ,  e 
consideri  con  ragione  la  vera  fede 
come  il  fondamento  di  quest'  unità. 
Laonde  ,  per  non  esser  creduti  del 
numero  di  coloro  che  falsano  il  vero, 
noi  ti  facciamo  saper  qui  approvar 
noi  e  serbar  fermamente  la  fede  da 
tanto  tempo  esposta  a  Nicea.  Il  con- 
sustanziale fu  dai  padri  sì  bene  spie- 
gato che  non  è  oramai  più  possibi- 
le d' ingannarsi.  Il  vocabolo  di  so  - 
stanza sta  contro  Ario,  il  quale  em- 
piamente sostenne  il  Figliuolo  es- 
sere stato  creato  dal  nulla  ,  il  che 
gli  anomei  sostengono  con  maggior 
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empietà  ed  impudenza  ancora  per 
distrugger  la  concordia  della  chiesa. 
E  però  uniamo  alla  lettera  nostra 
r  esposizion  della  fede  nicena  ,  che 
pure  è  la  nostra. 

Per  compilar  questo  scritto  gli  a- 
caciani  eransi  uniti  a  s.  Melezio  d'An- 
tiochia ed  a  s.  Eusebio  di  Samosata  , 
i  quali  insiem  con  loro  lo  sottoscris- 
sero; ma  siffatta  impudenza  degli 
acaciani  destò  fin  da  principio  un 
giusto  orrore,  ben  sapendosi  che  pro- 
cedevano a  questo  atto  senza  per- 
suasione e  senza  sincerità,  solo  per 
entrare  in  grazia  di  quelli  che  ave- 
vano maggiore  influenza ,  e  per  ac- 
quistarsi Melezio  ,  cui  un  giorno  a- 
vean  condannato  al  bando,  ma  che 
ora  vedeano  in  gran  riputazione  pres- 
so l'imperatore,  a  prevenir  una  tar- 
muta  reazione.  Così  una  parte  de- 
gli ariani  pretti  si  accostò  per  qual- 
che tempo  alla  chiesa  ;  dovendosi  dir 
tuttavia  ,  in  onor  del  vero,  che  al- 
cuni di  questi  vescovi  si  mostrarono 
in  appresso  degni  difensori  del  ve- 
ro (1). 

Si  fu  probabilmente  al  ritorno  suo 
da  Antiochia  che  s.  Atanasio,  nel  vi- 
sitare le  chiese  della  Tebaide  supe- 
riore, giunse  fino  a  Tabenna,  dov'e- 
ra il  monastero  di  s.  Pacomio,  il  qua- 
le gli  venne  incontro  con  tutti  i  suoi 
monaci  cantando  inni  e  salmi,  na- 
scondendosi tuttavia  fra  la  turba  , 
perchè  temeva  d'essere  ordinato  pre- 
te. Aveva  egli  una  gran  moltitudine 
di  discepoli  ch'eran  da  lui  governati 
secondo  una  regola  che  avea  rice- 
vuto dal  cielo  per  mezzo  d'  un  an- 
gelo. Fra  quella  moltitudine  erano 
vecchi  ,  fanciulli  e  persone  d'  ogni 
condizione;  ond'ei  li  reggeva  diffe- 
rentemente, secondo  le  forze  loro  e 
le  loro  naturali  disposizioni.  Altri 
lavoravano  per  guadagnare  il  vitto, 
altri  servivano  la  comunità  ;  non 
mangiavano  tutti  insieme  ,  ma  cia- 

(1)  Soci-.  1 .  3,  c.  25. 


scuno  secondo  che  avea  di  lavoro  o 
di  devozione  ;  solo  esortavali  tutti 
all'ubbidienza,  come  la  via  più  bre- 
ve alla  perfezione.  Ed  a  sollevarli 
instituì  superiori  particolari  sopra  o- 
gni  casa  e  tribù  ,  componenti  tutti 
insieme  più  migliaia  di  monaci  ;  e 
se  alcun  di  questi  superiori  si  tro- 
vava assente  ,  egli  stesso  suppliva , 
come  servo  di  tutti  ,  alla  sua  man- 
canza, e  visitava  diligentemente  que' 
monasteri. 

Vedendo  egli  nei  dintorni  della 
povera  gente,  che  facea  professione 
di  pascere  il  bestiame  ,  priva  della 
partecipazione  dei  sacramenti  e  del- 
la lettura  delle  sacre  scritture,  fece, 
d' accordo  con  s.  Aprione  ,  vescovo 
di  Denderah,  edificare  una  chiesa  nel 
loro  quasi  deserto  villaggio,  e  pe- 
rocché non  vi  erano  ancora  lettori 
nò  altri  ciierici  ordinati  per  ulfiziar 
questa  nuova  chiesa,  vi  andava  egli 
stesso  co'  suoi  frati  all'  ora  delle  a- 
dunanze  ecclesiastiche  e  leggeva  la 
sacra  scrittura  con  sì  gran  devozio- 
ne da  parer"^  piuttosto  un  angelo  che 
un  uomo  ;  così  traendo  moltissima 
gente  alla  religione  cristiana. 

Avendo  la  sorella  di  lui  saputo  le 
meraviglie  della  sua  vita  ,  venne  al 
suo  monastero  per  trovarlo,  ed  egli 
risponder  le  fece  dal  portinaio:  So- 
rella mia,  tu  sai  ora  eh'  io  son  vivo 
e  sano  ;  vattene  in  pace  e  non  ti 
dar  fastidio  se  non  mi  vedi  cogli  oc- 
chi del  corpo.  Se  tu  vuoi  seguir  lo 
slesso  mio  modo  di  vivere ,  pensaci 
bene,  e  se  vedrò  che  sia  per  fermo 
proposito,  ti  farò  allestir  una  dimo- 
ra dove  potrai  agiatamente  abitare, 
nò  dubito  che  all'esempio  tuo  il  Si- 
gnore non  ne  chiami  altre  ancora. 
All'udir  le  quali  parole,  la  sorella 
pianse  amaramente  e,  tocca  da  com- 
punzione ,  fece  voto  di  servir  Dio  ; 
e  Pacomio  le  fece  da'  suoi  frati  edi- 
ficar un  monastero,  che  il  fiume  Ni- 
lo divideva  dal  suo,  e  in  poco  lem- 
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po  ella  divenne  madre  d'  un  gran 
numero  di  religiose. 

Insiem  col  dono  dei  miracoli  Pa- 
comio  avea  pur  quello  della  profe- 
zia, e  Dio  gli  rivelò  fra  Tallre  cose, 
quale  aveva  ad  esser  lo  stato  dei  mo- 
nasteri dopo  la  sua  morte  ,  e  vide 
come  si  sarebbono  assaissimo  mol- 
tiplicati e  come  alcuni  dei  monaci 
avrebbono  conservata  la  pietà  e  l'a- 
stinenza, ma  che  i  più  cadrebbono, 
con  lor  perdizione,  nella  rilassatez- 
za. Gli  fu  eziandio  rivelato  che  que- 
sto male  avverrebbe  per  colpa  prin- 
cipalmente de'  superiori ,  i  quali  , 
mancando  di  fiducia  in  Dio  e  cer- 
cando di  piacere  alla  moltitudine  , 
seminerebbero  la  zizzania,  e  di  mo- 
naco non  avrebbono  più  che  l'abito; 
che  venuto  il  governo  in  man  de' 
più  cattivi,  ne  nascerebbero  invidie 
e  contese  ;  che  ambirebbon  le  ca- 
riche per  vanità,  nè  l'elezioni  si  fa- 
rebbon  più  per  merito,  ma  per  an- 
zianità ;  che  i  buoni  non  avrebber 
più  libertà  di  parlare,  ed  anche  stan- 
do zitti  e  cheti  sarebber  perseguitati. 
Della  qual  rivelazione  Pacomio  ri- 
mase grandemente  afflitto,  ma  fu  rac- 
consolato da  una  visione  celeste,  in 
cui  gli  apparve  Gesù  Cristo  mede- 
simo, circondato  dagli  angeli  (1). 

Gioviano  era  partilo  da  Antiochia 
alla  volta  di  Costantinopoli,  e  via  fa- 
cendo seppe  a  liane  che  le  Gallie 
aveano  riconosciuta  la  sua  autorità, 
ma  che  il  suocero  suo  Lucilliano  e- 
ravi  perito  in  un  ammutinamento 
militare.  Il  dì  primo  dell'  anno  364 
prender  dovea  il  consolato  con  Var- 
roniano  suo  padre  ;  ma  suo  padre 
era  morto  prima  di  veder  il  figlio 
imperatore  ;  ond'è  che  questi  prese, 
in  luogo  del  padre  ,  per  compagno 
nel  Consolato  il  proprio  figliuolo,  che 
pur  chiamavasi  Yarroniano.  Tutto 
questo  succedeva  ad  Ancira  in  Ga- 
lazia.  Intanto  Costantinopoli  antici- 

(t)  Vita  Pachom.  Bollane!,  14  mali. 


patamente  si  rallegrava  del  nuovo 
imperatore  ,  e  faceva  coniar  meda- 
glie in  onor  suo.  L'imperatrice  Ca- 
ritene, sua  moglie,  si  era  già  mos- 
sa da  questa  metropoli  con  nume- 
roso corteo,  per  andare  incontro  al 
marito,  e  già  era  presso  ad  incon- 
trarlo ,  quando  nella  notte  dal  se- 
dici al  diciassette  di  febbraio  fu  tro- 
vato morto  nel  letto  ,  nel  borgo  di 
Dadastana,  o  fosse  slato  soff'ocato  dal 
vapor  del  carbone  acceso  nella  sua 
stanza,  o  percosso  da  apoplessia  ful- 
minante, 0  gli  eunuchi  lo  avessero 
avvelenalo,  come  sospetta  Ammiano 
Marcellino,  e  positivamente  afferma 
s.  Gio.  Crisostomo  (2).  La  gioia  del- 
l'impero e  della  chiesa  si  cangiò  in 
lutto,  e  lo  piansero  gli  stessi  pagani. 
L' imperatrice  fu  più  di  tutti  afflit- 
ta, chè  insiem  coli'  imperio,  perde- 
va Tun  dopo  l'altro,  padre,  suocero, 
sposo,  e  tremava  per  Tunico  suo  fi- 
gliuolo, a  cui  una  crudele  ragion  di 
stato  fece  infatti  cavare  un  occhio 
per  impedirgli  d'  essere  assunto  al 
trono. 

Dopo  la  morte  di  Gioviano  l'im- 
pero restò  dieci  giorni  senza  capo. 
Intanto  i  primari  uffìziali  sì  civili  e  si 
militari,  essendosi  adunali  a  Nicea, 
profferirono  di  nuovo,  al  dir  di  Zo- 
simo,  l'impero  a  Sallustio,  il  qua- 
le rifiutò  per  sè  perchè  troppo  vec- 
chio, lo  rifiutò  pel  figlio  suo  ,  per- 
chè troppo  giovine  (3).  Dopo  di  che, 
propostisi  ancora  alcuni  altri  can- 
didati ,  essendosi  i  generali  più  ri- 
putati, quali  eran  Sallustio,  Vittore, 
Arinteo  ,  Dagalaifo  ,  dichiarali  per 
Valenliniano  ,  capitan  d'  una  com- 
pagnia delle  guardie,  questa  scelta 
fu  da  tutto  r  esercito  approvata.  Ve- 
nuto quindi  ad  Ancira  fu  proclamato 
imperatore  il  dì  26  di  febbraio  del- 
l' anno  364  ;  e  stendeva  la  mano  a 
far  cenno  che  voleva  parlare  ai  sol- 


(2)  Amm.  1. 
honiil.  to. 


25,  n.  ^0.  Chrysost.  In  Phil. 
(o)  Zos.  I.  5.  n.  36. 
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dati,  quando  questi  si  posero  ad  al- 
zar la  voce  e  con  violenti  clamori  ad 
instare  che  prima  d'  ogni  altra  cosa 
egli  si  destinasse  un  collega  per  non 
correr  la  sorte  di  restar  senza  capo, 
come  già  due  volte  era  accaduto.  Ma 
Valentiniano  disse  loro  con  ferma  e 
minaccevol  voce  :  «  Soldati  ,  da  voi 
dipendeva  pur  dianzi  il  darmi  l'im- 
pero ;  ma  ora  eh'  io  sono  stato  da 
voi  ricevuto  ,  a  me  spetta  e  non  a 
voi  il  giudicare  ciò  che  sia  utile  pel 
pubblico  bene.  Io  non  ricuso  di  sce- 
gliermi un  collega,  ma  questa  scel- 
ta dee  farsi  con  ponderazione ,  e  io 
prenderò  tempo  a  pensarci  ».  Le  qua- 
li parole,  pronunziate  in  tuono  im- 
perioso ,  e  secondate  da  una  mae- 
stosa presenza ,  tacer  fecero  ad  un 
tratto  tutti  i  clamori  ,  e  i  soldati  , 
attoniti  ed  in  un  superbi  d'avere  un 
cosi  intrepido  imperatore  ,  lo  con- 
dussero al  suo  palazzo  in  mezzo  al- 
le aquile  ed  alle  insegne,  con  tutte 
le  testimonianze  d'una  intera  som- 
messione  (1). 

Tre  giorni  dopo,  il  novello  impe- 
ratore convocò  i  capi  dell'  esercito 
per  consigliarsi  con  loro  intorno  al- 
la scelta  d'un  collega,  e  Dagalaifo, 
un  de'  più  prodi  fra  loro,  gli  disse, 
con  soldatesca  franchezza:  «  Impe- 
ratore ottimo,  se  ami  la  tua  fami- 
glia ,  tu  hai  un  fratello  ;  se  ami  lo 
stato,  eleggi  il  più  degno  ».  Comec- 
ché punto  al  vivo  da  queste  ina- 
spettate parole  ,  Valentiniano  seppe 
tuttavia  contenersi,  nè  solo  conser- 
vò Dagalaifo  nel  suo  grado,  ma  l'in- 
nalzò più  tardi  al  consolato  (2). 

Lungo  il  viaggio  per  Nicomedia  , 
l'imperatore  nominò  suo  fratello  Va- 


figli  di  Graziano,  di  nascita  oscura, 
ma  che  ,  illustre  per  la  forza  e  per 
la  destrezza  sua,  erasi  sollevato  fino 
alla  carica  di  tribuno  o  generale ,  ed 
eziandio  sino  a  quella  di  conte  d'A- 
frica e  poi  di  Bretagna. 

Poco  dopo  la  loro  esaltazione ,  i 
due  fratelli  caddero  gravemente  am- 
malati, e  vi  fu  sospetto  di  malefìzio, 
perchè  Giuliano  ed  i  suoi  amici,  van- 
tandosi di  non  esser  men  grandi  in- 
cantatori che  filosofi,  avean  posto  in 
gran  voga  la  magia.  Onde  sappiamo 
che  Tanno  innanzi  avendo  il  prefet- 
to, che  Giuliano  inviava  dalla  Siria 
in  Roma,  perduto  un  occhio  per  via, 
credè  fosse  per  qualche  malia  ,  e 
giunto  in  Roma  ,  vi  cercò  i  magi  , 
ne  scopri  moltissimi ,  e  li  pose  a 
morte  ,  fra'  quali  un  cocchiere  del 
circo  convinto  d'  aver  avuto  ricorso 
alla  magia  per  far  più  veloci  i  suoi 
cavalli  e  più  lenti  quelli  de'  suoi  com- 
petitori (3).  La  malattia  dunque  de- 
gli imperatori  diede  anch'essa  mo- 
tivo in  Costantinopoli  a  simili  in- 
quisizioni ;  per  la  quale  i  filosofi! 
Massimo  e  Prisco,  confidenti  di  Giu- 
liano ,  furono  arrestati ,  ma  Prisco 
anche  subito  lasciato  in  libertà^  ed 
altri  ragguardevoli  personaggi  furo- 
no accusati  ;  ma  Sallustio  seppe  si 
ben  fare  con  la  sua  prudenza  che 
tutti  furono  assolti ,  eccettuato  Mas- 
simo solo,  che  fu  condannato  a  una 
grossa  ammenda,  la  quale  fu  poscia 
ridotta  a  picciola  cosa.  Come  tosto 
Valentiniano  fu  dichiarato  impera- 
tore, il  detto  Sallustio  gli  aveva  chie- 
sto licenza  di  ritirarsi  in  pace  a  ca- 
sa sua ,  ma  gli  rispose  l' imperatore: 
«  Che?  m'hai  tu  dunque  gravato  di 
lente  contestabile  dell'impero;  poi,  i  sì  gran  peso  per  non  volermi  aiu- 


in  un  dei  sobborghi  di  Costantino- 
poli ,  lo  dichiarò  suo  collega.  Va- 
lentiniano avea  quarantatre  anni  e 
suo  fratello  Irenlasei.  Nativi  della 
Pannonia,  l' attuale  Ungheria,  erano 

(I)  Amm.  1.  26,  ri.  2.         (2)  Ih.  n.  A. 


tare  a  sostenerlo  (4)  ?  » 

Giunti  a  Sirmio  lor  paese  natio  , 
i  due  fratelli  si  divisero  il  mondo 
romano  :  Valentiniano  prese  per  sè 
l'occidente  e  Valente  ebbe  l'oriente; 

(3)  Ib.  n.  5.  (4)  Zos.  1.  \Z. 
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ì\  primo  elesse  Milano  per  sua  resi- 
denza, e  il  secondo  Costantinopoli; 
Roma,  l'antica  metropoli  dell'im- 
pero, continuò  cosi  ad  esser  lascia- 
ta da  un  lato. 

Sin  dai  primi  giorni  del  suo  re- 
gno ,  Valentiniano  aveva  conceduto 
libertà  di  coscienza,  non  solo  a  tut- 
te le  sette  cristiane ,  ma  sì  pure  ai 
pagani ,  soltanto  a  questi  ultimi  vie- 
tando la  magia  e  i  sacrifizi  notturni 
che  davan  cagione  ad  abbominazio- 
ni  di  più  maniere;  ed  anche,  se  si 
dee  prestar  fede  a  Zosimo  ,  revocò 
questo  divieto,  a  patto  che  in  que- 
sti misteri  nulla  si  aggiungesse  aeri- 
ti antichi.  Costanzo  avea  tolto  dal 
senato  di  Roma  l'idolo  della  Vitto- 
ria ;  Giuliano  ve  lo  aveva  restituito; 
Valentiniano  ve  lo  lasciò.  Più  tardi 
proibì  ai  pagani  d'  immolar  degli  a- 
nimali  ;  e  con  questa  fece  altre  leg- 
gi ,  per  le  quali  era  interdetto  non 
solo  ai  manichei,  ma  ai  donatisti  an- 
cora ed  a  tutti  gli  eretici  in  gene- 
rale di  tenere  assemblee.  E  poi  tro- 
viamo che  conservò  ai  sacerdoti  pa- 
gani i  loro  antichi  privilegi,  che  proi- 
bì di  far  loro  alcuna  molestia,  e  che 
promise  pur  dei  titoli  d'onore  a  quel- 
li dell'ordine  loro  che  avessero  con 
prudenza  adempiti  i  loro  doveri. 
Laonde  molto  variabile  era  la  sua 
tolleranza  (i). 

Narra  Sozomeno  che  prima  del- 
la divisione  dell'impero  ,  Ipaziano  , 
-vescovo  d'Eraclea  ,  inviato  dai  ve- 
scovi della  Bitinia,  dell'Ellesponto  e 
da  altri  che  riconoscevano  il  Figliuo- 
lo consustanziale  al  Padre  ,  avendo 
dimandato  a  Valentiniano  la  permis- 
sione di  adunarsi  in  concilio  per  cor- 
reggere la  dottrina  della  fede,  ei  lor 
rispondesse  queste  notabili  parole  : 
«  A  me  ,  che  son  nella  schiera  de 
laici ,  non  è  lecito  di  mescolarmi  e 
cercar  troppo  curiosamente  in  que-: 

(I)  Àmm.  lib.  3,  c.  9.  Zos.  1.  4,  c.  3.  Cod. 
theod. 


ste  cose.  E  però  i  vescovi  cui  ciò 
si  appartiene ,  si  radunino  pur  dove 
lor  pare  e  piace  ».  Anche  s.  Am- 
brogio cita  questo  suo  detto  :  Non 
convenire  a  lui  di  farsi  giudice  tra 
i  vescovi.  Ma  non  ebbe  poi  a  seguir 
sempre  questi  saggi  principii  (2). 

Venuto  a  Milano  nell'autunno  del- 
l'anno 364,  ei  trovò  la  chiesa  divi- 
sa. Eran  già  quasi  dieci  anni  che 
gli  ariani  le  avevano,  colla  forza  del- 
Farmi,  imposto  per  vescovo  Aussen- 
zio,  il  quale,  ordinato  da  Gregorio, 
vescovo  intruso  d'  Alessandria ,  era 
un  arciariano  ed  una  delle  colonne 
di  questa  setta.  S.  Ilario  di  Poitiers 
e  s.  Eusebio  di  Vercelli  ,  ritornati 
dal  loro  esilio,  vi  mantenevano  i  fe- 
deli nella  vera  fede  cattolica ,  onde 
Aussenzio  già  poco  ascoltato,  e  per 
cagion  de'  suoi  errori,  e  perchè  non 
intendea  pure  il  latino,  si  vide  allora 
quasi  abbandonato.  Se  non  ch'egli 
prevenir  seppe  l' imperatore  contra 
i  due  santi ,  a  lui  rappresentandoli 
come  sediziosi  e  calunniatori,  che 
l'accusavano  di  arianesimo  mentr'e- 
gli  altra  fede  non  insegnava  che  la 
cattolica,  e  provocò  con  questi  fal- 
si rapportamenli  un  editto  che  vie- 
tava a  chiunque  di  turbare  la  chiesa 
di  Milano.  Ciò  non  ostante,  s.  Ilario 
espose  in  un  memoriale  che  Aussen- 
zio era  un  bestemmiatore ,  nemico 
di  Cristo,  e  che  la  sua  credenza  tal 
non  era  quale  l'imperatore  e  gli  al- 
tri si  pensavano.  Valentiniano  in- 
tinrò  quindi  un  concistoro  di  circa 
dieci  vescovi ,  dove  ,  alla  presenza 
del  tesoriere  e  del  prefetto  di  corte, 
dovean  comparire  Ilario  ed  Aussen- 
zio, i  quali  comparsi  di  fatto,  dopo 
alcune  cavillazioni,  Aussenzio  si  vi- 
de tanto  incalzato  e  stretto,  che  alla 
fine  confessò  Gesù  Cristo  esser  Dio 
vero,  della  stessa  divinità  e  sostan- 
za del  Padre.  La  quale  confessione 
fu  ivi  scritta,  e  per  tema  che  se  ne 

12)  Soz.  1,  6,  c.  7.  Ambr.,  Epist.  io. 
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perdesse  la  memoria,  s.  Ilario  pre- 
sentò anche  tosto  per  mezzo  del  te- 
soriere una  relazione  dell'avvenuto. 
Tutto  il  concistoro  convenne  nel  pa- 
rere che  Aussenzio  avesse  a  far  pub- 
blicamente la  stessa  confessione,  e 
fu  obbligato  a  scriverla.  Indirizzò 
dunque  ai  due  imperatori  una  di- 
chiarazione scritta  ,  ma  ben  diver- 
sa da  quella  che  avea  fatto  a  voce , 
dandovi  per  santa  la  formola  di  Ri- 
mini, benché  fosse  stala  da  tulli  ri- 
provata. Dopo  aver  detto  nel  conci- 
storo Gesù  Cristo  esser  Dio  vero  , 
della  slessa  divinila  e  sostanza  del 
Padre  ,  altro  non  diceva  di  lui  ,  se 
non  ch'egli  era  nato  innanzi  a  tutti 
i  tempi,  Dio  vero  figliuolo,  affinchè, 
a  senso  degli  ariani ,  il  vero  si  ri- 
ferisse al  Figliuolo  e  non  a  Dio,  Ed 
altresì  diceva  non  v'essere  che  una 
divinità  ,  la  quale  non  alliibuiva  al 
Figliuolo  ma  solo  al  Padre,  non  v'es- 
ser due  dii,  perchè  non  vi  son  due 
padri;  conciò  indicando  la  divinità 
appartenere  al  Padre  solo;  e  aggiun- 
geva con  incredibile  sfacciataggine 
non  aver  egli  mai  avuto  conoscenza 
nè  di  Ario  ,  nè  della  sua  dottrina  , 
menlr'  egli  n^era  un  de'  più  ardenti 
difensori. 

L'imperatore  tuttavia  si  contentò 
di  questa  dichiarazione,  e  i  suoi  a- 
mici  divulgarono  aver  Aussenzio  ri- 
conosciuto Cristo  esser  vero  Dio,  del- 
la stessa  divinità  e  sostanza  del  Pa- 
dre, e  non  discostarsi  egli  punto  dal- 
la professiondifededis.  Ilario.  L'im- 
peratore abbracciò  dunque  la  sua 
confessione;  ma  Ilario  sostenea  pur 
sempre  non  esser  quella  che  una  fin- 
zione a  distruzion  della  fede,  ed  es- 
sere un  beffarsi  di  Dio  e  degli  uo- 
mini. Onde  riinperalore  gli  comandò 
d'uscir  da  Milano,  ed  egli  ubbidì; 
nè  avendo  altro  modo  a  difender  la 
verità,  pubblicò  uno  scritto  indiriz- 
zato a  tulli  i  vescovi  ed  a  tulli  i  po- 
poli cattolici,,  in  cui  scopre  la  fraudo 


intera  d'Aussenzio,  facendosi  da  pri- 
ma a  mostrar  non  dovere  il  mondo 
lasciarsi  abbagliare  dal  nome  di  pa- 
ce, e  la  chiesa  non  aver  bisogno  d'al- 
cun temporale  sostegno;  il  che  egli 
spiega  in  questi  termini  : 

((  Compianger  dobbiamo  la  mise- 
ria e  la  cecità  del  nostro  tempo,  in 
cui  credesi  Dio  aver  bisogno  della 
protezione  degli  uomini,  e  doversi 
impetrar  la  podestà  secolare  a  di- 
fender la  chiesa  di  Cristo.  Dite  di 
grazia,  voi  che  credete  di  esser  ve- 
scovi, di  qual  sostegno  si  servirono 
gli  apostoli  per  predicar  l'evangelio? 
Da  quali  podestà  ebbero  aiuto  ad  an- 
nunziar Cristo  ed  a  trarre  quasi  tutte 
le  nazioni  dall'idolatria  al  culto  di 
Dio?  Chiamavano  forse  questo  o  quel- 
l'uffiziale  di  corte,  quand'  ei  canta- 
vano le  lodi  di  Dio  in  carcere,  in 
ferri  e  dopo  le  battiture?  Formava 
forse  Paolo  la  chiesa  cogli  editti  im- 
periali, quand'  egli  stesso  era  spet- 
tacolo in  teatro?  Oh  sì  certo,  egli 
si  aiutava  col  patrocinio  di  Nerone, 
di  Vespasiano,  di  Decio,  perocché 
l'odio  di  costoro  fe'  sempre  più  ri- 
lucer lo  splendor  della  dottrina  ce- 
leste. Essi  che  viveano  del  lavoro 
delle  lor  mani,  che  si  adunavan  di 
nascosto  ne'  cenacoli,  che  percor- 
reano  i  villaggi  e  le  città  e  quasi  tutte 
le  nazioni  per  terra  e  per  mare,  con- 
tro il  divieto  del  senato  e  degli  im- 
peratori, essi  certo  non  avean  le  chia- 
vi del  regno  de' cieli!  Al  contrario 
la  podestà  di  Dio  non  si  spiegò  ella 
manifestamente  contro  1'  odio  degli 
uomini  col  far  che  mentre  più  proi- 
bivasi  di  predicar  Cristo,  e' più  fosse 
predicato?  Ma  ora,  oimè,  gli  umani 
aiuti  fanno  raccomandabile  la  fede 
divina,  e  mentre  cercasi  d'autoriz- 
zare il  nome  di  Cristo,  creder  si  fa 
ch'egli  sia  debole  per  sè  stesso.  La 
chiesa  minaccia  esilii  e  carceri,  e 
vuol  farsi  credere  per  forza,  essa  che 
fu  creduta  a  forza  d*esser  esiliata  e 
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incarcerata!  Aspetta  essa  quasi  per 
grazia  che  altri  con  lei  comunichi, 
dopo  che  si  fu  stabilita  a  forza  d'es- 
ser perseguitata  ;  essa  bandisce  i  ve- 
scovi, e  fu  propagata  da  vescovi  ban- 
diti ;  si  compiace  dell'essere  amata 
dal  mondo,  e  non  potè  esser  di  Cristo 
senz'esser  dal  mondo  odiata.  Tale  si 
è  la  chiesa  nostra  in  paragon  di  quel- 
la che  ci  era  stata  confidata,  e  che 
di  presente  noi  lasciamo  andar  jn 
ruina  (1).  » 

S.  Ilario  mori  a  Poitiers,  l'anno 
367,  di  poco  precedendo  al  sepolcro 
l'amico  suo  s.  Eusebio  di  Vercelli. 
Egli  avea  scritti  commentari  sopra 
le  epistole  di  s.  Paolo,  i  quali  anda- 
ron  perduti.  Il  cardinal  Mai  ne  trovò 
solamente  un  prezioso  frammento, 
citato da'greci,  sulla  processione  del- 
lo Spirito  santo.  Ecco  le  parole  del 
manoscritto  :  «  S.  Ilario  nelle  sue 
spiegazioni  sopra  l'apostolo,  parlando 
teologicamente  del  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo, dice  non  intendersi  alcuna 
dualità  nello  Spirito  santo  pel  comu- 
nicargli ch'essi  fanno  l'esistenza;  pe- 
rocché tutti  e  due  essi  sono  un  solo 
e  medesimo  principio  dello  Spirito 
santo.  y> 

Valentiniano  pubblicò  poi,  l'una 
dopo  l'altra,  molte  leggi  circa  la  re- 
ligione. Rinnovò,  per  la  celebrazion 
della  domenica,  quella  di  Costanti- 
no che  interdiceva  ai  privati  di  fare 
in  quel  dì  alcun  atto  giudiziario,  e 
l'ampliò,  vietando  a  tutti  i  magistrati 
di  fare  in  tal  giorno  inquisizione  al- 
cuna contro  i  cristiani.  All'uopo  di 
onorar  la  festa  di  Pasqua,  ordinò, 
con  un'altra  legge,  di  aprir  in  quella 
le  carceri  a  tutti  i  prigionieri,  ec- 
cettuati i  sacrileghi,  i  maghi,  gli  av- 
velenatori, gli  adulteri,  i  rapitori, 
gli  omicidi,  ed  i  rei  di  lesa  maestà. 
Non  possiam  far  di  non  ammirare  il 
poter  della  religione  sull'  indole  di 
Valentiniano,  di  sua  natura  inclina- 
ci) Ililar.,  Contra  Auxent. 


to  a  soverchio  rigore  molto  più  che 
alla  clemenza.  Costantino  avea  proi- 
bito i  combattimenti  de'  gladiatori, 
ma,  per  difetto  di  potere  o  di  vole- 
re, gl'imperatori  non  aveano  intera- 
mente repressa  la  smania  de' roma- 
ni di  pascersi  della  vista  del  sangue 
in  questi  abbominevoli  giuochi,  a  cui 
i  giudici  avean  già  ricominciato  a 
condannar  i  malfattori.  Valentinia- 
no si  contentò  di  sottrar  da  quelli  i 
cristiani,  e  però  che  gli  attori  da 
teatro  eran  per  lo  più  di  servii  con- 
dizione, e  quindi  non  era  libero  ai 
medesimi  di  rinunziare  alla  lor  pro- 
fessione, la  qual  era,  d'altra  parte, 
incompatibile  colla  religione  cristia- 
na, ordinò  che  i  commedianti  i  qua- 
li, trovandosi  in  pericolo  di  morte, 
ricevessero  il  battesimo  e  l'eucari- 
stia, non  potessero  esser  costretti  a 
ricalcar  le  scene  se  risanassero.  Ma 
vieta  di  dar  loro  i  sacramenti,  fuor- 
ché in  evidente  pericolo  di  morte. 
Empia  legge  che,  per  favorire  il  tea- 
tro, non  permetteva  alle  sventurate 
sue  vitti  r  e  d'entrar  nella  chiesa  di 
Cristo  se  non  nel  caso  unico  di  una 
malattia  mortale!  Quanti,  prima  di 
esser  malati  a  morte  avrebber  po- 
tuto di  proposito  pensare  a  lasciar 
il  teatro  e  l'idolatria!  Fin  qui  le  fi- 
glie delle  commedianti  eran  tenute 
a  seguir  la  professione  delle  lor  ma- 
dri; Valentiniano  le  sgravò  di  q^ue- 
st'obbligo.  Riformò  pure  un  abuso, 
pel  quale,  in  molte  città,  i  cristiani 
erano  obbligati  a  custodir  i  templi 
dei  pagani,  sia  che  questi  li  credes- 
ser  cosi  più  sicuri,  sia  che  i  magi- 
strati pagani  si  dilettassero  così  di 
vessare  i  cristiani.  Ordinò  parimente 
che  nelle  cause  ecclesiastiche  i  giu- 
dici fossero  dello  stesso  grado  degli 
accusati  :  così  i  vescovi  non  dove- 
vano esser  giudicati  che  da  vescovi. 
Cronopio,  vescovo  non  si  sa  di  qual 
sede,  essendo  stato  condannato  e  de- 
posto da  settanta  de'  suoi  colleghi, 
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erasene  appellato  ad  un  magistrato 
secolare,  e  da  questo  ad  un  altro, 
il  che  era  contrario  alle  leggi.  Fu 
quindi  condannato  ad  una  multa  pe- 
cuniaria, e  Valentiniano  coniando 
ch^ei  la  pagasse,  ma  che,  in  luogo 
d'essere  aggiudicata  al  fìsco ,  fosse 
distribuita  ai  poveri,  e  il  medesimo 
si  facesse  con  ogn'  altra  ammenda 
delle  persone  ecclesiastiche  (1). 

Veggonsi  nel  vangelo  tre  specie  di 
rendite  pel  mantenimento  di  Gesù 
Cristo  e  de'  suoi  apostoli.  Prima  di 
tutto  è  detto  a  questi  di  non  portar 
seco  nè  oro  nè  argento,  perchè  l'o- 
peraio merita  il  suo  vitto,  il  suo  sa- 
lario. Il  che  dà  a  supporre  l'obbli- 
go naturale  in  quelli  a  cui  è  predi- 
cato il  vangelo  di  provvedere  del  ne- 
cessario quelli  che  ad  essi  lo  predi- 
cano. Poi  è  detto  che  alcune  s.  don- 
ne seguivano  il  Salvatore  e  lo  ser- 
vivano delle  loro  ricchezze.  Da  ul- 
timo, un  apostolo  aveva  in  sue  mani 
un  peculio  di  riserva,  in  cui  si  de- 
positavano le  limosine,  non  solo  pel 
mantenimento  del  maestro  e  dei  di- 
scepoli, ma  anche  per  sollievo  de'po- 
veri.  Nella  primitiva  chiesa  di  Ge- 
rusalemme, i  fedeli  vendevano  i  loro 
poderi  e  ne  portavano  il  prezzo  ap- 
piè degli  apostoli,  che  distribuivano 
il  necessario  a  ciascuno.  Si  facean 
collette  regolari  tutte  le  domeniche 
senza  contar  altre  questue  ;  e  s.  Pao- 
lo ricorda  più  d'una  volta  l'obbligo 
di  far  parte  dei  nostri  beni  tempo- 
rali a  quelli  che  ci  procurano  i  be- 
ni spirituali.  In  progresso  di  tempo 
si  donarono  alla  chiesa  case,  giar- 
dini, poderi,  de'quali  gl'imperatori 
idolatri  più  moderati,  come  Alessan- 
dro Severo  ed  Aureliano,  lasciavan- 
la  in  possesso,  mentre  i  tiranni  per- 
secutori ne  la  spogliavano  :  Costan- 
tino glieli  fece  restituire,  colla  per- 
missione ad  ognuno  di  dare  per  te- 
stamento tutto  ciò  che  si  volesse  alla 

(I)  Cod.  Iheod. 
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chiesa  cattolica.  Al  tempo  di  Valen- 
tiniano vi  eran  cherici  e  monaci  che 
frequentavan  le  case  delle  vedove, 
e  con  servili  compiacenze  le  trae- 
vano a  far  testamenti  a  lor  partico- 
lare profitto;  ond'è  che  questo  im- 
peratore fece  una  legge,  la  quale  li 
dichiarava  incapaci  di  ricever  nulla, 
neppure  per  fedecommesso,  dell'e- 
redità delle  vedove  o  delle  religiose. 
Ed  essendo  questa  legge  indirizzata 
a  papa  Damaso,  il  quale  la  fece  leg- 
ger nelle  chiese  di  Roma,  egli  è  ben 
da  credere  che  fosse  invocata  da  que- 
sto papa  e  che  appunto  in  Roma  l'ab- 
uso fosse  più  frequente  e  scandalo- 
so che  altrove.  Disonorevole  pe'che- 
rici  e  pe'  monaci  che  l'avean  resa 
necessaria,  questa  legge  era  profit- 
tevole alla  chiesa  medesima,  verso 
la  quale  unicamente  rivolgeva  cosi 
la  liberalità  dei  fedeli. 

Costantino  e  Costanzo  suo  figlio 
aveano  esentato  i  beni  della  chiesa 
e  le  persone  degli  ecclesiastici  da 
ogni  gravezza  straordinaria  o  sor- 
dida, come  dir  i  servigi  rusticali,  ma 
non  dall'altre.  Giuliano  avea  revo- 
cate anche  queste  immunità;  Va- 
lentiniano le  rimise  in  vigore.  In  ge- 
nerale, da  Costantino  fino  a  Teodo- 
sio, i  beni  delle  chiese  furono  bensì 
talvolta  esenti  dalle  gravezze  straor- 
dinarie, ma  non  dalle  ordinarie,  sal- 
vo per  ben  poco  tempo  ;  e  così  gli 
ecclesiastici  eran  liberi  dai  carichi 
personali,  ma  i  loro  beni  eran  sog- 
getti alle  pubbliche  imposte,  a  quel- 
le regolari  per  lo  meno.  La  qual  e- 
senzione  dei  beni  e  delle  persone 
consacrate  al  culto  divino  sembra  es- 
ser di  diritto  naturale ,  trovandola 
noi  appo  tutti  i  popoli.  Ed  infatti, 
se  il  Salvatore  paga  il  tributo  per 
sè  e  per  Pietro,  noi  fa  se  non  dopo 
aver  mostrato  che  naturalmente  e- 
gli  erano  esenti  amendue,  e  per  non 
dare  scandalo  a  nessuno. 

In  certe  città  dell'impero  eravi  u- 


LIBRO  TRENTESIMOQUINTO 


21 


na  specie  dì  feudalità  municipale, 
sotto  il  nome  di  curia,  onde  i  pa- 
droni di  certi  dominii  erano,  come 
tali,  obbligati  di  contribuire  coi  be- 
ni e  colla  persona  all'amministra- 
zione del  comune,  ed  a  compiere  più 
d'una  volta  gratuitamente  certi  one- 
rosi uffizi,  dei  quali  quasi  tutti  cer- 
cavan  d'esimersi,  chi  entrando  nel 
senato,  chi  nella  milizia  e  chi  nel 
chericalo.  Valentiniano  non  permi- 
se di  farlo  a  questi  ultimi,  se  non  a 
condizione  che  cedessero  alla  pub- 
blica podestà  0  ad  un  parente  i  be- 
ni ai  quali  fossero  annesse  le  pre- 
rogative 0  meglio  le  servitù  curiali. 

I  due  imperatori  instituirono  al- 
tresì difensori  delle  città,  ch'erano 
cittadini  di  conosciuta  probità,  e- 
letli  da  tutti  gli  altri  e  confermati 
dal  prefetto  del  pretorio  per  difen- 
dere il  basso  popolo  contro  l'oppres- 
sion  dei  potenti,  ed  anche  per  giu- 
dicar le  liti  di  picciol  conto  che  i 
cittadini  aver  potessero  fra  loro.  L'uf- 
fizio di  questi  difensori  durava  cin- 
que anni,  e  nessuno  poteva  ricusar- 
lo nè  lasciarlo,  senza  l'autorizzazion 
dell'imperatore,  prima  che  non  fos- 
sero finiti  i  cinque  anni.  Fra  breve 
anche  le  chiese  ottennero  i  lor  di- 
fensori, e  sin  dall'anno  368  si  fa  men- 
zione del  difensor  della  chiesa  roma- 
na, il  qual  era  un  laico  con  man- 
dato di  difender  gl'  interessi  della 
chiesa  innanzi  ai  tribunali  secola- 
ri  (1). 

Fin  dal  principio  del  regno  loro, 
i  due  imperatori  rivocaron  la  famosa 
legge  di  Giuliano,  che  vietava  ai  cri- 
stiani d'insegnare  e  d'imparar  le  let- 
tere umane.  Se  non  che  il  pubblico 
insegnamento  a  Roma  era  caduto  in 
basso  assai.  Grande  era  il  numero 
de'  maestri,  e  fra  loro  uomini  di  molto 
ingegno  e  dottrina;  grandissimo  il 
numero  dei  giovani  scritti  sul  ruolo 

(^)  Thomas».,  Discipl.  pari,  3,  1.  I  e  4.  Cod. 
Iheod. 


della  scolaresca;  ma  quanto  il  tea- 
tro, l'anfiteatro,  l'ippodromo  erano 
frequentati,  altrettanto  le  scuole  e- 
rano  spopolate,  e  i  professori  chiu- 
dean  gli  occhi  sui  disordini  degli  al- 
lievi e  sulla  loro  assenza  dalla  scuo- 
la, purché  a'tempi  assegnati  pagas- 
sero la  debita  retribuzione.  Valen- 
tiniano ordinò  che  i  giovani,  i  quali 
venissero  a  studio  in  Roma  dalle 
province,  recassero  un'  attestazione 
dei  singoli  lor  magistrati  che  indi- 
casse il  nome  loro,  la  patria,  la  na- 
scita, da  consegnarsi  alF  ispettore 
dell'accademia,  dichiarando  nel  me- 
desimo tempo  a  quale  studio  voles- 
sero principalmente  applicarsi.  Altri 
ispettori  subalterni  doveano  assegnar 
loro  alloggiamenti  lontani  dai  luo- 
ghi di  mai  costume,  invigilar  sulla 
loro  condotta  e  preservarli  da  ogni 
mala  pratica.  Gli  allievi  non  doveano 
assister  troppo  spesso  agli  spettaco- 
li, nè  passar  tampoco  il  loro  tempo 
in  conviti  e  altri  bagordi,  e  gl'incor- 
reggibili doveano  esser  pubblicamen- 
te gastigati  e  dopo  rimandati  alle  ca- 
se loro.  Gli  studenti  delle  province 
non  dovean  restare  a  Roma  che  fino 
all'età  di  vent'anni,  salvo  il  rima- 
nervi fino  ai  venticinque  agli  stu- 
dianti  diritto.  Ogni  mese  mandar  si 
dovevano  all'imperatore  note  esatte 
sopra  ciascuno,  affinch'egli  giudicar 
potesse  de'  loro  progressi  ed  impie- 
garli col  tempo  secondo  i  meriti  lo- 
ro. La  legge  era  bella;  una  sola  cosa 
mancavale  ed  era  la  costante  esecu- 
zione. Sembra  tuttavia  che  non  fosse 
senza  qualche  effetto,  dicendoci  s. 
Agostino  che  ben  più  indisciplinate 
eran  le  scuole  di  Cartagine  (2). 

Valentirliano  fece  ancora  un'altra 
saggia  instituzione,  che  ritrae  dallo 
spirito  del  cristianesimo,  e  fu  di  sce- 
glier quattordici  dei  più  esperti  me- 
dici di  Roma,  secondo  i  quattordici 
suoi  rioni,  e  destinarli  a  medicare  i 

(2)  Ib.  1.  U,  ut.  9.  S.  Aug.,  Conf.  1.  5,  c.  8. 
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poveri  con  dicevole  emolumento  tolto 
dal  pubblicoerario,  ad  essi  anche  con- 
cedendo di  accettar  quel  che  gl'infer- 
mi risanati  pergratitudine  lor  offeris- 
sero, ma  non  di  esigere  ciò  ch'essi 
avesser  per  paura  promesso  prima 
della  lor  guarigione.  Ordinò  pure  che 
gl'impieghi  vacanti  fossero  dati  per 
concorso,  senza  riguardo  ninno  al  fa- 
vore nè  a  più  potenti  raccomanda- 
zioni. I  medici  già  in  uffizio  esami- 
navano i  candidati  e  giudicavan  del- 
la loro  capacità,  e  per  esser  eletti 
era  d'uopo  almen  di  sette  suffragi. 
All'imperatore  era  riservato  il  con- 
fermarli, e  al  prefetto  della  città  il 
metterli  in  possesso  del  loro  impie- 
go. Questi  medici^  e  così  i  profes- 
sori pubblici  dell'accademia,  erano 
esenti  dal  servire  nella  milizia,  dal- 
Falloggiare  i  soldati,  e  generalmen- 
te da  tutti  i  pubblici  aggravi,  così 
essi  come  le  mogli  loro  (1). 

L'avversion  generale  pe'giudei  e- 
ra  probabilmente  cresciuta  in  con- 
seguenza del  favore  di  cui  goduto 
aveano  sotto  Giuliano  l'apostata,  del- 
la parte  che  avean  preso  alle  perse- 
cuzioni contro  i  cristiani,  e  princi- 
palmente della  loro  fallita  impresa 
circa  la  rifabbricazion  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Cerio  è  ad  ogni  modo 
che  i  soldati  si  facean  lecito  d'al- 
loggiar nelle  sinagoghe.  Valentinia- 
no  proibì  questa  vessazione.  Egli  fe- 
ce ancora,  insiem  col  fratello,  di- 
verse leggi  salutari  per  rimediare  al- 
l'oppressione delle  province.  Solo  è 
peccato  ch'ei  si  lasciasse  trar  trop- 
po spesso  dalla  sua  inclinazione  alla 
crudeltà,  non  considerando  che  una 
eccessiva  giustizia  diventa  una  odio- 
sa ingiustizia. 

Non  fidando  troppo  nella  fede  del 
re  di  Persia  a  serbare  i  patti  della 
pace.  Valente  recossi  da  Costanti- 
nopoli in  Siria,  per  ispiarne  le  mos- 
se; ma  non  avea  sì  tosto  atlraver- 

Cl)  Cod.  Uiojtl.  t.  3,  1.  t3,  lig.  8-10. 


sato  la  Bitinia  che  gli  fu  recato  il 
tristo  annunzio  i  goti  apparecchiarsi 
ad  irrompere  nella  Tracia,  onde  gli 
convenne  spiccar  verso  quei  confini 
una  parte  delle  sue  genti.  Giunto  a 
Cesarea  in  Cappadocia,  altro  an- 
nunzio più  tristo  ancora  :  Procopio, 
approfittando  dell'assenza  sua,  erasi 
dichiarato  imperatore  a  Costantino- 
poli. Era  Procopio  quel  generale  a 
cui  fu  commesso  di  condurre  a  Tarso 
il  cadavere  di  Giuliano,  del  quale 
era  parente  ;  e  dopo  i  funerali  era 
sparito,  nè  mai  si  potè  saper  dove 
fosse.  Da  qualche  tempo  girava  tra- 
vestito intorno  a  Costantinopoli,  do- 
ve Valente  erasi  renduto  odioso,  me- 
no ancora  per  le  proprie  crudeltà 
sue  che  per  quelle  del  suocero  suo 
Petronio,  il  quale,  da  semplice  capo 
d'una  coorte,  o  come  chi  dicesse  da 
semplice  capo  di  battaglione,  dive- 
nulo  ad  un  tratto  patrizio,  la  prima 
dignità  dell'  impero  dopo  il  princi- 
pe, così  storpio  di  corpo  come  di 
mente,  trattava  i  cittadini  da  schiavi. 
Per  contentare  l'insaziabile  avarizia 
sua  cercava  i  crediti  del  fisco  sin  dal 
regno  d'Aureliano,  vale  a  dir  da  cir- 
ca un  secolo  indietro,  valer  facendo 
ragioni  già  viete  e  prescritte,  e  fu 
veduto  più  volte  piangere  perchè  co- 
stretto a  licenziar  questo  o  quello 
senza  poterlo  spogliare;  il  che  basti 
a  mostrar  che  natura  d'uomo  fosse 
costui.  Procopio  adunque  approfittar 
seppe  della  scontentezza  generale,  e 
con  due  sole  coorti  o  due  battaglio- 
ni, cui  conduceva  egli  in  persona, 
tutto  pallido  e  tremante,  in  masche- 
ra da  imperatore,  s'impadronì  di  Co- 
stantinopoli. Il  popolo^  non  curan- 
te, lo  lasciò  fare.  A  questa  nuova 
Valente  si  perdè  d'animo,  nè  ad  al- 
tro pensava  che  a  deporre  il  diade- 
ma, tanl'era  la  sua  paura;  ma  i  suoi 
uffiziali  lo  persuasero,  benché  a  gran- 
dissimo slento,  a  difendersi.  Egli 
mandò  quindi  contro  il  ribelle  due 
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delle  più  stimate  sue  legioni  ;  ma  nel 
procinto  della  battaglia,  avendole  co- 
stui scongiurate  d'abbandonare  un 
vigliacco  della  Pannonia  per  un  pa- 
rente della  casa  imperiale,  amen- 
due,  abbassate  le  insegne,  passaron 
dalla  sua  parte,  e  gli  giurarono  fe- 
deltà in  nome  di  Giove.  Un  general 
di  Valente,  il  conte  Arinteo,  fece  di 
rincontro  un'azione  più  memorabile 
ancora.  Procopio  avea  dato  a  guidar 
una  delle  sue  schiere  a  certo  Ipere- 
chio,  stato  sino  a  quel  dì  uscier  della 
corte.  Arinteo  lo  disprezzava  sì  da 
non  degnarsi  di  pur  combatterlo. 
Ordinò  egli  ai  soldati  d'Iperechio  di 
prenderlo  eglino  stessi  e  condurglie- 
io  incatenato,  ed  essi  ubbidirono,  e 
seco  traendo  il  generale,  divenuto 
lor  prigioniero,  si  schierarono  sotto 
le  insegne  d'Arinteo.  La  guerra  du- 
rò otto  mesi  con  varia  sorte  da  una 
parte  e  dall'altra,  finché  Procopio 
si  perdè  da  sè  stesso  rendendosi  in 
breve  più  odioso  di  Valente.  Tra- 
dito da'suoi  generali,  abbandonato 
da'suoi  soldati,  due  de'suoi  uffiziali 
lo  diedero  in  mano  a  Valente,  che 
fece  troncare  il  capo  a  lui  ed  a  loro. 
Al  dire  di  Ammiano  Marcellino  e  di 
Zosimo,  Valente  usò  in  modo  cru- 
dele della  vittoria;  al  dire  di  Temi- 
stio  e  di  Libanio,  ne  usò  con  molta 
clemenza  (1). 

Intanto  i  vescovi  della  Bitinia,  del- 
l' Ellesponto  e  generalmente  tutti  i 
semiariani  s'erano  adunali  a  Lam- 
psaco,  nella  seconda  di  queste  pro- 
vince. Abbiam  già  veduto  la  bella 
risposta  che  1'  imperatore  Valenti- 
niano  fece  al  lor  deputato:  «A  me, 
che  son  nella  schiera  de'  laici,  non 
è  lecito  di  mescolarmi  e  cercar  trop- 
po curiosamente  in  queste  cose.  E 
però  i  vescovi ,  a  cui  ciò  si  appar- 
tiene, si  radunino  pure  dove  lor  pare 
e  piace.  j>  Adunatisi  dunque  a  Lam- 

(^)  Amra.  1.  2C,  n.  6-^0.  Zos.  1.  4.  Them., 
Orai.  7.  Libar).,  Vila  et  orai.  12  e  lo. 


psaco,  nell'anno  365,  questi  vescovi 
condannaron  la  formola  di  Rimini 
ed  insiem  la  soscrizione  che  loro  e- 
rasi  carpita  a  Costantinopoli  l'anno 
360  per  la  violenza  d'Eudossio,  ve- 
scovo di  quella  città  e  capo  degli  a- 
nomei,  e  dichiararono  doversi  stare 
alla  dottrina  il  Figliuolo  esser  simile 
al  Padre  nella  sostanza,  e  alla  for- 
mola dì  Seleucia,  o  in  altri  termini, 
della  dedicazione  d'  Antiochia.  De- 
cretarono altresì  la  reintegrazione  dei 
vescovi  che  erano  stati  deposti  per 
aver  sostenuta  la  detta  dottrina^  e 
proffersero  ai  seguaci  d'Eudossio  di 
riceverli  nella  loro  comunione  pur- 
ché rinunziar  volessero  al  loro  er- 
rore. Ma  avendo  gli  anomei  negato 
di  farlo ,  notificarono  i  loro  decreti 
a  tutte  le  chiese;  poi,  temendo  che 
Eudossio  non  prevenisse  1'  impera- 
tor  Valente  contro  di  loro,  manda- 
ron  deputati  a  quest'ultimo.  Ma  era 
omai  troppo  tardi,  che  l'imperatore, 
già  mal  prevenuto,  li  volle  obbligare 
a  comunicar  con  Eudossio,  e  ricu- 
sando essi,  li  cacciò  in  esilio  e  diede 
le  loro  chiese  agli  eudossiani.  Di  qui 
cominciò  Valente  la  parte  di  perse- 
cutore (2). 

Dopo  vinto  Procopio ,  fece  venir 
a  Nicomedia  Eleusio,  vescovo  di  Ci- 
zico  ,  un  di  quelli  che  aveano  assi- 
stito al  concilio  di  Lampsaco,  e  gli 
fece  istanza  perché  abbracciasse  le 
opinioni  e  la  comunione  .di  Eudossio, 
ed  egli  prima  ricusò,  ma  poi,  alla 
minaccia  deiresilio  e  della  confisca- 
zione ,  cedette.  Se  non  che  se  ne 
pentì  tosto  e,  ritornato  che  fu  a  Ci- 
zico,  pianse  la  sua  debolezza  din- 
nanzi a  tutto  il  popolo,  si  dichiarò 
indegno  dell'episcopato  e  raccoman- 
dò l'elezione  d'un  altro  pastore.  Ma 
il  popolo,  che  gli  era  affezionatissi- 
mo,  non  volle  mai  consentirgli.  In- 
tanto essendo  venuto  Eunomio  con 
lettere  dell'imperatore  a  prender  pos- 


(2) 


1.     c.  2-i.  Sozom.  1.  6,  c.  7. 
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sesso  della  chiesa,  il  popolo  ne  fab- 
bricò un'altra  fuori  della  città,  dove 
continuò  a  congregarsi  sotto  di  Eleu- 
sio.  Pare  che  anche  Eustazio  di  Se- 
baste,  in  Armenia,  un  dei  capi  dei 
semiariani .  avesse  la  debolezza  di 
cedere  a  violenze  simili  e  che  an- 
ch'egli  dopo  si  ricredesse  (1). 

I  semiariani,  vedendosi  cosi  dagli 
ariani  pretti  perseguitati,  rivolsero  i 
loro  sguardi  verso  il  centro  dell'u- 
nità, e  dopo  essersi  consigliati  in  ai- 
versi  minori  sinodi  a  Smirne,  in  Pi- 
sidia,  in  Isauria,  in  Panfilia  ed  in 
Licia,  convennero  doversi  in  quel- 
l'estremità aver  ricorso  all'impera- 
tore Valentiniano  ed  a  papa  Liberio, 
ed  esser  meglio  seguir  la  fede  degli 
occidentali  che  comunicar  cogli  eu- 
dossiani.  Inviarono  adunque  Eusta- 
zio  di  Sebaste ,  Silvano  di  Tarso  e 
Teofilo  di  Castabaìi  in  Cilicia,  con 
ordine  di  non  disputar  punto  con 
Liberio  sulla  fede,  ma  di  comunicar 
colla  chiesa  romana  e  d'approvar  la 
credenza  del  consustanziale.  Le  let- 
tere di  cui  li  munirono  erano  in- 
diritte a  papa  Liberio  ed  ai  vescovi 
d'occidente,  siccome  quelli  che,  a- 
vendo  conservata  la  pura  fede  dagli 
apostoli  in  qua,  eran  più  che  gli  al- 
tri obbligati  a  mantenerla. 

Giunti  i  legali  in  Italia,  non  vi 
trovarono  più  Valentiniano ,  e  non 
islimarono  a  proposito  di  seguirlo 
nelle  Gallie,  dov'era  andato  per  com- 
battere i  barbari.  Recaronsi  adun- 
que dirittamente  a  Roma,  e  presen- 
tarono a  papa  Liberio  le  lettere  di 
cui  eran  latori.  In  sulle  prime  il 
papa  non  volle  riceverle ,  conside- 
randoli come  ariani  distruggitori  del- 
la fede  nicena;  ma  avendo  eglino  ri- 
sposto essersi  pentiti  dell'errore  e  a- 
ver  da  lungo  tempo  rigettata  la  cre- 
denza degli  anomei,  e  confessato  il 
Figliuolo  simile  al  Padre  in  ogni  co- 
sa, nè  esservi  differenza  veruna  tra 

(I)  Tillein.,  Ariani  c.  107. 


il  simile  e  il  consustanziale,  Liberio 
chiese  ad  essi,  per  ultimo,  la  lor 
professione  di  fede  in  iscritto,  ed 
essi  la  diedero  quale  già  altrove  ve- 
demmo, con  questo  indirizzo:  «  Al 
signor  Liberio,  nostro  fratello  e  col- 
lega, Eustazio,  Silvano  e  Teofilo,  sa- 
lute nel  Signor  nostro.  » 

Dichiaran  ivi  essi,  come  legati  del 
concilio  di  Lampsaco,  al  papa  ed  a 
tutti  i  vescovi  d'Italia  e  d'occidente 
doversi  inviolabilmente  osservar  la 
fede  del  concilio  niceno:  il  vocabolo 
consustanziale  esservi  stato  santa- 
mente e  religiosamente  introdotto 
contro  l'errore  di  Ario;  e  protestano 
di  voler  questa  fede  osservare  sino 
all'  ultimo  loro  respiro.  Condanna-^ 
no  quindi  Ario  e  1'  empia  sua  dot- 
trina con  tutti  i  suoi  aderenti;  con- 
dannano tutti  gli  eretici:  i  sabelliani, 
i  patropassiani,  i  marcioniti,  i  fo- 
tiniani ,  i  marcelliani  e  Paolo  sa- 
mosateno,  colla  loro  dottrina  e  i 
loro  aderenti ,  tutte  finalmente  V  e- 
resie  contrarie  alla  fede  di  Nicea. 
Condannano  particolarmente  la  for- 
mola  di  Rimini,  la  quale,  già  re- 
cata a  Costantinopoli  da  Nicea  in 
Tracia,  era  stata  sottoscritta  da  quan- 
ti erano  stati  sedotti  dalle  insidie  e 
dagli  spergiuri.  La  nostra  fede  adun- 
que, dicono  essi,  e  quella  dei  ve- 
scovi da  cui  siamo  mandati,  è  que- 
sta: «  Noi  crediamo  in  un  Dio  solo  » 
col  resto  del  simbolo  niceno,  a  cui 
pongon  le  loro  firme,  aggiungendo: 
«  Se  alcuno,  dopo  questa  esposizion 
di  fede,  intentar  voglia  qualche  accusa 
contro  di  noi  o  contro  di  quelli  che  ci 
deputarono,  si  faccia  con  lettere  di 
tua  santità  innanzi  ai  vescovi  ortodos- 
si da  te  approvati,  e  sia  giudicato  in- 
sieme con  noi,  e  chi  sia  convinto 
di  mal  credere  sia  castigalo.  »  L'o- 
riginale di  questa  dichiarazione  ri- 
mase in  deposito  a  Roma. 

Papa  Liberio,  assicuratosi  cosi  dai 
deputati  degli  orientali,  li  ricevette 


LIBRO  TRENTESIMOQUINTO 


25 


alla  sua  comunione,  e  accomiatò  poi 
con  una  lettera  in  questi  termini: 

«  Ai  nostri  dilettissimi  fratelli  e 
colleghi  Evetìio,  Cirillo,  ecc.,  ed  a 
tutti  i  vescovi  ortodossi  d'  oriente, 
Liberio,  vescovo  d'Italia,  ed  i  ve- 
scovi d'  occidente,  eterna  salute  nel 
Signore.  Le  vostre  lettere,  dilettis- 
simi fratelli,  sì  splendienti  del  lu- 
me della  -fede,  che  ci  furon  recate 
dai  nostri  venerabili  fratelli  i  vesco- 
vi Eustazio,  Silvano  e  Teofilo, ci  han- 
no apportata  la  tanto  desiderata  con- 
solazion  della  pace  e  della  concordia, 
molto  più  ch'ei  ci  assicurarono  e  pro- 
varono esservoi  in  intera  conformità 
di  sentimenti  colla  pochezza  nostra  e 
con  tutti  i  vescovi  d'Italia  e  d'occi- 
dente. Noi  riconosciamo  la  fede  cat- 
tolica ed  apostolica  esser  rima&ta  in- 
tatta e  inconcussa  fino  al  concilio  di 
Nicea.  I  vostri  legati  ne  fecero  la 
professione  e  la  esposero  lietamente, 
non  che  a  viva  voce,  eziandio  per  i- 
scritto,  dileguando  così  persin  l'om- 
bra dei  sinistri  sospetti  che  altri  for- 
mar potesse.  Ed  affine  di  non  la- 
sciar occasione  alcuna  agli  eretici  di 
nuovamente  accendere,  com'  è  loro 
costume,  il  fuoco  delle  contese  e  con- 
troversie, abbiam  creduto  di  dover 
mettere  dopò  la  nostra  lettera  una 
copia  della  profession  di  fede  dei 
vostri  legati.  I  quali  ci  hanno  altresì 
protestato  che  voi  avete  sempre  os- 
servato^ insiem  con  loro,  e  sempre 
osserverete,  sino  all'ultimo  respiro, 
la  fede  che  fu  confermata  a  Nicea 
dai  trecento  diciotto  vescovi  orto- 
dossi, interamente  conforme  alla  ve- 
rità e  tal  che  atterra  tutte  le  legioni 
degli  eretici.  Perocché  i  detti  vesco- 
vi non  si  congregarono  già  a  caso, 
ma  per  divino  volere,  contro  la  stolta 
dottrina  di  Ario,  in  altrettanti  quanti 
erano  i  soldati  d'Abramo  quando  scon- 
lisse  colla  fede  tante  migliaia  di  ne- 
mici. La  qual  fede  racchiusa  essendo 
n(]  termine  di  sostanza  e  di  consu- 

Rokrbacher  Yol.  IV. 


stanziale^  è  come  una  rocca  invinci- 
bile che  abbatte  e  rende  inutili  tutti 
gli  sforzi  dell'ariana  perfidia.  Ond'è 
che  gli  ariani  ebber  l'accorgimento 
di  congregare  i  vescovi  d'  occidente 
a  Rimini  col  disegno  di  trarli  con 
ingannevoli  discorsi  a  rigettar  indi- 
rettamente questo  termine,  che  era 
stato  molto  prudenzialmente  collo- 
cato nella  formola  della  fede,  o  forse 
meglio  di  obbligarveli  colla  podestà 
secolare.  Ma  indarno  fu  quest'  arti- 
fizio loro,  da  che  quasi  tutti  quelli 
che  s'eran  trovati  a  Rimini  ed  erano 
stati  da  astuzie  o  da  carezze  ingan- 
nati, ritornati  dopo  in  sè  stessi,  a- 
natematizzata  la  formola  ivi  compi- 
lata, aderirono  a  quella  di  Nicea  e, 
con  essonoi  comunicando,  abbor- 
rono  con  maggior  ardore  che  mai 
la  dottrina  d'Ario  e  de' suoi  disce- 
poli. 

»  I  vostri  legati,  toccate  con  ma- 
no le  prove  di  quanto  qui  affermia- 
mo, compresero  anche  voi  nella  di-, 
chiarazione  in  fine  colla  quale  ana- 
tematizzarono Ario,  e  tutto  ciò  che 
a  Rimini  si  fece  di  contrario  alla 
fede  di  Nicea  alla  quale  avevate  an- 
che voi  sottoscritto  indottivi  dagli 
altrui  falsi  giuranìenti.  Per  il  che 
mossi  ci  siamo  a  scrivere  alla  vo- 
stra carità  e  ad  acconsentire  alle  vo- 
stre giuste  dimando,  avendo  noi  co- 
nosciuto, dalla  profession  di  fede  dei 
vostri  legati  alla  nostra  persona,  che 
i  vescovi  d'oriente  sono  tornati  alla 
sana  dottrina  e  concordano  cogli  or- 
todossi dell'occidente.  Noi  vi  diamo 
egualmente  avviso  che  quelli  i  quali, 
ingannati,  avean  mostrato  di  appro- 
var le  bestemmie  di  Rimini,  in  ap- 
presso le  condannarono  ed  unani- 
memente abbracciarono  la  fede  ni- 
cena.  Voi  stessi  adunque  dovete  in- 
formarne tutti  gli  altri,  affinchè  quel- 
li che ,  per  forza  o  per  inganno , 
patirono  qualche  guasto  nella  fede, 
passar  possano  dalle  tenebre  dell'e-. 
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resia  alla  luce  della  cattolica  verità. 
Che  se  ancor  dopo  la  celebrazione 
di  questo  concilio  e'  non  ributtano 
il  veleno  della  corrotta  dottrina  col 
condannare  tutte  le  bestemmie  di 
Ario  ,  sappiano  eh'  ei  non  saranno 
ammessi  alla  comunion  della  chiesa, 
la  quale  non  accoglie  figliuoli  nati 
d'adulterio,  e  ch'ei  saranno  dal  suo 
corpo  recisi ,  insieme  con  Ario  e  i 
suoi  discepoli,  coi  sabelliani,  coi  pa- 
tropassiani  ed  altre  pesti  di  simil  na- 
tura. »  Tale  si  fu  la  risposta  del  papa 
ai  vescovi  dell'oriente  (1). 

Taluno  potrebbe  maravigliarsi  che 
Liberio  non  abbia  obbligato  Eusta- 
zio  e  gli  altri  vescovi  che  1'  avevano 
inviato  a  rinunziare  ai  loro  errori 
contro  la  divinità  dello  Spirito  san- 
to ,  di  che  non  è  pur  motto  nella 
sua  lettera  agli  orientali  ;  ma  forse 
che  quei  vescovi  non  s'erano  ancora 
spiegati  intorno  a  questo  articolo, 
nè  sapevasi  in  occidente  eh'  ei  ne- 
gassero questo  domma.  Quel  che  vi 
ha  di  certo  si  è  che  il  papa  essendo 
in  appresso  stalo  informato  che  al- 
cuni fra  gii  orientali  ponevano  in 
dubbio  che  lo  Spirito  santo  fosse  del- 
la medesima  sostanza  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  scrisse  alle  chiese  d'o- 
riente ch'essi  dovevano,  insiem  coi 
vescovi  d'  occidente ,  riconoscere  le 
tre  persone  della  Trinità  non  aver 
che  una  sola  sostanza  ed  essere  u- 
guali  in  dignità.  «  La  quistione  es- 
sendo stata  cosi  terminata  col  giu- 
dizio della  chiesa  romana  (  son  pa- 
role d'uno  storico  greco),  non  se  ne 
fece  più  motto  e  tutti  si  acchetaro- 
no. »  Non  dice  Sozomeno,  che  sue 
sono  le  riferite  parole,  sotto  qual 
papa  questo  fatto  avvenisse;  ma  par- 
lando egli  subilo  dopo  della  morte 
di  papa  Liberio,  non  v'  è  cosa  che 
impedisca  di  credere  essere  appunto 
lui  quegli  che  decise  la  quistione  cir- 
ca la  divinità  dello  Spirito  santo  (2). 

(I)  Socr.  1.     c.  12.  Sozom.  1.  C,  e.  41. 


Eustazio  e  gli  altri  legati  degli  o- 
rientali,  partitisi  di  Roma  colla  let- 
tera di  papa  Liberio,  se  ne  anda- 
rono in  Sicilia,  e  vi  fecero  adunar 
un  sinodo  dei  vescovi  della  contrada, 
innanzi  ai  quali  approvarono  la  fede 
nicena  e  il  termine  di  consustanzia- 
le, come  fatto  avevano  a  Roma;  e 
i  vescovi  di  Sicilia  dieder  loro  let- 
tere conformi  a  quelle  di  Liberio. 
Eustazio  poi  recossi  da  sè  nell'  Illi- 
rio ,  dove ,  siccome  pare,  fa  cagion 
che  Germinio,  vescovo  di  Sirmio,  si 
ricredesse  del  puro  arianesimo,  a- 
vendo  noi  una  profession  di  fede  in 
cui  dichiara  creder  egli  il  Figliuol 
di  Dio  simile  al  Padre  in  divinità, 
in  podestà,  in  gloria,  in  sapienza, 
in  ogni  cosa.  Gli  altri  vescovi  ariani 
deirillirio,  i  primari  dei  quali  eran 
Valente,  Ursacio  e  Palladio,  spaven- 
tati a  questa  ritraltazion  di  Germi- 
nio, gliene  scrisser  parecchie  lette- 
re; ma  egli  persistette  a  sostener  il 
Figliuolo  in  lutto  simile  al  Padre, 
esclusa  l'innascibilità  (3). 

Al  lor  ritorno  in  oriente,  i  detti 
legati  trovarono  un  concilio  adunalo 
a  Tiane,  dove  sedevano  Eusebio  di 
Cesarea  in  Cappadocia,  il  s.  vecchio 
Gregorio  nazianzeno  e  più  altri  che 
avevano  assistilo  al  concilio  d'  An- 
tiochia sotto  Gioviano  nel  363,  in 
cui  fu  stabilii^!  la  fede  del  consu- 
stanziale. Furono  ivi  lette  le  lettere 
di  papa  Liberio  insiem  con  quelle 
degli  altri  vescovi  d'occidente,  e  tutti 
n'  ebber  grande  letizia.  La  quale  a 
mille  doppi  scender  dovette  in  cuore 
al  vecchio  vescovo  di  Nazianzo,  sic- 
come colui  che  avea  pure  avuto  la 
debolezza  di  sottoscriver  la  formola 
di  Rimini,  onde  i  monaci  della  sua 
chiesa,  insiem  colla  parte  più  nobile 
del  suo  gregge,  si  eran  da  lui  se- 
parali. La  general  riconciliazione  o- 
perata  dalle  lettere  del  papa  porse 

(2)  Ib.  c,22.  Constant.,  Epist.  rom.  poni. 

(3)  Soci'.  I.  4,  c.  \2.  Theod.  l.  4,  c.  9. 
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modo  a  Gregorio  il  figliuolo  di  ri- 
conciliar poco  dopo  il  pastore  col 
gregge.  S.  Basilio  dice  ancora  che 
Eustazìo  avea  recato  una  lettera  del 
beato  vescovo  Liberio  che  lo  rimet- 
teva nella  sua  sede  di  Sebaste,  la 
quale  avendo  egli  mostrata  al  sinodo 
di  Tiane,  fu  infatti  in  essa  sua  sede 
rimesso  (1).  Nuova  prova  è  questa 
dell'  autorità  suprema  che  il  ponte- 
fice romano  esercitava  fin  da  quel 
tempo,  anche  in  oriente,  sulla  in- 
stituzionCj  deposizione  e  reintegra- 
zione dei  vescovi. 

Dopo  aver  così  confermato  i  suoi 
fratelli  nella  vera  fede,  pacificato  le 
chiese  in  occidente  e  in  oriente,  papa 
Liberio  passò  di  vita  a  dì  24  settem- 
bre 366  ;  proclamato  in  vita ,  dagli 
orientali,  per  capo  di  quelli  che  sem- 
pre avean  serbata  pura  la  fede  loro, 
e  dopo  morto  da  s.  Basilio,  s.  Epi- 
fanio, s.  Siricio,  s.  Ambrogio  chia- 
mato pontefice  di  beata,  di  santa,  di 
veneranda  memoria;  onorato  per  san- 
to negli  antichi  martirologi  latini, 
greci  e  cofli.  In  verità,  chi  consideri 
tutto  questo  è  difficil  credere  alla  sua 
caduta,  e  si  stenta  a  comprendere 
perchè  il  martirologio  romano  non 
ne  segni  la  festa  a  imitazione  de'mar- 
tirologi'più  antichi.  Liberio  aveva  oc- 
cupato la  s.  sede  per  quattordici  an- 
ni e  alcuni  mesi.  Egli  fondò,  fra  i  mo- 
numenti di  Roma,  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Maggiore,  che  vediam  qualche 
volta  chiamata  col  nome  di  basilica 
liberiana. 

In  luogo  del  papa  defunto  fu  e- 
letto  Damaso,  spagnuolo  di  origine, 
ma  nato  a  Roma,  dove  suo  padre, 
di  nome  Antonio,  era  stato  succes- 
sivamente scrittore, lettore,  diacono, 
e  finalmente  prete  del  titolo  di  s.  Lo- 
renzo. Damaso  servì  nella  medesima 
chiesa,  e  quando  Liberio  fu,  nell'an- 
no 355,  esiliato,  egli  era  già  diacono 
della  chiesa  romana,  e  obbligossi, 

Basii.,  Epist.  263,  n.  3,ediz.  Bened. 


dicono,  con  solenne  giuramento,  ifì- 
siem  cogli  altri  del  clero  romano,  a 
non  ricever  mai  altro  papa  finche 
vivesse  Liberio,  a  cui  tenne  anche 
per  qualche  tempo  compagnia  nel 
suo  esilio  di  Berea.  Era  già  in  età 
d^oltre  a  sessant^anni  quando  fu  e- 
letto  ,  per  giudizio  di  Dio,  siccome 
afferma  s.  Ambrogio  (2).  Sì  puri  e- 
rano  i  suoi  costumi  che  s.  Girola- 
mo, dopo  la  sua  morte,  lo  chiama 
Damaso  di  s.  memoria,  vergine  e 
dottore  della  chiesa  vergine  (3).  Fu 
ordinato  nella  basilica  di  Lucina,  al- 
tramente di  s.  Lorenzo,  ch'era  il  suo 
titolo. 

Poco  tempo  dopo  Ursino  ,  dia- 
cono anch^esso  della  chiesa  romana, 
non  potendo  patir  che  gli  fosse  stato 
anteposto  Damaso,  adunata  una  ma- 
no d'uomini  turbolenti  in  un'altra 
basilica ,  indusse  Paolo  vescovo  di 
Tivoli  ,  uomo  rozzo  e  ignorante  ,  a 
ordinarlo  vescovo ,  contro  la  regola 
della  tradizion  generale  che  richie- 
deva tre  vescovi  ad  ordinarne  uno, 
e  contro  l'antica  consuetudine  della 
chiesa  romana  ,  il  cui  vescovo  do- 
veva essere  ordinato  da  quello  d^O 
stia.  Il  popolo  parteggiò  anch'  esso 
in  questo  scisma  e  levossi  a  rumo- 
re, onde  Giovenzio  prefetto  di  Ro- 
ma, e  Giuliano  prefetto  delle  vitto- 
vaglie,  mandarono  in  esìlio  Ursino 
coi  diaconi  Amanzio  e  Lupo  suoi 
principali  fautori;  di  più,  sette  preti 
furono  presi  e  cacciati  dalla  città. 
Ma  il  popolo  della  parte  di  Ursino  li 
tolse  di  mano  ai  ministri  che  li  me- 
navano via,  e  tosto  li  condusse  alla 
basilica  di  Liberio  ,  altramente  di 
Sicinio,  dove  Ursino  era  stato  ordi- 
nato, intanlochè  quella  parte  del  po- 
polo ch'era  per  Damaso  adunavasi, 
armata  di  spade  e  bastoni,  e  corre- 
va ad  assediar  la  basilica.  La  zuffa 
fu  si  grande  che  si  trovarono  i  ca- 

(2)  Epist.  n,  ad  Valent.  n.  iO. 

(3)  Epist.  50,  ad  Pamph. 
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daveri  di  cc::to.è.'37' persone  uccise 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  La  parte 
di  Damaso  fu  viitoriosa,  e  il  prefetto 
Giovenzio,  vedendo  di  non  poter  se- 
dare quel  tumulto,  si  ritirò  in  una 
sua  villa. 

«  Nè  io  nego  (dice  a  questo  pro- 
posito Ammiano  Marcellino)  consi- 
derando i  vantaggi  della  città  ,  che 
coloro  i  quali  sentono  desiderio  di 
questa  carica  non  debbano  sforzarsi 
perquanto  possano  di  ottenerla,  giac- 
ché quando  l'abbiano  conseguita  so- 
no sicuri  di  arricchire  per  le  offerte 
delle  matrone,  vanno  per  la  città  in 
cocchio  splendidamente  vestiti  ,  ed 
attendono  a  mangiare  sì  riccamente 
che  neppure  i  banchetti  de'  re  vin- 
cono le  lor  mense.  Tutlavolta  costo- 
ro potrebbon  esser  veracemente  bea- 
ti se,  disprezzando  la  grandezza  del- 
la città,  di  cui  essi  fan  velo  ai  pro- 
pri eccessi,  imitassero  nel  viver  lo- 
ro alcuni  vescovi  di  provincia,  i  quali 
sono  raccomandati  a  Dio  ed  ai  sin- 
ceri loro  coltivatori  come  puri  e  ve- 
recondi dalla  grande  parsimonia  che 
osservano  nel  mangiare  e  nel  bere, 
dalla  umiltà  dei  loro  abiti  e  del  por- 
tamento (1).  »  Qui  è  manifesto  che 
l'autore  pagano  amplifica  più  che  un 
poco  le  cose,  com'è  uso  di  fare  tal- 
volta ,  e  forse  ancora  gli  doleva  di 
veder  i  sacerdoti  pagani  cader  sem- 
pre più  in  basso  ;  ma  pur  tuttavia 
inferir  si  può  dalle  sue  parole  che  i 
ss.  pontefici  del  quarto  secolo,  i  Sil- 
vestri, i  Giulii,  i  Liberii,  i  Damasi, 
non  istimarono  disconvenire  al  suc- 
cessor  del  pescatore  ,  al  discepolo 
della  croce,  un  piede  di  casa  onesto 
0  anzi  magnifico.  Di  che  oltre  la  te- 
stimonianza di  Ammiano  ,  abbiam 
pure  una  prova  in  ciò  che  s.  Giro- 
lamo racconta  di  Pretestato,  perso- 
naggio celebre  nella  storia  di  questi 
tempi  per  le  cariche  che  occupò  nel- 
l'impero e  che  mori  console  desi- 
ci) Amm.  1.  27,  n.  3. 


guato.  Soleva  egli  dire  a  Damaso  ri- 
dendo :  Fammi  vescovo  di  Roma  e 
mi  farò  cristiano  (2);  il  che  mostra 
come  l'esser  vescovo  di  Roma  era  fin 
da  quel  tempo  ,  agli  occhi  eziandio 
d'un  pagano  e  mondanamente,  qual- 
cosa di  più  grande  e  di  più  illustre 
che  non  fosser  tutte  le  dignità  del- 
l'impero romano.  Del  resto  ,  aven- 
do la  provvidenza  destinato  il  suc- 
cessor  di  s.  Pietro  a  divenire  il  ca- 
po del  mondo  cristiano,  il  padre  dei 
re  e  dei  popoli ,  era  nell'ordine  del- 
le cose  ch'essa  ne  innalzasse  e  glo- 
rificasse grado  grado  il  trono  in  co- 
spetto dei  popoli  ed  in  cospetto  dei 
re. 

Pretestato  fu  prefetto  di  Roma  do- 
po Giovenzio,  e  mollo  contribuì  col  • 
suo  giusto  e  saggio  operare^  se  non 
a  spegnere  interamente  lo  scisma  , 
almeno  a  sopirlo  alcun  poco.  Gli  sci- 
smatici aveano  sì  bene  brigato  alla 
corte  imperiale  ,  la  quale  risedeva 
sempre  nelle  Gallio,  che  aveano  ot- 
tenuto un  rescritto  di  Valentiniano 
al  medesimo  Pretestalo  ,  dal  quale 
gli  era  ingiunto  di  permettere  ad 
Ùrsino  ed  a'  suoi  complici  di  ritor- 
nar nella  città,  ma  a  patto  che  se  di 
nuovo  turbasser  la  pace  sarebbero 
senza  remissione  castigati.  Se  non 
che  coi  capi  delle  sette  raro  è  otte- 
ner qualche  cosa  colla  clemenza,  e 
benché  non  abbiamo  distinta  notizia 
de'  lor  nuovi  attentali  contro  s.  Da- 
maso, sappiam  tuttavia  in  generale 
ch'ei  fu  in  gran  pericolo  d'esser  pre- 
so nelle  trappole  loro.  Probabilmen- 
te il  prefetto  o  il  principe  si  lasciaron 
per  modo  circonvenire  dai  raggiri  e 
dalle  calunnie  loro  che  inchinarono 
a  tener  Damaso  per  autore  dei  pas- 
sati disordini  e  dello  scisma.  Cliec-I 
ché  ne  sia,  Ammiano,  parlando  del- 
l'amministrazion  di  Pretestato^  dice 
in  sua  lode  che,  avendo  conosciuto- 
la verità,  sedò  il  tumulto  che  mosso 

(2)  Hier.,  Epist.  56,  ad  Famph. 
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areano  ie  contese  dei  cristiani  e  ri- 
mise in  Roma  la  pubblica  tranquil- 
lità coL'averne  cacciato  Ursino  (4). 
Il  qual  giudizio  (a  cui  non  si  fece 
invero  sufficiente  attenzione)  d'un 
autore  e  d'un  magistrato  pagano  , 
confermato,  d'altra  parte,  dalla  te- 
stimonianza di  s.  Girolamo  e  di  s. 
Ambrogio,  e  dai  giudizi  de' concili  di 
Roma  e  d'Aquileia,  prova  da  sè  solo 
l'usurpatore  Ursino  essere  stato  la 
causa  di  tutto  il  male.  S.  Girolamo 
attribuisce  il  vanto  d'aver  liberato  il 
pontefice  legittimo  dalle  trame  degli 
scismatici  ad  Evagrio,  di  poi  vescovo 
d'Antiochia  e  successor  di  Paolino, 
il  quale,  recatosi  per  altro  affare  alla 
corte  ,  ottenne  da  Valentiniano  un 
ordine  a  Pretestato  di  cacciar  un'al- 
tra volta  da  Roma  Ursino  e  gli  altri 
caporioni  della  sua  fazione  ;  questi 
ultimi  furono  infatti  rilegati  in  di- 
versi luoghi,  e  l'antipapa  nelle  Gal- 
lie. 

Evagrio  era  venuto  dall'oriente  in 
Italia  in  compagnia  del  grande  Eu- 
sebio di  Vercelli.  Or  mentre  dimo- 
rava in  questa  città,  facendone  il  go- 
vernatore della  Liguria  ,  secondo  il 
consueto,  la  visita,  gli  furono  pre- 
sentati ,  come  rei  di  adulterio  ,  un 
giovine  ed  una  donna,  ed  ambedue 
furono  sottoposti  alla  tortura.  Il  gio- 
vane, anteponendo  una  pronta  morte 
a  lunghi  tormenti,  si  confessò  col- 
pevole ;  la  donna  al  contrario  ,  in 
■  mezzo  a  replicati  e  ognor  più  fieri 
tormenti,  protestò  sempre  dell'inno- 
cenza sua,  chiamando  Gesù  Cristo  in 
suo  aiuto  come  testimonio  di  quella. 
Il  governatore  tuttavia  la  condannò 
alia  pena  capitale  ,  insiem  col  suo 
complice,  ch'ebbe  ivi  subito  mozza 
la  lesta.  Ma  quando  il  carnefice  ven- 
ne alla  donna,  le  menò  quattro  spie- 
tati colpi  ,  senz'altro  mai  che  scal- 
firle cosi  un  poco  la  pelle,  al  quarto 
colpo  anzi  la  spada  che  egli  voleva 
immergerle  nella  gola  rimbalzò  con- 


tro lui  medesimo,  si  che  il  popolo, 
commosso  a  questo  miracolo,  cacciò 
il  carnefice  e  volle  liberare  la  don- 
na. Se  non  che  avendo  il  ministro 
che  soprintendeva  all'esecuzione  rap- 
presentato andarne  della  sua  vita  se 
l'avessero  liberata,  fu  ricondotta  al 
luogo  del  supplizio,  dove,  datile  tre 
colpi  ancora  ,  al  terzo  cadde  come 
morta.  Gli  ecclesiastici  la  portano 
quindi  via  di  là  e  scavano  una  fossa 
per  seppellirla  ,  ma  in  quel  mezzo 
s'avveggono  ch'ella  rinviene  e  la  fan 
di  nascosto  medicare,  tanto  che  alla 
fine  perfettamente  guari.  Di  che  es- 
sendo la  giustizia  stata  informata,  fu 
ingiusta  si  da  volerla  di  nuovo  nelle 
sue  mani;  se  non  che  allora  Evagrio 
pi  esentossi  all'imperatore,  ed  a  forza 
d'instare  e  pregare  ottenne  a  grande 
stento  la  vita  e  la  libertà  di  quella 
infelice.  S.  Girolamo,  amico  d'Eva- 
grio,  scrisse,  nel  tempo  stesso  in  cui 
era  accaduta,  questa  maravigliosa  i- 
storia  ad  un  dei  loro  amici  (2);  nella 
quale  vediamo  una  prova  della  ec- 
cessiva severità  colla  quale  si  Valen- 
tiniano e  sì  i  suoi  ministri  esercita- 
van  la  giustizia. 

Ammiano  cita  parecchi  altri  fatti 
di  questa  natura  che  fanno  inorri- 
dire. Nel  medesimo  anno  367  Va- 
lentiniano fece  arder  vivo,  per  leg- 
gieri colpe,  Diocle  antico  tesorier 
generale  dell' Illirio.  Poco  dopo  un 
certo  Diodoro  ,  eh'  era  stato  agente 
del  principe,  essendo  in  lite  con  un 
conte,  lo  fece  citare  dinnanzi  al  vi- 
cario d'Italia.  Il  conte  andò  alla  cor- 
te e  si  dolse  di  quest'audacia,  e  tosto 
l'imperatore  condannò,  senz'altro  e- 
same,  alla  morte  Diodoro  coi  tre  ser- 
genti che  si  erano  incaricati  della 
citazione.  La  sentenza  fu  eseguita  in 
Milano,  dove  i  cristiani  onorarono  la 
loro  memoria  ,  e  il  luogo  dove  fu- 
rono sotterrati  fu  indi  chiamato  il 
Sepolcro  degl'innocenti.  Alcun  tem- 

(I)  L.  27,  n.  9.    (2)  Episl.  17,  ad  Innoc. 
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po  dopo  un  della  Pannonia  di  nome 
Massenzio,  che  era  apparentemente 
in  grazia  del  principe  ,  fu  condan- 
nato in  una  causa  nella  quale  tre 
città  aveano  interesse  ,  e  il  giudice 
incaricò  i  decurioni  di  queste  città 
d'eseguir  immediatamente  la  sen- 
tenza; di  che  avuta  notizia  Valenti- 
niano  ,  entrò  in  tanto  sdegno  e  sì 
bestiale  che  ordinò  i  decurioni  fos- 
ser  tosto  fatti  morire;  e  non  vi  sa- 
rebbe stata  alcuna  speranza  di  scam- 
po per  loro  senza  il  magnanimo  ar- 
dimento del  questore  Euprassio  ,  il 
quale,  «  Ferma,  o  principe,  gli  dis- 
se ,  ascolta  un  istante  la  benignità 
tua  naturale,  e  pensa  che  i  cristiani 
veneran  poi  come  martiri  quelli  che 
come  rei  tu  danni  a  morte.  »  Così 
il  cristianesimo  fin  da  quel  tempo 
umanizzava  l'opinion  pubblica  (1). 

Altra  macchia  nella  memoria  di 
Valentiniano  e  dei  romani  del  suo 
tempo  è  la  perfìdia  o  il  mancamento 
alla  data  parola.  Così,  esempigrazia, 
l'anno  367  non  avendo  potuto  de- 
bellare coH'armi  un  re  della  nazione 
alemanna,  di  nome  Viticabio,  eglino 
assassinar  lo  fecero  da  uno  de'  suoi 
domestici ,  che  dopo  ricoverossi  e 
trovò  sicurtà  nelle  terre  dell'impe- 
ro (2);  e  così  nell'anno  371,  dopo 
aver  giuralo  ad  una  schiera  di  sas- 
soni di  lasciarli  ritornar  tranquilla- 
mente alla  patria  loro,  tese  loro  in- 
sidie, li  trucidarono  per  via.  E,  cosa 
che  caratterizza  la  morale  pagana  , 
l'onesto  Ammiano,  nel  medesimo 
tempo  che  confessa  essere  stata  un'a- 
troce perfìdia,  si  fa  non  pertanto  suo 
difensore  (3). 

Valentiniano  fece  altresì,  nell'an- 
no 367,  una  cosa  contraria  alle  leggi 
della  chiesa,  ma  non  alle  leggi  ro- 
mane, ripudiando  la  moglie  sua  Se- 
vera, madre  di  Graziano,  per  ispo- 
sar  Giustina,  vedova  di  Magnenzio. 
A  dì  24  d'agosto  dell'anno  stesso  , 

(I)  Amm.  1.  27,  n.  7.      (2)  Ib.  n,  IO. 


Graziano,  ancor  fanciullo  fra  gli  otto 
e  i  nove  anni,  era  stato  dichiarato 
imperatore  dal  padre  suo  che,  gua- 
rito pur  dianzi  d'una  mortale  ma- 
lattia, volea  con  questa  nomina  pre- 
venire i  pericoli  dell'impero. 

In  oriente  l'altro  imperator  Va- 
lente, dominato  da  sua  moglie,  che 
era  ariana,  si  fece  battezzare  da  Eu- 
dossio  di  Costantinopoli,  capo  degli 
ariani ,  il  quale  in  mezzo  alla  ceri- 
monia gli  fece  prometter  con  giura- 
mento di  restar  sempre  afTezionalo 
alla  sua  dottrina  e  di  perseguitare  in 
ogni  luogo  quelli  di  contraria  sen- 
tenza. Valente  moveva  contro  i  goti, 
e  dopo  due  anni  di  guerra  li  ob- 
bligava a  chiedere,  o  meglio  ad  ac- 
cettare la  pace,  nell'anno  369. 

Si  fu,  come  pare,  al  tempo  di  que- 
sta spedizione  ch'ei  venne  a  Tomi, 
grande  città  e  capitale  della  Scizia 
romana,  verso  le  foci  del  Danubio, 
dove  risedea  il  vescovo  degli  sciti  : 
perocché  quantunque  essi  avesser  cit- 
tà, castella  e  borghi  in  abbondanza, 
usavano,  per  antica  consuetudine,  di 
non  avere  per  tutta  la  nazione  che 
un  vescovo  solo  ,  il  quale  di  que* 
giorni  era  Vetranione,  cattolico  ze- 
lantissimo. Giunto  dunque  a  Tomi, 
Valente  venne  alla  chiesa  e  volle  , 
secondo  il  suo  consueto,  persuadere 
il  vescovo  a  comunicar  cogli  ariani; 
ma  egli  resistette  animosamente,  di- 
chiarandosi difensor  della  fede  ni- 
cena ,  e  il  piantò  là  per  passare  in 
un'altra  chiesa,  alla  quale  fu  seguito 
dal  suo  gregge ,  vale  a  dir  da  quasi 
tutta  la  città,  eli'  erasi  adunata  per 
veder  l'imperatore  ,  aspettandosene 
qualche  straordinario  evento.  L'im- 
peratore, vedendosi  abbandonato  co- 
là solo  col  suo  seguito,  s'adontò,  e 
fatto  arrestar  Vetranione,  lo  mandò 
in  esilio  ;  ma  poi  poco  dopo  ne  lo 
richiamò^  temendo  d'irritare  gli  sciti, 
popoli  valorosi  e  necessari  ai  ro-, 

(3)  Ib.  \.  28,  n.  5. 
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mani  per  difendere  quella  frontie- 
ra  (4). 

Al  principio  dell'anno  370  ,  Va- 
lente era  a  Nicomedia  incamminato 
alla  volta  di  Antiochia,  quand'ebbe 
avviso  della  morte  di  Eudossio  ve- 
scovo ariano  di  Costantinopoli,  a  cui 
gli  ariani  surrogaron  Demofilo  ve- 
scovo di  Berea  in  Tracia,  intanto  che 
i  cattolici  approfittavan  dell'occasio- 
ne per  far  eleggere  e  ordinare  s.  E- 
vagrio  non  altrimenti  conosciuto.  Ma 
Valente  lo  cacciò  tosto  in  esilio  ap- 
provando l'elezione  dell'ariano  De- 
mofilo. Divenuti  quindi,  per  la  pro- 
tezion  dell'imperatore,  più  insolen- 
ti gli  ariani  si  posero  a  perseguitar 
più  che  mai  i  cattolici  e  fecer  diversi 
martiri.  A  mover  querela  di  simili 
violenze,  questi  ultimi  inviarono  al- 
l'imperatore una  legazione  di  ottanta 
ecclesiastici^  e  quand'essi  gli  presen- 
tavan  la  loro  supplica,  egli  nascon- 
der seppe  l'ira  sua,  ma  diede  ordine 
a  Modesto,  prefetto  del  pretorio,  di 
arrestarli  e  farli  morire. 

Il  qual  Modesto  era  stato  conte 
d'oriente  al  tempo  di  Costanzo  ,  e 
nell'anno  359  avea  fatto,  per  ordine 
di  lui  ,  alcune  odiose  perquisizioni 
intorno  ad  un  immaginato  delitto  di 
fellonia:  attissimo  era  costui,  dice 
Ammiano  ,  a  faccende  di  simil  na- 
tura (2).  Sotto  Giuliano  avea  sagri- 
licato  agl'idoli  e  divenne  prefetto  di 
Costantinopoli;  ora  piaggiava  Valen- 
te ,  mostrando  un  fervidissimo  zelo 
per  la  dottrina  di  Ario,  ed  era  stato 
testé  nominato  prefetto  del  pretorio. 

Modesto,  temendo  che  il  pubblico 
supplizio  di  ottanta  innocenti  e  ve- 
nerande persone  non  movesse  ru- 
more e  fors'anche  una  sedizione  nel- 
la popolosa  Nicomedia  ,  ricorse  al- 
l'inganno ,  ed  avendoli  fatti  venire 
alla  sua  presenza,  annunziò  loro,  a 
nome  dell'imperatore,  ch'essi  erano 
esiliati.  Si  sottomisero  essi  allegra- 

(t)  Sozom.  1.  6,  c.  2\.  Theod.  1.  4,  c.  35. 


mente  ,  come  generosi  confessori , 
alla  loro  condanna,  e  furon  tutti  im- 
barcati in  una  nave,  come  per  con- 
durli in  esilio.  Ma  in  mezzo  al  golfo, 
in  fondo  al  quale  sorgea  Nicomedia, 
i  marinai  per  ordine  segreto  di  Mo- 
desto, appiccarono  il  fuoco  alla  na- 
ve ed  essi  salvaronsi  nello  schifo  , 
intanto  che,  in  balia  de'  venti  e  delle 
fiamme,  il  legno  maggiore  era  spinto 
verso  una  città  della  Bitinia,  innanzi 
alla  quale  terminò  di  consumarsi  in- 
sieme co'  suoi  ottanta  martiri  (3). 

Da  questo  saggio  argomentar  si 
può  di  quel  che  Valente  e  i  vescovi 
ariani,  che  sempre  l'accompagnava- 
no, facessero  appresso  in  Galazia.  E 
lo  stesso  speravan  di  fare  in  Cappa- 
docia,  con  l'aiuto  principalmente 
della  discordia  da  qualche  anno  so- 
pravvenuta fra  Eusebio  di  Cesarea 
e  s.  Basilio  ,  in  conseguenza  della 
quale  quest'ultimo  erasi  ritirato  nel- 
la sua  solitudine  del  Ponto.  Ma  ve- 
duta la  fede  in  pericolo,  l'amico  suo 
l'avea  ricondotto  in  Cappadocia.  Va- 
lente, nel  passare  per  Cesarea,  fece 
ogni  suo  potere  per  vincerlo;  lo  mi- 
nacciò, lo  lusingò,  gli  promise  il  suo 
favore  ed  anche  il  governo  della  chie- 
sa; e  s.  Basilio  a  rincontro  esortò  lui 
e  quelli  che  l'accompagnavano  a  rav- 
vedersi, a  far  penitenza  ed  a  cessare 
dal  perseguitar  i  servi  di  Dio,  con- 
tro de'  quali  inutili  erano  gli  sforzi 
loro.  Anziché  conservar  risentimen- 
to alcuno  centra  il  vescovo  Eusebio, 
egli  con  lui  si  congiunse  per  com- 
battere i  nemici  comuni;  cessar  fece 
ogni  scandalo  e  ogni  discordia  fra  i 
cattolici  ;  insomma  sì  validamente 
operò  che  l'imperatore  ed  i  suoi  ve- 
scovi ariani  furon  obbligati  d'andar- 
sene colle  pive  in  sacco.  Al  quale 
trionfo  non  ebbe  poca  parte  l'amico 
suo  Gregorio  di  Nazianzo, 

In  questo  medesimo  anno  370  vi 

(2)  L.  19,  n.  12. 

(3)  Socr.  I.  4,  c.  ^6.  Sozom.  1.  6,  c.  ^4. 
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fu  una  grandissima  carestia ,  nella 
quale  s.  Basilio  ebbe  non  solo  il 
vanto  di  servir  i  poveri  colle  sue 
proprie  mani  ,  ma  sì  pure  d'aprir 
colla  sua  eloquenza  i  cuori  e  i  granai 
de' ricchi.  Verso  quel  medesimo  tem- 
po perdè  due  degli  amici  suoi,  Mu- 
sonio  vescovo  di  Neocesarea  nel  Pon- 
to, ed  Atanasio  d'Ancira  in  Frigia, 
i  quali  sono  da  lui  lodati  a  cielo. 
Una  perdita  più  sensibile  ancora  al 
cuor  suo  fu  quella  della  madre  sua, 
s.  Emmelia,  che  mori  molto  attem- 
pata nel  monastero  dov'erasi  ritirata 
con  s.  Macrina  sua  figlia.  Essa  non 
avea  seco  in  que'  giorni  se  non  due 
de'  figli  suoi,  la  detta  s.  Macrina,  la 
maggiore  di  tutti,  e  s.  Pietro,  dipoi 
vescovo  di  Sebaste,  il  decimo  e  l'ul- 
timo di  loro.  Stando  essi  l'uno  da 
una  parte  e  l'altro  dall'altra  del  suo 
ietto,  essa  li  prese  amendue  per  ma- 
no e  disse  :  «  Signore  ,  io  vi  offro  , 
secondo  la  vostra  legge,  le  primizie 
e  la  decima  de'  miei  parti.  »  Fu  se- 
polta collo  sposo  suo  nella  chiesa 
de'  Quaranta  martiri ,  un  quarto  di 
lega  lungi  dal  monastero  (1). 

S.  Gregorio  nazianzeno  perdè  an- 
ch' esso  Cesario  suo  fratello  e  Gor- 
gonia  sua  sorella,  che  la  chiesa  no- 
vera similmente  fra  i  santi.  Cesario 
era  stato  gloriosamente  richiamato 
alla  corte  di  Gioviano,  e  Valente  l'a- 
veva fatto  questore  o  tesoriere  della 
Bitinia  ove  dimorava  ;  di  che  s.  Gre- 
gorio lungi  dal  rallegrarsi ,  affligge- 
vasi  anzi  per  vederlo  intrigato  nelle 
cose  temporali,  ed  esorlavalo  a  spac- 
ciarsene. A  che  fare  fu  indotto  alfine 
dal  tremuoto  che  diede  l'ultimo  crol- 
lo alla  città  di  Nicea  a  dì  undici  d'ot- 
tobre dell'anno  368.  Cesario  fu  qua- 
si il  sol  uomo  notabile  che  scampò 
da  quella  ruina;  ma  vi  perdè  una 
parte  de'  suoi  averi  ,  e  restò  avvi- 
luppato sotto  le  macerie ,  donde  si 
trasse  quasi  per  miracolo  con  alcu- 
ni Vedi  la  Vie  de  s.  Basile,  t.  o  d«lJ«)  aw© 


ne  lievi  ferite.  Ond'è  ch'ei  fece  vo- 
to di  dedicarsi  interamente  a  Dio  ; 
ma  passò  di  vita  poco  tempo  dopo, 
ricevuto  innanzi  il  battesimo,  e  la- 
sciati i  suoi  beni  ai  poveri,  non  a- 
vendo  moglie  nè  figliuoli.  S.  Gre- 
gorio fece  r  orazion  sua  funebre  in 
presenza  di  suo  padre  e  di  sua  ma- 
dre. Qualche  tempo  dopo  mori  an- 
che s.  Gorgonia  loro  sorella  ,  e  s. 
Gregorio  fece  a  lei  pure  1'  orazion 
funebre  ,  nella  quale,  dipingendo  le 
sue  virtù,  offre  il  modello  della  per- 
fezion  cristiana  alle  donne  maritate. 
Tuttavia  non  fu  battezzata  se  non 
verso  la  fine  della  sua  vita  ;  ma  pri- 
ma di  morire  ebbe  la  consolazione 
di  veder  il  marito  ,  i  figli  ed  i  figli 
dei  figli  ricever  la  medesima  grazia. 

Eusebio  ,  vescovo  di  Cesarea  in 
Cappadocia  ,  morì  esso  pure  poco 
dopo  l'assalto  della  sua  chiesa  av- 
venuto per  opera  di  Valente.  Aveva 
egli  generosamente  combattuto  cosi 
in  questa  persecuzione  come  in  quel- 
la di  Giuliano,  ond'è  che  in  alcuni 
martirologi  lo  troviam  nel  numero 
dei  santi ,  benché  mal  a  proposi- 
to confuso  con  Eusebio  di  Cesarea 
in  Palestina.  Alla  morte  di  lui  la 
chiesa  di  Cesarea  in  Cappadocia  si 
trovò  esposta  alle  medesime  turba- 
zioni  che  alla  di  lui  elezione,  ecci- 
tandovi r  invidia  degli  eretici  la  fe- 
de cattolica^^da  lei  sempre  osservata. 
Era  essa  una  delle  maggiori  sedi  del- 
Toriente  e  metropoli  di  tutta  la  Cap- 
padocia, con  giurisdizione  che  sten- 
devasi  sopra  tutta  l'Armenia,  il  cui 
patriarca  era  dal  suo  arcivescovo  con- 
fermato. Il  clero  di  Cesarea  scrisse, 
secondo  il  consueto,  ai  vescovi  della 
provincia,  ed  essi  vennero  per  pro- 
cedere all'elezione. 

Ci  venne  il  patriarca  d'Armenia  s. 
Narsete;  ci  venne  s.  Eusebio  diSa- 
mosata,  benché  non  fosse  della  pro- 
opere. Acta  sanctorum,  U  iuuii.  Il  p.  Ceilliei\ 
Tillemont,  ecc. 
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vincia ,  avendolo  il  vecchio  Grego- 
rio nazianzeno,  che  giaceva  in  letto 
ammalato  ,  pregato  d'  intervenirvi 
per  opporsi  all'intrapresa  degli  e- 
retici.  Il  s.  veglio  non  potendo  re- 
carvisi in  persona,  aveva  scritto  al 
clero,  ai  monaci  ,  ai  magistrati,  al 
senato  e  al  popolo  di  Cesarea  per- 
chè votassero  per  s.  Basilio ,  sicco- 
me il  più  degno  e  capace.  Ma  poi  , 
saputo  mancare  un  voto  a  render 
canonica  la  sua  elezione,  si  fece  tras- 
portare a  Cesarea  ,  malgrado  Y  a- 
vanzatissima  età  sua  e  la  sua  ma- 
lattia ,  lenendosi  beato  di  terminar 
con  una  si  buona  opera  la  sua  vita. 
S.  Basilio  fu  dunque  ordinato  cano- 
nicamente vescovo  di  Cesarea  in  Ca^;- 
padocia. 

Il  nuovo  arcivescovo  era  in  com- 
mercio d'  amicizia  e  di  lettere  coi 
più  grandi  personaggi  del  suo  tem- 
po^  cosi  nello  stato  come  nella  chie- 
sa ^  e  vi  son  lettere  sue  ai  generali 
e  conti  Traiano,  Vittore,  Arinteo  , 
Gioviano,  Terenzio,  l'ultimo  de' qua- 
li capitanava  V  esercito  romano  in 
Armenia,  e  gli  chiedea  qualche  ve- 
scovo per  questa  contrada.  Le  figliuo- 
le del  conte  Terenzio  erano  diaco- 
nesse nella  chiesa  di  Samosala  ;  e 
s.  Basilio  scrisse  ad  esse  in  parti- 
colare, per  congratularsi  della  loro 
costanza  a  professar  la  pura  fede  del- 
la s.  Trinità ,  e  per  sempre  più  in 
essa  raffermarle. 

Ma  i  maggiori  amici  di  s.  Basilio 
erano  i  gran  personaggi  della  chie- 
sa^ a  capo  de'  quali  s.  Atanasio.  Già 
fi»  dall  anno  367  Valente  aveva 
ordinato,  sotto  grandi  pene,  a  tutti 
i  governatori  delle  province  di  cac- 
ciar dalle  chiese  i  vescovi  stati  de- 
posti sotto  Costanzo  che  avesser  ri- 
pigliato le  sedi  loro  sotto  Giuliano; 
in  virtù  del  qual  ordine  gli  uffiziali 
che  comandavano  in  Egitto  vollero 
levar  le  chiese  al  s.  vescovo  d'Ales- 
sandria e  cacciarlo  dalla  città.  Ma  i 
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cristiani  essendosi  adunati ,  prega- 
rono il  prefetto  di  non  voler  cosi 
leggermente  cacciar  il  vescovo  loro, 
e  di  ben  esaminare  innanzi  i  ter- 
mini del  decreto.  L' imperatore,  di- 
cevano essi,  vuole  sien  cacciati  quei 
solamente  che  ritornaron  sotto  Giu- 
liano dopo  essere  stati  espulsi  sotto 
Costanzo;  ora,  ben  è  vero  che  an- 
che Atanasio  fu  espulso  sotto  Co- 
stanzo, ma  egli  fu  da  Costanzo  me- 
desimo richiamato.  Giuliano  che  ri- 
chiamò tutti  gli  altri,  perseguitò  que- 
sto solo  ,  ed  è  'Gioviano  che  poi  lo 
ha  richiamato.  Alle  quali  ragioni  non 
punto  arresosi  il  prefetto ,  il  popolo 
fedele  continuava  pur  tuttavia  a  re- 
sistergli e  ad  impedir  che  non  faces- 
se forza  al  suo  vescovo,  finché^  vi- 
sta la  città  piena  di  tumulto  e  già 
presso  a  sollevarsi,  ne  scrisse  all'im-  • 
peratore  ,  lasciando  intanto  che  s. 
Atanasio  restasse  in  Alessandria.  \ 
Alcuni  giorni  dopo,  parendo  ac- 
chetato il  tumulto,  s.  Atanasio  usci 
segretamente  la  sera  e  si  nascose  in 
una  casa  di  campagna,  ed  in  buon 
punto  assai,  perchè  la  notte  mede- 
sima il  prefetto  d'Egitto  e  il  coman- 
dante delle  milizie  sMmpadronirono 
della  chiesa  dove  il  s.  vescovo  al  so- 
lito dimorava,  credendo  che  il  po- 
polo più  non  pensasse  a  sollevarsi  ; 
oltre  di  che  era  1'  ora  in  cui  tutti 
dormivano.  Frugarono  per  tutti  gii 
angoli  e  nascondigli,  poi  si  partiron 
di  là  molto  meravigliati  di  non  a- 
verlo  trovato  ;  ma  egli  era  già  in 
salvo  alla  campagna  ,  nascosto  nel 
sepolcro  di  suo  padre  ;  chè  ,  come 
anche  altrove  dicemmo  ,  i  sepolcri 
in  Egitto  erano  edifizi  abbastanza  ca- 
paci per  servire,  ad  un  bisogno,  di 
abitazione.  Rimase  ivi  non  più  di 
quattro  mesi,  perchè  Valente  ordinò 
di  richiamarlo,  o  temesse  per  la  quie- 
te d'Alessandria  ,  o  fosse  per  altre 
ragioni  (1). 

(1)  Socr.  1.  4,  c.  13. 
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La  Libia  avea  di  que'  giorni  per 
governatore  un  uomo  di  costumi  bru- 
tali ,  rotto  alla  crudeltà  ed  alla  dis- 
solutezza, onde  s.  Atanasio  lo  sco- 
municò ,  e  ne  scrisse  agli  altri  ve- 
scovi e  particolarmente  a  s.  Basilio, 
affinchè  tutti  evitassero  di  comuni- 
care con  lui.  Gli  rispose  s.  Basilio 
aver  pubblicata  la  scomunica  nella 
sua  chiesa  ,  e  che  quello  sciaurato 
sarebbe  da  tutti  i  fedeli  esecrato,  e 
ninno  avrebbe  comunione  con  lui 
nè  di  fuoco,  nè  d'acqua,  nè  di  men- 
sa ;  aggiunge  ancora  aver  notificata 
questa  condanna  a  tutti  i  servi,  gli 
amici  e  gli  ospiti  del  governatore  ; 
perocch'egli  era  di  Cappadocia.  Don- 
de si  vede  quali  fossero  fin  da  quei 
giorni  le  conseguenze  della  scomu- 
nica ,  eziandio  pel  commercio  della 
vita  civile  (1). 

Alcuni  anni  dopo  ,  essendo  in  u- 
na  parrocchia  della  Cappadocia  sta- 
ta rapita  una  fanciulla ,  e  il  parro- 
co avendo  nTiOslrato  poco  zelo  a  pu- 
nir questo  scandalo  ,  s.  Basilio  gli 
scrisse  in  questi  termini  :  a  Io  veg- 
go con  dolore  che  tu  non  se'  in- 
degnato del  male  che  si  commet- 
te ,  e  che  non  sei  da  tanto  da  co- 
noscer che  questo  ratto,  quest'ol- 
traggio fatto  a  persone  è  un  misfat- 
to, una  violenza  contro  1'  umanità. 
Ben  so  io  che  se  tutti  foste  d'un  a- 
nimo,  non  vi  saria  cosa  che  v'  im- 
pedisse di  sbandir  dalla  patria  no- 
stra quest'  uso  esecrando.  Orsù,  ar- 
mati questa  volta  di  tutto  lo  zelo  del 
cristiano  ,  e  datti  dattorno  quanto 
merita  un  tale  misfatto  ,  e  dovun- 
que ti  avvenga  di  trovar  la  fanciulla^ 
traggila  teco  coll'autorità  e  colla  for- 
za ,  e  rendila  a.'  suoi  genitori,  ed  e- 
scludi  dalle  orazioni  il  rapitore  e  ban- 
discilo per  iscomunicato.  E  così  e- 
scludi  dalle  orazioni,  per  tre  anni  , 
i  complici  del  delitto  con  tutte  le  lor 
famiglie.  Quanto  alla  borgata  che  ac- 

C<)  Basii.,  Epist.  61,  ediz.  Bened. 
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colse  e  custodi  la  persona  rapila,  ed 
eziandio  rissò  per  non  renderla,  e- 
scludila,  fino  all'ultimo  de'  suoi  a- 
bitanti,  dalle  orazioni  della  chiesa, 
affinchè  tutti  apprendano  ad  inseguir 
il  rapitore  come  un  serpente,  come 
una  fiera,  come  un  nemico  comu- 
ne, ed  a  soccorrergli  oppressi  (2).  » 

In  questo  modo  que'  grandi  ve- 
scovi informavano  lo  spirito  pubbli- 
co sopra  il  loro  ;  spirito  di  carità  e 
di  compassione  pel  debole  e  per  l'op- 
presso ;  spirito  di  forza  e  di  corag- 
gio contro  r  oppressore.  Noi  vedre- 
mo questo  spirilo  della  chiesa  preva- 
lere in  occidente  ,  incivilire  i  bar- 
bari e  divenir,  a  lungo  andare,  lo 
spirito  generale  dell'Europa  cristia- 
na. Così  non  avverrà  in  oriente,  do- 
ve prevarrà  lo  spirito  greco,  spirito 
di  discordia  e  di  cavillazione.  Ivi  non 
finirà  un'eresia,  che  dopo  di  sè  non 
ne  lasci  due  o  tre  altre.  In  occiden- 
te l'imperatore  Costanzo  avea  un  bel- 
l'usare  tutte  le  violenze  e  tutti  gl'in- 
ganni possibili  per  impiantarvi  1'  a- 
rianesimo  ,  tutti  i  suoi  maneggi  a 
Rimini  ed  altrove  furono  vani;  che 
poco  dopo  tutti  i  vescovi ,  due  o  tre 
eccettuati,  si  trovarono  come  prima 
uniti  nella  professione  della  fede  an- 
tica. Il  che  procedeva  da  una  certa 
maggiore  franchezza  nel  carattere  oc- 
cidentale e  dall'  azione  più  imme- 
diata del  centro  dell'unità.  Papa  Li- 
berio riuniva  quei  che  Costanzo  a- 
veva  disuniti,  e  Damaso  continuava 
l'opera  di  Liberio. 

A  spegner  lo  scisma  d'Ursino,  s. 
Damaso  erasi  rivolto  alla  terra  ed  al 
cielo.  Gli  scismatici,  comecché  non 
avesser  più  cherici  in  capo  a  loro, 
non  lasciavano  di  tener  assemblee 
ne' cimiteri,  ed  avean  pure  una  chie- 
sa ,  la  quale  Valenliniano  fece  lor 
togliere  ,  a  richiesta  del  difensore 
della  chiesa  romana  ,  e  consegnare 
al  papa,  il  quale  facea  intanto  voti, 

(2  )  Ib.  Epist.  270. 
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per  lo  pentimento  del  clero  scisma- 
tico, ai  ss.  martiri,  finché,  avendolo 
ottenuto,  li  ringraziava  con  versi  in 
onor  loro  (d). 

Fin  dai  primi  tempi  del  suo  pon- 
tificato egli  adunò  un  concilio  a  Ro- 
ma, dove  furono  nominatamente  con- 
dannati Ursacio  e  Valente,  i  due  capi 
dei  pochi  ariani  ch'erano  in  occi- 
dente. Non  vi  fu  fatto  cenno  d'Aus- 
senzio,  forse  perchè  poco  prima  era 
stato  ridotto  a  fare  una  professione 
di  fede  cattolica,  o  forse  ancora  per- 
chè volevasi  aver  rispetto  all'  impe- 
ratore Valentiniano,  il  quale,  in  con- 
seguenza di  quest'atto  ,  era  entrato 
nella  sua  comunione.  Essendo  s.A- 
tanasio  stato  dal  papa  informato  di 
quant'erasi  fatto,  congregò  i  vescovi 
della  Libia  e  dell'Egitto  in  numero 
di  circa  novanta,  e  scrisse  a  lui,  in 
nome  di  tutti  ,  maravigliarsi  come 
colui  non  fosse  ancora  stato  depo- 
sto ed  espulso  dalla  chiesa  ,  non 
solo  come  ariano ,  ma  sì  pur  come 
reo  di  molti  mali  da  lui  commessi 
di  compagnia  con  Gregorio  ,  usur- 
patore della  sede  d'  Alessandria.  I 
vescovi  dell'Egitto  furono  per  alcun 
tempo  soddisfatti  della  loro  diman- 
da, perocché  avendo  i  vescovi  della 
Gallia  e  della  Venezia  mosso  que- 
rela che  Aussenzio  e  alcuni  altri  so- 
stenevano la  dottrina  degli  anomei, 
l'imperatore  ordinò,  con  suo  rescrit- 
to ,  che  si  convocasse  a  Roma  un 
concilio  per  esaminare  la  causa  di 
esso  Aussenzio,  ed  essendovisi  rac- 
colti novantatre  vescovi  di  varie  na- 
zioni, Aussenzio  stesso  vi  fu  scomu- 
nicato insieme  co'  suoi  aderenti,  con- 
fermatavi la  legge  nicena  ,  e  nullo 
dichiaratovi  tutto  ciò  che  fatto  erasi 
in  contrario  a  Rimini  (2). 

Nella  lettera  che  il  papa  ne  scris- 
se poi  insiem  col  concilio  ai  vescovi 
d'oriente^  è  detto  che  quanto  era- 
fi)  Damasi  carm.  biblioth.  patrum,  t.  4,  8 
27.    (2)  Consl.,  Epist.  lom.  pont.  p.  487. 


si  fatto  a  Rimini  era  stato  ivi  da 
bel  principio  corretto  da  que'  mede- 
simi che  avean  per  forza  dovuto  da- 
re i  loro  suffragi  ,  dichiarando  nel 
medesimo  tempo  essere  stati  sor- 
presi da  una  nuova  parola,  che  non 
compresero  esser  contraria  alla  de- 
finizione di  Nicea.  «  Del  resto  ,  ag- 
giugne  la  lettera,  il  numero  di  quel- 
li ch'erano  a  Rimini  non  può  formar 
alcun  pregiudizio,  poich'egli  è  certo 
che  il  vescovo  di  Roma  ,  del  quale 
era  necessario  per  prima  cosa  at- 
tender la  sentenza  (3)  ,  non  vi  diè 
punto  il  consenso  suo,  nè  tampoco 
Vincenzo,  che  per  tanti  anni  serbò 
immacolata  la  purità  del  sacerdozio, 
nè  gli  altri  simili;  atteso  principal- 
mente, come  abbiam  detto,  che  quei 
medesimi  che  avean  mostrato  di  ce- 
dere all' inganno  ,  essendosi  ravve- 
duti ,  hanno  protestato  di  sentirne 
rincrescimento  (4).  » 

Anche  i  vescovi  dell' Rlirio  rice- 
vettero una  lettera  consimile  ,  che 
in  sulla  fine  li  esorlava  a  fare  aperta 
la  sincerità  della  fede  loro;  e  infat- 
ti tennero  un  sinodo ,  e  fecero  un 
decreto  con  una  confession  di  fede 
conforme  a  quella  di  Nicea  ,  nella 
quale  protestano  :  ((  Noi  crediamo, 
conformemente  a'  concili  tenuti  a 
Roma  e  nelle  Gallio,  una  sola  e  me- 
desima sostanza  del  Padre ,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo  in  tre 
persone ,  vale  a  dire  in  tre  ipostasi 
perfette  ».  E  questo  decreto  invia- 
rono ai  vescovi  d'Asia  e  di  Frigia  , 
ai  quali  raccomandarono  d'  infor- 
marsi se  fosse  vero  che  in  tutta  l'A- 
sia s'insegnasse  lo  Spirito  santo  es- 
ser separato  dal  Padre  e  dal  Figliuo- 
lo ;  ed  eziandio  raccomandavan  loro 
la  disciplina  delle  ordinazioni ,  e  di 
togliere  i  vescovi  dal  corpo  de'  pre- 
ti,  e  i  preti  e  diaconi  dal  corpo  del 

(5)  In  greco,  é  la  medesima  parola  che  11 
Fleui-y  tradusse  per  défmilion. 

(4)  Tom.  2,  Conc.  col.  892.  Consl.,  Epist. 
rom  poni.  p.  48G. 
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chericato  ,  non  dal  consiglio  delle 
città  0  dalle  cariche  militari.  Da  ul- 
timo, pongono  i  nomi  di  sei  vescovi 
ariani  eh'  essi  aveano  deposti.  Va- 
lentiniano  avea  intimato  questo  con- 
cilio principalmente  per  usare  i  suoi 
decreti  a  sedar  le  turbazioni  dell'o- 
riente, e  però  egli  stesso  li  spedi  ai 
vescovi  d'  Asia  e  di  Frigia ,  con  un 
rescritto  a  nome  suo  e  di  Valente  e 
Graziano,  in  cui  li  esorla  a  confes- 
sare, insiem  col  concilio  illirico,  la 
Trinità  consustanziale  del  Padre,  del 
Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  santo,  ed 
a  non  abusar  dell'autorità  dell'  im- 
peratore ,  vale  a  dir  di  suo  fratello 
Valente  ,  per  perseguitare  i  servi  di 
Dio(l). 

S.  Atanasio  come  scrisse  dal  con- 
cilio d'Alessandria  a  s.  Datnaso  pa- 
pa, cosi  scrisse  ai  vescovi  d'Africa, 
cioè  della  provincia  di  Cartagine,  per 
fortificarli  contro  coloro  che  ,  sotto 
pretesto  dell'  oscurità  della  parola 
consustanziale,  volevano  far  preva- 
lere il  concilio  di  Rimini  a  danno 
di  quel  di  Nicea.  Al  qual  uopo  si  fa 
a  dimostrare  che  il  concilio  di  Ri- 
mini, perfìn  ch'egli  fu  libero,  in  al- 
tri termini  ,  perfìn  eh'  egli  fu  con- 
cilio ,  non  volle  niente  aggiungere 
a  quel  di  Nicea,  anzi  scomunicò  Ur- 
sacio.  Valente,  Eudossio  ed  Aussen- 
zio;  e  sopra  tutto  si  studia  di  por- 
re in  evidenza  1'  autorità  del  conci- 
lio niceno  ,  mostrando  non  averne 
gli  ariani  tenuto  alcuno  mai  che  a 
quello  si  possa  comparare;  quello 
di  Nicea  esser  composto  di  trecento 
rìiciolto  vescovi,  convenutivi  da  tutte 
le  parti  del  mondo  ;  i  suoi  decreti 
essere  stati  per  tutto  ricevuti  ,  an- 
che fra  gì'  indiani  e  fra  gli  altri  po- 
poli barbari  dove  vivean  cristiani  ; 
essere  stato  convocalo  per  una  cau- 
sa legittima  ,  cioè  per  la  condanna 
dell'eresia  ariana  e  per  fissare  il  gior- 
no della  pasqua  ;  i  vescovi  che  il 

(I)  Theod.  1.  4,  c.  7  al  9. 
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componevano  esser  venerabili  per  la 
pietà  loro  ;  aver  essi,  conformemen- 
te alle  sacre  scritture,  confessato  il 
Figliuolo  essere  della  sostanza  del 
Padre  ;  cosi  non  essere  dei  concili 
tenuti  dagli  ariani  ;  non  essere  a 
questi  intervenuto  se  non  un  pic- 
ciol  numero  di  vescovi  ;  i  decreti 
fattivi  non  essere  pure  stati  appro- 
vati dai  loro  autori,  poiché  in  dieci 
sinodi  e  più  eh'  ei  tennero,  cangia- 
ron  sentimenti  e  dottrina,  revocan- 
do negli  ultimi  quanto  avean  detto 
ne'  primi  ,  mutando  e  aggiungendo 
a  capriccio  loro  di  quanto  avevano 
stabilito.  Del  resto  ,  benché  questa 
lettera  agli  africani  sia  in  nome  di 
novanta  vescovi  dell'Egitto  e  della 
Libia,  essa  è  propriamente  di  s.  A- 
tanasio,  e  i  vescovi,  a  nome  dei  qua- 
li egli  parla,  non  assistettero,  a  dir 
vero,  tutti  quanti  al  concilio,  ma  fu- 
ron  sì  concordi  di  sentimenti  che  gli 
uni  sottoscrissero  per  gli  altri  (2)  , 
come  usavasi  di  fare  in  Africa  an- 
che al  tempo  di  s.  Cipriano.  Questa 
lettera  ottenne  senza  dubbio  il  suo 
fine  ,  dappoiché  la  chiesa  d'  Africa 
durò  costante  nella  fede  della  Tri- 
nità come  tutto  il  resto  dell'  occi- 
dente. 

L'Egitto,  le  due  Libie,  l'Africa  e 
l'Europa  quasi  tutta,  sì  ben  congiun- 
te nella  fede  e  nella  pace,  eran  ca- 
gione che  s.  Basilio  molto  più  acer- 
bamente si  dolesse  dello  stato  lagri- 
mevole  dell'oriente,  dove  regnava  in 
ogni  luogo,  anche  tra  i  vescovi  cat- 
tolici, anche  tra  i  santi,  come  tra 
s.  Melezio  e  s.  Paolino  d'Antiochia, 
la  discordia  e  la  divisione.  A  che  non 
vedeva  egli  altro  riparo  se  non  quel- 
lo di  far  inlervenire  i  vescovi  d'occi- 
dente, il  papa  principalmente,  e  ad 
ottenerqueslo,  di  porre  in  opera  pres- 
so di  loro  il  credito  di  s.  Atanasio;  sì 
che  fin  dal  principio  del  suo  vesco- 
vado gli  scrisse  :  «  Gran  tempo  è 

(2)  Allian.- 1.  2,  p.  891  e  seg. 
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cVÌ9  son  persuaso  il  solo  modo  ad 
aiutare  le  nostre  chiese  essere  che  i 
vescovi  d'occidente  si  dichiarino  per 
noi,  perchè  s'ei  mostrar  vogliano  per 
noi  il  medesimo  zelo  che  spiegarono 
fra  loro  contro  una  o  due  persone, 
forse  qualche  frutto  otterremo  ;  le 
podestà  rispetteranno  un  tanto  nu- 
mero di  vescovi,  mentre  i  popoli  an- 
dranno lor  dietro  senza  punto  rical- 
citrare. Ora,  chi  più  alto  a  questo  di 
te?  che  di  più  venerando  a  tutto  l'oc- 
cidente della  tua  canizie?  Lascia,  o 
padre  osservandissimo,  ai  posteri 
<]uesta  memoria  degna  di  te,  corona 
con  questa  sola  azione  le  infinite  bat- 
taglie da  te  per  la  fede  sostenute,  e 
invia  dalla  s.  tua  chiesa  uomini  va- 
lenti nella  sacra  dottrina  ai  vescovi 
d'occidente  affinchè  sponiam  loro  i 
mali  di  cui  siamo  travagliati.  »  Poi 

10  conforta  a  prender  cura  da  sè  del- 
la chiesa  d'Antiochia  senz'aspettare 

11  soccorso  degli  occidentali,  mostran- 
dogli il  male  più  urgente  esser  la  di- 
visione di  quella  chiesa,  dalla  quale, 
come  capo,  la  salute  si  comunicherà 
a  tutto  il  corpo  (1).  E  questa  lettera 
spedi  per  mezzo  di  Doroteo,  diaco- 
no della  chiesa  d'Antiochia,  a'prie- 
ghi  del  quale  un'  altra  ne  aggiunse 
per  ispiegarsi  più  chiaramente  in- 
torno alla  delta  chiesa  ed  a  s.  Me- 
lezio,  da  cui  Doroteo  dipendeva.  S. 
Basilio  dichiara  dunque  a  s.  Atana- 
sio esser  necessario  riunire  a  s.  Me- 
lezio  tutte  le  parti  della  chiesa  d'An- 
tiochia, tali  essendo,  egli  dice,  i  vo- 
ti di  tutto  l'oriente  e  il  desiderio  suo 
particolare,  congiunto  com'  era  in 
tutti  i  modi  a  quell'uomo  irrepren- 
sibile nella  fede  e  incomparabile  nei 
costumi;  e  per  contentar  gli  altri  si 
troverebbe  qualche  spediente.  Del  re- 
sto, conchiudeva,  tu  sai  che  gli  oc- 
cidentali a  te  più  stretti  sono  della 
stessa  sentenza. 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  a  s. 
Melezio  il  miglior  partito  e.-ser  quel- 


10 d'inviare  a  Roma  il  diacono  Do- 
roteo, affin  di  ottenere  legati  per  vi- 
sitare l'oriente  ;  perchè  i  personaggi 
più  potenti  appo  l'imperatore  o  non 
volevano  o  non  potevano  parlargli  in 
favor  dei  vescovi  esiliati,  per  modo 
che  si  tenean  fortunati  ove  non  av- 
venisse di  peggio  alle  chiese  (2).  E- 
gli  accennava  probabilmente  ai  ge- 
nerali Terenzio,  Arinteo,  Yitlore  e 
Traiano.  Per  agevolar  poi  l'unione 
fra  s.  Atanasio  e  s.  Melezio  scrisse 
anche  al  primo  esservi  molti  vescovi 
che  ad  abbracciar  la  sua  comunione 
solo  aspettavano  ch'ei  venisse  loro 
incontro,  esempigrazia,  con  una  let- 
tera. S.  Atanasio  rispose  che,  tro- 
vandosi ad  Antiochia  al  tempo  di 
Gioviano,  era  egli  stato  il  primo  a 
cercare  Melezio  il  quale,  mal  consi- 
gliato dagli  amici  suoi,  avea  dilTerito 
a  corrispondergli;  essergli  doluto  che 
allora  il  lasciassero  partire  senza  co- 
municare con  lui,  e  dolergli  che  poi 
sempre  dopo  mancassero  alle  date 
promesse  ;  con  tutto  questo  essere 
ben  contento  di  riceverli  nella  sua 
comunione,  ma  non  voler  essere  il 
primo  un'altra  volta.  Questo  scrivea 
s.  Basilio  a  Melezio  medesimo  (3). 

Intanto  s.  Atanasio  avea  spedito 

11  diacono  Doroteo  con  Pietro,  un 
de'suoi  preti,  affinchè  si  adoperas- 
sero alla  riunion  delle  chiese  ;  e  s. 
Basilio,  avendo  per  mezzo  loro  ri- 
cevuta la  sua  risposta,  gl'invio  di 
nuovo  Doroteo  con  una  lettera,  in 
cui,  dopo  aver  lodata  l'applicazion 
sua  al  bene  della  chiesa  universale, 
soggiugne  queste  memorabili  parole: 
«  Ci  è  parso  ben  fallo  di  scrivere  al 
vescovo  di  Roma  di  guardare  a  ciò 
che  qui  avviene  ;  e  poich'  è  diffi- 
cile lo  spedir  di  colà  legati  in  comu- 
ne per  l'intimazione  d'un  concilio, 
di  consigliarlo  ad  usare  dell'autori- 
tà sua  in  questa  faccenda,  e  scegliere 
uomini  atti  a  sopportar  la  fatica  del 

(1)  Episl.  G6.  (2)  Ib.  C8.  (3)  Ib.  89  e  258.  ^ 
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'viaggio  ed  a  parlar  con  dolcezza  in- 
sieme e  fermezza  a  quelli  fra  noi  che 
non  camminano  per  la  via  retta.  Sa- 
rà necessario  ancora  che  portin  seco 
lutti  gli  atti  di  Rimini,  per  cassar 
quelli  che  furon  fatti  per  forza.  Ven- 
gano secretamente  e  senza  strepito 
e  per  mare,  prima  che  se  ne  avveg- 
gano i  nemici  della  pace.  Alcuni  de- 
sideran  pure,  e  noi  il  crediam  ne- 
cessario, che  condannino  l'eresia  di 
Marcello  ;  perchè  sino  ad  ora  non 
lasciano  di  anatematizzare  Ario,  ma 
non  si  vede  che  si  dolgano  di  Mar- 
cello, la  cui  eresia  è  all'ariana  in- 
teramente opposta ,  siccome  quella 
che  assale  la  medesima  sussistenza 
del  Figliuolo  di  Dio,  dicendo  non  es- 
sere stato  prima  d'uscir  dal  Padre,  e 
più  non  sussistere  dopo  esservi  tor- 
nato; di  che  abbiam  le  prove  ne'suoi 
libri.  Tuttavia  gli  occidentali  mai  noi 
biasimarono,  anzi  si  può  rimprove- 
rar loro  d'averlo  a  principio  ricevu- 
to alla  comunione  ecclesiastica  per 
ignoranza  della  verità  (1).  » 

Il  rimprovero  che  fa  qui  s.  Basi- 
lio agli  occidentali  era  comune  an- 
che a  s.  Atanasio.  Ma  e  s.  Atanasio, 
e  per  mezzo  suo  gli  occidentali,  in 
sostanza  conoscevano  assai  meglio  di 
s.  Basilio  i  veri  sentimenti  di  Mar- 
cello d'Ancira.  Nell'anno  stesso  372 
questo  Marcello,  a  dissipar  i  sospetti 
che  si  cercava  di  spargere  sulla  per- 
sona e  dottrina  sua,  deputò,  d'ac- 
cordo col  clero  d'Ancira,  il  diacono 
Eugenio,  con  alcuni  altri  della  me- 
desima chiesa,  a!  s.  vescovo  d'Ales- 
sandria, perchè  gii  rendesser  conto 
della  sua  fede.  Eugenio  era  nel  me- 
desimo tempo  latore  delle  letterecom- 
mendatizie  che  Marcello  aveva  otte- 
nuto dai  vescovi  d'Acaia  e  di  Mace- 
donia. Nel  secolo  scorso  ebbesi  ap- 
punto a  trovare  l'atto  di  questa  de- 
putazione e  la  profession  di  fede  da 
questo  diacono  presentata  a  s.  Ala- 
ci) Kpisl.  09. 


nasio,  a  nome  di  Marcello  e  della 
chiesa  d'Ancira,  ed  è  in  forma  di 
lettera,  con  questo  principio: 

«Al  santissimo  e  beatissimo  ves- 
covo Atanasio,  Eugenio  diacono.  I 
cherici  e  diaconi  congregati  ad  An- 
cira  in  Galazia,  insieme  con  Mar- 
cello padre  nostro,  ci  deputarono  al- 
la tua  pietà,  muniti  delle  lettere  di 
comunione  per  parte  de' vescovi  del- 
la Grecia  e  della  Macedonia;  e  per- 
chè al  giunger  nostro  abbiamo  udito 
esser  noi  accusati  di  tenere  una  dot- 
trina erronea,  e  voi,  com'è  giusto, 
avete  voluto  sapere  i  sentimenti  no- 
stri e  quel  che  vien  da  noi  insegnato 
circa  nostro  signor  Gesù  Cristo,  ab- 
biam volentieri  scritto  le  cose  qui 
appresso  alla  vostra  pietà,  costretti 
dalla  necessità,  aifinch'ella  conosca 
essere  noi  stati  falsamente  accusati 
e  professar  noi  la  fede  cattolica  del- 
la chiesa.  Del  resto  ogni  volta  che 
parliam  di  noi  intendiamo  parlare 
pure  dei  popoli  che  ci  hanno  inviati, 
e  che  non  son  già  pochi,  ma  nume- 
rosissimi. Noi  anatematizziamo  pri- 
ma di  tutto  l'ariana  eresia,  e  cre- 
diamo, come  i  nostri  padri  confes- 
sarono al  concilio  di  Nicea,  il  Fi- 
gliuolo esser  della  sostanza  del  Pa- 
dre e  consustanziale  con  lui.  Noi  non 
crediamo  altrimenti,  come  alcuni  ci 
appongono,  altro  essere  il  Figliuolo 
ed  altro  il  Verbo;  ma  sì  il  Verbo 
essere  il  Figliuolo,  la  sapienza,  la 
potenza  del  Padre,  da  cui  furon  crea- 
te tutte  le  cose,  cosi  le  visibili  come 
leinvisibili.  Noi  anatematizziamo  no- 
minatamente Tempissimo  Sabellio  e 
tutti  quelli  che,  con  lui,  dicono  il 
Padre  essere  il  Figliuolo,  e  che  quan- 
d'egli è  Figliuolo  non  è  più  Padre, 
e  quando  Padre  non  è  più  Figliuo- 
lo. Confessando  noi  anzi  il  Padre 
essere  eterno,  eterno  il  Figliuolo, 
eterno  lo  Spirilo  santo,  e  ricono- 
scendo tre  persone  in  una  sola  so- 
stanza. »  Il  diacono  Eugenio  dice 
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ancora  anatema  agli  anomei,  i  quali 
dicevano  il  Figliuolo  non  esser  si- 
mile al  Padre  e  ponean  lo  Spirito 
santo  nell'ordine  delle  creature  ;  e 
cosi  anatema  a  quelli  che  sostene- 
vano esservi  stato  un  tempo  quando 
il  Figliuolo  e  lo  Spirito  santo  non 
erano,  a  Sapeiido  noi,  egli  dice,  la 
Trinità  essere  eterna,  essere  stata 
sempre  perietta  ed  al  modo  mede- 
simo, riguardiamo  siccome  estranei 
alla  chiesa  cattolica  quelli  che  cre- 
dono esservi  stato  un  tempo  quando 
il  Figliuolo  non  era,  e  lo  Spirito  santo 
essere  fatto  dal  nulla.  »  Dopo  di  che 
rigetta  l'errore  di  quelli  che  inse- 
gnavano il  Figliuolo  di  Dio  non  es- 
sersi comunicato  all'uomo  nato  da 
Maria  se  non  come  ad  un  de'profeti, 
e  dichiara  ch'ei  crede  il  Verho  es- 
ser fatto  uomo  ed  esser  nato  da  Ma- 
ria secondo  la  carne.  Da  ultimo,  con- 
dannanominatamente  Feresia  di  Pao- 
lo samosateno,  di  Fotino  e  di  tutti 
coloro  che  dicono,  con  essi,  il  Verbo 
di  Dio  non  esser  vivo  ,  ogni  cosa  non 
essere  stata  fatta  da  lui,  ed  egli  es- 
ser simile  al  Verbo,  vale  a  dire  alla 
parola  che  Fuomo  pronunzia,  e  così 
di  quelli  che  dicono  ch'egli  non  e- 
ra  prima  che  fosse  nato  da  Maria. 
Conchiude  indi  protestando  tale  es- 
ser la  sua  credenza  e  quella  di  Mar- 
cello d'Ancira,  e  insiem  degli  altri 
che  l'hanno  inviato,  e  prega  Atana- 
sio ,  non  solo  di  non  prestar  fede 
alle  calunnie  ond'altri  aveva  voluto 
denigrarli,  ma  oziando  di  scrivere  ai 
vescovi  ortodossi  di  sua  conoscenza 
affin  di  trarli  d'inganno,  se  mai  al- 
cuno li  avesse  male  impressionati 
centro  Marcello. 

S.  Atanasio  e  i  vescovi  che  si  tro- 
varon  con  lui  al  tempo  di  questa 
deputazione  approvarono  la  profes- 
sion  di  fede  d'Eugenio  e  la  sotto- 
scrissero (1).  Dopo  una  profession 

H)  MoDlfaucon,  CoUect.  patrum  graec.  t.  2, 
pag.  ^. 


di  fede  sì  chiara  e  precisa,  più  du- 
bitar non  si  può  che  Marcello,  il 
quale  mori  poco  tempo  dopo,  non 
sia  morto  fra  sentimenti  ortodossi  e 
più  che  mai  unito  alla  chiesa  cat- 
tolica. 

Intanto  il  diacono  Doroteo  era  par- 
tito per  alla  volta  di  Roma  con  una 
lettera  di  s.  Basilio  a  papa  s.  Da- 
niaso,  cui  egli  chiama  onoratissimo 
padre^  nella  quale  parla  della  ne- 
cessità di  rannodar  gli  antichi  vin- 
coli d'amistà  ch'eran  fra  le  chiese 
d'occidente  e  d'oriente,  dei  mali  on- 
d'era  cagione  Feresia  d'Ario  in  quel- 
la parte  dell'oriente  che  stendevasi 
dairillirio  fino  in  Egitto,  e  dice  che 
la  ragion  per  la  quale  quest'eresia 
cominciava  a  radicarsi  era  che  in 
ogni  diocesi  opprimevansi  i  difen- 
sori della  buona  dottrina,  inventa- 
vansi  calunnie  per  cacciarli  dalle  lor 
chiese  e  davasi  tutta  l'autorità  a  co- 
loro che  seducevano  i  deboli.  »  Un 
sol  rimedio  havvi  a  tutti  questi  ma- 
li, ed  è  che  a  te  piaccia  di  visitar- 
ci. Per  lo  passato  tu  sempre  ci  con- 
solavi colla  somma  tua  carità,  e  la 
voce  divulgatasi  qui  che  tu 'stavi  per 
venire  ci  ha  dato  animo  per  qualche 
tempo;  ma  dappoiché  abbiam  per- 
duto questa  speranza,  non  sapendo 
più  a  qual  partito  appigliarci,  ab- 
biam deliberato  di  pregarti  per  let- 
tere a  venir  in  aiuto  nostro  ed  a 
spedirci  persone  da  parte  tua,  le 
I  quali  sien  teco  d'una  stessa  senten- 
\  za  ed  atte  a  por  d'accordo  coloro 
che  sono  in  dissensione  e  rimetter 
la  concordia  nelle  chiese,  o  almeno 
a  farti  conoscer  gli  autori  della  di- 
scordia, affinchè  ti  sia  noto  per  l'av- 
venire con  chi  tu  debba  metterti  in 
comunione.  »  Dopo  di  che  attesta 
che  ancor  si  serbavano  nella  chiesa 
di  Cesarea  le  lettere  di  cui  papa  Dio- 
nigi avevala  onorata,  e  che  ivi  si 
ricordavano  di  quanto  egli  avea  fatto 
per  riscattare  i  fratelli  menati  via 
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i  captivi  dai  barbari.  Ma,  soggiugne, 

10  stato  delle  cose  nostre  è  assai  più 
lagrimevole  e  richiede  le  maggiori 
sollecitudini  ;  chè  noi  non  piangia- 
mo già  l'atterramento  delle  nostre 
case,  ma  la  ruina  delle  chiese;  non 
temiam  già  di  veder  condannati  alla 
catena  i  corpi  nostri,  ma  si  le  no- 
stre anime  fatte  schiave  dai  capi  del- 
l'eresia. Se  tu  non  vieni  tosto  in  no- 
stro aiuto,  non  troverai  fra  breve  più 
a  chi  soccorrere  ;  tutto  sarà  ridotto 
in  balia  degli  eretici.  »  Insiem  con 
questa  lettera  il  diacono  Doroleo  a- 
veva  senza  dubbio  particolari  istru- 
zioni (1). 

Tornossene  questi  da  Roma  nel 
medesimo  anno  372  insiem  col  dia- 
cono Sabino,  e  ne  recò  diverse  let- 
tere indirizzate ,  siccome  pare,  a  s. 
Atanasio,  che  passar  le  fece  a  s.  Ba- 
silio, il  quale  al  leggerle  n'ebbe  gran 
letizia,  perchè  nel  partecipargli  la 
concordia  dei  vescovi  d'occidente  e 

11  prospero  stato  delle  lor  chiese,  gli 
davano  eziandio  speranza  che  gli  oc- 
cidentali verrebbero  in  aiuto  delFo- 
1  riente.  Rispose  in  sua  persona  ai  ve- 
scovi deli'Illirio,  dell'Italia  e  delle 
Gallie:  Quanto  goder  lui  della  con- 
cordia delle  chiese  loro,  altrettanto 
scongiurarli  d'aver  pietà  di  quelle 
dell'oriente:  lo  slato  loro  lagrimevole 
esser  noto  a  tutto  il  mondo;  i  dom- 
mi  de'  padri  esservi  tenuti  in  dispre- 
gio ;  non  farvisi  conto  alcuno  delle 
tradizioni  apostoliche,  correre  per  le 
chiese  le  novelle  opinioni;  gli  uo- 
mini non  disputar  più  da  teologi,  ma 
aver  ricorso  agl'inganni  ed  alle  sot- 
tigliezze ;  la  fallace  sapienza  del  mon- 
do trionfare  e  calpestar  la  gloria  del- 
la croce;  sbandirsi  i  pastori;  i  lupi 
entrar  nell'ovile  e  divorarsi  il  greg- 
ge del  Signore;  le  case  dell'orazione 
esser  senza  predicatori  ;  le  solitudi- 
ni esser  piene  di  persone  che  gemo- 
no sulla  miseranda  condizion  delle 
chiese.  Indi  fa  una  breve  profession 


di  fede,  nella  quale  attribuisce  aìlo 
Spirito  santo  il  medesimo  grado  d'o- 
nore che  al  Padre  ed  al  Figliuolo,  e 
l'adora  con  essi  e  termina  dichia- 
rando aderir  egli  a  tutto  ciò  ch'era 
stato  fatto  conformemente  ai  canoni 
nel  concilio  di  Roma  (2).  Scrisse  an- 
cora in  particolare  ad  alcuni  vesco- 
vi, che  a  lui  pure  avevano  scritto,  e 
fra  gli  altri  a  s.  Valeriane  d'Aqui- 
leia  (3). 

Per  consiglio  di  s.  Basilio  i  ve- 
scovi d'oriente  risposero  in  comune 
a  quelli  dell'occidente.  In  fronte  al- 
la lettera  si  leggono  i  nomi  di  tren- 
tadue vescovi,  i  più  ragguardevoli 
de'  quali  sono  :  s.  Melezio  d'Antio- 
chia, s.  Eusebio  di  Samosata,  s.  Ba- 
silio, s.  Gregorio  nazianzeno.  Eusta- 
zio  di  Sebaste,  Antimo  di  liane,  Nar- 
sete  0  Nersete  patriarca  d'Armenia. 
Questa  lettera  è  delle  più  tenere  e 
persuasive  che  mai  sieno.  Dopo  aver 
ivi  riconosciuto  meritar  essi  i  mali 
che  pativano,  si  rivolgon  que' vesco- 
vi ai  loro  colleghi  d'occidente,  e  di- 
cono : 

((  Deh  lasciatevi  intenerire,  e  ab- 
bandonatevi, senza  differir  un  istan- 
te, allo  zelo  che  la  carità  inspirar  vi 
dee.  Non  pigliate  a  scusa  la  lunghez- 
za del  viaggio,  nò  i  vostri  domestici 
affari,  nè  altro  pretesto  che  sia.  Il 
pericolo  non  è  già  d'una  chiesa  sola, 
nè  di  due,  nè  di  tre,  ma  la  peste 
dell'eresia  esercita  suoi  guasti  poco 
men  che  dai  confini  deli'Illirio  fino 
alla  Tebaide.  L'empio  Ario  ne  gillò 
i  semi  funesti,  profondamente  radi- 
cati di  poi  dalla  gran  moltitudine  di 
coloro  che  con  ardore  coltivarono 
l'empietà  ed  ora  producono  i  cor- 
rompitori lor  fruiti.  Aboliti  sono  i 
donimi  della  pietà,  le  leggi  della 
chiesa  confuse  ;  l'ambizion  di  coloro 
che  non  temono  Iddio  invade  le  pre-. 
lature;  le  prime  dignità  son  premio, 
e  non  se  ne  fa  mistero,  all'empietà, 

H)  Episl.  70.    (2)  II).  90.    (5)  11).  91. 
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chi  più  è  pronto  a  proferir  le  più 
orribili  bestemmie  è  tenuto  pel  più 
dei,no  d'esser  vescovo  d'un  popolo. 
La  gravità  sacerdotale  è  caduta;  non 
v'è  più  chi  pasca  con  sapienza  il 
gregge  del  Signore;  gli  ambiziosi  con- 
sumano per  loro  uso  ed  in  fastose 
larghezze  i  beni  de' poveri.  Svanita 
è  l'osservanza  dei  canoni,  è  grande  la 
licenza  del  peccare,  perocché  chi  è 
pervenuto  al  governo  per  mondano 
favore,  a  testificar  la  sua  gratitudine 
concede  ai  peccatori  quel  che  me- 
glio desiderano.  Non  più  giustizia 
nei  giudizi;  ciascuno  cammina  se- 
condo che  il  cuore  gli  detta.  La  cor- 
ruzione non  ha  limili,  i  popoli  non 
han  leggO)  i  capi  non  hanno  auto- 
rità, chè  anch'essi  son  servi  di  quei 
che  li  reser  potenti.  La  difesa  me- 
desima dell'ortodossia  è  divenuta  per 
alcuni  il  prelesto  d'  una  guerra  vi- 
cendevole, e  nascondendo  gli  odii 
privati^  dan  vista  di  solo  astiarsi  l'un 
l'altro  per  amore  del  vero.  Altri, 
prendendo  la  fuga  per  non  esser  con- 
vinti de' più  infami  delitti,  muovono 
i  popoli  a  intestine  discordie  affine 
di  nascondere  all'ombra  dei  pub- 
blici disordini  i  disordini  loro;  donde 
una  guerra  implacabile,  temendo  i 
malvagi  la  pace  comune,  per  la  qua- 
le palesi  sarebbero  le  infamie  loro  se- 
grete. In  mezzo  a  tutto  questo  gl'in- 
fedeli ridono,  gli  uomini  di  poca  fe- 
de vacillano,  la  fede  è  incerta,  e  l'i- 
gnoranza ingombra  le  menti,  per- 
chè i  falsatori  odia  dottrina  si  fan- 
no imitatori  della  verità.  Muta  è  la 
lingua  de'pii  cristiani,  giubilante  la 
lingua  de'best^;mmiatori,  le  cose  san- 
te son  profanate;  le  popolazioni  più 
sane  fuggon  come  scuole  d'empietà  le 
case  d'orazione  e,  disperse  nelle  so- 
litudini, stendono,  con  gemiti  e  la- 
crime, le  mani  verso  colui  che  abita 
ne'cieli.  Tu  avrai  certamente  udito 
raccontar  quel  che  avviene  nella  mag- 
gior parte  delle  città,  dove  le  popo- 


lazioni colle  donne,  i  fanciulli,  i  vec- 
chi, fuggon  fuor  delle  mura  a  pre- 
gar all'aperta  campagna,  con  incre- 
dibil  pazienza  sostenendo  tutte  le  in- 
giurie della  stagione  ed  ivi  aspet- 
tando l'aiuto  del  Signore. 

»  Qual  ha  lamento  che  pareggi 
queste  calamità!  Quai  fonti  di  lagri- 
me basteranno  a  pianger  mali  sì  e- 
stremi  !  Laonde,  mentre  alcun  regge 
tuttavia  in  piedi,  mentre  ancor  dura 
qualche  vestigio  di  ciò  che  un  tempo 
fu,  e  prima  che  le  chiese  provino 
un  compiuto  naufragio,  affrettatevi, 
0  fratelli  nostri  verissimi ,  affretta- 
tevi e  stendete  la  mano  a  chi  in  gi- 
nocchio vi  prega.  Le  fraterne  vo- 
stre viscere  si  commuovano  e  vi  fac- 
cian  versar  su  noi  lacritne  di  com- 
miserazione. Non  lasciate  che  mezzo 
il  mondo  sia  invaso  dall'errore;  non 
soffrite  che  la  fede  si  spenga  colà 
dov'essa  mandò  i  primi  suoi  raggi. 
Già  non  avete  bisogno  d'imparar  da 
noi  quel  che  far  si  conviene  per  a- 
iutarci,  nè  in  che  modo  abbiate  a 
manifestar  per  gente  afflitta  la  vo- 
stra compassione;  lo  Spirito  santo 
medesimo  v'  inspirerà.  Ma  ad  ogni 
modo  per  salvar  quel  che  resta  è  bi- 
sogno di  celerità  e  della  presenza  di 
molti  fratelli,  affinchè,  qui  giungen- 
do^ presentino  come  il  corpo  d'un 
concilio  ;  onde  non  solo  la  maestà 
di  quelli  che  li  mandano,  ma  an- 
che lo  stesso  numero  loro  ad  essi  dia 
la  gravità  e  l'autorità  necessaria  ad 
assestare  le  cose,  ristaurare  la  fede 
nicena,  sbandir  l'eresia,  raccoman- 
dare la  pace  alle  chiese  e  ricon- 
giunger quelli  che  son  d'un  medesi- 
mo sentimento.  Imperciocché  ciò  che 
vi  ha  di  più  lagrimevole  si  è  che 
la  porzione  medesima  che  pare  an- 
cor sana  è  fra  sè  stessa  discorde;  e 
noi  siamo  minacciati,  siccome  pare, 
di  calamità  simili  a  quelle  onde  fu 
travagliata  Gerusalemme  nell'assedio 
di  Vespasiano,  quando^  stretti  dalla 
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guerra  di  fuori,  gli  abitanti  si  consu- 
mavano dentro  con  sedizioni.  Così 
fra  noi,  oltre  la  guerra  aperta  degli 
eretici ,  un'  altra  ve  n'  ha  fra  quei 
medesimi  che  si  mostrano  ortodossi; 
guerra  che  ha  ornai  ridotto  le  chiese 
all'ultimo  languore.  Onde  per  que- 
sto principalmente  noi  abbiam  bi- 
sogno della  vostra  assistenza,  affin- 
chè quelli  che  professan  la  fede  a- 
postolica  pongano  fine  alle  lor  dis- 
sensioni e  si  sottomettano  oggimai 
air  autorità  della  chiosa;  sì  che  il 
corpo  mistico  di  Cristo,  ricomposto 
in  tutte  le  sue  membra,  sia  perfetto, 
e  noi  non  siam  più,  come  al  presente, 
ridotti  a  lodar  la  fortuna  degli  altri, 
ma  veggiamo  le  nostre  proprie  chie- 
se ricuperar  1'  antica  gloria  dell'or- 
todossia. Infatti,  non  si  può  abba- 
stanza lodar  la  fortuna  che  il  Si- 
gnore concede  alla  vostra  pietà  di 
discernere  il  falso  dal  vero,  la  lega 
dalForo ,  e  di  predicar  la  fede  dei 
padri  senz'alcuna  dissimulazione  nè 
reticenza;  quella  fede  che  abbiamo 
riconosciuta  a'suoi  caratteri  aposto- 
lici, e  alla  quale  aderiamo  del  pari 
che  a  tutto  ciò  che  fu  canonicamente  e 
legittimamente  ordinato  nella  vostra 
lettera  sinodale  (1).  » 

Trista  è  questa  pittura  delle  chie- 
se d'oriente,  ma  la  realtà  era  forse 
più  trista  ancora.  Gonfio  de'suoi  pro- 
speri successi  contra  i  goli.  Valente 
mirava  ad  impor  l'arianesimo  come 
legge  a  tutto  l'impero.  Avea  già  at- 
traversato la  Bitinia  e  la  Galazia , 
dove  tutto  avea  piegato  a  voglia  sua, 
e  preparavasi  a  spaventare  antici- 
patamente Basilio  ed  a  disporlo  a 
cedere.  Nell'autunno  dell'anno  371, 
verso  la  festa  del  martire  Eusichio, 
a  cui  traeva  sempre  molta  gente,  ca- 
pitarono a  Cesarea  non  pochi  ariani 
per  ispiar  le  parole  e  gli  atti  dell'ar- 
civescovo e  trovar  qualche  pretesto 
per  farlo  esiliare.  Era  fra  loro  un 

CI)  Basii.,  Epist.  92. 
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vescovo  di  nome  Evipio,  venerabile 
per  la  sua  canizie,  rinomato  per  la 
sua  dottrina  ed  amico  antichissimo 
di  Basilio,  il  quale,  non  ostante  tutto 
questo,  ricusò  di  comunicare  con 
lui,  e  scrisse  all'amico  suo  Grego- 
rio nazianzeno  di  venirlo  ad  assi- 
stere nelle  battaglie  che  aveva  a  so- 
stenere. Infatti,  per  acquistarlo  o 
per  vincerlo ,  furono  a  lui  mandati 
parecchi  personaggi  della  corte,  giu- 
dici, generali,  eunuchi,  e  partico- 
larmente il  soprintendente  delle  cu- 
cine imperiali  di  nome  Demostene; 
ma  tutto  fu  inutile,  chè  anche  l'ul- 
timo fu  da  Basilio  rimandato  al  fuo- 
co delle  sue  cucine. 

Intanto  l'imperatore,  dovendo  ve- 
nire a  Cesarea,  avea  spedito  innanzi 
Modesto,  prefetto  del  pretorio,  con 
ordine  di  obbligar  Basilio  a  comuni- 
car cogli  ariani  o  di  cacciarlo  dalla 
città.  Era  costui  quel  Modesto  me- 
desimo che  avea  fatto  ardere  in  mare 
gli  ottanta  legati  del  clero  di  Costan- 
tinopoli. Fece  adunque  condur  s.  Ba- 
silio innanzi  al  suo  tribunale,  dove 
sedeva  con  tutto  l'apparato  della  sua 
dignità,  la  maggior  deirimpero,  coi 
littori  intorno  e  i  fasci  delle  verghe, 
i  banditori  e  gli  apparitori;  e  chia- 
mandolo col  semplice  suo  nome,  gli 
disse:  Qual  è  il  tuo  pensiero,  o  Ba- 
silio, coll'opporti  con  tale  audacia  a 
un  sì  potente  imperatore  e  coU'es- 
sere  il  solo  contumace  a'  suoi  ordi- 
ni? A  che  proposito,  rispose  Basi- 
lio, un  tal  discorso?  che  contuma- 
cia? che  ordini?  A  proposito,  replicò 
Modesto,  che  avendo  tutti  gli  altri 
ceduto,  tu  solo  non  seguiti  la  reli- 
gion  dell'imperatore.  Il  mio  impe- 
ratore, rispose  il  santo,  non  mei 
permette,  e  non  posso  indurmi  ad 
adorare  una  creatura  io  creatura  di 
Dio,  e  cui  egli  ha  comandato  d'es- 
sere un  dio.  E  Modesto:  Ma  e  qual 
cosa  ti  pare  che  noi  siamo?  Nulla, 
rispose- Basilio,  quando  siffatte  cose 
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comandate.  Non  ti  par  dunque,  ri- 
pigliò quegli,  un  grande  onore  l'es- 
ser partecipe  della  nostra  comunio- 
ne? Vero  è,  disse  Basilio,  voi  siete 
prefetti  e  persone  illustri,  ma  non 
più  rispettabili  di  Dio.  Gran  cosa  è 
l'essere  unito  di  comunione  con  voi, 
poiché  siete  suè  creature,  ma  per 
me  è  lo  stesso  aver  quella  delle  per- 
sone che  vi  ubbidiscono,  chè  non  son 
già  le  condizioni  ma  la  fede  che  ca- 
ratterizza i  cristiani.  Adirato  a  que- 
ste parole.  Modesto  si  alzò  da  se- 
dere e  disse:  Non  temi  tu  dunque 
ch'io  ti  faccia  sentire  gli  effetti  del 
mio  potere?  E  quali?  disse  Basilio; 
fa  che  io  li  conosca.  E  Modesto:  La 
confiscazione,  l'esilio,  i  tormenti,  la 
morte!  Se  non  hai  altra  cosa  da  mi- 
nacciarmi,  replicò  il  santo  ^  sappi 
che  ninna  di  queste  riguarda  la  mia 
persona.  Perchè  alla  confisca  de'heni 
non  è  soggetto  chi  non  ha  nulla,  se 
per  sorte  non  hai  bisogno  di  questi 
laceri  panni  che  mi  coprono  ede'po- 
chi  libri  che  sono  tutta  la  vita  mia. 
Molto  meno  può  esser  soggetto  all'e- 
silio chi  non  è  attaccato  a  nessun 
luogo;  perchè  io  non  considero  co- 
me mia  la  terra  che  di  presente  a- 
bito,  e  terrò  come  mio  ogni  paese 
in  cui  sarò  confinato;  o  per  parlare 
più  propriamente,  riguardo  come  di 
Dio  tutta  la  terra,  nella  quale  sono 
ospite  e  pellegrino.  Quanto  a'  tor- 
menti,  mancandomi  un  corpo  alto 
,  a  soffrirne,  dopo  il  primo  colpo  non 
sarò  più  in  vostro  arbitrio  e  potere, 
e  la  morte  sarà  un  benefìzio  perchè 
m'invierà  più  prontamente  a  Dio,  per 
cui  vivo  e  fatico,  per  cui  sono  omai 
mezzo  morto,  ed  a  cui  da  gran  tempo 
sospiro  di  pervenire. 

Attonito  ad  un  tal  parlare  il  pre- 
fetto :  Ninno,  disse ,  ha  finora  par- 
lato a  Modesto  con  tale  audacia!  Ciò 
è  forse,  rispose  Basilio,  perchè  non 
hai  avuto  da  fare  con  alcun  vescovo; 
chè  non  avrebbe  ninno  mancato 


TRENTESIMOQUINTO  43 

di  tener  teco  per  simil  causa  lo  stes- 
so linguaggio.  In  tutto  il  resto  noi 
siamo  i  più  sommessi  di  tutti  gli  uo- 
mini, chè  Dio  cel  comanda;  nè  sola- 
mente non  oseremmo  di  alzare  la 
fronte  contro  un  sì  grande  impera- 
tore, ma  nè  anche  centra  il  mini- 
mo della  plebe.  Ma  quando  si  tratta 
di  Dio,  non  guardiam  che  a  lui  solo. 
Il  fuoco,  la  spada,  le  fiere,  le  ugne 
di  ferro  sono  altrettante  delizie  per 
noi.  Onde  usa  pur  de'  tuoi  cruciati, 
delle  tue  minacce,  del  tuo  potere, 
e  vegga  l' imperatore  medesimo  che 
tu  non  la  puoi  contro  di  noi  spun- 
tare. Il  prefetto,  vedendo  Basilio  ir- 
removibile, gli  parlò  più  urbana- 
mente. E  conti  tu  per  nulla,  gli  dis- 
se, il  veder  l'imperatore  in  mezzo  al 
tuo  popolo,  e  fra  '1  numero  de'tuoi 
uditori?  Non  hai  per  questo  che  a 
levare  dal  simbolo  la  parola  consu- 
stanziale. Io,  rispose  Basilio,  conto 
anzi  per  un  vantaggio  grandissimo  il 
veder  l' imperatore  nella  chiesa  :  ed 
è  sempre  gran  cosa  il  salvare  un'a- 
nima; ma  anziché  levarvi  o  aggiun- 
gervi nulla ^  non  comporterei  pur 
che  vi  si  mutasse  l'ordine  delle  pa- 
role. All'ultimo  gli  disse  Modesto:  Ti 
do  tempo  questa  notte  a  pensare.  In- 
utile, rispose  Basilio;  sarò  domani 
tal  quale  son  oggi  (1). 

Il  prefetto  Modesto,  lasciato  quin- 
di andare  Basilio,  corse  a  informar 
di  tutto  r  imperatore,  a  cui  disse: 
Signore,  noi  siamo  vinti  da  questo 
vescovo  :  egli  è  superiore  alle  mi- 
nacce e  alle  carezze,  e  non  si  lascia 
in  alcun  modo  ammollire.  E  l'impe- 
ratore, ammirando  tanta  fermezza 
d'  animo ,  vietò  che  gli  fosse  fatta 
violenza,  nè  potendo  tuttavia  indur- 
si ad  entrar  nella  sua  comunione, 
non  lasciò  di  accettarla  esteriormen- 
te col  venire  alla  sua  chiesa,  nella 
quale  fece  l'entrata  sua  il  giorno  del- 
l'epifania (il  dì  6  di  gennaiotlell'an- 

(I)  Greg.  Naz.,  Orat.  20. 
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no  372),  circondato  dalle  sue  guar- 
die, confondendosi,  cosi  per  forma, 
fra  il  gregge  cattolico. 
'    Il  canto  de'  salmi  che  gli  riso- 
nò alle  orecchie  ,  Y  ondeggiamento 
del  popolo  infinito,  l'ordine  che 
regnava  dentro  e  dintorno  al  san- 
tuario, i  sacri  ministri  più  simili  ad 
angeli  che  ad  uomini,  s.  Basilio  che 
stava  in  piedi  dinnanzi  all'  altare, 
col  corpo  immobile,  cogli  occhi  fissi  e 
collo  spirito  cosi  assorto  in  Dio  co- 
me se  nulla  di  straordinario  fosse 
accaduto,  e  quei  che  gli  eran  d'ap- 
presso e  gli  facevan  corona  pieni  di 
rispettoso  timore  e  di  umile  riveren- 
za; tutto  questo  fu  per  lui  un  sì  nuovo 
spettacolo  che  fu  sorpreso  danna  ver- 
tigine e  gli  si  offuscò  il  lume  degli 
occhi.  Per  qualche  tempo  i  circo- 
stanti non  se  ne  accorsero;  ma  quan- 
do si  presentò  per  offerire  alla  sacra 
mensa  i  suoi  doni,  nè  alcuno  si  fece 
avanti  secondo  il  solito  per  rice- 
verli (essendo  incerti  se  Basilio  fos- 
se per  accettarli), cominciò  in  siffatto 
modo  a  vacillare,  che  se  qualcun  dei 
ministri  non  gli  avesse  porta  la  ma- 
no, sarebbe  certamente  caduto. 

Papa  Liberio  rifiutò  in  simil  caso 
le  obblazioni  di  Costanzo.  Basilio  ac- 
cetta l'offerta  di  Valente.  E  ciò  per- 
chè Costanzo  corromper  voleva  Li- 
berio, laddove  Valente,  già  rammor- 
bidito, volea  sol  dare  una  pubblica 
testimonianza  della  sua  venerazione 
pel  s.  arcivescovo  di  Cesarea. 

Venne  l'imperatore  anche  un'al- 
tra volta  a  partecipar, incerto  modo, 
all'assemblee  dei  fedeli,  e  per  or- 
dine 0  con  la  permissione  di  s.  Ba- 
silio ,  passò  oltre  i  veli  della  dia- 
conia 0  sagrestia,  ov'ebbe  con  lui  un 
lungo  colloquio,  come  da  gran  tem- 
p)  desiderava.  S.Gregorio  nazianze- 
no,  colà  presente,  attesta  avere  Ba- 
silio in  queir  occasione  parlato  per 
ispirito  divino,  a  giudizio  di  quanti 

l'udirono.  Accompagnava  l' impera-  I  nè  fu  egli  sì  tosto  entrato  che  il  fan 


tore  quel  Demostene,  soprintendente 
delle  sue  cucine,  il  quale,  nel  voler 
riprendere  d'alcuna  cosa  Basilio,  in- 
cappò in  un  barbarismo,  all'udire  il 
quale  Basilio  per  modo  di  scherzo 
gli  disse:  Come!  un  Demostene  che 
non  sa  la  grammatica?  Sdegnato  De- 
mostene, gli  rispose  minacciando; 
ma  il  santo  replicò:  Cura  di  ben  pre- 
parar le  vivande  e  le  salse,  chè  que- 
sto è  il  fatto  tuo;  ma  quanto  alle 
cose  di  Dio ,  hai  gli  orecchi  troppo 
(luri  per  intenderle.  Pe'quali  discorsi 
di  Basilio  crebbe  in  Valente  l'ammi- 
razione per  lui,  e  da  indi  fu  anche 
più  umano  verso  i  cattolici,  tanto 
che  donò  anche  alcune  bellissime 
terre  da  lui  possedute  in  quelle  parti 
per  benefizio  dei  poveri  lebbrosi.  Ciò 
che  contribuì  particolarmente  ad  am- 
mollirlo si  fu  il  veder  che  il  santo  ar- 
civescovo stava  fabbricando  un  gran- 
de ospizio  0  ricetto  pe'  poveri  in  un 
sobborgo  di  Cesarea. 

Ma  gli  ariani  che  assediavano  l'im- 
peratore, ripigliando  ben  presto  l'an- 
tica superiorità,  l' indussero  a  stri- 
gner  di  nuovo  s.  Basilio  ad  entrar 
nella  loro  comunione  ed  a  sbandirlo 
se  ricusasse.  Ricusò  infatti,  e  tutto 
già  era  disposto  per  mandarlo  in  e- 
silio,  quando  Valentiniano  Calata, 
figlio  unico  e  pargoletto  di  Valente, 
fu  preso  d'una  febbre  si  violenta  che 
già  disperavasi  della  sua  vita.  La 
stessa  notte  l'imperatrice  Domenica, 
madre  di  lui,  fu  spaventata  da  sogni 
orribili  e  tormentata  da  dolori  acu- 
tissimi, e  disse  al  marito  tutti  que- 
sti mali  esser  effetto  del  divino  ga- 
sligo.  Il  fanciullo  stava  sì  male  che 
i  medici  l'aveano  già  sfidato:  ebbesi 
ricorso  alle  orazioni,  e  l'imperatore, 
prostrato  a  terra,  chiedeva  a  Dio  la 
conservazione  del  figlio.  Finalmente 
mandò  a  pregar  s.  Basilio,  per  mez- 
zo delle  persone  che  sapeva  a  que- 
sto più  care,  di  accorrere  in  fretta, 
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ciullo  provò  qualche  sollievo,  dando 
speranza  della  vita^  e  s.  Basilio  pro- 
mise d'ottenerla  sua  guarigione  pur- 
ché fosse  a  lui  conceduto  di  ammae- 
strarlo nella  dottrina  cristiana.  L'im- 
peratore accettò  la  condizione.  Ba- 
silio si  mise  in  orazione  e  il  fanciullo 
fu  guarito.  Ma  poi  Valente  cedè  di 
nuovo  agli  ariani  e  ricordandosi  del 
giuramento  da  lui  fatto  al  suo  bat- 
tesimo nelle  mani  d'Eudossio,  per- 
mise loro  di  battezzare  il  figliuol  suo, 
che,  ricaduto,  morì  poco  dopo  (i). 

Questa  sciagura  sospese  per  alcun 
tempo  il  bando  di  s.  Basilio,  ma  non 
mutò  punto  la  malevolenza  degli  a- 
riani,  i  quali  si  rivolser  di  nuovo  a 
Valente  rappresentandogli  non  poter 
la  loro  dottrina  avanzare  d'un  passo 
fin  che  quest'  uomo  vivesse.  Il  che 
era  un  medesimo  che  dimandar  la 
sua  morte;  ma  Valente  si  contentò 
di  dar  ordine  che  fosse-sbandito,  ed 
essendogli  recata  la  sentenza  bella  e 
fatta  per  sottoscriverla,  prese  un  di 
que'cannelli  che  usavano  a  que'  tem- 
pi per  iscrivere,  ma  il  cannello  si 
spezzò,  quasi  ricusasse  di  servire  alla 
sua  iniquità.  Ne  prese  un  altro,  poi 
un  altro,  e  tutti  egualmente  si  rup- 
pero. All'ultimo,  volendo  pur  vin- 
cerla e  sottoscriver  l'empia  senten- 
za,  fu  preso  nella  mano  da  un  in- 
solito tremore,  onde,  spaventato,  fece 
in  pe;?zi  quel  foglio,  rivocò  l'ordine 
e  lasciò  in  pace  il  santo.  Il  prefetto 
Modesto  fu  vinto  in  altro  modo.  Cadu- 
to infermo  qualche  tempodopo,  pregò 
s.  Basilio  di  venirlo  a  visitare,  egli 
chiese  con  grande  umiltà  l'aiuto  del- 
le sue  orazioni,  dopo  le  quali  es- 
sendo infatti  guarito^  pubblicò  an- 
darne a  lui  debitore ,  e  divenne  a- 
mico  suo  (2). 

Il  governatore  della  provincia  del 
Ponto,  di  nome  Eusebio,  zio  dell'im- 
peratrice Domenica  ed  ariano  al  par 
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di  lei ,  perseguitò  s.  Basilio  a  ca- 
gion  d^  una  illustre  vedova  che  un 
assessore  di  quel  magistrato  voleva 
a  malgrado  di  lei  sposare.  Per  sot- 
trarsi alla  sua  violenza  ella  riparò 
nella  chiesa  presso  alla  sacra  men- 
sa ;  il  governatore  la  volle  avere  e 
Basilio  ricusò  di  renderla.  Onde,  ac- 
cecato dalla  rabbia,  il  primo  spedi 
alcuni  suoi  uffiziali  a  cercar  questa 
donna  fin  dentro  alle  stanze  del  s.  ve- 
scovo ,  onde  fargli  oltraggio.  Nè  di 
ciò  contento,  comandò  che  gli  fosse 
condotto  innanzi  Basilio  a  difendersi 
come  un  malfattore.  Stando  egli  a- 
dunque  seduto  nel  suo  tribunale  e 
Basilio  ritto  in  piedi,  ordinò  che  gli 
fosse  strappato  di  dosso  il  povero 
mantello  che  portava.  E  il  santo  : 
Ecco,  disse,  se  vuoi  anche  la  tona- 
ca. Minacciò  di  farlo  battere  e  la- 
cerare con  l'unghie  di  ferro,  e  Ba- 
silio: Se  mi  fai  strappare  anche  il 
fegato,  tu  mi  darai  sollievo,  chè  vedi 
confesso  mi  molesta.  Divulgatasi  in- 
tanto per  la  città  la  notizia  dell'ac- 
caduto, tutti  accorsero  per  liberare 
il  loro  vescovo  dal  pericolo  in  cui 
trovavasi  e  vendicare  l'ingiuria  che 
gli  era  fatta.  Gli  armaiuoli  e  i  tes- 
sitori delle  manifatture  imperiali  e- 
rano  i  più  fervidi  e  arditi.  A  ciascuno 
serviva  di  arma  o  qualche  strumento 
della  sua  arte,  o  quello  che  nel  pre- 
sente tumulto  gli  vien  tra  mano;  le 
donne  stesse  si  arman  dei  loro  fusi 
e  delle  spole.  Cosi  infuriato  quel 
popolo  va  in  cerca  del  governatore 
per  farlo  a  brani ,  per  modo  che 
in  tanto  estremo  ei  si  vide  ridotto 
a  supplicare,  a  chieder  grazia  umil- 
mente, e  fu  s.  Basilio  quegli  che  col- 
l'aulorità  sua  gli  salvò  la  vita  (3). 

Gli  attentati  di  Valente  e  degli  a- 
riani  in  Cappadocia  possono  farci 
giudicar  di  quel  che  fecero  colà  dove 
non  incontravano  cotali  ostacoli.  Ad 


(-1)  Greg.  Naz.,  Orai.  20.  Sozom.  1.  6,  c.  \6.  (2)  Theod.  1.  4,  c.  t9.  Greg.  Naz., Orat.20. 
Soer.l.  4,  c.20.Theo(l.  1.4,c.  tu.  Ruf.  1.  lljC.y.       (5)  Greg.  Naz.,  Orat.  20. 
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Antiochia  ,  s.  Melezio  ,  come  capo 
principale  dei  cattolici  ,  fu  bandito 
per  la  terza  volta  e  mandato  in  Ar- 
menia sua  patria,  dove  abitò  in  una 
delle  sue  terre  sui  confini  della  Cap- 
padocia,  il  che  agevolò  le  sue  pra- 
tiche con  s.  Basilio.  Paolino,  l'altro 
vescovo  cattolico  d'Antiochia,  venne 
risparmiato  ,  o  a  cagion  della  sua 
virtù  ,  0  a  cagion  della  picciolezza 
del  suo  gregge.  Ma  neppur  quello  di 
Melezio  restò  senza  condoltiere;  chè 
i  preti  Flaviano  e  Diodoro  ne  pre- 
sero cura,  que'  medesimi  che,  laici 
ancora  ,  l'aveano  sorretto  ai  tempi 
di  Costanzo.  I  cattolici  di  quella  co- 
munione essendo  stati  cacciati  dalle 
chiese  loro  ,  si  congregavano  appiè 
del  monte  presso  ad  Antiochia,  do- 
v'  erano  alcune  grotte  ,  nelle  quali 
era  fama  che  s.  Paolo  si  fosse  un 
giorno  nascosto.  Ivi  essi  cantavano 
le  lodi  di  Dio  ed  ascoltavano  la  sua 
parola  ,  esposti  alle  piogge  ed  alle 
nevi  del  verno  ,  ed  ai;li  ardenti  ca- 
lori dell'  estate.  Nondimeno  si  spe- 
diron  soldati  per  cacciameli  ed  ei  si 
adunarono  sulle  rive  dell' Oronte. 
Cacciali  anche  di  quivi,  s'adunarono 
nel  campo  degli  armeggiamenti  mi- 
litari, donde  furon  pure  cacciali;  ol- 
tre di  che  Valente  ne  fece  tormentar 
molti  e  mettere  a  morte  in  diverse 
maniere,  per  lo  più  gittandoli  nel- 
rOronte. 

Il  palazzo  d'Antiochia  giacea  sulla 
sponda  di  questo  fiume,  e  frammez- 
zo a  questo  e  a  quello  passava  la 
strada  maestra  per  uscire  alla  cam- 
pagna. Un  giorno  che  l' imperatore 
Valente  stava  guardando  dall'alto 
della  loggia,  vide  un  vecchio  coperto 
di  vilissimo  pallio  che,  malgrado  l'a- 
vanzata età  sua,  sforzavasi  di  cam- 
minare con  passo  frettoloso;  e  chie- 
sto chi  fosse  ,  gli  fu  detto  essere  il 
monaco  Afraale,  in  venerazione  gran- 
dissima presso  il  popolo.  Infatti,  e- 
gli  avea  lasciata  la  solitudine  per  ve- 
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nire  in  aiuto  della  chiesa  ,  benché 
semplice  laico,  ed  appunto  affrelta- 
vasi  al  luogo  dove  i  cattolici  si  ra- 
dunavano. Dove  vai?  gli  chiese  l'im- 
peratore. Ed  il  monaco:  Vo,  rispo- 
se ,  a  pregare  per  la  prosperità  del 
tuo  impero.  Dovevi  piuttosto,  ripi- 
gliò Valente,  startene  a  casa  e,  se- 
condo la  monastica  disciplina,  pre- 
gare in  privato.  Ben  dici,  o  signore, 
rispose  Afraate  ,  così  dovea  fare  e 
cosi  ho  fatto  finché  le  pecore  del 
Salvatore  godettero  della  pace;  ma 
nei  pericoli  da  cui  sono  al  presente 
circondate  ,  fa  d'uopo  tentare  ogni 
mezzo  per  salvarle.  Dimmi,  signore, 
s'io  fossi  una  fanciulla  chiusa  nella 
casa  di  mio  padre,  e  vedessi  appic- 
carlesi  il  fuoco,  dovrei  io  starmene 
seduta  a  vederla  bruciare  ,  o  non 
piuttosto  uscir  della  mia  stanza  e 
correre  a  portar  acqua  da  ogni  parte 
per  ispegnere  il  fuoco?  Così  fo  io  di 
presente  ;  tu  hai  appiccato  il  fuoco 
alla  casa  del  padre  mio,  e  corro  per 
ispegnerlo.  Questo  disse  Afraate ,  e 
l'imperatore  si  tacque.  Ma  uno  de* 
suoi  eunuchi  dall'alto  della  loggia 
svillaneggiò  il  s.  vecchio  e  lo  mi- 
nacciò di  morte.  Poco  tempo  dopo 
costui  essendo  andato  per  veder  se 
il  bagno  dell'imperatore  era  caldo 
abbastanza,  preso  da  un  capogiro, 
cadde  nella  caldaia  dell'acqua  bol- 
lente, e  trovandosi  colà  solo,  'vi  ri- 
mase e  perì.  Tardando  colui  a  ve- 
nire, l'imperatore  spedi  un  altro  a 
ricercarlo,  ma  questi  tornò  dicendo 
non  aver  trovato  nessuno.  Altri  mes- 
si v'accorsero ,  e  a  forza  di  cercare 
in  tutta  la  stufa  trovarono  quel  mi- 
serabile bollito  e  morto  nella  cal- 
daia. Essendosi  di  poi  sparso  il  gri- 
do di  questo  caso  per  la  città,  tutti 
lodavano  il  Dio  d'Afraale,  e  l'impe- 
ratore, spaventato,  non  osò,  come, 
avea  divisato,  di  mandarlo  in  esilio, 
non  lasciando  tuttavia  di  persegui- 
tare gli  altri  cattolici. 
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S.  Afraate  era  nativo  persiano  e 
di  famiglia  illustre  ;  essendosi  fatto 
cristiano,  lasciò  il  suo  paese  e  ven- 
ne ad  Edessa,  dove  si  chiuse  in  una 
casetta  che  trovò  fuor  della  città,  ivi 
passando  la  vita  in  esercizi  di  pietà, 
finché  passò  ad  Antiochia ,  fin  dal 
tempo  di  Costanzo  agitata  dagli  ere- 
tici ,  e  si  ritrasse  in  un  monastero 
fuor  della  città.  Imparò  un  po'  di 
greco,  e  benché  a  grande  stento  si 
spiegasse  nella  sua  lingua  mezzo  bar- 
bara, non  lasciava  tuttavia  d'essere 
più  eloquente  e  persuasivo  che  non 
fossero  i  sofisti  più  vani  della  loro 
rettorica.  Tutti  correvano  a  lui ,  e 
magistrati,  e  artigiani,  e  soldati,  e 
dotti  ,  e  ignoranti  ;  altri  per  ascol- 
tarlo tacendo,  altri  per  interrogarlo; 
ma  benché  gravato  da  tanta  fatica, 
egli  non  volle  aver  mai  seco  nessu- 
no che  lo  servisse  ,  né  mai  ricever 
niente  da  chicchessia  ,  fuorché  del 
pane  da  un  suo  amico,  al  quale,  nel- 
Fultima  sua  vecchiezza,  aggiungeva 
alcune  erbe  senza  prender  mai  cibo 
se  non  dopo  corcato  il  sole.  Tale  si 
era  Afraate  ,  che  venne  ,  come  di- 
cemmo ,  in  aiuto  della  religione,  e 
fece  poi  diversi  altri  miracoli  (1). 

Gli  eretici  fecer  correr  la  voce  che 
Giuliano,  quel  famoso  solitario  del- 
l'Osroena,  soprannominato  Sabbas, 
vale  a  dire,  in  siriaco,  canuto  o  vec- 
chio, che  avea  per  rivelazione  anti- 
saputa la  morte  di  Giuliano  l'apo- 
stata ,  abbracciato  aveva  la  lor  co- 
munione. Come  tosto  egli  seppe  quel 
che  di  lui  dicevano  gli  eretici  ,  la- 
sciando per  alcun  tempo  la  sua  so- 
litudine, prese  la  via  d'Antiochia,  e 
dopo  aver  camminato  due  o  tre  gior- 
ni pel  deserto,  giunse  la  sera  ad  una 
borgata  ,  dove  una  ricca  femmina 
venne  ,  gittandosi  a'  suoi  piedi  ,  a 
pregarlo  di  alloggiare  in  casa  sua 
insieme  con  tutto  il  suo  s.  drappel- 
lo; al  che  gli  piacque  aderire,  quan- 

0)  Theod.  1.  4,  c.  25  e  26. 


tunque  già  da  oltre  a  quarant'anni 
non  avesse  veduto  donne.  Or  av- 
venne che  mentre  costei  stava  in- 
tenta a  servire  i  suoi  ospiti,  essendo 
notte  fitta,  un  figliuolo  di  lei  cadde 
in  un  pozzo.  Saputolo  la  madre,  co- 
mandò a  tutti  i  servi  di  starsene 
cheti,  e  coperto  il  pozzo,  continuò 
a  pigliarsi  cura  de'  suoi  ospiti.  Po- 
stisi a  tavola,  il  s.  vecchio  disse  di 
chiamare  il  pargoletto  perché  rice- 
vesse la  sua  benedizione,  e  la  ma- 
dre rispose  eh'  egli  era  malato;  ma 
avendo  il  santo  insistito  perchè  gli 
fosse  recato  a  braccia  dinnanzi,  ella 
palesò  finalmente  il  tristo  caso  ,  e 
Giuliano,  levatosi  dalla  mensa,  corse 
tosto  al  pozzo,  e  fattolo  scoprire,  vi- 
de al  lume  delle  candele  il  fanciul- 
letto  che  stava  seduto  a  galla  del- 
l'acqua battendo  palma  a  palma  e 
scherzando.  Calato  tosto  un  uomo  in 
fondo  al  pozzo,  ne  trasse  sana  e  sal- 
va quella  innocente  creatura  ,  che 
tosto  corse  a'  piedi  del  s.  veglio  di- 
cendo averlo  veduto  in  atto  di  reg- 
gerlo sopra  Facqua. 

Giunto  ad  Antiochia  ,  il  popolo 
accorse  da  ogni  parte  per  vederlo  , 
ed  essendosi  alloggiato  appiè  del 
monte,  del  quale  abbiam  più  sopra 
fatto  menzione,  vi  risanò  una  gran 
quantità  d'infermi  d'ogni  specie.  Nel 
recarsi  poi  all'adunanza  de'  cattolici, 
un  mendicante,  che  stava  dinnanzi 
alla  porta  del  palazzo  e  trascinavasi 
in  una  sedia  per  non  aver  l'uso  delle 
gambe,  stese,  mentr'ei  passava,  la 
mano  a  toccargli  il  mantello  ,  e  in 
un  subito  si  alzò  guarito  saltando  e 
correndo,  il  che  radunar  fece  tutte 
il  popolo  della  città,  si  che  il  campo 
degli  armeggiamenti  ne  fu  pieno,  con 
gran  confusione  degli  eretici.  Guari 
s.  Giuliano  ancora  molti  altri  infer- 
mi che  lo  chiamarono  alle  case  loro, 
e  fra  questi  il  conte  d'oriente,  dopo 
di  che  si  avviò  nuovamente  verso  la 
sua  caverna. 
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Nel  passare  per  la  città  di  Ciro  , 
distante  due  giornate  da  Antiochia, 
ferrnossi  nella  chiesa  d'un  martire, 
dove  i  cattolici  del  luogo  si  aduna- 
rono e  pregaron  Giuliano  di  liberarli 
dal  sofista  Asterio,  che  era  stalo  da- 
gli eretici  fatto  vescovo  e  mandato 
fra  loro  per  sedurre  i  semplici.  Fate 
animo,  disse  loro  il  s.  vecchio,  pre- 
gate meco  Iddio  ,  ed  alla  preghiera 
aggiungete  il  digiuno  e  la  mortifi- 
cazione. Così  fecero,  e  il  sofista  A- 
sterio  nella  vigilia  della  festa,  in  cui 
dovea  predicare,  fu  preso  da  un  ma- 
le che  in  un  giorno  il  privò  di  vita. 
Teodoreto,  che  ci  narra  questi  mi- 
racoli, li  avea  saputi  da  Acacio  ve- 
scovo di  Berea  ,  discepolo  del  san- 
io  (1). 

Intanto  la  persecuzione  continua- 
va, ma  con  minor  violenza  di  prima, 
perocché  trovandosi  Valente  ad  An- 
tiochia, fu  dal  filosofo  Temistio,  ben- 
ché pagano  ,  rammollito  un  poco  a 
favor  dei  cattolici  con  un'aringa,  nel- 
la quale  gli  dimostrò  non  doversi 
stupire  della  diversità  di  sentimenti 
che  era  fra  i  cristiani  ,  piccola  es- 
sendo a  paragon  della  moltiplicità  e 
confusione  delle  opinioni  che  regna- 
van  fra  gli  cileni,  vale  a  dir  fra  i  pa- 
gani ,  i  quali  avean  più  di  trecento 
diverse  sentenze  (2).  Ond'è  che  Va- 
lente si  persuase  a  sbandir  solo  gli 
ecclesiastici  in  vece  di  farli  morire. 
Così  la  persecuzione  fu  mitigata,  ma 
non  terminata.  Le  più  delle  chiese 
anzi  eran  private  de'  loro  legittimi 
pastori  e  date  in  mano  ad  eretici  in- 
trusi. S.  Darsele, vescovo  di  Edessa 
in  Mesopolamia,  fu  rilegato  da  pri- 
ma nell'isola  d' Aradio  in  Fenicia. 
Ma  Valente  avendo  sapulo  come  le 
infermità  da  lui  colla  sua  parola  ri- 
sanate gli  traean  dietro  i  popoli  a 
turbe,  lo  confinò  nella  città  d'Ossi- 
rinco  in  Egitto,  e  però  che  ivi  an- 
cora il  suo  nome  traeva  tulli  a  vi- 

H)  Tm^.J,  Philolli.  c.  2. 


sitarlo,  il  mandò  nella  Tebaide  in 
certa  fortezza  chiamata  Filo  ,  sulla 
frontiera  dei  barbari. 

Edessa  intanto  vedea  giungere  un 
vescovo  ariano  mandatovi  dall'  im- 
peratore, ma  tutto  il  popolo  usciva 
fuori  della  città  e  radunavasi  alla 
campagna,  di  che  fu  testimonio  Va- 
lente slesso  quando  venne  ad  Edessa 
a  visitar  la  famosa  chiesa  dell'apo- 
stolo s.  Tommaso  ,  e  ne  fu  sì  sde- 
gnato che  percosse  di  sua  mano  il 
prefello  Modesto  perchè  non  avea  a- 
vuto  cura  d'impedir  queste  adunan- 
ze, e  gli  comandò  di  raccoglier  quan- 
te soldatesche  avea  sotto  i  suoi  or- 
dini e  l'altre  che  trovar  potesse  per 
disperder  quella  moltitudine.  Mode- 
sto ,  benché  ariano  ,  fece  segreta- 
mente avvertire  i  cattolici  di  non 
adunarsi  il  giorno  appresso  nel  so- 
lilo luogo,  perché  aveva  ordine  dal- 
rimperatore  di  castigar  quelli  che  ivi 
si  trovassero.  Sperava  egli  con  que- 
sta minaccia  d'impedir  l'adunanza  e 
placar  l'imperatore  ,  ma  i  fedeli  di 
Edessa  non  furon  da  quella  che  vie 
più  stimolali  a  congregarsi,  e  di  buon 
mattino  si  recaron  con  maggior  sol- 
lecitudine dell'usato  al  luogo  solilo, 
che  tutto  riempirono.  Informatone 
il  prefello  Modesto  ,  non  sapeva  a 
qual  partito  appigliarsi.  Tuttavia 
mosse  verso  il  luogo  dell'adunanza, 
facendo  co'  suoi  grande  strepilo  per 
ispaurire  il  popolo;  e  avendo,  nel- 
Tallraversar  la  città,  veduto  una  po- 
vera donna  che  usciva  in  fretta  da 
casa  sua,  senza  pur  chiuderne  la  por- 
ta, con  un  fanciullo  per  mano,  la- 
sciando trascuratamente  trascicare 
il  suo  manto  ,  anziché  coprirsene 
all'usanza  del  paese  ,  in  quella  che 
passava  tutta  frettolosa  per  mezzo  a' 
soldati  che  lo  precedevano,  la  fece 
arrestare  e  le  dimandò  dove  andasse 
in  tanta  fretta.  Io  m'alfrello,  ella  ri- 
spose, di  giungere  al  campo  in  cui 

12)  Soci-,  l.  4,  e.  32.  Sozom.  l.  0,  c.  36. 
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sono  adunati  i  cattolici.  Ma  se'  tu  la 
sola,  soggiunse  Modesto,  che  ignori 
essere  per  colà  portarsi  il  prefetto  e 
farvi  di  tutti  coloro  che  vi  troverà 
congregali  un  generale  macello?  An- 
zi ,  rispose  la  donna  ,  essendone  io 
pure  stata  informata,  mi  affretto  co- 
là per  paura  che  mi  manchi  l'occa- 
sione di  soffrire  il  martirio.  Ma  a 
qual  fine,  l'interrogò  di  nuovo  Mo- 
desto, ti  trascini  dietro  questo  fan- 
ciullo? Perchè  esso  pure,  rispose  la 
donna,  sia  partecipe  della  stessa  glo- 
ria. Attonito  Modesto  del  coraggio  di 
costei,  ritornò  a  palazzo^  e  avendone 
informato  l'imperatore  lo  persuase  a 
lasciar  quell'impresa,  la  quale  non 
potea  se  non  riuscirgli  di  vergogna 
0  di  danno  (1). 

Valente,  lasciatosi  indur  quindi  a 
perdonare  al  popolo,  ordinò  al  pre- 
fetto di  prendere  i  preti  e  i  diaconi, 
e  di  persuaderli  a  comunicar  col  ve- 
scovo ariano  o  a  cacciarli  dalla  città 
e  rilegarli  negli  ultimi  confini  del- 
l'impero. Fece  Modesto  il  comando 
del  suo  signore,  e  avendoli  tutti  rac- 
colti si  studiò  di  persuaderli,  dicen- 
do loro:  Dover  essere  assai  stolti  co- 
loro che  resister  volessero  a  si  gran 
principe,  e  però  che  tutti  tacevano, 
si  volse  al  prete  Eulogio  loro  capo, 
e  gli  chiese  perchè  non  rispondesse. 
Perchè  ,  rispose  Eulogio  ,  a  me  tu 
niente  hai  dimandato.  Ma  pure,  ri- 
pigliò il  prefetto,  è  già  un  pezzo  ch'io 
ti  parlo.  Tu  parlavi  a  tutti  insieme, 
disse  Eulogio,  ma  se  tu  m'interroghi 
in  particolare,  ti  dirò  il  pensier  mio. 
Ed  il  prefetto:  Or  bene,  io  ti  dico  di 
comunicar  coll'imperatore.  Piispose 
Eulogio:  Forsechè  l'imperatore  ri- 
cevè il  sacerdozio  insieme  coli' im- 
pero? Il  prefetto  a  questa  risposta 
replicò:  Io  non  dico  questo,  imper- 
tinente, solo  ti  esorto  a  comunicar 
con  quelli  con  cui  comunica  l' im- 

{i)  Theod.  1.  4,  c.  i2  e  IG.  Ruf.  1.  2,  c.  3. 
Socr.  1.  4,  e,  18.  Sozom.  I.  G,  c.  i8. 
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peratore.  Noi  abbiamo  un  pastore, 
disse  Eulogio,  ed  osserviamo  i  suoi 
ordini.  Allora  il  prefetto  li  confinò 
in  Tracia  in  numero  di  ottanta. 

I  grandi  onori  che  riceverono  lun- 
go il  viaggio  destaron  l' invidia  dei 
loro  nemici,  perocché  città  e  borgate 
intere  venivano  ad  incontrarli,  con 
essi  congratulandosi  della  lor  vitto- 
ria; ed  essendosene  doluti  a  Valen- 
te, questi  diè  ordine  che  fossero  se- 
parati a  due  a  due,  avendo  ben  cura 
di  non  unir  insieme  quelli  che  fos- 
ser  parenti  fra  loro.  Altri  continua- 
rono il  loro  cammino  per  la  Tracia, 
altri  furono  mandati  agli  ultimi  con- 
fini dell'x\rabia,  e  altri  dispersi  nelle 
picciolo  città  della  Tebaide.  Eulogio 
e  Protogene  ,  i  due  primi  del  clero 
di  Edessa,  stati  gran  tempo  monaci 
e  molto  innanzi  nella  virtù,  ebbero 
per  confino  quella  che  portava  il  no- 
me di  Antinoo,  dove  trovaron  che  il 
vescovo  era  cattolico,  ed  assistettero 
alle  sue  assemblee.  Ma  vedendo  che 
esse  eran  poco  numerose  e  che  i  più 
degli  abitanti  eran  pagani,  si  diedero 
a  convertirli.  Eulogio  si  chiuse  in 
una  cella,  dove  pregava  dì  e  notte, 
e  Protogene,  dotto  nelle  divine  let- 
tere ed  esercitato  nell'arte  di  scri- 
vere a  caratteri  stenografici,  avendo 
trovato  un  luogo  comodo  ,  vi  pose 
una  scuola  ,  dove  m.ostrava  ai  fan- 
ciulli la  detta  maniera  di  scrivere , 
e  facea  loro  imparare  i  salmi  di  Da- 
vide insiem  co'  passi  del  nuovo  te- 
slamento  a  loro  più  confacevoli.  Es- 
sendo un  di  questi  fanciulli  caduto 
infermo.  Protogene  andò  a  trovarlo 
a  casa,  e  fatta  per  lui  orazione,  solo 
col  prenderlo  per  la  mano  gli  rendè 
la  salute.  Di  che  divulgatasi  la  fama 
tra  i  padri  degli  altri  fanciulli,  il  con- 
ducevano a  casa  loro,  pregandolo  di 
risanar  quelli  che  vi  avessero  di  am- 
malali; ma  egli  ricusava  di  pregare 
se  prima  non  si  soggettavano  a  ri- 
cevere il  battesimo,  e  il  desiderio  di 
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ricuperar  la  salute  li  rendea  docili  e 
ubbidienti.  Quando  poi  gli  veniva 
fatto  di  convertire  alcuno  che  sano 
fosse  )  lo  conduceva  alla  cella  di 
Eulogio  ,  picchiava  alla  sua  porta 
e  pregavalo  di  dargli  il  battesimo. 
Rincresceva  ad  Eulogio  il  dover  in- 
terrompere le  sue  orazioni;  ma  Pro- 
togene gli  dicea  non  v^esser  cosa  che 
debba  andare  innanzi  alla  salute  del- 
le anime.  Tutti  si  meravigliavano  al 
veder  un  uomo  che  sapea  si  bene 
insegnare  e  far  tali  miracoli,  cedere 
ad  un  altro  Fonore  di  amministrar 
il  battesimo,  e  ne  inferivano  la  virtù 
di  Eulogio  esser  più  eminente  an- 
cora; se  non  che  forse  Protogene  gli 
usava  questo  rispetto  come  ad  uomo 
più  anziano  di  lui  nel  sacerdozio. 
Così  questi  due  santi  ponevano  a  pro- 
fitto l'esilio  loro  (1). 

Essendoché  molte  eran  le  chiese 
prive  dei  loro  pastori,  s.  Eusebio  di 
Samosata  scorreva  la  Siria ,  la  Fe- 
nicia e  la  Palestina  travestito  da  sol- 
dato ,  ordinando  preti  e  diaconi  e 
altri  cherici  alle  chiese  che  ne  man- 
cavano, e  se  gli  avveniva  d'  incon- 
trarsi con  qualche  vescovo  cattolico 
ordinava  anche  vescovi.  Il  qual  zelo 
avendolo  reso  insopportabile  agli  a- 
riani,  ottennero  di  farlo  rilegare  in 
Tracia;  ed  essendo  colui,  che  ne  re- 
cava l'ordine,  giunto  in  sulla  sera, 
egli  lo  avverti  di  non  parlare  e  di 
non  dir  la  cagione  della  sua  venuta: 
Conciossiachè  ,  disse  ,  se  il  popolo 
giunge  a  saperlo,  ti  getterà  nel  fiu- 
me, e  sarà  poi  data  colpa  a  me  del- 
la tua  morte.  Indi ,  celebrato ,  se- 
condo il  solito  ,  l'uffizio  della  sera  , 
quando  tutti  dormivano,  uscì  a  pie- 
di col  più  fidato  de'  suoi  domestici, 
senz'  altro  bagaglio  che  d'  un  guan- 
ciale e  d'  un  libro.  Giunto  alla  spon- 
da dell'Eufrate,  che  bagna  le  mura 
della  città,  si  mise  in  una  barca  e 


(I)  Theod.  lib. 
cap.  53  e  34. 


c.  17  e  18.  Sozoni.  1.  G 


si  fece  passare  a  Zeugma^  altra  cit- 
tà ventiquattro  leghe  più  sotto,  sul 
medesimo  fiume.  Venuto  il  giorno, 
grande  fu  la  costernazione  in  Sa- 
mosata avendo  il  domestico  detto  a- 
gli  amici  di  s.  Eusebio  gli  ordini 
ch'ei  dati  avea  circa  le  persone  che 
dovean  seguirlo  ,  e  i  libri  da  recar 
seco.  Tutti  piangevan  la  perdita  del 
loro  pastore,  ma  in  un  attimo,  tut- 
to copertosi  il  fiume  di  barche,  ca- 
larono a  Zeugma,  dov'egli  ancor  se 
ne  stava,  e  piangendo  e  sospirando 
il  pregarono  di  non  lasciarli  soli  in 
balia  de'  lupi.  Per  risposta  ei  lesse 
loro  quel  luogo  dell'  apostolo  do- 
v'  è  ordinato  di  ubbidire  alle  po- 
destà, ed  essi  vedendo  di  non  po- 
terlo smuovere  dal  suo  proponimen- 
to gli  offerirono,  pe'  bisogni  del  suo 
lungo  viaggio,  chi  oro,  c!ii  argento, 
chi  vesti  e  chi  servi.  Ma  il  santo 
appena  prese  alcune  poche  cose  da 
quei  che  gli  erano  più  familiari,  e 
poiché  li  ebbe  lutti  raccomandati  al 
Signore  ed  esortati  a  virilmente  com- 
battere per  la  dottrina  degli  aposto- 
li ,  si  mise  di  nuovo  in  viaggio  ver- 
so il  Danubio  per  indi  recarsi  al  luo- 
go del  suo  esilio. 

Gli  ariani  spedivano  intanto  a  Sa- 
mosata ,  in  luogo  di  lui ,  un  uomo 
benigno  e  modesto  di  nome  Euno- 
mio  ;  ma  niuno,  di  qualunque  con- 
dizione si  fosse ,  veniva  a  congre- 
garsi con  lui  nella  chiesa,  dov'era 
lasciato  solo,  senza  volergli  parlare 
e  neppure  vederlo.  Un  giorno  ch'e- 
gli era  al  bagno,  vedendo  che  i  ser- 
vi ne  chiudean  le  porte  perchè  niun 
altro  vi  entrasse  ,  diede  ordine  che 
aprissero,  con  permissione  di  entra- 
re a  lutti  que' che  volessero.  Ma  ve- 
dendo che  quei  eh'  erano  entrati  si 
fermarono  senza  entrare  nell'  ac- 
qua, li  pregò  di  entrarvi  con  lui  ;  e 
stando  essi  ivi  ritti  in  piedi  ,  e  in 
silenzio,  pensò  che  il  facessero  per  ri- 
spetto verso  di  lui,  onde  spedissi  pron- 
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tamente  per  lasciar  loro  libero  il  ba- 
gno. Tosto  che  egli  fu  uscito  ,  ri- 
guardando coloro  quell'acqua  come 
contaminata  per  la  sozzura  dell'  ere- 
sia, lasciatala  andare,  fecer  d'altra 
nuova  riempiere  il  bagno.  Il  che  a- 
vendo  saputo  Eunomio,  si  ritirò  da 
Samosala,  dicendo  esser  pazzia  l'o- 
stinarsi a  restare  con  tale  avversio- 
ne degli  abitanti.  Ad  Eunomio  gli 
ariani  sostituirono  uno  di  nome  Lu- 
cio ,  uomo  sfrontalo  e  violento.  Or 
accadde  un  giorno  che,  passando  e- 
gli  per  via  mentre  alcuni  fanciulli 
stavan  giocando  alla  palla,  questa 
scorresse  tra  le  gambe  del  suo  giu- 
mento ;  al  veder  la  qual  cosa  i  fan- 
ciulli alzarono  la  voce,  dando  a  co- 
noscere esser  dolenti  che  la  palla  si 
fosse  per  tal  modo  contaminata.  Av- 
vedutosene Lucio  ,  lasciò  colà  uno 
de'  suoi  con  ordine  di  star  attento  a 
quel  che  fossero  quei  giovanetti  per 
fare,  e  vide  ch'essi  accesero  un  gran 
fuoco  e  vi  fecero  passar  sopra  la  pal- 
la per  purificarla.  Tanta  era  1'  av- 
versione del  popolo  pel  nuovo  ve- 
scovo !  Non  ne  fu  tutlavia  tocco  , 
anzi  rilegar  fece  parecchi  ecclesia- 
stici, fra'  quali  il  prete  Antioco,  ni- 
pote per  fratello  di  s.  Eusebio  e  fi- 
glio di  suo  fratello.  Ma  tutto  questo 
non  avvenne  nello  slesso  tempo  , 
perocché  Antioco  stette  alcun  tem- 
po con  suo  zio,  e  s.  Basilio  scriven- 
dogli, si  congratula  con  lui  che  l'e- 
silio gli  porga  occasione  di  posse- 
derlo più  chetamente  che  non  quan- 
do era  con  lui  affaccendato  a  reg- 
ger la  chiesa  (i). 

Per  r  esilio  di  s.  Eusebio  samo- 
sateno  e  di  s.  Melezio  d'Antiochia  , 
il  peso  degli  affari  o  piuttosto  delle 
calamità  ecclesiastiche  dell'  oriente 
cadeva  quasi  tutto  sulle  spnlle  di  s. 
Basilio.  Le  quali  calamità,  congiunte 
a  più  privati  fastidi  ,  non  che  im- 
pedire il  ristabilimento  della  sua  sa- 
li; iheoj.  1.4,  c.  13  al  i'ó.  Basii., Episl.  168. 
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Iute  ,  abitualmente  infermiccia,  gli 
cagionarono,  verso  l'anno  373,  u- 
na  gravissima  malattia  ,  tanto  che, 
sparsa  essendosi  la  voce  della  sua 
morte  ,  i  vescovi  della  provincia  e- 
ran  venuti  a  Cesarea  per  assistere 
ai  suoi  funerali  e  dargli  un  suc- 
cessore. Se  non  che  ,  riavutosi  an- 
zi alquanto,  egli  approfittò  dell'oc- 
casione per  iscongiurarli  a  spiega- 
re maggior  zelo  ,  affinchè  le  chiese 
non  cadessero  in  mano  degli  ereti- 
ci, chè  appunto  poco  dianzi  la  chie- 
sa si  importante  di  Tarso,  rimasta  va- 
cante per  la  morte  di  Silvano  ,  suo 
vescovo  ,  era  venuta  in  poter  degli 
ariani,  colpa  la  negligenza  dei  ves- 
covi cattolici  circonvicini.  Presenti, 


tutto  promisero;  lontani, nullafecero, 
chè  quantunque  a  lui  congiunti  di  co- 
munione, non  eran  congiunti  di  cuo- 
re. Di  che  tre  sono  i  motivi  addotti 
da  Gregorio  nazianzeno  ;  prima  ,  e' 
non  s'accordavano  con  lui  nella  fe- 
de se  non  perchè  costrettivi  dai  po- 
poli; in  secondo  luogo,  ancor  non 
avean  digerito  il  dispetto  per  la  sua 
elezione;  da  ultimo,  non  sapean  per- 
donargli eh'  ei  gli  ecclissasse  colla 
sua  riputazione  e  colla  sua  gloria  (52). 
Persino  il  suo  zio  paterno,  inslitu- 
tore  dell'  infanzia  sua  e  vescovo  an- 
ch' esso  ,  non  potè  tenersi  dal  mo- 
strargli a  que'  giorni  non  averlo  caro, 
scandalo  a  cui  s.  Basilio  seppe  por 
fme  coll'umiltà  sua  (3).  Anche  Gre- 
gorio ,  dipoi  vescovo  di  Nissa  ,  fra- 
tello di  Basilio,  si  condusse  in  que- 
sta occasione  in  modo  da  dargli  di- 
spiacere. 

Altre  noie  gli  cagionò  la  divisio- 
ne della  Cappadocia,  alla  quale  si 
oppose  finché  potè  per  bene  della  sua 
città  di  Cesarea,  che  doveva  nota- 
bilmente patirne.  Ma  inutile  fu  la 
sua  resistenza  ,  e  la  Cappadocia  fu 
divisa  in  due  province,  la  prima  del- 

(2)  Orai.  20,  p.  33o. 
(oj  Episl.  b8-G0. 
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le  quali  conservò  per  metropoli  Ce- 
sarea,  la  seconda  ebbe  Tiane.  An- 
iimo,  vescovo  di  quest'ultima,  pre- 
tese che  il  governo  ecclesiastico  se- 
i^uir  dovesse  questa  divisione  fatta 
dal  governo  civile  ,  e  che  i  vescovi 
della  seconda  Cappadocia  dovessero 
riconoscerlo  per  metropolitano,  e  che 
Basilio  non  avesse  più  alcuna  giu- 
risdizione su  loro.  Sostenne  per  Top- 
poste  s.  Basilio  che  la  nuova  dispo- 
sizione esser  non  dovesse  di  pre- 
giudizio air  antica  consuetudine  e 
alla  division  delle  diocesi  già  fatta 
ed  approvata  dai  padri.  Il  nuovo  me- 
tropolitano turbava  i  sinodi  provin- 
ciali ,  al  suo  tirando  una  parte  de' 
vescovi,  i  quali  procedevano  verso 
s.  Basilio  come  se  mai  non  1'  aves- 
ser  conosciuto.  Antimo  guadagnava 
colle  sue  persuasioni  una  parte  dei 
preti  ,  e  gli  altri  cacciava  e  cam- 
biava. E  perocché  non  era  men  a- 
varo  che  ambizioso,  arraffava  quan- 
to più  potea  delle  rendite  della  chie- 
sa di  Cesarea  ,  principalmente  di 
quelle  che  venivan  dalla  chiesa  di  s. 
Oreste,  nel  monte  Tauro,  le  quali 
per  giungere  a  Cesarea  dovean  pas- 
sar per  Tiane;  ed  una  volta  avven- 
ne che,  occupato,  con  una  banda  di 
masnadieri ,  un  passo  strettissimo  , 
arresiò  s.  Basilio  che  di  là  passava 
e  gli  prese  i  suoi  muli  ;  e  per  dar 
colore  alle  sue  violenze,  accusava  il 
santo  di  errore  nella  fede  e  diceva 
non  doversi  pagare  il  tributo  agli  e- 
retici.  Né  contento  a  questo,  ride- 
vasi  dell'esattezza  sua  nell'osservanza 
dei  canoni,  e  ordinò  per  vescovo 
d'una  chiesa  d'Armenia  un  cotale  di 
nome  Fausto  ,  che  s.  Basilio  avea 
mandato  indietro ,  siccome  indegno 
dell'episcopato. 

Anziché  perdersi  d'  animo  per  lo 
procedere  d'Antimo,  s.  Basilio  ne  ap- 
profittò per  l'utile  della  chiesa  crean- 
do nella  contrada  parecchi  nuovi  ve- 
scovadi. Uno  no  pose  a  Sasimi,  pic- 


ciol  borgo  a  cavaliere  della  strada 
maestra  che  attraversava  la  Cappa- 
docia ed  ai  confini  delle  due  nuove 
province  ,  e  vi  destinò  s.  Gregorio 
nazianzeno,  il  quale,  schivo  com'era 
dell'episcopato,  si  fece  da  prima  as- 
sai lontano  dalPaccettar  questa  prof- 
ferta, allegando  l'incomodità  del  luo- 
go ,  il  quale  altro  non  era  che  un 
passaggio  abitato  da  gente  rauna- 
ticcia  di  tutti  i  paesi,  pieno  di  stre- 
pito e  di  miseria,  senz'acqua,  sen- 
za verdura,  senza  un  agio  al  mondo, 
dove  vi  sarebbe  da  combatter  con- 
tinuamente contro  Antimo.  Gli  é  d'uo- 
po, diceva  ,  per  una  simil  vita  una 
virt-à  maggior  della  mia  ;  poi ,  ser- 
vendosi di  tutta  la  libertà  che  dà 
V  amicizia  ,  rimproverava  s.  Basilio 
d' averlo  ingannato  coli'  esortarlo  al 
ritiramento  per  poscia  intricarlo  ne- 
gli affari. 

I  più  ,  tocchi  dalle  querele  di  s. 
Gregorio,  con  lui  biasimavano  il  pro- 
cedere di  s.  Basilio,  ma  questi  non 
si  lasciò  smuovere  e  rimase  fermo 
nel  suo  proposito,  ogni  cosa  riferen- 
do al  bene  spirituale,  né  avendo  ri- 
guardo agl'interessi  dell'amicizia  co- 
là dove  trattavasi  dei  servizio  di  Dio. 
L'alto  concetto  ch'egli  aveva  dell'e- 
piscopato facea  sì  che  non  riguar- 
dasse cattedra  nessuna  per  troppo 
abbietta ,  e  d'  altra  parte  conosceva 
r  umiltà  dell'amico  suo  ,  né  temea 
punto  di  metterla  a  troppo  dura  pro- 
va. Il  padre  suo  medesimo  coope- 
rava con  s.  Basilio  per  indurlo  ad 
accettare  il  vescovado  di  Sasimi,  on- 
de alla  fine  ricevette  l'ordinazione  , 
sottomettendo,  come  dice  egli  stes- 
so ,  piuttosto  la  mente  che  il  cuore; 
e  in  tal  occasione  pronunziò,  secon- 
do il  costume,  un  picciol  sermone, 
in  cui  chiama  tirannide  la  violenza 
che  gli  fu  fatta  e  dichiara  sincera- 
mente il  risentimento  da  lui  provato 
contro  Basilio  ;  ma  ora  condanna  i 
primi  suoi  impeti  e  protesta  ch'egli 
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è  interamente  con  lui  rappacifica- 
to (1). 

Intanto,  non  affreltandosi  egli  d'an- 
dare a  Sasimi,  s.  Basilio  lo  rimpro- 
verò della  sua  negligenza,  al  che  ri- 
sponc^eva  Gregorio  :  Il  mio  più  gran- 
de affare  è  quello  di  non  averne  al- 
cuno; questa  è  la  mia  gloria,  e  se 
tutti  facessero  come  fo  io  la  chiesa 
non  avrebbe  affari.  Non  lasciò  per 
questo  di  accingersi  ad  entrar  in  pos- 
sesso della  sua  cattedra,  ma  vi  si 
oppose  Antimo,  che,  impadronitosi 
delle  paludi  di  Sasimi,  si  rise  delle 
minacce  con  cui  Gregorio  volle  far- 
gli paura.  Cessata  indi  la  contesa 
tra  s.  Basilio  ed  Antimo  per  la  mol- 
tiplicazione dei  vescovadi,  ne  fu  mes- 
so uno  in  ogni  città,  per  conservar, 
siccome  pare,  alla  metropolitana  di 
Cesarea  altrettanti  vescovadi  quanti 
s.  Basilio  ne  avea  ceduti  a  quella  di 
Tiane;  il  quale  accomodamento  fu 
utilissimo  per  l'ammaestramento  dei 
popoli.  Si  vede  nondimeno  dalle  sot- 
toscrizioni del  secondo  concilio  ecu- 
menico, tenuto  nell'anno  381,  che 
la  Cappadocia  era  ancor  contata  per 
una  sola  provincia  (2). 

Un'altra  spina  più  pungente  an- 
cora al  cuor  di  Basilio  fu  la  rottura 
con  lui  di  Eustazio  di  Sebaste,  col 
quale  da  gran  tempo  era  stretto  in 
amistà,  tenendolo  egli  per  uomo  di 
pietà  singolare.  Onde  nel  suo  epi- 
scopato ammise  presso  di  sè  parec- 
chie persone  mandategli  da  Eusta- 
zio  per  cooperare  con  lui,  ma  infat- 
ti erano  spie  piuttosto  che  coope- 
ratori. Intanto  Eustazio  ,  colle  sue 
variazioni  nella  fede,  erasi  reso  sos- 
petto a  molti  cattolici  e  principal- 
mente al  suo  metropolita  Teodoto 
di  Nicopoli  ,  città  capitale  dell'  Ar- 
menia minore  ,  dov'era  situata  Se- 
baste. Teodoto  non  volea  più  co- 
municar con  Eustazio  ;  laddove  s. 
Basilio  non  sapeva  indursi  ad  ab- 

(I]  Grog.  Naz.,  Orai  20,  p.  li,  7. 


bandonarlo  ,  persuaso  com*  egli  era 
dell'  innocenza  sua  ,  principalmente 
dopo  averlo  veduto  far  professione 
della  fede  nicena  a  Roma  ed  a  Tia- 
ne. Avendo  intanto  Teodoto  invitato 
Basilio  ad  un  sinodo  eh'  egli  dovea 
tenere  ,  questi  credè  dovere  di  ca- 
rità l'andarvi;  e  perocché  Sebaste  era 
su  quella  via,  volle,  passando,  con- 
ferire con  Eustazio  ,  e  gli  mise  in- 
nanzi i  capi  sui  quali  Teodoto  ac- 
cusavalo  di  eresia  ,  pregandolo  di 
manifestare  schiettamente  la  sua  fe- 
de; perchè,  diceva,  io  voglio  con- 
servarmi nella  tua  comunione  se  tu 
segui  la  fede  della  chiesa,  altrimen- 
ti sarò  obbligato  a  separarmi  da  te. 
Sopra  di  che  duraron  fra  loro  in 
lungo  discorso,  che  fu  interrotto  dal- 
la notte,  senza  che  niente  conchiu- 
dessero. Lo  ripresero  la  mattina  ve- 
gnente alla  presenza  d'  un  prete  di 
Sebaste,  che  fortemente  opponevasi 
a  s.  Basilio,  finché  concordarono  in 
ogni  cosa  ,  e  verso  l'ora  di  nona  si 
levarono  per  orare  insieme  e  render 
grazie  a  Dio.  Contuttociò  s.  Basilio 
vedea  bene  esser  necessario  ezian- 
dio cavar  da  Eustazio  una  confes- 
sion  di  fede  scritta  ;  ma  volea,  per 
maggior  sicurezza  ,  concertarla  con 
Teodoto  ed  averne  la  formola  da  lui 
medesimo.  Se  non  che  quest'ultimo, 
avendo  saputo  come  s.  Basilio  era 
stato  a  visitar  Eustazio  ,  senza  cer- 
car d'altro  ,  più  non  istimò  conve- 
niente di  chiamarlo  al  suo  concilio, 
per  modo  che  s.  Basilio  fu  costretto 
ritornarsene  addietro  dopo  aver  fatta 
la  metà  del  viaggio,  afflittissimo  d'es- 
sersi inutilmente  tanto  adoperato  per 
la  pace  delle  chiese. 

Alcun  tempo  dopo  essendo  venuto 
a  Gelasio,  terra  appartenente  a  s.  Me- 
lezio,  che  di  que' giorni  era  colà  in- 
sieme con  Teodoto  ,  e  lagnandosi 
questi  della  pratica  di  s.  Basilio  con 
Eustazio,  s.  Basilio  gli  espose  1'  e- 

(2)  Vita  s.  Basii,  t.  5,  c.  23  e  24,  ed.  Bened. 
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sito  della  vìsita  che  gli  avea  fatta, 
e  come  l'avesse  trovato  intieramente 
d'  accordo  con  lui  nella  fede.  Ma  , 
disse  Teodoto,  egli  vi  ha  certamen- 
te rinunziato  dopo  la  tua  partenza  da 
lui.  Egli  non  è  capace  di  tanta  dop- 
piezza, rispose  Basilio,  odiatore  co- 
m'egli è  d'  ogni  minima  menzogna; 
ma  per  assicurarcene,  presentiamo- 
gli uno  scritto  ove  sia  chiaramente 
spiegata  la  fede,  e  s'egli  ricusa  d'a- 
derirvi mi  separerò  dalla  sua  co- 
munione. Piacque  la  proposta  a  s. 
Melezio  ed  anche  a  Teodoto,  il  qua- 
le pregò  s.  Basilio  d'  andar  a  visi- 
tare ìa  sua  chiesa  di  Nicopoli,  pro- 
mettendo di  poi  accompagnarlo  in 
Armenia;  e  si  lasciarono  in  quest'ac- 
cordo. Ma  quando  s.  Basilio  fu  giun- 
to a  Nicopoli,  Teodoto  non  volle  pur 
ammetterlo  alle  preci  del  mattino  e 
della  sera  ^  senz'  addurne  ragione, 
salvo  quella  'dell'  aver  egli  comuni- 
cato con  Eustazio. 

S.  Basilio  sopportò  pazientemente 
quest'ingiuria,  solo  accusandone  i 
suoi  peccati  ;  nè  tralasciò  per  que- 
sto il  suo  viaggio  da  Nicopoli  a  Sa- 
tala  in  Armenia,  da  che  si  era,  in- 
siem  con  Teodoto  ,  assunto  di  sta- 
bilire alcuni  vescovi  in  questa  pro- 
vincia, cosa  in  cui  entrava  eziandio 
V  imperatore  ,  e  raccomandata  pur 
dal  conte  Terenzio  cristiano  ,  e  da 
s.  Basilio  grandemente  stimato.  Il 
cattivo  procedere  di  Teodoto  la  ren- 
dea  più  difficile  ;  perch'  egli  aveva 
nella  sua  diocesi  uomini  pii,  assen- 
nali e  pratichi  della  lingua  e  dei  co- 
stumi della  nazione.  S.  Basilio  non 
si  tenne  per  questo  dal  cimentar- 
visi  solo,  e  pacificati  i  vescovi  del- 
l'Armenia ,  li  esortò  ad  uscir  dalla 
perniciosa  indifferenza  in  cui  vive- 
vano, dando  ad  essi  anche  alcune  re- 
gole per  apportar  rimedio  al  male. 
La  chiesa  di  Salala  era  vacante  sin 
dall'anno  360,  e  avendo  tutto  il  po- 
polo, insiem  co'  magistrati,  diman- 


CHIESA 

I  dato  per  pubblico  decreto  un  vesco- 
vo a  s.  Basilio  ,  questi  ne  diè  loro 
uno  chiamato  Pemenio  ,  eh'  era  un 
parente  di  lui,  del  qu»ile  utilmente 
servivasi  nel  governo  della  sua  chie- 
sa di  Cesarea;  e  comecché  fosse  ca- 
rissimo cosi  a  lui  come  a  tutto  il 
popolo,  se  ne  privò  in  servigio  del- 
la chiesa  di  Satala,  credendolo  a  lei 
necessario  (1). 

Intanto  vedeva  che  la  fede  d^Eu- 
stazio  di  Sebaste  era  pur  sempre  so- 
spetta agli  altri  ,  benclr  egli  ancor 
non  ne  diffidasse  ;  vedea  pur  che  i 
sospetti  si  estendevano  sopra  lui  me- 
desimo, e  che,  per  quanta  cura  ei 
ponesse  a  sradicarli,  sempre  tor- 
navano a  ripullulare.  Ond'  è  che  tro- 
vandosi ancora  a  Nicopoli  ,  incari- 
cossi  di  portare  ad  Eustazio  una  pro- 
fession  di  fede  scritta,  ch'ei  compilò 
d'accordo  con  Teodoto,  e  che  tuttavia 
ci  rimane  ,  la  quale  mira  principal- 
mente a  stabilir  1'  autorità  del  sim- 
bolo niceno,  che  vi  è  tutto  per  di- 
steso riferito,  e  spiega  com'egli  non 
ammette  in  Dio  se  non  una  sola  es- 
senza contro  gli  ariani  ,  e  più  ipo- 
stasi contro  i  sabelliani  ,  pronun- 
ziando anatema  contro  coloro  che 
faceano  dello  Spirito  santo  una  crea- 
tura. Marcello  d'Ancira  è  ivi  nomi- 
natamente condannato,  ma  per  aver 
confuso  sostanza  ed  ipostasi.  Il  che, 
in  fatto  ,  non  è  altro  che  un  equi- 
voco; perocché,  come  aveano  giu- 
stamente notato  s.  Atanasio  e  il  con- 
cilio d'Alessandria,  quelli  fra  i  cat- 
tolici che  dicevano  non  esservi  in 
Dio  che  una  ipostasi  ,  intendevano 
una  sostanza  ;  e  quelli  che  dicevano 
tre  ipostasi,  intendean  tre  persone. 
Eustazio  sottoscrisse  a  questa  pro- 
fessione di  fede  nei  termini  seguen- 
ti :  «  Io  Eustazio,  vescovo,  ho  letto 
e  notificato  il  presente  a  te  ,  Basi- 
lio, r  ho  approvato  e  sottoscritto  alla 
presenza  del  fratello  nostro  Fronto- 

(I)  Basii.,  Episl.  00 
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ne,  del  corepiscopo  Severo  e  di  pa- 
recchi altri  cherici  (1).  » 

Poi  che  Basilio  ehbe  in  mano  que- 
sta sottoscrizione,  intimò  un  sinodo 
dei  vescovi  del  paese,  vale  a  dire  di 
Cappadocia  e  d'Armenia,  per  isla- 
bilire  una  solida  unione  fra  loro,  al 
quale  Eustazio  promise  d'interveni- 
re e  di  condurvi  anche  i  suoi  disce- 
poli. Già  erano  assegnati  il  tempo  e 
il  luogo;  questo  nelle  pertinenze  di 
s.  Basilio,  il  quale  ebbe  a  recarvisi 
il  primo  per  raccogliere  quelli  dei 
dintorni,  e  spedi  messi  a  quelli  che 
indugiavano.  Frattanto  nessuno  ve- 
niva dal  canto  d'Eustazio,  e  quelli, 
che  s.  Basilio  avea  mandati  a  quella 
volta,  riferirono  aver  trovato  i  suoi 
in  apprensione,  che  mormoravano 
dell'  esser  loro  stata  proposta  una 
nuova  fede^  e  protestavano  di  voler 
impedire  ad  Eustazio  d'andare  al 
concilio.  Finalmente ,  dopo  essere 
stato  lungamente  aspettato,  spedì  un 
messo  con  una  lettera  di  scusa^  sen- 
za far  motto  di  quanto  era  accadu- 
to, sì  che  i  prelati,  i  quali  erano  lie- 
tissimamente accorsi  nella  speranza 
di  un'ottima  pace,  si  vider  costretti 
ad  andarsene  confusi  ed  afflitti.  Di 
questo  modo  conobbe  finalmente  s. 
Basilio  l'ipocrisia  di  Eustazio,  e  si 
persuase  che  chi  lìe  lo  avea  da  tanto 
tempo  avvertito  assai  meglio  di  lui 
lo  conosceva,  e  questo  fu  cagione 
ch'egli  si  fece  a  scontar  Ferror  suo 
con  altrettanta  umiltà. 

Il  motivo  che  indusse  Eustazio  a 
levarsi  la  maschera  fu  ch'ei  temè  la 
comunion  di  s.  Basilio  e  la  profes- 
sione di  fede  ch'egli  avea  sottoscrit- 
ta non  forse  gli  nocessero  appo  Eu- 
zoio,  vescovo  ariano  d'Antiochia,  ed 
alla  corte,  perocché  egli  regolava  la 
sua  fede  a  seconda  del  suo  interes- 
se e  accomodavasi  ai  tempi.  Comin- 
ciò quindi  a  declamar  nelle  solenni 
adunanze  contro  il  santo  e  ad  ac- 
cusar): d'errori  nella  dottrina;  e  po- 


co dopo  andò  in  Cilicia  e  consegnò 
ad  un  certo  Gelasio  una  profession 
di  fede  interamente  ariana.  Ritor- 
nato poi  di  là,  scrisse  a  s.  Basilio 
rinunciar  egli  alla  sua  comunione, 
e  per  tre  anni  interi  non  cessò  d'in- 
veire contro  l'antico  suo  amico  e 
protettore,  il  quale  serbò  per  tutto 
questo  tempo  un  doloroso  silen- 
zio (2). 

Intanto  anche  s.  Basilio  erasi  reso 
sospetto  a  parecchi  vescovi,  appun- 
to a  cagion  di  Eustazio  ,  col  quale 
non  avea  rotto  ancora  apertamente. 
I  vescovi  marittimi  ,  che  si  crede 
esser  quelli  delia  provincia  del  Pon- 
to, essendosi  verso  di  lui  rattiepidi- 
ti ,  stetter  lungo  tempo  senza  scri- 
vergli; ma  ei  li  prevenne  con  una 
lettera  che  è  un  modello  d'umiltà  e 
di  carità.  Egli  comincia  in  essa  collo 
scusarsi  di  non  essere  staio  a  visi- 
tarli, impedito  dalla  sua  cagionevol 
salute,  dalla  cura  delle  chiese  e  dal- 
la persecuzione,  ond'  erano  esenti 
quelli  ai  quali  scriveva;  dice  che 
sarebbe  stato  confacevole  alla  carità 
loro  di  scrivergli  j  per  consolarlo  o 
correggerlo  s'egli  ha  fallato,  ed  of- 
fre di  scolparsi,  purché  ciò  sia  in 
presenza  de' suoi  avversari.  «Se  noi 
siam  convinti,  egli  dice,  riconosce- 
remo il  nostro  fallo,  e  voi  sarete 
scusabili  dinnanzi  al  Signore  d'es- 
servi ritirati  dalla  nostra  comunio- 
ne, e  quei  che  ci  avranno  convinti 
riceveranno  il  guiderdone  per  aver 
manifestata  la  nostra  nascosta  ma- 
lizia. Che  se  voi  ci  condannate  sen- 
z'averci convinti,  tutta  la  perdita  no- 
stra consisterà  nella  vostra  amicizia, il 
più  prezioso  invero  de'  nostri  beni.» 
Poi ,  per  mostrare  la  necessità  di 
conservar  la  concordia,  soggiugne  : 
«  Noi  siamo  i  figliuoli  di  coloro  i 
quali  posero  per  legge  che,  per  pic- 
cioli caratteri,  i  segni  di  comunione 
passano  da  un'estremità  all'altra  del- 
ti) Basii.,  Episl.  t25.         (2)  Ib.  244. 
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la  terra.  5>  Con  che  allude  alle  let- 
tere formate  o  ecclesiastiche.  Pro- 
pone indi  una  conferenza  o  da  loro 

0  in  Cappadocia,  per  trattar  tutte  le 
cose  con  carità;  e  dice  che  quantun- 
que egli  scriva  solo ,  quello  era  il 
parere  di  tutti  i  fratelli  della  Cap- 
padocia (1). 

Egli  ebbe  ancora  a  difendersi  dal- 
le calunnie  che  contro  di  lui  si  spar- 
gevano in  Neocesarea  sua  patria. 
«  Se  i  miei  peccati,  egli  dice,  non 
sono  senza  riparo,  seguite  il  precet- 
to dell'apostolo  che  dice:  Riprende- 
te, biasimate,  consolate;  e  se  il  mio 
male  è  incurabile ,  rendetelo  pub- 
blico affin  di  preservarne  le  chiese. 

1  vescovi  ci  sono,  sien  dunque  chia- 
mati a  giudicarne;  in  ogni  chiesa  vi 
è  un  clero,  sieno  convocati  i  più 
ragguardevoli  ,  e  chi  voglia  vi  parli 
arditamente,  purché  si  faccia  un  e- 
same  giuridico  e  non  un  combaUL- 
mento  d'ingiurie.  Se  l'error  mio  con- 
cerne la  fede,  mi  si  mostri  lo  scritto 
e  si  esamini  spassionatamente  se 
non  sia  piuttosto  l'ignoranza  dell'ac- 
cusatore che  il  faccia  reo  parere.  » 
In  prova  poi  della  purità  di  sua  fe- 
de allega  la  moltitudine  delle  chiese 
colle  quali  egli  era  unito  di  comu- 
nione, ed  eran  quelle  della  Pisidia, 
della  Licaonia,  dell'Isauria,  dell'una 
e  dell'altra  Frigia,  dell'Armenia  ci- 
teriore, della  Macedonia,  dell'Acaia, 
deirilliria,  della  Gallia,  della  Spa- 
gna, di  tutta  l'Italia,  della  Sicilia, 
dell'Africa  e  quante  restavan  di  cat- 
toliche in  Egitto  e  in  Siria.  «  Sap- 
piate adunque,  soggiugne,  che  chiun- 
que fugge  la  nostra  comunione  si  se- 
para da  tutta  la  chiesa,  e  non  vo- 
gliate ridurmi  alla  necessità  di  pro- 
cedere a  qualche  dispiacevole  partito 
contro  una  chiesa  che  m'è  sì  cara. 
Interrogate  i  vostri  padri,  e  vi  di- 
ranno che,  per  quanto  lontane  fos- 
ser  le  (  hiese  per  la  situazione  dei 
luoghi ,  esse  erano  unite  ne'  senti- 


menti e  governate  dal  medesimo  spi- 
rito; i  popoli  si  visitavano  continua- 
mente, il  clero  viaggiava  senza  po- 
sa ;  la  carità  reciproca  dei  pastori 
era  sì  abbondante  che  ognuno  te- 
neva il  confratello  suo  come  suo 
maestro  e  sua  guida  nelle  cose  di 
Dio  (ì2)..)) 

Non  avendo  egli  ricevuto  ninna 
risposta  a  questa  prima  lettera,  ne 
scrisse  loro  una  seconda  più  vee- 
mente per  confutare  i  vani  pretesti 
della  loro  alienazione  da  lui:  a  Sia- 
mo accusali ,  egli  dice,  d'aver  uo- 
mini fra  noi  che  si  esercitano  nel- 
la pietà  dopo  aver  rinunziato  al 
mondo.  In  verità  che  io  darei  l'in- 
tera mia  vita  per  essere  reo  di  tal 
delitto.  Odo  che  in  Egitto  vi  sono 
uomini  di  questa  virtù.  Alcuni  ve 
n'ha  in  Palestina,  dicono  esservene 
in  Mesopotamia:  noi  non  siamo  se 
non  fanciulli  in  paragone  di  questi 
uomini  perfetti.  Se  vi  son  donne 
che,  conformandosi  al  vangelo,  pre- 
feriscano la  verginità  al  matrimo- 
nio ,  elle  son  beate  in  qualunque 
luogo  del  mondo  elle  sieno;  fra  noi 
appena  v'  è  qualche  picciol  princi- 
pio di  tali  virtù.»  S.  Basilio  era  pur 
accusato  d'aver  introdotta  la  salmo- 
dia e  una  forma  di  preghiere  di- 
verse da  quelle  che  si  usavano  a 
Neocesarea;  al  che  egli  risponde,  la 
pratica  della  sua  chiesa  esser  con- 
forme a  tutte  le  altre.  «  Fra  noi  (cosi 
egli)  il  popolo  si  leva  la  notte  per 
andar  alla  chiesa,  e  dopo  essersi 
con  lacrime  confessato  a  Dio  si  leva 
dall'orazione  e  siede  per  la  salmo- 
dia; divisi  in  due  cori  come  sono, 
l'uno  risponde  all' altro  ,  per  darsi 
riposo;  poi  un  solo  comincia  il  canto 
e  gli  altri  gli  rispondono.  Passata 
così  la  notte  salmeggiando  diversa- 
mente ed  orando  di  tanto  in  tanto, 
sorto  che  sia  il  giorno ,  offrono  a  Dio, 
tutti  ad  una  voce,  il  salmo  della^ 

(!)  Epist  203.  (2).'b.  204. 
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confessione.  S'egli  è  per  questo  che 
fuggite  da  noi,  fuggite  pure  dagli  e- 
giziani,  da  quelli  delle  due  Libie, 
della  Tebaide,  della  Palestina,  dagli 
arabi,  dai  fenici,  dai  siri,  da  quelli 
che  abitano  verso  l'Eufrate;  insom- 
ma da  tutti  quelli  che  hanno  in  pre- 
gio le  vigilie,  le  preci,  il  salmeggia- 
re in  comune  (i).  » 

L'avversione  d'una  parte  della  po- 
polazione di  Neocesarea  per  s.  Ba- 
silio andò  sì  oltre  che  avendo  udito 
esser  egli  giunto  in  que'  dintorni, 
nella  villa  dov'era  stato  allevato  da 
fanciullo,  e  che  di  que'  giorni  era 
abitata  da  s.  Pietro  suo  fratello,  di- 
poi vescovo  di  Sebaste,  da  s.  Ma- 
crina  sua  sorella  e  da  diversi  soli- 
tari e  vergini,  s'immaginarono  ch'ei 
volesse  venir  nella  città  loro  per  in- 
veir contro  i  suoi  calunniatori  e  ac- 
quistarsi gli  applausi  e  le  lodi  del 
popolo.  Onde  in  breve  tutta  fu  in 
tumulto  la  città  ;  i  suoi  avversari 
fuggirono  senza  che  niuno  li  inse- 
guisse, e  furon  fatti  venire  a  prezzo 
di  denaro  dei  ciurmadori  e  vaneg- 
gianti che  contraffacevano  i  profeti 
e  protestavano  con  giuramento,  per 
le  visioni  che  ne  avevano  avuto  in 
sogno,  non  da  altro  cagionate  che 
dai  fumi  del  vino,  che  Basilio  avea 
una  dottrina  pericolosissima  ,  con 
tale  un  veleno  da  ucciderle  anime. 
Per  guisa  che  il  santo  era  in  quella 
città  segno  alle  ingiurie  di  tutti,  e  or- 
dinario argomento  di  scherni  e  mot- 
teggi nei  conviti,  tanto  che  non  si 
facevan  vergogna  di  chiamarlo  paz- 
zo e  insensato.  S.  Basilio  scrisse  una 
terza  lettera,  indiritta  ai  principali 
di  Neocesarea,  nella  quale  dimostra 
loro  quelli  che  il  calunniarono  in 
città  aver  così  operato  sol  per  me- 
glio nascondere  i  loro  errori;  questi 
errori  esser  quelli  di  Sabellio,  cioè 
un  giudaismo  travestito  che,  inse- 
gnando il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo 
Spirito  santo  non  esser  se  non  la 


medesima  cosa  sotto  nomi  diversi, 
distrugge  la  preesistenza  del  Verbo, 
l'incarnazion  del  Figliuolo ,  la  sua 
discesa  all'inferno,  la  sua  risurre- 
zione, il  giudizio,  e  nega  eziandio, 
conseguentemente,  le  operazioni  per- 
sonali dello  Spirito  santo.  Basilio 
confessa  con  dolore  e  rossore  che 
fra  questi  falsi  dottori  v'erano  alcu- 
ni suoi  parenti.  In  questa  lettera  si 
vede  perchè  il  santo,  non  contento 
che  si  dicesse  tre  persone,  voleva 
che  si  dicesse  pure  tre  ipostasi;  ed 
è  che  i  sabelliani  riconoscevano  in 
Dio  tre  persone  o  personaggi ,  nel 
senso  che  Dio  medesimo  avesse  fat- 
to successivamente  i  personaggi  di 
Padre,  di  Figliuolo  e  di  Spirito  san- 
to, ma  non  volevan  riconoscer  tre 
ipostasi,  tre  persone  realmente  sus- 
sistenti (2). 

Ciò  non  ostante,  il  clero  di  s.  Ba- 
silio godeva  d'una  gran  riputazione, 
e  lo  vediamo  in  ciò  che  segue.  In- 
nocenzo era  vescovo  d'una  grande 
e  famosa  città,  lontana  sì  da  Cesa- 
rea, ma  situata  nell'oriente  ed  espo- 
sta alle  procelle  che  sorgean  con- 
tinuamente nella  chiesa.  L'età  sua 
molto  avanzata  fece  ch'ei  pensasse 
ad  eleggersi  un  successore ,  ed  in- 
dirizzossi  a  quest'uopo  a  s.  Basilio, 
protestandogli  che  l'avrebbe  accu- 
sato dinnanzi  a  Dio  se  non  volesse 
render  questo  servizio  alla  chiesa. 
Ma  perocché  quello  dimandatogli 
da  Innocenzo  era  troppo  giovine  e 
non  avea  tutte  le  qualità  necessarie 
a  sostenere  il  peso  d'una  gran  dio- 
cesi, gli  offre,  siccome  il  più  degno 
de'  suoi  preti,  un  altro  che  tal  era 
da  più  anni:  di  sodi  costumi,  dotto 
nei  canoni,  esatto  nella  fede ,  che 
vivea  negli  esercizi  della  vita  asce- 
tica, con  tutto  il  corpo  macerato  dal- 
le austerità,  povero  e  senza  bene  al- 
cuno di  questo  mondo,  siffattamen- 
te che  non  avea  pur  pane  se  non  lo 

(I)  Epist.  207.  (2)  Ib.  210. 
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guadagnava  col  lavoro  delle  sue  ma- 
ni, al  par  de'  fratelli  che  convivean 
con  lui  (1). 

Nondimeno  e'  non  si  vuol  pensa- 
re che  tutto  fosse  perfetto.  Parecchi 
corepiscopi  facevano  ordinazioni  a 
prezzo  di  danaro,  credendosi  di  non 
peccare  perchè  ricevevano  il  denaro 
sol  dopo  fatta  l'ordinazione.  S.  Ba- 
silio si  oppose  fortemente  a  quest'a- 
buso col  principiar  del  suo  pontifi- 
cato, scrisse  per  farne  conoscere  il 
male,  e  minacciò  di  rimuover  dagli 
altari  coloro  che  in  avvenire  ca- 
dessero in  questo  fallo  (2).  Questi 
stessi  corepiscopi,  volendo  tirare  a 
sè  tutta  l'autorità,  più  non  curava- 
no d'avvisare  il  vescovo  della  pro- 
mozione de'  cherici,  e  concedevano 
ai  preti  ed  ai  diaconi  d'ammettere 
nel  loro  ministero  quei  che  meglio 
volevano,  ed  essi  vi  ammettevano  i 
parenti  e  gli  amici  loro  senza  farne 
alcun  esame,  e  così  riempivano  di 
soggetti  indegni  la  chiesa.  Molti  an- 
che ve  ne  erano  ch'entravan  nel 
clero  per  sottrarsi  alla  milizia,  per 
guisa  che  in  ogni  villaggio  v'erano 
cherici  a  ribocco;  e  con  tutto  ciò, 
quand'occorreva  che  i  corepiscopi 
ne  proponessero  alcuni  pel  ministe- 
ro degli  altari,  erano  costretti  a  con- 
fessare non  trovarne  punto  di  degni. 
Per  rimediare  a  quest'abuso,  s.  Ba- 
silio rinnovò  i  canoni  de'  padri,  ed 
ordinò  che  i  corepiscopi  gli  dessero 
il  catalogo  dei  ministri  di  ciascun 
villaggio,  che  uno  simile  ne  serbas- 
sero essi  per  poterli  confrontare,  e 
che  non  fosse  d'or  innanzi  permes- 
so a  ninno  d'inscriversi  su  quello  a 
grado  suo.  Dichiarò  inoltre  che  si 
restituissero  al  grado  di  laici  quelli 
che  fossero  stali  ammessi  dai  preti, 
che  di  nuovo  indi  si  esaminassero, 
e  che  quelli  i  quali  fossero  giudicati 
degni,  sarebbero  ricevuti  dai  core- 
piscopi, ma  dopo  averne  a  lui  dato 

{{)  Epist.  81.  (2)  Ib.  b3. 


avviso  (3).  Un'altra  volta  avendo  sa- 
puto da  un  corepiscopo  che  un  prete 
di  villa  chiamato  Paregorio,  attem- 
pato di  settant'  anni  e  che  aveva  in 
cura  un  gregge  numerosissimo,  te- 
neva in  casa  una  fanciulla,  cioè  una 
di  quelle  che  avean  votala  la  ver- 
ginità loro,  gli  ordinò  di  dipartirla 
da  sè  e  metterla  fuori  di  casa  sua, 
interdicendolo  da  tutti  gli  ufiìzi  suoi 
fino  a  tanto  che  avesse  ubbidito,  non 
già  che  sospettasse  d'alcun  disordine 
in  quel  vecchio,  ma  solo  per  Io  scan- 
dalo e  il  cattivo  esempio  che  con 
ciò  dar  poteva  agli  altri  (4). 

Un  certo  Glicerio  ebbe  ad  esercitare 
ancor  più  la  pazienza  di  s.  Basilio. 
Monaco  di  professione  era  costui  e 
diacono  della  chiesa  di  Venosa,  e  il 
santo  l'aveva  ordinato  coll'intenzio- 
ne  che  coadiuvasse  al  prete  nei  bi- 
sogni di  quella  chiesa,  da  che  era 
abile  nei  lavori  di  mano.  Ma  al  con- 
trario egli  trascurò  il  ministero  af- 
fidatogli, e  di  sua  propria  autorità 
raccolse  una  compagnia  di  vergini, 
quali  di  buona  voglia  e  quali  per 
forza,  e  si  mise  in  capo  a  loro,  as- 
sumendo titolo  ed  abito  di  patriar- 
ca; ed  essendosi  con  questa  indu- 
stria procacciato  di  che  vivere,  si 
rise  del  prete,  del  corepiscopo  e  di 
s.  Basilio  medesimo,  e  accese  il  fuo- 
co della  sedizione  in  città  e  fram- 
mezzo il  clero.  S.  Basilio  e  il  core- 
piscopo tentaron  di  ridurlo  al  do- 
vere ,  dolcemente  riprendendolo  de' 
suoi  traviamenti  ;  ma  per  sottrarsi 
alle  loro  correzioni,  Glicerio,  in  com- 
pagnia d'alcuni  giovani,  tolse  con  sè 
quante  potè  di  quelle  vergini,  e  fuggì 
di  notte  tempo  con  loro,  ed  essen- 
do la  città  piena  di  gente",  a  moti- 
vo che  vi  si  teneva  un'assemblea, 
tutti  videro  passar  questa  truppa  di 
fanciulle  che  saltavano  e  ballavano 
seguendo  i  giovinastri  che  le  prece- 
devano; cosa  che  facea  rider  gli  uni 

(3)  Ib.  54.  (4)  Ib.  55. 
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e  pianger  gli  altri.  I  parenti  di  quel- 
le stolte  le  pregarono  in  ginocchio 
e  a  calde  lacrime  di  tornare  alle  ca- 
se loro  ;  ma  Glicerio  li  fece  cari- 
care d'ingiurie,  e  andossene  colla  sua 
comitiva  a  Nazianzo,  dove  s.  Grego- 
rio li  raccolse  all'uopo  d'impedire, 
per  quanto  fosse  possibile,  il  disdo- 
ro che  sarebbe  venuto  alla  chiesa  da 
un'azione  di  tal  natura.  Di  che  a- 
vendo  s.  Basilio  avuto  notizia,  scris- 
se a  Gregorio  così  per  informarlo  di 
ciò  che  Glicerio  avea  fatto,  come  per 
pregarlo  di  rimandarglielo  insieme 
con  quelle  fanciulle:  «  Che  se  tu  non 
vuoi  rimandarlo,  soggiugne,  restitui- 
sci almen  quelle  vergini  alla  chiesa 
lor  madre;  e  se  non  puoi  farlo,  lascia 
la  libertà  di  tornare  a  quelle  che 
vorranno.  Quanto  a  Glicerio,  se  ri- 
torni in  buona  disciplina  e  mode- 
stamente, gli  sarà  perdonato;  se 
manca,  io  lo  interdico  dalle  sue  fun- 
zioni. »  E  ne'  medesimi  termini,  a 
un  dipresso,  scrisse  anche  a  Glice- 
rio. Ma  non  ritornando  egli,  e  le  ver- 
gini continuando  pur  sempre  a  rima- 
nere con  lui ,  scrisse  una  seconda 
lettera  a  Gregorio  per  sollecitarlo  a 
rimandarli,  risolver  non  sapendosi 
a  reciderli  dalla  comunion  della  chie- 
sa, benché  giustamente  fare  il  po- 
tesse (1). 

Quando  alcun  de'  macedoniani 
(negavano  questi  generalmente  la 
divinità  dello  Spirito  santo)  presen- 
lavasi  per  ricongiungersi  alla  chie- 
sa, usava  Basilio  con  loro  d'una  cer- 
ta condiscendenza,  e  senza  obbli- 
garli a  dire  espressamente  lo  Spirilo 
santo  esser  Dio,  da  essi  richiedea 
semplicemente  che  confessassero  la 
fede  di  Nicea,  dichiarassero  di  non 
credere  lo  Spirito  santo  una  creatu- 
ra, e  non  comunicasser  con  quelli 
che  tale  il  credessero.  Ed  egli  pure 
astenevasi  ne'  suoi  scritti  e  pubblici 
discorsi  dal  dargli  formalmente  il 
nome  di  Dio,  comecché  usasse  ler- 
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mini  equivalenti  e  mostrasse  con 
prove  irrefragabili  la  sua  divinità.  Il 
qual  procedere  in  lui  veniva  dalle 
condizioni  dei  tempi;  vedea  che  gli 
eretici,  colla  protezion  di  Valente, 
non  cercavano  se  non  un  pretesto 
per  cacciar  dalle  loro  sedi  i  vescovi 
più  zelanti  per  la  verità,  e  lui  il  pri- 
mo; vedea  la  chiesa  d'oriente  tutta 
piena  di  scismi  e  di  turbazioni  ;  e 
però  stimava  che  il  modo  più  effi- 
cace a  conservare  la  religione  fosse 
di  procurare  la  pace,  usando  a  ri- 
guardo dei  deboli  di  tutta  la  possi- 
bile condiscendenza,  sperando  poi 
che  dopo  la  riunione,  Dio  li  avrebbe 
maggiormente  illuminati  colla  pra- 
tica dei  cattolici  e  col  pacato  esame 
della  verità.  Tali  son  le  ragioni  per 
le  quali  s.  Gregorio  nazianzeno  giu- 
stifica il  procedere  dell'amico  suo, 
il  quale  anch'esso  ne  parla  nel  sen- 
so medesimo  in  due  lettere  al  clero 
di  Tarso  (2). 

Ma  non  per  questo  s.  Basilio  avea 
intralasciato  di  chiamar  Dio  lo  Spi- 
rito santo  in  pubbliche  scritture  o- 
gni  volta  che  utile  lo  credeva,  esem- 
pigrazia nella  sua  lettera  alla  chiesa 
di  Cesarea,  scritta  verso  Fanno  363; 
e  sempre  così  fece  nei  particolari 
colloqui,  principalmente  con  s.  Gre- 
j  gorio  nazianzeno,  a  cui  protestò,  co- 
I  me  lo  stesso  s.  Gregorio  testifica, 
;  voler  restar  privo  dello  Spirito  san- 
;  to  piuttosto  che  non  adorarlo  col  Pa- 
dre e  col  Figliuolo  come  consustan- 
ziale a  loro.  Anzi  eran  convenuti  fra 
loro  che  mentre  Basilio  usasse  di 
queste  precauzioni,  Gregorio,  sicco- 
me manco  esposto  alla  persecuzione, 
predicasse  ad  alta  voce  questa  ve- 
;  rità.  In  un  convito,  a  cui  trovossi 
Gregorio  con  diversi  dei  loro  amici 
I  comuni,  cadde  il  discorso  sopra  s. 
'  Basilio ,  e  tutti  ne  parlavano  con 
ammirazione,  lodando  a  coro  i  due 
amici,  quando  un  de'  commensali, 

H)  Epist.  169-171.        (2)  Ib.  113  e  MA. 


'60 


STORIA  DELLA  CHIESA 


"monaco  di  professione,  proruppe  di- 
cendo: I  grandi  adulatori  che  siete! 
Lodate  pur  tutto  il  resto  chè  sono 
d'accordo  con  voi;  ma  quanto  alla 
;sostanza,  che  è  l'ortodossia,  nè  Ba- 
silio nè  Gregorio  non  meritano  lode 
alcuna,  chè  l'uno  la  tradisce  co' suoi 
discorsi,  l'altro  col  suo  silenzio.  Don- 
de il  sapesti,  disse  Gregorio,  teme- 
rario che  sei?  E  il  monaco:  Io  ven- 
go testé  dalla  festa  del  martire  Eu- 
sichio,  ed  ivi  ho  udilo  il  gran  Basilio 
parlare  stupendamente  della  divini- 
tà del  Padre  e  del  Figliuolo  ,  ma 
quanto  allo  Spirito  sanlo  se  l'è  pas- 
sata. Donde  viene,  soggiunse  poi, 
guardando  Gregorio ,  che  tu  stesso 
parli  chiaramente  della  divinità  del- 
lo Spirito  santo,  siccome  facesti  in 
una  cotale  assemhlea,  e  che  Basilio 
ne  parla  oscuramente  e  con  mag- 
giore avvedimento  che  pietà?  Que- 
sto viene,  rispose  Gregorio,  da  ciò 
ch'io  son  uomo  oscuro  e  poco  noto, 
e  quindi  io  parlo  senza  che  altri  fac- 
cia gran  conto  delle  mie  parole;  lad- 
dove Basilio  è  illustre  per  sè  stesso 
e  per  la  sua  chiesa;  tutto  ciò  ch'e- 
gli dice  è  pubblico:  gli  è  fatta  una 
guerra  accanita,  e  gli  eretici  cerca- 
no pur  di  raccogliere  qualche  parola 
dalla  sua  bocca  per  cacciar  dalla 
chiesa  quest'  uomo  che  è  quasi  la 
sola  face  che  ci  rimane.  Meglio  è 
dunque  cedere  un  poco  a  questo  tur- 
bine, e  far  conoscere  la  divinità  del- 
lo Spirito  santo  con  altre  parole  , 
chè  la  verità  consiste  più  nel  sen- 
so che  nelle  parole.  Ma  checché  dir 
sapesse  s.  Gregorio,  i  suoi  risguar- 
di punto  non  garbarono  agli  astan- 
li  (1). 

S.  Atanasio  al  contrario  appro- 
vava manifestamente  questa  condi- 
scendenza, e  il  vediamo  in  due  delle 
sue  lettere  nelle  quali  cosi  egli  par- 
la: Quanto  a  ciò  che  tu  mi  chiedi 
circa  i  monaci  di  Cesarea  che  si  op- 
pongono al  vescovo  Basilio  nostro 


fratello,  essi  avrebbon  ragione  se  la 
dottrina  di  lui  fosse  sospetta,  ma  e' 
sono  certi,  come  siam  tutti,  ch'egli 
è  la  gloria  della  chiesa  e  ch'ei  com- 
batte per  la  verità,  onde,  anziché 
fargli  guerra,  si  vuole  approvare  la 
sua  buona  intenzione.  Oltre  di  che, 
a  quello  ch'io  intesi,  e'  si  danno  fa- 
stidio inutilmente,  e  son  persuaso 
ch'egli  si  fa  debole  coi  deboli ,  af- 
fine di  guadagnarli.  I  fratelli  nostri 
debbono  ringraziar  Dio  che  diede 
alla  Cappadocia  un  cotal  vescovo. 
Fate  saper  loro  che  io  medesimo  ho 
scritto  questo,  acciocché  abbian(^ue' 
sentimenti  che  aver  debbono  pel  i>a- 
dre  loro  e  conservino  la  pace  delle 
chiese  (2).  » 

Nel  tempo  medesimo  che  s.  Ata- 
nasio difendeva  l'amico  suo  di  Ce- 
sarea, era  obbligato  di  combatter  gli 
errori  di  Apollinare  vescovo  di  Lao- 
dicea.  Versato  in  modo  meraviglio- 
so nelle  lettere,  di  vita  edificante, 
difensor  della  fede  contro  gli  ariani 
e  contro  Giuliano  l'apostata,  onora- 
to dell'amicizia  e  delle  lettere  di  s. 
Atanasio,  egli  avrebbe  potuto  essere 
un'altra  colonna  della  chiesa  se  a- 
vesse  perseverato  sino  alla  fine  nella 
purità  della  dottrina.  Ma,  superbo 
dell'ingegno  suo,  vago  di  appoggiarsi 
più  volentieri  sui  ragionamenti  u- 
mani  che  sulla  scrittura  e  sulla  tra- 
dizione, e  di  confutar  tutto  che  gli 
altri  dicevano,  gli  avvenne  che  nel 
combattere  gli  ariani  gli  si  appic- 
casse un  dei  loro  errori,  cui  si  era 
fino  allora  fatta  poca  attenzione,  e 
quello  era  di  dire  il  Verbo  di  Dio 
nella  sua  incarnazione  aver  preso 
dell'uomo  solo  la  carne  e  non  l'a- 
nima ragionevole.  Al  qual  primo  er- 
rore il  cervello  incostante  e  sofisti- 
co di  Apollinare  e  de'  suoi  discepoli 
aggiunse  non  poche  variazioni  spesso 
contraddittorie;  cioè  dire,  esservi  in 
Gesù  Cristo  un'anima  con  un  corpo, 

(I)  Epìst.  26.  (2)  Alban,  t.  2,  p.  956c9b7. 
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ma  un'anima  meramente  sensitiva, 
e  la  divinità  tener  luogo  d'intendi- 
mento: l'anima  ragionevole  essendo 
la  fonte  del  peccato,  il  Salvatore  non 
aver  dovuto  assumerla.  Ora,  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  esser  consustanziale 
al  Verbo,  donde  conseguitava  che 
questo  corpo  non  era  punto  tratto 
da  Maria,  poich'egli  era  eterno  co- 
me la  divinità,  o  che  la  divinità  del 
Verbo  avea  cambiato  natura  col  di- 
venir carne.  Ora,  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  esser  disceso  di  cielo,  e  quin- 
di essere  d'una  natura  diversa  dalla 
nostra  ed  essersi  disciolto  dopo  la 
risurrezione,  per  modo  eh'  egli  era 
stato  uomo  in  apparenza  piuttosto 
che  in  effetto.  Ora,  Gesù  Cristo  es- 
ser un  uomo  adottato  per  essere  tì- 
gliuol  di  Dio,  e  simile  per  conse- 
guenza agli  altri  profeti.  Ora,  il  Ver- 
bo di  Dio  essere  diverso  dal  Cristo, 
figliuolo  di  Maria  che  avea  patito  in 
croce.  Ora,  finalmente,  accusavano 
quelli  che  in  Gesù  Cristo  riconosce- 
vano due  compiute  nature,  perchè 
le  dividevano  in  due  e  ne  facevano 
due  persone  (1). 

I  quali  errori  si  andavano  chela- 
mente  diffondendo,  nè  l'autore  mo- 
stravasi.  Già  fin  dall'anno  362,  es- 
sendone alcuni  discepoli  d'Apolli- 
nare stati  imputali,  li  negarono  din- 
nanzi al  concilio  d'Alessandria,  e 
confessarono  che  il  Verbo,  essendo 
nella  forma  di  Dio ,  aveva  preso  la 
forma  di  servo,  un  corpo  animato 
d'un'anima  ragionevole;  onde  il  me- 
desimo Cristo  essere  figliuolo  di  Dio 
€  figliuolo  dell'uomo,  prima  di  A- 
bramo  e  dopo,  quello  che  interro- 
gava come  uomo  dove  fosse  Lazaro, 
c  che  lo  risuscitava  come  Dio.  Verso 
l'anno  371 ,  avendo  altre  persone 
riprodotta  la  maggior  parte  di  que- 
sti errori  nel  concilio  di  Corinto,  la 
finirono  egualmente  col  negarli,  ed 
Epitteto,  vescovo  della  città,  ne  ren- 

ii)  Tillemont,  Ceiilier,  Fleury. 


dè  conto  a  s.  Atanasio.  Adelfio,  ve- 
scovo d'Egitto  e  confessore,  e  il  fi- 
losofo Massimo  confutarono  altri  di 
questi  errori  che  altrove  riproduce- 
vansi,  ed  entrambi  mandarono  i  loro 
scritti  al  s.  vescovo  d'Alessandria, 
Finalmente,  anche  quest'ultimo  sol- 
lecitato da  un  amico  a  farne  una 
confutazione,  rispose  ai  primi  tre 
con  tre  lettere,  ed  al  quarto  coi  due 
libri:  BelV incarnazione  di  nostro  si- 
gnor Gesti  Cristo. 

In  queste  opere,  che  intere  ci  ri- 
mahgono,  e  in  alcuni  frammenti  di 
altre,  espone  s.  Atanasio,  con  tutta 
chiarezza,  la  dottrina  dell'incarna- 
zione, e  vi  confuta  così  bene,  senza 
tuttavia  nominarlo,  gli  errori  di  A- 
pollinare  che  insieme  anticipatamen- 
te vi  confuta  quelli  di  Neslorio  e  di 
Eutiche.  Dimostra  egli  com'essi  er- 
rori eran  contrari  non  solo  alla  scrit- 
tura e  al  buon  senso,  ma  sì  pur  fra 
sè  stessi,  e  cadevano  appunto  negli 
inconvenienti  che  a  torto  rimprove- 
ravano alla  dottrina  cattolica  ;  di- 
i)  ostra  che  l'unione  del  Verbo  colla 
natura  umana  s'è  fatta  nel  sen  del- 
la Vergine,  e  ch'ella  vi  si  è  fatta  in 
guisa  che  dopo  il  momento  di  que- 
sta unione,  il  Verbo  e  l'uomo  altro 
più  non  fanno  che  un  solo  e  mede- 
simo Cristo ,  che  è  Dio  perfetto  ed 
uomo  perfetto,  non  pel  cambiamen- 
to delle  perfezioni  divine  in  perfe- 
zioni umane  ,  nè  per  la  divisione 
delle  perfezioni  di  queste  due  natu- 
re, ma  sì  a  cagion  della  loro  unione 
in  una  medesima  persona.  Laonde, 
sì  in  questi  scritti  e  sì  negli  altri , 
dà  per  lo  meno  otto  volte  alla  Ver- 
gine il  nome  di  theotocoSy  vale  a  di- 
re di  madre  di  Dio,  Insegna  pure 
Gesù  Cristo,  Dio  perfetto  ed  uomo 
perfetto,  essere  consustanziale  al  Pa- 
dre in  quanto  Dio,  e  consustanziale 
a  noi  in  quanto  uomo ,  e  aver  egli 
compiuto  tutti  gli  uffizi  annessi  alla 
natura  umana,  eccetto  il  peccato, 
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attesoché  il  peccato  non  è  della  na- 
tura dell'uomo,  ma  l'opera  della  sua 
volontà,  sedotta  da  satana;  insegna, 
che  essendovi  in  lui  due  nature,  ne 
vien  ch'egli  è  talvolta  chiamato  Dio 
ed  uomo  nella  scrittura,  benché  in 
lui  Dio  e  l'uomo  non  facciano  se  non 
un  sol  Cristo. 

<L  Egli,  dice  in  particolare  nella 
sua  lettera  al  filosofo  Massimo,  ha 
rialzato  magnificamente  come  Dio  il 
patir  ch'egli  fece  nel  suo  corpo.  Pe- 
rò, egli  avea  fame  nella  sua  carne, 
e  come  Dio  saziava  quelli  che  avean 
fame.  Come  uomo  dimanda  dov'  é 
Lazaro,  e  come  Dio  lo  richiama  alla 
vita.  Nessuno  adunque  rida  se  ode 
dir  ch'ei  fu  bambino,  eh'  ei  crebbe 
cogli  anni,  eh'  egli  mangiò,  eh'  egli 
bevve,  ch'egli  pali.  Imperciocché  se 
egli  fu  bambino  nel  presepio,  e'  vi 
si  fece  adorare  dai  magi;  se,  giovi- 
netto ancora,  egli  andò  in  Egitto,  vi 
atterrò  gl'idoli;  s'ei  fu  crocifisso  nel- 
la sua  carne,  egli  risuscitò  morti  già 
da  un  pezzo  corrotti  (1).  »  E  nella 
sua  quarta  lettera  a  Serapione:  «In 
Gesù  Cristo  le  operazioni  divine  non 
si  facevano  senza  la  natura  umana, 
né  le  operazioni  umane  senza  la  na- 
tura divina,  ma  tutto  questo  si  fa- 
cea  congiuntamente  e  senza  divisio- 
ne (2)...  E  quando  disse:  Padre  mio, 
se  é  possibile,  passi  da  me  questo 
calice;  per  altro  non  come  voglio  io, 
ma  come  vuoi  tu;  lo  spirito  é  pron- 
to, ma  la  carne  è  debole:  Gesù  Cri- 
sto dimostrò  d'avere  due  volontà;  una 
umana,  ch'ei  chiama  sua,  eia  qual 
chiede  l'allontanamento  d^l  calice, 
Faltra  divina,  che  dice  esser  pron- 
ta, e  ch'ei  chiama  la  volontà  di  suo 
Padre.  Ma  egli  era  esente  da  ogni 
cupidigia  e  terreno  pensiero,  tutti  i 
pensieri  e  desideri  suoi  dipendendo 
dalla  volontà  del  Verbo.  »  Ed  è  in 
questo  senso,  che  il  medesimo  s.  A- 

(^)  Alban,  t.  I,  p.  919,  920. 

(2j  Ib.  p.  705.    (3)  ib.  p.  887,  9Ì8,  1270. 
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tanasio  dice  che  la  volontà  in  Gcsii 
Cristo  era  dalla  sola  divinità  (3). 

Di  questo  modo  egli  antiveniva  fin 
da  quei  giorni  il  futuro  errore  dei 
monoteliti.  E  dice  ancora:  «  In  Ge- 
sù Cristo  noi  non  adoriamo  già  il 
corpo  separatamente  dal  Verbo,  né 
il  Verbo  separatamente  dal  corpo, 
ma  il  corpo  unito  al  Verbo,  e^l  in 
modo  indissolubile.  Così,  mentre  il 
suo  corpo  era  nel  sepolcro,  l'anima 
sua  discese  agli  inferni,  per  liberar 
quelle  che  vi  erano  ritenute;  ma  l'a- 
nima sua  era  sempre  unita  al  Verbo, 
e  così  il  suo  corpo.  Del  resto,  non 
si  vuol  distinguere  in  Gesù  Cristo  la 
gloria  di  Dio  dalla  gloria  dell'uomo, 
essa  è  una  e  identica.  Cosi  quando 
noi  adoriamo  il  Signore  nella  carne, 
non  adoriamo  la  creatura,  ma  il 
Creatore  vestito  d'un  corpo  con  una 
sola  e  medesima  adorazione  (4-).  » 

Né  meno  acconciamente  parla  s. 
Atanasio  della  divinità  dello  Spirito 
santo  ,  non  solo  provandola  egli  in 
diverse  delle  opere  sue,  come  nelle 
Lettere  a  Serapione,  nel  Trattato  del- 
l' Incarnazione  contro  gli  ariani  ,  e 
particolarmente  nel  suo  TraUato  del- 
la Trinità  e  dello  Spirito  santo  ;  ma 
anche  vi  nota  abbastanza  chiaramen- 
te ch'ei  credeva  proceder  lui  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo.  Il  che  dice  in 
termini  solenni  del  Padre  ;  e  quel 
che  mostra  aver  egli  creduto  lo  stes- 
so del  Figliuolo  si  è  ch'egli  alTerma 
lo  Spirito  santo  essere  il  proprio  Spi- 
rito del  Figliuolo  ;  da  lui  essere  sta- 
to dato  e  inviato  ;  lui  essere  il  sof- 
fio, idi spir azione \'\\enle  e  sussistente 
del  Figliuolo  ;  esser  lui  siffattamente 
nel  Padre  che  lo  invia,  e  nel  Figliuo- 
lo che  lo  porta,  da  non  poter  esser- 
ne separato;  lo  Spirito  santo  ricever 
dal  Verbo  tutto  ciò  che  ha  ;  esser 
egli  del  Figliuolo  e  della  sostanza  del 
Padre  ;  esser  chiamato  sua  imma- 
gine ,  e  tale  esser  veramente  ;  non 

e»)  Ib.  p.  915,  910,  953,  951,952.  Ceiliier. 
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«ssere  altrimenti  lo  Spìrito  santo  che 
unisce  il  Verbo  al  Figliuolo,  ma  piut- 
tosto il  Figliuolo  che  l'unisce  al  Pa- 
dre; finalmente  il  Figliuolo  esser  con 
Dio  Padre  la  fonte  donde  scaturisce 

10  Spirito  santo  (1). 

Quanto  poi  egli  dice  sulla  presen- 
za reale  e  la  transustanziazione  nel- 
l'eucaristia, corrisponde  degnamen- 
te a  ciò  che  precede  ,  come  emerge 
da  queste  sue  parole,  tratte  dal  suo 
discorso  ai  battezzati  e  riprodotte  da 
Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli: 
€  Il  battezzato  vedrà  i  leviti  che  pj3r- 
tano  il  pane  e  il  calice  divino  e  che 
preparan  la  sacra  mensa.  Prima  che 
le  preci  e  le  suppliche  sien  termi- 
nate ,  non  v'è  che  il  pane  ed  il  ca- 
lice ;  ma  appena  finite  le  grandi  e 
maravigliose  orazioni  ,  allora  il  pa- 
ne diviene  il  corpo,  e  il  calice  il  san- 
gue di  nostro  signor  Gestì  Cristo  ». 
E  in  appresso:  «  Passiamo  alla  con- 
fezion  dei  misteri  :  Quello  è  il  pane 
e  quello  è  il  calice,  i  quali  infatti  , 
finché  le  orazioni  e  le  suppliche  non 
son  terminate,  mantengono  sempli- 
cemente la  loro  natura  ;  ma  non  sì 
tosto  le  grandi  preghiere  e  le  sante 
suppliche  son  salite  al  cielo,  il  Ver- 
bo discende  nel  pane  e  nel  calice,  ed 

11  suo  corpo  è  formato  (2).  » 
Serapione,  a  cui  son  diretti  i  più 

degli  scritti  di  s.  Atanasio ,  era  an- 
ch'esso un  santo  ed  illustre  dottore, 
la  bellezza  del  cui  genio,  congiunta 
ad  una  profonda  cognizione  delle  let- 
tere sacre  e  profane  ,  gli  fece  dare 
il  soprannome  di  scolastico.  Dopo  a- 
ver  esercitato  per  alcun  tempo  Puf- 
ficio  di  catechista  in  Alessandria,  si 
ritirò  nel  deserto,  ove  divenne  uno 
de'  più  gran  luminari  dello  stato  mo- 
nastico. Visitava  alcuna  volta  s.  An- 
tonio dal  quale  sapeva  quanto  ac- 
cadeva ne'  luoghi  lontanissimi  dal 
monte,  ed  amato  essendo  da  questo 
santo ,  n'  ebbe  per  legato  una  delle 

(I)  Alban,  t.  ^,  p.  877,  978.  Ceillier. 


sue  tuniche  di  pelo.  Venne  poi  Se- 
rapione tratto  fuor  dalla  sua  cella  , 
e  posto  sulla  sede  episcopale  di  Tmui, 
famosa  città  del  basso  Egitto  ,  e  fu 
bandito  in  appresso  perla  fede,  del- 
la quale  avea  presa  apertamente  la 
difesa  insieme  con  s.  Atanasio,  don- 
de il  titolo  di  confessore  che  gli  dà 
s.  Girolamo.  Contro  alcuni  che  pro- 
fessavano la  consustanzialità  del  Ver- 
bo ,  ma  negavano  la  divinità  dello 
Spirito  santo,  insorse  con  zelo  com- 
battendo quella  nascente  eresia  ,  e 
ne  informò  s.  Atanasio  nel!'  anno 
359.  Questo  grand'  uomo  ,  essendo 
allora  nascosto  nel  deserto ,  scrisse 
a  Serapione  quattro  lettere,  che  son 
la  prima  opera  in  cui  sia  espressa- 
mente confutata  l'eresia  dei  mace- 
doniani. 

Frattanto  il  s.  vescovo  di  Tmui 
si  dava  cura  di  sempre  più  premu- 
nire i  fedeli  contro  gli  errori  di  A- 
rio  e  di  Macedonio  ,  e  scriveva  nel 
tempo  stesso  un  ottimo  trattato  con- 
tro i  manichei,  nel  quale  dimostra- 
va poter  essere  i  nostri  corpi  stru- 
menti di  virtù,  e  poter  le  anime  no- 
stre esser  pervertite  dal  peccato;  non 
esservi  creatura  di  cui  non  sia  pos- 
sibile farne  buon  uso  ;  poter  essere 
gli  uomini  successivamente  virtuosi 
e  viziosi ,  ed  esser  per  conseguenza 
contraddizione  il  dire  coi  manichei, 
esser  le  anime  nostre  opera  di  Dio 
ed  i  corpi  opera  del  demonio. 

S.  Atanasio  scrisse  la  maggior 
parte  dei  suoi  libri  contro  gli  ariani 
ad  istanza  di  Serapione;  e  tanta  era 
la  stima  in  cui  era  tenuto  quest'il- 
lustre difensore  delia  consustanziali- 
tà del  Verbo,  che  gli  affidava  i  suoi 
scritti  per  rivederli ,  deliberato  ad 
attenersi  alle  correzioni  e  alle  ag- 
giunte che  gli  piacesse  di  fare.  Mori 
Serapione  in  esilio  per  la  fede,  e  la 
chiesa  l'onora  nel  21  di  marzo.  Il 

(2)  Mai,  Scriplor.  Veter.  lom.  9,  p.  625,  el 
praefatio  p.  i7. 
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cardinal  Mai  ha  leste  pubblicato  una 
lettera  elegante  insieme  e  pia  del  s. 
vescovo  ai  solitari  dell'Egitto,  nella 
quale  descrive  con  amore  la  santità 
e  la  felicità  di  lor  condizione,  per- 
chè uomini  conducevano  in  terra  vi- 
ta da  angeli  ;  perchè  ,  abbandonato 
il  mondo  e  le  sue  passioni  ,  i  suoi 
torbidi  e  le  sue  miserie ,  trovavano 
nei  deserti  e  nei  monti  una  pace  , 
una  tranquillità  e  un  gaudio  inenar- 
rabile; perchè,  quantunque  separati 
dal  mondo,  non  eran  però  inutili  al 
mondo  ;  perchè  ,  se  dieci  giusti  a- 
vrebber  salvata  Sodoma  dalla  sua 
ruina ,  quante  mai  grazie  temporali 
e  spirituali  tante  migliaia  di  giusti 
non  ottenevano  al  mondo  intero!  ed 
il  mondo  istesso  ciò  ben  compren- 
deva ,  accorrendo  la  gente  da  ogni 
benché  lontano  paese  per  veder  le 
meraviglie  della  Tebaide,  e  gli  stes- 
si re  credendosi  beati  di  poter  con- 
sultare un  s.  Antonio,  un  s.  Am- 
mone  e  un  s.  Macario  (1).  Ma  tornia- 
mo a  s.  Atanasio. 

Dopo  quarantasei  anni  di  episco- 
pato nel  quale  e  prima  del  quale 
non  mai  desistè  dal  combattere  tut- 
te le  eresie  de'  suoi  tempi  ,  e  con 
esse  le  principali  eresie  future;  do- 
po aver  traversati  i  tempi  più  diffi- 
cili e  le  insidie  de'  più  astuti  ne- 
mici, senza  mai  metter  piede  in  fal- 
lo ,  sempre  unito  strettamente  alla 
chiesa  romana,  il  grande  s.  Atana- 
sio mori  nel  dì  2  maggio  dell'  anno 
373.  Uomo  che  non  può  esser  lo- 
dato senza  lodar  la  stessa  virtù,  per- 
chè tutte  le  virtù  racchiudeva  nel- 
r  anima,  e  tutte  brillavano  in  tutta 
la  sua  condotta.  Padre  della  fede  or- 
todossa ;  vescovo  nel  qual  vedeasi 
l'idea  perfetta  della  giustizia  e  come 
la  regola  immulabilee  infallibiledel- 
la  vera  fede  ,  come  notano  s.  Gre- 
gorio di  Nazianzo  ,  s.  Epifanio  ,  s. 

(i)  Mai,  Spicil.  rom.  t.  4,  p.  4ìi-i7;  Godesc. 
21  Mar  -,  Ceillier,  l.  6. 


Cirillo  d*  Alessandria  ed  altri  padri 
della  chiesa  (2). 

Il  cardinal  Mai  nel  tomo  sesto  del- 
la sua  Nuova  Biblioteca  6eì  padri  pub- 
blicò sopra  una  versione  siriaca  una 
piccola  cronaca  della  vita  di  s.  Ata- 
nasio seguita  da  venti  lettere  pasqua- 
li, e  da  frammenti  altrui  ,  in  cui  il 
vescovo  d'Alessandria,  secondo  l'in- 
carico avutone  dal  concilio  di  Nicea, 
notificava  ogni  anno  alle  chiese  il 
giorno  preciso  di  pasqua  ,  ed  a  tal 
notificazione  egli  univa  una  conve- 
niente istruzione  riguardo  a  cotal  fe- 
sta. Nella  sua  prima  lettera  egli  di- 
ce :  Al  presente  noi  non  immoliamo 
già  (  come  i  giudei  )  1'  agnello  ma- 
teriale ,  ma  si  il  vero  agnello,  no- 
stro signor  Gesù  Cristo ,  che  fu  im- 
molato, che  ci  purifica  col  prezioso 
suo  sangue,  il  quale  parla  assai  me- 
glio di  quello  di  Abele.  —  Allora  , 
dice  egli  nella  quarta  lettera,  cele- 
bravasi  questa  festa  mangiando  le 
carni  d'un  irragionevol  agnello,  e 
tingendo  del  suo  sangue  gli  usci  po- 
neasi  in  fuga  l'esterminatore  ;  oggi- 
di  cibandoci  noi  del  Verbo  del  Pa- 
dre, e  segnando  le  labbra  dei  nostri 
cuori  col  sangue  del  nuovo  testa- 
mento ,  noi  riconosciamo  la  grazia 
dataci  dal  Salvatore  ,  di  calpestare 
tutta  la  possanza  dell'inimico.  — In 
quel  giorno  in  cui  fu  immolato  il 
Signore,  dice  nella  lettera  quinta, 
noi  mangiamo  il  pane  di  vita,  e  por- 
giam  conforto  alle  nostr'  anime  col 
prezioso  suo  sangue.  Egli  si  offre  a- 
gli  assetali  non  in  questo  giorno  sol- 
tanto ,  ma  quante  volte  uno  il  vo» 
glia.  — Carissimi  miei,  dice  la  let- 
tera decimaterza,  celebriamo  adun- 
que questa  festa,  non  come  un  gior- 
no di  duolo  ,  ma  di  gioia  in  Gesù 
Cristo,  del  quale  noi  ci  cibiamo  o- 
gni  giorno.  Vedesi  qui  1'  uso  della 
messa  e  della  comunione  quotidiana. 

(2ì  Greg.  Naz-,  Orat.  21;  Epif ,  Eres.  69,  n. 
2;  Ciril.  Ales.,  Horail.  8,  Episl.  «. 
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Prima  ch'egli  spirasse,  fu  pregato 
di  additar  il  suo  successore  ,  e  no- 
minò Pietro  ,  uomo  virtuosissimo  , 
già  venerando  per  Tetà  sua  e  per  la 
sua  canizie  ,  che  gli  era  stato  fedel 
compagno  ne'  suoi  travagli  e  ne' suoi 
viaggi ,  senza  che  mai  lo  abbando- 
nasse in  nessun  pericolo.  La  qual 
elezione  fu  confermata  dal  suffragio 
di  tutta  la  chiesa  d'Alessandria,  dal 
clero,  dai  magistrali,  dai  nobili,  da 
tutto  il  popolo  ,  che  ne  testificò  il 
suo  giubilo  con  pubbliche  acclama- 
zioni. I  vescovi  vicini  s'adunaron  to- 
stamente per  celebrarne  la  solenne 
elezione  ed  ordinazione  :  i  monaci 
abbandonarono  le  loro  solitudini  per 
assistervi,  e  Pietro  fu  collocato  sul- 
la cattedra  d'  Alessandria  per  una- 
nime consenso  di  tutti  i  cattolici. 
Scrisse  egli  tosto,  secondo  il  costu- 
me, ai  vescovi  delle  sedi  principali, 
ed  abbiamo  ancor  la  risposta  a  lui 
di  s.  Basilio.  Papa  s.  Damaso  gli 
scrisse  anch'  esso  lettere  di  comu- 
nione e  di  congratulazione,  e  gliele 
spedì  per  un  diacono. 

Quanto  questa  ordinazione  con- 
solava i  cattolici  ,  altrettanto  scon- 
fortava gli  ariani  ,  i  quali  ne  infor- 
maron  subito  l' imperatore  Valente 
ed  Euzoio  lor  falso  vescovo  d'Antio- 
chia, nè  andò  guari  che  giunse  l'or- 
dine a  Palladio,  prefello  dell'Egitto, 
di  cacciar  Pietro.  Palladio  ,  adora- 
tore superstizioso  degF  idoli  ,  altro 
non  aspettava  che  un  prelesto  per 
perseguitare  la  religione  di  Cristo  , 
si  che  ,  raccolta  una  turba  di  giu- 
dei e  di  pagani,  li  condusse  alla  chie- 
sa di  s.  Teona,  la  investì  con  soldati, 
comandò  al  patriarca  di  sgombrare^ 
e  impossessatosene,  in  vece  di  sal- 
mi ,  cantar  vi  fece  inni  in  onor  do- 
gi' idoli ,  proferendo  egli  nel  mede- 
simo tempo  oscene  parole  contro  le 
vergini  consacrate  a  Dio.  Alcuni  an- 
zi dell'  insolente  sua  masnada  ste- 
ser  la  mano  sopra  di  quelle,  strappa- 


ron  loro  di  dosso  le  vesti  religiose, 
le  trassero  per  le  vie  della  città,  per- 
cuotendo chiunque  li  riprendesse  di 
tanta  barbarie;  inlantochè  quegli  al- 
tri de'  loro  compagni  eh'  erano  re- 
stati in  chiesa  vi  commettevano  le 
più  orribili  abbominazioni.  Un  gio- 
vine libertino,  vestito  da  donna,  sa- 
lì suir  altare  e  vi  danzò  con  gesti 
osceni,  a  cui  gli  astanti  facevano  ac- 
compagnamento con  grandi  risate  e 
bestemmie.  Un  altro  più  scellerato 
ancora,  e  per  tale  notissimo,  ascese 
sconciamente  sulla  cattedra  ,  e  in 
mezzo  agli  applausi  del  sozzo  suo  u- 
ditorio,  disse  le  più  nefande  cose. 
Le  quali  orrende  particolarità  ci  fu- 
ron,  del  pari  che  le  seguenti,  testi- 
ficate da  una  lettera  del  s.  patriarca 
conservataci  da  Teodoreto  (1). 

Pietro  lasciò  la  città  ,  dove  non 
gli  era  più  permesso  d'  esercitar  il 
suo  s.  ministero,  e  recossi  a  Roma, 
centro  sacro  della  chiesa  e  rifugio 
dei  vescovi  perseguitati  e  fedeli. 

Poco  dopo  giunse  ad  Alessandria 
Lucio  ,  ordinatone  vescovo  dagli  a- 
riani  ,  e  ci  venne  con  Euzoio,  falso 
patriarca  d'Antiochia,  che  molti  an- 
ni prima  era  slato  ivi  medesimo  in 
Alessandria  insiem  con  Ario  scomu- 
nicato. Con  essi  veniva  pure  il  conte 
Magno,  quel  desso  che  ,  sotto  Giu- 
liano avea  incendiato  la  chiesa  di 
Berito  ,  e  sotto  Gioviano  era  stato 
obbligato  a  rifabbricarla,  fattagli  gra- 
zia del  capo.  Costui  era  tesoriere  del- 
l' imperatore  Valente  ,  e  veniva  da 
parte  sua  con  una  squadra  di  sol- 
dati per  sostenere,  d'accordo  col  pre- 
fetto Palladio,  il  vescovo  intruso.  Nel 
medesimo  tempo  sopraggiunse  un  or- 
dine dell'  imperatore  di  sbandir  da 
Alessandria  e  dall'Egitto  tulli  quelli 
che  Lucio  indicasse  quali  aderenti  al 
simbolo  di  Nicea.  Se  1'  arrivo  del- 
l' intruso  fu  ingrato  ai  cattolici ,  i 

(I)  Theod.  1.  4,  c.  22.  Socr.l.  4,  c.20.  So- 
zom.  I.  C,  c.  19. 
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pagani  al  contrario  lo  accolsero  con 
grandi  applausi  ,  e  gli  dicevano  in 
faccia:  «  Tu  se'  il  benvenuto,  o  ve- 
scovo, che  non  riconosci  il  Figliuo- 
lo ;  Serapide  ti  favorisce  e  ti  guida  ». 
Perocché  v'  ha  un'  affinità  più  reale 
che  altri  non  creda  tra  l'arianesimo 
e  l'idolatria;  gli  ariani  pretti  non  al- 
tro vedevano  in  Cristo  che  una  crea- 
tura, e  nondimeno  l'adoravano  come 
un  Dio  ;  il  che  li  costituiva  vera- 
mente idolatri. 

Magno  appena  giunto  ,  fe'  pren- 
der diciannove  tra  preti  e  diaconi  , 
alcuni  de' quali  passavano  gli  ottan- 
t'anni  d'  età  ,  e  avendoli  fatti  con- 
durre al  suo  tribunale,  volle  indurli 
a  rinnegar  la  fede  cattolica  e,  per  ri- 
spetto dell'  imperatore  ,  ad  aderir  al- 
l'opinione degli  ariani,  promettendo 
loro  onori  e  ricchezze,  e  minaccian- 
doli della  prigione  ,  della  tortura  , 
dell'esilio  e  dell'  estremo  supplizio  ; 
a  che  aggiunse  pur  questa  vile  insi- 
nuazione, che  s'ei  cedevano  alla  ne- 
cessità. Dio  non  ne  avrebbe  lor  pun- 
to fatto  una  colpa.  Ma  con  tutto  que- 
sto ,  essendosi  eglino  giubilanti  di- 
chiarati per  la  fede  ortodossa,  li  pose 
in  carcere  e  ve  li  ritenne  più  giorni, 
sperando  farli  cangiare  ;  poi  li  fece 
flagellare  e  tormentare  in  presenza 
del  popolo  che  piangeva  ;  indi  ,  a- 
vendo  fatto  innalzare  il  suo  tribu- 
nale vicino  al  porto,  con  intorno  giu- 
dei e  pagani  ivi  allogati  a  gridar  con- 
tro i  santi  confessori  ,  li  condannò 
al  bando  e  li  mandò  ad  Eliopoli,  in 
Fenicia  ,  dove  tutti  gii  abitanti  e- 
rano  idolatri,  e  non  polean  pur  pa- 
tire il  nome  di  Gesù  Cristo,  facen- 
doli immantinente  imbarcare,  e  in- 
calzandoli egli  stesso  colla  spada  in 
mano  ,  senza  dar  loro  il  tempo  di 
prender  le  cose  necessarie  ,  nè  at- 
tender che  il  mare  ,  agitatissinjo  in 
quel  di,  si  rabbonacciasse,  e  senza  la- 
sciarsi commuover  dai  gemiti  e  dalle 
lagrime  di  tutto  il  popolo  cattolico. 


Il  prefetto  Palladio  proibì  sotto 
rigorosissime  pene  di  pianger  la  sor- 
te di  quegl'  infelici;  e  perocché  tut- 
ti i  cattolici  piangevano,  ne  fece  pren- 
dere un  gran  numero  ,  così  uomini 
come  donne,  e  dopo  averli  fatti  la- 
cerar dalle  percosse  ,  li  condannò 
alle  miniere.  Eran  fra  questi  venti- 
tre monaci  e  il  legato  di  papa  s.  Da- 
maso.  Altri,  e  fra  questi  tnolti  fan- 
ciulli ,  dopo  aver  fatto  soffrir  loro 
crudeli  tormenti,  eran  messi  a  mor- 
te e  i  lor  cadaveri  custoditi  dai  sol- 
dati ,  per  impedire  ai  parenti  ed  a- 
mici  loro  di  seppellirli.  Più  oltre  an- 
cora andò  la  barbarie,  chè  se  alcu- 
no era  convinto  d'aver  per  ciò  com- 
patito al  dolore  d'  un  padre  o  d'  u- 
na  madre,  gli  era  irremissibilmente 
mozza  la  testa. 

Undici  fra  i  vescovi  dell'  Egitto  , 
che  avean  passato  la  maggior  parte 
della  vita  nella  solitudine  e  combat- 
tuto per  la  fede  ortodossa,  furono 
rilegati  a  Diocesarea  di  Palestina  , 
abitata  da  soli  giudei.  Fra  gli  altri 
vescovi  che  furono  altrove  dannati 
all'esilio  era  s.  Mela  di  Rinocoruro; 
ed  essendo  quelli  che  andavano  per 
prenderlo  entrati  in  chiesa  a  cercar- 
lo, vi  trovarono  un  uomo,  che,  cinto 
di  un  grembiale  tutto  unto,  e  re- 
cando in  mano  gli  stami  ,  allestiva 
le  lampade.  All'  interrogazione:  Do- 
v'è il  vescovo?  ei  li  condusse  nell'e- 
piscopio, promise  loro  che  avrebbon 
parlato  col  vescovo,  ma  innanzi  affa- 
ticati com'eran  dal  viaggio,  prega- 
vali  di  ristorarsi  un  poco  ,  ed  egli 
stesso  apparecchiò  loro  la  tavola  e 
la  imbandì  di  quello  che  aveva.  Ter- 
minato il  pasto  ,  e  poi  ch'egli  ebbe 
lor  dato  l'acqua  alle  mani,  disse  lo- 
ro lui  medesimo  essere  il  vescovo  , 
ed  eglino,  attoniti  e  confusi,  gli  pa- 
lesarono il  motivo  del  loro  viaggio, 
lasciandolo  tuttavia  libero  d'andar- 
sene ,  tanto  rispetto  avevan  conce- 
pito per  la  virtù  sua.  Ma  egli  rispo-' 
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se  non  voler  sottrarsi  alle  tribola- 
zioni che  gli  altri  vescovi  cattolici 
pativano,  ed  essere  dispostissime  ad 
andare  in  esilio.  Tutte  queste  virtù 
acquistate  avea  egli  nella  professio- 
ne monastica  clie  fin  da' suoi  primi 
anni  avea  esercitata.  Aveva  un  fra- 
tello per  nome  Solone,  il  quale,  da 
mereiaio  ch^  era  prima  ,  seguito  a- 
venno  il  medesimo  genere  di  vita  , 
seppe  si  ben  approfiltare  sotto  la  con- 
dotta di  lui  che  lo  surrogò  nella  cat- 
tedra vescovile  di  Rinocoruro.  Que- 
sti due  fratelli  ebber  successori  de- 
gni di  loro,  e  Sozomeno  leslifica  che 
i  santi  loro  ammaestramenti  ancor 
durnvano  al  suo  tempo,  e  che  il  cle- 
ro di  quella  chiesa  viveva  in  comu- 
nità (1). 

L'intruso  d'Alessandria  intanto 
davasi  a  perseguitare  particolarmen- 
te i  solitari  dell'  Egitto  ,  a  cagion 
della  loro  affezione  alla  fede  catto- 
lica e  dell'autorità  loro  sopra  il  po- 
polo. Egli  stesso,  scortato  dal  conte 
Magno  e  da  una  truppa  di  soldati  , 
andò  ad  inseguirli  nei  deserti  di  Ni- 
Iria,  dove  trovavansi  i  due  Macari  , 
Pambo,  Eraclide,  Isidoro  e  più  altri 
discepoli  del  grande  Antonio,  i  qua- 
li furon  trovati  intenti  a'  loro  soliti 
esercizi,  orare,  sanare  infermi,  cac- 
ciare i  demoni.  Già  i  soldati  stavan 
per  metter  loro  addosso  le  mani  , 
quando  fu  portato  un  uomo  le  cui 
membra  eran  siffattamente  ratiratte 
che  non  potea  tenersi  in  piedi.  I  so- 
litari lo  unsero  d'olio  e  dissero:  «  In 
nome  di  Gesù  Cristo,  perseguitato  da 
Lucio,  levati  e  torna  a  casa  tua  !  » 
E  tosto  si  levò  e  fu  guarito.  Ma  non  fu 
già  guarito  Lucro  della  sua  perfidio- 
sità,  che  anzi  tanto  trascorse  da  u- 
sar  contro  i  monaci  le  verghe,  le  pie- 
tre e  le  armi;  e  intanto  eglino  non 
istendevan  pur  la  mano  per  fermare 
i  colpi  ,  pronti  anzi  sempre  a  por- 
ger le  loro  teste  piuttosto  che  ri- 
Ci)  Sozom.  1.     c.  3t. 


nunziare  alla  fede  nicena.  Onde  1'  in- 
truso vedendo  di  non  poter  vincere 
quel  popolo  di  santi,  suggerì  al  du- 
ca d'Egitto  di  esiliar  gli  abati  cheli 
reggevano. 

Presi  adunque  i  due  Macari,  Isi- 
doro ed  alcuni  altri,  e  trafugatili  di 
notte  tempo,  furono  condotti  in  un'i- 
sola circondata  da  uno  stagno,  abi- 
tata da  soli  pagani  dediti  alle  loro 
antiche  superstizioni  e  dove  il  van- 
gelo non  era  mai  stato  annunziato. 
Eravi  un  tempio  d' idoli ,  il  cui  sa- 
gritlcatore  era  onorato  al  pari  d'un 
dio  ;  nè  sì  tosto  la  barca  che  por- 
lava  i  confessori  fu  presso  a  terra,  la 
figlia  di  colui  fu  occupata  dal  de- 
monio e  corse  furibonda  verso  la  ri- 
va a  cui  i  rematori  approdavano,  e 
correndo  essa  e  gridando,  molte  per- 
sone, meravigliate  di  questo  prodi- 
gio,  la  seguitavano.  Vicina  ch'ella 
fu  alla  barca  ,  si  pose  ad  alta  voce 
a  gridare:  «Oh!  come  siete  potenti, 
0  servi  del  gran  Dio!  0  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  voi  ci  cacciate  da  ogni 
luogo;  dalle  città,  dai  villaggi,  dai 
monti,  dai  deserti!  Noi  speravamo 
d'essere  al  sicuro  dai  vostri  assalti 
in  questa  isoletta,  antica  nostra  di- 
mora, dove  non  facciamo  male  a 
nessuno  e  viviamo  ignoti.  Ma  se  pur 
volete  anche  questa,  pigliatevela  e 
noi  ce  n'andiamo,  resister  non  po- 
tendo alla  vostra  virtù.  »  Poi  ch'eb- 
bero i  demoni  così  parlato,  si  dile- 
guarono, gittando  prima  la  fanciulla 
per  terra,  che  fu  dai  monaci  rial- 
zata e  restituita  in  perfetta  salute  di 
mente  e  di  corpo.  Gli  astanti,  e  pri- 
mo di  tutti  il  padre  di  lei,  si  git- 
tarono  ai  piedi  dei  santi,  pregandoli 
di  ammaestrarli,  e  dopo  le  necessa- 
rie preparazioni  riceverono  il  batte- 
simo e  cambiarono  il  tempio  in  una 
chiesa.  Così  furono  convertiti  tutti 
gli  abitanti  di  quell'isola.  Essendone 
quindi  venuta  la  nuova  ad  Alessan- 
dria, il  popolo  venne  in  calca  a  fare 
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rimproveri  a  Lucio ,  temendo  che 
r  ira  di  Dio  non  cadesse  anche  su 
loro  ove  que' santi  non  fossero  posti 
in  libertà,  ed  egli  temendo  d'una  sol- 
levazione ,  ordinò  secretamente  che 
ritornassero  alle  loro  celle  (1). 

L'intruso  ebbe  verso  questo  tempo 
a  provare  uno  smacco  più  vergognoso 
ancora.  I  saracini  o  ismaeliti  face- 
vano guerra  ai  romani,  sotto  la  con- 
dotta della  regina  Maria,  già  cri- 
stiana. L'imperator  Valente,  che  a- 
vea  da  fare  altrove,  fece  la  pace  con 
lei,  fra  i  patti  della  quale  pos' ella 
doversi  dare  per  vescovo  al  suo  po- 
polo un  monaco  della  stessa  nazio- 
ne, di  nome  Moisè ,  celebre  per  le 
virtù  sue  e  pe'  suoi  miracoli,  che 
abitava  il  deserto  ai  confini  dell'E- 
gitto verso  la  Palestina.  Il  che  fu 
dai  capitani  dell'esercito  romano  di 
buon  grado  accordato,  e  datone  av- 
viso a  Valente ,  ordinò  che  Moisè 
fosse  tosto  condotto  ad  Alessandria 
per  ivi  ricever  V  imposizione  delle 
mani,  secondo  la  consuetudine,  es- 
sendo quella  la  chiesa  più  vicina.  I 
capitani  tolser  quindi  Moisè  dal  suo 
deserto  e  lo  condussero  a  Lucio,  ma 
quegli  disse  a  costui  in  presenza  dei 
magistrati  e  di  tutto  il  popolo  adu- 
nato :  Ferma!  io  non  son  degno,  è 
vero,  di  portar  il  nome  di  vescovo; 
ma,  per  indegno  eh'  io  sia,  vi  sono 
chiamato  pel  bene  delle  pubbliche 
cose,  e  chiamo  in  testimonio  il  Crea- 
tor del  cielo  e  della  terra  che  non 
riceverò  altrimenti  l'imposizione  dal- 
le tue  mani  macchiate  del  sangue 
di  tanti  santi.  Al  che  rispose  Lucio: 
Se  tu  non  sai  ancora  qual  sia  la  mia 
fede,  non  hai  ragione  di  allontanarti 
da  me  per  le  calunnie  altrui  ;  ap- 
prendila dunque  dalle  mie  labbra  e 
fanne  giudizio  tu  stesso.  La  tua  fede, 
rispose  Moisè,  parmi  manifestissima: 
i  vescovi,  i  preti,  e  i  diaconi  esiliati, 
cacciati  tra  gl'infedeli,  condannati 

(I)  Theod.  1.  4,  c  U. 
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alle  miniere,  esposti  alle  fiere  o  con- 
sumati dalle  fiamme,  provan  la  tua 
crer'-enza:  gli  occhi  sono  testimoni 
più  fedeli  degli  orecchi.  E  detto  que- 
sto, protestò  con  giuramento  che  mai 
avrebbe  ricevuto  l'ordinazione  dalle 
mani  di  Lucio.  Questi  l'avrebbe  vo- 
lentieri fatto  morire,  ma  era  d'uopo 
soddisfare  alla  regina  dei  saracini, 
e  però  Moisè  fu,  come  desiderava, 
condotto  ai  vescovi  cattolici  rilegati 
sul  monte,  dai  quali  ricevè  l'impo- 
sizion  della  mani,  e  coi  quali  conser- 
vò poi  sempre  la  comunione  (2). 

I  solitari  dell'Egitto,  perseguitati 
dagli  ariani  e  venerati  dai  popoli, 
si  vedevano  altresì  onorati  ed  assi- 
stiti dai  pii  pellegrini  delPoccidente. 
Del  numero  di  questi  era  Melania, 
la  più  illustre  delle  dame  romane, 
pronipote  di  Marcellino  che  fu  con- 
sole l'anno  34-1.  Essa  in  un  solo  an- 
no aveva  perduto  due  figliuoli  e  il 
marito,  restando  vedova  in  età  di 
ventidue  anni,  e  avea  sofferto  que- 
ste perdite  con  una  fede  si  viva  che 
non  versò  pure  una  lagrima.  Ve- 
dendosi libera,  lasciò  V  unico  figlio 
che  restavate,  ancor  fanciullo,  e  che 
poi  fu  pretor  di  Roma,  ed  imbar- 
cossi  per  passare  in  Egitto,  accom- 
pagnata da  Rufino  d'Aquileia.  In  A- 
lessandria  vide  il  celebre  Didimo  cie- 
co, che  già  avea  più  di  sessant'anni, 
e  ci  trovò  pure  il  santo  prete  Isi- 
doro, che  governava  l'ospedale,  co- 
nosciutissimo  a  Roma  dopo  il  viag- 
gio che  ivi  avea  fatto  in  compagnia 
di  s.  Atanasio.  Avendo  egli  tempo 
prima  dimorato  nel  monte  di  Nitria, 
parlò  all'  illustre  viaggiatrice  delle 
virtù  di  quelli  che  abitavano  quel 
deserto,  e  fra  gli  altri  di  s.  Pambo, 
e  desiderando  essa  di  visitarlo,  Isi- 
doro ve  la  condusse.  Ivi  giunta,  fece 
dono  a  Pambo  di  trecento  libbre  ro- 
mane di  vasellame  d'argento,  ed  egli, 
senza  punto  distorsi  dal  suo  lavoro, 

(2)  Socr.  1.  A,  c.  50.  Sozom.  1.  6,  c.  38. 
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ch'era  un  tessuto  di  foglie  di  palma, 
Dio  le  ne  renda  merito ,  le  disse. 
Poi,  chiamalo  il  suo  provveditore: 
Prendi,  gli  disse,  e  lo  partisci  fra 
tutti  i  fratelli  che  sono  in  Libia  e 
nelle  isole^  chè  sono  i  monasteri  più 
bisognosi  ;  ma  non  darne  a  quelli 
d'Egitto,  ove  il  paese  è  più  ricco. 
Melania  se  ne  stava  colà  in  piedi, 
aspellando  ch^ei  le  desse  la  sua  be- 
nedizione ,  0  almeno  una  parola  di 
lode  per  un  sì  ragguardevol  presen- 
te; ma  pur  non  rivolgendole  egli  al- 
cuna parola,  si  fece  a  dirgli:  Padre 
mio,  perchè  tu  il  sappia,  ci  sono  là 
dentro  trecento  libbre  d'argento.  Ed 
egli,  senza  pur  guardare  alla  tasca 
clie  conteneva  queir  argenteria,  ri- 
spose: Figlia  mia,  colui  al  quale  tu 
r  hai  donato  non  ha  bisogno  che  tu 
gliene  dica  il  quanto,  chè  egli  pesa 
nella  sua  bilancia  i  monti  e  tutta  la 
terra.  Se  tu  il  donassi  a  me,  ben  fa- 
resti a  dirmene  il  peso;  ma  offeren- 
dolo a  Dio,  egli  che  non  disprezzò 
i  due  oboli  della  povera  vedova,  non 
dimenticherà  pure  la  tua  offerta.  Po- 
chi anni  dopo,  in  un  secondo  viaggio 
ch'ella  fece  a  Nitria,  essendo  Pambo 
presso  a  terminar  l'ultima  sua  corba, 
fallala  chiamar  a  sè,  le  disse:  Fvicevi 
per  mia  memoria  questa  corba  dalle 
mie  mani,  perchè  io  non  ho  niente 
altro  a  lasciarli.  E  quando  fu  morto, 
Melania  gli  diede  sepoltura  con  le 
sue  mani  (1). 

Tra  i  discepoli  di  Pambo  eran 
quattro  fratelli,  Dioscoro,  Ammonio, 
Eusebio  ed  Eutimie,  i  quali  essendo 
tulli  di  grande  statura,  furon  chiamati 
i  fratelli  grandi,  o  i  fratelli  lunghi, 
e  divennero  in  appresso  famosi.  Dio- 
scoro, ch'era  il  maggiore,  fu  vescovo 
d'Ermopoli.  Ammonio  eh'  era  stato 
compagno  a  s.  Atanasio  nel  viaggio 
di  Roma,  sapeva  tutta  a  mente  la 
scrittura,  ed  aveva  letto  moltissimo 
Origene  ,  Didimo  e  gli  altri  autori 

(I)  Pallad.,  Laiis.  c.  ^^9,  eie. 


ecclesiastici;  e  tutti  e  quattro  i  fra- 
telli godevano  di  grande  autorità  in 
quel  monastero,  ed  avevano  tre  so- 
relle, dalle  quali  era  stato  in  quei 
contorni  fondato  un  monastero  di 
vergini.  Sullo  slesso  monte  di  Nitria 
s.  Melania  vide  s.  Or,  in  età  di  no- 
vant'anni  e  padre  di  mille  monaci. 
Ogni  volta  ch'ei  ne  riceveva  uno  nuo- 
vo, chiamava  tutti  gli  altri,  e  chi 
portava  mattoni,  chi  loto,  e  chi  le- 
gno, in  modo  che  in  un  giorno  gli 
edificavano  la  cella,  e  s.  Or  mede- 
simo la  forniva  poi  d'ogni  necessa- 
ria masserizia. 

Durante  la  persecuzione,  Melania 
diedesi  con  ogni  studio  ad  aiutar  i 
confessori,  usandovi  le  ricchezze  sue, 
ch'erano  immense,  e  ne  cibò  per  tre 
giorni  fino  a  cinque  mila  ;  li  rico- 
verava fuggitivi,  e  li  seguitava  pri- 
gionieri. Seguitò  altresì  quelli  che 
furono  esiliati  in  Palestina,  sino  al 
numero  di  cento  dodici,  e  ministrava 
loro  di  che  vivere.  E  però  che  erano 
strettamente  guardati,  nè  permette- 
vasi  altrui  di  visitarli,  prendeva  a- 
bito  da  schiavo  e  veniva  verso  sera 
a  recar  loro  il  bisogno  per  vivere. 
Di  che  avendo  avuto  notizia  il  go- 
vernatore della  Palestina,  la  fece, 
senza  conoscerla,  porre  in  prigio- 
ne, credendo  per  questo  modo,  met- 
tendole paura,  di  trarre  da  lei  da- 
naro. Ma  essa  gli  mandò  dicendo: 
«  Io  son  figliuola  del  tale,  e  già  mo- 
glie del  tale,  ed  ora  serva  di  Gesù 
Cristo.  Non  ti  pensar  tuttavia  di  di- 
sprezzarmi perchè  mi  vedi  in  abito; 
vile,  chè  io  potrei  vestire  magnifica- 
mente quanto  io  volessi.  E  non  cre- 
der pure  di  farmi  paura  colle  tue 
minacce,  perchè  io  son  da  tanto  d'im- 
pedire che  tu  mi  abbia  a  togliere 
pure  un  fruscolo  del  mio.  Ho  voluto 
avvisarlene,  temendo  che,  per  igno- 
ranza, tu  non  cada  in  qualche  tra- 
scorso che  ti  faccia  pericolare.  »  Le 
quali  parole  udendo  il  governatore, 
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ebbe  grandissima  paura,  scusollesi, 
le  rese  il  debito  onore,  e  inconta- 
nente la  fece  lasciare,  dandole  pie- 
na libertà  d'  andare  a'  predetti  esi- 
liati, quante  volte  ella  volesse  (1). 

Rufino,  che  accompagnava  Mela- 
nia in  questo  viaggio,  venne  con  lei  a 
Gerusalemme,  dove  dimorarono  ven- 
ticinque anni,  assistendo  i  pellegrini 
che  da  ogni  parte  vi  venivano,  e  par- 
ticolarmente i  vescovi,  i  monaci  e  le 
vergini.  Avendo  s.  Girolamo  saputo 
della  lor  dimora  colà,  scrisse  a  Ru- 
fino, e  indirizzò  la  lettera  ad  un  so- 
litario di  gran  riputazione,  di  nome 
Fiorenzo,  che  pure  abitava  a  Geru- 
salemme, col  quale  aveva  fatto  co- 
noscenza per  lettere.  E  parlando  di 
Rufino,  gli  dice:  «  Non  giudicar  di 
me  dalle  virtù  sue:  in  esso  lu  vedrai 
segni  manifesti  di  santità,  laddove 
io  non  sono  che  cenere  e  fango  (2).» 
Tale  si  era  di  quei  giorni  l'amicizia 
tra  Rufino  e  Girolamo,  i  quali  do- 
vean  poi  diventare  avversari. 

S.  Girolamo,  dopo  avere  studiato  a 
Roma,  viaggiato  nelle  Gallio,  dimo- 
rato alcun  tempo  in  Aquileia,  era  ve- 
nuto col  prete  Evagrio  ad  Antiochia, 
donde  si  ritrasse  in  un  deserto  sui 
confini  della  Siria  e  dell'  Arabia  in 
compagnia  di  due  amici,  Innocenzo 
ed  Eliodoro,  e  d'uno  schiavo  di  no- 
me Ila.  Il  prete  Evagrio,  ch'era  ric- 
co, gii  forniva  tutte  le  cose  neces- 
sarie,  il  provvedeva  d'autori  che  lo 
aiutassero  ne' suoi  studi,  nei  quali 
continuava  pur  sempre,  ed  aver  gii 
facea  da  Antiochia  le  lettere  che  gli 
erano  indirizzate  da  diversi  luoghi. 
Perdè  s.  Girolamo  due  de'suoi  com- 
pagni: Innocenzo,  che  uscì  di  vita, 
ed  Eliodoro,  che  parti  promettendo 
di  ritornare.  Intanto  anch'  egli  era 
assalito  da  frequenti  malattie  e,  cosa 
che  ancor  più  l'aflliggeva^  da  vio- 
lente tentazioni  per  la  memoria  del- 
le delizie  di  Roma;  e  però  che  i  di- 
ti] Pallad.,  Laus.  c.  1 17. 


giuni  e  Faltre  asprezze  corporali  non 
ne  lo  liberavano,  si  accinse,  per  do- 
mare la  sua  immaginazione^  ad  uno 
studio  penoso,  e  fu  d'apprender  la 
lingua  ebraica  sotto  la  guida  di  un 
giudeo  convertito.  Duro  gli  pareva 
dopo  la  lettura  di  Cicerone  e  de'mi- 
gliori  autori  latini,  di  ritornare  al- 
l'alfabeto e  di  esercitarsi  in  difficili 
aspirazioni  e  pronunziazioni,  e  spes- 
so lasciò  questo  studio  noiato  dalle 
difficoltà;  ma  spesso  anche  il  ripre- 
se, e  finalmente  acquistò  una  gran 
cognizione  di  quella  lingua. 

I  monti  e  i  deserti  della  Siria  e- 
rano  popolati  di  solitari ,  il  più  il- 
lustre de'  quali  era  s.  Elrem,  il  qua- 
le verso  questo  tempo  fu  inspirato  di 
visitar  s.  Basilio,  e  avendolo  trovato 
nella  chiesa  di  Cesarea,  mentre  stava 
spiegando  al  suo  popolo  la  parola  di 
Dio,  non  potè  tenersi  dal  rivolgergli 
pubblicamente  alcune  lodi.  Onde  ta- 
luno dell'assemblea  insorse  a  dire: 
Chi  è  questo  forestiero  che  loda  cosi 
il  nostro  vescovo?  Certo  lo  adula  per 
avere  da  lui  qualche  dono.  Ma,  sciol- 
ta l'adunanza,  s.  Basilio,  conosciuto 
per  ispirazione  chi  egli  era,  lo  fece 
chiamare  a  sè,  e  per  un  interprete, 
perchè  s.  Efrem  non  sapeva  il  greco, 
gii  disse:  Se'  tu  quell'Efrem  che  hai 
sì  bene  piegato  il  collo  al  giogo  del 
Salvatore?  Rispose  l'altro:  Son  quel- 
r  Efrem  che  ,  per  sua  negligenza, 
non  ha  ancor  fatto  un  passo  nel  cam- 
min  del  cielo.  Abbracciollo  s.  Ba- 
silio, e  datogli  il  santo  bacio,  gi'im- 
bandì  una  mensa,  non  tanto  di  cibi 
quanto  di  discorsi  spirituali.  Gli  chie- 
se dipoi  da  che  fosse  stato  mosso  a 
lodarlo  colà  palesemente  in  faccia  di 
tutti,  e  s.  Efrem  rispose:  Perchè  io 
vidi  sulla  tua  spalla  destra  una  co- 
lomba di  meraviglioso  candore,  che 
parea  suggerirti  all'orecchio  quanto 
tu  dicevi  al  tuo  popolo  (3). 

(2)  Hier.,  Epist.  5  ad  FlorenV. 

(3)  Greg.  Myss.,  De  vila  Ephrem.  Ceillier. 
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Fra  i  solitari  della  Palestina  il  più 
famoso  era  Esichio,  fedel  discepolo 
di  s.  Ilarione,  le  cui  reliquie  avea 
egli  stesso  portate  dall'isola  di  Cipro. 
Perseguitato  sotto  Giuliano  l'aposta- 
ta, s.  Ilarione  erasi  ricoverato  in  E- 
gitto,  nel  deserto  d'Oasi,  di  là  in 
Sicilia,  di  Sicilia  a  Modone,  nel  Pe- 
loponneso, da  Modone  ad  Epidauro, 
in  Dalmazia,  da  Epidauro  in  Cipro, 
vicino  a  Pafo.  Intento  suo  era  di  na- 
scondersi, non  per  evitar  la  perse- 
cuzione, ma  sì  la  moltitudine  che  a 
lui  traeva  da  ogni  parte  la  fama  dei 
suoi  miracoli.  Appena  egli  giungea 
in  un  luogo  grindemoniali  scoprivan 
la  sua  dimora  e  accorrevano  a  lui 
per  essere  guariti.  Due  anni  dimorò 
nell'isola  di  Cipro,  sempre  disposto 
a  fuggire ,  finché  si  lasciò  indurre 
da  Isichio  a  ritirarsi  in  un  luogo  se- 
creto a  dodici  miglia  dal  mare,  chiuso 
da  monti,  ma  insiem  circondato  di 
arbori ,  con  acqua  viva  e  un  orti- 
cello con  frutti ,  dei  quali  tuttavia 
non  toccò  mai.  Egli  fece  colà  molti 
miracoli,  e  gli  abitanti  custodivano 
con  gran  cura  i  passi,  temendo  non 
fuggisse.  Finalmente,  sapendo  esser 
già  presso  l'ora  della  sua  morte,  es- 
sendo Esichio  lontano,  gli  scrisse  di 
propria  mano  quasi  un  testamento, 
lasciandogli  tutte  le  sue  ricchezze, 
cioè  il  libro  de' vangeli,  una  tonica 
di  sacco,  una  cocolla  e  un  vile  e 
picciolo  pallio.  Molle  pie  persone, 
sapendo  ch'egli  avea  predetto  la  sua 
iTiorte,  vennero  a  lui  da  Pafo,  e  fra  le 
altre  una  donna  di  nome  Costanza, 
la  figliuola  e'I  genero  della  quale  egli 
avea  risanalo  ;  ed  a  tutti  fece  pro- 
mettere con  giuramento  di  non  con- 
servar neppur  un  istante  il  suo  cor- 
po, ma  d'incontanente  sotterrarlo  in 
quel  suo  orticello  vestito  com'  era. 
Presso  ad  esalar  l'anima  diceva  co- 
gli occhi  aperti:  Esci  di  questa  car- 
cere, 0  anima,  escine,  perchè  temi? 
di  che  dubiti?  presso  a  ottant'anni 


hai  servito  a  Cristo,  e  temi  la  morte? 
E  morto,  fu  tosto  sotterrato  secondo 
il  desiderio  suo.  Avendo  Esichio,  che 
era  in  Palestina ,  saputo  della  sua 
morte,  ritornò  a  Cipro,  e  dando  vi- 
sta di  voler  abitare  nel  medesimo 
orticello  del  suo  maestro,  ne  involò 
il  corpo,  a  rischio  della  sua  stessa 
vita,  dieci  mesi  appresso.  Costanza, 
ch'era  usata  di  vegghiare  al  sepol- 
cro d'Ilarione  e  di  parlare,  orando, 
con  lui  come  se  1'  avesse  presente 
vivo,  come  seppe  che  il  suo  corpo 
era  stato  tolto  di  là,  subitamente 
cadde  morta  di  dolore.  Esichio  lo 
recò  a  Maiuma ,  ed  ivi  lo  seppellì 
nell'antico  suo  monastero,  con  gran, 
concorso  di  monaci  e  di  popolo;  ed 
ivi  facea  tuttodì  grandi  miracoli,  ma 
non  sì  grandi  come  ne  avea  fatti  nel- 
l'orticello  di  Cipro.  Questo  è  quanto 
afferma  s.  Girolamo,  il  qual  viveva 
in  quei  tempi  e  ci  ha  lasciata  la  vita 
del  santo  (1). 

Fra  i  discepoli  di  s.  Ilarione,  più 
illustre  ancora  fu  s.  Epifanio,  pro- 
mosso, fin  dall'anno  367,  all'arcive- 
scovado di  Salamina,  metropoli  di 
tutta  la  Cipride.  Egli  era  nato  in  Pa- 
lestina verso  r  anno  310,  e  sapeva 
perfettamente  l'ebraico,  l'egiziano, 
il  siriaco,  il  greco  e  mezzanamente 
anche  il  latino.  Educato  nella  pietà 
da  s.  Ilarione,  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica, nella  quale  si  esercitò  per 
più  anni  in  Egitto;  poi,  ritornato  in 
Palestina,  vi  fondò  un  monastero  e 
continuò  a  reggerlo  ed  a  portar  l'a- 
bito di  solitario  anche  dopo  salito 
alla  sede  metropolitana  di  Cipro. 
Morto  Ilarione  nella  sua  isola,  ne 
fece  l'elogio  funebre;  indi  verso  l'an- 
no 374,  avendolo  diversi  preti  e  laici 
della  Panfilia  e  della  Pisidia  pregato 
di  spiegar  loro  la  dottrina  della  chie- 
sa intorno  alla  Trinità,  e  specialmen- 
te intorno  all'  articolo  dello  Spirito 
santo,  compose  un  famoso  discorso 

{\)  S.  Hier.,  Vita  s.  Hilar. 
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sotto  il  titolo  di  Ancorato,  perchè 
era  come  un'ancora  atta  a  tener  fer- 
mi gli  spiriti  agitati  da  dubbi  e  in- 
certezze, nel  quale  tratta  ampiamen- 
te i  misteri  della  Trinità  e  dell'In- 
carnazione contro  le  nuove  eresie, 
chiamandovi  più  volte  la  Vergine  col 
nome  di  theotocos  o  madre  di  Dio.  E 
cosa  più  notabile  ancora,  e  che  non 
fu  quanto  basti  notata,  non  solo  pro- 
va ivi  la  divinità  e  la  consustanzialità 
dello  Spirito  santo,  ma  vi  ripete  al- 
men  dieci  volte  esser  egli  della  so- 
stanza del  Padre  e  del  Figliuolo,  es- 
ser dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  pro- 
ceder dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  pro- 
ceder dal  Padre  e  ricevere  dal  Fi- 
gliuolo, e  proceder  dall'uno  e  dal- 
l'altro (1). 

Nel  tempo  medesimo  dava  opera 
alla  storia  ed  alla  confutazione  ge- 
nerale di  tutte  l'eresie,  e  ne  anno- 
vera ottanta  dall'origine  del  mondo 
fino  all'età  sua;  venti  prima  di  Ge- 
sù Cristo,  e  sessanta  dopo.  Il  con- 
cetto che  gli  serve  di  fondamento  si 
è  la  chiesa  cattolica  essere  ab  eter- 
no 0  dal  principiare  de'  secoli.  A- 
damo  non  fu  creato  circonciso,  nè 
adorò  idolo  alcuno;  ma,  essendo  pro- 
feta, conobbe  Dio,  Padre,  Figliuolo 
e  Spirito  santo.  Egli  non  era  dun- 
que nè  giudeo,  nè  idolatra,  ma  fin 
da  quel  giorno  mostrava  il  carattere 
del  cristianesimo  ;  lo  stesso  è  da  di- 
re d'Abele,  di  Set,  di  Enos,  di  E- 
noc,  di  Matusalem,  di  Noè,  di  Eber, 
sino  ad  Abramo.  Sino  a  quel  tempo 
non  eravi  altro  principio  iV  azione 
che  la  pietà  e  l'empietà,  la  fede  e 
l'incredulità:  la  fede  colTimmagine 
del  cristianesimo,  l' incredulità  col 
carattere  dell'empietà  e  della  colpa; 
la  fede  senz'alcuna  eresia,  senz'al- 
cuna  diversità  di  sentimenti,  sen- 
z'aldina particolare  denominazione, 
lutti  chiamandosi  uomini  siccome  il 


[\)  Epiph.  t.  2,  p.  I 
78,  eie,  ediz.  Felavii. 
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primo;  la  medesima  fede  che  anche 
oggi  professa  la  s.  chiesa  cattolica 
di  Dio,  la  quale,  esistendo  fin  dal 
principio,  s'è  poi  di  nuovo  in  ap- 
presso rivelata.  Dal  primo  uomo  al 
diluvio  l'empietà  s'è  prodotta  sotto 
violenti  e  barbari  delitti  :  primo  pe- 
riodo, da  s.  Epifanio  chiamato  bar- 
barie; dal  diluvio  al  tempo  d' Abra- 
mo si  produce  sotto  selvaggi  e  fe- 
roci costumi,  siccome  quelli  degli  sci- 
li; secondo  periodo,  cui  egli  chia- 
mò scitismo,  usando  di  quella  di- 
stinzione di  s.  Paolo  :  In  Gesù  Cri- 
sto non  v'è  nè  barbaro,  nè  scita,  nè 
elleno,  nè  giudeo.  L'ellenismo,  o  l'i- 
dolalria,  principiò  verso  il  tempo  di 
Sarug,  bisavolo  di  Abramo,  e  il  giu- 
daismo alla  circoncisione  di  questo 
patriarca.  Abramo  fu  innanzi  chia- 
mato col  carattere  della  chiesa  cat- 
tolica e  apostolica,  senz'essere  cir- 
conciso. Dall'ellenismo  nacquero  le 
eresie  o  i  sistemi  della  filosofia  gre- 
ca; dall'unione  dell'ellenismo  e  del 
giudaismo  l'eresia  de'samaritani  col- 
le sue  diverse  diramazioni  ;  dal  giu- 
daismo le  eresie  dei  sadducei,  degli 
scribi,  de'iarisei  ed  altre;  dal  cri- 
stianesimo n'erano,  fino  allora,  u- 
scite  sessanta,  fra  le  quali  egli  an- 
novera e  confuta  quelle  di  coloro  che 
nep;avano  la  divinità  dello  Spirito 
santo  e  degli  apollinaristi  ;  provan- 
do contro  i  primi  lo  Spirito  santo 
esser  coelerno  e  consustanziale  al 
Padre  ed  al  Figliuolo  e  proceder  dal- 
l'uno e  dall'altro;  e  contro  i  secon- 
di, il  Figliuolo  di  Dio,  incarnando- 
si, aver  preso  realmente  un  corpo  e 
un'anima  simili  ai  nostri.  Quanto 
alla  Vergine,  vi  erano  eretici  i  quali 
negavano  in  lei  la  perpetua  vergi- 
nità; mentre  altri,  al  contrario,  l'a- 
doravano come  una  divinità:  stabi- 
lisce contro  quelli  esser  ella  restala 
sempre  vergine,  e  contro  questi  do- 
verlasi  onorare,  ma  doversi  adorar 
Dio  solo;  e  conchiude  l'opera  col 
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primo  concetto:  la  chiesa  cattolica, 
formata  con  Adamo^,  annunziata  nei 
patriarchi,  accreditata  in  Abramo, 
rivelata  da  Mosè,  profetizzata  da  I- 
saia,  manifestata  in  Cristo  ed  unita 
a  lui  come  unica  sua  sposa,  esiste 
in  uno  e  prima  e  dopo  tutti  gli  er- 
rori. 

In  quest'opera^  e  cosi  nell'Anco- 
rato, dice  che  Pietro,  principe  de- 
gli apostoli,  non  ostante  la  sua  ne- 
gazione, è  la  pietra  salda  e  immuta- 
bile sulla  quale  il  Signore  edificò  la 
sua  chiesa  in  tutti  i  sensi,  e  contro 
la  quale  le  porte  dell'inferno^  in  al- 
tri termini,  le  eresie  e  gli  eresiar- 
Qhi,  non  avranno  forza.  A  lui  il  Si- 
gnore, col  dire,  Pasci  le  mie  pecore, 
ha  confidato  la  cura  del  gregge,  cui 
egli  governa  come  si  dee  per  la  vir- 
tù del  suo  maestro  (1). 

Esposta"  la  fede  della  chiesa,  ag- 
giunge la  disciplina  sua  generale, 
fondamento  della  quale  è  la  vergi- 
nità da  molti  osservata;  poi  la  vita 
solitaria,  poi  la  continenza,  dopo  di 
che  lo  stato  vedovile,  e  per  ultimo 
l'onesto  matrimonio,  massimamente 
se  unico.  La  corona  di  tutto  questo 
è  il  sacerdozio,  che  si  trae,  per  lo 
più,  dai  vergini,  o  per  lo  meno  dai 
monaci,  o,  in  mancanza  di  questi, 
da  quelli  che  si  astengon  dalle  mo- 
gli loro,  0  che  son  vedovi  dopo  un 
sol  matrimonio.  Chi  si  è  rimaritato 
non  può  essere  ricevuto  nel  sacer- 
dozio, si  nell'ordine  dei  vescovi,  sì 
dei  preti,  si  dei  diaconi  e  si  dei  sod- 
diaconi.  Le  assemblee  ordinate  da- 
gli apostoli  si  tenean  generalmente 
la  domenica,  il  mercoledì  e  il  ve- 
nerdì, nei  quali  due  ultimi  giorni 
digiunavasi  fino  a  nona,  eccettuato 
il  tempo  pasquale.  All'incontro,  non 
era  permesso  digiunare  le  domeni- 
che nè  la  festa  di  Natale,  in  qua- 
lunque giorno  cadesse.  Eccetto  le 
domeniche,  digiunavasi  per  li  qua- 

0)  Tom.  I,  p.  oOO;  l.  2,  p.  ^4  e  <3. 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


ranta  giorni  avanti  Pasqua  ;  e  negli 
ultimi  sei  non  prendevasi  altro  che 
pane,  sale  ed  acqua,  ed  anche  que- 
sto sol  verso  sera.  I  più  ferventi  ne 
passavano  alcuni  ed  anche  tutti  sei 
senza  mangiare.  Facevasi  a  nome 
commemorazione  dei  morti  nelle 
preghiere  e  nel  sacrifizio.  Molti  ave- 
vano la  particolar  divozione  d'aste- 
nersi più  0  meno  dalle  cose  anche 
permesse.  La  chiesa  vietava,  in  ge- 
nerale, lutto  ciò  che  era  cattivo,  su- 
perstizioso, inumano,  ed  a  tutti  rac- 
comandava l'ospitalità,  l'elemosina 
e  tutte  l'opere  di  carità  verso  tutti. 
Tale  si  è  la  sostanza  della  grand'o- 
pera  di  s.  Epifanio,  la  quale,  pre- 
gato, mandò  ad  alcuni  preti  e  abati 
della  Siria,  con  una  lettera  che  ne 
contiene  il  sommario  e  che  male  a 
proposilo  fu  divisa  in  due. 

Così,  a  dispetto  delle  persecuzio- 
ni dell'imperatore  Valente  e  dell'e- 
resia ariana,  lo  spirito  di  Dio  ani- 
mava in  ogni  luogo  la  sua  chiesa  e 
vi  creava  i  santi  e  i  dottori.  Del  re- 
sto. Valente  non  perseguitava  se  non 
i  cattolici,  lasciando  agli  altri  libero 
l'esercizio  della  lor  religione,  cioè  a 
tutti  gli  eretici,  ai  giudei  ed  ai  pa- 
gani medesimi  ;  i  quali  in  tutta  si- 
curtà osservavano  le  loro  profane  ce- 
rimonie, ristabilite  già  da  Giuliano 
e  da  Gioviano  abolite  (2).  Quindi  pel 
durar  di  tutto  il  regno  di  Valente  si 
arsero  incensi  sugli  altari;  si  offer- 
sero vittime  e  libagioni  agli  idoli;  si 
fecer  pubblici  conviti  nelle  piazze  ; 
si  celebraron  le  feste  di  Giove  e  di 
Cerere  ;  si  vider  uomini  e  donne  alle 
orgie  di  Bacco  correre  furibondi,  co- 
perti di  pelli  caprine,  sbranar  cani 
e  far  l'altre  forsennatezze  di  quella 
festa  (3). 

Però  che  la  divinazione  e  la  ma- 
gia eran  parte  principale  del  paga- 
nesimo e  della  filosofia,  molto,  in 
generale,  ad  esse  si  davano  i  filo- 

(2)  Theod.  1.  4,  c.  24.  (5)  Ib.l.  5,  c.  24.  . 
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sofi  ed  i  pagani,  ed  ecco  che  un  caso 
inopinato  venne  a  trar  loro  addosso 
un  tremendo  castigo.  Un  avvelena- 
tore di  nome  Palladio  ed  un  astro- 
logo chiamato  Eliodoro,  accusati  d'a- 
ver aiutato  un  uffiziale  dell'erario  a 
involar  il  tesoro^  furon  messi  al  tor- 
mento; ma  indi  tosto  si  fecero  a  gri- 
dare non  essergiusto  tormentarli  per 
sì  picciola  cosa  :  li  ascoltassero  e  pa- 
leserebbono  arcani  di  ben  maggior 
importanza,  siccome  quelli  che  mi- 
ravano poco  men  che  all'intero  soq- 
quadro dello  stato.  Infatti  manife- 
starono una  vastissima  trama  che 
avea  principiato  dal  consultar  due 
indovini  per  saper  chi  avesse  a  re- 
gnare dopo  Valente.  Arrestati  tosto 
gl'indovini  e  messi  alla  tortura,  espo- 
sero il  fatto,  secondo  che  Ammiano 
Marcellino  racconta,  in  questi  ter- 
mini (1):  ((  Noi  abbiam  fabbricato 
con  rami  d'alloro,  a  somiglianza  del 
tripode  delfico,  il  tripode  che  qui 
vedete,  poi  con  imprecazioni  di  se- 
creti versi  e  con  vuoile  e  lunghe  for- 
malità avendolo  consacrato,  ce  ne 
siamo  serviti.  Questo  poi  fu  il  modo 
con  cui  l'adoperammo  ogni  qualvol- 
ta ci  occorse  d'investigar  qualche 
arcano:  collocavasi  nel  mezzo  d'u- 
na camera  tutta  purificata  con  arabi 
profumi^  e  suvvi  null'altro  che  un 
bacino  rotondo  composto  di  vari  me- 
talli, nella  cui  circonferenza  eran 
segnate  a  intervalli  perfettamente 
uguali  le  lettere  delFalfabeto.  Quindi 
uno  di  noi  vestito  con  un  abito  di 
lino  e  con  calzari  parimente  di  lino, 
colla  testa  circondata  da  una  fascia, 
e  tenendo  in  mano  verbene  di  felice 
augurio,  invocando  con  forinole  de- 
terminate la  divinità  che  presiede 
alla  cognizione  del  futuro,  confor- 
memente ai  riti,  si  collocava  su  que- 
sto tripode  ;  poi  librava  un  anello 
sospeso  a  piccole  coitine  e  compo- 
sto di  un  sottilissimo  filo,  consacra- 

(I)  Lil),  20,  n.  1  e  2. 
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to  già  prima  secondo  le  mistiche 
discipline.  Quest'anello  cadendo  di 
tanto  in  tanto  ed  a  salti  su  quelle 
parli  dov'erano  segnate  le  lettere, 
componeva  alcuni  eroici  versi  rispon- 
denti alle  interrogazioni  proposte.... 
Domandando  noi  dunque  chi  succe- 
derebbe all'impero,  perchè  si  dice- 
va che  sarebbe  un  uomo  in  ogni 
parte  perfetto  ,  V  anello  ,  saltando , 
toccò  due  sillabe,  Te-od;  donde  al- 
cuno degli  astanti  esclamò  che  il  de- 
stino significava  Teodoro.  Nò  inter- 
rogammo più  oltre  su  questo  propo- 
silo, perchè  ci  constava  costui  es- 
sere appunto  l'uomo  desiderato.  » 
Tale  si  fu  la  confessione  degl'indo- 
vini. 

Questo  Teodoro  teneva  il  secondo 
grado  fra  i  no  tari  dell'  imperatore, 
dignità  ragguardevolissima  a  quei 
giorni,  ed  era  benissimo  /atto  della 
persona,  versatissimo  nelle  umane 
lettere  ed  avvezzo  a  parlar  molto  li- 
beramente all'imperatore.  Era  pa- 
gano, il  che  lo  facea  desiderar  per 
signore  ai  filosofi  ed  agli  altri  gen- 
tili, sdegnati  del  rifiorire  del  cristia- 
nesimo, sì  che  non  è  maraviglia  che 
l'anello  ben  maneggiato  segnasse  le 
prime  lettere  del  suo  nome.  Teo- 
doro, informato  dell'oracolo,  rispo- 
se, per  lettere,  accettar  egli  il  pre- 
sente dei  numi  ed  aspettar  l'occa- 
sione per  compiere  il  suo  destino. 

L'imperator  Valente,  naturalmen- 
te violento,  avendo  scoperta  questa 
cospirazione,  entrò  in  grandissimo 
furore;  e  non  ponendo  limiti  alla 
sua  vendetta,  fece  morir  tutti  i  com- 
plici e  tutti  quelli  ancora  che  eran 
per  tali  sospetti,  altri  col  fuoco,  co- 
me maghi,  altri  "col  ferro  ;  sì  che 
Antiochia  fu,  per  così  dire,  allagata 
di  sangue.  Anche  i  filosofi  furon  co- 
me maghi  inquisiti.  Massimo  stesso 
fu  accusato  d'aver  avuto  notizia  di 
questo  sortilegio,  e  d'aver  predetto 
una  gran  carnificina,  dopo  la  quale 
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Valente  sarebbe  perito  in  modo  stra- 
ordinario; sulle  quali  accuse  fu  trat- 
to ad  Antiochia,  poi  rimandato  in 
Asia,  dove  Festo ,  governatore,  gli 
fe^  troncare  il  capo.  Il  qual  Festo  è 
quel  desso  che  compose  un  compen- 
dio della  storia  romana;  e  da  prin- 
cipio avea  fatto  mostra  di  clemenza, 
ma  quando  vide  che  per  piacere  al 
padrone  era  d'uopo  esser  crudele,  lo 
fu  più  d'ogni  altro.  Si  grande  fu  il 
terror  tra  i  filosofi  che  nessuno  ardi 
più  farne  professione  nè  portarne 
l'abito,  e  i  privati  stessi  dismisero  i 
palili  frangiati  che  potessero  aver 
qualche  somiglianza  coi  loro.  Si  fe- 
ce altresì  una  perquisizione  degli 
scritti  di  magia,  e  furono  arsi  pub- 
blicamente gran  monti  di  libri,  fra 
i  quali  ne  furon  pur  confusi  di  quelli 
che  non  trattavano  se  non  di  umane 
lettere  e  di  giurisprudenza.  Final- 
mente, s'egli  è  da  credere  allo  sto- 
rico Socrate,Timperator  Valente  por- 
tò la  precauzione  fino  a  far  morire 
parecchie  ragguardevoli  persone  ,  il 
cui  nome  cominciava  colle  fatali  sil- 
labe Teod,  cioè  i  Teodori,  i  Teodo- 
sii,  i  Teodoti,  i  Teodoli.  Molti  in 
questa  occasione  mutaronsi  il  no- 
me (1). 

L'avvelenatore  Palladio  poi  e  l'a- 
strologo Eliodoro,  i  quali  si  eran  sot- 
tratti al  supplizio  col  denunziare  i 
congiurati,  furon  da  quel  giorno  in 
poi  gli  amici  e  i  confidenti  dell'im- 
peratore; e  padroni  com'eran  della 
vita  de'  più  ricchi  e  ragguardevoli 
personaggi,  e'  li  facean  perire  o  co- 
me complici  della  trama  o  come  rei 
di  magia.  Avean  costoro  immagina- 
to un  modo  infallibile  di  perder  co- 
loro ne'  quali  agognavano  le  ricchez- 
ze. Dopo  averli  accusati,  all'atto  che 
i  servi  della  giustizia  andavano,  per 
ordin  del  principe,  a  sequestrar  le 
loro  carte,  v'insinuavano  bellamen- 
te qualche  scritto  che  importasse  in- 

{i)  Socr.  1.  A,  c.  ^9. 


evitabilmente  una  condanna,  e  que- 
st'atroce artifizio  tante  volte  fu  ri- 
petuto, e  cagionò  la  perdita  di  tanti 
innocenti,  che  molte  famiglie  die- 
dero alle  fiamme  quante  pergamene 
avevano,  amando  meglio  perdere  le 
loro  ragioni  che  perder  sè  stessi  con 
queste.  Venuto  a  morte  alcun  tem- 
po dopo  Eliodoro,  Valente  obbligò  i 
primi  personaggi  dell'impero  a  cam- 
minare in  fronte  al  funebre  convo- 
glio, a  capo  scoperto  ed  a  piò  ignudi 
e  colle  braccia  incrocicchiate  sul  pet- 
to, ed  i  suoi  uffiziali  ebbero  molto 
da  fare  a  dissuaderlo  dal  presedervi 
egli  in  persona.  Verso  il  medesimo 
tempo,  un  tristissimo  tribuno,  ma 
assai  benvoluto  dal  principe,  aveva 
sparato  il  ventre  a  una  donna  viva 
ed  incinta  per  evocar  le  ombre  dei 
morti  e  consultarle  intorno  al  suc- 
cessor  di  Valente,  e  il  fatto  era  cer- 
tificato per  la  stessa  corìfessione  del 
reo  ;  ma  l'imperatore,  che  avea  te- 
sté sì  rigorosamente  punita  questa 
curiosità  con  circostanze  molto  me- 
no atroci,  non  consentì  di  condan- 
nare il  tribuno,  e  malgrado  Tinde- 
gnazione  dei  giudici,  lo  lasciò  nel 
pacifico  possesso  de'  suoi  beni  e  del 
suo  grado.  Tale  si  era  l'indole  di 
Valente  (2). 

Il  quale  sospettando  che  Para,  gio- 
vin  re  d'Armenia,  inclinasse  piut- 
tosto a  favor  de'  persiani  che  de'ro- 
mani,  lo  invitò  a  sè,  sotto  pretesto 
di  voler  conferire  con  lui  per  ur- 
genti e  gravi  negozi,  ma  veramen- 
te col  fine  d'im.padronirsi  della  sua 
persona  e  surrogargli  un  altro;  se 
ne  addiede  come  fu  a  Tarso  il  re  ar- 
meno, e  fuggito  in  modo  non  ispe- 
rato,  tornò  in  Armenia,  dove  con- 
tinuò nondimeno  ad  esser  fedele  ai 
romani.  D'una  prima  perfidia  non 
riuscita  Valente  si  vendicò  con  un'al- 
tra più  orribile  ancora,  da  che  per 
ordine  suo  il  conte  Traiano,  che  ca- 
(2}  Hist.  du  Bas-Empire  1.  I&,  u. 
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pilanava  le  milizie  romane  sulle  fron- 
tiere dell'Armenia,  s'insinuò  nella 
confidenza  di  Para,  lo  invitò  ad  un 
banchetto,  lo  fece  sedere  al  luogo 
d'onore,  e  poi  ve  lo  fece  assassinare, 
surrogatogli  indi  sul  trono  un  de'suoi 
parenti,  di  nome  Varazdate  (1). 

Tal  pure  mostravasi  la  politica  im- 
periale in  occidente,  dove  intorno  al 
tempo  medesimo  in  cui  un  generale 
di  Valente  trucidar  faceva  un  re  di 
Armenia  in  mezzo  a  un  convito,  un 
generale  di  Valentiniano  facea  tru- 
cidare il  re  de'quadi  all'uscir  d'un 
banchetto  a  cui  l'aveva  invitato.  La 
severità  di  Valentiniano  andava  l'un 
dì  più  che  l'altro  crescendo,  ezian- 
dio per  l'aspreggiar  che  Massimino, 
prefetto  delle  Gallio,  faceva  l'indole 
sua  dura  ed  inesorabile.  Gli  eccessi 
quindi  dell'ira  sua  moltiplicavano  e 
venivano  palesandosi  nel  suono  del- 
la sua  voce,  nell'alterazione  del  vol- 
to e  nel  disordine  del  portamento 
suo,  per  modo  che  quelli  i  quali  a- 
veano  fino  allora,  colle  lor  sagge  ri- 
mostranze, giovato  a  temperare  al- 
quanto i  suoi  impeti,  non  osavano 
più  aprir  bocca  :  egli  non  ascoltava 
altri  che  Massimino.  Fece  ammaz- 
zare un  de'  suoi  paggi  per  avere  in 
una  caccia  sguinzagliato  un  cane  più 
presto  che  non  occorreva;  un  ma- 
stro armaiuolo  avendogli  presentata 
una  corazza  molto  ben  lavorata,  spe- 
rava d'averne  un  guiderdone,  e  in 
quella  vece  fu  messo  a  morte  per- 
chè la  corazza  pesava  alquanto  me- 
no di  quel  che  Valentiniano  aveva 
ordinato.  Ottaviano,  che  era  stato 
proconsolo  in  Africa,  avea  incorso 
la  disgrazia  del  principe;  e  nasco- 
stosi in  casa  d'un  prete  cristiano, 
non  avendo  questi  voluto  tradirlo, 
ebbe,  a  Sirmio,  tronca  la  testa.  Per 
ultimo,  cosa  fuor  del  credibile,  ei 
nudriva  allato  alle  sue  stanze  di  ca- 

(1)  llisl.  (lu  Bas-Empkel.  ^9,  n.  -16-2]. 

(2)  Amm  1.  29,  c.  5. 


daveri  umani  due  grossissime  ors(?, 
chiamale  Paglietta  d'oro  e  Innocen- 
za, e  quest'ultima,  dopo  alcuni  an- 
ni, lasciò  uscir  libera  per  le  selve, 
come  già  benemerita  per  lo  buono 
e  lungo  suo  servire  (52). 

La  dignità  di  prefetto  delle  Gallio 
conferita  a  Massimino  era  un  premio 
della  crudeltà  da  lui  spiegata  in  Ro- 
ma contro  gli  accusati  di  magia ,  e 
nondimeno  anch'egli  l'avea  da  prin- 
cipio esercitata.  Costui  facea  pompa 
della  malvagità  sua,  e  diceva  sfron- 
tatamente: Ninno  si  confidi  d'essere 
innocente  quand'io  voglio  ch'egli  sia 
reo!  In  Africa  pure  vi  era  un  gover- 
natore della  stessa  natura,  di  nome 
Romano,  il  quale,  per  le  crudeltà  ed 
imposture  sue,  fu  cagion  d'una  sol- 
levazione, che  poi  fu  sedata  dal  con- 
te Teodosio  ,  il  cui  figlio  vedremo 
imperatore. 

Il  supplizio  di  quel  prete  che  non 
volle  dar  una  vittima  infelice  in  pre- 
da all'  ira  imperiale  abbastanza  di- 
mostra che  Valentiniano  non  era  al- 
trimenti mosso  da  zelo  di  religione. 
Ond'è  che  nel  medesimo  tempo  che 
faceva  processare  i  maghi  ,  dichia- 
rava non  intender  per  questo  di  vie-^ 
tar  l'arte  degli  aruspici;  conservas- 
sero pure  i  sacrificatori  degl'idoli  i 
lor  privilegi  ,  e  i  commedianti  non 
fossero  ammessi  a  convertirsi  al  cri- 
stianesimo se  non  al  punto  di  morte. 

Nelle  Gallio,  dov'egli  abitualmen- 
te dimorava,  i  villici  portavano  pub- 
blicamente i  loro  idoli  per  mezzo 
alle  campagne,  e  vi  erano  contrade 
dove  sino  allora  i  cristiani  eran  po- 
chissimi 0  quasi  niuni;  ma  Dio  su- 
scitò loro  un  apostolo,  e  fu  s.  Mar- 
tino (3). 

Rendutasi  vacante  la  sede  di  Tours, 
la  virtù  sua  ed  i  suoi  miracoli  lo  fe- 
cer  desiderare  per  vescovo  ;  ma  sa- 
pendosi come  sarebbe  slato  difficile 

(3)  Siipl.  Sev. ,  Vita  b.  Marlin  n.  iO.  Creg. 
Turoii.,  Ilist.  frane.  I.  9,  c.  Ò9. 
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dì  trarlo  dal  suo  monastero,  uno  dei 
cittadini  finse  d'aver  la  moglie  in- 
ferma ,  e  gittandosi  alle  sue  ginoc- 
chia ,  lo  persuase  a  seguirlo  a  casa 
sua.  Intanto  alcuni  gruppi  d'abitanti 
ch'eransi  messi  in  agguato  sulla  via, 
s' impadroniron  di  lui  e  lo  condus- 
sero fino  a  Tours ,  dov'era  accorsa, 
non  sol  dal  paese,  ma  eziandio  dalle 
città  vicine,  una  incredibil  moltitu- 
dine di  popolo,  per  cooperare  a  que- 
sta elezione.  Tutti  degnissimo  lo  giu- 
dicavano dell'  episcopato  ,  salvo  un 
picciol  numero,  anche  vescovi,  che 
vi  si  opponevano,  dicendo  esser  egli 
persona  spregevole  pel  suo  brutto 
aspetto,  per  la  sua  scomposta  capi- 
gliatura ,  e  pel  suo  sordido  vestire. 
Ma  il  popolo  si  rise  di  queste  accuse, 
avendole  anzi  in  conto  di  lodi.  Ed  a 
vie  più  confermarlo  nel  suo  suffra- 
gio, occorse  che  non  avendo  il  let- 
tore che  dovea  legger  quel  giorno 
potuto  farsi  largo  fra  la  calca  ,  un 
degli  astanti  prese  il  salterio  e  lesse 
il  primo  passo  in  cui  si  abbattè,  ed 
era  quel  versetto  del  salmo  ottavo: 
«  Dalla  bocca  de'  fanciulli  e  de'  bam- 
bini di  latte  tu  hai  ricavata  perfetta 
laude  contro  de'  tuoi  nemici  ,  per 
distruggere  il  nemico  e  il  difenso- 
re. »  Perchè  così  leggevasi  allora  , 
dove  noi  di  presente  leggiamo  :  11 
nemico  e  il  vendicativo.  Ora,  colui 
che  più  opponevasi  all'elezione  di 
s.  Martino  era  un  vescovo  di  nome 
Difensore  ,  e  tutto  il  popolo  credè 
ch'eì  fosse  additato  in  questa  parola 
del  salmo,  e  che  quella  lettura  fosse 
permissione  dì  Dio  per  far  conosce- 
re il  suo  volere.  Sorse  una  generale 
acclamazione  ,  e  la  parte  contraria 
fu  confusa. 

S.  Martino  continuò,  fatto  vesco- 
vo, nel  suo  primo  tenore  di  vita,  ser- 
bando in  cuore  la  stessa  umiltà,  la 
stessa  povertà  nel  vestire,  senza  pe- 
rò avere  minore  autorità.  Scelse  da 
principio  per  sua  abitazione  una  pic- 


cola cella  presso  alla  chiesa;  ma  poi, 
essendovi  turbato  dalle  troppe  visite^ 
si  fabbricò  un  monastero  ,  distante 
circa  due  miglia  dalla  città,  il  qual 
durò  sino  al  passato  secolo,  sotto  il 
nome  di  Marmoutiers.  Era  questo 
prima  un  luogo  solitario,  chiuso  per 
ogni  parte  da  un'alta  e  scoscesa  ru- 
pe, e  appiedi  il  fiume  Loira,  senz' al- 
tra entrata  che  per  uno  strettissimo 
sentiero.  Ivi  il  s.  vescovo  aveva  una 
cella  di  legno  ,  e  così  parecchi  dei 
frati  ,  i  più  de'  quali  s'erano  allog- 
giati in  grotte  e  tane  da  essi  mede- 
simi scavate  dentro  al  masso,  ed  an- 
che oggidì  se  ne  mostra  alcuna  che 
dicesi  essere  stata  da  s.  Martino  a- 
bitata.  Egli  avea  colà  ottanta  disce- 
poli circa,  nessun  de' quali  possedea 
niente  del  suo  ,  nè  era  permesso  a 
nessuno  di  vendere  o  di  comperare, 
come  facevano  i  più  de'  monaci.  Al- 
tro mestiere  non  vi  esercitavano  che 
quello  di  scrivere,  ed  a  questo  an- 
che s'  applicavano  i  soli  giovani  ,  i 
provetti  attendendo  all'orazione.  Di 
rado  uscivano  delle  lor  celle,  se  non 
era  per  adunarsi  nell'oratorio;  man- 
giavan  tutti  insieme  dopo  l'ora  del 
digiuno,  cioè  verso  sera;  non  sapean 
che  fosse  vino,  se  pur  non  eran  co- 
stretti usarlo  per  infermità  ;  i  più 
erano  vestiti  di  pel  di  cammello,  cioè 
d'ispido  ciambellotto,  e  l'andar  più 
dilicatamente  vestito  era  peccato;  e 
pure  molli  fra  loro  erano  nati  no- 
bilmente e  in  ben  altra  maniera  stati 
allevati ,  e  molli  in  appresso  furon 
vescovi,  chè  non  v'era  chiesa  la  qual 
non  desiderasse  d'aver  un  pastore 
tratto  dal  monastero  di  s.  Martino. 

Poco  tempo  dopo  la  sua  ordina- 
zione ,  fu  obbligato  di  recarsi  alla 
corte  dell'imperatore  Valentiniano  , 
che  ordinariamente  teneva  a  Treveri 
la  sua  residenza.  Sapendo  questi  che 
s.  Martino  veniva  per  chiedergli  cosa 
che  non  volea  consentirgli,  comandò 
che  non  fosse  lasciato  entrare  in  pa- 
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lazzo;  da  che  oltre  all'esser  per  na- 
tura superbo  e  crudele,  la  moglie  sua 
Giustina,  ch'era  ariana,  lo  distoglie- 
va dal  render  onore  al  s.  vescovo. 
Avendo  Martino  per  una  e  due  volte 
indarno  tentato  d'accostarsi  al  prin- 
cipe, ebbe  ricorso  alle  solite  sue  ar- 
mi: si  vesti  di  cilicio,  si  coperse  di 
cenere  ,  si  astenne  da  ogni  cibo  e 
bevanda,  ed  orò  giorno  e  notte,  fin- 
ché al  settimo  giorno  gli  comparve 
un  angelo  e  gli  ordinò  d'andare  ar- 
ditamente a  palazzo.  Vi  va  Martino 
sulla  fede  delPangelo,  le  porte  si  spa- 
lancano, nessun  lo  trattiene  e  pene- 
tra fino  airimperadore,  il  quale,  ve- 
dutolo dalla  lunga  venire,  si  accende 
di  furore  e  di  sdegno ,  chiede  chi 
r  abbia  lasciato  entrare  ,  nè  fa  pur 
segno  di  levarsi  dalla  sua  sedia;  ma 
una  fiamma  improvvisa  che  venne  a 
coprirla  ne  lo  fece  bentosto  balzare 
ed  andare  incontro  al  s.  vescovo,  ed 
abbracciarlo  più  volte,  e  venerare  in 
lui,  oltre  il  carattere  sacerdotale,  la 
divina  potenza.  Nè  aspettò  pure  che 
il  santo  ne  lo  pregasse  per  conce- 
dergli quanto  desiderava.  Gli  diede 
più  volte  udienza,  lo  volle  più  volte 
avere  alla  sua  mensa,  e  finalmente, 
quando  fu  per  partire,  gli  offri  molti 
doni,  cui  Martino  ricusò  per  serbare 
la  sua  povertà  (i). 

Nei  dintorni  di  Tours  era  un  luogo 
venerato  dal  popolo  come  sepoltura 
d'un  martire  ,  e  v'  era  eziandio  un 
altare  innalzato  dai  precedenti  ve- 
scovi. S.  Martino,  il  quale  non  ere- 
dea  così  alla  leggera,  chiedeva  ai  più 
vecchi  del  clero  che  veder  gli  faces- 
sero il  nome  del  martire  o  il  tempo 
del  suo  martirio,  e  non  trovandone 
alcuna  certa  tradizione  ,  s'  astenne 
per  qualche  tempo  di  recarsi  a  quel 
luogo  ,  per  evitare  di  far  torto  alla 
religione  o  di  autorizzare  la  super- 
stizione ;  finché  un  giorno  andovvi 
con  alcun  de*  suoi  frati,  e  stando  in 

ii)  Sulp.  Sev.,  Dial.  2,  n.  6. 


piedi  sopra  il  sepólcro,  pregò  Dio  di 
dargli  a  conoscere  chi  vi  fosse  sot- 
terrato. Dopo  di  che  ,  volgendosi  a 
sinistra,  vide  accanto  a  sé  un'ombra 
squallida  e  di  truce  aspetto  ,  alla 
quale  comandò  di  parlare.  L'ombra 
disse  il  suo  nome,  ed  era  un  ladrone 
messo  a  morte  pe'suoi  delitti  colui 
che  il  popolo  ingannato  venerava,  nè 
avea  niente  a  che  fare  coi  martiri. 
L'ombra  si  manifestò  a  s.  Martino 
solo,  ma  gli  altri  udiron  solamente 
le  sue  parole.  Egli  fece  disfar  l'al- 
tare, e  cosi  liberò  il  popolo  da  quella 
superstizione. 

Spesso,  a  rischio  della  sua  vita,- 
atterrò  i  templi  degl'idoli  e  gli  al- 
beri dai  pagani  adorati  per  sacri,  ed 
un  giorno  ,  dopo  aver  atterrato  un 
tempio  antichissimo,  volea  pur  ab- 
battere un  pino  presso  di  quello,  a 
che  il  pontefice  e  gli  altri  pagani  si 
opponevano,  dicendogli  per  ultimo: 
Se  tu  hai  tanta  fede  nel  tuo  Dio,  noi 
stessi  taglierem  l'albero  pur  che  tu 
vi  stia  sotto  al  suo  cadere.  Accettò 
la  condizione  ,  e  lasciossi  legare  e 
metter  come  loro  piacque  dalla  parte 
da  cui  l'albero  pendeva.  Intanto  una 
gran  moltitudine  traeva  a  questo  spet- 
tacolo ,  e  i  monaci  che  l'accompa- 
gnavano stavan  tutti  in  gran  timore. 
L'albero,  già  mezzo  tagliato,  comin- 
ciava a  scricchiolare  ed  a  cadere  so- 
pra s.  Martino,  quand'egli,  alzata  la 
mano,  fece  il  segno  della  croce,  ed 
ecco  tosto  l'albero  stesso,  quasi  spin- 
to da  una  bufera ,  cadere  dall'altra 
parte  e  schiacciar  quasi  i  contadini 
che  si  credevano  più  che  mai  sicuri. 
Mandarono  un  altissimo  grido,  e  non 
v'  ebbe  presso  che  ninno  di  quella 
numerosa  moltitudine  che  non  do- 
mandasse r  imposizion  delle  mani 
per  essere  accolto  fra  i  catecumeni. 
Un'altra  volta,  essendo  egli  intento 
ad  atterrare  un  tempio  ad  Autun  , 
una  moltitudine  di  pagani  scagliossi 
a  furia  contro  di  lui,  e  il  più  audace 
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10  investi  colla  spada  alla  mano 

11  santo  altro  non  fece  che  levarsi  il 
mantello  e  presentargli  nudo  il  collo; 
ma  il  pagano,  che  già  stava  col  brac- 
cio in  alto,  cadde  supino,  colto  da 
miracoloso  spavento  e  gli  chiese  per- 
dono. Un  altro  volle,  mentre  abbat- 
teva certi  idoli  ,  dargli  una  coltel- 
lata, ma  nell'atto  gli  sfuggì  di  mano 
il  coltello  e  disparve.  Talvolta  pure 
persuadeva  i  pagani  ad  atterrar  da 
sè  stessi  i  tempii  loro,  e  tosto  vi  e- 
dificava  in  cambio  chiese  e  mona- 
steri. 

Nè  cessava  intanto  dal  fare  stu- 
pendi miracoli.  Liberò  dal  demonio 
uno  schiavo  di  Tetradio  già  slato 
proconsolo.  A  Treveri  guarì  una  fan- 
ciulla paralitica  ,  già  presso  a  spi- 
rare, ponendole  in  bocca  olio  santo. 
A  Parigi,  all'entrar  nella  porta  della 
città  ,  seguito  da  una  gran  turba  , 
baciò  un  lebbroso  che  a  tutti  met- 
teva orrore  ,  gli  diede  la  sua  bene- 
dizione, e  tosto  fu  guarito  sì  che  il 
di  vegnente  andò  in  chiesa  a  ren- 
dere grazie  a  Dio.  Le  fila  tratte  dal- 
l'abito suo  0  dal  suo  cilicio  aveano 
spesso  virtù  di  sanare  gl'infermi  se 
applicate  alle  dita  o  alla  gola.  Ar- 
borio,  ch'era  stato  prefetto  di  Roma, 
avendo  sua  figlia  malata  di  maligna 
febbre  quartana,  le  applicò  sul  petto 
una  lettera  del  santo  ,  e  la  febbre 
tosto  si  dileguò.  Paolino,  poscia  il- 
lustre per  santità,  spasimando  d'un 
occhio,  in  cui  già  cominciava  a  for- 
marsi la  cateratta,  fu  da  s.  Martino 
sotTregato  alla  parie  inferma  con  un 
pennello  e  interamente  risanato.  Tali 
sono  alcuni  de'  suoi  miracoli  de- 
scritti da  Sulpizio  Severo,  cantati  in 
versi  da  s.  Paolino,  i  quali  amendue 
vivevano  a  que'  tempi,  amendue  vi- 
dero il  santo  più  d'una  volta,  ed  il 
primo  de'  quali  ne  scrisse  la  vita 
mentre  il  santo  ancora  viveva. 

Intanto  che  s.  Martino  rinnovel- 
lava  nelle  Gallie  i  prodigi  e  le  con- 


versioni degli  apostoli,  l'Italia  vide, 
nell'anno  374,  risplendere  un  altro 
luminare.  Era  morto  da  poco  Aus- 
senzio  vescovo  ariano  di  Milano  ,  e 
trattavasi  di  dargli  un  successore.  I 
vescovi  della  provincia  ne  scrissero 
all'imperatore  Valentiniano  a  Tre- 
veri, e  questo  è  quanto  ci  conservò 
Teodoreto  della  sua  risposta.  «  Pa- 
sciuti siccome  voi  siete  delle  divine 
scritture,  ben  sapete  qual  esser  deb- 
ba un  pontefice.  La  sua  vita  ,  del 
pari  che  la  sua  dottrina,  dee  servir 
di  scuola  a  quelli  eh'  egli  governa  : 
dev'esser  per  loro  un  modello  di  tut- 
te le  virtù^  e  la  sua  condotta  corri- 
sponder dee  alla  santità  della  sua 
dottrina.  Ponete  adunque  sulla  cat- 
tedra pontificale  un  uomo  di  queste 
qualità,  affinchè  noi  medesimi,  che 
governiamo  l'impero,  possiam  sot- 
tomettergli con  piena  fiducia  le  no- 
stre leste  e  ricever,  come  una  salu- 
tar medicina  ,  le  sue  riprensioni  ; 
perocché,  uomini  come  siamo,  non 
può  esser  che  non  commettiamo  mol- 
ti errori.  »  E  avendolo  i  vescovi  pre- 
gato di  additar  egli  stesso  colui  che 
credeva  più  atto  a  queiruffizio ,  ri- 
spose: «La  è  cosa  questa  sopra  le 
mie  fòrze;  ninno  può  riuscirvi  me- 
glio di  voi  che  siete  pieni  della  gra- 
zia di  Dio  e  rischiarati  dal  suo  lu- 
me (1).  » 

I  vescovi  adunque  si  congregaro- 
no insiem  col  popolo  di  Milano  per 
r  elezione  ,  e  il  popolo  era  diviso  , 
cosi  i  cattolici  come  gli  ariani  vo- 
lendo un  vescovo  del  loro  partito  ; 
per  tal  modo  era  la  città  in  tumulto 
e  in  pericolo  di  sedizione.  Ambro- 
gio era  governatore  della  provincia 
in  qualità  di  consolare  della  Liguria 
e  dell'Emilia,  perocché  Probo,  pre- 
fetto del  pretorio,  testimonio  dell'e- 
loquenza e  della  capacità  sua ,  l'a- 
veva innanzi  ascritto  al  numero  de' 
suoi  assessori,  poi  mandatolo  a  que- 

(1)  Theod.  1.  4.  c.  6,  7. 
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sto  governo  ,  dicendogli  fra  l'altre 
cose  :  Va  e  portati  non  da  giudice 
ma  da  vescovo,  il  che  era  come  dir- 
gli :  Non  imitare  la  crudel  giustizia 
dell'  imperio  ,  ma  il  paterno  reggi- 
mento della  chiesa.  Avendo  Ambro- 
gio dunque  saputo  esser  presso  a 
scoppiare  la  sedizione  ,  corse  alla 
chiesa  per  calmare  il  popolo  ,  e  vi 
parlò  lungamente  e  accortamente  in 
favor  della  pace  e  della  pubblica 
quiete,  quand'ecco  tutto  il  popolo  ad 
una  voce  acclamar  lui  medesimo  ve- 
scòvo.  Dicono  che  il  primo  a  gridar 
per  tre  volte  :  Ambrogio  vescovo  ! 
fosse  un  fanciullo  ,  e  che  il  popolo 
gli  andasse  dietro  ripetendo  lietis- 
simo lo  stesso  grido.  Comunque  sia 
la  cosa,  certo  si  è  che  lutti  gli  ani- 
mi si  trovarono  come  per  prodigio 
concordi,  e  che  tutti,  ariani  e  cat- 
tolici, si  unirono  a  chiederlo,  ben- 
ché non  fosse  ancora  se  non  sem- 
plice catecumeno. 

Ambrogio  ,  sbigottito  ,  usci  tosto 
dalla  chiesa,  fece  preparar  il  suo  tri- 
bunale e,  contro  il  suo  costume,  or- 
dinò di  dare  il  tormento  ad  alcuni 
accusati  per  apparire  un  magistrato 
eccessivamente  severo ,  e  anzi  cru- 
dele. Ma  il  popolo  non  gli  credette, 
e  gridava:  Il  tuo  peccato  sia  pure  so- 
pra di  noi!  Ritornossene  a  casa  e 
volle  far  professione  della  vita  filo- 
sofica, ma  ne  fu  distolto.  Allora,  per 
iscreditarsi  nella  opinione  del  popo- 
lo ,  il  suo  zelo ,  ancor  poco  illumi- 
nato, gli  SUggeri  di  far  entrare  pub- 
blicamente in  casa  sua  alcune  donne 
di  mal  affare;  ma  il  popolo  ancor  più 
forte  di  prima  gridava  :  Il  tuo  pec- 
cato sia  pure  sopra  di  noi  !  Vedendo 
di  non  riuscire  a  nulla  ,  pensò  di 
fuggire,  ed  a  tal  effetto  segretamente 
e  nella  maggiore  oscurità  della  notte 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Pa- 
via. Ma  sul  far  del  giorno,  dopo  a- 
ver  camminalo  per  molte  ore,  si  tro- 
vò ancora  presso  a  Milano;  e  sorpre- 
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so  dal  popolo  alla  porta  chiamata 
Romana,  perchè  di  nuovo  non  iscap- 
passe,  gli  pose  le  guardie  alla  casa. 

Ciò  fatto  s' inviò  a  Valentiniano 
una  relazione  dell'accaduto,  pregan- 
dolo di  consentire  all'ordinazione  di 
Ambrogio,  consentimento  necessario 
a  cagion  della  carica  eh'  egli  occu- 
pava. L'imperatore  rispose  esser  ben 
contento  di  veder  fatto  vescovo  colui 
ch'egli  avea  mandato  per  giudice,  e 
comandò  che  tosto  si  venisse  all'or- 
dinazione ,  aggiungendo  che  quella 
subita  concordia  degli  animi,  prima 
divisi  ,  venir  non  poteva  se  non  da 
Dio.  Mentre  si  attendeva  la  risposta, 
Ambrogio  di  nuovo  fuggì,  e  si  tenne 
per  qualche  tempo  nascosto  nella 
villa  d'un  suo  amico  chiamato  Leon- 
zio; ma  egli  slesso  fu  costretto  a  ma- 
nifestarlo poiché  la  risposta  fu  giun- 
ta, da  che  il  vicario  del  prefetto  del 
pretorio,  avendo  ricevuto  ordine  di 
vegliare  alla  pronta  esecuzion  del  re- 
scritto, fece  pubblicare  un  editto  nel 
quale  era  ingiunto  a  chiunque,  sotto 
gravissime  pene ,  di  dar  notizia  del 
luogo  dove  fosse  celato  Ambrogio. 
Scoperto  adunque  e  ricondotto  a  Mi- 
lano ,  conobbe  esser  volere  di  Dio 
ch'ei  fosse  vescovo,  né  potere  omai 
più  dispensarsene. 

Non  essendo  egli  ancora  che  sem- 
plice catecumeno,  chiese  d'avere  il 
battesimo  da  un  vescovo  cattolico  , 
temendo  fortemente  di  cader  nelle 
mani  di  qualche  ariano;  e  battezzato 
fece  ancora  ogni  poter  suo  per  pro- 
crastinare la  sua  ordinazione  ,  per 
non  violare  la  regola  che  vietava  di 
ordinare  alcun  neofito.  Ma  il  motivo 
addotto  da  s.  Paolo  di  questa  regola 
essendo  il  timore  che  il  neofilo  monti 
in  superbia,  l'umiltà  cosi  manifesta 
d'Ambrogio  e  il  bisogno  urgente  del- 
la chiesa  fecero  passar  sopra  ,  per 
questa  volta  ,  alla  regola  stessa  ,  e 
datigli  tosto  ad  esercitar  tutti  gii  uf- 
fizi ecclesiastici,  fu  ordinato  vescovo 
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Otto  giorni  dopo  il  suo  battesimo  , 
che  fu,  come  credesi,  a  di  sette  di 
dicembre  dell'anno  374.  Tutto  il  po- 
polo fu  lietissimo  della  sua  ordina- 
zione ,  che  fu  approvata  da  tutti  i 
vescovi  dell'occidente  e  dell'oriente. 
L'età  sua  era  forse  allora  di  trenta- 
quattr'anni. 

Appena  fu  vescovo  diede  a'poveri 
quanto  avea  in  oro,  argento  e  ter- 
re, riservando  però  di  queste  l'usu- 
frutto a  sua  sorella  Marcellina,  che 
dimorava  in  Roma,  dove  avea  fatto 
voto  di  verginità  fra  le  mani  di  papa 
Liberio.  Essendo  in  quei  giorni  ve- 
nuto a  trovarlo  a  Milano  Satiro  suo 
fratello,  il  quale  governava  pur  esso 
paternamente  una  provincia,  nè  con- 
sentendo il  tenero  e  scambievole  af- 
fetto loro  di  viver  disgiunti,  a  lui 
confidò  il  governo  della  sua  casa. 
Sciolto  così  da  tutte  le  cure  tempo- 
rali si  diede  tutto  al  suo  ministero. 
E  primieramente  applicossi  allo  stu- 
dio de'  sacri  libri,  non  avendo  egli 
sino  a  quel  giorno  letto  quasi  altro 
che  autori  profani;  e  in  questo  stu- 
dio consumava  tutti  i  momenti  che 
involar  poteva  agli  affari,  ed  ezian- 
dio una  parte  della  notte.  Oltre  la 
scrittura,  leggeva  gli  autori  eccle- 
siastici, fra  i  quali  Origene  e  s.  Ba- 
silio, il  qual  ultimo  seguì  più  che 
qualunque  altro:  e  di  man  in  mano 
che  imparava  insegnava.  Predicava 
tutte  le  domeniche,  e  tutti  i  giorni 
ofTeriva  il  sacrifizio ,  e  la  cura  sua 
nell'insegnare  fu  sì  fortunata  che 
ricondusse  tutta  PItalia  alla  fede  or- 
todossa, e  ne  sbandi  l'arianesimo. 
Poco  tempo  dopo  la  sua  ordinazio- 
ne ,  dolendosi  egli  coli'  imperatore 
d'alcuna  cosa  che  i  suoi  magistrati 
avean  fatto  contro  le  regole,  ei  gli 
rispose:  Già  mi  era  nota  questa  tua 
libertà  di  parlare,  e  contuttociò  non 
mi  opposi  alla  tua  ordinazione;  laon- 
de seguita  pure  a  medicare  le  pia- 
ghe delle  nostre  anime  secondo  che 


la  divina  legge  prescrive.  Dalle  quali 
parole  si  scorge  che  se  Valentiniano 
avesse  sempre  avuto  al  suo  fianco 
un  Ambrogio  avrebbe  certo  domata 
la  violenza  dell'indole  sua  e  sareb- 
be divenuto  un  principe  perfetto  (1). 

Una  delle  prime  cure  del  santo 
vescovo  fu  quella  di  trasferire  dalla 
Cappadocia  nella  città  sua  episco- 
pale il  corpo  di  s.  Dionigi,  uno  de* 
suoi  predecessori,  al  qual  uopo  in- 
viò i  più  ragguardevoli  del  suo  cle- 
ro in  quella  provincia,  con  lettere 
per  s.  Basilio,  nelle  quali  pregavate 
di  aiutare  l'impresa.  Vi  si  adoperò 
s.  Basilio  di  tutto  cuore  e  la  cosa 
ebbe  felice  esito;  dopo  di  che  munì 
i  cherici  di  Milano  d'una  lettera  in 
risposta  a  quella  del  vescovo  loro , 
nella  quale  manifestavagli  l'estrema 
sua  contentezza  per  averlo  conosciu- 
to, ed  udito  che  Dio  avesse  confida- 
to il  suo  gregge  ad  un  uomo  tratto 
dalla  città  regale,  ugualmente  com- 
mendabile per  la  sua  nascita,  per 
la  sua  saggezza,  per  l'eloquenza  sua 
e  per  lo  splendore  della  sua  vita. 
Soggiungeva,  i  cherici  da  lui  spediti 
per  la  traslazione  del  corpo  di  s. 
Dionigi  aver  fatto  l'elogio  di  tutto  il 
clero  milanese  colla  gravità  dei  loro 
costumi ,  ed  esservi  stato  uopo  di 
tutta  la  costanza  loro  ad  indur  quelli 
ch'eran  depositari  del  corpo  di  quel 
s.  martire  a  lasciarselo  uscir  dalle 
mani,  riguardandolo  essi  come  lor 
protettore;  e  Terasio,  prete  virtuo- 
sissimo della  chiesa  di  Cesarea,  ch'e- 
gli avea  dato  loro  a  secondarli  nel 
loro  disegno,  non  aver  poco  contri- 
buito ad  ottenere  l'intento;  aver  a- 
vuto  in  custodia  quelle  reliquie,  do- 
po averle  dissotterrate  in  presenza 
dei  preti,  dei  diaconi  e  di  parecchie 
altre  pie  persone;  quanto  l'averle  di 
là  tolte  dover  essere  causa  di  dolo- 
re a  quelli  che  le  avevano  in  guar- 

(1)  Vedi  Vit.  s.  Ambr.,  del  diacono  Paolino., 
Tillemont,  Ceillier,  eie. 
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dia,  altrettanto  dover  portare  alle- 
grezza a  quei  di  Milano;  non  v'esser 
ombra  di  dubbio  che  le  non  sieno 
quelle  del  s.  martire,  da  che  non 
eravi  se  non  un^arca  sola,  ninno  era 
stato  sotterrato  a  lui  vicino,  e  il  suo 
sepolcro  era  cospicuo  per  la  venera- 
zion  de'  fedeli  che  gli  avean  reso  gli 
onori  che  ad  un  martire.  Gli  stessi 
cristiani,  conchiudeva,  che  l'allog- 
giarono nelle  loro  case  e  vel  depo- 
sero colle  lor  mani  son  quelli  che 
ora  tei  recano;  quelle  che  il  conse- 
gnarono sono  persone  pie;  quelle  che 
il  ricevettero  persone  diligenti.  Tutto 
s'è  fatto  lealmente  e  senza  frode  al- 
cuna; noi  te  ne  fncciam  fede  (1). 

Nel  medesimo  tempo  l'Italia  ve- 
dea  fiorire  altri  due  illustri  vescovi: 
s.  Valeriane  d'Aquileia,  il  cui  clero 
era  come  un  semenzaio  di  santi  e 
di  sapienti;  e  s.  Filastrio  vescovo  di 
Brescia,  che  avea  sostenuto  i  catto- 
lici di  Milano  contro  le  seduzioni 
dell'ariano  Aussenzio.  Abbiamo  un 
suo  Trattato  delle  eresie,  nel  quale, 
come  s.  Epifanio,  stabilisce  il  cri- 
stianesimo avere  principiato  col  mon- 
do ed  essersi  perpetuato  per  mezzo 
dei  patriarchi,  laddove  il  paganesi- 
mo ebbe  principio  solo  verso  il  tem- 
po d' Abramo.  Conta  egli  ventotto 
eresie  prima  di  Gesù  Cristo,  e  cen- 
toventotto  dopo.  Sarebbe  in  lui  de- 
siderabile maggior  esattezza,  non  so- 
lo nelle  epoche,  ma  sì  pure  nelle 
qualificazioni  delle  dottrine,  tassan- 
do egli  di  eresie  parecchie  opinioni 
liberamente  controverse  fr  i  i  cristia- 
ni,  ed  anche  alcune  verità  certe; 
onde  si  convien  leggerlo  con  caute- 
la (2). 

S.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia 
e  successore  di  s.  Filastrio  era  con- 
temporaneo dei  santi  Ambrogio,  Gi- 
rolamo, Agostino  e  Grisoslomo.  I- 
gnorasi  tuttavia  l'epoca  precisa  della 
sua  nascita  e  della  sua  morte,  e  non 

(1)  Basii,,  Episl.  497,  cdiz.  Bened. 


trovansi  particolari  sulla  sua  vita 
se  non  ne'  suoi  sermoni  che  sono 
in  numero  di  ventuno.  Neil'  elogio 
ch'ei  fece  di  s.  Filastrio  il  chialna 
suo  padre,  il  che  fa  credere  ch'egli 
stesso  sia  nato  a  Brescia  o  almeno 
ch'ei  siavi  stato  istruito  pel  cheri- 
cato. 

Egli  era  prete,  ma  ancor  giovane, 
allorché  intraprese  il  pellegrinaggio 
di  Gerusalemme.  Attraversando  le 
città  della  Cappadocia  venne  a  Cesa- 
rea, metropoli  dov'  era  arcivescovo 
s.  Basilio.  Ivi  trovò  un  monastero 
considerevole  di  vergini  di  cui  eran 
superiore  le  nipoti  di  s.  Basilio,  so- 
relle per  natura,  per  fede,  per  fer- 
vore e  purità  illibata.  Avean  esse  ri- 
cevuto dal  loro  zio  le  reliquie  de' 
40  martiri  di  Sebaste  di  cui  la  chie- 
sa venera  la  memoria  il  9  e  il  10 
marzo.  Da  lungo  tempo  esse  chiede- 
vano a  Dio  di  poter  rimettere  sì  pre- 
zioso tesoro  a  persona  sicura,  che 
lo  avesse  tenuto  in  quel  pregio  ch'ei 
merita;  chè,  avanzate  in  età,  stava- 
no da  un  dì  all'altro  aspettando  la 
morte.  Allorché  dunque  esse  videro 
s.  Gaudenzio  ,  e  seppero  esser  egli 
della  provincia  di  s.  Ambrogio,  gli 
concedettero  assai  volentieri  le  s.  reli- 
quie ch'ei  loro  dimandava,  persuase 
che  in  Italia  sarebbero  queste  state 
tenute  in  altrettanta  e  forse  maggior 
venerazione  ancora  che  in  oriente. 
S.  Gaudenzio  ebbe  adunque  i  4-0 
martiri  a  compagni  del  suo  pellegri- 
naggio, deponendoli  poscia  in  una 
nuova  chiesa  di  Brescia. 

Non  era  ancor  tornato  s.  Gauden- 
zio da  Gerusalemme,  quando  s.  Fi- 
lastrio vescovo  di  Brescia  venne  a 
morte.  Il  clero  ed  il  popolo  scelsero 
subito  a  vescovo  il  prete  Gaudenzio, 
benché  assente ,  anzi  protestarono 
che  non  ne  accetterebbero  un  altro. 
I  vescovi  della  provincia,  preseduli 
da  s.  Ambrogio,  scrissero  a  Gauden- 

(2)  BibL  patrum  t.  A. 
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zio  per  nriezzo  de'  deputati  inviatigli 
dal  popolo,  di  ritornar  a  Brescia  sot- 
to pena  di  disobbedienza  ,  ed  i  ve- 
scovi d'oriente  il  minacciaron  di  sco- 
munica s'ei  non  prometteva  di  tor- 
narsene in  patria.  Tornò  egli  dun- 
que a  Brescia,  e  checché  abbia  egli 
detto  0  fatto  per  non  accettare  tal 
carica^  venne  consacrato  vescovo  dal- 
le mani  di  s.  Ambrogio  verso  Tan- 
no 387,  e  ancor  abbiamo  il  discorso 
ch'ei  fece  al  popolo  in  tal  occasio- 
ne. Egli  parla  in  esso  assai  umil- 
mente di  sè  :  «  Convinto  della  mia 
insufficienza,  stornatone  dalla  troppo 
giovane  età  mia,  poco  maturo  ancora 
per  la  dignità  sacerdotale,  io  sup- 
plicava i  sommi  sacerdoti  di  lasciar- 
mi conservare  il  silenzio  ;  percioc- 
ché prima  di  tutto  io  temo  che  la 
virtù  delle  celesti  parole  non  venga 
indebolita  dal  linguaggio  della  mia 
bassezza.  Quindi  arrossisco  di  non 
potere  a  sì  grande  espettazione  quale 
ve  n'ha  offerire  il  frutto  desiderato 
della  dottrina.  Ond'è  che  sentendo- 
mi al  tutto  incapace  di  corrispondere 
al  desiderio  vostro  io  feci  quanto  per 
me  si  potè  onde  non  caricarmi  d'un 
tanto  peso.  Ma  il  beato  padre  Am- 
brogio e  gli  altri  venerandi  ponte- 
fici, stretti  dal  giuramento  con  cui 
voi  temerariamente  vi  foste  legati, 
mi  scrissero  per  mezzo  della  depu- 
tazion  vostra  lettere  tali  che  mi  era 
impossibile  il  resister  più  oltre  sen- 
za porre  in  pericolo  Tanima  mia.  Ol- 
tre di  che  i  vescovi  orientali  mi  ne- 
gavano la  s.  comunione  ov'  io  non 
avessi  promesso  di  tornare  fra  voi. 
Stretto  così  per  ogni  parte  e  vinto 
dall'autorità  de'  santi  qui  presenti, 
ricevetti  questa  carica  di  sommo  sa- 
cerdote benché  indegno  al  tutto  sia 
per  merito,  sia  per  età,  sia  per  scien- 
za. Lascio  dunque  a  voi  il  conside- 
rare quanto  debba  esser  io  afflitto  , 
mejure  non  sapendo  parlare  mi  è 
vietato  il  tacere.  Per  ordine  dei?li 


anziani  io'son  costretto  d'obbedire 
in  cosa  superiore  alle  mie  forze,  e 
mi  vien  tolta  la  facoltà  di  tacermi  e 
quella  di  annunziar  ciò  ch'io  dovrei 
dire.  Ma  sapendo  dalla  divina  legge 
che  gli  ordini  de'  padri  spirituali  so- 
no pel  ben  nostro,  ardisco  aprir  bocca 
e  far  risuonare  alle  vostre  orecchie 
un  debol  discorso  ;  voi  lo  accoglie- 
rete, spero,  con  pazienza,  essendo 
cosa  utile  al  popol  di  Cristo  l'impa- 
rare dall'esempio  di  chi  predica  l'ob- 
bedienza, la  quale  vien  persino  pre- 
ferita al  divin  sagriHcio  e  posta  in 
capo  a  tutti  i  comandamenti  di  Dìo.it 
Così  poi  conchiude  s.  Gaudenzio  la 
sua  allocuzione  :  «  Io  prego  il  comun 
padre  nostro  s.  Ambrogio,  dopo  la 
piccola  rugiada  sparsa  su  di  voi  col 
mio  favellare,  a  voler  bagnare  egli 
stesso  più  largamente  i  cuori  vostri 
co'  misteri  delle  divine  scritture:  vi 
parli  egli  dello  Spirito  santo  di  cui 
esso  è  pieno;  fiumi  d'acqua  viva  scor- 
reranno dal  suo  labbro,  e  qual  suc- 
cessore dell'apostolo  Pietro  sarà  e- 
gli  la  bocca  di  tutt'  i  pontefici  qui 
presenti;  perocché  il  Salvatore  a- 
vendo  interrogato  gli  apostoli  così  : 
E  voi  chi  dite  eh'  io  mi  sia  ?  Pietro 
solo  rispose  come  organo  di  tutti  : 
Tu  sei  Cristo,  figliuol  di  Dio  vivo.)-) 
Noi  abbiamo  un  altro  breve  di- 
scorso fatto  più  tardi  da  s.  Gauden- 
zio dinnanzi  a  s.  Ambrogio  nella  stes- 
sa Milano,  sulla  natività  di  s.  Pietro 
e  di  s.  Paolo  che  in  quel  dì  cele- 
bravasi,  ossia  la  nascita  loro  pel  cie- 
lo per  mezzo  del  martirio.  Egli  fa- 
ceva pure  ogni  anno  il  panegirico 
del  suo  predecessore  s.  Filastrio,  il 
quale  come  Abramo  lasciò  il  suo 
paese  e  la  casa  paterna  per  obbe- 
dire alla  divina  vocazione,  percor- 
rendo come  apostolo  una  gran  parte 
del  globo,  facendo  guerra  colle  sue 
istruzioni  ai  pagani,  a'  giudei,  agli 
eretici,  e  in  particolare  agli  ariani 
di  Milano.  Venuto  a  Brescia  e  fatto- 
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ne  vescovo,  dissodò  quel  terreno  tut- 
tora incolto  e  il  fe'  diventare  una 
terra  di  benedizione.  Di  tutti  questi 
panegirici  che  s.  Gaudenzio  pronun- 
ziava ogni  anno  il  18  luglio,  uno  solo 
ce  ne  resta,  il  decimoquarto. 

I  discorsi  di  s.  Gaudenzio  piace- 
van  talmente  che  si  scrivevano  ste- 
nograficamente nella  chiesa  stessa. 
Fra  i  più  assidui  uditori  suoi  era 
Benevolo  uno  de'  primi  personaggi 
di  Brescia  ed  anche  di  tutto  l'impe- 
ro.  Era  egli  cancelliere  del  giovane 
imperadore  Valentiniano ,  allorché 
sua  madre,  l'imperatrice  Giustina,, 
perseguitò  s.  Ambrogio  per  favorire 
gli  ariani.  Spettando  al  cancelliere 

10  scrivere  e  apporre  il  sigillo  alle 
leggi,  essa  volle  un  di  fargliene  scri- 
ver una  a  favor  degli  ariani  contro 
i  cattolici;  ma  egli  vi  si  rifiutò.  Be- 
nevolo allora  non  era  ancor  battez- 
zato, ma  sol  catecumeno,  e  benché 
l'imperatrice  gli  promettesse  ancor 
più  cospicui  onori;,  insensibile  ad 
ogni  promessa,  si  spogliò  delle  in- 
segne della  sua  dignità,  e  ritirossi 
semplice  privato  a  Brescia  sua  pa- 
tria, ov'ei  fu  l'amico  di  s.  Filastrio 
e  del  suo  successore.  Gravemente 
malato  non  avendo  potuto  un  anno 
portarsi  ad  udire  le  istruzioni  che 
s.  Gaudenzio  fece  ai  neofiti  negli  ot- 
to giorni  di  pasqua,  pregò  il  s.  ve- 
scovo di  mandarglieli  in  iscritto  af~ 
fin  di  potervi  per  tal  modo  assiste- 
re. Ripugnava  il  s.  vescovo;  ma  in- 
fine lo  fece  per  l'amicizia  che  a  lui 

11  legava,  aggiugnendovi  alcuni  altri 
discorsi ,  in  tutto  diciassette  ,  per- 
ciocché egli  non  volea  essere  mal- 
levadore delle  copie  quasi  sempre 
scorrette  de'  notai  o  stenografi. 

Nel  suo  primo  sermone  pasquale 
egli  osserva  che  Dio  creò  il  mondo 
in  primavera,  e  in  primavera  pure 
liberò  Israele  dalla  schiavitù  d'Egit- 
to, e  riscattò  il  mondo  intero.  Egli 
creò  il  cielo  e  la  terra  nel  primo 


giorno  della  settimana;  e  nel  giorno 
istesso  creò  nuovi  cieli  e  una  nuova 
terra  risuscitando  dal  sepolcro.  Nel 
sesto  dì  della  settimana  ei  creò  il 
primo  uomo,  e  nel  sesto  pure  lo  re- 
dime morendo  sulla  croce:  morte  e 
risurrezione  eh'  egli  applica  al  no- 
vello cristiano  nelle  acque  battesi- 
mali. Leggevansi  ai  neofiti  i  capitoli 
dell'esodo  che  parlano  dell'immola- 
zione dell'agnello  pasquale,  de'  pre- 
parativi, e  di  ciò  che  ne  seguì,  in- 
sieme al  vangelo  di  s.  Giovanni  colà 
dove  Gesù  assiste  alle  nozze  di  Cana 
e  cangia  l'acqua  in  vino,  onde  far 
manifesto  esser  egli  lo  stesso  Dio  che 
da  principio  creò  il  primo  uomo  e 
la  prima  donna,  ed  istituì  e  bene- 
disse la  loro  union  coniugale.  Molti 
agnelli  immolaronsi  altre  volte  in  E- 
gitto;  ora  un  solo  agnello,  l'agnello 
di  Dio  basta  per  tutti:  per  cché  crea- 
tore e  padron  della  natura,  egli  che 
dalla  terra  produce  il  pane,  ne  fa 
di  questo  il  proprio  suo  corpo  ;  e 
quegli  che  dell'acqua  ne  fe'  vino, 
fa  del  vino  il  suo  sangue. 

S.  Gaudenzio  avendo  fabbricata 
una  nuova  chiesa  ne  fe'  la  dedica- 
zione con  grande  solennità  alla  pre- 
senza di  più  vescovi ,  deponendovi 
le  reliquie  di  moltissimi  martiri,  de' 
quali  ei  fa  così  l'enumerazione: 
«Havvi  da  prima  Giovanni  Battista, 
l'ultimo,  ma  il  più  grande  fra'  pro- 
feti: quindi  s.  Andrea  discepolo  di 
Giovanni ,  e  poi  del  Salvatore  ;  s. 
Tommaso  che  solo  dopo  la  risurre- 
zione di  Cristo  desiderò  e  gli  fu  dato 
di  toccarne  le  membra;  e  s.  Luca 
che  con  meravigliosa  precisione  scris- 
se il  vangelo  e  gli  atti  degli  apostoli. 
Dopo  questi  quattro  vengono  i  mar- 
tiri Protasio ,  Gervasio  e  Nazario,  i 
quali  pochi  anni  fa  degnaron  rive- 
larsi a  Milano  al  beato  pontefice  Am- 
brogio, e  il  cui  sangue  è  raccolto 
con  gesso.  Noi  abbiam  pure  ricevu- 
to le  sacre  ceneri  di  Sisinnio,  Mar- 
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tirio  ed  Alessandro,  da  una  sacrile- 
ga nazione  pur  ora  in  odio  della  vera 
fede  uccisi  col  martirio  del  fuoco. 
Finalmente  dopo  questi  dieci  abbia- 
mo i  40  martiri  di  Sebaste.  »  Egli 
narra  il  loro  martirio,  e  come  abbia 
avuto  le  preziose  loro  reliquie.  «  Ne 
abbiam  preso  una  parte,  dice  egli, 
nè  però  minor  merito  ne  avremo  che 
se  avessimo  venerate  intere  le  ce- 
neri de'  martiri;  appunto  come  quel- 
la donna  del  vangelo  la  quale,  ben- 
ché non  avesse  toccato  se  non  Torlo 
della  veste  del  Salvatore ,  tuttavia 
attrasse  a  sè  la  virtù  della  divinità, 
e  fu  guarita.  » 

S.  Gaudenzio  di  Brescia  mostrossi 
degno  de'  grandi  vescovi  del  suo  tem- 
po, quali  erano  i  santi  Ambrogio,  A- 
gostino,  Grisostomo.  Vedendosi  que- 
st'ultimo perseguitato  e  condannato 
all'esilio  da'  vescovi  di  corte,  appel- 
lò al  papa  Innocenzo  il  quale  scris- 
se per  ogni  parte  in  favore  di  lui. 
L'anno  405  il  sommo  pontefice  adu- 
nò per  quest'  affare  un  concilio  in 
Roma,  il  quale  mandò  deputati  al- 
l'imperatore di  Costantinopoli  per 
difender  la  causa  del  santo.  S.  Gau- 
denzio fu  il  capo  di  tal  deputazione, 
come  vedesi  da  una  lettera  in  cui  il 
Grisostomo  se  ne  rallegra  e  ne  lo 
ringrazia.  I  deputati  stessi  ebbero  a 
soffrir  dalla  persecuzione,  e  furono 
maltrattati,  incarcerati,  quindi  im- 
barcati sopra  una  nave  sdruscita. 
Ma  quel  Dio  per  cui  essi  aveano  e- 
sposta  la  vila  li  trasse  dal  pericolo. 
S.  Gaudenzio  mori  verso  il  420,  ma 
non  se  ne  sa  l'epoca  precisa. 


rio,  ed  al  quale  s.  Girolamo  dedicò 
il  suo  libro  Degli  autori  ecclesiastici. 
Ma  s'egli  fu  grande  al  mondo  pe' 
suoi  natali,  molto  più  fu  grande  din- 
nanzi a  Dio  per  la  castità  e  santità 
della  sua  vita ,  e  fra  i  sapienti  per 
l'eloquenza  sua  e  per  l'eleganza  del 
suo  stile.  Insiem  con  una  specie  di 
lettera  pastorale  sulla  penitenza  e  un 
discorso  intorno  al  battesimo  ci  ri- 
mangon  tre  lettere  sue  ad  un  illustre 
novaziano ,  il  quale  ,  senza  darsi  a 
conoscere,  gli  avea  scritto  prima, 
come  per  modo  di  disfida:  il  santo 
gli  rispose  con  una  quarta  lettera  che 
è  venuta  fino  a  noi.  Lo  stile  di  que- 
sti diversi  scritti  è  urbano  e  casti- 
gato, giusti  e  solidi  i  ragionamenti, 
belli  i  pensieri^  piacevole  il  modo. 
Paciano  è  tutto  unzione  colà  dove 
esorta  alla  virtù,  tutto  fuoco  e  vigo- 
re colà  dove  combatte  il  vizio.  Egli 
usa  urbanamente  co'  suoi  avversari, 
ma  senza  risparmiarli,  e  li  segue  in 
tutti  gli  avvolgimenti  loro. 

Ecco  quanto  egli  insegna  circa 
alla  chiesa.  Essa  è  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  composto  di  più  membri ,  u- 
niti  insieme  e  sparsi  in  tutto  il  mon- 
do. È  chiamata  cattolica,  per  distin- 
guerla dalle  eresie,  le  quali,  nate 
sotto  diversi  nomi  dopo  gli  apostoli, 
si  sono  sforzate  di  lacerarla  e  divi- 
derla in  più  parti,  ed  affinchè  il  po- 
polo, affezionato  alla  dottrina  degli 
apostoli,  avesse^  com'era  convenien- 
te, un  nome  che  contrassegnasse  l'u- 
nità di  coloro  che  non  s'  eran  la- 
sciati corrompere  dall'errore,  e  que- 
sta parte  principale  dei  cristiani,  co- 
La  Spagna  vedea,  dall'anno  373,    m'è  la  chiesa,  fosse  chiamata  in 


un  esempio  simile  a  quello  di  s.  Am- 
brogio ;  un  personaggio  d'altissimo 
grado  divenuto  vescovo  anch'  esso , 
insigne  per  santità.  Era  questi  s.  Pa- 
ciano, vescovo  di  Barcellona,  il  qua- 
le, essendo  stato  innanzi  ammoglia- 
to, aveva  un  figliuolo  di  nome  De- 
stro, che  fu  poi  prefetto  del  preto- 


modo  ad  essi  appropriato.  Infatti,  al- 
l'entrar  in  una  ben  popolata  città, 
dove  fossero  marcioniti,  apollinari- 
sti,  catafrigi,  novaziani  e  altri  d'al- 
tre sette,  che  tutti  prendono  il  nome 
di  cristiani,  come  conoscerei  la  so- 
cietà del  mio  popolo  se  non  si  chia- 
masse cattolica?  Intorno  a  che  sog- 


86 


STORTA  DELLA  CHIESA 


giugne  queste  belle  parole:  «  Cri- 
stiano è  il  mio  nome,  e  cattolico  il 
mio  cognome;  l'uno  mi  distingue, 
l'altro  mi  addita.  Per  questo  cogno- 
me il  nostro  popolo  è  distinto  da 
quelli  che  son  chiamati  eretici^  il 
cui  numero  è  picciolissimo  in  para- 
gon  de'  cattolici.  Questa  chiesa,  che 
è  madre  nostra,  ha  cura  grandissi- 
ma ed  affezion  tenerissima  pe'  suoi 
figliuoli;  essa  onora  i  buoni^  castiga 
i  superbi,  risana  gl'infermi,  non  ab- 
bandona, non  disprezza  alcuno;  an- 
che i  parti  suoi  più  deboli  si  ser- 
bano sicuri  sotto  l'indulgenza  di  sì 
buona  e  tenera  madre.  La  chiesa  es- 
sendo una,  unico  altresì  è  il  suo 
fondamento;  imperciocché  quantun- 
que il  Signore  abbia  conceduto  a  tutti 
in  comune  i  suoi  apostoli  la  podestà 
di  legare  e  di  sciogliere,  nondime- 
no, alFuopo  di  fondar  l'unità  sopra 
uno  e  per  mezzo  di  uno,  ei  princi- 
pia col  darla  a  Pietro ,  dicendogli  : 
«  Ed  io  dico  a  te  che  sei  Pietro,  e 
su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
chiesa,  e  le  porte  dell'inferno  non 
avranno  forza  contro  di  lei.  E  ti  da- 
rò le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  e 
tutto  ciò  che  tu  legherai  sulla  terra 
sarà  legato  in  cielo,  e  tutto  ciò  che 
tu  scioglierai  in  terra  sarà  sciolto  in 
cielo  (1).  » 

La  qual  bella  unità  della  chiesa 
era  nel  medesimo  tempo  difesa  in 
Africa,  contro  i  donatisti,  da  s.  Ot- 
tato,  vescovo  di  Milevio.  Parmenia- 
no,  vescovo  donatista  di  Cartagine, 
avea  pur  allora  pubblicato  un  libro, 
in  cui,  fra  molte  calunnie  contro  i 
cattolici,  eran  tuttavia  certe  confes- 
sioni e  massime  che  davano  a  que- 
sti interamente  vinta  la  causa.  Di- 
ceva, esempigrazia,  non  v'essere  se 
non  una  sola  chiesa,  esserne  esclusi 
gli  eretici,  attesoché  Pietro  solo  ne 
avea  ricevuto  le  chiavi  (2).  S.  Ottato 
gli  rispose  con  un'opera  in  selte  li- 

C<)  Ceillier  t.  G.  IJibl.  patium  t.  5. 


bri,  nella  quale  tratta  ampiamente 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  allo  sci- 
sma dei  donatisti,  grandemente  ap- 
provando quanto  Parmeniano  dice- 
va ,  non  poter  fra  gli  eretici  essere 
i  contrassegni  della  chiesa.  «  Noi 
sappiamo  (così  egli)  le  chiese  loro 
essere  meretrici  che  non  hanno  di- 
ritto alcuno  ai  sacramenti,  e  stra- 
niere da  Gesù  Cristo  non  conosciute 
per  sue  spose;  percVegli  è  lo  sposo 
d'una  sola  chiesa  chiamata  nel  can- 
tico de' cantici  l'unica  sua  colomba, 
la  diletta  sua  sposa ,  orto  chiuso , 
fonte  sigillato.  Gli  eretici  no,  non 
ne  hanno  le  chiavi  ché  Pietro  le  ha 
ricevute.  »  Approva  egualmente  il 
somigliar  che  Parmeniano  facea  gli 
scismatici  ai  sarmenti  delle  viti  de- 
stinati alle  fiamme;  ma  poi  mostra 
meravigliarsi  del  congiunger  ch'egli 
facea  gli  scismatici  cogli  eretici,  da 
che  egli  stesso  era  del  numero  dei 
primi.  «  Veggo  bene,  gli  dice,  non 
saper  tu  esser  gli  autori  tuoi  quelli 
che  fecero  scisma  in  Cartagine.  A- 
scendi  all'origine  di  questo  fatto,  e 
vedrai  che  .  da  te  stesso  ti  se'  con- 
dannato accoppiando  gli  scismatici 
cogli  eretici.  Imperciocché  non  fu  già 
Ceciliano  quegli  che  separossi  da  Mag- 
giorino antenato  vostro,  ma  sibben 
Maggiorino  da  Ceciliano;  né  fu  Ceci- 
liano quegli  che  abbandonò  la  cat- 
tedra di  Pietro  e  di  Cipriano,  ma  si 
Maggiorino,  di  cui  tu  occupi  la  cat- 
tecira,  la  quale  non  aveva  origine 
prima  di  Maggiorino  stesso.» 

Nel  secondo  libro,  dopo  avere  ri- 
cordato che  la  chiesa  é  una,  s.  Ot- 
tato dimostra  ch'ella  dee  esser  cat- 
tolica di  fatto  come  di  nome,  vale  a 
dire  diffusa  per  tutta  la  terra,  e  in- 
calza Parmeniano  in  questo  modo: 
((  Acciò  che  la  chiesa  esser  non  pos- 
sa che  fra  voi  soli,  e  nell'angolo  del- 
PAfrica  in  che  voi  siete,  è  d'uopo 
ch'ella  punto  non  sia  nell'altra  parte 

(2;  S.  Opt.  I.  ^,  n.  io  e  (2. 
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dell'Africa  dove  sìam  noi;  nè  sia  tam- 
poco nelle  Spagne,  nelle  Gallio,  nel- 
l'Italia, nelle  tre  Pannonie,  nella  Da- 
cia, nella  Mesia,  nella  Tracia,  nel- 
l'Acaia,  nella  Macedonia  e  in  tutta 
la  Grecia,  nel  Ponto,  nella  Galazia, 
nella  Cappadocia,  nella  Panfilia,  nel- 
la Frigia,  nella  Cilicia,  nelle  tre  Si- 
rie, nelle  due  Armenie,  in  tutto  l'E- 
gitto, nella  Mesopotamia,  ed  in  un 
infinito  numero  d'  isole  e  province 
dove  voi  non  siete.  Dove  sarà  dun- 
que la  proprietà  del  nome  cattolico, 
poiché  questo  nome  le  fu  dato  a  ca- 
gion  ch'essa  è  sparsa  in  ogni  luogo? 
Dove  sarà  dunque  ciò  che  ha  meri- 
tato il  Figliuolo  di  Dio?  Dove  ciò 
che  il  Padre  di  buon  grado  gli  diede, 
dicendo  nel  secondo  salmo:  Io  ti  da- 
rò in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo 
dominio  gli  ultimi  confini  del  mon- 
do? Perchè  rompete  voi  una  tal  pro- 
messa, e  ponete  come  in  prigione 
l'ampiezza  dei  regni?  Perchè  pone- 
te confini  all'impero  del  Figliuolo, 
dopo  che  il  Padre  gli  ha  promessa 
tutta  la  terra,  senza  ch'egli  n^eccet- 
tui  parte  alcuna?  » 

Dimostrato  che  la  chiesa  è  e  de- 
v'essere universale,  Ottato  passa  ai 
contrassegni  che  la  caratterizzano  e 
distinguono  da  tutte  le  sette.  Il  pri- 
mo di  questi  contrassegni,  senza  il 
quale  nessun  altro  sarebbe  pur  pos- 
sibile, si  è  la  cattedra  episcopale,  e 
però  che  Parmeniano  ammettevalo, 
s.  Ottato  si  dà  solo  a  dimostrare  qual 
cattedra  è  la  prima.  E  non  potendo 
quello  scismatico  contrastar  questo 
primato  a  quella  di  s.  Pietro  ,  gli 
dice:  «  Yoi  non  potreste  adunque 
negare  di  sapere  che  nella  città  di 
Roma  la  cattedra  episcopale  fu  data 
primamente  a  Pietro,  che  in  questa 
cattedra  fu  seduto  Pietro,  il  capo  di 
tutti  gli  apostoli,  acciocché  in  que- 
sta cattedra  unica  tutti  custodissero 
l'unità,  ciascun  apostolo  non  si  ar- 
rogasse d'avere  la  sua,  e  fosse  te- 


nuto per  prevaricatore  e  scismatico 
colui  che  osasse  innalzare  un'altra 
cattedra  contro  questa  cattedra  uni- 
ca. Pietro  si  assise  dunque  il  primo 
in  questa  cattedra  unica,  che  è  il 
primo  contrassegno  della  chiesa.  Li- 
no succedette  a  Pietro;  Clemente  a 
Lino;  Anacleto  a  Clemente;  poi  E- 
varisto,  Telesforo,  Iginio,  Aniceto  , 
Pio,  Sotero,  Eleuterio,  Vittore,  Ze- 
firino,  Calisto,  Urbano,  Anterio,  Fa- 
biano, Cornelio,  Lucio,  Stefano,  Si- 
sto, Dionigi,  Felice,  Eutichiano,  Ga- 
io, Marcellino ,  Marcello  ,  Eusebio , 
Milziade,  Silvestro,  Marco,  Giulio, 
Liberio  e  Damaso,  che  è  oggidì  il 
nostro  collega  e  con  cui  tutti  sono, 
insieme  con  esso  noi,  in  comunione 
pel  commercio  delle  lettere  formate. 
Orsù,  mostrate  l'origine  della  vostra 
cattedra,  voi  che  volete  avere  la  s. 
chiesa  fra  voi.  Voi  dite  d'aver  un 
partito  nella  città  di  Roma;  ma  que- 
sto è  un  ramo  del  vostro  errore,  che 
vien  dal  tronco  della  menzogna,  non 
già  da  quello  della  verità.  Perchè  se 
chiedasi  a  Macrobio  dov'egli  è  se- 
duto, risponderà  egli  d'esser  seduto 
nella  cattedra  di  Pietro?  Io  non  33 
pure  s'ei  l'abbia  mai  veduta,  s'egli 
siasi  pur  mai  accostato  al  sepolcro 
di  lui;  disobbediente  in  ciò  al  pre- 
cetto dell'apostolo  ,  che  vuol  si  co- 
munichi alla  memoria  dei  santi.  Ben 
sussistono  a  Roma  le  memorie  dei 
due  apostoli  Pietro  e  Paolo;  ma  dite 
un  poco  s'egli  abbia  potuto  entra- 
re, s'egli  abbia  offerto  il  sacrifizio 
nel  luogo  dov'è  cosa  certa  esser  le 
lor  memorie.  Resta  dunque  che  il 
vostro  confratello  Macrobio  confessi 
esser  seduto  dove  un  giorno  sedeva 
Encolpio;  e  se  interrogar  si  potesse 
Encolpio  ,  direbbe  lui  esser  succe- 
duto a  Bonifazio  di  Dalles,  il  quale 
avrebbe  potuto  dirsi  successor  diVit- 
tore  di  Garbio,  inviato  dai  vostri  dal- 
l'Africa per  esser  pastore  d'un  pic- 
ciol  numero  di  traviati.  Questo  che 
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vùol  dire?  Che  il  vostro  partito  non 
potè  mai  avere  in  Roma  alcun  ve- 
scovo che  vi  fos-se  cittadino ,  e  che 
furon  sempre  africani  e  forestieri 
quelli  che  Tun  dopo  l'altro  occupa- 
rono la  sede  che  voi  vi  avete  eret- 
ta. L'impostura  è  manifesta,  e  chia- 
ro si  vede  lo  spirito  di  parte  che  par- 
torisce lo  scisma.» 

S.  Ottato  racconta  come,  ad  istan- 
za d'alcuni  donatisti  che  s'erano  sta- 
biliti a  Roma,  Vittore  di  Garbio  fu 
inviato  per  presiedere  alle  loro  adu- 
nanze. ((  Egli  fu  colà,  dice,  come  un 
figlio  senza  padre ,  come  un  pastor 
senza  gregge,  come  un  vescovo  sen- 
za popolo,  chè  chiamar  non  pole- 
vasi  gregge  nè  popolo  un  branco 
di  non  più  che  quaranta  persone  , 
non  aventi  nè  basilica,  nè  altro  luo- 
go ove  adunarsi;  per  guisa  che  dopo 
l'arrivo  di  Vittore  ,  furon  obbligate 
a  tenere  lor  conventicole  in  una  ca- 
verna fuori  di  Roma ,  cui  chiusero 
con  graticci.  La  qual  caverna  gia- 
cendo sur  un  monte,  ebbero  indi  il 
nome  di  montanari.  »  A  compiere 
la  sua  dimostrazione,  s.  Ottato  nota 
che  la  cattedra  unica  di  Pietro  stan- 
do fra  i  cattolici,  per  ciò  appunto 
ivi  si  trovano  tutti  gli  altri  caratteri 
della  chiesa. 

Nel  terzo  libro  ,  ricordando  egli 
con  quale  insolenza  il  falso  vescovo 
Donato  di  Cartagine  avea  parlato 
dell'imperatore  Costante  e  delle  li- 
mosinech'ei  mandava  in  Africa,  sog- 
giugne:  «  Già  fin  d'allora  ei  si  stu- 
diava, contro  il  precetto  dell'apo- 
stolo, d'ingiuriar  le  podestà  ed  i  re, 
in  vece  di  pregar  ogni  giorno  per 
loro.  Infatti  l'apostolo  insegna: Pre- 
gate per  li  re  e  per  le  podestà  af- 
finchè viviamo  in  pace  con  loro.  Pe- 
rocché la  repubblica  non  è  nella 
chiesa,  ma  la  chiesa  nella  repubbli- 
ca ,  cioè  neir  impero  romano  ;  ivi 
trovasi  la  santità  del  sacerdozio,  la 
pudicizia,  la  verginità,  che  punto 
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non  si  trovano  fra  le  nazioni  bar- 
bare, 0  almeno  non  vi  starebbon  si- 
cure (1).  » 

Il  senso  naturale  delle  quali  pa- 
role si  è  che  i  fedeli  d'allora  pregar 
doveano  specialmente  per  l'imperio 
romano,  a  cagion  che  la  chiesa  sus- 
sisteva principalmente  in  quest'im- 
pero e  ch'essa  vi  trovava  più  pro- 
tezione che  altrove.  Il  che  era  vero 
in  generale,  ma  non  sempre,  nè  ri- 
gorosamente parlando  ;  essendoché 
la  chiesa  estendevasi  ben  oltre  il  do- 
minio di  Roma,  e  più  d'una  volta 
vi  furon  cristiani  che  fra  i  barbari 
s'involarono  alle  persecuzioni  degli 
imperatori  romani.  In  ogni  caso,  in 
queste  parole  non  trattasi  della  som- 
missione dovuta  alle  podestà  ,  ma 
solo  del  dover  di  pregare  per  esse. 
Dunque  coloro  che  applicaron  que- 
ste parole  ai  regni  moderni,  i  quali 
tutti,  e  per  la  data  e  per  la  durata, 
sono  compresi  nella  chiesa,  e  che, 
più  ancora,  le  interpretarono  nel 
senso,  che  la  chiesa  è  subordinata 
allo  stato,  espressero  un  doppio  con- 
trosenso. 

Il  s.  dottore  avea  terminato  l'o- 
pera sua  in  sei  libri,  avendovi  di- 
mostrato dove  fosse  la  vera  chiesa, 
dimostrato  che  coloro  i  quali  avean 
consegnato  le  scritture  erano  pro- 
priamente gli  autori  del  donatismo,  j 
e  confutato  tutte  le  calunnie  dei  do- 
natisti. Ma  costoro  dissero  allora; 
Se  noi  siamo  i  figliuoli  dei  tradito- 
ri, perchè  la  chiesa  cattolica  ci  ha 
tanto  pressati  e  ci  pressa  tuttavia  a 
ritornar  nel  suo  seno?  Queste  diffi-^, 
colta  ed  alcune  altre  obbligarono  s.. 
Ottato  ad  aggiungere  il  seltimo  li* 
bro,  nel  quale  ei  dice  : 

((  Se  gli  autori  stessi  dello  scisma 
si  fosser  presentati  alla  chiesa,  ella 
forse  avrebbe  potuto  esitar  sulla  ma- 
niera di  riceverli  ;  ma  quanto  al  ri- 
cevere i  loro  discendenti,  il  cui  pec- 
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cato  non  è  lo  stesso,  può  essa  aver 
dubbio  alcuno?  E  se  ne  avesse,  non 
dovreste  voi  rammentarle  il  prototi- 
po stesso  dell'unità  nella  persona  del 
beato  Pietro,  in  cui  si  vede  la  forma 
per  serbar  l'unità  o  per  rifarla?  Ge- 
sù Cristo  avea  promesso  di  negare 
inna)izi  al  Padre  suo  chiunque  lui 
stesso  negasse  :  Pietro  lo  nega  ;  e 
nondimeno,  pel  bene  dell'unità,  il 
beato  Pietro,  a  cui  sarebbe  stata 
gran  mercè  l'ottener,  dopo  la  sua 
negazione,  semplicemente  il  perdo- 
no, meritò  d'esser  preferito  a  tutti 
gli  apostoli,  e  solo  egli  ricevè  le  chia- 
vi del  regno  de'cieli  per  comunicar- 
le agli  altri.  A  questo  modello  si 
vuol  mirare.  II  beato  Pietro  vorrà 
ben  perdonarmi  se  io  ricordo  ciò 
ch'egli  ha  poi  pianto  sì  amaramente. 
Il  capo  degli  apostoli  avrebbe  po- 
tuto condursi  in  modo  da  non  aver 
nulla  da  piangere  ;  ma  in  un  sol  fal- 
lo da  lui  commesso,  molti  se  ne  chiu- 
dono, affinchè  veder  si  possa  dover- 
si, pel  bene  dell'unità,  riservar  tut- 
to a  Dio.  Io  non  so  se  in  questo  ge- 
nere dar  si  possa  un  fallo  sì  gran- 
de. Colui  che  rinnega  il  Salvatore  in 
una  persecuzione  non  ebbe  da  lui 
tante  grazie,  nè  a  lui  fece  sì  gran- 
di promesse.  Alla  dimanda  di  Gesù: 
E  voi  chi  dite  che  io  sia?  Pietro  so- 
lo il  riconosce  pel  Figliuolo  di  Dio 
e  non  gli  altri.  Quando,  il  giorno 
prima  della  sua  passione,  egli  dice: 
Voi  tutti  mi  abbandonerete,  tutti  gli 
altri  tacciono,  e  Pietro  solo  promet- 
te di  non  l'abbandonare.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  gli  predice  che  prima  che 
il  gallo  canti  lo  negherà  tre  volte;  e 
Pietro,  quasi  per  aggravare  il  suo 
fallo,  afferma  che  no.  E  poscia,  in 
casa  di  Caifa,  Pietro  solo  è  per  tre 
volte  interrogato,  e  tre  volte  lo  rin- 
nega, mentre  gli  altri  noi  rinnegan 
pure  una  volta.  E  nondimeno,  pel 
bene  dell'unità,  non  è  reciso  ^al  nu- 
mero degli  apostoli,  e  per  provvi- 


denza del  Salvatore,  egli  è  colui  che 
riceve  le  chiavi.  Sì,  di  preferenza  a 
tanti  altri  che  sono  innocenti,  il  pec- 
catore è  quegli  che  riceve  le  chiavi, 
affinchè  la  cosa  dell'unità  abbia  un 
modello.  La  provvidenza  volle  che 
il  peccatore  aprisse  la  porta  agli  in- 
nocenti, acciò  che  gl'innocenti  non 
la  chiudessero  ai  peccatori,  cosa  che 
avrebbe  resa  impossibile  l'unità,  la 
qual  tuttavia  è  necessaria.  Se  voi  vi 
ricordaste  queste  cose,  voi  che  de- 
siderate la  comunion  della  chiesa 
cattolica,  come  vi  maravigliereste 
ch'ella  teneramente  facciasi  ad  ac- 
coglier voi  che^  com'è  evidente,  non 
siete  altrimenti  traditori,  ma  solo  di- 
scendenti di  questi  (1)?  » 

Di  questa  unità  della  chiesa  si  ve- 
de la  dottrina  in  s.  Oliato,  si  vede 
l'azione  in  papa  s.  Damaso.  I  dona- 
tisti dell'Africa,  i  luciferiani  della 
Sardegna,  aveano  un  bel  fare  a  por- 
tar un  simulacro  di  vescovo  a  Ro- 
ma; i  falliti  lor  maneggi  altro  non 
provano  che  questo  :  Roma  essere  il 
centro  dal  quale  tutto  deriva  ed  al 
quale  tutto  collima,  ed  essere  fuor 
della  chiesa  chi  non  è  unito  alla  se- 
de di  Roma.  Damaso,  benché  attra- 
versato qua  e  là  dai  raggiri  e  dalle 
calunnie  della  fazione  di  Orsino^  non 
restava  tuttavia  per  questo  d'essere, 
come  un  giorno  la  colonna  di  nube 
nel  deserto,  il  faro  posto  in  alto  a 
cui  tutte  si  volgevano  le  chiese  del 
mondo.  Presso  a  lui  quindi  erasi  rico- 
verato il  successor  d'Atanasio,  Pietro 
d'Alessandria,  cacciato  dalla  sua  sede 
dagli  ariani  trionfanti  del  favor  di 
Valente;  egli  è  quei  che,  conferman- 
do la  ordinazione  di  lui,  lo  resti- 
tuirà nella  sua  sede.  A  lui  mandan 
legati  continuamente  le  diverse  parti 
che  dividon  l'oriente,  e  la  parte  di 
s.  Paolino,  e  quella  di  s.  Melezio^,  e 
Vitale  e  Apollinare  ;  gli  uni  per  di- 
mandare la  riunione  dei  membri  di- 

(1)  L.  7,  n.  3,  p.  102,  ediz.  Dupin. 
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visi,  gli  altri  per  mantenersi  nella 
comunione  della  chiesa  in  quella  di 
lui  mantenendosi.  Di  lui  particolar- 
mente si  lagnerà  s.  Basilio,  quando 
l'unione  non  andrà  con  quella  ce- 
lerità ch'ei  vorrebbe,  ed  anzi  vedrà 
Tamico  suo  Melezio  in  sospetto  di 
sentimenti  poco  ortodossi. 

La  division  dell'oriente,  o  meglio 
d'Antiochia,  era  una  faccenda  molto 
spinosa:  v'erano  santi  da  una  parte 
e  dall'altra,  ma  questi  sanli  erano 
uomini,  0  almeno  attorniati  e  con- 
sigliati da  uomini;  e  da  una  parte 
e  dalPaltra  vi  eran  male  preoccupa- 
zioni. Melezio  era  sinceramente  cat- 
tolico, ma  era  stato  ordinalo  dagli 
ariani,  ed  era  in  sospetto  di  averne 
alcun  poco  serbato,  e  non  avea  ac- 
colto le  aperture  che  s.  Atanasio  gli 
avea  fatto  il  primo  perla  riunione, 
e  non  avea  pur  mantenuto  ciò  che 
avea  promesso.  Paolino,  dal  canto 
suo,  era  uomo  di  sì  gran  santità  che 
gli  stessi  ariani  lo  veneravano,  ma 
non  avea  per  sè  che  la  minor  parte 
dei  cattolici  d'Antiochia,  ed  era  pres- 
so gli  avversari  in  sospetto  di  pen- 
sarla come  Marcello  d'Ancira  e  co- 
me Apollinare.  Il  prete  Evagrio  di 
Antiochia  ritornò  da  Roma  verso  l'an- 
no 373^  riportando  uno  scritto  che 
gli  orientali  vi  aveano  spedito,  e  del 
quale  gli  occidentali  più  solleciti  non 
eran  rimasti  contenti.  Chiedevan  es- 
si quindi  ai  primi  una  lettera  che 
seguisse  verbo  a  verbo  uno  scritto 
che  ad  essi  Evagrio  recava,  e  vole- 
van  pure  che  inviasser  loro  una  le- 
gazione di  parecchie  ragguardevoli 
persone  per  avere  una  speciosa  oc- 
casione di  visitarle.  Volendo  Eva- 
grio ado  perarsi  per  la  riunione  della 
chiesa  d'Antiochia,  passando  per 
Cesarea  ,  convenne  con  s.  Basilio  di 
comunicar  colla  parte  di  s.  Melezio; 
ma  quando  fu  ad  Antiochia,  mutò 
parere,  e  solo  comunicò  colla  parte 
di  Paolino,  a  cui  rimase  silfattamen- 


te  unito  che  gli  fu  successore  nell'e- 
piscopato. Alcun  tempo  dopo,  Pie- 
tro, patriarca  d'Alessandria,  e  il  pre- 
te Doroteo,  spedito  da  s.  Basilio  e 
da  s.  Melezio,  ebbero  un  vivissimo 
contrasto  a  Roma,  innanzi  al  papa. 
Doroteo  mancò  di  rispetto  a  Pietro, 
e  Pietro  accusò  d'eresia  e  Melezio 
d'Antiochia  ed  Eusebio  di  Samosata, 
entrambi  di  que'  giorni  esiliati. 

Ne  sentì  s.  Basilio  grandissimo 
dolore  (4),  e  lo  manifestò  a  Pietro 
medesimo,  ma  più  vivamente  an- 
cora ad  Eusebio  di  Samosata,  col 
quale  amaramente  dolevasi  del  fa- 
sto degli  occidentali.  Io  per  me,  di- 
ce, vorrei  scrivere  al  loro  capo  sot- 
to forma  di  lettera  generale,  e  sen- 
za entramene  cose  della  chiesa,  no- 
targli solamente  che  essi  punto  non 
sanno  al  vero  quello  che  accade  fra 
noi,  nè  piglian  la  via  ad  informar- 
sene; che  non  si  debbono  insultar 
coloro  che  sono  avviliti  dalla  tenta- 
zione, nè  prendere  per  dignità  la 
superbia,  peccato  da  sè  solo  bastan- 
te a  renderci  nemici  di  Dio  (2).  Ac- 
crebbero vie  più  il  dolor  di  Basilio 
le  lettere  venute  da  Roma  che  con- 
cedevano il  titolo  di  vescovo  d'An- 
tiochia a  Paolino  e  ributtavan  Me- 
lezio. Ne  scrisse  quindi  al  conte  Te- 
renzio, ch'era  di  que'  giorni  in  que- 
sta città,  fra  Tallre  cose  dicendogli: 
Del  resto,  noi  ci  rallegriamo  con 
quelli  ch'ebber  da  Roma  queste  let- 
tere, e  s'elle  qualche  buona  testi- 
monianza racchiudono,  desideriamo 
ch'ella  sia  vera.  Ma  ciò  non  potrà  in- 
durci mai  a  far  torto  a  Melezio,  od  a 
creder  che  le  quistioni  onde  nacque 
cotesta  divisione  sien  di  poco  rilie- 
vo (3).  Era  la  quistione  dell'una  o 
delle  tre  ipostasi. 

La  division  d'Antiochia  anziché 
diminuire  si  fece  maggiore.  Vitale, 
prete  della  comunion  di  Melezio,  il- 
lustre per  la  santità  di  costumi  e  at- 

(l)Epist.  26.     (2)  II).  239.    {3j  Ib.  214. 
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tentìssimo  a  ben  guidare  il  popolo  al- 
le sue  cure  affidalo,  credendosi  dis- 
prezzato dal  suo  collega  Flaviano  e 
manco  amato  di  lui  dal  vescovo  lo- 
ro, si  separò  da  esso  e  andò  a  Roma 
col  disegno  d'entrar  nella  comunione 
di  papa  Dair.aso,  e  quindi  in  quella 
di  Paolino.  Damaso,  sapendo  ch'egli 
era  sospetto  di  apollinarismo,  gli 
chiese  la  sua  profession  di  fede^  ed 
ei  gliela  diede  per  iscritto  in  termini 
che  parevano  ortodossi,  e  fu  appro- 
vata da  Gregorio  nazianzeno.  Se  non 
che  il  papa  non  volendo  ancora  da  sè 
terminar  questa  faccenda,  rimise  Vi- 
tale a  Paolino  con  una  lettera  nella 
quale  solo  alla  saviezza  e  prudenza 
sua  lasciava  l'ammetterlo  o  no  alla 
comunione.  Fece  ancor  di  più  :  Vita- 
le era  già  sulle  mosse,  quando,  sor- 
tigli nuovi  dubbi  sulla  dottrina  di  lui, 
scrisse  a  Paolino  un'altra  brevissima 
lettera  e  per  altra  via;  nè  ciò  ancor 
bastandogli,  un  po'  dopo  gliene  in- 
viò una  terza,  con  una  confession  di 
fede  che  dovesse  esser  sottoscritta  da 
Vitale  e  dagli  altri  ch'esser  volessero 
nella  comunione  di  Roma,  ed  in  que- 
sti termini  concepita: 

«  Io  ti  avea  già  scritto,  per  mez- 
2.0  del  figliuol  mio  Vitale,  rimetter 
io  il  tutto  all'arbitrio  e  giudizio  tuo, 
e  per  mezzo  del  prete  Petronio,  in 
poche  parole,  sur  alcuni  dubbi  che 
m'eran  venuti  in  proposito  di  esso 
Vitale  al  momento  della  sua  parten- 
za; ond'ora,  perchè  tu  non  faccia 
nessuna  difficoltà  a  ricever  quelli  che 
vorranno  riunirsi  alla  chiesa,  ti  man- 
diamo la  nostra  confessione  di  fede, 
non  tanto  per  te,  che  l'hai  pari  alla 
nostra,  quanto percsloro  che  col  sot- 
toscriverla vorranno  per  mezzo  tuo 
comunicare  con  noi.  Se  adunque  Vi- 
tale, mio  figliuolo,  e  quelli  che  sono 
con  lui,  vogliano  unirsi  a  noi,  sotto- 
scrivano prima  la  fede  nicena  ;  poi, 
perchè  ai  mali  futuri  non  si  può  ri- 
mediare^ gli  è  necessario  diradicare 


l'eresia  che  dìcesi  esser  da  poco  tem- 
pocomparsainorienteeconfessar  che 
la  Sapienza  medesima,  il  Verbo,  il 
Figliuolo  di  Dio  prese  corpo  umano 
ed  anima,  e  intelletto,  cioè  tutto  A- 
damo,  tutto  il  nostro  uomo  vecchio, 
eccetto  il  peccato;  perocché  in  quel- 
la guisa  che,  confessando  noi  aver  e- 
gli  preso  un  corpo  umano,  non  gli 
attribuiamo  per  questo  le  viziose  pas- 
sioni dell'uomo;  così  dicendo  aver- 
ne preso  l'anima  e  l'intelletto,  non 
diciamo  ch'egli  sia  stato  soggetto  al 
peccato  che  vien  dal  pensiero.  »  Se- 
gue indi  una  confession  di  fede  cat- 
tolica, per  forma  di  anatemi  e  nei 
termini  seguenti: 

«  Dopo  il  concilio  di  Nicea,  quello 
di  Roma,  composto  di  vescovi  catto- 
lici, aggiunse  quanto  si  riferisce  allo 
Spirito  santo.  E  però  che  in  appres- 
so alcuni  osaron'dire,  con  sacrilego 
errore,  lo  Spirito  santo  essere  stato 
fatto  dal  Figliuolo,  noi  anatematiz- 
ziam  coloro  che  con  tutta  franchezza 
non  proclamino  esser  lui  della  me- 
desima possanza  e  sostanza  del  Pa- 
dre e  del  Figliuolo.  Anatematizziamo 
egualmente  coloro  che,  seguendo l'er- 
ror  di  Sabeìlio,  dicono  il  Padre  esser 
lo  stesso  che  il  Figliuolo;  Ario  ed  Eu- 
nomio,  i  quali  con  eguale  empietà, 
comecché  diversa  in  parole,  sosten- 
gono il  Figliuolo  e  lo  Spirito  santo  es- 
ser crealure;  i  macedoniani  che,  u- 
sciti  dal  ceppo  d'Ario,  mutarono  non 
la  perfidia  ma  il  nome;  Fotino  che, 
rinnovando  l'eresia  d'Ebione,  vuole 
che  Gesù  Cristo  signore  sia  sol  di 
Maria.  Anatematizziam  coloro  che  in- 
segnano esservi  due  Figliuoli,  Funo 
avanti  i  secoli,  l'altro  incarnato  dalla 
Vergine;  quelli  che  dicono  il  Verbo 
di  Dio  aver  tenuto  luogo  di  anima 
razionale  ed  intelligente  nella  carne 
umana;  laddove  egli  assunse  la  no- 
stra, cioè  un'anima  razionale  ed  in- 
telligente senza  il  peccato.  Anatema 
a  chi  non  dirà  il  Padre  essere  in  e- 
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terno,  il  Figliuolo  essere  in  eterno, 

10  Spirito  santo  essere  in  eterno  ;  a 
chi  non  dirà  il  Figliuolo  esser  nato 
dal  Padre,  cioè  dalla  sua  divina  so- 
stanza; a  chi  non  dirà  il  Verbo  del 
Signore,  il  Figliuol  di  Dio  esser  Dio 
come  Dio  suo  Padre,  poter  tutto,  sa- 
per tutto  ed  esser  uguale  al  Padre  ;  a 
chi  dirà  il  Figliuolo  di  Dio  incarnato 
e  in  terra  non  essere  stato  nel  mede- 
simo tempo  col  Padre  in  cielo  ;  a  chi 
dirà  il  Figliuolo  di  Dio  nella  passion 
della  croce  aver  patito  in  quanto  Dio 
e  non  in  quanto  vestito  della  forma 
di  servo,  vale  a  dir  della  carne  e  del- 
l'anima; a  chi  non  dirà  esser  egli, 
nella  carne  da  lui  presa,  alla  destra 
del  Padre  e  dover  venire  a  giudicare 
i  vivi  ed  i  morti.  Anatema  a  chi  non 
dirà  lo  Spirito  santo  esser  veramente 
e  propriamente  dal  Padre  come  il  Fi- 
gliuolo, della  sua  divina  sostanza  e 
vero  Dio;  a  chi  non  dirà  lo  Spirito 
santo  tutto  potere,  tutto  sapere  ed 
essere  dappertutto  come  il  Padre  e  il 
Figliuolo  ;  a  chi  dirà  lo  Spirito  santo 
essere  una  creatura  ed  essere  stato 
fatto  dal  Figliuolo;  a  chi  non  dirà 

11  Padre  aver  tutto  fatto  per  mezzo 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo, 
così  le  cose  visibili  come  le  invisibi- 
li ;  a  chi  non  dirà  il  Padre,  il  Figliuo- 
lo e  lo  Spirito  santo  avere  una  stessa 
divinità,  una  stessa  potenza,  maestà, 
gloria ,  dominazione,  regalità,  una 
stessa  volontà  e  verità;  a  chi  non  di- 
rà il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirilo 
santo  esser  tre  persone  vere^  uguali, 
sempre  vive,  onnipotenti,  che  tutto 
abbracciano,  tutto  giudicano,  tutto 
vivificano,  lutto  fanno  e  tutto  salva- 
no ciò  che  sarà  salvato.  Anatema  a 
chi  non  dirà  lo  Spirito  santo  dover 
essere  adorato  da  ogni  creatura  co- 
me il  Padre  e  il  Figliuolo  (1).  » 

Nella  qual  confession  di  fede  il  pa- 
pa aveva  inserito  questo  decreto  di- 
ci) Const.,  Epist.  sum.  palrum,p.  S07.  Theod. 
1.  5,  c.  11.  Greg.  Naz.,  Epist.  2,  ad  Cledon. 


sciplinare:  «Quanto  a  quelli  che  pas- 
sano da  una  città  in  un'altra,  noi  li 
teniamo  per  estranei  alla  nostra  co- 
munione sino  a  tanto  che  ritornino 
nella  città  dov'erano  prima.  Chs  se 
alcun  altro  sia  stato  ordinato  in  luogo 
loro,  eglino  resteran  privi  dell'onore 
del  sacerdozio  sino  alla  morte  del  so- 
stituito. »  In  che  il  papa  non  faceva 
se  non  attenersi  all'osservanza  dei 
canoni  di  Nicea,  d'Antiochia  e  di  Sar- 
dica,  come  ancora  fa  altrove.  Ma  Fap- 
plicazione  di  questi  decreti  cadeva 
dirittamente  sopra  Melezio,  il  quale 
era  passato  dalla  sede  di  Sebaste  in 
Armenia  a  quella  d'Antiochia.  Que- 
sta è  certamente  quella  lettera  da 
Roma  che  diè  tanto  travaglio  all'a- 
mico suo  s.  Basilio,  da  che  non  si  sa 
al  giusto  la  data  in  cui  fu  scritta.  So- 
lo dal  chiamar  che  il  papa  ivi  fa  Vi- 
tale col  nome  di  suo  figliuolo  si  può 
inferir  che  quest'ultimo  non  s'era 
ancor  cavata  la  maschera.  Impercioc- 
ché indi  a  poco  si  scoprì,  con  s.  Epi- 
fanio, ch'egli  aveva  usato  di  sensi 
ambigui  nella  sua  profession  di  fede 
particolare,  siccome  già  il  papa  a- 
vea  sospettato  ;  ricusò  di  sottoscriver 
la  formola  da  Paolino  presentatagli 
per  parte  di  Damaso,  e  dichiarossi 
apertamente  per  Apollinare,  il  quale, 
di  sua  privata  autorità,  lo  institui 
vescovo  d'Antiochia.  Così  vi  furono 
in  quella  città  quattro  partiti  :  quello 
degli  ariani,  sotto  Doroteo,  succes- 
sore d'Euzoio,  morto  poco  prima; 
due  di  cattolici,  sotto  s.  Melezio  e  s. 
Paolino  ;  ed  uno  di  apollinaristi,  sot- 
to Vitale,  il  quale ,  al  pari  del  suo 
maestro',  pretendeva  esser  pur  sem- 
pre cattolico.  Più  tardi,  avendo  il 
papa  saputo  la  baratteria  di  Vitale, 
l'intrusione  e  l'ostinazion  sua,  sco- 
municollo  ed  anatematizzò  la  fraudo- 
lenta sua  confessione  (2). 

S.  Girolamo  anch'esso  fu  per  que- 

(2)  Greg.  Naz.,  Orai.  23,  p.  747  et  748.  E- 

piph  ,  n:i(!res.  77,  n.  20,  eie. 
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sta  divisione  d'Antiochia  molestato 
sino  in  fondo  al  suo  deserto  della  Si-- 
ria:  gli  chiedevano  per  chi  egli  fosse, 
se  per  Yitale,  per  Melezio  o  per  Pao- 
lino; intantochè  il  vescovo  degli  a- 
riani  e  i  cattolici  della  parte  di  Mele- 
zio  gli  chiedevano  s'ei  tenesse  per  le 
tre  ipostasi  nella  Trinità.  Ond'egli, 
stanco  di  queste  dimande,  scrisse  a 
papa  s.  Damaso  in  questi  termini: 

«  Conciossiachè  l'oriente,  agitato 
dagli  antichi  suoi  furori,  va  lace- 
rando la  veste  inconsutile  del  Signo- 
re, ho  stimato  conveniente  di  con- 
sultar la  cattedra  di  Pietro  e  quella 
fede  lodata  per  bocca  dell'apostolo, 
cercando  il  cibo  dell'anima  mia  nel 
medesimo  luogo  in  cui  al  battesimo 
ho  vestito  il  Cristo.  La  tua  grandezza 
mi  sgomenta,  ma  la  bontà  tua  m'in- 
vila, e,  pecora  com'io  sono,  diman- 
do aiuto  al  pastore.  Indietro  dunque, 
0  invidia;  indietro ,  dignità  e  gran- 
dezza di  Roma  !  io  parlo  al  successor 
del  pescatore  ed  al  discepolo  della 
croce  !  Non  seguendo  io  altro  capo 
che  Cristo,  sono  unito  di  comunione 
alla  tua  beatitudine,  cioè  alla  catte- 
dra di  Pietro.  Io  so  che  su  questa 
pietra  fu  edificata  la  chiesa,  e  chiun- 
que mangia  l'agnello  fuor  di  questa 
casa  è  profano;  chiunque  non  è  nel- 
l'arca di  Noè,  perisce  nel  diluvio. 
Non  potendo  io  consultar  sempre  la 
tua  santità,  mi  appiglio  ai  confessori 
egiziani,  a  quel  modo  che  un  picciol 
navicello  si  pone  all'ombra  delle  na- 
vi maggiori.  Non  conosco  Vitale,  ri- 
butto Melezio,  e  non  so  chi  sia  Pao- 
lino. Chiunque  con  te  non  raccoglie, 
disperde;  vale  a  dire,  chi  non  è  per 
Cristo  è  per  l'anticristo. 

3>  Mi  domandano  s'io  ammetta  tre 
ipostasi  :  io  domando  che  dir  vo- 
gliano queste  parole  ,  e  mi  si  rispon- 
de che  le  son  tre  persone  sussistenti; 
io  dico  che  così  credo  ;  mi  replican 
che  ciò  non  basta,  e  vogliono  che  io 
dica  la  parola.  Noi  diciamo  aperta- 


mente: Se  alcuno  non  confessi  tre 
ipostasi,  nel  senso  di  tre  persone  sus- 
sistenti, anatema  sia.  E  perchè  non 
adoperiam  la  parola  senza  spiega- 
zione ,  Siam  tacciati  di  eretici.  Da 
un'  altra  parte  diciamo  :  Se  alcuno 
intendendo  essenza  per  ipostasi,  non 
confessi  una  ipostasi  in  tre  persone, 
egli  è  straniero  a  Cristo;  e  siamo,  in- 
siem  con  te,  accusati  di  confondere  in 
una  le  tre  persone.  Decidi  adunque 
tu,  te  ne  scongiuro;  se  tu  l'approvi,  io 
non  temerò  di  dire  tre  ipostasi;  se 
tu  l'ordini  ,  si  farà  un  nuovo  sim- 
bolo dopo  quel  di  Nicea,  e  vi  si  pro- 
fesserà la  fede  ortodossa  negli  stessi 
termini  ,  presso  a  poco  ,  che  gli  a- 
riani  professan  l'errore».  Perciocché 
gli  ariani  dicevan  tre  ipostasi  nel 
senso  di  essenza,  seguendo  l'uso  de- 
gli autori  profani  ;  cosa  che  accre- 
sceva in  s.  Girolamo  la  diffidenza. 
Per  questo  egli  supplica  di  nuovo  il 
papa  ad  autorizzarlo  colle  sue  let- 
tere a  non  dire  od  a  dire  le  ipostasi. 
Pregalo  poi  ancora  di  additargli  con 
chi  dovea  comunicare  ad  Antiochia, 
perchè  tutti  i  partiti  colà  si  vanta- 
vano della  comunione  romana  (1). 

Non  avendo  ricevuto  risposta  a 
questa  prima  lettera,  ne  scrisse  una 
seconda,  nella  quale  diceva  al  papa: 
«  Da  una  parte  gli  ariani  esercitano 
il  loro  furore,  sostenuti  dalia  pode- 
stà secolare;  dalF  altra  la  chiesa, 
divisa  in  tre  parti,  mi  vuol  tirare  a 
sè;  i  monaci  che  mi  stanno  intorno 
usano  sopra  di  me  dell'  antica  loro 
autorità.  Intanto  io  dico  :  Chi  è  u- 
nito  alla  cattedra  di  Pietro  è  de'  miei. 
Melezio,  Vitale  e  Paolino  dicon  d'es- 
sere uniti  a  te,  e  potrei  crederlo  se 
uno  solo  il  dicesse  ;  ma  due  sono 
che  mentiscono,  e  forse  tutti  e  tre. 
Onde  io  scongiuro  per  la  croce  del 
Signore  tua  beatitudine  ad  indicar- 
mi colle  tue  lettere  con  chi  io  deb- 
ba comunicare  in  Siria.  Non  disprez- 

(I)  Hier.,  Epist.  14,  ediz.  Bened. 
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zare  un'  anima  per  la  quale  Gesù 
Cristo  è  morto  (1).  » 

In  questo  tempo  papa  s.  Damaso 
tenne  a  Roma  diversi  concili ,  nel- 
l'un  de' quali  Pietro  d'Alessandria 
fu  il  primo  a  condannare  ed  anche 
a  deporre  Apollinare  insiem  con  Ti- 
moteo ,  suo  principal  discepolo  ,  il 
quale  era  venuto  a  Roma  per  difen- 
dere la  loro  causa.  In  questo  con- 
cilio medesimo  ,  o  in  un  altro,  egli 
compose  una  profession  di  fede,  in- 
dirizzandola ai  vescovi  dell'oriente, 
la  quale,  così  sulla  divinità  del  Ver- 
bo e  dello  Spirito  santo  come  sul- 
Y  incarnazione,  contenea,  per  modo 
di  sposizione,  la  stessa  dottrina  ch'e- 
ra stata  indirizzata  a  Paolino  sotto 
forma  d'  anatema.  Più  tardi  ,  cento 
quarantasei  vescovi  dell'oriente  con 
s.  Melezio  e  s.  Eusebio  di  Samosata 
in  capo  a  loro  ,  la  sottoscrissero  in 
un  concilio  d'  Antiochia  (2).  Così , 
non  ostante  le  difficoltà  dei  tempi, 
non  ostante  le  divisioni  e  le  preoc- 
cupazioni d'  ogni  maniera,  Roma  e- 
ra  pur  sempre  il  centro  d'  unità  e 
d'azione  nella  chiesa,  e  per  questo 
medesimo  nel  mondo  intellettuale. 

Ma  prima  di  conseguir  la  pace  , 
le  chiese  dell'oriente  ebbero  a  pro- 
var un  inasprimento  di  persecuzio- 
ne ,  di  cui  fu  cagione  la  morte  del- 
l' imperatore  Valentiniano ,  il  quale 
lasciò  così  suo  fratello  Valente  più 
libero  nell'esecuzione  de' suoi  rei  di- 
segni. La  causa  della  morte  di  esso 
Valentiniano  fu  questa.  Sdegnati  i 
quadi  del  vile  assassinamento  del 
re  loro  Gabinio,  erano  entrati  nella 
Pannonia  e  Y  avean  disertata.  Ac- 
corse Valentiniano  dalle  Gallio  do- 
v'era, e  li  cacciò  ed  inseguì  fino  nel- 
r  Illirio  ,  paese  di  loro  dimora,  do- 
ve, non  ascoltando  le  suppliche  e  le 
querele  dei  loro  legati  ,  diede  alle  ! 
fiamme  le  città  loro,  ripassando  poi 

H)  Hier.,  Epist.  16. 

(2}  Colisi.,  Epist.  rom.  poni.  p.  403. 
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il  Danubio  senz'  aver  perduto  pure 
un  sol  uomo  de'  suoi.  I  quadi  gl'in- 
viarono  nuovi  legati  per  pregarlo  di 
dar  fine  alla  sua  vendetta,  e  questo 
avveniva  il  giorno  17  di  novembre 
dell'anno  375,  nel  qual  giorno  me- 
desimo ,  impennatosi  il  suo  cavallo 
sì  che  noi  potè  montare,  infuriò  sif- 
fattamente contro  il  suo  scudiero  che 
diede  ordine  gli  fosse  troncata  la  ma- 
no destra;  se  non  che  ,  per  buona 
ventura  di  quell'  infelice ,  l'uffiziale 
cui  era  commessa  1'  esecuzione  ar- 
bitrossi  a  suo  rischio  di  differirla. 
Intanto  quell'eccessivo  impeto  di  col- 
lera costò  la  vita  a  Valentiniano  , 
come  l'avea  già  costata  a  tanti  altri; 
perocché  in  quel  giorno  stesso  ,  ri- 
spondendo nel  suo  campo  ai  detti 
legati ,  si  riscaldò  per  modo  e  com- 
mosse ,  che,  rottasegli  una  vena  nel 
petto ,  spirò  ivi  medesimo  tra  vio- 
lente convulsioni,  in  età  di  cinquan- 
tacinque anni.  I  generali  dell'eser- 
cito romano,  per  prevenir  nuove  ca- 
lamità, gridarono  imperatore  il  gio- 
vinetto Valentiniano,  P  ultimo  figlio 
suo  di  soli  quattr'anni  (3) ,  senz'a- 
spettar la  permissione  dell'  impera- 
tor  Graziano,  suo  fratello  maggiore^ 
che  si  era  ,  per  ordine  del  padre  , 
fermato  a  Treveri.  Ma  sì  buono  era 
questo  principe  che  non  se  l'ebbe  a 
male ,  e  usò  sempre  col  minor  suo 
fratello  come  se  fosse  stato  suo  fi- 
glio, con  lui  dividendo  Pimpero  d'oc- 
cidente. Valentiniano  ebbe  l' Italia, 
P  Illirio  e  l'Africa;  Graziano  le  Gal- 
lio, la  Spagna  e  la  Bretagna,  ma  go- 
vernò tutto  l'occidente  sino  a  tanto 
ch'ei  visse. 

Graziano  alla  morte  del  padrecon- 
tava  l'età  di  sedici  anni  e  mezzo  ap- 
pena, e  da  un  anno  maritato  alla  fi- 
gliuola delPimperalore  Costanzo,  non 
avea  nessuna  inclinazione  alla  sco- 
stumatezza e  non  conobbe  mai  altra 
donna  che  la  sua.  Di  facile  e  arrBn- 

(3)  Amm.  1.  30,  n.  G  e  IO. 
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devol  natura  ,  amante  delle  lettere  , 
ben  fatto  della  persona  ,  destro  in 
tulli  gli  esercizi  ,  non  gli  mancava 
se  non  d'essere  stato  meglio  ammae- 
strato nelle  cose  di  stato.  Avea  tro- 
vato il  palazzo  pien  di  sospetto  e  di 
terrore,  e  lo  converse  in  un'amabil 
dimora,  nè  più  vi  si  udivano  gemi- 
ti e  pianti ,  nè  vi  si  vedevano  stru- 
menti di  tortura.  Richiamò  la  ma- 
dre ed  una  gran  quantità  di  esiliali; 
aprì  le  carceri  a  quelli  che  la  calun- 
nia vi  lenea  chiusi  ;  restituì  i  beni 
ingiustamente  confiscati,  e  fece  di- 
menticar la  durezza  del  paterno  reg- 
gimento. Pio  per  natura,  era  in  que- 
sta felice  disposizione  mantenuto  dai 
consigli  di  Gracco,  dell'  illustre  fa- 
miglia di  cui  portava  il  nome  ,  cui 
egli  onorò  della  sua  confidenza  e  in- 
nalzò alla  dignità  di  prefetto  di  Ro- 
ma. Zelantissimo  per  la  religion  cri- 
stiana, usò  dell'  autorità  che  il  suo 
grado  gli  dava  per  fiaccare  V  idola- 
tria ,  e  distrusse  una  gran  quantità 
d' idoli  ,  ma  senza  usare  violenza  e 
senza  recar  pregiudizio  apertamente 
alla  libertà  di  culto  onde  i  pagani  an- 
cor godevano.  Fece  pure  in  quest'an- 
no e  nel  seguente  molte  leggi  utili  alla 
chiesa.  Ordinò  che  le  liti  che  avesser 
per  soggetto  cose  di  religione  fosser 
decise  dal  vescovo  o  dal  sinodo  della 
provincia  ,  lasciata  tuttavia  ai  e^iu- 
dici  ordinari  la  giurisdizione  civile  e 
criminale.  E  quel  buon  volere  eh'  ei 
mostrava  per  la  religione  mostravalo 
pure  pel  progresso  delle  belle  let- 
tere ed  anche  per  la  conservazione 
degli  antichi  monumenti  di  Roma  (1). 
Insomma  tutta  la  chiesa  dell'  occi- 
dente era  in  pace  e  in  gioia  ,  e  que- 
sta gioia  comunicavasi  eziandio  alla 
chiesa  dell'oriente;  perocché,  tor- 


me tutto  l'occidente  era  concorde  e 
tranquillo  ,  e  come  tutto  li  amasse 
e  cercasse  d'aiutarli.  Onde  s.  Basi- 
lio scrisse  diverse  lettere  ad  annun- 
ziar dappertutto  questa  lieta  novel- 
la  (2). 

Nel  tempo  medesimo  Veniente,  tro- 
vandosi più  libero  per  la  morte  del 
fratello  suo,  perseguitava  con  nuo- 
va violenza  la  dottrina  cattolica.  Sa- 
pendo egli  che  i  monaci  erano  un 
de"  più  potenti  loro  sostegni ,  diede 
fuori  una  legge  con  cui  ordinò  che 
fosser  obbligati  ad  entrare  nella  mi- 
lizia ,  e  furon  mandati  tribuni  con 
soldatesche  nelle  solitudini  dell'  E- 
gilto  dove  trucidarono  una  gran  quan- 
tità di  que' pii  solitari.  Queste  vio- 
lenze si  estesero  nelle  altre  provin- 
ce ,  e  particolarmente  in  Siria,  do- 
ve, subito  dopo  la  pasqua  dell'anno 
376,  i  persecutori  li  posero  in  fuga 
assalendoli  nei  loro  eremi  e  quivi 
dando  alle  fiamme  ogni  loro  lavoro. 
Sperava  s.  Basilio  che  i  fuggitivi  si 
ricovererebber  da  lui  come  in  un  a- 
silo  per  loro  già  innanzi  preparato, 
e  così  d'aver  la  consolazione  di  ab- 
bracciarli ,  di  partecipare  al  merito 
delle  loro  tribolazioni  e  d'esser  sol- 
levato dei  continui  dolori  ch'egli  stes- 
so pativa.  Ma  vedendosi  ingannato 
nella  sua  espettazione  ,  scrisse  loro 
due  lettere  ,  non  tanto  per  confor- 
tarli quanto  per  congratularsi  con 
loro  e  raccomandarsi  alle  loro  ora- 
zioni ,  sopra  tutto  per  raccomandar 
I  loro  la  pace  delle  chiese  ,  che  non 
disperava  di  veder  in  breve  restitui- 
ta. Una  di  queste  lettere  fu  ad  essi 
recata  dal  prete  Santissimo,  quel  des- 
so che  ritornava  da  Roma  e  ne  por- 
tava sì  confortevoli  novelle  (3). 
Principiò  indi  a  cessar  la  perse- 
nati  essendo  da  Roma  nell'anno  376  \  cuzione  ed  a  ristabilirsi  la  pace  per 

mezzi  al  tutto  inopinati.  La  provvi- 
denza commise  questa  cura  agli  un- 


nuovi 


legati  di  s. 


Basilio  e  degli 
altri  orientali,  raccontaron  loro  co- 
ti) Tillem. ,  Hist.  des  emp .  ;  Eist.  da  Bas- 
En<};  -..  IO 


(2)  Basii.,  Epist.  255,  2o4,  2ob. 
'.5)  Ih.  2bG.  2o7. 
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ni  ed  ai  goti.  Questi  popoli,  ch'essa 
destinava  ad  eseguir  la  sua  giusti- 
zia contro  r  impero  idolatra  di  Ro- 
ma, arrivavano,  addossandosi  Tuno 
'all'altro,  dal  fondo  dell'Asia,  e  pic- 
chiavano alla  porta,  come  il  carne- 
fice alla  porta  del  condannato.  I  goti 
cacciati  dagli  unni^  disertavano  nel- 
l'anno 377  la  Tracia,  e  correvano 
sino  alle  porte  di  Costantinopoli.  Sbi- 
gottito da  questa  irruzione,  Valente 
cessò  dall'  esiliare  i  vescovi  e  i  so- 
litari ortodossi  ,  e  partì  ali'  ultimo 
da  Antiochia  al  principio  dell'anno 
378  ,  essendo  console  per  la  sesta 
volta.  Come  tosto  si  fu  allontanato, 
i  cattolici  ripigliarono  animo  in  tut- 
te le  città.  Pietro  d'Alessandria  era 
pur  dianzi  tornato  da  Roma  nella 
sua  con  lettere  di  Damaso  che  con- 
fermavano i  decreti  di  Nicea  e  nel 
medesimo  tempo  1'  ordinazione  di 
Pietro  stesso.  Son  queste  le  mede- 
sime parole  dei  due  storici  greci  So- 
crate e  Sozomeno  (1).  Sopra  di  che 
il  popolo  alessandrino  lo  rimise  in 
possession  delle  chiese,  e  ne  cacciò 
l'ariano  Lucio ,  il  quale  corse  ratto 
aCostantinopoli  perimplorare  la  pro- 
tezione di  Valente,  che  vi  giunse  il 
dì  30  di  maggio  dell'anno  378.  Ma 
questi  non  ebbe  nè  il  tempo  nè  l'a- 
gio di  far  nulla,  e  quell'  anno  esser 
dovea  l'ultimo  della  sua  vita. 

Secondo  la  scienza  storica  attuale, 
i  goti,  gli  sciti ,  i  geli,  gli  alani ,  i 
messageti  ,  gli  svevi  ,  i  teutoni ,  i 
longobardi,  gli  eruli,  i  gepidi,  e  per 
conseguenza  i  franchi  ed  i  sassoni 
eran  tutti  popoli  d'  una  medesima 
razza  parlanti  diversi  dialetti  di  una 
medesima  lingua,  eh' è  l'alemanna. 
Padroni  com'  erano  dell'  Europa  o- 
rientale  e  d'  una  gran  parte  dell'A- 
sia, e'  mandarono  colonie  in  tutte  le 
parti ,  nella  Scandinavia,  fra  l'altre, 
donde  ne  vennero  sul  Danubio.  I 
goti  ,  propriamente  detti,  accampati 

(  •)  Socr.  1.  4,  c.  57.  Sozom.  1.  6,  c.  59. 


alle  foci  di  questo  fiume^  erano  spes- 
so nemici  e  qualche  volta  ausiliari 
dei  romani  ,  i  quali  furon  da  essi 
ridotti,  al  tempo  di  Caracalla,  a  pa- 
garloro  ragguardevoli  provvisioni  per 
comprare  la  pace,  che  poi  rompeva- 
no ogniqualvolta  credessero  la  guer- 
ra tornar  loro  più  profittevole.  Spes- 
so furon  veduti  passar  il  Danubio  e 
mettere  a  ferro  e  fuoco  la  Mesia  e 
la  Tracia;  sconfìssero  ed  uccisero 
r  imperator  Decio  ;  Gallo  pagò  loro 
tributo  ;  sotto  Valeriane  e  sotto  Gal- 
lieno spinsero  le  loro  rapine  sino  in 
Asia,  in  cui  entrarono  per  lo  stret- 
to dell'Ellesponto  dopo  aver  saccheg- 
giato rillirio,  la  Macedonia  eia  Gre- 
cia; arsero  il  tempio  di  Efeso  ,  ro- 
vinarono Calcedonia,  penetraron  fino 
in  Cappadocia,  e  nel  ritornare  atter- 
raron  passando  Rione  e  Troia  risor- 
genti dalle  loro  ruine.  Anch'essi  fu- 
rono a  rincontro  sconfitti  da  Clau- 
dio, da  Aureliano,  da  Tacito.  Probo 
li  obbligò  a  sottomettersi  col  terrore 
delle  sue  armi,  ma  eran  già  tornati 
potenti  sotto  Diocleziano.  Servirono 
fedelmente  Galerio  nella  guerra  con- 
tro i  persiani ,  chè  già  eran  divenuti 
come  necessari  agli  eserciti  romani, 
e  nessuna  spedizione  facevasi  a  que* 
tempi  senza  l'aiuto  loro.  Costantino 
si  valse  del  valor  loro  contro  Lici- 
nio, e  obbligaronsi  con  lui ,  per  un 
trattato,  a  fornir  ai  romani  quaran- 
ta mila  uomini  ogni  volta  che  ne 
fossero  richiesti.  R  qual  trattato,  in- 
terrotto più  volte  per  le  guerre  che 
sopravvenner  tra  essi  e  l' impero  , 
era  sempre  al  rinnovar  della  pace 
confermato,  e  sussistette  fìn  sotto  il 
regno  di  Giustiniano;  e  queste  genti 
ausiliarie  avean  nome  di  confederati, 
per  significare  che  seguivan  gli  eser- 
citi romani,  non  come  sudditi,  ma 
come  alleati  ed  amici.  Eran  divisi 
in  due  popoli  ,  gli  ostrogoti  o  goti 
orientali,  e  i  visigoti  o  goti  occiden- 
tali. Aveano  lor  principi  differenti, 
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usciti  da  due  schiatte  celebri  nei  lo- 
ro annali  :  quella  degli  Amali ,  che 
regnava  sugli  ostrogoti,  e  quella  dei 
Baiti  che  regnava  sui  visigoti.  Non 
davan  essi  ai  loro  sovrani  se  non  il 
nome  di  giudici,  perchè  il  nome  di 
re  era  solo,  secondo  essi,  un  titolo 
di  podestà  e  autorità,  laddove  quel- 
lo di  giudice  era  un  titolo  di  virtù 
e  di  sapienza. 

I  goti,  vedendosi  da  Giuliano  te- 
nuti in  dispregio,  se  ne  vendicaron 
sopra  Valente,  il  quale  tuttavia,  do- 
po un  lungo  guerreggiare,  li  ridus- 
se l'anno  369  a  dimandare  la  pace. 
Le  condizioni  furono  ch'essi  non  a- 
vessero  più  a  passare  il  Danubio  ,  e 
che  Alanarico  re  loro  ricevesse  una 
provvisione  dall'  imperatore.  Ma  l'ir- 
ruzion  degli  unni  ,  1'  anno  376  ,  li 
costrinse  a  chiedere  il  passo  (1). 

Gli  unni  sino  a  que'di  poco  noti, 
e  la  cui  storia  era  rimasta  fino  al 
secolo  decimottavo  avvolta  in  dense 
tenebre,  sono  negli  annali  cinesi  co- 
nosciuti sotto  il  nome  hioung-nou , 
che  i  cinesi  traducono  per  ischiavi 
spregevoli ,  ed  eran  già  temuti  in 
quella  parte  del  mondo,  per  le  loro 
frequenti  invasioni,  prima  della  di- 
nastia degl'/Zm,  che  ascende  all'an- 
no 2207  avanti  Gesù  Cristo.  Dopo 
d'allora  e'  non  cessaron  di  disertare 
la  Cina  colle  loro  scorrerie  sin  verso 
il  secondo  secolo  avanti  l'era  nostra, 
epoca  nella  quale  presero  un  nuovo 
grado  d'accrescimento.  Il  più  gran- 
de degli  imperatori  cinesi  rizzò  al- 
lora contro  di  loro  la  grande  mura- 
glia. Questi  unni  ,  divisi  in  diverse 
orde  ,  ciascuna  delle  quali  aveva  il 
suo  capo ,  eran  congiunti  sotto  gli 
ordini  d'  un  medesimo  sovrano.  Un 
di  questi  principi,  negli  annali  della 
Cina  chiamato  Nietè  ,  portò  verso 
questo  tempo  le  sue  conquiste  dalla 
Corea  e  dal  mar  del  Giappone  sino 

(I)  Hist.  du  Bas-Emp.  1.  H,  n.  28  et  seq.  ; 
«opraltutlo  le  note. 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


al  mar  Caspio  :  assoggettando  cosii 
ventisei  reami.  I  suoi  successori  re- 
gnarono gloriosamente  per  quasi  tre-, 
cento  anni;  se  non  che  la  gloria  di; 
questa  nazione  consistea  nel  buon 
successo  delle  sue  rapine.  Finalmen- 
te, essendosi  fra  gli  unni  introdotta, 
la  discordia,  quelli  del  mezzodì,  so- 
stenuti dai  cinesi  e  dai  tartari  orien- 
tali,  forzarono  nell'anno  93  quelli 
del  settentrione  ad  abbandonar  le 
antiche  loro  dimore.  I  vinti  si  riti- 
rarono dalla  parte  dell'  occidente,  e 
cacciandosi  avanti  a  poco  a  poco  , 
neir  anno  376  ,  arrivarono  addosso 
ai  goti,  dominati  a  quei  giorni,  non 
senza  gloria,  da  un  re  di  cento  die- 
ci anni,  di  nome  Ermanarico,  il  qua- 
le aveva  soggiogato  una  dozzina  di 
nazioni,  e  del  quale  Atanarico  e  Fri- 
giterno  ,  re  il  primo  degli  ostrogoti 
ed  il  secondo  dei  visigoti  ,  par  che 
non  fossero  se  non  subalterni.  L'im- 
pero di  lui  crollò  sotto  le  scosse  de- 
gli unni  ,  e  i  goti ,  stipati  sul  Da- 
nubio ,  dimandarono  ai  romani  di 
poterlo  passare  per  istabilirsi  sulle 
terre  dell'  impero.  Valente  vi  accon- 
senti a  patto  che  deponesser  le  loro 
armi  fra  le  mani  de'  suoi  uffiziali  e 
chei  più  giovani  fra  loro  fossero  tras- 
feriti in  Asia  per  ivi  servire  d'ostag- 
gi  (2). 

Il  capo  dell'ambasceria  inviata  a 
quest'uopo  all'imperatore  era  Ulfila, 
vescovo  de'  goti,  chè  fra  loro,  e  prin- 
cipalmente fra  i  visigoti,  vi  era  un 
buon  numero  di  cristiani.  Ma  es- 
sendo il  corpo  della  nazione  ancor 
idolatra  ,  essi  ebber  sovente  a  sof- 
frirne ,  principalmente  sotto  la  do- 
minazione d' Atanarico.  Così ,  nel- 
l'anno 372,  v'ebbe  tra  i  goti  un  gran 
numero  di  martiri,  il  più  illustre  de' 
quali  fu  s.  Saba  ,  le  cui  reliquie  , 
accompagnate  da  una  lettera  della 
chiesa  de'  goti ,  diretta  a  quella  di 

(2)  Ib.  1.  19,  n.  40-49.  Deguignes,  Hist.  des 
Huns,  t.  ^,  pari.  2. 


98 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Cappadocici  c  a  tutti  i  cristiani  della 
chiesa  universale,  furono  dal  gover- 
natore romano  dei  confini  della  Sci- 
zia  mandate  a  s.  Basilio  (i).  Il  cri- 
stianesimo s'era  introdotto  fra  i  go- 
ti per  mezzo  dei  prigionieri  ch'essi 
condusser  via  dall'Asia  minore,  dal- 
la Cappadocia  particolarm.ente,  nelle 
scorrerie  che  vi  fecero  un  secolo  in- 
nanzi ,  sotto  r  impero  di  Gallieno. 
Teofìlo,  vescovo  loro,  aveva  assistilo 
e  aderito  al  concilio  di  Nicea. 

Ultila  suo  successore ,  cappadoce 
d'origine,  ma  naturato  fra  i  goti,  vi 
godea  grande  autorità,  e  le  sue  pa- 
role erano  rispettate  come  leggi. 
Dotto  com'egli  era  nelle  lingue,  for- 
mò, dal  greco  principalmente,  l'al- 
fabeto gotico  e  tradusse  in  questa 
lingua  la  sacra  scrittura.  S'è  trovata 
una  parte  non  picciola  di  questa  sua 
versione,  nella  quale  tutta  la  sostan- 
za della  lingua,  sia  per  le  parole,  sia 
per  la  grammatica  ,  sia  per  la  sin- 
tassi, è  identica  coll'alemanno,  co- 
gli antichi  dialetti  teutonici  princi- 
palmente. Quesìa  lingua  ,  che  ha 
molle  parole  comuni  colla  persiana, 
presenta  ivi  un  idioma  ,  pervenuto 
fin  da  que'  giorni  a  un  alto  grado  di 
perfezione  rispetto  all'ordine  gram- 
maticale ,  onde  non  è  strano  che  i 
goti  avesser  da  tempo  innanzi  sto- 
rici e  geografi.  Sembra  che  il  primo 
loro  alfabeto  fosse  il  runico,  di  cui 
rimane  ancor  qualche  vestigio  in 
quello  d'Ulfila.  La  sua  versione  giovò 
senza  dubbio  ad  accrescere  1'  amor 
degli  studi  ,  da  che  1'  epistole  di  s. 
Girolamo  ci  attestan  che  diversi  goti 
carleggiavan  con  lui,  a  line  di  ris- 
contìar  le  versioni  gotica  ,  greca  e 
Ialina  colla  ?;m7à  ebraica.  Più,  il  s. 
dottore,  buon  giudice  in  simil  ma- 
teria ,  pone  le  opere  dei  goti  sopra 
quelle  dei  greci.  Credesi  che  Ulfìla 

(<)  Ada  sancloi'um,  20  mai-t.  el  12  aprii. 
Basii.,  Epist.  ^55,  ^64,  Hili. 

(2)  Hist.  duBns-Emp.  1.  20,  n.  i-6;  spezial- 


sia  stato  in  quest'  opera  coadiuvato 
da  Selena  ,  il  quale  fu  dopo  di  lui 
vescovo  dei  goti ,  da  suo  segretario 
che  prima  era  stato.  Ma  se  Ulfila 
rendè  un  gran  servigio  ai  goti  colla 
sua  version  della  bibbia,  un  tristis- 
simo ne  rendè  loro  coH'introdur  fra 
essi  l'arianesimo,  per  provocar  più 
facilmente  soprai  medesimi  il  favor 
dell'imperatore  Valente.  Vedremo 
qui  appresso  come  la  giustizia  divina 
ebbe  a  castigarne  per  le  loro  mani 
quest'imperatore  (2). 

Quando  si  venne  ad  eseguire  il 
trattato  ed  a  passar  il  Danubio  ,  i 
romani  operaron  da  barbari  ed  i  bar- 
bai'i  da  romani.  La  maggior  parte 
de'  goti  serbaron  le  loro  armi ,  e 
quelli  cui  era  commessa  la  cura  di 
disarmarli  pensaron  piuttosto  a  sod- 
disfare la  lor  cupidigia  e  altre  pas- 
sioni ancora  più  vergognose  con  ra- 
pir le  figlie  alle  madri  loro,  le  mogli 
ai  mariti,  e  con  impadronirsi  delle 
mandrie  e  delle  bagaglio  di  qualche 
valore.  E  i  goti  tutto  si  lasciavan 
prendere,  sol  curanti  delle  armi  lo- 
ro ,  a  gran  prezzo  pagando  la  per- 
missione di  conservarle,  certi  che  i 
dardi  e  le  spade  avrebbono  in  breve 
ad  essi  restituito  più  che  non  per- 
devano. Nè  tutto  questo  ancora  ba- 
stando ,  in  vece  di  dar  loro  di  che 
vivere,  chiudevano  i  magazzeni  e  fa- 
cean  pagar  loro  a  gran  prezzo  i  cibi 
più  vili  ,  riducendoli  a  pascersi  di 
cani  ,  e  per  un  cane  volevasi  uno 
schiavo  ,  sì  che  ,  dopo  essersi  spo- 
gliati di  tutto  ciò  che  possedevano, 
quegl' infelici  furon  costretti  a  dare 
i  loro  propri  figliuoli,  ai  quali  non 
potevan  conservare  la  vita  se  non  a 
prezzo  della  libertà.  Gli  stessi  primi 
personaggi  della  nazione  non  furono 
esenti  da  questa  dolorosa  necessi!à, 
nè  aveano  rimedio  più  che  nella  di- 

menle  le  note.  Hier.,  Epist.  106.  Socr.  1.  5,  c. 
25.  Sozom.  1.  7,  c.  il.  Versione  gotica  della 
Bibbie^  di  llird;i,  ed.  di  Zanh,  1805  (in  tedesco). 
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sperazione,  già  presso  a  scoppiare, 
quando  Lupicino,  generale  delle  mi- 
lizie romane,  li  fece  da'  suoi  soldati 
pressare  ad  abbandonar  la  riva  del 
Danubio  e  ad  internarsi  nel  paese, 
dove  poi  sperava  di  assottigliarli  o 
distruggerli  gli  uni  dagli  altri  sepa- 
randoli. Giunti  a  Marcianopoli,  in- 
vitò il  re  loro  Frigiterno  ad  un  con- 
\ito  ,  e  intanto  fe'  trucidar  la  sua 
guardia;  Frigiterno  fugge  colla  spada 
alla  mano;  raggiunge  i  suoi,  viene  a 
battaglia  coi  romani  ,  i  quali  quasi 
tutti  restan  sul  campo.  Valente  spe- 
disce un  altro  esercito  guidato  dal 
conte  Traiano  ,  si  viene  a  una  se- 
conda battaglia  che  dura  dal  mal- 
tino  fino  a  notte  chiusa  ,  con  tanti 
morti  da  una  parte  e  dall'altra,  che 
per  più  anni  dopo  le  pianure  della 
Tracia,  per  l'ossa  di  che  biancheg- 
giavano ,  presentaron  l'aspetto  d'un 
vasto  cimitero  (1). 

Atterrito  Valente,  partissi  da  An- 
tiochia e  giunse  a  di  30  di  maggio 
dell'anno  378  a  Costantinopoli,  do- 
ve trovò  il  popolo  in  braccio  alla 
costernazione;  chè  i  goti,  dopo  aver 
dato  il  guasto  a  tutto  il  paese,  facean 
)or  correrie  sino  alle  porte  della  città. 
L'imperatore  conducea  seco  una  nu- 
merosa schiera  di  saracini  a  cavallo, 
a  lui  spediti  da  Mavia  loro  regina  , 
dopo  ch'ei  si  fu  partito  da  Antiochia. 
Mal  contento  dell'  esito  dell'  ultima 
battaglia,  tolse  il  comando  dell'eser- 
rito  a  Traiano,  e  seguitando  pure  a 
rimproverarlo,  questi  arditamente  gli 
rispose:  «  Non  sono  io,  o  signore,  la 
cagion  delle  tue  perdite,  ma  tu  stes- 
so che  ti  rendi  indegno  della  vitto- 
ria, e  col  combattere  contro  Dio  Thai 
renduto  favorevole  ai  barbari,  e  col 
dichiararti  contro  di  lui  l'hai  forzato 
a  dichiararsi  per  loro.  Non  sai  tu 
forse  chi  sien  quelli  che  tu  cacciasti 
dalle  chiese  ,  e  chi  abbi  lor  surro- 

(!)  JorDand,  De  rebus  golicis,  c.  26.  Amm. 
1  oi,  n.  4  eie. 


gato  (2)?  j)  I  generali  Afinteo  e  Vit- 
tore approvarono  questo  discorso. 
Anche  ii  conte  Terenzio  gli  avea 
qualche  tempo  prima  data  prova 
della  stessa  magnanimità.  Ritornan- 
do egli  dall'Armenia  dopo  avervi 
vinto  alcune  battaglie  ,  Valente  gli 
dimandò  qual  grazia  ne  volesse  in 
guiderdone,  ed  egli  porse  a  lui  una 
supplica  nella  quale  gli  chiedea  che 
accordasse  una  chiesa  ai  cattolici. 
Letta  che  Tebbe  l'imperatore  la  fece 
in  pezzi,  disse  a  Terenzio  di  chieder 
altro,  ed  egli  raccolti  per  terra  i 
brani  della  sua  supplica,  rispose:  Io 
ho  quel  che  ho  dimandato,  signore, 
perchè  Dio  giudica  l'intenzione  (3). 

Tutta  Costantinopoli  risonava  di 
mormorazioni  contro  Valente,  a  cui 
rimproveravano  d'aver  introdotto  i 
goti  nell'impero  e  di  non  aver  co- 
raggio d'andar  contro  a  loro  e  dì  ve- 
nir con  essi  a  giornata.  Il  tumulto 
andò  siffattamente  crescendo  che  nel 
di  undici  di  giugno,  mentr'egli  as- 
sisteva ai  giuochi  del  circo,  tutto  ii 
popolo  si  pose  a  gridare  :  Dateci  le 
armi  ed  andrem  noi  a  combattere'. 
Di  che  oltremodo  adirato  l'impera- 
tore ,  mosse  tosto  col  suo  esercito , 
minacciando  di  atterrare,  al  suo  ri- 
torno, tutta  da  un  capo  all'altro  la 
città,  si  da  farvi  passar  sopra  l'ara- 
tro, per  castigarla  dell'insolenza  sua. 
Fuor  della  porta  dalla  quale  usciva, 
era  la  cella  d'un  s.  monaco  per  no- 
me Isacco,  il  quale  nel  vederlo  pas- 
sare gii  disse:  Dove  vai,  o  impera- 
tore, dopo  aver  fatto  la  guerra  a  Dio 
ed  esserti  renduto  indegno  della  sua 
divina  assistenza?  Egli  è  che  ha  ri- 
svegliato contro  di  te  il  furore  de' 
barbari.  Desisti  dal  fargli  la  guerra, 
altrimenti  tu  non  ritornerai,  e  di  più 
perderai  l'esercito.  Sdegnato  l'impe- 
ratore, comandò  che  fosse  posto  in 
prigione  fino  al  suo  ritorno,  e  disse: 
Tornerò  e  ti  farò  morire  in  pena 

(2)  Theod.  1.  4,  c.  52.      (3)  Ib.  c.  52. 
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della  tua  falsa  profezia.  E  Isacco, 
alzando  la  voce:  Me  ne  contento  se 
non  si  avverano  le  mie  parole  (1). 

In  vece  d'un  generale  cattolico  , 
Valente  fidò  il  comando  dell'esercito 
al  conte  Sebastiano,  dedito  al  mani- 
cheismo. Alcuni  prosperi  successi  in 
sulle  prime  ottenuti  gonfiarono  in 
eccesso  la  baldanza  del  prìncipe  e 
del  generale.  L'imperatore  Graziano, 
dopo  aver  conseguita  una  splendida 
vittoria  contro  gli  alemanni ,  nelle 
vicinanze  di  Colmar,  correva  in  a- 
iuto  dello  zio  e  lo  pregava  d'aspet- 
tarlo. Di  questo  parere  erano  i  più 
assennati  fra  i  generali;  m.a  Valente 
e  Sebastiano  ,  invidiosi  della  gloria 
del  giovine  vincitore,  vollero  vincer 
da  soli.  Frigiterno,  che  mandava  am- 
basciatori sopra  ambasciatori,  veni- 
va ad  accrescer  la  loro  baldanza. 
Aspettando  quell'astuto  barbaro  di 
dì  in  dì  una  nuova  armata  di  goti, 
che  avean  già  varcato  il  Danubio  , 
solo  mirava,  con  nuove  proposte  di 
pace  ,  ad  acquistar  tempo.  Final- 
mente, il  dì  9  d'agosto  dell'anno  378, 
ecco  apparir  quest'armata  nel  mo- 
mento medesimo  che  incominciava 
la  battaglia  nei  dintorni  di  Adriano- 
poli.  Dopo  la  rotta  di  Canne,  pero- 
pera  d'Annibale  ,  i  romani  mai  ne 

{!)  Hist.  du  Bas-Emp.  1.  20.  n.  7-36.  Theod. 
1.  4,  c.  34.  Sozom.  1.  6,  c.  40. 


toccarono  una  più  disastrosa.  Due 
terzi  dell'esercito  loro  restaron  sui 
campo,  insieme  con  trentacinque  ge- 
nerali, fra  i  quali  il  conte  Traiano, 
il  quale  morì  per  salvar  la  persona 
dell'imperatore  che  avevalo  oltrag- 
giato. L'imperatore  stesso  perì,  non 
si  sa  bene  in  qual  modo;  ma  l'opi- 
nion più  comune  si  è  che,  ferito  nè 
più  potendo  reggersi  a  cavallo,  fosse 
trasportato  in  un  vicino  abituro  ,  a 
cui,  mentre  medicar  facevasi  le  sue 
ferite,  una  truppa  di  goti,  senza  sa- 
per chi  dentro  vi  fosse,  appiccarono 
il  fuoco  e  l'arsero  con  quanti  v'erano 
chiusi,  salvo  una  delle  guardie  che 
fuggì  per  una  finestra  e  raccontò  il 
fatto. 

I  goti,  vittoriosi  e  vie  più  infuriati 
alla  vendetta  dall'aver  saputo  che  in 
unostessogiornoeransi  scannati  tutti 
quelli  de'  loro  figliuoli  ch'erano  stati 
mandali  in  Asia  per  ostaggi ,  com- 
parvero indi  a  poco  alle  porte  di  Co- 
stantinopoli ;  ma  ne  furon  cacciati 
dai  cavalieri  saracini,  ancor  più  tre- 
mendi a  loro  degli  unni.  Cosa  da  no- 
tarsi !  i  goti,  che  r  imperatore  per- 
vertiva con  l'eresia,  cagionan  la  per- 
dila dell'imperatore  e  dell'impero; 
mentre  i  saracini,  divenuti  cattoli- 
ci a  dispetto  dell'imperalore ,  son  la 
salute  dell'  impero  e  della  metro- 
poli. 
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TEOCOSIO  IMPERATORE,  E  S.  AMBROGIO  VESCOVO  DI  MILANO., 
CHE  COSA  SIA  UN  VESCOVO 

(dall'anno  378  all'anno  393  dell'era  cristiana) 


<(  Crolla  l'universo  romano  »  di- 
ceva in  quel  tempo  s.  Girolamo  (4). 
In  fatti  mai  non  parve  più  presso  che 
allora  al  suo  precipizio.  Le  frontiere 
del  Tigri  e  dell'Eufrate  eran  minac- 
ciate dai  persiani,  dagl'iberi  e  dagli 
armeni;  l'Illirio  e  la  Tracia  eran  dal- 
l'un  confine  all'altro  disertate  dai 
goti,  dai  taifali,  dagli  unni  e  dagli 
alani;  i  popoli  della  Germania,  gli 
alemanni ,  i  franchi  e  gli  svevi  as- 
salivano le  frontiere  del  Reno  e  del 
Danubio.  L'impero  avea  nei  campi 
di  Adrianopoli  perduto  le  migliori 
milizie  insiem  eòi  migliori  capitani, 
e  sopra  tutto  avea  perduto  il  corag- 
gio e  la  fiducia.  Vedevasi  governato 
da  un  giovine  di  diciannove  anni  e 
da  un  fanciullo  di  sette.  Il  primo  , 
l'imperatore  Graziano,  erasi  poco 
prima  privato  del  maggior  uomo  di 
guerra  e  di  stato  che  a  quei  tempi 
vivesse,  vogliam  dire  il  conte  Teo- 
dosio., il  quale,  sotto  l'impero  di  Va- 
lentiniano  I,  avea,  col  valore  e  colla 
prudenza  sua,  salvata  e  pacificata  la 
Gran  Bretagna  ;  nei  principii  del  re- 
gno di  Graziano  avea,  col  valore  e  col- 
la prudenza  sua,  pur  dianzi  salvata 
e  pacificata  l'Africa;  quando  giunse 
a  Cartagine  un  ordine  del  nuovo  im- 
peratore che  imponeva  di  troncargli 
la  testa  in  mezzo  al  suo  trionfo.  Egli 
chiese  solo  il  tempo  necessario  a  ri- 
cevere il  battesimo,  poi  da  sè  prof- 
fei  se  il  capo  al  carnefice.  Il  figlio  suo, 
dello  stesso  nome  ,  già  illustre  per 
molte  vittorie  da  lui  riportate  contro 
i  sarmati,  si  ritrasse  allora  in  Ispa- 

^^)  Epist.  33,  ediz.  Bened. 


gna  sua  patria,  dove  usava  la  natu- 
rale attività  sua  a  migliorar  l'agri- 
coltura ed  a  render  servigio ,  come 
semplice  privato  ,  a'  suoi  concitta- 
dini. 

Ma  se  all'età  di  diciassette  anni, 
l'imperatore  Graziano,  aggirato  dal- 
le mene  d'invidiosi  e  perfidi  corti- 
giani ,  avea  commesso  un  fallo  si 
grande,  seppe,  in  età  di  diciannove 
anni  ,  ripararlo  con  una  magnani- 
mità che  non  ha  esempio  nella  sto- 
ria. Come  tosto,  per  la  morte  di  suo 
zio  Valente,  si  vide  padrone  di  tutto 
r  impero  romano  ,  richiamò  dalla 
Spagna  il  figlio  di  colui  al  quale  a- 
vea  fatto  troncare  il  capo,  e  insiem 
col  titolo  d'imperatore  e  di  suo  col- 
lega gli  offerse  e  fece  accettar  tutto 
l'oriente,  a  cui  aggiunse  ancora  l'Il- 
lirio orientale,  cioè  la  Dacia,  la  Me- 
sia,  la  Dardania,  la  Macedonia,  l'E- 
piro ,  tutta  la  Grecia  e  tutte  risole 
adiacenti. 

Noi  non  crediamo  che  negli  an- 
nali dei  popoli  vi  sia  fatto  più  no- 
bile e  più  ammirabil  di  questo.  Qual 
confidenza  aver  non  doveva  Grazia- 
no nella  probità  di  Teodosio,  tenen- 
do per  fermo  che  questo  tenero  fi- 
glio dimenticherebbe,  per  amor  del- 
la patria,  l'uccisione  del  padre  !  Qua- 
le opinione  non  manifestava  della  sua 
capacità,  quando  con  l'eleggerlo  ri- 
poneva in  lui  solo  la  speranza  della 
salvezza  e  della  ristaurazion  dell'im- 
pero d'oriente  !  Teodosio  sali  al  tro- 
no il  giorno  diciannove  di  gennaio 
dell'anno  379  ,  in  età  di  trentatrè 
anni.  Il  popolo  ammirava  il  suo  no- 
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bile  aspetto,  la  sua  maestosa  e  ag- 
graziata persona,  e  godea  di  rasso- 
migliarlo ai  ritratti  e  alle  medaglie 
di  Traiano,  intanlochè  gli  acuti  os- 
servatori scoprivano  nel  cuor  suo  e 
nella  sua  mente  una  più  preziosa 
rassomiglianza  col  più  grande  e  col 
migliore  degl'imperatori  romani. 

L'esaltazione  di  Teodosio  promet- 
teva giorni  più  felici  alla  chiesa  ed 
all'impero.  Graziano  avea  già  dato 
fuori  una  legge  per  richiamare  i  ve- 
scovi esiliati  e  restituire  le  chiese  a 
quelli  che  comunicavano  con  Da- 
masò  vescovo  di  Roma.  Le  sono  pa- 
role di  Teodoreto  (1).  Alcuni  di  que- 
sti vescovi  ,  trovando  gli  ariani  in 
possesso  delle  chiese  loro  ,  accon- 
sentiron  ch'ei  vi  restassero  coll'ab- 
bracciar  la  fede  cattolica,  e  di  buon 
grado  cedettero  le  loro  sedi  per  evi- 
tare lo  scisma.  Eulalio  vescovo  d'A- 
masea  nel  Ponto,  trovò  seduto  al  suo 
luogo  un  ariano,  il  quale  non  avea, 
in  tutta  la  città,  una  cinquantina  di 
persone  che  il  riconoscesser  per  ve- 
scovo; ma  non  per  questo  lasciò  di 
profferirgli  ,  purché  si  riunisse  alla 
chiesa  cattolica,  di  governar  in  co- 
mune il  suo  gregge  ,  cedendogli  e- 
ziandio  il  primo  grado.  L'ariano  ri- 
cusò e  fu  abbandonato  anche  da'suoi, 
che  si  accostarono  ai  cattolici. 

La  chiesa  d'Antiochia  era  pur  sem- 
pre divisa.  Paolino  vi  avea  dimorato 
durante  la  persecuzione  ,  ma  poi, 
morto  Valente,  ritornatovi  Melezio, 
vi  fu  accolto  a  gran  festa.  Tutta  la 
città  gli  andò  incontro  :  chi  gli  ba- 
ciava le  mani,  chi  i  piedi,  e  chi  era 
dalla  calca  impedito  d'  accostarsi  a 
lui  si  tenea  beato  d'udir  la  sua  voce 
o  di  vedere  il  suo  volto.  Il  duca  Sa- 
pore, un  dei  generali  di  Graziano, 
trovavasi  appunto  a  que'  giorni  in 
Antiochia  per  restituire  le  chiese  a 
quelli  ch'erano  nella  comunione  del 
papa.  Paolino  affermava  ch'ei  corna- 
ci) Lib.  5,  c.  2. 


nicava  con  Damaso;  altrettanto  dicea 
Apollinare,  e  Melezio  stava  cheto. 
Sorse  allora  Flaviano ,  un  de'  suoi 
preti,  e  disse  a  Paolino  in  presenza 
di  Sapore:  «Se  tu  comunichi  con 
Damaso,  confessa  come  lui  nella  Tri- 
nità una  essenza  e  tre  ipostasi,  e  ri- 
cevi le  chiese  giusta  la  legge.  »  Poi, 
volgendosi  ad  Apollinare:  «Come  osi 
tu  contraddire  la  verità  sino  a  que- 
sto segno?  perchè  tu  sai  bene  che 
Damaso  insegna  il  Verbo  Dio  aver 
preso  tutta  la  natura  umana,  men- 
tre tu  n'escludi  l'anima  nostra.  Che 
se  falsa  è  l'accusa,  rinunzia  di  pre- 
sente almeno  alla  novità  e  abbrac- 
cia la  dottrina  di  Damaso,  e  dopo 
ricevi  i  templi  santi.  »  Melezio,  che 
era  il  più  mansueto  di  tutti  gli  uo- 
mini, diceva  amichevolmente  a  Pao- 
lino: «  Poiché  le  nostre  pecorelle 
hanno  una  stessa  fede,  raccoglia- 
mole in  uno  stesso  ovile,  e  se  la 
sede  episcopale  è  cagion  della  no- 
stra discordia,  collochiamovi  il  san- 
to vangelo,  sediamoci  dalle  due  par- 
ti, i  primi  nell'ordine  dei  preti,  e 
quello  di  noi  che  sopravviverà  al- 
l'altro abbia  il  governo  di  tutto  il 
gregge.  »  Tutti  gli  aderenti  di  Me- 
lezio approvarono  questo  accomo- 
damento; ma  Paolino  rispose  in- 
sieme co^  suoi  non  poter  egli  rice- 
vere per  compagno  un  uomo  ordi- 
nalo dagli  ariani.  Così  almeno  scri- 
ve Teodoreto.  Ma  s.  Ambrogio,  che 
vivea  pure  in  quel  tempo,  ci  affer- 
ma, insieme  con  un  concilio  tenu- 
tosi in  Italia,  quest'  accordo  essere 
stato  proposto  dagli  amici  di  Paolino, 
i  vescovi  d'occidente  (2).  Sapore, 
tutto  considerato,  consegnò  le  chie- 
se a  Melezio;  e  dopo  alcuni  altri  con- 
trasti, che  poco  mancò  non  degene- 
rassero in  tumulto,  le  due  parti  con- 
vennero nel  seguente  accordo:  fece- 
ro giurare  a  sei  preti  più  degni  del- 
l'episcopato, e  fra  essi  a  Flaviano, 

(2)  Labbé  t.  2,  col.  1007.  Ambi'.,  Epist.  15.^ 
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che  se  Tun  dei  due  vescovi  venisse 
a  morire,  essi  riconoscerebbero  il 
superstite  per  l'unico  pastore,  e  non 
coinporterebbono  d'  essere  ordinati 
in  laogo  suo.  Giurato  il  quale  ac- 
cordo, i  due  popoli,  eccettuati  po- 
chi luciferiani,  si  riunirono  per  non 
più  separarsi  (1). 

^'erso  il  mese  di  settembre  dello 
ste.^so  anno  379  tennesi  ad  Antio- 
chia un  concilio,  in  cui  Melezio  ed 
Eusebio  samosaleno,  con  centocin- 
quant'  un  vescovi  d'  oriente,  sotto- 
scrissero l'esposizion  di  fede  inviata 
da  papa  Damaso  circa  la  consustan- 
zialità  del  Verbo,  la  divinità  dello 
Spirito  santo  e  gli  errori  di  Apolli- 
nare, e  le  loro  autentiche  sottoscri- 
zioni furono  spedite  a  Roma,  ed  ivi 
custodite  negli  archivi.  Così  la  qui- 
slione  dello  Spirito  santo  e  degli  er- 
rori d'Apollinare  fu  da  quel  giorno 
irrevocabilmente  ierniinata,  non  solo 
per  l'espressa  definizione  della  sede 
apostolica,  rna  eziandio  pel  pieno 
consenso  dell'  oriente  e  dell'  occi- 
dente (2). 

S.  Basilio  non  vide  di  questa  av- 
venturosa pace  della  chiesa  altro  che 
i  primi  albori,  perchè  era  morto  sin 
dal  primo  dì  di  gennaio  dell'  anno 
379,  imponendo  prima  di  morire  le 
mani  a  vari  de'  suoi  discepoli  per- 
chè le  chiese  da  lui  dipendenti  aves- 
sero vescovi  cattolici.  V  ebbe  alle 
sue  esequie  un  sì  gran  concorso  di 
popolo  che  molti  perirono  soffocati 
nella  calca.  Ognuno  sforzavasi  di  toc- 
car la  fìmbria  della  sua  veste,  il  letto 
su  cui  era  portato,  o  l'ombra  alme- 
no, certo  6k  averne  qualche  benedi- 
zione. I  gemiti  e  i  pianti  coprivano 
il  canto  dei  salmi;  gli  slessi  pagani 
e  i  giudei  lo  piangevano.  Tutti  pian- 
sero in  lui  il  dottore  della  verità,  il 
lìiediator  della  pace  fra  le  chiese. 
Tutti  coloro  ch'erangli  stati  vicini, 

(<)  Sucr.  1.  5,  c.  5.  Sozom.  1.  7,  c.  3.  Theod. 
1.  ì>,  c.  3,   (2)  Const.  Damasi,  Epist.  A. 


non  foss'  allro  che  per  servirlo,  si 
tenevano  ad  onore  di  ripetere  ogni 
minima  azione  e  parola  di  lui.  Molti 
affettavano  d'imitar  il  suo  esteriore, 
la  pallidezza,  la  barba,  l'andatura  e 
persino  i  suoi  difetti,  esempigrazia 
la  lentezza  sua  nel  parlare;  però  che 
egli  era  le  più  volte  meditabondo  e 
in  sè  stesso  raccolto:  il  che  male  i- 
milato  dava  anzi  che  no  color  di  tri- 
stezza. Lo  copiavan  pur  nel  vestire, 
nel  mangiare,  nel  dormire,  come- 
chè  in  tutto  questo  egli  procedesse 
naturalmente  e  senza  nessuna  alfet- 
tazione.  Gli  scritti  suoi  eran  le  de- 
lizie di  tutti,  ancfie  de' laici  e  de'pa- 
gani,  e  non  erano  letti  sol  nelle  chie- 
se, ma  eziandio  nelle  altre  adunan- 
ze (3). 

Dei  molti  panegirici  in  onore  di 
s.  Basilio  quattro  ce  ne  restano:  uno 
di  s.  Gregorio  nisseno^  fratello  di  lui, 
l'altro  di  s.  Efrem,  il  terzo  di  s.  An- 
(ilochio  e  il  quarto  di  s.  Gregorio 
nazianzeno.  Quelli  di  s.  Gregorio  nis- 
seno  e  di  s.  Anfilochio  furono  reci- 
tati il  giorno  della  sua  morte.  S.  E- 
frem  fu  addoloratissimo  per  la  per- 
dita di  Basilio ,  e  poco  gli  soprav- 
visse; e  per  sollevare  il  dolor  suo 
componeva  poemi  ed  inni  in  lode 
dell'amico.  Da  lungo  tempo  egli  vi- 
vea  nella  quiete  della  solitudine,  co' 
suoi  discorsi  edificando  quelli  che 
andavano  a  visitarlo;  ma  poco  pri- 
ma di  uìorire  abbandonò  il  suo  ere- 
mo per  venire  ad  assistere,  nella  ca- 
restia, i  poveri  della  città  di  Edes- 
sa,  a  prò  de' quali ,  colle  istanti  e 
continue  sue  esortazioni,  deslava  la 
compassione  degli  altri,  non  potendo 
egli,  povero  anch'  esso,  aiutarli  col 
suo.  Avendo  ottenuto  danaro  da' ric- 
chi, allestir  fece  nei  pubblici  portici 
trecento  letti  circa  per  uso  dei  po- 
veri cosi  della  città  come  della  cam- 
pagna, e  provvedeva  ai  loro  bisogni, 
curava  gf  infermi,  seppelliva  i  mor- 

(5)  Vita  s.  Basii,  t.  5,  eiYu.  Bciied. 
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ti,  avendo  egual  cura  di  pascer  l'a- 
nima e  il  corpo  di  quelli  che  ricor- 
revano alla  sua  carità.  Un  anno  in- 
tiero passò  in  questo  esercizio,  fi- 
nito il  quale,  di  nuovo  venuta  l'ab- 
bondanza del  grano,  ritornossene  al 
suo  eremo,  dove  morì  a  capo  di  due 
mesi,  dopo  pochi  giorni  di  malattia, 
e  presso  a  morte  fece  un  discorso 
agli  abitanti  di  Edessa  che  ivi  eran 
presenti,  nel  qual  fece  ad  essi  divieto 
di  seppellirlo  con  pompa,  di  render- 
gli quegli  onori  che  si  rendono  ai 
santi^  di  serbar  le  sue  vesti  come 
reliquie ,  di  dargli  sepoltura  sotto 
l'altare,  nè  tampoco  in  alcun  luogo 
della  chiesa,  volendo  esser  sepolto 
nel  comun  cimitero;  e  finì  col  rac- 
comandar loro,  con  grande  istanza, 
di  far  limosine  e  orazioni  ed  offerte 
per  l'anima  sua,  specialmente  nel 
dì  trigesimo  dalla  morte  (1). 

S.  Anfilochio,  amico  e  compatrio- 
ta di  s.  Basilio  e  di  s.  Gregorio  na- 
zianzeno,  prima  professor  di  retto- 
rica  e  poi  avvocato  e  giudice,  erasi 
in  compagnia  di  suo  padre  ritirato 
al  deserto.  Benché  strettamente  u- 
nito  a  s.  Basilio,  il  quale  solca  chia- 
marlo suo  diletto  figlio,  tuttavia  lo 
fuggiva  temendo  non  lo  chiamasse 
al  sacro  ministero.  In  fatti  egli  era 
in  tanta  riputazione  che  fu  di  forza 
tratto  dal  suo  ricetto  per  farlo  arci- 
vescovo d' Iconio  e  affidargli  il  go- 
verno di  tutta  la  Licaonia.  Tenendo 
egli  Basilio  per  suo  maestro,  con- 
sultavalo  spesso  e  intorno  al  domma 
e  intorno  alla  morale ,  e  ad  istanza 
di  lui  il  s.  dottore  scrisse  il  suo 
libro  Dello  Spirito  santo,  poi  tre  let- 
tere canoniche,  ovvero  intorno  alla 
disciplina,  nelle  quali  risponde  a  va- 
rie quistioni  di  morale  e  di  coscien- 
za. Moltissimi  canoni  si  veggono  in 
esse,  per  i  quali  la  chiesa  regola  gli 
impedimenti  del  matrimonio  inde- 

(4)  Sozom.  1.  3,  c.  ^6.  Pallad. ,  Hist.  Laus. 
«.  ^0I.  CeiUier. 
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pendentemente  e  differentemente  dal- 
la legge  civile;  e  sopra  lutto  notar  vi 
si  può  che  la  chiesa  non  avea  per  la 
durata  delle  penitenze  pubbliche  nes- 
suna regola  generale,  ma  ch'essa  va- 
riava da  una  provincia  all'altra,  da 
un  tempo  all'  altro.  Così  là  vergine 
infedele  al  suo  voto,  che  il  concilio 
d'Elvira  in  Ispagna  avea  condannala 
ad  una  penitenza  di  tutta  la  vita,  in 
Cappadocia  era  condannata  soltanto 
alla  penitenza  d'un  anno.  S.  Basilio 
approva  quest'antica  indulgenza  nei 
tempi  di  persecuzione;  ma  opina,  che 
essendo  la  chiesa  omai  fatta  forte  e 
cresciuto  il  numero  delle  vergini,  u- 
sar  debbasi  maggior  rigore  e  trattar 
la  vergine  caduta  come  un'adultera, 
la  cui  più  lunga  penitenza  era  di 
quindici  anni,  ma  segreta  (2).  Os- 
serva tuttavia  reiteratamente  dover- 
si per  queste  cose  slare  alla  consue- 
tudine, e  in  sostanza  la  penitenza 
non  consister  già  nella  lunghezza  del 
tempo,  ma  nella  vivezza  del  penti- 
mento e  nella  sincerità  della  con- 
versione. Se  adunque  il  penitente  si 
corregga  e  sia  fervente,  colui  ch'ebbe 
da  Dio  la  podestà  di  legare  e  di  scio- 
gliere può,  senza  colpa,  abbreviare 
il  tempo  della  penitenza,  e  ciò  se- 
condo l'esempio  di  Dio  stesso  (3). 

Verso  la  fin  dell'anno  in  cui  mori 
s.  Basilio,  il  fratello  suo  s.  Gregorio 
nisseno  andò  a  visitar  s.  Macrina  sua 
sorella,  ch'egli  non  avea  da  circa 
otto  anni  veduta,  essendo  stato  ob- 
bligato di  lasciar  la  patria  per  la  per- 
secuzione degli  eretici.  Trovandosi 
presso  al  monastero  ch'ella  da  lungo 
tempo  reggeva,  seppe  ch'era  malata, 
e  andatovi,  i  monaci  che  vivevano 
nello  stesso  luogo  sotto  il  reggimento 
di  s.  Pietro  suo  fratello ,  promosso 
poi  dopo  qualche  anno  al  vescovado 
di  Sebaste  in  Armenia,  gli  vennero 
incontro  secondo  il  costume;  ma  le 

(2)  Can.  iS,  58,  34. 

(3)  Ib.  3,  74,  84. 
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vergini  lo  aspettarono  in  chiesa.  Do- 
po r  orazione  inchinarono  il  capo 
per  ricevere  la  sua  benedizione^  poi 
modestamente  si  ritirarono  senza  che 
una  sola  ne  restasse.  Conobbe  al- 
lora Gregorio  che  mancava  la  supe- 
riora, ed  essendosi  fatto  condur  den- 
tro al  chiostro,  trovò  sua  sorella  ma- 
lata di  febbre  violentissima,  senza 
altro  letto  che  una  tavola  stesa  per 
terra,  con  un'altra  tavola  per  capez- 
zale, incavata  in  modo  che  la  testa 
ci  avesse  la  sua  nicchia.  E  questo 
letto,  senz'  altra  guernilura  che  un 
sacco,  era  rivolto  all'oriente  ac- 
ciocch^ella  vi  potesse  far  orazione  nel- 
la stessa  direzione  degli  altri.  Il  di- 
scorso essendo  caduto  sul  loro  fra- 
tello s.  Basilio,  si  riaprì  nell'animo 
di  Gregorio  l'antica  piaga.  Ma  la  so- 
rella^  a  cui  la  violenza  del  male  nul- 
la toglieva  del  grande  animo  suo,,  lo 
confortò  con  un  eccellente  discorso 
ch'essa  gli  fece  sulla  provvidenza, 
sullo  stato  dell'anima  e  sulla  vita  fu- 
tura, ed  egli  se  lo  tenne  si  ben  in 
mente  che  ne  compose  di  poi  quel 
Trattalo  dell'anima  e  della  risurre- 
zione che  ancor  possediamo. 

Mentre  stavano  insieme  parlando 
udirono  il  canto  dei  salmi  per  l'o- 
razione delle  lampade,  cioè  il  ve- 
spro, e  Macrina  mandò  in  chiesa  il 
fratello  intanto  che  anch'essa  prega- 
va. In  sulla  sera  del  giorno  appres- 
so, sentendosi  vicina  a  morte,  ces- 
sò di  parlare  e  si  mise  in  orazione, 
ma  con  voce  sì  bassa  che  appena  si 
potea  udirla,  giungendo  insieme  le 
mani  e  facendosi  il  segno  della  croce 
sugli  occhi,  sulla  bocca  e  sul  cuore. 
Recatosi  indi  un  lume,  si  conobbe, 
al  moto  delle  sue  labbra^  ch'ella  si 
sdebitava,  per  quanto  polca,  dell'o- 
razion  della  sera^  della  quale  additò 
pure  il  fine  con  un  segno  di  croce  che 
si  fe'  in  fronte,  e  tosto  con  un  lungo 
sospiro  rendè  lo  spirito,  e  il  santo 
vescovo  suo  fratello  gli  chiuse  gli  ) 


occhi  e  la  bocca,  conforme  ne  l'a» 
vea  pregato. 

Gregorio  chiamò,  per  dar  ordine 
alle  esequie,  due  delle  religiose  prin- 
cipali: una  vedova  di  nobile  stalo, 
chiamata  Vestiana,  ed  una  diaco- 
nessa, di  nome  Lampadia,  che  gui- 
dava la  comunità  sotto  la  santa; 
e  avendo  lor  dimandato  se  non  a- 
vessero  in  serbo  qualche  abito  di 
maggior  pregio  per  vestir  il  suo  ca- 
davere, secondo  il  costume,  Lam- 
padia, piangendo,  rispose:  Tu  ve- 
di qua  ogni  aver  suo  ;  questo  è  il 
suo  manto,  questo  il  velo  con  che 
si  copriva  il  capo ,  queste  le  sue 
scarpe  logore:  questa  è  tutta  la  sua 
ricchezza.  Gregorio  fu  dunque  ri- 
dotto a  coprirla  con  un  de'suoi  man- 
ti, perchè  l'abito  cosi  degli  uomini 
come  delle  donne  consisteva  in  un 
gran  pallio  che  poteva  egualmente 
servire  per  quelli  e  per  queste.  Ve- 
stiana, nelF  assettar  la  conciatura 
delia  defunta,  le  spiccò  il  monile 
che  portava  al  collo  per  mostrarlo  a 
Gregorio,  ed  era  un  cordone  da  cui 
pendeva  una  croce  di  ferro  ed  un 
anello  dello  stesso  metallo,  che  la 
santa  portava  continuamente  sul  cuo- 
re. Volle  il  s.  vescovo  divider  que- 
sta spoglia,  e,  preso  l'anello  per  sè, 
donò  la  croce  a  Vestiana,  la  quale 
gli  disse  ch'ei  non  avea  scelto  male, 
da  che  1'  anello  era  vuoto  e  chiu- 
deva del  legno  della  vera  croce. 

Passaron  la  notte  a  cantar  salmi 
come  nelle  feste  dei  martiri,  poi, 
sorto  il  giorno ,  essendovi  accorsa 
una  grandissima  moltitudine  di  po- 
polo,  Gregorio  schierò  in  due  cori  ^ 
le  donne  colle  vergini,  gli  uomini 
coi  monaci,  e  venutovi  anche  il  ve- 
scovo del  luogo  ossia  della  città  di- 
bore, di  nome  Arasse,  con  tutto  il 
suo  clero ,  egli  e  s.  Gregorio  pre- 
sero per  davanti  il  letto  sul  quale 
giaceva  il  cadavere ,  due  dei  primi 
del  clero  lo  presero  per  di  dietro,  e 

'5 
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cosi  a  passo  lentissimo  lo  portarono, 
impediti  dalla  moltitudine  che  pre- 
cedevali  e  si  affollava  d'intorno.  Due 
file  di  diaconi  e  d'altri  ministri  cam- 
minavano dinnanzi  al  corpo ,  por- 
tando ceri  accesi,  e  da  un  capo  al- 
l'altro della  processione  si  cantava- 
no salmi  ad  una  voce,  e  comecché 
non  vi  fosser  che  circa  venti  minuti 
di  cammino  di  quivi  al  luogo  della  se- 
poltura, vi  consumarono  quasi  tutto 
il  giorno.  Era  questo  luogo  la  chiesa 
dei  Quaranta  martiri,  a  cui  tutta  la 
famiglia  della  nostra  santa  aveva  par- 
ticolar  divozione.  V'eran  sepolli  suo 
padre  Basilio  e  sua  madre  Emmelia, 
e  il  villaggio  apparteneva  allora  a 
s.  Gregorio  nisseno.  Ivi  giunti  verso 
sera,  vi  fecer  le  solite  preci,  dopo 
di  che  Gregorio,  fatto  aprir  il  sepol- 
cro della  sua  famiglia,  ebbe  cura  di 
coprire  d'un  drappo  bianco  il  corpo 
di  suo  padre  e  di  sua  jnaare,  per 
non  peccare  d'irriverenza  esponen- 
doli air  altrui  vista  disfigurati  dalla 
morte;  dopo  di  che,  aiutato  dal  ve- 
scovo Arasso,  prese  il  cadavere  di 
Macrina  d'  in  sul  letto  e  lo  pose, 
com'era  stato  sempre  il  desiderio  di 
lei,  accanto  a  s.  Emmelia  sua  ma- 
dre, dicendo  una  prece  per  entrambe 
in  comune.  Indi,  tutto  finito,  Gre- 
gorio si  prostrò  sulla  tomba  e  ne  ba- 
ciò la  polvere.  Tale  si  è  la  descri- 
zione che  il  s.  fratello  ci  lasciò  del- 
l'esequie di  sua  sorella  (1). 

Neil'  anno  medesimo  s.  Eusebio 
samosateno,  grande  amico  di  s.  Ba- 
silio, terminò  col  martirio  la  vita. 
Dopo  aver  assistito  al  concilio  d'An- 
tiochia, in  cui  sottoscrisse  l'esposi- 
zion  di  fede  di  papa  s.  Damaso,  atten- 
deva, al  pari  di  Melezio,  a  provve- 
der di  vescovi  cattolici  le  chiese  che 
non  n'aveano,  e  avea  pur  dianzi  or- 
dinato per  la  città  di  Dolico  in  Siria^ 
sin  da  quel  tempo  infetta  dell'aria- 
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nesimo,  un  cotale  di  nome  Mari,  uo- 
mo di  merito  e  di  grandi  virtù;  quan- 
do in  quella  ch'egli  stesso  entrava 
in  questa  città  per  installarvelo,  una 
donna  ariana  gli  scagliò  d'in  sul  tet- 
to una  tegola  e  lo  colpi  nella  te- 
sta, onde  poco  dopo  uscì  di  vita.  Ma 
poco  prima  di  spirare  giurar  fece 
agli  astanti  che  non  avrebbono  pro- 
curata la  punizione  della  rea;  in- 
fatti avendo  la  giustizia  voluto  farle 
il  processo,  i  cattolici  ottennero  che 
ne  andasse  libera  e  illesa  (2). 

Un  altro  amico  di  Basilio,  Gre- 
gorio nazianzeno,  risuscitava  la  fede 
cattolica  nella  chiesa  di  Costantino- 
poli, ch'era  la  più  desolata  di  tutte 
le  chiese  d'oriente,  da  che  già  cor- 
revano i  quarant'anni  ch'essa  geme- 
va sotto  l'oppression  degli  ariani,  e 
i  pochi  cattolici  che  vi  rimanevano 
si  trovavano  senza  pastore  e  sen/a 
tempio.  La  morte  di  Valente  e  1'  e- 
saltazione  di  Teodosio  davano  ad  es- 
si finalmente  agio  di  respirare.  Non 
si  vide  nessun  altro  più  atto  a  ri- 
staurar  la  chiesa  loro  quasi  distrutta, 
di  Gregorio  nazianzeno,  che,  per  la 
virtù,  per  la  dottrina,  per  l'eloquen- 
za sua,  era  già  salito  in  grande  ri- 
putazione. Egli  era  vescovo,  ma  sen- 
za vescovado,  perchè  non  avea  mai 
governato  la  chiesa  di  Sasimiperla 
quale  era  stato  ordinato,  e  quella  di 
Nazianzo  l'avea  retta  solo  come  stra- 
niero e  fin  a  tanto  ch'ella  si  avesse 
un  vescovo;  anzi  dopo  sei  anni  l'a- 
vea lasciata  per  vivere  ritirato  nel 
monastero  di  s.  Tecla  in  Seleucia. 
I  cattolici  di  Costantinopoli  deside- 
rarono dunque  di  averlo  a  rettore 
della  chiesa  loro  abbandonata  ;  del 
medesimo  pensiero  furono  i  vescovi, 
i  suoi  migliori  amici  ne  lo  pressa- 
rono, e  finalmente  Pietro  d'Alessan- 
dria gii  scrisse  una  lettera  colla  quale 
lo  instituiva  vescovo  di  Costantino- 


(I)  Grog  Nyss.,  De  vita  s.  Macr. 


(2)  Theoa.  1.  5,  c.  4.  Grcg  Naz.,  Orai.  25. 
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poli,  e  gli  spediva  le  insegne  di  que- 
sta dignità  (1). 

Gregorio  non  sapeva  indursi  a  la- 
sciar la  sua  cara  solitudine,  dove 
vivea  sciolto  da  ogni  cura  mondana, 
e  godea  le  dolcezze  della  celeste  con- 
templazione; e  la  sua  resistenza  fu 
tale  che  tutti  se  ne  dolevano.  Gli 
rimproveravano  che  avesse  lasciato 
Nazianzo,  lo  accusavano  che  avesse 
in  non  cale  gl'interessi  della  chiesa, 
gli  rappresentavano  esser  ella  mi- 
nacciata di  nuovi  assalti,  e  già  par- 
larsi d'un  concilio  da  tenersi  a  Co- 
stantinopoli a  fine  di  ristabilire  l'e- 
resia di  Apollinare.  Alla  fine  cedet- 
te, malgrado  la  fiacchezza  del  corpo 
suo  logorato  dagli  anni,  dalle  mor- 
tificazioni e  dalle  infermità,  e  credè 
non  poter  meglio  consumar  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  che  nel  ser- 
vigio della  chiesa.  Egli  giunse  a  Co- 
stantinopoli l'anno  379  al  più  tardi. 

L'esteriore  aspetto  suo  non  era 
tale  certamente  da  procacciargli  la 
riverenza  degli  eretici,  nè  dei  mon- 
dani. Avea  il  corpo  curvo  dagli  an- 
ni, la  lesta  calva,  il  volto  solcato 
dalle  lagrime  e  scarnato  dalle  ma- 
cerazioni. Era  povero,  mal  vestito, 
senza  danaro;  e  avea  un  certo  che 
di  rozzo  e  di  straniero  nella  favella. 
Veniva  da  un  paese  lontano,  e  ap- 
pena conosceasi  il  luogo  de'  suoi  na- 
tali. E  con  tuttociò  ardivasi  di  as- 
salir l'eresia  da  sì  gran  tempo  trion- 
fante nella  metropoli  dell'impero. 
Ond'è  che  da  prima  ei  fu  male  ac- 
colto, e  gli  ariani,  al  tutto  ignoran- 
do la  fede  della  chiesa,  s'immagi- 
narono ch'ei  venisse  ad  insegnar  la 
pluralità  degli  iddii  ,  e,  spasimati 
com'erano  per  Demofìlo,  vescovo  lo- 
ro, patir  non  seppero  ch'ei  venisse 
ad  intimargli  la  guerra.  Tutti  gli  e- 
retici  si  collegaron  contro  Gregorio, 
caricaronlo  di  calunnie,  e  passando 
anche  alle  vie  di  fatto,  lo  insegui- 

Greg.  .Naz.,  Cairn.  I,  p.  ÌA. 


rono  a  sassate,  dalle  quali  non  toccò 
nessuna  grave  ferita,  e  lo  trascina- 
rono dinnanzi  ai  tribunali  de'  pre- 
fetti, onde  fu  in  modo  glorioso  libe- 
rato da  Dio.  A  tutti  questi  oltraggi 
egli  altro  mai  non  oppose  che  la  pa- 
zienza, contentissimo  di  partecipare 
ai  patimenti  di  Gesù  Cristo.  Giunto 
a  Costantinopoli ,  fu  accolto  da  al- 
cuni parenti  ch'ivi  avea,  e  accettar 
non  volle  albergo  da  molle  altre  per- 
sone che  gli  offrivano  le  loro  case. 
Viveva  si  frugalmente  che  certo  non 
era  di  troppa  spesa  a' suoi  ospiti,  il 
suo  pasto,  com'ei  dice,  quello  es- 
sendo delle  bestie  e  degli  uccelli. 
Rado  usciva  di  casa;  mai  non  lascia- 
vasi  veder  nelle  pubbliche  piazze  e 
ne'  luoghi  più  deliziosi  di  quella 
grande  città;  non  facea  visite,  ma  se 
ne  slava  in  casa  la  più  parte  del  tem- 
po ,  meditando  e  conversando  con 
Dio.  Necessario  era  questo  modo  di 
vivere  a  Costantinopoli,  dove  la  vita 
poco  edificante  degli  ecclesiastici  fa- 
cea porre  in  deriso  la  religione.  Per 
ivi  predicare  con  fruito  non  ci  volea 
men  d'una  vita  così  esemplare,  e 
questa  filosofia,  semplice  in  uno  e 
sincera,  guadagnò  finalmente  a  Gre- 
gorio l'affezione  del  popolo.  Benché 
potesse  farsi  forte  colla  podestà  tem- 
porale, non  contese  tuttavia  agli  e- 
retici  il  possesso  delle  chiese  e  dei 
beni  che  ne  dipendevano,  di  cui  s'e- 
rano, a  danno  dei  cattolici ,  impa- 
droniti, nè  punto  si  mostrò  solle- 
cito dell'esecuzion  degli  editti,  ch'es- 
si disprezzavano,  e  non  fece  istanze 
ai  magistrati  contro  di  loro. 

Principiò  a  tener  le  sue  adunanze 
in  casa  dei  parenti  che  l'ospitavano, 
perocché  gli  ariani  avean  tolto  ai 
cattolici  tulle  le  chiese  e  ad  essi  non 
lasciavan  la  libertà  di  adunarsi  in 
luogo  alcuno.  Quella  casa  divenne 
poi  una  chiesa  famosissima  sotto  il 
nome  di  Anastasia  che  vuol  dire  ri^ 
surrezione,  perchè  s.  Gregorio  vi  a- 
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vea  in  certo  modo  risuscitato  la  fede 
cattolica.  In  breve  egli  fu  seguo  al- 
l'ammirazione universale  per  la  sua 
profonda  cognizione  della  scrittura, 
pel  suo  giusto  e  calzante  ragionare, 
per  la  sua  feconda  e  splendida  im- 
maginazione, per  la  facilità  sua  ma- 
ravigiiosa  di  spiegarsi  e  pel  suo  stile 
preciso  e  stringato.  I  cattolici  vi  ac- 
correvano come  sitibondi,  lietissimi 
d'udir  predicare  la  sana  dottrina  del- 
la Trinità,  di  cui  erano  stati  privi 
per  sì  lungo  tempo,  e  quelli  che  l'a- 
veano  chiamato  il  favorivano  come 
opera  loro.  Gli  eretici  di  tutte  le  set- 
te e  i  pagani  medesimi  gustar  vole- 
vano almeno  il  diletto  dell'eloquen- 
za sua.  Per  meglio  ascollarlo  sfon- 
davano i  cancelli  che  chiudevan  la 
cappella  dov'egli  predicava;  lo  in- 
terrompevano spesso  per  applaudirlo 
con  battimenti  di  mani  o  esclama- 
zioni di  lode.  Molti  anche  scriveva- 
no, di  mano  in  mano  ch'ei  li  pro- 
nunziava, i  suoi  discorsi,  il  soggetto 
de'  quali  era  la  difesa  della  fede  e 
la  confutazione  degli  errori.  Se  non 
che  tanto  non  vi  si  fermava  che  an- 
che non  pensasse  a  formar  i  costu- 
mi dei  fedeli,  ammonendoli  il  mezzo 
di  pervenire  alla  salute  non  esser 
quello  di  parlar  delle  cose  di  reli- 
gione in  ogni  tempo  e  in  ogni  luo- 
go, ma  sì  d'osservare  i  comanda- 
menti di  Dio,  di  far  elemosina,  di 
esercitare  l'ospitalità, d'assister  gl'in- 
fermi, di  salmeggiare,  di  orare,  di 
umiliarsi,  di  piangere,  di  mortifi- 
care i  sènsi,  di  frenar  l'ira,  di  cu- 
stodir la  lingua  e  di  soggettare  il 
corpo  allo  spirito. 

Presto  si  videro  i  fruiti  de'  suoi 
discorsi,  e  il  suo  gregge,  da  scarso 
ch'era  da  prima,  divenne  in  breve 
numerosissimo,  quasi  ogni  giorno 
riconducendo  nuovi  eretici  alia  vera 
fede,  e  purgando  i  suoi  popoli  dal 
veleno  che  da  tanti  anni  li  corrom- 
peva ;  e  questo  con  esito  sì  pronto 


che  credevano  d'aver  principiato  so- 
lo allora  ad  esser  cristiani  ed  a  scor- 
gere il  lume  della  verità.  S.  Girola- 
mo venne  anch'esso  a  Costantinopoli 
per  udirlo,  e  vantavasi  poi  d'  aver 
imparato  la  scrittura  sotto  quest'uo- 
mo si  eloquente,  bench' egli  stesso 
fosse  già  in  riputazione  di  saperla 
molto  bene  interpretare.  Racconta 
egli  che  avendogli  un  giorno  do- 
mandato la  spiegazion  d'una  parola 
del  vangelo  oscura  anzi  che  no,  s. 
Gregorio  gli  rispose  scherzosamente: 
Te  lo  dirò  or  ora  in  chiesa,  dove 
tutti  mi  applaudiscono;  e  ti  sarà  pur 
forza  colà  di  sapere  quel  che  non 
sai ,  perchè  se  sarai  solo  a  tacere 
tutti  ti  terranno  per  uno  sciocco. 
Donde  si  vede  com'ei  sapea  che  cosa 
valgan  le  acclamazioni  del  volgo,  il 
quale,  come  dice  s.  Girolamo,  più 
ammira  quel  che  meno  intende  (i). 

In  occidente  l'imperatore  Grazia- 
no, nell'atto  di  muovere  in  aiuto  di 
suo  zio  Valente,  aveva  scritto  a  s. 
Ambrogio  chiedendogli  un  trattato 
che  stabilisse  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, perocché  quantunque  fosse  af- 
fezionato sempre  e  sinceramente  alla 
fede  cattolica,  voleva  munirsi  d'un 
preservativo  contro  le  guaste  dottri- 
ne che  correvano  in  oriente.  A  sod- 
disfarlo, s.  Ambrogio  scrisse  i  due 
primi  libri  Della  fede,  nel  primo  de' 
quali,  dimostrato  innanzi  tratto  in 
che  consista  la  fede  cattolica,  sta- 
bilita l'unità  della  natura  divina  e 
la  trinità  delle  persone,  e  provata  la 
divinità  di  Gesù  Cristo ,  scende  in 
appresso  a  confutar  gli  errori  degli 
ariani:  che  il  Figliuolo  fosse  dissi- 
mile al  Padre,  che  avesse  principia- 
to ,  che  fosse  creato.  Continua  nel 
secondo  a  dimostrare  che  gii  attri- 
buti della  divinità  convengono  al  Fi- 
gliuolo; spiega  com'egli  è  mandato 
dal  Padre,  in  qual  modo  è  a  que- 
sto soggetto,  come  dicasi  minore;  di- 
ci) Tillenionl,  Ceillier,  Fleury. 
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stìngue  ciò  che  gli  conviene  come 
Dio  e  come  uomo,  e  fra  l'altre  co- 
se le  due  volontà  ,  e  termina  pro- 
.metlendo  all'  imperatore  la  vittoria 
contro  i  goti ,  frutto  della  quale  si 
confida  sarà  la  sua  protezione  alla 
chiesa. 

Ambrogio  era  vescovo  da  tre  anni 
appena,  e  già  era  avuto  in  conside- 
razione del  primo  dottor  della  chiesa 
latina,  tanto  che  la  sua  fama  sten- 
devasi  fino  in  Mauritania,  e  ne  trae- 
va alcune  vergini  che  venivano  a  Mi- 
lano per  ricevere  il  velo  dalle  sue 
mani.  Ne  venivano  pur  dalle  città 
vicine,  come  dir  da  Piacenza  e  da 
Bologna,  frutto  delie  frequenti  esor- 
tazioni che  faceva  in  proposito.  A 
Milano  tuttavia  non  otteneva  ugual 
successo,  ond'egli  diceva  scherzosa- 
mente ai  milanesi  :  Vedete  maravi- 
glia! io  predico  qui  e  persuado  al- 
trove. Se  la  cosa  segue  ad  andare 
di  questo  passo,  io  vado  a  predicare 
altrove  per  persuadervi  qui  (1).  Molli 
si  dolevano  ch'egli  troppo  esaltasse 
la  verginità,  e  le  madri  chiudevano 
le  loro  figliuole  perchè  non  andas- 
sero ad  ascoltare  i  suoi  sermoni  o  a 
consacrarsi  nelle  sue  mani.  Udito 
Marceìlina  sua  sorella,  che  avea  da 
molto  tempo  fatto  voto  di  verginità 
a  Roma,  il  meraviglioso  successo  di 
quelli,  se  ne  congratulò  seco  per  let- 
tere e  lo  pregò  di  mandarglieli,  da 
che  essa  non  potea  venir  in  persona 
a  sentirli.  Ad  istanza  dunque  di  lei 
egli  raccolse  in  tre  libri,  intitolali 
Delle  vergini,  i  sermoni  che  aveva 
composto  su  questo  argomento  ;  il 
primo  de'  quali  contiene  il  panegi- 
rico di  s.  Agnese,  perchè  fu  reci- 
tato nel  giorno  della  sua  festa.  Nota 
ivi  egli  che  le  vergini  di  Bologna  e- 
rano  in  numero  di  venti,  che  lavo- 
ravano colle  loro  mani,  non  solo  per 
vivere  ma  per  fare  carità,  e  che  a- 
vevano  zelo  ed  industria  singolare 

(i)  De  Virg.  1.     c.  IO. 


per  alletfare  altre  donzelle  a  questa 
santa  professione;  egli  stesso  esor-, 
tandole  a  consacrarvisi  anche  a  mal- 
grado de'  lor  genitori.  Nel  terzo  li- 
bro reca  il  discorso  che  papa  Libe- 
rio, cui  egli  dice  di  beata  e  santa 
memoria,  fatto  avea  a  s.  Marceìlina, 
dandole  l'abito  di  vergine  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  il  giorno  di  natale. 
Non  vivea  essa  in  comunità,  ma  co' 
suoi  parenti,  come  in  quel  tempo 
facevano  molle  altre  vergini;  le  quali 
aveano  in  chiesa  il  posto  loro  sepa- 
ralo dagli  altri  per  mezzo  di  tavole, 
e  sulle  pareti  erano  scritte  sentenze 
della  scrittura  per  loro  ammaestra- 
mento (2). 

Ai  Vìhn  Delle  vergini  tenne  dietro 
poco  tempo  dopo  il  libro  Delle  ve- 
dove, all'occasion  di  certa  donna  la 
quale,  sotto  pretesto  d'essere  stata 
da  lui  confortata  a  lasciar  il  bruno 
ed  a  consolarsi  della  morte  di  suo 
marito,  aveva  voluto  prenderne  un 
allro,  benché  avesse  figliuole  già  ma- 
ritate ed  altre  presso  a  maritarsi. 
Mostra  in  esso  l'inconvenienza  di  co- 
tali  matrimoni,  affrettandosi  tuttavia 
di  dichiarare  ,  non  condannar  egli 
le  seconde  nozze,  a  quel  modo  che 
nei  libri  Delle  vergini  non  lascia  di 
stabilire  la  santità  del  matrimonio. 
Nel  libro  delle  vedove  così  parla  in- 
torno all'invocazione  de'  santi:  Bi- 
sogna pregar  gli  angeli  che  ci  son 
dati  per  nostra  custodia,  ed  i  mar- 
tiri, i  corpi  de'  quali  son  come  pe- 
gni a  noi  della  lor  protezione:  gl  i- 
spetlori  son  essi  della  nostra  vita  e 
delle  nostre  azioni.  Alcun  tempo  do- 
po scrisse  s.  Ambrogio  un  trattato 
Della  verginità,  e  perocché  gli  fa- 
cean  colpa  d'indurre  ad  essa  le  fan- 
ciulle col  troppo  commendarla  e  di 
opporsi  al  matrimonio  di  quelle  che 
erano  consecrale  al  Signore  :  Pia- 
cesse a  Dio,  egli  dice,  che  io  potes- 
si esser  convinto  di  questa  colpa  con 

(2)  De  lapsu  Virg.  c.  6. 
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fatti  ed  esempi,  e  non  con  parole! 
Piacesse  pure  a  Dio  che  io  potessi  dis- 
togliere dalle  nozze  quelle  medesi- 
me che  vi  s'incamminano  e  indurle 
a  prendere  il  velo  delle  vergini  piut- 
tosto che  quel  delle  spose!  Che?  farò 

10  cosa  indegna  perchè  non  com- 
porto che  si'  svelgan  le  sacre  vergini 
da  piè  de'  santi  altari  per  trascinarle 
a  nozze  secolari?  Come?  saran  li- 
bere di  sceglier  uno  sposo,  e  non 
di  fermare  la  loro  scelta  in  un  Dio? 
E  mostra  non  esservi  ragione  alcu- 
na per  biasimar  il  suo  zelo  in  fa- 
vore della  verginità,  da  che  essa  non 
è  nè  nociva,  nè  nuova,  nè  inutile, 
ha  meritato  gli  encomi  di  Gesù  Cri- 
sto, e  s.  Paolo  l'ha  preposta  al  ma- 
trimonio. Si  lagnano  che  il  mondo 
va  a  finire.  Ora  domando  io  chi  ha 
mai  cercato  una  moglie  senza  tro- 
varla? S'è  fatta  egli  mai  guerra  o  uc- 
cisione per  una  vergine?  Bensì  a  cau- 
sa del  matrimonio  avvien  che  si  uc- 
cida un  adultero  o  si  faccia  la  guerra 
al  rapitore.  Quest'è  ben  ciò  che  fece 
in  ogni  tempo  la  piaga  degli  stati. 

11  numero  degli  uomini  è  maggiore 
in  quei  luoghi  dove  la  verginità  è 
avuta  in  maggior  pregio.  Cercate 
quante  vergini  hanno  uso  di  consa- 
crare ogn'anno  la  chiesa  d'Alessan- 
dria e  quelle  di  tutto  l'oriente  e  di 
tutta  l'Africa^  e  saprete  esserne  più 
che  non  produce  uomini  Milano(l). 

I  guasti  dei  goti  nella  Tracia  e 
neir  Illirio  si  stesero  sino  alle  Alpi, 
e  diedero  occasione  a  s.  Ambrogio 
di  esercitar  la  sua  carità.  Pose  ogni 
poter  suo  a  riscattare  i  prigioni,  e 
v'  impiegò  pure  i  vasi  della  chiesa 
facendoli  spezzare  e  fondere  a  que- 
st'uso; quelli  però  che  ancor  non  e- 
rano  consacrali,  riservandogli  altri  a 
maggiori  bisogni.  Gli  ariani  gliene  fe- 
cero un'accusa,  dalla  quale  ei  si  di- 
fese adducendo  esser  meglio  consa- 
crare a  Dio  le  anime  che  l'oro;  per- 

v'^)  De  Vii-fr.  c.  5,  0,7.  , 


chè  col  riscattar  que'  prigioni  non 
solo  salvavasi  la  vita  agli  uomini  e 
l'onore  alle  donne,  ma  eziandio  la 
fede  ai  pargoletti  ed  ai  giovani ,  i 
q«iali  sarebber  certo  dai  barbari  co- 
stretti a  partecipar  della  loro  idola- 
tria. Al  qual  proposito  s.  Ambrogio 
dice:  La  chiesa  ha  dell'oro  non  per 
serbarlo  ma  per  distribuirlo  e  sov- 
venire alle  necessità.  Quindi:  Allora 
si  riconosce  il  vaso  del  sangue  del 
Signore,  quando  vedesi  la  redenzio- 
ne in  entrambi:  allorché  il  calice  ri- 
compra dall'inimico  coloro  che  il 
sangue  ricomprò  dal  peccato  (2). 

Verso  questo  tempo  egli  perdette 
Satiro  suo  fratello,  su  cui  erasi  sgra- 
vato di  tutti  gli  atTari  temporali,  fi- 
rasi  questi  messo  in  viaggio  per  l'A- 
frica a  fin  di  costringere  al  paga- 
mento un  certo  Prospero,  il  quale, 
dice  Ambrogio,  si  confidava  d'aver 
nel  mio  sacerdozio  propizia  occa- 
sione a  non  rendere  quel  che  preso 
m'avea.  Postosi  adunque  Satiro  in 
una  nave  sdruscita,  fece  naufragio  e 
poco  mancò  non  perisse.  Non  era 
ancor  battezzato,  e  per  non  morire 
al  tutto  privo  de'  sacri  misteri,  cioè 
dell'eucaristia,  la  chiese  a  quelli  che 
erano  battezzati;  ma  non  essendo  per- 
messo pur  di  vederla  ad  altri  che  ai 
fedeli,  avvolger  la  fece  in  una  spe- 
cie di  lunga  ciarpa  che  i  romani  a 
quel  tempo  portavano  al  collo,  e, 
prèsala  seco,  si  gittò  in  mare  cosi 
senza  cercar  nessuna  tavola  su  cui 
tenersi  a  galla,  come  facevano  gli 
altri,  e  giunse  il  primo  a  terra,  don- 
de aiutò  poi  a  salvare  la  sua  genie. 
Fu  cerio  in  quest'occasione  ch'ei  fe-^ 
ce  voto  a  s.  Lorenzo  per  ottener, 
colla  sua  intercessione,  di  poter  ri- 
tornare da  quel  suo  viaggio.  Libe- 
rato dal  pericolo  e  persuaso  che  il 
sacramento  che  l'avea  così  miracolo- 
samente proletto  gli  sarebbe  di  assai 
maggiore  aiuto  quando  il  ricevesse 

(2i  De  onìc.  1.  2,  c.  la  e  28. 
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dentro  ii  sè,  affrettossi  a  farsi  mi- 
nistrare il  battesimo.  Chiamò  quindi 
a  sè  il  vescovo  del  luogo,  e  per  as- 
sicurarsi prima  delia  sua  fede ,  gli 
chiese  s'ei  comunicasse  coi  vescovi 
cattolici,  cioè  colla  chiesa  romana, 
siccome  ci  narra  s.  Ambrogio,  da 
cui  abbiam  questa  relazione.  Trovò 
Satiro  che  quella  chiesa  era  dello 
scisma  di  Lucifero  (forse  era  una 
chiesa  della  Sardegna),  ed  egli  a- 
mò  meglio  esporsi  di  nuovo  al  mare 
che  ricevere  il  batlesimo  dalla  man 
d'uno  scismatico,  benché  questo  sci- 
sma non  fosse  accompagnato  da  al- 
cun errore  nella  fede.  Approdato 
indi  che  fu  in  terra  di  cattolici,  ri- 
cevè la  grazia  del  battesimo  e  la  con- 
servò sino  alla  morte.  E  col  batte- 
simo si  propose  di  serbare  la  conti- 
nenza, di  che  faceva  un  segreto  an- 
che al  suo  proprio  fratello.  Termi- 
nato ch'ebbe  felicemente  le  sue  cose 
in  Africa,  ritornò,  per  la  via  della 
Sicilia,  a  Roma,  dove  Simmaco  se- 
natore fece  ogni  poter  suo  per  trat- 
tenerlo, essendo  la  provincia  di  Mi- 
lano di  que' giorni  esposta  alle  cor- 
rerie de'  barbari;  ma  questo  fu  anzi 
un  motivo  di  più  perchè  Satiro  si 
affrettasse  ad  unirsi  al  fratello,  non 
volendo  lasciarlo  solo  in  quel  peri- 
colo. Non  si  può  dir  la  gioia  di  Am- 
brogio e  Marcellina  sua  sorella  al 
vederlo. 

Non  mai  si  videro  due  fratelli  più 
intimi  di  loro,  al  che  si  aggiungeva 
esser  eglino  ^lato  simili  nell'anima 
e  nel  corpo  che  più  volte  accadeva 
di  prender  l'uno  per  l'altro.  Ma  que- 
sta gioia  non  fu  di  lunga  durata, 
perchè  Satiro  mori  indi  a  poco  tra 
le  braccia  del  fratello  e  della  sorel- 
la, ai  quali  lasciava ,  senza  far  te- 
stamento, tutti  i  suoi  beni;  se  non 
che  essi  credendo  che  di  questi  non 
li  avesse  fatti  se  non  dispensatori, 
tutto  donarono  ai  poveri.  L'esequie 
di  s.  Satiro  furono  solenni^  es.  Am- 
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brogio  pronunziò  sopra  il  cadavere 
scoperto  quella  nobile  orazione  in 
lode  del  fratello  di  cui  nulla  può 
leggersi  di  più  tenero  e  affettuoso. 
Piangeva  Ambrogio ,  piangeva  Mar- 
cellina, tutti  piangevano  e  grandi  e 
piccioli,  e  vecchi  e  giovani,  e  ricchi 
e  poveri,  ma  questi  ultimi  sopra  tut- 
ti. In  sulla  fine  Ambrogio  consola 
sua  sorella,  dice  addio  al  fratello, 
e  dopo  avergli  dato  Fultiino  bacio, 
raccomanda  a  Dio  l'anima  di  lui  e 
prega  gli  conceda  di  presto  seguir- 
lo (i).  Sette  giorni  dopo,  ritornato 
con  tutto  il  popolo  sul  suo  sepolcro, 
vi  pronunziò  un  sermone  Della  fede 
nella  risurrezione.  La  chiesa  onora 
la  memoria  di  s.  Satiro  nel  giorno 
17  di  settembre. 

Intanto  che  papa  Daraaso  affati- 
cavasi  a  tornar  la  pace  nelle  chiese 
d'oriente,  aveva  egli  stesso  a  soste- 
nere una  guerra  intestina  per  opera 
dell'antipapa  Orsino,  che,  rifuggitosi 
a  Milano,  non  si  vergognò  d'unirsi 
agli  ariani  per  poter  meglio  turbar 
la  pace  della  chiesa:  di  che  infor- 
mato l'imperatore  Graziano,  avealo 
confinato  a  Colonia  nelle  Gallio.  Ma 
intanto  quelli  della  sua  fazione  cor- 
ruppero un  giudeo  di  nome  Isacco, 
il  quale,  dopo  essere  stato  cristiano, 
era  ritornato  alla  sinagoga,  e  lo  spin- 
sero ad  assalir  Damaso  ne*  suoi  co- 
stumi e  nella  sua  condotta.  Non  è 
detta  la  colpa  di  cui  l'accusasse;  ma 
l'innocenza  sua  fu  riconosciuta  per 
giudizio  dell'imperatore,  ed  Isacco, 
qual  calunniatore,  rilegato  in  un  an- 
golo della  Spagna.  Intanto  quel  s. 
papa,  non  contento  d'essere  stato  as- 
solto da  Graziano,  volle  sottometter 
la  sua  causa  anche  al  giudizio  de' 
vescovi,  ed  a  questo  fine  li  convocò 
a  Roma  da  tutte  le  parti  d'Italia,  sul- 
la fine  dell'anno  378. 

Oltre  la  causa  di  papa  Damaso, 
parecchie  altre  ve  n'erano  da  esa- 

(1)8.  Ambi".,  De  exc.  Satyr. 
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minare  in  questo  concilio.  Valenti- 
niano  avea,  nell'anno  367,  dato  fuo- 
ra  un  rescritto  col  quale  ordinava 
che  il  vescovo  di  Roma  avesse  a  giu- 
dicar tutte  le  cause  degli  altri  ve- 
scovi, affinchè  giudici  profani  non 
giudicasser  della  religione,  ma  si  un 
pontefice  di  questa  co'  suoi  colleghi, 
e  neiranno  374  il  detto  principe  eb- 
be occasione  di  far  valere  il  rescritto 
medesimo.  Fiorenzo,  vescovo  di  Poz- 
zuoli, deposto  a  Roma  dai  vescovi, 
erasi  a  lui  rivolto  per  richiamarsene, 
ma  non  ebbe  altra  risposta  se  non 
che  essendo  egli  stato  condannato 
dal  concilio  dei  vescovi,  gli  era  in- 
terdetto di  far  nessun  richiamo  in- 
nanzi a  nessun  tribunale.  Ciò  non 
ostante,  essendo  questo  vescovo  se- 
gretamente ritornato  in  Pozzuoli,  e- 
rasi  impadronito  della  chiesa  e  fa- 
ceva ogni  poter  suo  per  n  antenersi 
in  questo  possesso.  Un  egual  tenta- 
tivo faceva  il  vescovo  di  Parma  di 
cui  non  si  sa  il  nome,  benché  dan- 
nato dal  concilio  di  Roma,  l'anno 
377  0  378.  Restituto,  vescovo  d'A- 
frica, aveva  avuto  ordine  dall'impe- 
ratore di  difender  la  propria  cau- 
sa innanzi  ai  vescovi;  ma  egli,  in 
vece  d'obbedire ,  avea  raccolta  una 
masnada  di  gente  fiera  ed  insolente 
per  sottrarsi  al  giudizio.  Claudiano, 
il  quale  era  stato  dai  donatisti  man- 
dato a  Roma  in  qualità  di  vescovo 
della  chiesa  loro,  vi  moveva  grandi 
scandali,  profanando,  col  suo  illegit- 
timo battesimo,  quelli  che  ancor  non 
avean  partecipato  ai  misteri,  e  dan- 
do danaro  a  quelli  già  battezzati  per- 
chè da  lui  ricevessero  un  secondo 
battesimo.  L'imperatore  aveva  or- 
dinato che  fosse  fatto  uscir  di  Roma 
e  rimandato  in  Africa;  ma  benché, 
in  esecuzione  di  quest'ordine  fosse 
stato  più  volte  arrestato,  non  lascia- 
va per  questo  di  restarsene  nella  cit- 
tà, inducendo  i  poveri,  a  prezzo  di 
danaro,  a  lasciarsi  ribattezzare. 


Essendosi  adunque  i  vescovi  di 
tutte  le  parti  d' Italia  in  gran  nu- 
mero adunati,  indirizzarono  una  let- 
tera ai  due  imperatori  Graziano  e  Va- 
lentiniano  per  espor  loro  tutti  que- 
sti disordini.  E  prima  di  tutto  li  rin- 
graziano dell'aver  essi,  all'  uopo  di 
reprimere  fin  dal  suo  nascere  lo  sci- 
sma d'Orsino,  ordinato  che  il  vescovo 
di  Roma  avesse  a  giudicar  gii  altri 
vescovi,  per  modo  che  non  fossero 
soggetti  al  tribunale  dei  laici,  e  che 
le  cause  ecclesiastiche  fossero  esa- 
minate in  coscienza  e  avuta  consi- 
derazione ai  costumi  delle  parti,  e 
non  colle  forme  giudiziarie  e  coi  ri- 
gori della  tortura.  Della  qual  legge 
fanno  grandissimi  encomi,  ma  si  la- 
gnano che  non  era  eseguita,  e  ne 
citano  in  prova  i  fatti  più  sopra  ac- 
cennati. Noi  quindi  vi  preghiamo, 
conchiudono,  di  ordinare  che  chiun- 
que, essendo  già  condannato  da  Da- 
maso  0  dai  vescovi  cattolici,  voglia 
ritener  la  sua  chiesa ,  o  ricusi  di 
presentarsi  al  giudizio  dei  vescovi , 
se  chiamatovi,  sia  dal  prefetto  del 
pretorio  d' Italia  o  dal  suo  vicario 
fatto  venire  a  Roma;  o  se  la  qui- 
stione  sia  mossa  in  paese  lontano^ 
sia  citato  dai  giudici  del  luogo  per 
essere  giudicato  dal  metropolilano, 
0  s'egli  stesso  sia  il  metropolitano, 
sia  fatto  venire  senza  indugio  a  Ro- 
ma 0  avanti  i  giudici  dal  vescovo  di 
Roma  delegati;  che  se  il  metropo- 
litano 0  qualch'altro  vescovo  sia  so- 
spetto all'accusato,  egli  appellar  pos- 
sa al  vescovo  di  Roma  o  ad  un  si- 
nodo di  quindici  vescovi  vicini.  Che 
impongasi  silenzio  a  quelli  che  co- 
sì saranno  esclusi ,  e  si  allontanin 
quelli  che  saranno  deposti  dal  terri- 
torio della  città  dove  sieno  stati  ve- 
scovi. Che  il  fratello  nostro  Damaso 
non  sia  a  peggior  condizione  di  quelli 
ai  quali  è  superiore  per  la  prero- 
gativa della  sedia  apostolica,  benché 
uguale  a  loro  nel  ministero;  e  che, 


LIBRO  TRENTESIMOSESTO 


413 


essendo  stato  giustificato  da  voi  me- 
desimi, non  sia  soggetto  ai  giudizi 
criminali  da  cui  la  vostra  legge  ha 
esentato  i  vescovi;  perchè  se  a  lui 
piacque  sottoporsi  al  giudizio  dei 
vescovi,  questo  esser  non  debbe  un 
pretesto  di  calunnia.  E  aggiungono: 
Egli  non  fa  che  seguir  l'esempio  de' 
suoi  predecessori,  secondo  i  quali  il 
vescovo  di  Roma  può  difendersi  nel 
consiglio  deirim4ieratore,  quando  la 
sua  causa  non  sia  confidata  ad  un 
concilio;  e  però  papa  Silvestro,  es- 
sendo accusato  da  uomini  sacrileghi^ 
difese  la  sua  causa  innanzi  al  padre 
vostro  Costantino.  Lo  chiamano  i  ve- 
scovi padre  di  Graziano,  perchè  que- 
sti avea  sposato  Costanza,  figlia  po- 
stuma di  Costanzo.  Del  resto  degno 
di  nota  è  questo  fatto  di  papa  Sil- 
vestro, nè  lo  troviamo  altrove.  Fi- 
niscono i  vescovi  col  pregar  gl'impe- 
ratori che,  dove  sopprawenga  qual- 
che nuovo  capo  d'accusa  contro  il 
vescovo  di  Roma,  ne  serbino  a  sè 
stessi  il  giudizio,  ai  giudici  ordinari 
lasciando  sì  la  cura  di  esaminare  i 
fatti,  ma  non  l'autorità  di  senten- 
ziare, certi  come  sono  che  questa 
sarà  la  via  di  attraversarsi  alla  ca- 
lunnia: e  insistono  perchè  seguendo 
la  scrittura,  non  abbiasi  a  ricever 
nessun' accusa  contro  alcun  vescovo 
e  neppur  contro  alcun  prete,  senza 
testimoni  fededegni,  e  perchè  ogni 
calunniatore  sia  senza  misericordia 
castigato. 

L'imperatore  Graziano  esaudì  que- 
sto memoriale  del  concilio  con  un 
rescritto  (che  porta  pure  il  nome  di 
Valentiniano  suo  fratello ,  secondo 
lo  stile  usato)  indiritto  al  vicario  di 
Roma,  nel  quale  gli  è  comandato  di 
eseguire  gli  ordini  precedenti,  di  cac- 
ciare alla  distanza  di  cento  miglia 
^aRoma  i  sediziosi  indicati  dai  con- 
cili dei  vescovi,  e  di  cacciarli  pure 
dal  territorio  delle  città  da  essi  tur- 
bate. Dopo  di  che  soggiungono:  È 


voler  nostro  che  chiunque  ritener 
voglia  la  sua  chiesa  dopo  condan- 
nato per  sentenza  di  Damaso  pro- 
nunziata col  consiglio  di  cinque  o 
sei  vescovi,  o  per  sentenza  dei  ve- 
scovi cattolici,  e  così  chiunque,  ci- 
tato essendo  al  giudizio  dei  vescovi, 
neghi  di  comparirvi,  sia,  per  l'au- 
torità dei  prefetti  del  pretorio  della 
Gallia  0  dell'Italia,  o  dei  proconso- 
li 0  de' vicari ,  rimesso  al  giudizio 
dei  vescovi  e  condotto  sotto  buona 
guardia  a  Roma;  che  se  il  contu- 
mace sìa  in  paese  lontano,  tutta  la 
cognizion  dell'affare  sia  rimessa  al 
metropolitano;  o  s'egli  stesso  sia  il 
metropolitano^  ch'egli  abbia  a  re- 
carsi senza  indugio  a  Roma  o  in- 
nanzi ai  giudici  dal  vescovo  di  Ro- 
ma delegati,  o  al  concilio  di  quin- 
dici vescovi  vicini,  con  obbligo  di 
non  più  ritornarvi  dopo  questo  giu- 
dizio. Finalmente  è  voler  nostro  che 
gli  uomini  di  costumi  notabilmente 
corrotti  0  screditati  come  calunnia- 
tori non  sieno  facilmente  ricevuti 
per  accusatori  o  per  testimoni  con- 
tro un  vescovo  (1).  Nulla  è  detto  in 
questo  rescritto  circa  quanto  il  con- 
cilio avea  chiesto  pel  papa  in  par- 
ticolare, cioè  ch'egli  potesse  difen- 
der la  sua  causa  nel  consiglio  del- 
l'imperatore qualor  non  fosse  com- 
messa ad  un  conciliOc 

L'imperatore  Graziano,  nel  ritor- 
nar dall'Illirio  nelle  Gallio,  scrisse  a 
s.  Ambrogio  una  lettera  di  suo  pu- 
gno, in  cui  gli  dà  il  nome  di  padre 
suo  e  lo  prega  di  venirlo  a  trovare 
per  sempre  più  ammaestrarlo  della 
verità,  della  quale  già  era  persua- 
sissimo,  e  di  rimandargli  il  trattato 
che  già  dato  gli  avea,  aggiuntovi  le 
prove  della  divinità  dello  Spirito  san- 
to. Nella  sua  risposta,  s.  Ambrogio 
gli  dà  il  titolo  di  più  cristiano  dei 
principi,  aggiungendo  non  saperci 

(I)  Labbé,  t.  2,  p.  ^ 00 1-1 003.  Const.  p.523- 
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egli  nulla  di  più  vero  nè  di  più  glo- 
rioso. S'egli  non  si  fece  incontro  al- 
la sua  clemenza,  non  fu  già  per  man- 
canza di  desiderio,  ma  perchè  non 
ardiva.  Del  resto,  non  solo  nel  suo 
ritorno,  ma  in  tutti  i  suoi  viaggi  lo 
aveva  avuto  innanzi  in  modo  più  in- 
timo, per  l'amor  suo  e  la  sua  de- 
vozione senza  confini;  lo  aveva  se- 
guilo in  ispirilo  in  tutte  le  sue  mos- 
se e  i  suoi  accampamenti  ;  notte  e 
giorno  ei  si  era  trovato  nel  suo  e- 
sercito  per  la  continua  sua  solleci- 
tudine e  per  l'affezione  del  cuor  suo, 
procurando  di  supplire  con  le  sue 
orazioni  e  coH'attività  del  suo  zelo 
all'impotenza  sua.  Lo  ringrazia  del- 
la sua  lettera,  commenda  la  sua  fe- 
de, la  sua  pietà,  il  suo  zelo  per  la 
religione,  l'umiltà  sua;  e  dopo  aver- 
gli promesso  che  andrel3be  a  visi- 
tarlo al  più  presto,  e  accennato  che 
gli  mandava  i  suoi  due  libri  sulla 
fede^  lo  prega  a  scusarlo  s'ei  diffe- 
risce per  qualche  tempo  a  mandar- 
gli il  Trattato  sulla  divinità  dello 
Spirito  santo,  affin  di  poter  accura- 
tamente trattare  quest'  importante 
materia  (i).  Pare  che  l' imperatore 
lo  prevenisse,  perch'egli  era  ad  A- 
quiìeia  il  di  cinque  di  luglio  ed  a 
Milano  il  dì  tre  d'agosto  ^dell'anno 
379.  Egli  desiderava  che  s.  Ambro- 
gio trattasse  la  materia  più  a  lungo  ; 
e  gli  eretici  l'accusavano  d'aver  affet- 
tato d'esser  breve  per  evitar  di  ri- 
spondere alle  loro  obbiezioni,  per- 
chè non  ammettevan  risposta;  onde 
fu  obbligalo  d'aggiungere  ai  due  Del- 
la fede  tre  altri  libri  per  farne  un 
corpo  solo,  e  questi  tre  altri  libri 
principalmente  mirano  a  spiegartut- 
ti  i  passi  della  scrittura  che  gli  a- 
riani  torcevano  a  loro  vantaggio.  Ma 
ad  altro  tempo  rimette  il  Trattato 
dello  Spirito  santo. 

Verso  questo  lenìpo  venne  a  va- 
car la  cattedra  vescovile  di  Sirmio, 

C^)  Arnbr.,  Episl.  \  e  2. 


!  capitale  deirillirio,  e  V  imperatrice 
Giustina,  madre  del  giovinetto  Va- 
lenliniano,  si  diede  d'attorno  assai 
per  farvi  ordinare  un  vescovo  dagli 
ariani,  essendo  ella  della  lor  setta; 
ma  s.  Ambrogio,  per  opporsi  al  suo 
disegno,  andò  in  persona  a  Sirmio, 
comecché  questa  città  fosse  fuor  della 
sua  provincia;  in  che  poteva  essere 
legato  del  papa  in  quella  guisa  che 
abbiam  veduto  gli  orientali  chiedere 
legati  a  Damaso  per  rimediare  ai  ma- 
li delle  lor  chiese,  o  poteva  essere 
stato  chiamato  dai  vescovi  della  pro- 
vincia stessa.  L'imperatrice  Giustina 
era,  siccome  pare,  di  que'giorni  a 
Sirmio,  e  una  moltitudine  di  ariani, 
sostenuti  dall'autoritàdi  questa  prin- 
cipessa, si  sforzavano  di  farlo  uscir 
di  chiesa;  ma  egli,  senza  punto  pren- 
dersi fastidio  degli  sforzi  loro,  se  ne 
restava  sul  tribunale,  eh'  era  un  luo- 
go elevato,  su  cui  stava  la  sedia  del 
vescovo,  con  quelle  dei  preti  allato. 
Una  vergine  ariana  ebbe  l'ardimen- 
to di  montar  sul  tribunale  e,  preso 
per  la  veste  il  s.  vescovo,  volle  far- 
lo cader  dalla  parte  delle  sue  com- 
pagne, affinch'esse  il  maltrattassero 
e  cacciassero  dalla  chiesa.  Ambrogio 
altro  non  fece  che  dire  a  colei:  Quan- 
tunque io  sia  indegno  del  sacerdo- 
zio, tuttavia  non  si  addice  a  te  nè 
alla  tua  professione  di  stender  la 
mano  su  di  un  sacerdote  qualunque 
egli  sia,  e  tu  dovresti  temere  il  giu- 
dizio di  Dio.  Poco  stante  l'infelice 
mori,  ed  Ambrogio,  rendendo  ben 
per  male,  il  dì  seguente  ne  accom- 
pagnò la  sepoltura.  Questo  caso  spa- 
ventò non  poco  gli  ariani,  ed  i  cat- 
tolici poterono  eleggere  liberamente 
un  vescovo  a  grado  loro,  che  fu  A- 
nemio.  S.  Ambrogio,  dopo  quest'or- 
dinazione, ritornossene  a  Milano;  ma 
l'imperadrice  Giustina  concepì  fin  da 
quel  giorno  contro  di  lui  quell'odio  che 
poi  ebbe  sì  grandi  conseguenze  (2). 

(2)  Paolino,  Vita  Anibr.  n.  Il,  12. 
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Intanto  Teodosio,  che  avea  fer- 
mato l'abituale  sua  residenza  a  Tes- 
salonica,  rimetteva  la  disciplina  nel- 
le milizie  romane  e  raccendeva  con 
fortunati  combattimenti  il  lor  co- 
raggio, finché,  in  una  sola  campa- 
gna riusciva  a  cacciare  una  parte  dei 
barbari  al  di  là  del  Danubio  e  for- 
zar gli  altri  a  sottomettersi.  In  mez- 
zo a  queste  fatiche  cadde  ammalato 
a  segno  diesi  disperò  della  sua  vita, 
ed  egli,  più  pensoso  della  salute  del- 
l'anima sua  che  di  quella  del  corpo, 
desiderando  di  ricevere  il  battesi- 
mo, inviolabilmente  affezionato  co- 
m'era alla  fede  cattolica  ereditata 
da'suoi  padri,  fatto  venire  a  sé  il 
vescovo,  gli  chiese  prima  di  qual 
credenza  fosse.  Era  allora  vescovo 
di  Tessalonica  s.  Ascolio ,  il  quale 
rispose  all'  imperadore  professar  lui 
la  fede  nicena  e  tutto  l' Illirio  aver 
durato  in  questa  credenza  senza  mai 
essere  infetto  d^arianesimo.  Si  vuol 
intendere  l'Illirio  orientale,  che  com- 
prendea  la  Macedonia,  di  cui  Tes- 
salonica era  la  metropoli.  L' impe- 
radore, contentissimo  di  questo  for- 
tunato abbattimento,  ricevè  il  bat- 
tesimo dalle  mani  di  s.  Ascolio  e 
pochi  giorni  dopo  risanò  (1). 

S.  Ascolio  non  era  meno  stima- 
bile per  la  santità  de'  suoi  costumi 
che  per  la  purità  della  sua  fede.  E- 
ra  nativo  della  Cappadocia,  ma  il 
desiderio  di  servir  liberamente  a  Dio 
gli  avea  fatto  abbandonare  la  patria 
fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  e, 
passato  in  Grecia,  si  era  per  qual- 
che tempo  fermato  nell'Acaia,  per 
ivi  darsi  alla  profession  della  vita 
monastica.  Visse  colà  per  alcuni  an- 
ni chiuso  in  un'angustissima  cella, 
d'onde  fu  tratto  ancor  giovane  assai 
per  esser  promosso  all'  episcopato, 
chiesto  con  grande  istanza  d;ii  po- 
poli della  Macedonia  a  coprir  la  se- 
de metropolitana  di  Tessalonica ,  e 

(ly  SocT.  1.  o,  c.  6.  Sozom.  1.  7,  c,  A. 


da  tutti  i  vescovi  del  paese  fu  con 
gran  letizia  ordinate.  Il  modo  col 
qual  comportossi  giustificò  il  con- 
cetto che  aveasi  di  lui.  Rimise  la 
pace  nella  sua  chiesa  e  vi  raffermò 
la  fede,  scossa  dalla  caduta  di  Eren- 
nio suo  predecessore,  il  quale,  ce- 
dendo alla  persecuzione  dell'  impe- 
ratore Costanzo,  avea  rinunziato  al- 
la comunione  di  s.  Atanasio.  Il  con- 
cetto che  altri  erasi  formato  della 
sua  virtù  e  del  credito  suo  presso 
Dio  era  tale  che  credevasi  general- 
mente aver  egli  replicate  volte  pre- 
servata la  città  di  Tessalonica  e  tutta 
la  Macedonia  dai  goti  senza  oppor 
loro  altr'  arma  che  V  orazione.  Era 
egli  stretto  in  amistà  co' più  grandi 
e  più  santi  vescovi  del  suo  tempo, 
e  principalmente  con  s.  Basilio  e  s. 
Ambrogio.  Papa  s.  Damaso  gli  com- 
mise il  governo  delle  dieci  province 
che  componevano  l'Iilirio  orientale, 
per  esercitarvi  l'autorità  sua  come 
suo  legato  e  vicario,  aggiungendovi 
la  sopiaintendenza  delle  prr)vince 
vicine  e  nominatamente  di  Costan- 
tinopoli (2).  Tal  era  quel  s.  Asco- 
lio che  amministrò  il  battesimo  al- 
l'imperatore Teodosio. 

Il  quale  avendo  dimandato  in  che 
slato  si  trovasse  la  religione  nelle 
terre  a  lui  soggette,  e  saputo  che 
sino  alla  Macedonia  esse  eran  tutte 
unite  nella  fede  della  Trinità,  ma  che 
tutto  il  resto,  verso  l'oriente,  era 
diviso  in  una  gran  moltitudine  di 
sette,  e  specialniente  Costantinopoli, 
dove  l'eresia  regnava  più  che  in  qua- 
lunque altra  parte  dell'impero,  diede 
fuori  quel  famoso  editto  Cunctos  po- 
piilos,  noto  per  queste  due  parole  la- 
line  colle  quali  principia.  Eccolo 
nella  sua  integrità:  «  Gl'imperatori 
Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio, 
augusti,  al  popolo  della  città  di  Co- 
stantinopoli. È  voler  nostro  che  tutti 
i  popoli  a  noi  soggetti  seguano  la  re- 

(2)  Const.  col.  o9b. 
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ligione  dall'apostolo  s.  Pietro,  sicco- 
me pare,  insegnata  a'romani,  peroc- 
ch'ella  vi  si  conserva  ognora;  quel- 
la religione  che  seguir  si  vede  dal 
pontefice  Damaso  e  da  Pietro  vesco- 
vo d'Alessandria,  uomo  di  apostoli- 
ca santità;  si  che,  secondo  IMnse- 
gnamento  degli  apostoli  e  la  dottri- 
na del  vangelo,  abbiamo  a  credere 
una  sola  divinità  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo,  sotto 
una  maestà  eguale  ed  una  s.  Trini- 
tà. E  voler  nostro  che  quelli  i  qua- 
li seguiranno  questa  legge  prendano 
il  nome  di  cristiani  cattolici ,  e  gli 
altri,  i  quali  noi  teniamo  per  istol- 
ti,  portino  il  nome  infame  di  ere- 
tici, e  che  le  loro  adunanze  non  pren- 
dano il  nome  di  chiese,  riservando 
il  ìor  castigo  prima  alla  vendetta  di- 
vina, poi  alla  deliberazione  che  ci 
sarà  inspirata  dal  cielo,  d  Questo  e- 
ditto  è  dato  da  Tessalonica  il  dì  28 
di  febbraio  dell'anno  380. 

Indirizzollo  Teodosio  al  popolo  di 
Costantinopoli,  affinchè  dalla  metro- 
poli dell'impero  suo  più  prontamen- 
te si  diffondesse  nelle  province,  e  vi 
dichiara  la  sua  fede  per  invitare  i 
suoi  sudditi  a  seguirla  piuttosto  che 
astringerveli,  ancor  non  imponendo 
agli  eretici  alcuna  pena,  ma  sol  con- 
tentandosi di  minacciarli.  Contrad- 
distingue la  fede  della  chiesa  per  la 
fede  della  chiesa  romana  ricevuta 
dal  principe  degli  apostoli,  e  a  pa- 
pa Damaso  unisce  Pietro  d'Alessan- 
dria, siccome  vescovo  della  seconda 
sede  del  mondo,  fondata  dal  disce- 
polo di  s.  Pietro;  ma  non  gli  uni- 
sce altrimenti  il  vescovo  della  terza 
sede  ,  eh'  era  Antiochia  ,  anch'essa 
fondata  dal  principe  degli  apostoli, 
perchè  questa  sede  era  contrastata 
fra  Melezio  e  Paolino,  amendue  cat- 
tolici. Ordina  che  i  soli  adoratori 
della  Trinità  portar  debbano  il  no- 
me di  cristiani  cattolici,  perchè  an- 
che gli  eretici  prendevano  il  nome 


di  cristiani  e  alcuna  volta, quello  al- 
tresì di  cattolici.  Con  un'altra  legge 
data  dal  medesimo  luogo  e  nel  me- 
desimo giorno,  la  quale  pare  non 
esser  che  una  parte  della  prima, 
Teodosio  condanna  di  sacrilegio  co- 
loro che,  per  ignoranza  o  per  vio- 
lenza, infrangono  la  santità  della  leg- 
ge divina,  il  che  vuole  intendersi  di 
que'  vescovi  che  troppo  fervorosa- 
mente non  si  opponevano  alle  ere- 
sie. Un  mese  dopo,  a'  ventisette  di 
marzo,  essendo  ancora  a  Tessaloni- 
ca, vietò  di  fare,  per  tutta  la  quare- 
sima, processi  criminali,  e  questo 
divieto  confermò  nove  mesi  dopo  con 
un'altra  legge:  I  giudici,  ivi  dice, 
non  debbon  punire  i  rei  in  un  tempo 
in  cui  aspettan  da  Dio  la  remissione 
dei  propri  loro  peccati.  Sospese  al- 
tresì, in  appresso,  anche  i  processi 
civili  nella  quindicina  di  Pasqua  e 
tutte  le  domeniche  dell'anno,  nelle 
quali  altresì  gii  spettacoli  furon  vie- 
tali. Abbiamo  ancora  una  legge  sen- 
za data  colla  quale,  ad  esempio  di 
Valentiniano,  fa  grazia  a  tutti  i  de- 
linquenti in  onor  della  festa  di  pa- 
squa, anch'egli  eccettuandone  i  de- 
litti gravissimi  ,  come  son  quelli  di 
lesa  maestà,  di  omicidio,  di  adulte- 
rio, di  veneficio  o  magia,  e  di  falsa 
moneta.  Graziano,  all'occasion  d'un 
simile  indulto,  eccettua  pure  il  rat- 
to e  l'incesto,  ed  esclude  da  questa 
grazia  coloro  che,  dopo  averla  otte- 
nuta, sien  ricaduti  negli  stessi  de- 
litti. Valentiniano  II  ne  fece  una  leg- 
ge perpetua  per  l'occidente,  se  non 
che  alle  precedenti  eccezioni  aggiun- 
se il  sacrilegio  in  generale,  ed  in 
particolare  quello  che  consisteva  nel- 
la violazion  dei  sepolcri  (1).  Nell'an- 
no 387  dettando  Teodosio  1'  editto 
dell'indulto  pasquale,  Piacesse  a  DiOy 
diceva,  che  fosse  pur  in  poter  mio  il 
risuscitare  i  morti!  In  un'altra  leg- 
ge fatta  sul  medesimo  argomento  è 

(I)  Cod.  Uieod. 
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scritta  quesl'  altra  bella  massima  : 
Danno  è  per  V imperatore  il  non  tro- 
var ninno  a  cui  perdonare. 

E'  si  vede  per  questi  esempi  che 
la  semente  del  vangelo  seminata  nel 
cuor  di  Teodosio  cadde  in  buon  ter- 
reno e  vi  produsse  frutti  centupli- 
cati; di  che  si  scorge  la  prova  an- 
che nelle  sue  leggi  civili. 

La  debolezza  di  Valente  avea  la- 
sciato libero  il  corso  a  molli  abusi 
che  Teodosio  affrettossi  di  riforma- 
re. Dichiarossi  nemico  dei  delatori, 
e  per  render  questo  mestiere  altret- 
tanto raro  quant'esso  è  infame,  pro- 
nunziò la  pena  capitale  contro  ogni 
schiavo  che,  anche  con  fondamento, 
si  facesse  accusatore  del  suo  padro- 
ne, e  eontra  ogni  delatore  che  avesse 
riuscito  in  tre  diverse  denunzie:  così 
la  morte  era  il  premio  della  sua 
terza  vittoria.  L'impero  fu  pieno  sem- 
pre di  quegli  uomini  nocivi  che  a- 
busan  della  loro  potenza  per  oppri- 
mere i  deboli,  e  sempre  trovarono 
magistrati  corruttibili  o  timidi  che 
si  prestarono  alle  loro  ingiustizie. 
Sur  una  querela  non  ancor  verifi- 
cata, arrestavansi  gli  accusati,  eran 
lasciati  languirin  anguste  e  dure  car- 
ceri dove  dormir  non  potevano  se  non 
ritti  in  piè,  ed  ivi  quegl'infelici,  spes- 
so innocenti,  erano  abbandonati  al- 
la cupidigia  de'  carcerieri,  i  quali 
vendean  loro  a  carissimo  prezzo  le 
necessità  della  vita  ,  e  quando  non 
avean  di  che  pagare,  li  trattavano 
crudelmente  tanto  che  spesso  vi  mo- 
rivan  di  fame. 

I  magistrati,  intenti  agli  spetta- 
coli, ai  conviti,  a  frivoli  divertimen- 
ti, non  sapean  trovare  il  tempo  di 
visitare  le  carceri.  Teodosio  vietò  di 
mettere  in  ferri  chiunque  non  fosse 
convinto;  volle  che  l'accusatore  fos- 
se ritenuto  in  carcere  per  esser  sot- 
toposto alla  pena  del  taglione  se  fos- 
se trovato  calunniatore,  e  volle  che 
il  processo  fosse  prontamente  co- 


strutto e  giudicato,  affi  ichè  il  reo' 
non  tardasse  a  ricevere  il  suo  casti- 
go e  l'innocente  la  sua  liberazione. 
Proibì  ai  carcerieri  le  loro  inumane 
concussioni^  e  ordinò  che  ogni  mese 
il  custode  dei  registri  presentasse  ai 
giudici  r  elenco  dei  carcerati,  no- 
tando Tetà  di  ciascuno,  la  qualità 
del  suo  delitto,  il  tempo  della  sua 
prigionia;  ordinò  che  il  giudice  ne- 
gligente e  pigro,  il  quale  della  carica 
sua  non  avesse  altro  che  il  titolo, 
fosse  condannato  ad  un'ammenda  di 
sei  libbre  d^oro  ed  al  bando.  Sei  an- 
ni dopo,  per  dar  agio  ai  magistrati 
di  adempiere  i  loro  doveri,  vietò  loro 
di  assistere  agli  spettacoli,  salvo  il 
dì  anniversario  della  nascita  e  della 
esaltazione  degl'imperatori. 

Nessun  principe  mai  prese  tante 
precauzioni  per  frenare  le  concus- 
sioni dei  magistrati;  ordinò  egli  che 
i  giudici  convinti  di  questo  delitto 
fossero  spogliati  delle  cariche  loro, 
diciiiarati  incapaci  di  possederne  al- 
cuna; in  caso  di  morte  ,  i  loro  ere- 
di dovere  star  pagatori  dei  loro  la- 
dronecci ;  decretò  pure  che  per  le 
loro  espilazioni  nelle  cause  de'  pri- 
vati fossero  sottoposti  alle  pene  del 
peculato ,  invitando  quelli  che  si  tro- 
vassero così  pregiudicati  a  farne  ri- 
chiamo, e  promettendo  loro  non  che 
giustizia  eziandio  ricompensa.  Nata- 
le, comandante  delle  milizie  in  Sar- 
degna sotto  Valente  ,  avea  messo  a 
ruba  la  provincia;  Teodosio  vel  fece 
ricondur,  sotto  buona  guardia,  per 
farlo  convinto  sul  luogo  stesso  delle 
sue  rapine  ,  e  fu  condannato  a  re- 
stituir quattro  volte  più  di  quanto 
aveva  ingiustamente  rapito.  Vietò  a- 
gli  uffiziali  che  mandava  nelle  pro- 
vince di  farvi  acquisto  di  terre  ,  o 
accettarvi  presenti  di  nessuna  sorte, 
nè  per  loro  nè  per  le  lor  famiglie,  con- 
siglieri 0  servi,  permettendo  agli  a- 
bitanti  di  ripetere  in  giustizia  quan- 
to avesser  di  questa  guisa  donato.  Se 
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alcun  governatore  o  magistrato  di 
provincia  usasse  dell'autorità  sua  per 
carpire  una  promessa  di  matrimonio 
a  favor  suo  o  di  chi  che  si  fosse  , 
dichiarava  nulla  issoffatlo  la  promes- 
sa ,  e  per  un  semplice  tentativo,  per 
una  semplice  proposizione  accom- 
pagnata da  promesse  o  da  minacce, 
condannava  il  magistrato  a  pagardie- 
ci  libbre  d'oro  ed  a  perdere  ,  dopo 
il  suo  reggimento  ,  tutti  i  privilegi 
che  la  carica  procurava  ;  e  le  per- 
sone da  lui  così  indotte  erano  fran- 
che ,  colle  loro  famiglie  ,  dalla  sua 
giurisdizione  ,  e  le  cause  loro  ri- 
messe ad  altri  giudici. 

A  mantener  quello  spirito  vitale 
che  in  un  grande  impero  animar  dee 
tutte  le  parti,  anche  più  lontane  dal 
centro,  mantenne  in  vigore  l'ordine 
municipale  delle  città.  Molle  ancor 
ci  restano  delle  sue  leggi  intorno  alla 
nomina  di  questi  ufTiziali,  intorno  ai 
modi  di  serbar  compiuto  il  numero 
loro,  intorno  alle  loro  immunità  ed 
a'ior  privilegi.  Flaviano,  proconsole 
d'  Asia  ,  e  un  prefello  dell'  Egilto  , 
furon  posti  in  prigione  per  aver  sog- 
gettalo alla  tortura  alcuni  uffiziali 
municipali.  All'uopo  di  risparmiare 
alle  città  le  spese  delle  troppe  lega- 
zioni ,  ordinò  che  nel  caso  eh'  elle 
avesser  qualche  supplica  da  recare 
innanzi  al  prìncipe,  tutte  quelle  d'u- 
na stessa  provincia  si  accordassero 
insieme  e  si  contentassero  di  mandar 
tre  deputati  per  tutta  la  provincia. 

Maggior  cura  ebbe  ancora  di  con- 
servar gli  edifizi  antichi  che  di  co- 
struirne de'  nuovi  :  la  qual  cosa  più 
lusingando  la  vanità  dei  principi  o 
dei  magistrati ,  reca  alle  città  mag- 
gior dispendio  e  spesso  minore  u- 
tilità  ;  e  però  non  consentì  ai  go- 
l'ernatori  d'intraprendere  nuove  o- 
pere  pubbliche,  se  non  dopo  ristau- 
rate  le  antiche  che  stavan  rovinan- 
do e  terminate  quelle  che  i  loro  pre- 
decessori aveano  incominciate.  Vo- 


lea  che  i  conduttori  di  esse  fossero 
insiem  coi  loro  eredi ,  mallevadori, 
per  quindici  anni,  della  solidità  de- 
gli edifizi.  Tuttavia  questa  sollecitu- 
dine per  le  fabbriche  antiche  non 
gì'  impedì  di  cooperare  all'  abbellì  ■ 
mento  di  Costantinopoli,  e  vi  fece  , 
col  tempo  ,  costruire  un  porto  ,  un 
acquidotto  ,  dei  bagni,  dei  portici , 
delle  accademie,  un  palagio,  ed  una 
piazza  con  una  colonna  che  poeta- 
rono il  suo  nome.  Valentiniano  II 
segui  l'esempio  di  Teodosio,  e  rac- 
comandò che  si  avesse  cura  in  Roma 
dei  monumenti  antichi  anziché  in- 
traprenderne di  nuovi. 

Costantino  avea  ordinato  che  se 
alcuno  trovasse  un  tesoro,  avesse  a 
dividerlo  col  fìsco  ;  Teodosio  lo  la- 
sciò tutto  intero  allo  scopritore ,  a 
condizione  per  altro  che  s'ei  lo  tro- 
vasse sul  terreno  altrui  ne  cedesse 
un  quarto  al  padrone  del  fondo.  Le 
leggi  romane  avean  determinato  il 
tempo  del  lutto  a  dieci  mesi;  Teo- 
dosio lo  estese  ad  un  anno  intero  , 
e  dichiarò  infame  la  vedova  che  an- 
dasse ad  altre  nozze  prima  dell'an- 
no compiuto.  Tal  era  già  la  dispo- 
sizion  delle  leggi  antiche  ,  ma  egli 
v'  aggiunse  la  perdita  di  tutti  i  beni 
che  la  donna  tenesse  dal  primo  ma- 
rito. Le  vedove  poi  che  si  rimari- 
tassero dopo  il  termine  assegnato  fu- 
rono da  lui  obbligate  a  conservare 
ai  figliuoli  del  primo  letto  tutti  i  be- 
ni venuti  dal  padre  loro,  e  tolse  ad 
esse  la  libertà  d'alienarli  (1).  In  tut- 
te queste  leggi  si  respira,  per  cosi 
dire,  una  ceri' aura  del  vangelo  ;  vi 
si  sente  un  imperatore  padre  dell'or- 
fano ,  proteltor  delle  vedove  ,  ven- 
dicator  dell'  oppresso,  che  congiun- 
ge la  giustizia  colla  misericordia  , 
che  consacra  la  forza  alla  verità  ed 
alla  virtù  ;  insomma  vi  si  sente  un 
imperadore  cristiano. 

La  sua  metropoli  gran  bisogno  a- 

(I)  Hìsl.  du  Bas-Rmp.  1.  21,  n.  13. 
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vea  d'  un  sovrano  dì  quest'  indole. 
Infatti  un  filosofo  cinico  ,  chiamato 
Massimo  ,  era  motor  di  nuove  tur- 
bazioni  a  Costantinopoli.  Un  egizio 
era  costui,  nativo  d'Alessandria,  d'u- 
na famiglia  che  aveva  avuto  de'mar- 
tiri.  Benché  cristiano,  non  lasciava 
di  far  professione  della  filosofia  ci- 
nica, della  quale  portava  l'abito ,  il 
bastone  e  la  zazzera.  Era  pur  andato 
vagando  per  diverse  province,  e  più 
volte  era  stato  nelle  mani  della  giu- 
stizia. A  Corinto  convisse  per  qual- 
che tempo  con  donne  eh'  ei  diceva 
di  esercitare  alla  pietà:  in  Egitto  fu 
pubblicamente  frustato  ,  e  rilegato 
per  le  sue  ribalderie  nella  grande 
oasi,  dove  dimoròper  quattr'anni.  Lo 
dicevano  anche  intinto  dell'  eresia 
d'Apollinare.  Da  ultimo  venne  a  Co- 
stantinopoli, e  seppe  si  ben  fìngere 
che  da  principio  la  diede  ad  inten- 
dere allo  stesso  Gregorio  nazianzeno, 
vantandosi  con  esso  d'aver,  per  lo 
servizio  di  Dio,  rinunziato  alla  con- 
solazione di  viver  con  sua  madre  e 
colle  sue  sorelle  ,  alle  quali  dava  il 
nome  di  vergini,  e  facendosi  merito 
delle  frustate  avute  e  del  suo  esilio, 
come  se  tutto  avesse  sofferto  per  la 
confession  della  fede.  Laonde  s.  Gre- 
gorio lo  accolse  come  un  confessore 
degno  di  onorare  il  suo  picciol  greg- 
ge ,  cliè  appena  principiava  a  rac- 
cogliere i  cattolici  di  Costantinopoli 
nella  sua  Anastasia.  Massimo  lodava 
a  cielo  i  suoi  sermoni,  e  altamente 
predicava  contro  gli  eretici,  non  mo- 
strando in  apparenza  che  zelo  e  pie- 
tà. S.  Gregorio  ci  fu  si  ben  gabbato 
che  lo  ammise  nella  sua  casa  e  alla 
sua  mensa  facendolo,  con  intiera  fi- 
danza, partecipe  de' suoi  sludi  e  de' 
suoi  disegni  ;  nè  contento  di  lodar- 
lo altamente  nelle  private  conversa- 
zioni, volle  eziandio,  benché  amma- 
lato, celebrarlo  pubblicamente  nella 
chiesa  con  un'orazione  che  tuttavia 
si  conserva  sotto  il  titolo  di  elogio 


del  filosofo  Erone,  attestando  s.  Gi- 
rolamo eh'  era  1*  elogio  del  filosofo 
Massimo^  benché  altri  falsamente  vi 
apponesse  quell'altro  nome.  In  que- 
sto panegirico  si  vede  come  quell'im- 
postore avesse  ingannato  s.  Gregorio. 
Egli  professa,  dice  quest'ultimo  ,  la 
nostra  filosofia  sotto  un  abito  stra- 
nio ,  ed  anche  questo  può  esser  te- 
nuto per  un  segno  del  candore  del- 
l' anima  sua  ,  accennando  all'  abito 
bianco  dei  cinici.  Egli,  segue  ,  non 
ha  di  cinico  se  non  il  parlare  ardito, 
il  vivere  alla  giornata,  il  vigilare  alla 
custodia  delle  anime,  il  far  buon  vi- 
so alla  virtù  e  il  lalrar  contro  i  vi- 
zi. Perchè  i  cinici  a  sé  stessi  ap- 
punto applicavan  tutte  le  proprietà 
del  cane  ,  da  cui  avevano  avuto  il 
nome. 

Frattanto  Massimo  avea  formato 
il  disegno  di  scavalcar  s.  Gregorio  e 
di  fare  ordinar  sé  medesimo  vesco- 
vo di  Costantinopoli  ,  al  qual  uopo 
collegossi  con  un  prete  di  questa 
chiesa,  che  covava  in  seno  astio  con- 
tro il  s.  vescovo,  non  per  altro  che 
per  invidia  dell'  eloquenza  sua  ,  e 
d'accordo  con  costui  fece  venir  dal- 
l'Egitto, prima  sette  uomini  tolti  dal- 
la feccia  e  capaci  ,  per  poco  dana- 
ro ,  di  ogni  più  iniqua  impresa  ,  e 
poi  alcuni  vescovi  che  gli  desser 
1  ordinazione.  Furon  questi  spediti 
dal  loro  arcivescovo  Pietro  d'  Ales- 
sandria, il  quale  dopo  avere  stabilito 
s.  Gregorio  sulla  sede  di  Costantino- 
poli ,  dichiarossi  contro  di  lui  sen- 
za che  allegar  si  possa  altro  motivo 
di  questa  leggerezza,  se  non  quello 
che  Massimo  era  egiziano.  Ma  inol- 
tre a  Massimo  era  bisogno  di  dana- 
ro, e  s'abbattè  in  un  prete  dell'isola 
di  Taso ,  che  era  venuto  a  Costan- 
tinopoli per  farvi  provvista  di  mar- 
mi del  Proconneso  per  la  sua  chie- 
sa, e  seppe  si  ben  fare,  pascendolo 
di  belle  speranze,  che  lo  trasse  alla 
parte  sua,  e  gli  cavò  di  mano  il  da- 
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inaro  ;  del  quale  si  servì  per  com- 
prar alcuni  de'  più  affezionati  a  s. 
Gregorio,  ad  essi  rappresentando  co- 
me inutil  fosse  l'amicizia  d'  un  uo- 
mo che  non  avea  niente  a  donare. 
Guadagnò  principalmente  una  gran 
moltitudine  di  marinai  che  figuras- 
sero il  popolo  e  gli  prestassero  ma- 
no forte  a  un  bisogno  ,  e  preso  il 
tempo  che  Gregorio  era  malato,  sen- 
za darne  avviso  a  nessuno,  gli  egi- 
ziani entrarono  di  notte  nella  chie- 
sa con  una  turba  di  que' marinai,  e 
principiaron  le  cerimonie  dell'ordi- 
nazione di  Massimo  ;  ma  furon,  pri- 
ma che  terminate  ,  soprappresi  dal 
giorno,  e  i  cherici  che  alloggiavano 
nelle  adiacenze  della  chiesa  essen- 
dosi accorti  del  fatto  ,  se  ne  sparse 
in  un  subito  il  grido  per  tutta  la  cit- 
tà ,  e  tutti  accorsero  tosto  e  magi- 
strati, e  cittadini,  e  forestieri,  e  per- 
fino gli  eretici.  C-li  egiziani  furo- 
no quindi  obbligati  di  sgombrare  la 
chiesa,  e  si  ritiraron  nella  casa  d'un 
sonatore  di  flauto,  accompagnati  da 
pj>chi  della  feccia  del  popolo  e  da 
alcuni  scomunicati  ,  ed  ivi  termina- 
ron  r  ordinazione  di  Massimo  ,  ta- 
gliandogli quella  sua  gran  zazzera 
che  gli  avean  sino  a  quel  di  lasciata 
crescere  e  della  quale  tutti  ridevano. 

Tutto  il  clero  ed  il  popolo  di  Co- 
stantinopoli furono  grandemente  sde- 
gnati di  questo  attentato  ;  vennero 
in  luce  tutti  i  delitti  di  Massimo  , 
tutti  lo  maledicevano  ,  e  finalmente 
fu  cacciato  dalla  città.  Intanto  i  cat- 
tolici che  stavano  nell'Anastasia  con 
s.  Gregorio  lo  custodivano  con  gran 
vigilanza,  e  provvedevano  alla  sicur- 
tà sua  con  tutte  le  possibili  precau- 
zioni ,  mentr'  egli  ,  afflittissimo  di 
tutto  questo  ,  risolvea  di  andarsene 
da  Costantinopoli,  ne  lasciar  potendo 
di  dar  a  conoscere  questa  risoluzione 
al  suo  popolo  ,  il  fece  con  dirgli  : 
Addio  !  Alla  qual  parola  tutta  1'  a- 
dunanza  sorse  a  fermarlo,  ed  essen- 


done corsa  voce  anche  fuori ,  molti 
altri  accorsero  alla  chiesa  ,  e  tutti 
uniti  lo  scongiurarono  di  restare  e 
d'  accettar  il  titolo  di  vescovo  loro. 
Ma  egli  resistè  colle  lagrime  agli  oc- 
chi e  con  imprecazioni  contro  sè  stes- 
so, protestando  che  non  avrebbe  mai 
accettato  ,  stimando  non  gli  fosse 
permesso  di  occupar  quella  sede , 
senz'esservi,  secondo  le  forme,  col- 
locato da  un  concistoro  di  vescovi. 
Il  popolo  allora  si  ridusse  a  suppli- 
carlo di  non  l'abbandonare,  ed  egli 
restò  per  qualche  tempo  fra  due , 
non  potendo  farli  tacere  ,  nè  risol- 
versi a  contentarli.  Il  giorno  già  de- 
clinava verso  la  sera,  e  ciascuno  giu- 
rò di  non  uscir  dalla  chiesa  quan- 
d'anche lasciar  vi  dovesse  la  vita  , 
se  prima  egli  non  avesse  ceduto  alle 
loro  istanze.  Gli  parve  altresì  d'  u- 
dire  una  voce  che  il  rimproverasse 
di  sbandire  insieme  con  sè  da  quel 
luogo  la  ss.  Trinità.  Finalmente  pro- 
mise loro  di  rimanere  fino  all'arrivo 
di  alcuni  vescovi  che  fra  breve  a- 
spettavansi.  Fu  richiesto  di  confer- 
mar la  data  promessa  con  giura- 
mento; ma  egli  ricusò,  dicendo  non 
aver  mai  giurato  da  che  aveva  rice- 
vuto il  battesimo.  Così  il  conato  di 
Massimo  altro  non  fece  che  accre- 
scer l'affetto  del  popolo  verso  s.  Gre- 
gorio ,  e  gli  eretici  si  trovaron  de- 
lusi nella  speranza  che  formato  ave- 
vano d'  un  grande  scisma  fra  i  cat- 
tolici. 

Massimo,  cacciato  da  Costantino- 
poli, andò  dall'  imperatore  Teodosio 
a  Tessalonica,  accompagnato  dai  ve- 
scovi egiziani  che  l'avevano  ordinato, 
ed  implorò  il  suo  patrocinio  per  es^ 
sere  mantenuto  nella  sede  della  me- 
tropoli ;  ma  Teodosio  lo  cacciò  sde- 
gnosamente dalla  sua  presenza.  S. 
Ascolio  e  cinque  altri  vescovi  della 
Macedonia,  ai  quali  Damaso  papa  a- 
veva  scritto  di  stare  attenti  che  nul- 
la s' intraprendesse  contro  la  chiesa 
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di  Costantinopoli  ,  gli  diedero  av- 
viso dell'  ordinazione  di  Massimo  e 
di  quanto  era  accaduto  ,  e  il  papa 
protestò  loro,  nella  sua  risposta,  d'es- 
ser afflittissimo  della  temerità  degli 
egiziani  che  avean  ordinato  un  tale 
che  non  dovea  pur  essere  tenuto  per 
cristiano,  siccome  colui  che  portava 
r  abito  di  filosofo  e  d' idolatra  ,  e 
principalmente  lunghi  capelli,  con- 
tro r  espresso  divieto  di  s.  Paolo. 
Deplora  indi  le  circostanze  della  sua 
ordinazione  per  le  calunnie  a  cui  es- 
sa darebbe  luogo  per  parte  degli  e- 
retici  contro  la  chiesa  e  soggiugne  : 
Del  resto,  dappoiché  tener  si  dee  un 
concilio  a  Costantinopoli ,  io  esorto 
le  santità  vostre  a  far  in  modo  che 
vi  si  elegga  un  vescovo  illibato,  af- 
fin  di  stabilire  una  ferma  pace  tra  i 
vescovi  ortodossi  ,  ed  impedir  che 
nella  chiesa  avvengano  nuove  dis- 
sensioni. Esorto  ancora  la  carità  vo- 
stra a  non  patire  che  alcun  vescovo 
passi,  per  motivo  d'ambizione,  da 
una  città  all'altra,  nè  cli'egli  abban- 
doni il  suo  popolo  per  governarne 
un  altro,  conlra  i  canoni  dei  nostri 
maggiori^  perchè  d'indi  appunto  lia- 
scono  le  contenzioni  e  gli  scismi. 
Scrivendo  poi  a  s.  Ascolio  in  parti- 
colare, Damaso  di  nuovo  gli  racco- 
manda di  far  in  modo  che  a  Costan- 
tinopoli si  ponga  un  vescovo  catto- 
lico, con  cui,  la  Dio  mercè,  aversi 
possa  una  pace  durevole.  Massimo, 
cacciato  dall'imperator  Teodosio,  se 
ne  ritornò  ad  Alessandria  ,  dove  a- 
vendo  guadagnato  alcuni  vagabondi, 
sollecitò  il  vescovo  Pietro  a  farlo  go- 
der della  sede  di  Costantinopoli,  mi- 
nacciando altrimenti  di  cacciar  lui 
medesimo  da  quella  d'Alessandria; 
ma  il  prefetto  d'Egitto,  temendo  le 
conseguenze  di  tal  impresa ,  cacciò 
dalla  città  lo  stesso  Massimo  ,  che 
stette  cheto  per  qualche  tempo,  in- 
tantochè  anche  Pietro  aprivagli  oc- 
chi ed  univasi  a  s.  Gregorio,  il  quale 
Rohrbacher  Voi.  IV. 


ne  manifesta  il  suo  giubilo  in  uno  de' 
suoi  sermoni  (1). 

Avendo  l' imperatore  Teodosio  ri- 
portate nuove  vittorie  contro  i  goti, 
entrò  a  di  24  novembre  delP  anno 
380  trionfante  in  Costantinopoli  ,  e 
la  prima  cura  sua  fu  di  render  la  pa- 
ce alla  chiesa  e  di  ricongiunger  gli 
animi  divisi.  Fece  dunque  sapere  a 
Denotilo  ,  vescovo  degli  ariani ,  che 
s'  egli  abbracciar  volesse  la  fede  ni- 
cena,  non  aveva  che  a  riunire  il  po- 
polo ed  a  vivere  in  pace  ;  ma  egli 
ricusò  ,  anteponendo  di  lasciar  le 
chiese  delle  quali  era  in  possesso  ed 
uscire  dalla  città  secondo  1'  ordine 
dell'imperatore.  S.  Gregorio  nazian- 
zeno  volle  parimente  andarsene,  no- 
iato  di  quanto  era  succeduto  dopo 
l'arrivo  suo  in  questa  città ,  e  par- 
ticolarmente deli'ordinazion  di  Mas- 
simo ;  ma  l' imperatore  lo  abbrac- 
ciò dicendogli  :  Dio  si  serve  di  me 
per  concederti  questa  chiesa,  e  ap- 
pena il  crederesti  se  tu  noi  vedessi. 
La  città  colà  è  a  tal  riguardo  in  tan- 
ta agitazione,  e  lo  chiede  con  tanto 
ardore  che  ,  come  parf  ,  non  df^i- 
gterebbe  per  qualunque  cosa  gliene 
potesse  avvenire.  Pare  anzi  eh'  ella 
sia  disposta  a  farmi  forza  ;  se  non 
ch'ella  sa  non  bisognarne  molta  psr 
farmivi  acconsentire.  Le  quali  paro- 
le riempirono  il  s.  vescovo  di  gau- 
flio  insieme  e  di  timore. 

L' imperatore  volle  egli  stesso  in 
persona  metterlo  in  possesso  della 
sua  chiesa,  che  era  quella  di  s.  So- 
fia, la  chiesa  maggiore  di  Costanti- 
nopoli, dalla  quale  tutte  le  altre  di- 
pendevano. Una  gran  turba  di  aria- 
ni concorse  a  questa  cerimonia  ,  e 
tutti  accesi  d' ira  contro  il  santo  e 
cercando,  con  suppliche  ,  di  piegar 
r  imperatore.  Gregorio  camminava 
in  mezzo  ai  soldati  a  fianco  del  prin- 
cipe cogli  occhi  levati  al  cielo  ,  sì 

(^)  Tillem.,  Ceillier,  Fleury  ,Const.  col.  333. 
Greg.  Naz  ,  Orat.  24. 
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assorto  in  Dio  e  sì  poco  attento  a  tut- 
to il  resto,  che  si  trovò  in  chiesa  sen- 
za saper  come  vi  fosse  entrato.  Que- 
sto avveniva  di  mattina  e  oscuro  era 
il  cielo,  donde  i  nemici  della  fede 
inferivano  che  quella  solennità  non 
era  grata  a  Dio.  Ma  come  tosto  l'im- 
peratore e  Gregorio  furono  entrati 
nel  ricinto  del  coro^  e  il  popolo  fe- 
dele ebbe  cominciato  a  cantar  le  lo- 
di di  Dio.  squarciatasi  di  repente  la 
nube,  tutta  la  chiesa  fu  piena  d'un 
lume  splendidissimo  ,  che  sparse  la 
gioia  in  cuore  e  sul  volto  ai  catto- 
lici. I  quali ,  fatto  animo ,  tutti  ad 
una  voce  si  fecero  a  supplicar  Teo- 
dosio di  dar  loro  per  vescovo  Gre- 
gorio ,  protestando  esser  questa  la 
maggior  grazia  eh'  ei  potesse  far  lo- 
ro. Tutte  queste  voci  insiem  confu- 
se d'  uomini  e  di  donne,  chè  anche 
le  donne  chiedevan  lo  stesso  dalle 
gallerie  sovrastanti  ,  facevano  uno 
schiamazzo  da  non  credersi.  Tale  era 
frattanto  l'oppressione  e  lo  spavento 
di  Gregorio  che ,  non  dandogli  1'  a- 
nimo  di  parlare,  pregò  un  dei  preti 
che  sedeva  appresso  di  lui  di  avvi- 
sare il  popolo,  da  sua  parte,  di  de- 
sistere da  quei  clamori;  doversi  al- 
lora non  altro  che  render  grazie  a 
Dio ,  e  vi  sarebbe  poi  tempo  anche 
per  gli  altri  affari.  A  queste  parole 
tutto  il  popolo,  ammirato  della  sua 
modestia  ,  si  fece  ad  applaudirlo  , 
battendo  palma  a  palma,  e  lo  stesso 
imperatore,  prima  d'andarsene,  lo 
ricolmò  di  lodi.  Ma  benché  il  santo 
avesse  in  quel  primo  giorno  ricusa- 
to di  occupare  il  trono  episco|)alo, 
vi  fu  poi  dal  popolo  collocato,  a  mal 
grado  di  lui,  di  che  si  dolse  in  uno 
de'  suoi  sermoni,  considerando  que- 
st'atto per  una  violazione  dei  cano- 
ni. Infatti,  alcun  ve  n'era  nel  con- 
cilio antiocheno  che  vietava  ad  un 
vescovo  vacante  d'  impossessarsi  di 
una  chiesa  vacante  senza  1'  autorità 

(I)  Ceillior,  t.  7.  Tillem.,  Fleiiry. 


d'un  concilio  legittimo,  a  cui  cioè 
fosse  presente  il  metropolitano.  D'al- 
tra parte,  l'ordinazion  di  Massimo  , 
comecché  irregolare  ,  non  lasciava 
di  porger  motivo  di  cavillare  a'  suoi 
nemici,  i  quali  tanto  trascorser  col- 
r  ira  da  volerlo  toglier  di  vita.  Se 
non  che  il  giovane,  che  avevano  scel- 
to per  un'  azione  sì  nera  ,  straziato 
dai  rimorsi,  andò  spontaneamente  ad 
accusarsi,  gettandosi  con  gemiti  con- 
vulsivi ai  piedi  del  santo,  il  quale , 
intenerito  sino  alle  lacrime,  disse  al 
sicario  :  Dio  ti  conservi;  ben  debbo 
esser  teco  umano,  dappoiché  egli  mi 
ha  salvato.  Tu  sei  mio  pel  tuo  de- 
litto ;  fa  di  divenir  degno  di  Dio  e 
di  me.  Divolgatasi  quest'  azione  fra 
la  gente,  rammorbidì  assai  tutta  la 
città  verso  il  s.  vescovo  (1). 

Intanto  il  concilio,  di  cui  papa  s. 
Damaso  avea  sin  dall'anno  prece- 
dente parlato  in  una  delle  sue  let- 
tere a  s.  Ascolio  di  Tessalonica  suo 
legato  ,  adunavasi  effettivamente  a 
Costantinopoli  per  ordine  dell'impe- 
ratore Teodosio,  nel  mese  di  maggio 
dell'anno  381.  Il  papa,  tutt'altro  che 
ignorare  o  disapprovare  la  celebra- 
zione di  questo  concilio,  commetteva 
anzi  nella  detta  lettera,  ed  in  un'al- 
tra ancora,  anticipatamente  a  s.  A- 
scolio  di  fare  in  modo  che  vi  fosse 
eletto  per  Costantinopoli  un  vescovo 
cattolico  atto  a  consolidar  la  pace 
delle  chiese.  Questa  era  infatti  la 
cosa  principale.  Quanto  vall'ordina- 
zione  di  Massimo,  il  papa  l'avea  già 
nelle  stesse  lettere  condannata  sopra 
la  relazione  d' Ascolio  e  degli  altri 
vescovi  della  Macedonia  (2);  e  quan- 
to alle  quistioni  dommatiche,  egli  le 
avea  già  decise  in  una  esposizion  di 
fede  inviata  ai  vescovi  d'oriente  ,  e 
da  questi  indi  sottoscritta  in  un  con- 
cilio d'Antiochia,  in  numero  d'oltre 
a  cento  cinquanta  (3).  Più:  tutto  ciò 

(2)  Const.  p.  555  e  540.  (5)  Ib.  coi.  500. 
Mansi,  Conc.  t.  5,  p.  -165  c  -ìSf. 
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che  riferivasi  alla  divinità  dello  Spi- 
rilo santo,  ai  caratteri  della  chiesa, 
all'unità  del  battesimo,  alla  risurre- 
zione della  carne,  alla  vita  futura, 
era  stato  da  molti  anni  aggiunto  al 
simbolo  niceno  da  tutti  i  vescovi  or- 
todossi, ed  i  catecumeni  l'impara- 
vano a  memoria,  come  fin  dall'an- 
no 373  ci  attesta  s.  Epifanio  in  sulla 
fine  del  suo  Ancorato  (1).  Quanto, 
finalmente,  allo  scisma  d'Antiochia, 
l'accordo  giurato  fra  le  due  parti  era 
già  stato  anticipatamente  proposto 
ed  approvato  dai  vescovi  d'Italia  (2). 
Nozioni  son  queste  indispensabili  a 
giudicar  sanamente  delle  cose  e  del- 
le persone. 

Il  concilio  di  Costantinopoli  non 
fu  ecumenico  nella  sua  convocazione 
e  neppure  nella  sua  intenzione  (3). 
I  vescovi  convocati  furon  sol  quelli 
(ielle  province  che  ubbidivano  a  Teo- 
dosio; gli  altri  dell'Egitto  e  della  Ma- 
cedonia arrivaron  sol  dopo  ch'esso 
era  incominciato.  Furono  in  tutto 
i-ento  cinquanta  ,  i  più  illustri  de' 
quali  erano  Melezio  d'Antiochia,  ac- 
compagnato da'  suoi  preti  Flaviano 
ed  Elpidio  ;  Elladio  di  Cesarea  in 
Cappadocia,  testé  succeduto  a  s.  Ba- 
silio; s.  Gregorio  nisseno  e  s.  Pietro 
di  Sebaste  suo  fratello;  s.  Anfìlochio 
d'Iconio;  Ottimo  d'Antiochia  in  Pi- 
sidia;  Diodoro  di  Tarso;  s.  Pelagio 
di  Laodicea  ;  s.  Eulogio  di  Edessa  ; 
Acacio  di  Berea  in  Siria;  Isidoro  di 
Ciro  ;  s.  Cirillo  di  Gerusalemme  e 
Gelasio  di  Cesarea  in  Palestina  suo 
nipote;  Dionigi  di  Diospoli  in  Pale- 
slina,  confessore;  Vito  di  Carres  in 
Mesopotamia,  famoso  per  la  sua  pie- 
tà ;  Abramo  di  Batue  in  Mesopota- 
mia, confessore;  Antioco  samosate- 
no  nipote  e  successore  di  s.  Euse- 
bio ;  Bosforo  di  Colonia  in  Cappa- 
ti) s.  Epiph.  t.  2,  p.  ^22  e  seg.,  ed.  l'elav. 
,2;  Ambr.,  Epist.  13.  Labbé  t.  2,  col.  1007. 
Sirmond,  t.  ^,  p.  756. 

(3y  Questo  concilio  ebbe  poi  aulorilà,  e  no- 
me di  ecumenico  allora  che  s.  Damaso  R.  P. 
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docia;  Otreo  di  Melilina  in  Armenia, 
e  diversi  altri  citati  con  onore  nelle 
memorie  antiche  e  principalmente 
nelle  lettere  di  s.  Basilio. 

Ma  gli  altri  vescovi  che  assistet- 
tero a  questo  concilio  non  erano  a 
gran  pezza  di  tal  riputazione  che  pa- 
reggiasse quella  dei  testé  nominati, 
anzi  pare  che  il  maggior  numero  non 
appartenesse  a  quello  de'  santi ,  da 
che  Gregorio  nazianzeno,  che  per  al- 
cun tempo  li  presedette,  ce  ne  lascia 
in  più  d'un  luogo  il  seguente  ritrat- 
to. Alcuni,  usciti  dall'uffizio  di  pub- 
blicani, trafficando  della  fede,  non 
sognavano  che  calcoli  fraudolenti  ; 
altri  avean  lasciato  l'aratro^  la  mar- 
ra, il  remo  del  marinaio,  o  la  scia- 
bola del  soldato  per  farsi  vescovi. 
Chi  era  pur  dianzi  magistrato  civile. 

0  capo  militare  ;  chi  artigiano  ,  chi 
ferraio  ,  colla  persona  ancor  tutta 
unta  e  affumicata;  chi  schiavo,  che 
ancor  non  avea  pagato  al  padrone  il 
prezzo  della  sua  libertà,  e  però  che 
avea  saputo  sollevar  qualche  tumul- 
to fra  la  vile  plebaglia  ,  sopra  tutti 
insolentissimo,  benché  sì  ignorante 
da  non  saper  coniar  quante  dita  a- 
vesse  in  una  mano  (A).  Incostanti 
tutti  nella  dottrina  come  le  onde  del 
mare  ,  costoro  altro  non  sanno  se 
non  lusingare  le  donne  e  andare  a 
caccia  di  pranzi:  leoni  verso  i  pic- 
cioli ,  botoli  verso  i  grandi.  L'un 
vanta  la  sua  nobiltà  ,  l'altro  la  sua 
facondia  ;  questi  la  sua  ricchezza  , 
quegli  la  sua  famiglia:  molti,  spogli 
d'ogn'altra  cosa,  si  fan  merito  della 
loro  tristizia  (5).  Ed  eccone  il  per- 
ché. Dicesi  che  l'aquila,  per  provare 

1  suoi  aquilotti,  fa  lor  guardare  nel 
sole  ,  e  s'  egli  battono  gii  occhi  li 
getta  via.  Noi,  meno  scrupolosi  del- 
l'aquila ,  poniam  sul  trono  episco- 

nel  concilio  romano  rappresentante  la  chiesa 
occidentale  ne  approvò  e  confermò  i  decreti 
riguardanti  la  fede.  VEdit. 
(4)  Greg.  Naz.,  De  episc.  t.  2,  p.  302,  col.  2. 
I     (5)  Ib.  p.  304,  col.  I. 


i 


ÌU 


STORIA  DELLA  CHIESA 


pale  il  primo  che  viene,  purch'ei 
voglia  j  senza  esaminare  nè  i  suoi 
costumi  nè  la  sua  dottrina;  facciam 
pontefici  non  già  quelli  che  furon 
per  qualche  tempo  sperimentati,  ma 
quelli  che  da  sè  se  ne  credono  de- 
gni ,  e  trattiam  le  cose  divine  col 
getto  dei  dadi.  Ponete  una  maschera 
da  teatro  in  sul  viso  al  più  vile  de- 
gli uomini,  e  tanto  ci  basta;  costui 
diventa  subito  un  uom  pio.  Ieri  fra 
gl'istrioni  e  nelle  scene:  oggi  di  spet- 
tacolo nella  chiesa.  Ieri  storcileggi 
e  trafficante  di  giustizia:  oggi  un  se- 
condo Daniele.  Ieri,  collaspadasguai- 
nata,  seduto  in  tribunale,  cui  con- 
vertiva in  un  luogo  di  rapina,  tiran- 
neggiando le  leggi  stesse:  oggi  mo- 
dello di  mansuetudine.  Ieri  balleri- 
no elfeminato  e  beone  senza  pari  : 
oggi  rettor  di  vergini  e  di  matrone. 
Ieri  Simon  mago,  oggi  s.  Pietro  (1). 

Ecco  alcuni  tocchi  co' quali  s.  Gre- 
gorio nazianzeno  ci  dipigne  in  due  o 
tre  de'  suoi  poemi  una  parte  dei  ve- 
scovi del  suo  tempo  ,  o  almen  del 
concilio  di  Costantinopoli.  S.  Gre- 
gorio nisseno,  che  assistette  al  me- 
desimo concilio,  dice  in  poche  pa- 
role lo  slesso  (2)  ;  nè  diversamente 
ne  parla  s.  Gio.  Crisostomo  ne' suoi 
libri  Del  sacerdozio  da  lui  scritti  in 
quel  tempo  (3);  e  le  persecuzioni 
ch'egli  ebbe  a  patir  da'  suoi  colleghi, 
come  già  s.  Atanasio,  ne  dicono  an- 
cor più  delle  sue  parole. 

Il  concilio  fu  in  principio  prese- 
duto da  s.  Melezio  d'Antiochia.  L'af- 
fare più  urgente  era  quello  di  dare 
un  vescovo  alla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli, ediedesi  cominciamento  col- 
l'esaminar  l'ordinazione  di  Massimo 
il  cinico,  della  quale  facilissimo  fu 
mostrare  l'irregolarità,  onde  i  padri 
dichiararono  nè  esser  lui  di  presen- 
te, nè  mai  essere  stato  vescovo,  nè 

({)  Greg.  Naz.,  De  episcopis  t.  2,  p.  304, 
col.  2  e  p.  305,  col,  ^,  p.  81-85;  p.  4,  c. 
(2)  In  cani.,  homil.  i3,  t.  2,  p.  672. 


doversi  ammettere  in  qual  si  fosse 
grado  del  clero  quelli  ch'erano  stali 
da  lui  ordinati,  e  ogni  cosa  fatta  da 
lui  come  vescovo  essere  senza  effetto 
ed  illegittima.  Sopra  di  che  fu  fatto 
un  canone  che  è  il  quarto.  Non  pare 
che  niente  vi  fosse  decretato  contro 
i  vescovi  d'Egitto,  nè  contro  Pietro 
d'Alessandria,  che  avean  cooperato 
all'ordinazione  di  Massimo.  Cacciato 
così  l'usurpatore  dalia  sede  di  Co- 
stantinopoli, pensarono  a  trovare  al- 
cuno che  fosse  degno  di  occuparla, 
e  l'imperatore,  ammirator  com'era 
dell'eloquenza  e  della  virtù  di  Gre- 
gorio nazianzeno  ,  alcuno  non  tro- 
vavano più  di  lui  idoneo  a  coprir 
quel  segg'.o  sì  importante,  e  comu- 
nicò la  sua  persuasione  a  tutto  il 
concilio.  Gregorio  resistè  perfino  con 
grida  e  lagrime  :  ma  finalmente  si 
lasciò  vincere,  sperando,  come  dice 
egli  stesso,  che  la  situazìon  di  Co- 
stantinopoli fra  r  oriente  e  l'occi- 
dente gii  avrebbe  dato  agevolezza  a 
ricongiunger  queste  due  parti  del 
mondo  da  tanto  tempo  divise  all'oc- 
casione dello  scisma  d'Antiochia (4). 
Fu  dunque  solennemente  instituito 
vescovo  di  Costantinopoli  da  s.  Me- 
lezio e  dagli  altri  vescovi  del  concilio, 
parecchi  de'  quali  recitaron  discorsi 
per  onorar  questa  solennità,  s.  Gre- 
gorio nisseno  fra  gli  altri  (5). 

Ma  tanto  giubilo  fu  ben  tosto  tur- 
bato dalla  morte  di  s.  Melezio  ,  il 
quale  esortò  sino  all'ultimo  respiro 
i  suoi  amici  alla  pace.  Il  corpo  di 
lui  fu  con  grande  quantità  di  aromi 
imbalsamato,  avvolto  in  panni  di  li- 
no e  di  seta,  e  deposto  intanto  nella 
chiesa  degli  apostoli  per  essere  poi 
trasportato  ad  Antiochia.  I  suoi  fu- 
nerali furono  splendidissimi  pel  con- 
corso del  popolo,  per  la  quantità  dei 
ceri  e  pel  canto  de' salmi  a  più  cori 
e  in  lingue  diverse.  Gli  astanti  gli 

(5)  L.  3,  n.  15.  (4)  Greg.  Naz.  t.  2,p.  24. 
(5)  De  Meiel.  p.  592. 
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applìcavan  sul  volto  lini  e  bende  che 
poi  si  dividevan  fra  loro  e  serbavano 
come  preservativi. 

I  vescovi  fecero  a  gara  a  raccon- 
tar in  pubblici  sermoni  le  virtù  sue 
e  le  sue  battaglie  per  la  fede,  e  tal 
era  la  persuasione  della  sua  santità 
che  Gregorio  nisseno  ebbe  a  dir  nel- 
la sua  orazion  funebre  :  Egli  parla 
ora  faccia  a  faccia  con  Dio,  e  prega 
per  noi  e  per  le  ignoranze  del  po- 
polo. Le  reliquie  di  s.  Melezio  furon 
poscia  portate  ad  Antiochia,  e  tutta 
la  città  di  Costantinopoli  usci  dalle 
porte  ad  accompagnarle  ,  cantando 
per  tutta  la  via  salmi  a  doppio  coro, 
e  vi  fu  un  ordine  espresso  dell'im- 
peratore perchè  quel  s.  corpo  fosse 
accolto  dentro  la  città,  contro  la  con- 
suetudine dei  romani  che  non  com- 
portavano dentro  delle  mura  la  pre- 
senza di  nessun  cadavere.  Fu  sot- 
terrato vicino  a  s.  Babila  nella  chiesa 
ch'egli  slesso  avea  fatto  edificare  in 
onor  di  questo  martire. 

La  morte  di  s.  Melezio  che  avreb- 
be dovuto  terminare  lo  scisma  della 
chiesa  d'Antiochia  non  giovò  se  non 
ad  accrescerlo.  Era  convenuto  che 
quegli  il  quale  fra  lui  e  Paolino  so- 
pravvivesse avesse  a  governar  solo  la 
detta  chiesa  ,  e  all'uopo  di  meglio 
convalidar  quest'  accordo  ,  l'avean 
fatto  giurare  a  sei  fra  i  preti  della 
parte  di  Melezio  che  pareano  aver 
maggior  probabilità  d'esser  eletti,  e 
segnatamente  a  Flaviano;  tutti  avean 
promesso  con  giuramento  non  solo 
di  non  cercar  di  procacciarsi  questa 
dignità,  ma  eziandio  di  ricusarla  do- 
ve loro  venisse  offerta  ,  e  gli  occi- 
dentali aveano  approvato  quest'ac- 
cordo, per  modo  che  Paolino  dovea, 
secondo  ogni  apparenza,  essere  sen- 
za difficoltà  riconosciuto  per  solo  ve- 
scovo d'Antiochia.  Non  v'era  pur  in 
questa  città  nessun  vescovo  ariano, 
e  i  pochi  che  ancor  vi  restavano  della 
setta  erano  guidati  non  da  altri  che 


da  due  semplici  preti ,  i  quali  non 
poteron  pur  ottenere  la  comunione 
d'Eunomio,  un  dei  caporioni  dell'a- 
rianesimo :  tanto  eran  discordi  fra 
loro  gli  ariani. 

Nondimeno,  con  tutti  questi  mo- 
tivi per  riconoscer  Paolino,  que' ve- 
scovi che  non  amavan  la  pace  po- 
sero in  deliberazione  al  concilio  chi 
avesse  a  darsi  per  successore  a  s. 
Melezio;  quistione  che  sollevò  da  una 
parte  e  dall'altra  gran  discussioni. 
S.  Gregorio,  il  quale  dopo  la  morte 
di  s.  Melezio  presedeva  il  concilio  , 
fu  di  parere  che  il  governo  della 
chiesa  d'Antiochia  fosse  lasciato  al 
solo  Paolino.  Voi  non  mirale,  diceva 
egli,  se  non  a  una  città  sola,  in  vece 
di  mirare  alla  chiesa  universale. 
Quando  pure  fosser  due  angeli  quelli 
che  si  conlrastasser  la  sede,  non  sa- 
rebbe giusto  che  il  mondo  intero 
fosse  turbalo  dal  loro  contrasto.  Fin- 
ché Melezio  visse  nè  si  sapea  come 
sarebbe  stato  accollo  dagli  occiden- 
tali adirali,  era  cosa  scusabile  il  con- 
tristar sino  ad  un  certo  segno  que- 
sti che  si  spacciano  per  vindici  delle 
leggi.  Ora  che  Dio  ci  dona  la  pace 
conserviamola;  lasciamo  Paolino  nel- 
la sede  ch'egli  occupa;  egli  è  già  vec- 
chio, e  la  sua  morte  darà  presto  fine 
a  questa  faccenda.  Talvolta  è  bene 
lasciarsi  vincere.  E  perchè  non  si 
creda  eh'  io  parli  per  interesse  ,  io 
altra  grazia  non  vi  chieggo  se  non 
quella  che  mi  lasciate  abbandonar  la 
mia  cattedra  per  passare  il  rima- 
nente della  vila  nella  oscurità  e  sen- 
za gloria,  ma  altresì  senza  pericolo 
e  nella  quiete  (1). 

Per  saggio  che  fosse  questo  con- 
siglio non  fu  seguito,  che  anzi  i  ve- 
scovi giovani  sorsero  infuriali  contro 
Gregorio,  il  quale  li  rassomiglia,  in 
quell'occasione,  a  uno  stormo  di  cor- 
nacchie che  gracchiano  da  una  parte 
e  dall'altra,  e  ad  uno  sciame  di  ve- 

(I)  Cai-m.  I ,  p.  2o  e  2G. 
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spe  che  SI  avventano  al  volto  di  chi 
le  vuol  dissipare.  Adducevano ,  per 
ragione  ,  la  religione  dover  seguire 
il  corso  del  sole,  da  che  Cristo  avea 
voluto  nascere  in  oriente.  Ma  anche 
i  vecchi,  anziché  moderar  l'impeto 
dei  giovani,  si  lasciaron  trascinar  da 
loro  (1).  Flaviano,  prete  della  chiesa 
d'Antiochia,  ne  fu  instituito  vescovo 
contro  l'accordo  da  lui  stesso  giu- 
rato, e  Gregorio  fu,  da'  suoi  amici, 
sollecitato  ad  approvar  questa  ele- 
zione; ma  egli  rimase  irremovibile, 
non  conoscendo  amici  quando  in- 
durlo volevano  al  male;  anzi  sempre 
più  si  confermò  nella  risoluzione 
d'abbandonar  la  sedia  di  Costanti- 
nopoli. Cominciò  quindi  a  più  non 
frequentare  le  tornate  del  sinodo  , 
nelle  quali  altro  omai  più  non  ve- 
deva che  confusione,  e  a  questo  gli 
serviva  di  scusa  ragionevole  la  sua 
mal  ferma  salute.  Mutò  pure  abita- 
zione ,  lasciando  la  casa  attenente 
alla  chiesa  in  cui  si  teneva  il  con- 
cilio; sì  che  le  persone  a  lui  più  af- 
fezionate del  popolo  suo  ,  vedendo 
eh'  ei  volea  proprio  davvero  rinun- 
ziare alla  cattedra,  lo  scongiuraron 
colle  lagrime  agli  occhi  di  non  in- 
terromper l'opera  così  bene  da  lui 
cominciata  ,  e  di  dedicare  alla  sua 
chiesa  il  resto  della  sua  vita.  Le  loro 
lagrime  l'intenerirono,  ma  noi  pie- 
garono (2)^  quando  un  nuovo  acci- 
dente venne  a  confermarlo  irrevo- 
cabilmente nel  partito  preso. 

I  vescovi  dell'Egitto  e  della  Ma- 
cedonia ,  eh'  erano  stati  pur  dianzi 
chiamati  al  concilio  colla  speranza 
che  contribuir  potessero  alla  pace, 
arrivarono  tosto.  Quelli  dell'Egitto 
aveano  per  capo  Timoteo  vescovo 
d'Alessandria,  ch'era  da  poco  tempo 
succeduto  a  s.  Pietro  suo  fratello  , 
successore  di  s.  Atanasio  e,  al  par 
di  Pietro  ,  nella  immediata  comu- 
nione de'  vescovi  d'occidente.  Dei 

(^)  Greg.  Nyss.,  Ib.  p.  27.    (2)  Ib.  p.  28. 


vescovi  della  Macedonia  il  più  rag- 
guardevole era  s.  Ascolio  di  Tessa- 
lonica.  Cosi  gli  uni  come  gli  altri 
parver  da  prima  molto  infocati  con- 
tro gli  orientali ,  che  non  l'erano 
meno  contro  di  loro;  la  qual  dispo- 
sizione degli  animi  dava  motivo  a 
sperare  che  i  vescovi  dell'una  e  del- 
l'altra provincia  si  sarebbero  uniti 
con  Gregorio,  ch'erasi  dato  manife- 
stamente alla  parte  degli  occidentali 
col  darsi  a  quella  di  Paolino  d'An- 
tiochia. Ma  avvenne  il  contrario.  Gli 
orientali  eran  quelli  che  avean  po- 
sto Gregorio  nella  sede  di  Costanti- 
nopoli. Ora  quelli  d'Egitto  e  di  Ma- 
cedonia avean  tale  un  prurito  di  far 
loro  ingiuria  che,  senza  alcuna  av- 
versione per  Gregorio,  nè  voglia  di 
mettere  un  altro  in  luogo  suo,  come 
anche  a  lui  dicevano  in  privato,  rim- 
proverarono ad  essi  Finstallazione  di 
lui  come  una  traslazione  contro  le 
regole  ,  e  questo  contrasto  andò  sì 
oltre  che  ,  al  dir  di  Teodoreto  ,  gli 
orientali  si  separaron  da  quelli  d'E- 
gitto (3). 

Il  fatto  si  è  che  Gregorio,  veden- 
do gii  egiziani  mormorar  della  sua 
elezione,  colse  lietissimo  questo  mo- 
mento per  ispezzare  i  nodi  che  lo 
legavano  a  Costantinopoli,  e  presen- 
tatosi in  una  solenne  adunanza  disse 
non  aver  cosa  che  più  desiderasse 
del  contribuire  alla  pace  ed  all'  u- 
nion  della  chiesa.  Se  la  mia  elezio- 
ne, soggiunse,  è  cagion  di  discordia, 
fate  conto  ch'io  sia  un  nuovo  Giona: 
gittatemi  nel  mare  per  calmar  la 
procella,  benché  io  non  l'abbia  su- 
scitata. Se  gli  altri  seguissero  il  mio 
esempio ,  le  discordie  della  chiesa 
sarebber  tosto  pacificate.  Io  sono  già 
tanto  carico  d'anni  e  d'acciacchi  che 
ho  bisogno  di  riposo:  sol  desidero 
che  il  mio  successore  abbia  zelo  suf- 
ficiente a  difendere  la  fede.  Indisi 
accomiatò  da'  vescovi,  pregandoli  liì 

(3)  Lib.  5,  c.  8. 
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ricordarsi  delle  sue  fatiche,  ed  uscì 
dall'adunanza.  I  vescovi  parvero  al- 
quanto attoniti  della  sua  proposi- 
zione, ma  facilmente  vi  aderirono 
per  diversi  motivi:  gli  uni  perchè  e- 
rano  invidiosi  della  sua  eloquenza; 
gli  altri  perchè  vedeano  dalla  seve- 
rità de'  suoi  costumi  condannato  il 
lusso  e  il  fasto  loro:  alcuni,  ed  an- 
che degli  amici  suoi,  perchè  predi- 
cava la  verità  più  liberamente  che 
essi  non  facevano.  Non  tutti  però  ac- 
consentirono alla  sua  rinunzia,  e  vi 
furon  alcuni  che,  vedendo  accolto 
il  partito  di  lasciarlo  andare,  tura- 
ronsi  le  orecchie,  batteron  le  mani 
ed  usciron  dal  concilio  e  dalla  città 
per  non  vedere  un  altro  vescovo  mes- 
so in  luogo  suo. 

Gregorio  si  portò  subito  dopo  dal- 
l'imperatore, e  cosi  in  presenza  di 
molte  persone  prese  a  parlargli:  «Io 
pure,  0  libéralissimo  principe,  ho 
una  grazia  a  dimandarti.  Non  ti  chie- 
do nè  oro,  nè  marmi,  nè  preziosi 
veli  per  addobbar  la  mistica  mensa, 
nè  cariche  per  i  miei  parenti.  Aspiro 
a  beni  molto  più  grandi.  Concedi- 
mi che  io  ceda  ai  desideri.  Sono 
oramai  divenuto  odioso  a  tutti  ed 
anche  agli  amici,  perchè  non  posso 
mirar  ad  altro  se  non  a  Dio.  Tu  ben 
sai  che  contro  mia  voglia  m'hai  col- 
locato su  questa  sede.  »  Commendò 
l'imperatore  questo  parlare,  tutti  gli 
astanti  l'applaudirono;  e  intanto  Gre- 
gorio otteneva  la  sua  licenza. 

A  consolare  il  suo  clero  e  il  suo 
popolo,  recitò  nella  chiesa  maggiore 
di  Costantinopoli,  alla  presenza  dei 
vescovi  del  concilio,  quella  sua  fa- 
mosa orazione  di  congedo,  nella  qua- 
le rende  lor  conto  della  sua  condot- 
ta, espone  il  misero  stato  in  cui  tro- 
vò quella  chiesa  e  il  florido  in  cui 
la  lascia;  ricorda  la  dottrina  da  lui 
insegnata  con  una  sommaria  espo- 
sizione del  mistero  della  Trinità  in 
cui,  pei  terminar  tutte  le  contese. 


usa  la  parola  di  persona,  prosopon, 
siccome  equivalente  alla  parola  ipo- 
stasi, quando  e  questa  e  quella  sien 
bene  spiegate.  La  santità  della  no- 
stra fede,  egli  dice,  consiste  più  nel- 
le cose  che  nei  nomi.  E  fatta  indi, 
ad  esempio  di  Samuele ,  una  pub- 
blica protesta  del  suo  disinteresse, 
chiama  Dio  in  testimonio  d'aver  sem- 
pre serbato  puro  e  immacolato  il 
suo  sacerdozio.  In  premio  poi  delle 
sue  fatiche,  altro  non  dimanda  se 
non  che  gli  sia  dato  un  successore 
che  abbia  pure  le  mani  ed  eloquen- 
te la  voce,  e  attender  possa  ai  mi- 
nisteri ecclesiastici,  allegando  a  mo- 
tivi della  sua  rinunzia  la  sua  cani- 
zie, le  sue  infermità,  la  sua  stan- 
chezza, i  rimproveri  che  gii  facevan 
della  troppa  sua  mitezza,  le  discor- 
die delle  chiese,  la  smania  che  in 
Costantinopoli  si  mostrava  per  gli 
spettacoli ,  il  lusso  e  lo  sfarzo  dei 
cocchi  e  dei  cavalli. 

Fra  i  rimproveri  che  dice  gli  e- 
rano  fatti  non  iscorda  quello  dell'es- 
ser egli  troppo  modesto,  di  non  met- 
ter tavola  bene  apparecchiata  e  son- 
tuosa ,  di  non  vestire  pomposo,  di 
non  uscire  in  pubblico  con  nume- 
roso corteggio ,  di  non  ricevere  in 
aria  maestosa  e  con  alterigia  i  visi- 
tatori. c(  Io  non  sapeva,  egli  dice, 
che  noi  dovessimo  contender  di  ma- 
gnificenza coi  consoli ,  coi  governa- 
tori, coi  capitani  d'esercito,  i  quali 
non  san  come  gittar  le  loro  ricchez- 
ze. Io  non  sapeva  che  dovessimo  em- 
pirci sino  alla  gola  del  pan  dei  po- 
veri, sciupar  in  cose  superflue  quel 
che  loro  è  necessario,  ed  esalar  al- 
l'altare i  fumi  del  ghiotto  mangiare 
e  bere.  Io  non  sapeva  che  montar  do- 
vessimo un  bravo  e  superbo  destrie- 
ro, mostrarci  sur  un  cocchio  pom- 
poso in  mezzo  a  strepitosa  accom- 
pagnatura, a  romorose  acclamazio- 
ni ;  nè  che  all'incontrarci  tutti  do- 
vessero far  largo  come  all'incontrar 
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d'una  mandria,  o  che  del  venir  no- 
stro dovesse  lontan  lontano  accor- 
gersi la  gente.  Se  questo  a  voi  par 
si  gran  male,  la  cosa  è  fatta,  per- 
donatemi r  offesa.  Proponetene  un 
altro  che  piaccia  alla  moltitudine,  e 
lasciate  me  alia  solitudine,  alla  ru- 
sticità mia  ed  a  Dio ,  a  cui  solo  si 
può  piacere  con  una  vita  frugale  e 
modesta.  »  AH'  ultimo  prende  com- 
miato dalla  sua  cara  Anastasia  e  dal- 
l'altre chiese  della  città,  dagli  apo- 
stoli che  lo  guidarono  ne' suoi  com- 
battimenti, dalla  sua  cattedra  episco- 
pale, dal  suo  clero,  dai  monaci,  dal- 
le vergini,  dalle  vedove,  dai  poveri, 
dagli  orfani,  dall'imperatore  e  da  tut- 
ta la  corte,  dalla  città,  dall'  oriente 
e  dall'occidente,  dagli  angeli  tutelari 
della  sua  chiesa  e  dalla  santa  Tri- 
nità, promettendo  che  se  la  sua  lin- 
gua fla  muta,  le  sue  mani  e  la  pen- 
na combatteranno  pel  vero  (1). 

Avendo  il  concilio  accettata  la  ri- 
nunzia di  Gregorio,  si  mandò  a  par- 
tito r  eleggergli  un  successore.  0- 
gnun  sa  che  questo  fu  Nettario;  ma 
gli  storici  variano  circa  il  modo  del- 
l'elezione. Era  egli  nativo  di  Tarso 
in  Cilicia^  di  famiglia  senatoria  e  pre- 
tore di  Costantinopoli,  di  miti  co- 
stumi, di  venerabile  aspetto;  ammi- 
rabile per  ogni  rispetto,  dice  Socra- 
te (2);  ornato  d'ogni  virtù,  dice  Teo- 
doreto  (3):  ma  non  era  ancor  bat- 
tezzato, e  Sozomeno  ne  dice  che  fin 
allora  egli  era  vissuto  nell'inconti- 
nenza (4).  Narra  Socrate  eh'  ei  fu 
preso  dal  popolo  e  presentato  ai  cen- 
tocinquanta vescovi  del  concilio,  i 
quali  gli  conferiron  1'  ordinazione. 
Teodoreto,  all'incontro,  afferma  che 
€ssi  l'ordinarono  conformemente  a- 
gli  ultimi  consigli  di  Gregorio  na- 
2Ìanzeno;  il  quale  anzi  avea  loro  ap- 
punto raccomandato  di  lasciare  da 
parte  i  neofiti  e  i  novizi  per  non  met- 

(«)  r.reg.  Naz.,  Orat.  32.      (2)  L.  5,  c.  8. 
{o)  Ibid.  (4)  L.  7,  c.  IO. 
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tedi  nella  condizion  d'insegnare  pri- 
ma d'aver  imparato.  Sozomeno  dice 
ch'ei  fu  designato  da  Teodosio  in  una 
forma  che  quel  greco  isterico  tro- 
va miracolosa  e  vituperosa  il  Tille- 
mont  (5). 

Comunque  sia  la  cosa,  qua*  buoni 
vescovi  i  quali,  al  dir  di  Sozomeno, 
aveano  accettata  ed  anche  voluta  la 
cession  di  Gregorio  nazianzeno,  per 
amor  delle  leggi  de'  ior  maggiori  e 
della  disciplina  ecclesiastica  (6),  non 
si  fecero  scrupolo,  contro  il  divieto 
di  s.  Paolo,  di  ordinare  in  suo  luogo 
un  neofito,  al  quale  aveano  in  fretta 
conferito  il  battesimo.  In  un  simil 
caso  ,  Ambrogio  erasi  trafugato  ed 
avea  messo  tutto  in  opera  per  sot- 
trarsi all'episcopato;  di  Nettario  non 
è  detto  che  facesse  alcuna  dilficoltà; 
Ambrogio  era  rinomatissimo  per  l'e- 
loquenza sua;  dell'eloquenza  di  Net- 
tario nessun  fa  parola  ;  solo  di  Ar- 
sacio  suo  fratello,  che  fu  intruso  in 
luogo  del  Crisostomo,  è  detto  ch'egli 
era  eloquentissimo  (7).  Ad  erudirsi 
degli  uffizi  episcopali.  Nettario  prese 
seco  Ciriaco ,  vescovo  di  Adana  in 
Cilicia,  e  insiem  con  questo  s.  Gre- 
gorio nisseno  gli  lasciò  Evagrio  del 
Ponto,  espertissimo  controversista. 
Intanto  Nettario  presedette  il  con- 
cilio. 

L^imperatore  Teodosio,  dal  canto 
suo,  mandava  legati  a  papa  Damaso 
per  ottenere  da  lui  la  confermazion 
dell'elezione,  il  qual  fatto  viene  da 
papa  s.  Bonifazio,  in  una  lettera  ai 
vescovi  deirillirio,  in  questi  termini 
ricordato:  «  Il  principe  Teodosio,  di 
clementissima  memoria,  consideran- 
do che  l'ordinazione  di  Nettario  non 
avea  stabilità  per  non  averne  noi  a- 
vuta  partecipazione,  ci  spedi  alcuni 
uffiziali  della  sua  corte  con  alcuni 
vescovi  per  chiedere,  seconda  le  re- 

(5)  Sozom.  1.  7,c.  8.  Tillem.  t.  9,  noia  40, 
p.  710.  (6)  Sozom.  1.  7,  c.  7.  (7)  Pallad. 
Vita  Clìrjs.  t.  ^3,  p.  37,ediz.  Bened. 
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gole,  una  lettera  formata  che  confer- 
masse il  pontificato  di  Nettario  (ì).ì> 
Noi  vedremo  i  vescovi  del  concilio 
fare  la  stessa  dimanda,  non  che  per 
Nettario^  ma  eziandio  per  Flavia- 
no  (2).  Sì  che  per  naturai  conse- 
guenza di  questo,  per  confession  del- 
lo stesso  imperadore  Teodosio  e  dei 
vescovi  del  concilio,  necessaria  era 
la  confermazione  del  papa  affinchè 
l'elezione  di  Nettario  e  di  Flaviano, 
approvata  da  un  concilio  ecumeni- 
co, restasse  ferma. 

L'imperatore  Teodosio  sperava  di 
ricongiungere  i  macedoniani  o  se- 
miariani alla  chiesa  cattolica,  e  con 
questa  mira  aveva  ammesso  al  con- 
cilio i  lor  vescovi  sino  al  numero  di 
trentasei,  capo  de'  quali  era  Eleusio 
di  Cizico,  e  cosi  l'imperatore  stesso 
come  i  vescovi  cattolici  li  informa- 
rono aver  essi  spedita  a  papa  Libe- 
rio una  legazione  condotta  da  Eu- 
stazio  di  Sebaste,  ed  aver,  da  poco 
tempo,  volontariamente  e  indistin- 
tamente comunicato  con  loro,  onde 
non  bene  si  comportavano  con  lo 
sconvolger  la  fede  ch'essi  avéano  ap- 
provala, e  abbandonar  il  buon  par- 
tito cui  s'erano  appigliati.  Ma  i  ma- 
cedoniani dichiararono  amar  meglio 
confessarla  dottrina  degli  ariani  che 
ammettere  il  consustanziale,  e  se  ne 
andaron  da  Costantinopoli,  scriven- 
do in  ogni  città  a  quelli  della  lor 
setta  di  non  aderir  punto  alla  fede 
nicena.  Da  quel  giorno  in  poi  fu- 
rono avuti  in  conto  di  veri  eretici  (3). 

Fu  dunque  statuito  che  ninno  ri- 
buttar potesse  il  simbolo  niceno,  ma 
questo  fermo  rimanesse  nell'autorità 
sua,  e  che  tutte  l'eresie  fossero  ana- 
tematizzate, quella  specialmente  de- 
gli eunomiani  o  anomei,  degli  aria- 
ni 0  eudossiani,  de'  semiariani  o  ne- 
mici dello  Spirito  santo,  dei  sabel- 
liani,  dei  marcelliani,  dei  fotiniani 

Const.  co!.  598  e  ^04.ì. 
(2)  Theod.  1.  5.  c.  9.  Const.  col.  507. 
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e  degli  apollinafisti.  Dopo  di  che  regi- 
strarono  il  simbolo  niceno,  ma  com- 
piutolo per  uso  della  chiesa,  secon- 
do testifica  s.  Epifanio  (4), quale  oggi 
è  cantato  nella  messa. 

Quanto  alla  disciplina  il  concilio 
di  Costantinopoli  vieta  ai  vescovi  di 
andar  alle  chiese  che  son  fuori  della 
lor  diocesi  e  di  confonder  le  chiese, 
si  che,  secondo  i  canoni,  il  vescovo 
d'Alessandria  non  dee  governar  che 
l'Egitto;  i  vescovi  dell'  oriente  reg- 
ger non  debbono  che  1'  oriente,  ri- 
servando alla  chiesa  d'  Antiochia  i 
privilegi  notati  nei  canoni  di  Nicea; 
i  vescovi  della  diocesi  d'  Asia  non 
debbon  governare  che  TAsia;  quelli 
del  Ponto,  il  Ponto,  quelli  della  Tra- 
cia, la  Tracia  sola.  Non  dovere  i  ve- 
scovi uscir  della  loro  diocesi  senza 
essere  chiamati  per  elezioni  o  altri 
affari  ecclesiastici,  ma  gli  affari  d'o- 
gni provincia  dover  essere  regolati 
dal  concilio  provinciale,  secondo  i 
canoni  di  Nicea.  Le  chiese,  fra  le 
nazioni  barbare,  aver  ad  essere  go- 
vernate secondo  la  consuetudine  ri- 
cevuta dal  tempo  de'padri.  Nei  tempi 
di  persecuzione,  i  vescovi  erano  spes- 
so passati  nelle  province  straniere  ad 
assestarvi  gli  affari  della  chiesa;  ma 
quei  tempi  erano  passati,  e  vi  era 
ragion  di  temere  che  se  i  vescovi  a- 
vessero  continuato  a  frammettersi  de- 
gli affari  ecclesiastici  ne'  luoghi  che 
non  fosser  della  loro  giurisdizione, 
potesse  esserne  turbata  la  pace  del- 
la chiesa.  Tale  si  fu  il  motivo  del 
secondo  canone  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli; se  non  che  nel  decre- 
tarlo esso  non  presunse  di  derogare 
al  concilio  di  Sardica,  che  ricono- 
sceva le  appellazioni  a  Roma:  solo 
regolò  il  modo  in  cui  proceder  do- 
veasi  da  diocesi  a  diocesi,  senza  le- 
der punto  i  diritti  dei  tribunali  su- 
periori. Credesi  che  a  chiuder  tra  i 

(3)  Socr.  1.  5,  c.  8.  Sozom.  1.  7,  c.  7. 

(4)  Ancorai,  n.  Il 9,  120  e  Vii. 
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confini  dell'Egitto  l'autorità  del  ve- 
scovo d'Alessandria,  i  padri  fossero 
mossi  dall'arbitrio  ch'orasi  arrogato 
Pietro ,  vescovo  di  quella  città,  di 
fare  stabilir  Massimo  sulla  sede  di 
Costantinopoli.  Sotto  il  termine  di 
diocesi  usato  in  questo  canone  in- 
tendesi  un  gran  governo  che  com- 
prendeva diverse  province,  ciascuna 
delle  quali  aveva  la  sua  metropoli  ; 
perchè  quella  che  noi  oggidì  chia- 
miamo diocesi,  cioè  il  territorio  di 
una  città  soggetto  ad  un  sol  vesco- 
vo, chiamavasi  allora  parrocchia.  I 
popoli  barbari  dal  concilio  confer- 
mati negli  usi  loro,  eran  tutti  quelli 
che  non  dipendevano  da'  romani , 
come  dir  gli  scili  e  i  goti,  fra  i  quali 
non  v'era,  generalmente,  che  un  ve- 
scovo solo. 

Ma  il  canone  più  famoso  fu  il  ter- 
zo, però  che  pose,  a  così  dir,  la  pri- 
ma pietra  di  quella  superba  preten- 
sione colla  quale  i  vescovi  di  Costan- 
tinopoli impresero  poi  a  far  la  guerra 
a  tutte  le  chiese  dell'oriente,  a  sog- 
gettarle alla  lor  giurisdizione  ed  a 
sconvolger  così  l'antica  costituzione 
a  segno  da  arrogarsi  finalmente  il 
fastoso  titolo  di  patriarchi  ecume- 
nici dell'oriente.  Ordinava  il  cano- 
ne che  il  vescovo  di  Costantinopoli 
avesse  il  primato  di  onore  dopo  il 
romano  pontefice,  perchè  Costantino- 
poli era  la  nuova  Roma. 

Come  ognun  vede,  questa  era  una 
ragion  meramente  temporale  e  po- 
litica; non  volevasi  che  un  primato 
di  grado  e  d' onore;  il  concilio  di 
Calcedonia  si  provò  poi  di  farne  un 
primato  di  giurisdizione,  al  vescovo 
di  Costantinopoli  attribuendo  l'ordi- 
nazione dei  metropolitani  del  Ponto, 
dell'Asia  e  della  Tracia;  ma  ben  sa- 
pendo da  chi  tutto  questo  aJla  fin  fine 
dipendesse,  scriveva  a  papa  s.  Leo- 
ne, insieme  coll'imperatore  Marcia- 
no e  coll'arcivescovo  Analolio,  per 
pregarlo  di  confermar  questo  de- 
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creto  e  spandere  sulla  chiesa  di  Co- 
stantinopoli un  raggio  del  suo  pri- 
mato apostolico,  riconoscendo  cosi 
che  tutto  dipendeva  dalla  sua  au- 
torità. Ma  papa  Leone,  fedel  custode 
della  costituzione  della  chiesa  e  dei 
suoi  venerandi  canoni,  cassò  quanto 
erasi  tentato  di  fare  e  rispose  al  ter- 
zo canone  del  primo  concilio  di  Co- 
stantinopoli che  gli  allegavano,  che 
non  essendo  questo  canone  stato  co- 
municato alla  s.  sede,  fin  da  princi- 
pio era  slato  percosso  di  nullità,  e 
l'uso  che  far  se  ne  voleva  esser  del 
pari  intempestivo  che  inutile;  da  ul- 
timo scrisse  ad  Anatolio  quella  gra- 
ve sentenza:  «  Non  sia  vero  che  la 
sede  d'Alessandria  nulla  perda  del- 
la dignità  ch'essa  deve  a  s.  Marco, 
discepolo  di  s.  Pietro,  nè  che  la  chie- 
sa d'Antiochia,  dove  nacque  il  no- 
me di  cristiano  per  la  predicazione 
del  medesimo  apostolo,  non  abbia 
a  star  ferma  nell'ordine  stabilito  dai 
nostri  padri,  ed  a  discender  mai  dal 
terzo  grado  in  cui  fu  da  essi  collo- 
cata (1).  y> 

Nel  quarto  canone  di  Costantino- 
poli è  fatta  parola  dell'ordinazione 
di  Massimo.  Nel  quinto  il  concilio 
dichiara  di  ammetter,  secondo  una 
lettera  de'vescovi  d'occidente,  alla  co- 
munione tutti  quelli  d'Antiochia  che 
confessino  una  sola  divinità  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e  dello  Spirito  san- 
to, vale  a  dire  i  cattolici  del  partito 
di  Paolino.  Donde  appare  che  le  dif- 
ficoltà circa  l'uso  della  parola  ipo- 
stasi si  fossero  appianate. 

Il  sesto  canone  ha  per  fine  d'im- 
pedir che  ogni  sorta  di  persone  sie- 
no  ammesse  indistintamente  ad  ac- 
cusare i  vescovi  e  gli  altri  ecclesia- 
stici. Se  trattisi,  è  ivi  detto,  d'  un 
interesse  privalo  e  d'  un  richiamo 
personale  contro  il  vescovo,  non  do- 
versi guardare  nè  alla  persona  del- 
l'accusatore,  nè  alla  sua  religione, 

(I)  S.  Leone,  Epist.  104  ad  Anat.  406,  elc.^ 
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perocché  sì  dee  render  giustizia  a  lut- 
ti. Se  l'affare  sia  ecclesiastico,  non 
potere  un  vescovo  essere  accusato 
uè  da  un  eretico  o  scismatico,  nè 
da  un  laico  scomunicato  o  da  un 
cherico  deposto.  Chi  è  accusato  non 
potrà  accusare  un  vescovo  o  un  che- 
rico se  non  dopo  avere  purgato  sè 
medesimo  dell'  accusa.  Chi  sia  e- 
sente  d'  ogni  rimprovero  intenterà 
l'accusa  sua  dinnanzi  a  tutti  i  ve- 
scovi della  provincia.  Se  il  concilio 
provinciale  non  basti  si  rivolgerà 
ad  un  concilio  maggiore,  a  quel- 
lo della  diocesi  o  della  provincia. 
L'accusa  non  sarà  ammessa  se  non 
dopo  che  l'accusatore  si  sarà,  per  i- 
scrillo,  assoggettato  alla  stessa  pena 
in  caso  di  calunnia.  Quegli  che,  in 
dispregio  di  questo  canone ,  osasse 
importunar  l'imperatore  o  i  tribu- 
nali secolari,  o  turbar  un  concilio 
ecumenico,  non  sarà  ammissibile  a 
dare  accusa,  ma  reietto  come  in- 
frangitore  dei  canoni  e  dell'ordine 
della  chiesa. 

Il  settimo  ed  ultimo  canone  dis- 
pone il  modo  in  cui  ricever  si  deg- 
giono  gli  eretici  che  tornano  in  seno 
alla  chiesa.  Gli  ariani,  dice,  i  ma- 
cedoniani ,  i  sabaziani ,  i  novaziani 
che  chiaman  sè  stessi  catari  o  ari- 
steri,  i  quartodecimani  e  gli  apoili- 
naristi  sono  accolti,  purché  dieno  un 
alto  d'abbiura  e  rinunzino  ad  ogni 
eresia.  Si  dà  loro  innanzi  tratto  il 
sigillo  0  l'unzione  del  s.  crisma  alla 
fronte,  agli  occhi ,  alle  narici ,  alla 
bocca  ed  alle  orecchie,  e  nel  far  que- 
sta unzione  si  dice:  Il  sigillo  del  do- 
no dello  Spirito  santo.  Ma  per  gli 
eunomei  che  son  battezzati  con  una 
sola  immersione,  i  montanisti  o  fri- 
gi, i  sabelliani  e  gli  altri  eretici, 
principalmente  quelli  che  vengon 
dalla  Galazia,  sono  accolti  da  noi  co- 
me fosser  pagani.  Il  primo  giorno  li 
facciam  cristiani;  il  secondo  catecu- 
meni; il  terzo  li  esorcizziamo  dopo 


aver  loro  tre  volte  soffiato  in  viso  e 
sulle  orecchie.  Poi  li  ammaestriamo, 
li  teniamo  in  chiesa  ad  ascoltar  la 
scrittura,  e  finalmente  li  battezzia- 
mo. I  sabaziani  di  cui  è  parola  in 
questo  canone  erano  una  setta  di  no- 
vaziani, da  un  prete  di  nome  Saba- 
zio  ,  divisi  già  dagli  altri  per  cele- 
brar la  pasqua  secondo  i  giudei. 
Quanto  agli  eretici  che  il  concilio 
ordina  sien  battezzati,  son  quelli  che 
non  avean  ricevuto  niun  battesimo, 
0  che  non  l'avean  ricevuto  secondo 
la  forma  della  chiesa.  Le  unzioni  del 
santo  crisina  da  esso  prescritte  sono 
le  stesse  e  colle  stesse  parole  chs 
son  ordinate  pel  sacramento  della 
confermazione  appo  i  greci. 

I  vescovi  scrissero  in  appresso  una 
lettera  sinodale  all'imperatore  Teo- 
dosio; nella  quale,  dopo  una  rela- 
zione per  sommi  capi  di  quanto  essi 
fecero  per  la  fede  e  per  la  discipli- 
na, lo  pregano  d'autorizzare  il  de- 
creto del  concilio  ponendovi  il  suo 
sigillo.  E  a  notarsi  ch'ei  non  danno 
ivi  al  loro  il  nome  di  concilio  ecu- 
menico, ma  semplicemente  di  sacro 
concilio.  Appiè  dei  canoni  e  del  sim- 
bolo, negli  esemplari  latini,  sono  le 
sottoscrizioni  di  cento  quaranlasette 
vescovi  divisi  per  province ,  i  primi 
de'  quali  sono  Nettario  di  Costanti- 
nopoli e  Timoteo  d'Alessandria.  Ma 
vi  si  vede  altresì  Melezio  d'Antio- 
chia, morto  prima  dell'arrivo  di  Ti- 
moteo, il  che  fa  credere  si  sottoscri- 
vessero di  mano  in  mano  che  ogni 
canone  era  compilato,  e  che  gli  ul- 
timi arrivati  sottoscrivessero  a  tutto 
ciò  eh'  erasi  fatto  prima.  I  canoni 
sono  in  data  del  di  nove  di  luglio. 

A  dì  trenta  dello  stesso  mese  l'im- 
peratore Teodosio  per  soddisfare  ai 
desideri  del  concilio,  diede  fuori  una 
legge  con  cui  ordina  di  restituire  im- 
mantinente tutte  le  chiese  di  cui  gii 
eretici  fossero  ancora  in  possesso  a 
quelli  che  professasser  la  fede  ni- 
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cena,  riconoscendo  una  sola  divinità 
in  tre  persone  eguali,  e  che  fossero 
in  ciascuna  provincia  uniti  con  certi 
vescovi  ch'egli  nominava.  Eran  des- 
si Nettario  di  Costantinopoli;  Timo- 
teo d'Alessandria  per  l'Egitto;  s.  Pe- 
lagio di  Laodicea  e  Diodoro  di  Tarso 
per  l'oriente;  s.  Anfìlochio  d'Iconio 
ed  Ottimo  d'Antiochia  in  Pisidia  per 
•la  diocesi  d'Asia;  Elladio  di  Cesarea, 
Olreo  di  Melitina  e  s.  Gregorio  di 
Nissa  per  quella  del  Ponto;  Teren- 
zio di  Tomi  in  Scizia  e  Martirio  di 
Marcianopoli  per  la  Tracia.  Quelli, 
soggiugne  la  iegge,  che  comunichin 
coi  vescovi  da  noi  testé  nominati 
debbon  esser  posti  in  possesso  delle 
chiese ,  e  quelli  che  con  essi  non 
concordino  sulla  fede  debbon  esser- 
ne cacciati  come  eretici  manifesti , 
nè  potran  più  esser  loro  restituite, 
affinchè  la  fede  nicena  rimanga  in- 
violabile. Socrate  dice  che  tutti  que- 
sti vescovi  furono  in&tituiti  patriar- 
chi: il  che  inlendesi  detto  della  stra- 
ordinaria podestà  che  lor  fu  attri- 
buita in  queste  grandi  circoscrizio- 
ni. È  da  notarsi  che  il  vescovo  della 
grande  Antiochia  in  Siria  non  vi  è 
punto  nominato  a  cagion  dello  scis- 
ma che  ivi  durava,  dappoiché  Pao- 
lino non  era  dagli  orientali  ricono- 
sciuto. S.  Melezio  era  morto,  e  Fla- 
viano,  eletto  a  succedergli,  non  era 
forse  ancor  consacrato  vescovo ,  o 
almeno  non  ancora  da  tutti  ricono- 
sciuto. Vedremo  anzi  i  vescovi  d'E- 
gitto, di  Cipro  e  d'Arabia  dichiararsi 
vigorosamente  contro  di  lui. 

Il  concilio  terminò  con  una  gran 
festa,  che  fu  la  traslazion  delle  re- 
liquie di  s.  Paolo ,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli e  martire.  Avendo  Teo- 
dosio saputo  qual  era  stata  la  vita 
e  la  morte  di  lui,  le  fece  portare  da 
Ancira,  dov'eran  già  state  trasferite 
da  Cucusio,  e  le  accolse  con  grande 

(I)  S'irr.  1.  5,  c.  9.  Sozom.  1.7,  c.  (0.  Phot, 
pag.  1428. 


onore  e  riverenza.  Nettario  e  tutti 
i  vescovi  che  si  trovavano  nella  città 
andarono  ad  incontrare  il  sacro  cor- 
po molto  al  di  là  di  Calcedonia,  lo 
accolsero  col  canto  de'  salmi,  e  con 
l'altre  ordinarie  solennità  lo  porta- 
rono per  mezzo  della  città  e  lo  de- 
posero nell'antica  chiesa  della  Pace, 
da  Costantino  già  molto  ampliata,  e 
dove  quel  santo  avea  per  qualche 
tempo  tenuto  la  sua  sede.  Ivi  fu  pas- 
sata la  notte  in  salmeggiare,  e  la  di- 
mane lo  trasportarono,  colla  mede- 
sima solennità,  in  una  magnifica 
chiesa,  dove  fu  calato  in  sepoltura 
alla  presenza  dei  vescovi,  di  tutto  il 
clero,  dell'imperatore  Teodosio  e  di 
tutta  la  città.  Quella  chiesa,  che  da 
quel  giorno  prese  il  nome  di  s.  Pao- 
lo, era  stata  edificala  da  Macedonio, 
suo  persecutore,  di  cui  pareva  cosi 
trionfar  dopo  morto  (1). 

Fozio,  in  una  sua  lettera  sopra 
lo  Spirito  santo,  assicura  formal- 
mente che  il  beato  Damaso,  romano 
pontefice,  confermò  il  secondo  con- 
cilio. 

Mentre  i  vescovi  usavan  le  armi 
spirituali  ad  abbatter  l'errore,  Pim- 
peratore  armava  contr'  esso  l'auto- 
rità delle  leggi.  Egli  n'avea  dato  il 
segno  sin  dai  primi  giorni  del  mese 
di  maggio,  nell'adunarsi  dei  prela- 
ti, con  due  leggi  contro  gli  apostati 
e  i  manichei,  dichiarandoli  incapaci 
di  testare  e  di  ricevere  alcuna  ere- 
dità, nè  alcun  legato  testamentario. 
Graziano  segui,  due  anni  dopo,  l'e- 
sempio suo,  vietando,  nel  durar  del 
concilio,  agli  ariani  di  edificar  chie- 
sa alcuna  nè  in  città  nò  in  campa- 
gna, sotto  pena  della  confiscazione 
del  fondo  su  cui  osato  avessero  co- 
struirne (2). 

L'arianesimo  cosi  abbattuto  non 
ardiva  manifestar  il  suo  risentimen- 
to, che  le  virtù  di  Teodosio  rende- 
vano impotente  la  malignità  natura- 

(2)  CoJ.  Ihcod.  I.  IG. 
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le  dell'eresia.  Egli  era  veramente  ir- 
reprensibile; onde  ì  suoi  sudditi  te- 
neramente io  amavano,  e  non  vi  fu 
mai  principe  più  di  lui  fatto  a  re- 
gnare sugli  animi ,  mercè  il  soave 
impero  eh'  egli  seppe  stabilirsi  nel 
cuore  de' suoi  popoli.  L'autorità  so- 
vrana era  in  lui  temperata  dalla  dol- 
cezza dello  sguardo,  della  voce,  e  dal- 
la serenità  che  in  volto  gli  splendeva. 
Grande  osservator  com'egli  era  delle 
leggi,  sapea  nondimeno  mitigarne  il 
rigore.  Nei  tre  primi  anni  del  suo 
regno  non  condannò  nessuno  a  mor- 
ite, nè  fece  uso  della  podestà  sua  che 
per  richiamare  gli  esiliati,  far  grazia 
a*  rei  la  cui  impunità  non  recasse 
danno,  aiutar  colle  liberalità  sue  le 
famiglie  cadute  in  povertà,  e  rimetter 
quanto  restasse  a  pagar  delle  anti- 
che imposizioni.  Non  castigava  nei 
figliuoli  i  delitti  dei  padri  colla  con- 
fisca dei  beni;  ma  nel  tempo  mede- 
simo non  perdonava  le  frodi  che  mi- 
ravano a  frustrare  il  principe  dei  le- 
gittimi tributi,  del  pari  attento  a  re- 
primer due  eccessi,  quello  d'arricchir 
con  odiose  concussioni  il  suo  tesoro 
€  quello  di  lasciarlo  per  negligenza 
impoverire.  I  suoi  sudditi  lo  tene- 
vano in  quel  conto  che  padre;  en- 
travano a  fidanza  nel  suo  palagio 
come  in  un  sacro  asilo,  e  i  suoi  me- 
desimi nemici,  che  prima  non  si  fi- 
davan  pur  dei  trattati,  nè  sicuri  pur 
credevansi  alla  mensa  degli  impe- 
ratori, venivano  senza  sospetto  a  git- 
larsi  nelle  sue  braccia,  e  quelli  che 
l'armi  non  avean  potuto  vincere,  vo- 
lontariamente si  arrendevano  alla  sua 
buona  fede. 

Di  che  una  splendida  prova  si  vi  - 
de nella  persona  di  Atanarico.  Que- 
sto fiero  monarca  de'  visigoti,  che 
avea  trattato  da  pari  a  pari  con  Va- 
lente, cacciato  ora  da  Frigiterno  dal 
territorio  in  cui  s'era  per  lungo  tem- 
po mantenuto  contro  gli  unni,  non 
ebbe  altro  scampo  che  nella  gene- 


rosità di  Teodosio.  Dimenticando  e- 
gli  il  giuramento  da  lui  già  prestato 
di  non  più  riporre  il  piede  sulle  ter- 
re dei  romani,  mandò  chiedere  al- 
l'imperatore un  rifugio  per  sè  e  pe' 
goti  che  gli  eran  rimasti  fedeli ,  e 
Teodosio,  dimenticando  anch'esso 
le  ostilità  di  Atanarico,  tenne  a  gran- 
d'onore  che  il  suo  palagio  diventas- 
se l'asilo  dei  principi  sfortunati ,  e 
invitatolo  alla  sua  corte,  gli  andò  in- 
contro per  parecchie  miglia,  e  te- 
neramente abbracciatolo  il  condusse 
a  Costantinopoli,  dove  orrevolmente 
lo  accolse.  Atanarico  che  sino  a  quel 
giorno  non  avea  veduto  se  non  le 
selve  e  le  capanne  de'  goti,  non  potè 
senza  maraviglia  considerare  la  po- 
stura di  questa  città,  l'altezza  delle 
sue  mura,  la  bellezza  de'  suoi  edi- 
fizi,  quel  numero  infinito  di  navi  che 
riempivano  il  porlo ,  il  concorso  di 
tante  nazioni  che  venivano  ad  ap- 
prodarvi da  tutte  le  contrade  della 
terra ,  la  bella  ordinanza  delle  solda- 
tesche schierate  in  ala  quand'ei  pas- 
sava, e  preso  d'ammirazione,  sclamò: 
Certamente  l'imperatore  è  il  dio  della 
terra,  e  chiunque  alza  il  braccio  con- 
tro di  lui  non  può  far  di  non  correre 
irreparabilmenteallasuaruina.  Al  ve- 
der la  statua  di  suo  padre,  rizzata  da 
Costantino,  proruppe  in  pianto:  gii 
parca  d'essere  in  seno  alla  sua  fami- 
glia, e  il  modo  onorevole  con  che  era 
trattato  da  Teodosio  gli  prometteva 
i  di  più  beati  della  sua  vita,  quando 
fu  colto  da  una  infermità  che  lo  tras- 
se al  sepolcro  il  di  26  di  gennaio 
dell'anno  361,  il  decimoquinto  gior- 
no dal  suo  arrivo  in  Costantinopoli. 
L'imperatore  gli  fece  fare  magnifici 
funerali ,  cui  assistette  in  persona 
egli  slesso,  camminando  dinnanzi  al 
feretro.  I  goti  che  aveano  accompa- 
gnato il  re  loro ,  presi  dalla  bontà 
di  Teodosio,  gli  dedicarono  un  in- 
violabile aifetto,  e  quali  ritornarono 
alla  patria  loro  altamente  preconiz- 
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zando  le  lodi  di  questo  principe, 
quali,  e  questi  furono  i  più,  si  ar- 
rolarono  nelle  sue  milizie,  e  posti 
a  guardar  i  passi  del  Danubio,  con- 
tro i  tentativi  de'  loro  compatriotti, 
fedelmente  adempierono  gli  obblighi 
loro  (1). 

Nel  mese  di  settembre  dello  stes- 
so anno  387,  si  tenne  ,  per  ordine 
deirimperator  Graziano,  un  concilio 
ad  Aquileia,  per  la  cagione  che  stia- 
mo per  raccontare.  Essendo  Grazia- 
no, sin  dall'anno  379,  in  procinto 
di  ritornar  da  Sirmio  nelle  Gallie, 
fu  importunato  da  due  vescovi  del- 
rillirio,  chiamati  Palladio  e  Secon- 
diano, i  soli  di  tutto  l'occidente  che 
ancor  sostenessero  l'arianesimo;  i 
quali,  dolendosi  d'essere  accusati 
d'arianesimo,  mentre  non  sapevano 
pure  chi  fosse  Ario,  lo  pregarono  di 
radunar  un  concilio  di  tutto  l'im- 
pero, e  specialmente  delle  province 
dell'oriente,  dalle  quali  si  promet- 
tevano maggior  favore  e  protezione. 
I  vescovi  cattolici  dimandavano  che 
Graziano  stesso  fosse  arbitro  della 
quistione;  ma  egli  non  volle,  stiman- 
do di  doverli  rimettere  al  giudizio 
de^  vescovi,  che  egli  teneva  essergli 
interpreti  veri  della  scrittura.  Asse- 
gnò dunque,  per  luogo  del  concilio, 
la  città  d' Aquileia  senza  prescriver- 
ne il  tempo.  In  appresso  s.  Ambro- 
gio gli  rappresentò  non  esser  neces- 
sario, per  due  eretici^  stancar  tutti 
i  vescovi  del  mondo;  bastare  a  ri- 
sponder loro  sè  medesimo  con  pochi 
vescovi  d' Italia.  Si  arrese  Graziano 
a  questo  consiglio,  anzi  dispensò  e- 
ziandio  tutti  quelli  cui  fosse  inco- 
modo, 0  per  età  o  per  acciacchi  o 
per  povertà,  dall'inlervenire  al  con- 
cilio, lasciando  d'altra  parte  la  li- 
bertà d'assistervi  a  chi  volesse.  Il  con- 
cilio si  congregò  a  dì  tre  di  settem- 
bre dell'anno  381,  e  vi  convennero 
trentatre  vescovi  e  due  preti.  I  più 

(<)  Ilist  du  Bas-Kino.  I.  21,  n.  20  e  21. 
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rinomati  de'  primi  erano ,  insieme 
con  s.  Ambrogio,  s.  Valeriane  d'A- 
quileia,  s.  Eusebio  di  Bologna,  s.  Sa- 
bino di  Piacenza,  s.  Filaslrio  di  Bre- 
scia, s.  Giusto  di  Lione ,  Costanzo 
d'Orange,  Procolo  di  Marsiglia,  Don- 
nino di  Grenoble  ed  Amanzio  di  Niz- 
za, con  due  deputati  dell'Africa.  S. 
Ambrogio  fu  l'anima  dell'adunanza. 
Dopo  alcune  conferenze  verbali  pri- 
ma in  privato  e  poi  in  pubblico,  con 
Pallàdio  e  Secondiano,  senza  poter 
nulla  conchiudere,  fu  deliberato  di 
porre  in  iscritto  ciò  che  si  dicesse 
da  una  parte  e  dall'altra,  e  dappoi- 
ché Secondiano  e  Palladio  si  dole- 
vano d'esser  tenuti  per  ariani,  men- 
tre affermavano  di  non  pur  sapere 
chi  fosse  Ario ,  fu  letta  dinnanzi  a 
loro  la  lettera  di  Ario  a  s.  Alessan- 
dro d'Alessandria,  e  ad  ogni  empietà 
che  vi  s' incontrava  intimavasi  loro 
di  dir  chiaramente  se  l'approvassero 
0  la  condannassero.  Presi  a  questo 
modo,  ebber  essi  un  bel  ricorrere  a 
tutti  i  sutfcerfugi  della  cavillazione , 
ma  però  che  non  vollero  mai  con- 
dannare alcuna  delle  empietà  di  A- 
rio,  furono  per  ciò  stesso  convinti 
d'essere  ariani,  e  il  concilio  li  ful- 
minò coir  anatema  e  li  depose,  poi 
ne  scrisse  ai  vescovi  delle  diverse 
province  ed  eziandio  all'imperatore 
Graziano  pregandolo  di  far  eseguir 
la  sentenza. 

Dopo  di  che  il  concilio  scrisse 
un'altra  lettera  agl'imperatori,  0  piut- 
tosto a  Graziano,  relativamente  al- 
l'antipapa Orsino.  Avevano  i  vescovi 
in  esso  concilio  riconosciuto  che  co- 
stui erasi  unito  agli  ariani  per  tur- 
bare la  chiesa  di  Milano,  ivi  tenen- 
do con  essi  segrete  conventicole,  ora 
innanzi  alle  porte  della  sinagoga,  ora 
nelle  case  degli  ariani,  e  insegnando 
loro  i  modi  a  turbar  la  pace  della 
chiesa.  I  vescovi  supplican  dunque 
l'imperatore  di  non  dargli  più  ascol- 
to, e  di  resister  fermamente  a  tutte 
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le  Importunità  sue,  non  solo  come 
faulor  degli  eretici,  ma  eziandio  co- 
me dislurbator  che  era  della  chiesa 
romana,  capo  di  tutto  l'orbe  roma- 
no, donde  il  diritto  della  comunio- 
ne si  spande  su  tutte  l'altre  chiese. 
Tali  sono  le  loro  parole  (1). 

Intanto  che  s.  Ambrogio  ed  i  suoi 
compagni  davano  l'ultimo  crollo  al- 
l'arianesimo neirillirio,  un  lievito 
impuro  di  manichei  e  di  gnostici  in- 
fettava la  Spagna  sotto  il  nome  di 
priscillianisti. Primo  autoredi  questa 
setta  fu  un  Marco,  egiziano  di  Menfi  e 
manicheo,  il  quale,  venuto  in  Ispa- 
gna,  ebbe  perdiscepoli  primieramen- 
te una  donna  di  qualche  considerazio- 
ne ,  di  nome  Agape,  poi  un  retore 
chiamatoEl  pidio,  tirato  da  questa  don- 
na ;i  quali  poi  ammaestravano  Pri- 
scilliano,  da  cui  la  setta  ebbe  nome. 
Costui  era  nobile,  ricco,  di  piacevol 
natura,  di  facilissimo  discorso,  capa- 
ce di  resistere  al  sonno  e  alla  fame, 
uso  viver  di  poco,  disinteressato;  ma 
ardente,  inquieto,  vano  e  gonfio  de- 
gli studi  profani  cui  s'era  dedicato; 
chè  infatti  avea letto  assai,  con  tanta 
cupidità  di  sapere  che  si  lasciò  an- 
dar, dicono,  fino  allo  studio  della 
magia.  Allettò  egli  alla  sua  dottrina 
molte  persone  nobili  e  molle  del 
popolo  ;  le  donne  principalmente  , 
naturalmente  curiose,  poco  ferme 
nella  fede,  amanti  delle  novità,  ac- 
correvano in  folla  d'intorno  a  lui,  e 
grande  era  la  riverenza  ch'egli  sa- 
pea  acquistarsi  coH'umile  suo  aspet- 
to e  col  suo  volto  composto.  Que- 
st'errore avea  già  infetta  la  maggior 
parte  della  Spagna,  ed  eziandio  al- 
cuni vescovi,  fra'  quali  Instanzio  e 
Salviano  che  cominciavano  a  forma- 
re una  fazione  per  sostenerlo. 

Il  primo  ad  avvedersene  fu  Igino 
vescovo  di  Cordova,  di  cui  Instanzio 
e  Salviano  eran  vicini.  Igino  ne  rendè 
avvertito  Idacio  vescovo  di  Merida,  il 

(i)  Labbé  t  2,  p.  r'r^V.  En.  8-i2. 
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quale  si  fece  ad  incalzar  ardentemente 
questi  eretici.  La  sostanza  della  loro 
dottrina  era  quella  de'  manichei  me- 
soolata  cogli  errori  dei  gnostici  e  di 
più  altri.  Dicevano  le  anime  esser 
della  medesima  sostanza  che  Dio,  e 
discender  volontariamente  in  terra  a 
traverso  di  sette  cieli  e  per  certi  gradi 
di  principati,  per  combattere  contro 
il  cattivo  principio  autore  del  mon- 
do, che  li  seminava  in  diversi  corpi 
di  carne.  Dicevano  gli  uomini  essere 
annessi  a  cento  stelle  fatali,  e  il  no- 
stro corpo  dipendere  dai  dodici  se- 
gni del  zodiaco,  attribuendo  l'ariete 
alla  lesta,  il  toro  al  colio,  i  gemini 
agli  omeri,  e  cosi  il  resto,  secondo 
i  sogni  degli  astrologi.  Non  confes- 
savan  la  Trinità  se  non  in  parole, 
dicendo  con  Sabellio,  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  santo  essere  i 
medesimi,  senz'  alcuna  distinzione 
reale  di  persone.  Differivano  dai  ma- 
nichei in  questo  ch'essi  apertamente 
non  rifìutavan  l'antico  testamento  ; 
ma  questa  non  era  se  non  un'astu- 
zia, dappoiché  tutto  spiegavano  per 
allegorie.  Ai  libri  canonici  aggiun- 
gevano ed  anche  preferivano  una  mol- 
titudine di  libri  apocrifi,  alcuni  de' 
quali,  a  meglio  solleticar  la  curio- 
sità degrignoranti,  avean  certi  no- 
mi strani,  come  dir  d'Armagil,  di 
Barbilon,  d'Abrassa ,  di  Leusibora, 
cui  spacciavan  trar  dall'ebraico.  Si 
astenevano  dal  mangiar  carne,  come 
immonda,  ein  odio  della  generazione, 
separavanoi  matrimoni  adispelto  del- 
la parte  che  non  fosse  della  loro  opi- 
nione, dicendo  in  generale  la  carne 
non  esser  opera  di  Dio ,  ma  degli 
angeli  rei.  Congregavansi  di  notte  uo- 
mini e  donne  alla  rinfusa,  e  commet- 
tevano molle  oscenità,  che  copriva- 
no di  profondo  segreto,  avendo  essi 
per  massima  di  negare  tutto  quan- 
d'erano incalzati,  il  che  significava- 
no con  un  verso  che  diceva:  lura, 
perinra,  secretum  pandere  noli.  On* 
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de,  se  aveano  a  parlar  con  qualcuno 
di  cui  diffidassero,  niente  dicevano 
che  cattolico  non  fosse,  anatematiz- 
zavano Priscilliano  stesso,  nascon- 
dendo una  perfidia  con  un'altra.  Di- 
giunavano la  domenica,  il  giorno  di 
pasqua  e  il  giorno  di  natale,  ed  in 
quei  giorni  si  ritiravano  per  non  tro- 
varsi alla  chiesa,  perchè  in  odio  della 
carne  credevano  che  Gesù  Cristo 
non  fosse  nato  e  risuscitato  se  non  in 
apparenza.  Ricevevano  in  chiesal'eu- 
caristia  come  gli  altri ,  ma  non  la 
consumavano. 

Idacio,  vescovo  di  Merida,  assali 
con  tanto  calore  Instanzio  egli  altri 
priscillianisti  che,  invece  di  farli  rav- 
vedere, altro  non  fece  che  aspreg- 
giarli; Igino  di  Cordova  al  contrario, 
ch'era  stato  il  primo  ad  assalirli,  si 
lasciò  vergognosamente  corrompere 
e  li  ammise  alla  sua  comunione.  Fi- 
nalmente, dopo  molte  contese,  si 
tenne  un  concilio  a  Saragozza,  a  cui 
convennero  i  vescovi  dell'Aquitania 
insiem  con  quelli  di  Spagna,  e  non 
avendo  i  rei  ardito  di  esporsi  al  giu- 
dizio del  concilio,  furono  condannati 
in  contumacia,  cioè:  i  vescovi  Instan- 
zio e  Salviano,  edElpidio  e  Priscil- 
liano laici.  Idacio,  vescovo  di  Susu- 
bi ,  città  della  Spagna  ignota  a'  di 
nostri,  ebbe  commission  di  pubbli- 
care questa  sentenza  del  concilio, 
e  particolarmente  di  scomunicare  I- 
gino  di  Cordova,  che  aveva  accolto 
gli  eretici  dopo  averli  pel  primo  de- 
nunziati, Instanzio  e  Salviano  lungi 
dal  sottomettersi  al  giudizio  del  con- 
cilio, ordinarono  Priscilliano  vesco- 
vo d'Avila,  onde  afforzar  la  setta 
loro. 

Intanto  Idacio  ed  Itacio,  creden- 
do poter  arrestare  il  male  alla  sua 
fonte,  incalzavan  fortemente  gli  e- 
retici,  e  sconsigliatamente,  dice  Sul- 
pizio  Severo,  si  rivolsero  ai  giudici 
secolari  per  farli  cacciare  dalle  cit- 
tà. Dopo  molte  vessazioni,  l'impe- 


ratore Grazian  3  diede,  ad  istanza  d'I- 
dacio,  un  rescritto  col  quale  ordi- 
dinava  che  tutti  gli  eretici  fosser  cac- 
ciati non  sol  dalle  chiese  e  dalle  cit- 
tà, ma  eziandio  da  tutto  il  paese.  I 
priscillianisti,  spaventati  da  quest'e- 
ditto, non  osaron  difendersi  in  giusti- 
zia, e  quelli  che  portavano  il  titol  di 
vescovo  cedettero  spontanei,  e  gli  al- 
tri si  sbandarono.  Instanzio,  Salvia- 
no e  Priscilliano  si  portarono  a  Ro- 
ma per  giustificarsi  dinnanzi  a  papa 
Damaso,  e  passando  per  l'Aquitania 
vi  furono  splendidamente  accolti  da 
alcuni  ignoranti,  e  vi  seminarono  i 
loro  errori,  principalmente  nel  ter- 
ritorio d'Eauso,  la  cui  sede  fu  in  ap- 
presso unita  a  quella  d'Auch,  cor- 
rompendovi coi  loro  mali  ammae- 
stramenti quel  popolo,  ch'era  buo- 
no per  sè  stesso  ed  affezionato  alla 
religione.  Vero  è  bene  che  s.  Del- 
fino, arcivescovo  di  Rordò,  impedì 
che  si  fermassero  in  questa  città; 
ma  essi  soggiornarono  per  qualche 
tempo  nella  villa  d'una  donna  chia- 
mata Eucrocia,  vedova  di  Delfidio  , 
famoso  oratore  e  poeta  di  quell'età; 
dopo  di  che  Priscilliano  ed  i  suoi 
proseguirono  il  loro  viaggio  verso 
Roma,  menando  seco  le  donne  loro 
e  alcune  straniere,  fra  le  quali  Eu- 
crocia e  sua  figlia  Procula,  alla  qua- 
le apponevasi  d'essersi  da  sè  scon- 
ciata dopo  incinta  per  opera  di  Pri- 
scilliano. Giunti  che  furono  a  Ro- 
ma, papa  s.  Damaso,  ben  altramente 
che  ammetter  la  loro  giustificazione, 
non  volle  neppur  vederli.  Salviano 
morì  a  Roma;  ed  Instanzio  e  Priscil- 
liano se  ne  andarono  a  Milano,  do- 
ve Ambrogio  non  fu  ad  essi  meno 
contrario. 

Vedendosi  ributtati  dai  due  vesco- 
vi di  maggiore  autorità,  mutaron  re- 
gistro e  si  rivolsero  dalla  parte  del- 
l'imperatore Graziano,  e  a  forza  d'i- 
stanze e  di  doni ,  guadagnato  Mace- 
donio, maggiordomo  o  maestro,  co- 
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me  allor  lo  chiamavano,  degli  uffizi, 
ottennero  un  rescritto  che  cassava 
quello  da  Idacio  contro  di  essi  ot- 
tenuto, e  ordinava  di  rimetterli  nelle 
loro  chiese.  Coll'appoggio  di  questo 
rescritto  Instanzio  e  Priscilliano  ri- 
tornarono in  Ispagna,  e  si  rimisero, 
senza  opposizione,  in  possesso  delle 
lor  sedi.  Non  mancava,  è  vero  ,  ad 
Itacio  l'animo  di  resistere ,  ma  gli 
mancavan  le  forze,  perocché  i  pri- 
scillianisti  avean  pur  corrotto  il  pro- 
consolo Volvenzio.  Laonde  accusa- 
ron  essi  Itacio  medesimo  come  per- 
turbator  delle  chiese,  ed  egli,  ve- 
dendopender  su  lui  unarigorosa  con- 
danna ,  fuggì  spaventato  nelle  Gallie, 
ed  ebbe  ricorso  a  Gregorio  prefetto 
del  pretorio,  il  quale,  informato  già 
dell'accaduto,  ordinò  che  gli  autori 
delle  turbolenze  fosser  condotti  alla 
sua  presenza,  ed  informò  di  tutto 
rimperatore  affinchè  chiudesse  Fo- 
recchio  alle  istanze  degli  eretici.  Ma 
invano;  chè  la  cupidigia  di  alcu- 
ni uomini  potenti  rendea  venale  o- 
gni  cosa  in  quella  corte.  Tali  son 
le  proprie  parole  di  Sulpizio  Severo 
autor  contemporaneo.  Gli  eretici  a- 
dunque,  mercè  le  arti  loro  e  una 
gran  somma  di  danaro  che  diedero 
a  Macedonio,  ottenner  che  l'impe- 
radore  togliesse  il  giudizio  di  questo 
affare  al  prefetto  delle  Gallie,  e  lo 
rimettesse  al  vicario  della  Spagna  , 
non  essendovi  più  proconsolo.  Ma- 
cedonio poi  mandò  alcuni  uffiziali 
per  prendere  Itacio,  che  di  que' gior- 
ni trovavasi  a  Treveri ,  ma  questi 
seppe  sottrarsi  prima  per  accorgi- 
mento suo,  poi  per  la  protezione  di 
Britone  vescovo  di  Treveri.  Tutto 
questo  avvenne  sotto  il  regno  di  Gra- 
ziano, idacio  scrisse  un  libro  in  for- 
ma d'apologia,  in  cui  spiegava  i  dom- 
mi  e  gli  artifizi  dei  priscillianisti  e 
l'origine  della  lor  setta.  Egli  avea 
riputazione  d'uomo  eloquente  e  lo 

(<)  Sulp.Sev.  1.  2,  verso  il  fine.  Isid.  Hisp., 


soprannominavano  Claro,  cioè  illu- 
stre (1). 

S.  Ambrogio  e  i  vescovi  d' Italia 
avean  grandemente  a  cuore  la  paci- 
ficazione delle  chiese  d'oriente,  mol- 
to più  ch'esse  li  avean  già  più  volte 
invocato  in  loro  aiuto.  Al  qual  fine 
il  concilio  d'Aquileia  aveva  scritto 
una  lettera  ai  tre  imperatori,  a  Teo- 
dosio particolarmente,  nella  quale, 
fra  l'altre  cose,  dicevano  :  E  voce 
che  Timoteo  d'Alessandria  e  Paolino 
d'Antiochia,  che  sempre  furon  della 
nostra  comunione,  sien  molestati  da 
coloro  che  non  furono  sempre  fermi 
nella  fede.  Noi  desideriam  di  ricon- 
giungerli si,  ma  senza  nocumento 
dell'antica  comunione  che  cogli  al- 
tri conserviamo.  È  molto  tempo  che 
ricevemmo  lettere  dalle  due  parti, 
e  particolarmente  dai  dissidenti  di 
Antiochia,  e  avevamo  deliberato  di 
mandar  colà  alcuni  dei  nostri  per- 
chè si  facessero  mediatori  di  pace, 
ma  ne  fummo  impediti  dall'irruzion 
dei  nemici  e  dallo  sconvolgimento 
delle  pubbliche  cose.  Ond'è  che  noi 
ti  supplichiamo  d'ordinar  che  di  nuo- 
vo si  tenga  in  Alessandria  un  con- 
cilio di  tutti  i  vescovi  cattolici  per 
decidere  a  cui  sia  da  accordare  la 
comunione  e  con  chi  conservarla  (2). 

Sembra  che  verso  la  fin  del  con- 
cilio aquileiense,  Massimo,  l'intruso 
di  Costantinopoli,  venisse  quivi  a 
trovare  Ambrogio  e  gli  altri  suoi  col- 
leghi, e  rappresentasse  loro  la  cosa 
a  favor  suo,  dappoiché  Ambrogio,  a 
nome  di  parecchi  altri  vescovi  d'I- 
talia, scrisse  su  questo  proposito, 
l'una  dopo  l'altra,  due  lettere  a  Teo- 
dosio. Dice  nella  prima  di  queste  : 
Abbiamo  scritto,  già  da  un  pezzo, 
che  i  due  vescovi  d'Antiochia,  Pao- 
lino e  Melezio,  i  quali  abbiamo  in 
concetto  di  cattolici,  si  accordasser 
fra  loro,  o  che  almeno,  se  l'un  mo- 

De  Vir.  ili.  c.  2  Tillem.  t.  8.  Fleury  1.  47,  c. 
56  al  58.      (2)  Ambr.,  Episl.  ^2. 
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risse  prima  dell'altro,  non  si  pones- 
se nessuno  in  luogo  del  defunto.  0- 
ra  ci  affermano  che,  morto  essendo 
Melezio  e  Paolino  superstite,  a  que- 
st'ultimo, che  fu  sempre  della  no- 
stra comunione,  abbiasi  sostituito  o 
piuttosto  aggiunto  un  vescovo  in- 
vece di  Melezio,  contra  tutti  i  dirit- 
ti e  tutti  gli  ordini  ecclesiastici;  e 
dicesi  che  questo  siasi  fatto  col  con- 
senso e  col  consiglio  di  Nettario,  l'or- 
dinazione del  quale  a  noi  non  par 
punto  regolare.  Essendoché  il  ve- 
scovo Massimo  ci  ha  ultimamente, 
nel  concilio,  mostrato  conservar  lui 
lacomunion  della  chiesa  d'Alessan- 
dria, leggendoci  le  lettere  di  Pietro 
di  s.  memoria;  ed  avendoci  egli  chia- 
ramente provato  essere  stato  ordi- 
nato per  comando  de'vescovi,  in  una 
casa  privata,  a  cagion  che  gli  aria- 
ni serbavano  ancora  le  chiese,  non 
abbiamo  avuto  argomento  di  dubi- 
tar del  suo  episcopato,  molto  più  pro- 
testando egli  che  la  maggior  parte 
del  popolo  e  del  clero  gli  avean  fatto 
forza  per  consacrarlo.  Tuttavia,  per 
non  decider  nulla  preoccupatamen- 
te, in  assenza  delle  parti,  abbiamo 
creduto,  o  sire,  di  dovertene  infor- 
mare affinchè  tu  possa  provvedervi 
pel  meglio  della  pace,  avendo  noi 
notato  non  potere  Gregorio,  secon- 
do la  tradizion  dei  padri,  arrogarsi 
la  sede  di  Costantinopoli. 

Si  dolgono  appresso  che  gli  orien- 
tali, sapendo  esser  Massimo  venuto 
in  occidente  per  trattar  la  sua  cau- 
sa in  un  concilio  universale  (tale 
esser  dovea  da  prima  quel  d'  Aqui- 
leia),  evitarono  d'intervenirvi  e  non 
aspettarono  il  giudizio  degli  occiden- 
tali. Con  tutto  ciò,  soggiungono,  do- 
ve niun  concilio  fosse  stato  intima- 
to, egli  avrebbe  operalo  secondo  il 
diritto  e  la  consuetudine  dei  nostri 
maggiori,  col  ricorrere  al  giudizio 
della  chiesa  romana,  dell'Italia  e  di 
Vutto  l'occidente,  siccome  fecero  A- 


tanasio  di  s.  memoria,  e  Pietro,  do- 
po di  lui,  amendue  vescovi  d'Ales- 
sandria e  la  maggior  parte  degli  o- 
rientali.  Noi  non  ci  arroghiamo  la 
prerogativa  della  disamina,  ma  bene 
dovevamo  aver  parte  al  giudizio.  E 
conchiudono  non  aver  essi  potuto 
negar  la  loro  comunione  a  Massimo 
nè  accordarla  a  Nettario,  e  non  po- 
tersi pacificar  questa  contesa  se  non 
col  rimettere  a  Costantinopoli  colui 
che  fu  ordinato  il  primo,  cioè  Mas- 
simo, 0  col  tenere  un  concilio  a  Ro- 
ma di  loro  e  degli  orientali  sulla  or- 
dinazione dell'uno  e  dell'altro.  Pe- 
rocché, dicono  ancora,  gli  orientali 
ricusar  non  deggiono  l'esame  del  ve- 
scovo di  Roma  e  degli  altri  vescovi 
convicini  e  dell'  Italia,  gli  orientali 
che  pur  aspettarono  il  solo  Ascolio, 
tanto  da  farlo  venir  a  Costantino- 
poli dalle  parti  dell'occìdenle.  Quan- 
to a  noi,  essendo  stati  ammoniti  dal 
principe  tuo  fratello  di  scriverti,  di- 
mandiamo che  il  giudizio  sia  comu- 
ne tra  quelli  d'una  medesima  comu- 
nione. Questo  fratello  era  Timpera- 
dore  Graziano  (1). 

S.  Ambrogio  e  gii  altri  vescovi, 
avendo  da  Teodosio  ricevuto  notizie 
più  esatte  intorno  alle  cause  di  Mas- 
simo, di  Nettario  e  di  Flaviano,  gli 
risposero  un'ultima  lettera  in  cui  di- 
cono :  Che  se  nelle  loro  lettere  pre- 
cedenti essi  l'avevano  informato  e 
supplicato  intorno  alle  bisogne  ec- 
clesiastiche, si  era  per  far  eh'  egli 
avesse  ancora  la  gloria  di  render  la 
pace  alle  chiese  dell'oriente  in  uno  e 
dell'occidente,  ad  essi  digran  pena  es- 
sendo il  vederinterrottalacomunione 
fra  gli  orientali  e  gii  occidentali.  Che 
s'ei  furon  da  taluno  ingannati,  non 
si  pentiran  per  questo  delle  prove 
da  essi  tentate,  avendolo  fatto  per 
isfuggir  la  taccia  di  rei;  da  che  più 
d'una  volta  erano  stati  accusati  di 
non  curar  la  compagnia  degli  orien- 

(«)  Ambi-.,  Episl.  13. 
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tali  e  di  ributtare  la  loro  amistà.  S'e- 
glino invocarono  le  deliberazioni  di 
un  concilio,  non  averlo  fatto  nè  per 
rilalia,  nè  per  la  Gallia,  nè  per  l'A- 
frica, dove  tutti  i  vescovi  vivevano 
in  buona  concordia,  ma  si  affinchè 
conoscer  si  potesse  qual  cosa  tur- 
basse la  comunion  loro  dalla  parte 
dell'oriente  e  rimuover  l'ostacolo. 
Altri  molivi  ancora  esservi  per  un 
concilio  :  volersi  introdur  nella  chie- 
sa non  so  qual  domma  attribuito  ad 
Apollinare,  e  però  esser  d'uopo  che 
la  causa  si  esamini  in  presenza  del- 
le parli,  affinchè,  convinto  di  nuova 
dottrina,  più  non  si  celi  sotto  il  gran 
nome  della  fede  e  sia  privato  del  sa- 
cerdozio. Non  potersi  adunque  in  al- 
cun modo  aver  in  sospetto  di  secon- 
do fine,  nè  di  troppa  condiscenden- 
za quelli  che  lutto  riservavano  al  con- 
cilio, presenti  le  parti.  Noi,  prose- 
guivano, abbiamo  esposto  le  allega- 
zioni, non  per  giudicare  la  causa, 
ma  per  porla  in  ordine;  e  il  diman- 
dar un  giudizio  non  è  certamente 
pronunziarlo  prima.  Nè  i  vescovi  pos- 
son  tenersi  ad  ingiuria  l'esser  pre- 
gati d'intervenire  a  un  concilio,  da 
che  molte  volte  si  trovaron  essi  più 
che  mai  presenti  alle  lor  chiese  ap- 
punto quando  se  ne  allontanarono 
per  cooperare  in  comune  all'utilità 
comune.  E  noi  tenemmo  forse  per 
ingiuria  fatta  a  noi  quando  un  sol 
prete  della  chiesa  di  Costantinopoli, 
di  nome  Paolo,  domandò  che  gli  o- 
rientali  e  gli  occidentali  si  congre- 
gassero in  concilio  nell'Acaia?  Voi 
vedete  che  la  nostra  dimanda  non 
era  irragionevole  da  che  anche  gli 
orientali  fatta  l'avevano.  Essendovi 
qualche  paura  dalla  parte  dell'  Illi- 
rio,  si  cercò  un  luogo  più  sicuro 
vicino  al  mare,  cioè  Aquileia.  Final- 
mente, noi  non  abbiam  niente  in- 
novato nè  pel  merito  nè  per  la  for- 
ma; ma  osservando  le  regole  stabi- 

(i)  Ambr.,  Epist.  iA,  p.  817. 


lite  nei  concili  da  Atanasio,  di  s. 
memoria,  che  fu  come  una  colonna 
della  fede,  e  dai  nostri  padri  dell'an- 
tica santità,  non  istrappiamo  i  ter- 
mini che  dai  detti  padri  nostri  fu- 
ron  piantati,  nè  violiamo  i  diritti 
della  comunione  ereditaria;  ma  ri- 
servando al  tuo  impero  Tenore  do- 
vutogli, ci  mostriain  zelanti  della  pa- 
ce e  della  tranquillità  (1). 

S.  Ambrogio  ed  alcuni  altri  ve- 
scovi d'Italia  eran  quelli  che  così 
scrivevano  all'imperator  Teodosio, 
non  già  papa  s.  Damaso,  nè  il  le- 
gato suo  dell'Illirio,  s.  Accollo  di 
Tessalonica,  i  quali  erano  amendue 
ben  meglio  informati  delle  faccende 
di  Costantinopoli  e  dell'oriente.  Già 
da  lungo  tempo  s.  Damaso,  sulla 
relazione  di  s.  Ascolio,  aveva  con- 
dannata l'ordinazione  di  Massimo  : 
già  aveva  da  lungo  tempo  condan- 
nato e  deposto  Apollinare.  Tuttavia, 
dietro  la  lettera  di  s.  Ambrogio  e  de- 
gli altri  vescovi  del  concilio  d'x4qui- 
leia,  l'imperatore  Teodosio  convocò 
un  concilio,  non  altrimenti  ad  Ales- 
sandria, sibbene  a  Costantinopoli. 

Ma  in  quel  mezzo  tempo  papa  s. 
Damaso,  co'  primari  vescovi  dell'oc- 
cidente, ottenne  dai  tre  imperatori 
la  convocazione  d'un  concilio  gene- 
rale a  Roma,  e  le  lettere  della  con- 
vocazione furono  da  Teodosio  con- 
segnate ai  vescovi  congregati  in  con- 
ciliò a  Costantinopoli  ,  com'  eglino 
stessi  testificano  nella  loro  risposta 
aquellidel concilioromano  (2).  Que- 
sta risposta  è  indirizzata  a  Damaso, 
Ambrogio,  Britone  (di  Treveri),  Va- 
leriane d'Aquileia,  Ascolio  di  Tes- 
salonica, Anemie  di  Sirmio,  Basilio 
0  piuttosto  Bassiano  di  Lodi,  ed  a- 
gli  altri  arcivescovi  adunati  a  Roma. 

Scopo  di  questa  lettera  era  di  scu- 
sarsi del  non  andare,  e  principiava- 
no con  una  luni?a  descrizione  della 


(2)  Theod. 
num  3. 


b,  c.  9,  p.  209.  Const.  p.  bGI, 
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persecuzione  donde  uscivano ,  a  ri- 
mediare i  disordini  della  quale  era 
bisogno  di  tempo  assai,  perchè  quan- 
tunque gli  eretici  fossero  espulsi  dal- 
le chiese,  i  lor  falsi  pastori  non  ces- 
savan  dall'adunarsi  fuori,  eccitar  se- 
dizioni, e  nuocere  alla  chiesa  con 
ogni  poter  loro.  «  Quando  adunque 
(dicono)  la  vostra  carità  ci  ha  con- 
vocati al  concilio  di  Roma  con  le  let- 
tere del  piissimo  imperatore,  affin- 
chè accomunar  potessimo  il  vostro 
bene,  era  desiderio  nostro,  se  fosse 
stato  possibile,  di  abbandonar  tutti 
le  nostre  chiese  per  aderire  a  que- 
sta domanda  o  meglio  a  questa  ne- 
cessità. Ma  conciossiachè  le  nostre 
chiese,  appena  in  sul  rinnovarsi,  sa- 
rebbero rimaste  senza  sostegno  ;  e 
d'altra  parte  questo  viaggio  sarebbe 
stato  assolutamente  impossibile  alla 
maggior  parte  di  noi,  perocché  es- 
sendo noi  venuti  a  Costantinopoli 
giusta  le  lettere  che  voi  scriveste  l'an- 
no passato,  dopo  il  concilio  d'x\qui- 
leia^  al  piissimo  imperatore  Teodo- 
sio, non  eravam  preparati  se  non  a 
questo  solo  viaggio,  nè  portavam  con 
noi  il  consentimento  de'vescovi  che 
son  restati  nelle  province,  se  non 
per  questo  solo  concilio;  nè  tampo- 
co ci  aspettavam  d'andar  più  lonta- 
no, e  non  avevam  pure  udito  farne 
cenno  prima  di  adunarci  a  Costan- 
tinopoli. Di  più,  il  termine  era  trop- 
po breve  per  far  i  nostri  apparecchi, 
avvisar  tutti  i  vescovi  della  nostra 
comunione  ed  averne  il  consenso. 
Tutte  queste  cagioni  adunque  e  più 
altre,  togliendo  al  maggior  numero 
di  venire,  tutto  quel  più  che  far  pos- 
siamo si  è  di  mandarvi  i  nostri  ve- 
nerabili fratelli,  i  vescovi  Ciriaco, 
Eusebio  e  Prisciano,  i  quali  vi  fa- 
ran  conoscere  l'amor  nostro  per  la 
pace  e  il  nostro  zelo  per  la  fede. 

»  Infatti,  se  abbiam  sofferto  per- 
secuzioni, questo  fu  per  la  fede  ni- 
cena,  che  c'insecna  a  creder  nel  no- 


me del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  santo,  cioè  in  una  sola  di- 
vinità, potenza  ed  essenza,  in  una 
eguale  divinità  e  in  un  regno  coe- 
terno, in  tre  perfette  ipostasi  o  tre 
perfette  persone;  per  guisa  che  non 
vi  sia  luogo  all'error  di  Sabellio,  il 
qual  confonde  le  ipostasi  o  distrug- 
ge le  proprietà;  nè  a  quello  degli 
eunomiani,  degli  ariani  e  dei  nemi- 
ci dello  Spirito  santo,  i  quali  divi- 
dono la  sostanza,  la  natura  o  la  di- 
vinità, e  introducono  una  natura  po- 
steriore creata  o  d'un'altra  sostanza 
nella  Trinità  increata  consustanzia- 
le e  coeterna.  Noi  serbiamo  altresì 
nella  purezza  sua  la  dottrina  della 
incarnazione,  e  non  ammettiamo  in 
questo  mistero  una  carne  imperfetta 
senz'anima  e  senza  intelletto;  ma 
riconosciamo  il  Verbo  Dio  essere  in- 
tieramente perfetto  prima  dei  secoli, 
e  negli  ultimi  giorni  essersi  fatto  uo- 
mo perfetto  per  la  nostra  salute. 
Questo  è  in  ristretto  ciò  che  noi 
predichiamo  e  di  che  voi  potrete 
più  ampiamente  informarvi  collo 
scritto  del  concilio  d'Antiochia  e  con 
quello  del  concilio  ecumenico  tenuto 
l'anno  scorso  a  Costantinopoli.  » 

Poi  rendono  conto  degli  ordini  da 
essi  fatti  intorno  alla  disciplina. 
«  Voi  sapete,  dicono ,  l'antica  re- 
gola confermata  dal  decreto  di  Ni- 
cea,  che  le  ordinazioni  si  facessero 
in  ogni  provincia,  da  quelli  della 
provincia  stessa,  chiamandovi,  se 
volessero,  i  loro  vicini.  Così,  per  la 
chiesa  di  Costantinopoli,  nuovamen- 
te ristabilita,  abbiamo  ordinato  ve- 
scovo il  venerabil  Nettario,  nel  con- 
cilio ecumenico ,  di  comune  con- 
senso, sotto  gii  occhi  del  piissimo 
ìmperadore  Teodosio,  acconsenten- 
dovi tutto  il  clero  e  tutta  la  città. 
Per  la  chiesa  d'Antiochia,  i  vescovi 
della  provincia  e  della  diocesi  d'o- 
riente hanno  canonicamente  eletto 
il  venerabile  Flavia  no,  di  comune 
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accordo  con  tutta  la  chiesa,  e  il  con- 
cilio lutto  ha  per  legittima  appro- 
vata questa  ordinazione.  Perla  chie- 
sa di  Gerusalemme,  noi  riconosce- 
vamo il  venerabil  vescovo  Cirillo,  che 
fu  già  canonicamente  ordinato  da 
quelli  della  provincia,  e  molto  ebbe 
in  diversi  luoghi  a  soffrir  dagli  a- 
riani.  Le  quali  cose  essendo  state 
fatte  legittimamente  e  canonicamen- 
te, preghiamo  la  vostra  pietà  di  a- 
derirvi,  antiponendo  il  timor  di  Dio 
e  l'edificazione  delle  chiese  ad  ogni 
privato  affetto.  » 

Più  d'un'osservazione  è  da  farsi 
intorno  a  questa  lettera.  Prima  di 
tutto  i  vescovi  non  si  scusano  in  es- 
sa come  d'un  viaggio  che  non  sa- 
rebbe d'alcuna  utilità,  siccome  af- 
ferma il  Fleury,  il  quale,  general- 
mente, in  tutta  questa  quistione  è 
pochissimo  esatto.  Poi  e'  tengono 
per  equivalenti  le  parole  di  tre  ipo- 
stasi 0  di  tre  persone,  il  che  mo- 
stra che  le  difficoltà  per  lungo  tempo 
messe  innanzi  a  questo  proposito  e- 
rano  oggimai  appianate.  In  terzo  luo- 
go, e'  chiamano  ecumenico  il  con- 
cilio precedente  di  Costantinopoli, 
il  quale  non  erasi  dato  questo  tito- 
lo. Bensì  dopoché  la  chiesa  romana 
ne  ebbe  approvato  le  decisioni  dom- 
matiche,  esso  venne  poi  universal- 
mente riconosciuto  per  ecumenico. 
Finalmente  gli  autori  della  lettera 
dissimulano  l'oggetto  principale  del 
concilio  di  Roma,  ch'era  di  ripara- 
re allo  scisma  d'Antiochia.  Già  da 
venti  anni  questo  scisma  travàglia- 
'va  tutta  la  chiesa.  Sotto  l'impero  di 
Valente,  gli  orientali  si  dolevan  del- 
l'occidente che  non  venisse  con  ba- 
stante prontezza  in  loro  aiuto.  S.  Ba- 


cordo  era  stalo  giuralo;  il  vescovo 
superstite  doveva  da  tutti  essere  ri- 
conosciuto. Poi,  venuto  il  caso,  il 
concilio  di  Costantinopoli  perpetua 
il  male  in  cambio  di  guarirlo;  di 
nuovo  pone  in  discordia  l'Egitto, 
l'Arabia,  l'isola  di  Cipro  dal  resto 
dell'oriente,  e  quando  il  papa  e  l'oc- 
cidente invitano  i  vescovi  di  questo 
concilio  a  venir  a  consigliarsi  con 
loro  a  Roma,  per  metter  fine  a  questo 
deplorabile  scandalo,  que'  vescovi 
pregano  il  papa  e  l'occidente  d'ap- 
provare il  male  da  essi  fatto!  Noi 
dubitiamo,  col  Tillemont,  che  non 
ci  fosse  troppa  sincerità  in  questo 
modo  di  procedere  (1). 

S.  Gregorio  nazianzeno  era  stato 
nominatamente  invitato,  dall'impe- 
rator  Teodosio  a  questo  secondo  con- 
cilio di  Costantinopoli;  ma  se  ne 
dispensò,  e  ad  un  ragguardevole  uf- 
fiziale  di  nome  Procopio  ne  scrisse 
in  questi  termini;  «  È  intenzione 
mia,  se  ho  da  dir  il  vero,  di  cau- 
sarmi da  ogni  adunanza  di  vescovi, 
non  avendo  io  mai  veduto  concilio 
finire  a  bene,  e  non  accrescere  i 
mali  piuttosto  che  sanarli.  Ivi  re- 
gnano più  che  dir  non  si  possa  (non 
ti  scandolezzar  delle  mie  parole)  l'a- 
more del  litigio  e  l'ambizione;  e  chi 
vuol  giudicare  i  tristi  si  espone  ad 
esser  accusato  egli  stesso  senza  cor- 
reggerli. Onde  io  mi  racchiudo  in 
me,  e  non  trovo  salvezza  per  Pani- 
ma  che  nella  quiete.  Oltre  di  che 
ho  pur  di  presente  una  infermità  che 
me  ne  dispensa,  rendendomi  impos- 
sibile il  faticare,  e  ad  ogni  poco  ri- 
ducendomiaglieslremi.  Accogli  dun- 
que le  mie  scuse,  e  fa  che  l'impe- 
ratore non  m'accusi  d'inerzia,  ma 
silio  avea,  d'accordo  con  s.  Atana-  I  sì  perdoni  all'infermità  mia,  per  la 


sio,  scritto  a  papa  Damaso,  l'unico 
rimedio  esser  ch'egli  medesimo  o- 
perasse  di  sua  autorità.  Il  papa  e 
l'occidente  avean  condotto  un  ac- 
cordo fra  le  due  parli:  quest'ac- 


quaie egli  mi  concesse,  per  sua  mer- 
cè, di  ritirarmi.  ì>  Si  credè  che  que- 
sta sua  malattia  fosse  un  pretesto, 
e  furon  reiterati  gli  ordini  per  mez- 

!J)  Tillem.  t.  IO.  S.  Ambr.  a.  32,  p.  \bO. 
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zo  d'un  altro  ministro  chiamato  I- 
caro,  e  di  Olimpio  governator  della 
Cappadocia,  ma  nulla  potè  smuo- 
verlo dai  suo  proposito  (1).  Altrove 
ancora  ei  manifesta  Talienamento 
suo  dai  concili. 

Cosa  singolare  si  è  che  nel  mede- 
simo tempo  Sulpizio  Severo  ci  narra 
che  s.  Martino  ,  negli  ultimi  sedici 
anni  della  sua  vita,  ammaestrato  dal- 
l'esperienza, evitò  studiosamente  o- 
gni  concilio  ,  ogni  adunanza  di  ve- 
scovi (2).  Cesserà  la  meraviglia  che 
sembra  dover  cagionare  questa  opi- 
nione di  tali  due  santi,  ove  si  pensi 
non  esservi  mai  stati  tanti  concili 
quanti  sotto  Costanzo,  e  mai  la  chie- 
sa non  essersi  trovata  in  più  deplo- 
rabile condizione  ;  essere  concili  o 
adunanze  di  vescovi  che  calunnia- 
rono e  perseguitarono  Atanasio;  es- 
sere concìli  0  adunanze  di  vescovi 
che  calunnieranno  e  perseguiteran- 
no s.  Gio.  Crisostomo.  Il  che  non 
prova  certamente  che  i  concili  non 
possano  esser  buoni;  ma  prova  pure 
che  i  concili  non  sien  sempre  così 
necessari,  come  talvolta  sì  suppone. 

Ritornato  da  Costantinopoli  in 
Cappadocia ,  s.  Gregorio  si  ritirò 
nella  villa  d'Arianzo  che  aveva  ere- 
ditata dal  padre.  Un  orto,  una  fonte, 
alcuni  alberi  ombrosi  eran  tutte  le 
sue  delizie.  Del  resto  digiunava,  pre- 
gava con  abbondanza  di  lagrime,  a- 
veva  una  stuoia  per  letto  ,  per  co- 
perta un  grosso  sacco,  per  abito  una 
sola  tunica;  camminava  a  piò  nudi, 
non  facea  fuoco  ,  non  aveva  altra 
compagnia  che  le  fiere.  Tuttavia  , 
non  ostanti  le  sue  macerazioni ,  le 
sue  continue  infermità  ,  1'  estrema 
sua  veccliiezza,  ancor  sentiva  i  fieri 
combattimenti  della  carne  contro  lo 
spirito;  il  che  dir  gli  fece  che  quan- 
tunque vergin  di  corpo  ei  bene  non 
sapea  se  il  fosse  dì  pensiero.  Fug- 
giva con  grande  studio  l' incontro 

(  I)  Gi-eg.  Naz.,  Episl.  35,  7G,  85,  81  Cam.  ì  I. 
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delle  donne,  e  il  vediamo  in  una  let- 
tera ad  un  de'  suoi  parenti  di  nome 
Valentiniano,  il  quale,  sotto  prete- 
sto di  goder  della  sua  compagnia  , 
era  venuto  con  alcune  femmine  ad 
alloggiare  di  rimpetto  a  lui,  sì  che 
per  questo  vicinato  si  ridusse  a  sgom- 
brar da  quel  luogo  ,  comecché  l'a- 
vesse di  sua  man  coltivato  e  si  tro- 
vasse vicino  ad  una  chiesa  di  mar- 
tiri. Il  principal  rimedio  ch^egli  u- 
sava  centra  le  tentazioni  era  l'ora- 
zione e  la  fiducia  in  Dio.  Il  sollievo 
suo,  in  mezzo  a  tante  asprezze,  era 
la  poesia  ;  onde  dopo  aver  passata 
tutta  una  quaresima  senza  rompere 
il  silenzio,  fece  un  poemetto  a  ren- 
der conto  dì  questo  ,  ed  un  altro  a 
pasqua  per  ripigliare  la  parola  con 
le  lodi  di  Gesù  Cristo. 

Ma  l'amor  della  solitudine  non  gli 
facea  dimenticar  Tutile  delle  chiese, 
e  avendo  trovato  che  quella  di  Na- 
zianzo  era  stata  molto  trascurata  nel- 
l'assenza sua  ed  anche  ammorbata 
dell'error  d'Apollinare,  prima  portò 
pazienza;  ma  vedendo  poi  che  gli  e- 
retici,  non  contenti  di  seminar  ì  loro 
errori,  calunniavano  anche  lui  me- 
desimo, vantando  ch'eì  la  pensasse 
con  loro  perchè  usava  con  essi  tut- 
tavia il  termine  di  fratelli,  credette 
dover  suo  di  spiegarsi,  e  ne  scrisse 
al  prete  Cledonio,  a  cui  avea  lascia- 
ta, in  assenza  sua,  la  principal  cura 
del  suo  gregge ,  ed  il  quale  condu- 
cea  da  molto  tempo  vita  monastica. 
Gli  apollinaristi ,  egli  dice,  si  van- 
tano d'essere  stati  ricevuti  dal  con- 
cilio d'occidente,  il  quale  anzi,  co- 
me tutti  sanno,  li  avea  prima  con- 
dannati. S'ei  furono  ricevuti,  lo  mo- 
strino e  saremo  contenti,  perchè  non 
li  avrà  altrimenti  ricevuti  che  dopo 
essersi  conformati  alla  sana  dottri- 
na; e  non  posson  mostrarlo  se  non 
per  un  decreto  sinodale  o  per  let- 

(2)  Sulp.  Sev.,  Dial.  3,  n.  15. 
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tcre  di  comunione  ,  tale  essendo  la 
consuetudine  dei  concili. 

Entrando  indi  in  materia  soggiu- 
gne:  c<  Noi  non  separiamo  altrimenti 
Tuomo  dalla  divinità;  insegniamo  es- 
ser egli  il  medesimo  che  prima  non 
era  uomo,  ma  Dio  é  Figliuolo  uni- 
genito prima  dei  secoli ,  senza  mi- 
stura di  corpo ,  nè  di  nulla  di  cor- 
poreo; quel  medesimo  che  alla  fine 
assunse  pure  l'umanità  per  la  nostra 
salute;  passibile  per  la  carne,  im- 
passibile per  la  divinità  ;  finito  pel 
corpo,  infinito  per  lo  spirito;  il  me- 
desimo terrestre  e  celeste  ,  visibile 
ed  intelligibile,  comprensibile  ed  in- 
comprensibile, alBnchè  l'uomo  tutto 
intero,  caduto  nel  peccato,  fosse  ri- 
parato da  colui  che  è  uomo  tutto  in- 
tero e  Dio.  Chi  non  crede  Maria  ma- 
dre di  Dio  theotocos,  è  separato  dalla 
divinità.  Empio  ancora  è  chi  dice 


si  è  fatto  uomo,  o  l'uomo  è  divenuto 
Dio,  0  come  meglio  vi  piace,  s  Cosi 
s.  Gregorio  nazianzeno  anticipata- 
mente e  nel  modo  più  chiaro  con- 
dannava l'error  di  Nestorio  in  quello 
d'Apollinare. 

Venendo  indi  al  punto  capitale 
dell'  eresia  di  quest'  ultimo  ,  dice  : 
((  Se  alcuno  confida  in  un  uomo  sen- 
za cervello,  egli  stesso  è  senza  cer- 
vello e  indegno  d'esser  salvato,  pe- 
rocché Dio  non  sana  e  salva  se  non 
quello  ch^ei  prese.  Se  Adamo  è  solo 
caduto  mezzo,  non  convenne  pren- 
derne e  salvarne  che  mezzo;  s'egli  è 
caduto  intero,  non  c'invidino  adun- 
que la  salute  intera  e  non  vestano 
il  Salvatore  di  sole  ossa,  di  nervi  e 
della  effigie  d^un  uomo.  S'egli  è  uo- 
mo senz'anima  (questo  è  quanto  di- 
cono gli  ariani  affin  di  attribuir  la 
passione  alla  divinità,  come  al  prin 


esser  egli  passato  per  la  Vergine  co^  j  cipio  dei  movimenti  del  suo  corpo) 

s'  egli  ha  un'anima  senza  intelletto 
in  che  modo  è  uomo  ?  perocché  l'uo- 
mo non  é  un  animale  senza  intel- 
letto. Sarà  la  figura  e  l'abitazione 
d'un  uomo  coll'anima  d'un  cavallo, 
d'un  bue  o  d'un'altra  bestia.  Sarà 
dunque  eziandio  cotesto  quello  che 


me  per  un  canale,  e  non  essere  stato 
formato  in  maniera  divina  insieme 
ed  umana;  divina  in  ciò  che  l'uomo 
non  v'ebbe  parte;  umana  in  ciò  che 
osservate  vi  furon  le  leggi  della  gra- 
vidanza. Chi  dice  l'uomo  essere  stato 
formato  e  Dio  esservi  entrato,  è  da 
condannarsi.  Chi  introduce  due  fi- 
gliuoli ,  l'uno  di  Dio  padre  ,  l'altro 
della  Madre,  e  non  dica  essere  il  me- 
desimo, cader  dee  dalFadozione  pro- 
messa ai  veri  fedeli  ;  perché  vi  son 
due  nature.  Dio  e  l'uomo,  come  l'a- 
nima e  il  corpo;  ma  non  vi  son  due 
figliuoli ,  nè  due  dii  ,  a  quel  modo 
che  non  vi  sono  due  uomini,  benché 
s.  Paolo  abbia  così  chiamato  l'inte- 
riore e  Testeriore  dell'uomo.  E  per 
dirlo  in  una  sola  parola,  il  Salvatore 
é  composto  di  due  cose  diverse,  dap- 
poiché il  visibile  e  l'invisibile  non 
sono  una  medesima  cosa  ,  nè  tam- 
poco ciò  che  è  soggetto  al  tempo  e 
ciò  che  non  gli  è  soggetto;  ma  non 
sono,  viva  Dio  !  due  persone.  Impe- 
rocché le  due  cose  sono  unite:  Dio 


e  salvo,  e  la  verità  m'avrà  deluso  se 
io  mi  glorio  dell'onore  che  sia  stato 
ricevuto  da  un  altro.  »  Risponde  in 
appresso  alle  obbiezioni  di  Apolli- 
nare, e  all'ultimo  protesta  che  quelli 
i  quali  non  approfitteranno  de'  suoi 
consigli  e  continueranno  a  porre  in 
discordia  la  chiesa,  ne  renderan  con- 
to nei  giorno  del  giudizio.  Ed  essen- 
doché Apollinare  godea  credito  pres- 
so la  moltitudine  per  la  quantità  del- 
le sue  opere  e  per  le  grazie  della  sua 
poesia,  s.  Gregorio  promette  anch'es- 
so di  scrivere  e  far  versi  (1);  e  que- 
sta fu  forse  la  cagione  che  lo  mosse, 
dopo  il  suo  ritorno  da  Costantino- 
poli, a  comporre  un  sì  gran  numero 
di  poemi. 

(4)  OiMl.  51,  epist.  ad  Cled. 
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Fu  appunto  verso  questo  tempo 
eh'  egli  si  sgravò  intieramente  del 
governo  della  chiesa  di  Nazianzo. 
Avendo  egli  dimandato  istantemente 
ai  vescovi  della  provincia  d'instituire 
un  altro  in  suo  luogo  ,  finalmente 
l'ottenne,  ed  Eulalio  fu  ordinato  ve- 
scovo di  Nazianzo.  Credesi,  non  sen- 
za ragione ,  esser  questi  quel  desso 
di  cui  Gregorio  parla  con  lode  in  più 
luoghi,  che  fu  suo  parente  e  si  diede 
alla  vita  monastica,  nella  quale  il- 
Instrossi  con  la  virtù  sua.  Gregorio 
avealo  fatto  prete  e  corepiscopo  ,  e 
fu  lietissimo  quando  lo  vide  collo- 
cato nella  sede  di  Nazianzo.  Questo 
fu  tuttavia  nuovo  argomento  di  ca- 
lunnia contro  di  lui;  chi  diceva  che 
avesse  avuta  quella  chiesa  in  dispre- 
gio, chi  che  gli  fosse  stato  dato  un 
successore  a  suo  dispetto;  intorno  a 
che  cosi  scrive  a  s.  Gregorio  nisse- 
no,  ch'era  della  provincia:  «  Ninno 
voglia  calunniarmi  dicendo  essersi 
ordinato  un  altro  vescovo  a  niio  di- 
spetto. Nò,  io  non  sono  nè  sì  sprez- 
zato nè  sì  odiato;  ma  io  stesso  ne  li 
ho  molto  pregati,  perchè,  quasi  già 
morto  com'io  sono,  il  peso  di  quella 
trasandata  chiesa  mi  spaventava;  io 
stesso  chiesi  lor  questa  grazia,  che^ 
non  contraria  ai  canoni  ,  avea  per 
fine  il  mio  sollievo,  e  mercè  le  tue 
orazioni,  mi  fu  dato  un  successore 
nella  detta  chiesa  degno  di  te.  Io 
confido  alle  tue  mani  cotesto  vene- 
rabile Eulalio,  nelle  mani  del  quale 

10  stesso  desidero  di  render  lo  spi- 
rito. Che  se  alcun  dice  non  doversi, 
vivente  il  vescovo,  ordinarne  un  al- 
tro, sajipia  egli  che  ciò  non  fa  forza 
contro  di  me,  tutti  sapendo  che  io 
fui  ordinato  per  Sasimi  e  non  per 
Nazianzo,  comecché  di  questo  vesco- 
vado io  ricevessi  per  qualche  tempo 

11  governo,  come  estraneo,  per  com- 
piacere a  mio  padre  ed  agli  altri  che 
me  ne  pregarono  (1).  » 

Intanto  i  vescovi  dell'oriente  e  del- 


l'occidente radunavansi  a  Roma,  in 
virtù  delle  lettere  imperiali ,  sicco- 
me dice  in  passando  s.  Girolamo  (2), 
nell'elogio  di  s.  Paola  illustre  ma- 
trona romana.  Fra  i  vescovi  dell'o- 
riente, nomina  egli  s.  Epifanio  me-^ 
tropolitano  di  Cipro,  e  Paolino  d'An- 
tiochia ,  cui  tenne  compagnia  egli 
stesso.  S.  Epifanio  prese  alloggio  in 
casa  di  s.  Paola,  ch'era  spessissimo 
visitata  pure  da  Paolino,  ed  amen- 
due  le  inspirarono  un  desiderio  ar- 
dentissimo  della  solitudine.  Egli  è 
ben  da  credere  che,  oltre  ai  tre  de- 
putati del  concilio  di  Costantinopoli, 
ci  venisse  anche  Timoteo  d'Alessan- 
dria con  altri  vescovi  così  dell'Egitto 
come  dell'Arabia.  Fra  quelli  dell'oc- 
cidente erano  Anemio  di  Sirmio,  A- 
scolio  di  Tèssalonica  ,  Ambrogio  di 
Milano,  Frittone  di  Treveri.  Non  es- 
sendo gli  atti  di  questo  concilio  ve- 
nuti sino  a  nei,  non  si  sa  qual  ne 
fosse  il  risultamento.  Sozomeno  tut- 
tavia racconta  che  l'ordinazion  di 
Flaviano  rinnovò  una  grandissima 
confusione  nella  chiesa  d'Antiochia; 
che  i  più  separaronsi  dalla  sua  co- 
munione per  assembrarsi  con  Pao- 
lino ;  che  i  vescovi  stessi  erano  in 
questo  discordi;  che  gli  egiziani,  gli 
arabi  e  i  cipriotti  aveano  gran  risen- 
timento per  l'ingiuria  fatta  a  Pao- 
lino; che  al  contrario,  quelli  della 
Siria,  della  Palestina,  della  Fenicia 
e  la  maggior  parte  di  quelli  dell'Ar- 
menia, della  Cappadocia,  della  Ga- 
lazia  e  del  Ponto  favorivano  il  par- 
tito di  Flaviano  ;  che  il  vescovo  di 
Roma  e  gli  altri  dell'ocsidente  non 
eran  poco  sdegnati  ;  che  continua- 
rono ad  indirizzar  le  lor  lettere  si- 
nodali a  Paolino,  qual  vescovo  d'An- 
tiochia, e  punto  non  iscrissero  a  Fla- 
viano; che  tennero  per  iscomunicati 
Diodoro  di  Tarso  ed  Acacie  di  Be- 
rea,  a  cagion  che  gli  aveano  imposte 
le  mani ,  li  posero  sotto  accusa  »  e 

(1^  Fpist.  42.  (2)  Episl.  86. 
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per  giudicar  tutto  questo  affare  con- 
vocaron  gli  orientali  in  occidente , 
così  con  lettere  loro  come  con  quel- 
le dell'imperatore  Graziano,  o  piut- 
tosto dei  tre  imperatori,  attesoché  i 
loro  editti  erano  in  comune (1).  Que- 
sto è  quanto  narra  Sozomeno  e  l'or- 
dine in  cui  lo  narra  ;  ma  poi  non 
aggiunge  quali  furon  le  conseguenze 
di  queste  lettere,  nè  il  risultamento 
di  questo  concilio.  Se  non  che  il  te- 
nore della  seguente  lettera  di  papa 
s.  Damaso  ci  fa  credere  che  questo 
risultamento  fosse  lieto  è  pacifico. 
La  qual  lettera  ,  per  testimonio  di 
Teodoreto,  fu  in  generale  indirizzata 
a  tutti  i  vescovi  d'oriente  (i2),  ed  ha 
per  argomento  la  condanna  d'Apol- 
linare e  di  Timoteo  suo  discepolo  , 
cui  egli  erasi  arrogato  di  far  vescovo 
d'Antiochia.  Essa  è  concepita  in  que- 
sti termini  : 

«  Ogni  volta  che  la  carità  vostra 
rende  alla  cattedra  apostolica  l'ono- 
re a  lei  dovuto  ,  a  voi  stessi  ,  miei 
onorandissimi  figliuoli,  ne  torna  u- 
Ule  grandissimo;  perocché  quantun- 
que noi  siamo  obbligati  di  tener  il 
timone  della  s.  chiesa,  nella  quale 
sedette  ed  insegnò  il  s.  apostolo  , 
tuttavia  ci  conosciamo  inferiori  d'as- 
sai a  quest'onore;  onde  con  tutte  le 
forze  nostre  ci  affatichiamo  di  giun- 
ger, se  fia  possibile,  alla  gloria  della 
sua  beatitudine.  Sappiate  adunque 
esser  già  un  buon  tratto  di  tempo 
che  noi  abbiam  condannato  il  pro- 
fano Timoteo,  discepolo  dell'eretico 
Apollinare,  coH'empio  suo  domma, 
e  speriamo  che  più  nulla  resterà  in 
avvenire  di  quella  setta.  Che  se  que- 
sto antico  serpe  rivive  per  suo  sup- 
plizio, dopo  essere  stato  una  o  due 
volte  colpito  d'anatema  e  cacciato 
dalla  chiesa,  e  s'egli  si  prova  d'in- 
fettar del  suo  veleno  alcuni  fedeli  , 
fuggitelo  come  una  peste,  ricordan- 
dovi sempre  della  fede  degli  apostoli, 

(lì  Sozom.  1.  7,  c.  II.    (2)  L.  5,  c.  9. 
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principalmente  di  quella  che  fu  scrit- 
ta e  pubblicata  dai  padri  di  Nicea; 
restate  fermi  ed  immutabili  in  essa 
e  non  comportate  che  nè  il  vostro 
clero  nè  il  vostro  popolo  porgan  l'o- 
recchio a  quistioni  già  risolute.  Es- 
sendoché noi  abbiam  data  la  formolo 
di  fede,  affinchè  chiunque  fa  profes- 
sione d'esser  cristiano,  custodisca 
ciò  che  fu  dagli  apostoli  trasmesso 
secondo  quelle  parole  di  s.  Paolo  : 
Se  alcuno  vi  annunzi  altro  da  ciò  che 
avete  ricevuto^  anatema  sia!  Essen- 
doché ancora  Cristo,  figliuol  di  Dio, 
nostro  Signore,  ha  colla  sua  passio- 
ne meritato  la  salute  interissima  al 
genere  umano,  affine  di  liberar  l'uo- 
mo tutto  intero  dal  peccato.  Chi  dice 
adunque  esservi  slata  una  divinità 
od  una  umanità  imperfetta  ,  è  pien 
dello  spirito  del  demonio  e  si  fa  ve- 
der figlio  dell'inferno.  A  che  dunque 
chiedete  ancóra  che  io  deponga  Ti- 
moteo, s'egli  fu  già  deposto  qui,  in- 
siem  con  Apollinare  suo  maestro  , 
per  giudizio  della  cattedra  aposto- 
lica in  presenza  di  Pietro  vescovo 
d'Alessandria,  onde  nel  di  del  giu- 
dizio soffrirà  i  tormenti  e  le  pene 
ch'egli  merita?  Che  s'egli  trae  con 
sé  qualche  uomo  leggero  ,  come  se 
ancor  avesse  qualche  speranza,  dopo 
aver  cambiata  la  speranza  vera  in 
Cristo,  chiunque  resista  alla  regola 
della  chiesa  perirà  con  lui.  Dio  vi 
conservi,  0  nostri  diletti  figliuoli  (3)!» 

Notabilissima  é  questa  lettera.  Il 
s.  padre  chiama  in  essa  per  ben  due 
volte  i  vescovi  d'oriente  suoi  diletti 
figliuoli;  il  che  mostra  in  uno  e  la 
tenerezza  del  padre  ,  e  l'affetto  de' 
figliuoli  ,  e  la  buona  concordia  che 
regnava  da  una  parte  e  dall'altra;  e 
mostra  principalmente,  l'autorità  del 
padre  ,  la  docilità  de'  figliuoli  e  la 
notorietà  dell'una  e  dell'altra.  Ed 
infatti,  che  cosa  dimandano  i  figliuoli 
al  padre?  ch'egli  condanni  un  ere- 

(3)  Ib.  40.  Const.,  col.  bH. 
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siarca  sorto  fra  mezzo  a  loro.  E  che 
cosa  risponde  il  padre  alla  dimanda 
dei  figliuoli?  che  l'eresiarca  ei  l'ha 
già  condannato,  che  ha  già  dato  la 
formola  ,  la  regola  della  chiesa  ,  e 
che  chiunque  ad  essa  si  opponga  pe- 
rirà. 

S.  Ambrogio  e  s.  Ascolio  si  co- 
noscevano ed  amavano  da  lungo  tem- 
po; ma  non  s'erano  mai  veduti.  La 
prima  volta  che  ciò  avvenne  si  fu 
all'occasione  del  concilio  di  Roma. 
Ambrogio  era  malato:  Ascolio  andò 
per  primo  a  trovarlo,  e  al  primo  ve- 
dersi si  gittarono  affettuosamente  fra 
le  braccìni  l'uno  dell'altro,  e  si  ten- 
nero lungamente  abbracciati,  scam- 
bievolmente bagnandosi  delle  lagri- 
me loro,  piangendo  sopra  i  mali  del 
secolo.  Questo  accadeva  in  Roma 
stessa.  Un  giorno  Ambrogio  fu  colà 
invitato  da  una  matrona  dell'ordine 
delle  chiarissime  ad  una  sua  casa  di 
là  dal  Tevere  ad  offerirvi  il  sacrifizio; 
di  che  avendo  avuta  notizia  una  ba- 
gnatrice  che  giaceva  in  letto  para- 
litica, si  fece  in  una  seggiola  recare 
in  quella  casa,  e  mentre  ch'egli  pre- 
gava e  imponevale  le  mani,  toccò  le 
sue  vesti  ,  baciolle  e  fu  tosto  gua- 
rita ,  sì  che  si  pose  subito  a  cam- 
minare. Paolino,  segretario  d'Am- 
brogio ,  che  riferisce  questo  mira- 
colo, dice  averlo  saputo  ivi  medesi- 
mo a  Roma  per  bocca  di  varie  sante 
persone.  S.  Ascolio,  tornato  alla  sua 
chiesa,  passò  indi  a  poco  di  vita,  e 
i  vescovi  della  Macedonia,  insiem  col 
clero  di  Tessalonica,  ne  scrissero  a 
s.  Ambrogio,  il  quale  nella  sua  ri- 
sposta fa  il  panegirico  più  che  mai 
dirsi  possa  alTelluoso  di  quel  santo, 
e  si  rallegra  con  loro  dell'elezion  d'A- 
nisio  discepolo  di  lui,  che  avean  po- 
sto in  suo  luogo,  ed  al  quale  scrisse 
altresì  esortandolo  a  imitar  le  virtù 
del  suo  santo  predecessore.  Amen- 
due  le  lettere  finiscono  con  queste 
parole:  c(  State  bene,  fratelli^  e  vo- 
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gliateci  bene,  perchè  noi  ve  ne  vo- 
gliamo (1).  »  Papa  s.  Damaso  fece 
Anisio  suo  legato  nell'  Illirio  orien- 
tale, a  quel  modo  che  già  fatto  avea 
s.  Ascolio. 

Un  dì  che ,  dopo  ritornato  a  Mi- 
lano, s.  Ambrogio  era  intento  a  pre- 
dicare, due  gentiluomini  dell'impe- 
radore  Graziano,  ambo  intinti  di  a- 
rianesimo,  gli  proposero  un  dubbio 
circa  l'incarnazione  di  nostro  Signo- 
re, e  promisero  di  trovarsi  il  giorno 
appresso  nella  basilica  Porziana  per 
ascoltarne  la  soluzione;  ma  poi  que' 
due  disgraziati,  burlandosi  della  lor 
promessa,  dei  vescovo  e  del  popolo 
adunato  in  chiesa,  montali  sopra  un 
cocchio  uscirono  a  diporto  fuori  del- 
la città.  Poi  ch'ebbe  s.  Ambrogio 
lungo  tempo  indarno  aspettato  ,  nè 
più  potendo  trattenere  il  popolo,  sali 
sul  pergamo  e  principiò  a  trattar  la 
quistione  in  questi  termini:  Deside- 
ro, fratelli,  di  pagare  il  mio  debito, 
ma  non  trovo  i  miei  creditori  di  ieri. 
Forse  hanno  creduto  di  potermi  tur- 
bare colla  loro  improvvisa  venuta  ; 
ma  non  si  turba  la  vera  fede.  Essi 
verranno  forse;  ma  intanto  fermia- 
moci a  questi  lavoratori  che  ci  ven- 
gon  proposti  (cioè  a  Caino  ed  Abele 
di  cui  testé  erasi  letta  la  storia  ). 
Egli  prende  di  qui  occasione  ad  en- 
trar in  materia,  ed  enumera  innanzi 
tratto  quegli  eretici,  ì'error  de'quali 
aggiravasi  intorno  al  Figliuolo  di  Dio, 
fra  essi  comprendendo  quelli  che  se- 
paravan  l'anima  ragionevole  dal  mi- 
stero dell'incarnazione,  cioè  gli  apol- 
linaristi  senza  tuttavia  nominarli,  e 
soggi ugne  che  forse  onoravano  la 
Trinità,  ma  distìnguer  non  sapeva- 
no la  natura  umana  dalla  divina.  La 
natura  è  una  ,  prosegue  ,  l'uomo  è 
composto  d'un'anima  ragionevole  e 
d'un  corpo:  se  tu  togli  l'uno  o  Fal- 
tro,  togli  tutta  la  natura  dell'uomo, 
j  Poi,  facendosi  più  addentro  nell'ar- 

(I)  Ambr.,  Epist.  ^5  e  16. 


gomenlo,  prova  l'eternità  e  la  divi- 
nità del  Verbo  contra  gli  ariani;  indi 
viene  agli  apollinaristi,  e  contro  essi 
dimostra  la  differenza  della  carne  e 
della  divinità  in  Gesù  Cristo  ,  che 
quegli  eretici  insiem  confondevano, 
volendo  che  il  Verbo  fosse  stato  cam- 
biato in  carne;  poi  distrugge  l'altro 
error  loro  circa  Fanima  ragionevole, 
cui  essi  negavano  a  Gesù  Cristo  co- 
me fonte  del  peccato,  e  quivi  dà  fine 
al  suo  sermone. 

Intanto  i  due  gentiluomini  del- 
l'imperatore, continuando  il  loro  di- 
porto ,  precipitarono  dal  cocchio  e 
rimasero  morti  sul  fatto  ambedue  ; 
e  i  loro  corpi  furono  sotterrati.  Ma 
s.  Ambrogio,  anziché  insultare  alla 
loro  memoria,  non  fa  pur  motto  di 
questo  caso  in  alcuna  delle  opere 
sue  ,  neppure  nel  sermone  che  poi 
pose  in  iscritto,  da  lui  detto  in  que- 
sta congiuntura,  e  che  forma  il  suo 
Travato  delV  Incarnazione  (1). 

Papa  s.  Damaso  e  s.  Ambrogio  , 
di  concordia  operavano  pel  maggior 
bene  della  cliiesa,  e  il  vediamo,  fra 
l'altre  prove,  dal  fatto  seguente,  che, 
a  quanto  pare,  dee  riferirsi  all'anno 
382.  Quando  Costanzo  fu  a  Roma  , 
r  anno  357  ,  fece  toglier  dal  luogo 
dove  radunavasi  il  senato  l'aitar  del- 
la vittoria  ,  ma  Giuliano  vel  fece  ri- 
mettere e  Valenliniano  I  ve  lo  lasciò. 
Graziano  ne  lo  fece  toglier  di  nuo- 
vo, e  diede  alfisco  le  terre  dei  tem- 
pli ,  le  rendite  destinale  alle  spese 
dei  sacrifizi  ed  al  mantenimento  dei 
pontefici  e  le  pensioni  delle  vestali, 
abolendo  insieme  i  privilegi  di  que- 
ste ;  volle  pur  che  fosse  del  fisco 
quanto  in  avvenire  venisse  per  te- 
stamento lasciato  ai  templi,  ai  pon- 
tefici e  alle  vestali.  Di  questa  legge 
si  dolsero  i  senatori  pagani,  e  rnan- 
daron  per  legato  a  Graziano  Simma- 
co ,  che  era  in  concetto  dell'  uomo 
più  eloquente  del  suo  secolo,  figliuo- 
li) PaoHno,  Vita  Ambr.  n.  i«- 
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lo  d*un  altro  Simmaco,  prefetto  di 
Roma  sotto  Valentiniano  I  V  anno 
365  ;  e  questa  legazione  fecero  co- 
me a  nome  di  tutto  il  senato.  Ma  il 
senatori  cristiani  eh'  erano  in  nu- 
mero grandissimo,  fecero  anch^essi 
una  supplica  ,  nella  quale  disdice- 
van  quella  dei  pagani,  e  cosi  in  pub- 
blico come  in  privato  protestarono 
che  non  sarebber  più  intervenuti  al 
senato  dove  ammessa  fosse  la  diman- 
da dei  pagani.  Papa  Damaso  mandò 
a  s.  Ambrogio  la  detta  supplica  ac- 
ciò la  porgesse  e  raccomandasse  al- 
l' imperatore  ,  il  quale  infatti  non 
ebbe  alcun  riguardo  a  quella  dei  pa- 
gani e  non  li  volle  pur  ascoltare  (2). 

Graziano  era  d'ottima  indole;  ma, 
come  abbiam  già  saputo  da  Sulpizìo 
Severo,  aveva  un  maggiordomo  che 
alla  sua  corte  facea  mercimonio  di 
ogni  cosa ,  e  costui  avea  nome  Ma- 
cedonio. Or  essendo  un  giorno  s. 
Ambrogio  andato  a  trovarlo  per  di- 
mandargli la  grazia  d'  una  persona, 
colui  gli  fece  chiuder  la  porta  in  fac- 
cia nè  gli  volle  dar  udienza;  ed  Am- 
brogio, senza  punto  turbarsi,  uscì  in 
queste  parole  :  Anche  tu  sarai  co- 
stretto venire  alla  chiesa  per  ivi  ri- 
coverarti, nè  potrai  entrarvi  benché 
a  porte  spalancate.  Cosi  avvenne. 
L'anno  appresso  avendo  Macedonio, 
in  mezzo  ad  un  rivolgimento  politi- 
co ,  voluto  salvarsi  in  chiesa  ,  non 
potè  trovarne  l'ingresso  ,  quantun- 
que le  porte  fossero  spalancate  (3). 

Un  magistrato  pagano  avea  ,  con 
troppo  libera  lingua,  offesa  la  mae- 
stà dell'  imperatore  e  chiamato  Gra- 
ziano figliuolo  indegno  del  padre  suo. 
Fu  quindi  tradotto  in  giustizia  e  con- 
dannato alla  morte,  e  già  era  con- 
dotto al  supplizio,  quando  Ambro- 
gio corse  a  palazzo  per  intercedere 
a  favor  dì  quell'  infelice.  Intanto  i 
nemici  che  questi  aveva  alla  corte, 
avendo  preveduta  questa  interposi- 


/2\  Amhr.,  Epist.  17,  n.  IO.  (o)  Ib.  Vita. 
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zione,  aveano  indotto  il  principe  ad 
assistere  ad  nn  divertimento  di  cac- 
cia nelle  sue  bandite,  e  quando  Am- 
brogio venne  a  chiedere  udienza,  gli 
fu  risposto  r  imperatore  essere  an- 
dato alla  caccia  e  non  esser  lecito  a 
chicchessia  turbarlo  ne'  suoi  passa- 
tempi. Fece  mostra  il  s.  vescovo  di 
andarsene  ,  ma  trovò  modo  di  en- 
trar di  soppiatto  per  un'altra  porta 
insiem  co'  valletti  che  conducevano 
i  cani  ,  e  presentatosi  a  Graziano  , 
si  fece  ascoltare  a  dispetto  de'  cor- 
tigiani, nè  desistè  dall'importunarlo 
finché  non  ebbe  ottenuta  la  grazia 
del  condannato  (1). 

Papa  s.  Damaso  serviva  la  chiesa 
in  più  d'  un  modo  :  non  solo  egli 
prudentemente  la  governava,  ma  vi 
faceva  eziandio  fiorire  le  scienze  sa- 
cre. S.  Girolamo  era  venuto  a  Ro- 
ma con  Paolino  d'  Antiochia  ,  dal 
quale  era  stato  ordinato  prete,  e  il 
papa  ve  lo  ritenne  facendone  l'ami- 
co suo  e  il  suo  segretario  ad  aiutar- 
lo a  rispondere  alle  consulte  sino- 
dali dell'  oriente  e  dell'  occidente. 
Profondamente  versato  com'egli  era 
nella  letteratura  sacra  e  profana  , 
avea  già  fatto  parecchi  trattati  sulla 
scrittura,  i  quali  eran  da  Damaso  a- 
vidamente  letti  ed  anche  trascritti , 
intantochè  stimolavate  a  scriverne 
altri,  proponendogliene  i  soggetti,  si 
che  in  breve  lo  indusse  a  comporre 
un'  opera  d'  utilità  più  generale,  e 
fu  una  corretta  edizione  del  Salle- 
rio.hdL  prima  ch'ei  fece  fu  con  quan- 
to meno  potè  di  cambiamenti ,  pe- 
rocché i  salmi ,  tradotti  sulla  ver- 
sion  dei  settanta,  erano  fra  le  mani 
e  nella  memoria  di  tutti  i  fedeli  , 
che  li  cantavano  in  chiesa.  Ma  più 
tardi  un'altra  ne  fece  nella  quale  in- 
serì, sotto  segni  caratteristici,  le  va- 
rianti fra  il  greco  e  1'  ebraico ,  fin- 
ché poi  ne  fece  una  version  lette- 
rale sull'ebraico  medesimo. 

(I)  So/om.  1  7,  c.  25. 


Da  tempo  immemorabile  facevasi 
uso  in  occidente  d'  una  version  la- 
tina del  nuovo  testamento,  nota  sot- 
to i  nomi  d' italica ,  di  latina  ,  di 
volgata  0  volgare.  Egli  è  da  crede- 
re che  fosse  stata  fatta  a  Roma  stes- 
sa al  tempo  degli  apostoli  o  poco 
dopo,  perchè  quasi  mezzo  il  nuovo 
testamento  fu  scritto  a  Roma  o  da 
Roma  :  il  vangelo  di  s.  Marco  ,  gli 
alti  degli  apostoli,  le  due  epistole  di 
s.  Pietro  ,  e  sette  di  s.  Paolo.  Ma 
dovendosi,  prima  dell' invenzion  del- 
la slampa,  tutto  trascrivere  a  mano, 
infiltravansi  inevitabilmente  nelle  di- 
verse copie  moltissimi  errori  per  o- 
pera  dei  copisti ,  che  poi  altri  cor- 
regge van  talvolta  con  altri  errori.  Tal- 
volta pure  l'interprete  non  aveva  in- 
tieramente rendulo  il  senso  dell'o- 
riginale. Più,  non  possedea  ogni  fe- 
dele tutta  la  raccolta  del  nuovo  te- 
stamento ,  ma  sol  questa  o  quella 
parte  spiccata  ,  alla  quale  si  facea 
lecito,  qualche  volta,  d'aggiungere 
0  interporre  i  brani  d'  un'  altra  ;  il 
che  tutto  era  cagion  delle  varianti  e 
differenze  più  o  men  notabili  fra  le 
diverse  copie.  Per  rimediar  a  que- 
sto inconveniente  il  papa  eccitò  s. 
Girolamo  a  dar  fuori  un'edizion  cor- 
retta dei  quattro  evangeli  e  di  tutto 
il  nuovo  testamento  secondo  il  te- 
sto originale,  che  è  il  greco  ,  ed  ei 
lo  fece  con  una  tavola  di  concor- 
danza dei  quattro  evangeli  fra  loro. 
In  processo  di  tempo  intraprese  e 
compiè  lo  stesso  lavoro  su  tutto  l'an- 
tico testamento  ,  traducendolo  dal- 
l' ebraico.  Ma  essendo  i  popoli  abi- 
tuati all'antica  volgata,  la  version  di 
s.  Girolamo  incontrò  non  poche  op- 
posizioni ;  e  in  una  chiesa  dell'Afri- 
ca ,  mentre  si  stava  leggendola  ,  il 
popolo  si  levò  a  rumore  perchè  a- 
vea  chiamata  zucca  e  non  edera  la 
pianta  sotto  la  cui  ombra  si  pose  il 
profeta  Giona.  Le  opposizioni  più 
forti  tuttavia  gli  vennero  da  alcuni 
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malevoli  ed  invidiosi,  i  quali  non  si 
tenevano  uomini  della  plebe.  Se  non 
che  ,  coir  andar  del  tempo,  la  ver- 
sione di  s.  Girolamo,  che  fin  dal  suo 
primo  comparire  era  dai  greci  con- 
sultata, fu  accettata  da  tutta  la  chie- 
sa latina,  e  il  concilio  di  Trento  fi- 
ni per  dichiararla  autentica.  Infatti, 
nessuno  si  trovò  mai  meglio  di  quel 
santo  in  condizione  di  ben  compie- 
re questo  lavoro,  nel  quale  egli  non 
solo  approfittò  di  quanto  era  stato 
fatto  e  degli  immensi  lavori  di  Ori- 
gene e  di  altri;  ma  con  gran  cogni- 
zione dell'  ebraico,  delT  egizio  ,  del 
siriaco  ,  del  caldaico  ,  interrogò  e- 
ziandio  i  dottori  della  sinagoga  ,  vi- 
sitò e  studiò  con  loro  i  luoghi  me- 
desimi di  cui  è  fatta  menzione  nella 
scrittura. 

Il  più  mirabile  si  è,  che  dopo  il 
pontefice  romano  ,  le  persone  che 
maggiormente  lo  stimolavano  a  questi 
studi  ,  e  li  accomunavano  in  certo 
modo  con  lui  ,  tanto  da  imparare 
r  ebraico,  furono  le  prime  dame  di 
Roma,  le  discendenti  dei  Scipioni  , 
dei  Gracchi,  dei  Paoli  Emili,  dei  Fa- 
bi ,  dei  Marcelli ,  dei  Giuli;  le  figlie, 
le  mogli  ,  le  vedove  dei  prefetti  e 
dei  consoli. 

Si  ,  una  delle  maggiori  occupa- 
zioni del  s.  dottore  durante  questo 
suo  soggiorno  in  Roma,  era  il  ri- 
spondere alle  dame  romane  che  il 
consultavano  intorno  alla  sacra  scrit- 
tura; perocché  ben  poteva  per  la  sua 
modestia  sfuggirle,  che  esse  tanto  più 
si  affannavano  a  cercarlo.  Di  questo 
numero  furono  s.  Marcella,  s.  Asel- 
la sua  sorella  e  la  madre  loro  Albi- 
na. Marcella  seppe  in  poco  tempo 
approfittar  di  quanto  s.  Girolamo  im- 
parato aveva  con  lunghissimi  studi, 
e  spesso  poi  lo  consultava,  come  si 
vede  dalle  sue  lettere.  Essendo  ella 
rimasta  vedova  dopo  sette  mesi  di 
matrimonio,  ricusò  la  mano  di  Ce- 
reale ,  uomo  attempato  ,  ma  nobi- 


lissimo e  ricchlssi'mò,  zio  del  cesare 
Gallo,  e  ch'era  stato  prefetto  di  Ro- 
ma sotto  Costanzo,  e  consolo  l'anno 
358  ;  nè  tuttavia  questa  matrona 
macchiò  mai ,  neppur  del  più  lieve 
sospetto  ,  la  lunga  sua  vedovanza.  Si 
ritirò  in  una  sua  villa  presso  a  Ro- 
ma ,  dove  praticò  per  lungo  tempo 
la  vita  monastica  in  compagnia  del- 
la figlia  sua  spirituale  ,  la  vergine 
Principia  ,  e  1'  esempio  loro  intro- 
dusse in  Roma  moltissimi  conventi 
d'  uomini  e  di  donne.  S.  Marcella 
avea  preso  inclinazione  alla  pietà  ed 
alla  vita  monastica  quarantanni  pri- 
ma, quando s.  Atanasio  venne  a  Ro- 
ma, sotto  papa  Giulio,  l'anno  34-1  , 
e  da  lui  apprese  la  vita  di  s.  Anto- 
nio, che  ancora  vivea,  e  la  discipli- 
na dei  monasteri  di  Pacomio  ,  così 
per  l'uno  come  per  l'altro  sesso. 

La  più  illustre  fra  le  dame  roma- 
ne ammaestrate  da  s.  Girolamo  era 
Paola,  amica  di  Marcella  e  figliuola 
di  Rogato  e  di  Blesilla.  Il  padre,  di 
greca  origine  ,  saliva  co'  suoi  ante- 
nati sino  ad  Agamennone;  la  madre 
discendeva  dai  Scipioni,  dai  Gracchi 
e  dai  Paoli  Emili.  Paola  maritossia 
Giulio  Tossozio  della  famiglia  Giulia 
e  conseguentemente  disceso  da  lulo 
e  da  Enea.  Ebb'  ella  da  lui  un  fi- 
gliuolo e  quattro  figlie  ,  la  maggior 
delle  quali,  di  nome  Blesilla,  come 
l'avola  sua,  fu  maritata  al  pari  di  s. 
Marcella,  per  soli  sette  mesi,  e  restò 
vedova  in  età  di  venl'anni.  S.  Giro- 
lamo le  spiegò  il  libro  dell'  Eccle- 
siastico, per  indurla  al  dispregio  del 
mondo ,  ed  essa  lo  pregò  di  lasciar- 
gliene un  breve  commento  ondo  po- 
terlo intendere  anche  senza  di  lui  ; 
ma  in  quella  ch'egli  apparecchiavasi 
a  siffatto  lavoro ,  1'  illustre  vedova 
mori  rapita  da  febbre  in  pochissimo 
tempo.  S.  Paola,  sua  madre,  ne  fu 
addolorata  sopra  ogni  credere,  e  s. 
Girolamo  le  scrisse  una  lettera  di 
consolazione,  nella  quale  ricorda  che 


150 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Blesilla  parlava  così  bene  il  greco  co- 
me i!  latino,  che  avea  in  pochi  gior- 
ni imparato  V  ebraico  e  che  aveva 
sempre  la  sacra  scrittura  fra  le  ma- 
ni  (4). 

La  seconda  figliuola  di  s.  Paola 
fu  Paolina  ,  che  sposò  Pammachio  , 
cugino  di  s.  Marcella,  della  famiglia 
Furia  che  noverava  parecchi  con- 
soli fra'  suoi  antenati.  Era  egli  vec- 
chio amico  di  s.  Girolamo  ch'era  sia- 
lo suo  condiscepolo  ,  e  gì'  indirizzò 
poi  diverse  delle  sue  opere.  Paolina 
mori  prima  di  lui^  e  trovatosi  vedo- 
vo senza  figliuoli,  si  diè  tutto  al  ser- 
vigio di  Dio  ed  all'  esercizio  delle 
buone  opere;  dedicossi  alla  vita  mo- 
nastica ed  usò  tutti  gli  averi  suoi  a 
soccorrere  i  poveri,  particolarmente 
forestieri ,  in  un  ospizio  che  fondò 
a  Porto,  vicin  di  Roma.  La  terza  del- 
le delle  figliuole  fu  Giulia  Euslochio, 
che  mai  non  si  diparli  dalla  madre 
e  restò  vergine  ;  la  quarta  fu  Rufi- 
na,  che  poi  sposò  Aìezio  dell'  ordi- 
ne dei  chiarissimi.  Il  figlio  di  s.  Pao- 
la ,  minore  di  tutte  le  sue  sorelle  , 
fu  chiamato  Tossozio,  come  suo  pa- 
dre, e  sposò  Leta,  figlia  d'Albino  , 
pagano  e  pontefice  degl'idoli,  che 
poi  si  convertì  nella  sua  vecchiezza 
a  persuasion  della  figlia  e  del  gene- 
ro. Dal  matrimonio  di  Tossozio  e  di 
Leta  venne  la  Paola  giuniore,  in  pro- 
posito della  quale  s.  Girolamo  scris- 
se a  Leta,  già  vedova,  una  istruzio- 
ne sul  modo  di  cristianamente  al- 
levarla. Tale  si  fu  la  famiglia  di  s. 
Paola. 

S.  Girolamo  ci  lasciò  pur  gli  elogi 
delle  due  vedove  Lea  e  Fabiola  ,  e 
della  vergine  Asella.  Governava  Lea 
un  monastero  di  vergini ,  alle  (juali 
insegnava  più  ancor  coH'esempio  suo 
che  colle  sue  parole:  passava  le  not- 
ti in  orazione,  vestiva  e  cibavasi  po- 
verissimamente ,  ma  lultavia  senza 
ostentazione.  Era  sì  umile  che  pa- 

Questa  mirabil  lettera  venne  tradotta  dal 


rea  la  serva  di  tutte,  e  si  ch'era  usa 
innanzi  aver  al  suo  servizio  una  tur- 
ba di  schiave.  La  chiesa  onora  la 
sua  memoria  nel  dì  22  di  marzo.  S. 
Girolamo  seppe  della  sua  morte  una 
mattina  mentre  stava  spiegando  a  s. 
Marcella  il  salmo  settantadue;  onde 
prese  occasione  di  mandarle  il  suo 
elogio.  Due  giorni  dopo  le  mandò 
quel  di  s.  Asella,  sorella  della  stes- 
sa Marcella,  che  tuttavia  vivea.  Era 
essa  stala  consacrata  a  Dio  fin  dal- 
l'età di  dieci  anni,  e  giunta  ai  dodi- 
ci si  chiuse  in  una  cella  dormendo 
sulla  nuda  terra,  d'allro  non  viven- 
do che  di  pane  ed  acqua,  digiunan- 
do tutto  l'anno,  e  spesso  durando  i 
due  e  tre  giorni  interi  senza  man- 
giare, e  in  quaresima  le  intere  set- 
timane. Già  era  venuta  all'  età  di 
cinquant'  anni  senza  che  tante  a- 
sprezze  avesser  punto  alterala  la  sua 
salute.  Faceva  lavori  a  mano  ,  non 
usciva  mai  dalla  sua  cella ,  se  non 
per  recarsi,  senz'esser  veduta  ,  alle 
chiese  de'  martiri  ;  non  aveva  mai 
parlato  con  uomo  del  mondo,  e  ap- 
pena vedea  qualche  volta  la  sorella. 
Semplice  e  sempre  uguale  era  la  vi- 
ta sua,  e  serbava  in  mezzo  a  Roma 
una  perfetta  solitudine.  La  chiosa  ne 
fa  commemorazione  a  dì  6  di  di- 
cembre. Fabiola  era  dell'  illustre  fa- 
miglia dei  Fabi ,  ed  erasi  maritata 
ad  un  uomo  di  costumi  sì  rolli,  che, 
non  polendolo  comportare ,  fece  da 
lui  divoizio  ;  senonchè  ,  trovandosi 
ancor  giovine,  usando  della  libertà 
che  le  lei^gi  civili  le  concedevano  , 
si  rimaritò  con  un  altro  ;  dopo  la 
morte  del  quale,  rientrata  in  sè  stes- 
sa e  conoscendo  che  questo  secon- 
do matrimonio  era  stato  contro  le 
leggi  del  vangelo^,  ne  fece  pubblica 
penitenza,  e  nella  vigilia  di  pasqua 
si  presentò  ,  insiem  coi  penitenti  , 
alla  basilica  di  Laterano,  coi  capelli 

sig.  Collombet  nel  t.  t,  p.  50t  della  sua  edi- 
zione delle  lettere  di  s.  Girolamo. 
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sparsi  e  nella  trista  condizione  de- 
gli altri  ,  cavando  le  lagrime  al  ve- 
scovo ,  ai  preti  ed  a  tnllo  il  gregge 
lei  fedeli  ;  e  cosi  rimase  fuor  della 
chiesa  finché  il  vescovo  ve  la  richia- 
masse come  ne  l'avea  scacciata;  do- 
po di  che  vendette  tutti  i  suoi  heni, 
9  fu  la  prima  a  fondare  in  Roma  un 
ospedale  per  gì'  infermi  ,  nel  quale 
ella  stessa  li  serviva  colle  proprie 
mani.  Ella  facea  di  grandi  larghez- 
ze ai  cherici,  ai  monaci,  alle  vergini, 
non  solo  in  Roma  ,  ma  in  tutta  la 
Toscana,  dove  già  eranvi  molti  mo- 
nasteri. 

Mentre  s.  Girolamo  destava  così 
in  Roma  l'amor  della  verginità  in- 
siem  con  quello  delle  sacre  lettere, 
un  certo  Elvidio  ,  discepolo  dell'  a- 
riano  Aussenzio  ^  compose  un  libro 
in  cui  prosumea  di  provare  che  la 
ss.  Vergine,  dopo  la  nascita  di  no- 
stro Signore,  aveva  avuto  da  s.  Giu- 
seppe altri  figliuoli  ,  e  passando  al- 
la tesi  generale,  sosteneva  la  vergi- 
nità non  aver  alcuna  preminenza  sul 
matrimonio.  S.  Girolamo  non  fece 
per  qualche  tempo  alcun  caso  di  que- 
sto trattato  d' Elvidio  ,  così  per  l'o- 
scurità dell'  autore  ,  eh'  ei  non  co- 
noscea  neppure  ,  benché  amendue 
abitassero  in  Roma,  come  pel  poco 
pregio  dell'opera;  ma  pur  finalmen- 
te si  lasciò  indurre  a  rispondervi , 
e  dimostrò  chiaramente  non  esservi 
cosa  nella  sacra  scrittura  che  non  fa- 
vorisca la  credenza  stabilita  nella 
chiesa,  Maria  esser  sempre  rimasta 
vergine  ,  e  s.  Giuseppe  essere  stato 
non  altro  che  il  guardiano  della  ver- 
ginità sua.  Soslien  pure  che  questo 
santo  visse  vergine,  e  da  ultimo  e- 
salla  la  verginità,  senza  però  biasi- 
mare il  matrimonio. 

Ma  innalzando  la  verginità,  la  ve- 
dovanza e  il  celibato  religioso,  non 
restava  però  s.  Girolamo  dal  ripren- 
der coloro  che,  contenti  di  farne  una 
professione  esterna  ,  per  esser  dagli 


uomini  onorati,  non  ne  assumevano 
lo  spirito  e  non  ne  osservavan  le  re- 
gole, continuando  a  vivere  non  solo 
nel  mondo,  ma  come  il  mondo.  Noi 
lo  vediamo  dalla  sua  gran  lettera  alla 
vergine  Eustochio  intorno  al  modo 
di  custodire  la  verginità,  nella  quale 
deplora  il  cadere  ogni  giorno  di  tante 
vergini,  di  tante  vedove,  le  quali  do- 
po la  lor  professione  conducono  una 
vita  molle  e  sensuale ,  amano  i  cibi 
squisiti  e  i  begli  ornamenti,  si  pre- 
sentano in  pubblico  per  attrar  gli 
sguardi  de'  giovani ,  e  poi ,  per  sot- 
trarsi all'onta  della  colpa,  vi  aggiun- 
gono altre  colpe  facendo  perir  gl'in- 
nocenti non  ancor  nati.  Vi  deplora 
eziandio  lo  scandalo  delle  agapeti, 
la  peste  di  quelle  vergini  falsamente 
devote  che  abbandonavano  i  propri 
fratelli  per  cercarne  d'estranei,  con 
essi  abitando,  e  dicendo  calunnia- 
tore chi  vi  sospettasse  qualcosa  di 
male;  donne  senza  nozze,  concubine 
di  nuovo  conio,  anziché  vergini  cri- 
stiane. 

Volgendosi  poi  ad  Eustochio,  la 
esorta  a  fuggir  questi  ipocriti  del- 
l'uno e  deir  altro  sesso.  Parlando 
particolarmente  dei  preti,  egli  dice  : 
«  Ve  n'ha  che  brogliano  per  avere  il 
sacerdozio  o  il  diaconato,  per  veder 
più  liberamente  le  donne.  Ogni  cura 
pongon  costoro  in  attillarsi,  bene 
calzarsi,  profumarsi.  Si  arricciano  i 
capelli  col  calamistro;  han  le  dita 
luccicanti  d'anella;  camminano  sul- 
le punte  de'  piedi,  sì  che  li  prende- 
resti per  vagheggini  piuttosto  che  per 
cherici.  Altri  ve  n'  ha,  tutta  l'occu- 
pazion  dei  quali  consiste  noli'  impa- 
rare i  nomi  e  le  abitazioni  delle 
donne  di  qualità  e  nell'  informarsi 
delle  loro  inclinazioni.  Voglio  de- 
scriverne uno,  che  di  quest'arte  è  il 
maestro.  Levasi  col  sole,  l'ordine 
delle  sue  visite  é  già  stabilito;  cerca 
le  vie  più  corte,  e,  vecchio  impor- 
tuno ,  entra  fin  quasi  nelle  camere 
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<iov' esse  dormono.  S'egli  vede  un 
lOrigliere ,  un  pannolino ,  o  altro  ar- 
nese che  faccia  per  lui,  si  pone  alo 
darlo,  ad  ammirarne  la  fattura,  a 
tastarlo,  si  lagna  di  non  averne  uno 
eguale,  tanto  che  lo  carpisce  ben  più 
che  non  l'ottenga  in  dono,  perchè 
ognun  teme  di  questo  corriere  della 
città.  Nemico  della  castità,  e  del  di- 
giuno, egli  altro  non  ama  che  un 
buon  desinare  ed  un  ghiotto  bocco- 
ne. »  S.  Girolamo  notava  indi  la  loro 
avarizia  dicendo  che  quei  cherici  in- 
teressati, sotto  colore  di  dar  la  be- 
nedizione, stendean  la  mano  per  ri- 
cever danaro,  diventando  cosi  di- 
pendenti dalle  donne  che  dovean  go- 
vernare. Altrove  riprende  coloro  che 
èì  ponevano  a'  fianchi  di  persone  a- 
vanzate  in  età  e  senza  prole ,  e  ren- 
dean  loro  assiduamente  i  servigi  più 
7Ìli,  per  aver  parte  dell'eredità  lo- 
ro (1). 

Ben  si  vede  che  con  un  parlare  sì 
schietto  e  severo  s.  Girolamo  dovea 
farsi  de' nemici  assai.  Onde  a  prin- 
cipio lo  teneano  per  un  santo ,  per 
un  uomo  in  cui  1'  umiltà  era  pari 
all'  eloquenza;  tutta  la  città  lo  avea 
caro,  degno  lo  stimava  del  sommo 
pontificato ,  ed  a  lui  attribuiva  ogni 
cosa  di  buono  che  papa  s.  Daraaso 
facesse;  ma  quando  si  fe' lecito  di 
parlar  contro  i  vizi  de' romani,  egli 
era  un  tristo,  un  impostore,  e  quei 
tali  che  gli  baciavan  le  mani,  dietro 
le  spaile  gli  trinciavano  i  panni  ad- 
dosso; gli  trovavan  che  dire  perfino 
sopra  il  suo  portamento,  sopra  il  suo 
ridere  e  sopra  l'aria  del  suo  volto; 
la  stessa  semplicità  sua  fu  loro  so- 
spetta (2).  Di  che  egli  non  che  spa- 
ventarsi ,  anzi  rideva.  «  E  perchè , 
scriveva,  non  ardirò  io  dire  quel  che 
gli  altri  non  si  vergognan  di  fare? 
E  poi,  che  cosa  ho  io  detto  con  tan- 
ta libertà  ?  ho  forse  descritto  gì'  i- 
doii  scolpiti  sul  vasellame  dei  con- 

ii)  Hie»-..  Epist.       34.      (2)  Epist.  28. 


viti?  ho  forse  raccontato  che  in  mez- 
zo ai  pranzi  cristiani  si  pongono  in- 
nanzi agli  occhi  delle  vergini  la  lu- 
bricità dei  satiri  e  delle  baccanti  ? 
Mi  sono  io  doluto  perchè  i  mendi- 
chi si  fanno  ricchi  ?  ho  io  disap- 
provato che  si  caccino  presto  in  se- 
poltura que'  tali  da  cui  si  dee  ere- 
ditare? Solo  perch'io  ebbi  la  mala 
ventura  di  gittare  un  motto ,  di  dir 
che  le  vergini  dovrebber  più  spesso 
trovarsi  colle  donne  che  cogli  uomi- 
ni ,  ecco  eh'  io  ho  offeso  tutta  la 
città,  ecco  che  tutti  mi  mostrano  a 
dito.  E  voi  credete  che  io  voglia  più 
dir  altro  (3)?» 

Eravi  fra  gii  altri  a  Roma  un  uo- 
mo dal  naso  difforme  e  dal  parlar 
ampolloso,  che  si  credea  bello  e  spi- 
ritoso. Ora,  tutto  quello  che  s.  Gi- 
rolamo avea  detto  de^  vizi  e  dei  di- 
fetti in  generale  costui  lo  appro- 
priava a  sè  solo  e  se  ne  doleva  con 
tutti.  Girolamo,  dopo  averlo  ben  bur- 
lato dello  scoprir  che  così  faceva  sé 
stesso  ,  conchiude  col  dargli  questo 
consiglio:  ce  Fatti  sparire  il  naso  dal- 
la faccia  e  tieni  ben  chiusa  la  boc- 
ca ,  e  dopo  potrai  passar  per  bel- 
r  uomo  e  bel  parlatore  (4).  » 

Intanto  l'imperator  Teodosio,  tro- 
vandosi fin  dal  mese  di  gennaio  383 
a  Costantinopoli  ,  dichiarò  augusto 
e  si  tolse  a  compagno  nell'impero  suo 
figlio  Arcadio,  ancor  fanciullo  di  sei 
anni.  Un  altro  pensiero  occupava  il 
padre,  ed  era  di  procurargli  un  de- 
gno precettore.  L'  oratore  e  filosofo 
Temistio  ardentemente  desiderava  di 
aver  quest'  uffizio  ,  e  l'avea  pubbli- 
camente manifestato  in  un'  aringa  , 
nè  Teodosio  era  alieno  da  lui  ;  ma 
per  formar  un  imperator  cristiano 
era  d'uopo  d'un  saggio  cristiano.  Si 
volse  quindi  Teodosio,  per  averlo, 
a  s.  Damaso  papa  ,  e  gliel  fece  di- 
mandar per  mezzo  dell'  imperatore 
Graziano  ,  e  il  papa  pose  gli  occhi 

(3)  II).  30,  alias  m.  (4)  Ib.  26,  alias  iOO. 
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^iiT  ìln  diacono  della  sua  chiesa,  che 
viveva  ritiratamente  in  Roma  con 
una  sorella.  Arsenio,  era  il  suo  no- 
me, usciva  da  una  delle  più  illustri 
famiglie,  ed  alla  santità  dei  costu- 
mi accoppiava  intera  cognizion  del- 
le lettere  e  di  tutte  le  scienze  umane. 
Teodosio  lo  accolse  assai  orrevolmen- 
te  ,  lo  fece  senatore  e  patrizio,  vol- 
le che  fosse  padrino  d'entrambi  i  suoi 
figliuoli,  e  gli  diè  sopra  di  loro  Tau- 
torità  che  aveva  egli  stesso.  Nulla 
mancava  dal  canto  del  padre  e  del 
precettore. 

Stando  alla  relazione  di  Socrate , 
che  fu  copiato  da  Sozomeno,  vi  sa- 
rebbe stata,  verso  il  tempo  dell'in- 
augurazione d'  Arcadio  ,  una  nuova 
convocazion  di  vescovi  per  ordine 
di  Teodosio  a  Costantinopoli.  Per  la 
qual  congiuntura  si  riferiscono  di- 
verse lettere  di  Gregorio  nazianzeno 
agli  amici  suoi  di  Costantinopoli  , 
Postumio,  prefetto  del  pretorio  ,  il 
console  Saturnino  e  i  generali  Vit- 
tore e  Modario  (1).  Avendo  egli  pre- 
sentito che  doveasi  tenere  una  nuo- 
va adunanza  di  vescovi  ,  senza  che 
sapesse  nè  il  perchè  nè  il  come,  te- 
mette che  non  avesse  miglior  fine 
della  precedente,  e  però  prega  gl'il- 
lustri amici  suoi  di  fare  in  modo 
eh'  essa  partorisca  la  pace.  Ma  que- 
ste lettere  furono  forse  scritte  l'an- 
no innanzi  e  all'occasion  del  secon- 
do concilio. 

Comunque  la  cosa  sia,  al  dire  di 
Socrate  ,  Teodosio  avrebbe  convo- 
cato vescovi  di  tutte  le  nazioni  per 
farli  discutere  insieme  e  dar  fine  al- 
la loro  discordia.  Nettario,  intimo- 
rito da  questo  disegno,  avrebbe  con- 
sultato il  vescovo  dei  novaziani  A- 
gelio,  il  quale  poco  esperto  nel  di- 
sputare ,  avrebbe  consultato  il  suo 
prete  Sisinnio  (  costui  avea  studiato 
con  Giuliano  apostata  alla  scuola  del 
mago  filosofo  Massimo  ).  Per  consi- 

{\)  Episl.  7t,  72,  ^33,  ioli. 


glio  di  Sìsi'nhiò  V  imperatore  ,  la- 
sciando da  parte  la  discussione  ,  a^ 
vrebbe  solo  dimandato  a  tutti  i  ve- 
scovi in  qual  conto  tenessero  gli  an- 
tichi dottori,  e  s'eglino  si  sarebbero 
rimessi  all'  autorità  loro.  Alla  qual 
dimanda  ,  non  che  quelli  delle  di- 
verse sette,  quelli  ancora  della  set 
ta  medesima  ,  discordarono  gli  uni 
dagli  altri.  Il  che  vedendo  l' impe- 
ratore comandò  loro  di  dargli  la  pro- 
fession  di  fede  in  iscritto  ;  poi  aven- 
dole lette,  approvò  quelle  dei  catto- 
lici e  dei  novaziani,  e  lacerò  le  al- 
tre. Socrate  trova  questo  proceder 
di  Teodosio  ammirabile ,  ma  se  la 
cosa  fosse  vera  sarebbe  anzi  tale  da 
far  compassione,  perchè  mostrereb- 
be in  quest'  imperatore  la  stessa  in- 
conseguenza e  versatilità  che  già  ve- 
demmo nell'imperatorCostanzo.  Due 
concili  ecumenici  avevano  stabilita 
la  formola  della  fede  ortodossa,  Teo- 
dosio ne  avea  fatta  una  legge  dello 
stato  ,  e  dopo  questo  ,  come  unico 
mezzo  ,  per  finir  tutto  avrebbe  ri- 
messo ogni  cosa  in  questione  !  Fi- 
nalmente, comunque  sia  la  cosa  av- 
venuta ,  Socrate  sog-giunge  che  gii 
eretici,  trovandosi  più  discordi  che 
mai,  molti  fra  loro  tornavano  alla 
fede  nicena  ;  ma  che  dall'altra  parte 
i  vescovi  cattolici  anch'  essi  discor- 
darono fra  loro  sul  proposito  della 
chiesa  d'Antiochia  :  gii  egiziani,  gli 
arabi  ,  e  i  cipriotti  dicean  doversi 
cacciarne  Flaviano  ;  que'  della  Pa- 
lestina, della  Fenicia,  e  della  Siria, 
al  contrario,  si  dichiaravano  in  suo 
favore  (2). 

Intanto  s.  Anfilochio,  arcivescovo 
d'Iconio,  supplicò  Teodosio  che  vie- 
tasse le  adunanze  agii  ariani,  il  che 
questi  non  volle  acconsentire  paren- 
dogli atto  troppo  duro,  ed  il  vesco- 
vo senza  nulla  rispondere,  se  n'an- 
dò. Presentatosi  poi  un'  altra  volta 
con  alcuni  suoi  colleghi ,  rendè  a 

(2)  Soci'.  1.  G,  c.  IO.  Sozom.  1.  7,  c.  J2. 
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Teodosio  tutti  gli  usati  onori,  senza 
badar  a  suo  figlio  Arcadio,  che  era 
stato  da  poco  tempo  dichiarato  au- 
gusto. L'imperatore  credette  che  fos- 
se per  isbadataggine ,  e  lo  ammonì 
di  salutare  suo  figlio.  S.  Anfilochio 
allora  accostossi  al  giovinetto,  e  ac- 
carezzatolo colla  punta  delle  dita  , 
gli  disse:  Buon  di  ,  figliuol  mio!  e 
agigiunse  bastar  che  si  rendessero  gli 
onori  al  solo  imperadore.  Di  che 
sdegnato  Teodosio,  comandò  che  fos- 
se cacciato  fuor  della  sala;  e  già  si 
stava  eseguendo  l'ordine  ,  quand'  ei 
rivoltosi  verso  l'imperatore,  ad  al- 
ta voce  gli  disse  :  Signore  ,  a  quel 
modo  che  tu  non  puoi  patir  le  in- 
giurie fatte  a  tuo  figliuolo,  così  non 
creder  che  Dio  non  abbia  in  orrore 
coloro  che  negan  di  rendere  al  Fi- 
gliuol suo  unigenito  gli  stessi  onori 
che  a  lui.  Teodosio  comprese  allora 
ed  ammirò  l'accorgimento  del  s.  ve- 
scovo, lo  richiamò  ,  gli  chiese  per- 
dono dell'  affronto  fintogli  ,  e  tosto 
promulgò  la  legge  che  gli  dimanda- 
va ad  interdir  le  adunanze  degli  e- 
retici  (1). 

Noi  abbiamo  infatti  una  sua  leg- 
ge indirizzata  a  Postumio  ,  prefetto 
del  pretorio  d'oriente,  e  data  da  Co- 
stantinopoli il  dì  25  luglio  dell'an- 
no 383,  perla  quale  è  assolutamente 
vietato  agli  eretici  ,  ciò  è  dire  agli 
ariani,  agli  eunomiani,  ai  maredo- 
niani,  ai  manichei,  di  tener  adunan- 
ze sì  nei  luoghi  pubblici  e  sì  nelle 
case  privale,  con  facoltà  ai  cattolici 
d'  impedirneli.  Un'altra  legge  del  3 
settembre  aggiunse  agli  altri  eretici 
gli  apollinaristi ,  a  tutti  vietando  di 
adunarsi  così  nelle  città  come  alla 
campagna  e  di  far  ordinazioni  di  ve- 
scovi. Essa  confisca  le  case  ove  si 
fossero  adulati  ,  e  ordina  che  i  loro 
dottori  e  ministri  pubblici  sien  cac- 
ciali e  rimandati  al  lor  paese  natio. 
Da  ultimo  ,  minaccia  di  castigo  gli 
(1)  Theod.  1.  5,  c.  IO.  Sozom.  1.  7,  c.  6. 


utfiziali  dei  magistrati  che  non  in-" 
vigilassero  all'  osservanza  di  questa 
legge.  Tuttavia  essa  non  fu  più  del- 
le altre  rigorosamente  eseguita;  da 
che,  conforme  osserva  Sozomeno  (2), 
non  mirando  l' imperatore  se  non  a 
ricongiunger  gli  eretici  alla  chiesa, 
volea  piuttosto  intimorirli  che  pu- 
nirli. Questo  medesimo  spirito  si  ve- 
de in  una  lettera  di  s.  Gregorio  na- 
zianzeno  ad  Olimpio ,  governatore 
della  Cappadocia  ,  nella  quale  pro- 
testa ,  che  quantunque  ben  cono- 
scesse l'empietà  degli  apollinaristi, 
avea  nondimeno  sperato  di  poter- 
li far  ravvedere  colia  dolcezza,  ma 
che  pur  troppo  essa  fatto  non  ave- 
va che  renderli  peggiori  ,  da  che  , 
abusando  della  sua  debolezza ,  e  in 
dispregio  delle  costituzioni  impe- 
riali e  degli  editti  del  governatore  , 
eransi  pur  testé  fatto  ordinare  un 
Mso  pastore  da  certi  vescovi  depo- 
sti già  dal  concilio  universale  del- 
l' oriente  e  dell'  occidente  ,  e  con- 
chiude col  dir  al  governatore  :  Se 
queste  cose  ti  paiono  da  comporta- 
re ^  e  tu  comportale  ,  come  noi  pu- 
re abbiamo  fiuto  spesso  e  facciamo; 
ma  s'  elle  son  gravi  e  incomporta- 
bili agli  ottimi  nostri  imperatori,  fa 
di  correggerle  ,  con  minor  severità 
tuttavia  di  quel  che  meriterebbe  u- 
na  pari  audacia  (3).  » 

Intanto  in  occidente  era  scoppia- 
ta una  sedizione,  nella  quale  1'  im- 
peratore Graziano  veniva  ,  il  di  25 
d'agosto  dell'anno  383,  trucidato. 
Era  egli  per  molte  parti  un  ottimo 
principe,  ma  dedito  assai  più  al  di- 
letto della  caccia  che  al  governo  del- 
lo slato;  ond'èche,  restando  così  pa- 
droni i  ministri^  di  tutto  si  facea mer- 
cimonio alla  corte.  Ce  lo  ha  detto  già 
più  sopra  Sulpizio  Severo,  e  ancor 
meglio  ce  lo  prova  una  legge  di  questo 
tempo  ,  nella  quale  è  vietato  il  di- 
spular del  giudizio  del  principe,  es- 

(2)  L.  7,  c.  12.    (3)  Greg  Naz.,  Epist.  77. 
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eendo  come  una  specie  di  sacrile- 
gio il  porre  in  dubbio  che  chi  fu  dal- 
l' imperatore  eletto  per  ministro  o 
per  magistrato  non  ne  sia  degno  (1). 
Essendoché  a  quo'  giorni  i  barbari 
della  Germania  erano  esperti  caccia- 
tori ,  Graziano  molti  ne  chiamò  al 
suo  servizio,  specialmente  alani ,  e 
li  ricolmava  di  favori  ,  li  teneva  in- 
torno alla  sua  persona,  faceva  di  es- 
si i  suoi  favoriti ,  a  tale  da  vestirsi 
alla  lor  foggia.  Tutte  le  quali  cose 
provocarono  il  mal  contento  e  l'o- 
dio de'  vecchi  soldati  romani. 

Massimo  ,  capitan  generale  delle 
milizie  nella  Gran  Bretagna,  fu  quin- 
di gridato  imperatore,  ed  egli,  sen- 
za por  tempo  in  mezzo  ,  varcato  il 
Reno,  passò  nelle  Gallie  ,  intantochè 
Graziano  gli  veniva  incontro,  ed  of- 
ferivagli  la  battaglia  nelle  vicinanze 
di  Parigi.  Non  avendola  Massimo  ac- 
cettata ,  i  due  eserciti  rimasero  a 
fronte  1'  uno  dell'  altro  per  alcuni 
giorni,  a  capo  dei  quali  Graziano  si 
vide  abbandonato  dal  suo  ed  obbli- 
gato a  fuggire  con  soli  trecento  sol- 
dati a  cavallo  ,  che  credea  fedeli  e 
che  bentosto  anch'  essi  l'abbando- 
narono. Tutte  le  città  gli  chiusero 
in  fàccia  le  porte  ,  sì  che  ,  errando 
qua  e  là  senz'aiuto  e  senza  speranza, 
e  inseguito  dalla  cavalleria  di  Mas- 
simo ,  spogliò  la  porpora  imperiale 
per  non  essere  riconosciuto.  Giunto 
a  Lione,  fu  tradito  da  un  perfido  che 
sedeva  alla  sua  mensa,  e  cui  egli  a- 
veva  onorato  di  governi  e  di  cari- 
che insigni.  Invitato  il  principe  ad 
un  convito  ,  ricusò  da  prima  d'  in- 
tervenirvi ,  ma  poi  si  lasciò  persua- 
dere ai  giuramenti  che  quel  fellone 
gli  fece  sopra  il  vangelo.  Ivi  Grazia- 
no fu  indotto  a  rivestir  le  insegne 
imperatorie  ,  fu  con  grande  onore 
trattato  durante  il  banchetto  ,  poi  , 
all'uscir  di  questo,  fu  assassinato,  in 
età  di  venticinque  anni  ,  ed  aveva 

{\)  Cod.  lust.  1.  9,  tu.  29,  lig.  5. 


regnato  ,  dopo  la  morte  del  padre  , 
sette  anni,  nove  mesi  ed  otto  giorni.. 
Nel  momento  eh'  ei  cadeva  sotto  i 
colpi  degli  assassini,  nominò  più' 
volte  s.  Ambrogio  ,  ed  aveva  ancor 
sulle  labbra  il  suo  nome  quando  ren- 
dè l'ultimo  respiro;  e  il  s.  vescovo  , 
che  racconta  con  lacrime  il  fatto  , 
protesta  che  [uai  non  gli  uscirà  dal- 
la memoria  questo  buon  principe  e 
che  sempre  l'offrirà  a  Dio  nelle  sue 
orazioni  e  nel  s.  sacrifizio.  Ed  ogni 
volta  che  gliene  vien  1'  occasione  , 
non  manca  di  far  le  lodi  della  sua 
pietà  e  dell'altre  virtù  sue  (2). 

Secondo  l'opinione  più  probabile, 
Massimo  era  nativo  brettone,  e  Sul- 
pizie  Severo  e  Paolo  Orosio  concor- 
dano in  dire  che,  salvo  la  sua  usur- 
pazione e  le  violenze  da  cui  fu  ac- 
compagnata, era  uomo  prode  e  dab- 
bene, degno  d'essere  imperadore  (3), 
Molti  brettoni  passarono  con  ìui  nel- 
le Gallie,  e  si  stabilirono  nella  pro- 
vincia dell'  Armorica  ,  nota  in  ap- 
presso sotto  il  nome  di  Bretagna. 

Giustina  e  Valentiniano  aspetta- 
vano a  Milano  la  nuova  della  disfat- 
ta di  Massimo  ,  quando  seppero  al 
contrario  la  tragica  morte  di  Gra- 
ziano, e  ne  furono  atterriti.  L'Italia 
era  sguernita  di  soldati  ,  Teodosio 
lontano  ;  ora  che  far  potevano  sen- 
z'aiuto e  quasi  senza  consiglio  ,  in 
tali  estremi ,  una  donna  ed  un  fàn- 
ciullo  di  dodici  anni?  Giustina,  nel- 
la qualità  sua  d'  imperatrice ,  ebbe 
ricorso  a  s.  Ambrogio  ,  eh'  essa  o- 
diava  siccome  ariana,  e  deponendo 
suo  figlio  nelle  braccia  Ai  lui,  glielo 
raccomandò  colle  lagrime  agli  occhi, 
e  insieme  con  lui  la  salute  dell'  im- 
pero. Baciò  Ambrogio  teneramente 
il  pargoletto  principe  ,  e  senz'  aver 
riguardo  al  suo  proprio  pericolo,  si 
accinse  ad  andare  incontro  al  nemi- 
co e  ad  opporsi  solo  a'  suoi  progres-. 


(2) 


54. 


,\mbi'.,  De  obit.  Valent.  (3)  Oi-os.  1.  7,  c. 
Sulp.  Sev.,  Dial.  2,  c.  7. 
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SÌ.  Potea  Valentìnìano  vendicar  la 
morte  di  Graziano  suo  fratello  su 
Marcellino,  fratello  di  Massimo  che 
aveva  in  man  sua;  ma  per  consiglio 
di  s.  Ambrogio,  onorevolmente  an- 
zi lo  rimandò. 

A  Magonza,  per  cui  passò  nel  ren- 
dersi a  Treveri,  dove  risedea  Mas- 
simo, s.  Ambrogio  incontrò  il  conte 
Vittore,  che  Massimo  spediva  a  Va- 
lentiniano,  per  indurlo  a  venir  nella 
Gallia,  all'uopo  di  trattare  insiem 
delle  condizioni  d'una  solida  pace, 
promettendogli  del  resto  sicurtà  in- 
tera. Giunto  a  Treveri,  Ambrogio, 
non  avendo  potuto  ottenere  udienza 
privata,  presentossi  a  Massimo  in 
mezzo  al  suo  consiglio ,  benché  ne 
andasse  di  mezzo  la  dignità  episco- 
pale, ed  in  poche  parole  espose  il 
soggetto  della  sua  legazione,  ch'era 
di  chieder  la  pace  a  ragionevoli  con- 
dizioni. Massimo  rispose  dover  Va- 
lentiniano  venire  in  persona  come 
un  figliuolo  al  padre;  a  Qui  Ambro- 
gio replicò  non  potersi  da  un  fan- 
ciullo e  da  una  madre  vedova  esiger 
che  si  esponessero  a  passare  le  alpi 
in  mezzo  al  rigor  dell'inverno  :  del 
resto,  egli  aver  commissione  di  trat- 
tar della  pace,  e  non  altrimenti  del- 
la venuta  dell'imperatore.  Massimo, 
senza  voler  entrare  in  maggiori  spie- 
gazioni, disse  ad  Ambrogio  d'atten- 
dere il  ritorno  di  Vittore,  e  cosi  gli 
convenne  passar  tutto  l'inverno  a 
Treveri ,  dove  mostrò  non  minor 
grandezza  d'animo  come  vescovo  che 
come  ambasciadore,  escludendo  Mas- 
simo dalla  sua  comunione  ed  am- 
monendolo di  far  penitenza  dell'a- 
ver versato  il  sangue  del  suo  signo- 
re, e,  che  peggio  era,  sangue  in- 
nocente. F'inalmente  Vittore  arrivò 
recando  che  Valentiniano  era  pronto 
ad  accettare  la  pace,  ma  che  ricu- 
sava di  abbandonar  l' Italia  per  ve- 
nir nelle  Gallie.  Vi  furono  ancora  da 
una  Darte  e  dall'altra  diverse  lega- 


zioni, dopo  le  quali  Valentiniano  ac« 
consentì  a  riconoscer  Massimo  per 
legittimo  imperator  della  Gallia,  del- 
la Spagna  e  della  Gran  Bretagna  ; 
e  Massimo  confermò  a  lui  la  tran- 
quilla possessione  del  resto  dell'oc- 
cidente. 

S.  Ambrogio  era  venuto  a  Tre- 
veri come  protettor  della  vedova  e 
del  pupillo,  imperatrice  l'una,  Fal- 
tro  imperatore.  In  conseguenza  del- 
lo stesso  politico  rivolgimento ,  s. 
Martino  di  Tours  vi  venne  per  di- 
mandar la  grazia  di  alcuni  condan- 
nati, far  liberare  prigioni,  richia- 
mar esiliati,  restituir  beni  confisca- 
ti; ma  chiedea  questa  grazia  con  si 
nobi!  contegno  che  parca  piuttosto 
imporre  che  supplicare.  Più  volte 
Massimo  lo  pregò  di  sedere  alla  sua 
tavola,  ma  egli  per  gran  tempo  se 
ne  astenne ,  dicendo  non  poter  lui 
esser  partecipe  della  mensa  di  chi 
avea  tolto  la  vita  ad  un  imperatore 
e  gli  stati  ad  un  altro.  Massimo  pro- 
testò di  non  aver  preso  V  impero 
spontaneamente,  bensì  avernelo  co- 
stretto i  soldati;  l'incredibil  trionfo 
concessogli  dalla  vittoria  parer  co- 
me un  segno  del  divino  volere  ^  e 
nissun  de'  suoi  nemici  esser  morto 
se  non  in  battaglia;  sì  che  Martino, 
lasciatosi  vincere  alle  sue  ragioni  o 
alle  sue  preghiere,  accettò  finalmen- 
te di  trovarsi  a  mensa  con  lui.  L'im- 
peratore ne  fu  lietissimo,  ed  a  quel 
desinare  convitò ,  come  ad  una  fe- 
sta solenne,  i  più  ragguardevoli  per- 
sonaggi della  sua  .corte,  suo  fratel- 
lo e  suo  zio,  amendue  conti,  ed  E- 
vodio ,  prefetto  del  pretorio  e  poi 
console.  Martino  fu  posto  a  sedere 
accanto  all'imperatore,  e  il  prete  che 
accompagnavalo,  fra  i  due  conti.  A 
mezzo  il  pranzo,  avendo  il  ministro, 
secondo  il  costume ,  presentato  da 
bere  a  Massimo,  questi  ordinò  che 
la  tazza  fosse  prima  presentata  al  s. 
vescovo,  affine  di  riceverla,  poich'e- 


LIBRO  TRENT 

gli  l'avesse  pregustata,  dalla  sua 
mano;  ma  egli,  appena  libatala,  la 
porse  al  suo  prete,  come  al  più  de- 
gno dei  commensali.  Nè  di  un  tal 
fatto  punto  si  offesero  Massimo  e  gli 
altri,  ma  lo  ammirarono  e  se  ne  par- 
lò assai  per  tutto  il  palazzo,  dicen- 
do ognuno  che  Martino  avea  fatto 
alla  mensa  dell'imperatore  ciò  che 
niun  altro  vescovo  avrebbe  ardito  di 
fare  a  quella  dei  minori  ufìfiziali.  Es- 
sendosi cosi  acquistata  la  benevo- 
lenza di  Massimo,  questi  si  compia- 
ceva di  chiamarlo  spesso  a  palazzo 
e  di  seco  trattenersi  in  frequenti  ra- 
gionari sul  modo  di  ben  regolarsi  in 
questa  vita,  e  su  quel  che  ci  resta  a 
sperare  ed  a  temere  nell'altra.  Nelle 
quali  espansioni  dell'  intimità  cri- 
stiana non  temè  di  predire  al  nuovo 
imperatore  che  ,  passando ,  come 
sempre  meditava,  in  [talia  per  far 
la  guerra  a  Valentiniano ,  sarebbe 
vittorioso  nel  primo  scontro,  ma  che 
dipoi  avrebbe  perduto,  come  avven- 
ne, coll'imperio-  anche  la  vita  (1). 

L'imperatrice  anch'essa  stava  di 
e  notte  intenta  ad  ascoltare  il  s.  ve- 
scovo seduta  in  terra  senza  potere 
spiccarsi  da  lui,  e,  simile  alla  don- 
na del  vangelo ,  più  d'una  volta  gli 
bagnava  i  piedi  delle  sue  lagrime  e 
li  asciugava  con  le  sue  chiome.  Vol- 
le ancor  essa  convitarlo  nelle  sue 
stanze,  e  pregatone  l'imperatore,  tut- 
ti e  due  uniti  gli  fecero  si  vive  i- 
stanze  che  gli  fu  forza  accettar  Tin- 
vito  non  senza  grande  ripugnanza 
tuttavia,  uso  com'era  a  non  trovarsi 
mai  con  donne.  Se  non  che  mirava 
in  questo  caso  a  maggiori  fini,  e  sti- 
mavasi  obbligato  di  accomodarsi  al- 
la necessità  del  tempo  e  del  luogo 
ove  trovavasi.  Conveniva  maneggiar 
l'animo  d'un  principe  bizzarro,  avea 
grazie  a  dimandare  per  prigionieri 
di  stalo,  trattavasi  di  far  rendere  la 
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patria  e  i  beni  confiscati  a  persone 
colpite  dal  bando.  Oltre  di  che  la  fe- 
de dell'imperatrice  gli  toccava  il  cuo- 
re, e  l'età  sua,  oramai  settuagena- 
ria, gli  concedeva  di  mostrarsi,  sen- 
za pericolo,  ben  creato.  L'impera- 
trice volle  preparar  di  sua  mano  le 
vivande  da  imbandirsi  al  s.  vescovo; 
nè  punto  si  ardì  di  sedere  a  tavola 
con  lui,  tenendosi  a  troppo  onore  il 
servirlo.  Ella  gli  porse  da  sedere  , 
gli  preparò  la  mensa,  gli  die'  l'acqua 
alle  mani,  gli  servì  le  imbandigioni, 
cucinate  con  le  sue  proprie  mani,  e 
intanto  ch'egli  desinava,  si  tenne  in 
piedi  a  qualche  distanza  da  lui  col- 
l'umiltà  e  modestia  d'una  servente. 
Mescè  il  vino  nel  bicchiere,  e  colle 
sue  mani  gliel  presentò,  e  finita  la 
cena,  raccolse  le  bricie  del  pane,  co- 
me premio  della  sua  fatica,  facendo 
più  conto  di  quegli  avanzi  che  di  tut- 
te le  sontuosità  degl'imperiali  ban- 
chetti (2). 

Ma  non  tutti  i  vescovi  eran  Mar- 
tini edAmbrogi.  Moltissimi  ne  giun- 
gevano a  Treveri  da  ogni  parte  per 
ottener  la  grazia  de' rei,  la  libertà 
degl'incarcerati,  e  il  ritorno  dei  con- 
finali e  dei  proscritti  ;  ma  a  forza  di 
supplicare,  questi  prelati  comincia- 
rono a  degenerar  dalla  s.  gravità  dei 
padri  e  ad  avvilirsi  con  lusingherie, 
bassezze  e  piacenterie  più  degne  di 
cortigiani  che  di  vescovi.  Tutti  no- 
tavano l'abbietta  loro  adulazione , 
che  soggettava  la  dig^nità  del  sacer- 
dozio al  patronato  imperiale.  Ma, 
solo  fra  tutti.  Martino  conservò  l'au- 
torità d'apostolo.  Tali  son  le  parole 
di  Sulpizio  Severo  (3). 

Quanto  al  vescovo  Itacio,  in  par- 
ticolare, ei  si  rese  odioso.  Se  ne  sta- 
va pur  sempre  a  Treveri  intento  a 
perseguitare  i  priscillianisti,  evitato 
avendo  d'esser  condotto  in  Spagna, 
come  recava  l'ordine  dell'imperato- 


fi)  Sulp.  Sev.,  Vita  Mart.  n.  25.  Beato  Pao- 
lino, Vita  s.  Mart.  1.  3. 


(2)  Sulp.  Sev.,  Dial.  2,  n.  7. 

(3)  Vita  s.  Mart.  n.  23. 
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re  Graziano,  carpitogli  da  Macedo- 
nio, finché,  saputo  che  Massimo  era 
stato  gridalo  imperatore  in  Breta- 
gna e  veniva  in  Gallia,  pensò  di  star- 
sene cheto  fino  al  suo  arrivo.  En- 
trato che  fu  poi  vittorioso  a  Tre- 
veri,  gli  presentò  un  memoriale  pieno 
d'accuse  contro  Priscilliano  ed  i  suoi 
settatori.  Massimo  scrisse  al  prefetto 
delle  Gallie  ed  al  vicario  delle  Spa- 
gne di  far  condurre  a  Bordò  tutti 
quelli  in  generale  ch'erano  infetti 
di  questo  errore  per  essere  giudi- 
cati da  un  concilio.  Vi  furon  con- 
dotti anche  Instanzi'o  e  Priscilliano, 
e  ascoltato  Instanzio  per  primo,  mal 
difendendosi  egli,  fu  dichiarato  in- 
degno dell'episcopato.  Priscilliano, 
temendo  di  rispondere  innanzi  ai  ve- 
scovi, appellò  all'imperatore,  ed  es- 
si furon  si  buoni  da  comportarselo, 
laddove,  dice  Sulpizio  Severo,  do- 
vean  condannarlo  in  contumacia;  ov- 
vero, se  a  lui  erano  con  qualche  fon- 
damento sospetti,  riservar  questo 
giudizio  ad  altri  vescovi,  e  non  la- 
sciar all'imperatore  il  dar  sentenza 
in  cose  si  manifeste  di  religione. 

Furono  dunque  condotti  a  Tre- 
veri  alla  presenza  di  Massimo  tutti 
quelli  ch'erano  avvolti  in  quest'ac- 
cusa ;  i  vescovi  Idazio  ed  Itacio  ten- 
nero lor  dietro  come  accusatori;  co- 
sa che  dispiaceva  alle  persone  dab- 
bene, vedendo  ch'egli  operavano  piut- 
tosto per  vmcere  la  prova  che  per 
zelt)  di  giustizia;  particolarmente  I- 
tacio,  il  quale  non  avea  nè  la  gra- 
vità nò  la  santità  d'un  vescovo.  In- 
fatti egli  era  audace  fino  alla  sfron- 
tataggine, parolaio,  prodigo,  amico 
della  crapula,  e  accusava  di  priscil- 
lianismo  tutti  coloro  ch'ei  yedea  di- 
giunare ed  applicarsi  alla  lettura. 
S.  Martino,  che  di  que'giorni  trova- 
vasi  a  Troveri,  non  lasciava  di  ri- 
prendere Itacio  pel  suo  modo  di  vi- 
vere ed  csortavalo  a  desistere  dal- 
l'accusa; e  d'altra  parte,  pregava 


Massimo  di  risparmiare  il  sangue 
de'rei,  dicendo  troppo  bastare  che, 
dichiarati  eretici  dal  giudizio  de've- 
scovi,  fosser  cacciati  dalle  chiese; 
oltre  di  che,  esser  cosa  senza  esem- 
pio che  una  causa  ecclesiastica  fos- 
se sottoposta  ad  un  giudice  secola- 
re. Itacio,  anziché  approfìttarde'con- 
sigli  di  s.  Martino,  osò  accusar  lui 
medesimo  di  eresia,  com'era  uso  di 
fare  con  quanti  vedesse  far  vita  trop- 
po austera.  Ma  l'imperatore  ebbe 
tanto  riguardo  alle  rimostranze  del 
s.  vescovo  che  fin  ch'egli  fu  a  Tre- 
veri,  questo  giudizio  rimase  in  pen- 
dente; e  quando  partì  ebbe  ancor 
tanta  autorità,  da  ottener  da  Mas- 
simo la  promessa  che  non  avrebbe 
sparso  il  sangue  de'rei. 

Ma  poiché  Martino  se  ne  fu  an- 
dato, l'imperatore  si  lasciò  condur 
dai  pravi  consigli  di  Magno  e  di  Ru- 
fo (l'ultimo  de' quali  era,  siccome 
credesi,  un  vescovo  delle  Spagne, 
in  appresso  deposto  per  eresia),  e 
dato  bando  ai  miti  sentimenti,  com- 
mise la  causa  dei  priscillianisti  ad 
Evodio,  prefetto  del  pretorio,  uomo 
giusto,  ma  impetuoso  e  severo.  E- 
gli  esaminò  per  due  volte  Priscillia- 
no e  lo  convinse  di  varie  colpe  per 
sua  stessa  confessione;  da  che  non 
negava  d'avere  studiato  oscene  dot- 
trine, d'aver  fatto  sconce  cose.  E- 
vodio  adunque  lo  dichiarò  colpevo- 
le, e  lo  fece  metter  in  carcere,  in- 
tanto che  faceva  la  sua  relazione  al 
principe,  il  quale,  esaminati  gli  at- 
ti, giudicò  Priscilliano  e  i  complici 
suoi  meritevoli  di  morie.  Allora  1- 
tacio  s'avvide  come  sarebbesi  fatto 
odioso  ai  vescovi  coll'assistere  agli 
ultimi  atti  del  processo  coniro  i  col- 
pevoli; perocché  doveasi  ancora  una 
volta  giudicarli  per  pronunziare  la 
sentenza  definitiva,  ed  egli  avea  già 
fatto  troppo,  essendo  stato  presen- 
te anche  quando  erano  messi  al  tor- 
mento. Temendo  adunque  di  sem- 
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-pre  piò  farsi  abborrire,  cedette  il 
campo,  e  Timperatore  commise,  in 
suo  luogo,  l'uffizio  di  accusatore  ad 
un  cotale  di  nome  Patrizio,  avvoca- 
to del  fisco,  ad  istanza  del  quale  Prir 
scilliano  fu  condannato  a  morte,  ed 
insieme  con  lui  Felicissimo  ed  Ar- 
menie, due  cherici  ch'eran  da  poco 
usciti  dalla  chiesa  cattolica  per  se- 
guirlo. Latroniano,  laico,  ed  Eucro- 
cia  furono  del  pari  condannati,  e  tut- 
ti cinque  giustiziati.  Il  vescovo  In- 
stanzio,  già  condannato  dai  concili 
di  Saragozza  e  di  Bordè,  fu  confi- 
nato nelFisola  di  Silina,  oltre  i  con- 
fini della  Bretagna.  Si  continuò  di- 
poi a  far  il  processo  ad  altri  pri- 
scillianisti  :  Asarino  ed  Aurelio,  dia- 
coni, furono  condannati  a  morte; 
liberiano  fu  rilegato  nella  stessa  i- 
sola,  e  i  suoi  beni  confiscati;  Ter- 
tullo,  Potamio  e  Giovanni  furon  sol- 
tanto per  qualche  tempo  confinati 
nelle  Gallie,  e  perchè  meno  ragguar- 
devoli degli  altri,  e  perchè  più  de- 
gni di  compassione,  siccome  quelli 
che  aveano  accusato  sè  stessi  e  i  lo- 
ro complici  prima  della  tortura.  Di 
questo  modo  furono  castigati  i  pri- 
scillianisti,  intantochè  il  popolo  di 
Bordò  ammazzava  a  sassate  una  don- 
na che  oslinavasi  a  difendere  la  stes- 
sa empietà. 

Essendoché  i  priscillianisti  pone- 
vano in  teorica  e  in  pratica  una  dot- 
trina che  sovvertiva  direttamente  la 
morale  e  la  società  di  cui  essa  è  fon- 
damento, la  potestà  temporale,  cui 
è  commesso  di  mantener  la  società 
e  la  morale,  avea  non  soìt)  il  dirit- 
to, ma  il  dovere  di  reprimerli  e  ca- 
stigarli; ma  non  era  cosa  dicevole 
ad  un  vescovo  l'abbandonare  il  tri- 
bunal misericordioso  della  chiesa  per 
perseguitare  i  rei  al  tribunale  san- 
guinoso di  Cesare.  Laonde  il  vesco- 
vo Ilacio  fu  generalmente  biasima- 
to da  tutti  i  suoi  colleghi,  e  io  ve- 
dremo anche  deposto  e  rilegalo.  D'al- 


tra parte,  il  supplizio  di  Priscillia- 
no,  anziché  estinguere  la  sua  ere- 
sia, non  fece  che  diffonderla  sem- 
pre più  e  fortificarla,  almen  per  un 
certo  tempo,  in  Ispagna;  e  i  suoi  set- 
tatori, che  già  lo  veneravan  come 
santo,  trascorsero  fino  a  rendergli  il 
culto  di  un  martire,  e  il  maggiore 
loro  giuramento  era  quando  giura- 
vano nel  suo  nome.  Trasferirono  in 
Ispagna  il  suo  corpo  e  quelli  de'suoi 
compagni,  e  fecer  loro  esequie  so- 
lenni. Ma  poi  col  tempo,  e  mercè 
gli  ammaestramenti  di  s.  Ambrogio 
e  dei  papi,  i  priscillianisti  si  ravvi- 
dero, e  nell'anno  400  noi  ne  vedre- 
mo moltissimi  abbiurare  i  loro  erro- 
ri e  tornare  alla  chiesa. 

Il  politico  rivolgimento  che  avea 
fatto  perir  Graziano,  pericolar  Va- 
lentiniano  suo  fratello ,  e  innalzato 
Massimo,  destò  la  speranza  nei  pa- 
gani di  rimettere  i  loro  idoli.  Sim- 
maco, il  più  eloquente  fra  loro,  a 
quel  tempo  prefetto  di  Roma,  si  era 
per  questo  inutilmente  indirizzato  a 
Graziano  ,  che  noi  volle  pur  ascol- 
tare. Miglior  fortuna  sperava  sotto 
il  debole  governo  di  Valentiniano  e 
di  sua  madre  ;  e  però  fece  stendere 
un  decreto  a  nome  del  senato,  in 
forma  di  richiamo,  sopra  tutti  i  pri- 
vilegi levati  al  paganesimo.  Poi,  sic- 
come colui  che  fosse  dalla  sua  cari- 
ca obbligato  a  render  conto  di  ogni 
cosa  che  accadeva  nella  città,  com.- 
pose  una  relazione  che  conteneva  gli 
stessi  richiami,  ed  indirizzolla,  se- 
condo la  forma  usata,  ai  tre  impe- 
ratori, Valentiniano,  Teodosio  ed 
Arcadie;  ma  in  realtà  non  fu  pre- 
sentata se  non  a  Valentiniano.  Ivi 
Simmaco,  iisando  tutti  gli  artifizi 
della  sua  rèttorica,  dice  operar  lui  in 
due  qualità,  e  come  prefetto  e  co- 
me legato;  e  si  duole  della  dinega- 
tagli udienza  nella  sua  precedente 
legazione,  promettendosi  che  saran 
corretti  i  disordini  del  regno  passa- 
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lo.  Per  prima  cosa  ei  si  fa  a  diman- 
dar la  ristaurazione  dell'altare  della 
vittoria,  sul  quale  i  senatori  avean 
costume  d'offrir  sacrifizi  e  prestare 
il  lor  giuramento  di  fedeltà  ;  altri- 
menti la  vittoria  avrebbe  abbando- 
nato l'impero,  e  il  senato  sarebbe 
stato  aperto  ad  uomini  spergiuri;  e 
insistendo  sulla  vetustà  e  sulla  for- 
za della  consuetudine,  fa  uso  di  quel- 
la figura  che  i  retori  chiaman  pro- 
sopopea, e  introduce  a  parlar  Ro- 
ma, facendole  dire:  Voler  essa  con- 
servare la  religione  che  tanto  bene 
le  fece  ;  essere  oggimai  troppo  vec- 
chia per  mutarsi,  ed  esser  un  farle 
ingiuria  il  volerla  correggere  nella 
sua  vecchiezza.  Per  non  offender 
gl'imperatori,  ai  quali  profonde  i  ti- 
toli d'iddii  e  di  elernitadi,  vuol  dar 
ad  intendere  esser  sempre  il  mede- 
simo dio  che  viene  adorato  sotto  di- 
versi nomi,  e  procura  di  muover  la 
generosità  loro,  mostrando  il  picciol 
profitto  che  avrebbe  l'erario  dalle 
confìscazioni  di  cui  si  duole,  e  di  spa- 
ventarli colle  pubbliche  calamità, 
ch'egli  ascrive  a  questo  dispregio 
dell'antica  religione;  al  qual  propo- 
sito tesse  una  tragica  pittura  della 
carestia  di  cui  Roma  era  stata  tra- 
vagliata l'anno  innanzi.  Questo  era 
quanto  il  più  ingegnoso  uomo  di  quel 
tempo  trovar  sapea  di  più  solido  per 
la  difesa  del  paganesimo. 

Avendo  s.  Ambrogio  saputo  di  que- 
sta relazione,  scrisse  tosto  all'impe- 
ratore Valentiniano ,  per  impedire 
che  non  si  lasciasse  preoccupare  da- 
gl'idolatri. ((  I  tuoi  sudditi,  egli  di- 
ce, servono  te  e  tu  servi  Dio.  Tu  dei 
dunque  almeno  non  consentire  che 
niun  serva  agl'idoli.  Ed  anche  sa- 
rebbe un  dar  loro  del  tuo  il  resti- 
tuire ciò  che  fu  da  tantt)  tempo  con- 
fiscato. E'  si  dolgono  dei  loro  dan- 
ni, dopo  ch'essi  non  hanno  mai  ri- 
sparmiato il  sangue  nostro,  dopo 
che  distrussero  sin  le  fondamenta 


delle  chiese.  Domandano  privilegi, 
dopo  che  sotto  Giuliano  tolsero  a 
noi  la  libertà  a  tutti  comune  di  par- 
lare e  d'insegnare.  Tu  non  devi  cosi 
por  la  mano  in  ciò  che  i  tuoi  prede- 
cessori ordinarono  per  la  religione, 
come  in  ciò  ch'essi  ordinarono  per 
le  cose  civili.  Ninno  si  confidi  abu- 
sar della  tua  giovinezza.  Se  chi  por- 
ge a  te  un  simil  consiglio  è  un  pa- 
gano, ei  lasci  a  te  la  libertà  che  tu 
lasci  a  lui,  non  costringendo  tu  nes- 
suno ad  adorar  quello  che  adorare 
non  vuole.  S'egli  si  chiama  cristia- 
no, non  ti  lasciar  ingannare  dal  no- 
me, chè  in  fatto  egli  è  pagano.  Sa- 
rebbe suscitar  la  persecuzione  con- 
tro i  senatori  cristiani,  l'obbligarli 
a  giurare  innanzi  quell'altare  ed  a 
respirare  il  fumo  dei  sacrifizi  pro- 
fani invocati  da  un  picciol  numero 
di  pagani  che  abusano  del  nome  del 
senato.  Io  ti  scongiuro  dunque  co- 
me vescovo,  ed  a  nome  di  tulli  i  ve- 
scovi, che  a  me  si  sarebbero  uniti  se 
questa  novità  fosse  giunta  meno  im- 
provvisa ed  incredibile,  di  nulla  de- 
cretar su  quella  supplica,  o  almeno 
d'avvisarne  il  padre  tuo,  l'iinpera- 
tor  Teodosio,  col  quale  sei  uso  di 
consigliarti  ne'grandi  affari  di  stato. 
Ti  prego  anche  di  farmi  dar  copia 
della  relazione  che  ti  fu  inviata,  af- 
finch'io possa  più  ampiamente  ri- 
spondervi. Se  tu  ordinerai  alcun  che 
contrariamente  a  quanto  è  giusto, 
noi  vescovi  non  lo  potremo  dissimu- 
lare. Tu  potresti  in  tal  caso  venire 
alla  chiesa,  ma  o  non  ci  troveresti 
vescovo  0  vel  troveresti  apparecchia- 
to a  contrastartene  l'ingresso  ed  a 
ricusare  le  tue  obblazioni.  »  Final- 
mente lo  scongiura  a  non  far  nulla 
d'ingiurioso  alla  memoria  di  suo  pa- 
dre e  suo  fratello,  nè  soprattutto  al- 
l'onore di  Dio. 

In  appresso,  ricevuta  ch'ebbe  s. 
Ambrogio  copia  della  relazione  di 
Simmaco,  fece  ad  esso  una  risposta, 
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colla  quale  tutti  cancella  i  colori  del- 
la costui  rettorica.  «  Nella  supplica 
dell'illustre  prefetto,  egli  dice,  Ro- 
ma tutta  in  pianto  e  con  voce  lamen- 
tosa ridomanda  le  antiche  sue  ceri- 
monie. Questo  è  ciò,  grida  essa,  che 
valse  a  ributtare  Annibale  dalle  mie 
mura,  ed  i  galli  dal  mio  campido- 
glio. E  cosi,  volendo  esaltar  la  pos- 
sanza della  sua  religione,  non  fa  che 
scoprirne  la  debolezza.  Dunque  An- 
nibale insultò  per  lungo  tempo  alla 
religione  di  Roma,  e  a  dispetto  de- 
gli dèi,  che  contro  di  lui  combatte- 
vano, spinse  le  sue  armi  vittoriose 
fin  sotto  le  mura  della  città.  Perchè 
dunque  si  lasciaron  eglino  assediare 
coloro  per  cui  combattevan  gli  dèi? 
Che  dir  dei  galli,  a  cui  Roma  in  mi- 
na non  avrebbe  certo  impedito  d'oc- 
cupare il  campidoglio  se  un'oca,  stri- 
dendo per  paura,  non  li  avesse  sco- 
perti? Eccoli  i  protettori  dei  templi 
romani.  E  dov'era  allor  Giove?  Era 
forse  entrato  a  parlare  in  un'oca?  Ma 
perchè  negherò  io  il  paganesimo  a- 
ver  combattuto  a  favor  dei  romani? 
Annibale  adorava  i  medesimi  dèi. 
Eleggano  dunque  fra  due  quel  che 
meglio  lor  piace:  se  il  paganesimo 
ha  vinto  nei  romani,  ha  perduto  nei 
cartaginesi;  se  ha  perduto  nei  car- 
taginesi, esso  fu  inutile  ai  romani 
medesimi.  » 

S.  Ambrogio  confuta  la  prosopo- 
pea di  Simmaco  con  un'altra,  nella 
quale  fa  confessare  a  Roma  dover 
essa  le  sue  vittorie  non  altrimenti 
agl'intestini  degli  animali  che  ave- 
va immolati  agli  idoli,  ma  si  al  va- 
lore de'suoi  guerrieri.  «  Perchè  ri- 
cordarmi l'esempio  degli  antichi?  io 
odio  il  culto  dei  Neroni.  È  dunque 
cosa  sì  nuova  che  i  barbari  abbian 
passato  le  loro  frontiere?  Eran  forse 
cristiani  que'due  imperatori  l'un  dei 
quali  fu  captivo  fra  i  persiani,  e  l'al- 
tro vide  captivo  il  mondo  sotto  il  suo 
regno?  Non  eravi  forse  allora  l'alta- 


re della  vittoria?  Io  per  me  non  mi 
vergogno,  vecchia  come  sono,  di  mu- 
tare in  meglio  insieme  con  tutto  il 
mondo.  La  sola  cosa  che  io  aveva 
di  comune  coi  barbari  era  quella  di 
ignorar  Dio.  Il  vostro  sacrifizio  con- 
siste solo  in  versare  il  sangue  degli 
animali.  A  che  mai  andate  cercando 
gli  oracoli  di  Dio  nelle  bestie  sgoz- 
zate? Impariamo  in  terra  la  milizia 
del  cielo;  chè  noi  viviamo  guaggiù, 
ma  combattiamo  per  lassù.  Quanto 
al  mistero  dei  cieli,  quel  Dio  mede- 
simo me  lo  apprenda  cheli  ha  crea- 
ti, non  già  l'uomo  che  non  conosce 
pur  sè  medesimo.  A  chi  crederò  io 
meglio  sul  proposit'o  di  Dio,  che  a 
Dio  stesso?  E  come  poss'io  credere 
a  voi,  che  per  vostra  propria  confes- 
sione non  sapete  che  cosa  vi  ado- 
riate? » 

Viene  indi  al  richiamo  che  face- 
vano i  pagani  perchè  eransi  tolte  a- 
gl'idoli  le  loro  rendite  ed  i  lor  pri- 
vilegi, e  dice:  «  Vedete  magnani- 
mità nostra!  Noi  ci  siamo  moltipli- 
cali a  forza  di  mali  trattamenti,  di 
povertà,  di  supplizi;  essi  all'incon- 
tro non  credono  che  le  cerimonie  lo- 
ro possan  sussistere  senza  essere 
lucrative.  Non  sanno  persuadersi  che 
la  verginità  possa  esser  gratuitamen- 
te conservata.  Le  vestali  son  sette 
appena:  ecco  tutto  il  numero  di  quel- 
le che  vengono  obbligate  ad  osser- 
vare la  castità  per  un  termine  defi- 
nito, con  acconciature,  con  abiti  di 
porpora,  colla  pompa  delle  loro  let- 
tighe e  un  gran  codazzo  di  servito- 
ri, con  grandi  privilegi  e  grandi  en- 
trate. ».  Ed  a  queste  contrappone 
la  moltitudine,  o,  com'ei  dice,  il  po- 
polo delle  vergini  cristiane,  la  cui 
povertà,  i  digiuni,  l'umile  ed  auste- 
ra vita  parean  più  fatte  a  distorte  da 
questa  professione  che  ad  allettar- 
vele. 

«  E'  si  dolgono,  prosegue,  che 
non  si  dieno  salari  ai  sagriticatori  ed 
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ai  ministri  dei  templi  a  carico  del 
pubblico,  laddove  noi,  al  contrario, 
siamo  da  alcune  recenti  leggi  spo- 
gliati anche  delle  eredità  dei  privati 
di  cui  non  ispogliamo  i  ministri  dei 
templi.  Se  un  prete  vuol  goder  del- 
l'esenzione dei  carichi  municipali, 
bisogna  ch'egli  rinunzi  ai  beni  dei 
suoi  maggiori^  mentre  un  decurione 
va  esente  da  questi  carichi;  il  che 
io  non  dico  già  per  lagnarmene,  ma 
per  mostrare  di  che  io  non  mi  la- 
gno. Rispondono  che  la  chiesa  ha  le 
sue  entrale  ;  e  perchè  non  faceano 
essi  lo  stesso  uso  delle  loro?  L'en- 
trata della  chiesa  è  il  mantenimen- 
to dei  poveri.  Contino  essi  i  prigio- 
ni che  i  lor  templi  riscattarono,  i 
poveri  che  mantennero ,  gli  esuli  a 
cui  soccorsero!  Quel  che  un  dì  tor- 
nava solo  a  profitto  dei  sagrifìcato- 
ri,  impiegasi  ora  a  pubblica  utilità, 
e  pur  questa  è,  secondo  loro,  la  ca- 
gione delie  calamità!  »  Indi  confu- 
ta la  calunnia  di  Simmaco,  il  quale 
imputava  la  fame  al  dispregio  della 
religione,  dimostrando  simili  acci- 
denti essere  avvenuti  in  ogni  tem- 
po, e  quello  dell'ultimo  anno  non 
aver  afflitto  se  non  Tltalia.  Rispon- 
de altresì  all'addotta  sventura  di  Gra- 
ziano cogli  esempi  dei  principi  ido- 
latri, e  particolarmente  di  Giuliano, 
che  mostrano  esser  queste  ordinarie 
vicissitudini  delle  cose  umane  (1). 

Le  due  lettere  di  s.  Ambrogio  fu- 
ron  lette  nel  concistoro  o  consiglio 
di  stato,  e  tutti  i  consiglieri  nondi- 
meno ,  cosi  cristiani  come  pagani , 
furon  d'avviso  ch'esaudir  si  dovesse 
la  supplica  di  Simmaco.  Valentiniano 
solo  tenne  fermo  contro  tulli,  ai  cri- 
stiani rimproverando  la  loro  perfì- 
dia, e  dicendo  ai  pagani:  «Come  vo- 
lete voi  che  io  rimetta  ciò  che  fu 
tolto  da  mio  fratello?  Questo  sareb- 
be un  fare  ingiuria  alla  religione  e 
in  uno  a  mio  fratello,  a  cui  non  vo- 
li) Ambi-.,  FpisL  18.  , 


glio  cedere  in  pietà.  E  opponendo- 
gli essi  l'esempio  di  suo  padre,  re- 
plicò: «  Voi  lodate  mio  padre  perchè 
nulla  vi  tolse,  ed  io  vi  ho  forse  tolto 
qualche  cosa?Ditemi  piuttosto  semio 
padre  vi  abbia  restituito  qualche  co- 
sa perchè  io  pur  debba  restituirve- 
la.  Alla  fin  fine  mio  fratello  era  im- 
peratore quanto  mio  padre,  e  ad  en- 
trambi si  deve  un  eguale  rispetto. 
Io  dunque  imiterolli  amendue:  non 
vi  restituirò  niente  di  ciò  che  mio 
padre  non  potè  restituirvi,  perchè 
nessuno  ve  Favea  tolto;  e  manterrò 
gli  ordini  di  mio  fratello.  Mi  do- 
mandi Roma  qual  altra  grazia  le 
piaccia,  chè  io  le  debbo  quell'amo- 
re che  a  madre,  ma  prima  di  tutto 
ubbidir  debbo  all'autore  della  no- 
stra salute  (2). 

Simmaco  il  quale  nella  sua  suppli- 
ca avea  tanto  vantata  la  castità  delle 
vestali,  n'ebbe  non  guari  dopo,  insie- 
me co'  suoi  pagani,  una  tremenda 
disdetta.  Una  vestale  fu  convinta  d'in- 
cesto ,  e  Simmaco  stesso,  pontefice 
sommo  degl'idoli  dopo  che  Grazia- 
no ebbe  rifiutato  questo  titolo  ,  si 
vide  obbligato  a  chiedere  dinnanzi 
al  prefetto  di  Roma,  suo  successo- 
re, il  castigo  della  vestale  colpevo- 
le ,  la  quale  fu  ,  giusta  le  antiche 
leggi,  sepolta  viva,  e  il  suo  sedut- 
tore punito  di  morte. 

Che  se  Simmaco  si  vide  da  s.  Am- 
brogio e  da  papa  Damaso  avversato 
nelle  sue  dimande  circa  gl'idoli,  tro- 
vò in  loro,  in  altri  punti,  due  difen- 
sori. Avendo  egli  avuto  incarico  di 
cercare  e  far  processare  coloro  che 
avean  danneggiatele  mura  della  cit- 
tà, fu  accusato  agl'imperatori  d'a- 
vere in  tal  congiuntura  strappati  al- 
cuni cristiani  dal  santuario  dellechie- 
se  per  metterli  al  tormento,  e  più 
ancora  d^aver  posti  in  carcere  al- 
cuni vescovi,  mandandoli  a  prende- 
re nelle  province.  Valentiniano,  nel 

(2)  De  obit.  Valcnt.  n.  19  e  20. 
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primo  impeto  della  sua  collera,  ful- 
minò contro  il  prefetto  un  severis- 
simo editto,  comandandogli  di  tosto 
lasciar  liberi  tutti  i  prigioni  e  di  ces- 
sar le  ingiuste  sue  perquisizioni.  Sim- 
maco chiese  al  papa  ed  ottenne  un'at- 
testazione scritta  dell'innocenza  sua, 
poi,  mandandola  agl'imperatori,  di- 
ceva :  «  11  calunniatore ,  qualunque 
sia,  risponda  ora  alle  lettere  del  ve- 
scovo Damaso  ,  che  atTermano  non 
essersi  mai  torto  un  capello  ad  al- 
cuno della  sua  religione.  Intanto  io, 
da  che  questo  degno  vescovo  dichia- 
ra non  esservi  nessuno  de'  suoi  ri- 
tenuto in  carcere  o  in  catene,  non 
so  chi  sien  quelli  che  tu  vuoi  ch'io 
lasci  liberi.  Ci  sono  invero  nelle  car- 
ceri parecchi  delinquenti;  ma  per  le 
informazioni  da  me  prese  sono  e- 
stranei  al  mistero  della  religione  cri- 
stiana (1).»  Le  quali  parole  in  bocca 
d'un  magistrato  pagano  sono  un  bel- 
lissimo encomio»  del  cristianesimo. 
In  generale  ,  la  nobil*  condotta  di 
questi  grandi  personaggi,  come  son 
Simmaco,  Ambrogio  e  Damaso,  al- 
larga e  sublima  il  cuore. 

S.  Damaso  passò  di  vita  in  que- 
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renzo  in  cui  avea,  dopo  suo  padre, 
ufiìziato,  e  la  ornò  di  pitture  di  sog- 
getti sacri,  le  quali  ancor  si  veggo- 
no dopo  bene  quattrocent'anni,  l'ar- 
ricchì di  molto  vasellame  d'argento, 
ed  accrebbe  ragguardevolmente  le  sue 
rendite  in  case  e  poderi.  Quella  pur 


sto  medesimo  anno  384,  a  dì  un- 
dici dicembre,  in  età  di  quasi  ot- 
tani' anni,  e  dopo  un  lungo  e  glo- 
rioso pontificato  di  diciolto  anni  e 
circa  due  mesi.  Avea  già  avuto  in- 
tenzione di  farsi  seppellire  in  un  luo- 
go dov'  erau'  le  reliquie  di  s.  Sisto 
e  di  diversi'  altri  martiri,  ma  ne  lo 
distolse  il  timor  di  turbare  le  ce- 
neri loro,  e  fu  sepolto  in  una  chie- 
sa fatta  edificare  da  lui  alle  cata- 
combe, sulla  via  d'Ardea,  vicino  a 
sua  madre  ed  alla  vergine  Irene  sua 
sorella, a  Ila  quale  aveva  egli  stesso 
fatto  repitaffio ,  a  quel  modo,  che 
fece  il  suo  proprio ,  in  cui  manife- 
sta la  sua  speranza  di  risuscitare  un 
giorno.  Egli  fece  riedificare,  amplia- 
re ed  abbellire  la  chiesa  di  s.  Lo- 
ci) Sym.  1.  ^0,  Epist.  34. 


di  s.  Pietro  in  Vaticano  senti  gli  ef- 
fetti della  liberalità  sua  ,  avendovi 
egli  fatto  condurre  una  fontana  che 
servisse  di  fonte  battesimale,  trat- 
tevi a  quest'uopo  le  sorgenti  del  va- 
ticano che  bagnavano  i  corpi  ivi  sot- 
terrati. Oltre  le  lettere  e  i  poemetti 
che  abbiamo  di  lui,  egli  scrisse  di- 
verse decretali  in  risposta  alle  con- 
sultazioni dell'  oriente  e  dell'  occi- 
dente che  non  giunsero  fino  a  noi(2). 

In  vece  sua  fu  eletto  Siricio,  na- 
tivo di  Roma,  figliuolo  di  Tiburzio 
e  prete  del  titolo  di  pastore  ,  che 
occupò  la  s.  sede  circa  quindici  an- 
ni. Questa  elezione  fu  dall'impera- 
tore Valentiniano  approvata  ,  come 
si  vede  in  un  rescritto  del  23  feb- 
braio 385  indirizzato  a  Piniano  pre- 
fetto di  Roma  e  marito  di  s.  Melania 
iuniore,  che  reca  Siricio  essere  stato 
eletto  a  pieni  voti  ed  Orsino  riget- 
tato dai  clamori  del  popolo.  Donde 
si  vede  ancora  che  Orsino  non  an- 
co avea  rinunziato  alle  sue  preten- 
sioni (3). 

Imerio  che  governava  da  lungo 
tempo  la  chiesa  di  Tarragona,  metro- 
poli d'una  gran  parte  della  Spagna, 
avea  mandato  a  Roma,  a  papa  Da- 
maso, un  prete  di  nome  Bassiano, 
incaricatolo  d'una  consultazione  so- 
pra diversi  punti  di  disciplina  ec- 
clesiastica; ma  non  giunse  che  dopo 
l'ordinazione  di  Siricio,  il  quale  in 
sul  bel  principio  del  suo  pontificato 
rispose  con  una  famosa  lettera  ,  la 
prima  di  tali  che  sien  venute  sino  a 
noi,  e  si  chiamano  decretali,  perchè 
sono  risoluzioni  che  hanno  forza  di 

(2)  Anastas.,  Tillem.,  CeilHer. 

(3)  CousL  col.  Gol). 
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legge.  Questa  è  del  di  undici  feb- 
braio dell'anno  385,  e  comincia  in 
questi  termini: 

«  Siricio  ad  Imerio ,  vescovo  di 
Tarragona.  La  lettera  di  tua  frater- 
nità indirizzata  a  Damaso  mio  pre- 
decessore, di  s.  memoria,  mi  ha  tro- 
vato, per  volontà  divina,  stabilito 
nella  sua  sede.  Avendola  io  atten- 
tamente letta  in  adunanza  coi  fra- 
telli, vi  abbiamo  trovato  tante  cose 
da  riprendere  e  correggere  quante 
avremmo  voluto  trovarvene  da  loda- 
re. E  poiché  era  dover  nostro  il  suc- 
cedere anche  nelle  fatiche  e  nelle 
cure  a  colui  al  quale,  per  la  grazia 
di  Dio,  succedevam  nell'onore,  do- 
po averti  ^partecipato  ,  com'  era  de- 
bito, la  nostra  esaltazione,  non  ri- 
cusiamo di  darti  competente  rispo- 
sta ad  ogni  singolo  articolo  della  tua 
consultazione,  secondo  che  il  Signo- 
re si  è  degnato  di  suggerirci  ;  non 
essendo  a  noi,  per  l'ufficio  nostro, 
punto  lecito  di  dissimulare  nè  di  ta- 
cere, obbligati  come  siamo  ad  ave- 
re maggior  zelo  di  tutti  per  la  re- 
ligione cristiana.  Noi  portiamo  il 
peso  di  tutti  quelli  che  sono  grava- 
ti, 0  piuttosto  lo  porta  per  noi  l'a- 
postolo S.Pietro,  il  quale,  cosi  con- 
fidiamo, ci  protegge  e  difende  in  o- 
gni  cosa,  eredi  come  siamo  del  suo 
ministero.  »  Dalle  quali  parole  si 
vede  che  se  il  papa  leggeva  le  con- 
sultazioni nell'adunanza  de'  fratelli 
0  in  un  sinodo,  l'autorità  con  cui  de- 
cide deriva  sin  dagli  apostoli. 

Quanto  al  battesimo,  egli  vieta  di 
battezzare  gli  ariani  :  «  Secondo  i 
decreti  generali  (  son  sue  parole  ) 
spediti  alle  province  dal  mio  pre- 
decessore Liberio,  di  veneranda  me- 
moria, dopo  ch'egli  ebbe  cassato  il 
concilio  di  Rimini,  noi  *li  riuniamo 
alla  congregazion  de'  fedeli,  al  par 
de'  novaziani  e  degli  altri  eretici, 
mediante  la  sola  invocazion  dello 
Spirilo  santo  e  l' imposizion  delle 
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mani  del  vescovo;  regola  da  cui  non 
dovete  scostarvi  se  non  volete  essere 
separati  dalla  nostra  comunione.  » 

In  Ispagna  ognuno  battezzava  quan- 
do meglio  parevagli,  a  natale,  all'e- 
pifania ,  alle  feste  degli  apostoli  e 
dei  martiri.  Il  papa  vuole  che  si  os- 
servi l'uso  di  tutte  le  chiese  e  non 
si  battezzi  se  non  a  pasqua  e  nei  cin- 
quanta giorni  successivi  sino  alla 
pentecoste.  Ma  pe'  bambini  che  an- 
cor non  possono  parlare,  e  per  quelli 
che  si  trovano  in  qualche  estremità, 
come  dire  in  un  naufragio  ,  in  una 
scorreria  di  nemici,  in  un  assedio  o 
in'^una  malattia  disperata,  vogliamo, 
egli  dice,  che  ai  chiedenti  il  batte- 
simo in  siffatte  occasioni ,  sia  tosto 
ministrato,  affinchè  alcuno  non  muoia 
senza  di  quello  e  non  abbiamo  atpa- 
gar  la  perdita  dell'anima  sua  con  la 
nostra.  Essendoché  i  più  di  coloro 
che  a  que'  giorni  si  battezzavano  e- 
rano  adulti,  si  conveniva  che  vi  fos- 
sero tempi  rari  e  solenni  a  ciò  as- 
segnati per  meglio  prepararveli;  lad- 
dove di  presente  che  si  battezzano 
solo  bambini,  pe'  quali  fin  d'allora 
non  osservavasi  alcun  tempo  deter- 
minato, quest'antica  disciplina  é  di- 
venuta inutile. 

Intorno  alla  penitenza:  gli  apostati 
che  ritornano  all'idolatria  son  privati 
dei  sacramenti,  solo  saranno  riconci- 
liati al  punto  di  morte  se  passino  tutto 
il  resto  della  vita  in  penitenza.  Ime- 
rio aveva  eziandio  consultato  la  sede 
apostolica  intorno  a  coloro  che,  do- 
po aver  fatto  penitenza,  tornano  al 
vomito,  sia  col  portare  le  armi,  sia 
esercitando  le  cariche,  sia  col  fre- 
quentare gli  spettacoli  0  col  contrar 
nuove  nozze,  o  anche  usando  di  quel- 
le contratte  innanzi,  come  ne  ren- 
don  testimonio  i  figliuoli  da  essi  a- 
vuli  dopo  la  loro  assoluzione.  Ri- 
sponde il  papa  che,  non  avendo  que- 
sti più  il  rimedio  della  penitenza, 
participeran  nella  chiesa  delle  ora- 
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zionì  de'  fedeli  e  assisteranno  alla 
celebrazion  de'  misteri,  benché  noi 
meritino;  ma  saranno  esclusi  dalla 
sacra  mensa.  Nondimeno,  essendo 
essi  caduti  per  la  fragilità  della  car- 
ne, riceveranno  il  viatico  alla  mor- 
te. La  qua!  regola  è  pur  da  osser- 
varsi per  le  dònne  che  dopo  la  pe- 
nitenza si  trovino  in  un  simile  caso. 

Da  questo,  come  da  diversi  altri 
canoni,  si  vede  che,  almeno  in  molte 
chiese  dell'occidente,  quelli  che  si 
davano  a  pubblica  penitenza  eran  te- 
nuti, non  solo  pel  tempo  che  que- 
sta durava,  ma  dopo  ancora  ,  a  ri- 
nunziare ad  ogni  milizia,  cosi  ar- 
mata come  togata ,  a  non  contrar 
matrimonio  e  a  non  usar  di  quello 
che  avessero  precedentemente  con- 
tratto. Papa  s.  Leone  anzi  rispon- 
derà esser  contrario  alle  regole  ec- 
clesiastiche il  tornar  nella  milizia  se- 
colare dopo  la  penitenza ,  o  il  ma- 
ritarsi, se  pur  il  penitente  non  sia 
giovine  ed  in  pericolo  di  cadere  nel- 
l'incontinenza, e  quésto  anche  non 
glielo  accorderà  che  per  indulgen- 
za (1).  Papa  s.  Gregorio  dirà  simil- 
mente doversi  per  una  vera  peni- 
tenza deporre  le  armi  nè  più  mai 
portarle,  se  non  sia  col  consiglio  de' 
vescovi  e  per  difendere  la  giusti- 
zia (2). 

Quanto  ai  monaci  ed  alle  religiose 
che,  violando  la  lor  professione,  a- 
vessero  contratte  sacrileghe  unioni, 
egualmente  condannate  dalle  leggi 
civili  e  dalle  ecclesiastiche,  papa  s. 
Siricio  risponde  dover  eglino  esser 
cacciati  dalla  comunità  monastica  e 
dalle  adunanze  delle  chiese,  e  chiusi 
in  prigione  per  ivi  piangere  i  lor  pec- 
cati, e  non  ricever  la  comunione  se 
non  in  punto  di  morte.  Esser  vieta- 
to di  sposar  la  fanciulla  fidanzata  ad 
un  altro,  ed  essere  una  sorta  di  sa- 
crilegio il  violar  la  benedizione  delle 
sponsalizie. 
C^)  Leon.,  Epist.  92  ad  Rust. 


V'erano  in  Ispagna  preti  e  dia- 
coni che  gran  tempo  dopo  la  loro  or- 
dinazione vivean  colle  loro  donne  o 
con  altre,  sì  che  poi  ne  aveano  fi- 
gliuoli, e  per  iscusa  della  loro  incon- 
tinenza allegavano  l'esempio  dei  pre- 
ti dell'  antica  legge.  A  che  il  papa 
risponde ,  questi  antichi  aver  usato 
delle  nozze  perchè  i  ministri  dell'al- 
tare non  potevano  essere  d'altra  fa- 
miglia; madie  tuttavia  si  separavan 
dalle  mogli  nel  tempo  del  lor  mi- 
nistero. Essendo  poi  venuto  Gesù 
Cristo  a  perfezionare  la  legge,  i  preti 
e  i  diaconi  sono  obbligati,  per  legge 
indissolubile,  dal  di  della  loro  ordi- 
nazione, ad  osservare  la  temperanza  e 
la  continenza  per  piacere  a  Dio  ne'  sa- 
crifizi ch'essi  offrono  cotidianamen- 
te.  Coloro  adunque  che  peccarono  per 
ignoranza  e  riconoscono  il  loro  fallo 
resteranno  nell'ordine  in  cui  sono, 
a  condizione  d'osservar  la  continen- 
za in  avvenire  ;  quelli  che  difender 
volessero  il  loro  errore  saranno  pri- 
vati d'ogni  uffizio  ecclesiastico  per 
autorità  della  s.  sede:  il  che  è  détto 
in  generale  pe'  vescovi,  per  li  preti 
e  pe' diaconi.  Gli  ordinandi  non  eran 
sufficientemente  esaminati ,  princi- 
palmente sulla  bigamia;  onde  il  pa- 
pa dà  le  seguenti  regole.  Chi  sin  da 
fanciullo  s'è  dedicato  al  servizio  della 
chiesa  deve  esser  battezzato  prima 
degli  anni  della  pubertà  e  posto  nel- 
l'ordine dei  lettori ,  e  s'  egli  abbia 
sino  all'età  di  trent'anni  tenuta  una 
condotta  morigerata,  contentandosi 
d'una  sola  donna  e  l'abbia  sposata 
vergine  colla  benedizione  del  prete, 
sia  accolito  e  soddiacono:  e  poi  può 
salire  al  grado  del  diaconato,  se  ne 
sia  giudicato  degno  dopo  aver  pro- 
messo la  continenza.  Servito  ch'egli 
abbia  degnamente  per  più  di  cinque 
anni,  potrà  conseguire  il  presbite- 
rato, e  dieci  anni  dopo  potrà  salire 

(2)  Labbé  t.  40,  col.  375.  Moria,  De  poenit. 
L  b,  c.  21  al  24. 
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alla  cattedra  episcopale ,  se  la  sua 
fede  e  i  suoi  costumi  sieno  di  ge- 
nerale soddisfazione.  Ma  chi  in  età 
avanzata  desideri  d'entrar  nel  clero^ 
non  l'otterrà  se  non  a  patto  d'esser 
posto  nel  numero  dei  lettori  o  degli 
esorcisti,  subito  dopo  il  suo  batte- 
simo, purch'  egli  non  abbia  avuto 
che  una  moglie  sola  e  l'abbia  tolta 
vergine.  Due  anni  dopo  potrà  essere 
accolito  e  soddiacono  per  cinque  an- 
ni, e  così  essere  promosso  al  dia- 
conato, poi,  col  tempo,  al  presbite- 
rato 0  all'episcopato,  s'egli  sia  eletto 
dal  clero  o  dal  popolo.  Questo  è  il 
primo  decreto  ecclesiastico  in  cui  sia- 
no si  distintamente  segnati  l'età  de- 
gli ordinandi  e  gl'interstizi.  Si  vede 
ivi  la  chiesa  non  disapprovare  che  i 
laici  s^  offrano  da  sè  stessi  per  en- 
trare nel  chericato.  Il  cherico  che 
avrà  sposata  una  vedova  o  tolta  una 
seconda  moglie  è  ridotto  alla  comu- 
nion  laica.  K  vietato  alle  donne  di 
abitare  in  una  casa  coi  cherici,  salvo 
quelle  cui  è  permesso  dal  concilio 
niceno. 

È  desiderio  nostro,  dice  il  papa, 
che  i  monaci  trovatine  degni  sieno 
ammessi  al  chericato,  a  condizione 
che  se  sono  di  sotto  dei  trentanni 
sieno  promossi  agli  ordini  minori  per 
tutti  i  gradi ,  e  pervengano  in  età 
matura  al  diaconato  o  al  presbite- 
rato; ma  che  non  sieno  punto  fatti 
balzar  di  colpo  all'episcopato.  A  quel 
modo  che  non  è  permesso  ai  cherici 
di  far  penitenza  pubblica,  così  non 
è  permesso  d'ammettere  all'onore 
del  chericato  i  laici  che  fecer  peni- 
tenza pubblica,  comecché  riconci- 
liati e  purgati  de'  lor  peccati.  Il  papa 
usa  indulgenza  per  lo  passalo  a  ri- 
guardo di  quelli  che  peccaron  per  i- 
gnoranza  contro  queste  regole,  e  s'in- 
trusero nel  clero,  essendo  penitenti 
0  bigami,  ma  a  condizione  che  re- 
steranno nel  loro  grado,  senza  spe- 
ranza d'esser  promossi  a  un  ordine 


superiore.  Quanto  ai  sommi  prelati 
di  tutte  le  province,  conchiude:  se 
in  avvenire  si  facciano  ancor  lecito, 
contro  ai  canoni  ed  ai  nostri  divie- 
ti, di  promuovere  individui  di  que- 
sta sorta  agli  ordini  sacri,  sappia- 
no fin  da  ora  che  così  essi,  come 
quelli  che  avranno  di  questo  modo 
promossi,  sottostaranno  per  parte  del- 
la sede  apostolica  alla  sentenza  ch'es- 
si meritano.  Finalmente,  dopo  es- 
sersi congratulato  con  Imerio  ch'egli 
abbia  consultato  la  chiesa  romana 
come  la  testa  del  corpo  di  lei ,  lo 
esorta  a  notificar  queste  decisioni  a 
tutti  i  vescovi  della  sua  provincia  di 
Tarragonaed  eziandio  a  quelli  di  Car- 
tagena,  della  Betica ,  della  Lusita- 
nia,  della  Galliziae  delle  altre  pro- 
vince circonvicine,  in  cui  era  pur 
compresa  la  Gallia  narbonese  (1). 

Dopo  questa  lettera  segue  in  al- 
cuni antichi  manoscritti  un  decreto 
dello  stesso  papa,  il  quale  ordina  che 
tutte  le  cause  che  concernono  la  re- 
ligione e  l'interesse  delle  chiese  deb- 
ban  esser  portate  al  tribunale  dei  ve- 
scovi e  non  dei  principi  secolari  (2). 

Siricio  ,  poco  tempo  dopo  la  sua 
elezione^  scrisse  all'imperatore  Mas- 
simo per  esortarlo,  siccome  pare,  a 
seguire  ed  a  difendere  la  vera  fede, 
e  per  informarlo  d'un  cotale  di  no- 
me Agricio,  ch'era  stato  fatto  prete 
contro  la  regola  canonica.  Questa 
lettera  noi  più  non  la  possediamo  , 
ma  ci  riman  la  risposta  che  l'impe- 
ratore le  fece,  nella  quale  chiama  il 
papa  signore  apostolico  e  dilettissi- 
mo padre,  e  protesta  tanto  più  esser 
l'amore  ch'ei  sente  per  la  fede  cat- 
tolica quanto  più  si  vede  assistito  dal 
favore  di  Dio,  il  quale  lo  esaltò  al- 
l' impero  appena  uscito  dalle  acque 
battesimali.  Promette  indi  di  con- 
gregar lutti  i  vescovi  delle  Gallio  e 
delle  cinque  province  della  Narbo- 
nese per  giudicar  la  faccenda  d'A- 

[\)  Labbé  t.  2.  Coust.  (2)  Coust.  col.  638. 
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gricio  ;  dice  stargli  a  cuore  la  reli- 
gione e  fare  ogni  poter  suo  per  con- 
servar la  fede  cattolica  ,  mantener 
l'unione  tra  i  vescovi  e  correggere  i 
disordini  da  lui  trovali  alla  sua  esal- 
tazione all'impero,  disordini  tali  che 
i  mali  stavan  per  divenire  irrime- 
diabili. Quanto  alle  abbominazioni 
de'  manichei  o  priscillianisti,  di  re- 
cente scoperte ,  non  per  congetture 
0  incerti  sospetti,  ma  per  confessio- 
ne fattane  da  essi  medesimi  innanzi 
ai  giudici,  amar  meglio  che  sua  san- 
tità ne  prendesse  cognizione  dagli 
atti  che  gli  mandava,  non  osando  , 
per  pudore,  dirgli  egli  slesso  ciò  che 
contenevano:  lauto  i  fatti  eran  vitu- 
perevoli (1). 

Fu  pure  ne'  principii  del  suo 
pontilicalo  che  Siricio  scrisse  ad  A~ 
nisio  discepolo  di  s.  Ascolio  e  suo 
successore  nella  sede  di  Tessaloni- 
ca.  Portatore  di  questa  lettera  fu  il 
vescovo  Candidiano;  ma  essendo  que- 
sti in  que^  giorni  passalo  di  vita,  il 
papa  dubitò  rh'ella  non  fosse  andata 
al  suo  ricapito,  e  in  questo  dubbio 
confermossi  quando  seppe  che  i  dis- 
ordini, che  da  qualche  tempo  inter- 
venivan  nell'ordinazion  dei  vescovi 
deirillirio,  tuttavia  continuavano  per 
modo  che  tre  se  n'erano  ordinati  in 
una  sola  chiesa.  Non  avendo  adun- 
que potuto  accertarsi  se  la  prima 
sua  lettera  fosse  siala  ricapitata,  ne 
scrisse  una  seconda  alcuni  mesi  do- 
po, nella  quale  ammonisce  Anisio  ad 
invigilare  sulle  ordinazioni  dell'Illi- 
rio  ed  a  reprimerne  gli  abusi.  Vuole 
che  vescovo  alcuno  non  sia  consa- 
crato se  non  di  sua  mano  o  di  suo 
consenso;  che  se  per  caso  non  possa 
consacrarlo  in  persona  ,  ne  dia  la 
commissione  per  iscritto  a  qualche 
allro  vescovo  atto  a  porre  in  luogo 
di  chi  fosse  morto  o  deposto  un 
vescovo  cattolico  e  di  buoni  costumi, 
secondo  i  decreti  di  Nicea  e  della 
.chiesa  romana,  togliendolo  dai  che- 
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rici  della  chiesa  vacante,  se  alcuno 
ve  n'ha  che  lo  meriti  (2). 

Avendo  il  papa  radunato  un  con- 
cilio a  Roma  ,  vicino  alle  reliquie 
dell'apostolo  s,  Pietro  ,  dal  quale  , 
egli  dice ,  derivò  l'origine  dell'apo- 
stolato e  dell'  episcopato  in  Cristo  , 
vi  rammentò  la  cura  con  cui  i  ve- 
scovi invigilar  debbono  alla  purità 
della  chiesa,  e  rinnovò  alcuni  anti- 
chi statuti  che  ad  essa  si  riferivano, 
ma  che  in  alcune  chiese  particolari 
eransi  lasciati  cadere  in  disuso  per 
l'incuria  e  l'inerzia  dei  vescovi  loro, 
che  s'eran  lasciati  andare  agli  usi  del 
mondo,  senza  timore  dei  giudizi  di 
Dio.  Codesti  statuti  sono  in  numero 
di  otto.  11  primo  proibisce  di  ordi- 
nare alcun  vescovo  ad  insaputa  della 
sede  apostolica.  Il  secondo  non  vuo- 
le che  un  vescovo  sia  ordinato  da  un 
vescovo  solo.  Vietalo  è  dal  terzo  di 
ammetter  nel  clero  chi,  dopo  la  re- 
missione de'  suoi  peccati,  vale  a  dir 
dopo  il  battesimo  ,  abbia  portato  il 
cingolo  della  milizia  secolare.  Il 
quarto  proibisce  al  cherico  di  spo- 
sare una  donna  vedova  ;  ma  in  al- 
cuni manoscritti  non  leggendosi  que- 
sf  aggiunta  di  vedova ,  il  senso  del 
canone  sarebbe  che  non  sia  lecito  al 
cherico  di  maritarsi.  Il  quinto  nega 
l'entrar  nel  clero  ad  un  cherico  che 
abbia  sposatb  una  vedova.  Il  sesto 
dichiara  non  esser  lecito  ordinare 
un  cherico  d'altra  chiesa.  Il  settimo, 
non  doversi  accettare  un  cherico 
cacciato  dalla  sua  chiesa.  'L'ottavo 
si  riferisce  a  quelli  che  abbandona- 
van  la  parte  de'novaziani  e  de'mon- 
I  tanari,  cioè  dire  dei  donatisti.  È  ivi 
ordinato  di  riceverli  coH'imposizion 
delle  mani,  ma  se  ne  eccettuan  co- 
loro che  fossero  stati  ribattezzati,  i 
quali  non  eran  più  ricevuti  nel  clero 
e  neppur  nella  chiesa  senz'una  pe- 
nitenza piena  ed  intera. 

Il  papa  esorta  in  appresso  i  preti 

{\)  Coust.  col.  640.  (2)  Ib.  col.  G42. 
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e  i  diaconi  a  vivere  in  una  rigorosa 
continenza,  siccome  quelli  che  son 
obbligati  di  servir  ogni  giorno  all'al- 
tare, ricordando  loro  che  se  l'apo- 
stolo la  raccomanda  a'  laici  allorché 
debbono  attender  all'orazione,  molto 
più  far  lo  debbono,  e  in  ogni  tempo, 
i  preti,  non  essendovi  ora  in  cui  non 
possano  trovarsi  nella  necessità  o  di 
offerire  il  sacrifizio  o  di  conferire  il 
battesimo;  e  mostra  loro  che  s.  Pao- 
lo, col  voler  che  un  prete  non  abbia 
sposato  che  una  donna  sola,  non  pe- 
rò lo  lascia  libero  d'usarne,  ma  che 
suo  intendimento  è  eh'  egli  viva  in 
perfetta  continenza  com'  egli  stesso 
faceva.  Dichiara  poi  che  quanti  ri- 
cusassero di  osservare  ogni  cosa  or- 
dinata nella  sua  lettera ,  sarebbon 
separati  dalla  sua  comunione  e  sog- 
getti alle  pene  dell'inferno  ,  e  rac- 
comanda ai  vescovi  di  accoppiar  la 
misericordia  colla  giustizia,  di  por- 
ger la  mano  a  quelli  che  cadono  , 
affinchè,  abbandonandoli  a  sè  stessi, 
non  abbiano  irreparabilmente  a  pe- 
rire. Questa  lettera  è  in  data  de'sei 
gennaio  386. 

Essa  fu  da  prima  indiritta  ai  ve- 
scovi d'Italia,  i  quali  non  avean  po- 
tuto intervenire  al  concilio;  poi,  co- 
me circolare  ,  a  tutt'  i  vescovi  del- 
l'Africa, e  probabilmente  a  tutt' i 
vescovi  del  mondo,  come  noi  abbiam 
veduto  far  già  a  papa  s.  Damaso  con 
una  lettera  indirizzata  prima  al  solo 
paese  illirico.  Questa  lettera  di  san 
Siricio  fu  letta  nelTanno  AÌS  al  con- 
cilio di  Zella  in  Africa  ,  nella  pro- 
vincia di  Telepte  ,  sotto  la  presi- 
denza di  Donaziano  metropolita  di 
quest'ultima  città.  Portava  essa  per 
intitolazione  :  Ai  nostri  dilettissimi 
fratelli  e  coepiscopi  in  Africa,  Siri- 
cio. Ivi  si  modificò  ,  0  forse  l'avea 
modificato  il  papa  medesimo,  il  pri- 
mo statuto  nel  seguente  modo:  Nin- 
no osi  ordinare  senza  partecipazio- 
ne della  sede  apostolica  ,  cioè  del 


primate  (1).  Del  resto  è  agevole  il 
vedere  che  la  disciplina  attuale,  per 
la  quale  nessun  vescovo  del  mondo 
è  ordinato  ed  instituito  senza  l'ap- 
provazione e  l'autorità  del  papa,  sod- 
disfa intieramente  i  fini  di  s.  Siri- 
ciò,  e  antiviene,  o  poco  meno,  tutti 
gl'inconvenienti  che  davan  continua- 
mente da  fare  ai  papi  ed  ai  concili 
dei  primi  secoli. 

Qualche  tempo  dopo,  Siricio  scris- 
se un'altra  lettera,  indirizzata,  come 
la  precedente  ,  non  solo  ai  vescovi 
d'Italia  ,  ma  sì  pure  a  quelli  delle 
diverse  province  ,  tanto  dell'Africa 
quanto  del  resto  del  mondo,  addu- 
cendone  per  motivo  la  necessità  in 
cui  è  di  parlare  siccome  quegli  che 
ha  la  cura  di  tutte  le  chiese.  Dietro 
i  richiami  fattigli  per  le  irregolarità 
che  si  commettevano  nelle  ordina- 
zioni dei  sacri  ministri  ed  anche  de* 
vescovi,  egli  dice,  insiem  con  l'apo- 
stolo ,  mn  doversi  impor  così  leg- 
germente le  mani  a  nessuno,  nè  ren- 
dersi partecipe  de'peccati  altrui,  ma 
doversi  esaminar  prima  la  vita  e  i 
costumi  di  quelli  che  onorar  si  vo- 
gliono dell'episcopato,  e  i  servigi  da 
essi  renduti  alla  chiesa  ,  affinchè  il 
merito  e  non  il  favore  decida  della 
lor  promozione.  Ricorda  la  Ietterà 
precedente  e  ripete  presso  a  poco 
ciò  eh'  ivi  avea  detto  ,  non  doversi 
cioè  ammetter  nel  clero  coloro  che, 
dopo  aver  esercitato  uffizi  nel  gran 
mondo  o  negli  eserciti ,  od  essere 
stati  impigliati  nel  maneggio  delle 
cose  secolari,  usavano  il  credito  dei 
loro  amici  e  prossimani,  ed  eziandio 
delle  persone  attinenti  al  papa  onde 
essere  fatti  vescovi.  Egli  vuol  quindi 
che  coloro  eh'  esser  debbono  ordi- 
nati, si  presentino  a  lui,  per  quanto 
dimorin  lontano,,  affinchè  da  sè  stes- 
so giudicar  possa  se  sieno  degni  del- 
l'episcopato e  abbiano  i  suffragi  del 
popolo.  Si  duole  amaramente  della, 

(I)  Coust.  col.  C42-C57. 
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facilità  con  cui  alcuni  ordinavano 
diaconi,  preti  ed  anche  vescovi  de* 
viandanti  che  si  spacciavano  per  mo- 
naci,  0  tali  erano  in  fatto,  ma  de' 
quali  non  si  sapea  nè  la  fede  nè  i 
costumi,  e  neppur  se  fossero  battez- 
zati. Meglio  amavasi  dar  loro  il  sa- 
cerdozio che  lasciarli  continuare  il 
loro  viaggio.  Ministri  di  questa  fatta 
si  lasciavano  gonfiar  di  superbia,  e 
cadevano  in  perfìdia,  siccome  quelli 
che  non  erano  ammaestrati  dei  dom- 
mi  della  chiesa  nè  de'  suoi  decreti. 
Se  fu  necessità  qualche  volta  l'or- 
dinar vescovi  de'  neofiti  e  de'  laici 
senza  che  prima  fosser  passati  pe' 
gradi  ordinari  ,  non  vuol  che  ciò 
passi  per  legge  ,  ma  che  si  osservi 
quanto  fu  prescritto  dagli  apostoli. 
Il  sacerdozio  è  divino  e  non  dee  es- 
ser tenuto  quale  un  impiego  della 
terra  (1). 

Ritornando  ora  a  s.  Ambrogio , 
dacché  l'imperatrice  Giustina  gli  a- 
vea  raccomandato  suo  figlio  Valen- 
tiniano,  ed  egli  infatti  avea  loro  pro- 
curata la  pace  con  Massimo  ,  potea 
da  loro  promettersi  qualche  gratitu- 
dine. Or  bene  ,  appunto  di  questa 
pace  approfittò  Giustina  per  perse- 
guitare il  s.  vescovo,  il  che  non  a- 
vea  ardito  di  fare  nè  vivente  Yalen- 
tiniano  suo  marito,  nè  vivente  Gra- 
ziano. Appressandosi,  nell'anno 385, 
la  festa  di  pasqua,  chieder  gli  fece, 
a  nome  dell'imperatore  suo  figliuo- 
lo, una  chiesa  in  cui  potessero  adu- 
narsi gli  ariani  suoi  favoriti.  Prima 
domandò  la  basilica  porziana,  ch'era 
fuor  della  città  e  porta  oggidì  il  no- 
me di  s.  Vittore,  poi  la  basilica  nuo- 
va ,  più  spaziosa  e  dentro  la  città. 
Da  principio  si  spedirono  a  s.  Am- 
brogio alcuni  consiglieri  di  stato  per 
indurlo  a  dar  la  basilica  e  ad  impe- 
dir che  il  popolo  si  levasse  a  rumo- 
re. Rispose  egli  non  potersi  da  un 
vescovo  consegnare  il  tempio  di  Dio. 

(I)  Coust.  col.  658-662. 
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Ciò  accadde  il  venerdì  precedente 
alla  domenica  delle  palme.  Il  dì  se- 
guente sopraggiunse  nella  chiesa  , 
dove  Ambrogio  stava  col  suo  popolo, 
il  prefetto  del  pretorio,  e  cominciò 
a  volerlo  persuadere  di  cedere  al- 
men  la  basilica  porziana.  Ma  avenda 
il  popolo  reclamato,  tornò  il  prefetto 
a  palazzo  per  riferire  la  cosa  all'im- 
peratore. 

Venuta  la  domenica,  mentre,  do- 
po le  lezioni  della  scrittura  e  il  ser- 
mone, s.  Ambrogio  stava  spiegando 
il  simbolo  ad  alcuni  catecumeni  nel 
battistero  della  basilica  ,  gli  venne 
significato  essere  stati  inviali  dalla 
corte  alla  basilica  porziana  alcuni 
uffiziali  che  già  vi  sospendevano  gli 
stemmi  imperiali  in  segno  che  l'im- 
peradore  intendeva  di  appropriar- 
sela^ onde  già  una  parte  dei  popolo, 
a  questo  annunzio,  vi  accorreva.  Non 
intralasciò  il  santo  le  sue  funzioni , 
e  cominciò  a  celebrare  la  messa  , 
cioè  l'obblazione.  In  quella  eh'  egli 
offeriva  il  s.  sacrifizio  ,  gli  venne 
detto  che  il  popolo  avea  preso  un 
certo  Caslulo,  prete  ariano,  mentre 
passava  per  la  via,  ed  a  questo  an- 
nunzio il  santo  si  mise  a  piangere 
amaramente  ed  a  pregar  Dio  ,  nel- 
l'atto stesso  del  sagrifizio,  d'impedir 
che  si  versasse  il  sangue  d'alcuno 
per  la  causa  della  chiesa,  o  si  ver- 
sasse solo  il  suo  ,  non  che  pel  suo 
popolo  ,  per  gii  eretici  ancora  ,  e 
mandò  suoi  preti  e  diaconi  a  liberar 
il  prete  ariano  dal  pericolo  in  cui 
trovavasi. 

La  corte  ,  tenendo  per  sedizione 
(Questa  resistenza  del  popolo,  decretò? 
grosse  multe  contro  tutto  il  corpo 
de'  negozianti.  Molti  ancora  ne  furon 
messi  in  catene  per  tutta  la  setti- 
mana santa,  nella  quale  anzi  era  uso 
di  liberar  i  prigionieri  ,  secondo  le 
leggi  degli  ultimi  imperadori  ed  una 
recentissima  di  Valentiniano  stesso. 
Si  voller  da  questi  negozianti  due-. 
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cento  libbre  d'oro  dì  peso  entro  tre 
giorni,  ed  eglino  dissero  che  ne  a- 
vrebber  date  ancor  altrettante  pur- 
ché fosse  lor  lasciata  la  fede  loro. 
Le  carceri  eran  piene  di  mercanti  : 
uffiziali  e  ministri  della  corte  ,  de' 
tribunali ,  e  di  diversi  conti  erano 
trattenuti  ;  loro  veniva  vietato  di 
comparire  in  pubblico,  sotto  prete- 
sto eh'  essi  non  avessero  a  trovarsi 
nella  sedizione;  e  centra  le  persone 
costituite  in  dignità  tuonavano  le  più 
atroci  minacce  se  non  consegnas- 
sero la  basilica.  Insomma  la  perse- 
cuzione era  sì  accesa  che  per  poco 
potea  trascorrere  agli  ultimi  eccessi. 

I  conti  ed  i  tribuni  venner  ad  in- 
timare ad  Ambrogio  di  tosto  conse- 
gnar la  basilica,  dicendo  valersi  l'im- 
peradore  del  suo  diritto,  dappoiché 
tutte  le  cose  erano  in  suo  potere. 
Rispose  il  santo:  Se  l'imperatore  mi 
chiedesse  quello  che  fosse  mio  ,  il 
mio  denaro,  i  miei  poderi,  sebben 
tutto  questo  non  è  più  mio,  ma  dei 
poveri,  non  farei  resistenza;  ma  le 
cose  divine  non  sona  soggette  alFim  - 
peiial  podestà.  Se  vuole  il  mio  pa- 
trimonio, prendetelo;  se  il  mio  cor- 
po, uscirò  incontro  ai  ministri.  Vo- 
lete mettermi  in  ferri,  condurmi  alla 
morte?  Non  potreste  farmi  cosa  più 
grata;  non  parlerò  al  popolo  perché 
mi  difenda,  né  abbraccerò  gli  altari 
chiedendo  la  vita,  chè  ben  preferi- 
sco essere  per  gli  altari  immolato. 
Così  parlava  s.  Ambrogio  perché  sa- 
peva essersi  mandati  uomini  in  ar- 
me ad  impossessarsi  della  basilica, 
e  inorridiva  al  pensar  poterne  avve- 
nir qualche  sanguinosa  zuffa  che  poi 
cagionasse  la  ruina  di  tutta  la  città 
e  forse  di  tutta  l'Italia.  Egli  poneva 
a  ripentaglio  così  la  propria  vita  per 
istornar  dalla  chiesa  l'odiosità  del 
sangue  vicino  a  versarsi,  e  solleci- 
tandolo alcuni  a  calmare  il  popolo, 
rispose  :  In  me  sta  il  non  aizzarlo, 
na  nella  mano  di  Dio  sta  il  cal- 
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marlo.  Che  se  credete  che  io  lo  isti- 
ghi, punitemi  e  mandatemi  in  qua! 
deserto  più  vi  piaccia.  Udite  le  quali 
parole  se  ne  andarono,  ed  egli  passò 
tutta  la  giornata  nella  vecchia  basi- 
lica, ma  andò  la  notte  a  dormire  in 
casa  sua,  affin  d'esser  pronto  se  vo- 
lesser  mettergli  le  mani  addosso. 

Uscì  prima  di  giorno  e  la  basilica 
fu  circondala  di  soldati;  se  non  che 
era  voce  aver  questi  fatto  dir  all'im- 
peratore ch^  era  ben  padrone  di  u- 
scire  in  pubblico  ,  e  che  lo  avreb- 
bono  accompagnato  per  sua  difesa 
se  lo  avessero  veduto  andare  a  co- 
municar coi  cattolici,  ma  che  altri- 
menti lo  avrebbero  abbandonato  e 
sarebbono  andati  a  comunicar  con 
Ambrogio.  Infatti  essi  eran  tutti  cat- 
tolici al  pari  dei  cittadini  di  Milano, 
né  altri  eretici  vi  erano  se  non  po- 
chi ufììziali  deirimperalore  e  alcuni 
goti ,  con  quelli  che  l' imperatrice 
conducea  seco  dappertutto  della  sua 
comunione.  Nessun  di  loro  tuttavia 
osava  mostrarsi  in  tali  frangenti. 
S.  Ambrogio  comprese,  dai  lamenti 
del  popolo,  che  i  soldati  accerchia- 
van  la  basilica  dov' egli  stava;  ma  in 
quella  ch'egli  era  intento  alle  lezio- 
ni, fu  avvisato  che  anche  la  basilica 
nuova  era  piena  di  popolo,  più  fre- 
quente ,  siccome  parca  ,  di  quando 
era  libera  e  chiedevasi  un  lettore. 
Intanto  i  soldati  che  circondavan  la 
chiesa  in  cui  era  s.  Ambrogio  ,  a- 
vendo  saputo  Tordine  dato  da  que- 
sto di  astenersi  dalla  lor  comunione, 
cominciarono  ad  entrare  fra  l'adu- 
nanza. Alla  vista  de'  quali  le  donne 
si  turbarono  ed  una  eziandio  si  die- 
de a  fuggire  ,  ma  i  soldati  dissero 
esser  venuti  a  pregar  Dio  e  non  a 
combattere.  Quelli  del  popolo  fecero 
alcune  moderate  ma  ferme  escla- 
mazioni dicendo  ,  come  se  T  impe- 
ratore fosse  presente:  No,  augusto, 
noi  non  combattiamo;  non  abbiamo 
timore,  e  tuttavia  preghiamo.  Poi  fa- 
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cevano  istanza  a  s.  Ambrogio  perchè 
andasse  all'altra  basilica,  dove  dice- 
vasi  che  il  popolo  lo  desiderava. 

In  quel  punto  cominciò  a  predi- 
care sul  libro  di  Giobbe  ,  del  quale 
erasi  pur  dianzi  fatta  lettura,  secon- 
do Fuffizio  della  stagione,  e  accon- 
ciando questa  lettura  alla  presente 
occasione,  lodò  la  pazienza  del  suo 
popolo  e  la  paragonò  a  quella  di 
Giobbe.  Paragonò  pure  le  tentazio- 
ni sue  proprie  a  quelle  del  s.  pa- 
triarca ,  dicendo  :  Il  demonio  vuol 
togliermi  in  voi  i  miei  figliuoli  e  le 
mie  ricchezze  ,  e  forse  perchè  Dio 
conosce  la  mia  fralezza  non  gli  die- 
de ancor  potere  sopra  il  mio  corpo. 
Assomiglia  quindi  alla  moglie  di  Giob- 
be rimperatrice  che  volea  forzarlo  a 
consegnare  la  chiesa  ed  a  bestem- 
miar contro  Dio;  l'assomiglia  ad  Eva, 
a  Gesabele,  ad  Erodiade.  Mi  coman- 
dano, egli  dice,  di  consegnar  la  ba- 
silica, ed  io  rispondo:  Non  mi  è  le- 
cito di  consegnarla,  nè  a  te,  impe- 
ratore, si  conviene  il  riceverla.  Vuoi- 
si che  lutto  sia  lecito  all'imperatore, 
che  tutto  sia  suo.  E  io  dico:  Non  ti 
dar  ad  intendere  d'aver,  come  impe- 
ratore, diritto  alcuno  sulle  cose  divi- 
ne. Rispondesi  per  parte  dell'impera- 
tore: Ed  io  pure  aver  debbo  una  ba- 
silica. Ed  io  :  E  che  hai  tu  di  co- 
mune con  l'adultera?  cioè  colla  chie- 
sa degli  eretici. 

Mentre  s.  Ambrogio  stava  cosi  ser- 
monando,  fu  avvisalo  che  s'  eran  le- 
vati gli  slemmi  dell'  imperatore  ,  e 
che  la  basilica  era  piena  di  popolo 
che  dimandava  la  sua  presenza.  Vi 
mandò  alcuni  preti ,  ma  non  volle 
andarvi  in  persona,  e  disse:  Mi  con- 
lido in  Gesù  Cristo  che  l' imperatore 
sarà  per  noi.  Indi,  tosto  rivolgendo 
il  suo  discorso  intorno  a  quesf  an- 
nunzio, continuò  a  predicare  e  dis- 
se :  Oh  come  profondi  sono  gli  o- 
racoli  dello  Spirito  santo  !  Vi  ricor- 
derete cerio,  fratelli  miei ,  con  che 


dolore  noi  abbiamo  risposto  a  quel- 
le parole  che  leggevam  questa  mat- 
tina :  «  Signore,  le  genti  son  venute 
nella  tua  eredità!  Son  venuti  i  goti 
ed  altri  stranieri  armati  ,  ed  hanno 
circondato  la  basilica,  ma  vi  son  ve- 
nuti pagani  e  ne  son  tornati  cristia- 
ni. Son  venuti  per  invadere  l'eredi - 
tà  e  son  diventati  coeredi  di  Dio. 
Quelli  eh'  io  credeva  nemici  miei 
son  fatti  miei  difensori.  » 

Continuava  a  render  grazie  a  Dio 
di  questo  felice  mutamento,  ammi- 
rando come  l'imperatore  si  fosse  pla- 
cato per  r  affezion  de'  soldati ,  per 
le  istanze  de'  conti  e  le  preghiere  del 
popolo,  quando  gli  fu  notificato  es- 
ser giunto  un  segretario  dell'  impe- 
ratore, latore  de' suoi  ordini.  Si  tras- 
se alquanto  in  disparte,  e  il  segr^?- 
tario  gli  disse  :  Come  ardisti  tu  di 
opporli  agli  ordini  dell'imperatore? 
Rispose  Ambrogio  :  Io  non  so  di  che 
ordini  tu  intenda  parlare  ,  nè  di  che 
altri  si  dolga.  Ripigliò  V  uffiziale  : 
Perchè  hai  tu  mandato  que'  preti  al- 
la basilica?  Desidero  sapere  se  pre- 
tendi usurparti  la  tirannia,  per  prov- 
vedermi contro  di  te.  E  Ambrogio  : 
((  Io  nulla  feci  da  dir  che  troppo  si 
arroghi  la  chiesa.  Quando  seppi  che 
la  basilica  era  investita  dai  soldati  , 
mi  contentai  di  piangere  ,  ed  esor- 
tandomi molte  persone  a  recarmivi, 
dissi  non  poter  io  consegnar  la  ba- 
silica ,  ma  non  dover  combattere. 
Quando  seppi  essersi  levati  gli  stem- 
mi dell' imperatore  j  benché  il  po- 
polo mi  chiedesse  ,  mandai  alcuni 
preti  ,  senza  recarmivi  in  persona  , 
sperando  che  V  imperatore  sarebbe 
per  noi.  Se  questa  li  sembra  una  ti- 
rannia, percuoti  ;  le  mie  armi  so- 
no il  poter  offrire  il  mio  corpo.  Nel- 
r  antica  legge  i  sacerdoti  davano  i 
regni  e  non  li  prendevano  ;  e  si  suol 
dire  che  ben  gì'  imperatori  vorreb- 
bero il  sacerdozio  più  di  quello  che 
i  sacerdoti  vorrebbon  l'impero.  Mas- 
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simo,  quel  Massimo  che  si  duole  es- 
sere stato  dalla  mia  legazione  trat- 
tenuto dal  calare  in  Italia,  non  dice 
già  che  io  sia  il  tiranno  di  Valen- 
tiniano  ».  E  soggiunse,  i  vescovi  non 
essersi  mai  fatti  tiranni,  bensì  spes- 
so averne  trovati. 

I  cattolici  passaron  tutto  quel  gior- 
no nella  tristezza  ;  solo  i  fanciulli  , 
giocando  ,  si  diedero  a  stracciar  gli 
stemmi  dell'imperatore,  ch'erano  co- 
me veli  0  stendaletti  con  impressavi 
la  sua  effigie  per  segno  che  il  luogo 
gli  apparteneva.  Essendoché  la  ba- 
silica era  circondata  di  soldati  ,  s. 
Ambrogio  non  potè  tornare  a  casa 
sua  ,  e  disse  i  salmi  coi  fratelli  in 
un  oratorio  compreso  nel  medesimo 
ricinto  della  chiesa  maggiore  ;  pe- 
rocché le  chiese  a  que'  tempi  erano 
accompagnate  da  diversi  edifizì,  ca- 
mere, sale,  bagni,  portici ,  con  luo- 
ghi dove  si  poteva  decentemente  man- 
giare e  dormire;  onde  si  compren- 
de come  il  popolo  vi  passasse  i  gior- 
ni e  le  notti  intere. 

II  giorno  dopo  ,  ch'era  il  giovedì 
santOj  fu  letto,  secondo  il  costume, 
il  libro  di  Giona.  Terminata  la  le- 
zione ,  s.  Ambrogio  diede  .principio 
al  suo  sermone  in  questi  termini  : 
Abbiam  letto  un  libro  ,  o  fratelli  , 
nel  quale  è  predetto  il  ritorno  dei 
peccatori  a  .penitenza.  Le  quali  pa- 
role furon  dal  popolo  prese  per  un 
felice  augurio.  Infatti  ,  non  ebbe  il 
santo  appena  dette  poche  altre  paro- 
le, che  gli  vennero  a  dire  come  l'im- 
peratore aveva  ordinato  di  levare  i 
soldati  d'intorno  alla  basilica,  e  re- 
stituire ai  mercanti  quello  che  già  a- 
vevano  pagalo  della  multa.  Al  quale 
annunzio  l'esultanza  del  popolo  scop- 
piò in  applausi  e  grandi  rendimenti 
di  grazie,  considerando  esser  quello 
il  giorno  in  cui  la  chiesa  concedea 
r  assoluzione  ai  penitenti.  I  soldati 
medesimi  si  studiavano  di  divulgar 
quella  lieta  novella  ,  e  affollavansi 


intorno  agli  altri  per  baciarli  in  se* 
gno  di  pace. 

S.  Ambrogio  scrisse  l'accaduto  a 
s.  Marcellina,  sua  sorella,  che  stava  in 
Roma  la  quale,  avendo  saputo  il  prin- 
cipio della  persecuzione,  gliene  scri- 
veva spesso  e  con  sollecitudine,  alla 
fine  della  sua  narrazione  soggiun- 
gendo preveder  egli  altri  e  maggiori 
moti  ;  perocché,  egli  dice ,  nelFatto 
che  i  conti  pregavano  l' imperatore 
di  recarsi  alla  chiesa,  ei  disse  loro  : 
«  Se  Ambrogio  vel  comandasse ,  voi 
mi  consegnereste  a  lui  coi  piedi  e 
colle  mani  legate  ».  S.  Ambrogio  fi- 
nisce dicendo:  L'eunuco  Calligono, 
primo  maestro  di  camera,  m'  ha  fat- 
to dire  queste  parole  :  Me  vivente  , 
disprezzi  Valentiniano  ?  Ti  farò  ta- 
gliare la  testa.  A  che  io  risposi:  Id- 
dio ti  permetta  di  adempiere  la  tua 
minaccia.  Io  patirò  da  vescovo  e  tu 
la  farai  da  eunuco  (1).  Calligono  stes- 
so ebbe  indi  a  poco  tagliata  la  te- 
sta per  un  infame  delitto. 

L' imperatrice  Giustina  ,  vie  più 
invelenita  contro  s.  Ambrogio  per 
l'opposizione  del  popolo,  fece  a  Va- 
lentiniano, suo  figlio,  dar  fuori  una 
legge  per  autorizzar  le  adunanze  de- 
gli ariani  ;  ma  il  cancelliere  Bene- 
volo ricusò  di  compilarla  ,  affezio- 
nato com'era,  sin  da  fanciullo,  alia 
religione  cattolica ,  benché  non  an- 
cor battezzato.  Gli  fu  promesso  di 
levarlo  a  maggior  dignità  se  ubbi- 
diva, ma  egli  generosamente  rispose: 
Toglietemi  piuttosto  la  carica  che  ho 
e  lasciatemi  l' interezza  della  fede  ; 
e  così  dicendo  gittò  ai  piedi  dell'im- 
peratrice il  cingolo,  ch'era  l'insegna 
della  sua  dignità.  Cadde  in  disgra- 
zia e  ritirossi  a  Brescia  sua  patria,  ' 
dove  aveva  imparato  la  sana  dottrina 
alle  istruzioni  di  s.  Filastrio.  Rice-» 
vulo  poscia  il  battesimo  ,  fu  un  dei 
principali  ornamenti  di  quella  chie- 
sa e  dei  migliori  amici  di  s.  Gau- 

(1)  Ambr  ,  Episl.  «0. 
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derzìo  ,  successore  di  s.  Filastrio. 
La  legge  a  favor  degli  ariani  non 
lasciò  per  questo  d'essere  composta 
e  promulgata  il  di  23  gennaio  386, 
ed  era  in  questi  termini  :  «  Noi  con- 
cediamo licenza  di  adunarsi  a  quelli 
i  cui  sentimenti  sono  conformi  al- 
r  esposizion  di  fede  fatta  sotto  Co- 
stanzo, di  felice  memoria,  nel  con- 
cilio di  Rimini  ,  dall'adunanza  de' 
vescovi  di  tutto  l' impero  romano  , 
da  quei  medesimi  clie  di  presente  vi 
si  oppongono,  e  confermata  a  Co- 
stantinopoli. Sarà  pur  libero  di  adu- 
narsi a  quelli  cui  già  1'  abbiamo 
permesso,  cioè  ai  cattolici  ;  ma  sap- 
piano che  se  faranno  in  qualche  mo- 
do opposizione  alla  nostra  legge,  sa- 
ranno puniti  di  morte  come  autori 
di  sedizione,  perturbatori  della  pace 
della  chiesa  e  rei  di  lesa  maestà.  Nè 
dal  supplizio  saranno  esenti  coloro 
che,  per  orrezione  o  di  soppiatto,  o- 
sassero  intentar  azione  contro  la  pre- 
sente disposizione  ».  Il  vero  autor  di 
questa  legge  fu  Aussenzio  ,  cui  gli 
ariani  sempre  riconoscevano  per  ve- 
scovo di  Milano.  Cosini  era  scita  di 
nazione  e  chiamavasi  Mercurino;  ma 
poscia  ,  infamatosi  pe'  suoi  delitti  , 
prese  il  nome  di  Aussenzio,  caro  a- 
gli  ariani  a  cagion  del  primo  Aus- 
senzio, predecessore  di  s.  Ambrogio. 
Essendoché  gli  ariani  non  aveano  in 
tutta  Italia  nè  chiesa  nè  vescovo,  nè 
popolo,  la  legge  era  fatta  solo  a  sov- 
vertire ,  a  disaflezionare  i  popoli  e 
ad  agevolare  a  Massimo  1'  invasione 
eh'  ei  meditava  ;  insomma  ella  era 
altrettanto  impolitica  quanto  empia 
e  crudele. 

All'appressar  della  vegnente  qua- 
resima r  imperatrice  Giustina  chie- 
se di  nuovo  la  basilica  porziana,  ed 
Ambrogio  rispose:  Naboth  non  vol- 
le consegnare  l'eredità  de' suoi  pa- 
dri ,  ed  io  consegnerò  1'  eredità  di 
Cristo?  Dio  mi  guardi  dal  ceder  mai 
il  retaggio  de' padri  miei  :  di  s.  Dio- 


nigi, che  mori  esule  per  la  fede,  di 
s.  Eustorgio  confessore  ,  di  s.  Mi- 
roclo  e  di  tutti  i  santi  vescovi  miei 
predecessori  ! 

Alcun  tempo  dopo  il  tribuno  Dal- 
mazio venne  a  nome  dell'imperatore 
a  intimargli  di  scegliere  alcuni  giu- 
dici come  fatto  aveva  anche  Aussen- 
zio; volendo  l'imperatore  stesso  giu- 
dicar la  sua  causa  nel  suo  conci- 
storo 0  consiglio  di  stato,  intiman- 
dogli nel  medesimo  tempo  che,  do- 
ve ricusasse  di  comparire,  avesse  a 
ritirarsi  in  luogo  di  maggior  suo  gra- 
dimento, il  che  volea  dire  avesse  a  ce- 
dere ad  Aussenzio  la  sede  di  Milano. 
S.  Ambrogio  consigliossi  co'  vescovi 
che  si  trovavano  nella  città,  ed  es- 
si non  furon  di  parere  eh'  ei  si  re- 
casse a  palazzo  nè  che  si  esponesse 
a  questo  giudizio  ,  sospettando  ben 
anco  che  fra  i  giudici  scelti  da  Aus- 
senzio non  vi  fosse  qualche  pagano 
0  qualche  giudeo  ,  e  s'  apponevano 
al  vero.  Scrisse  adunque  ,  per  lor 
consiglio  ,  un  memoriale  all'  impe- 
ratore con  cui  si  scusa  del  non  ub- 
bidire a  quest'  ordine  ;  primiera- 
mente coir  esempio  di  Valentiniano 
suo  padre  ,  il  quale  avea  più  volle 
dichiarato  così  ne'  suoi  discorsi  co- 
me colle  sue  leggi  ,  che  nelle  cause 
della  fede  o  delle  persone  ecclesia- 
stiche il  giudice  non  debb'  essere 
d'inferior  condizione  delle  parti,  cioè 
che  i  vescovi  debbon  esser  giudicati 
da  vescovi.  E  soggiugne:  Chi  può  ne- 
gar che  nelle  cause  della  fede  i  ve- 
scovi non  giudichino  gì'  imperatori 
cristiani,  anziché  esser  quelli  da  que- 
sti giudicati?  In  secondo  luogo,  par- 
lando dei  giudici  scelti  da  Aussen- 
zio, si  fa  a  dire  :  Vengano  alla  chie- 
sa costoro,  non  per  seder  come  giu- 
dici ,  ma  per  ascoltare  insieme  col 
popolo  ,  ed  affinchè  ognuno  scelga 
colui  ch'egli  debbe  seguire.  Trattasi 
del  vescovo  di  questa  chiesa  :  se  il 
popolo  ascolta  Aussenzio  e  crede  che 
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ei  meglio  insegni ,  segua  pur  la  sua 
fede  che  io  non  gli  avrò  invidia.  Co- 
si parlava  s.  Ambrogio,  perchè  era 
ben  certo  dell'affetto  del  suo  popolo 
alla  fede  cattolica. 

Insiste  sul  fatto  della  legge  testé 
pubblicata,  per  la  quale  non  era  più 
libero  giudicare  se  non  a  favor  de- 
gli ariani ,  essendo  in  essa  vietato  , 
sotto  pena  di  morte  ,  di  presentar 
alcun  memoriale  contr'essi.  «  Quel- 
lo che  hai  imposto  agli  altri,  egli  di- 
ce, tu  l'hai  imposto  a  te  stesso;  per- 
chè l'imperatore  fa  le  leggi  per  os- 
servarle egli  per  primo.  Vuoi  tu  ch'io 
scelga  de'  giudici  laici  ,  perchè  ,  se 
conservino  la  vera  fede  ,  sieno  poi 
proscritti  o  messi  a  morie?  Vuoi  tu 
eh'  io  li  esponga  alla  prevaricazio- 
ne 0  al  supplizio?  Ambrogio  non  me- 
rita che  per  cagion  sua  si  avvilisca 
il  sacerdozio  ;  la  vita  d' un  sol  uomo 
non  è  a  gran  pezza  comparabile  alla 
dignità  di  tulli  i  vescovi  ». 

Manifesta  in  appresso  l'orror  suo 
per  la  seconda  parie  del  concilio  di 
Rimini  e  l'affezion  sua  al  simbolo  di 
Nicea  :  «  Questa  è  la  fede,  dice,  che 
segue  r  imperador  Teodosio  tuo  pa- 
dre, la  è  quella  che  osservan  le  Gal- 
lio, e  le  Spagne.  S'  egli  è  uopo  di 
predicare  ,  io  appresi  a  predicare  in 
chiesa  ,  come  fecero  i  miei  prede- 
cessori. S'egli  è  uopo  tener  una  con- 
ferenza intorno  alla  fede  ,  spetta  ai 
vescovi  tenerla  come  si  fece  sotto 
Costantino,  d'augusta  memoria,  il 
quale  lasciò  lor  libero  il  giudicare. 
Il  medesimo  si  fece  anche  sotto  Co- 
stanzo, se  non  che  la  fine  non  cor- 
rispose al  buon  incominciamenlo  ^ 
perocché  i  vescovi  si  eran  da  prin- 
cipio, per  iscritto,  protestati  per  la 
vera  fede  ;  ma  volendo  alcuni  che  si 
giudicasse  di  questa  in  p.alazzo  e  non 
in  concilio,  fecero  in  modo  di  mu- 
tar con  nuove  formolo  il  giudizio  dei 
vescovi.  Tuttavia  i  vescovi  rivocaron 
tosto  la  sentenza  di  cui  abusavasi , 


e  certo  a  Rimini  1  più  approvaron 
la  fede  del  concilio  niceno  e  con- 
dannaron  le  formolo  ariane  » .  S.  Am- 
brogio indi  soggiugne  :  «  Io  sarei  ve- 
nuto in  persona,  o  sire,  al  tuo  con- 
cistoro per  dirti  a  bocca  tutto  que- 
sto se  i  vescovi  e  il  popolo  non  me 
lo  avessero  impedito.  E  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  che  tu  non  mi  avessi  fat- 
to intimare  d'andar  dove  io  volessi  ! 
Prima  io  usciva  tutti  i  giorni  eniu- 
no  mi  teneva  guardalo,  allora  sì  tu 
potevi  mandarmi  dove  ti  piacesse  ; 
ma  ora  i  vescovi  mi  dicono  :  Poca 
differenza  v'  ha  tra  il  lasciar  volon- 
tariamente l'altare  di  Cristo  e  il  con- 
segnarlo. A  Dio  piacesse  ch'io  fos- 
si certo  non  aversi  a  dar  in  mano  la 
chiesa  agli  ariani,  chè  io  m'  offrirei 
volentieri  a  tutto  che  ti  piacesse  or- 
dinare di  me  (1).  » 

Dopo  questo  memoriale  s.  Ambro- 
gio ritirossi  in  chiesa,  dove  per  qual- 
che tempo  il  popolo  lo  custodì  gior- 
no e  notte,  temendo  che  non  fosse 
di  forza  rapito.  Infatti  l'imperatore 
mandò  due  squadre  di  soldati  che 
guardavan  di  fuori  la  chiesa  lascian- 
dovi entrar  chi  volesse,  ma  uscire 
nessuno  ;  e  s.  Ambrogio  ,  così  im- 
prigionalo col  suo  popolo  ,  consola- 
valo  co'  suoi  sermoni,  un  de'  quali, 
fra  i  più  importanti  ,  ancor  ci  ri- 
mane, recitato  la  domenica  delle  Pal- 
me, siccome  par  che  additi  il  van- 
gelo che  era  stato  letto  ;  perocché , 
anche  questa  seconda  persecuzione 
fu  mossa  nel  medesimo  tempo  che 
quella  dell'  anno  precedente  ,  cioè 
verso  la  fine  della  quaresima.  Que- 
sto sermone  così  principia  : 

«  Io  vi  veggo  più  turbati  del  so- 
lito e  più  attenti  a  custodirmi,  e  ne 
stupisco.  Perchè  vedeste  dai  tribu- 
ni intimarmi,  a  nome  dell'  impera- 
tore, d'  andarmene  dov'  io  volessi , 
con  licenza  di  seguirmi  a  cui  pia- 
cesse, temeste  forse  eh'  io  vi  abban- 

(I)  Ambr.,  Epist.  21,  ediz.  Bened. 
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donassi  per  mettermi  in  salvo  ?  Ben 
poteste  notar  nella  mia  risposta  non 
esser  possibile  che  io  abbandoni  la 
chiesa  temendo  io  più  il  Signore  del 
mondo  che  il  principe  di  questo  se- 
colo ;  che  se  a  forza  fossi  tratto  fuor 
di  chiesa,  ben  si  potrebbe  cacciarne 
il  mio  corpo  ma  non  lo  spirilo  ,  e 
scegli  facesse  da  principe,  io  patirei 
da  vescovo.  Perchè  dunque  turbar- 
vi ?  io  non  vi  lascerò  mai  di  voler 
mio;  ma  alla  forza  come  potrò  re- 
sistere?Potrò  affliggermi,  potrò  pian- 
gere e  gemere  ;  chè  io  non  ho  al- 
tre armi  che  le  lagrime  contro  le  ar- 
mi, contro  i  soldati,  contro  i  goti. 
Ma  io  non  posso  pur  nè  fuggire,  nè 
abbandonare  la  chiesa,  onde  non  si 
creda  eh'  io  il  faccia  per  tema  d'un 
più  rigoroso  castigo.  Yoi  sapete  che 
io  son  uso  d'  inchinare  agi'  impera- 
dori  ,  ma  non  di  ceder  loro. 

5)  Mi  fu  intimato  di  consegnare  i 
vasi  della  chiesa^  ed  io  risposi:  Che 
se  volevasi  il  mio  podere  ,  il  mio 
oro,  il  mio  argento,  tutto  avrei  dato 
di  buon  grado,  ma  non  poter  io  di 
nulla  spogliare  il  tempio  di  Dio,  nè 
dare  altrui  quello  che  io  aveva  rice- 
vuto in  deposito  e  custodia.  Ora  l'han- 
no contro  la  mia  persona,  contro  la 
mia  vita:  voi  dovete  starvene  a  guar- 
dareil  combattimentosenza  purmuo- 
vere  un  dito,  chè  se  Dio  mi  ha  de- 
stinato a  questo,  inutile  sarebbe  o- 
gni  vostro  provvedimento;  e  d'altra 
parte  chi  mi  vuol  bene  non  può  me- 
glio dimostrarmelo  che  col  lasciarmi 
cader  vittima  di  Cristo.  Voi  vi  tur- 
baste per  aver  trovato  aperta  una 
porta  dalla  quale  ,  dicono,  un  cieco 
potè  uscire  per  tornar  a  casa  sua  ; 
persuadetevi  dunque  che  nulla  può 
la  vigilanza  umana.  E  non  vi  ricor- 
date ancora  che  due  giorni  sono  si 
trovò ,  nella  parte  sinistra  della  ba- 
silica, un  accesso  libero  che  voi  cre- 
devate ben  chiuso  e  che  rimase  a- 
perto  più  notti  ,  non  ostante  la  vi- 


gilanza de'  soldati  ?  Non  v'  inquie- 
tate adunque;  sarà  quel  che  Dio  vor- 
rà e  quel  che  ha  meglio.  »  Al  qual 
proposito  egli  allega  l'esempio  di  s. 
Pietro,  cui  apparve  Gesù  Cristo  alle 
porte  di  Roma  ,  dicendogli  eh'  egli 
stava  per  esser  di  nuovo  crocifisso  , 
e  poi  soggiugne  :  «  Io  m'  aspetta- 
va qualche  cosa  di  terribile,  la  spa- 
da 0  il  fuoco  pel  nome  di  Cristo,  ed 
essi  invece  di  patimenti  mi  offrono 
delizie.  Niuno  adunque  vi  spaventi 
col  dire  essersi  apparecchiato  un  coc- 
chio., 0  Aussenzio  aver  detto  fiere  pa- 
role. » 

Quanto  qui  dice  s.  Ambrogio  del 
cocchio  è  da  Paolino  spiegato  nella 
sua  vita.  Un  certo  Eutimio  avea  pre- 
so una  casa  accanto  alla  chiesa  ,  e 
vi  avea  posto  un  cocchio  per  poter 
più  facilmente  impadronirsi  del  san- 
to e  condurlo  in  esilio,  aspirando 
colui  alla  carica  di  tribuno  che  Giu- 
stina prometteva  a  chiunque  riuscis- 
se in  questa  impresa.  Ma  un  anno 
dopo  ,  nel  medesimo  giorno  in  cui 
avea  sperato  di  rapirlo  ,  egli  stesso 
fu  posto  nel  medesimo  cocchio  e 
tratto  dalla  medesima  casa  per  con- 
durlo in  esilio  ,  e  s.  Ambrogio  gli 
donò  il  danaro  e  l'altre  cose  neces- 
sarie pel  suo  viaggio.  Paolino  rac- 
conta pure  che  un  aruspice,  di  no- 
me Innocenzo  ,  sali  sul  comignolo 
del  letto  della  chiesa,  e  vi  sacrificò 
nel  mezzo  della  notte  per  destar  l'i- 
ra del  popolo  contro  Ambrogio  ;  ma 
non  fu  vero;  chè  quanti  più  male- 
fìzi  ei  faceva  più  il  popolo  alfezio- 
navasi  alla  fede  cattolica  ed  al  suo 
s.  pastore.  Mandò  pur  demoni  che 
V  uccidessero  ;  ma  questi  toi'narono 
adirgli,  non  che  alla  persona  di  lui, 
non  aver  pure  potuto  appressarsi  alla 
porta  di  casa  sua,  acagionche  tutta 
era  cinta  d'un  insuperabil  fuoco  che 
anche  da  lontano  li  abbruciava.  On- 
de l'aruspice  fu  costretto  di  cessare 
i  suoi  malefizi ,  ed  egli  stesso  rac- 
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contò  poi  tutto  questo  quando,  mor- 
ta r  imperatrice  Giustina,  nell'  es- 
ser posto  al  tormento  per  altre  reità, 
insiem  con  quanto  si  è  detto,  mani- 
festò fra  dolorose  grida  ,  che  l'an- 
gelo custode  di  Ambrogio  gii  facea 
patire  grandissimi  strazi.  Un  altro 
■venne  armato  di  spada  sino  alla  stan- 
za del  santo  per  ucciderlo;  ma,  le- 
vato il  braccio  per  iscagliare  il  col- 
po ,  intorpidito  e  rigido  gli  rimase 
in  aria,  nè  potè  riaverlo  se  non  do- 
po aver  confessato  che  era  un  sica- 
rio mandato  da  Giustina  (1). 

Il  discorso  di  s.  Ambrogio  ben 
consuona  a  questo  racconto,  da  che 
egli  continua  parlando  cosi  al  suo 
popolo:  ((  I  più  dicevano  essersi  già 
mandati  sicari ,  già  io  essere  con- 
dannato a  morte.  Io  per  me  non  li 
temo,  e  qui  li  aspetto  di  piè  fermo. 
Perchè  in  qual  luogo  andrò  io  dove 
lutto  non  sia  pieno  di  lamenti  e  di 
ìagrime?  Si,  in  tutte  le  chiese  s'è 
ordinato  di  cacciare  i  vescovi  catto- 
lici, di  punir  di  morte  i  ricalcitran- 
ti, di  condannar  tutti  gli  uffiziali  delle 
città  che  non  eseguiscon  quest'  or- 
dine. Ed  un  vescovo  è  colui  che  lo 
scrive  di  sua  mano  e  l'intima  di  sua 
bocca  !  » 

Indi,  a  forti  tocchi  dipigne  la  cru- 
deità  d'Aussenzio  autore  di  questa 
legge,  ed  insiste  sull'incompetenza  e 
indegnità  del  tribunale  da  lui  invo- 
cato a  giudicar  la  causa  della  fede: 
l'imperatore,  giovin  catecumeno  ap- 
pena, con  quattro  o  cinque  pagani. 
Dopo  di  che  soggiugne  :  «  L'anno 
scorso  quand'io  fui  chiamato  a  pa- 
lazzo in  presenza  de' grandi  e  del  con- 
cistoro, volendo  l'imperatore  levarci 
una  basìlica,  mi  lasciai  io  scuoter 
punto  alla  vista  della  corte?  non  con- 
servai forse  la  dignità  sacerdotale? 
Non  si  ricordano  che  quando  il  po- 
polo seppe  ch'io  era  andato  a  palaz- 
zo, egli  accorse  con  tanta  foga  che 

(I)  Paolino,  Vita  Ambr.  n.  ^2-20. 


non  si  potè  trattenerlo ,  e  che ,  u  - 
scito  un  conte  militare  con  soldate- 
sche per  cacciar  questa  moltitudine, 
tutti  si  proffersero  alla  morte  per  la 
fede  di  Cristo?  E  non  fui  allora  pre- 
gato di  parlare  al  popolo  per  sedar- 
lo, e  promettergli  che  la  basilica  non 
sarebbe  tolta?  Si,  mi  fu  dimandato 
in  grazia  quest^uffizio,  e  dopo  ch'io 
ebbi  calmato  il  popolo  vollero  gravar 
me  di  questo  suo  precipitarsi  a  foga 
verso  il  palazzo.  Di  questa  odiosità  vo- 
glion  pure  gravarmi,  ma  io,  benché 

me  ne  sgravi,  non  la  temo  Qual 

cosa  abbiam  dunque  risposto  all'im- 
peratore che  non  sia  secondo  le  leg- 
gi dell'ubbidienza  e  dell'umiltà?  S'e- 
gli chiede  un  tributo,  noi  non  ne- 
ghiamo di  darlo:  le  possessioni  delia' 
chiesa  lo  pagano.  Se  vuole  i  nostri 
terreni,  ei  può  pigliarseli,  nessuno 
di  noi  vi  si  oppone;  io  non  li  do  , 
ma  non  li  nego:  la  contribuzione  del 
popolo  è  per  li  poveri  più  che  ba- 
stante. Ne  fan  rimprovero  dell' oro 
che  ripartiam  fra  loro:  anziché  ne- 
garlo io  me  ne  vanto;  le  orazioni 
de'  poveri  sono  la  mia  difesa  ;  quei 
ciechi,  quegli  zoppi,  quei  vecchi  sono 
più  forti  dei  più  robusti  guerrieri. 
Noi  diamo  a  cesare  quel  ch'é  di  ce- 
sare, e  a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio  :  il 
tributo  è  di  cesare  e  la  chiesa  è  di 
Dio,  e  niuno  può  dire  che  questo 
sia  un  mancar  d'ossequio  all'impe- 
ratore. Possiam  noi  fargli  maggior 
onore  di  quel  che  gli  facciamo  cìiia- 
mandolo  figliuolo  della  chiesa?  L'im- 
peratore è  nella  chiesa,  ma  non  so- 
pra di  lei  (2)!)) 

Dio  medesimo  mandò  una  dolce 
consola/ione  alla  chiesa  di  Milano 
col  rivelare  a  s.  Ambrogio  le  reli- 
quie dei  ss.  Gervasio  e  Protasio,  fra- 
telli e  martiri,  dei  quali  eransi  da 
gran  tempo  dimenticati  i  nomi  insie- 
me col  luogo  della  lor  sepoltura.  Nel 
bollor  della  persecuzion  di  Giustina, 

(2)  Serm.  contr.  Aux. 
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avea  il  santo  dedicata  la  basilica  che 
dal  suo  nome  è  tuttora  chiamala  am- 
brosiana. Molti  del  popolo  che  si  tro- 
varon  presenti  quasi  ad  una  voce  di- 
mandaron  che  non  fosse  omessa  ve- 
runa di  quelle  cerimonie  colle  quali 
avea  dedicata  un'altra  basilica  in  o- 
nor  degli  apostoli,  che  dall'esser  si- 
tuata presso  alla  porta  romana  era 
appellata  romana.  Avendo  Ambrogio 
risposto  che  non  avrebbe  mancato  di 
compiacerli  se  avesse  trovato  delle 
reliquie  dei  martiri,  provò  tosto  un 
interno  ed  insolito  ardore  come  di 
felice  presagio.  Infatti  Dio  gli  rivelò 
in  visione  che  i  corpi  dei  ss.  Ger- 
vasio  e  Protasio  eran  nella  basilica 
di  s.  Felice  e  di  s.  Nabore  ,  e  non 
ostante  le  apprensioni  del  suo  clero, 
fece  scavar  la  terra  presso  ai  can- 
celli che  accerchiavano  i  sepolcri  dei 
due  martiri ,  e  trovò  i  convenevoli 
segni;  forse  alcune  palme  scolpite, 
0  qualche  istrumenlo  del  loro  sup- 
plizio. Fece  anche  venire  alcuni  os- 
sessi per  impor  loro  le  mani;  ma 
appena  cominciò  a  comparire  il  san- 
to sepolcro,  una  donna,  di  repente 
spinta  dal  diavolo,  vi  cadde  sopra 
boccone.  Scoperta  indi  al  tutto  la 
sepoltura,  ci  trovaron  due  uomini  di 
statura  oltre  l'ordinario  con  tutte  le 
ossa  intere  ,  colle  teste  divise  dai 
busti,  e  una  gran  copia  di  sangue.  Si 
rimisero  le  ossa  ognuno  al  luogo  loro 
e  coperte  d'alcune  vesti,    sopra  una 
barella,  verso  sera,  furon  trasportate 
alla  basilica  di  Fausta,  dove  per  tut- 
ta la  notte  furon  celebrali  utilizi,  e 
parecchi  posseduti  dal  demonio  ri- 
cevetter  Timposizion  delle  mani  e 
furon  liberati.  Quel  giorno  e  il  se- 
guente vi  fu  un  grandissimo  concor- 
so di  popolo;  e  allora  i  vecchi  si  ri- 
sovvennero (l'aver  già  udito  i  nomi 
<li  que'  martiri  e  veduto  il  loro  epi- 
taffio. Il  di  dopo,  le  reliquie  furono 
trasferite  alla  basilica  ambrosiana. 
Yivea  di  que'  giorni  in  Milano  un 


ÌISIMOSESTO  i77 
cieco  di  nome  Severo,  conosciuto  da: 
tutta  la  città,  macellaio  di  mestiere 
prima  che  perdesse  la  vista,  il  che 
eragli  da  molli  anni  accaduto.  Ora 
cosiui  avendo  udito  lo  strepito  della 
pubblica  festa,  ne  dimandò  la  cagio- 
ne, e  saputala, -si  levò  tosto  e  si  fece 
condur  vicino  a  que'  ss.  corpi.  Ivi 
giunto,  ottenne  di  potersi  avvicinar 
tanto  da  toccar  con  un  lino  la  ba- 
rella su  cui  posavano;  nè  si  tosto 
l'ebbe  di  poi  applicato  agli  occhi  che 
riacquistò  la  vista  e  ritornò  a  ca- 
sa senza  guida.  Questo  miracolo  av- 
venne alla  presenza  d'una  moltitu- 
dine infinita  di  popolo,  e  fra  gli  al- 
tri di  s.  Agostino,  che  di  que'  gior- 
ni era  a  Milano  e  ne  rende  testimo- 
nio in  più  luoghi  delle  sue  opere. 
Severo  avendo  così  ricuperato  la  vi- 
sta, non  volle  indi  innanzi  più  ado- 
perarli se  non  per  Dio ,  e  passò  il 
resto  de'  suoi  giorni  a  servirlo  nella 
basilica  ambrosiana  dove  giacevano 
i  corpi  de'  martiri,  ed  ivi  ancora  vi- 
vea  quando  Paolino  scrisse  la  vita 
di  s.  Ambrogio. 

Celesta  traslazione  fu  accompagna- 
ta da  moltissimi  altri  miracoli  :  os- 
sessi liberati ,  infermi  risanati  toc- 
cando sol  colla  mano  le  vesti  che 
coprivano  i  santi,  alcuni  anche  per 
la  sola  ombra  loro.  Moltissimi  erano 
altresì  quelli  che  gittavan  fazzoletti 
ed  abiti  sulle  ss.  reliquie  per  poi  ri- 
trarneli  e  conservarli  come  rimedi 
nelle  malattie.  S.  Ambrogio  stesso 
ce  lo  attesta  in  un  sermone  ch'ei  fece 
in  questa  congiuntura.  Perocché  do- 
po esser  le  ss.  reliquie  state  deposte 
alla  basilica  ambrosiana,  egli  tenne 
al  popolo  un  sermone  intorno  aquesto 
pubblico  gaudio  e  a  questi  miracoli, 
nel  quale,  rendute  prima  grazie  a  Ge- 
sù Cristo  dell'aver  conceduto  alla  sua 
chiesa  un  simile  aiuto  in  tempo  che 
essa  ne  avea  si  gran  bisogno,  e  pro- 
testato non  aver  uopo  ella  d'altri  di- 
fensori, prosegue  dicendo:  «  Ponia- 
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rho  queste  trionfali  vittime  nel  luogo 
stesso  dov'è  ostia  Gesù  Cristo  ;  ma 
questi,  che  ha  patito  per  tutti,  sopra 
l'altare,  quelli,  che  per  la  sua  pas- 
sione sono  stati  redenti,  sotto  l'al- 
tare. Avea  destinato  questo  luogo  per 
me,  poiché  è  giusto  che  ivi  riposi- 
no le  ossa  del  sacerdote  ov'era  soli- 
to di  offerire;  ma  cedo  la  parte  de- 
stra a  queste  sacre  vittime.»  Voleva 
ivi  tosto  sotterrar  le  ss.  reliquie,  ma 
il  ipopolo  chiese  con  grida  che  fosse 
differita  sino  all;i  vegnente  domeni- 
ca questa  cerimonia,  che  chiamavasi 
la  deposizione;  se  non  che  Ambro- 
gio ottenne  che  la  si  facesse  nel  gior- 
no seguente.  Fece  egli  anche  in  que- 
sta un  sermone,  il  cui  principale  in- 
tento fu  di  rispondere  alle  calun- 
nie degli  ariani;  perchè  quantunque 
i  detti  miracoli  arrestasser  di  fuori 
la  furia  della  persecuzione,  tutta- 
via la  corte  di  Giustina,  in  palazzo, 
ne  rideva.  Dicevano  avere  Ambrogio 
comprato  col  danaro  alcuni  cialtroni 
che  fìngevano  d'essere  ossessi,  e  ne- 
gavano quei  corpi  cosi  trovati  esser 
veramente  di  martiri.  Il  santo  rispon- 
de loro  coll'evidenza  di  cui  tutto  il 
popolo  era  testimonio,  ed  insiste  prin- 
cipalmenle  sopra  il  miracolo  del  cie- 
co. ((  Io  domando,  soggiugne,  che 
cosa  non  credono?  Forse  che  non  sia 
in  poter  dei  martiri  di  dar  aiuto  ad 
aleuno?  Egli  sarebbe  un  medesimo 
che  non  credere  a  GesùXristo;  da  | 
che  egli  disse:  farete  cose  mai(giori. 
Con  ,chi  l'hanno  adunque?  Con  me? 
ma  i  miracoli  non  li  fo  io.  Coi  mar- 
tiri? e'  mostran  .dunque  che  la  cre- 
denza dei  martiri  è  diversa  dalla  lo- 
ro, allrimenti  non  si  darebber  fasti- 
dio de'  loro  miracoli.  »  Tali  son  le 
parole  di  s.  Ambrogio. 

Scrisse  indi  a  s.  Marcellina  sua 
sorella,  ragguagliandola  d'ogni  cosa 
accaduta  nell'invenzione  e  traslazio- 
ne di  que'  santi  uìarliri,  ed  unì  alla 
sua  lettera  i  due  sermoni  da  lui  re- 


citati in  questa  occasione  (i).  Pervie 
più  confonder  gli  ariani,  permetten- 
dolo Dio,  un  uomo  fra  la  moltitudi- 
ne, invaso  tutto  ad  un  tratto  da  uno 
spirito  immondo,  si  mise  a  gridare 
esser  come  lui  tormentati  coloro  che 
negavano  i  martiri,  o  non  credeva- 
no nell'unità  della  Trinità  che  inse- 
gnava Ambrogio.  Gli  ariani  gittaronsi 
addosso  a  quest'uomo  e  lo  affogaro- 
no in  un  canale.  Uno  di  loro,  fra  1 
più  ardenti  nella  contesa  e  più  osti- 
nati, confessò  che  mentre  Ambrogio 
stava  in  chiesa  predicando,  avea  ve- 
duto un  angelo  parlargli  all'orecchio, 
si  che  pareva  non  far  altro  se  non 
ripetere  al  popolo  le  parole  che  l'an- 
gelo gli  suggeriva.  Dopo  la  qual  vi- 
sione l'ariano  si  converti  e  si  diede 
a  difender  la  fede  che  avea  innanzi 
combattuta  (2). 

Cosi  a  forza  di  miracoli,  gli  aria- 
ni furon  ridotti  a  tacersi,  e  l'impe- 
ratrice costretta  a  lasciare  in  pace 
s.  Ambrogio.  In  che  forse  la  paura 
dell'imperatorMassimo  ebbe  qualche 
parte,  avendo  egli  scritto  una  lette- 
ra all'  imperadore  Valentiniano  per 
esortarlo  a  far  cessare  questa  per- 
secuzione, dicendogli  che  se  non  a- 
vesse  voluto  serbarsi  in  pace  con  lui 
non  avrebbe  dato  un  simil  consiglio, 
da  che  questa  discordia  non  poteva 
se  non  vantaggiare  i  propri  suoi  in- 
teressi. Ei  gli  pone  innanzi  agli  oc- 
chi il  pericolo  di  cangiar  la  fede  sta- 
bilita da  tanti  secoli  e  soggiugne: 
«  Tutta  cosi  crede  l'Italia,  l'Africa, 
la  Gallia,  l'Aquitania,  tutta  la  Spa- 
gna, Roma,  finalmente,  che  tiene 
il  principato  anche  in  questa  mate- 
ria, cioè  nella  religione  come  nel- 
l'impero. Valentiniano  tuo  padre,  di 
veneranda  memoria,  ha  fedelmente 
governato  l'impero  con  questa  cre- 
denza. In  qual  modo  adunque  i  ve- 
erano  anche  al 


scovi 


che  tali  già 


suo  tempo,  che  continuano  a  crede- 

(I)  Episl.  22.  (2)  Paolino,  Vita 
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re  e  ad  insegnare  la  stessa  dottrina 
d'allora,  sono  di  presente  dichiarati 
sacrileghi,  assediati  nelle  loro  basi- 
liche, minacciati  di  ammende  e  di 
morte?  Credi  tu  forse  di  poter  isvel- 
lere  una  religione  radicata  negli  a- 
nimi  e  da  Dio  medesimo  stabilita? 
A  quante  discordie  e  dissensioni  non 
è  ciò  aprire  il  campo  (1)?  »  Final- 
mente s.  Ambrogio  e  gli  altri  vesco- 
vi cattolici  furon  lasciati  in  pace. 

Un'  altra  gloria  fu  data  in  que' 
medesimi  giorni  a  s.  Ambrogio,  quel- 
la cioè  di  convertire  e  battezzare  un 
uomo  ch'esser  dovea  pure  la  gloria 
della  chiesa,  l'oracolo  del  mondo  cri- 
stiano e  il  moilello  delle  più  sante 
virtù;  un  uomo  ch'era  già  un  mira- 
colo della  grazia;  in  breve,  s.  Ago- 
stino. 

Era  nato  il  di  -13  novembre,  del- 
l'anno SòAj  nella  piccola  città  di  Ta- 
gaste  vicino  a  Madauro  e  ad  Ippona 
nella  Numidia,  l'Algeria  d'oggidì,  da 
parenti  di  civil  condizione.  Il  padre 
era  membro  del  muiaicipio  e  aveva 
nome  Patrizio,  Monica  chiamavasi  la 
madre.  Ebberessi  gran  cura  di  farlo 
instruire  nelle  umane  lettere,  e  tutti 
in  lui  notavano  un  grandissimo  in- 
gegno e  meravigliose  disposizioni  alle 
scienze.  Essendo,  fanciullo  ancora, 
caduto  ammalato  e  in  pericolo  della 
vita,  chiese  il  battesitiro  dopo  essere 
già  stato  fatto  catecumeno  col  segno 
della  croce  e  col  sale,  e  sua  madre 
pia  e  fervente  cristiana,  già  lutto  dis- 
poneaper  la  cerimonia,  quando  tut- 
t'ad  un  tratto  venne  a  star  meglio, 
e  il  battesimo  fu  differito  axl  altro 
tempo.  Studiò  a  Madauro  la  gram- 
matica e  la  rettorica  sino  all'età  di 
sedici  anni ,  nella  quale  suo  padre  lo 
richiamò  a  Tagaste  e  ve  lo  tenne 
un  anno,  intanto  che  apparecchiava 
quanto  faceva  di  bisogno  per  man- 
darlo a  terminare  i  suoi  studi  a  Car- 

(\)  Labbé  t.  2,  col.  HOSI.Theod.  1.  5,  c.  U. 
'.2;  Vedi  la  vila  di  s.  Agoslino,  del  suo  a- 
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tagine,  perchè  la  passion  di  far  istu- 
diare  questo  figliuolo  gli  facea  far 
più  che  il  suo  mezzano  patrimonio 
non  comportava.  Durante  la  sua  di- 
mora in  Tagaste  il  giovine  Agostino, 
non  ascoltando  i  saggi  consigli  della 
madre,  cominciò  a  lasciarsi  trasci- 
nare da  indegne  passioni  allettatovi 
dall'ozio  e  dalla  compiacenza  di  suo 
padre,  il  quale  non  era  per  anco  cri- 
stiano, benché  tal  poi  si  facesse  pri- 
ma della  sua  morte,  che  avvenne  po- 
co dopo.  Giunto  Agostino  a  Cartagi- 
ne, si  sprofondò  sempre  più  in  amori 
inonesti  cui  fomentava  col  frequen- 
tare gli  spettacoli  teatrali.  Non  la- 
sciava tuttavia  di  dimandare  a  Dio  la 
castità,  ma,  soggiungeva,  purché  non 
fosse  si  tosto,  intanto  veniva  a  gran 
passo  avanzando  negli  studi,  miran- 
do a  giugner  con  essi  alle  cariche  ed 
alle  magistrature,  a  cui  di  que' gior- 
ni l'eloquenza  conduceva.  Delle  o- 
pere  di  Cicerone,  nelle  quali  studia- 
va, lesse  VOrtensio,  che  più  non  ab- 
biamo, ed  era  una  esortazione  alla 
filosofìa,  e  rimastone  preso,  princi- 
piò fin  da  quel  momento,  in  età  di 
diciannove  anni,  a  sprezzare  le  vane 
speranze  del  mondo  ed  a  desiderar 
la  sapienza  e  i  beni  immortali  (2). 
Questo  si  fu  il  primo  passo  verso  la 
sua  conversione. 

La  sola  cosa  che  gli  spiacea  ne' 
filosofi  si  era  di  non  trovar  in  essi  il 
nome  di  Gesù  Cristo ,  cui  egli  avea 
succiato  col  latte  materno  e  profon- 
damente aveva  impresso  in  cuore. 
Volle  adunque  legger  la  sacra  scrit- 
tura, ma  abituato  com'era  all'elegan- 
za ciceroniana,  la  semplicità  di  quel- 
lo stile  ne  lo  disgustò.  Allor  cadde 
in  mano  de'  manichei ,  i  quali  non 
d'altro  parlando  che  di  Gesù  Cristo, 
dello  Spirito  santo  e  della  verità,  lo 
sedussero  coi  loro  pomposi  discor- 

raico  Possidio,  vescovo  di  Calarne,  c.  ^,  e  le 
sue  confessioni,  1.  1,  c.  Il;  I.  2,  e.  1.  3,  c. 
1;  1.  8,  c.  7;  1.  3,  c.  4. 
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si,  gl'instillarono  amore  per  le  loro 
fantasticherie  ed  avversione  per  l'an- 
tico testamento.  Intanto  sua  madre, 
piùafflitta  che sel'avesse  veduto  mor- 
to ,  non  volea  pur  sedere  a  ir  ensa 
con  lui;  ma  fu  consolata  da  un  so- 
gno, nel  quale  vide  sè  slessa  sur  un 
regolo  di  legno,  ed  un  giovine  tutto 
splendente  che  a  lei  veniva  con  volto 
ridente,  chiedendole  la  causa  del  suo 
dolore;  ed  ella  rispondea  che  pian- 
geva la  perdila  di  suo  figlio.  Ecco 
ch'egli  è  teco,  lediss'egli.  Infatti  es- 
sa lo  vide  accanto  a  lei  sul  medesi- 
mo regolo.  Raccontò  questo  sogno 
ad  Agostino,  il  quale  disse:  Vuol  dir 
che  tu  sarai  dove  son  io.  No,  rispo- 
se prontamente  la  madre,  perchè  non 
mi  fu  già  detto:  Tu  sarai  dov'egii  è, 
ma  bensì  egli  sarà  dove  sei  tu.  Da 
quel  momento  essa  albergò  e  sedet- 
te a  tavola  con  lui  come  per  lo  pas- 
sato (1). 

Poi  si  rivolse  ad  un  santo  vescovo 
pregandolo  di  parlare  a  suo  filmilo;  ma 
quegli  rispose:  Egli  è  ancor  troppo  in- 
docile e  pieno  troppo  di  quell'eresia 
in  cui  è  novello  ancora.  Lascialo  fare, 
ed  intanto  ti  basti  di  pregare  per  lui; 
verrà  tempo  che  col  leggere  conoscerà 
il  suo  errore,  lo  stesso  che  ora  ti  parlo 
da  fanciullo  fui  dato  in  mano  ai  ma- 
nichei da  mia  madre  da  loro  sedotta, 
e  non  che  leggere  trascrissi  quasi  lut- 
ti i  libri  loro,  ma  poi  giunsi  a  dis- 
ingannarmi da  me  stesso.  La  madre 
non  si  arrese  a  queste  parole  del  s. 
vescovo,  e  continuando  pure,  tutta 
in  lagrime,  a  sollecitarlo  di  parlar 
a  suo  figlio,  il  vescovo  con  un  po' 
d'impazienza  gli  rispose:  Va,  è  im- 
possibile che  il  figliuolo  di  tante  la- 
grime perisca!  Le  quali  parole  fu- 
rono da  lei  ricevute  come  un  ora- 
colo del  cielo.  Suo  figlio  nondimeno 
restò  per  nove  anni  manicheo,  cioè 
dall'età  sua  di  diciannove  anni  fino 
ai  ventotlo  (2). 

Vedi  I.  c.  1.  5,  c.  5,  6,  II. 


Compiuti  ch'egli  ebbe  i  suoi  stu- 
di,  insegnò  nella  città  di  Tagasle 
la  grammatica  e  poi  la  rettorica. 
Un  aruspice  gli  profferse  di  renderlo 
vincitore  del  premio  in  una  gara  di 
poesia,  mercè  alcuni  sacrifizi  di  a- 
nimali;  ma  egli  ributtò  inorridito  la 
profferta,  non  volendo  aver  com- 
mercio co' demoni,  benché  non  fa- 
cesse punto  difficoltà  di  consultar 
gli  astrologi  e  leggere  i  libri  loro. 
Ma  ne  fu  distolto  da  un  savio  vec- 
chio, di  nome  Vindiciano ,  medico 
famoso,  il  quale  avea,  per  esperien- 
za, conosciuto  la  vanità  di  questo 
studio.  Agostino  aveva  in  que'giorni 
un  inlimo  amico,  cui  egli  avea  ti- 
rato al  manicheismo ,  imperocché 
atfaticavasi  pure  di  sedur  gli  altri. 
Quest'amico  suo  cadde  amnaalato,  e 
rimase  per  gran  tempo  senza  sen- 
timento e  conoscenza,  si  che,  di- 
sperandosi della  sua  vita,  fu  battez- 
zato. Tornato  che  fu  in  sè.  Agosti- 
no volle  ridersi  del  battesimo  da  lui 
ricevuto  in  quello  stato;  ma  il  ma- 
lato rispinse  stomacalo  questo  di- 
scorso, con  insolita  libertà  intiman- 
dogli di  non  (energli  più  di  tali  pro- 
positi se  voleva  durargli  amico,  e 
pochi  giorni  dopo  morì  fedele  alla 
grazia.  Agostino,  che  l'amava  come 
un  altro  sè  slesso,  fu  inconsolabile 
della  sua  morte.  Intanto,  giunto  a 
ventisei  anni  d'età,  scriveva  due  o 
tre  libri  Del  bello  e  del  convenevole y 
che  non  giunsero  fino  a  noi  (3). 

Verso  questo  tempo  gli  si  fe' ma- 
nifesto come  coloro  fra  i  manichei 
ch'eran  chiamati  i  santi  e  gli  eletti 
nascondean  sotto  la  maschera  della 
pietà  corrottissimi  costumi,  ed  egli 
slesso  cita  di  loro  parecchi  pubblici 
scandali.  Nel  medesimo-  tempo  co- 
minciava a  disgustarsi  delle  favole 
che  spacciavano,  principalmente  in- 
torno al  sistema  del  mondo,  alla  na- 

(2)  Conf.  \.  ^2;  I.      e.  \. 

(5)  Ib.  I.  4,  c.  3;  1.  7,  c.  G;  1.  4,  c.  4. 
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tura  dei  corpi  celesti  e  degli  ele- 
menti. Le  son  cognizioni,  diceva, 
non  punto  necessarie  a  professare 
la  religione  ;  ma  ben  è  necessario 
di  non  mentire  e  di  non  millantarsi 
di  saper  quel  che  non  si  sa,  prin- 
cipalmente chi  vuol  dar  a  credere, 
come  Manete,  d'esser  guidato  dallo 
Spirito  santo.  Assai  più  gli  andava- 
no a  genio  le  ragioni  che  i  mate- 
matici e  i  filosofi  rendevan  degli  ec- 
clissi,  dei  solstizi  e  del  corso  degli 
astri  (1). 

Eravi  un  vescovo  manicheo  di  no- 
me Fausto,  vantato  da  quelli  della 
sua  setta  per  uomo  maraviglioso  e 
dottissimo  in  tutte  le  scienze,  il  qua- 
le, dopo  essersi  fatto  lungamente  a- 
spettare,  venne  finalmente  a  Carta- 
gine, dove  Agostino  insegnava  la  ret- 
torica.  Trovò  questi  in  lui  un  uomo 
piacevole  e  un  bel  parlatore,  ma  pur 
tale  che  in  sostanza  non  diceva  se 
non  quel  che  dicevano  gli  altri  ma- 
nichei; solo  sapea  con  più  facilità 
e  grazia  spiegarlo.  Agostinp  altro 
cercava,  e  la  mente  sua  era  soda 
troppo  perch'ei  si  contentasse  della 
scorza.  Tutto  il  sapere  di  Fausto 
consisteva  nell'aver  letto  alcune  o- 
razioni  di  Cicerone,  pochissimo  di 
Seneca,  e  le  opere  de'manichei  scrit- 
te in  latino;  ma  quando  Agostino 
volle  investigare  con  lui  il  corso  del 
sole,  della  luna  e  degli  altri  corpi 
celesti.  Fausto  gli  confessò  sincera- 
mente non  aver  egli  studiato  simili 
questioni:  sì  che  vedendo  il  poco 
costrutto  che  avea  cavato  dal  più  fa- 
moso dottore  de'  manichei ,  se  ne 
disgustò  interamente  fin  da  quel- 
l'anno, che  era  il  ventinovesimo  del- 
l'età sua  (2). 

Intorno  a  questo  tempo  alcuno  lo 
persuase  d'andar  ad  insegnare  a  Ro- 
ma, dove  la  scolaresca  era  più  savia 
che  non  a  Cartagine,  ed  imbarcos- 
si,  a  mal  in  cuor  di  sua  madre,  alla 

0)  Conf.  1.  5,  c.  3.        (2)  Ib.  1.  3.  c.  6. 
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quale  diede  ad  intendere  che  accom- 
pagnava un  amico  sino  al  mare  e 
non  più  in  là.  Giunto  a  Roma,  am- 
malò di  febbre,  tanto  che  ne  fu  con- 
dotto agli  estremi;  ma  pur  non  chie- 
se il  battesimo.  Abitava  in  casa  d'un 
manicheo,  e  continuava  a  praticar 
quelli  di  questa  setta  per  ragioni 
d'antica  amicizia;  non  isperando  tut- 
tavia di  più  trovar  fra  loro  la  veri- 
tà, ma  insieme  non  pensando  a  cer- 
carla nella  chiesa  cattolica:  tanto  e- 
gli  era  male  preoccupato  contro  la 
sua  dottrina.  Cominciò  dunque  a  ru- 
minare che  i  filosofi  accademici ,  i 
quali  di  tutto  dubitavano,  esser  po- 
tessero i  più  assennati,  e  ad  ogni 
poco  riprendeva  l'ospite  suo  della 
troppa  fede  che  poneva  nelle  favole 
de'  manichei.  Intanto  la  città  di  Mi- 
lano mandt)  chiedendo  a  Simmaco, 
prefetto  di  Roma,  un  maestro  di  ret- 
torica,  e  mercè  il  credito  de'  mani- 
chei. Agostino  ottenne  quella  catte- 
dra dopo  ch'ebbe  dato  prova  dell'a- 
bilità sua  in  un  discorso.  Di  que- 
sto modo  eccolo  a  Milano  nell'anno 
384,  trentesimo  dell'età  sua  (3). 

S.  Ambrogio  lo  accolse  con  bontà 
di  padre,  e  cominciò  cosi  a  catti- 
varsi il  suo  cuore;  e  Agostino  ascol- 
tava assiduamente  i  suoi  sermoni , 
non  altro  che  per  la  eleganza  del  loro 
stile  e  per  certificarsi  se  l'eloquen- 
za sua  corrispondesse  alla  sua  ripu- 
tazione. Molto  piacevagli  quella  soa- 
vità del  suo  dire,  più  dotto  che  non 
era  quello  di  Fausto,  benché  s.  Am- 
brogio fosse  men  grazioso  nel  por- 
gere. Da  prima  non  pose  mente  alle 
cose  che  questi  diceva;  ma  a  poco 
appoco,  e  senza  ch'ei  se  ne  avvedes- 
se, le  cose  gli  entravano  insiem  col- 
le parole  nell'animo ,  e  veduto  che 
la  dottrina  cattolica  era  almen  tale 
da  potersi  sostenere,  deliberossi  di 
partirsi  al  tutto  da'  manichei  e  re- 
star nella  qualità  di  catecumeno  , 

(3)  Ib.l.  5,  c.  8,  9,  IO,  lo. 
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com'egli  era,  nella  chiesa  da' suoi 
genitori  raccomandatagli,  cioè  nella 
chiesa  cattolica,  fino  a  tanto  che  gli 
apparisse  più  chiaramente  il  vero(l). 

S.  Monica  intanto  veniva  in  cer- 
ca di  lui  con  fede  sì  ferma  che  nel 
tragitto  confortava  i  marinai  anche 
in  mezzo  ai  maggiori  pericoli,  fidan- 
do nella  promessa  fattale  da  Dio  che 
avrebbe  riveduto  il  figliuolo.  Giun- 
ta infatti  a  lui,  poiché  questi  gli  eb- 
be detto  ch'ei  non  era  più  manicheo, 
raa  che  non  era  ancor  cattolico,  non 
se  ne  mostrò  punto  meravigliata,  ma 
pacatamente  gii  rispose  confidarsi 
ella  di  vederlo,  prima  di  morire,  tra 
i  fedeli  cattolici.  Intanto  continua- 
va nelle  sue  orazioni,  pendendo  sem- 
pre dal  labbro  di  s.  Ambrogio,  cui 
ella  amava  come  un  angel  di  Dio, 
sapendo  com'egli  avea  condotto  il  fi- 
gliuol  suo  a  quello  slato  di  dubbietà 
ch'esser  dovea  la  crisi  del  suo  ma- 
le. Usa  com'era  in  Africa  a  recar 
pane,  vino  e  carne  alle  chiese  dei 
martiri,  volea  far  lo  stesso  anche  a 
Milano,  ma  ne  fu  impedita  dal  por- 
tinaio della  chiesa,  che  allegò  la  proi- 
bizione del  vescovo,  ed  ella  ubbidì 
tosto,  senza  passione  per  la  sua  con- 
suetudine. Del  resto  ,  s.  Ambrogio 
aveva  abolito  que'  pasti  nelle  chiese, 
perchè,  a  differenza  delle  antiche  a- 
gapi  sobrie  e  modeste,  più  oggimai 
non  eran  che  occasioni  di  stravizzo. 
Quanto  a  s.  Monica  egli  l'avea  cara 
per  la  pietà  sua  e  le  sue  buone  o- 
pere,  e  spesso  congratulavasi  con  s. 
Agostino  ch'egli  avesse  una  tal  ma- 
dre, chè  tutta  la  vita  sua  era  stata 
un  esercizio  di  virtù.  Era  nata  di 
famiglia  cristiana  e  stata  molto  be- 
ne educata;  poi,  preso  marito,  era 
sempre  vissuta  a  lui  soggetta,  tolle- 
rando le  sue  dissolutezze  e  i  suoi  em- 
piti con  tal  pazienza  che  serviva  d'e- 
sempio alle  altre  donne,  finché  sul- 
la fin  della  vita  di  lui  lo  acquistò  pu- 
re a  Dio.  Abilissima  era  sopra  tutto 


nel  pacificar  le  persone  in  discordia 
fra  loro.  Rimasta  vedova,  tutta  si  die- 
de alle  opere  di  pietà  facendo  abbon- 
danti limosino,  servendo  i  poveri, 
non  mancando  pure  un  giorno  al- 
l'offerta del  santo  altare,  nè  d'andar 
la  mattina  e  la  sera  alla  chiesa  per 
ascoltarvi  la  parola  di  Dio  e  far  le 
sue  orazioni,  che  eran  tutta  la  sua 
vita,  e  Dio  conversava  con  lei  per  vi- 
sioni e  rivelazioni,  le  quali  ella  di- 
stinguer ben  sapeva  dai  sogni  e  dal- 
le fantasie  naturali.  Tale  si  era  s.  Mo- 
nica secondo  la  relazione  di  s.  Ago- 
slino  (2). 

Questi  intanto  reputava  beato,  nel 
concetto  del  mondo,  s.  Ambrogio, 
vedendo  com'egli  era  onorato  dai  più 
potenti  personaggi;  ma  non  poteva 
intrattenersi  comodamente  con  lui, 
siccome  avrebbe  voluto,  per  mani- 
festargli le  agitazioni  dell'animo  suo, 
impeditone  dalla  moltitudine  di  co- 
loro che  .venivano  a  visitarlo  per  di- 
verse bisogne,  e  non  osando  inter- 
romperlo nel-  resto  del  tempo  che  il 
santo  concedeva  alla  lettura.  «  Spes- 
so, egli  dice,  all'entrare  in  casa  sua, 
perchè  non  usava  di  negarne  l'ac- 
cesso a  nessuno  nè  di  farsi  annun- 
ziar chi  veniva,  il  trovavamo  inten- 
to a  legger  sotto  voce;  e,  dopo  es- 
sere stati  colà  per  buona  pezza  se- 
duli senza  fiatare,  ce  ne  andavamo, 
stimando  che  non  volesse  essere  in- 
terrotto in  quel  poco  tempo  che  a- 
vea  per  rimettersi  in  lena  ed  in  vo- 
ce. Io  l'udiva  tulle  le  domeniche  pre- 
dicare al  popolo,  e  l'un  dì  più  che 
l'altro  mi  capacitava  come  dileguar 
si  potessero  tutte  le  calunnie  che  gli 
impostori  apponevano  alle  divine 
scritture.  I  manichei  m'avean  pro- 
messo la  vera  sapienza  ed  altro  non 
m'avean  dato  che  favole  nude  d'o- 
gni ragione;  e  non  sapendo  dimo- 
strarle, volevan  obbligarmi  a  cre- 

(I)  Conf.  I.  5,  c.  U.  (2)  Ib.  1.  6,  c.  1,  2; 
1.  9,  c.  8,  9,  15^  1.  5,  c.  9. 
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tìerle,  intantochè  essi  ridevan  del- 
l'obbligo di  credere  fra  i  cattolici. 
Io  cominciava  già  a  sentir  che  la  dot- 
trina cattolica  non  avea  poi  sì  gran 
torto  a  principiar  dalla  fede,  e  m'av- 
vidi che  io  stesso  credeva  un'intìni- 
tà  di  cose  da  me  non  vedute,  e  che 
chi  non  le  credesse  non  farebbe  mai 
nulla;  che,  per  esempio,  io  non  sa- 
pea  di  quai  genitori  fossi  nato,  senon 
perch'io  credeva  a  quanto  altri  me 
ne  diceva.  Finalmente  andava  per- 
suadendomi esser  male  non  il  cre- 
dere, ma  il  non  credere  anzi  ai  li- 
bri divini  si  validamente  autorizzati 
fra  quasi  tutte  le  nazioni  (1).  » 

Egli  aveva  seco  Alipio  e  Nebridio, 
intimi  amici  suoi.  Il  primo  di  que- 
sti era  nativo  anch'egli  di  Tagaste, 
dove  i  suoi  parenti  tenevano  il  pri- 
mo grado,  ed  era  di  qualch'anno  più 
giovine  d'Agostino,  del  quale  era 
stato  discepolo  a  Tagaste  ed  a  Car- 
tagine. Andato  indi  a  Roma  a  stu- 
diar legge,  fu  poscia  assessore  del 
gran  tesoriere  d'Italia,  finché,  ve- 
nuto a  Roma  anche  Agostino,  Ati- 
pie, non  potendo  spiccarsi  da  lui,  lo 
seguìaMilano  econtinuò  ad  esercitare 
presso  altri  magistrati,  con  grande 
integrità,  lo  stesso  uffizio  d'assessore 
o  consigliere.  Nebridio  era  dei  con- 
torni di  Cartagine  ed  aveva  abban- 
donalo la  patria,  la  madre  e  un  bel 
podere  ch'ei  possedeva  per  venir  a 
Milano  a  convivere  con  Agostino  ed 
a  cercar  il  vero,  che  era  il  più  ar- 
dente desiderio  di  questi  tre  amici. 
Volevano  anche  far  vita  in  comune, 
e  già  in  questo  disegno  s'erano  u- 
niti  circa  in  una  decina,  alcuni  ric- 
chissimi e  Romaniano  sopra  tutti, 
altro  cittadino  di  Tagaste,  e  parente 
d' Alipio,  tirato  da  certi  suoi  negozi 
alla  corte.  Agostino  lo  teneva  in  con- 
to di  suo  protettore,  siccome  quegli 
da  cui  era  stato,  in  sua  gioventù, 
aiutato  a  sostener  le  spese  de'  suoi 

^^)  Conf.  1.  6,  c.  5. 


studi,  principalmente  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  ed  eziandio  sovvenu- 
to con  danari  e  consigli  in  tutti  gli 
affari  suoi.  Ma  questo  disegno  di  vita 
comune  andò  rotto,  perchè  alcuni  a- 
veano  già  moglie  ed  altri  pensavan 
di  pigliarla.  Agostino,  che  poneva  un 
certo  decoro  perfino  ne' suoi  disor- 
dini, avea  presa  una  concubina  e  ser- 
bavate quella  fede  che  a  sposa  le- 
gittima; ma  poi,  volendo  maritarsi, 
sua  madre  gli  avea  trovata  una  sposa 
molto  adatta  per  lui ,  ma  sì  giovine 
che  conveniva  soprastare  circa  un 
paio  d'anni  alle  nozze.  Intanto  la 
donna  ch'egli  aveva  a  posta  sua,  tol- 
tasi da  lui,  se  n'era  ritornala  in  A- 
frica,  facendo  voto  di  castità  pel  re- 
sto della  sua  vita  e  lasciandogli  un 
figlio  naturale  avuto  da  lui,  al  quale 
egli  impose  il  nome  di  Adeo'dato,  ciò 
è  dato  da  Dio.  Agostino  non  ebbe  l'a- 
nimo di  quella  povera  donna,  ma 
prese  un'altra  concubina  pel  poco 
tempo  che  ancora  restava  al  suo  ma- 
trimonio (2). 

Se  non  che  la  divina  misericordia 
lo  veniva  risanando  a  poco  a  poco. 
Un'opera  di  Cicerone  gli  aveva  in- 
spirato Tamor  della  sapienza,  le  ope- 
re d'un  altro  filosofo  gliene  aprirono, 
per  così  dire  le  porte.  I  manichei  l'a- 
vevano accostumato  a  concepir  Dio 
non  altrimenti  che  sotto  imm.agini 
corporee;  i  libri  di  Platone  e  dei  pla- 
tonici che  a  caso  ei  lesse  gliene  die- 
dero un  più  sublime  e  più  degno  con- 
cetto. Quivi  io  lessi,  egli  dice,  non 
già  con  queste  proprie  parole,  ma 
con  equivalenti,  che  nel  principio  e- 
ra  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  Dio;  che 
tutte  le  cose  furon  falle  da  lui,  e  sen- 
za di  esso  nulla  si  fece.  Che  quantun- 
que l'anima  umana  faccia  testimo- 
nianza del  lume,  essa  non  è  però  il 
lume;  ma  Dio,  il  Verbo  di  Dio  è  il 
vero  lume  che  illumina  ogni  uomo 
che  viene  al  mondo.  Ma  in  quei  libri 

(2)  Ib.  I.  4,  c.  7j  10,  14,  eie. 
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non  lessi  ch'egli  sen  venne  a'  suoi 
propri,  e  ch'eglino  noi  ricevettero;  e 
che  a  quanti  il  ricevettero  e  crede- 
rono nel  suo  nome  diede  facoltà  di 
farsi  figliuoli  di  Dio;  nè  tampoco  ci 
lessi  che  il  Verbo  s'è  fatto  carne  ed  ha 
albergato  fra  noi;  nè  ch'egli  siasi  an- 
nichilato pigliando  forma  di  servo, 
fatto  ubbidiente  sino  alla  morte  (4). 
Insomma  egli  ancor  non  comprende- 
va il  mistero  dell'incarnazione  aven- 
do Gesù  Cristo  in  concetto  non  più 
che  d'un  uomo  incomparabile,  nato 
miracolosamente  da  una  vergine  ed 
a  cui  la  provvidenza  avea  giustamen- 
te conciliato  una  sì  grande  autorità 
per  insegnarci  ad  avere  in  dispregio 
le  cose  temporali  all'uopo  di  merita- 
re l'immortalità.  Da  quel  momento 
egli  si  applicò  avidamente  alla  sacra 
scrittura^  allo  studio  di  s.  Paolo  spe- 
cialmente. Già  le  antiche  apparenti 
contradtlizioni  erano  sparite^  e  vide 
con  gaudio  misto  a  spavento  che  i  di- 
vini oracoli  formavano  un  tutto  ar- 
monico e  concorde.  Ivi  trovava  quan- 
to avea  letto  di  vero  altrove,  ma  u- 
nito  alla  grazia,  all'umiltà,  alle  lagri- 
me del  pentimento,  alla  confidenza 
nella  divina  misericordia. 

In  questo  stato  si  rivolse  al  prete 
Simpliciano,  che  dalla  prima  sua  gio- 
vinezza fino  all'età  senile  avea  vissu- 
to piissimamente  ed  era  stato  insti- 
lutore  di  s.  Ambrogio,  che  lo  amava 
qual  padre.  Gii  espose  Agostino  tutta 
la  seguenza  de'suoi  errori,  e  gli  disse 
che  avea  letto  alcuni  libri  de'plato- 
nici  dal  retore  Vittorino  tradotti  in 
lingua  Ialina.  Simpliciano  congratu- 
lossi  con  lui  che  non  si  fosse  imbat- 
tuto negli  scritti  degli  altri  filosofi 
pieni  d'inganni,  mentre  quelli,  al 
contrario,  insegnavano  in  ogni  luogo 
Dio  e  il  suo  Verbo.  Di  poi  gli  rac- 
contò la  conversione  di  Vittorino 
slesso  nella  quale  avea  avuta  tanta 
parie;  ed  Agostino  ne  fu  sì  commosso 

(i)  Conf.  1.  15,  c.  !2. 


che  non  altro  desiderava  che  d'imi- 
tarlo col  ricevere  il  battesimo  non 
solo,  ma  eziandio  col  rinunziare,  al 
pari  di  lui,  alla  professione  della  ret- 
torica. 

Un  giorno  ch'egli  se  ne  stava  in 
casa  sua  con  Alipio,  un  certo  Pon- 
tiziano,  nativo  anch'esso  dell'Afri- 
ca, che  aveva  una  ragguardevol  ca- 
rica in  corte,  venne  a  visitarli,  e  po- 
stisi a  sedere  per  conversar  fra  loro, 
Pontiziano,  veduto  un  libro  sur  un 
tavolino  da  giuoco^  lo  aperse  e  tro- 
vò ch'era  s.  Paolo.  Meraviglialo  quin- 
di di  veder  colà  solo  quel  libro,  anzi- 
ché altri  di  lettere  umane,  guatò  A- 
gostino  con  un  sorriso  misto  insieme 
d'ammirazione  e  di  contentezza,  per- 
chè anch' egli  era  cristiano  e  faceva 
frequenti  e  lunghe  orazioni  prostrato 
in  chiesa  dinnanzi  a  Dio.  Avendogli 
allora  detto  Agostino  dilettarsi  egli 
molto  di  tali  letture,  il  discorso  ven- 
ne a  cadere  su  s.  Antonio,  del  quale 
Pontiziano  raccontò  la  vita  come  no- 
tissima ai  fedeli.  Ma  nè  Agostino  nè 
Alipio  aveano  mai  udito  farne  parola, 
e  strabiliavano  all'udirquelle  sì  gran- 
di e  sì  recenti  maraviglie,  nè  men  at- 
tonito era  Pontiziano  al  veder  che 
non  n'avessero  mai  sentito  parlare. 
Egli  parlò  loro  della  moltitudine  dei 
monasteri  che  riempivano  i  deserti, 
e  di  ciò  parimente  erano  affatto  al- 
l'oscuro; tanto  che  nè  pure  avevan 
notizia  d'un  monastero,  sotto  il  reg- 
gimento di  s.  Ambrogio,  fuor  delle 
mura  di  Milano,  dove  stavano.  Da 
ultimo  Pontiziano  raccontò  loro  la 
conversione  didue  uiTiziali  dell'impe- 
ratore, i  quali,  nel  passeggiare  fuori 
di  Treveri  con  lui,  trovato  avendo 
presso  certi  monaci  la  vita  di  s.  An- 
tonio, ne  furon  tocchi  per  modo  che 
si  diedero  ivi  tosto  alla  vita  mona- 
stica. 

Mentre  parlava  Pontiziano  un  gran 
combattimento  seguiva  nelfanimo  di 
Agostino.  Già  eran  dodici  anni  che 


-IBRO  TRENTESIMOSESTO 


185 


la  lettura  6e\V Ortensio  di  Cicerone 
avealo  eccitato  allo  studio  della  sa- 
pienza; avea  cercata  la  verità  e  l'a- 
veva trovata  ;  non  altro  adunque  a 
far  gli  restava  che  risolversi,  e  non 
ci  vedea  più  scuse.  Rapito  d'ammi- 
razione e  d'amore  per  tanti  generosi 
cristiani  co'quali  avea  incontrato  co- 
noscenza, si  vergognava  de'suoi  dis- 
ordini e  della  viltà  sua,  ed  avea  per- 
fino orror  di  sè  stesso.  Andatosene 
Pontiziano,  Agostino  sorge  ad  un 
tratto,  e,  turbato  cosi  di  mente  come 
di  volto,  voltosi  ad  Alipio,  con  voce 
alterata  gli  dice:  «  Che  cosa  è  mai 
questo?  Che  facciamo  noi?  Sorgono 
gl'indòUi  e  rapiscono  il  cielo,  e  noi 
con  tutte  le  nostre  dottrine  senza 
senso  ecco  in  qual  guisa  ci  andiam 
rivolgendo  dentro  alla  carne  ed  al 
sangue!  Forse  perchè  coloro  ci  han 
preceduti  ci  vergogniam  di  seguirli, 
mentre  piuttosto  vergognar  ci  do- 
vremmo di  non  li  seguire?»  Alipio 
lo  guardò  in  viso  senza  dir  nulla  , 
attonito  per  questo  improvviso  can- 
giamento, e  lo  seguì  passo  passo  nel- 
l'orto, dove  lo  traeva  l'agitazione  al- 
la quale  trovavasi  in  preda.  Ivi  se- 
dettero quel  più  lontan  che  poterono 
dall'abitazione,  ed  Agostino  fremeva 
di  sdegno  perchè  non  sapea  risolver- 
si a  ciò  che  parca  sol  dipendere  dal 
suo  volere;  si  tirava  i  capelli,  si  bat- 
teva la  fronte,  e  slringevasi  colle  ma- 
ni intrecciate  le  ginocchia.  Alipio 
non  lo  abbandonava  e  tacendo  alten- 
dea  dove  fosse  per  riuscire  una  si 
strana  agitazione,  quando  Agostino, 
sentendo  che  quest'uragano  stava  per 
risolversi  in  una  pioggia  di  lagrime, 
si  tolse  da  lui  cercando  un  luogo  so- 
litario in  cui  piangere  ad  agio  suo. 
Lascialo  dunque  colà  solo  il  compa- 
gno andò  a  gittarsi  sotto  una  pianta 
di  fico  dove,  non  potendo  più  conte- 
nersi, si  pose  dirottamente  a  pian- 
gere ed  a  gridare  in  suon  lamente- 
vole: Sino  a  quando,  o  Signore,  sa- 


rai tu  meco  sdegnato?  Deh!  non  ti 
voler  ricordare  delle  mie  passate  ini- 
quità. Fino  a  quando,  fino  a  quando 
dirò  dimani  e  dimani?  Perchè  non 
oggi?  perchè  non  in  questo  punto  il 
fine  delle  mie  lordure? 

Quand'ecco  dalla  vicina  casa  sen- 
tì venire  una  voce  come  di  fanciul- 
lo 0  fanciulla  che,  cantando,  dic&va 
e  replicava  sovente:  Prendi  e  leggi! 
prendi  e  leggi!  Onde  cambiò  tosto 
di  volto  e  cominciò  fra  di  sè  a  pen- 
sare se  per  avventura  i  fanciulli  fos- 
ser  soliti  di  cantar  qualcosa  di  simi- 
le nei  loro  giuochi,  nè  gli  sovvenne 
d'averlo  udito  mai.  Posto  allora  fre- 
no alle  lacrime,  si  levò  in  piedi  pren- 
dendo cosi  quella  voce  come  se  Dio 
gli  comandasse  di  aprir  quel  libro 
dell'epistole  di  s.  Paolo  e  leggerne 
il  primo  capo  in  cui  si  fosse  abbat- 
tuto. Imperciocché  aveva  udito  co- 
me Antonio  era  stato  convertilo  da 
una  parola  letta  a  caso  nell'evange- 
lio. Ritornato  pertanto  al  luogo  dove 
tuttavia  stava  seduto  Alipio,  preseli 
libro^  l'aprì  e  lesse  tacitamente  quel- 
le parole  in  cui  a  bella  prima  pose 
gli  occhi  :  «  Non  nel  disordinalo  man- 
giare e  nelie  ubbriachezze  ;  non  nel- 
le dilicate  piume  e  nelle  disonestà; 
non  nelle  contese  e  nell'emulazione, 
ma  vestitevi  di  Gesù  Cristo,  nè  vo- 
gliate prendervi  cura  di  render  con- 
tenta la  vostra  carne  nelle  sue  cu- 
pidigie (1).  »  Non  lesse  più  oltre,  e 
tosto  furon  dissipate  tutte  le  sue  in- 
certezze. Dopo  di  che,  notato  con  un 
segno  quel  passo  ,  chiuse  il  libro  e 
con  volto  tranquillo  narrò  la  cosa  ad 
Alipio,  il  quale,  fattosi  pur  mostra- 
re il  detto  passo  e  lettolo,  andò  più 
innanzi,  senza  saperlo,  con  le  paro- 
le che  seguono:  «Accogliete  chi  è  de- 
bole nella  fede.  »  Il  che  egli  prese 
per  sè  medesimo.  Indi  entrarono  en- 
trambi da  s.  Monica  a  raccjontarle 
il  fatto,  ed  ella  ne  fu  fuor  di  sè  dal- 

(I)  Rom.  13. 


186 


STORIA  DELLA  CHIESA 


la  gioia.  Agostino  fe'  tosto  proponi- 
mento di  rinunziare  alle  nozze  ed  a 
tutte  le  speranze  del  secolo,  e  per 
prima  cosa  di  lasciar  la  sua  scuola 
di  rettorica;  ma  volle  farlo  senza  stre- 
pito; e  siccome  non  restavano  se  non 
tre  settimane  circa  alle  vacanze  au- 
tunnali, rimise  a  quel  tempo  il  di- 
chiararsi, avendo  ancora  di  farlo  un 
plausibil  pretesto  dinnanzi  al  mon- 
do, perchè  in  quella  medesima  sta- 
te il  suo  stomaco  aveva  sofferto  per 
la  troppa  fatica  dell'insegnare,  siche 
sarebbe  slato  costretto -a  lasciar  la 
sua  professione  o  almeno  ad  inter- 
romperla per  qualche  tempo  (1). 

Come  tosto  fu  libero,  ritirossi  alla 
caì«pagna  in  una  casa  di  Verecondo 
arnico  suo,  cittadino  milanese  e  pro- 
fessor di  grammatica,  nel  luogo  di 
Cassiaco,  eon  sua  madre,  Navigio  suo 
fratello,  Adeodato  suo  figliuolo,  Ali- 
pio  e  Nebridio ,  e  due  giovani  suoi 
discepoli,  Trigezio  e  Licenzio,  l'ul- 
timo de'quali  era  figlio  di  Romania- 
no.  In  quel  ritiro  compose  le  sue 
prime  opere,  scritte  per  vero  assai 
forbilamente,  ma  che  ancor  sento- 
no, ed  egli  medesimo  il  confessa, 
dell'ampollosità  della  scuola.  La  pri- 
ma è  contro  gli  accademici,  i  quali 
volean  che  tutto  fosse  oscuro  e  dub- 
bioso, e  che  il  savio  non  debba  niente 
dare  per  manifesto  e  certo  al  mon- 
do; onde  molli,  mossi  dai  loro  ar- 
gomenti, disperavano  di  trovar  il  ve- 
ro. S.  Agostino  medesimo  n'era  sta- 
to scosso,  e  fece  questo  trattato  prin- 
cipalmente per  corroborarsi  centra 
il  loro  errore.  Nota  ivi  egli  che  al 
suo  tempo  tutte  le  varie  sette  dei  fi- 
losofi eran  ridotte  in  una,  con  un  si- 
stema composto  dei  sentimenti  di 
Platone  e  d'Aristotile,  salvo  pochi  ci- 
nici ritenuti  ancor  nelle  antiche  opi- 
nioni dall'amor  del  libertinaggio  e 
della  licenza.  La  seconda  delle  sue 
opere  è  il  Trattato  della  vita  beata , 

(I)  Couf.  1.  0,  c.  7,  8,  eie. 


composto  a  dialogo,  ch'egli  imban- 
dì a' suoi  compagni  come  un  ban- 
chetto spirituale  nel  di  suo  natali- 
zio, tredici  di  novembre  e  nei  due 
successivi.  L^ntento  suo  è  di  mo- 
strar che  la  vita  beata  non  si  trova, 
se  non  nella  cognizion  perfetta  di 
Dio.  La  terza  opera  è  il  Trattato  del- 
l'ordine,  in  cui  si  esamina  la  gran 
quistione,  se  l'ordine  della  provvi- 
denza comprenda  tutte  le  cose  buo- 
ne e  cattive;  se  non  che,  vedendo 
cbe  la  materia  era  troppo  sublime 
per  coloro  a  cui  parlava,  si  ridusse 
a  tener  loro  discorso  dell'ordine  de- 
gli studi.  I  Soliloqui  sono  la  quarta 
opera,  ed  in  essi  s.  Agostino  parla 
colla  sua  ragione  come  fossero  in 
due  persone.  Nel  primo  libro  cerca 
qual  esser  debba  colui  che  vuole  a- 
cquistar  la  sapienza,  e  prova  in  sul- 
la fine  che  quanto  è  veramente  è  im- 
mortale; nel  secondo  tratta  dell'im- 
mortalità dell'anima.  Ma  quest'ope- 
ra rimase  imperfetta.  Tali  sono  i 
quattro  trattati  che  s.  Agostino  com- 
pose a  Cassiaco,  durante  la  sua  di- 
mora in  campagna,  sulla  fine  del- 
l'anno 386. 

I  tre  primi  sono  il  frutto  dei  dotti 
discorsi  ch'egli  ebbe  cogli  amici  suoi, 
e  cui  egli  faceva  scriver  sul  fatto 
abbreviatamente  per  serbarne  poi 
quant'  egli  avrebbe  giudicato  a  pro- 
posito. Si  vede  in  essi  il  modo  libero 
e  giocondo  in  cui  vivean  fra  loro. 
Trigezio  e  Licenzio,  ch'erano  i  più 
giovani,  continuavano  a  studiare  1'  u- 
manità,  ed  Agostino  spiegava  loro 
tutti  i  giorni,  prima  di  cena,  mezzo 
un  libro  di  Virgilio.  Licenzio  segui- 
va il  suo  genio  per  la  poesia,  e  facea 
versi  sulla  favola  di  Piramo  e  Tisbe, 
e  il  santo  adoperavasi  chetamente 
a  disaffezionarlo  da  queste  inezie. 
Quando  il  tempo  era  bello,  conver- 
savano sedendo  in  un  prato;  quando 
era  cattivo,  si  chiudevano  nella  stu- 
fa. In  questi  conversari  e' non  si  da- 
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van  punto  fretta  di  rispondere;  ma 
stavano  spesso  lungo  tempo  a  pen- 
sare quel  che  dir  dovessero,  e  quan- 
do credevano  d'  essersi  troppo  inol- 
trati, tornavano  indietro  di  buona 
fede,  perchè  le  loro  non  eran  già 
vane  disputazioni  a  far  mostra  d' in- 
gegno, ma  un  sodo  esame  del  vero. 
Un  giorno  Trigezio ,  essendo  caduto 
in  errore,  non  volea  che  le  sue  pa- 
role fossero  scritte,  mentre  Licenzio 
insisteva  perchè  si:  s.  Agostino  ri- 
prese fortemente  quesf  ultimo  della 
puerile  sua  emulazione ,  e  però  che 
anche  Trigezio  ridea  della  confusion 
delF  altro,  fece  ad  amendue  una  se- 
ria riprensione,  conchiudendola  col 
pregarli  d'esser  virtuosi  in  ricom- 
pensa della  cura  eh'  ei  si  prendeva 
di  ammaestrarli.  S.  Monica  assisteva 
alla  maggior  parte  di  questi  collo- 
qui, anch'  essa  facilmente  compren- 
dendo tutto  che  si  riferisse  alla  mo- 
rale e  alla  religione  per  sublime  che 
fosse  il  subbietto.  S.  Agostino  pas- 
sava circa  la  metà  della  notte  in  me- 
ditare queste  importanti  verità,  e  la 
mattina  faceva  lunghe  orazioni  ac- 
compagnate da  lagrime ,  compunto 
principalmente  dalla  lettura  de' sal- 
mi. 

Come  le  vacanze  furon  passate 
scrisse  ai  cittadini  di  Milano  di  prov- 
vedersi d'  un  altro  professóre  d' elo- 
quenza, ed  a  s.  Ambrogio,  per  dar- 
gli a  conoscere  i  suoi  passati  travia- 
menti e  le  presenti  sue  disposizioni, 
pregandolo  di  additargli  qual  doves- 
se legger  de' sacri  libri  per  prepa- 
rarsi al  battesimo,  e  s.  Ambrogio  lo 
consigliò  a  leggere  il  profeta  Isaia;  se 
non  che  Agostino,  non  avendone  in- 
teso gran  fatto  alla  prima  lettura  che 
ne  fece,  rimise  il  rileggerlo  ad  altro 
tempo,  quando  fosse  più  esercitato 
nello  stile  della  scrittura.  Intanto  es- 
sendo giunto  il  tempo  in  cui  scriver 
doveva  il  suo  nome  tra  i  competenti 
per  apparecchiarsi  al  battesimo,  la- 


sciata la  campagna  fece  ritorno  a  Mi- 
lano intorno  alla  quaresima  dell'an- 
no 387,  ed  ivi  scrisse  il  Trattato  del- 
V  immortalità  dell' anima  y  il  quale 
altro  non  era  se  non  una  memoria 
per  compiere  i  suoi  Soliloqui,  e  nel- 
lo stesso  tempo  applicossi  a  scrivere 
intorno  alle  arti  liberali,  vale  a  dire 
intorno  alla  grammatica,  alla  dialet- 
tica, alla  rettorica,  alla  geometria, 
all'  aritmetica  ed  alla  filosofìa.  Ter- 
minò il  Trattato  della  grammatica , 
che  poi  gli  andò  smarrito,  e  compose 
sei  libri  della  Musica,  a  cui  diede 
l'ultima  mano  sol  due  anni  dopo  in 
Africa.  Dell'  altre  materie  appena 
scri^ sei  primi  abbozzi,  e  di  tutti  que- 
sti trattati  più  non  abbiamo  se  non 
quel  della  Musica.  Mirava  egli,  in 
queste  oper,e ,  a  sollevare  a  Dio  gli 
amici  suoi  applicati  a  questo  genere 
di  studi,  ed  a  farli  i^rado  grado  sa- 
lire dalle  cose  sensibili  alle  spiritua- 
li, come  appunto  si  vede  nel  sesto 
libro  della  Musica;  perocché  dopo 
la  sua  conversione  consacrò  tutti  i 
suoi  studi  al  servigio  di  Dio.  Alipio 
anch'esso  apparecchiavasi  al  batte- 
simo con  una  sincera  umiltà ,  e  con 
un  gran  coraggio  a  domare  il  suo 
corpo,  tanto  da  camminare  a  piè  nu- 
di in  quella  parte  d'Italia,  paese  cer- 
tamente freddo  per  africani  (1). 

Finalmente  s.  Agostino  fu  battez- 
zato da  s.  Ambrogio,  e  con  lui  l'a- 
mico suo  Alipio  e  Adeodato  suo  fi- 
gliuolo, giovine  di  circa  quindici  an- 
I  ni,  e  ciò  fu  nella  vigilia  di  Pasqua, 
f  che  in  quell'anno  387  cadde  a  dì  25 
j  aprile,  siccome  fu  deciso  da  s.  Am- 
brogio intorno  a  ciò  consultato  dai 
vesco.vi  dell'  Emilia.  In  questa  occa- 
sione fu  appunto,  siccome  credesi, 
che  s.  Ambrogio  fece  ai  novelli  bat- 
tezzati r  istruzione  che  forma  il  suo 
libro  dei  Misteri,  o  di  quelli  che  sono 
iniziati ,  dove  spiega  loro  la  natura 
e  le  ceremonie  dei  tre  sacramenti 

(I)  Aug.,  Conf,  Tillemont,  Fleury,  Ceillier. 
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da  essi  teste  ricevuti ,  il  battesimo , 
la  confermazione  e  l'eucaristia;  la 
qual  cosa  non  aveva  potuto  far  pri- 
ma perchè,  dice  egli,  sarebbe  stato 
tradire  il  segreto  de'  misteri  piutto- 
sto che  spiegarli. 

Mirabil  sopra  tutto  è  quant'egli 
dice  dell'eucaristia.  I  neofiti  assi- 
stevano per  la  prima  volta  al  s.  sa- 
crifizio, ed  egli,  a  mostrarne  l'eccel- 
lenza, ne  spiega  loro  le  antiche  figu- 
re ,  il  sacrifizio  di  Melchisedech ,  la 
manna  che  Dio  fece  piover  nel  de- 
serto ,  l'acqua  che  Mosè  trasse  dalla 
pietra,  e  prova  chiaramente  che  l'eu- 
caristia contiene  il  corpo  e  il  sangue 
di  Gesù  Cristo.  «  Considera,  egli  di- 
ce, quale  dei  due  abbia  il  primato, 
fra  il  pane  degli  angeli  e  la  carne  di 
Cristo ,  che  è  il  corpo  della  vita  me- 
desima. La  prima  manna  discendeva 
dal  cielo;  questa  è  più  su  del  cielo, 
è  del  signore  dei  cieli.  Agli  antichi 
l'acqua  sgorgò  da  un  masso ,  a  te  il 
sangue  sgorga  da  Cristo  ;  Tacqua  li 
dissetò  per  poche  ore ,  il  sangue  ti 
purifica  per  l'eternità.  Quanto  il  lu- 
me vince  l'ombra,  la  verità  la  figura, 
altrettanto  il  corpo  del  Creatore  vin- 
ce la  manna  del  cielo.  Tu  dirai  for- 
se :  Altra  cosa  pare  a  me;  in  che 
modo  mi  assicuri  tu  che  quel  ch'io 
ricevo  sia  il  corpo  di  Cristo?  Mosè 
cangiò  una  verga  in  serpente  ;  can- 
giò in  sangue  e  poi  tornò  nel  loro 
stato  naturale  i  fiumi  dell'  Egitto  ; 
fece  scaturir  l' acqua  dal  masso.  Ora, 
se  la  benedizion  d' un  uomo  potè  can- 
giar la  natura,  che  direm  noi  della 
benedizione  divina,  in  cui  operan  le 
parole  de!  Salvatore?  Perocché  il  sa- 
cramento che  voi  ricevete  fu  inge- 
nerato dalle  parole  di  Cristo.  Che  se 
la  parola  d'Elia  potè  far  discendere 
il  fuoco  dal  cielo ,  non  potrà  la  pa- 
rola di  Cristo  mutar  la  natura  degli 
elementi?  Voi  avete  lotto  nella  crea- 
zione diill'universo :  Egli  disse  e  lut- 
to fu.  La  parola  di  Cristo  adunque 


avrà  potuto  far  dal  nulla  ciò  che  non 
era;  e  non  potrà  mutar  le  cose  che 
sono  in  ciò  che  non  erano?  Ma  a  che 
prò  gli  argomenti?  Serviamoci  del- 
l' esempio  della  sua  incarnazione. 
Gesù  signore  nacque  forse  da  Maria 
secondo  l'ordine  naturale?  Non  è 
forse  evidente  che  una  vergine  di- 
venne madre  per  un  prodigio  sopra 
la  natura?  Ora,  il  corpo  che  noi  con- 
sacriamo è  lo  stesso  che  nacque  dal- 
la Vergine.  Perchè  dunque  cercarvi 
l'ordine  naturale?  È  la  vera  carne 
del  Cristo  che  fu  crocifissa  e  sepolta: 
è  dunque  questo  veramente  il  sacra- 
mento della  sua  carne.  Gesù  stesso 

10  annunzia:  Questo  è  il  mio  corpo. 
Prima  della  consacrazione  che  si  fa 
con  queste  divine  parole ,  ciò  vien 
chiamato  con  altro  nome;  ma  dopo 
la  consacrazione  è  chiamato  sangue: 
e  voi  rispondete  ameUy  vale  a  dire, 
questo  è  vero.  Or  la  mente  confessi 
quel  che  il  labbro  dice ,  e  senta  il 
cuore  quel  che  la  parola  protesta  ! . . . 
Cristo  è  in  questo  sacramento,  per- 
ch'  esso  è  il  corpo  di  Cristo  :  esso 
non  è  dunque  un  cibo  corporale  , 
ma  spirituale  (1).  Finalmente  s.  Am- 
brogio, in  mezzo  a'  suoi  ammaestra- 
menti ,  raccomanda  ai  nuovi  fedeli 

11  secreto  de'  misteri. 

Il  cardinal  Mai  ha  ritrovato  pure 
la  spiegazione  del  simbolo  ai  neofiti 
dello  stesso  s.  Ambrogio,  insieme  ad 
una  lettera  dello  stesso  padre  a  s. 
Girolamo  intorno  alla  fede.  Il  sim- 
bolo, contrassegno  del  cristiano,  è 
un  compendio  della  fede  composto 
dagli  apostoli;  prima  di  recitarlo,  i 
neofiti  si  segnavano,  facendo  sopra 
sè  medesimi  il  segno  della  croce;  e 
s.  Ambrogio  nella  sua  breve  spiega- 
zione ne  dà  1'  ordine  per  due  volte 
(Signale  vos);  è  diviso  in  dodici  arti- 
coli a  similitudine  dei  dodici  apostoli 
che  lo  composero.  In  oriente  vi  ag- 
giungevano alcune  parole  per  confa- 
ci j  Ambi-.,  De  i\hsl.  1.  1,  n.  /«8-58. 
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tare  più  direttamente  le  nuove  ere- 
sie; ma,  dice  s.  Ambrogio,  la  chiesa 
romana,  ove  sedè  Pietro  il  primo 
degli  apostoli,  e  dove  portò  quella 
comune  sentenza ,  non  vi  ha  ag- 
giunto nulla.  A  Milano  seguivasi  il 
simbolo  della  chiesa  romana  ed  era 
pur  vietato  il  trascriverlo  ;  ma  s.  Am- 
brogio raccomanda  di  spesso  ripe- 
terlo e  meditarlo  colla  mente,  dan- 
do quella  ripetizione  qual  potente 
rimedio  contro  i  mali  dell'anima  ed 
anche  del  corpo  (1).  La  lettera  a  s. 
Girolamo  spiegale  stesse  verità  prin- 
cipali, come  l'unità  della  natura  di- 
vina, la  trinità  delle  persóne,  la  di- 
vinità consustanziale  del  Verbo,  la 
realtà,  la  natura  e  lo  scopo  dell'in- 
carnazione. La  vastità  della  materia, 
egli  dice,  c'inviterebbe  ad  esten- 
derci ,  ma  colla  vostra  erudizione 
non  son  necessari  ampi  sviluppi; 
presso  di  voi  sta  Betlemme  dove 
brillò  il  salutar  portato  della  Vergi- 
ne, il  quale  per  mancanza  di  posto 
neir  albergo  fu  ricevuto  dalla  man- 
giatoia e  rinvolto  in  pannicelli;  pres- 
so di  voi  fu  manifestata  dagli  an- 
gioli, adorata  dai  magi  e  perseguita- 
ta da  Erode  l'infanzia  del  Salvatore; 
presso  di  voi  è  il  luogo  in  cui  da 
infante  divenne  adolescente,  da  ado- 
lescente uomo  fatto ,  secondo  i  pro- 
gressi naturali  al  corpo,  saziando  la 
fame  col  cibo,  prendendo  riposo  col 
sonno,  esprimendo  la  sua  compas- 
sione colle  lacrime  e  sentendo  le 
angosce  del  timore.  Onde  un  solo  ed 
istesso  è  colui  che,  in  forma  di  Dio, 
opera  i  miracoli  di  una  grande  pos- 
sanza; che  per  riparare  la  vita  di 
tutti  ha  preso  sopra  di  sè  la  causa 
di  tutti;  che  per  cancellare  l'antico 
chirografo ,  ha  per  tutti  pagato  ciò 
eh'  egli  solo ,  tra  tutti ,  non  doveva  : 
affinchè ,  essendo  tutti  per  un  solo 
divenuti  peccatori,  cosi,  per  l'inno- 
cenza di  un  solo ,  tutti  divenissero 

Ci)  Mai,  Scriptor.  veteiuni,  t.  7,  p.  156-11)8. 


innocenti.  Ma  in  quanto  a  spiegare 
più  chiaramente  il  mistero  della  fe- 
de ed  a  confondere  l' eretica  perver- 
sità, tocca  a  voi,  ottimo  padre  Giro  - 
lamo. La  sola  cosa  che  vi  chiedo  e 
che  vi  prego  concedermi ,  invincibil 
soldato  di  Cristo ,  si  è  che  vi  ram- 
mentiate frequentemente  di  me.  Cosi 
sia  (2). 

Avendo  s.  Agostino,  dopo  il  suo 
battesimo,  esaminato  in  qual  luogo 
avrebbe  potuto  più  utilmente  servire 
a  Dio,  deliberossi  di  ritornare  in  A- 
frica  insiem  con  la  madre,  col  figlio, 
col  fratello  e  con  un  giovine  di  no- 
me Evodio,  pur  di  Tagaste,  il  quale, 
convertitosi  mentr'  era  agente  impe- 
riale e  ricevuto  il  battesimo  prima 
di  s.  Agostino ,  avea  lasciato  il  suo 
impiego  per  servire  a  Dio.  Arrivati 
ch'ei  furono  ad  Ostia,  si  riposarono 
dal  lungo  tratto  di  via  fatto  da  Mi- 
lano sin  là,  e  si  disponevano  ad  im- 
barcarsi. Un  giorno  che  s.  Agostino 
e  sua  madre  stavan  colà  soli  appog- 
giati ad  una  finestra  che  guardava 
sopra  l'orto  della  casa,  e  fra  loro 
con  gran  piacere  conversando  scor- 
davano il  passato  e  stendevano  i  lo- 
ro pensieri  nell'  avvenire^  cercarono 
qual  dovesse  esserla  vita  eterna  dei 
santi,  e,  sollevandosi  sopra  qualun- 
que dilettazione  dei  sensi,  scorsero 
a  grado  a  grado  tutt'i  corpi,  e  lo 
stesso  cielo  insieme  cogli  astri,  e 
cosi  venendo  fino  alle  anime,  e  pas- 
sando tutte  le  creature  anche  spiri- 
tuali, giunsero  all'eterna  Sapienza, 
per  lo  cui  mezzo  tutte  cotesto  cose 
esistono,  mentr' ella  è  sempre  senza 
misura  nè  differenza  di  tempi.  Essi 
eran  sì  fissi  in  tal  pensiero  che  giun- 
sero a  toccarla  in  ispirito  per  un 
istante,  e  sospirarono  per  essere  ob- 
bligati di  ritornare  al  suono  della 
voce,  ove  la  parola  e  comincia  e 
finisce.  A  questo  punto  sua  madre 
gli  disse  :  Figliuolo,  quanto  a  me  di 

(2;  Ibid.  p.  139,  161. 
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niente  più  mi  diletto  in  questa  vita. 
Che  cosa  io  mi  faccia  qui  più ,  nè 
per  qual  fine  io  qui  stia  non  so;  es- 
sendo già  venuta  a  compimento  o- 
gni  mia  speranza  di  questo  mondo , 
eh'  era  di  vederti  cristiano  cattolico 
prima  ch'io  morissi.  Dio  mi  ha  con- 
ceduto anche  di  più,  mentre  ti  veg- 
go, inoltre,  spregiata  la  terrena  fe- 
licità, divenuto  suo  servo. 

Passati  cinque  giorni,  ella  si  pose 
a  letto  con  febbre,  e  standosi  cosi 
ammalata,  un  certo  giorno  le  venne 
uno  sfinimento.  Tornata  in  sè  e  ri- 
guardando Agostino  e  Navigio  suo 
fratello,  disse  loro  :  Dov'era  io?  Poi, 
vedendoli  attoniti  pel  dolore ,  sog- 
giunse :  Voi  sepelìirete  qui  vostra 
madre.  E  mostrando  Navigio  bra- 
mar eh'  ella  morisse  in  patria  anzi- 
ché in  terra  straniera,  ella  gli  diede 
una  severa  occhiata  come  per  ri- 
prenderlo ,  poscia  guardando  Ago- 
stino ,  mira ,  disse ,  che  cosa  dice 
costui  !  Quindi,  rivolta  ad  ambidue  : 
Seppellite,  soggiunse, questo  mio  cor- 
po dovunque  si  sia,  nè  ve  ne  pigliate 
altra  cura.  Solo  di  questo  vi  prego 
che  vogliate  ricordarvi  di  me  air  ai- 
tar del  Signore  dovunque  sarete.  E 
passò  di  vita  nel  nono  giorno  della 
sua  malattia,  l'anno  cinquantesimo 
sesto  dell'  età  sua  e  trentesimo  terzo 
di  s.  Agostino,  cioè  nell'anno  387, 
che  fu  quello  stesso  del  di  lui  bat- 
tesimo. 

Come  tosto  ebbe  reso  lo  spirilo, 
Agostino  le  chiuse  gli  occhi,  e  Dio- 
dato proruppe  altamente  in  pianto; 
ma  poi  si  tacque  ripreso  da  tutti  gli 
astanli,  i  quali  non  vedeano  in  que  ,la 
morte  alcun  soggetto  di  pianto,  e  A- 
gostino,  facendo  violenza  a  sè  stes- 
so, ratteneva  il  suo.  Evodio  diè  di 
piglio  al  salterio  e  cominciò  a  can- 
tare il  salmo  centesimo:  MiKericor- 
diam  et  iiidicium  cantabo  Ubi,  Do- 
mine, cui  lutti  di  casa  rispondevano, 
e  tosto  a  quelle  voci  concorsero  mol- 
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te  pie  persone  dell'uno  e  dell'altro 
sesso.  Il  corpo  venne  indi  recato  alla 
sepoltura,  e  in  suffragio  della  defun- 
ta fu  offerto  il  sacrifizio  del  nostro 
riscatto,  con  altre  preci  sul  cadavere 
prima  di  seppellirlo,  com'era  costu- 
me. S.  Agostino  non  pianse  per  tutto 
il  tempo  della  cerimonia,  ma  final- 
mente la  notte  lasciò  libero  il  freno 
alle  lagrime  per  alleviare  il  dolor 
suo,  e  pregò  per  sua  madre,  come  fu 
solito  di  fare|anche  per  gran  tempo 
in  appresso,  descrivendo  tutte  le  cir- 
costanze di  questa  morte  nel  libro 
delle  sue  Confessioni,  e  pregando  i 
lettori  di  ricordarsi,  appiè  del  s.  al- 
tare, di  Monica  sua  madre  e  di  Pa- 
trizio suo  padre  (1). 

Dopo  la  morte  di  sua  madre  s.  A- 
gostino  tornò  da  Ostia  a  Roma,  dove 
dimorò  il  resto  dell'anno  387  e  tutto 
il  388.  Le  prime  sue  fatiche,  dopo 
ricevuto  il  battesimo,  furono  per  la 
conversione  de'  manichei,  de'  quali 
avea  testé  abbandonati  gli  errori;  e 
comportar  non  potendo  F  insolenza 
con  la  quale  questi  impostori  vanta- 
vano la  supposta  lor  continenza  e  le 
superstiziose  loro  astinenze,  per  il- 
ludere gì'  ignoranti  e  calunniare  la 
chiesa,  compose  due  libri:  il  primo 
Della  morale  e  de'  costumi  della  chie- 
sa cattolica;  il  secondo  Della  morale 
e  de'  costumi  de'  manichei.  Ecco  la 
sostanza  del  primo. 

L'ordine  naturale  per  ben  appren- 
dere richiede  che  1'  autorità  prece- 
da la  ragione.  Ciò  nondimeno,  per 
compiacere  a'suoi  avversari,  seguirà 
il  metodo  contrario.  Tutti  appeùsco- 
no  d'esser  felici.  La  felicità  consiste 
nel  conoscere,  amare  e  possedere  il 
sommo  bene.  Il  sommo  bene  del 
corpo  è  l'anima.  Il  sommo  bene  del- 
l'anima è  ciò  che  la  rende  migliore, 
è  Dio.  Ma  in  che  modo  seguire  ciò 
che  non  si  vede?  In  che  modo  se- 
guir Dio?Coirosservare  i  precelti  dei 

(I)  Conf.  1.  &,  c.  13. 
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savi.  La  ragione  non  giunse  fino  a 
questo;  ma  allora  ecco  schiudersi 
quella  gran  via  che  Dio  stesso  ci  ha 
segnata  colla  vocazione  de'  patriar- 
chi, colla  legge  di  Mosè,  cogli  ora- 
coli de'  profeti,  col  mistero  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  fatt'uomo,  colla  testi- 
monianza degli  apostoli,  col  sangue 
dei  martiri,  colla  conversion  de' po- 
poli. La  morale  dell'uno  e  dell'altro 
testamento  consiste  tutta  in  amare 
Dio  e  il  prossimo.  La  chiesa  catto- 
lica la  proporziona  all'età,  al  sesso, 
alla  condizione.  Ella  soggetta  le  don- 
ne ai  loro  mariti  con  una  casta  e  fe- 
dele ubbidienza,  non  per  soddisfare 
la  concupiscenza,  ma  per  la  propa- 
gazione del  genere  umano  e  per  for- 
mare la  società  domestica.  Prepone 
i  mariti  alle  mogli,  non  per  fare  of- 
fesa al  sesso  debole,  ma  per  le  leggi 
d'un  amor  sincero.  Assoggetta  i  fi- 
gliuoli ai  genitori  con  una  specie  di 
libera  servitù  e  costituisce  con  un 
pietoso  impero  i  genitori  sopra  i  fi- 
gliuoli. Unisce  i  fratelli  a'  fratelli 
col  nodo  della  religione,  più  forte 
e  più  stretto  di  quello  del  sangue. 
Perfezionando  ciò  che  dalla  natura 
0  dalla  volontà  è  già  congiunto,  es- 
sa stringe  per  mezzo  d'  una  scam- 
bievole carità  ogni  sorta  di  paren- 
tela e  d'alleanza.  Insegna  ai  servi  ad 
affezionarsi  ai  padroni,  non  tanto  per 
la  necessità  della  loro  condizione , 
quanto  per  l'amor  del  dovere.  In  con- 
siderazione di  Dio  supremo  loro  co- 
mune padrone  essa  rende  i  padroni 
umani  verso  i  servi  e  più  inclinati 
a  far  loro  del  bene  che-  a  punirli. 
Ricordando  loro  i  nostri  primi  pro- 
genitori, unisce  i  cittadini  co'  citta- 
dini, le  nazioni  colle  nazioni,  e  ge- 
neralmente tutti  gli  uomini  fra  loro, 
non  solo  per  mezzo  della  società  ci- 
vile, ma  sì  ancora  con  una  specie  di 
fratellanza.  Insegna  ai  principi  a  te- 
ner luogo  della  provvidenza  riguardo 
ai  popoli,  ed  ai  popoli  a  star  sog- 
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getti  ai  principi.  Insegna  studiosa- 
mente a  chi  si  deve  onore,  a  chi  af- 
fetto, a  chi  rispetto,  a  chi  timore,  a 
chi  consolazione,  a  chi  ammonizioni, 
a  chi  riprensione,  a  chi  castigo,  mo- 
strando non  tutto  esser  dovuto  a  tut- 
ti, ma  a  tutti  carità  ed  a  nessuno  in- 
giuria. Ond^è  che  in  seno  a  lei  sono 
tante  persone  ospitali ,  servigevoli, 
dotte,  caste,  sante;  tante  persone  sif- 
fattamente accese  dell'amor  di  Dio, 
che  ad  una  perfetta  continenza  e  ad 
un  incredibile  dispregio  di  questo 
mondo  accoppiano  l'amor  della  soli- 
tudine; delle  quali  si  grande  è  il  nu- 
mero per  tutto  il  mondo,  e  princi- 
palmente in  oriente  e  in  Egitto,  che 
egli  è  impossibile  di  non  averne  no- 
tizia. Tali  sono  gli  anacoreti,  i  ce- 
nobiti,  le  religiose  e  una  moltitudi- 
ne di  vescovi,  di  preti,  di  diaconi  e 
d'altri  ministri  della  chiesa,  la  virtù 
de'quali  tanto  più  è  ammirabile  quan- 
to più  è  malagevole  a  conservarla  in 
mezzo  al  mondo  e  fra  le  cure  agitate 
della  vita.  Che  se,  fra  la  moltitudine 
delle  nazioni  che  la  chiesa  cattolica 
comprende,  vi  sono  ignoranti,  super- 
stiziosi e  libertini,  questo  dovea  tan- 
to meno  scandolezzare  i  manichei, 
quanto  che  fra  essi,  malgrado  lo  scar- 
so numero  loro,  non  potean  pur  ad- 
ditare un  solo  dei  loro  immaginati 
santi  od  eletti  che  osservasse  la  mo- 
rale medesima  di  Manete  (1). 

Nel  secondo  libro  dimostra  quan- 
to assurda  fosse  e  incoerente  questa 
moral  di  Manete,  che  poi  non  era  da 
alcun  di  loro  osservata.  I  manichei 
dimandavano  donde  venisse  il  male, 
e  s.  Agostino  risponde  loro  con  una 
interrogazione  preliminare.  Che  co- 
sa è  il  male?  Invece  di  rispondere, 
coi  cattolici,  esser  desso  un  difetto, 
una  defezione  dal  bene,  sostenevan 
eglino  eh'  era  una  sostanza,  e  per 
conseguenza  che  v'  erano  due  prin- 
cipii,  l'un  buono, l'altro  cattivo;  che, 

(t)  De  morib.  eccl.  t.  ^,  p.  687. 
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in  conseguenza  del  conflitto  fra  l'uno 
e  l'altro,  le  anime  razionali,  mole- 
cole della  divina  sostanza  del  buon 
principio, erano  imprigionate  nei  cor- 
pi degli  animali  e  delle  piante,  par- 
ticolarmente nei  semi  loro;  che  pei 
manichei  perfetti  o  per  gli  eletti,  la 
virtù,  il  merito,  la  santità  consiste- 
vano nel  non  ismallir  colla  digestio- 
ne queste  divine  molecole.  Di  che 
la  naturai  conseguenza  era  che  que- 
sti dovean  mangiar  di  tutto  e  con- 
tinuamente all'uopo  di  liberar  col- 
l'opera  del  loro  ventricolo  un  mag- 
gior numero  d^anime.  Se  non  che  i 
manichei  facevano  a  questo  propo- 
sito una  infinità  di  assurde  e  con- 
traddittorie distinzioni.  Il  vino,  e- 
sempigrazia,  essendo  il  fiele  del  cat- 
tivo principio,  guai  che  ne  bevessero 
nel  suo  stato  naturale ,  ma  ben  lo 
beveano  cotto  e  mangiavan  dell'uva. 
Era  peccato  ancora  il  cogliere  colle 
sue  proprie  mani  un  fico  o  una  mela, 
ma  era  opera  meritoria  il  mangiarli 
coìti  da  un  altro.  Concedevano  si  il 
matrimonio  ai  loro  uditori,  ma  a  pat- 
to che  si  guardassero  dal  procrear 
figliuoli,  temendo  di  non  incarcerar 
le  anime  nella  carne ,  che  era  un 
permettere  non  già  il  matrimonio, 
ma  la  libidine.  Da  questo  solo  punto 
giudicar  si  può  di  tutta  la  loro  mo- 
rale. Onde  s.  Agostino  protesta  che 
nei  nove  anni  che  fu  tra  loro  e  li 
osservò  da  vicino  non  trovò  un  solo 
dei  loro  eletti  esente  da  colpa  o  da 
sospetto,  e  tra  molti  fatti  da  lui  al- 
legati il  seguente  jera  notorio  a  tutta 
Roma. 

Un  dei  loro  uditori,  di  nome  Co- 
stanzo ,  non  potendo  comportare  il 
rinfacciar  che  altri  facevagli  i  cor- 
rotti costumi  di  questi  eletti  o  per- 
fetti, dispersi  e  miserabilmente  al- 
loggiati in  tutti  i  quartieri,  si  prof- 
ferse  di  raccoglierli  in  casa  sua  e 
mantenere  a  sue  spese  tutti  quelli 
che  vivere  volessero  nell'  astinenza 
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cui  si  vantavan  di  praticare,  sendo 
egli  ricchissimo  ed  assai  zelante  per 
la  setta.  Se  non  che  lamenlavasi  che 
i  lor  vescovi,  anziché  aiutarlo  si  at- 
traversavano al  suo  disegno ,  tutti 
dati  com'erano  alla  rilassata  lor  vita. 
Ora,  essendo  un  di  questi  vescovi, 
che  per  esser  rustico  e  materiale  pa- 
reva più  adatto  a  vita  austera,  venu- 
to a  Roma,  Costanzo,  che  da  gran 
tempo  aspettavalo,  gli  spiegò  il  suo 
divisamente ,  e  il  vescovo  intiera- 
mente l'approvò.  Egli  per  primo  al- 
bergò nella  casa  di  Costanzo,  dove 
furon  raccolti  tutti  gli  eletti  che  a 
Roma  trovar  poterono,  e  ad  essi  ven- 
ne proposta  una  regola  di  vita  tratta 
dalla  lettera  di  Manete,  la  quale  a 
molti  parve  intollerabile  e  se  ne  an- 
darono, mentre  parecchi  altri  rima- 
sero, ritenuti  più  che  da  altro  dalla 
vergogna.  Cominciarono  adunque  a 
viver  secondo  quella  regola,  a  che 
erano  con  grande  ardore  stimolati 
da  Costanzo,  che  si  fece  per  primo 
a  praticarla. 

Se  non  che  frequenti  contese  sor- 
gean  fra  questi  eletti,  scambievol- 
mente rimproverandosi  le  loro  ne- 
quizie, con  gran  cordoglio  di  Co- 
stanzo, il  quale  ,  quanto  più  si  do- 
leva d'ascoltarli,  tanto  più  dava  lor 
adito  a  scoprirsi  sfrontatamente  ed 
a  svelare  le  loro  inaudite  abbomina- 
zioni.  Si  seppe  allora  quai  fossero 
coloro  ch'erano  in  grido  di  più  per- 
fetti. Finalmente,  volendosi  pure  ob- 
bligarli ad  osservare  la  detta  regola, 
mormorarono  sostenendo  ch^era  in- 
sopportabile, tanto  che  la  cosa  riu- 
scì ad  un'aperta  sedizione.  Costanzo 
recava  innanzi  questo  dilemma;  o 
doversi  osservar  tutti  i  suoi  precetti, 
0  giudicar  p:ìzzo  colui  che  li  avea 
dati.  Il  tumulto  del  maggior  nu- 
mero la  vinse  sulla  ragione,  e  il  ve- 
scovo stesso  cedette  il  campo  e  si 
diede  vergognosamente  alla  fuga.  Fu 
voce  ch'egli  avesse  recato  seco  del 
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'denaro  in  un  sacco,  bene  nascon- 
dendolo, per  comprar  della  carne  di 
soppiatto  e  mangiarsela  contro  la  re- 
gola. Alla  fine  tutto  andò  in  fumo, 
e  quanto  a  Costanzo,  ei  si  converti 
alla  religione  cattolica  (1).  S.  Ago- 
stino compose  altresì  a  Roma  un  dia- 
logo tra  Evodio  e  lui  stesso,  nel  qua- 
le esamina  diverse  quistioni  circa  l'a- 
nima. Donde  vien  essa?  Dio  è  la 
sua  patria,  semplice  la  sua  sostanza. 
La  qualità  sua  si  è  d'esser  simile  a 
Dio.  L'ampiezza  sua,  lasua  grandezza 
non  è  altrimenti  corporea.  La  ra- 
gione è  l'occhio  dell'anima;  il  ra- 
ziocinio è  la  ricerca  della  ragione. 
Vi  sono  nell'anima  come  sette  gradi; 
essa  anima  il  corpo  e  lo  conserva; 
sente  per  gli  organi  del  corpo  e  di- 
scerné le  diverse  qualità  delle  cose; 
accumula  nella  memoria  una  infi- 
nità d'immagini  e  d'idee;  si  leva  per 
molti  combattimenti  sopra  il  corpo 
e  sopra  tutte  le  cose  di  questo  mon- 
do per  giungere  alia  virtù  ;  purifi- 
cata da  questi  combattimenti  e  vit- 
toriosa di  tutti  questi  ostacoli  coU'a- 
iuto  della  suprema  giustizia  ,  essa 
gode  in  sè  stessa  e  non  ha  più  nulla 
a  temere;  allora  si  applica  confiden- 
te alla  contemplazione  della  verità 
suprema,  e  giunge  finalmente  a  go- 
der del  vero  e  sommo  bene  (2). 

In  Roma  pure  incominciò  i  tre 
libri  Bel  libero  arbiirio  contro  i  ma- 
nichei all'occasione  della  quistione 
dell'origine  del  male.  Perocché  dopo 
averlo  bene  esaminato  si  trova  che 
esso  vien  non  da  altro  che  dal  li- 
bero arbitrio  della  creatura.  Que- 
st'opera è  piena  d'una  squisita  me- 
tafisica, e  vi  s'incontra  la  soluzione 
delle  difficoltà  più  speciose  contro  la 
.  provvidenza  e  la  bontà  del  Creatore. 
Essa  è  degnissima,  al  pari  delia  pre- 
cedente, d'esser  letta  e  meditata  nel- 
le scuole  di  filosofia.  S.  Agostino 
ne  compose  in  Roma  non  più  che 

De  iTioi'.b.  man.  t.  I,  p.  715. 
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il  primo  libro,  e  compiè  in  Africa 
il  secondo  e  il  terzo,  essendo  già 
prete.  Essa  è  pure  un  dialogo  tra  lui 
ed  Evodio.  Dopo  aver  dimorato  più 
d'un  anno  a  Roma,  ritornò  in  Afri- 
ca, verso  l'anno  389,  in  compagnia 
d'  alcuni  suoi  amici  e  compatriotli, 
che  al  par  di  lui  servivano  a  Dio. 

Nell'anno  385  appunto  in  cui  s.  A- 
gostino  convertivasi  a  Milano,  s.  Gi- 
rolamo lasciava  Roma  per  ritornare 
in  oriente,  e  all'atto  d'imbarcarsi  a 
Porto,  scriveva  una  lettera  a  s.  A- 
sella,  nella  quale  rendevale  conto  dei 
motivi  della  sua  partenza,  ch'erano 
principalmente  le  calunnie  de'  suoi 
malevoli.  Vide,  in  passando,  s.  Epi- 
fanio nell'isola  di  Cipro,  Paolino  in 
Antiochia,  e  trovò  un  nuovo  vescovo 
ad  Alessandria  eh'  era  Teofilo,  suc- 
cessor  di  Timoteo,  morto  poc'anzi. 
Erasi  egli  recato  colà  per  visitare  un 
cieco,  il  famoso  Didimo,  e  aver  le- 
zioni da  lui,  benché  anch'agli  aves- 
se già  canuti  i  capelli  e  fosse  repu- 
tato per  un  dei  più  sapienti  dottori 
della  chiesa.  A  Didimo  propose  per 
tutto  un  mese,  le  sue  difficoltà  in- 
torno a  tutte  le  scritture,  ed  a'prie- 
ghi  di  lui  compose  tre  libri  di  com- 
menti sopra  Osea  e  cinque  su  Zac- 
caria, per  supplire  all'  ommissione, 
in  questa  parte,  di  Origene. 

In  questo  viaggio  s.  Girolamo  vi- 
sitò i  monasteri  dell'Egitto;  poi,  ri- 
tornato prestamente  in  Palestina,  ri- 
tirossi  a  Betlemme.  Credevasi  che 
dopo  aver  udito. Didimo  non  avesse 
più  niente  a  imparare^  ma  prese  an- 
cora per  maestro  un  giudeo,  il  quale 
veniva,  per  salario,  ad  insegnargli  di 
notte  per  paura  degli  altri  giudei,  e 
fu  allora  che  il  santo  si  accinse  a 
spiegar  l'epistole  di  s.  Paolo.  Verso 
quel  tempo  mori  s.  Cirillo  di  Geru- 
salemme, dopo  essere  stato  più  volte 
cacciato  dalla  sua  chiesa  e  più  volte 
richiamalo,  e  averla  poi,  senza  nio- 

(2)  De  quanlil.  anim. 
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lestia,  tenuta  per  otto  anni  continui 
sotto  Teodosio.  Ebbe  per  successore 
Giovanni,  che  avea  professata  la  vita 
monastica. 

S.  Paola  segui  davvicino  s.  Giro- 
lamo ,  e  lasciata  Roma,  imbarcossi 
senz'  ascoltar  la  tenerezza  materna 
che  dovea  ritenerla  dall'abbandonar 
la  figlia  sua  Rufinagià  da  marito,  e 
il  figlio  suo  Tossozio  ancor  fanciullo. 
Menò  seco  la  figlia  Eustochio  con 
pochissimi  servi ,  e  fermossi  prima 
all'isola  Ponzia,  sulle  spiagge  d'Ita- 
lia, per  visitar  le  celle  dove  s.  Do- 
mitilla  avea  passato  il  suo  esilio  sot- 
to r  imperator  Domiziano,  trecento 
anni  innanzi.  Indi  approdò  a  Cipro, 
dove  gittossi  ai  piedi  di  s.  Epifanio, 
il  quale  la  trattenne  dieci  giorni  per 
farla  riposar  dal  viaggio.  Ma  ella  im- 
piegò questo  tempo  a  visitar  i  mo- 
nasteri del  paese,  dispensandovi  ele- 
mosine ai  solitari  che  *da  tutte  le 
parti  traiti  vi  aveva  V  amore  del  s. 
vescovo.  Di  là  passò  ad  Antiochia, 
dove  fu  alcun  pò"  trattenuta  dal  ve- 
scovo Paolino,  e  donde  partissi  nel 
cuor  dell'inverno  a  cavallo  d'un  asi- 
no, anziché  farsi  portar  dagli  eunu- 
chi, com'era  usata. 

Attraversò  la  Siria  e  venne  a  Si- 
done, nelle  cui  vicinanze  entrò,  a 
Sarepla,  nella  torricciuola  d'Elia.  A 
Cesarea  vide  la  casa  del  centurione 
Cornelio  mutata  in  chiesa,  la  casa 
di  s.  Filippo  e  le  camere  delie  quat- 
tro vergini  profetesse,  hgliuole  di 
lui.  Il  governatore  della  Palestina, 
che  conosceva  la  famiglia  di  s.  Pao- 
la, mandò  alcuni  uffiziali  a  Gerusa- 
lemme per  allestirle  un  palagio,  ma 
essa  ebbe  più  caro  d'abitar  una  po- 
vera cella.  Visitò  tutti  i  luoghi  santi 
con  tal  devozione  che  non  sapea  sco- 
starsi dagli  uni  se  non  per  1'  an- 
sietà di  veder  gli  altri.  Prostrata  din- 
nanzi alla  croce,  vi  adorava  il  Sal- 
vatore come  se  ve  lo  vedesse  confitto, 
ed  entrando  nel  sepolcro,  baciava  la 
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pietra  levata  già  dall*  angelo  per  a- 
prirlo,  e  molto  più  il  luogo  dove  ri- 
posato aveva  il  corpo  di  Gesù  Cristo. 
Al  monte  di  Sion  le  fu  mostrata  la 
colonna  dov'egli  era  stato  legato  du« 
rante  la  flagellazione,  ancor  tinta  del 
suo  sangue,  ed  alla  quale  appoggia- 
va, di  que' giorni,  la  galleria  d'una 
chiesa.  Le  fu  pure  mostrato  il  luogo 
ove  lo  Spirito  s.  discese  sopra  gli  a- 
postoli  nel  dì  della  pentecoste.  Dopo 
aver,  in  Gerusalemme,  distribuito  sue 
iimosine,  prese  la  via  di  Betlemme 
e  vide,  passando,  il  sepolcro  di  Ra- 
chele. Entrata  nella  grotta  della  Na- 
tività, pareale  di  vedervi  ancora  Gesù 
bambino  adorato  dai  magi  e  dai  pa- 
stori. Visitò  la  torre  di  Ader  o  della 
Greggia,  e  tutti  gli  altri  luoghi  fa- 
mosi della  Palestina.  Vide  fra  gli  al- 
tri, a  Betfage,  il  sepolcro  di  Lazaro 
e  la  casa  di  Marta  e  di  Maria  ;  sul 
monte  Efraim  venerò  i  sepolcri  di 
Giosuè  e  del  pontefice  Eleazaro;  a 
Sicar  entrò  nella  chiesa  edificata  sul 
pozzo  di  Giacobbe,  dove  Cristo  parlò 
alla  samaritana.  Poi  vide  i  sepolcri 
dei  dodici  patriarchi,  ed  a  Sebaste  o 
Samaria  quelli  d'Eliseo  e  d'  Abdia, 
e  quello  principalmente  di  s.  Gio. 
Battista,  dove  fu  spaventata  dagli 
effetti  del  demonio  sugli  ossessi  che 
v'eran  condotti  per  esserne  liberati. 
Vide  altresì,  a  Morasti ,  una  chiesa 
dov'era  slato  già  il  sepolcro  del  pro- 
feta Michea.  S.  Girolamo  stesso  ci 
descrive  questo  pellegrinaggio  di  s. 
Paola,  e  ci  addita  cosi  le  vestigia 
della  sacra  antichità  che  mostravansi 
al  suo  tempo  in  Palestina  (4). 

S.  Paola ,  accompagnata  da  sua 
figlia  Eustochio  e  da  parecchie  altre 
vergini,  passò  indi  in  Egitto,  ed  an- 
dò ad  Alessandria,  poi  al  deserto  di 
Nitria,  dove  il  vescovo  Isidoro,  con- 
fessore ,  venne  ad  incontrarla  con 
truppe  innumerabili  di  monaci,  i  più 
dei  quali  eran  preti  o  diaconi.  Vi- 

{\)  Ilieron.,  Epist.  27. 
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sitò  i  solitari  più  famosi,  entrò  nelle 
loro  celle,  si  prostrò  ai  lor  piedi,  e 
sarebbesi  volentieri  per  sempre,  in- 
siem  con  le  sue  vergini,  fermata  in 
quel  deserto  se  non  n'era  tratta  dal- 
l'amor dei  luoghi  santi.  Tornò  dun- 
que prestamente  in  Palestina,  e  po- 
se sua  dimora  in  Betlemme,  ivi  al- 
loggiando per  tre  anni  in  una  casetta, 
fino  a  che  ebbe  fatto  edificar  celle, 
monasteri  ed  ospizi  in  sulla  via  per 
albergare  i  pellegrini.  Ivi  ella  passò 
il  resto  de' suoi  giorni  sotto  la  guida 
di  s.  Girolamo,  il  quale  vi  terminò 
pur  la  sua  vita  tutto  applicato  allo 
studio  della  scrittura  e  all'ospitalità 
verso  gli  stranieri  (1). 

L'oriente  frattanto  continuava  ad 
ammirar  le  virtù  dell'imperatore  Teo- 
dosio. Nell'anno  385  i  magistrati  sco- 
prirono una  congiura  e  costrinsero  i 
rei  a  confessare  il  loro  delitto.  Sotto 
un  altro  principe  e'  sarebbero  stati 
tutti  perduti;  ma  Teodosio  volle  in- 
nanzi tratto  che  i  partecipi  solo  per 
averne  avuta  notizia  fossero  chia- 
mati innocenti  :  e  avendogli  un  de' 
magistrati,  che  dovean  giudicar  gli 
altri,  detto  che  la  prima  lor  cura  es- 
ser doveva  di  assicurar  la  vita  del 
principe:  No,  rispos'egli,  abbiate  al- 
tresì cura  del  mio  buon  nome!  I  rei 
furono  condannati  a  morte^  ma  su- 
bito dopo  Teodosio  pubblicò  un  de- 
creto col  quale  facea  lor  grazia,  fat- 
tolo firmare  anche  da  suo  figlio  Ar- 
cadio  per  insegnargli  di  buon'ora  ad 
esser  clemente.  In  appresso,  nell'an- 
no 393,  vietò,  con  una  legge,  ai  giu- 
dici di  punir  le  parole  che  offendes- 
sero soltanto  la  persona  sua  o  il  suo 
governo;  poiché,  disse,  se  fu  parlato 
male  di  noi  per  indiscreta  leggerez- 
za .  ce  ne  dobbiam  ridere  ;  se  per 
cieca  stoltezza,  non  possiamo  se  non 
sentirne  compassione,  e  se  per  ma- 
levolenza, dobbiam  perdonarlo.  La- 
onde ordiniamo  che,  senza  f^r  pro- 
Zi)  Ada  sanclorum,  26  iao. 


cesso  alcuno  ,  solo  ci  sia  riferito  il 
mal  detto  affinchè  giudichiam  delle 
parole  dalle  persone,  e  possiamo  e- 
saminare  se  si  debba  far  qualche  in- 
quisizione 0  non  farne  caso. 

Le  virtù  di  Teodosio  eran  degna- 
mente secondate  dall'  imperatrice 
Flacilla,  alla  cui  pietà,  bontà  e  a- 
more  per  la  giustizia  tributarono  e- 
logi  gli  stessi  pagani;  i  quali  disse- 
ro, senza  tema  d'offender  il  consorte 
di  lei,  ch'essa  era  la  prima  a  far  re- 
gnare la  giustizia  in  palazzo  (2).  Ma 
sopra  tutto  essa  amava  teneramente 
i  poveri,  i  quali  non  avean  bisogno, 
appo  lei,  d'alcun'altra  raccomanda- 
zione che  della  miseria,  delle  infer- 
mità, delle  piaghe  loro;  senza  guar- 
die nè  seguito  soleva  essa  visitarli 
ne'  lor  tuguri  e  sui  loro  canili;  pas- 
sava i  giorni  interi  negli  spedali  del- 
le chiese,  servendo  in  persona  gl'in- 
fermi anche  negli  uffizi  più  vili  ;  e 
avendole  alcuno  un  giorno  rappre- 
sentato non  confarsi  essi  punto  con 
la  maestà  imperiale,  e  doverle  bastar 
d'assistere  i  poveri  con  le  sue  limo- 
sino: Quel  che  io  ad  essi  dono^  ri- 
spose, tutto  è  per  conto  delFimpe- 
ratore,  padron  dell'oro  e  dell'argen- 
to; ed  a  me  non  rimane  che  il  ser- 
vigio delle  mie  mani  per  isdebitarmi 
verso  colui  che  ci  ha  dato  l'impero 
ed  ha  trasferito  in  loro  le  sue  ra- 
gioni. Ella  diceva  pur  sovente  al  suo 
consorte:  Ricordali  sempre,  o  signo- 
re, di  quel  che  già  fosti  e  di  quel  che 
sei  di  presente  ;  così  non  sarai  in- 
grato verso  il  supremo  tuo  benefat- 
tore ,  e  l'imperio  che  hai  ricevuto 
governerai  con  giustizia  e  servirai  a 
colui  che  te  lo  diede.  Onde  quan- 
d'ella  mori  ,  nel  mese  di  settembre 
dell'anno  385,  poco  tempo  dopo  la 
principessa  Pulcheria  sua  figliuola, 
così  l'imperatore  come  l'imperio  ne 
furono  inconsolabili.  S.  Gregorio  nis- 
seno  fece  l'opazion  funebre  o  piut- 

(2)  Themist.,  Orai.  ì&  e  ìd. 
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tosto  il  panegirico  della  figlia  e  della 
madre.  I  greci  onorari  come  santa 
l'imperatrice  Flacilla  sotto  il  nome 
di  Placida  o  Placidia,  e  ne  celebran 
la  festa  il  dì  quattordici  di  settem- 
hre  (1). 

Nell'anno  387,  il  popolo  d'Ales- 
sandria ,  radunato  in  teatro  ,  solle- 
vossi  contro  i  magistrati,  e  li  caricò 
d'oltraggi  ,  non  rispettando  pur  la 
persona  medesima  degl'imperatori; 
anzi  l'audacia  passò  tant'  oltre  che 
dimandaron  Massimo  per  signore  , 
a  gran  voce  acclamandolo  e  mostran- 
dosi desiderosi  ch'egli  accettar  vo- 
lesse la  signoria  dell'Egitto.  Ma  que- 
sto temporale  si  dissipò  in  sul  na- 
scere, e  le  sommosse  degli  alessan- 
drini erano  talmente  passate  in  uso 
che  il  governo  non  ne  facea  verun 
caso.  Ben  altra  fu  la  sedizione  d'An- 
tiochia. 

Nel  mese  di  gennaio  di  quest'an- 
no compivano  i  quattro  anni  che  Ar- 
cadio  aveva  ricevuto  la  corona  d'au- 
g-usto  ,  e  Teodosio  volle  cominciar 
con  una  sontuosa  festa  il  quinto  an- 
no dell'impero  di  suo  figlio;  e  ad  ac- 
crescerne lo  splendore  anticipò  d'un 
anno  i  suoi  propri  decennali  ,  cioè 
la  festa  del  decimo  anno  del  suo 
imperio.  Era  uso  in  tali  occasioni 
di  distribuir  danaro  ai  soldati,  e  per 
supplire  a  questo  ed  alle  spese  delle 
guerre  che  aveva  da  sostenere,  con- 
venne a  Teodosio  gravar  d'una  im- 
posizione straordinaria  i  suoi  popoli. 
Gli  ordini  non  erano  ancor  giunti  ad 
Antiochia  che  già  le  menti  vi  bolli- 
vano; e  però,  il  di  27  febbraio,  non 
ha  sì  tosto  il  governatore  falla  let- 
tura delle  lettere  imperiali  che  gli 
astanti  gridano  tumultuando  la  sorn- 
n*a  essere  disorbitante;  ben  potersi 
stritolar  loro  le  ossa  co'  tormenti  , 
Irar  loro  tutto  il  sangue  dalle  vene, 
ma  quando  pur  si  vendessero  i  loro 

H  )  Th(;o(l.  1.  5,  c.  19.  f.reg.  Nvss.,  De  Pulch. 
et  de  riuc.  Men.,  U  sepl. 


beni  e  le  lor  persone  non  si  potreb* 
be  trovar  tanto  da  pagar  quella  bar- 
bara imposta.  Da  ultimo,  dopo  al- 
cuni incidenti  ,  si  sbandano  per  le 
vie  gridando:  Ahi  rovina!  la  città  è 
precipitata!  una  imposizione  ha  di- 
strutto Antiochia  ! 

Quanti  sono  colà  stranieri  ,  g-a- 
gliolfi  e  schiavi  ingrossano  la  turba 
de'  sediziosi  ;  quella  confusa  ribal- 
daglia  più  non  conosce  nè  principe, 
nè  magistrati,  nè  patria.  Alla  vista 
delle  immagini  dell'  imperatore  di- 
pinte in  diversi  luoghi  della  città  più 
si  accende  la  rabbia  loro,  le  insul- 
tano con  parole^  le  spezzano  a  sas- 
sate ,  e  perchè  ancor  più  vivo  spi- 
rava nelle  opere  di  bronzo  ,  vanno 
ad  assalir  le  sue  statue  ,  nè  rispet- 
tano quelle  di  Flacilla,  d'Arcadio  e 
d'Onorio,  e  non  pure  la  statua  eque- 
stre di  Teodosio  padre  ;  a  tutte  at- 
taccan  corde  al  collo  :  tutti  a  gara 
prestano  il  braccio  alla  furiosa  o- 
pera:  vengono  svelte  dal  lor  piede- 
stallo ,  e  fatte  in  pezzi  caricandole 
d'ogni  sorta  obbrobri  ed  impreca- 
zioni ;  quindi  se  n'  abbandonano  i 
frantumi  ai  ragazzi  i  quali  li  stra- 
scinano per  le  vie  della  città.  Que- 
sl'  ultimo  eccesso  d' insolenza  sbi- 
gottisce gli  stessi  rei,  i  più  de'  quali 
fuggon  pallidi  e  tremanti  alle  lor 
cose.  Due  dardi  tirati  dai  soldati  ba- 
stano a  dissipare  il  rimanente.  Tutto 
ciò  fu  opera  d'una  mattina.  La  sol- 
levazione avea  cominciato  al  sorger 
del  giorno ,  ed  a  mezzodì  tutto  era 
tranquillo. 

Ma  quanto  tetra  e  lugubre  era  que- 
sta quiete!  Dato  giù  il  bollore  di 
quelle  smanie  ,  gli  antiocheni  ,  co- 
sternali, avviliti,  conoscono  inorri- 
diti i!  loro  fallo  e  se  ne  pentono.  La 
vergogna,  il  rimorso,  la  paura  op- 
primono tutti  i  cuori.  La  vista  de' 
corrieri  che  partono  coi  dispacci  per 
rimper;ilore  ad  essi  annunzia  già  la 
loro  condanna.  Innocenti  e  rei  aspet- 
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tano  egualmente  la  morte;  ma  nes- 
suno vuol  esser  reo  ,  e  tutti  scam- 
bievolmente s'  accusano.  Chiusi  in 
casa  tutti  colle  loro  famiglie  che  si 
sciolgono  in  pianto,  deploran  la  sor- 
te delle  loro  mogli  e  figliuoli,  pian- 
gon  sè  stessi.  Regna  dovunque  una 
solitudine  spaventevole.  Solo  si  ve-  | 
dono  errar  qua  e  là  per  le  piazze  e  i 
per  le  vie  drappelli  d'arcieri  che  tra- 
scinano in  carcere  sciaurati  svelti  ai 
lor  focolari. 

Passaron  la  notte  fra  mortali  in- 
quietudini ed  angosce,  non  altro  pre- 
senlando  essa  alle  menti  loro  agitate 
che  forche  ,  roghi  e  patiboli.  I  più 
si  risolvono  di  abbandonare  la  pa- 
tria, che  lor  non  pare  omai  più  che 
un  vasto  cimitero.  I  ricchi  nascon- 
dono e  sotterrano  i  loro  tesori  ;  le 
vie  son  piene  ,  fin  dall'alba  ,  d'uo- 
mini, di  donne,  di  fanciulli,  di  vec- 
chi che  fuggon,  quasi  un  incendio, 
io  sdegno  del  principe.  1  magistrati, 
incerti  della  sorte  che  sovrasta  alla 
città,  non  osano  ritenerli,  e  appena 
trattener  possono,  a  forza  di  minac- 
ce, i  senatori  che  anch'essi  apparec- 
chiavansi  a  lasciare  Antiochia.  E- 
scono  gli  altri  a  torme,  e  chi  fugge 
pei  boschi,  chi  su  pe'  monti  e  nelle 
foreste.  Molli  son  trucidati  dai  ma- 
snadieri ,  che  profittano  di  quello 
sgomento  per  infestar  le  vicine  cam- 
pagne ,  e  il  fiume  Oronte  trae  ogni 
giorno  nella  città  qualche  cadavere 
di  quegli  sciaurati  fuggitivi. 

Intanto  i  magistrati  sedevano  in 
tribunale  e  facean  condurre  dinnanzi 
a  sè  coloro  eh'  erano  stati  arrestati 
alla  fin  del  tumulto  e  la  notte  se- 
guente, in  faccia  ad  essi  spiegando 
lutto  l'orror  dei  tormenti.  Essi  pure 
potean  essere  accusati  di  non  aver 
fatto  niente  per  impedir  il  delitto,  e 
questo  timore  li  rendeva  più  ineso- 
rabili ,  credendo  far  la  difesa  di  sè 
slessi  col  punire  rigorosamente  al- 
trui. I  flagelli  armati  di  piombo,  gli 


eculei,  le  torce  ardenti,  tutte  le  tor- 
ture, formidabili  anche  all'innocen- 
za stessa  ,  eran  poste  in  opera  per 
istrappar  la  confession  dei  delitti  e 
dei  complici.  Quanti  cittadini  anco- 
ra restavan  dentro  le  mura  s'  eran 
raccolti  alle  porle  del  pretorio,  guar- 
datane l'uscita  dai  soldati,  e  ivi,  im- 
mersi in  tetro  silenzio  ,  guatandosi 
l'un  l'altro  con  sospetto,  cogli  occhi 
e  le  mani  levate  al  cielo,  con  lagri- 
me lo  scongiuravano  d'aver  pietà  de- 
gli accusati  e  d' inspirare  ai  giudici 
sentimenti  di  clemenza.  La  voce  de' 
carnehci,  lo  scroscio  de' colpi,  le  mi- 
nacce de'  magislrati  li  aggliiaccian 
di  spavento;  porgon  l'orecchio  ad  o- 
gni  interrogazione  ,  e  ad  ogni  per- 
cossa, ad  ogni  lamento  che  sentono, 
treman  pei  loro  parenti^  tremano  per 
sè  stessi.  Ma  nulla  è  da  paragonare 
al  dolor  delle  donne:  avvolte  nei  lor 
veli,  si  rotolan  per  terra  e  si  trasci- 
nano ai  piè  dei  soldati  invan  suppli- 
candoli di  conceder  loro  l'entrata  ; 
scongiurano  ogni  minimo  uffizialetto 
che  passar  veggono  di  compatir  alla 
sciagura  dei  loro  parenti  e  di  dar  loro 
qualche  soccorso;  alle  grida  dolorose 
dei  padri  loro,  dei  ti^li,  dei  mariti, 
rispondono  con  altre  rrida  di  lamen- 
to ;  sentono  ripercuotersi  in  cuore 
tutti  i  colpi  onde  quei  miseri  sono 
straziati,  e  le  soglie  fuor  del  preto- 
rio presentano  uno  spettacolo  altret- 
tanto lagrimoso  quanto  quel  delle 
sevizie  che  dentro  si  esercitano. 

Quel  tremendo  e  funesto  giorno  fu 
consumato  nell'interrogare  e  convin- 
cere i  rei,  e  già  discesa  la  notte,  a- 
spettavasi  fuori,  tra  mortali  appren- 
sioni, la  sentenza  dei  magistrati;  e 
ognuno  chiedeva  coi  voti  più  ardenti 
a  Dio  che  toccasse  il  cuore  dei  giu- 
dici, onde  soprassedessero  alcun  po- 
co e  rimettessero  il  giudizio  all'im- 
peratore ,  quando  tutt'  a  un  tratto 
spalancaronsi  le  porte  del  pretorio 
e  si  vide  al  lume  delle  fiaccole  u- 
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scirne,  in  mezzo  a  doppia  fila  di  sol- 
dati ,  i  principali  della  città  carichi 
di  catene,  rifiniti  cosi  che  appena  si 
strascinavano,  i  tormenti  non  aven- 
do lasciato  loro  se  non  tanto  di  vita 
quanto  bastasse  a  morire  per  man 
dei  carnefici  sotto  gli  occhi  de^  lor 
concittadini.  Si  volle  cominciar  que- 
sto terribile  esempio  con  la  punizion 
de' più  nobili,  e  furon  condotti  al 
luogo  del  supplizio.  Le  madri  loro, 
le  consorti,  le  figliuole,  più  morte 
eh*  eglino  stessi  non  erano,  voglion 
seguirli  ma  lor  mancan  le  forze.  La 
disperazion  le  ravviva  ;  accorrono  , 
veggono  i  lor  cari  cader  sotto  la  scu- 
re e  cadon  anch^esse  con  loro  vinte 
dal  dolore.  Alcuni  pietosi  le  traspor- 
tano alle  case  loro,  e  ne  trovan  sug- 
gellate le  porte  col  pubblico  sigillo. 
Già  erasi  decretato  il  sequestro  de' 
lor  beni,  e  quelle  infelici  donne,  il- 
lustri per  grado  e  per  nascita,  son 
ridotte  a  mendicar  un  asilo ,  che  a 
gran  pena  ritrovano  ,  da  che  i  più 
de'  parenti  ed  amici  loro  negano  di 
ricoverarle  per  tema  di  non  essere 
anch'  essi  avvolti  nella  stessa  colpa 
col  mostrarsi  compassionevoli  alla 
loro  sventura.  Per  cinque  giorni  du- 
rarono i  processi  contro  gli  accusati, 
e  molti  furono  gl'innocenti  condan- 
nati, da  che  si  eran  nello  strazio  dei 
tormenti  chiamati  colpevoli.  Chi  fu 
morto  col  ferro  e  chi  col  fuoco;  al- 
tri furon  dati  alle  fiere  e  non  fu  pur 
fatta  grazia  ai  fanciulli.  Nè  però  tan- 
te morti  rassicuravano  i  superstiti, 
chè  sentivano  pur  sempre  fischiarsi 
sul  capo  la  folgore,  e  temendo  an- 
cora gli  effetti  dello  sdegno  dell'im- 
peratore, benché  non  potesse  ancora 
saper  della  sedizione,  continuo  era 
un  dimandare  per  la  città:  L'impe- 
ratore sa  la  novella?  è  sdegnato?  lo 
hanno  placato?  che  ordine  ha  egli 
dato?  vorrà  distruggere  Antiochia? 
Per  cancellar  ,  s'egli  era  possibile  , 
a  memoria  della  sedizione  ognuno 


LLA  CHIESA 

afFrettavasi  di  pagar  T  imposizione 
che  n'  era  stato  il  motivo,  ed  anzi- 
ché trovarla  insopportabile,  gli  an- 
tiocheni offerivano  di  spogliarsi  di 
tutti  i  loro  beni  e  di  ceder  case  e 
poderi  all'imperatore  purché  lascias- 
se loro  la  vita. 

Antiochia  era  città  tutta  dedita  al 
piacere  e  alla  dissolutezza,  come  si 
vede  particolarmente  dai  sermoni  di 
s.  Gio.  Grisostomo  che  da  due  anni 
vi  predicava  in  qualità  di  prete.  Di 
una  popolazione  di  dugento  mila  a- 
nime  ,  i  cristiani  formavano  alcun 
poco  più  della  metà  (1),  e  applau- 
divano all'eloquenza  del  Grisostomo, 
senza  però  divenirne  gran  fatto  mi- 
gliori. Molli  non  avean  mai  veduta 
la  chiesa;  altri  lasciavan  le  religiose 
adunanze  per  andar  al  teatro.  L'av- 
versità, quell'eccellente  maestra  del- 
la filosofìa  cristiana,  mutò  tutta  ad 
un  tratto  la  città:  non  più  giuochi, 
non  più  osceni  banchetti  ,  non  più 
danze  né  canzoni  lascive  ,  non  più 
tumultuosi  divertimenti;  più  non  vi 
si  udivan  che  preci  e  salmodie.  Il 
teatro  era  deserto  :  si  passavano  le 
intere  giornate  in  chiesa,  dove  i  cuo- 
ri anche  più  agitati  si  riposano  in 
seno  di  Dio  medesimo.  Tutta  la  città 
parca  convertita  in  un  monastero. 

Dal  venerdì  26  di  febbraio,  gior- 
no della  sedizione  ,  sino  al  giovedì 
della  vegnente  settimana,  Giovanni 
stette  zitto;  ma  poi,  quando  i  più  rei 
furono  puniti  e  molti  di  quelli  ch'e- 
rano per  paura  usciti  della  città  co- 
minciavano a  tornarvi,  e  più  non  re- 
stava se  non  il  timor  della  vendetta 
del  principe,  salì  sul  pergamo,  e  per 
tutta  la  stagion  della  quaresima,  che 
in  quell'anno  cominciò,  per  Antio- 
chia, il  dì  otto  di  marzo,  continuò 
a  predicare  al  popolo  calmando  i  suoi 
timori  ed  asciugando  le  sue  lagrime, 
e  a  lui  principalmente  fu  dovuta  la 
quiete  in  cui  la  città  si  mantenne 

(1)  S.  Chrys.  t.  7,  p.  810.  Bened.,  Ib.p.  tOI. 
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fra  le  diverse  paure  che  sopravven- 
nero. Recitò  in  questo  spazio  di  tem- 
po venti  sermoni,  tali  che  sostener 
possono  il  paragone  con  quanto  di 
più  eloquente  Atene  e  Roma  abbian 
prodotto,  tanta  e  sì  mirabile  è  l'arte 
che  vi  regna.  Incerto  del  partito  che 
sta  per  prendere  Teodosio,  mesce  ivi 
insieme  la  speranza  del  perdono  col 
disprezzo  della  morte  ,  e  dispone  i 
suoi  uditori  a  ricevere  con  rassegna- 
zione e  senza  turbarsi  gli  ordini  del- 
la provvidenza.  Entra  sempre  con 
tenerezza  ne' sentimenti  de' suoi  con- 
cittadini ,  ma  li  solleva  e  fortifica. 
Non  li  trattiene  mai  troppo  a  lungo 
ne!  pensier  delle  loro  sventure,  ma 
di  tratto  li  trasporta  dalla  terra  al 
cielo,  e  per  toglierli  dal  timor  pre- 
sente, ne  inspira  loro  un  altro  più 
vivo;  li  trae  a  ricordarsi  dei  vizi  lo- 
ro, li  ammonisce  a  correggersene, 
di  quel  della  bestemmia  special- 
mente ,  e  mostra  loro  il  braccio  di 
Dio  ,  più  assai  tremendo  di  quello 
del  principe,  sospeso  sul  lor  capo. 

Già  da  otto  giorni  eran  partiti  da 
Antiochia  i  corrieri  che  recavano  al- 
l'imperatore la  nuova  della  sedizio- 
ne, quando  si  seppe  eh'  erano  slati 
trattenuti  per  via  da  diversi  acci- 
denti ed  obbligati  a  lasciar  i  cavalli 
da  posta  per  servirsi  delle  vetture 
pubbliche;  e  credendo  di  giugnere 
ancor  a  tempo  di  prevenirli,  tutta  la 
città  si  volse  al  vescovo  Flaviano,  ve- 
nerabile per  la  sua  santità  e  caro 
all'imperatore.  Accettò  il  buon  pre- 
lato la  difficile  commissione,  nè  gli 
acciacchi  d'una  decrepita  vecchiez- 
za, nè  gli  stenti  d'un  lungo  viaggio 
in  incomoda  e  piovosa  stagione,  nè 
lo  stato  vicino  a  morte  in  cui  lascia- 
va un'unica  sorella  da  lui  tenera- 
mente amata  ,  arrestar  poterono  il 
suo  zelo.  Fermo  di  morire  od  otte- 
ner grazia  da  Teodosio  ,  parte  il  s. 
vescovo  accompagnato  dalle  lagrime 
del  suo  popolo.  Tutti  i  cuori  lo  se- 


guono coi  loro  voti;  tutti  speran  che 
la  naturai  bontà  dell'imperatore  non 
saprà  resistere  ad  un  sì  venerando 
prelato. 

Benché  Flaviano  viaggiasse  in  grai! 
diligenza  non  potè  raggiungere  i  cor- 
rieri, i  quali  arrivaron  prima  di  lui, 
e  saputo  da  loro  il  fatto,  Teodosio 
arse  tutto  di  quell'  ira  feroce  i  cui 
primi  accessi  erano  sempre  in  lui 
pronti  e  terribili.  Non  era  tanto  sde- 
gnato per  l'atterramento  delle  sue 
statue  quanto  per  gli  oltraggi  fatti  a 
quelle  della  defunta  imperatrice  e 
di  suo  padre.  Il  suo  corruccio  era 
pur  accresciuto  dall'ingratitudine  di 
Antiochia  ch'egli  avea  distinta  fra 
tutte  l'altre  città  dell'impero  con  se- 
gni della  sua  benevolenza  e  ornata 
di  superbi  edihzi,  fra  i  quali  recen- 
tissimamente d'un  palazzo  nel  sob- 
borgo di  Dafne,  promettendo  di  o- 
norarla,  tra  breve,  della  sua  presen- 
za. Già  era  deliberato  di  distrugger 
la  città  e  di  seppellir  tutti  gli  abitanti 
sotto  le  sue  ruine;  ma  sfogatosi  quel 
primo  impeto,  elesse  il  generale  El- 
lebico,  e  Cesario,  maestro  degli  uf- 
fizi, per  l'esecuzione  d'una  vendetta 
più  conforme  alle  regole  della  giu- 
stizia. Non  sapendo  egli  ancor  del 
castigo  de'principali  autori  del  dis- 
ordine, diede  mandato  a  questi  com- 
missari di  proceder  contro  i  colpe- 
voli con  podestà  di  vita  e  di  morte, 
ed  insiem  di  chiudere  il  teatro,  il 
circo  e  i'  bagni  pubblici  ;  di  levare 
alla  città  il  suo  territorio,  i  suoi  pri- 
vilegi e  la  qualità  di  metropoli;  di 
ridurla,  siccome  avea  fatto  l'impe- 
rator  Severo,  alla  condizione  d'  un 
semplice  borgo  soggetto  a  Laodicea, 
antica  sua  emula,  che  con  questo 
mutamento  diverrebbe  metropoli  del- 
la Siria,  e  di  toglier  ai  poveri  la  di- 
slribuzion  del  pane,  ch'era  stabilita 
così  in  Antiochia  come  in  Roma  ed 
in  Costantinopoli. 

Essendo  Ellebico  e  Cesario  partiti 
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con  questi  ordini  rigorosi,  scontra- 
rono per  istrada  Flaviano,  e  ne  rad- 
doppiarono il  dolore;  continuò  tut- 
tavia, e  con  maggior  sollecitudine  il 
suo  viaggio,  per  ottener  pure  qual- 


che mitigazione.  I  due  commissari 
s'affrettarono  anch'essi  di  giungere 
in  Siria,  preceduti  dalla  fama  che 
rinnovò  in  Antiochia  lo  spavento  ed 
il  terrore.  Correa  voce  ch'ei  veniva- 
no in  fronte  a  una  schiera  di  soldati 
avidi  sol  di  bottino  e  di  sangue.  «Gli 
abitanti  avean  già  bella  e  pronun- 
ziata da  sè  la  propria  sentenza:  il 
senato  sarà  trucidato;  la  città  distrut- 
ta da  capo  a  fondo;  ridotta  in  cene- 
re insiem  col  suo  popolo, fattovi  pas- 
sar sopra  l'aratro;  e  perispegner,  di- 
cevano, la  nostra  schiatta,  si  perse- 
guiteran  col  ferro  e  col  fuoco  alla 
DÌàuo  fin  dentro  ai  monti  e  ai  de- 
serti coloro  che  andassero  a  cercar- 
vi un  asilo.  Aspettavasi  tremando  il 
momento  del  loro  arrivo,  e  di  nuovo 
si  preparavano  alla  fuga.  Il  gover- 
natore, eh'  era  pagano,  venne  alla 
chiesa  dov'  erasi  adunata,  come  in 
sicuro  asilo  j  una  gran  moltitudine; 
i"vi  parlò  al  popolo  e  si  studiò  di  ras- 
sicurarlo. Dopo  ch'ei  se  ne  fu  an- 
dato di  là,  s.  Gio.  Grisostomo  ri- 
prese i  cristiani  dell'  aver  avuto  bi- 
sogno d'una  voce  straniera  per  raf- 
fermar gli  animi  loro ,  mentre  in- 
concussi render  li  doveva  la  confi- 
denza in  Dio.  Finalmente  quelli  che 
conoscean  l'indole  dei  due  commis- 
sari riuscirono  a  calmar  le  paure,  e 
i  cittadini  cominciarono  a  persua- 
dersi non  volere  il  principe  ruinar 
Antiochia  da  che  commetteva  la  sua 
vendetta  a  ministri  si  giusti  e  mo- 
derati; ed  al  giunger  loro,  che  fu  la 
sera  de' ventinove  marzo,  una  gran 
turba  di  popolo  usci  incontro  ad  essi 
e  li  accompagnò  dentro  alle  mura 
con  acclamazioni  miste  a  lagrime  e 
preghiere.  Era  la  sera  del  29  marzo. 
In  fatto  essi  erano  entrawjhi  uo- 
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mini  di  segnalata  virtù  e  prudenza, 
ed  Ellebico  era  pur  congiunto  in  a- 
mistà  con  s.  Gregorio  nazianzeno , 
ed  era  certo  lode  per  Teodosio  l'a- 
ver eletto,  nell'ira  sua,  due  ministri 
non  atti  già  a  ciecamente  servirla, 
ma  sì  a  governarla  e  tenerla  fra  i 
limiti  d'una  retta  giustizia.  Seppero, 
nelFarrivare,  che  i  magistrati  li  a- 
veano  prevenuti  e  che  la  sedizione 
era  già  punita  con  esempi  di  gran 
rigore.  Ma  pe' comandi  del  principe 
si  vedevan  ridotti  alla  trista  neces- 
sità di  riaprire  le  fresche  piaghe  di 


quella  sciagurata  città  e  farne  sgor- 
gar nuovo  sangue;  e  per  prima  cosa 
le  intiinaron  la  revocazione  di  tutti 
i  suoi  privilegi. 

Il  giorno  appresso  citarono  innanzi 
a  loro  tutti  quei  che  componevano 
il  senato  della  città ,  e  ascoltaron  le 
loro  accuse  e  le  loro  discolpe.  I  giu- 
dici colla  loro  umanità  raddolcivano, 
per  quanio  potevano,  la  severità  del 
loro  ministero;  non  usavano  nè  sol- 
dati, nè  littori  ad  imporre  silenzio; 
concedevano  agli  accusati  di  lamen- 
tar la  sorte  loro ,  di  piangere  ,  ed 
anch'essi  qualche  volta  piangevano, 
ma  senza  lasciare  sperare  a'  rei  gra- 
zia veruna,  pietosi  in  uno  e  ineso- 
rabili. Sulla  fine  del  giorno  chiuder 
fecero  tutti  i  rei  convinti  in  un  gran 
ricinto  muralo  ,  senza  tetto  o  altro 
che  difenderli  potesse  dalle  ingiurie 
dell'atmosfera,  benché  fossero  le  per- 
sone più  ragguardevoli  d'Antiochia 
per  natali ,  per  cariche  e  per  ric- 
chezze. Tutte  le  famiglie  nobili  ve- 
stirono a  bruno,  e  la  città  perdeva 
in  loro  quanto  avea  di  lustro  e  di 
splendore. 

Il  terzo  giorno  doveva  esser  più 
tristo  ancora:  tutti  gli  abitanti  eran 
impietriti  di  terrore.  Era  quello  il 
giorno  destinato  al  giudizio  ed  al 
supplizio  de'  rei.  Innanzi  al  sorger 
del  sole,  i  cominis;.ari  escon  dal  loro 
albergo  al  lume  delle  fiaccole,  me- 
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strniido  un  più  severo  contegno  che 
il  giorno  innanzi,  si  che  agii  abitanti 
parea  di  legger  sulle  loro  fronti  la 
sentenza  che  stavano  per  pronun- 
ziare. In  quella  ch'eglino  attraver- 
savano la  piazza  maggiore,  seguiti 
da  gran  folla  di  popolo,  una  donna 
matura  d'età,  col  capo  scoperto  e 
le  chiome  sparse,  prese  per  la  bri- 
glia il  cavallo  d'Ellebico,  ed  afferra- 
tasi a  quello,  l'accompagnò  con  la- 
mentosissime grida.  Chiedeva  ella 
grazia  per  suo  figlio,  illustre  per  le 
sue  cariche  e  per  li  meriti  del  pa- 
dre suo.  Nel  tempo  medesimo  cosi 
Ellebico  come  Cesario  si  veggono  ac- 
cerchiati da  una  turba  di  sconosciuti 
che,  alle  luride  vesti,  ai  volti  pallidi 
e  scarni  rassomigliavano  più  ad  om- 
bre che  ad  uomini  vivi.  Eran  costoro 
i  solitari  dei  dintorni  d'Antiochia, 
che  in  questa  congiuntura  spontanei 
accorrevano  da  tutte  le  parti;  e  men- 
tre i  filosofi  pagani,  più  superbi  si 
ma  non  men  paurosi  del  volgo,  e- 
rano  andati  a  cercare  scampo  sui 
monti  e  nelle  spelonche,  i  monaci, 
«h'erano  a  que'  tempi  i  veri  fdosofi 
del  cristianesimo  e  ben  a  diritto  ne 
portavano  il  nome,  aveano  abban- 
donato le  loro  spelonche  e  i  loro 
monti  per  venir  a  soccorrere  e  a  con- 
solare i  lor  concittadini.  Ei  si  ag- 
greggiano numerosi  intorno  ai  com- 
missari, parlano  ad  essi  arditamen- 
te, offrono  i  loro  capi  per  quelli 
degli  accusati,  e  protestano  di  non 
volersi  torre  di  là  se  non  dopo  otte- 
nuta la  grazia.  Mandateci  all'impe- 
ratore, dicono;  abbiamo  in  lui  un 
principe  cristiano  e  religioso,  ascol- 
terà le  nostre  preci;  ma  non  fia  vero 
che  voi  tingiate  le  mani  nel  sangue 
dei  vostri  fratelli ,  o  noi  morremo 
con  loro.  Ellebico  e  Cesario  si  af- 
faticavano di  allontanarli,  risponden- 
do non  istar  in  loro  il  perdonare, 
iXon  poter  disubbidire  al  principe 
SOiwa  fendersi  colpevoli  anch'  es- 


si al  pari  del  popolo  d'Antiochia. 

Proseguivano  quindi  il  loro  cam- 
mino, quando  si  fece  loro  incontro 
un  vecchio  di  vile  aspetto,  di  pic- 
colissima statura  e  vestito  di  luridi 
panni  e  cenciosi,  il  quale,  stesa  ar- 
ditamente la  mano  e  presa  ad  un  di 
loro  la  clamide  e  fermato  il  cavallo, 
con  atto  signorile  disse  all'  uno  ed 
all'altro:  Giù  tosto,  smontate.  Sde- 
gnati per  tanto  ardire,  stavano  per 
farlo  villanamente  cacciare,  quando 
fu  lor  detto  che  colui  era  Macedo- 
nio, e  a  questo  nome  furon  presi  da 
profonda  venerazione.  Yivea  questo 
Macedonio  da  lungo  tempo  sulla  vet- 
ta dei  più  alti  monti  della  Siria,  in- 
tento di  e  notte  a  pregar  Dio.  L'au- 
sterità della  sua  vita  gli  avea  meri- 
tato il  soprannome  di  Crittofago,  per- 
chè non  si  pascea  d'altro  che  di  fa- 
rina d'orzo.  Comecché  semplicissimo 
e  ignorante  di  tutte  le  cose  del  mon- 
do, e  ch'ei  si  fosse  reso  invisibil  quasi 
agli  altri  uomini,  era  rinomato  in 
tutto  l'oriente.  I  commissari,  com- 
presi da  riverenza,  smontaron  da  ca- 
vallo e ,  inginocchiati  a'  suoi  piedi, 
gli  dimandaron  perdono,  e  licenza 
di  eseguir  gli  ordini  dell'imperato- 
re. Allora  il  solitario  recatosi  in  atto 
di  grave  e  severo  contegno,  inspirato 
da  Dio ,  così  parlò:  «  0  amici,  dite 
all'imperatore,  da  parte  mia,  que- 
ste parole:  Ricordati  che  tu  non  sei 
principe  solamente,  ma  uomo  an- 
cora: non  guardar  solamente  all'im- 
pero, ma  eziandio  alla  natura  che 
hai  comune  cogli  altri,  e  pensa  che 
tu  comandi  ad  uomini  come  te.  La 
natura  dell'uomo  è  fatta  ad  imma- 
gine e  somiglianza  di  Dio,  non  far 
dunque  sgozzare  cosi  crudelmente 
l'immagine  di  Dio;  chi  distrugge  l'o- 
pera offende  1'  artefice.  Vedi  a  che 
sdegno  ti  trasporta  l'insulto  fatto  ad 
un'immagine  di  bronzo!  ma  di  quan- 
to maggior  pregio  è  un'immagine  vi- 
vente, animata,  ragionevole!  Consi- 
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dera  pure  che  a  noi  facil  sarebbe  il 
restituirti  venti  statue  per  una  che 
ti  abbiam  distrutta;  ma  tu  se  di  que- 
ste vive  irnmagini  di  Dio  guastassi 
una  sola,  togliendo  a  un  uomo  la  vita, 
non  gli  potresti  poi  rimettere  un  sol 
capello.  »  Queste  parole  d'un  uomo 
idiota  fecero  viva  impressione  sui 
commissari,  i  quali  promisero  di  sot- 
toporre al  principe  le  sue  savie  ri- 
mostranze. 

Si  trovavano  essi  in  un  grande 
impaccio,  nè  erano  dentro  di  sè  me- 
no agitali  dei  colpevoli  di  cui  dar 
doveano  sentenza.  Dall'un  canto  te- 
mevano, col  trascurar  i  comandi  del- 
l'imperatore, di  tirar  sopra  sè  stessi 
tutto  il  suo  sdegno;  dall'altro  le  que- 
rele e  le  vive  istanze  degli  antioche- 
ni e  principalmente  dei  monaci,  dei 
quali  i  più  arditi  minacciavan  di  to- 
glier i  rei  dalle  mani  de'  giustizieri 
e  di  porre  in  loro  vece  la  propria 
vita,  disarmavano  il  lor  rigore.  Giun- 
sero in  questa  sospension  d'  animo 
alle  porte  del  pretorio,  dov'eran  già 
stati  condotti  coloro  che  dovevano 
esser  condannati,  ed  ivi  incontra- 
rono un  nuovo  ostacolo.  I  preti  e  i 
vescovi  che  trovavansi  in  Antiochia 
si  presentarono  a  loro,  e  li  ferma- 
rono protestando  che  se  non  volean 
passare  sui  corpi  loro ,  e'  doveano 
ad  essi  promettere  di  perdonare  la 
vita  ai  prigionieri;  e  negandolo  i 
commissari,  persiston  quelli  a  chiu- 
der loro  il  passo,  finché,  avendo  Ce- 
sario ed  Ellebico  fatto  segno  con  un 
cenno  del  capo  che  aderivano  all'in- 
chiesta, vescovi  e  preti  mandano 
un  grido  di  gioia,  e  bacian  loro  le 
mani  e  ne  abbraccian  le  ginocchia 
ed  i  piedi.  Il  popolo  e  i  monaci  si 
gittano  al  tempo  slesso  nel  pretorio, 
nò  le  guardie  arrestar  possono  quella 
calca  impetuosa;  e  allora  quella  ma- 
dre sconsolata  che  mai  non  avea  la- 
sciata la  briglia  del  cavallo  d'  Elle- 
bico, vedendo  il  figliuol  suo  carico 


di  catene,  corre  a  lui,  lo  stringe  fra 
le  braccia,  lo  copre  delle  sue  cliio- 
me,  lo  trae  ai  piedi  d'  Ellebico  e, 
bagnandoli  colle  sue  lagrime,  lo, 
scongiura  con  gemiti  e  singiiiozzidi 
rendergli  l'unico  sostegno  della  sua 
vecchiaia  o  di  toglierla  essa  pure  di 
vita.  I  monaci  raddoppian  le  loro  i- 
slanze;  pregano  i  giudici  di  rimetterla 
sentenza  all'imperatore;  si  offrono 
di  partir  eglino  stessi  sul  fatto  e  pro- 
mettono d'ottenere  la  grazia  dì  tanti 
infelici.  I  commissari,  non  potendo 
più  trattener  le  lagrime,  finalmente 
si  arrendono  ed  acconsentono  a  so- 
spender l'esecuzione  sino  alla  deci- 
sione di  Teodosio;  ma  espor  non  vo- 
gliono tanti  vecchi,  estenuati  dalle 
austerità,  agli  stenti  d'un  lungo  e  dis- 
agevol  viaggio:  basta  una  loro  let- 
tera, es'incarican  di  recarla  al  prin- 
cipe e  d'aggiungervi  anch'essi  'i  più 
caldi  uffizi  loro.  I  solitari  com.poser 
dunque  una  supplica,  nella  quale, 
mentre  imploravano  la  clem3nza  di 
Teodosio,  gli  ponevan  sott'occhio  il 
giudizio  di  Dio,  e  protestavano  che 
dove  fosse  bisogno  di  nuovo  sangue 
a  placare  il  suo  sdegno,  essi  eran 
pronti  a  dar  le  vite  loro  pel  popolo 
d'Antiochia. 

I  due  commissari  fecer  tra  loro 
accordo  che  Ellebico  restasse  e  Ce- 
sario partisse  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli, e  intanto  fecero  tramutare 
i  rei  in  una  più  comoda  prigione.  Era 
dessa  un  vasto  edifizio  ornato  di  por- 
tici e  di  orti,  dove,  senza  scioglierli 
dalle  catene,  fu  lor  conceduto  di  ri- 
cevere tulle  le  consolazioni  della  vi- 
ta. Questa  novella  rinascer  fece  la 
speranza  negli  animi,  gli  effetti  della 
quale  variavano  secondo  la  varia  na- 
tura delle  persone.  Gli  assennati  be- 
nedicevano Dio  e  gli  rendeano  gra- 
zie, confidandosi  pur  che  l'impera- 
tore, in  contemplazion  della  vicina 
festa  di  pasqua,  avrebbe  perdonate 
le  offese  ricevute.  Mala  dissolulagio- 
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ventù,  oncìe  piena  era  quella  volut- 
tuosa città,  davasi  già  in  preda  ad 
uno  stravagante  eccesso  di  gioia,  in 
un  momento  dimenticando  tutti  i  suoi 
mali.  Il  di  dopo  la  partenza  di  Ce- 
sario,  mentre  i  principali  d'Antio- 
chia erano  in  ferri ,  mentre  ancora 
incerto  era  il  perdono,  e  chiusi  i  pub- 
blici bagni,  una  torma  di  giovani  li- 
bertini corsero  al  fiume,  saltando, 
ballando,  cantando  lascive  canzoni  e 
seco  trascinando  le  donne  che  in- 
contravan  per  la  via.  Questi  disor- 
dini non  isfuggiron  punto  alle  severe 
riprensioni  di  s.  Gio.  Crisostomo,  il 
quale,  per  trarli  da  quella  pazza  si- 
curtà, fece  di  nuovo  fischiare  sui  lo- 
ro capi  il  fulmine  della  vendetta  di- 
vina e  le  minacce  di  quella  del  prin- 
cipe. 

Cesario  era  partito  la  sera  stessa, 
e  una  turba  innumerabil  di  popolo, 
e  specialmente  di  donne,  erasi  affol- 
lata sulla  via  che  correr  dovea  sino 
alla  distanza  di  quasi  due  leghe;  se 
lion  che  quel  prudente  ministro,  e- 
vitar  volendo  lo  strepito  delle  popo- 
lari acclamazioni,  avea  per  l'appun- 
to aspettato  che  la  notte  avesse  ob- 
bligato quella  moltitudine  a  ritirarsi. 
All'uopo  d'andar  più  spedito ,  non 
avea  preso  seco  che  soli  due  servi, 
e  la  sera  appresso  era  già  alle  fron- 
tiere della  Cappadocia.  Non  si  arre- 
stò per  via  se  non  per  cambiar  ca- 
valli, e  non  uscì  dal  suo  cocchio  nè 
per  dormire,  nè  per  prender  cibo  , 
volando  con  più  celerità  che  se  si 
fosse  trattato  della  sua  propria  vita, 
sì  che  quantunque  vi  fosser  più  di 
trecento  leghe  da  Antiochia  a  Co- 
stantinopoli, giunse  in  quest'ultima 
città  nel  sesto  giorno  dei  suo  viag- 
gio, poco  dopo  il  mezzodì.  Così  sen- 
za seguito  com'era  vi  entrò  non  co- 
nosciuto, e  si  fece  tosto  annunziare 
all'imperatore,  a  cui  presentò  la  mi- 
nuta relazion  della  sedizione  e  delle 
sue  conseguenze,  non  dimenlicando 


pure  la  supplica  dei  monaci  e  la  ri- 
mostranza di  Macedonio,  di  cui  fece 
per  ordine  del  principe  lettura.  Poi, 
gittatosi  ad  un  tratto  a'  suoi  piedi, 
gli  espose  la  disperazione  degli  abi- 
tanti, i  rigorosi  castighi  che  avevan 
già  sofferto  e  la  gloria  che  dalla  cle- 
menza gli  verrebbe.  Teodosio  versò 
alcune  lagrime,  il  cuor  suo  comin- 
ciava a  intenerirsi,  ma  lo  sdegno  tut- 
tavia combatteva  quei  primi  moti  in 
lui  della  compassione. 

Flaviano  era  giunto  a  Costantino- 
poli già  da  sette  o  otto  giorni;  ma, 
0  ch'egli  credesse  l'imperatore  ancor 
troppo  adirato,  o  che  questo  principe 
espressamente  lo  evitasse,  ei  non  si 
era  perancoa  lui  presentato.  Immer- 
so in  acerbissimo  dolore,  ei  non  pen- 
sava che  ai  mali  del  suo^popolo,  resi 
a  lui  più  sensibili  ancora  dalla  lonta- 
nanza, perchè  non  potea  recarvi  spl- 
lievo;  sentivasene  lacerate  le  viscere, 
e  passava  i  giorni  e  le  notti  a  ver- 
sar lagrime  davanti  a  Dio,  pregan- 
dolo d'ammollir  il  cuore  del  prin- 
cipe. L'arrivo  di  Cesario  gli  rendè 
il  coraggio;  andò  a  palazzo,  e  forse 
fu  Cesario  stesso  che  gli  ottenne  u- 
dienza  per  avvalorar  le  sue  preghiere 
con  quelle  del  s.  vescovo.  Appresen- 
tatosi  dunque  Flaviano  innanzi  all'im- 
peratore, si  tenne  discosto,  in  tetro 
silenzio,  colla  fronte  abbassata,  cogli 
occhi  pieni  di  lagrime,  singhiozzando 
come  foss'egli  il  reo  di  tutte  le  col- 
pe de' suoi  concittadini.  Teodosio, 
vedendolo  così  confuso  e  scorato,  ac- 
costossi  a  lui  non  in  atto  d'offeso , 
ma  compunto  di  dolore  e  quasi  per 
fare  la  sua  propria  difesa,  e  in  po- 
che parole  ricordando  quanto  fatto 
aveva  per  Antiochia,  ad  ogni  tratto 
diceva:  E  meritava  io  per  questo  lo 
strapazzo  che  mi  hanno  fatto?  Ma 
insomma,  qual  è  l'ingiustizia  di  cui 
vogliono  vendicarsi? Perchè,  non  con- 
lenti di  fare  ingiuria  a  me,  portaro- 
no anche  la  mano  contro  i  trapassa- 
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ti?  Se  io  fòssi  anche  reo  verso  di  loro, 
perchè  oltraggiar  coloro  che  più  non 
sono  e  che  mai  non  li  olfesero?Non 
ho  forse  dato  alla  città  loro  mag- 
giori segni  di  favore  che  a  qualun- 
que altra  e  alla  città  mia  natale  me- 
desima? Non  desiderava  io  ardente- 
mente di  visitarla?  Non  l'aveva  già 
promesso  in  faccia  a  tutti? 

Alle  quali  parole  Flaviano  man- 
dando un  profondo  sospiro  e  raddop- 
piando il  pianto,  rispose:  <(  Io  non 
sono  per  si  lunga  via  fin  qua  venuto, 
0  sire,  davanti  a  te  per  difendere  o 
per  giustificar  gli  antiocheni  di  quel- 
lo che  han  fatto;  anzi  confesso  per 
primo  non  restar  loro  nessuna  scu- 
sa e  meritar  da  te  ogni  maggior  ven- 
detta. Senza  allegar  difese,  son  ve- 
nuto ad  implorare  pietà;  a  sperar  la 
quale  io  non  trovo,  nè  voglio  avere 
altra  ragione  che  la  tua  sola  clemen- 
za e  la  dolce  natura  del  paterno  tuo 
cuore.  Se  io  volessi  fondarmi  sopra 
qualcun'altra  delle  tue  tante  virtù, 
forse  dubiterei  del  perdono:  questa 
sola  me  ne  dà  interissima  sicurtà. 
Se  non  che,  se  già  tu  non  volessi  di- 
partirti dal  tuo  reale  costume  di  o- 
perar  sempre  cose  magnifiche  e  glo- 
riose (come  hai  fatto  fin  qua),  per 
le  quali  tu  sei  e  sarai  nominato  per 
tutto  il  mondo,  credi  pure,  o  prin- 
cipe, che  di  mostrarti  grande  nes- 
suna cagione  nè  avesti  mai  simile  a 
questa,  nè  donde  maggior  gloria  ti 
debba  venire,  dell'usar  clemenza  per- 
donando a  questo  popolo  ingrato. 
Nelle  tue  tante  vittorie  tu  hai  sem- 
pre vinto  uomini  a  gran  pezza  mi- 
nori di  te  (perchè  uguale  e  vie  me- 
no maggiore  non  hai  nessuno);  ma 
in  questo  atto  tu  vincerai  il  mag- 
giore degli  uomini,  vincerai  Teodo- 
sio non  potuto  mai  vincere  da  nes- 
suno: questa  è  gloria,  questa  è  gem- 
ma inestimabile,  questa  è  corona  ve- 
ramente imperiale.  Queste  sono  le 
statue,  non  di  bronzo  nò  d'oro,  ma  i 
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vive  e  immortali,  che  a  migliaia  ti 
saranno  innalzate  nel  cuore  di  cia- 
scun cittadino  d'Antiochia,  che,  sog- 
gettato a  te  dalla  magnanima  tua  cle- 
menza, ti  predicherà  (e  i  figliuoli  per 
tutte  generazioni)  per  uomo  divino  e 
principe  degno  dell'impero  di  tutto 
il  mondo.  Lasciami,  o  Teodosio,  ri- 
cordarti quella  gloriosa  tua  legge  te- 
sté bandita,  nella  qual  volesti  cele- 
brare colla  benignità  la  pasqua  vicina, 
donando  a  tutti  i  prigioni  la  libertà, 
nella  qual  legge  aggiugnesti  quelle 
memorande  parole:  Così  potess' io 
anche  risuscitare  i  morii f  Questo  tuo 
sentimento,  veramente  degno  d'im- 
peradore,  pareva  un  nobile  deside- 
rio di  cosa  impossibile,  o  ptopria  so- 
lamente di  Dio;  ma  ecco  che  Dio, 
per  doverti  rendere  in  gloria  sitnile 
a  sè,  ti  porge  ora  cagione  e  materia 
ila  verificarlo  e  renderlo  intero.  1 
morti,  i  morti  tu  risusciterai  perdo- 
nando a'  tuoi  antiocheni;  con  sola 
una  tua  parola  tu  puoi  rendere  a  mi- 
gliaia di  veri  morti  la  vita.  E  non 
credere  esagerato  questo  mio  dire. 
M'ascolta,  ti  prego:  quando  al  prin- 
cipio io  ti  pregava  di  perdonarla  me- 
ritata vendetta  a'  tuoi  antiocheni,  io 
volea  aggiugnere  che  qualora  tu  in- 
flessibile avessi  voluto  pur  vendicar- 
ti, la  vendetta  era  già  fatta  e  tanta 
da  potertene  assai  c®ntentare.  Il  pec- 
cato medesimo  da  lor  commesso  ne 
ha  dato  loro  la  più  amara  e  terribile 
penitenza;  io  vo'  dire  che  il  penti- 
mento d'aversi  pessimamente  rispo- 
sto a'  benefizi  d'un  principe  così  buo- 
no li  punge,  e  lacera  e  strazia  mise- 
ramente, si  che  al  loro  dolore  non 
trovano  requie  nè  medicina;  la  lor 
vita  è  di  presente  piangere  e  dolo- 
rare senza  rimedio;  il  che  è  qual- 
che ristoro  della  tua  offesa,  veggen- 
do  che  almeno  i  tuoi  spregiatori  ora 
ti  riconoscono  e  sono  pentiti.  Anche 
il  castigo  che  sentono  d'aver  meri- 
tato e  se  ne  tengono  troppo  sicuri 
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(ed  in  ciò  offendono ,  fui  per  dire, 
la  tua  clemenza)  li  tiene  in  un  vero 
dolor  di  morte,  come  persone  già 
condannate  al  supplizio,  che  d'ora 
in  ora  aspettano  il  giustiziere.  E  se 
in  questo  umile  personaggio  eh'  io 
rappresento  posso  io  trovar  fede  e 
pregarti  di  qualche  altra  cosa,  vor- 
rei pregarti  che  per  solo  un  giorno 
tu  venissi  alla  tua  Antiochia  a  ve- 
dere... Ed  or  che  vedresti  tu,  o  si- 
re? uomini  desolati  di  ogni  confor- 
to, privi  di  ogni  speranza,  dal  timore 
e  dalla  disperazione  maceri,  disfat- 
ti, consunti;  vedresti  spettri  d'uomi- 
ni munti  dal  digiuno,  dal  trambascia- 
mento  inariditi,  senza  colore,  senza 
fatlezze  d'uomini,  senza  spirito,  si- 
mili a  boccheggianti ,  anzi  pur  veri 
morti.  E  sono  ben  certo  (così  co- 
nosco il  tuo  cuore)  che  veggendoteli 
a'  piedi  cosi  dal  dolore  trasfigurati,  a 
te  stendere  a  gran  fatica  le  braccia 
senza  osare  di  pur  mirarti,  e  con 
voci  moribonde  dimandarti  pietà , 
piangeresti  tu  stesso  e  ti  affretteresti 
di  consolarli;  che  consolarli?  ravvi- 
varli, io  dico  ,  e  tornare  in  essi  lo 
spirito  e  ridonare  la  vita,  e  questo 
è  quello  che  tu  desideravi  in  quella 
tua  legge,  risuscitar  anche  i  morti. 
Ma  e'  c'è  altro,  e  che  troppo  più  ti 
dee  muovere  a  questo  grand'atto. 

»  La  religione  di  Cristo,  della  qual 
fino  ad  ora  tu  fosti  principalissimo 
difensore,  s'aspetta  da  te  in  questo 
termine  o  un  crollo  di  gran  vitupe- 
rio 0  una  gloria  d'infinito  trionfo. 
Tu  hai  nel  tuo  regno  ed  attorno  gran 
numero  ebrei  e  gentili ,  nemici  di 
Gesù  Cristo  e  tuoi;  sanno  costoro  di 
questo  fatto,  e  (come  invidiosi  della 
tua  gloria)  stannosi  ad  orecchi  tesi 
origliandone  l'esito;  e  ad  occhi  sbar- 
rati e  intenti  pur  te,  pur  te  rimirano 
qual  partito  tu  sii  per  pigliare,  se 
della  vendetta  o  della  misericordia; 
checché  tu  faccia,  ben  lo  sapranno. 
Se  tu  vendichi  la  tua  ingiuria  colla 


morte  del  tuo  già  caro  popolo,  di- 
ranno certo:  Teodosio  avea  ben  ra- 
gione di  farlo;  ma  Teodosio  ha  fatto 
questa  volta  una  cosa  volgare,  che 
avremmo  sapulo  fare  anche  noi,  anzi 
qual  è  di  noi  il  più  vile  uomo  ed  ab- 
bietto. Un  cristiano  imperadore,  che 
ha  sugli  occhi  l'esempio  memorabile 
del  loro  Dio  Gesù  Cristo  crocifìsso, 
non  potè  dunque  vincere  sè  mede- 
simo e  perdonare?  ma  come  un  ido- 
latra per  ira  sfrenata  distrusse  in  un 
giorno  un'  intera  città ,  pascendosi 
del  sangue  di  forse  un  milione  di  cit- 
tadini? In  contrario,  se  tu  perdoni, 
sapranno  anche  questo:  rimarranno 
storditi  di  tanta  virtù;  sclameranno 
e  consegneranno  agli  annali  del  tem- 
po presente,  per  tutto  il  tempo  av- 
venire, come  Teodosio,  fieramente 
adontato  da  un  popolo  da  lui  pecu- 
liarmente diletto,  Teodosio  impera- 
dore cristiano,  che  avea  un  potere 
di  smisurato,  il  primo  imperad'ore  del 
mondo ,  vinse  sè  stesso ,  dimenticò 
l'ingiuria  atroce,  perdonò,  abbracciò 
i  suoi  ribelli  figliuoli.  Ah!  queste 
prodezze  non  le  fanno  che  soli  i  cri- 
stiani; la  sola  religione  di  Cristo  pro- 
duce di  questi  eroi;  essa  veramente 
piega  gli  animi,  signoreggiarle  vo- 
lontà, vince  la  natura,  mansuefa  le 
passioni,  e  nel  bollore  dell'ira,  an- 
che giusta,  spira  misericordia!  Ah! 
essa  è  religione  veramente  divinai 
Ecco,  0  sire,  ecco  onore  che  aspet- 
ta la  tua  religione  da  te,  e  che,  so- 
no certo,  ella  avrà  da  te  certamente. 
E  vedi  da  ultimo  come  la  tua  reli- 
gione e  pietà  sia  ben  nota  a'  tuoi 
antiocheni,  e  sicurtà  che  ne  pren- 
dono; i  quali  per  indurli  a  clemen- 
za non  elessero  mediatore  (come  for- 
se avrebbon  potuto)  il  primo  de' tuoi 
cortigiani,  il  più  onorato  ed  amato 
della  tua  corte ,  che  coU'autorità  e 
grazia  ti  dovesse  costringere,  ma  e- 
lessero  me,  uom  povero,  vile  e  spre- 
gevole, ma  sacerdote  di  Dio  e  loro 
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vescovo.  Sapeanogli  antiocheni  ch'io 
non  avea  teco  alcun  merito,  nè  pre- 
gio alcun  personale  che  dovesse  po- 
termi da  te  acquistare  nè  riveren- 
za nè  altro  riguardo:  bastò  che  io 
son  sacerdote  :  il  mio  sagro  carat- 
tere e  l'uffizio  di  rappresentator  di 
Gesù  Cristo  persuase  loro  che  nel  re- 
ligioso tuo  animo  sarebbe  valuto  trop- 
po meglio  a  rendermi  appo  te  sicu- 
ro mediatore  efficace.  Ecco  quello 
che  la  tua  gloria,  la  tua  religione,  il 
tuo  popolo  ed  io ,  povero  servo  di 
Gesù  Cristo  e  tuo,  aspettiamo  dalla 
tua  reale  clemenza  (1).» 

Avea  l'imperatore  assai  penato  a 
frenare  la  sua  commozione,  mentre 
il  vescovo  parlava.  Alla  fine,  lascian- 
do libero  il  corso  alle  sue  lagrime: 
Qual  meraviglia,  disse,  che  noi  uo- 
mini perdoniamo  ad  altri  uomini , 
se  il  Signore  del  mondo  scese  per 
noi  sulla  terra,  per  noi  si  fè  schia- 
ve, ed  essendo  crocifisso  da  que'  me- 
desimi che  avea  senza  fine  benefica- 
ti, pregò  per  loro  il  Padre  suo?  Vo- 
lea  Flaviano  rimaner  in  Costantino- 

fioli  tuttavia  qualche  giorno  per  ce- 
ebrar  coli'  imperatore  la  festa  di 
pasqua;  ma  noi  patì  questi  e  gli  dis- 
se: Va,  padre  mio,  va  tosto,  fatti  ve- 
dere al  tuo  popolo ,  rendi  la  calma 
alla  città  d'Antiochia,  la  quale  non 
sarà,  dopo  sì  gran  tempèsta ,  inte- 
ramente rassicurata  finché  non  ri- 
vegga il  suo  piloto.  Pregavalo  il  ve- 
scovo che  volesse  mandar  colà  il  suo 
figliuolo  medesimo  Arcadie;  e  Teo- 
dosio ,  a  mostrar  che  se  gli  negava 
questa  grazia  non  era  per  alcun  re- 
siduo di  risentimento  ,  gli  rispose  : 
Prega  Dio  che  mi  liberi  dalle  guer- 
re che  mi  sovrastano ,  e  tra  poco  io 
slesso  verrò  a  visitarvi.  Come  il  pre- 
lato ebbe  passato  lo  stretto,  l'impe- 
ratore gli  mandò  dietro  ancora  alcu- 
ni suoi  gentiluomini  per  affrettarlo  a 
resliluirsi  al  suo  gregge  prima  della 

Libera  Iradu/ioiie  ttel  Cesari. 


festa  di  pasqua.  Benché  Flaviano  viag- 
giasse con  quanta  più  celerità  pote- 
va, tuttavia,  per  non  involare  al  suo 
popolo  qualche  momento  di  gioia , 
si  fece  precedere  da  alcuni  corrieri 
che  portaron  con  incredibil  prestez- 
za la  lettera  dell'imperatore. 

Dopo  la  partenza  di  Cesario  da 
Antiochia,  gli  animi  ondeggiavan  tra 
la  speranza  ed  il  timore;  i  prigio- 
nieri specialmente  erano  in  conti- 
nuo spavento  pel  vociferarsi  dintor- 
no che  l'imperatore  non  volesse  sa- 
per di  perdono  e  persistesse  nel  pro- 
posito di  minar  la  città.  I  lor  pa- 
renti ed  amici  piangevan  con  essi, 
ogni  giorno  davan  loro  Tultimo  ad- 
dio, e  appena  rassicurarli  alquanto 
poteva  la  eloquente  carità  di  s.  Gio. 
Grisostomo.  Finalmente  una  notte 
giunse  la  lettera  di  Teodosio,  e  fu 
recata  ad  Ellebico,  il  quale,  gene- 
roso com'era,  sentì  per  primo  tutta 
la  gioia  ch'essa  stava  per  destare  in' 
Antiochia.  Aspettò  impazientemente 
il  giorno^  nè  fu  sì  tosto  sorto  che  si 
trasferì  al  pretorio,  e  coU'allegrezza 
in  volto  annunziò  la  giunta  salvezza, 
onde  in  un  subito  fu  circondato  da 
una  turba  di  popolo  che  mandava 
grida  di  festa,  e  quel  luogo  poc'anzi 
allagato  da  tante  lagrime ,  risonava 
ora  di  acclamazioni  e  d'applausi. 
Tutti  coloro  che  il  timore  aveva  fi- 
no allora  tenuti  nascosti  accorrevano 
giubilanti:  tutti  si  sforzavano  di  ac- 
costarsi ad  Ellebico  il  quale,  impo- 
sto silenzio,  fece  in  persona  lettura 
di  quella  lettera,  dove  Teodosio  fa- 
cea  loro  alcuni  teneri  e  paterni  rim- 
proveri, mostrando  che  più  lo  aves- 
ser  ferito  gl'insulti  fatti  alla  defunta 
imperatrice  ed  a  suo  padre  che  quel- 
li a  lui  stesso  rivolti.  Vi  censurava 
quello  spirito  riottoso  e  ribellante 
che  pareva  formar  l'indole  del  po- 
polo antiocheno;  ma  aggiungeva  es- 
sere ancor  più  secondo  l'indole  di 
Teodosio  il  perdonare.  Protestava  do- 
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lergli  che  i  magistrati  avesser  levata 
la  vita  ad  alcuni  rei ,  e  terminava 
col  rivocar  tutti  gli  ordini  che  dati 
avea  pel  castigo  della  città  e  de'suoi 
abitanti. 

A  questi  detti  innalzasi  un  gri- 
do generale  ;  tutti  si  sbandano  per 
recar  quella  lieta  novella  alle  con- 
sorti e  ai  figli  loro.  Ieri  accusavano 
Flaviano  e  Cesario  di  lentezza,  oggi 
fanno  le  meiaviglie  che  un  affare  sì 
grave,  si  spinoso  sia  stato  sì  pronta- 
mente terminato.  Si  riaprono  i  ba- 
gni pubblici,  si  adornan  di  festoni  e 
ghirlande  le  vie  e  le  piazze,  s'imban- 
discon  mense,  tutta  Antiochia  non  è 
più  che  una  sala  di  convito  e  di  fe- 
sta. La  notte  che  succede  pareggia 
per  la  luce  i  giorni  più  belli,  però 
che  la  città  è  tutta  sfolgorante  di  ce- 
ri e  di  faci  ;  si  benedice  all'  Ente 
supremo  che  tiene  in  sua  mano  il 
cuore  de'  re  ;  si  celebra  la  clemen- 
za dell'  imperatore  ;  si  lodano  a  cie- 
lo Flaviano,  EUebico  e  Cesario;  El- 
lebico  partecipa  della  pubblica  esul- 
tanza e  si  mesce  tra  i  giuochi  e  i 
conviti.  Ne'  giorni  seguenti  gli  fu- 
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non  aver  egli  in  niente  contribuito 
al  buon  esito  ;  Dio  solo  aver  fatto 
tutto  coU'ammoUir  il  cuor  del  prin- 
cipe e  placare  il  suo  sdegno  prima 
ancor  ch'egli  avesse  aperto  bocca  a 
dir  motto.  Onde  convenne  appren- 
der da  altri  ciò  che  la  modestia  sua 
nasconder  voleva,  siccome  attesta  il 
Crisostomo  ,  nel  vigesimoprimo  de* 
suoi  sermoni  (1). 

L'ibanio,  dal  quale  lo  stesso  Cri- 
sostomo avea  preso  un  dì  lezioni  di 
eloquenza,  spiegò  anch'esso  in  que- 


si  occasione 
essa  più  d'  ( 


ron  rizzate  statue,  e  quando  in  ap- 
presso fu  dall'imperatore  richiama- 
to ,  tutto  il  popolo  r  accompagnò 
fuor  della  città  co'  suoi  voti  e  colle 
sue  acclamazioni.  Flaviano  ricevè , 
al  suo  ritorno,  testimonianze  di  gra- 
titudine ancor  più  preziose  e  più  de- 
gne d'un  vescovo  ;  fu  onorato  come 
un  angel  di  pace,  e  tutte  le  chiese 
risonaron  di  rendimenti  di  grazie. 
Egli  ebbe  la  consolazione  di  trovare 
ancor  in  vita  la  sorella  che  avea  la- 
sciata moribonda,  e  di  celebrare  la 
pasqua  insiem  col  suo  gregge.  Del 
resto  ,  mai  nulla  saper  si  potè  di 
quanto  era  avvenuto  fra  lui  e  Teo- 
dosio ,  e  quando  alcuno  ioterroga- 
valo  su  questo  punto  ,  rispondeva 

(4)  Chrysost.  t.  2.  Liban.  t.  2.  Tillem.,  Hist. 
dps  emp.  Theod.  t.  5.  Lcbeau ,  Hist.  du  Bas- 
Emp.  1.  23. 


la  sua  rettorica  ,  con 
altra  cosa  lamen- 
tando r  interruzion  de' piaceri  e  de- 
gli spettacoli.  Ci  fa  egli  sapere,  nel- 
la vita  che  scrisse  di  sè  stesso,  ch'e- 
gli era  tenuto  perla  causa  di  questa 
sciagura  ;  ma  che  seppe ,  colle  sue 
dolci  parole  e  le  sue  lagrime  ,  per- 
suader i  giudici  ad  amare  le  lette- 
re (2).  Compose  un'arringa,  come 
l'avesse  recitata  dinnanzi  a  Teodosio, 
per  indurlo  a  dar  perdono,  ed  un'al- 
tra per  ringraziarlo  quand'ebbe  per- 
donato. Scrisse  altresì  due  discorsi 
in  lode  dei  due  commissari  ;  e  il  pa- 
gano Zosimo  (3)  narra  eh'  esso  Li- 
banio  ed  un  certo  Ilario  furon  de- 
putati a  Teodosio  dal  senato  d'An- 
tiochia ,  e  che  ad  essi  fu  dovuto  il 
perdono  della  città.  Ma  egli  è  smen- 
tito da  Libanio  stesso,  il  quale  dice 
espressamente  nella  sua  prima  ar- 
ringa che  la  città  non  aveva  man- 
dato nessuno  e  ch'egli  si  era  di  sua 
spontanea  volontri  presentato(4).  Poi 
nella  sua  vita  ,  non  dice  pur  motto 
della  sua  legazione  all'  imperatore  , 
il  che  non  avrebbe  certo  lasciato  di 
fare  s'  ella  fosse  stata  vera  e  non 
fittizia  ;  al  contrario  egli  dà  a  cono- 
scer chiaramente  non  essersi  mosso 
da  Antiochia.  In  questa  congiuntura, 
come  in  molte  altre  ,  Zosimo  è  ac- 
cecato dall'amor  del  paganesimo  ,  e 


(2)  Lib.,  Vii.  t.  2, 
io)  L.  4,  c.  41. 


p.  it). 
(4)  Orat. 


12,  p.  389. 
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libanio  non  pare  se  non  una  copia 
sbiadata  del  Grisostomo. 

Quest'ultimo  non  avea  ancor  ven- 
tanni, che  già  Libanio  chiamava  for- 
tunato il  suo  secolo  pel  possedimen- 
to di  un'  oratore  tanto  perfetto  ,  il 
medesimo  sentimento  manifestando 
anche  nell'estrema  sua  malattia;  poi- 
ché ,  interrogato  dagli  amici  quale 
fra'  suoi  discepoli  aver  vorrebbe  per 
successore  nella  cattedra  di  eloquen- 
za ,  rispose  :  Vorrei  Giovanni ,  se  i 
cristiani  non  ce  l'avesser rapito.  Que- 
sto prediletto  discepolo  studiava  con- 
temporaneamente la  filosofìa  sotto 
Andragazio,  e  verso  l'età  di  vent'an- 
ni  avvocava  per  qualche  tempo  nel 
foro  con  molta  fortuna  e  frequentava 
i  teatri.  Un  amico  più  cristiano  di 
lui  lo  trasse  da  questo  pericolo,  ed 
egli  rinunziò  non  solo  al  teatro,  ma 
al  foro  ed  a  tutte  le  cose  mondane, 
per  condur  vita  da  penitente ,  uni- 
camente applicato  allo  studio  della 
scrittura.  S.  Melezio  ,  che  di  que' 
giorni  governava  la  chiesa  d' Antio- 
chia, vedendo  la  bella  indole  di  que- 
sto giovine,  gli  concedè  di  star  con- 
tinuamente con  lui;  e  poi  che  lo 
ebbe  per  tre  anni  ammaestrato,  gli 
con  feri  il  battesimo,  e  l'orainò  let- 
tore. Giovanni  trasse  indi  alla  soli- 
tudine anche  Teodoro  e  Massimo  che 
studiavano  con  lui  sotto  Libanio  ,  e 
r  uno  fu  di  poi  vescovo  di  Mopsue- 
stia  in  Cilicia,  l'altro  di  Seleucia  in 
Isauria.  Tutti  e  tre  si  esercitarono 
alla  vita  ascetica  sotto  la  disciplina 
di  Carterio  e  di  Diodoro,  che  in  ap- 
presso fu  vescovo  di  Tarso. 

Giovanni  avea  pure  un  amico  più 
intimo  ,  di  nome  Basilio,  quel  me- 
desimo che  r  avea  distolto  dal  fre- 
quentare il  teatro  ,  col  quale  venne 
a  consiglio  sul  genere  di  vita  cui  do- 
veano  appigliarsi ,  e  di  comune  ac- 
cordo si  deliberaron  per  la  vita  so- 
litaria ;  solo  che  Basilio  vi  si  con- 
sacrò tosto,  laddove  Giovanni  durò 


maggiorpenaad  abbandonare  il  mon- 
do, ritenuto  principalmentedalle  pre- 
ghiere e  dalle  lagrime  di  sua  madre, 
la  quale,  in  ricompensa  del  suo  ve- 
dovatico  ,  gli  chiedeà  solo  la  gra- 
zia di  non  abbandonarla,  lasciandolo 
poi  libero  di  viver  come  volesse  do- 
po la  morte  sua.  Basilio  esortava  Gio- 
vanni a  sollevarsi  su  tutte  queste  con- 
siderazioni ,  quando  corse  intorno 
voce  che  si  volea  farli  vescovi,  e  ciò 
sotto  la  persecuzion  di  Valente,  mol- 
te essendo  le  sedi  vacanti.  Giovanni 
ne  fu  stupito  ,  comprender  non  sa- 
pendo il  perchè  si  ponesse  V  occhio 
sopra  di  lui ,  e  temette  di  esser  or- 
dinato per  forza  ,  come  usavasi  or- 
dinariamente a  que'  giorni.  Basilio 
venne  per  abboccarsi  con  lui  ,  cre- 
dendo d'essere  il  primo  a  dargli  que- 
sta novella  ,  e  lo  pregò  d'  operar  di 
concordia  con  lui  in  questa  contin- 
genza siccome  facevano  in  tutte  l'al- 
tre cose  ;  perocché  io  ,  disse  ,  farò 
quel  che  tu  farai,  sia  che  tu  ti  sot- 
tragga all'episcopato,  sia  che  tu  l'ac- 
cetti. Giovanni  non  credette  di  far 
questo  torto  alla  chiesa  col  privarla 
de'  servigi  d'  un  uomo  atto ,  benché 
giovine,  a  guidar  le  anime:  e  dissi- 
mulando per  la  prima  volta  in  vita 
sua  coll'amico,  disse  che  la  cosa  non 
pressava ,  e  eh'  egli  stimava  di  do- 
ver rimettere  ad  altro  tempo  questa 
deliberazione.  Intanto  si  nascose,  e 
poco  tempo  dopo  ecco  sopravvenir 
colui  che  doveva  entrambi  ordinarli. 
Basilio  ,  che  di  nulla  dubitava ,  fu 
condotto  sott'  altro  pretesto  ,  e  la- 
sciossi  ordinar  vescovo  di  Rafanea  in 
Siria,  nella  persuasion  che  Giovanni 
avrebbe  fatto  altrettanto,  anzi  fu  pu- 
re su  questo  punto  ingannato  col  dir- 
gli che  anche  il  più  fiero  e  renitente 
avea  ceduto  al  giudizio  dei  vescovi. 
Quando  seppe  che  Giovanni  erasi  tra- 
fugato, andò  a  trovarlo  per  lagnarsi 
amaramente  dell' artilizio  da  lui  po- 
sto in  opera  per  obbligarlo;  Giovan- 
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ni  gli  spiegò  le  sue  ragioni ,  e  que- 
sto colloquio  formò  il  soggetto  de' 
«ei  libri  Del  sacerdozio ,  dallo  stes- 
so Giovanni  in  appresso  dettati. 

Son  essi  in  forma  di  dialogo  ,  e 
furono  in  tutti  i  secoli  tenuti  per  un 
<;apolavoro,  in  cui  si  vede,  fra  l'altre 
€ose  ,  che  V  elezioni  episcopali  non 
tutte  assomigliavano  a  quella  dell'a- 
mico suo  Basilio.  Dopo  aver  esposto 
nel  terzo  libro ,  quali  esser  debban 
le  doti  d'un  vescovo:  «  Andate  ora, 
egli  dice,  a  quelle  feste  popolari  do- 
ve si  fan  r  elezioni  ecclesiastiche  : 
tutti  gli  elettori  parteggiano  ;  i  preti 
stessi  non  son  fra  loro  d'  accordo  ; 
ciascuno  fa  banda  a  parte;  uno  dà 
il  suo  voto  a  questo  ,  l'altro  a  quel- 
lo. Chi  dee  esser  eletto,  dicono,  per- 
chè appartiene  ad  una  famiglia  il- 
lustre; chi  perchè  è  ricco;  chi  per- 
chè da'  nostri  avversari  è  passato  a 
noi;  chi  perchè  è  mio  parente  ;  chi 
finalmente,  perchè  è  dotto  nelPadu- 
lare.  Nessun  bada  a  chi  è  veramente 
capace.  Talvolta  si  allegano  ancora 
motivi  più  strani.  Conviene  ammet- 
ter questo  nel  clero  per  tema  che  non 
passi  alla  parte  de' nostri  avversari  ; 
è  d'  uopo  ammetter  quegli  altri  per- 
chè son  cattivi ,  e  spregiali  posson 
fare  gran  male.  Nè  qui  sta  tutto:  non 
solo  si  eleggon  gl'indegni ,  ma  si  ri- 
buttano i  degni  :  quel  cotale  perchè 
giovine;  quelF  altro  perchè  non  sa 
adulare;  questo,  perchè  non  dà  nel 
genio  ad  un  tale;  quello  per  non  of- 
fender il  protettor  d'un  tal  altro  che 
fu  ributtato;  l'uno  perchè  mansueto 
ed  onesto;  l'altro  perchè  formidabile 
a  quelli  che  si  conducon  male  (1).  » 
Da  questo  saggio  si  vede  che  sareb- 
be un  ingannar  grandemente  sè  stes- 
so ed  altrui  il  supporre  che  l'elezioni 
ecclesiastiche  dei  primi  secoli  fosser 
senza  inconvenienti. 

Intanto  Teodoro  si  era  dato  alla 

(^)  De  Sacerd.  1.  3,  n.       p.  3'J2-39a,  t. 
€diz,  fiened. 


vita  monastica,  ed  anche  avea  preso 
impegni.  Era  illustre  per  nascita  , 
possedea  di  molti  beni,  avea  ingegno 
assai  ,  e  scriveva  e  parlava  con  gra- 
zia. Nel  fior  dell'  età,  com'egli  era  , 
tutte  queste  doti  gli  riscaldaron  la 
fantasia,  e,  cedendo  alla  tentazione, 
tornò  al  secolo  e  pensò  eziandio  ad 
ammogliarsi,  presumendo  giustificar 
il  suo  procedere  con  esempi  trat- 
ti dalla  storia,  nella  quale  era  dot- 
tissimo. Il  Crisostomo,  ch^era  ami- 
co suo  ,  gli  faceva  sue  ammonizio- 
ni ogni  volta  che  in  lui  s'  abbatte- 
va, e  gli  scrivea  lettere  per  richia- 
marlo a  sè  stesso.  Non  andò  guari 
che  Teodoro  tenne  la  sua  conver- 
sione per  impossibile  ,  ma  Giovanni 
gli  andava  ad  ogni  occasione  ripeten- 
do queste  parole  :  Non  ti  abbai  da- 
nare  alla  disperazione  ;  nè  contento 
a  questo  gì'  indirizzò  pure  un  trat- 
tato di  non  picciola  mole  in  cui  , 
mescendo  l'autorità  agli  esempi,  con- 
fortavalo  ad  aver  ricorso  alla  divina 
misericordia  ed  a  rinunziar  di  nuo- 
vo al  secolo.  Alla  fine  Teodoro  si  rav- 
vide; entrò  nella  comunità  de'  pii  a- 
Hiici  suoi  ,  e  più  con  loro  non  ap- 
plicossi  che  all'  orazione  ed  alla  let- 
tura de'  sacri  libri. 

Il  Crisostomo  anch'esso,  dopo  es- 
sere stato  ordinato  lettore,  non  cre- 
dendo in  coscienza  che  1' opere  che 
far  poteva  in  città  bastar  potessero  a 
domar  l'ardore  della  sua  gioventù  , 
si  ritirò  fra  i  solitari  sui  monti  ne' 
dintorni  d'Antiochia  ,  dove,  trovato 
avendo  un  vecchio  della  Siria  tutto 
dedito  alla  mortificazione ,  imitò  la 
durezza  della  sua  vita  e  stette  quat- 
tro anni  sotto  la  sua  disciplina.  Poi 
si  sequestrò  solo  in  una  caverna  , 
badando  che  nessuno  il  sapesse,  e  in 
essadimorò  due  anni  senza  quasi  mai 
dormire  e  senza  mai  coricarsi  nè  gior- 
no nè  notte,  per  modo  che  il  fred- 
do gli  rendè  come  morti  alcuni  mem- 
bri del  suo  corpo.  L'occupazion  sua 
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colà  era  studiar  la  sacra  scrittura  e 
comporre  alcune  opere  di  pietà. 

Intanto  ,  verso  Tanno  378,  V  im- 
perator  Valente,  più  libero  a  perse- 
guitare i  cristiani  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  Valentiniano,  avea  fatto 
una  legge  onde  arrolar  tutti  i  mo- 
naci nella  sua  milizia.  Fu  questa 
un'occasione  per  diversi  uomini  mon- 
dani di  scagliarsi  più  che  mai  con- 
tro la  vita  monastica  ,  perocché  ne 
riguardavano  l'austerità  come  ecces- 
siva ed  usavano  le  minacce  e  le  vio- 
lenze per  impedirne  la  propagazio- 
ne. Nè  eran  soli  i  pagani ,  ma  an- 
che i  cristiani^  ed  un  ve  n'ebbe  che 
si  lasciò  andar  sino  a  dire  :  Che  il 
veder  uomini  di  libera  condizione  , 
di  nascita  illustre  ,  e  che  avrebber 
potuto  vivere  nelle  delizie,  eleggersi 
un  genere  di  vita  sì  duro  ed  austero, 
sarebbe  senza  più  bastato  a  farlo  ri- 
nunziar  alla  fede  e  sacrificare  ai  de- 
moni. Era  questo  V  ordinario  argo- 
mento degli  altrui  scherni  e  mot- 
teggi nella  pubblica  piazza  e  in  tut- 
ti i  luoghi  ove  si  radunavan  gli  o- 
ziosi.  Chi  diceva:  Sono  slato  il  pri- 
mo io  a  por  le  mani  addosso  a  que- 
sto 0  quel  monaco,  e  gliene  ho  dato 
un  carpicelo  de' buoni.  Chi  :  Ho  sco- 
perto il  covacelo  di  queir  altro.  Chi 
vantavasi  d'aver  messo  su  il  giudice 
contro  questo,  chi  d'aver  trascinato 
quello  per  la  piazza  e  cacciato  in  fon- 
do ad  una  scura  prigione  ,  e  gli  a- 
stanti  a  smascellarsi  dalle  risa.  Cosi 
facevano  i  cristiani ,  e  i  pagani  si 
burlavan  degli  uni  e  degli  altri. 

Informato  di  questi  scandali  il  Cri-  | 
sostomo  ,  scrisse  tre  libri  in  difesa 
della  vita  monastica ,  non  a  prò  de' 
monaci ,  ma  de'  lor  nemici  ,  perchè 
i  persecutori  nuocono  a  sè  stessi  e 
non  ai  santi  da  essi  perseguitati  , 
testimonio  s.  Paolo  accusato  da  Ne- 
rone di  quelle  stesse  cose  che  veni- 
van  rimproverate  ai  monaci  della  Si- 
ria ;  testimonio  Lazzaro  il  mendico 
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disprezzato  dall'  epulone  ;  testimo- 
nio gli  apostoli  perseguitati  da'  giu- 
dei ,  che  ne  furono  puniti  colla  di- 
struzione della  città  e  del  tempio  lo- 
ro. Che  sarà  poi  nell'  eternità?  Che 
aver  la  fede  non  basta  ;  e'  si  vuol 
pur  congiungervi  una  santa  vita:  te- 
stimonio il  servo  pigro  e  le  vergini 
pazze.  Ma  ,  dicevano  ,  non  puoi  tu 
ben  condurti  in  casa  tua  ed  evitar 
così  r  eterne  pene?  A  Dio  piacesse, 
risponde  il  Crisostomo,  che  i  mona- 
steri non  fosser  necessari  e  che  si 
ben  vivessimo  nella  città  che  niuno 
fosse  nel  caso  di  dover  riparare  alla 
solitudine  !  Ma  poiché  tutto  é  sosso- 
pra,  poiché  le  città  ove  sono  i  tri- 
bunali e  le  leggi  riboccano  di  scelle- 
raggini  e  di  delitti,  poiché  la  soli- 
tudine abbonda  in  frutti  di  saviezza, 
dobbiam  noi  biasimar  coloro  che  si 
sforzano  di  svellere  alcuno  a  que- 
sto grande  naufragio  per  condurlo 
in  porto  ?  Non  dobbiamo  piuttosto 
biasimar  quelli  che  resero  le  città 
inabitabili  alla  virtù?  Nel  secondo  li- 
bro si  rivolge  ad  un  padre  pagano 
cui  finge  addolorato  in  eccesso  per- 
ché suo  figlio  s'  é  fatto  monaco  ,  e 
gli  mostra  che  quanto  gli  antichi  fi- 
losofi disser  di  più  bello  intorno  alla 
virtù  ed  alla  dignità  del  savio  ,  si 
trova  sovrabbondantemente  posto  in 
opera  nel  solitario  cristiano,  e  che  per 
conseguenza  ivi  è  la  vera  filosofia. 
Nel  terzo  ,  rivolgendosi  ad  un  prete 
cristiano,  ma  del  pari  mal  inclinato, 
parla  della  cattiva  educazione  che 
davasi  a' fanciulli  e  della  spaventosa 
corruzione  d'Antiochia,  dove  il  ne- 
fando peccato  era  sì  comune  ,  che  il 
sesso  femminino  stava  per  divenir 
superfiuo.  I  giovani  si  abbandona- 
vano a  quello  con  tanta  impudenza 
che  deridevano  ed  eziandio  battevan 
coloro  che  osavan  riprenderneli,  on- 
de moltissimi  si  stupivano  che  già 
non  fosse  caduto  sulla  città  il  fuoco 
del  cielo.  Era  dunque  da  meravi- 
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glìarsì  che  molti  cercasser  la  loro 
salute  nella  solitudine?  Cita  una  ma- 
dre cristiana  la  quale  aveva  ottenuto 
che  un  solitario  venisse  ad  educarle 
il  figlio  in  casa.  Altri  mandavano  i 
loro  figliuoli  nei  monasteri  medesi- 
mi ,  per  una  decina  d'anni  ,  finché 
fossero  bene  assodati  nella  pietà  e 
nella  virtù  (1). 

S.  Gio.  Grisostomo  andò  più  ol- 
tre, e  compose  un'elegantissima  o- 
perelta  col  titolo  :  Parallelo  fra  un 
re  ed  un  monaco^  in  cui  pone  da  un 
lato  un  re  circondato  da  tutti  i  se- 
gni della  sua  grandezza  ,  e  dall'altro 
un  monaco  nella  semplicità  del  suo 
stalo.  Il  primo  pare  agli  occhi  del 
mondo  il  più  beato  dei  mortali ,  la 
sua  condizione  abbarbaglia  gli  occhi 
de'  riguardanti  ;  il  secondo  al  con- 
trario è  riputato  un  meschino  ,  al 
quale  nessuno  vorrebbe  rassomiglia- 
re. A  mostrar  eh'  egli  è  tuttavia  in 
una  condizion  più  felice  di  quella 
de'  principi  più  potenti,  il  Grisosto- 
mo nota,  fra  l'altre  cose  che  il  re- 
gno finisce  colla  vita  e  che  dopo  que- 
sto ,  i  re  anch'  essi,  come  il  rima- 
nente degli  uomini,  sono  presentati 
al  tribunale  di  Dio  per  ricevere  i  ca- 
stighi dovuti  ai  loro  peccati,  laddove 
un  solitario  comparisce  con  fiducia 
dinnanzi  al  medesimo  tribunale.  Che 
se  i  principi  comandano  ai  popoli  , 
agli  eserciti  ed  al  senato,  un  monaco 
comanda  alle  passioni^  che  è  un  im- 
pero ben  più  sublime;  che  le  vitto- 
rie dai  re  conseguite  contro  i  bar- 
bari sono  assai  meno  illustri  di  quel- 
le che  un  uomo  virtuoso  consegue 
contro  i  demoni ,  nemici  assai  più 
formidabili  ;  che  V  uno  ha  continuo 
commercio  coi  profeti  e  cogli  apo- 
stoli,  laddove  i  principi  hanno  solo 
per  compagnia  cortigiani  e  soldati  ; 
che,  assomigliando  noi  per  solito  a 
quelli  che  pratichiamo,  i  solitari  in- 
forman  la  loro  vita  su  quella  degli 
apostoli  e  dei  profeti    laddove  i  re 


imitan  bene  spesso  i  corrotti  costu- 
mi dei  loro  ministri  e.  de' loro  capi- 
tani ;  che  i  principi  sono  a  carico 
dei  popoli  per  li  tributi  onde  li  op- 
primono, mentre  il  monaco  fa,  per 
quanto  può,  del  bene  a  tutti  ;  che  i 
re  non  posson  donare  che  oro  ed  ar- 
gento, mentre  i  monaci  conferiscono 
la  grazia  dello  Spirito  santo  ;  che  i 
primi,  se  benefìci,  possono,  è  vero, 
sbandir  !a  povertà  dai  loro  stati;  ma 
che  gli  altri  liberan  le  anime  dalla 
tirannia  del  demonio.  Un  uomo  che 
sia  posseduto  da  questo  spirito  ma^ 
tigno  non  pensa  pur  di  ricorrere  al 
re  per  esserne  liberato,  ma  ben  cor- 
re alla  cella  del  solitario.  Dalle  pre- 
ghiere d'  Elia  si  fu  che  Acabbo  a- 
spettò  la  fin  della  carestia,  e  ad  e- 
sempio  suo  diversi  altri  re  de'  giu- 
dei ebbero  ricorso  ai  profeti  nelle 
loro  sventure.  Ma  non  mai  si  par 
tanto  la  differenza  tra  un  re  ed  uh 
monaco  quanto  alla  morte.  Un  mo- 
naco ,  spregiatore  di  tutto  ciò  che 
affeziona  1'  uomo  alia  vita,  la  lascia 
senza  un  rincrescimento  al  mondo  ; 
ma  ai  re  pur  troppo  è  tremenda  la 
morte.  Il  solitario  se  ne  va  da  que- 
sto mondo  solo  per  ricevere  il  pre- 
mio delle  sue  virtù  ;  il  re,  se  siasi 
mal  condotto  nel  governo  de'  suoi 
stati  ,  esce  da  questa  vita  solo  per 
esser  nell'altra  dato  in  preda  a  tor- 
menti ,  che  sorpassano  ogni  imma- 
ginazione. Quando  adunque  ,  con- 
chiude il  Grisostomo  ,  vedete  un  uo- 
mo potente,  riccamente  vestito,  as- 
siso in  pomposo  cocchio  ,  non  dite 
che  costui  sia  felice  ,  poiché  la  fe- 
licità sua  non  é  altro  che  un  ba- 
leno. Ma  quando  scontrate  un  so- 
litario d'  umile  e  modesto  aspetto  , 
colla  quiete  dell'animo  dipinta  nel- 
la serenità  del  viso  ,  dite  pur  che 
quegli  è  veramente  beato,  e  deside- 
rate di  rassomigliare  a  lui 

(I)  Chrysost.,  Opera  t.  I,  p.  4i,  b7,75,  ed. 
Bened.  (2)  Ibid. 
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Allorché,  alcun  tempo  dopo,  gli 
/antiocheni,  dopo  la  lor  sedizione  sot- 
to Teodosio  e  in  mezzo  alla  maggior 
loro  afflizione,  vider  questi  monaci 
accorrere  in  loro  aiuto  ed  offerirsi 
generosamente  a  morire  per  loro, 
ben  dovettero  intorno  ad  essi  mutar 
concetto  e  tener  per  una  profezia  gli 
scritti  precedenti  del  Crisostomo,  il 
quale,  caduto  essendo  gravemente 
ammalato  nella  sua  caverna,  tornò 
ad  Antiochia,  l'anno  381,  per  ri- 
mettersi in  salute.  Nello  stesso  an- 
no fu  da  Melezio  ordinato  diacono, 
e  cinque  anni  dopo  innalzato  al  sa- 
cerdozio da  Flaviano,  che  lo  fece  suo 
vicario  e  predicatóre.  Ma  non  cessò 
per  questo  di  comporre  opuscoli  di 
pietà,  di  scrivere  e  predicare  omelie 
sull'antico  e  sul  nuovo  testamento, 
sermoni  centra  i giudei,  centra  i  gen- 
tili 0  gli  anomei,  e  panegirici  dei 
saliti  per  la  celebrazione  delle  loro 
feste  nell'anno.  Tale  si  era  quel  pre- 
te Giovanni  che  consolò  il  popolo 
d'Antiochia  atterrito  dal  giusto  sde- 
gno dell'imperatore  Teodosio. 

In  occidente  1'  iwiperatrice  Giu- 
stina, ben«hè  per  due  volte  avesse 
perseguitato  e  malmenato  s.  Ambro- 
gio, lo  pregò  tuttavia  d'andar  di  nuo- 
vo, come  legato,  a  Massimo  impe- 
ratore, ed  Ambrogio  accettò  la  le- 
gazione. Aveva  essa  per  intento  di 
domandare  il  corpo  dell'imperatore 
Graziano  e  di  confermare  la  pace, 
essendovi  gran  ragion  di  temere  che 
Massimo,  non  contento  di  regnar  nel- 
le Gallie,  calasse  in  Italia  per  ispo- 
gliare  Valentiniano.  Arrivato  a  Tre- 
veri  s.  Ambrogio,  Massimo  ricusò  di 
dargli  udienza  se  non  nel  pubblico 
suo  concistoro  :  benché  non  fosse  u- 
so  che  i  vescovi  a  quello  si  presen- 
tassero, Ambrogio  tuttavia  amò  me- 
glio cedere  della  sua  dignità  che  la- 
sciar d'eseguire  la  sua  commissione,  i 
Con  queste  parole  egli  rende  conto 
della  sua  udienza:  (c  Poiché  Massi-  ' 
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mo  si  fu  assiso  nel  suo  concistoro, 
entrai,  ed  al  mio  entrare  si  levò  per 
baciarmi  ;  ma  io  rimasi  fermo  in 
piedi  fra  i  consiglieri  di  stato.  Al- 
cuni mi  pressavano  a  salire,  e  lo  sles- 
so Massimo  mi  chiamò.  Ed  io  :  A  che 
vuoi  tu  baciare  chi  non  conosci  per 
vescovo?  Che  se  tale  io  non  fossi  tu 
non  mi  vedresti  in  questo  luogo. — 
Vescovo,  mi  diss'  egli,  tu  se'  com- 
mosso. —  Si,  il  sono,  risposi^  non 
già  per  l'ingiuria  che  mi  vien  fatta, 
ma  per  la  confusione  di  trovarmi  do- 
ve non  dovrei  essere.  —  Ma  nella 
tua  prima  legazione,  ripigliò  egli, 
tu  se'  pur  entrato  nel  concistoro? — • 
E  né  anche  allora  fu  mia  la  colpa, 
ma  di  chi  mi  vi  chiamò.  —  E  per- 
chè venirci?  —  Perchè  allora  io  era 
venuto  a  chieder  la  pace  per  parte 
d'un  infériore,  laddove  ora  son  qui 
a  trattarla  a  nome  di  chi  t'é  uguale. 
—  Uguale?  e  per  grazia  di  chi?  — 
Per  la  grazia  di  Dio  onnipotente  che 
conservò  a  Valentiniano  il  datogli 
impero.  » 

Allora  Massimo,  tutto  irato,  il  rim- 
proverò d'averlo  ingannato,  impe- 
dendogli di  calare  in  Italia  quando 
non  vi  avrebbe  trovato  resistenza;  a 
che  Ambrogio  molto  gravemente  e 
pacatamente  gli  rispose:  «  È  inu- 
tile che  tu  t'adiri,  non  ne  hai  ragio- 
ne. Io  sono  appunto  venuto  per  iscol- 
partni  da  quest'accusa,  benché  io  deb- 
ba tenermi  onorato  dell'essermela 
provocata  per  salvare  un  principe 
pupillo;  perchè  quali  altri  dobbiamo 
noi  vescovi  con  più  cuore  difendere 
degli  orfanelli?  Ma  pure,  quando  mi 
opposto  alle  tue  legioni, per  impe- 
dirle che  non  invadesser  l'Italia?  Ti 
ho  fors'io,  col  mio  corpo,  asserra- 
gliate le  Alpi?  in  che  ti  ho  io  ingan- 
nato? Non  mi  scontrai  forse  per  via 
in  Vittore  tuo  generale,  che  mandavi 
a  Valentiniano  a  chieder  tu  per  pri- 
mo la  pace?  Quando  tu  mi  dicesti 
che  Valentiniano  dovea  venire  a  te, 
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10  risposi  non  esser  conveniente  che 
un  fanciullo  passasse  insieme  con 
sua  madre  le  Alpi  nel  rigor  dell'in- 
verno, nè  di  esporlo,  scompagnato 
dalla  madre,  ai  pericoli  d'un  si  lun- 
go viaggio;  aver  io,  d'altra  parte, 
avuto  commission  di  trattar  della  pa- 
ce e  non  della  venuta  di  Yalenti- 
niano.  Del  resto  raffronta  il  suo  pro- 
cedere col  tuo.  Ecco  qui  accanto  a 
te  tuo  fratello  ch'egli  ti  rimandò  vi- 
vo e  onorato,  quando  polca  su  di  lui 
far  vendetta  del  proprio  dolore.  Ren- 
digli almeno  il  corpo  del  suo,  e  non 
dir  che  la  vista  di  queste  spoglie  rin- 
noverà il  cordoglio  delle  milizie.  Pe- 
rocché difenderanno  esse  morto  co- 
lui che  abbandonaron  vivo?  Egli  non 
era  tuo  nemico,  bensì  tu  sei  nemico 
suo.  Infatti  se  alcuno  volesse  oggi 
spogliarti  di  questa  parte  dell'impe- 
ro, diresti  tu  d'esser  suo  nemico,  o 
non  piuttosto  esser  egli  il  tuo?  S'io 
non  m'inganno,  l'usurpatore  quegli 
è  che  muove  la  guerra;  l'imperatore 
non  fa  che  difendere  il  suo  diritto. 
Deh!  abbia  almeno  Timperator  Va- 
lentiniano  le  spoglie  mortali  del  pro- 
prio fratello  per  pegno  di  pace!  y> 
Massimo  gli  rispose  che  ci  avrebbe 
pensato.  Intanto,  essendoché  Am- 
brogio astenevasi  dalla  comunione 
coi  vescovi  che  comunicavan  con 
Massimo,  o  instavano  tuttavia  per  la 
morte  dei  priscillianisti,  egli,  sde- 
gnato, gli  comandò  di  tosto  andar- 
sene da  Treveri,  e  s.  Ambrogio  si 
mise  alacremente  in  cammino,  ben- 
ché, per  le  minacce  fattegli  da  Mas- 
simo, molti  fossero  d'opinione  andar 
egli  incontro  ad  un  inevitabil  peri- 
colo. Il  solo  motivo  di  rammarico 
ch'egli  ebbe  nel  partire  fu  di  veder 
condurre  in  esilio  il  vescovo  Igino, 
già  vecchio  e  si  rifinito  che  non  pa- 
reva restargli  se  non  d'esalare  l'ul- 
timo respiro.  Onde,  mosso  a  pietà 
di  lui,  esortò  i  suoi  compagni  a  non 
patire  che  quel  povero  vecchio  fosse 


menato  via  senza  vesti  e  'senza  una 
coltrice  su  cui  posar  le  stanche  sue 
membra;  ma  egli  stesso  fu  cacciato. 
Scrisse  per  viaggio  all'imperatore 
per  dargli  conto  della  sua  legazione, 
temendo  che  alcuno  non  lo  preve- 
nisse con  qualche  infedele  rappor- 
tamento,  e  finiva  la  lettera  sua  con 
queste  parole:  Sta  in  guardia  contro 
tal  uomo  che  copre  la  guerra  sotto 
apparenza  di  pace  (1). 

I  vescovi  che  instavano  per  la  mor- 
te de'  priscillianisti  erano  Itacio  ed 
alcuni  altri,  sostenuti  da  Massimo,  il 
quale  faceva,  con  l'autorità  sua,  che 
nessuno  si  ardisse  di  condannarli, 
salvo  un  vescovo  di  nome  Teognosto, 
che  rendè  pubblicamente  una  sen- 
tenza contro  di  loro.  Cotesti  vescovi 
itaciani,  stando  radunati  a  Treveri 
per  r  elezione  d'un  vescovo,  otlen- 
ner  che  l'imperatore  mandasse  in 
Ispagna  alcuni  tribuni  con  autorità 
suprema  per  inquisire  gli  eretici  e 
toglier  loro  la  vita  ed  i  beni;  né  du- 
bitavasi  che  molti  cattolici  non  si 
trovassero  avvolti  in  queste  inquisi- 
zioni; ché  a  que'di  si  giudicava  de- 
gli eretici  a  occhio,  al  pallore  del 
volto  ed  all'abito  più  che  alla  disa- 
mina della  fede.  Il  giorno  dopo  aver 
ottenuto  quest'ordine,seppero,  quan- 
do men  se  l'aspettavano,  che  s.  Mar- 
tino stava  per  giungere  a  Treveri  nei 
viaggi  ch'era  stato  costretto  intra- 
prendere per  motivi  di  carità.  Ne  fu- 
rono sbigottiti  sapendo  a  lui  dover 
dispiacere  quant'essi  aveano  fatto  te- 
sté, e  temendo  che  molti  non  seguis- 
ser  l'autorità  d'un  sì  grand'uomo:  e 
però  tenuto  consiglio  coll'imperato- 
re,  fu  deciso  di  mandargli  incontro 
alcuni  uffiziali  a  vietargli  di  avvici- 
narsi alla  città  s'egli  non  promettes- 
se di  restar  in  pace  co'vescovi  che 
vi  erano,  e  s.  Martino  se  ne  schermì 
destramente  dicendo  venir  egli  colla 
pace  di  Gesù  Cristo. 

(1;  AQibr.,  Epist.  24,  De  obit.  Vaìent.  n.  39. 
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Entrato  di  notte  tempo  in  Treveri, 
si  portò  alla  chiesa  non  per  altro  che 
per  farvi  orazione,  e  la  mattina  se- 
guente se  ne  andò  a  palazzo  per  ivi 
parlare  principalmente  a  favor  del 
conte  Narsete  e  del  governatore  Lea- 
cadio,  ch'erano  incorsi  nell'ira  di 
Massimo  per  aver  sostenuto  la  parte 
di  Graziano.  Ma  la  cosa  che  vera- 
niente  gli  stava  più  a  cuore  si  era  di 
impedir  l'invio  di  que'  tribuni  in  I- 
spagna,  con  poter  di  vita  e  di  morte, 
ed  era  in  aflknno  non  solo  pe'catto- 
lici  che  potevano  in  questa  occasio- 
ne essere  molestati,  ma  eziandio  per 
gli  eretici,  ai  quali  voleva  salvare  la 
vita.  Ne'due  primi  giorni  l'imperato- 
re lo  tenne  in  fra  due,  sia  per  fargli 
sentir  più  care  le  grazie  ch'ei  chie- 
dea,  sia  per  ripugnanza  a  perdonare 
a'suoi  nemici,  sia  per  avarizia,  pro- 
fittar volendo  delle  spoglie  loro.  Frat- 
tanto i  vescovi,  vedendo  che  s.  Mar- 
tino astenevasi  dal  comunicar  con 
loro,  presentaronsi  all'imperatore  e 
gli  dissero  esser  finita  per  la  lor  ri- 
putazione se  la  caparbietà  di  Teo- 
gnosto  si  trovasse  sostenuta  dall'au- 
torità di  Martino  ;  che  non  si  sareb- 
be dovuto  lasciarlo  entrare  in  città, 
e  niun  frutto  potersi  cavar  dalla  mor- 
te di  Priscilliano  se  Martino  ne  in- 
traprendea  la  vendetta.  Da  ultimo, 
prostratisi  piangendo  dinnanzi  al- 
l'imperatore, lo  scongiurarono  d'u- 
sar contro  di  lui  della  podestà  sua. 

Per  ben  che  Massimo  favorisse 
que'vescovi,  non  osò  tuttavia  far  vio- 
lenza ad  un  uomo  si  segnalato  per  la 
santità  sua;  ma  presolo  a  tu  per  tu, 
gli  rappresentò  pacatamente,  gli  e- 
retici  essere  stati  giustamente  con- 
dannati piuttosto  secondo  le  forme 
dei  pubblici  tribunali  che  per  perse- 
cuzione de'  vescovi;  non  aver  lui  ra- 
gione alcuna  per  ributtar  la  comu- 
nione d'Itacio  e  di  quelli  del  suo  par- 
tito; Teognosto  solo  essersi  separato 
da  loro  più  per  odio  che  per  ragio- 


ne; anche  un  concilio  tenuto  pochi 
di  prima  aver  dichiarato  Ilacio  in- 
nocente. E  non  mostrandosi  Marti- 
no punto  mosso  da  queste  ragioni, 
rimperatore  si  corruccio  e,  lasciato- 
lo, mandò  tosto  persone  per  far  mo- 
rir tutti  quelli  di  cui  egli  dimanda- 
va la  grazia.  Se  non  che,  avutone  s. 
Martino  avviso  che  già  era  notte  chiu- 
sa, corre  tosto  a  palazzo,  promette 
di  comunicare,  dove  si  perdoni  a  que- 
gli sciaurati  e  si  richiamino  i  tribu- 
ni mandati  in  Ispagna,  e  Massimo  gli 
accorda  tutto. 

Il  giorno  appresso,  dovendo  gl'i- 
taciani  celebrar  Tordinazion  del  ve- 
scovo Felice,  s.  Martino  vi  assistè, 
amando  meglio  cedere  per  poco  tem- 
po che  non  salvar  quelli  che  stava- 
no per  essere  trucidati.  Se  non  che, 
per  quanto  i  vescovi  facessero  per 
fardi  sottoscriver  quell'atto  in  segno 
di  comunione,  non  poterono  mai  in- 
durvelo,  e  il  giorno  stesso  si  parti  in 
fretta  da  Treveri  tutto  mesto  d'es- 
sersi, anche  per  poco,  mescolato  in 
quella  rea  conventicola.  Giunto  pres- 
so  ad  un  borgo  nominato  allora  An- 
detanna,  ed  oggigiorno  Echternach, 
nel  Lussemburgo,  a  due  leghe  da 
Treveri,  si  fermò  un  poco  in  una 
selva,  lasciando  andar  innanzi  i  com- 
pagni, e  mentre  andava  esaminando 
la  colpa  che  la  coscienza  gli  rimpro- 
verava, un  angelo  gli  apparve  e  gli 
disse  :  Ben  hai  ragione,  o  Martino, 
d'esser  compunto,  ma  non  potesti 
fare  altrimenti;  riprendi  animo,  onde 
tu  non  metta  in  pericolo  anche  la  tua 
salvezza.  Fu  il  santo,  dopo  quel  tem- 
po, sempre  sollecito  di  schifare  la 
comunione  cogl'itaciani,  e  ne'sedici 
anni  che  ancor  visse  non  intervenne 
più  a  nessun  concilio  nè  a  nessuna 
adunanza  di  vescovi.  Tutto  questo 
racconta,  nel  terzo  de'suoi  dialoghi, 
s.  Sulpizio  Severo,  il  quale  inoltre 
termina  la  sua  Storia  sacra  con  que- 
ste parole:  Col  supplizio  di  Priscil- 
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lìano  si  accese,  fra'nostri,  una  guer- 
ra perpetua  di  discordie,  senza  che, 
dopo  quindici  anni  di  vergognose  dis- 
sensioni, siasi  ancor  trovato  modo 
di  spegnerla.  Ed  ora  che  tutto  è  tu- 
multo e  confusione  per  le  discordie 
dei  vescovi,  e  che  per  odio,  favore, 
timore,  incostanza,  invidia,  spirito 
di  parte,  cupidigia,  tracotanza, iner- 
zia, han  guasta  ogni  cosa,  il  nume- 
ro maggiore  insorge  con  istolti  con- 
sigli e  perfidiose  macchinazioni  con- 
tro il  numero  minore,  che  porge  sag- 
gi consigli,  e  il  popolo  di  Dio,  del 
pari  che  ogni  uomo  dabbene,  è  og- 
getto di  disprezzo  e  di  derisione  (1). 

S.  Ambrogio  avea  scritto  a  Va- 
lentiniano  sul  proposito  di  Massi- 
mo, di  star  bene  in  guardia  contro 
un  uomo  che  copriva  la  guerra  sotto 
apparenza  di  pace.  I  cortigiani  tro- 
varono che  il  vescovo  non  avea  suf- 
ficiente destrezza  a  trattar  delle  co- 
se di  stato,  e  un  di  loro,  chiamalo 
Donnino,  principal  ministro  di  Va- 
lentiniano,  e  avuto  in  concetto  di 
profondo  politico,  si  profferse  di  rap- 
piccar  le  pratiche  e  condurle  a  buon 
fine.  Fu  benissimo  accolto  da  Mas- 
simo, che  ricolmollo  di  presenti  e 
d'onori,  aderì  a  tutte  le  proposizio- 
ni e  gli  offri  anche  un  aiuto  di  sol- 
datesche onde  Yalentiniano  se  ne 
giovasse  contra  i  barbari.  Ritornava 
pertanto  Donnino,  accompagnato  dai 
suoi  ausiliari,  tutto  tronfio  per  mez- 
zo alle  Alpi,  quando  Massimo,  che 
cheto  cheto  gli  tenea  dietro,  com- 
parve tutt'a  un  tratto  in  Italia  con 
un  formidabile  esercito,  di  cui  quei 
supposti  ausiliari  eran  l'antiguardo, 
e  mosse  sopra  Milano.  Yalentiniano, 
colto  alla  sprovvista,  ebbe  appena  il 
tempo  di  fuggire  ad  Aquileia,  dove 
non  credendosi  ancor  sicuro,  indi  a 
poco  imbarcossi  con  sua  madre,  ed 
approdò  a  Tessalonica,  per  ivi  tro- 
vare asilo  sotto  la  protezion  di  Teo- 

(1)  Sulp.  Sev.,  Hist  sacr.  1.  2  in  fine. 


dosio,  al  quale  fecer  sapere,  in  Co- 
stantinopoli, gli  estremi  a  cui  eran 
ridotti. 

Teodosio  scrisse  tosto  a  Yalenti- 
niano :  non  dovere  maravigliarsi  né 
delle  sue  avversità  nè  delle  prospe- 
rità di  Massimo,  mentre  il  sovrano 
legittimo  combatteva  la  verità,  e  il 
tiranno  si  gloriava  di  difenderla,  e 
Dio  dichiaravasi  contro  il  nemico 
della  sua  chiesa.  Nel  medesimo  tem- 
po partissi  da  Costantinopoli  accom- 
pagnato da  una  parte  del  senato,  e 
giunto  a  Tessalonica  tenne  consiglio 
sul  partito  da  prendere.  Tutti  i  pa- 
reri concordavano  a  voler  che  si 
traesse  di  Massimo  pronta  vendetta, 
non  avendosi  a  lasciar  viver  più  ol- 
tre un  omicida,  un  usurpatore,  che, 
delitto  a  delitto  aggiungendo,  vio- 
lava solenni  trattati.  Teodosio  era 
più  che  altri  commosso  della  lagri- 
mevol  sorte  dei  due  imperatori,  l'u- 
no crudelmente  trucidato,  l'altro  cac- 
ciato da'suoi  slati;  ed  era  senza  più 
deliberato  a  vendicar  il  suo  benefat- 
tore ed  il  cognato,  perchè,  stando 
alla  cronaca  di  Marcellino,  egli  aveva 
l'anno  precedente  sposato  in  seconde 
nozze  Galla  sorella  di  Yalentinia- 
no. Ma  appressandosi  l'inverno,  e 
la  stagione  non  consentendo  di  co- 
minciar la  guerra,  stimò  più  conve- 
niente, anziché  intimar  la  guerra 
con  inopportuna  precipitazione,  te- 
ner Massimo  a  bada  con  isperanze 
d'accordo.  Calò  dunque  a  proporgli 
che  restituisse  a  Yalentiniano  quanto 
pur  ora  tolto  gli  avea  de'suoi  stati, 
e  si  stesse  al  trattato  di  spartizione, 
minacciandolo  d'una  guerra  di  ster- 
minio se  rifiutasse  cosi  ragionevoli 
condizioni. 

All'uscir  poi  del  consiglio  Teodo- 
sio trasse  in  disparte  Yalentiniano, 
e  teneramente  abbracciatolo  gli  dis- 
se: «  Figliuol  mio,  non  è  la  molti- 
tudine dei  soldati,  ma  si  la  prote- 
zione di  Dio  che  dà  la  vittoria.  Leg« 
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gi  le  nostre  istorie  da  Costantino  in 
qua,  e  ci  vedrai  sovente  il  numero 
e  la  forza  dalla  parte  degl'infedeli, 
e  la  vittoria  dalla  parte  dei  principi 
religiosi.  Quindi  è  che  quel  pio  im- 
peratore vinse  Licinio,  quindi  è  che 
il  padre  tuo  si  rese  invincibile.  Va- 
lente, tuo  zio,  faceva  la  guerra  al 
Signore;  aveva  proscritto  i  vescovi 
ortodossi,  aveva  versato  il  sangue  dei 
santi,  e  il  Signore  raccolse  contro  di 
lui  un  nugolo  di  barbari;  elesse  i 
goti  a  ministri  delle  sue  vendette,  e 
Valente  perì  nelle  fiamme.  Il  tuo  ne- 
mico ha  il  vantaggio  su  te  di  seguir 
la  vera  dottrina,  la  tua  infedeltà  è 
quella  che  lo  fa  fortunato.  Se  noi 
abbandoniamo  il  Figliuolo  di  Dio, 
sciaurati  disertori,  qual  condottiero, 
qual  difensore  avrem  nelle  batta- 
glie? »  Dio  parlava  al  cuor  di  Va- 
lentiniano  mentre  la  voce  di  Teodo- 
sio gli  percoteva  le  orecchie,  onde 
prorompendo  in  lagrime,  abbiurò 
Terror  suo,  protestando  che  sarebbe 
per  tutta  la  vita  inviolabilmente  de- 
voto alla  fede  di  suo  padre  e  del  suo 
benefattore.  Teodosio  lo  racconsolò, 
e  gli  promise  Taìuto  del  cielo  e  quel- 
lo delle  sue  armi.  Valentiniano  man- 
tenne la  sua  promessa;  ruppe  da  quel 
momento  ogn'impegno  preso  cogli 
ariani;  abbracciò  sinceramente  la 
fede  della  chiesa,  e  sua  madre  Giu- 
stina, che  mori  l'anno  seguente  pur 
sempre  perfidiando  nell'error  suo, 
non  s'attentò  pur  di  provarsi  a  can- 
cellar le  fortunale  iinpressioni  delle 
parole  di  Teodosio  (1). 

L'inverno  passò  io  vani  trattati. 
Massimo  era  padron  dell'Italia  e  del- 
l'Africa ,  e  i  pagani  affretlaronsi  a 
chiarirsi  per  lui,  fra'  quali  il  famoso 
Simmaco  recitò  un  panegirico  in  o- 
nor  suo.  Teodosio  intanto  faceva,  in 
mezzo  a'  suoi  apparecchi  di  guerra, 
consultare  un  celebre  anacoreta,  s. 

(I)  Theod.  1.  5,  c.  14  e  15.  Socr.  1,  5,c.  II. 


Giovanni  d'Egitto,  che  abitava  nella 
Tebaide  superiore  ed  era  in  gran  ri- 
putazione pe'  suoi  miracoli  e  pel  do- 
no della  profezia  ,  il  quale  gli  pre- 
disse che  sarebbe  vittorioso. 

DaTessalonica  Teodosio  si  avanzò 
di  gran  passo  nella  Pannonia,  e  vi 
ruppe  in  due  battaglie  le  truppe  di 
Massimo  ,  comecché  delle  sue  più 
numerose.  Passa  senza  impedimen- 
to le  Alpi ,  e  si  ferma  a  tre  miglia 
da  Aquileia,  dove  le  sue  genti  en- 
trano senza  contrasto  e  vi  sorpren- 
don  Massimo  mentre  stava  distri- 
buendo danaro  ai  soldati  che  gli  re- 
stavano: si  poco  era  informato  delle 
mosse  di  Teodosio  !  Lo  tiran  subito 
giù  dal  tribunale  ,  gli  strappano  il 
diadema,  lo  spogliano  e,  colle  mani 
legate  di  dietro  ,  lo  conducono  al 
campo  del  vincitore  ,  come  un  reo 
al  luogo  del  supplizio.  L'imperatore, 
dopo  avergli  rimproverato  la  sua  u- 
surpazione  e  Fassassinamento  di  Gra- 
ziano ,  gli  chiese  con  qual  fonda- 
mento avesse  ardito  di  pubblicare 
che  nella  sua  ribellione  operava  di 
accordo  con  Teodosio;  a  che  rispo- 
se, tremando,  aver  solo  usato  di  que- 
sta finzione  per  acquistar  partigiani 
alla  sua  causa,  e  giustificarla  con  un 
nome  sì  venerato.  Questa  confessio- 
ne ,  e  il  misero  stato  in  cui  lo  ve- 
deva ,  mitigaron  lo  sdegno  di  Teo- 
dosio, e  già  inclinava  alla  clemenza, 
quando  i  suoi  uffiziali  glielo  tolser 
dagli  occhi  e  gli  fecer  mozzare  la 
testa  fuori  del  campo.  Questo  avve- 
niva il  dì  28  luglio  dell'anno  388. 
Massimo  avea  regnato  cinque  anni 
circa  dopo  la  morte  di  Graziano.  In- 
di a  pochi  giorni,  il  conte  Arboga- 
ste,  che  Teodosio  avea  mandato  nel- 
le Gallio,  vi  prese  il  giovine  Vittore, 
figlio  di  Massimo,  e  lo  pose  a  mor- 
te. Andragazio  intanto,  capitan  su- 
premo dei  massimiani  e  uccisor  dì 
Graziano,  teneva,  con  una  flotta,  il 
mare  Adriatico;  ma  come  seppe  la 
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rotta  del  suo  sìgnore7giltossi,  lutto 
armato,  in  mare  dallajsua  nave  e  an- 
negossi. 

Non  mai  vittoria  dopo  una  guerra 
civile- fu  men  sanguinosa  e  più  dis- 
interessata di  questa.  Teodosio  po- 
lea  tener,  come  conquista  sua,  tutto 
l'occidente,  specialmente  le  provin- 
ce da  Massimo  tolte  a  Graziano,  e 
che  il  giovine  Valentiniano  non  a- 
vea  mai  possedute.  La  perfìdia  di 
coloro  che  s'eran  dati  all'usurpatore 
e  aveano  secondata  l'usurpazione  gli 
dava  diritto  di  punirli;  e  nondime- 
no egli  restituì  a  Valentiniano,  non 
solo  quanto  aveva  perduto,  ma  v'ag- 
giunse ancora  il  resto  dell'occidente, 
vale  a  dire  la  Spagna,  la  Gallia  e  la 
Gran  Bretagna,  e  concedè  intero  e 
general  perdono  a  quelli  che  avean 
seguito  la  parte  di  Massimo,  ad  essi 
lasciando  e  beni  e  libertà.  Che  se  li 
spogliò  delle  dignità  avute  dall'usur- 


patore, consentì  che  godessero 


di 


quelle  che  possedevano  prima  della 
rivolta.  Prese  cura  altresì  della  ma- 
dre e  delle  figlie  di  Massimo,  asse- 
gnando ad  esse  pensioni  per  loro  o- 
norevole  sostentamento.  Tutte  le  ni- 
mistà cessarono  insiem  colla  guer- 
ra; Teodosio  dimenticò  d'aver  vinto, 
e,  che  è  ancor  più  difficile,  i  vinti 
dimenticarono  d'essere  stati  suoi  ne- 
mici. Si  vide  allor  cosa,  come  nota 
un  autore  pagano,  ch'esser  non  può 
se  non  l'effetto  d'una  virtù  rara  e  su- 
blime, cioè  un  principe  divenuto  mi- 
gliore poi  che  non  ebbe  più  nulla  a 
temere,  e  la  bontà  sua  crescere  colla 
sua  grandezza  (1). 

Intanto  eransi  sparse  a  Costantino- 
poli false  novelle  d'una  battaglia  in 
cui  Massimo  avesse  riportato  una  gran 
vittoria,  e  dicevasi  anche  il  numero 
dei  morti;  le  quali  novelle  furono  an- 
che più  magnificate  dagli  ariani,  ir- 
ritati per  vedere  i  cattolici  in  posses- 

{i)  Tillem. ,  Hist.  du  bas-Empire ,  1.  23,  n. 
6i,  04. 

Uohrbacher  Voi.  IV. 


sion  delle  chresè,'si  che  quelli  che  le 
aveano  udite  raccontare  le  sostenean 
per  vere  a  que'medesimi  che  le  ave- 
vano inventate.  La  foga  degli  ariani 
giunse  a  segno  di  arder  la  casa  del 
vescovo  Nettario,  ma  la  sedizione 
non  procedè  più  innanzi.  L'impera- 
tore Arcadie,  ch'era  rimasto  a  Co- 
stantinopoli, benché  offeso  pure,  in- 
tercedettepei  colpevoli  appresso  Teo- 
dosio suo  padre  ed  ottenne  loro  il 
perdono  ;  solo  che  Teodosio  fece  una 
legge  in  cui  vietò  agli  ariani  di  pre- 
valersi di  certe  concessioni  che  pre- 
tendevano aver  ricevuto  in  lor  favo- 
re. Quelli  di  Costantinopoli  aveano 
per  vescovo  Doroteo,  che  prima  era 
stato  vescovo  d'Antiochia,  perchè 
morto  essendo  Demofilo  nelF  anno 
386,  erasi  fatto  venir,  per  succeder- 
gli, dalla  Tracia  un  vescovo  della  me- 
desima setta  chiamato  Marino;  ma 
trovatolo  inetto,  avean  posto  poco 
tempo  dopo  Doroteo  in  suo  luogo,  il 
che  partorì  uno  scisma  fra  loro  (2). 

La  bontà  di  Teodosio  diede  cagio- 
ne ai  senatori  pagani  di  Roma  di  fare 
un  nuovo  tentativo  a  favor  dell'idola- 
tria. Massimo  avea  lor  dato  luogo  a 
sperarlaristaurazione  dell'altare  del- 
la vittoria.  Mandaron  dunque  a  chie- 
dere a  Teodosio  questa  grazia  alcuni 
deputati,  i  quali  di  nuovo  trovarono 
un  insuperabile  ostacolo  nello  zelo  di 
s.  Ambrogio,  che  si  oppose  coU'ordi- 
nariasua  fermezza  alla  loro  dimanda; 
e  però  che  Teodosio  parea  lusingato 
dal  desiderio  di  compiacere  al  senato 
di  Roma,  Ambrogio  si  tenne  per  qual- 
che giorno  lontan  dal  palazzo,  sì  che 
dando,  con  l'assenza  sua,  maggior 
peso  alle  sue  rimostranze,  Teodosio 
rigettò  la  dimanda  dei  senatori.  Sim- 
maco volle  approfittar  dell'occasione 
per  purgarsi  dell'accusa  che  gli  face- 
vano d'aver  disonorato  la  sua  elo- 
quenza a  prò  di  Massimo,  e  recitò  un 

(2)  Arabr.,  Episl.  40.  Socr.  1.  o ,  c.  ^3.  So- 
*om.  1.  7.  c.  14.  Cod.  Iheod. 
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elogio  di  Teodosio,  nel  quale  faceva 
l'apologia  di  sè  stesso  e  mostrava  a- 
vere  anche  lui  personalmente  sof- 
ferto delle  ingiustizie  dell'usurpato- 
re; ma  avendo  avuto  l'ardire  di  tor- 
nar ancora  sulla  dimanda  del  sena- 
to, Teodosio,  sdegnato  di  questa  im- 
prontitudine, ordinò  che  fosse  im- 
mantinente arrestato  e  confinato  al- 
la distanza  di  cento  miglia  da  Roma. 
Se  non  che  Simmaco,  sottrattosi  con 
la  fuga,  si  ricoverò  in  una  chiesa,  e 
il  principe  si  lasciò  indi  a  poco  pla- 
care ai  prieghi  di  parecchi  ragguar- 
devoli personaggi,  e  si  bene  gli  per- 
donò che  il  fece  consolo  nell'anno 
39i  (1). 

Nella  provincia  dell' Osroena  sul- 
l'Eufrate giaceva  una  picciola  città 
chiamata  Callinico,  nella  quale  i  giu- 
dei avevano  una  sinagoga,  e  i  va- 
lentiniani  o  gnostici  un  tempio.  Un 
giorno  che  i  monaci  cristiani  si  re- 
cavano salmodiando  alla  chiesa  per 
celebrarvi  la  festa  de'  Maccabei,  i 
giudei  e  i  valentiniani  gittaronsi  in 
mezzo  a  loro  e  l'insultarono.  Pro- 
vocati da  quest'insulto,  i  cristiani  ed 
i  monaci  arsero  la  sinagoga  de'giu- 
dei  ed  il  tempio  de'gnostici.  Il  conte 
d'oriente  riferì  il  caso  a  Teodosio,  e 
accusò  principalmente  di  quell'in- 
cendio il  vescovo  della  città  che  fu, 
ad  istigazion  de'cortigiani,  da  Teo- 
dosio condannato  a  rifare  del  suo  la 
sinagoga,  con  un  rigoroso  castigo  ai 
monaci.  S.  Ambrogio  trovavasi,  in 
que'  giorni,  ad  Aquileia,  e  di  colà 
scrisse  una  lunga  lettera  all'impera- 
tore per  ottener  la  rivocazion  di  que- 
st'ordine, rappresentandogli  l'ingiu- 
stiziadel  condannare  un  vescovo  sen- 
za sentirlo,  e  condannarlo  ad  una 
cosa  che  in  coscienza  far  non  pote- 
va; per  modo  che  sotto  un  impera- 
tore si  pio  sarebbesi  veduto  un  ve- 
scovo nell'alternativa  del  martirio  o 

(I)  Ambi'.,  Epist.  57.  Sym.  1.2,  E\)isl  \ó  et 
31.  Soci-.  1.  5,  c.  U.  Tiliem.,  Theod. 


dell'apostasia.Recentissimamente  gli 
eretici  avean  dato  alle  fiamme  la  ca- 
sa del  vescovo  a  Costantinopoli,  nè 
eran  però  stati  obbligati  a  rifarla. 
Quante  chiese,  sotto  Giuliano,  i  pa- 
gani ed  i  giudei  non  avevano  abbru- 
ciate? due  a  Damasco,  altre  a  Gaza, 
ad  Ascalona,  a  Berito,  ad  Alessan- 
dria. La  chiesa  non  é  vendicata,  e 
si  vendicherà  la  sinagoga  de'giudei 
bestemmiatori  e  il  tempio  profano 
degl'idolatri  valentiniani?  Che  cosa 
risponderà  Ambrogio  alle  lagnanze 
de'vescovi  che  lo  tengon  per  l'amico 
e  il  confidente  dell'imperatore?  A- 
vrà  egli  potuto  da  lui  ottenere  la  gra- 
zia d'una  moltitudine  di  rei  di  cri- 
menlese,  e  vedrà  un  vescovo  e  altri 
cristiani  posti  al  tormento  e  puniti 
coU'estremo  supplizio  per  una  mi- 
sera sinagoga?  Se  la  lettera  non  fa 
frutto,  egli  parlerà  pubblicamente 
dal  pulpito. 

Infatti,  ritornato  s.  Ambrogio  a 
Milano  e  veduto  in  chiesa  l'impera- 
tore, rivolse  le  sue  parole  a  questo 
argomento,  e  accennato  prima  quan- 
to i  profeti  dicono  al  popolo  d'Israel- 
lo  e  a  Davide  specialmente  intorno 
ai  benefìzi  che  avean  ricevuto  da  Dio 
e  alla  viva  riconoscenza  che  a  lui  ne 
dovevano,  si  volse  dirittamente  al- 
l'imperatore, ed  esortollo  a  testi- 
moniare egualmente  a  Dio  la  sua  ri- 
conoscenza per  benefizi  non  men 
mirabili,  coH'amar  la  chiesa  e  per- 
donare a'rei.  Onde  poiché  fu  sceso 
Ambrogio  dal  pulpito,  Teodosio  gli 
disse:  Tu  hai  oggi  predicato  contro 
di  noi.  Non  contro  te,  rispose  Am- 
brogio, ma  per  te.  Veramente,  re- 
plicò Teodosio,  era  troppo  duro  l'or- 
dine ch'io  aveva  dato  d'obbligare  il 
vescovo  a  riparare  la  sinagoga;  ma 
egli  è  stato  in  questa  parie  modifi- 
cato. I  monaci  per  altro  commetto- 
no molti  eccessi.  E  tosto  Timasio, 
maestro  della  milizia,  uomo  altero 
ed  insolente,  si  fece  ad  inveir  con- 
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tro  ì  monaci.  Rispose  Ambrogio:  Io 
tratto  come  conviene  colPimperato- 
re,  perchè  conosco  ch'egli  ha  il  ti- 
mor di  Dio;  ma  teco,  che  parli  con 
tanta  asprezza,  convien  trattare  in 
altra  maniera.  Indi,  arrestatosi  colà 
fermo  per  qualche  tempo,  rivoltosi 
di  nuovo  all'imperatore:  Libera,  gli 
disse,  il  mio  animo  dall'inquietudi- 
ne: fa  ch'io  possa  per  te  offerire  con 
sicurezza.  L'imperatore  gli  fe'  qual- 
che segno  e  gli  disse  che  avrebbe 
corretto  quell'ordine.  Ambrogio  in- 
stò perchè  si  cessasse  ogni  esecu- 
zione di  quello,  e  l'imperatore  il 
promise.  Allora  il  santo  gli  disse  per 
due  volte:  Celebro  adunque  sulla  tua 
fede?  Si,  rispose  l'imperatore,  fa  pu- 
re in  fede  mia.  Allora  il  s.  vescovo 
salì  all'altare,  il  che  altrimenti  non 
avrebbe  fatto.  Siccome  avea  scritto 
a  s.  Marcellina,  sua  sorella,  la  mo- 
lestia che  dato  gli  avea  questa  fac- 
cenda, così  gliene  scrisse  ancora  il 
buon  successo  (1). 

Durante  questo  soggiorno  dell'im- 
peratore in  Milano,  avvenne  che  in 
un  dì  di  festa,  essendo  entrato  in 
chiesa,  dopo  aver  portato  la  sua  of- 
ferta all'altare,  si  fermasse  nel  ri- 
cinto del  santuario.  Ambrogio  gli  do- 
mandò se  chiedea  qualche  cosa,  ed 
ei  rispose  che  aspettava  il  momento 
della  comunione.  Il  che  udito,  gli 
fece  dir  dall'ar  idiacono  non  essere 
conceduto  se  non  ai  ministri  di  Dio 
lo  stare  nel  santuario,  però  uscisse 
tosto  e  stesse  fuori  in  piedi  cogli 
altri;  la  porpora  far  gl'imperatori  e 
non  i  sacerdoti.  L'imperatore  si  scu- 
sò dicendo  non  essersi  trattenuto 
dentro  al  cancello  per  alterigia,  ma 
per  esser  tale  l'uso  della  chiesa  di 
Costantinopoli,  e  ringraziò  di  questa 
correzione  Ambrogio,  il  quale  gli  as- 
segnò un  luogo  distinto  fuori  del  san- 
tuario che  lo  poneva  sopra  tutti  i 
laici,  e  quest'ordine  fu  indi  in  poi 

(i)  Ambr.,  Epist.  40  et  41.  Paulin.  Vita. 


sempre  osservato.  Ritornato  a  Co- 
stantinopoli, Teodosio  recossi  in  un 
giorno  solenne  alla  chiesa,  e  pre- 
sentata la  sua  obblazione  all'altare, 
usci  del  santuario.  Allora  il  vescovo 
Nettario  gli  domandò  perchè  non  fos- 
se rimasto  dentro,  e  l'imperatore  ri- 
spose sospirando:  Ah!  troppo  tardi 
ho  imparato  la  differenza  tra  un  ve- 
scovo e  un  imperatore!  Quanto  tem- 
po ci  volle  prima  di  trovar  un  ve- 
scovo che  mi  dicesse  la  verità  !  Un 
Ambrogio  solo  io  conosco  che  sia  de- 
gno del  nome  di  vescovo  (2). 

Da  Milano,  Teodosio  si  condusse 
a  Roma  accompagnato  da  Valenti- 
niano  e  da  suo  figlio  Onorio,  che  avea 
fatto  venir  da  Costantinopoli,  e  vi 
entrò  in  trionfo  il  13  giugno  389. 
In  mezzo  a  quella  pompa  ciò  che  più 
di  tutto  a  sè  rapiva  gli  occhi  de'  ri- 
guardanti era  Teodosio  stesso.  Di- 
sceso dal  cocchio  trionfale,  fece  a 
piedi  una  parte  della  via,  lasciando 
che  tutti  a  lui  liberamente  s'acco- 
stassero, parlando  co'  cittadini,  ac- 
comunando la  loro  allegrezza,  ascol- 
tando con  volto  ridente  quelle  gio- 
cose e  satiriche  canzoni  onde  la  ro- 
mana libertà  conservato  avea  l'uso 
ne'trionfì.  Andò  prima  al  senato,  ed 
ai  senatori  adunati  presentò  Onorio 
suo  figlio,  poi  di  là  si  condusse  alla 
piazza  maggiore  dove  salì  in  rin- 
ghiera per  mostrarsi  al  popolo  e  far- 
gli suoi  doni.  Nei  giorni  seguenti  gli 
piacque  d'andare  a  diporto  per  la 
città  senza  guardie  nè  altra  scorta 
che  la  moltitudine  da  cui  era  cir- 
condato, visitando  le  opere  pubbli- 
che, e  entrando  pur  nelle  case  dei 
privati  co' quali  conversava  alla  di- 
mestica. Quindi  ei  corresse  parec- 
chi disordini,  fra  i  quali  la  storia 
cita  i  due  seguenti,  veramente  gra- 
vissimi. 

Già  da  gran  tempo  eransi  fabbri- 
cati alcuni  vasti  edifizi  in  cui  face-- 

(2j  Theod.  I.  3,  c.  18.  Sozom.  1.  7,  c.  2*. 
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vasi  il  pane  da  distribuirsi  al  popo- 
lo, e  di  questo  lavoro  eran  gravate 
alcune  famiglie  a  titolo  di  servitù; 
oltre  di  che  il  castigo  de'minori  de- 
litti era  d'esser  condannato  a  girare 
la  mola,  a  que'  tempi  macinandosi 
ancora  il  grano  a  forza  di  braccia. 
Essendoché  il  numero  de'  lavorato- 
ri andava  l'un  di  più  che  l'altro  sce- 
mando, gli  appaltatori  ebbero  ri- 
corso ad  un  reo  e  barbaro  spedien- 
te,  e  fu  di  porre  a  canto  de'  loro 
forni  delle  taverne,  dove  donne  di 
mal  affare  traevano  i  passeggeri,  e 
dov'eran  costrutti  certi  trabocchelli 
che  comunicavano  coi  profondi  sot- 
terranei dove  erano  posti  i  mulini, 
si  che  gli  sciaurati  cii'entravano  in 
que'  luoghi  infami,  cadendo  in  quei 
tenebrosi  abissi,  vi  eran  ritenuti  e 
condannati  a  girar  la  mola  per  tut- 
ta la  vita,  senza  speranza  più  di  ri- 
vedere la  luce.  Il  qual  disumano  so- 
pruso, ignorato  da  tutti,  fuor  che  da 
coloro  che  lo  esercitavano^  correva 
già  da  più  anni,  e  moltissimi,  prin- 
cipalmente stranieri,  eran  di  questa 
guisa  spariti.  Finalmente,  un  solda- 
to di  Teodosio,  essendo  caduto  in 
quest'agguato  e  vedendosi  circonda- 
to da  que' luridi  spettri,  scagliossi 
su  loro  col  pugnale  alla  mano,  e  am- 
mazzatine parecchi,  costrinse  gli  al- 
tri a  lasciarlo  uscire.  L'imperatore, 
saputo  il  caso,  punì  severamente  i 
conduttori,  distrusse  quel  covo  di  ma- 
landrini, e  per  non  lasciar  imperfet- 
to il  servigio  del  popolo,  provvide  a 
far  che  sempre  vi  fosse  un  numero 
sufficiente  di  operai.  L'altro  disor- 
dine erauno  scandalo  pubblico. Quan- 
do una  donna  era  convinta  d'adul- 
terio, veniva  soggettata  ad  un  casti- 
go peggior  del  delitto;  perocché  ve- 
niva costretta  a  mal  fare.  L'impera- 
tore abolì  quest'esecrabil  consuetu- 
dine, e  condannò  le  adultere  a  pe- 
ne meno  infami  e  più  rigorose  (1). 
Nò  minor  zelo  mostrò  nel  repri- 


ìLA  chiesa 

mere  le  abbominazìoni  de'  manichei, 
cacciandoli  da  Roma  e  dichiarandoli 
incapaci  di  testare  e  di  ricevere  per 
testamento,  siccome  coloro  che  si  e- 
rano  esclusi  dall'umano  consorzio, 
e  ordinando  che  alla  morte  dei  me- 
desimi i  loro  beni  fossero  sequestrati 
e  distribuiti  al  popolo.  Alla  qual  se- 
verità del  principe  scrivono  alcuni 
che  papa  Siricio  unisse  pur  i  rigori 
della  disciplina  ecclesiastica,  e  però 
che  molti  fra  essi,  per  nascondersi, 
mescolavansi  fra  i  cattolici,  vietò  di 
ricevere  allacomunionealcundi  quel- 
li che  fossero  stati  infetti  di  questa 
eresia;  che  se  fosser  davvero  con- 
vertiti, comandò  di  chiuderli  in  que- 
sto 0  in  quel  monastero  per  farvi 
dura  penitenza,  e  di  non  conceder 
loro  l'eucaristia  se  non  in  punto  di 
morte  (2). 

Teodosio  fece  altresì  parecchie  u- 
tili  riforme  e  nel  senato  e  nell'am- 
ministrazion  della  giustizia.  Ma  so- 
pra tutto  gli  stava  a  cuore  la  distru- 
zione deiridolatria;  onde,  convocato 
il  senato  ed  esposta  in  poche  pa- 
role la  stoltizia  del  paganesimo,  e- 
sortò  i  senatori  a  darsi  alla  religion 
vera  e  santa,  emanata  da  Dio  me- 
desimo, i  cui  dommi  erano  conva- 
lidati da  tanti  miracoli  e  la  cui  mo- 
rale pura,  semplice  e  sublime,  sol- 
levava, senza  indagine  e  senza  stu- 
dio, gli  uomini  più  vili  sopra  i  più 
grandi  filosofi ,  supeiiori  anch'  essi 
agli  dèi  che  adoravano.  Consentì  po- 
scia che  parlassero,  ed  ascoltò  le  al- 
legazioni di  coloro  che  difendevano 
il  paganesimo.  Le  ragioni  loro  più 
forti  eran  queste:  Il  culto  che  vole- 
vasi  proscrivere  essere  antico  quanto 
Roma;  la  lor  città  sussistere  glorio- 
sa da  quasi  mille  dugent'anni  sotto 
la  protezione  de'  suoi  numi;  improv- 
vida cosa  esser  l'abbandonarli  per 
accettare  una  nuova  religione,  i  cui 

{{)  Socr.  I.  5,  c.  iS.  Theoph.  p.  63.  Cod. 
Iheod.  1.  12,  lil.  ^6.   (2)  L.  Pontif.  in  Sirie. 
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effetti  potrebbon  esser  forse  men  for- 
'tunati.  In  somma,  essi  ripeterono 
quanto  Simmaco  avea  detto  innanzi 
nella  sua  dimanda,  sì  ben  confutata 
da  s.  Ambrogio.  Vedendoli  Teodo- 
sio così  pertinaci,  dichiarò  loro  che, 
abborrendo  egli  insiem  con  Valen- 
tiniano  dal  culto  empio  in  cui  erano 
ostinati,  non  doveano  aspettarsi  più 
dal  pubblico  erario  le  sovvenzioni  ne- 
cessarie a  sostener  le  spese  de'  sa- 
crifizi; peso  d'altra  parte  importabile 
allo  stato,  il  quale,  co' barbari  ad- 
dosso d'ogni  intorno,  avea  più  biso- 
gno di  truppe  che  di  vittime;  e  con 
queste  parole  li  congedò. 

Zosimo  e  Snida  che  lo  copia  nar- 
rano che  non  un  sol  senatore  si  con- 
vertì a  quest'esortazione  di  Teodo- 
sio; laddove  il  poeta  Prudenzio,  che 
pochi  anni  dopo  confutò  con  bei  ver- 
si gli  argomenti  di  Simmaco,  il  quale 
ancora  viveva,  afferma  in  contrario 
che  moltissime  famiglie  patrizie  ab- 
bracciarono, in  quell'occasione,  la 
fede  di  Cristo.  Se  non  che  parecchi 
di  quelli  ch'ei  nomina,  come  dirgli 
Anici,  i  Probi  e  i  Gracchi  eran  già 
cristiani  innanzi.  Non  s' ingannerà 
quindi  chi  dica  che  l'esempio  di  Teo- 
dosio, principe  generalmente  ammi- 
rato ed  anjato,  dovette  di  necessità 
trarne  seco  una  gran  moltitudine , 
raa  che  d'altra  parte  molti,  ancora 
perfidiando,  resistettero.  Noi  vedem- 
mo già  Cicerone  dichiarar  che  non 
vi  sarebbe  stata  salute  pel  mondo 
finché  durasse  ad  essere  oppresso  co- 
in' era  dalla  superstizione;  noi  l'u- 
dimmo dire  che  non  sapea  compren- 
dere come  un  aruspice  potesse  guar- 
darne in  viso  un  altro  senza  ridere. 
E  nondimeno,  nel  suo  Trattato  delle 
i^99h  egli  obbliga,  sotto  pena  di  mor- 
te, i  cittadini  a  credere  a  queste  be- 
stiali e  ridicole  superstizioni.  E  per- 
chè? perchè  erano  un  mezzo  pe'  pa- 
trizi a  governare  il  popolo  ed  a  con- 
durlo a  grado  loro.  Non  punto  di- 


versa era  la  filosofìa  di  Simmaco  e  la 
sua  politica.  Condannava  a  morte  una 
vestale  infedele  e  il  suo  seduttore,  e 
non  vedeva  che  appunto  per  questo 
si  conveniva  pur  condannare  a  mor- 
te il  dio  Marte,  corruttor  della  ve- 
stale Rea  Silvia,  madre  di  Romolo  e 
di  Remo!  Un  altro  motivo  potea  trat- 
tener i  senatori  pagani,  ed  è  che  sotto 
il  paganesimo  potevano  anch'essi  a- 
ver  templi  e  farsi  adorar  come  pro- 
consoli e  governatori  di  province.  Co- 
m.unque  la  cosa  sia,  per  testimonian- 
za dello  stesso  Zosimo,  i  sacrifizi 
cessarono  tosto  che  l'erario  fu  chiu- 
so; i  templi  furono  abbandonati;  le 
feste  degli  dèi  caddero  in  disuso,  e 
gì'  idoli  rimanevano  sotto  i  lor  tetti 
in  compagnia  dei  gufi  e  delle  civet-. 
te.  Teodosio  consentì  tuttavia  che  si 
conservassero  per  ornamento  della 
città  le  statue  antiche,  opere  dei  gran- 
di maestri  (1). 

L'idolatria,  atterrata  in  Roma, 
tutta  bruttavasi  di  vitupero  e  provo- 
cava la  sua  distruzione  in  Alessan- 
dria. In  questa  città  un  sacerdote  di 
Saturno  chiamato  Tiranno  si  serviva 
del  tempio  per  commettere  nefandi  là 
dalla  cui  esposizione  rifugge  la  pen- 
na. Tiranno  fu  scoperto,  quindi  mes- 
so al  tormento  e  convinto  dalle  sue 
proprie  confessioni,  che  infamarono 
non  poche  famiglie  d'Alessandria(2). 

Il  vescovo  Teofilo  terminò  di  con- 
fondere appieno  tutti  i  pagani.  Era 
in  Alessandria  un  antico  tempio  di 
Bacco  di  cui  appena  restavano  in  pie- 
di le  mura,  e  Teofilo  lo  domandò  a 
Teodosio  per  fabbricare  una  nuova 
chiesa  per  la  popolazione  cattolica 
che  andava  tutti  i  giorni  crescendo. 
Or  mentre  stavasi  lavorando  a  risto- 
rar l'edifizio,  furono  scoperti  i  segre- 
ti sotterranei  che  i  pagani  tenevano 
pel  più  sacro  penetrale  del  tempio, 
e  vi  si  trovarono  infami  figure  co- 

(I)  Zos.  1.  4,  c.  59.  Prudent.  cont.  Syra.  1. 
i.  Hier.,  Epist.  7.    (2)  Rufin.  1.  H,  c.  25. 
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•nosciute  sotto  il  nome  di  Fallo,  mi- 
ste ad  altre  soltanto  bizzarre  e  ridi- 
cole. Teofilo  le  fece  sporre  in  pub- 
blico e  portare  attorno  per  la  città, 
all'uopo  di  sempre  più  screditare  l'i- 
dolatria. 

I  pagani,  e  più  particolarmente  i 
filosofi,  arrabbiati  al  veder  porre  in 
aperto  i  vituperevoli  loro  misteri, 
diedero  nelle  furie,  e  spronandosi 
l'un  l'altro  alla  vendetta,  adunati  in 
lutti  i  rioni  della  città,  si  scaglia- 
rono, armata  mano,  addosso  a^  cri- 
stiani, ed  era  un  continuo  azzuffarsi 
per  le  vie,  che  scorrevano  sangue.  I 
cristiani  erano  superiori  per  nume- 
ro e  per  la  qualità  delle  persone; 
ma  la  loro  religione,  nimica  della 
violenza  e  della  strage,  inspirava  loro 
temperanza  e  moderazione.  I  pagani 
aveano  convertito  il  tempio  di  Se- 
rapide  in  loro  rocca  e  riparo,  e  di 
là  uscendo  inviperiti,  quali  feriva- 
no ed  uccidevano ,  e  quali  traevan 
con  loro  e  li  forzavano  a  sacrificare, 
ponendo  a  morte  co'  più  crudeli  tor- 
menti coloro  che  resistevano;  l'uno 
era  confìtto  in  croce,  l'altro  avea  le 
gambe  fracassate ,  altri  ancora  eran 
precipitati  nelle  fosseanticamenteco- 
strutte  a  ricevere  il  sangue  delle  vit- 
time e  l'altre  immondizie  del  tem- 
pio. La  chiesa  onora  fra'  suoi  mar- 
tiri coloro  che  in  quella  congiuntura 
preferiron  la  morte  all'apostasia. 

I  sediziosi  avean  per  caporione  un 
cotale  Olimpio,  filosofo  di  nome  e  di 
abito,  che  faceva  il  profeta  del  dio 
Serapide,  e  a  cui  istigazione  resi- 
stettero a  tutte  le  intimazioni  dei  ma- 
gistrati, i  quali  ne  scrissero  all'im- 
peratore. Or  quando  il  filosofo  Olim- 
pio riseppe  essere  già  in  via  la  ri- 
sposta, usci  di  notte  segretamente 
dal  tempio,  e  gittatosi  in  una  nave, 
passò  in  Italia,  dove  stette  nascosto; 
e  per  iscusar  la  sua  fuga  racconta- 
va che  trovandosi  quella  notte  nel 
tempio  di  Serapide,  mentre  le  por- 


te eran  chiuse  e  tutti  i  suoi  com- 
pagni immersi  nel  sonno ,  aveva  u- 
dito  una  voce  cantare  Alleluia^  ed 
indi  aver  giudicato  che  gli  ordini  del- 
l'imperatore stavano  per  darla  vin- 
ta ai  cristiani.  Sorto  il  giorno  giun- 
sero i  corrieri,  ed  i  pagani  deposte 
le  armi ,  come  se  avessero  sperato 
che  il  rescritto  di  Teodosio  fosse  a 
lor  favorevole ,  venner  sulla  piazza 
dinnanzi  al  tempio  ad  udirne  la  let- 
tura; ma  appena  furon  lette  le  pri- 
me parole,  per  le  quali  l'imperatore 
manifestava  quanto  abborrisse  il  pa- 
ganesimo, i  cristiani  mandarono  gri- 
da di  giubilo,  e  i  pagani,  atterriti, 
dimenticando  il  passato  loro  furore 
e  il  loro  dio  Serapide,  non  pensa- 
ron  più  ad  altro  che  a  nasconder  la 
loro  vergogna.  Alcuni  si  confusero 
tra  la  folla  dei  cristiani;  altri  si  sban- 
darono per  la  città  e  per  la  campa- 
gna, cercandovi  i  più  segreti  nascon- 
digli, pauroso  ciascuno  del  meritato 
castigo.  Parecchi  abbandonaron  pu- 
re l'Egitto,  fra  i  quali  i  due  ponte- 
fici Elladio  ed  Ammonio  ripararono 
a  Costantinopoli,  dove  non  essendo 
conosciuti,  aprirono  una  scuola  di 
grammatica.  Ammonio  era  stato  sa- 
cerdote d'una  scimmia  adorata  come 
divinità  dagli  egiziani.  Elladio  avea 
sostenuto  l'ulTizio  di  sacerdote  di  Gio- 
ve, e  seguitando  per  tutta  la  ^^ita  a 
pianger  la  ruina  dell'idolatria,  van- 
tavasi,  co'  suoi  amici,  d'aver  di  pro- 
pria mano,  nella  sedizion  d'Alessan- 
dria, ucciso  nove  cristiani.  L'impe- 
ratore intanto  nella  sua  lettera  esal- 
tava la  fortuna  dei  cristiani  che  in 
quella  strage  avevan  conseguita  la 
palma  del  martirio,  e  diceva  che  sa- 
rebbe stato  un  medesimo  che  diso- 
norar quelle  gloriose  vittime  il  ven- 
dicare la  morte  loro;  non  voler  egli 
mescolare  il  lor  sangue  con  quello 
de'  loro  uccisori,  e  perdonare  ai  pa- 
gani per  insegnar  loro  qual  era  la 
mansuetudine  di  quelli  ch'essi  scan- 
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navano,  ed  indurli  ad  abbracciar  quel- 
la religione  cui  andavan debitori  della 
vita.  Ordinava  nondimeno  di  atterrar 
tutti  i  templi  d'Alessandria,  sciau- 
rata  cagione  di  misfatti  e  di  sedizio- 
ni, commetteva  a  Teofilo  l'esecuzion 
di  quest'  ordine ,  ed  al  prefetto  del 
pari  che  al  conte  di  spalleggiarlo, 
facendo  nel  medesimo  tempo  dono 
alla  chiesa  di  tutti  gli  ornamenti  e 
di  tutte  le  statue  dei  templi  per  es- 
ser venduti  a  sollievo  dei  poveri. 

Teofilo,  con  questo  rescritto  in 
mano,  principiò  dal  tempio  di  Sera- 
pide  ch^era  il  più  venerato  fra  gli 
dèi  adorati  in  Alessandria.  Era  la  sta- 
tua di  questo  dio  di  smisurata  gran- 
dezza, tale  che  toccava  con  l'aperte 
brarcia  le  due  opposte  pareti  del  tem- 
pio; aveva  in  capo  una  specie  di  tia- 
ra, ed  appiè  un  mostro  a  tre  teste, 
l'una  di  leone  ,  l'altra  di  cane  e  la 
terza  di  lupo,  tulle  tre  attorcigliate 
da  un  grossissimo  serpente  che  po- 
sava la  testa  sulla  man  destra  del  nu- 
me. Il  tempio  sorgeva  sur  un  colle, 
ed  era  cospicuo  cosi  per  la  sua  bel- 
lezza come  per  l'ampiezza  sua,  che 
pareggiava  quella  della  città.  La  ma- 
riuoleria  dei  ministri  contribuiva  a 
renderlo  famoso  con  falsi  miraco- 
li. Situata  com'era  la  statua  di  Se- 
rapide  ad  occidente,  erasi  fatto  nel- 
la parete  orientale  un  sottilissimo  e 
quasi  impercettibil  pertugio,  pel  qua- 
le il  soie  ,  in  certo  giorno  dell'an- 
no e  ad  una  cert'ora,  vibrava  i  suoi 
raggi  sulla  bocca  dell'idolo,  e  nel 
medesimo  giorno  recavasi  nel  tem- 
pio una  statua  del  sole  a  salutare  Se- 
rapide,  sì  che  il  popolo,  alla  vista 
del  raggio  che  splendea  sulle  labbra 
di  quest'ultimo,  applaudiva  con  gran 
voti  al  bacio  delle  due  divinità. 

Il  vescovo,  poiché  fu  in  compa- 
gnia del  prefetto  e  del  conte  entrato 
nel  tempio,  diede  ordine  di  abbatter 
la  statua;  ma  quest'ordine  fece  im- 
pallidir i  cristiani  medesimi,  peroc- 


ché era  opinione  confermata  fra '1  po- 
polo che  se  alcuno  si  fosse  ardito 
toccarla  e  farle  insulto,  ne  sarebbe 
tosto  seguita  la  rovina  del  cielo  e  sa- 
rebbe subissata  la  terra.  Teofilo,  che 
disprezzava  queste  favole,  com.andò 
ad  un  soldato  di  dare  coll'accetta  di 
cui  era  armato  all'  idolo  il  primo 
colpo ,  il  che  egli  fece  tremando , 
mentre  gli  astanti  mandavano  un  al- 
tissimo strido;  dopo  il  primo  colpo 
il  soldato  ne  vibrò  un  secondo,  e  po- 
se in  pezzi  il  ginocchio  dell'  idolo, 
che  era  non  d'altro  che  di  legno  in- 
tarlato, e  que'  pezzi  furon  gittati  al 
fuoco  con  grande  stupor  de' pagani 
che  li  vedevano  ardere  senza  che  il 
cielo  nè  la  terra  dessero  segno  alcun 
di  vendetta.  Poi  troncossi  la  testa  e 
n'uscj  una  moltitudine  di  topi;  e  do- 
po furon  rotte  Taltre  membra,  le- 
gate con  funi,  tratte  attorno  perla 
città  e  da  ultimo  ridotte  in  cenere. 
Il  torso  fu  abbruciato  in  mezzo  al- 
l'anfiteatro, e  i  pagani  stessi  non  ri- 
sparmiarono i  dileggi  a  quella  divi- 
nità testé  si  formidata. 

Dopo  si  venne  a  demolire  il  tem- 
pio, il  quale  altro  in  breve  non  fu 
che  un  mucchio  di  ruine,  ma  fu  im- 
possibile distruggerne  le  fondamen- 
ta, costrutte  com'erano  di  smisurati 
macigni.  Vi  si  trovarono  scolpile  al- 
cune forme  di  croce,  quali  ancor  si 
trovano  sui  monumenti  egiziani  a  si- 
gnificar nella  lingua  dei  geroglifici  la 
vita  divina.  Da  ciò  molli  pagani  fu- 
rono mossi  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo; tanto  più  ch'oravi  un'anti- 
ca tradizione  che  il  loro  culto  avreb- 
be avuto  fine  coirapparire  di  questa 
croce.  Ond'  è  che  i  sacrificatori  e  i 
ministri  dei  templi,  come  più  dotti, 
furono  i  primi  a  convertirsi.  Ogni  ca- 
sa in  Alessandria  avea  dei  busti  di 
Serapide  appesi  alle  pareti,  alle  por- 
te, alle  finestre;  furon  tutti  levati 
senza  che  restasse  pur  segno  di  que- 
sto nè  d'alcun  altro  idolo,  e  in  quella 
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vece  vi  fu  dipinta  l'immagine  della 
croce. 

Dopo  la  distruzion  dell'idolo  e  del 
tempio,  una  nuova  inquietudine  si 
sparse  in  Alessandria.  Tenevasi  Se- 
rapide  pel  padrone  delle  acque  del 
Nilo,  e  nel  suo  tempio  serbavasi  in 
deposito  il  nilometro,  cioè  la  misu- 
ra che  usavasi  a  determinare  l'al- 
tezza dell'  innondazione.  Costantino 
ne  l'avea  tolto  al  suo  tempo,  ma  Giu- 
liano ve  l'avea  di  nuovo  riposto;  ed 
avvenne  che  in  quest'anno  le  acque 
tardassero  a  crescer  più  dell'usato. 
I  pagani  ne  trionfavano,  e  andavan 
divulgando  che  Serapide  sdegnato  a- 
vea  maledetto  l'Egitto  e  condannatolo 
ad  una  perpetua  sterilità,  sì  che  il 
popolo  cominciava  a  mormorare  e  a 
gran  voce  chiedeva  gli  fosse  consen- 
tito di  fare  al  fiume  i  sacrifizi  pre- 
scritti dal  rito  antico.  Il  prefetto  te- 
mendo un'aperta  sedizione,  ne  scris- 
se all'imperatore,  il  quale,  da  quel 
principe  assennato  e  religioso  ch'era, 
rispose  esser  meglio  restar  fedele  a 
Dio  che  comperar  con  un  sacrilegio 
la  fertilità  dell'Egitto.  Piuttosto,  sog- 
giungeva, questo  fiume  divenga  per 
sempre  asciutto  se  a  farlo  scorrere 
è  bisogno  d'incantamenti  e  di  empi 
sacrifizi  e  se  le  acque  sue  vogliono 
esser  macchiate  dal  sangue  delle  vit- 
time. Non  era  ancor  giunta  simil  ri- 
sposta che  si  vide  il  Nilo  crescer  più 
rapidamente  del  consueto,  tanto  che 
in  pochi  giorni  l'acqua  giunse  alla 
giusta  altezza  dal  paese  desiderata; 
ma  pur  continuando  a  crescere,  si  ven- 
ne in  sul  temere  che  Alessandria  non 
fosse  innondata  e  lo  strabocco  delle 
acque  non  cagionasse  la  sterilità  che 
prima  dalla  siccità  si  temeva.  I  pagani 
stessi  poi  si  risero  pubblicamente  di 
questo  capriccio  del  loro  dio,  scher- 
nendolo in  teatro  e  dicendo  il  Nilo 
esser  sì  decrepilo  che  non  poteva  più 
contenere  le  acque,  intantochè  molti 
fra  loro,  conoscendo  alfine  non  es- 
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ser  desso  altro  che  un  fiume,  si  con- 
vertivano alla  fede  di  Cristo.  SulPa- 
rea  del  tempio  di  Serapide  fu  edifi- 
cata una  chiesa  sotto  l' invocazione 
di  s.  Gio.  Battista. 

Teofilo  non  fece  grazia  ad  alcuno 
dei  templi  della  città,  e  compiace- 
vasi  di  far  conoscere  al  popolo  le  frau- 
di degli  oracoli.  Le  statue  di  legno 

0  di  bronzo  erano  vuote  e  poste  con- 
tro alle  pareti,  per  modo  che  i  sa- 
cerdoti vi  entravano  per  vie  sotter- 
ranee e  ingannavano  la  credulità  del 
popolo.  Nelle  caverne  di  questi  tempii 
furon  trovati  monti  di  crani  e  di  ossa, 
teste  di  fanciulli  di  recente  scannati, 
colle  labbra  dorate.  Eran  vittime  infe- 
lici, sagrificale  a  quelle  barbare  divi- 
nità, e  particolarmente  al  dioM^tra. 
Teofiloespose  in  pubblico  tutte  queste 
orridezze,  edi  pagani  più  perfidiosi  si  ' 
nascondevano  per  vergogna,  altri  si 
convertivano.  Le  statue  erano  fuse, 
giusta  gli  ordini  dell'imperatore,  per 
fabbricarne  moneta,  che  poi  distri- 
buivasiai  poveri.  Se  non  che  avendo 
il  vescovo  fatto  d'alcuna  parte  della 
materia  foggiar  vasi  ed  ornamenti,  ad 
uso  certamente  delle  chiese,  i  paga- 
ni accusaron  lui  e  i  due  ministri  di 
essersi  arricchiti  colle  spoglie  degli 
dèi.  Di  tutti  quegl'idoli  serbò  solo  il 
più  ridicolo,  la  statua  d'una  scimmia, 
e  collocar  la  fece  in  un  luogo  pub- 
blico, affinchè  in  appresso  i  pagani 
negar  non  potessero  d'aver  adorato 
di  tali  divinità.  La  qual  derisione  li 
punse  al  vivo,  e  si  mostrarono  altret- 
tanto costernali  della  conservazion  di 
quest'idolo  quanto  della  distruzione 
di  tutti  gli  altri.  Giunta  indi  notizia 
a  Teodosio  di  quanto  era  accaduto 
in  Alessandria,  dicesi  che,  levando 
le  mani  al  cielo ,  esclamasse  :  Io  ti 
ringrazio,  o  Signore,  che  tu  abbia 
tolto  un  error  si  dannoso  e  invete- 
ralo, senza  che  ne  sia  costala  al- 
l'impero la  perdita  d'una  si  grande 

1  città. 
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Lo  zelo  di  Teofilo  non  istelte  con- 
tento al  purificar  la  sua  città  epi- 
scopale. Canopo,  una  delle  più  fa- 
mose dell'Egitto,  non  era  distante 
da  Alessandria  più  di  quattro  leghe 
verso  oriente,  vicino  ad  una  delle  foci 
del  Nilo.  Deliziosa  era  la  sua  situa- 
zione, belli  e  numerosi  i  suoi  tem- 
pli; ma  vi  regnava  una  si  sfacciata 
scoslumatezza  sotto  colore  di  reli- 
gione che  fra  le  persone  savie  e  mo- 
rigerate era  una  macchia  1'  essere 
staio  a  Canopo.  Il  Nilo  era  continua- 
mente coperto  di  barche,  nelle  quali 
le  età  e  i  sessi  insiem  confusi  ed  eb- 
bri d'  oscena  gioia  andavano  a  ce- 
lebrare in  quella  città  i  loro  infami 
misteri.  Tale  si  è  la  pittura  che  ne 
fanno  Strabene  ed  altri.  Yi  s'inse- 
gnavano le  lettere  sacre  degli  antichi 
egizi,  e  sotto  questo  nome  vi  si  te- 
nea  scuola  di  magia.  Eravi  pure  un 
tempio  di  Serapide;  ma  la  divinità 
particolare  di  Canopo  era  un  idolo 
da  muover  le  risa,  composto  d'un 
gran  ventrone  con  capo  sopra  e  piè 
sotto,  senza  nè  braccia,  nè  gambe, 
nè  altre  membra ,  e  questa  era  la 
storia  che  ne  contavano.  I  caldei 
portavano  in  tutte  le  parti  il  fuoco 
da  essi  adorato,  e  lo  predicavano 
per  vincitore  di  tutti  gli  dèi,  non 
essendovi  idolo  che  non  potesse  far 
di  non  essere  da  lui  arso,  calcinato 
0  strutto.  Gli  egiziani  aveano  certi 
gran  vasi  di  terra,  bucati  sotto  di 
molti  pertugi  per  filtrar  l'acqua  fan- 
gosa del  Nilo:  il  sacerdote  di  Cano- 
po ne  prese  uno,  lo  intonacò  sotto 
di  céra,  lo  empiè  d'acqua;  e  tron- 
cata la  testa  a  una  vecchia  statua, 
ve  l'acconciò  sopra;  dopo  di  che  a- 
vendolo  i  caldei  posto  al  fuoco,  sciol- 
tasi la  cera,  l'acqua  spense  il  fuoco 
e  il  dio  Canopo  fu  vincitore. 

Teofilo  essendosi  colà  trasferito, 
fece  radere  al  suolo  il  tempio  di 

[\)  Ruf.  ].  i2,  c.  24,  2:ì,  26  et  seq.  Socr.  1. 
5,  c.  IO  e  {7.  Sozom.  l.  7,  c.  15  e  20.  Eiinnp., 


quell'idolo,  converti  il  luogo  in  una 
fogna,  nella  quale  andavano  a  co- 
lar le  sozzurre  della  città,  distrusse 
gli  altri  templi  e  i  ridotti  di  prosti- 
tuzione, purgò  di  quell'impuro  culto 
le  borgate  d'intorno  e  vi  fe'  rizzare 
alcune  chiese,  dove  le  reliquie  dei 
martiri  invitavano  altrui  a  pura  e 
santa  devozione.  A  sostituir  poi  e- 
sempi  di  virtù  alle  dissolutezze  da 
lui  distrutte,  edificò  parecchi  mona- 
steri, tra  i  quali  famoso  divenne  quel 
di  Canopo  per  la  vita  penitente  e 
solitaria  di  coloro  che  1'  abitavano. 
Vedete  tuttavia  in  che  modo  parli 
di  loro  il  filosofo  Eunapio  nella  sua 
Vita  del  filosofo  Edesio.  Compianta 
da  prima  la  distruzion  del  tempio 
di  Serapide,  e  assomigliato  il  vesco- 
vo Teofilo  ad  Eurimedone,  re  de' gi- 
ganti che  assalirono  i  numi,  sog- 
giugne  :  Poi  furono  ,  in  que'  sacri 
luoghi,  condotti  ad  abitare  certi  che 
chiamano  monaci,  i  quali,  sotto  u- 
mana  sembianza,  menan  vita  da  por- 
ci. A  Canopo  stessa  furon  condotti 
di  tali  monaci,  e  obbligaronsi  gli 
uomini  a  servire,  in  luogo  degli  dèi, 
gli  schiavi  più  vili,  perocché  raccol- 
tevi le  teste  insalate  e  marinate  dei 
giustiziati  pe'  loro  delitti,  le  adora- 
no invece  de'numi,  si  prostrano  din- 
nanzi a  loro  e  credon  di  santificare 
sè  stessi  coll'insozzarsi  ai  loro  car- 
nai. E  coloro  che,  dopo  aver  vis- 
suto in  misera  schiavitù,  morirono 
sotto  le  verghe,  e  le  cui  immagini 
portano  ancora  i  segni  dei  patiti  tor- 
menti, son  detti  martiri  e  diaconi; 
e  la  terra  sopporta  dèi  di  questa  na- 
tura (1)! 

Insiem  coli'  amenità  delle  parole, 
noi  vediam  qui  fin  dove  sì  sollevas- 
se la  filosofia  d'Eunapio.  L'adorare, 
insiem  cogli  abitanti  di  Canopo,  una 
brocca  sforacchiata,  e  adorarla  colle 
più  infami  laidezze,  oh  questa  si  era 

in  Edes.  Theod.  1.  5.  c.  22.  Tillem.  ,  Ttieo  l 
et  Theopli.  Lebeau,  Hist.  du  Bas-Empire  1. 2'». 


2-26 


STORIA  DELLA  CHIESA 


cosa  degna  deiruomo,  degna  del  sa- 
vio! ma  l'adorare  un  Dio  che  è  l'in- 
telligenza medesima,  la  stessa  veri- 
tà, la  stessa  sapienza,  e  adorarlo  coi 
monaci  più  con  una  vita  spirituale 
che  corporale,  darsi  più  a  purificar 
l'anima  sua  con  le  lagrime  della  pe- 
nitenza che  a  lavar  il  proprio  corpo 
e  le  vesti  nell'acqua  del  Nilo,  que- 
sto era  un  menare  vita  da  porci.  Un 
Giove  incestuoso,  una  Venere  me- 
retrice, un  Antinoo  sodomita,  que- 
sti sono  i  veri  dèi;  ma  uomini  che, 
più  illuminati  e  più  fermi  di  Socra- 
te, confessano  la  verità  schiettamen- 
te e  in  faccia  a  tutti,  e  muoiono  nei 
più  atroci  supplizi  piuttosto  che  farsi 
lecita  una  parola  ambigua,  sono  al- 
trettanti vilissimi  schiavi.  L'adorare 
a  Mendfis  la  carogna  imbalsamata  di 
un  becco,  a  Menfi  quella  d'un  bue, 
a  Bubaste  quella  d'un  gatto,  altrove 
quella  d'una  scimmia,  sono  lutti  mez- 
zi efficaci  a  santificare  il  corpo  e  l'a- 
nima; ma  il  venerar  le  reliquie  dei 
martiri,  invocarli  come  amici  di  Dio, 
è  un  renderti  più  impuro  che  prima 
non  eri.  Tal  era  in  sostanza  la  filo- 
sofìa d'  Eunapio  e  generalmente  di 
tutti  i  pagani  del  suo  tempo. 

A\V  esempio  del  vescovo  d'  Ales- 
sandria, anche  gli  altri  vescovi  del- 
TEgitto  spiegarono  il  medesimo  zelo. 
Nelle  città,  nelle  campagne  e  per- 
fin  ne'  deserti,  tutti  i  templi,  tutti  i 
simulacri  cadevano  a  terra,  e  da  quei 
monti  di  mine  sorgevano  chiese  e 
monasteri.  Insiem  cogl'idoli  cadeva 
l'idolatria,  e  gl'idolatri  correvano  in 
frotta  alle  chiese  per  ivi  ricevere  il 
carattere  di  cristiani. 


po  difeso  coll'armi  alla  mano,  final- 
mente furon  costretti  a  cedere.  Ma 
gli  abitanti  di  Petra  e  d'Areopoli  in 
Arabia,  e  quelli  di  Rafia  in  Palesti- 
na, mostrarono  un  sì  ostinato  e  de- 
liberato proposito  di  conservar  i  loro 
idoli  che  l'imperatore  non  istimò  con- 
veniente di  venir  agli  estremi.  A 
risparmiar  il  sangue  degli  abitanti 
di  Gaza,  determinati  a  porre  la  vita 
pel  loro  dio  Marna,  contentossi  di 
farne  chiuder  i  templi.  Lo  zelo  di 
Marcello,  vescovo  d'Apamea,  una 
delle  principali  città  della  Siria,  fu 
coronato  dal  martirio.  Ostinato  il  po- 
polo nell'idolatria,  avea  più  volte  fat- 
to venir  de'galilei  idolatri  e  de'mon- 
tanari  del  Libano  per  difendere  i 
suoi  templi;  ma  poi  essendo  soprag- 
giimto  il  conte  d'oriente  con  due  tri- 
buni seguiti  dai  loro  soldati,  non  o- 
saron  far  fronte,  ed  i  templi  furono 
atterrati.  Restava  in  piedi  ancora 
quello  di  Giove.  Era  questo  un  so- 
lido ed  ampio  edifizio,  costrutto  di 
enormi  pietre  insiem  congegnate  col 
ferro  e  col  piombo;  il  conte  provossi 
coir  opera  de' suoi  soldati  ad  atter- 
rarlo; ma  gii  parve  fatica  superiore 
alle  forze  umane;  onde  Marcello,  ve- 
dendolo scorato,  lo  consigliò  di  pas- 
sare all'altra  città  e  si  pose  a  pre- 
gar Dio  di  porgergli  alcun  modo  a 
smantellare  quell'edifìzio.  Nella  mat- 
tina del  giorno  appresso,  un  uomo, 
che  non  era  nè  muratore,  nè  fale- 
gname, ma  semplice  facchino,  se  gli 
presentò  spontaneamente  e  promise 
di  abbattere  facilissimamente  quel 
tempio,  non  chiedendo  altro  che  la 
mercede  di  due  operai.  Il  vescovo 
Cosa  più  malagevole  fu  il  purgare  i  gliela  promise,  e  quegli  si  pose  al- 
l'opera in  questo  modo.  Era  situato 
il  tempio  sur  un'altura,  con  portici, 
dai  quattro  lati  sostenuti  da  colonne 
di  eguale  altezza  del  tempio,  con  se- 
dici cubili  ognuna  di  circuito,  e  il 
marmo  era  di  tal  durezza  che  gli 
strumenti  ci  polean  ben  poco.  L'o- 


la  Siria  e  le  province  vicine.  Molte 
di  quelle  città  si  opposero  agli  or- 
dini dell'  imperatore.  Il  tempio  di 
Damasco  fu  mutato  in  chiesa,  e  così 
il  famoso  tempio  d'Eliopoli,  consa- 
crato al  sole,  a  dispetto  dei  pagani, 
i  quali,  dopo  averlo  per  qualche  lem- 
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peraio  scavò  la  terra  intorno  ad  ogni 
colonna,  sostenendola  per  di  sotto  con 
legnami  d'ulivo,  e  avendone  di  que- 
sto modo  minate  tre,  appiccò  il  fuo- 
co ai  legnami,  ma  non  potè  incen- 
diarli,  chè  apparve  un  demonio  in 
forma  di  nero  spettro  a  impedire 
l'effetto  del  fuoco.  Tentato  più  volte 
inutilmente  di  accenderlo,  ne  av- 
visò Marcello,  il  quale,  portatosi  to- 
sto alla  chiesa  e  fatto  mettere  un 
vaso  d'acqua  sotto  l'altare,  prostra- 
tosi colla  faccia  per  terra,  si  fece 
a  pregare  con  gran  fervore  1'  Altis- 
simo di  non  patire  più  oltre  la  ti- 
rannia del  demonio.  Indi  fece  su 
queir  acqua  il  segno  della  croce ,  e 
or-dinò  a  un  diacono,  pien  di  fede  e 
di  zelo,  di  correr  incontanente  ad  a- 
sperger  di  quell'acqua  que'  legni  ed 
accendervi  il  fuoco.  La  virtù  di  quel- 
r  acqua  (  son  parole  di  Teodoreto) 
mise  in  fuga  il  demonio,  e  avendo 
servito,  a  guisa  d'olio,  d'incitamento 
alle  fiamme,  in  breve  istante  cadde 
per  terra,  con  gran  fracasso,  tutto 
un  lato  di  queir  edifìzio.  Accorso  a 
quello  strepito  ed  a  quello  spetta- 
colo tutto  il  popolo  della  città,  si 
pose  a  lodar  Dio. 

Marcello  troppo  ben  sapeva  che 
solo  per  questa  via  facil  era  di  con- 
vertir gl'idolatri,  ond'  è  che  avendo 
sapulo  esservi  un  altro  gran  tempio 
in  un  distretto  della  provincia  d'A- 
pamea  chiamato  Anione,  recowisi 
con  una  squadra  di  soldati  e  una 
truppa  di  gladiatori,  perocché  i  pa- 
gani vi  si  erano  chiusi  e  fortificati 
a  difenderlo.  Marcello  si  tenne  fuor 
del  tiro  de'dardi  ;  chè  egli  infermo 
com'era  ne'  piedi  non  polea  nè  com- 
battere nè  seguire  i  fuggenti,  nè  fug- 
gir egli  stesso.  Or  essendo  la  sua 
ideate  occupata  nell'espugnazione  del 
tempio,  alcuni  pagani,  accortisi  del- 
l'esser Marcello  restato  solo,  usci- 
rono per  quella  parte  che  non  era 

Theod.  1.  o,  e.  21.  So/om.  1.  7,  c.  13. 


dai  soldati  investita,  gli  corsero  ad- 
dosso e  lo  gittaron  nel  fuoco,  dove 
lasciò  la  vita.  Per  allora  nulla  si  sep- 
pe di  tal  fatto;  ma  col  tempo  essen- 
dosi saputo ,  i  figliuoli  di  Marcello 
volevano  vendicar  la  sua  morte;  ma 
il  sinodo  della  provincia  vi  si  oppo-  * 
se,  giudicando  non  esser  conveniente 
di  vendicare  una  morte  per  la  quale 
doveano  piuttosto  rendere  grazie  a 
Dio.  La  chiesa  onora  qual  martire 
s.  Marcello  d'Apamea  il  di  quattor- 
dici di  agosto  (1). 

Dopo  la  disfatta  dell'  imperator 
Massimo,  s.  Siricio  papa  condannò 
espressamente  1'  operar  del  vescovo 
Itacio  nella  causa  dei  priscillianisti, 
e  ordinò  le  condizioni  alle  quali  cosi 
gli  stessi  priscillianisti  come  gl'ita- 
ciani  potessero  esser  accolli  nella  co- 
munìon  della  chiesa.  Quanto  alla  per- 
sona d' Itacio,  non  solo  esso  fu  de- 
posto dal  grado  episcopale  e  scomu- 
nicato, ma  eziandio  mandato  in  esi- 
lio, dove  morì  due  anni  dopo  (2). 

Il  medesimo  papa  condannò,  verso 
quel  tempo,  l'eretico  Gioviniano,  il 
quale ,  dopo  aver  passato  gli  anni 
della  sua  gioventù  fra  le  asprezze 
della  vita  monastica,  digiunando, 
non  d'altro  pascendosi  che  di  pane 
e  d'acqua,  camminando  a  piè  nudi, 
vestendo  nero  saio  e  lavorando  colle 
sue  proprie  mani,  era  poi  uscito  del 
suo  monastero  a  Milano  per  andare 
a  Roma  a  seminarvi  gli  errori  suoi. 
Si  riducean  essi  a  quattro  capi  prin- 
cipali: I  rigenerali  dal  battesimo  con 
fede  intera  non  poter  più  essere  vinti 
dal  demonio;  tutti  quelli  che  avran 
conservala  la  grazia  del  battesimo 
dover  avere  in  cielo  una  medesima 
ricompensa;  le  vergini  non  avere 
maggior  merito,  delle  vedove  o  delle 
maritate  se  le  loro  opere  non  le 
distinguano  altrimenti;  finalmente, 
non  esservi  differenza  alcuna  tra  l'a- 

(2)  Coust.  col.  700  e  70^,  n.  4  e  5.  Isidor., 
De  Vir.  illusi,  c.  2. 
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Stenersi  dalle  carni  e  1'  usarne  con 
rendimento  di  grazie.  Negava  pari- 
mente che  Maria  fosse  rimasta  ver- 
gine dopo  aver  partorito  Gesù  Cri- 
sto, adducendo  che  altramente  sa- 
rebbe attribuire  a  Cristo ,  insieme 
co'  manichei,  un  corpo  fantastico. 

Gioviniano  viveva  conformemente 
alle  sue  massime:  vestiva  e  calzava 
attillato,  portava  stoffe  bianche  e  fine 
di  lino  e  di  seta;  calamistravasi  i  ca- 
pelli, frequentava  i  bagni  e  le  ta- 
verne, amava  i  giuochi  di  sorte,  i 
grassi  convili ,  i  ghiotti  bocconi,  i 
vini  squisiti,  e  ben  n'era  indizio  la 
liscia  e  rubiconda  sua  carnagione  e 
la  sua  grassezza.  Con  tutto  questo 
vantavasi  purseir.pre  d'essermonaco, 
serbando  il  celibato  non  per  altro 
che  per  sottrarsi  alle  fastidiose  con- 
seguenze del  matrimonio.  Predican- 
do egli  una  sì  comoda  dottrina,  non 
potè  non  avere,  in  Roma,  di  molli 
seguaci  ;  non  pochi  quindi  dell'uno 
e  deir  altro  sesso,  dopo  avere  per 
lungo  tempo  vissuto  in  continenza  e 
mortificazione,  si  maritavano  e  tor- 
navano ad  una  vita  molle  e  licen- 
ziosa ;  ma  nessun  vescovo  si  lasciò 
da  Gioviniano  sedurre. 

Anzi  trovò  resistenza  eziandio  in 
alcuni  laici,  illustri  per  nascita  e  per 
pietà,  fra  i  quali  si  cita  il  senatore 
Pammachio,  che,  recalo  a  papa  Si- 
ricio  uno  scritto  in  cui  Gioviniano 
aveva  pubblicato  i  suoi  errori,  gli 
domandarono  che  fosse  giudicato. 
Congregò  il  papa  il  suo  clero,  e  quel- 
la dottrina  fu  trovala  contraria  alla 
legge  cristiana,  e,  per  sentenza  di 
tutti  gli  astanti,  così  preti  come  dia- 
coni e  altri  cherici,  lo  slesso  Giovi- 
niano fu  condannato,  insieme  con 
altri  otto,  ivi  qualificati  per  autori 
di  una  nuova  eresia,  e  ordinalo  che 
fossero  per  sempre  recisi  dalla  chiesa. 

Gioviniano  e  gli  altri  condannali 
se  n'  andarono  a  Milano  ,  dov'  era 
r  imperatore  ;  ma  papa  Siricio  vi 


mandò  egli  pure  tre  preti  con  una 
lettera  a  quella  chiesa  che  contenea 
la  condanna  di  questi  eretici  e  la 
sommaria  confutazione  dei  loro  er- 
rori, a  Noi  non  disapproviamo  i  voti 
del  matrimonio,  dice  il  papa,  che 
anzi  vi  assistiamo  per  benedirlo;  ma 
onoriamo  assai  più  le  vergini  che 
son  generate  dal  matrimonio  e  si 
consacrano  a  Dio.  »  Onde  gli  eretici 
furono,  a  Milano ,  da  tutti  con  or- 
rore reietti  ,  e  i  legati  pontifici  ot- 
tennero che  fossero  cacciali  dalla 
città.  I  vescovi  poi,  eh' erano  con  s. 
Ambrogio,  li  condannarono  confor- 
memente al  giudizio  del  pontefice 
romano,  al  quale  scrissero  in  pro- 
posilo una  lettera  sinodale  dove,  lo- 
data prima  la  pastorale  sua  vigilan- 
za, gli  protestano  la  maggiore  affe- 
zione, e  scendono  a  confutar,  colla 
scrittura,  gli  errori  di  Gioviniano, 
dandosi  particolarmente  a  provare 
che  la  ss.  Madre  di  Dio  restò  sempre 
vergine  (1). 

Alcun  tempo  dopo  anche  s.  Giro- 
lamo, informatone  da' suoi  amici  di 
Roma,  scrisse  da  Betlemme  un'am- 
pia confutazione  de'  medesinii  er- 
rori ne'  suoi  due  libri  contro  Gio- 
viniano,  dove,  seguendo  l'impeto 
dell'ingegno  suo,  innalza  siffatta- 
mente la  verginità  sul  matrimonio, 
e  la  vedovanza  sulle  seconde  nozze, 
che  mostra  quasi  di  tener  il  matri- 
monio per  un  male  piuttosto  tolle- 
rato che  espressamente  permesso. 
Avvertito  dall'amico  suo  il  senatore 
Pammachio  de' luoghi  che  più  spia- 
cevano a  parecchie  persone ,  se  ne 
scusò  in  un'apologia,  in  cui  assomi- 
glia sè  stesso  a  un  soldato  in  alto 
di  combatter  sulla  breccia  e  ridotto 
a  vincere  o  a  morire,  dal  quale  non 
si  può  voler  che  aggiusti  sempre  si 
bene  i  suoi  colpi  che  talvolta  non 
passino  il  segno.  La  qual  massima, 
addotta  da  s.  Girolamo  stesso,  è  di 

1^1)  Coust.  col.  6G3,  074. 
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molta  importanza  per  giudicar  sa- 
namente dell'opere  sue  polemiche. 

In  questo  medesimo  concilio  di  Mi- 
lano, 0  in  un  altro  che  lo  seguì  dap- 
presso, ed  al  quale  assistettero  i  ve- 
scovi della  Gallia,  fu  confermata  la 
condanna  d'itacio  e  de' suoi  fautori, 
pronunziala  nell'anno  precedente  dal 
papa  e  da  s.  Ambrogio.  I  vescovi  del 
concilio,  e  s.  Ambrogio  stesso  che 
il  presedeva,  stavan  tranquillamente 
terminando  le  lor  faccende,  quando 
seppero  la  trista  novella  della  strage 
di  Tessalonica,  di  cui  ecco  la  storia. 

Questa  città,  metropoli  dell'Illirio, 
era  divenuta  una  delle  più  grandi  e 
più  popolate  dell'  impero,  e  la  li- 
cenza vi  era  venuta  crescendo  insie- 
me con  l'opulenza  e  col  numero  de- 
gli abitanti.  Il  popolo  andava  pazzo 
per  gli  spettacoli,  e  gl'istrioni,  i  coc- 
chieri del  circo  ed  altra  simil  genia 
erano  i  suoi  più  cari.  Boterico  avea 
nella  provincia  il  comando  delle  mi- 
lizie, ed  essendosi  il  suo  cantiniere 
doluto  d'un  cocchiere  del  circo  che, 
preso  per  lui  da  nefanda  passione, 
cercava  d' indurlo  alle  sue  voglie, 
fece  porre  in  prigione  il  seduttore. 
Ora ,  avvicinandosi  il  giorno  delle 
corse  del  circo,  e  il  popolo  creden- 
do necessario  quel  cocchiere  a'  suoi 
diletti,  andò  a  chiedere  la  sua  scar- 
cerazione, e  dietro  il  rifiuto  del  co- 
mandante, ammutinossi,  e  la  sedi- 
zione fu  si  violenta  che  diversi  ma- 
gistrati vi  perderon  la  vita,  e  Bote- 
rico fu  ammazzato  a  sassate. 

Alla  nuova  di  quest'eccesso,  Teo- 
dosio, naturalmente  vivo  e  impetuo- 
so, montò  in  furia,  e  a  bella  prima 
volea  tutta  mandare  a  fuoco  ed  a 
sangue  la  città  ;  ma  Ambrogio  e  i 
vescovi  adunati  con  lui  a  Milano  ven- 
nero a  capo  di  calmarlo,  e  promise 
loro  di  procedere  secondo  le  regole 
della  giustizia.  Ma  i  suoi  cortigiani, 

e  principalmente  Rufino  ,  maestro 

degli  uffizi,  presto  cancellarono  que- 


ste buone  impressioni,  dando  ad  in- 
tendere a  Teodosio  esser  necessario 
di  dare  un  esempio  atto  a  troncare 
per  sempre  le  sedizioni  ed  a  man- 
tener r  autorità  del  principe  nelle 
persone  de'  suoi  uffiziali.  Non  fu  ad 
essi  difficile  di  raccendere  l' ira  in 
lui  non  ancor  bene  spenta,  e  fu  pre- 
so il  partito  di  castigare  i  tessalo- 
nicesicol  farne  un  generale  macello. 
Teodosio  raccomandò  espressamente 
di  tener  nascosta  ad  Ambrogio  la  de- 
liberazione del  consiglio,  e  dopo  a- 
vere  spedito  i  suoi  ordini,  uscì  di  Mi- 
lano per  evitar  nuove  rimostranze 
se  il  segreto  venisse  a  traspirare. 

Poiché  gli  uffiziali ,  cui  fu  com- 
messa questa  esecuzione,  ebber  ri- 
cevuto la  lettera  del  principe  ,  an- 
nunziarono pel  di  vegnente  una  cor- 
sa di  cocchi,  e  tal  era  l'avidità  del  po- 
polo per  questi  diletti  che  dimenticò, 
correndovi  a  calca,  ogni  cagion  di  ti- 
more e  di  sospetto.  Subito  che  il  cir- 
co fu  pieno,  in  cambio  del  segnale  de* 
giuochi,  fu  dato  quel  della  strage  a* 
soldati  che  accerchiavano  segreta- 
mente l'arena,  e  il  macello  continuò 
per  3  ore,  senza  distinzione  di  cittadi- 
ni 0  di  stranieri ,  d' età  o  di  sesso,  di 
reo  0  d'innocente.  Sette  mila  uomini 
vi  perirono,  e  alcuni  autori  ne  fanno 
ammontare  il  numero  sino  a  quindici 
mila.  V  ebbe  uno  schiavo  si  gene- 
roso da  offerirsi  e  farsi  trucidare  in 
cambio  del  suo  padrone.  Un  mer- 
cadante  di  fresco  entrato  nel  porto, 
vedendo  i  suoi  due  figliuoli  già  pres- 
so ad  essere  scannati  ,  chiese  ,  in 
grazia,  di  morire  per  loro,  a  questa 
condizione  offrendo  quant'egli  avea 
d'oro  e  d'argento.  I  soldati  ,  mossi 
a  pietà  di  lui ,  gli  consentirono  di 
sceglierne  uno  ,  adducenao  non  po- 
ter lasciarli  amendue  senza  porre  in 
pericolo  sè  stessi  a  cagion  del  nu- 
mero che  loro  era  stato  assegnato. 
Il  misero  padre  li  guardava  or  l'u- 
no or  l'altro  piangendo  e  singhioz- 
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zando  senza  poter  risolversi  alla  scel- 
ta, quando  li  vide  scannati  entram- 
bi sotto  gli  occhi  suoi.  Teodosio  , 
pentitosi  poco  dopo  la  partenza  de' 
corrieri,  ne  avea  spediti  altri  per  ri- 
vocare  Tordine  dato,  ma  questi  ar- 
rivarono troppo  tardi. 

Giunta  la  nuova  della  strage  a  Mi- 
lano, i  vescovi  che  vi  stavan  raccolti 
ne  furon  profondamente  afflitti ,  ma 
sopra  tutti  Ambrogio ,  il  quale  tut- 
tavia non  volle  presentarsi  a  Teo- 
dosio nel  primo  impelo  del  suo  do- 
lore ,  stimando  altresì  dovergli  dar 
tempo  a  ritornare  in  sè  stesso.  On- 
de due  0  tre  giorni  prima  che  l'im- 
peratore tornasse  in  città,  Ambrogio 
ne  usci  per  andare  in  campagna  , 
allegandone  per  motivo  un'indispo- 
sizione che  era  vera,  ma  che  non  gli 
avrebbe  in  altra  occasione  impedito 
d'  attender  1'  imperatore.  La  notte 
prima  della  sua  partenza,  gli  parve 
di  veder  Teodosio  venire  alla  chiesa, 
ed  esser  impossibile  a  lui  d'offerire 
il  sacrifizio ,  e  lo  stimò  un  avviso  di 
Dio,  che  r  imperatore  a^vesse  a  sot- 
tomettersi alla  penitenza.  Gli  scrisse 
Ambrogio  una  lettera  tutta  di  suo 
pugno,  perchè  l'imperatore  fosse  si- 
curo eh'  essa  non  era  stata  veduta 
da  alcuno. 

Scusatosi  prima  del  non  averlo  a- 
spettato  in  Milano  ,  adducendo  che 
quantunque  egli  sia  della  sua  corte 
e  degli  antichi  amici  suoi,  il  solo  è 
tuttavia  cui  non  sia  conceduto  di  sa- 
per le  deliberazioni  del  concistoro  ; 
prosegue  :  Se  non  che  la  mia  co- 
scienza resterebbe  aggravata  da  quel 
rimprovero  del  profeta  :  Se  il  sacer- 
dote non  ammonisce  il  peccatore  , 
questi  morrà  nel  suo  peccato ,  e  il 
sacerdote  sarà  reo  del  non  averlo 
ammonito.  Ascolta^  o  signore;  tu 
hai  zelo  per  la  fede,  tu  hai  timore 
di  Dio,  noi  niego  ;  ma  hai  pure  un 
impeto  naturale  che  tosto  si  volge  a 
pietà  s'altri  lo  mitiga,  ma  che  tras- 


corre sì  che  noi  sai  quasi  più  fre* 
nare  s'altri  lo  irrita.  Ci  guardi  Id- 
dio che  ninno  accendal'ira  tua  quan- 
do non  vi  sia  chi  1'  ammorzi.  Io  li 
abbandono  volentieri  a  te  stesso. 

Indi,  espostagli  l'atrocità  del  fatto 
diTessalonica,  gliene  adduce  in  pro- 
va il  troppo  tardo  suo  contr'  ordine 
e  r  afflizione  grandissima  provatane 
dai  vescovi  congregali  a  Milano.  Do- 
po di  che  soggiugne  :  Nel  comunicar 
teco  pertanto  ,  anziché  giustificar  il 
fatto  tuo,  io  trarrei  sopra  di  me  l'o- 
diosità di  questo  peccato,  dove  non 
ti  dicessi  esser  prima  necessario  che 
tu  faccia  la  tua  riconciliazione  con 
Dio.  Ed  a  lui  ricordati  gli  esempi 
dei  re  che  fecer  penitenza  ,  e  prin- 
cipalmente di  Davide,  prosegue  :  Tu 
sei  uomo  ,  avesti  una  tentazione  , 
orsù  fa  di  vincerla.  Il  peccato  non 
si  cancella  se  non  colle  lagrime;  non 
v'  è  angelo  nè  arcangelo  che  possa 
in  altro  modo  rimetterlo  ;  il  Signore 
stesso  non  perdona  se  non  a  chi  fa 
penitenza.  Te  ne  consiglio  pertanto, 
te  ne  prego  ,  te  ne  esorto  ,  e  te  ne 
ammonisco.  Tu  eri  glorioso  per  vit- 
torie, nominato  per  valore,  per  sen- 
no ,  per  grandi  imprese  ;  e  tuttavia 
la  clemenza  fu  sempre  la  gloria  tua 
maggiore  che  dava  lustro  a  tutte  le 
altre.  Il  demonio  ti  ebbe  invidia  di 
questo  pregio  ;  deh  ,  supera  ora  fin- 
ché puoi  colui  che  ti  ha  superato!  Io 
non  ebbi  ancor  a  dolermi  della  tua 
oslinàzione  ;  ma  temo.  Non  mi  at- 
tento di  offerire  il  sacrifizio  ,  se  tu 
v'assisti.  Sarà  egli  lecito,  dopo  spar- 
so il  sangue  di  tanti  innocenti,  far 
quello  che  non  è  lecito  fare,  sparso 
il  sangue  d'  un  innocente  solo?  Non 
sarei  io  lietissimo  di  goder  il  favore 
del  mio  principe  conformandomi  al 
voler  suo,  se  la  cosa  il  concedesse  ? 
Anche  la  semplice  orazione  è  un  sa- 
crifizio; procacciali  perdonò  se  fat- 
ta con  umiltà,  laddove  l'offerta,  sic- 
come segno  di  disprezzo,  tirerebbe 
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addosso  la  collera  divina.  Da  ultimo, 
ricordatagli  in  tenero  modo  la  me- 
moria di  Graziano  e  de'  suoi  propri 
figliuoli,  conchiude:  Ti  amo,  ti  ten- 
go neir  intimo  del  cuore,  ti  ho  sem- 
pre dinnanzi  agli  occhi  nelle  mie  o- 
razioni.  Se  hai  fede  in  me  ,  segui  i 
miei  consigli  e  pensa  a  quel  eh'  io 
dico  ;  se  no  ,  non  darmi  colpa  s' io 
ti  pospongo  a  Dio  (1). 

Teodosio  non  si  tenne  per  questo 
dall'andar  alla  chiesa  secondo  il  suo 
solito;  ma  Ambrogio  ,  ritornalo  dal- 
la campagna,  gli  andò  incontro  fuor 
del  vestibolo  ,  e  ad  impedirgli  che 
non  entrasse  ,  gli  rinfacciò  1'  enor- 
mezza  della  strage  per  suo  ordine 
commessa.  Come  potrai  tu,  gli  dis- 
se ,  stendere  al  Signor  quelle  inani 
tuttavia  stillanti  di  sangue  ingiusta- 
mente versato?  Come  potrai  tu  con 
queste  mani  ricevere  il  corpo  sacra- 
to del  Signore  ?  Come  potrai  por- 
ger le  labbra  al  calice  del  suo  san- 
gue prezioso,  tu  che,  accecato  da  fu- 
rore ,  spargesti  un  si  gran  fiume  di 
sangue?  Allontanati  da  questo  luogo 
e  non  aggravar  con  un  altro  il  tuo 
delitto.  E  volendo  V  imperatore  scu- 
sare in  qualche  modo  il  suo  fallo  col- 
l'esempio  di  Davide,  stato  adultero 
in  uno  ed  omicida,  Ambrogio  gli  ri- 
spose :  Se  imitasti  Davide  nel  pec- 
cato, imitalo  altresì  nella  penitenza. 
Teodosio  si  sottomise  a  questa  se- 
condo la  disciplina  della  chiesa  ,  e 
tutto  confuso  e  umiliato  si  ricondus- 
se piangendo  alla  sua  reggia.  Tutto 
questo  accadeva  nel  mese  d'  aprile 
dell'anno  390. 

Otto  mesi  eran  già  corsi,  nè  l'im- 
peratore afilitto  ancor  si  attentava 
d'entrare  in  chiesa,  quando,  giunta 
la  solennità  del  natale  ,  ancor  più 
aggravossi  il  suo  dolore.  Rufino  ,  il 
più  inlimo  de'  suoi  cortigiani,  gliene 
dimandò  la  cagione,  a  cui  Teodosio, 

i\)  Ambr.,  Epist.  Ruf.  I.  i2,  c.  ^8.  Til- 
lem.,  Ambr. 


singhiozzando  :  Ben  ho  giusto  mo- 
tivo di  gemere  e  di  dolermi ,  quan- 
do considero  che  il  tempio  di  Dio  , 
e  per  conseguenza  il  cielo,  è  aper- 
to per  gli  schiavi  e  pe'  mendichi  e 
chiuso  per  me  !  chè  ben  rammento 
quel  detto  del  Signore  :  Tutto  ciò  che 
voi  legherete  sulla  terra  sarà  legato 
né'  cieli.  Se  vuoi  ,  rispose  Rufino  , 
correrò  dal  vescovo,  e  tanto  lo  pre- 
gherò che  ti  assolverà.  Ambrogio, 
replicò  Teodosio  ,  non  è  uomo  da 
lasciarsi  cosi  facilmente  piegare;  co- 
nosco la  giustizia  della  censura  sua , 
nè  il  rispetto  della  podestà  impe- 
riale gli  farà  far  cosa  contro  la  leg- 
ge di  Dio.  E  pur  tuttavia  vantandosi 
Rufino  di  vincerlo ,  Teodosio  lo  la- 
sciò andare  ,  e  poco  dopo  gli  tenne 
dietro  anch'esso.  Non  sì  tosto  Am- 
brogio vide  Rufino,  si  fece  a  ripren- 
derlo della  estrema  impudenza  sua 
nel  voler  intercedere  per  un  delitto 
di  cui  egli  stesso,  pe'  suoi  pravi  con- 
sigli, era  stato  l'autor  principale.  E 
ripetendo  Rufino  le  sue  preghiere  e 
dicendo  che  in  breve  sarebbe  ivi  com- 
parso l'imperatore  in  persona,  s.  Am- 
brogio, tutto  infiammato  di  zelo,  gli 
rispose  :  Ed  io  ti  dico  che  non  gli 
lascerò  mettere  il  piede  nel  sacro 
vestibolo  della  chiesa.  Che  s'  egli 
vorrà  mutar  in  tirannide  il  suo  po- 
tere ,  sarò  anche  pronto  a  ricevere 
dalle  sue  mani  la  morte.  Rufino  fe- 
ce saper  questo  discorso  all'  impe- 
ratore, consigliandolo  a  non  uscir  di 
palazzo  ;  ma  ei  già  si  era  innolt.ra- 
to  fino  alla  pubblica  piazza,  nè  vo- 
lendo tornare  indietro:  Andrò,  dis- 
se, ad  espormi  agli  affronti  che  me- 
rito. 

Giunto  al  recinto  del  luogo  sacro, 
non  entrò  in  chiesa ,  ma  si  portò  a 
dirittura  dal  vescovo,  che  stava  se- 
duto nella  sala  d'  udienza,  e  lo  pre- 
gò di  scioglierlo  da'  suoi  legami.  Am- 
brogio gli  fe'  vedere  che  il  venir  suo 
per  tal  maniera  era  un  imperversar 
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contro  Dio  medesimo  e  calpestar  le 
sue  leggi.  No  ,  rispose  il  principe , 
non  intendo  alzar  la  fronte  contro 
le  leggi,  nè  voglio  entrar  in  chiesa 
contro  il  tuo  divieto  ;  ma  ben  ti  pre- 
go di  sciogliermi  da  questi  legami, 
in  contemplazione  della  clemenza  del 
nostro  comun  Signore,  e  di  non  chiu- 
dermi quella  porta  ch'egli  aperse  a 
chiunque  fa  penitenza.  Ma  e  qual 
penitenza,  replicò  Ambrogio  ,  hai  tu 
fatta  dopo  un  così  atroce  misfatto? 
Quali  medicine  hai  tu  applicalo  a  cu- 
rare le  tue  mortali  ferite  ?  Tocca  a 
te,  ripigliò  Teodosio,  di  prescriver- 
mi queste  medicine,  ed  a  me  l'ese- 
guire i  tuoi  comandi.  Allora  s.  Am- 
brogio gli  disse  che  non  avendo  egli 
ascoltato  nel  fatto  di  Tessalonica  se 
non  r  ira  sua  ,  dovea  per  sempre 
impor  freno  a  questa  pazza  e  furio- 
sa passione,  col  dar  fuori  una  leg- 
ge che  le  sentenze  capitali  e  della 
confiscazione  de'  beni  non  si  ese- 
guissero se  non  trenta  giorni  dopo 
sottoscritte  da  lui ,  per  lasciare  il 
tempo  alla  ragione  di  esaminare  e 
riformare  i  giudizi  nei  quali  non  fos- 
se stata  consultata.  Piacque  all'  im- 
peratore il  consiglio  ,  e  fatta  sten- 
der subito  questa  legge,  di  proprio 
pugno  la  sottoscrisse.  Fatto  questo, 
s.  Ambrogio  gli  diè  1'  assoluzione , 
e  solo  allora  il  pio  imperatore  osò 
entrare  nel  tempio  di  Dio.  Nè  però 
ivi  fece  la  sua  preghiera  in  piedi  o 
in  ginocchio,  ma,  levatesi  d'attorno 
tutte  le  insegne  imperiali  e  prostra- 
tosi a  terra ,  disse  quelle  parole  di 
Davide  :  L'anima  s^  è  stesa  sul  pavi- 
mento; rendile,  o  Signore,  la  vita, 
secondo  la  tua  promessa.  E  cosi  di- 
cendo svellevasi  per  dolore  i  capel- 
li ,  percuotevasi  la  fronte,  e  irriga- 
va il  suolo  di  lagrime  ,  chiedendo 
misericordia,  intanto  che  il  popolo, 
vedendolo  sì  umiliato  ,  pregava  e 
piangea  con  lui.  Per  tutto  il  resto 

0)  L.  5,  c.  17.  Sozom.  1.  7,  c.  2j. 


della  vita  gli  durò  poi  il  pentimen- 
to ed  il  dolore  di  quel  peccato. 

Tale  si  è  il  modo  in  cui  questo 
memorabile  avvenimento  ci  vien  ri- 
ferito dagli  storici,  principalmente 
da  Teodoreto  (1)  ,  il  quale  lo  rac- 
conta più  a  disteso ,  e  dice  chiara- 
mente che  in  questa  congiuntura 
l'imperatore,  assolto  e  penitente, 
presentò  alla  sacra  mensa  i  suoi  do- 
ni e  vi  ricevette  la  comunione.  Don- 
de varie  cose  impariamo  degne  di 
nota:  prima  che  fin  da  quel  tempo 
davasi  qualche  volta  al  penitente  l'as- 
soluzione innanzi  che  avesse  soddis- 
fatta tutta  la  penitenza  ;  poi  che 
quella  fatta  in  chiesa  da  Teodosio 
era  piuttosto  una  penitenza  in  pa- 
lese che  una  penitenza  pubblica  e 
regolare,  qual  era  prescritta  dai  ca- 
noni di  certe  chiese  particolari;  e 
ancora,  che  questi  canoni  peniten- 
ziali d'alcune  chiese  non  erano  al- 
trimenti una  legge  della  chiesa  uni- 
versale, 0  che  in  ogni  caso  il  vesco- 
vo potea  dispensarne,  o  modificarla 
come  meglio  stimasse  pel  maggior 
bene  del  penitente.  Ma  la  cosa  so- 
pra tutte  ammiranda  si  è  il  veder 
Ambrogio  e  Teodosio,  due  cristiani, 
due  amici,  1'  un  vescovo,  l'altro  so- 
vrano assoluto  ;  1'  uno  interdire  al- 
l'altro l'entrar  in  chiesa,  perdi' e* 
s'è  lasciato  andar  a  un  tratto  a  di- 
menticar la  giustizia  e  V  umanità  , 
ed  esser  pronto  a  lasciarsi  uccidere 
piuttosto  che  cedere  dinnanzi  a  co- 
lui ch'egli  ha  più  caro  della  sua  vita 
medesima;  e  l'altro,  sottomettersi, 
pianger  pubblicamente  il  suo  fallo, 
e  i  due  amici  stringersi  ancora  di 
più  intima  amicizia ,  che  durerà  e- 
terna  come  Dio  stesso  da  cui  pro- 
cede. 

Verso  il  medesimo  tempo  due  si- 
gnori de'  più  potenti  e  sapienti  del- 
la Persia  vennero  a  Milano  ,  tratti 
dalla  grande  rinomanza  di  s.  Am- 
brogio, seco  recando  varie  quistio- 
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ni  per  assaggiare  la  sapienza  sua; 
e  con  lui,  per  mezzo  d'un  interpre- 
te ,  conferirono  dalla  prima  ora  del 
giorno  sino  all'ora  terza  della  not- 
te ,  da  lui  partendosi  pieni  di  am- 
mirazione. E  per  mostrare  non  es- 
ser venuti  se  non  per  conoscer  di 
persona  quell'  uomo  che  già  cono- 
scean  per  fama,  la  mattina  slessa 
pigliaron  commiato  dall'imperatore, 
e  se  ne  andarono  a  Roma,  dove  co- 
noscer voleano  la  grandezza  e  la  ma- 
gnificenza di  Probo,  senator  romano, 
dopo  di  che  se  ne  ritornarono  a  ca- 
sa. Questo  Probo  è  quel  desso,  che, 
essendo  prefetto  del  pretorio,  disse 
ad  Ambrogio  nel  mandarlo  a  gover- 
nare l'Italia  superiore  :  Va  ,  e  o- 
pera  piuttosto  da  vescovo  che  da  giu- 
dice. 

Un  altro  fatto  ancora  ci  mostra 
quale  stima  godesse  il  s.  vescovo. 
11  conte  Arbogaste ,  franco  d'origi- 
ne ,  un  dei  generali  più  segnalati 
dell'  impero  ,  avendo  fatta  la  pace 
con  diversi  re  dei  franchi  da  lui  vin- 
ti ,  questi  con  lui  banchettando  gli 
domandarono  se  conoscesse  Ambro- 
gio ,  e  Arbogaste  rispose  non  solo 
conoscerlo ,  ma  essere  un  de'  suoi 
cari  e  sedere  spesso  a  mensa  con 
lui.  Non  è  maraviglia  dunque  ,  ri- 
pigliarono i  franchi  ,  che  la  vittoria 
sia  per  te,  da  che  sei  ben  voluto  da 
tale  che  dice  al  sole  di  fermarsi  e  si 
ferma  (1). 

Abbiamo  una  lettera  di  s.  Am- 
brogio ad  un  vescovo  della  Campa- 
nia, in  cui  gli  raccomanda  un  prete 
venuto  dagli  ultimi  confini  delia  Per- 
sia ,  che  volea  passare  il  resto  del- 
la sua  vita  in  quella  provincia.  A- 
mica  era  infatti  a  que'  giorni  la  cor- 
rispondenza fra  i  due  imperi  ,  e  nel 
medesimo  tempo  che  Teodosio  tro- 
vavasi  a  Roma  ,  il  re  di  Persia  gli 
mandava  una  solenne  ambasceria  per 
proporgli  di  partir  fra  loro  l'Arme- 
nia, ad  evitar  nuove  cagioni  di  guer- 
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ra  tra  i  persiani  e  i  romani.  La  spar-' 
tigione  fu  conchiusa  e  v'ebbe  un'Ar-' 
menia  persiana  ed  un'  Armenia  ro- 
mana ,  ciascuna  col  suo  re  partico- 
lare. 

S.  Ambrogio  davasi  con  gran  cu- 
ra ad  amministrar  la  penitenza  verso 
ogni  sorta  di  persone,  di  che  s.  Pao- 
lino ,  che  ne  scrisse  la  vita  ,  rende 
conto  con  queste  parole:  «Ogni  vol- 
ta che  alcuno  gli  aveva  confessato  i 
suoi  peccati  per  riceverne  la  peni- 
tenza ,  prorompeva  in  pianto  sì  di- 
rotto che  obbligava  il  penitente  a 
pianger  con  esso  lui ,  perchè  era 
come  se  anch'  egli  fosse  caduto  col 
penitente.  Ma  delle  colpe  che  altri 
gli  avea  confessato  ei  parlava  con 
Dio  solo,  insegnando  così  ai  vescovi 
avvenire  ad  esser  piuttosto  inter- 
cessori dinnanzi  a  Dio  che  accusa- 
tori dinnanzi  agli  uomini  ». 

Per  ben  comprendere  il  senso  di 
queste  ultime  parole  giova  sapere  che 
la  penitenza  pubblica  non  impone- 
vasi  senon  per  colpe  pubblicamente 
confessate  dal  reo,  o  pubblicamente 
provate  da  testimoni ,  e  che  le  stes- 
se colpe  ,  confessate  in  segreto  al 
vescovo  0  al  prete  ,  non  eran  sog- 
gette che  a  una  penitenza  segreta  , 
quando  pure  il  penitente  non  aves- 
se voluto  farla  pubblica.  Paolino  dà 
a  divedere  ,  coli  esempio  di  s.  Am- 
brogio ,  che  il  vescovo  facea  assai 
meglio  ad  allettar  i  peccatori  alla 
confessione  segreta  con  una  tenera 
compassione,  che  col  cercar  di  con- 
vincerli giuridicamente  in  cospetto 
della  chiesa,  qua!  ministro  ordina- 
rio della  penitenza  pubblica,  almeno 
in  occidente  ,  come  attesta  a'  suoi 
tempi  Sozomeno  ,  particolarmente 
per  la  chiesa  romana  (2). 

In  oriente,  la  disciplina  peniten- 
ziale soggiacque,  al  tempo  di  s.  Am- 
brogio, ad  un  cangiamento  notabi- 
le, che  fu  l'abolizione  della  confes- 

(I)  Paulin.,  Vii.  n.  50.    {2)  L.  7,  c.  i6. 
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Sion  pubblica  di  certi  peccati  e,  per 
necessaria  conseguenza,  l'abolizion 
della  pubblica  penitenza,  ed  ecco  in 
qual  contingenza.  Eravi  nella  chiesa 
di  Costantinopoli^  siccome  nelle  al- 
tre, un  prete  penitenziere  incaricato 
dal  vescovo  dell'esame  dei  peniten- 
ti, ai  quali  additava  i  peccati  che 
potevano  odovevano  in  pubblico  con- 
fessare. Or  avvenne  che  una  donna 
di  qualità  confessasse  pubblicamen- 
te d'aver  peccato  con  un  diacono,  il 
che  fu  cagione  di  grande  scandalo 
tra  '1  popolo  e  di  grande  indigna- 
zione contra  gli  ecclesiastici ,  per 
l'onta  che  ne  veniva  a  tutta  la  chie- 
sa. Il  vescovo  Nettario,  non  sapea 
che  farsi  in  tal  caso:  depose  il  dia- 
cono e,  per  consiglio  d'un  prete  chia- 
mato Eudemone,  nativo  d'Alessan- 
dria, tolse  il  prete  penitenziere  e  la- 
sciò libero  ad  ognuno  di  partecipar 
ai  misteri  secondo  i  dettami  della 
sua  coscienza.  In  questi  termini  lo 
storico  Socrate  riferisce  la  cosa(l), 
dicendo  averla  udita  dalla  propria 
bocca  di  Eudemone, ed  aggiugne  a- 
vergli  detto:  Sa  Dio  se  il  tuo  con- 
siglio fu  utile  0  no  alla  chiesa.  Ma 
veggo  che  tu  porgesti  occasione  ai 
fedeli  di  non  più  riprendersi  scam- 
bievolmente, contro  il  precetto  del- 
l'apostolo che  dice:  Non  participate 
all'  opere  infruttuose  delle  tenebre , 
ma  piuttosto  riprendetele.  Le  quali 
parole  di  Socrate  non  possono  ap- 
plicarsi se  non  alla  confession  pub- 
blica di  alcuni  peccati  che  il  prete 
penitenziere  impor  poteva  a  sua  di- 
screzione e  che  porgeva  occasione  ai 
fedeli  di  riprendere  e  correggere  i 
peccatori. 

La  maggior  parte  delle  chiese  d'o- 
riente seguiron  l'esempio  di  Costan- 
tinopoli, cioè  tolsero  il  prete  pre- 
posto alle  confessioni  ed  alle  peni- 
tenze pubbliche;  abrogaron  l'antica 

(\)  L.  5,  c.  ^9. 

(2)  Moria.,  De  Penit.  1.  2,  c.  9,  n.  5-7;  1. 
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consuetudine  di  confessar  pubblica- 
mente certe  colpe  da  questo  prete 
indicate;  interdissero  le  imposizioni 
delle  mani  e  le  preci  che  far  si  u- 
savane  fin  dal  tempo  degli  apostoli 
sui  penitenti  ;  lasciarono  alla  pun- 
tualità di  questi  ultimi  l'adempier 
le  penitenze  imposte  nella  confes- 
sione segreta;  finalmente  cadde  da 
quel  tempo  in  disuso  l'accusar  le 
colpe  de'  loro  prossimi  dinnanzi  al 
vescovo  pel  precetto  della  correzio- 
ne fraterna,  e  il  render  pubblico  il 
giudizio  penitenziale  intorno  a  col- 
pe anche  secreto.  Questo  è  quanto 
naturalmente  consegue  dal  fatto  ri- 
ferito da  Socrate,  e  che  fu  inoltre 
dottamente  dimostrato  per  moltissi- 
mi antichi  documenti,  fra' quali  i 
rituali  e  le  liturgie  de'  greci ,  dove 
fin  da  quel  tempo  non  è  più  parola 
nè  di  confession  pubblica  nè  di  pe- 
nitenza pubblica,  ma  bensì ,  e  alla 
distesa,  di  confession  segreta  e  di 
penitenza  segreta.  Tale  si  è  il  libro 
penitenziale  di  Giovanni  il  digiuna- 
tore,  un  de' successori  di  Nettario 
nella  sede  di  Costantinopoli,  in  cui 
si  vede  tutto  partitamente  il  modo 
della  confessione,  dell'assoluzione  e 
della  penitenza  segreta,  e  principal- 
mente un  esame  di  coscienza,  che 
prova  come  i  grandi  peccati  non  e- 
rano  men  frequenti  in  quei  primi 
secoli  che  in  secoli  più  moderni  (2). 

Lo  scisma  d'Antiochia  durava  pur 
sempre.  Bene  avrebbe  potuto  met- 
tervi fine  la  morte  del  vescovo  Pao- 
lino, accaduta  verso  l'anno  389,  ma 
egli  prima  di  morire  erasi  arbitrato 
di  ordinar  da  sè  solo,  perchè  gli  suc- 
cedesse, il  prete  Evagrio ,  violando 
cosi  più  d'un  canone.  Imperciocché 
era  vietato  ad  un  vescovo  d'ordinar 
il  suo  successore ,  e  lutti  i  vescovi 
della  provincia  dovean  esser  chia- 
mati all'ordinazione,  e  tre  almeno 

6,  c.  22,  23.  Ib.  ad  calcem.  p.  77.  Libellus 
poenit.  loan.  ieiun. 
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dovevano  assistervi.  Al  dire  di  Teo- 
doreto  (1),  non  ostante  tutte  que- 
ste irregolarità,  gli  egiziani  e  gli  oc- 
cidentali non  lasciarono  di  ricono- 
scer Evagrio  per  vescovo  di  Antio- 
chia e  di  comunicare  con  lui,  come 
fatto  avevano  con  Paolino.  Ma  Teo- 
doreto  è  in  errore,  poiché  s.  Am- 
brogio ,  che  viveva  in  quei  tempi  e 
luoghi,  c'informa,  in  una  lettera  a 
Teofilo  d'Alessandria,  che  gli  egi- 
ziani restarono  neutrali  tra  Flavia- 
no  ed  Evagrio  e  che  al  medesimo 
partito  appigliossi  V  occidente.  Ed 
infatti  si  tenne  a  Capua ,  per  com- 
por  la  cosa,  un  numeroso  concilio, 
di  cui  fu,  a  così  dir,  l'anima  s.  Am- 
brogio. L'imperatore  Teodosio  avea 
scritto  a  Flaviano  d'intervenirvi  in 
persona  ;  ma  giunto  a  Costantino- 
poli, egli  se  ne  dispensò,  adducendo 
che  l'inverno  era  vicino  e  promet- 
tendo rendersi  in  Italia  la  vegnente 
primavera,  e  l'assenza  sua  fu  cagio- 
ne che  il  concilio  di  Capua  non  po- 
tesse porre  fìne  a  cotesta  malaugu- 
rata quistione.  Intanto  Evagrio,  es- 
sendosi presentato  in  persona,  se  ne 
avvantaggiava;  ma  il  concilio  tutta- 
via non  gli  diè  vinta  la  causa  ;  che 
anzij  al  contrario,  offrì  la  comunio- 
ne a  lutti  i  vescovi  dell'oriente  che 
professavano  la  fede  cattolica,  senza 
eccettuar  nè  Diodoro  di  Tarso,  nè 
Acacio  di  Berea,  principali  autori 
dell'elezion  di  Flaviano  dopo  la  mor- 
te di  s.  Melezio.  Quanto  alla  con- 
tesa tra  Flaviano  ed  Evagrio  per  la 
sede  d'Antiochia,  ne  commise  la  di- 
samina e  la  decisione  a  Teofilo  d'A- 
lessandria ed  agli  altri  vescovi  d'E- 
gitto, tenendoli  per  i  più  alti  a  giu- 
dicar questa  causa,  siccome  quelli 
che,  dalla  morte  di  Paolino  in  qua 
avean  serbata  la  neutralità  fra  le 
due  parti. 

Il  qual  procedere,  pieno  d'equità 
e  di  prudenza  ,  opporlunissimo  era 

f^}  L.5,  c.  23. 


per  certo  a  rimetter  l'unione  e  la 
concordia;  ma  Flaviano,  il  quale,- 
col  pretesto  della  cattiva  stagione, 
erasi  sottratto  al  concilio  di  Capua, 
ricusò  parimente  di  sottomettersi  al 
giudizio  di  Teofilo  e  degli  altri  ve- 
scovi dell'Egitto,  e  ricorse  all'impe- 
ratore perchè  gli  occidentali  fossero 
obbligati  a  trasferirsi  in  oriente  e 
tenervi  un  nuovo  concilio  per  giu- 
dicar la  sua  causa.  Informato  s.  Am- 
brogio da  Teofilo  di  questo  proce- 
dere di  Flaviano,  rispose  in  questi 
termini:  Evagrio  non  ha  motivo  di 
pressare,  e  Flaviano  ha  motivo  di 
temere ,  e  però  sfugge  il  giudizio. 
Perdonino  entrambi  al  nostro  giu- 
sto dolore;  tutti  siamo  agitati  per 
causa  loro ,  e  nondimeno  essi  non 
compatiscono  alla  nostra  afflizione, 
e  tutt' altro  fanno  che  darsi  ad  un 
partito  conforme  alla  pace  cristia- 
na. Ecco  dunque  stancar  di  nuovo 
vescovi  gravi  d'età!  Ecco  ch'essi  ab- 
bandoneranno i  sacri  templi  per  pas- 
sar i  mari  !  Quelli  a  cui  la  propria 
povertà  non  dava  fastidio  saranno 
ridotti  a  sentirla  od  a  togliere  i  soc- 
corsi agli  altri  poveri!  E  intanto  il 
solo  Flaviano  si  slima  esente  dalle 
leggi;  egli  solo  non  viene  quando 
tutti  veniamo,  e  non  gii  ordini  del- 
l'imperatore, non  l'adunanza  dei  ve- 
scovi, possono  obbligarlo  a  presen- 
tarsi. Ma  non  per  questo  noi  diamo 
vinta  la  lite  al  fratel  nostro  Eva- 
grio ,  con  dolore  vedendo  come  o- 
gnun  si  fondi  sul  difetto  dell'ordi- 
nazione del  suo  competitore,  piut- 
tosto che  sulla  regolarità  deir ordi- 
nazione di  lui.  Uopo  è  dunque  che 
tu  solleciti  tuttavia  il  fratel  nostro 
Flaviano,  affinchè,  s'egli  persista  nel 
suo  rifiuto ,  noi  conserviam  la  pace 
con  tutti,  giusta  il  concilio  di  Capua, 
senza  che  il  sottrarsi  d'  una  delle 
parti  abbia  a  render  inutile  il  suo 
decreto.  Del  resto,  è  parer  nostro 
che  tu  debba  di  questo  render  par- 
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tecipe  il  santo  fratello  nostro  di  Ro- 
ma, non  dubitando  noi  esser  tale  il 
tuo  giudizio  ch'ei  possa  disappro- 
varlo; il  mezzo  di  stabilire  una  so- 
lida pace  si  è  appunto  questo,  che 
noi  Siam  tutti  d'accordo  in  ciò  che 
tu  avrai  deciso  ,  e  questo  avverrà 
quando  per  gli  atti  tuoi  avrem  co- 
nosciuto che  tu  hai  operato  in  modo 
da  meritar  l'approvazione  della  chie- 
sa romana  (1). 

Egli  è  ben  da  presupporre  che  s. 
Ambrogio  scrivesse  anche  su  que- 
sto proposito  all'imperatore  Teodo- 
sio; ma  il  certo  si  è  che  papa  s.  Si- 
ricio  lo  fece  e  che  lo  sollecitò  istan- 
temente d'inviare  a  Roma  Flaviano, 
poich'agli  persisteva  nel  non  volersi 
sottomettere  al  giudizio  del  vescovo 
d'Alessandria.  Tu  atterri  i  tiranni 
che  si  levan  contro  di  te,  diceva  il 
papa  all'imperatore,  ma  non  quelli 
che  si  levano  contro  la  legge  di  Cri- 
sto. Mosso  il  principe  datali  istanze, 
chiamò  di  nuovo  Flaviano  a  Costan- 
tinopoli ,  e  gli  ordinò  di  andare  a 
Roma,  per  adempier  cosi  la  pro- 
messa che  fatto  aveva  di  recarvisi 
poiché  fosse  venuta  la  primavera.  Ma 
Flaviano,  o  non  avesse  sinceramen- 
te promesso ,  o  avesse  mutato  pa- 
rere, <ic  Se  v'ha,  rispose  all'impera- 
tore, chi  mi  accusi  di  errar  nella 
fede  0  di  condur  vita  indegna  del 
sacerdozio,  mi  contento  di  aver  per 
giudici  gli  stessi  miei  accusatori;  ma 
se  in  tutta  questa  conlesa  non  si  trat- 
ta che  della  cattedra  e  del  primato, 
io  sono  alieno  dal  litigare  per  tal 
motivo ,  e  cedo  la  cattedra  a  chi  la 
vuole.  Dà  pur  dunque  a  chi  meglio 
ti  piace  quella  d'Antiochia.»  Soggiu- 
gne  Teodoreto  che  l'imperatore,  am- 
mirando questa  generosità,  lo  ri- 
mandò a  governar  la  sua  chiesa  (2). 
Ma  invece  d'offerire  alla  podestà  tem- 
porale una  rinunzia  che  ben  potea 
prevedere  non  sarebbe  stata  accet- 

(i)  Ambi-,  Epist.  50.      (2)  L.  5,c.  23. 


tata,  cosa  più  generosa,  più  leale  e 
più  semplice  per  Flaviano  sarebbe 
stata  l'andar  a  Roma,  come  avea  pro- 
messo, 0  l'accettare  il  mezzo  con 
tanta  equità  e  saviezza  propostogli 
dal  concilio  di  Capua,  per  rimetter 
la  pace  e  la  concordia. 

Lo  stesso  concilio  di  Capua  avea 
rimesso  il  giudizio  diRonoso,  vesco- 
vo di  Sardica,  ai  vescovi  convicini, 
a  quelli  di  Macedonia  principalmen- 
te, con  Anisio  di  Tessalonica  loro 
metropolitano  e  legato  della  s.  sede. 
Renoso  impugnava,  al  pari  di  Gio- 
viniano,  la  verginità  perpetua  di  Ma- 
ria, volendo  che  avesse  avuto  altri 
figliuoli  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto, del  quale  negava  pure,  al  par 
di  Fotino,  la  divinità,  sì  che  i  foti- 
niani  furono  in  appresso  chiamati 
bonosiaci.  Anisio  ed  i  vescovi  dell'Il- 
lirico, poich'ebbero  interdetto  a  Ro- 
noso  l'entrare  alla  sua  chiesa,  scris- 
sero al  papa  pregandolo  di  giudicar 
questa  causa  egli  stesso;  ma  ei  ri- 
spose loro  che  avendone  il  concilio 
di  Capua  commesso  l'esame  a  loro, 
ed  essi  avendo  accettata  la  commis- 
sione, doveano  senza  più  giudicare 
a  nome  del  concilio  che  gli  avea  de- 
legati; che  quanto  a  sè,  non  essen- 
do !a  causa  più  intatta,  non  gli  con- 
veniva di  giudicarla  come  per  auto- 
rità del  concilio.  Anisio  e  gli  altri 
vescovi  condannaron  quindi  Rono- 
so,  ma  giudicarono  insieme  che  si 
ricevessero  quelli  ch^egli  aveva  or- 
dinati, purché  condannassero  l'er- 
ror  suo  (3). 

Intanto  l'imperio  e  la  chiesa  mi- 
ravan  contenti  il  giovane  Valentinia- 
no  venir  crescendo  in  età  ed  in  vir- 
tù ,  e  mostrarsi ,  dopo  la  morte  di 
Giustina  sua  madre  ed  educato  alla 
scuola  ed  agii  esempi  di  Teodosio, 
tutt' altro  principe  da  quel  che  già 
era.  Egli  avea  perseguitato  Am bro- 
lo) Coust.,  Sirie,  Epist.  9,  col.  G7U.  Labbé 
l.  2,  p.  1033. 
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gio,  e  dopo  concepì  per  lui  una  te- 
nerezza veramente  filiale  e  lo  chia- 
mava suo  padre.  Amava  i  giuochi 
del  circo,  e  li  lasciò  al  tutto,  privan- 
dosi anche  dei  più  solenni,  quali  e- 
ran  quelli  che  celebravansi  il  dì  na- 
talizio dei  principi;  e  per  distogliersi 
dalla  passion  della  caccia,  fece  un 
bel  giorno  uccidere  tutte  le  belve  del 
suo  parco.  Potevasi  accusarlo  d'a- 
mar la  tavola ,  e  prese  un  tal  abito 
di  temperanza  che  nei  conviti  ch'egli 
era  uso  dare  ai  signori  della  sua  cor- 
te per  tenerseli  affezionati  aslenevasi 
dal  mangiare.  Avendo  saputo  esservi 
a  Roma  una  commediante^  che  per 
la  beltà  sua  innamorava  di  sè  per- 
dutamente i  giovani  patrizi ,  diede 
ordine  che  fosse  fatta  venire  alla  sua 
corte.  Colui  che  aveva  questa  com- 
missione, lasciatosi  corrompere  dal 
danaro,  se  ne  tornò  senza  eseguirla, 
e  Valentiniano,  volendo  essere  ub- 
bidito, mandò  un  altro.  Ma  poi  ve- 
nuta colei,  non  la  volle  vedere  nè 
in  pubblico  nè  in  privato,  e  la  ri- 
mandò, contento  d'aver  dato  ai  gio- 
vani quest'esempio;  e  sì  ch'egli  non 
avea  più  di  veni'  anni  d'età,  e  non 
era  ancor  ammogliato. 

Assisteva  a  tutti  i  consigli,  e  spes- 
so vi  conducea  sul  retto  sentiero  i 
vecchi  che  vacillassero  o  avessero 
troppi  riguardi  per  qualche  persona. 
Nemico  dei  delatori  non  voleva  che 
si  desse  ascolto  alle  loro  denunzie. 
Certi  patrizi  furono  accusati  d'aver 
congiurato  contro  di  lui,  e  il  pre- 
fetto affrettava  con  ardore  il  giudi- 
zio; Valentiniano  sospese  prima  i  pro- 
cessi per  la  pendente  settimana  di 
pasqua;  poi,  qualche  giorno  dopo  fa- 
cendosi lettura  dell'alto  d'accusa,  fu 
il  primo  a  dir  che  la  era  una  calun- 
nia e  volle  che  gli  accusati  fosser  la- 
sciati in  libertà,  lino  a  che  si  aves- 
ser  prove  della  reità  loro;  e  questo 
tratto  d'equità  fe'  conoscer  fra  bre- 
ve la  loro  innocenza.  Amato  da' suoi 


popoli,  ei  ne  avea  cura  come  di  fi- 
gli, nè  mai  consentir  volle  a  gravarli 
di  nuove  imposizioni.  Non  sarebbe 
barbarie,  diceva,  opprimerli  di  nuo- 
ve quando  appena  possono  sostene- 
re le  antiche?  Aveva  trovato  vuoto 
l'erario,  e  con  una  saggia  economia 
togliendo  a  sè  le  spese  di  lusso  e  di 
piacere,  lo  lasciò  in  ottimo  stato.  A- 
mava  teneramente  le  sue  sorelle,  ma 
più  ancora  amava  la  giustizia,  onde 
non  volle  giudicar  in  una  lite  in  cui 
esse  contendevano  a  un  pupillo  la 
possession  d'un  podere,  e  rimise  la 
sentenza  ai  giudici  ordinari.  Avendo 
poi  esse  receduto  dalle  lor  preten- 
sioni, fu  questa  generosità  attribui- 
ta ai  consigli  del  fratello. 

Trovavasi  egli  nelle  Gallie  quando 
il  senato  di  Roma  gli  mandò  legati 
per  chiedergli  di  nuovo  la  restitu- 
zion  de'  privilegi,  tolti  già  da  suo 
fratello  Graziano  ai  templi  degridoli; 
ma  egli  stette  fermo  in  sul  niego,  per 
quante  instanze  gli  facessero  i  pa- 
gani che  gli  stavan  d'intorno.  Verso 
quel  tempo  medesimo  avendo  saputo 
che  dalle  parti  dell'Illirio  i  barbari 
minacciavan  le  Alpi,  volle  abbando- 
nar le  Gallie  per  venire  in  aiuto  del- 
l'Italia, e  diede  gli  ordini  necessari 
per  la  sua  mossa  verso  Milano ,  al 
cui  solo  sentore  i  barbari  si  ritira- 
rono, tanto  aveano  in  rispetto  il  suo 
nome!  e  restiluiron  pure  i  prigionie- 
ri ,  scusandosi  col  non  aver  saputo 
che  fossero  italiani.  S.  Ambrogio  a- 
vea  promesso  al  prefetto  ed  agli  al- 
tri magistrati  d'andare  a  trovar  l'im- 
peratore per  pregarlo  di  venire  in 
aiuto  dell'Italia;  ma  poi  si  fermò 
quando  seppe  che  da  sè  stesso  ci  ve- 
niva; se  non  che  Valentiniano  gli  spe- 
di da  Vienna  un  de'  suoi  gentiluo- 
mini e  gli  scrisse  di  andare  solleci- 
tamente a  lui  per  un  affare  gravis- 
simo. 

Il  conte  Arbogaste,  del  quale  te- 
nemmo già  parola,  era  il  più  poten- 
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te  fra  i  generali  di  Valentiniano:  uo- 
mo di  gran  cuore,  gran  capitano, 
disinteressato,  ma  feroce,  ardito,  am- 
bizioso. Ebbe  il  maggior  merito  nella 
rotta  di  Massimo,  del  quale  uccise  il 
figlio  Vittore,  e  dopo  d'allora  fu  on- 
nipotente presso  Valentiniano,  a  se- 
gno da  crearsi  da  sè  medesimo  ge~ 
neralissimo  de'  suoi  eserciti.  Gli  par- 
lava con  tutta  libertà,  di  molte  cose 
arbitrava  anche  contro  il  suo  vole- 
re; a'  suoi  franchi  dava  tutte  le  ca- 
riche militari,  e  le  civili  a  gente  del 
suo  partito,  nè  alcun  uffiziale  della 
corte  avrebbe  osato  eseguir  gli  or- 
dini  stessi  dell'imperatore  senza  l'ap- 
provazion  d'Arbogaste.  il  giovin  prin- 
cipe, che  mal  pativa  questo  giogo, 
scrivea  continuo  a  Teodosio,  dolen- 
dosi di  questi  atti  sprezzanti  di  Ar- 
bogaste  e  scongiurandolo  a  venir  pre- 
sto in  suo  sostegno,  o  egli  andrebbe 
da  lui.  Un  giorno  essendo  assiso  sul 
suo  trono,  dato  un  minaccioso  sguar- 
do ad  Allogaste,  gli  mise  in  mano 
una  carta  con  cui  Io  spogliava  del 
supremo  comando  delle  sue  truppe. 
Poiché  l'ebbe  letta,  costui  fieramen- 
te rispose:  Siccome  non  me  l'hai 
dato,  cosi  non  mi  torrai  quest'one- 
re. E  fatta  in  pezzi  la  carta,  si  tolse 
di  là.  Venutigli  quindi  in  sospetto 
gli  amici  dell'imperatore,  osò  diman- 
dargliene parecchi  per  farli  morire; 
a  che  Valentiniano  con  fermo  animo 
rispose  non  avrebbe  perverun  modo 
in  sua  mano  qnegl'innocenti,  stime- 
rebbe degno  sè  stesso  di  morte  se  ri- 
scattasse la  vita  sua  con  quella  de' 
suoi  amici;  che  se  pur  Arbogaste  a- 
vea  sete  di  sangue,  versasse  quello 
del  suo  signore. 

Si  fu  appunto  in  sì  duri  frangenti 
che  il  giovane  imperatore  sollecitò 
s.  Ambrogio  di  venire  a  lui  per  farsi 
mediatore  tra  lui  e  il  conte  Arboga- 
ste, non  senza  speranza  che  in  ciò 
ei  potesse  riuscire,  perchè  il  conte, 
benché  pagano,  avea  pel  santo  mol- 


ta amicizia  e  venerazione.  Impazien- 
tissimo era  Valentiniano  della  sua  ve- 
nuta, e  per  affrettarla  gli  avea  fatto 
dire  ch'ei  voleva  essere  per  sua  ma- 
no battezzato  prima  di  scendere  in 
Italia.  Il  gentiluomo  cui  era  com- 
messo questo  messaggio  era  partito 
la  sera,  e  già  in  sul  mattino  del  ter- 
zo giorno  dimandava  s"egli  non  era 
ancor  ritornato  ;  ma  quel  giorno  fu 
l'ultimo  di  Valentiniano,  essendoché 
mentre  dopo  il  pranzo  stavasi  solo, 
a  Vienna,  divertendosi  sulla  riva  del 
Rodano  dentro  il  ricinio  del  suo  pa- 
lazzo in  tempo  che  quelli  della  sua 
corte  stavan  desinando,  Arbogaste  lo 
fece  strangolar  da  alcune  delle  sue 
guardie,  le  quali  lo  appiccaron  poi 
col  suo  proprio  fazzoletto  ad  un  al- 
bero per  far  credere  che  si  fosse  uc- 
ciso da  sè  stesso.  Questo  avveniva 
nella  vigilia  della  pentecoste  ,  il  15 
maggio  del  392.  Valentiniano  in  una 
vita  di  vent'anni  appena,  ne  aveva 
regnato  diciassette. 

Questo  si  enorme  misfatto  fe'  tre- 
mar tutto  l'occidente  sotto  la  for- 
midabil  potenza  d'Arbogaste,  nè  al- 
cun fu  ardilo  di  cercare  e  processa- 
re i  ministri  della  sua  colpa.  Tutta- 
via, per  non  chiarirsi  reo,  non  im- 
pedì che  resi  fossero  all'imperatore 
i  solili  onori,  e  il  giorno  appresso, 
che  era  quello  della  pentecoste,  gli 
furon  celebrate  l'esequie  solenni,  do- 
po di  che  il  cadavere  fu  trasportato 
a  Milano  per  dargli  sepoltura.  Tutta 
la  via  era  affollata  di  popolo  che  si 
scioglieva  in  lagrime  e  lamentava  la 
perdila  di  tante  virtù!  I  barbari  non 
mostra vansi  meno  addolorati  de' sud- 
diti suoi  naturali,  anch'essi  rimpian- 
gendo la  sua  rettitudine  e  la  sua  fe- 
deltà nell'osservare  i  trattati.  Ma  tutti 
i  dolori  erano  uniti  nel  cuore  di  Giu- 
sta e  Grata  sorelle  sue,  alle  quali  era 
slato  riferito  che  il  lor  fratello,  al  ve- 
dersi preso  dagli  assassini,  non  avea 
proferito  se  non  queste  parole:  Ahi! 
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che  sarà  delle  mie  povère  sorelle  ! 
Esse  non  mai  si  dipartiron  dalla  sua 
bara  sino  a  Milano ,  quivi  ne'  due 
me  il  che  il  corpo  dell'amato  fratello 
restò  esposto  sopra  terra  passarono 
accanto  a  quello,  in  gemiti  e  in  la- 
grime i  giorni  interi  e  la  maggior 
parte  delle  notti.  Teodosio,  con  esse 
sinceramente  accomunando  la  loro 
afflizione,  si  fe'  un  dovere  di  conso- 
larle colle  sue  lettere,  e  scrisse  al- 
tresì a  s.  Ambrogio,  di  cui  sape- 
va il  tenero  affetto  per  quel  princi- 
pe. Il  quale  Ambrogio,  fatta  alle- 
stir una  tomba  di  porfido,  vi  depose 
il  corpo  vicino  a  quello  di  Graziano, 
e  recitò  l'elogio  di  amendue  i  fratelli 
con  tutta  la  tenerezza  e  l'afflizione 
d'un  padre;  ed  a  consolar  le  sorelle 
del  non  aver  Valentiniano  avuto  il 
battesimo,  usa  le  seguenti  parole: 
Ditemi  di  grazia,  qual  altra  cosa  più 
da  noi  dipende  che  il  volere  ed  il 
chiedere?  Già  era  gran  tempo  eh'  ei 
desiderava  d'esser  battezzato,  e  que- 
sto anzi  era  il  priiicipal  motivo  per 
cui  m'avea  chiamato.  Concedi  adun- 
que, 0  Signore,  al  tuo  servo  Valenti- 
niano la  grazia  che  si  desiderava  e 
chiedeva  essendo  ancor  lutto  sano. 
Che  se,  pognamo,  egli  avesse  diffe- 
rito, colto  da  infermità,  ancor  non 
sarebbe  stato  interamente  esclusodal- 
la  tua  misericordia,  perchè  gli  sareb- 
be piuttosto  mancato  il  tempo  che  il 
buon  volere.  E  indi  seguitando  a  pre- 
gar che  questo  principe  non  sia  se- 
parato da  suo  padre  Valentiniano  e 
da  suo  fratello  Graziano,  soggiugne: 
Porgetemi  i  santi  misteri,  dimandia- 
mo coji  tenero  affetto  il  suo  riposo, 
facciamo  per  questa  cara  anima  le 
nostre  obblazioni.  All'ultimo,  pro- 
mette di  cosi  voler  fare  per  tutta  la 
sua  vita  in  suffragio  dei  due  fratelli 
Graziano  e  Valentiniano.  Giusta  e 
Grata,  loro  sorelle,  rimasero  vergi- 
m(i). 

(I)  Ambi'.,  De  obil.  Valcnf.  n.  HI  56  .  78. 
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Arbogasle  ben  avrebbe  voluto  rac- 
coglier il  frutto  del  suo  delitto,  ma, 
nato  barbaro,  non  arrischiavasi  an- 
cora di  prendere  l'impero  persè  stes- 
so, convenendogli  d'avvezzar  prima 
i  romani  ad  obbedirgli  sotto  il  nome 
d'un  altro,  e  pose  per  questo  gli  oc- 
chi sopra  un  uomo  di  lettere,  che  da 
professor  di  rettorica  era  divenuto 
segretario  dell'imperatore.  Eugenio 
era  il  nome  di  costui;  godea  di  buo- 
na riputazione  per  la  sapienza  ed  e- 
ioquenza  sua,  e  contava  Simmaco  , 
senatore,  fra'  suoi  più  intimi  amici. 
Era  cristiano  in  quel  modo  che  Ar- 
bogasle pagano ,  il  che  vai  quanto 
dire  che  amendue  non  aveano  in  cuor 
altro  dio  che  la  loro  ambizione.  So- 
prattutto avea  gran  fede  nelle  pre- 
dizioni degli  aruspici  e  degli  astro- 
logi. Non  fu  dunque  si  tosto  morto 
Valentiniano  che  Eugenio  fu  gridato 
imperatore  dai  soldati,  dei  quali  Ar- 
bogasle disponeva  a  voglia  sua. 

Teodosio  avea  già  avuto  notizia  di 
questa  ribellione,  quand'ebbe  legati 
per  parte  di  Eugenio ,  offerendogli 
pace  se  volesse  riconoscerlo  per  col- 
lega. D'Arbogaste  non  facean  paro- 
la, nè  recavano  lettera  alcuna^,  solo 
alcuni  vescovi  che  facevano  parte 
della  legazione  affermavano  esser  lui 
netto  della  morte  di  Valentiniano. 
Teodosio,  trattenutili  per  qualche 
tempo,  rimandò  poi  gli  ambascia- 
dori  con  presenti  e  buone  parole,  nè, 
partili  che  furono,  si  stette  dall'ap- 
parecchiarsi  alla  guerra;  non  isti- 
mando  cosa  onorala  nè  sicura  il  trat- 
tar con  traditori  e  lasciare  impunita 
la  morte  del  giovin  principe  suo  co- 
gnato. In  questi  apparecchi  di  Teo- 
dosio anche  la  religione  v'ebbe  non 
piccola  parte,  e  per  prima  cosaspedi 
Entropio,  eunuco  di  palazzo  e  suo 
fidato,  al  fajnoso  anacoreta  s.  Gio- 
vanni d'Egitto  con  ordine  di  con- 
soci-, ì.  ì),  c.  25.  Sozom.  I.  7 ,  c.  22.  Zos.  1. 
/>,  c.  53 
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durlo  a  lui  s*era  possibile,  o  se  no 
di  consultarlo  su  questa  guerra,  e  di 
saper  se  Teodosio  dovesse  muover 
contra  Eugenio,  o  aspettar  che  que- 
sti movesse  contro  a  lui.  L'impera- 
tore avea  avuto  si  buon  frutto  dal- 
l'aver  consultato  quel  s.  uomo  intor- 
no alla  guerra  contro  Massimo  che 
aveva  in  lui  intera  fiducia. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  oriente,  e- 
gU  s'era,  siccome  al  principio  del  suo 
regno,  applicato  a  restituir  le  chiese 
ai  cattolici,  e  senza  esiger  rigorosa- 
mente il  castigo  de'  trascorsi  passati, 
contentavasi  di  rimuovergli  ostacoli 
alla  predicazione  della  verità.  Eradi 
facile  accesso  ai  vescovi,  trattava  con 
essi  alla  dimestica,  preveniva  le  loro 
dimanda,  e  facea  grandi  larghezze  per 
la  costruzione  e  l'ornamento  delle 
chiese.  Ma  perchè  niuno  abusasse  del 
rispetto  dovuto  alla  religione,  fece  in 
quest'anno  392  una  legge  che  vieta 
ai  giudici  d'allegare  a  pretesto  che 
alcun  reo  sia  stato  loro  rapito  da  che- 
rici,  ed  un'altra  la  qual  dispone  che 
chi  si  ricoveri  nelle  chiese  per  sot- 
trarsi al  pagamento  de'  suoi  debiti, 
debba  esserne  tratto  a  forza,  quando 
pure  i  vescovi  non  vogliano  obbli- 
garsi a  pagare  per  lui.  Un'altra  pure 
ne  fece,  con  cui  egli  condanna  a  dieci 
libbre  d'oro  d'ammenda  ogni  eretico 
che  abbia  ordinato  alcun  cherico  o 
ricevuto  l'ordinazione,  colla  confìsca 
del  luogo  in  cui  sarà  stata  fatta.  Che 
se  il  locatore  noi  seppe,  il  condut- 
tore di  libera  condizione  pagherà  die- 
ci libbre  d'oro,  e  se  sia  di  schiat- 
ta servile,  sarà  frustato  e  sfrattato. 
Un'altra  legge  reca  la  pena  del  ban- 
do contro  chi  osi  turbare  il  popolo 
disputando  della  fede  cattolica,  non 
ostante  la  proibizione  da  lui  già  fat- 
tane con  altre  due  leggi.  Nello  slesso 
anno  promulgò  parimente  una  legge 
contro  i  pagani,  vietando  a  chiun- 
que, e  dovunque  si  fosse,  d'immolar 
vittime  agl'idoli,  di  offerir  vino  o  in- 


censo agli  dèi  penati  o  al  genio,  di 
accender  lampane  o  appender  festo- 
ni in  onor  loro.  Chi  avrà  sacrificato 
animali  o  consultato  le  loro  viscere, 
sarà  trattato  come  reo  di  lesa  mae- 
stà. Se  alcuno  avrà  offerto  incen- 
so agljdoli  0  appeso  nastri  a  un  al- 
bero, 0  rizzati  altari  di  zolle,  la  ca- 
sa 0  il  podere  dove  si  sieno  eserci- 
tate simili  superstizioni  saran  confi- 
scati. Se  alcuno  sagrifichi  nei  templi 
pubblici  0  nelle  altrui  possessioni, 
pagherà  venticinque  libbre  d'oro  di 
ammenda,  ed  egual  pena,  se  com- 
plice, avrà  il  padrone.  I  giudici  delle 
città  che  non  accusino  i  rei  saranno 
puniti,  e  i  magistrati  che  non  abbia- 
no sulla  loro  denunzia  proceduto  pa- 
gheranno trenta  libbre  d'oro  d'am- 
menda ed  altrettanto  i  loro  mini- 
stri (1). 

Certi  scrittori  moderni  chiamaron 
persecuzione  queste  leggi  di  Teodo- 
sio contro  l'eresia  e  contro  l'idola- 
tria, modo  di  dire  che  non  è  giusto 
a  gran  pezza.  La  persecuzione  è  una 
forma  di  processare  ingiusta  e  vio- 
lenta. Si  perseguita  la  verità,  la  vir- 
tù, il  bene,  ma  si  processa  la  falsi*- 1 
tà,  il  delitto  il  male.  Nel  primo  caso 
havvi  ingiustizia,  nel  secondo  il  con- 
trario. Ora  da  più  di  tre  secoli  il  cri- 
stianesimo, nel  suo  complesso  avea 
mostrato  autenticamente  esserla  ve- 
rità, la  virtù,  il  bene;  da  più  di  tre 
secoli  il  paganesimo  era  notoriamen- 
te convinto  d'essere  una  falsità,  un 
delitto,  un  male.  Il  dir  quindi  che 
Teodosio  non  poteva  usare  la  forza 
pubblica  per  secondare  il  cristiane- 
simo e  fiaccare  il  paganesimo ,  vale 
a  dire  che  la  forza  non  dev'  essere 
usata  a  favore  della  verità  contro  la 
menzogna,  a  favor  del  bene  contro 
il  male,  è  un  dire  che  la  giustizia, 
che  l'ordine  è  un  abuso.  Quanto  al 
modo  con  cui  Teodosio  faceva  ese- 
guir queste  leggi,  tutti  convengono 

(I)  Cod.  theod. 


LIBRO  TREN' 

ch'ei  non  impiegava  \iolenza  veru- 
na, ma  bene  una  mitezza  più  pro- 
pria a  convertire  i  colpevoli  che  a 
punirli. 

Eutropio,  da  lui  mandato  a  s.  Gio- 
vanni il  profeta,  non  potè  indurlo  a 
lasciar  la  sua  solitudine;  ma  assicu- 
rò Teodosio  della  vittoria,  non  però 
senza  spargimento  di  sangue,  sicco- 
me in  quella  contro  Massimo;  ch'e- 
gli avrebbe  posto  a  morte  il  tiran- 
no ,  e  che  dopo  la  vittoria  sarebbe 
morto  in  Italia  lasciando  a  un  de' 
suoi  figliuoli  l'impero  d'occidente(l). 
Recala  da  Eutropio  questa  risposta, 
l'imperatore  continuò  a  prepararsi 
alla  guerra ,  non  tanto  colle  armi 
quanto  colle  opere  di  pietà,  co'  di- 
giuni, colle  vigilie,  colle  preci.  Vi- 
sitava, insiem  co'  vescovi  e  col  po- 
polo, luttM  luoghi  d'orazione,  pro- 
sternavasi  dinnanzi  all'arche  dei  mar- 
tiri e  degli  apostoli ,  implorando  la 
loro  intercessione  come  il  più  fido 
degli  aiuti.  Fece  altresì  parecchie 
leggi  a  sollievo  dei  popoli;  abolì  i 
tributi  che  Taziano,  prefetto  del  pre- 
torio, aveva  imposti,  e  ordinò  che 
fossero  restituiti  i  beni  a  coloro  ch'e- 
gli avea  fatto  proscrivere,  od  ai  loro 
parenti  più  vicini;  proibì  ai  soldati 
di  nulla  esigere  dai  loro  ospiti,  e  di 
farsi  pagar  in  denaro  quanto  dovea 
esser  loro  dato  in  derrate;  represse 
l'indiscreto  zelo  di  coloro  che,  sotto 
nome  di  religione,  si  davano  a  sac- 
cheggiare e  guastare  le  sinagoghe 
de'  giudei.  Finalmente,  si  fu  in  que- 
sta congiuntura  eh'  ei  fece  quell'e- 
ditto, del  quale  abbiam  già  parlato, 
per  impedir  che  quelli  che  osassero 
sparlare  di  lui  o  del  suo  governo  fos- 
ser  processati  come  rei  di  lesa  mae- 
stà. Tutte  queste  leggi  sono  date  da 
Costantinopoli  l'anno  393,  e  Teodo- 
sio vi  passò  tutto  il  resto  di  quell'an- 
no e  il  principio  del  seguente  appa- 
recchiandosi, durante  tutto  l'inver- 
no, alla  guerra. 
Rohrbacher  Voi.  IV. 
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Eugenio  anch'esso  vi  si  apparec- 
chiava, ma  ben  altramente,  peroc- 
ché, sostenuto  com'era  dai  pagani, 
ei  concedè  loro  ogni  sorta  di  licen- 
za. Quindi  è  che  a  Roma  faceansi  sa- 
crifizi in  quantità,  versavasi  a  rivi  il 
sangue  delle  vittime,  frugavasi  nelle 
loro  anteriora,  e  vi  si  trovavan  fau- 
sti presagi  che  prometteano  ad  Eu- 
genio sicura  vittoria.  Flaviano,  pre- 
fetto del  pretorio  e  amico  di  Sim- 
maco, ch'era  in  riputazione  di  gran- 
d'uomo  di  stato  e  peritissimo  nella 
scienza  della  divinazione,  era  il  più 
sollecito  a  praticar  queste  supersti- 
zioni e  il  più  largo  in  promesse.  Es- 
sendosi Eugenio  impadronito  de'pas- 
si  delle  Alpi  Giulie,  comportò  che 
vi  fosser  collocati  gl'idoli  di  Giove, 
mentre  l'insegna  sua  principale  por- 
tava l'immagine  di  Ercole.  Accordò 
ai  pagani  quello  che  per  due  volte 
era  stato  ad  essi  dal  giovine  Valen- 
tiniano  negato,  cioè  la  ristaurazion 
dell'ara  della  Vittoria  in  Roma  e  la 
restituzion  delle  rendite  a'  loro  tem- 
pli; due  volte  l'aveva  egli  pure  ne- 
gata, ma  poi  alla  terza  cedette.  S. 
Ambrogio,  vedendolo  così  dato  ai 
pagani,  non  fe'  pur  risposta  a  una 
lettera  che  gli  avea  scritta  fin  dal 
principio  del  suo  regno,  ma  non  si 
tenne  dallo  scrivergli  e  dal  pregarlo 
quando  fu  per  liberar  coloro  che  si 
trovavano  in  pericolo.  Esempio  co- 
m'egli era  de' vescovi  in  mezzo  ai  po- 
litici rivolgimenti,  mostrò  da  una 
parte  ch'egli  era  incapace  d'adulare, 
anche  a  rischio  della  sua  vita,  e  dal- 
l'altra ch'egli  sapeva  rispettare  il  po- 
tere quando  la  carità  il  richiedeva. 
In  appresso,  udito  che  Eugenio  di- 
fìlavasi  a  Milano,  di  quivi  partissi  ed 
andossene  a  Bologna,  scrivendo  non- 
dimeno ad  Eugenio  una  lettera  nel- 
la quale  gli  rende  ragione  della  sua 
partenza,  e  ricordatogli  essersi  egli 
opposto  sempre  alle  dimande  dei  pa- 
ci) Sozom.  1.  7,  c.  32. 
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gani  presso  Valentiniam)  e  Teodo- 
sio medesimo,  confuta  la  mala  scu- 
sa ch'esso  Eugenio  adduceva  del  non 
aver  egli  restituito  que'beni  ai  tem- 
pli, ma  averli  donati  a  persone  cui 
era  obbligato,  cioè  ad  Arbogaste  e 
a  Flaviano.  La  tua  potenza  è  gran- 
de, dice  s.  Ambrogio,  ma  guarda  a 
quella  di  Dio,  che  tutto  vede  e  co- 
nosce l'intimo  del  tuo  cuore;  tu  non 
puoi  patir  che  altri  t'inganni,  e  vuoi 
qualche  cosa  nascondere  a  Dio?  Co- 
me farai  tu  a  Cristo  le  tue  obbla- 
zioni?  Come  potranno  distribuirle  i 
suoi  sacerdoti?  A  te  sarà  imputata 
ogni  cosa  che  faranno  i  pagani.  La 
minaccia  di  s.  Ambrogio  fu  a  pun- 
tino effettuata;  la  chiesa  di  Milano 
rifiutò  le  offerte  d'Eugenio  e  non 
volle  pur  ammetterlo  alle  preci;  di 
che  Arbogaste  e  Flaviano  furono  si 
sdegnati  che  uscendo  da  Milano  pro- 
testarono che  al  loro  ritorno  dopo 
la  vittoria  convertirebbon  la  basili- 
ca in  una  stalla  e  obbligherebbono 
il  clero  a  portare  le  armi  (1). 

Uscito  di  Milano,  s.  Ambrogio  si 
condusse  a  Bologna  dov'era  invitato 
per  assistere  alla  traslazione  dei  ss. 
martiri  Vitale  ed  Agricola,  stati  re- 
centemente scoperti.  Di  colà  passò 
indi  a  Firenze,  dove  fece  la  dedica- 
zione d'una  chiesa,  che  dal  suo  no- 
me fu  chiamala  la  basilica  ambro- 
siana, fatta  ivi  edificar  da  una  san- 
ta vedova  di  nome  Giuliana,  le  cui 
tre  figliuole  si  consacrarono  in  que- 
sta congiuntura  al  Signore.  S.  Am- 
brogio albergava  colà  in  casa  di  un 
cittadino  ragguardevolissimo  e  cri- 
stiano,* di  nome  Decenzio,  il  cui  fi- 
gliuolo, ancor  fanciullo,  chiamato 
Pansofio,  era  vessato  dallo  spirito 
maligno;  e  il  s.  vescovo  lo  risanò 
pregando  spesso  per  lui  e  imponen- 
dogli le  mani.  Ma  pochi  giorni  dopo 
egli  morì  di  morte  subitanea,  e  la 

(^)  Sozom.  1.  7,  c.  22.  Ruf.  I.  12,  c.  ^G. 
Ambr.  Episl.  57.  Paulin.,  Vita  Ambr.  n.of. 
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madre  sua,  ch'era  molto  pia,  lo 
trasportò  dal  piano  superióre  nelle 
stanze  inferiori  dove  alloggiava  Am- 
brogio, e  lo  coricò  sul  suo  letto  in- 
tanto ch'egli  era  fuori.  Ritornato  a 
casa  fu  commosso  da  tanta  fede  del- 
la madre,  ed  imitando  Eliseo,  si  ste- 
se sul  cadavere  del  fanciullo,  e  col- 
le sue  orazioni  ottenuto  ch'egli  ri- 
suscitasse, il  rendè  vivo  alla  madre, 
e  compose  poi  un'operetta  indiriz- 
zandola al  fanciullo  slesso,  affinchè 
apprendesse  un  giorno,  leggendola, 
quanto  l'età  non  gli  consentiva  an- 
cora d'  apprendere.  Questo  scritto 
più  non  ci  rimane,  ma  sappiam  che 
egli  non  vi  facea  punto  parola  di  tal 
miracolo.  Quando  seppe  che  Euge- 
nio era  partito  per  muover  contro 
Teodosio,  verso  il  mese  d'agosto  del- 
l'anno 394,  ei  fece  ritorno  a  Mila- 
no ed  ivi  attese  l'imperatore,  con 
gran  fede  che  Dio  gli  avrebbe  data 
la  vittoria. 

Teodosio  avendo  consumato  tutto 
l'inverno  ne'suoi  apparecchi  di  guer- 
ra, e  perduto  Galla,  sua  seconda  mo- 
glie, morta  sopra  parto,  lasciò  a  Co- 
stantinopoli i  suoi  due  figliuoli,  Ar- 
cadio  ed  Onorio  con  Rufino^  prefet- 
to del  pretorio,  a  governar  le  cose 
dell'oriente.  A  di  dieci  di  gennaio 
dell'anno  393  avea  dato  ad. Onorio 
il  titolo  di  augusto,  ed  alla  prima- 
vera dell'anno  vegnente  partissi  da 
Costantinopoli  con  sei  generali  a  co- 
mandar l'esercito  sotto  i  suoi  ordi- 
ni: Timasio  e  Slilicone  ebbero  il  co- 
mando delle  legioni  romane;  Gaina, 
Alarico,  Saulo  e  Bacurio,  tra  loro  di- 
visero il  comando  delle  truppe  stra- 
niere; Gaina  ed  Alarico  erano  goti 
ed  ariani;  Saulo  era  pagano  e  bar- 
baro; Bacurio,  re  d'Iberia,  cristiano 
illustre  per  la  virtù  e  pietà  sua.  Al- 
l'uscir di  Costantinopoli,  Teodosio 
fermossi  alla  chiesa  che  avea  fatto 
edificare  in  onor  di  s.  Gio.  Ballista, 
dal  quale,  invocandolo  a  suo  aiuto, 
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supplicò  il  buon  successo  delle  sue 
armi. 

Giunto  in  Italia,  Teodosio  sforzò 
il  passo  delle  Alpi,  difeso  con  una 
schiera  di  soldati  da  Flaviano,  il 
quale,  persuaso  di  non  meritar  più 
grazia,  si  fece  uccidere  combatten- 
do. Nel  calare  dai  monti,  Teodosio 
trovò  tutto  l'esercito  d'Eugenio  or- 
dinalo in  battaglia  nella  pianura  vi- 
cino ad  Aquileia,  e  fece  a  dirittura 
dar  dentro  dai  barbari  ausiliari,  con- 
dotti da  Gaina,  i  quali  incontrarono 
una  insuperabile  resistenza;  Arbo- 
gaste  era  dappertutto;  il  macello  fu 
orribile;  dieci  mila  goti  rimaser  sul 
campo,  e  gli  altri,  prendendo  la  fu- 
ga, andarono  a  ripararsi  tra  gl'in- 
tervalli de' romani.  Teodosio  allora 
sali  sur  un  luogo  eminente,  ed  ivi, 
prostratosi  a  terra,  in  vista  dei  due 
eserciti,  gridò  si  da  esser  inteso  dai 
suoi  :  «  0  Dio  onnipotente,  tu  sai 
bene  che  questa  guerra  ho  io  preso 
nel  nome  del  tuo  Figliuolo  per  ven- 
dicar un  delitto  ch'io  mi  facea  co- 
scienza di  lasciar  impunito.  Adun- 
que, a  sola  fidanza  del  tuo  soccor- 
so, sono  entrato  in  una  causa  sì  giu- 
sta, e  tu  medesimo  m'hai  messo  in 
mano  le  armi  :  tu  or  mi  difendi  e 
dammi  vittoria  de'tuoi  nemici,  onde 
i  gentili  non  abbiano  a  direrDov'  è 
il  Dio  de'cristiani?  y>  Poscia,  disceso 
al  piano,  fece  avanzar  le  sue  genti, 
e  lo  scontro  fu  violento  e  con  pari 
vigor  sostenuto.  Bacurio  fece  mara- 
vigliose  prodezze,  ma  finalmente, 
trafitto  da  più  colpi ,  cadde  sopra 
monti  di  cadaveri  ch'egli  aveva  ab- 
battuti a'suoi  piedi.  La  notte  separò 
i  combattenti  prima  che  la  vittoria 
fosse  ancor  decisa;  la  maggior  per- 
dita tuttavia  era  dalla  parte  di  Teo- 
dosio e  i  nemici  si  tennero  vinci- 
tori. 

Eugenio,  credendo  già  finita  la 
guerra,  si  diede  a  premiar  con  ca- 
posoldo  e  altre  larghezze  i  soldati, 


intanto  che  Arbogaste  mandava  un 
corpo  di  loro,  sotto  la  condotta  del 
conte  Arbitrione,  con  ordine  di  gi- 
rare (durante  la  notte)  attorno  i  mon- 
ti, e  pigliare  il  di  appresso  Teodo- 
sio alle  spalle,  mentre,  a  compiere 
la  sua  disfatta,  egli  l'avrebbe,  col 
resto  de'suoi,  assalito  di  fronte.  In- 
fatti, l'esercito  dell'imperatore  era 
siffattamente  assottigliato  cosi  per  la 
gente  perduta  nel  combattimento, 
come  per  quella  ch'orasi  a  schiere 
sbandata  pei  burroni  d'intorno,  che 
non  pareva  in  istato  d'  arrischiare 
una  seconda  battaglia.  I  generali 
consigliavano  il  principe  di  ritirarsi 
per  raccogliere  nuove  truppe  e  ri- 
tornar con  più  forze  a  primavera  ; 
ma  egli,  ributtando  il  consiglio:  No, 
disse,  non  fia  vero  mai  che  la  cro- 
ce arretri  in  cospetto  delle  immagi- 
ni d'Ercole,  nè  che  io  infami  con 
una  sacrilega  viltà  il  segno  della  no- 
stra salute. 

Frattanto,  vedendo  perduti  d'ani- 
mo i  suoi  soldati,  entrò  in  una  cap- 
pella edificata  sulla  vetta  del  monte 
dov'era  attendato  il  suo  esercito,  e 
vi  passò  tutta  la  notte  in  orazione. 
Verso  il  far  del  giorno  s'addormentò 
per  istanchezza,  coricato  per  terra, 
e  gli  apparvero  in  sogno  due  orre- 
voli  personaggi  in  vestimenta  bian- 
chissime come  neve,  sopra  due  ca- 
valli di  pari  bianchezza.  Fa  cuore, 
gli  diceano,  e  non  temere  di  pren- 
dere, fatto  che  sia  giorno,  le  armi: 
ordina  le  tue  truppe  a  battaglia  si- 
curamente. Noi  siamo  mandati  a  te 
da  Dio  ad  aiutarti  ed  a  combattere 
noi  pure  per  te.  Uno  di  noi  è  Gio- 
vanni l'evangelista,  l'altro  Filippo 
l'apostolo.  A  queste  parole  l'impe- 
ratore si  svegliò,  e  si  pose  con  più 
I  acceso  fervore  di  nuovo  a  pregare. 
I  Sorto  il  giorno,  essendo  ritornato  al 
j  campo  senza  palesar  la  sua  visione 
'  ad  alcuno  per  tema  che  noi  credes- 
sero uno  stratagemma,  fu  condotto 
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a  lui  im  soldato  che  aveva  avuto  il 
medesimo  sogno;  e  poiché  Timpe- 
ratore  glielo  ebbe  fatto  raccontare 
in  presenza  di  tutto  l'esercito ,  ri- 
voltosi ai  soldati  disse  loro:  «  Non 
crediate  già  che  il  vostro  camerata 
sia  stato  degnato  di  questa  visione 
per  riferirla  a  me,  ma  è  solo  un  te- 
stimonio che  Dio  ha  voluto  darmi  per 
riprova  della  verità  di  simil  visione 
ch'io  ebbi  e  colle  stesse  parole.  Ban- 
do adunque  ad  ogni  timore  ;  segui- 
tiamo i  nuovi  capitani  che  stanno 
per  condurci  alla  battaglia,  non  mi- 
surando le  nostre  speranze  dal  nu- 
mero dei  soldati,  ma  dalla  possa  dei 
celesti  eroi  che  ci  guidano  alla  vit- 
toria. »  Queste  parole  raccesero  in 
tutti  il  coraggio,  e  Teodosio,  depo- 
ste le  sue  vestimenta  inzuppate  del- 
le lagrime  da  lui  poco  prima  ver- 
sate neM'orazione,  le  appese  ad  un 
albero  come  un  testimonio  di  fer- 
vore atto  a  far  nuova  forza  al  cielo. 
E  nel  medesimo  tempo  indossa  la 
corazza,  imbraccia  lo  scudo,  e  ar- 
matosi di  ancor  più  sicura  difesa  con 
fare  il  segno  della  croce,  si  pone  in 
fronte  a'suoi  soldati,  che  confidenti 
lo  segone  (1). 

Eugenio  stava  in  mezzo  alle  sue 
truppe  distribuendo  ricompense  a 
coloro  che  aveano  avanzato  gli  altri 
in  valore,  quando,  ai  veder  da  lun- 
gi spiegarsi  le  prime  file  dell'eserci- 
to nemico,  che  si  stendevano  alla 
pianura,  fece  dar  nelle  trombe,  e, 
salito  sur  un'eminenza  per  indi  es- 
sere spettatore  della  sua  vittoria:  I- 
te,  disse  a'suoi,  prendete  vivo  quel 
forsennato  che  sol  cerca  la  morte, 
e  traetelo  a  me  carico  di  catene.  In 
quella  ecco  sovrastare  a  Teodosio  un 
nuovo  pericolo:  era  il  conte  Arbi- 
trione  che,  riuscitogli  a  tergo  colle 
sue  genti,  stava  per  calargli  addos- 
so tosto  che  fosse  cominciato  da  fron- 


ti) Theod.  1.  5,  c.  24. 
Oros.  1.  7,  c.  55.  Ambr., 
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te  il  combattimento  ;  alla  qual  vista 
l'imperatore  prostrasi  di  nuovo  a  ter- 
ra ad  implorare  il  soccorso  del  cie- 
lo, e  il  cielo  gli  dà  tosto  segni  visi- 
bili della  sua  protezione,  perocché 
il  conte,  preso  da  riverenza  alla  vi- 
sta di  Teodosio,  gli  manda  chieder 
grazia  e  profferirgli  di  passar  dalla 
sua  parte  purché  voglia  graduarlo  di 
onorevol  comando.  L'imperatore  pi- 
glia issoffatto,  dalle  mani  d'un  dei 
suoi  uffiziali,  una  di  quelle  tavolet- 
te militari  di  cui  usavano  a  comu- 
nicar gli  ordini;  vi  scrive  una  pa- 
tente di  generale  e  la  invia  al  con- 
te, il  quale  vien  tosto  a  congiungersi 
con  tutte  le  sue  genti  a  quelle  di  lui. 
L'esercito,  a  questo  soccorso,  più  e 
più  si  rincora;  ma,  imprigionato  co- 
m'era fra  le  gole  dei  monti  e  impe- 
dito dalle  bagaglie,  a  stento  spiega- 
va le  sue  ordinanze,  mentre  la  ca- 
valleria nemica  veniva  acquistando 
terreno.  In  questo  frangente  Teo- 
dosio, balzando  da  cavallo  e  ponen- 
dosi in  fronte  a'suoi,  brandisce  la 
spada  e  muove  solo  centra  il  nemi- 
co, gridando:  Dov'è  il  Dio  di  Teo- 
dosio? Tutte  le  sue  schiere,  spaven- 
tate al  pericolo  cui  egli  si  espone, 
lo  seguono,  e  già  le  due  osti  erano 
a  tiro  d'arco,  quando  l'aere  si  oscu- 
ra, e  dopo  un  sordo  muggito  soriie 
tutt'a  un  tratto  un  vento  impetuoso 
(da  tutti  gli  autori  e  cristiani  e  pa- 
gani di  quel  tempo  tenuto  per  un 
prodigio)  e  assale  di  fronte  l'eserci- 
to di  Eugenio.  Turbini  orrendi,  co- 
me fossero  al  comando  di  Teodosio, 
strappano  le  armi  di  mano  a'nemi- 
ci,  scompigliano  le  loro  ordinanze, 
strappan  loro  gli  scudi  o  li  fan  rim- 
balzar contra  i  lor  volli;  ritornan  le 
frecce  contro  i  medesimi  saettatori, 
mentre  secondano  e  aggiungon  for- 
za a  quelle  de' teodosiani,  che  mai 
non  colpiscono  a  vuoto  (2). 


(2)  Claud.,  De  cons.  Hom 
)8.  Soci-.  1.  5,  e  25.  Th.  1, 


5,  93.  Zos.  1.  4.  c. 
5,  C.24.  Till.etc. 
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GriiYiperìali,  presti  ad  approfittar 
di  questo  scompiglio,  spuntano  da 
ogni  parte  gli  eugeniani,  che  ornai 
più  non  oppongono  resistenza  ve- 
runa. Accecati  dalla  polvere,  trafitti 
dai  propri  loro  dardi  e  da  que'  dei 
nemici,  cadono,  fuggono,  si  preci- 
pitano nel  fiume.  Il  comandare,  il 
gridare,  l'affannarsi,  il  disperarsi  di 
Arbogasie  tutto  è  invano;  i  campati 
dalla  strage  depongon  le  armi,  pro- 
stransi  dinnanzi  a  Teodosio,  lo  sa- 
lutan  per  loro  imperatore  e  implo- 
rano umilmente  la  vita  ;  intanto  che 
egli,  mosso  a  pietà,  fa  cessare  il  ma- 
cello e  ordina  loro  di  menargli  Eu- 
genio. Al  che  essi  tosto  si  muovon 
verso  l'eminenza  dove  il  tiranno  sie- 
de tanto  sicuro  di  sè  che,  vedendo- 
li correr  così  ratti,  tiene  per  fermo 
gli  rechin  l'annunzio  della  sua  vit- 
toria, e  dimanda  loro:  E  Teodosio 
dov'è?  Me  lo  traete  voi  in  catene  co- 
me fu  il  mio  comando?  Tu,  gli  ri- 
spondono essi,  tu  se'  quello  che  noi 
dobbiam  condurre  a  Teodosio,  cosi 
comandandoci  Iddio,  di  te  più  po- 
tente. E  spogliatolo  della  porpora  e 
legategli  le  mani  dietro  le  spalle,  lo 
strascinano  a'  piè  di  Teodosio,  il 
quale,  rinfacciatogli  l'assassinio  di 
Valentiniano,  la  sua  usurpazione,  il 
sangue  di  tanti  prodi  ch'ei  vede  spen- 
ti dintorno  a  lui,  la  sacrilega  infe- 
deltà e  la  pazza  sua  confidenza  in  i- 
doli  vani,  lo  condanna  alla  morte. 
Eugenio  gli  domanda,  tutto  treman- 
te, la  vita;  ma  in  quella  un  de'suoi 
stessi  soldati  gli  mozza  con  un  fen- 
dente la  testa,  che  viene,  in  punta 
ad  una  lancia,  recata  per  mezzo  al- 
l'uno e  all'altro  campo.  I  vinti  ce- 
lebran  con  grida  di  festa  la  propria 
disfatta;  il  vincitore  a  tutti  perdona 
senza  eccezione,  e  i  due  eserciti,  in- 
siem  confusi,  riconoscon  concorde- 
mente in  Teodosio  un  principe  di- 
letto al  cielo,  le  cui  preci  più  val- 
gono delle  squadre  più  numerose  e 


agguerrite.  Questa  memorabil  vit- 
toria segui  il  dì  sei  di  settembre,  e 
sottomise  a  Teodosio  tutto  l'impero 
d'occidente,  dove  la  tirannia  di  Eu- 
genio passò  come  un'ombra  senza 
lasciare  vestigio.  L'imperatore  andò 
a  riposarsi  in  Aquileia. 

Arbogaste,  autor  di  tutti  questi 
mali,  era  fuggito  su  pe'  gioghi  dei 
monti,  dove,  sapendo  ch'egli  era  in- 
seguito e  cercato  da  tutte  le  parti, 
si  uccise  dandosi  due  volte  della  spa- 
da nel  petto.  A  Teodosio  tanto  più 
cara  tornava  questa  vittoria  in  quan- 
to eh'  essa  trionfar  faceva  la  croce 
di  Cristo  e  provava  l'impotenza  de- 
gli dèi  d' Arbogaste.  Ordinò  quindi 
d'abbattere  i  simulacri  di  Giove  al- 
logali sulle  Alpi,  intantochè  i  sol- 
dati, nel  buon  umore  che  la  vittoria 
inspirar  suole,  motteggiando  dice- 
vano al  nume,  che  bene  avrebbon 
voluto  esser  percossi  da'suoi  ful»mi- 
ni  (ch'erano  d'oro);  al  qual  motteg- 
gio compiacente  l'imperatore,  diede 
in  poter  loro  que'sim.ulacri.  Narrasi 
che  questa  prodigiosa  vittoria  fu  an- 
nunziata a  Costantinopoli,  il  giorno 
stesso  in  cui  avvenne,  da  un  osses- 
so, il  quale,  mentr'  era  esorcizzato 
nella  chiesa  di  s.  Gio.  Battista,  si 
pose  a  gridare  :  Tu  m'hai  vinto  fi- 
nalmente, e  il  mio  esercito  è  scon- 
fitto. All'arrivo  poi  de'  corrieri  che 
recavano  la  nuova  della  battaglia,  fu 
verificato  che  le  dette  parole  erano 
state  pronunziate  proprio  in  quel 
punto  che  seguiva  il  combattimento 
appiè  delle  Alpi  (1). 

Benché  questa  guerra  fosse  stata 
di  maggior  pericolo  e  più  sangui- 
nosa dell'altra  contro  Massimo,  essa 
tuttavia  non  lasciò  alcun  desiderio 
di  vendetta  nel  cuor  di  Teodosio,  il 
qual  usò  verso  i  vinti  di  pari  cle- 
menza; e  anziché  estendere  il  casti- 
go a'fìgli  di  quelli  ch'eran  morti  com- 

(h  Sozom.  1.  7,  c.  24.  S.  Aug.,  De  civ.  1.5. 
cap.  26. 
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battendo  contro  dì  lui,  compianse  i 
padri,  e  lasciò  a' figliuoli  goder  pa- 
cificamente l'eredità  loro,  renden- 
do anche  ad  essi  i  beni  già  con- 
fiscati per  titolo  di  ribellione;  testi- 
monio il  figliuolo  di  Flaviano,  il  qua- 
le non  solo  fu  restituito  nel  posses- 
so del  paterno  retaggio,  ma  anche 
potè,  col  tempo,  pervenire  ai  primi 
onori.  S.  Ambrogio  era  tornato  a 
Milano  tosto  che  seppe  esserne  usci- 
to Eugenio,  e  appena  finita  la  guer- 
ra ricevè  una  lettera  dell'imperato- 
re Teodosio,  nella  quale  il  pregava, 
con  sentimenti  di  affettuosissima  pie- 
tà, d'unirsi  a  lui  per  rendere  grazie 
a  Dio;  ed  Ambrogio  pose  sull'altare 
la  stessa  sua  lettera  come  un'offerta 
gradita  all'autor  della  vittoria,  e  la 
tenne  in  mano  intanto  che  offeriva 
il  s.  sacrifizio.  Dopo  di  che  non  sa- 
pendo egli  ancora  delle  intenzioni 
dell'imperatore,  anch'esso  gli  scris- 
se per  pregarlo  di  perdonare  a'suoi 
nemici.  Intanto  color  che  più  s'eran 
mostrati  caldi  per  Eugenio,  aspet- 
tandosi di  venir  trattati  secondo  i 
meriti,  eransi  ricoverati,  benché  pa- 
gani, nella  chiesa  di  Milano.  Il  s.  ve- 
scovo dimandò  grazia,  in  una  se- 
conda lettera,  anche  per  loro,  e  Teo- 
dosio spedì  a  Milano  un  de'suoi  se- 
gretari di  stato,  per  nome  Giovan- 
ni, per  guardarli  da  ogni  violenza 
fin  a  tanto  che  avesse  deciso  della 
lor  sorte.  Ambrogio,  la  cui  carità 
quelli  pure  abbracciava  che  vivean 
fuor  del  grembo  della  chiesa,  andò 
poi  a  visitar  Teodosio  ad  Aquileia, 
ed  al  primo  loro  incontrarsi  detto 
avresti  che  il  supplicante  fosse  l'im- 
peratore, da  che,  giltandosi  ai  piedi 
del  s.  vescovo,  gli  protestò  alle  sue 
orazioni  ed  ai  meriti  suoi  andar  e- 
gli  debitore  della  vittoria.  Siccome 
ognun  prevede,  Ambrogio  agevol- 
mente ottenne  le  grazie  che  chie- 
deva (1). 

(J)  De  obìt.  Theod.  Paul.,  Vit.  Ambr. 


La  salute  di  Teodosio  ,  fra  tante 
fatiche  ,  andava  declinando  ,  e  già 
sentiva  che  ,  secondo  la  predizione 
di  s.  Giovanni  egizio,  non  gli  resta- 
va gran  tempo  da  vivere.  Volendo 
pertanto  dar  ordine  agli  affari  del- 
l'impero  e  regolar  la  sua  succes- 
sione fra  i  suoi  due  figliuoli  ,  si  af- 
frettò di  far  venire  da  Costantino- 
poli Onorio  ,  a  cui  destinava  l' im- 
pero dell'  occidente,  già  dato  aven- 
do quel  dell'oriente  ad  Arcadio .  e 
Rufino  per  suo  aiuto  e  consiglio  nel 
governo.  Onorio  giunse  a  Milano  in 
compagnia  di  Serena  sua  cugina  e 
di  più  sua  sorella  adottiva  ,  che  do- 
po la  morte  dell'  imperatrice  Flacil- 
Id  gli  aveva  tenuto  luogo  di  madre. 
Il  padre  lo  accolse  in  chiesa ,  e  lo 
presentò  a  s.  Ambrogio  ,  stimando 
di  non  poter  porlo  sotto  una  mi- 
gliore protezione  ;  dopo  di  che  lo 
fece  salir  nel  suo  cocchio,  e  così  u- 
niti  attraversarono  tutta  la  città.  Il 
cocchio  era  ornato  di  ghirlande  d'al- 
loro; le  truppe  armate  di  tutto  punto 
lo  precedevano  a  bandiere  spiegate 
in  ordine  di  battaglia;  giunti  che  fu- 
rono a  palazzo  ,  Teodosio  dichiarò 
Onorio  imperadore  dell'  occidente  , 
assegnandogli  l' Italia  ,  l' Africa  ,  la 
Spagna,  le  isole  Britanniche,  le  Gal- 
lie  e  rillirio  occidentale  ;  e  Stilico- 
ne  ,  cui  avea  dato  in  isposa  Serena 
sua  nipote ,  per  generale  degli  eser- 
citi ,  e  primo  ministro  di  lui ,  in- 
viandolo pure  a  Roma  a  recarvi  l'an- 
nunzio dell'esaltazione  d'Onorio  ,  e 
certamente  ancora  a  reprimervi  l'i- 
dolatria ,  che  sotto  il  governo  d'Eu- 
genio avea  di  nuovo  alzata  la  testa. 

I  legati  che  il  senato  mandò  a 
Teodosio  per  congratularsi  seco  del- 
l'esaltazione  di  suo  figlio  ,  lo  pre- 
garono nel  medesimo  tempo  di  e- 
legger  per  consoli  dell'anno  seguente 
Olibrio  e  Probino,  benché  assai  gio- 
vani ancora.  Appartenevano  essi  en- 
trambi alla  famiglia  Anicia  ,  la  pri- 


LIBRO  TRENI 

ma  delle  famìglie  senatorie  che  siasi 
convertita  al  cristianesimo.  Avean 
per  padre  il  senator  Probo ,  console 
l'anno  371 ,  quel  desso  che,  essen-- 
do  prefetto  del  pretorio,  aveva  pre- 
posto s.  Ambrogio  al  governo  del- 
l'Emilia e  della  Liguria,  e  per  ma- 
dre Proba  Falconia,  illustre  per  la 
pietà  sua  ,  alla  quale  s.  Agostino 
scrisse  di  poi  una  famosa  lettera  sul- 
r  orazione.  Roma  avea  cara  questa 
famiglia  di  consoli  e  di  santi ,  e  te- 
nea  a  suo  proprio  onore  il  lustro  di 
cui  essa  splendeva.  Teodosio  aderì 
air  inchiesta,  e  disegnò  consoli  i  due 
fratelli,  cosa  senza  esempio  fuori  del- 
le famiglie  imperiali. 

Benché  Teodosio  fosse  in  età  di 
non  ancor  cinquant'anni  compiuti  , 
trovavasi  non  pertanto  affralito  dal- 
le sue  continue  fatiche  ;  adoperato 
fin  dalla  prima  sua  giovinezza  nelle 
più  penose  spedizioni  sotto  gli  or- 
dini d'  un  padre  instancabile  e  sem- 
pre intento,  dopo  la  sua  esaltazione 
all'  impero  ,  a  guidare  in  campo  i 
suoi  eserciti  ,  ó  a  rimetter  l'ordine 
nello  stato  e  nella  chiesa  ,  egli  non 
si  era  riposato  mai  se  non  ne'  due 
anni  che  passò  nella  solitudine  dopo 
V  ingiusta  morte  del  padre  suo.  Era 
già  preso  da  idropisia  quando  fece 
venire  a  sè  Onorio,  e  l'arrivo  di  que- 
sto diletto  figliuolo,  insiem  col  con- 
tento eh'  egli  ebbe  di  porlo  in  pos- 
sesso dell'  occidente ,  gli  fecero  per 
alcun  tempo  dimenticare  i  suoi  ma- 
li; ma  sentendosi  venir  ogni  dì  me- 
no ,  applicossi  alle  disposizioni  ne- 
cessarie per  prevenire  i  disordini  a 
cui  la  sua  morte  potesse  dar  cagio- 
ne ,  e  raccomandò  nuovamente  a 
Slilicone  i  suoi  due  figliuoli  ;  dopo 
di  che  dettò  il  suo  testamento  ,  so- 
lo per  lasciar  con  questo  un  ultimo 
testimonio  della  pietà  e  tenerezza 
sui  pe'  suoi  popoli.  Esortava  in  es- 
so i  suoi  figli  a  servire  con  zelo  a 
Dio  ,  assicurandoli  esser  questo  un 
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modo  infallibile  per  chiamar  le  be- 
nedizioni del  cielo  su  tutte  le  loro 
imprese.  Fece  alcuni  lasciti  a  favor 
delle  chiese  ,  e  regolò  due  punti  di 
gran  momento  ,  nei  quali  non  avea 
ancor  potuto  soddisfare  la  bontà  sua 
naturale ,  e  son  questi.  Aveva  egli 
concesso  a  voce  il  perdono  a  tutti 
quelli  che  avevano  combattuto  con- 
tro di  lui;  ma  per  opposizione  d'una 
persona,  che  non  è  detto  chi  fosse , 
era  stato  impedito  di  spedirne  un  at- 
to autentico;  col  suo  testamento  ren- 
dè sicuro  ad  essi  un  indulto  gene- 
rale. Avea  fatto  sperar  la  remissio- 
ne d'  una  certa  straordinaria  gra- 
vezza ,  e  lasciò  ,  insiem  colla  legge 
bella  e  fatta,  il  comando  a'  figliuoli 
di  liberare  la  sua  promessa ,  di  cui 
un  altro  de'  suoi  cortigiani  avea  fino 
a  quel  giorno  soprattenuto  l'effetto. 
Dopo  le  quali  disposizioni,  più  glo- 
riose ancora  delle  sue  vittorie,  sen- 
tendosi alcun  po^  sollevato,  assistet- 
te, la  mattina  del  16  di  gennaio  del- 
l'anno 395,  a'  giuochi  equestri  ch'ei 
diede  a  Milano  per  celebrare  i  fau- 
sti avvenimenti  dell'anno  preceden- 
te ;  ma  poi  ch'ebbe  desinato,  il  ma- 
le andò  siffattamente  crescendo  che 
spedì  suo  figlio  Onorio  a  presiedere 
allo  spettacolo  in  luogo  suo ,  e  la 
notte  seguente  uscì  di  vita,  dopo  un 
regno  di  sedici  anni  meno  due  gior- 
ni. Nel  mandare  gli  ultimi  aneliti , 
avea  sulle  labbra  il  nome  di  s.  Am- 
brogio. 

Nel  giorno  quarantesimo  dopo  la 
sua  morte  ,  fu  celebrato  un  solen- 
ne uffizio  per  requie  dell'anima  sua, 
al  quale  assistettero  Onorio  e  tut- 
to l'esercito.  S.  Ambrogio  vi  recitò 
l'orazion  funebre,  nella  quale  alla 
fede  di  Teodosio  attribuisce  le  sue 
vittorie,  e  specialmente  l'ultima  con- 
tro Eugenio  ;  esorta  i  soldati  a  ser- 
bar intemerata  la  fede  ai  suoi  figliuo- 
li, guardando  non  alla  debolezza  del- 
l' età  loro,  ma  agli  obblighi  eh'  essi 
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hanno  verso  il  padre;  e  air  ultimo, 
dopo  aver  dipinto  le  virtù  di  que- 
st'  ultimo  ,  particolarmente  la  sua 
clemenza  ,  prorompe  nell'  effusione 
dell'amistà  sua  e  del  suo  dolore  di- 
cendo :  «  Ho  amato  1'  uomo  miseri- 
cordioso ed  umile  sul  trono  !  V  uo- 
mo di  cuor  puro, e  pieno  di  mansue- 
tudine !  Ho  amato  1'  uomo  che  più 
avea  caro  d'esser  corretto  che  d'es- 
ser  adulato,  che  pianse  in  chiesa  pub- 
blicamente un  peccato  ch'altri  gli  a- 
veva  fatto  con  inganno  commettere, 
e  che  lo  pianse  per  tutta  la  sua  vita! 
Che  dire  di  più?  Egli  avea  conse- 
guito una  luminosa  vittoria;  tutta- 
via, perchè  non  fu  senza  morte  de' 
suoi  nemici ,  si  astiene  dal  parteci- 
pare ai  divini  misteri  finché  Dio  non 


gli  abbia,  col  lasciar  venire  a  lui  i 
suoi  figliuoli  ,  manifestata  la  bene- 
volenza sua.  Ho  amato  colui  che  mi 
chiamava  a  nome  negli  ultimi  suoi 
aneliti  !  Ho  amato  colui  che  in  quel 
tremendo  istante  era  più  sollecito  del- 
le chiese  che  del  suo  proprio  peri- 
colo !  Sì  ,  r  ho  amato  ,  e  lo  piango 
dal  fondo  del  cuor  mio  !  L'  ho  ama- 
to fi  neh' è  stato  qui  tra'  mortali  ,  e 
perciò  gli  tengo  dietro  fino  nella  re- 
gione de' vivi,  nè  l'abbandonerò  fin- 
attantochè  col  pianto  e  colle  pre- 
ghiere non  lo  introduca  nel  monte 
santo  del  Signore  ,  nella  vera  terra 
de'  viventi,  dove  lo  attendono  i  suoi 
ineriti  (1).  » 

(i)  Ambr.,  De  obit.  Theod. 
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(dall'anno  393  all'anno  4 !0  dell'era  cristiana) 


L'umano  imperio  di  Roma  finiva 
il  tempo  ed  il  compito  suo.  Egli  era, 
come  dir  ,  un  modello  di  terra  in 
cui  dovea  gettarsi  un  imperio  ben 
più  meraviglioso  ,  un  imperio  vera- 
mente eterno,  un  imperio  spirituale 
e  divino.  Or  non  si  rompe  la  forma 
quando  si  vuol  cavare  la  statua?  L'u- 
nità dell'  imperio  avea  agevolata  la 
propagazione  del  cristianesimo  nel- 
l'imperio medesimo  ;  ma  per  questa 
stessa  unità  facevasi  talvolta  impe- 
dimento alla  sua  propagazione  oltre 
quello;  e  noi  abbiam  già  veduto  Sa- 
pore re  di  Persia  perseguitare  i  cri- 
stiani per  la  ragione  di  stato,  che  il 


cristianesimo  era  la  religione  de'  ce- 
sari. Essendoché  il  cristianesimo,  u- 
niversale  o  il  cattolicismo  compren- 
der dovea  tutti  i  popoli  e  tutti  i  se- 
coli ,  conveniva  che  la  sua  metro- 
poli ,  Roma  cristiana,  senz'altro  so- 
vrano che  il  suo  pontefice  ,  diven- 
tasse la  comune  metropoli  di  tutti  i 
popoli  e  di  tutti  i  secoli  cristiani. 
Inoltre,  1'  unità  della  forza  nel  ro- 
mano impero  avrebbe,  a  lungo  an- 
dare, finito  per  distruggere  la  distin- 
zione e  la  nazionalità  de'  popoli  ,  e 
col  fonderli  tutti  in  una  massa  ogni 
di  più  compatta  ed  inerte.  Perchè  il 
mondo  avesse  ad  esser  vivo  e  bel- 
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lo,  era  d'uopo  di  varietà  nell'unità 
e  di  attività  nell'ordine.  E  però  Da- 
niele e  s.  Giovanni  avean  predetto 
che  quest'  imperio  sarebbe  finito  in 
una  decina  di  regni.  Roma  stessa  , 
per  compiere  questi  nuovi  e  gloriosi 
destini  ,  avea  bisogno  d'essere  tras- 
formata in  altra.  Ella  sarà  dunque, 
a  simiglianza  d'  un  prezioso  metal- 
lo ,  spezzata  e  gittata  nella  fornace 
per  ivi 'purgarsi  della  ruggin  del  pa- 
ganesimo ,  uscirne  fuori  tutta  cri- 
stiana, e  divenir,  sino  alla  fine  del 
mondo  ,  la  degna  metropoli  d'  un 
nuovo  universo.  Nè  queste  maravi- 
glie saranno  V  opera  d'  un  giorno  , 
perocché  non  le  fa  l'uomo  ,  ma  Dio, 
che  è  eterno. 

Da  Milano,  dove  passò  di  vita,  il 
corpo  di  Teodosio  fu  trasportato  a 
Costantinopoli  e  sepolto  nella  tomba 
degl'  imperatori.  Sembra  che  insie- 
me con  lui  si  seppellisse  la  gloria 
dell'  impero.  Lasciava  i  suoi  due  fi- 
gli fanciulli  sul  trono  ,  ma  ivi  non 
furono  altro  mai  che  due  fanciulli. 
Arcadio,  risedendo  a  Costantinopoli, 
in  sul  diciottesimo  anno  dell'età  sua, 
avea  Rufino  per  principal  ministro 
e  tutore;  Onorio,  di  soli  undici  an- 
ni, avea  per  principal  ministro  e  tu- 


tore Stilicone.  Rufino  era  nativo  gua- 
scone ,  uomo  nuovo  ;  Stilicone  era 
vandalo  di  origine.  La  maggior  par- 
te de'  primari  uffiziali  dell'  imperio 
eran  di  stirpe  barbarica.  Bautone  , 
che  fu  console  nell'  anno  385  ,  era 
un  condollier  franco,  e  lasciava  do- 
po di  sè  una  figliuola,  che  vedremo 
salire  sul  trono  imperiale  di  Costan- 
tinopoli. Il  goto  Alarico  era  conte 
dell'  impero.  Gaina,  goto  anch'esso, 
avea  il  comando  d'  un  ragguardevol 
corpo  di  truppe.  Barbari  d'ogni  de- 
nominazione ,  franchi,  goti  ,  unni , 
mandali ,  alani,  eruli  ,  svevi,  longo- 
bardi ,  formavan  la  forza  principale 
degli  eserciti  imperiali,  mentre  i  ro- 
mani, guasti  dal  lusso  e  dalla  mol- 


lezza ,  non  eran  più  capaci  nè  de- 
gni di  difendersi  da  sè  stessi.  I  di- 
scendenti di  moltissime  famiglie  se-  ^ 
natone,  circondati  di  schiavi  e  di  pa- 
rassiti non  d'  altro  si  prendean  cura 
che  della  tavola  ,  dei  bagni ,  degli 
spettacoli  ;  la  maggior  delle  loro  oc- 
cupazioni era  giocare  a'  dadi,  e  un 
destro  giocatore  si  tenea  per  da  più 
dei  consoli  stessi.  Solo  che  un  de' 
loro  schiavi  tardasse  a  portar  loro 
l'acqua  calda  era  tosto  castigato  con 
trecento  vergate  ;  s'egli  aveva  ucciso 
un  uomo,  il  padrone  ad  ogni  altrui 
richiamo,  rispondeva:  Ci  torni  an- 
cora il  briccone  e  lo  metterò  a  do- 
vere !  Avean  essi  viaggiato  un  poco 
alla  distesa  per  le  campagne,  assi- 
stito ad  una  caccia,  navigato  sul  la- 
go d'Averno  sino  a  Pòzzuoli  o  a  Gae- 
ta ?  Parea  loro  d'aver  emulate  le  spe- 
dizioni d'  Alessandro  e  di  Cesare. 
Moltissimi  affermavano  di  non  cre- 
dere in  alcuna  divinità;  ma  prima 
d'  uscir  di  casa  o  di  porsi  a  tavola 
I  0  d'  entrare  nel  bagno  ,  scrupolosa- 
]  mente  cercavano  in  qual  parte  del 
;  ciclo  fosse  il  segno  di  Mercurio  o  del 
1  Cancro.  Un  altro  di  loro  ,  per  sot- 
trarsi alle  molestie  d'un  creditore, 
facevalo  accusar  di  veneficio  da  un 
cocchiere  del  circo,  sin  che  gli  ren- 
desse la  scritta  del  debito.  Tale  si  è 
la  pittura  che  Ammiano  Marcellino 
ci  tesse  del  senato  di  Roma.  Il  po- 
polo scioperato  non  vive  per  altro 
che  pel  vino  ,  pe'  dadi,  per  gli  spet- 
tacoli, per  la  crapola  ;  il  circo  mas- 
simo è  il  suo  tempio,  la  sua  dimora, 
il  suo  tutto;  quel  che  gii  sta  a  cuo- 
re si  è  di  saper  chi  sarà  il  vincitore 
nella  corsa  de'  cocchi.  Se  non  vin- 
ce il  tale  ,  dicono  i  più  attempati  , 
guai  per  l'impero  !  I  padri  della  chie- 
sa consuonano ,  a  questo  proposito, 
coll'autore  pagano  (1).  Ognun  vede 
che  con  una  generazione  o 


meglio 


(^)  Amm.  1.  28,  n.  4. 
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degenerazione  siffatta,  l'imperio  era 
da  un  pezzo  perduto,  e  che,  soste- 
nuto dai  barbari  ,  esso  cadrà  quan- 
do i  barbari  vorranno,  e  Stilicone  e 
Rufino  daran  loro  presto  cagion  che 

10  vogliano. 

Dominati  innanzi  amendue  costo- 
ro dalla  mente  suprema  di  Teodo- 
sio, ora  dominavano  essi  sotto  i  de- 
boli suoi  figliuoli.  Pari  in  rapacità, 
e' vendevano  le  cariche  ai  magistrati, 
i  quali  poi  se  ne  ricattavano  sui  loro 
subalterni ,  e  questi  sul  popolo.  Gli 
uffiziali  de'  municipi  erano  altrettanti 
tiranni.  I  ricchi  facean  cadere  sui 
poveri  il  peso  dei  pubblici  tributi  ; 
che  se  v'era  qualche  condonazione  , 
i  ricchi  soli  ne  approfìllavano.  Se 
v'  eran  poveri  che  si  ponesser  sotto 

11  patronato  di  certi  ricchi  ,  questi, 
non  contenti  di  spogliarli  del  lor  cam- 
picello,  li  obbligavano  a  pagarne  pur 
sempre  il  censo.  Se  altri  di  quelli 
sciaurati  davano  in  mano  ad  altri 
ricchi  il  loro  picciol  podere  per  farsi 
affittaiuoli  di  questi  ,  e'  si  vedeano 
ben  presto  ridotti  alla  condizion  di 
schiavi.  Nulla  di  tutto  questo  avve- 
niva fra  i  barbari,  e  però  quand'  ei 
verranno,  vedremo  il  popolo  minuto 
ripararsi  sotto  la  lor  dominazione  e 
tripudiarne.  Rufino  ,  non  contento 
d'essere  il  primo  ministro  d'Arca- 
die, aspirava  ad  essere  suo  collega; 
Stilicone  celava  esso  pure  una  si- 
mile ambizione  sull'  impero  d'occi- 
dente. Per  giungere  a'  lor  fini  ,  col 
rendersi  sempre  più  necessari ,  e' 
tratteranno  segretamente  co'  barba- 
ri,  e  li  chiameran  sulle  terre  del- 
l'imperio, donde  più  non  usciranno. 

Mentre  l'imperio  minacciava  mi- 
na, la  chiesa  si  andava  da  ogni  parte 
consolidando.  In  tutti  i  paesi  essa 
avea  santi  e  dottori.  In  Africa  s.  A- 
gostino  continuava  a  combatter  gli 
eretici  ,  specialmente  i  manichei. 
Giunto  da  Roma  a  Carlagine  verso  il 
mese  di  settembre  dell'  anno  388  , 


albergò  per  qualche  tempo  in  casa 
d'  un  avvocato  di  gran  virtù  ,  che 
avea  nome  Innocenzo.  Era  egli  in- 
fermo d'una  fistola,  di  cui  parecchie 
operazioni  non  l'aveano  potuto  libe- 
rare, e  un'  altra  gliene  dovean  fare 
assai  pericolosa,  si  che,  tenendo  per 
certa  oggimai  la  sua  morte,  non  a- 
spettava  aiuto  che  da  Dio,  al  quale 
innalzava  vivissime  preci  per  esser 
liberato  da  quel  pericolo.  Saturnino, 
vescovo  d'Uzale,  Aurelio,  che  poi  fu 
promosso  alla  sede  vescovile  di  Car- 
tagine, e  parecchi  altri  ecclesiastici, 
che  lo  visitavan  frequentemente  ed 
eran  presenti  in  quell'istante,  si  po- 
sero in  ginocchio  per  pregare  con  lui, 
e  s.  Agostino,  ch'era  di  quel  nume- 
ro ,  racconta  che  ,  venuti  il  dì  ap- 
presso i  cerusici,  con  grande  loro  stu- 
pore trovaron  la  piaga  perfettamente 
guarita  (1). 

Da  Carlagine  il  santo  si  condus- 
se a  Tagasle,  e  ritirossi  insiem  coi 
suoi  amici  ne'  poderi  eh'  egli  aveva 
vicino  a  questa  citlà,  restandovi  cir- 
ca tre  anni  sciolto  da  tutte  le  cure 
del  secolo,  non  vivendo  che  per  Dio 
solo,  esercitandovisi  al  digiuno,  al- 
l'orazione, alle  buone  opere,  giorno 
e  notte  meditando  la  legge  del  Si- 
gnore e  ammaestrando  gli  altri  coi 
discorsi  e  cogli  scritti  suoi.  Vendè 
pur  i  suoi  poderi  e  ne  distribuì  il 
prezzo  fra  i  poveri  affine  di  servir 
Dio  libero  appieno.  Scrisse  in  quel 
tempo,  in  istile  più  semplice  che 
ancor  fatto  non  avesse,  i  due  libri 
Della  genesi,  per  confutar  le  calun- 
nie de'  manichei  centra  l'antico  te- 
stamento; diè  compimento  all'opera 
Della  musica,  [)er  dimostrar  come 
dall'  armonia  variabile  dei  suoni  e 
dei  numeri  lo  spirilo  può  sollevarsi 
all'  armonia  immutabile  ed  eterna 
di  Dio  e  delle  sue  opere,  e  compose 
il  libro  Del  maestro,  che  è  un  dia- 
logo con  suo  figlio  Adeodato,  in  cui 

(I)  Aug.,  De  civ.  l  22,  c.  18. 
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esamina  curiosamente  l'uso  della  l  rilornando  gli  altri  nel  grembo  suo, 

sia  ammettendo  gli  ultimi  nella  con- 
gregazione de'  suoi  figliuoli.  Il  pri- 
mo fondamento  di  questa  religione 
è  la  storia  e  la  profezia  che  ci  ri- 
velan  1'  opera  della  divina  provvi- 
denza nel  corso  dei  tempi  per  la  ri- 
parazione e  riformazione  del  genere 
umano  e  per  procurargli  la  vita  e- 
terna.  Il  secondo,  sono  i  precelli  di- 
vini che  regolare  debbon  ìa  nostra 
vita  e  purificare  il  nostro  spirilo,  af- 
fin  di  renderci  capaci  delle  cose  sui* 
rituali;  cioè  di  conoscere  non  esser- 


parola ,  e  prova  non  esservi  altro 
maestro  che  veramente  c'  insegni , 
dalla  verità  eterna  in  fuori,  eh' è 
Gesù  Cristo.  S.  Agostino,  nelle  sue 
Confessioni^  chiama  Dio  in  testimo- 
nio che  tulli  i  pensieri  da  lui  ivi  at- 
tribuiti al  figlio  suo  erano  effettiva- 
mente di  quest'ultimo,  bench' egli 
non  avesse  che  appena  sedici  anni; 
e  afferma  aver  veduto  effetti  ancora 
più  maravigliosi  dell'  ingegno  suo, 
per  guisa  che  n'era  spaventalo.  In- 
fatti perdè,  poco  tempo  dopo,  que- 
sto figliuolo. 

L'  ultimo  frutto  del  suo  ritira- 
mento fu  il  libro  Bella  vera  reli- 
gione^ nel  quale  dimostra  non  aversi 
a  cercarla  nei  filosofi  pagani,  i  quali 
approvano  colle  loro  azioni  il  culto 
dei  volgo  ch'eglino  condannano  col- 
le loro  parole.  Nè  tampoco  aversi  a 
cercarla  nella  confusione  del  paga- 
nesimo, 0  nell'impurità  dell'eresia, 
o  nel  languore  dello  scisma,  o  nel- 
l'accecamento del  giudaismo,  da  che 
essa  non  trovasi  se  non  nella  chiesa 
cattolica  che  è  sparsa  generalmente 
per  tutta  la  terra,  e  chiamala  catto- 
lica non  solo  da'  suoi  ,  ma  si  pure 
da  tutti  i  suoi  nemici,  i  quali  di  lei 
parlando,  cosi  fra  loro,  come  con  gli 
stranieri  altramente  non  la  chiama- 
no che  cattolica.  La  qual  chiesa  ser- 


vi che  un  Dio  in  tre  persone,  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  e  lo  Spirito  sanlo, 
da  SloIì  i  quali  fu  creato  il  mondo  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  esso,  l'in- 
carnagione  e  tutti  i  misteri  che  ne 
sono  la  conseguenza.  Osserva  s.  A- 
goslino,  neWQ  me  Ritr alla z ioni y  che 
la  vera  religione,  dalla  venuta  di  Cri- 
sto chiamata  cristiana,  esisteva  sin 
dall'origine  del  genero'.iimano  (1). 

Inlantochè  Agostina  attendeva  a 
questi  sludi  nella  sua  solitaria  di- 
mora vicin  di  Tagaste,  ad  Ippona, 
città  marittima  dei  dintorni,  abitava 
un  ministro  dell'imperatore,  che  già 
essendo  del  numero  de'  suoi  amici, 
forte  desiderava  di  trovarsi  con  lui 
e  d'udir  dalle  sue  labbra  la  parola 
di  Dio.  Costui  era  già  cristiano  e  af- 
,  fermava  pure  esser  in  disposizione 


vir  fa  al  suo  proprio  bene  1'  altrui  i  ili  rinunziare  a  tutte  le  vanità  del 
traviamento,  servendosi  dei  pagani  r'Secolo;  onde  s.  Agostino,  sperando 


comedi  materia  dell'opere  sue;  de-  j 
gli  eretici,  come  d'  una  prova  della 
purità  di  sua  dottrina;  degli  scisma-  | 
tici,  come  d'un  segno  della  sua  fer-  * 
mezza ,  e  de'  giudei  per  far  meglio 
rilucere  il  suo  splendore  e  la  beltà 
sua.  Invita  i  pagani,  caccia  gli  ere- 
tici, abbandona  gli  scismatici,  passa 
e  si  solleva  sopra  i  giudei,  ad  essi 
tulli  aprendo  nondimeno  1'  entrata 
dei  misteri  e  la  porla  della  grazia, 
sia  formando  alla  fede  i  primi,  sia 
corregij^endo  l'crror  de' secondi,  sia 


d'acquistarlo  interamente  a  Dio  ed 
anche  d' indurlo  a  venir  ad  abitare 
con  lui  nel  suo  ritiro,  venne  ad  Ip- 
pona, ebbe  parecchi  abboccamenti 
con  lui,  e  gli  le'  grande  istanza  per- 
chè adempiesserie  sue  promesse,  ma 
non  potè  indurvelo  per  allora.  In 
quel  tempo  governava  la  chiesa  d'Ip- 
pona  un  Valerio,  uomo  di  pietà  e 
timorato  di  Dio,  ma  nativo  greco, 
sì  che  a  grande  slento  poteva  spie- 
garsi in  latino;  ond'è  che  vedendosi 

(I)  Lih.  J,  c.  13. 
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per  questa  ragione  inutile  alla  sua 
chiesa,  chiedeva  spesso  a  Dio  un 
uomo  capace  di  edificare  il  suo  po- 
polo colla  parola  e  colla  dottrina 
sua.  Un  giorno  ch'egli  stava  parlan- 
do al  suo  popolo  del  bisogno  che  a- 
vea  d'ordinare  un  prete,  era  pre- 
sente, di  nulla  sospettando,  s.  Ago- 
stino, il  quale  anzi  soleva  ,  a  bello 
studio,  evitar  le  chiese  cui  mancas- 
se il  vescovo ,  per  tema  di  essere 
eletto;  ma  non  sapea  esservi  difetto 
d'un  prete  in  quella  d'Ippona.  li  po- 
polo, che  sapea  la  virtù  e  la  dottri- 
na sua  e  l'amava,  informato  ch'egli 
avea  lasciato  i  suoi  beni  per  consa- 
crarsi a  Dio,  s' impadroni  di  lui  in 
mezzo  alla  chiesa,  e  presentollo  al 
vescovo  pregandolo  tutti  unanime- 
mente e  a  gran  voce  di  ordinarlo 
prete.  Agostino  piangeva  dirottamen- 
te, ed  alcuni,  ascrivendo  quel  suo 
pianto  al  dolore  di  non  esser  fatto 
altro  che  prete,  a  consolarlo  gli  di- 
cevano: Vero  è  che  tu  meriti  un 
grado  superiore;  ma  il  sacerdozio  è 
vicino  all'episcopato.  Se  non  che  egli 
piangeva  pensando  ai  gran  pericoli 
che  gli  sovrastavano  nel  sacerdozio. 
Finalmente  il  desiderio  del  popolo 
fu  soddisfatto,  e  s.  Agostino  venne, 
non  ostante  la  sua  renitenza,  ordi- 
nato prete  verso  il  principio  dell'an- 
no 391. 

Se  non  che,  conservando  egli  pur 
sempre  l'amor  suo  al  ritiro,  volle 
vivere  anche  ad  Ippona  in  nn  mo- 
nastero, come  fatto  aveva  a  Tagaste, 
si  che  Valerio  vedendolo  fermo  in 
questo  proposito,  gli  diede  un  orto 
della  chiesa,  dove  raccolse  varie  per- 
sone che  come  lui  desideravano  di 
dedicarsi  intieramente  a  Dio,  ed  ivi 
con  essi  menava  la  stessa  vita  che 
i  primi  cristiani  a  Gerusalemme  al 
tempo  degli  apostoli.  Quelli  fra  loro 
che  avevan  beni  li  vendevano  e  ne 
partivano  il  prezzo  tra  i  poveri,  per 
sò  non  serbando  al  Ira  ricchezza  che 


Dlo.  Fra  questi  suoi  discepoli  si  con- 
tano Alipio,  Evodio,  Possidio  e  più 
altri  che  furon  poi  tratti  da  quel  mo- 
nastero per  essere  promossi  all'epi- 
scopato. S.  Agostino  vi  ammetteva 
pure  fanciulli,  schiavi  e  semplici  ca- 
tecumeni, obbligati  tutti  ad  osser- 
vare la  castità.  Per  le  vergini  ancora 
fece  quanto  avea  fatto  per  gli  uomi- 
I  ni,  per  esse  fondando,  ad  Ippona, 
un  monastero  che  sua  sorella,  fat- 
tane superiora,  resse  per  lungo  tem- 
po e  fino  alla  morte,  servendo  in  san- 
ta vedovanza  al  suo  Dio.  V'eran  pur 
le  figlie  di  suo  fratello  e  di  suo  zio. 
La  città  d' Ippona  sussiste  ancora, 
almeno  in  parte,  in  quella  che  ora 
chiamasi  Bona,  nell'Aliieria. 

Intanto  Valerio  rendè  pubblica- 
mente grazie  a  Dio  che  avesse  esau- 
dito le  sue  preci,  e  diede  ad  Agostino 
la  facoltà  e  l'incarico  di  spiegar  l'e- 
vangelio al  popolo  in  presenza  e  in 
luogo  di  lui.  Il  che  essendo  contro 
r  uso  della  chiesa  africana ,  nella 
quale  i  vescovi  soli  avean  per  con- 
suetudine di  predicare,  parve  male 
ad  alcuni  di  questi;  ma  Valerio,  che 
sapea  di  seguir  l'usanza  degli  orien- 
tali e  cercava  il  bene  della  chiesa, 
non  si  diè  fastidio  dei  loro  discorsi. 
Agostino  non  esegui  così  tosto  que- 
st'ordine del  suo  vescovo,  e  doman- 
dandogli qualche  tempo  per  più  eru- 
dirsi, gli  scrisse  in  questi  termini: 
((  Io  ti  prego  di  considerare  per  pri- 
ma cosa  non  esservi  nella  vita,  spe- 
zialmente a  questi  tempi,  nulla  di 
più  facile  ed  insieme  di  più  grade- 
vole dell'uffizio  di  vescovo,  di  prete 
0  di  diacono,  chi  lo  faccia  per  com- 
piacere alirui  ed  a  così  dir  per  me- 
stiere; ma  nulla  esservi  pure  innanzi 
a  Dio  di  più  vile,  di  più  ingiusto,  di 
più  reo  che  questo  modo  di  farlo. 
A!  contrario ,  non  v'  esser  nulla  di 
più  difficile,  di  più  faticoso  e  peri- 
coloso di  questo  ministero,  e  niente 
di  più  meritorio  dinnanzi  a  Dio,  chi 
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lo  compia  nel  modo  da  lui  coman- 
dato. Questo  io  non  l'imparai  nella 
gioventù  mia,  e  mentre  io  comin- 
ciava ad  apprenderlo  mi  fu  fatta  for- 
za per  collocarmi  nel  secondo  seg- 
gio, con  che  credo  Dio  abbia  voluto 
castigarmi  dell'ardir  mio  di  ripren- 
dere i  falli  altrui;  e  ben  ebbi  cagio- 
ne di  conoscer  dopo  la  temerità  mia. 
Che  se  io  m'avvidi  di  quanto  mi  man- 
cavasolo  in  tempo  di  non  poterlo  più 
acquistare,  perchè  vuoi,  padre  mio, 
ch'io  perisca?  Dov'è  la  tua  carità 
per  me  e  per  la  chiesa?  E  conclude 
chiedendo  tempo,  almen  sino  a  pa- 
squa, per  erudirsi  colla  lettura  e 
colTorazione ,  non  già  delle  cose 
necessarie  alla  salute  ,  dichiarando 
egli  di  saperle,  ma  del  modo  d' in- 
segnarle senza  cercar  Tutil  suo,  ma 
solo  la  salute  altrui  (1).  Indi  prin- 
cipiò a  predicare,  e  con  tal  frutto 
che  altri  vescovi  seguiron  l'esempio 
di  Valerio  col  far  predicare  i  loro 
preti. 

Aurelio,  il  quale  al  ritorno  di  s. 
Agostino  dall'  Italia  nell'  anno  388, 
non  era  altro  che  diacono  di  Carta- 
gine, ne  fu  fatto  vescovo  dopo  la 
morte  di  Genetlio,  verso  l'armo  392. 
Subito  dopo  la  sua  ordinazione  ne 
scrisse  a  s.  Agostino,  con  cui  era  da 
lungo  tempo  legato  in  amistà,  rac- 
comandandosi alle  sue  orazioni  e  con 
lui  rallegrandosi  che  avesse  Alipio 
con  sè;  e  s.  Agostino,  lietissimo  di 
questa  lettera,  in  cui  vedea  segni  di 
sincera  affezione,  stette  qualche  tem- 
po a  rispondere,  non  sapendo  come 
farlo  in  modo  condegno;  ma  final- 
mente confìdossi  in  Dio  con  isperan- 
za  ch'ei  gli  avrebbe  dettata  una  ri- 
sposta degna  del  fervore  che  amen- 
due  avevano  pel  bene  e  per  Y  onor 
della  chiesa. 

Dopo  averlo  adunque  ringraziato, 
a  nome  d'Alipio  e  di  lutti  quelli  che 
vivevano  in  comunità  con  lui,  del- 

(\)  Aug.,  Epist.  21. 


l'amicizia  che  mostrava  per  loro^  lo 
esorta  a  corregger  le  intemperanze 
eubbriachezzeche  commeltevansi  in 
Africa,  nelle  chiese,  non  solo  le  fe- 
ste, ma  in  tutti  i  giorni,  sotto  pre- 
testo d'onorar  i  martiri.  Gli  fa  no- 
tare che  dei  tre  vizi  condannati  da 
s.  Paolo  nella  sua  lettera  ai  romani, 
l'eccesso  così  nel  mangiare  come  nel 
bere^  la  impudicizia  e  la  discordia, 
la  sola  impudicizia  ivi  era  castigata 
e  avuta  per  indegna  della  s.  mensa, 
mentre  credevansi  l'altre  lecite  tante 
da  tener  che  fosse  onorare  i  martiri 
r  ubbriacarsi  sulle  tombe  loro.  Gli 
dice  simiglianti  disordini  non  essere 
mai  stati  nelle  chiese  d'Italia  nè  tam- 
poco nella  maggior  parte  di  quelle 
d'oltremare,  o  sevi  furono,  i  vescovi 
vigilanti  averli  anche  corretti.  Ag- 
giunge poi  che  a  Valerio ,  suo  ve- 
scovo, non  mancava  zelo  nè  dottri- 
na per  toglierli  nella  sua  diocesi;  ma 
che  questa  peste  era  sì  inveterata  da 
non  potersi  sperare  di  porvi  rimedio 
se  non  coli' autorità  dì  un  concilio, 
e  che  se  qualche  chiesa  in  partico- 
lare farlo  dovea,  ben  convenivasi  a 
quella  di  Cartagine  il  cominciare. 
Ma  si  vuole ,  egli  dice ,  procedere 
cautamente,  da  che  simiglianti  ab- 
usi non  si  tolgono  coli'  asprezza  nè 
coll'imperiositàj  ma  bensì  coll'inse- 
gnare  piuttosto  che  col  comandare, 
coH'ammonire  piuttosto  che  col  mi- 
nacciare. Così  proceder  si  dee  verso 
la  moltitudine;  laddove  usar  si  può 
della  severità  centra  i  peccati  dei 
particolari.  Se  noi  dunque  abbiamo 
a  far  qualche  minaccia,  sia  a  mal 
in  cuore  e  adoperando  le  minacce 
stesse  della  scrittura,  affinchè  non 
già  di  noi  0  della  podestà  nostra , 
ma  ben  si  abbia  tema  di  Dio  nel- 
le nostre  parole.  Di  questo  modo , 
gli  spirituali  o  quelli  che  a  loro  s'ac- 
costano saranno  compunti  i  primi,  e 
coll'autoritàloro  trarran  seco  la  mol- 
titudine. E  perocché  queste  ubbria- 
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chezze  e  questi  liberi  banchetti  che  si 
fanno  nei  cimiteri  sono  dal  popolo 
rozzo  0  ignorante  tenuti  non  solo  per 
onorevoli  ai  martiri,  ma  eziandio  per 
un  suffragio  ai  defunti,  io  credo  che 
più  facilmente  si  potrà  distorneli  se, 
ad  essi  vietandoli  coH'autorità  della 
scrittura,  abbiasi  cura  nel  medesi- 
mo tempo  che  le  obblazioni  che  in 
chiesa  pe'  morti  si  ricevono ,  siano 
fatte  modestamente.  S.  Agostino  vie- 
ne indi  lamentandosi  delle  contese, 
delle  animosità  e  degl'  inganni  che 
regnavano  più  ancor  nel  clero  che 
nel  popolo,  e  dice  che  il  solo  modo 
di  combatterle  era  cercar  d'inspirar 
agli  ecclesiastici  il  timore  di  Dio  e  la 
carità  con  frequenti  esortazioni  trat- 
te dalla  sacra  scrittura;  ma  vuole  che 
chi  si  accinga  a  far  questo  sia  egli 
slesso  un  esempio  di  pazienza  e  di 
umiltà,  e  tale  che  si  vegga  preten- 
der egli  assai  minor  riverenza  che 
altri  non  gli  voglia  mostrare  (1). 

Non  sappiamo  se  Aurelio  venisse 
a  capo  di  corregger  questi  disordini. 
Un  concilio  tenuto  ad  Ippona  Tan- 
no 393  ordinò  che  si  dislogliesse, 
per  quanto  è  possibile,  il  popolo  da 
quei  banchetti:  parole  che  mostra- 
no come  la  cosa  paresse  difficile. 
S.  Agostino  ottenne  l'intento  ad  Ip- 
pona, l'anno  seguente  394,  per  la 
festa  di  s.  Leonzio  vescovo  di  quella 
città.  Il  popolo  avea  costume  di  fa- 
re, principalmente  in  questo  giorno, 
un'allegria,  com'ei  la  chiamava,  la 
quale  gli  fu  qualche  dì  prima  inter- 
detta. Ora  questa  interdizione  de- 
stò qualche  mal  umore,  che  andò 
sempre  crescendo  sino  al  mercoledì, 
vigilia  dell'  ascensione,  che  si  lesse 
in  chiesa  quel  passo  del  vangelo  : 
Non  date  le  cose  sante  ai  cani,  nè 
gittate  le  vostre  perle  dinnanzi  ai 
porci:  dal  quale  s.  Agostino  prese 
cagione  per  dimostrar  come  fosse  vi- 
tuperevole il  fare  in  un  luogo  si  san- 

(i)  Aup.,  Epist.  22. 


to  com'è  la  chiesa  eccessi  che  in  casa 
sarebbono  stati  corretti  colla  priva- 
zione delle  cose  sante.  Le  sue  pa- 
role furono  bene  accolte,  ma  però 
che  r  adunanza  era  stata  poco  fre- 
quente, si  fece  a  ripigliar  il  mede- 
simo argomento  nel  giorno  della  fe- 
sta in  cui  fu  letto  il  vangelo  che  rac- 
conta come  Gesù  Cristo  cacciò  dal 
tempio  quelli  che  vendevano  gli  ani- 
mali. Mostrò  egli  Tubbriachezza  es- 
ser ben  più  sconvenevole  al  tempio 
di  Dio  del  traffico  degli  animali  ne- 
cessari ai  sacrifizi,  e  allegò  diver- 
si luoghi  della  scrittura  a  provare 
che  infame  e  dannoso  peccato  essa 
sia,  tanto  che  ben  altro  che  poterne 
fare  un  atto  di  religione  ed  eserci- 
tarlo ne'  luoghi  sacri,  s.  Paolo  non 
volea  pur  che  vi  si  facessero  i  più 
parchi  desinari.  I  gemiti  e  gli  altri 
segni  di  dolore  con  cui  accompagnò 
s.  Agostino  il  suo  parlare,  le  vive  e 
reiterate  preghiere  eh'  egli  volse  al 
suo  popolo,  i  castighi  di  cui  lo  mi- 
nacciò da  parte  di  Dio ,  cavaron  le 
lagrime  dagli  occhi  a'  suoi  uditori, 
alle  quali  anch'egli  non  potè  fare  di 
non  confonder  le  sue;  e  credendo  di 
aver  ottenuto  quanto  desiderava,  po- 
se fine  al  suo  dire  per  rendere  gra- 
zie a  Dio. 

Infatti  da  quel  dì  in  poi  fu  tolta 
quella  mala  consuetudine.  Tuttavia 
nel  giorno  appresso  ch'era  la  festa 
di  s.  Leonzio,  avvenne  che  alcuni  di 
que^  medesimi  che  il  dì  antecedente 
aveano  assistito  al  suo  sermone  mor- 
moraron  di  nuovo  dicendo:  Che  no- 
vità è  questa?  quelli  che  comporta- 
ron  quest'uso  non  eran  forse  cri- 
stiani? Onde  s.  Agostino,  non  sa- 
pendo qual  maggior  macchina  im- 
piegare a  scuoterli,  avea  deliberato 
di  leggere  quel  passo  d'Ezechiele  do- 
v'è  detto  che  la  vedetta  è  scarica 
quand'abbia  annunziato  il  perico- 
lo ,  e  poi  di  scrollar  le  sue  vesti  e 
d'andarsene;  ma  Dio  dispose  altra 
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mente.  Priir.a  ch'ei  salisse  in  pulpi- 
to, que'  medesimi  che  fallo  avean 
que'  lamenti  vennero  a  lui,  ed  ei  li 
accolse  in  modo  corlese  ed  in  poche 
parole  li  ebbe  capacitati  della  ra- 
gione. Venuta  indi  1'  ora  della  pre- 
dica, intralasciò  la  lettura  che  avea 
preparata,  da  che  più  non  faceva  al- 
l'uopo, e  rispondendo  invece  a  quel- 
r  obbiezione:  Perchè  toglier  adesso 
questa  consuetudine?  disse  queste 
parole:  Si,  togliamola  almeno  ades- 
so; ma  perchè  non  paresse  biasimar 
egli  quelli  che  l'avevano  tollerata, 
spiegò  la  necessità  che  avevala  in- 
trodotta. I  pagani,  che  dopo  le  per- 
secuzioni si  conveiiivano  a  migliaia, 
ripugnavano  dal  rinunziare  ai  convili 
che  facevano  in  onor  dei  loro  idoli,  e 
però,  avendo  riguardo  a  questa  de- 
bolezza, fu  loro  concesso  di  far  qual- 
che simile  allegrezza  in  onore  dei 
martiri  fin  a  tanto  che  fosser  capaci 
di  godimenti  meramente  spirituali. 
«  Ma  ora  è  tempo  di  viver  da  veri 
cristiani  e  di  escludere  ciò  che  fu 
consentito  a'  padri  vostri  sol  per  farli 
cristiani.  »  Da  ultimo  ad  essi  propo- 
se l'esempio  delle  chiese  di  là  dal 
mare,  cioè  dell'Italia,  nelle  quali 
questa  consuetudine  n'on  avea  mai 
avuto  luogo,  0  era  dai  buoni  vesco- 
vi stala  abolita.  Opponevasi  l'esem- 
pio della  chiesa  di  s.  Pietro  in  va- 
licano, dove  si  facean  tuttodì  questi 
conviti;  e  s.  Agostino  rispose:  Ho 
udito  dire  che  sieno  stati  più  volte 
vietati;  ma  oltre  che  il  luogo  è  lon- 
tano dall'abitazione  del  vescovo,  in 
una  città  cosi  grande  v'è  una  quan- 
tità d'uomini  carnali,  principalmen- 
te stranieri,  che  ogni  giorno  vi  af- 
fluiscono. Aggiungasi  che  non  do- 
veasi  tanto  avere  rispetto  alla  pra- 
tica d'una  basilica  di  Roma  quanto 
a  ciò  che  insegna  s.  Pietro  contro 
questi  disordini  in  una  delle  sue  let- 
tere, un  lungo  passo  della  quale  fu 
ivi  letto  da  s.  Agostino,  il  quale  no- 


tificò indi  per  lettera  il  buon  suc- 
cesso del  suo  zelo  all'amico  suo  A- 
lipio,  ch'era  già  vescovo  di  Tagaste 
lor  patria  comune  (1). 

Tempo  prima,  egli  avea  scritto  il 
libro  DelVulilità  della  fede  ad  un  al- 
tro amico  di  nome  Onorato,  ch'egli 
stesso  avea  un  giorno  tratto  al  ma- 
nicheismo, nel  quale  era  principal- 
mente ritenuto  dalle  larghe  pro- 
messe de'  manichei  di  nulla  inse- 
gnare che  non  fosse  per  ragione  e- 
vidente,  all'opposto  di  quel  che  fa  la 
chiesa  cattolica,  la  quale  ordina  in- 
nanzi tutto  di  credere.  Gli  ricorda 
s.  Agostino  che  con  tutte  queste  in- 
gannatrici promesse  di  sapienza,  e- 
glino  erano  stati  da'  manichei  obbli- 
gati a  credere  ed  adorar  mille  fa- 
vole assurde.  Chi  cerca  la  vera  re- 
ligione, prosegue,  dee  creder  prima 
di  tutto  che  Dio  governa  il  mondo 
colla  sua  provvidenza;  e  che  le  ani- 
me nostre  sono  immortali.  Ma  qual 
modo  terremo  per  trovarla?  Inter- 
roghiamo la  voce  dei  più,  perocché 
anche  posto  eh'  ella  c'inganni  ,  al- 
meno c'inganneremo  col  genere  u- 
mano  ,  il  che  fra  gli  uomini  non  è 
cosa  nuova.  Ma,  dirai  tu,  la  verità 
è  di  pochi.  Se  affermi  questo  ,  tu 
dunque  la  conosci?  e  nondimeno  noi 
la  cerchiamo.  La  verità  è  forse  di 
pochi  al  pari  dell'eloquenza  ;  pochi 
la  posseggono  interamente  ;  ma  la 
moltitudine  comprende  ch'ei  la  pos- 
seggono e  li  ammira.  Ma,  tu  repli- 
chi, nella  chiesa  cattolica,  in  cui  sta 
il  maggior  numero,  s'insegnano  an- 
che assurdità.  Chi  l'afferma?  i  suoi 
nemici.  Tu  stesso  te  ne  certificasti, 
come  dici ,  nel  leggere  la  scrittura. 
Ma  è  poi  veramente  certo?  Che  !  per 
ben  cotnprendere  un  poeta  usiam  di 
consultar  il  più  dotto  de'  suoi  com- 
mentatori, e  questi  libri  divini,  ve- 
nerati da  tutto  il  mondo,  tu  vorresti 
leggerli  e  giudicarli  senza  guida?  Fi- 

(I)  Aug.,  Epist.  29. 
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nalmente,  se  noi  cerchiamo  a  qual 
religione  confidar  l'anime  nostre  per 
purificarle  e  sanarle,  certo  è  doversi 
avere,  per  prima  cosa,  ricorso  alla 
chiesa  cattolica,  perocché  i  cristiani 
sono  già  in  maggior  numero  de'giu- 
dei  e  degl'idolatri  insieme  uniti;  e 
fra  i  cristiani,  comecché  vi  sien  va- 
rie sette,  tutti  nondimeno  vogliono 
esser  creduti  cattolici ,  e  tutti  con- 
vengono non  esservi  che  una  chiesa, 
e  questa  chiesa  esser  cattolica.  Non 
trattasi  più  se  non  di  vedere  a  cui 
propriamente  appartenga  questo  ti- 
tolo ambito  da  tutti;  cosa  non  guari 
difficile,  la  chiesa  essendo  evidente- 
mente quella  che  cristianizza  le  leggi 
stesse  degli  uomini. 

S.  Agostino,  dopo  aver  all'amico 
suo  ricordato  in  qual  modo  egli  stes- 
so era  ritornato  alla  religione  catto- 
lica, conchiude  la  vera  religione  non 
potersi  ben  comunicare  altrui  che 
per  mezzo  dell'autorità.  Difetto  é 
l'esser  credulo,  ma  non  è  difetto  il 
credere,  specialmente  in  fatto  di  re- 
ligione. Pochi,  se  pure  alcun  ve  n'ha, 
sono  capaci  di  comprendere  da  bel 
principio.  La  moltitudine  giunger 
non  può  a  questo  se  non  lentamen- 
te. La  via  comune  adunque  è  di  cre- 
dere a  tutta  prima.  Anche  il  più  ac- 
corto striscia  a  terra  se  Dio  non  lo 
regge  ,  e  Dio  regge  solo  chi  non  si 
scompagna  da'  suoi  simili.  L'amici- 
zia, la  pietà  filiale,  l'umana  società 
tutta  posa  sulla  fede  all'altrui  te- 
stimonianza; e  sarebbe  stoltezza  a- 
ler  fede  in  fatto  di  religione?  Gli 
eretici  ,  i  quali  non  volevano  altro 
che  ragione,  volean  nondimeno  lutti 
che  si  principiasse  dal  credere  in 
Cristo:  il  che  era  un  contraddire  a 
sé  stessi.  Oltre  di  che  ,  non  avendo 
io  veduto  Cristo  co'  miei  propri  oc- 
chi,  sull'autorità  di  chi  crederò  io, 
se  non  su  quella  delle  nazioni  e  de' 
popoli  che  la  chiesa  cattolica  com- 
prende ed  ha  persuasi?  Perchè  adun- 
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que  la  stessa  autorità  che  mi  fa  co- 
noscere e  creder  Cristo  non  potrà 
farmi  conoscere  e  creder  ciò  cho 
Cristo  insegna?  Per  salvar  il  genere 
umano  Cristo  si  conciliò  l'autorità 
co'  miracoli,  la  fede  coH'autorità,  la 
moltitudine  colla  fede  ,  l'antichità 
colla  moltitudine,  e  coll'antichità  ha 
confermato  la  religione  ,  per  guisa 
che  né  la  frode  degli  eretici,  né  la 
forza  degl'  idolatri  valgono  a  scrol- 
larla. 

Insomma  ,  se  noi  crediamo  alla 
provvidenza  di  Dio  ,  noi  dobbiamo 
pur  credere  aver  egli  stabilita  un'au- 
torità per  la  quale  vuol  che  ci  sol- 
leviamo sino  a  lui ,  quasi  per  certi 
gradi  che  ci  sostengano.  L'autorità 
sola  ferisce  e  tocca  quelli  che  non 
son  di  bastévole  sapienza  forniti  ; 
essa  sola  fa  ch'essi  l'abbraccino;  il 
che  fa  in  due  modi,  cioè:  scotendoci 
co' miracoli  e  colla  gran  moltitudine 
di  quelli  che  seguon  la  sua  dottrina. 
Né  la  chiesa  men  persuade  altrui 
colla  purità  de'  suoi  costumi  ;  col- 
l'astinenza  ed  austerità  d'un  sì  gran 
numero  di  penitenti  ;  colla  castità , 
per  cui  tante  vergini  vivono  nel  cor- 
po come  se  non  fosser  che  puro  spi- 
rito; colla  pazienza,  colla  quale  tanti 
martiri  sostennero  i  maggiori  sup- 
plizi; colla  illimitata  carità,  per  la 
quale  tanti  santi  donarono  ai  poveri 
ogni  loro  sostanza ,  preferendo  per 
sé  stessi  la  povertà  alle  ricchezze  ; 
coiralienamento  dal  mondo  e  col  di- 
spregio della  vita  presente  che  splen- 
dettero in  più  altri  santi,  ansiosi  di 
partirsene  per  andar  a  goder  Dio. 

Vi  sarà  forse  chi  dica  esser  pochi 
quelli  che  faccian  cose  sì  straordi- 
narie, e  meno  ancora  quelli  che  le 
faccian  bene  e  prudentemente.  Ma  i 
popoli  approvano  tutte  queste  cose; 
le  sentono  con  rispetto  raccontare  ; 
le  hanno  in  riverenza;  amante  in  co- 
loro che  le  praticano;  accusan  sé  di 
debolezza  perchè  non  possono  an- 
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ch'essi  praticarle;  il  che  non  fanno 
senza  qualche  elevazione  dell'anime 
loro  a  Dio  e  senza  qualche  scintilla 
di  virtù.  Le  quali  cose  furono  dalla 
divina  provvidenza  operale  per  mez- 
zo delle  predizioni  dei  profeti,  del- 
l' incarnazione  e  della  dottrina  di 
Cristo,  dei  viaggi  degli  apostoli,  de- 
gli oltraggi,  delle  croci  e  del  sangue 
de'  martiri  ,  della  vita  mirabile  dei 
santi  e  de'  miracoli  degni  di  tante 
grandi  azioni  e  di  tante  virtù  ,  se- 
condo che  i  tempi  richiedevano.  Al 
veder  una  simile  assistenza  di  Dio  e 
i  frutti  infiniti  da  essa  prodotti,  esi- 
terem  noi  ancora  a  ricoverarci  in 
seno  di  quella  chiesa  che  giunse  per 
questo  mezzo  al  sommo  dell'autori- 
tà (i)? 

S.  Agostino  scrisse  in  appresso  il 
suo  libro  Delle  due  anime  che  i  ma- 
nichei dicevano  essere  in  ciascun 
uomo,  l'una  buona,  l'altra  cattiva; 
la  prima  ,  particella  della  sostanza 
divina  e  cagione  di  quanto  si  fa  di 
bene;  la  seconda  delia  natura  o  del 
principio  delle  tenebre  proprio  alla 
carne,  e  cagion  di  tutto  il  mal  che 
facciamo.  Prova  egli,  in  primo  luo- 
go ,  che  Tanima  ,  essendo  spirito  e 
vita,  non  può  aver  altro  autore  che 
il  supremo  fonte  della  vita,  che  è  il 
solo  e  vero  Dio.  Poi  dimostra  non 
esservi  alcuna  natura,  nè  alcuna  so- 
stanza cattiva  per  sè  stessa,  e  il  di- 
fetto dell'anima  nostra  non  consi- 
stere se  non  nell'abuso  che  faccia- 
mo della  nostra  libertà. 

L'anno  susseguente  ,  392  ,  ebbe 
una  conferenza  per  due  giorni  con 
un  prete  manicheo  di  nome  Fortu- 
nato, il  quale  abitava  da  lungo  tem  - 
po ad  Ippona,  soggiorno  a  lui  reso 
gratissimo  dalla  gran  quantità  di  per- 
sone che  vi  aveva  sedotte.  I  cattolici, 
ed  anche  i  donatisti,  pregarono  A- 
gostino  di  conferire  con  lui  sulla 

(I)  De  util.  cred.  t.  8,  n.  lo,  15,  16,  {9. 

21,  24.  26,  32,  oó. 


dottrina  della  fede  ,  ed  egli  non  ri- 
cusò, purché  anche  Fortunato  il  vo- 
lesse. Quest'ultimo  ebbe  paura,  per- 
chè già  aveva  imparato  a  conoscerlo 
a  Cartagine  ;  ma  pressato  da'  suoi 
accettò  ,  per  puntiglio  d'onore  ,  il 
partito.  Assegnato  il  giorno  e  l'ora, 
ogni  cosa  detta  dalPuna  e  dall'altra 
parte  fu  scritta  da  notai  o  stenografi, 
alla  foggia  degli  atti  pubblici.  Il  que- 
sito era:  Donde  viene  il  male?  Ago- 
stino dimostrava  venir  esso  dal  li- 
bero arbitrio  dell'umana  volontà. 
Fortunato,  all'incontro,  pretendeva 
la  natura  o  la  sostanza  del  male  es- 
ser coeterna  a  Dio.  Se  non  che  il 
secondo  giorno  confessò  dinnanzi  a 
tutta  l'adunanza  non  saper  egli  più 
che  rispondere  alle  ragioni  del  suo 
avversario  ,  e  disse  che  le  avrebbe 
co' suoi  superiori  esaminale.  Egli 
ebbe  tanta  vergogna  della  sua  dis- 
fatta che  lasciò  Ippona  e  non  vi  fece 
più  ritorno  ;  ma  non  per  questo  si 
convertì  alla  sana  dottrina. 

Due  anni  dopo,  vale  a  dire  verso 
l'anno  394,  s.  Agostino  si  accinse  a 
combattere  un  altro  manicheo  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Adimanto. 
Avea  scritto  costui  un'  opera  in  cui 
poneva  a  riscontro  i  passi  dell'anti- 
co e  del  nuovo  testamento  come  fos- 
sero in  opposizione  fra  loro;  ma  s. 
Agostino  dimosirò  ch'essi  benissimo 
si  accordavano  (2). 

Quest'ultimo  insegnava  in  pubbli- 
co e  in  privato  ;  combatteva  tutte 
l'eresie  ,  sì  componendo  libri  e  si 
parlando  exabrupto.  Applicossi  prin- 
cipalmente a  confutare  e  convertire 
i  donatisti,  la  setta  de'  quali,  ben- 
ché sì  poco  ragionevole ,  era  in  A- 
frica  sì  potente  quando  cominciò  a 
mostrarsi,  che  nel  loro  concilio  di 
Bagaia  si  trovaron  trecento  dieci  ve- 
scovi ,  oltre  a  cent'  altri  che  segui- 
vano un'altra  fazione.  Afferma  Pos- 
sidio che  questa  setta  comprendeva 

(2)  De  duub.  anim. 
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la  più  gran  parte  dell'Africa.  In  Ip- 
pona,  i  cattolici  erano  in  si  piccioi 
numero,  e  i  donatisti  vi  regnavan  si 
assolutamente  che  poco  prima  del- 
l'arrivo colà  di  s.  Agostino,  Fausti- 
no vescovo  loro  ,  vietava  di  cuocer 
pane  pe' cattolici,  e  un  padrone  non 
avea  bastevole  autorità  a  farsi  ub- 
bidir da'  suoi  servi  contro  questo  de- 
creto di  chi  non  ci  avea  nessuna 
legittima  podestà.  Ma  come  tosto  il 
santo  ebbe  dato  principio  a  predi- 
care e  insegnare,  la  chiesa  cattolica, 
si  avvilita  ed  oppressa,  cominciò  ad 
alzare  il  capo  ed  a  crescere  l'un  dì 
più  che  l'altro  per  la  gran  moltitu- 
dine di  quelli  che  abbandonavan  lo 
scisma.  Gli  eretici  accorrevano  a  ga- 
ra coi  cattolici  per  ascoltarlo,  e  molti 
conducean  seco  stenografi  per  porre 
in  iscritto  i  suoi  discorsi  ,  che  poi 
recavano  ai  vescovi  donatisti;  in  che 
i  più  ardenti  erano  i  donatisti  me- 
desimi, principalmente  quelli  d'Ip- 
pona.  Quando  poi  i  detti  vescovi  te- 
nevano di  averli  confutati,  gli  stessi 
popoli  loro  ad  essi  mostravano  che 
non  rispondean  punto  alla  quistione 
principale,  però  che  s.  Agostino  a- 
vea  posto  la  storia  e  la  confutazion 
del  donatismo  in  forma  di  canzon 
popolare  ,  con  questo  ritornello  ad 
ogni  strofa:  0  della  pace  amanti  — 
Del  vero  or  giudicate  !  I  vescovi  do- 
natisti, provocati  più  volte  ad  entrar 
in  conferenza  con  lui,  non  arrischia- 
ronsi  mai  d'accettare;  bensì  trascor- 
sero fino  a  dire  ch'egli  dovesse  es- 
sere ucciso  qual  lupo  distruttore  del 
gregge  (1).  Tutti  di  lui  parlavano,  il 
suo  nome  sonava  per  ogni  parte  , 
e  perfin  le  chiese  di  là  dal  mare  se 
ne  rallegravano. 

Il  perchè  Valerio  cominciò  a  te- 
mere che  non  glielo  rapissero  per 
farlo  vescovo,  cosa  che  sarebbe  ac- 
caduta se  non  avesse  avuto  cura  di 
farlo  nascondere  un  giorno  che  ve- 
li) Possid.  c.  7-9.  Aug.,  Lit.  P.  1.  2,  c.  83. 


nivano  per  prenderlo,  e  questo  rad- 
doppiò il  suo  timore.  Intanto  egli, 
sentendosi  oppresso  dall'età  e  dagli 
acciacchi ,  scriveva  segretamente  al 
vescovo  di  Cartagine,  a  pregarlo  che 
Agostino  fosse  ordinato  vescovo  per 
la  chiesa  d'Ippona  più  come  suo 
coadiutore  che  successore,  e  avendo 
avuta  favorevol  risposta,  pregò  Me- 
galio  vescovo  di  Calama  ,  primate 
della  Numidia,.  di  venir  a  visitare  la 
chiesa  d'Ippona;  nè  sì  tosto  egli  vi 
si  fu  recato,  Valerio  manifestò  la  sua 
intenzione  così  a  lui  come  agli  altri 
vescovi  ivi  presenti,  a  tutto  il  clero 
della  città  ed  al  popolo.  Tutti  accol- 
sero in  generale  con  gran  letizia  que- 
sta proposizione,  e  il  popolo  chiese, 
con  grandi  acclamazioni ,  che  fosse 
mandata  ad  etTetto.  Soli  si  opposero 
s.  Agostino  e  Megalio  ;  Tultinio  de* 
quali,  stretto  dal  concilio  a  provar 
un'accusa  da  lui  formolata  contro  il 
santo,  non  potè  farlo,  anzi  ne  chiese 
perdono,  e  tanto  riconobbe  V  inno- 
cenza dell'accusato  eh'  egli  slesso 
gl'impose  le  mani.  S.  Agostino  ac- 
cettar non  voleva  l'ordinazione  epi- 
scopale ,  allegando  esser  contro  la 
consuetudine  della  chiesa  il  porre  un 
vescovo  dove  un  altro  ancor  vivesse. 
Ma  gli  affermaron  gli  altri  esser  cosa 
solita^  e  gliene  addussero  diversi  e- 
sempi ,  tanto  nelle  chiese  d'Africa 
quanto  in  quelle  d'oltremare,  sì  che, 
non  trovando  più  scuse  e  temendo 
di  resistere  all'ordine  di  Dio,  accon- 
discese suo  malgrado  ad  accettare  il 
ministero  e  le  insegne  della  dignità 
episcopale.  Non  mancaron  però  al- 
cuni di  trovar  di  che  ridire  in  que- 
sta ordinazione,  e  il  santo  stesso  eb- 
be a  confessare  in  voce  e  in  iscritto 
ch'ella  era  contraria  al  canone  ot- 
tavo del  concilio  di  Nicea.  Se  non 
che  quando  fu  eletto  vescovo  ned 
egli  nè  Valerio  punto  sapean  ciò  che 
il  detto  concilio  avesse  ordinato  a  tal 
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Finché  fu  prete  dimorò  nel  mo- 
nastero che  avea  fondato  ad  Ippona; 
ma  poi  fatto  vescovo ,  vedendo  che 
non  poteva  esimersi  dal  ricevere 
continuamente  visite  di  forestieri, 
volle  aver  seco  nella  casa  episcopale 
i  preti,  i  diaconi  e  i  soddiaconi  che 
ufiìziavano  la  sua  chiesa,  e  con  essi, 
per  quanto  potea,  conduceva  la  vita 
de'  primi  cristiani  di  Gerusalemme, 
che  avean  tutto  in  comune;  legge  alla 
quale  si  obbligavano  tutti  coloro  che 
entravano  nel  suo  chericato,  ned  e- 
gli  ordinava  cherico  alcuno  se  non 
acconsentisse  prima  ad  abitare  con 
lui  sotto  condizione  di  non  aver 
nienle  di  suo.  Così  quelli  eh'  eran 
facoltosi  eran  obbligali  a  donare  i 
loro  averi  ai  poveri  od  a  porli  in 
comune;  ma  non  per  questo  quelli 
che  nulla  davano  eran  punto  tenuti 
da  meno  degli  altri  che  avesser  dato 
qualche  cosa  alla  comunità. 

Quanto  a  sè,  Agostino  si  diede  al 
ministero  della  predicazione  con  più 
fervore  ancor  di  quando  era  prete, 
e  in  questo  uffizio  continuò  colla 
medesima  assiduità  ,  forza  ed  ala- 
crità e  col  medesimo  giudizio  sino 
alla  morte.  Le  vesti  sue ,  la  calza- 
tura e  gli  arredi  della  casa  erano 
ass.'d  modesti,  senza  niente  di  trop- 
po bello  nè  di  troppo  abbietto,  ser- 
bando in  tutto  la  via  di  mezzo  senza 
ostentazione.  Io  non  voglio,  diceva 
egli  al  suo  popolo,  che  voi  mi  offria- 
te cose  delle  quali  io  solo  potrei  con 
qualche  decoro  servirmi.  Vi  sarà  , 
per  esempio,  chi  mi  rechi  una  veste 
di  gran  pregio  ;  starà  forse  bene  ad 
un  vescovo  ,  ma  non  ad  Agostino  , 
ch'è  povero  e  nacque  da  parenti  po- 
veri; chè  in  breve  si  direbbe  aver  io 
trovato  nella  chiesa  vesti  più  ricche 
che  mai  non  avessi  potuto  avere  in 
casa  di  mio  padre  o  nell'impiego  che 
io  aveva  nel  secolo.  No,  non  istà  be- 
ne ;  conviene  an/i  che  le  mie  vesti 
sieno  tali  eh'  io  possa  darle  a'  miei 


fratelli  se  non  ne  hanno.  Non  ne  vo- 
glio punto  che  sien  diverse  da  quelle 
che  può  portare  un  prete  ,  un  dia- 
cono, un  soddiacono ,  perchè  tutto 
io  ricevo  ed  ho  in  comune  con  loro. 
Se  me  ne  sien  date  di  maggior  pre- 
gio le  venderò,  come  son  uso  di  fare, 
alBnchè  se  queste  vesti  non  possono 
a  tutti  servire,  a  tutti  serva  il  danaro 
ritrattone.  Per  questo  le  vendo  e  ne 
dispenso  il  prezzo  ai  poveri.  Che  se 
desiderate  che  io  le  porti,  datemene 
di  tali  che  non  mi  faccian  vergogna- 
re; perchè,  ve  lo  dico  apertamente, 
un  abito  sontuoso  mi  fa  arrossire  , 
siccome  quello  che  non  si  conviene 
alla  mia  professione,  all'obbligo  ch'io 
ho  di  predicare,  a  un  corpo  affranto 
dall'  età  ,  ed  a  questi  miei  capelli 
bianchi  che  vedete  (1). 

Modesta  pure  e  frugale  era  la  sua 
mensa.  Oltre  Ferbe  e  i  legumi  v'era 
qualche  volta  imbandita  anche  la  car- 
ne, ma  sol  per  gì'  infermi  e  per  gli 
ospiti;  bensì  era  sempre  fornita  di 
vino,  e  si  ponevano  bicchieri  schie- 
rati dinnanzi  a  quelli  che  mangiavan 
con  lui,  e  se  alcun  de'  suoi  cherici 
avesse  giurato,  perdeva  un  bicchie- 
re. !  cucchiai  eran  d'  argento  ,  ma 
tutti  gli  altri  arnesi  eran  di  terra,  o 
di  pietra,  o  di  legno,  non  per  biso- 
gno ,  ma  per  amore  della  povertà  e 
per  umiltà.  Lungo  il  pranzo  facea 
leggere  o  esaminare  qualche  quistio- 
ne ,  e  per  impedire  la  maldicenza, 
avea  fatto  scriver  due  versi  sulla  men- 
sa che  dicevano  non  essere  fatta  per 
chi  amasse  sparlare  degli  assenti;  il 
che  si  rigorosamente  osservava  che 
qualche  volta  agramente  riprese  al- 
cuni vescovi  e  altri  suoi  inlimi  ami- 
ci perchè  scordatisi  di  quella  scrittu- 
ra, dicendo  loro  o  doversi  cancellare 
que'  versi  o  ch'ei  sarebbesi  levato  da 
tavola  e  ritirato  nella  sua  camera. 
L'amico  suo  Possidio  autor  della  sua 

(^)  Serm.  356,  n.  13. , 
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vita  confessa  essersi  egli  stesso  tro- 
vato in  tal  caso. 

Quanto  alle  donne,  ninna  allog- 
giò mai  in  sua  casa,  nè  pur  la  so- 
rella sua,  benché  vedova  e  fedel  ser- 
va di  Dio,  e  la  ragion  che  n'addu- 
ceva  era  questa;  che  quantunque  non 
potesse  cadere  alcun  reo  sospetto  so- 
pra la  sorella  e  le  nipoti  che  seco  di- 
morassero ,  pure  non  potendo  esse 
far  senza  d'altre  donne,  da  questo 
consorzio  ne  poteva  nascere  ai  de- 
boli qualche  motivo  di  scandalo  o 
qualche  occasion  di  tentazione  agli 
ecclesiastici  che  con  lui  convivevano, 
o  per  lo  meno  dar  cagione  ai  cattivi 
giudizi  de'  malevoli.  E  se  a  caso  qual- 
che femmina  avea  necessità  di  visi- 
tarlo, mai  non  l'ammetteva  se  non 
alla  presenza  de'  cherici,  nè  mai  par- 
lava da  solo  a  solo  con  esse.  Nè  vi- 
sitava i  monasteri  di  donne  se  non 
in  caso  di  urgente  necessità.  Se  a  ca- 
so veniva  richiesto  dagl'  infermi  di 
pregare  Iddio  per  loro  e  di  benedirli, 
recavasi  da  essi  sul  momento  ;  ma 
toltone  questo  caso,  non  visitava  se 
non  le  persone  afflitte,  come  dir  le 
vedove  ed  i  pupilli. 

Fidava  e  commetteva  a  vicenda  ai 
cherici  più  abili  il  governo  della  ca- 
sa e  l'amministrazion  dei  beni  della 
chiesa,  facendo  loro  ogn'anno  ren- 
dere i  conti  dell'entrata  e  dell'usci- 
ta. Benché  non  avesse  scrigni  per 
serbarvi  il  danaro,  avea  tuttavia  una 
specie  di  cassetta  per  ricevere  le  ìi- 
mosine  e  le  obblazioni  dei  fedeli , 
delle  quali  usava  in  favore  de'  pove- 
ri. Alcuni  mormoravano  per  la  dif- 
ficoltà ch'ei  poneva  a  ricevere  le  e- 
redità,  ma  egli  non  se  ne  dava  gran 
fastidio,  che  anzi  stimando  di  dover 
in  simili  casi  usare  di  molta  discre- 
zione, non  accettava  le  donazioni  che 
fossero  alla  chiesa  poco  onorevoli,  o 
che  avesser  potuto  esserle  di  aggra- 

(\)  Semi.  356,  n.  ib.  Ib.  539,  c.  3.  Possid. 
,n.  25,  24 


vio,  bensì  le  giuste  e  sante  accetta- 
va; ed  esortava  eziandio  i  fedeli  a  con- 
tar Gesù  Cristo  fra  '1  numero  de'  loro 
figliuoli,  ed  a  lasciargli  qualche  par- 
te della  loro  eredità. 

Non  ebbe  mai  vaghezza  di  nuove 
fabbriche  a  cagion  dell'imbarazzo  che 
traggon  seco,  ma  non  vietava  però 
agli  altri  di  edificare  ,  purché  non 
dessero  in  eccesso.  Noi  leggiam  quin- 
di, in  uno  de'  suoi  sermoni,  ch'egli 
impose  al  prete  Leporio  di  fabbri- 
care un  ospedale  per  gli  stranieri  col 
danaro  che  a  quest'uopo  era  stato 
donato  alla  chiesa;  e  che  lo  stesso 
Leporio  edificò  pure,  per  ordine  suo, 
la  basilica  degli  otto  martiri.  Spesso 
donava  ai  poveri  del  capitale  mede- 
simo da  cui  toglieva  il  mantenimento 
di  sé  e  della  sua  comunità,  e  quando  il 
danaro  gli  mancava  lo  faceva  sapere 
ai  popolo  per  aver  sempre  di  che  da- 
re ai  poveri,  siccome  appar  da  un 
sermone  ch'ei  fece  il  di  della  sua  or- 
dinazione e  da  un  altro  che  finisce 
con  queste  parole  :  Io  son  mendico 
pe'mendici,  e  tal  mi  piace  di  essere 
affinchè  anche  voi  siate  del  numero 
de'  figliuoli  di  Dio  (1).  In  un  altro  ser- 
mone parla  di  un'usanza  da  lui  in- 
trodotta fra  'l  suo  gregge  di  vestir  o- 
gni  anno  i  poveri:  e  non  avendolo 
esso  fatto  una  volta  durante  l'assen- 
za sua,  tosto  ne  riprese,  per  lettera,  il 
clero  ed  il  popolo.  Finalmente  la  sua 
compassione  per  gl'infelici  era  tale, 
che  non  si  tenne  dall'ordinar  che  si 
spezzassero  e  fondessero  i  vasi  sacri 
per  assistere  i  bisognosi  e  gli  schia- 
vi (2). 

Seguendo  egli  puntualmente  le  re- 
gole che  s.  Paolo  prescriveva  a  Ti- 
moteo, riprendea  pubblicamente  chi 
pubblicamente  peccava  per  incuter 
timore  agli  altri.  Tuttavia  vi  erano 
alcuni  vizi  ch'egli  combattea  solo  a 
maniera  di  scherzo,  benché  pubblici, 
per  tema  di  non  muovere  a  sdegno  i 

(2)  Epist.  ^22.  n.  2. 
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peccatori  e  di  non  passar  per  un  no- 
vatore. Tali  erano  le  osservanze  su- 
perstiziose dei  giorni,  le  quali,  ben- 
ché condannate  da  s.  Paolo ,  erano 
in  Africa  si  comuni  che  venivano  a- 
pertamente  praticate  e  senza  scru- 
polo veruno.  Quanto  ai  peccati  se- 
greti, se  gravi,  come  gli  omicidii  e 
gli  adulterii,  ammoniva  in  privato  i 
colpevoli,  e  nulla  trascurava  per  in- 
durli a  farne  penitenza.  Talvolta  ri- 
cusava di  sedere  a  mensa  con  certi 
cristiani  di  vita  disordinata  per  farli 
vergognare  e  ridurli  in  questo  modo 
sul  retto  sentiero  ;  laddove  al  con- 
trario mangiava  spesso  con  pagani  ed 
empi,  ammettendoli  alla  sua  tavola 
piuttosto  che  con  cattivi  cattolici,  in 
ciò  pur  conformandosi  al  precetto  di 
s.  Paolo.  Poneva  in  opera  la  scomu- 
nica verso  i  peccatori  che  la  meri- 
tavano, e  ciò  per  quanto  la  pace  della 
chiesa  il  consentisse  ed  egli  stimas- 
se utile  questa  censura  per  la  loro 
salute;  ma  il  medesimo  non  atten- 
tavasi  di  far  con  coloro  che  aveano 
il  vizio  dell'ubbriachezza,  benché  il 
meritassero:  perocché  non  essendo 
costoro  persuasi  della  gravità  del  lo- 
ro peccato,  un  simil  castigo  avrebbe 
potuto  contribuire  a  renderli  peg- 
giori. Più  rigoroso  era  verso  i  ma- 
riti che  non  osservavano  la  fede  con- 
iugale, e  ammoniva  que'  tali  che  sa- 
pevano essere  a  lui  noti  i  loro  dis- 
ordini, di  astenersi  dalla  comunione, 
per  non  obbligarlo  a  farli  cacciar  dal- 
l'altare se  a  questo  si  presentassero. 
Aveva  per  massima  non  dovere  un 
uomo  consacrato  al  servizio  di  Dio 
frammettersi  di  far  matrimoni  affin- 
ché i  maritati,  venendo  a  rotta  fra 
loro,  non  maledicessero  colui  che  li 
avesse  indotti  a  un  legame  in  cui  si 
trovassero  infelici;  e  cosi  non  dover 
egli  mai  aiutar  colle  sue  raccoman- 
dazioni chi  cercasse  di  entrare  in 
qualche  uffizio  di  corte,  affinché  , 
non  l'ottenendo,  non  ne  rovescias- 


ser  la  colpa  su  colui  che  li  avesse 
proposti;  e  similmente  doversi  aste- 
ner  d'andar  a  pranzo  in  casa  d'altri 
nel  luogo  della  sua  dimora,  perchè, 
frequente  essendone  l'occasione ,  ei 
si  sarebbe  esposto  a  passare  i  ter-' 
mini  della  temperanza  (1). 

S.  Agostino  era  sol  prete  quando 
ricevette  una  lettera,  bella  per  soa- 
vità, per  eleganza,  per  amistà  e  per 
lodi  a  lui  tributate  da  un  senatore  e 
console  romano  illustre,  il  quale  a- 
vea  da  poco  ,  insiem  colla  moglie 
sua,  professata  la  vita  monastica.  La 
lettera  era  accompagnata  d'un  pan 
benedetto,  in  segno  di  fratellanza,  e 
recava  in  fronte:  Al  signor  Agostino, 
fratello  unanime  e  venerabile,  Pao- 
lino e  Teresa  peccatori.  Era  questi 
s.  Paolino  nato  a  Bordò,  l'anno  353, 
che  vantava  nella  sua  famiglia,  tanto 
per  padre  come  per  madre,  una  lun- 
ga serie  di  senatori  illustri.  Il  padre 
suo,  Ponzio  Paolino,  era  prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie  e  primario  ma- 
gistrato dell'impero  d'occidente.  A 
questi  alti  natali  univa  Paolino  men- 
te nobile  ed  arguta,  ricco  e  fecondo 
ingegno,  facilità  meravigliosa  di  spie- 
garsi. Le  quali  disposizioni  egli  col- 
tivò sin  da  fanciullo ,  con  assiduo 
studio  nelle  diverse  parti  della  let- 
teratura, essendogli  maestro  nell'  e- 
loquenza  e  nella  poesia  il  celebre 
Ausonio,  che  fu  consolo  l'anno  379. 
Benché  assai  giovane  ancora  fu  pro- 
mosso alle  prime  dignità  dello  stato, 
e  creato  consolo  prima  ancor  del  suo 
maestro  anzidetto.  Condusse  in  mo- 
glie una  spagnuola  di  nome  Terasia 
0  Teresa,  che  gli  recò  in  dote  grandi 
ricchezze,  ma  era  ancor  più  illustre 
pel  suo  merito  personale  e  per  la 
pietà  sua.  Erasi  egli  acquistato  un 
numero  grande  d'amici  in  Italia,  in 
Ispagna  e  nelle  Gallie,  dove  aveva, 
per  lo  spazio  di  quindici  anni,  fatto 
mostra  delle  peregrine  sue  doti  e 

(I)  Possid.  n.  27. 
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della  meravigliosa  sua  altitudine  nel 
maneggio  degli  affari  così  pubblici 
come  privati;  ma  la  morte  d'un  fra- 
tello, i  rivolgimenti  politici  che  ten- 
ner  dietro  all'uccision  dell'  impera- 
tore Graziano,  e  più  ancora  i  collo- 
qui ch'egli  ebbe  con  s.  Ambrogio  di 
Milano,  con  s.  Martino  di  Tours,  con 
s.  Vittricio  di  Rouen  e  con  s.  Delfi- 
no di  Bordò,  dalle  cui  mani  ricevè 
il  battesimo  verso  l'anno  380,  gl'in- 
sinuarono  l'amor  del  ritiro,  ed  un 
sincero  desiderio  di  condur  una  vita 
più  cristiana  che  prima  non  facesse. 
Finalmente,  a  ciò  confortato  dalla 
moglie,  si  ritirarono  entrambi  in  una 
villetta  che  avevano  in  Ispagna ,  ed 
ivi  attesero  unicamente  alla  loro  san- 
tificazione dall'anno  390  sino  all'an- 
no 394.  Ivi  essi  perdettero  l'unico 
figliuolo  a  loro  da  Dio  conceduto,  e 
gli  diedero  sepoltura  in  Alcalà,  pres- 
S|0  i  ss.  martiri  Giusto  e  Pastore.  Da 
quel  tempo  si  obbligarono,  di  comun 
consenso,  a  vivere  in  perpetua  con- 
tinenza ;  e  poco  dopo  Paolino  mutò 
vesti  per  annunziare  al  mondo  che 
non  avrebbe  d'allora  in  poi  più  nulla 
avuto  di  comune  con  esso,  deliberato 
oggimai  d'abbandonare  il  senato,  il 
suo  paese,  i  suoi  beni  per  andar  a  sep- 
pellirsi in  un  monastero  o  in  un  de- 
serto. Le  sue  ricchezze  dovean  esser 
ben  grandi ,  da  che  Ausonio  palesa 
il  suo  dispiacer  di  vedere,  com'egli 
dice ,  dispergersi  fra  cento  diverse 
perfiOne  ìregnióì  Paolino  suo  padre. 

Ji  santo  vendè  adunque  tutti  i  suoi 
poderi,  e  ne  distribuì  il  prezzo  trai 
bisognosi;  aprì  a  tutti  i  suoi  granai  e 
'.e  sue  canline,  e  non  bastandogli  i 
poveri  de'  suoi  contorni,  ne  chiama- 
va da  tutte  le  parti  per  pascerli  e 
vestirli.  Redense  una  gran  quantità 
di  captivi  e  di  sciaurati  debitori  ri- 
dotti in  ischiavitù  per  non  avér  di 
che  pagare;  e  per  supplire  a  questo, 
vendè  anche  i  beni  di  sua  moglie,  la 
quale  non  aspirava  con  minor  fer- 


vore di  lui  alla  pratica  della  povertà 
volontaria.  La  qual  cosa  fu  ammira- 
ta ed  encomiata  da  tutti  i  maggiori 
santi  onde  fioriva  in  quei  tempi  la 
chiesa  ;  ma  gli  uomini  mondani  la 
chiamavano  una  pazzia.  Paolino  fu 
abbandonato  da  lutti,  anche  da'  suoi 
parenti  e  da'  suoi  schiavi,  che  ri- 
cusavano di  rendergli  i  più  comuni 
uffizi  dell'umanità.  Ausonio,  mo  mae- 
stro, che  era  cristiano,  ma  sol  quan- 
to bisognava  per  non  esser  pagano, 
si  dolse  con  lui  medesimo  del  sao 
mutamento  con  diverse  pistole  in  ver- 
si; e  il  santo  gli  rispose  con  parec- 
chi poemetti  di  squisita  urbanità,  in 
cui  io  assicura  che  la  sua  conver- 
sione a  Dio  non  faretìbe  che  render 
sempre  più  intima  l'antica  loro  a- 
micizia. 

Se  non  che  in  mezzo  a  questo  bia- 
simo universale  ebbe  la  consolazio- 
ne di  veder  due  de'  più  illustri  a- 
mici  suoi  porsi  in  dovere  di  seguire 
il  suo  esempio.  Il  primo  fus.  Sulpi- 
zio  Severo,  nato  in  Aquitania,  nelle 
vicinanze  di  Tolosa,  di  famiglia  e- 
gualmente  nobile  e  ricca.  Impiegò  i 
suoi  primi  anni  nello  studio  delle 
lettere,  con  sì  gran  profitto  nella  let- 
•tura  degli  autori  del  secolo  di  Au- 
gusto, che  al  suo  stile  tu  il  diresti  uno 
di  loro.  Dopo  essersi  per  qualche  tem- 
po segnalato  nel  foro,  sposò  una  don- 
na di  famiglia  consolare,  che  gli  por- 
tò in  dote  considerevoli  ricchezze; 
ma  in  breve  rapitagli  dalla  morte, 
continuò  a  convivere  in  pienissimo 
accordo  con  sua  suocera ,  fervente 
cristiana,  che  lo  amava  come  figliuo- 
lo; finché  la  perdita  della  moglie,  i 
buoni  esempi  della  suocera,  e  so- 
prattutto l'esempio  di  s.  Paolino,  lo 
fecero  entrar  nel  proposito  di  dar  le 
spalle  al  mondo,  e  lo  pose  ad  ese- 
cuzione verso  l'anno  392 ,  essendo 
ancora  nel  fiore  dell'età.  Spendeva 
tutte  le  sue  entrate  in  limosino  ed 
altre  buone  opere,  per  modo  ch'egli 
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era  piultosto  il  fattor  della  chiesa  e 
dei  poveri,  che  il  padron  de'  suoi 
beni.  I  suoi  amici  del  secolo  ne  lo 
riprendevano,  ma  egli  li  lasciò  dire, 
e  rilirossi  in  un  villaggio  dell'Aqui- 
tania,  dove  fermò  in  un  tugurio  la 
sua  dimora.  Ivi  i  servi  che  lo  avea- 
no  seguito  divennero  suoi  fratelli  e 
discepoli,  e  con  lui  si  consacrarono 
al  servizio  del  Signore.  Dormivano 
tutti  sulla  paglia  o  sopra  cilizi  slesi 
per  terra,  vivevano  di  pane  inferri- 
gno, di  legumi  e  d'erbe  bollite,  sulle 
quali  non  ponevano  altro  condimen- 
to che  un  po'  d'aceto.  E  tuttavia  que- 
sta vita  eremitica  di  Sulpizio  non  fu 
senza  utilità  perla  letteratura  cristia- 
na, perocché  scrisse  ivi,  in  due  libri, 
una  Storia  sacra,  o  altramente  storia 
ecclesiastica,  dall'origine  del  mon- 
do sino  all'anno  400  di  Gesù  Cristo, 
opera  egregia  per  esattezza  e  per  e- 
leganza.  Scrisse  inoltre  una  Vita  di 
s.  Martino,  di  cui  fu  il  discepolo  pre- 
diletto, e  tre  dialoghi,  due  de'  quali 
sulle  virtù  delio  stesso  santo,  e  l'al- 
tro sulle  virtù  de' monaci  dell'orien- 
te. Sulpizio  e  Paolino  erano  amici 
intimi  quando  ancor  vivean  nel  se- 
colo :  or  fatti  santi  amendue,  l'ami- 
cizia loro  divenne  ancor  più  affet- 
tuosa, come  si  vede  da  quattordici 
lettere  di  Paolino,  che  sono  altret- 
tanti modelli  di  eleganza  e  di  pietà. 

Abbiamo  altresì  tre  lettere  di  s. 
Paolino  ad  un  altro  de'  suoi  amici 
che  imitò  l'esempio  suo;  dir  voglia- 
mo s.  Aprio ,  volgarmente  s.  Evro, 
che  fin  dalla  sua  giovinezza  s'era  fat- 
to notare  nel  mondo  non  soLo  perle 
sue  ricchezze  e  pe'  suoi  natali,  ma 
si  pure  per  l'ingegno  suo,  per  la  sua 
eloquenza,  pel  suo  sapere  e  per  la 
destrezza  sua  nel  maneggiar  gli  af- 
fari. Ammogliossi  a  una  donna  di 
nome  Amanda,  dalla  quale  ebbe  pa- 
recchi figliuoli  e  una  figliuola,  e  do- 
po aver  con  grande  riputazione  fatto 
sue  prove  nel  foro,  esercitò  con  pari 


fama  diverse  magistrature ,  e  come 
assessore  e  come  giudice.  Al  tempo 
che  l'amico  suo  Paolino  fece  stupir 
tutti  colla  sua  rinunzia  alle  cose  tem- 
porali ,  gli  scrisse  per  annunziargli 
ch'egli  pur  era  mutato;  che  Dio  avea 
finalmente  dissipato  le  tenebre  della 
sua  mente,  e  che,  convinto  della  ve- 
rità, credea  con  viva  e  immutabil 
fede  Gesù  Cristo  essere  il  figliuolo  di 
Dio  confitto  in  croce  per  la  reden- 
zion  degli  uomini.  S.  Paolino  gli  ri- 
spose tosto,  cosi  per  congratularsi  con 
lui,  come  per  confermarlo  ne^  suoi 
santi  propositi,  e  trattar  seco  dei  veri 
modi  di  servire  a  Dio.  La  moglie  di 
Aprio  lo  seguì  o  piuttosto  lo  prece- 
dette in  questa  novella  via,  e  fatta 
scambievole  professione  di  perpetua 
castità,  non  vissero  insieme  più  che 
come  fratello  e  sorella,  e  per  invi- 
gilare alla  educazion  de'  loro  figliuo- 
li. Aveano  a  tutta  prima  deliberato, 
ad  esempio  di  Paolino  e  di  Terasia, 
di  spogliarsi  interamente  dei  loro  be- 
ni, ma  ne  li  distolse  il  pensier  de' 
figliuoli.  S.  Aprio  divisava  di  goder 
le  dolcezze  della  pietà  nel  ritiro  e 
nello  studio  delle  divine  scritture, 
quando  ne  fu  tratto  per  ricevere  il 
sacerdozio,  intantochè  la  moglie  sua, 
affìnch'ei  potesse  più  lìberamente  ap- 
plicarsi al  suo  nuovo  ministero,  pi- 
gliava sopra  di  sè  tutta  la  cura  della 
famiglia  e  de'  suoi  beni.  Il  Baronie 
e  più  altri  opinarono  che  quest'a- 
mico di  Paolino  fosse  lo  stesso  s.  A- 
prio  0  s.  Evro  che  fu  vescovo  diì 
Toul  (4). 

Disegno  di  Paolino,  nel  rinunziare 
al  mondo  ,  era  d'andar  a  passare  i 
suoi  giorni  in  una  solitudine  vìciii 
di  Nola  in  Campania,  e  di  servir  Ge- 
sù Cristo  al  sepolcro  di  s.  Felice,  di 
essere  il  sagrestano  della  sua  chiesa, 
di  scoparne  il  pavimento  tutte  le  mat- 
tine ,  di  vegliar  la  notte  alla  cuslo- 

{^J  Paulin. ,  Epist.  30,  31  ,  32 ,  t.  6.  Bibi. 
Palrum. 
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dia  di  quella,  e  di  finir  in  queste  u- 
mili  cure  la  sua  vita.  Ma  il  popolo 
di  Barcellona,  edificato  della  santità 
de'  suoi  costumi,  s'impadronì  di  lui, 
in  chiesa,  il  giorno  di  natale  dell'anno 
393,  e  chiese  con  grande  istanza  e 
calore  che  fosse  ordinato  prete.  Se 
ne  schermì  egli,  per  quanto  potè,  nè 
aderì  alla  sua  ordinazione  se  non  a 
patto  che  gli  fosse  libero  d'andar  do- 
ve più  gli  piacesse.  Questa  era  cosa 
contro  le  discipline  della  chiesa;  ma 
qualche  volta  era  tollerata.  Dopo  la 
pasqua  del  susseguente  anno  394  la- 
sciò la  Spagna  per  passare  in  Italia, 
e  vide  a  Milano  s.  Ambrogio,  che 
Io  accolse  assai  orrevolmente  e  ag- 
gregoUo  pure  al  suo  clero.  Conti- 
nuando indi  il  suo  viaggio,  giunse 
a  Roma,  dove  fu  meglio  accolto  dal 
popolo  che  dal  clero,  non  avendo  al- 
cuni ecclesiastici  e  il  papa  stesso  vo- 
luto avercommercio  con  lui;  ond'egli, 
cedendo  all'invidia,  si  tolse  di  là,  ma 
scrivendo  all'amico  suo  Sulpizio  Se- 
vero, non  potè  stare  dal  lamentar- 
sene. Forse  al  papa,  zelantissimo  co- 
m'era per  l'osservanza  delle  disci- 
pline della  chiesa,  sapea  male  che, 
contrariamente  a  queste  discipline, 
Paolino  fosse  stato  ordinato  prete  da 
neofito  e  laico  che  era,  e  non  aggre- 
gato di  fatto  ad  alcuna  chiesa  parti- 
colare. Checché  ne  sia,  Paolino  af- 
frettossi  di  lasciar  Roma  per  trasfe- 
rirsi a  Nola,  dove  avea  eletto  il  suo 
romitorio  vicino  al  sepolcro  di  s.  Fe- 
lice, un  breve  tratto  lontano  dalla 
città. 

Una  chiesa  erasi  edificata  su  que- 
sto sepolcro  ,  ed  accanto  alla  chie- 
sa sorgeva  un  casamento  di  ragio- 
nevole lunghezza,  di  due  soli  piani, 
con  un  loggiato  partito  in  celle  ,  di 
cui  Paolino  servivasi  per  ricever  gli 
ecclesiastici  che  venivano  a  visitarlo. 
;In  altra  parte  era  V  ospizio  pe'  se- 
colari ,  ed  insieme  con  tutto  questo 
un  orticello.  Essendosi  a  lui  raggiunte 
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molte  pie  persone ,  ne  formò  una 
congregazione,  eh'  egli  chiama  una 
compagnia  di  monaci ,  i  quali  tutti 
si  sottoposero  ad  una  regola  colla 
pratica  di  varie  mortificazioni. 

Paolino  rendeva  ogni  giorno  a  s. 
Felice  tutto  1'  onor  che  poteva ,  ma 
nel  giorno  della  sua  festa  procurava  ' 
di  vincer  sè  stesso,  e  tutti  gli  anni 
celebrava  le  sue  lodi  con  un  poema, 
che  egli  chiama  volontario  tributo 
della  sua  divozione,  e  di  questi  poe- 
mi ne  abbiamo  ancor  quindici ,  il 
primo  de'  quali  fu  composto  in  I- 
spagna. 

Tra  i  poemi  di  s.  Paolino  avvene 
uno  assai  notevole  a  s.  Niceta  j  ve- 
scovo dei  daci.  Venuto  questo  santo 
a  Nola  nel  397  a  celebrarvi  la  festa 
di  s.  Felice,  Paolino  ne  canta  aflet- 
luosamente  la  virtù  e  la  dottrina , 
ammirate  dagli  stessi  romani,  e  ac- 
compagnandolo co'  suoi  augurii  sul 
mare  Adriatico,  dice  :  Ecco  che  im- 
barcato ad  Otranto,  in  mezzo  ai  can- 
tici cristiani  dei  molti  fratelli  e  so- 
relle vergini ,  Niceta  intuonerà  sul- 
la nave  i  salmi  di  David  ,  che  seco 
canteranno  lietamente  i  nocchieri,  e 
udiranno  meravigliati  le  enormi  ba- 
lene rispondere:  Amen;  sbarcato 
sulle  coste  della  Macedonia  ,  attra- 
verserà i  campi  di  Filippi  e  la  stes- 
sa città  di  Tomi ,  finché  ,  arrivato 
nella  sua  città  nativa  ,  vi  sarà  ac- 
colto dal  giubbilo  della  numerosa 
congregazion  de'  fratelli;  quella  gioia 
si  comunicherà  prontamente  alle  ge- 
lide contrade  circonvicine,  concesso 
essendo  a  Niceta  di  dar  compimen- 
to alle  predizioni  dei  profeti  ,  can- 
giando cioè  i  lupi  in  agnelli  e  fa- 
cendo pascere  insieme  al  bove  il  leo- 
ne. Alla  sua  voce  lo  scita  obblierà  la 
sua  ferocia,  i  geti  ed  i  daci  accor- 
reranno ad  udirlo  ;  i  bessi,  fin  allora 
indomiti  per  guerra ,  e  insotferenti 
d'ogni  soggezione,  si  rallegreranno 
d'obbedire  al  vero  Dio  ;  l'oro  j  chò 
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in  altri  tempi  cumulavano  nelle  ca- 
verne del  monte  Emo  ,  1'  offriran- 
no d'ora  in  poi  al  cielo;  i  monti  ch'es- 
si infestavano  col  brigantaggio  sa- 
ranno allora  protetti  da  un  popolo 
di  monaci;  molti,  da  bestie  feroci  in 
angioli  tramutati  ,  santificheranno  , 
fatti  giusti  e  pietosi,  Tantro  mede- 
simo un  tempo  macchiato  di  san- 
gue ;  tutti  que'  barbari  infine  impa- 
reranno a  cantare  il  Cristo  e  chia- 
meranno padre  loro  Niceta(l).  Quat- 
tro anni  dopo  ,  tornò  Niceta  a  Nola 
per  la  festa  di  s.  Felice,  e  Paolino, 
che  lo  chiama  padre  e  maestro ,  lo 
accolse  con  una  gioia  tanto  mag- 
gioi:e  ,  quanto  meno  aspettavasi  di 
rivederlo  in  que'  tempi,  in  cui  cor- 
reva voce  di  guerre  e  di  scompigli 
tra  i  goti  (2). 

Finora  non  è  concorde  opinione 
se  s.  Niceta,  vescovo  dei  daci  e  can- 
tato da  s.  Paolino,  sia  o  no  il  me- 
desimo s.  Niceta  vescovo  di  Aquileia, 
del  quale  il  cardinal  Mai  ha  rinve- 
nuto parecchi  scritti  (3).  Il  primo  di 
questi  scritti,  che  porta  per  titolo  , 
Ragione  della  fede ,  è  una  breve  giu- 
stificazione del  simbolo  niceno  in- 
torno alla  divinità  del  Verbo  con- 
tro l'eresia  ariana,  che  allora  assa- 
liva la  cattolica  fede.  In  questo  li- 
bercolo, come  negli  altri ,  s.  Niceta 
cita  la  sacra  scrittura,  non  sulla  ver- 
sione volgata  di  s.  Girolamo  ,  ma 
sull'antica  versione  italica.  Il  secon- 
do scritto  ,  assai  più  esteso  ,  tratta 
della  potenza  o  persona  dello  Spirito 
santo  contro  i  macedoniani  :  e  fatti 
accorti  i  fedeli  delle  loro  cavillose 
interrogazioni  e  dei  loro  sofismi,  di- 
mostra, coll'antico  e  col  nuovo  testa- 
mento, esser  Dio  lo  Spirito  santo  , 
procedere  dal  Padre,  essere  uno  stes- 
so Dio  col  Padre  e  col  Figliuolo  ,  e 
doversi  adorare  col  culto  medesimo; 
e  tutto  questo  accompagna  con  una 
breve  spiegazione  dei  diversi  nomi 

H)  Paol.,  Poema  U.      (2)  Poema  27. 
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dati  dalla  santa  scrittura  a  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo.  Nella  spiegazione 
poi  del  simbolo  ,  indiritta  ai  neofiti 
che  dovean  tra  poco  ricevere  il  bat- 
tesimo, s.  Niceta  d'Aquileia  dice,  tra 
le  altre  ,  queste  parole  :  «  Dopo  a- 
ver  confessato  la  beata  Trinità,  pro- 
fesserete di  credere  alla  s.  chiesa 
cattolica  ;  perocché  che  cosa  è  mai 
la  chiesa  ,  se  non  la  congregazione 
di  tutti  i  santi?  Fino  dal  principio 
del  mondo  infatti ,  i  patriarchi  A- 
bramo,  Isacco  e  Giacobbe,  i  profeti, 
gli  apostoli,  i  martiri  e  gli  altri  giu- 
sti passati ,  presenti  e  futuri ,  for- 
mano insieme  una  medesima  chiesa, 
perchè,  santificati  da  una  medesima 
fede  e  da  un  procedere  istesso  ,  e 
segnali  da  uno  stesso  spirito ,  sono 
diventali  un  corpo  medesimo  ,  del 
quale  Cristo  è  il  capo,  come  sta  scrit- 
to ,  ed  è  insegnato  ;  nè  ciò  basta  , 
chè  anche  gli  angeli  ,  le  virtù  e  le 
podestà  superiori  son  confederati  in 
■  questa  una  e  medesima  chiesa  ,  o- 
gni  cosa  essendo  stata  riconciliata 
nel  Cristo,  sia  le  cose  che  sono  in 
terra,  sia  quelle  che  sono  in  cielo. 
Credete  dunque  che  in  questa  una  e 
medesima  chiesa  otterrete  la  comu- 
nione dei  santi  ;  sappiate  che  que- 
sta chiesa  unica  è  la  chiesa  catto- 
lica stabilita  su  tutta  la  terra,  e  che 
attener  vi  dovete  fermamente  alla 
sua  comunione.  Altre  chiese  ancora 
vi  sono,  ma  colle  quali  nulla  avete 
che  fare,  come  quella  dei  manichei, 
dei  catafrigi,  dei  marcioniti,  e  d'al- 
tri eretici  o  scismatici  ;  chiese  false 
e  non  più  sante,  perchè  ingannate 
dalle  dottrine  dei  demoni ,  diversa 
fede  ritenendo  ed  operando  altri- 
menti da  quanto  il  signor  Gesù  Cri- 
sto ne  ha  comandalo  ,  e  per  tradi- 
zione ne  hanno  insegnato  gli  apo-- 
sloli.  y> 

Dà  fine  poi  s.  Niceta  con  queste 
parole  :  «  Così  sta  la  cosa  ;  rimanete. 

(3)  Mai,  ScriDlor-  veter.  t.  7,  p.  5H  e  340.^ 
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dunque  fermi  in  quello  che  avete 
imparalo  e  vi  è  stato  trasmesso;  man- 
tenete costanti  il  patto  conchiuso  col 
Signore,  vale  a  dire  questo  simbolo 
che  confessate  dinnanzi  agli  angioli 
ed  agli  uomini  ;  poche  son  le  paro- 
le, ma  queste  contengono  tutti  que- 
sti misteri;  un  compendio  si  è  que- 
sto di  tutte  le  scritture,  qual  corona 
di  perle  preziose  ,  affinchè  i  fedeli 
che  legger  non  sanno,  o  che  sapen- 
do non  possono  a  cagione  delle  se- 
colari incumbenze,  abbiano  tutti  u- 
na  bastante  conoscenza  della  salute. 
Finalmente  ,  diletti  miei ,  o  riposia- 
te ,  0  lavoriate  ,  o  dormiate ,  o  ve- 
gliate, meditate  nei  vostri  cuori  que- 
sta salutare  conferenza;  fate  che  la 
mente  vostra  sia  sempre  rivolta  al 
cielo,  la  vostra  speranza  alla  risur- 
rezione ,  e  il  desir  vostro  alla  pro- 
messa ;  tenete  sempre  dinnanzi  agli 
occhi  con  piena  fidanza  la  croce  del 
Cristo  e  la  sua  gloriosa  passione,  ed 
ogniqualvolta  il  nemico  solleticherà 
r  anima  vostra  col  timore,  coU'ava- 
rizia,  0  coir  ira  ,  rispondetegli  mi- 
nacciosi, dicendo  :  Ho  rinunziato  e 
rinunzio  a  te  ,  alle  tue  opere ,  e  ai 
tuoi  angeli ,  giacché  ho  creduto  al 
Dio  vivente  e  al  suo  Cristo  ;  il  suo 
spirito  mi  ha  segnato ,  ed  ho  impa- 
rato a  non  aver  paura  neppur  della 
morie.  Cosi  la  mano  di  Dio  vi  difen- 
derà ^  e  lo  spìrito  della  chiesa  ser- 
berà santo  il  vostro  ingresso  nella 
chiesa  e  ora  e  per  sempre.» 

Fra  le  lettere  di  s.  Paolino ,  sei 
ve  n'ha  al  suo  padrino  s.  Amando, 
sacerdote  di  Bordò  e  successore  di 
s.  Delfino  ,  e  due  a  s.  Vittricio  di 
Rouen,  per  le  quali  abbiamo  noti- 
zia dell'esser  di  questo.  Vittricio  mi- 
litava negli  eserciti  romani,  quando 
Giuliano  l'apostata  si  accinse  a  ri- 
staurare  il  paganesimo ,  e  per  torsi 
dal  pericolo,  pose  in  opera  il  modo 
seguente ,  Un  giorno  che  tutte  eran 
raccolte  le  milizie,  si  fece  innanzi  in 
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mezzo  al  campo  e  depose  il  suo  a- 
bito  militare  insiem  coll'armi  ai  pie- 
di del  tribuno,  dicendogli  non  pen- 
sar egli  oggimai  più  che  a  vestirsi 
internamente  della  pace  e  della  giu- 
stizia cristiana.  Il  tribuno  eh'  era 
idolatra,  ordinò  che  fosse  battuto  col- 
le verghe  e  lo  fece  illividir  di  per- 
cosse ;  ma  questo  tormento  non  lo 
abbattè  punto,  perchè  fortificato  dal- 
la croce  di  Gesù  Cristo.  Condotto  in- 
di in  carcere,  Xu  steso  ignudo  sopra 
acute  pietruzze  ;  ma  questa  nuova 
specie  di  tortura  non  giovò  se  non  a 
far  meglio  risplender  la  sua  costan- 
za ;  cui  scuoter  nulla  potendo  ,  fu 
rappresentato  al  conte  o  general  del- 
l'esercito che  lo  condannò  a  perder 
il  capo.  Sostenuto  dalle  consolazioni 
che  Dio  versava  nell'anima  sua,  Vit- 
tricio avviossi  intrepido  al  luogo  del 
supplizio  ,  intantochè  il  carnefice  , 
conducendolo  ,  gli  dicea  villanie  e 
godeva  di  toccargli  col  dito  il  luogo 
del  collo  dove  disegnava  ferirlo.  Ma 
costui  fu  punito  dell'  insolenza  sua 
perdendo  ivi  tosto  la  vista  ,  il  qual 
miracolo  fu  seguito  da  un  altro.  Il 
carceriere  avea  legato  il  santo  sì  stret- 
tamente che  le  catene  gli  entravano 
nella  carne,  onde  questi  pregò  i  sol- 
dati di  allentarle  un  poco  ;  nè  aven- 
do potuto  essere  esaudito  ,  racco- 
mandossi  a  Gesù  Cristo  ,  e  tosto  le 
catene  caddero  a  terra.  Niuno  anii 
legar  dì  nuovo  colui  che  era  stato 
sciolto  da  Dio,  e  le  guardie,  stupefat- 
te, corsero  ad  annunziare  il  caso  al 
conte,  il  quale,  sopraffatto  dal  doppio 
miracolo  ,  ne  informò  il  principe  , 
edivenuto  difensore  di  colui  che  avea 
pur  dianzi  condannato  ,  gli  ottenne 
la  vita  insiem  colla  libertà.  Da  sol- 
dato ,  divenuto  apostolo  ,  Vittricio 
andò  a  recar  la  face  della  fede  nel- 
la Gallia  belgica  abitata  dai  merini 
e  dai  nerviani ,  che  oggidì  forma 
parte  della  Piccardia,  dell' Hainaut 
e  della  Fiandra.  Dì  poco  momento 
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eran  ivi  si  ali  sino  a  quel  dì  i  pro- 
gressi dell'  evangelio  ;  ma  Vitlricio 
non  vi  pose  si  tosto  il  piede  che  quel- 
la terra  incolta  ,  colle  arenose  sue 
rive  e  cogli  aridi  suoi  deserti ,  di- 
venne un  de'  più  bei  giardini  dello 
sposo.  Vi  risonò  da  ogni  parie  il  no- 
me di  Gesù  Cristo  ,  non  v'ebbe  qua- 
si persona  che  non  si  schierasse  sot- 
to r  impero  suo  ;  vi  furono  edificate 
chiese  ,  fondati  monasteri  ;  le  città, 
le  campagne  ,  le  isole  ,  le  selve  si 
popolaron  di  santi  ;  insomma  gf  i- 
doli  caddero  e  regnò  Gesù  Cristo.  Ta- 
li sono  i  termini  in  che  s.  Paolino 
parla  di  s.  Vitlricio  e  de'  suoi  fatti 
in  una  lettera  che  scrisse  a  s.  Vit- 
tricio  medesimo  l'anno  399  (1). 

Spettacolo  certamente  meraviglio- 
so pel  mondo  era  quello  di  veder  un 
consolo  romano  custode  delle  reli- 
quie d'  un  martire,  e  usar  la  musa 
di  Virgilio  a  celebrare  le  sue  lodi. 
Uno  spettacolo  non  men  meraviglio- 
so vedeva  la  Libia  cirenaica  ,  antica 
colonia  dei  lacedemoni,  quello  d'un 
discendente  dei  re  di  Sparla,  del  qua- 
le i  pubblici  registri  facean  salir  l'o- 
rigine sino  ad  Ercole,  che,  divenuto 
Platone  cristiano,  cantava  sul  metro 
di  Pindaro  la  divina  Trinità,  la  ge- 
nerazione eterna  del  Verbo  e  la  sua 
incarnazione  fra  gli  uomini.  Questo 
cristiano,  filosofo  e  poeta,  chiàmavasi 
Sinesio  ed  era  di  Cirene.  Aveva  tanta 
facilità  d'ingegno,  che  senza  stento 
imitava  ogni  sorta  d'autori,  per  di- 
verso che  fosse  il  loro  stile  e  la  lor 
maniera  di  scrivere.  Appìicossi  gran- 
demente allo  studio  della  geometria 
e  dell'aritmetica,  tenendole  egli  per 
regole  sicure  e  infallibili  a  trovare 
la  verità,  e  spesso  vegliava  le  intere 
notti  per  osservarla  levata  e  il  cor- 
so degli  astri;  fabbricò  anche  uno 
stromento  d'argento,  ch'egli  chia- 
ma astrolabio,  ed  era,  siccome  pare, 
una  sfera  celeste.  Quanto  all'eloquen- 
ti) PauliD  ,  Epist.  28  e  29,  t.  6.  Bibl.  Palrum. 


za  acquistò  in  essa  grande  riputa- 
zione, e  tanto  più  era  ammirato  quan- 
to più  essa  difficil  parca  ad  un  uom 
della  Libia,  dove  la  lingua  greca  era 
corrottissima.  Questa  riputazione  gli 
mosse  contro  alcuni  invidiosi,  i  quali 
non  sapean  comportare  ch'ei  pones- 
se una  parte  del  suo  tempo  a  pulir 
il  suo  stile  ed  a  render  gradevoli  i 
suoi  pensieri.  Ma  a  questi  suoi  in- 
vidi ei  rispondeva  :  Io  vorrei  bene 
che  la  nostra  natura  fosse  tale  da 
poter  continuamente  sollevarsi  alla 
contemplazione  ;  ma  poiché  questo 
è  impossibile,  vorrei  darmi  ora  alla 
contemplazione  di  quanto  v'ha  di  più 
sublime,  ed  ora,  ricadendo  nella  na- 
tura, dilettarmi  in  qualche  cosa  ,  e 
seminar  la  via  di  qualche  tiore;  chè 
ben  so  d'esser  uomo  e  non  dio,  per 
essere  insensibile  ad  ogni  specie  di 
voluttà  ;  ma  nè  tampoco  sono  una 
bestia  da  appetir  solo  le  voluttà  del 
corpo.  Mi  rimane  adunque  un  certo 
mezzo  ,  che  sta  nel  dilettarmi  delle 
lettere. 

Viveva  in  quei  giorni  ad  Alessan- 
dria un  miracolo  di  sapienza,  ed  era 
una  donna  chiamata  Ipazia.  Figlia  co- 
stei dell'astronomo  Teone,  era  si  dot- 
ta che  vincea  tutti  i  filosofi  del  suo 
tempo,  e  insegnava  pubblicamente, 
insiem  colle  matematiche  ,  la  filo- 
sofìa di  Platone.  Sinesio  fu  tra'  suoi 
uditori,  e  conservò  per  lei  tanta  sti- 
ma che  la  chiama  sua  madre  ,  sua 
sorella,  sua  signora,  sua  benefattri- 
ce ;  ed  al  giudizio  di  lei  sottopone- 
va tutte  le  sue  opere.  Egli  viaggiò 
pure  ad  Atene,  non  tanto  perivi  per- 
fezionarsi nelle  scienze  quanto  per 
non  esser  più  obbligato,  com'  ei  di- 
ce ,  ad  inchinarsi  a  coloro  che  ne 
tornavano.  Perchè,  così  egli ,  senza 
differir  da  noi  altri  mortali,  senza 
meglio  comprendere  nè  Aristotile  , 
nè  Platone,  costoro  si  tengono  non- 
dimeno a  petto  a  noi  come  semidei 
a  petto  d'animali  da  soma ,  sol  per- 
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chè  videro  T  accademia,  il  liceo  e  il 
portico  di  Zenone  (1).  Atene  punto 
non  corrispose  alla  sua  espettazione, 
da  che  egli  ne  scrisse  in  questi  ter- 
mini a  suo  fratello  :  Possa  io  appro- 
fittar d'  Atene  quanto  tu  desideri  ! 
Infatti ,  parmi  già  d'  esser  divenuto 
più  sapiente  d'un  palmo  ed  un  pol- 
lice; e  posso  anche  darti  un  saggio 
di  questa  divina  sapienza.  Ecco  ch'io 
ti  scrivo  dal  borgo  d'Anagironte,  do- 
po aver  veduto  quello  di  Sfetto ,  di 
Trione  ,  di  Cefiso  e  di  Falera.  Dio 
faccia  tristo  quel  piloto  che  mi  con- 
dusse qui ,  tanto  è  vero  che  l'Atene 
de' nostri  dì  non  ha  altro  più  di  ve- 
nerando se  non  i  nomi  dei  luoghi 
anticamente  famosi  !  La  è  come  una 
vittima  consumata,  di  cui  non  resta 
che  la  pelle  a  mostrar  qual  fosse  l'a- 
nimale. Dappoiché  la  filosofia  s'è  da 
lei  fuggita,  altro  non  resta  ad  am- 
mirar, passando,  che  l'accademia,  il 
liceo  e  la  galleria  dei  dipinti  o  il  por- 
tico ,  donde  la  filosofia  di  Crisippo 
prese  il  suo  nome  ;  galleria  di  di- 
pinti che  non  è  più  tale  ,  da  che  il 
proconsolo  ha  tolto  le  tavole ,  nelle 
quali  Polignoto  avea  posto  i  mira- 
coli dell'  arte  sua.  A' dì  nostri  l'E- 
gitto è  quello  che  alimenta  le  scien- 
ze sotto  gli  occhi  d'Ipazia  madre  lo- 
ro. Quanto  ad  Atene  ,  ua  tempo  me- 
tropoli dei  filosofi  ,  oramai  non  è 
più  illustrata  che  dagli  educatori  di 
api,  fra  i  quali  particolarmente  due 
savi,  di  nome  Plutarco  entrambi ,  i 
quali  traggono  i  giovani  ai  teatri  , 
non  già  col  grido  della  loro  eloquen- 
za ,  ma  col  loro  vaso  di  mele  del 
monte  Imelto  (2). 

Per  grande  che  fosse  1'  amor  suo 
per  la  filosofia  e  le  belle  lettere,  non 
volle  mai  esserne  schiavo.  Pochis- 
simo allettato  1'  avea  ciò  che  ordi- 
nariamente allettar  suole  la  fanciul- 
lezza e  la  gioventù.  Giunto  all'età 
virile,  non  si  diè  pensier  degli  affari 

0)  Sjnes.,  Epist.  54.      (2)  Ib.  Ep.  135. 
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più  che  non  se  ne  desse  un  fanciul- 
lo. Ma,  sono  parole  sue  ,  passando 
la  vita  mia  come  in  festa  solenne  , 
conservar  seppi  entro  deiranimo  u- 
na  inalterabil  quiete.  Nè  per  questo, 
se  a  Dio  piace,  io  fui  disutile  a'miei 
simili  ;  chè  molte  volte  e  i  cittadini 
e  le  città  si  giovaron,  quando  n'eb- 
ber  d'uopo,  delFopera  nostra.  Dio  a- 
vendoci  concesso  di  poter  le  cose  mag- 
giori e  di  voler  le  migliori.  Ma  niente 
di  tutto  questo  valeva  a  distogliermi 
dalla  filosofia  ed  a  turbar  i  miei  ozi 
felici. Ciò  che  fa  perder  il  tempo  e  ren- 
de inquieta  l'anima,  si  è  il  non  poter 
fare  una  cosa  se  non  con  istento  e 
fatica;  ma  quando  basta  parlare  ,  e 
la  persuasione  tien  dietro  al  discorso, 
chi  negherà  di  pronunziar  un  ac- 
cento per  liberare  altrui  dalla  sven- 
tura ?  Ora ,  sembra  che  fino  ad  ora 
abbiami  dato  Iddio  il  dono  speciale 
di  persuadere  gli  uomini  ;  pare  che 
basti  a  me  1'  accingermi  a  qualche 
affare,  per  riuscirvi.  Io  vivea  dun- 
que in  mezzo  alla  gente ,  perfetta- 
mente libero  e  senza  pensieri,  divi- 
dendo il  mio  tempo  fra  1'  orazione, 
i  libri  e  la  caccia;  chè  a  voler  ser- 
bar sana  1'  anima  e  il  corpo  ,  è  bi- 
sogno porvi  dell'  opera  sua  e  chie- 
derlo coH'orazione  a  Dio. 

Quand'egli  studiava  ,  s'era  in  co- 
se divine,  gli  era  mestieri  esser  so- 
lo ;  ma  ne'  passatempi  godea  molto 
d'  aver  de'  compagni  ,  e  tosto  che 
non  avea  più  gli  occhi  su'  libri,  era 
pronto  a  quanto  da  lui  si  volesse.  In 
una  delle  sue  lettere  dice  che  Dio  si 
era  dimostrato  sempre  si  propizio 
alle  sue  preghiere  che  non  si  ricor- 
dava di  avergli  mai  dimandato  cosa 
che  non  avesse  ottenuta.  Ridendosi 
alcuni  di  lui  perchè  ,  mentre  i  suoi 
parenti  si  davano  d'attorno  per  aver 
cariche,  egli  se  ne  restava  privato  , 
rispondea  loro  così:  «  Poiché  la  con- 
dizion  delle  cose  più  non  comporta 
che  le  città  sien  governate  da  filosofi, 


LIBRO  TRENTESIMOSETTIMO 


10  amo  piuttosto  di  veder  1'  anima 
mia  circondata  e  come  guardata  da 
una  corona  di  virtù  ,  che  di  veder 
una  siepe  di  soldati  intorno  al  mio 
corpo  ».  Nè  tampoco  facea  conto  di 
lasciare  una  troppo  grassa  eredità  a' 
suoi  figliuoli  ,  chè  egli  era  ammo- 
gliato ed  aveva  ricevuto  la  moglie 
dalle  mani  di  Teofìlo  vescovo  d'  A- 
lessandria.  Ben  più  egli  si  curava  di 
radunar  libri  che  d'accrescere  il  suo 
patrimonio.  Al  divertimento  della 
caccia  univa  talvolta  quello  di  col- 
tivare il  suo  orto,  dilettandosi  d'al- 
levar piante  e  zappare  la  terra;  del- 
la quale  abilità  sua  si  vanta  in  un 
giocoso  elogio  eh'  ei  fa  d'  una  testa 
calva,  chè  anch'  egli  tale  l'aveva,  e 
mostrar  volle  ,  con  ispiritosissime 
parole,  non  venirgliene  alcun  diso- 
nore, ma  anzi  gloria  e  venerazione. 
GÌ'  inni  che  abbiamo  di  lui  sono  al- 
trettante preci  poetiche,  nelle  quali, 
grado  grado  sollevandosi  sopra  tutti 
gli  ordini  delle  creature  ,  si  scaglia 
fino  in  seno  a  Dio;  ma  l'umana  lin- 
gua non  può  seguirvelo,  e  gli  è  for- 
za toglierne  gli  elementi  alle  sfere 
inferiori  delle  cose  create,  e  in  que- 
sta povertà  viene  accumulando  pen- 
sieri e  figure,  alcune  delle  quali  non 
possono  esser  al  tutto  esatte  ,  onde 
ne  chiede  perdono  a  Dio,  e  termina 
sempre  col  pregare  per  sè  e  pe'  suoi 
tutti  i  beni  del  corpo  e  dell'  ani- 
ma (1). 

In  uno  di  questi  inni  parla  della 
sua  legazione  a  Costantinopoli ,  la 
quale  avvenne  verso  l'anno  397.  Ci- 
rene, sua  patria,  e  le  altre  città  del- 
la Cirenaica  aveano  avuto  gran  dan- 
ni dall'irruzion  di  certi  barbari,  ai 
quali  si  unirono  i  flagelli  delle  lo- 
custe e  dei  tremuoli;  Sinesio  fu  da' 
suoi  concittadini  inviato  all'impe- 
ratore Arcadio  per  ottenere  qualche 
sollievo;  e  dopo  tre  anni  di  soggior- 
no a  Costantinopoli  riuscì,  non  sen- 
io Il  p.  Ceillier  t.  IO.  Tillem. 


za  grandi  stenti  e  fastidi ,  nella  sua 
legazione.  Oppresso  dai  mali  della 
terra  sua  natale,  affaticavasi  il  gior- 
no per  trovarvi  qualche  rimedio ,  e 
la  notte  bagnava  di  pianto  il  suo  let- 
to, e  volgendosi  a  Dio,  così  dice; 

Ho  cerchi,  misero! 

Quanti  sacrati 

Templi  già  sorsero 

A  le  dicati: 
Prostrato  e  supplice, 

Colle  grondanti 

Palpebre  pallido 

Ti  stava  innanti; 
Porgeva  l'umile 

Supplica  pia, 

Che  non  fosse  irrita 

La  lunga  via; 
Orava  flebile 

I  numi  e  quanti 

La  Tracia  reggono 

Ministri  santi  ; 
Quanti  presiedono 

L'opposto  lito 

Di  Calcedonia 

Dal  mar  spartito, 
Ministri  vigili 

Cui  del  superno 

Fulgore  irradii 

L'aspra  fatica: 
Volgeva  misera 

Allor  la  vita; 

Ch  era  la  patria 

Terra  invilita; 
Ma  a  te  d'erigerla 

Piacque  dal  duolo,  ■ 

0  re  immutabile 

Retlor  del  polo  (2). 

Quelli  che  son  qui  da  Sinesio  chia- 
mali ministri  santi  erano  i  sànti  ed 
i  martiri ,  protettori  della  Tracia  e 
de'  paesi  finitimi. 

A  queste  istanze  appresso  Dio  e 
i  suoi  santi  univa  le  sue  istanze  ap- 
presso l'imperatore  e  i  suoi  mini- 
stri, ed  abbiam  tuttavia  un'eloquen- 
te ed  animosa  sua  òrazione  intorno 
al  principato,  ch'ei  recitò  dinnanzi 
ad  Arcadio  al  principio  della  sua  le- 
gazione. Seguono  alcuni  de'  suoi  più 
notabili  pensieri.  Secondo  il  detto 
antico,  ciò  che  distingue  il  re  dal 
tiranno,  non  è  già  la  moltitudine  dei 

(2)  Synes.,  Hymn.  5.  Traduzione  dell'  abate 
cavaliere  Antonio  Fontana. 
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sudditi,  a  quel  modo  che  non  è  la 
nioltitudine  delle  pecore,  ma  ben  la 
cura  ch'ei  n'  ha  che  distingue  il  pa- 
store dal  beccaio.  Qual  è  il  pastor 
per  le  pecore,  tal  è  il  re  per  gli  uo- 
mini. Colui  che  s'ingrassa  del  greg- 
ge anziché  ingrassarlo  è  un  beccaio, 
un  tiranno.  La  malattia  propria  del 
principato  è  la  tirannide.  Un  re  fa 
della  legge  i  suoi  costumi,  un  ti- 
ranno fa  de'  suoi  costumi  la  legge. 
Dio,  re  supremo  ,  è  il  modello  dei 
re  degni  di  questo  nome.  Quello  fra 
i  divini  attributi  su  cui  tutti,  e  sa- 
pienti ed  idioti ,  concordano  ,  si  è 
ch'e  Dio  è  buono  ed  autore  di  tutti 
i  beni.  Ciò  premesso,  immaginia- 
moci un  re  ideale,  come  fosse  una 
statua  vivente.  La  religione  e  la  pie- 
tà ne  formano  il  piedestallo.  Poi , 
perch'egli  sia  re  degli  altri,  è  me- 
stieri che,  ad  esempio  e  con  la  gra- 
zia di  Dio,  egli  sia  prima  re  di  sè 
stesso  e  instituisca  il  principato  nel- 
l'anima sua.  Imperciocché  1'  uomo 
non  è  altrimenti  alcun  che  di  sem- 
plice, ma  un  cumulo  di  elementi  di- 
versi, che  l'intelligenza  addur  dee 
alla  subordinazione  ed  all'unità  del 
governo.  La  prima  cosa  in  un  re  si 
è  dunque  di  governare  sè  stesso. 

Dio  basta  interamente  a  sè  solo. 
Non  cosi  il  re,  e  vi  supplisce  con  con- 
siglieri ed  amici.  Ma  insieme  a  chi 
consiglia  è  pur  bisogno  di  chi  ese- 
guisca, cioè  di  eserciti,  e  il  princi- 
pe dee  affezionarseli  mostrandosi  in 
fronte  ad  essi  e  accomunando  i  loro 
esercizi  e  le  loro  fatiche.  Qual  cosa 
v'ha  più  indegna  d'un  imperatore 
del  non  esser  conosciuto  dai  difen- 
sori dell'imperio  se  non  per  mezzo 
dei  pittori!  L'imperatore  è  un  ar- 
tiere di  guerre,  come  il  calzolaio  è 
un  artiere  di  calzamenti:  degno  di 
scherno  è  questo  se  non  conosce  gli 
strumenti  dell'arte  sua;  degno  di 
scherno  è  quello  se  non  conosce  i 
suoi  soldati.  Non  v'ebbe  cosa  più  al- 


rimperio  dannosa  del  lusso  teatrale 
degl'imperatori,  circondati  di  nani 
e  di  buffoni,  chiusi  nei  loro  palazzi, 
vestiti  d'oro  e  di  porpora,  con  perle 
nei  capelli,  perle  nei  calzari,  perle 
nella  cintura,  perle  negli  orecchi, 
perle  ne'fibbiagli,  perle  nei  loro  seg- 
gi, e  solo  usi  camminar  sopra  tavo- 
lati sparsi  di  polvere  d'oro;  cose  tut- 
te che  per  la  varietà  dei  colori  li 
rendean  più  somiglianti  a  pavoni  che 
ad  uomini.  Qual  differenza  coll'im- 
peratore  Caro,  che  gli  avi  di  quanti 
qui  sono  poterono  ancor  conoscere! 
Accampato  agli  ultimi  confini  del- 
l'Armenia, avea  gittate  sull'erba  il 
suo  manto  di  porpora  e  ivi ,  per  u- 
nico  desinare,  stava  mangiando  po- 
chi ceci,  cotti  il  di  innanzi,  con  qual- 
che morsello  di  carne  di  porco  sa- 
lata quando  sopraggiunser  gli  am- 
basciadori  del  re  di  Persia.  Ei  li  ri- 
cevette tosto  senza  levarsi,  e  impose 
loro  d'andar  dentro  la  giornata  ad 
annunziare  al  giovin  re  loro  che  se 
non  facesse  senno,  nello  spazio  d'un 
mese  i  suoi  boschetti,  le  sue  cam- 
pagne sarebber  più  rase  che  non 
era  il  suo  proprio  capo ,  e  cosi  di- 
cendo si  trasse  il  berretto  a  mostra- 
re la  sua  calvizie.  Consenti  loro  poi, 
se  avean  fame ,  di  metter  le  mani 
alla  sua  pentola;  se  no,  uscisser  is- 
soffatto  dal  campo.  Il  che  solo  bastò 
a  spargere  la  paura  e  lo  scoramento 
fra  i  nemici. 

Sinesio  esorta  indi  Arcadie  a  ri- 
metter quest'antica  disciplina  ,  chè 
impossibil  era  portar  più  oltre  l'in- 
dolenza a  cui  giunti  eran  que'  tem- 
pi. Tutto  l'impero  sedeva,  a  così  di- 
re, sul  filo  d'un  rasoio,  sì  che  senza 
una  special  provvidenza  di  Dio  e  sen- 
za un  imperatore  straordinario,  esso 
era  bello  e  spacciato;  e  Sinesio  an- 
che ne  accenna,  e  in  modo  arditis- 
simo, la  prossima  cagione.  A  guar- 
dare il  gregge,  egli  dice,  il  pastore 
usar  dee  cani  e  non  lupi,  quand'an-^ 
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CO  fossero  addimesticati.  I  romani, 
custodi  naturali  delPimpero,  si  sot- 
traevano alla  milizia  per  passare  il 
tempo  ne^  teatri;  e  in  vece  loro  si  as- 
soldavano sciti,  che  mai  non  dimen- 
ticavan  la  loro  barbara  origine.  I  ro- 
mani cosi  divenuti  femmine,  e  i  bar- 
bari restati  uomini,  la  signoria  do- 
\ea  inevitabilmente  passare  a  questi 
ultimi  ,  molto  più  eh'  egli  esercita- 
vano ad  un  tratto  e  le  prime  cariche 
dell'  impero  e  il  servigio  domestico 
nelle  famiglie  traricche.  Non  ci  vede 
Sinesio  altro  rimedio  che  di  esclu- 
derli tutti  dalla  milizia  e  dalla  ma- 
gistratura per  ammettervi  i  soli  ro- 
mani (1).  Cosi  egli  parlava  in  cos- 
petto dell'imperatore  e  de'  suoi  ge- 
nerali barbari ,  e  fatto  vescovo  noi 
lo  vedremo  operar  secondo  le  sue 
parole. 

Y'eran  tuttavia  certi  barbari  ch'e- 
gli ammirava;  quelli  cioè  che,  d'il- 
lustre lignaggio  ,  rinunziavano  agli 
onori  del  secolo  per  ritirarsi  nella 
solitudine  e  ivi  dedicarsi  alla  con- 
templazione, occupando  gl'intervalli 
in  lavori  di  mano  ;  quelli  insomma 
che  si  consacravano  alla  vita  mo- 
nastica. Infatti,  a  que' giorni  mede- 
simi ,  vivea  uno  scita  ,  perito  nelle 
lettere  greche  e  romane  ,  il  quale 
rendeasi  celebre  fra  i  monaci  di  Si- 
ria e  d'Egitto  e  chiamavasi  Giovanni 
Cassiano.  Dopo  aver  passata  la  sua 
gioventù  in  un  monastero  di  Betlem- 
me, desiderò  d'andare,  insiem  con 
un  altro  monaco,  amico  suo,  chia- 
malo Germano,  a  visitare  i  solitari 
dell'Egitto,  e  avutane  licenza  dai  su- 
periori, impiegarono  selle  anni  così 
a  visitare  e  consultar  i  solitari  più 
illustri,  come  a  praticar,  sotto  la  lor 
<lirezione  ,  il  medesimo  genere  di 
vila.  Ritornati  a  Betlemme  ,  fecero 
un  secondo  viaggio  nel  famoso  de- 
serto di  Sceti;  e  Cassiano  avendo,  in 
progresso  di  tempo,  fondato  alcuni 

(ì)  S>nes.,  De  regno,  p.  522. 


monasteri  a  Marsiglia,  consegnò  le 
memorie  del  suo  pellegrinaggio  ne* 
suoi  istituti  e  nelle  sue  conferenze, 
dalle  quali  memorie  si  vede  che  in 
Egitto  si  distinguevano  tre  sorta  di 
monaci;  i  cenobiti,  che  vivevano  in 
comunità  ed  erano  il  maggior  nu- 
mero ;  gli  anacoreti,  che,  dopo  es- 
sersi formati  nella  comunità,  passa- 
vano ad  una  solitudine  più  perfetta, 
ed  erano  quasi  altrettanto  numerosi 
quanto  i  primi;  e  i  sarabaiti,  ch'e- 
ran  vagabondi  e  falsi  monaci,  cui  il 
libertinaggio  e  l'avarizia  venivano 
assai  moltiplicando  ,  specialmente 
negli  altri  paesi  (2). 

La  città  d'Ossirinco,  nella  Tebai- 
de  inferiore,  era,  quanto  a  monaci, 
la  meraviglia  dell'  Egitto  ,  però  che 
tanto  e'  la  popolavano  dentro  e  fuori 
che  ivi  erano  più  degli  altri  abitanti. 
Gli  edifizi  pubblici  ei  templi  degl'i- 
doli erano  slati  convertiti  in  mona- 
steri, si  che  per  tutta  la  città  più  ne 
vedevi  che  non  case  private  ;  e  fin 
sulle  porte  e  nelle  torri  ailoggiavan 
monaci.  Y'eran  dodici  chiese  per  le 
adunanze  del  popolo  ,  senza  contar 
gli  oratorii  de'  monasteri.  Grande  e 
popolala  coni'  era  quella  città ,  non 
avea  nò  eretici,  nè  pagani,  n)a  tutti 
cristiani  cattolici,  con  venti  mila  ver- 
gini e  dieci  mila  monaci,  onde  gior- 
no e  notte  in  ogni  parte  era  un  con- 
tinuo echeggiar  delle  lodi  di  Dio.  Alle 
porte  stavano  sentinelle,  per  ordine 
dei  magistrati,  a  spiar  da  lontano  i 
pellegrini  ed  i  poveri,  e  facevano  a 
gara  a  chi  primo  li  trattenesse  per 
esercitar  l'ospitalità  verso  di  loro  (3). 

In  Cappadocia,  Gregorio  nazian- 
zeno  avea  terminata  ,  verso  l'anno 
389,  la  lunga  sua  vita  di  santo ,  di 
dottore,  di  vescovo,  di  monaco  e  di 
poeta.  Mori  nella  solitudine  d'Arian- 
zo ,  rallegrando  la  sua  vecchiezza  e 
i  suoi  dolori  cogli  estri  religiosi  della 

(2)  Cassiani,  Collat.  18,  c.  4. 

(3)  Rosweid.,  Vii.  patium  I.  ^  1 ,  c.  5. 
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poesia  cristiana.  Nella  gran  moltitu- 
dine dei  poemi  da  lui  scritti  ve  n'ha 
sulForigine  delle  cose  ,  sulla  divina 
Trinità  ,  sul  mondo  ,  sulla  provvi- 
denza, sugli  angeli,  sull'anima,  sul 
complesso  dei  due  testamenti ,  sul- 
l'incarnazione del  Verbo,  sui  mira- 
coli di  Cristo,  sulla  verginità,  sulla 
vita  monastica,  sulla  sua  propria  vi- 
ta, ed  anche  sui  vizi  del  clero  e  dei 
popoli  del  suo  tempo.  Tra  le  opere 
sue  poetiche  trovasi  pure  una  tra- 
gedia intitolata  La  Passione  di  Cri- 
sto, ma  non  è  certo  che  a  lui  pro- 
prio appartenga.  Gregorio  conservò 
sino  alla  morte  la  vena,  l'immagi- 
nazione e  le  grazie  del  poeta. 

Il  cardinal  Mai  trovò  sovra  dette 
poesie  preziosi  commentari  di  Cosma 
gerosolimitano,  condiscepolo  e  fra- 
tello adottivo  di  s.  Gio.  Damasceno, 
e  che  fu  vescovo  di  Maiuma  o  Ate- 
done  nel  patriarcato  di  Alessandria. 

Qualche  anno  dopo  morì  il  fratello 
dell'amico  suo  Basilio  ,  s.  Gregorio 
di  Nissa  ,  degno  egualmente  di  tal 
fratello  e  di  tale  amico  per  la  san- 
tità della  sua  vita ,  per  la  quantità 
delle  sue  opere  ,  per  l'assennatezza 
e  fecondità  de'  suoi  pensieri,  per  la 
forza  del  ragionamento,  e  per  la  bel- 
lezza e  purezza  dello  stile. 

Il  cardinal  Mai  trovò  due  discorsi 
di  s.  Gregorio  nisseno ,  uno  contro 
Ario  e  Sabellio,  l'altro  contro  i  ma- 
cedoniani  che  negavano  la  divinità 
dello  Spirito  santo  (i).  Trovò  egli 
principalmente  il  frammento  del  ter- 
zo sermone  sopra  l'orazione  dome- 
nicale, in  cui  s.  Gregorio  nisseno  in- 
segna in  termini  espressi ,  come  s. 
Epifanio ,  che  lo  Spirito  santo  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figliuolo.  Egli 
così  ragiona:  a  Una  è  la  natura  della 
s.  Trinità,  ma  senza  confusion  di 
persone,  nè  delle  lor  proprietà.  È 
proprietà  del  Padre  di  non  proce- 
der da  causa  alcuna,  nè  da  alcun 

(1)  Mai,  Scriplor.  veler.  t.  8,  p.  4-9  e  10-25. 


principio  ;  il  che  non  si  scorge  nè 
nel  Figlio  ,  nè  nello  Spirito  santo. 
Perocché  il  Figlio  usci  dal  Padre,  al 
dire  della  s.  scrittura ,  e  lo  Spirito 
procede  da  Dio  e  dal  Padre.  Il  Figlio 
e  lo  Spirito  santo  hanno  adunque  di 
comune  il  non  esser  senza  causa  o 
principio.  Proprietà  del  Figlio  la  qua- 
le lo  distingue  dallo  Spirito  santo  è, 
che  l'unico  Figlio  è  detto  nella  s. 
scrittura  dal  Padre  (ex  Patre)  la  qua- 
le a  ciò  riduce  la  sua  proprietà.  Men- 
tre lo  Spirito  santo  è  detto  dal  Pa- 
dre (ex  Patre)  e  nello  stesso  tempo 
si  dichiara  esser  dal  Figlio  (ex  Fi- 
Ho).  Chè  la  s.  Scrittura  dice  :  «  Se 
qualcuno  non  ha  lo  spirito  del  Cri- 
sto, non  è  da  lui.  »  Adunque  lo  Spi- 
rito che  esiste  da  Dio  (ex  Beo)  è  an- 
che dal  Cristo  (2).  » 

In  questo  passo  s.  Gregorio  nis- 
seno dice  formalmente  che  proprietà 
dello  Spirito  santo,  la  quale  lo  di- 
stingue dal  Padre  e  dal  Figliuolo,  si 
è  il  proceder  egli  insieme  dal  Padre 
e  dal  Figlio  {et  ex  Patre  et  ex  Filio), 
Col  tempo  i  greci  scismatici  cancel- 
larono d'innanzi  alla  parola  Filio  la 
particola  ex^  la  quale  segna  si  chia- 
ramente l'origine  dello  Spirito  san- 
to. Verso  la  fine  del  decimo  terzo  se- 
colo il  patriarca  Vecco  di  Costanti- 
nopoli in  pien  concilio  convinse  di 
tal  frode  uno  de'  suoi  preti  il  quale 
la  riconobbe  e  fini  per  convertirsi  al 
domma  cattolico  romano  sì  chiara- 
mente professato  da  s.  Gregorio  nis- 
seno. Di  fatto  trovansi  molti  MS.  in 
cui  manca  tal  particella.  Ma  il  car- 
dinal Mai  scoprì  testé  nella  sola  Ro- 
ma almen  nove  MS.  in  cui  la  parti- 
cella ex  trovasi  chiaramente  espres- 
sa. Ei  ne  trovò  pur  uno  in  cui  essa 
è  raschiata,  ma  in  modo  tale  da  la- 
sciar ancora  travedere  i  lineamenti 
delle  lettere  cancellate. 

S.  Ambrogio  viveva  ancora,  e  la 
sua  sola  rinomanza  convertiva  i  bar- 

(2)  Mai  Nova  Biblìolh.  palrum,  t.  4,  p.  52, 53- 
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bari.  Avendo  una  regina  de'  marco- 
manni,  chiamala  Fretigilde,  sentito 
parlar  di  lui  da  un  cristiano  venuto 
d'Italia,  credette  in  Gesù  Cristo,  ed 
inviò  legati  a  Milano,  con  doni  per 
la  chiesa,  a  pregar  s.  Ambrogio  di 
ammaestrarla,  per  iscritto,  di  quan- 
to dovea  credere,  ed  egli  le  rispose 
un'assai  bella  lettera  in  forma  di  ca- 
*techisnìo,  nella  quale  esortavala  di 
indur  suo  marito  a  stare  in  pace  co' 
romani.  Ma  poi  eh'  ebbe  ricevuta 
quella  lettera,  la  regina  fece  ancor 
più  ch'ei  non  le  chiedeva,  persuaso 
avendo  il  re  di  darsi  ai  romani  con 
tutto  il  suo  popolo.  Venne  poscia  in 
persona  a  Milano,  ma  ebbe  il  dolore 
di  non  trovarvi  più  il  santo,  che  era 
passato  di  vita  (1). 

Un  anno  prima  della  sua  morte 
scoprì  egli ,  in  un  orto ,  le  reliquie 
de'  ss.  martiri  Celso  e  Nazario  ,  al 
qual  proposito  Paolino ,  suo  segre- 
tario, che  era  presente,  lasciò  scrit- 
to: Noi  vedemmo  nel  sepolcro  in  cui 
giaceva  il  corpo  del  martire  Nazario 
il  sangue  suo  si  fresco  come  se  fosse 
stato  versato  in  quel  giorno  ,  e  il 
tronco  suo  capo  sì  intallo  ,  coi  ca- 
pelli e  colla  barba,  che  ci  parca  la- 
valo e  sepolto  pur  allora;  e  fummo 
circondati  da  un  sì  soave  olezzo  che 
i  profumi  eran  nulla  a  petto  di  quel- 
lo. Le  reliquie  furono  trasferite  nel- 
la basilica  degli  apostoli,  dove,  men- 
tre s.  Ambrogio  predicava,  un  uo- 
mo del  popolo,  posseduto  dallo  spi- 
rilo immondo,  si  pose  a  gridar  che 
Ambrogio  lo  tormentava.  A  che  il 
s.  vescovo  rivoltosi  a  quella  parte  : 
Taci  là  ,  demonio  !  Non  è  già  Am- 
brogio quello  che  ti  tormenta  ,  ma 
la  fede  dei  santi  e  la  tua  invidia  al 
veder  uomini  salire  a  quel  cielo  don- 
de tu  fosti  precipitato.  Amhrogio  non 
è  tale  da  darla  ad  intendere.  Alle 
quali  parole  l'indemoniato  si  tacque, 
gittossi  per  terra  e  più  non  fiatò  (2). 

(\)  Paul.,  Vita  Ambr.  n.  36. 


L'anno  396,  l'imperatore  Onorio, 
essendo  console,  diede  al  popolo  di 
Milano  uno  spettacolo  di  fiere  del- 
l'Africa. Un  malfattore  di  nome  Cre- 
sconio  erasi  ricoverato  in  chiesa,  ma 
il  popolo  radunato  nell'anfiteatro  ot- 
tenne dal  conte  Stilicone  di  poterlo 
di  là  levar  colla  forza.  Cresconio  ri- 
parò all'altare,  e  s.  Ambrogio ,  in- 
siem  co'  sacerdoti  ivi  presenti  ,  lo 
circondarono  per  proteggerlo;  ma  i 
soldati,  ch'eran  molti  e  condotti  da- 
gli ariani,  furono  i  più  forti,  e  im- 
padronitisi di  quel  misero,  se  ne  tor- 
narono trionftinti  all'anfiteatro ,  la- 
sciando in  grande  afflizione  quanti 
erano  in  chiesa  ,  e  specialmente  s. 
Ambrogio,  che  pianse  lungamente, 
prostrato  innanzi  all'altare.  Ma  poco 
dopo  che  i  soldati  furon  di  ritorno 
colà  ed  ebbero  fatta  la  lor  relazione, 
due  leopardi  saltarono  di  repente  al 
luogo  dove  quelli  stavan  seduti  ,  e 
li  lasciaron  malamente  feriti ,  onde 
Stilicone,  mosso  dal  caso,  si  penti 
della  violenza  fatta  alla  chiesa  ,  ne 
diede  per  più  giorni  soddisfazione  a 
s.  Ambrogio  e  liberò  Cresconio;  ma 
però  ch'egli  era  reo  di  gravi  delitti, 
lo  mandò  in  esilio  ,  da  cui  tuttavia 
lo  richiamò  poco  dopo'  (3). 

Uno  schiavo  del  medesimo  Stili- 
cone, essendo  stato  liberato  dal  de- 
monio che  lo  tormentava,  dimorava 
nella  basilica  ambrosiana ,  e  il  suo 
padrone,  che  lo  amava,  l'avea  rac- 
comandato a  s.  Ambrogio.  Si  scoprì 
che  costui  fabbricava  false  lettere  per 
dare  a  questo  o  a  quello  la  carica  di 
tribuno  o  di  generale,  sì  che  alcuni 
di  quelli  che  andavano  a  comandare 
in  virtù  di  queste  patenti  vennero 
arrestati.  Vero  è  bene  che  a'  prie- 
ghi  di  s.  Ambrogio  Stilicone  lasciò 
andar  liberi  coloro  ch'erano  stati  di 
questa  guisa  ingannati  ;  ma  quanto 
allo  schiavo  non  lo  castigò  meno- 
mamente, sol  contentandosi  di  ac- 


(2)  Ib.  c.  52. 


(3)  Ib.  a.  54. 
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cusarlo  ai  s.  vescovo.  Il  quale,  nel- 
Fatto  che  usciva  dalla  basilica,  diè 
ordine  clie  fosse  condotto  a  lui ,  e 
avendolo  interrogato  e  convinto  del 
suo  delitto:  Bisogna,  disse,  ch'ei  sia 
consegnato  a  satana  per  la  distru- 
zion  della  carne ,  affinchè  in  avve- 
nire niuno  ardisca  più  far  cose  si- 
mili. Nè  il  santo  aveva  ancor  finito 
di  parlare  che  lo  spirito  immondo 
s'impossessò  di  quell'uomo  e  comin- 
ciò a  lacerarlo  ;  di  che  noi  fummo 
tutti  assai  spaventati,  dice  Paolino, 
che  era  presente  ,  e  aggiugne  :  Per 
tutti  que' giorni  vedemmo  indemo- 
niati sciolti  dal  suo  comando  e  dalla 
sua  benedizione  (1). 

Nicezio,  già  tribuno  e  consigliere 
di  stato,  era  si  doglioso  ne'piedi  che 
quasi  non  polca  più  comparire  in 
pubblico.  Or  avvenne  che  mentre  ac- 
costavasi  all'altare  per  ricevere  il  s. 
sacramento,  Ambrogio,  per  caso,  gii 
pestò  un  piede,  e  il  fece  dare  in  un 
guaito.  A  cui  il  santo:  Or  vanne  che 
oggimai  tu  se'  guarito.  Infatti ,  al 
tempo  che  il  santo  usci  di  vita,  Ni- 
cezio affermava,  piangendo,  non  a- 
ver  da  quel  momento  mai  più  sof- 
ferto ne'  piedi  altro  dolore  (2). 

Cura  particolare  d'Ambrogio  era 
di  dar  degni  ministri  alla  chiesa,  e 
molli  esempi  citar  se  ne  potrebbono 
pe' suoi  scritti  medesimi.  Ricusò  di 
ammetter  costantemente  nel  clero 
uno  de'  suoi  amici  perchè  avea  qual- 
cosa di  troppo  leggero  e  d'indeco- 
roso nel  suo  portamento.  Per  la  me- 
desima ragione  vietò  ad  un  de'  suoi 
cherici  di  camminare  in  presenza 
sua ,  persuaso  com'  era  che  i  moti 
disordinali  del  corpo  sono  effetto  del 
disordinamento  interno  dell'anima. 
Il  fatto  mostrò  ch'egli  non  s'era  in- 
gannato; perchè  più  avanti  entram- 
bi vollaron  le  spallo  alla  fede.  I  quali 
due  esempi  son  da  lui  medesimo  ri- 
feriti nel  suo  Trattalo  degli  Uffici , 

(I)  Paul.,  Vita  Ambr.  n.  U.    (2)  Ibitl. 


ch'ei  compose  per  ammaestramento 
del  suo  clero  a  imitazion  di  Cicero- 
ne, e  de' greci  dallo  stesso  Cicerone 
imitati  nel  suo  libro  degli  uffici,  solo 
che  s.  Ambrogio  prende  da  essi  quan- 
to avea  di  meglio  la  loro  morale,  ap- 
poggiandolo coll'autorità  della  scrit- 
tura e  innalzandolo  alle  massime  del 
vangelo. 

Una  delle  ultime  azioni  d'Ambro- 
gio fu  l'ordinazione  di  s.  Onorato 
vescovo  di  Vercelli ,  dove ,  dopo  la 
morte  di  Limenio  suo  predecessore, 
la  sede  era  stata  gran  tempo  vacante 
a  cagion  della  discordia  sorla  in  quel- 
la chiesa.  Ambrogio  scrisse  al  clero 
ed  al  popolo  di  Vercelli  una  lunga 
lettera  per  con>por  gli  animi  alla  pa- 
ce ,  e  alla  fine  fu  obbligato  di  por- 
tarvisi  in  persona,  e  per  cura  sua 
fuvvi  eletto  a  vescovo  quest'Onorato, 
uomo  di  gran  merito  che  la  chiesa 
novera  tra  i  suoi  santi. 

Alcuni  giorni  prima  che  cadesse 
infermo  ,  Ambrogio  predisse  la  sua 
morte,  annunziando  tuttavia  che  vi- 
vrebbe fino  a  pasqua;  e  continuando 
i  suoi  studi  ordinari,  stava  dettando 
a  Paolino  suo  segretario  la  spiega- 
zione del  salmo  quarantesimolerzo, 
quando  questi  vide  sulla  testa  del 
santo  una  fiamma,  in  forma  di  pic- 
colo scudo,  entrargli  a  poco  a  poco 
in  bocca,  dopo  di  che  candida  come 
neve  divenne  la  sua  faccia,  e  indi  a 
poco  ripigliò  il  suo  color  naturale.  Di 
che,  dice  Paolino,  tutto  pieno  di  stu- 
pore ,  siffattamente  agghiacciai  che 
non  potei  scrivere  ciò  che  Ambrogio 
mi  dettava  per  fin  che  durò  la  visio- 
ne. Adduceva  egli  in  quel  punto  un 
passo  della  sacra  scrittura  che  io  sa- 
peva benissimo  a  memoria,  e  nello 
stesso  tempo  cessò  di  scrivere  e  di 
dettare,  cosi  che  non  potè  finire  l'e- 
sposizione di  quel  salmo  (3).  Infatti 
ancor  ci  resta  questa  spiegazione  che 
finisce  al  versetto  vigesinioprimo;  e 

(3)  Ib.  n.  42. 
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convìen  credere  che  il  santo  fosse 
ammalato  quando  vi  si  accinse^  per- 
chè, per  testimonianza  del  detto  suo 
segretario,  egli  scriveva  le  opere  sue 
di  suo  proprio  pugno. 

Ambrogio  fece  ancora  l'ordina- 
zione d'un  vescovo  di  Pavia;  ma  poi 
si  trovò  sì  aggravato  dal  male  che 
gli  fu  forza  giacere  a  letto,  con  gran 
cordoglio  del  conte  Stilicone,  il  qua- 
le ebbe  a  dire  che  morendo  un  si 
grand'  uomo  ,  alP  Italia  sovrastava 
prossi'ma  ruina.  Il  perchè  chiamati 
a  sè  i  più  nobili  uomini  di  Milano, 
cui  sapea  esser  da  lui  distintamente 


in  forma  di  croce  movendo  le  labbra 
si,  ma  in  modo  che  non  si  potè  in- 
tendere quel  ch'ei  dicesse.  Onorato 
vescovo  di  Vercelli  ,  che  si  trovava 
presente  ,  essendo  salito  nella  più 
alla  parte  della  casa  per  prendere 
un  po'  di  riposo,  fu  colpito  da  una 
voce  che  per  tre  volte  il  chiamò  di- 
cendogli: Alzati  tosto  perch'egli  sta 
per  passare.  Discese  e  recò  il  corpo 
del  Signore  al  s.  uomo,  il  quale,  ri- 
cevuto che  l'ebbe,  rendè  lo  spirito 
la  notte  tra  il  venerdì  e  il  salDbato 
santo,  a  di  4.  d'aprile  dell'anno  397, 
nel  cinquantasettesimo  dell'età  sua, 


amati,  parte  con  obbliganti  parole,  l  dopo  ventidue  anni  e  quattro  mesi 


parte  con  minacce,  l'indusse  a  por- 
tarsi dal  s.  vescovo  e  pregarlo  affin- 
chè chiedesse  al  Signore  per  sè  più 
lungo  tratto  di  vita.  Or  mentre  que- 
sti stavan  supplicandolo  intorno  al 
suo  letto,  si  fece  loro  a  rispondere: 
«  Io  non  son  vissuto  tra  voi  in  modo 
che  ora  mi  vergogni  di  vivere  ,  nè 
temo  di  morire  perchè  noi  abbiamo 
un  buon  Signore.  »  In  questo  mez- 
zo ,  quattro  diaconi  che  stavano  in 
crocchio  in  fondo  alla  loggia  dov'e- 
gli  giaceva  parlavano  con  voce  si 
sommessa  che  appena  si  udivano  tra 


di  episcopato. 

Quindi,  alla  stessa  ora,  innanzi 
giorno,  il  corpo  di  lui  fu  portato  al- 
la chiesa  maggiore  e  vi  rimase  sino 
alla  notte  susseguente,  ch'era  la  vi- 
gilia di  pasqua.  Molti  fanciulli  bat- 
tezzati in  quella  notte,  nel  venire  dal 
sacro  fonte,  dissero  di  chiaramente 
mirarlo,  gli  uni  sedente  nella  sua 
cattedra,  gli  altri  sul  tribunale  della 
chiesa,  e  alcuni,  vedendolo  a  passeg- 
giare, lo  mostravano  a  dito  ai  padri 
loro,  i  quali  con  tuttociò  noi  vede- 
vano. Molti  poi  narravano  aver  ve- 


di loro,  di  chi  avesse  a  succedergli  j  duto  sul  suo  corpo  una  stella.  Ma 


nel  vescovato;  e  quando  vennero  a 
far  menzione,  fra  gli  altri,  di  Sim- 
pliciano, Ambrogio  per  tre  volte  ri- 
petè: Vecchio,  ma  buono.  Ond'essi, 
sopraffatti  da  un  certo  spavento  ,  a 
quella  voce  fuggirono.  Infatti  Sim- 
pliciano fu  poi  l'immediato  suo  suc- 
cessore. Mentre  s.  Ambrogio  stava 
in  orazione,  vide  il  Salvatore  venire 
a  lui  con  viso  ridente,  e  lo  disse  a 
Bassiano  vescovo  di  Lodi  che  pre- 
gava con  lui,  dal  quale  poi  Paolino 
la  seppe.  Uscì  di  vita  pochi  giorni 
dopo  ,  e  in  quello  della  sua  morte 
rimase  orando  dalle  cinque  ore  della 
sera  sino  a  passata  di  poco  la  mez- 
zanotte ,  ora  in  cui  rese  l'anima  a 


surto  il  giorno  di  pasqua,  celebrati 
che  furono  i  divini  misteri,  nel  men- 
tre che  si  levava  il  corpo  per  tras- 
portarlo alla  basilica  ambrosiana, 
nella  qual  fu  sepolto,  una  turba  di 
demoni  assordaron  Taere  intorno  di 
rabbiosi  urli,  i  quali  si  ripeterono  a 
gloria  del  santo  in  diverse  province 
e  per  più  anni  appresso.  In  gran 
folla  intanto  uomini  e  donne  procu- 
ravano di  toccare  in  qualche  modo 
le  sacre  spoglie  con  cinti  e  pannili- 
ni,  e  accompagnava  i  funerali  mol- 
titudine innumerabile  d'ogni  condi- 
zione, d'ogni  sesso  e  d'ogni  età,  non 
solamente  cristiani,  ma  ebrei  e  pa- 
gani ancora.  Con  più  grazia  e  di- 
Dio  ,  e  orando  teneva  le  mani  slese  1  gnità  precedeva  la  schiera  di  quelli 
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che  erano  stati  pur  allora  battezzati. 
Nello  stesso  giorno  in  cui  il  santo 
usci  di  vita,  apparve,  in  oriente,  ad 
alcuni  santi  personaggi,  facendo  con 
essi  orazione  e  imponendo  loro  le 
mani.  Ciò  si  riseppe  di  li  a  qualche 
tempo  in  Milano  per  lettera  scritta- 
gli, quel  dì  medesimo,  come  a  vivo, 
e  ricevuta  da  Simpliciano  suo  suc- 
cessore e  con  gran  cura  serbata. 
Anche  in  Firenze  apparve,  secondo 
la  promessa  che  fa»lo  aveva,  a  co- 
loro che  lo  pregarono  di  visitarli 
sovente,  e  fu  veduto  più  volte  in  at- 
to di  orazione  davanti  all'altare  del- 
la basilica  ambrosiana  ivi  da  lui  fab- 
bricata. Il  qual  fatto  è  da  Paolino 
riferito  sulla  testimonianza  di  s.  Ze- 
none vescovo  di  Firenze,  nella  vita 
di  s.  Ambrogio,  che  il  primo  scris- 
se qualche  tempo  dopo,  ad  istanza 
di  s.  Agostino,  giovandosi  di  quanto 
aveva  udito  egli  stesso  e  saputo  da 
s.  Marcellina,  sorella  del  santo,  e 
da  altri  personaggi  deiini  di  fede(1). 

Oltre  le  molte  opere  di  s.  Ambro- 
gio che  tutti  sanno,  il  Galland,  dot- 
to veneziano,  nella  sua  Biblioteca  de- 
gli antichi  padri^  gliene  ha  resti- 
tuita una,  in  cinque  libri,  intitola- 
ta: Storia  della  distruzione  di  Ge- 
rusalemme. Questa  isloria,  che  por- 
ta sovente  il  nome  d'Egesippo  o  di 
Esiosippo,  è  una  traduzion  libera  di 
quanto  lo  storico  Giuseppe  lasciò 
scritto  su  quest'avvenimento,  e  s. 
Ambrogio  la  fece  ne'suoi  primi  an- 
ni  (2). 

Quando  Stilicene  disse  che  colla 
morte  d'Ambrogio  sovrastava  all'I- 
talia la  sua  prossima  ruina,  pur  trop- 
po diceva  il  vero.  Morto  il  gran  Teo- 
dosio, esso  Stilicene  pretendeva  di 
essere  stato  costituito  tutore  de'suoi 
due  figliuoli,  onde,  partiti  fra  i  due 
imperi  i  tesori  della  corona  e  gli  e- 
serciti,  proponevasi  di  condurre  in 
persona  le  truppe  dell'oriente  a  Go- 

{\)  Paul.,  Vita  Ambr. 


stantinopoli  e  di  farvi  valere  le  sue 
ragioni.  Ma  Rufino,  principal  mini- 
stro d'x\rcadio ,  non  V  intendeva  a 
questo  modo,  e  agognava  di  farsi  col- 
lega del  suo  signore;  al  qual  uopo 
si  propose  di  fargli  sposare  la  figlia 
sua,  e  gliene  fece  tener  parola  da- 
gli eunuchi  della  sua  corte,  sì  che  il 
segreto  Ui  tosto  divulgato  per  tutta 
Costantinopoli.  Intanto  il  ministro 
movea  per  Antiochia  affin  di  casti- 
gare il  conte  d'oriente,  il  quale,  do- 
po aver  comperata  da  lui  questa  ca- 
rica, la  esercitava,  contro  la  comu- 
ne aspettazione,  con  tal  disinteresse 
e  con  tanta  giustizia  che  avea  avu- 
to l'ardimento  di  negare  una  cosa 
ingiusta  ad  un  prozio  dell'imperato- 
re, il  quale  ne  avea  mosso  querela. 
Giunto  di  notte  ad  Antiochia.  Rufi- 
no fece  a  sè  condor  Luciano  (chè 
tale  era  il  nome  del  conte)  e  batte- 
re con  le  verghe  si  duramente  che 
spirò  in  mezzo  al  tormento.  Fatto 
indi  ritorno  a  Costantinopoli,  trova 
la  corte  e  la  città  intente  agli  appa- 
recchi per  le  nozze  dell'imperatore; 
nè  egli  nè  alcun  altro  dubita  punto 
che  non  si  tratti  di  sua  figlia.  Si  or- 
dinano, secondo  l'uso,  pubbliche  fe- 
ste, e  all'ultimo,  il  dì  27  d'aprile 
dell'anno  395,  l'eunuco  Eutropio  fa 
portare  in  pompa,  per  mezzo  alla  cit- 
tà, le  vesti  che  l'imperatore  inviava 
alla  futura  sua  sposa.  Tutto  il  popo- 
lo, che  seguiva  in  calca,  le  credeva 
destinate  alla  figlia  di  Rufino,  e  non 
altramente  credevano  gli  stessi  ufTi- 
ziali  che  le  portavano,  quand'ecco 
la  comitiva  si  arresta  dinnanzi  alla 
casa  dove  abita  una  giovine  franca, 
chiamata  Eudossia,  figlia  del  defun- 
to console  Bautone,  franco  d'origi- 
ne. Eutropio  stesso  avea  fatto  cono- 
scere all'imperatore  la  costei  bel- 
lezza, e  conchiuso  segretamente  il 
maritaggio.  Egli  fa  dunque  colà  en- 

(2)  Galland,  Bibliolheca  veterum  Palrum, 
l.  7,  Venetiis  1770. 
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trare  gli  ornamenti  nuziali,  fa  che 
Eudossia  se  ne  adorni,  e  l'imeneo 
vien  celebrato  in  quel  medesimo  gior- 
no. Ognun  può  immaginarsi  la  con- 
fusion  di  Rufino;  Arcadio  ne  rise  e 
continuò  tuttavia  a  donargli  la  sua 
confidenza  (4). 

Eutropio  avea  segrete  pratiche  con 
Stilicone,  onde  Rufino,  a  rompere  i 
loro  disegni  e  a  forzar  l'imperatore 
a  prenderlo  per  compagno  sul  tro- 
no, invita  i  barbari  a  scagliarsi  sul- 
le terre  dell'impero,  sì  che  gli  unni 
si  precipitan  tosto  sull'oriente,  pon- 
gono a  sacco  l'Armenia,  la  Cappa- 
docia,  la  Cilicia,  la  Siria,  e  Irascor- 
ron  fin  sotto  ad  Antiochia,  intanto- 
chè  dalla  parte  dell'occidente,  il  go- 
to Alarico,  conte  dell'impero,  mos- 
so dall'oro  e  dalle  promesse  di  Ru- 
fino, dà  il  guasto  alla  Mesia,  alla 
Tracia  ed  alla  Pannonia.  Le  sue  ban- 
de correvano  tutto  l'Illirio,  dal  mare 


di  Stilicone.  Già  fin  da  quando  i  go- 
ti di  Alarico  accampavano  appiè  di 
Costantinopoli  e  tutti  tremavano  in 
corte  e  in  città,  colui,  vestitosi  alla 
foggia  de'barbari,  era  entrato  tutto 
solo  ne'loro  alloggiamenti  ed  avevali 
indotti,  a  forza  d'oro,  ad  allonta- 
narsi dalla  metropoli.  Ora,  gonfio  di 
simili  successi,  non  altro  aspettava 
che  le  truppe  reduci  dall'occidente 
per  indur  l'imperatore  a  proclamar- 
lo suo  collega,  e  già  quesli  glielo  a- 
veva  promesso.  La  mattina  del  di  27 
novembre  395,  essendo  già  il  palaz- 
zo magnificamente  ornato  e  ordinato 
il  banchetto  per  solennizzar  questa 
proclamazione,  Arcadio  si  trasferi- 
sce  nel  sobborgo  di  Costantinopoli 
dov'erasi  raccolto  l'esercito,  con  Ru- 
fino al  fianco,  il  quale  pavoneggia- 
vasi  dell'appariscenza  sua.  Al  giun- 
ger suo  l'imperatore  saluta  le  inse- 
gne militari,  e  il  ministro  sorride  ai 


Adriatico  fino  a  Costantinopoli,  e  già  [  soldati,  accarezza  gli  uffiziali,  che  lo 


i  goti  accampavano  in  veduta  di  que- 
sta città  e  ne  disertavano  i  contor- 
ni. Alarico  gittossi  poi  nella  Grecia, 
esercitandovi  i  medesimi  guasti. 

In  questo  mezzo  Stilicone,  assicu- 
ratosi prima  dei  barbari  che  accer- 
chiavano l'impero  d'occidente,  ca- 
lava in  Grecia  per  combattere  Ala- 
rico, con  segreto  disegno  di  avanzar 
fino  a  Costantinopoli,  sotto  pretesto 
dicondurvi  le  schiere  d'oriente.  Giun- 
to nei  piani  della  Tessalia,  egli  sta- 
va già  per  isforzar  il  campo  dei  go- 
ti, quando  giunse  un  ordine  dell'im- 
peratore Arcadio  che  le  truppe  del- 
Toriente  tornasser  subitamente  a  Co- 
stantinopoli; ma  esse,  indispettite  al 
vedersi  rapir  la  vittoria  di  mano,  ne- 
gavano d'ubbidire.  A  Stilicone  riusci 
tuttavia  di  rimandarle  sotto  la  con- 
dotta di  Gaina,  goto  di  nascita,  al 
quale  confidò  i  suoi  disegni.  Questo 
ordine  di  Arcadio  era  stato  provoca- 
to da  Rufino,  che  temeva  il  trionfo 

Zos.  1.  5,  c.  2  e  3.  Sozom.  1.  8,  c.  C. 


lusingano  con  finte  protestazioni  di 
zelo  e  di  rispetto,  mentre  Tesercito 
circonda,  ponendoli  in  mezzo,  im- 
peratore e  ministro.  Abbagliato  que- 
st'ultimo dalla  sua  gloria,  nulla  ve- 
de di  quanto  gli  accade  d'intorno,  e 
pressa  l'imperatore  a  salir  sul  tri- 
bunale e  proclamar  l'elezione  ch'ei 
fa  d'un  compagno  nell'impero.  In 
quel  medesimo  istante  Gaina  dà  il 
segno,  un  soldato  trae  la  spada  e  la 
immerge  in  petto  a  Rufino;  tutti  al- 
lora si  scagliano  sopra  di  lui,  il  suo 
corpo  è  fatto  in  brani,  sì  che  d'in- 
tero non  se  ne  serba  che  il  capo  e 
la  destra  mano.  Arcadio,  presente  a 
questo  furor  de'soldati  e  tinto  del 
sangue  del  suo  ministro,  fugge  at- 
territo e  si  chiude  nella  sua  reggia. 
La  mozza  testa  è  confitta  in  punta  a 
una  lancia  con  un  sasso  in  bocca 
per  tenerla  aperta,  e  l'esercito,  can- 
tando la  sua  vittoria,  entra  in  Co- 
stantinopoli preceduto  da  quell'or- 
ribile insegna,  alla  quale  insulta  pu-j 
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re  il  popolo  a  sassate,  intantochè. 
una  banda  di  soldati  presentava  agli 
astanti  la  man  sanguinosa  dell'uc- 
ciso  dicendo  :  Donate  qualcosa  a  que- 
sto poverello  che  mai  non  n'ebbe  ab- 
bastanza (i). 

Il  debole  Arcadie,  inetto  a  gover- 
nar da  sè  stesso,  avea  bisogno  d'al- 
cun che  lo  governasse,  e  il  vanitoso 
Rufino  fu  surrogato  dall'eunuco  Eu- 
tropio. Nato  in  Armenia  costui,  e  in 
condizione  servile,  destinato  sin  dal- 
l'infanzia agli  uffizi  più  vili,  venduto 
cento  volte  e  rivenduto,  cacciato, 
nellasua  vecchiezza,  come  uno  schia- 
vo disutile  dalla  casa  del  generale  A- 
rinteo,  di  cui  serviva  la  figlia,  ot- 
tenne d'entrar  in  quella  del  console 
Abbondanzio,  che  poi  lo  allogò  fra 
gli  eunuchi  di  corte  l'anno  393. 
Quivi,  a  forza  di  destrezza  e  d'ipo- 
crisia, seppe  dar  negli  occhi  all'im- 
peratore Teodosio,  che  gli  affidò  al- 
cune commissioni  e  lo  promosse  a 
maggior  carica.  Tali  furono  i  prin- 
cipii  di  colui  che  divenne  il  succes- 
sor  di  Rufino,  così  nelle  iniquità 
come  nel  potere,  e  per  arricchirsi, 
trasse  Tun  dopo  l'altro  all'estrema 
ruina  il  coBsole  Abbondanzio,  che 
l'avea  tolto  dal  fango,  Timasio,  ca- 
pitano illustre,  e  il  figliuol  suo  Sia- 
grio,  che  perirono  nei  deserti  della 
Libia.  Da  amico  che  in  prima  era 
di  Stilicene,  da  quel  momento  gli 
diventò  nemico.  Il  goto  Alarico  a- 
vea,  senza  incontrar  quasi  più  op- 
posizione, posta  a  sacco  tutta  la  Gre- 
cia, e  specialmente  Atene,  Corinto, 
Argo  e  Lacedemone;  Stilicene  avea 
un  esercito  bastante  a  vincerlo;  ma 
Eutropio,  ad  attraversargliene  la  via, 
prepor  fece  lo  stesso  Alarico  al  co- 
mando delle  truppe  romane,  non 
che  nella  Grecia,  da  lui  pur  dianzi 
guasta  e  svaligiata ,  ma  si  pure  in 
tutto  l'Illirio  orientale. 

(i)  Socr.  1.  6,  c.  i.  Sozom.  1.  8,  c.  ^.  Zos. 
•  5,  c.  7.  Hist.  du  Bas  Eiiipire,  I.  20.  Tillem. 
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Si  fu  appunto  in  mezzo  a  queste 
vicende  che  mori  s.  Ambrogio,  e 
ognun  s'avvede  quanto  malaugurata 
esser  dovesse  la  morte  sua  in  tali 
frangenti.  Nel  medesimo  anno  397 
ribellossi,  in  Africa,  il  mauro  Gil- 
done,  che  da  dodici  anni  capitanava 
le  milizie  romane  di  quel  paese  in 
qualità  di  conte.  Benché  apparenta- 
to con  Teodosio  pel  matrimonio  di 
sua  figlia  Salvina  con  Nebridio,  ni- 
pote della  imperatrice  Flacilla,  s'era 
atlirato  lo  sdegno  di  questo  prin- 
cipe negandogli  ogni  specie  di  soc- 
corso centra  Eugenio;  ma  la  morte 
del  vincitore  avea  salvato  questo  fel- 
lone dal  meritato  castigo,  e  l'impu- 
nità non  avea  fatto  che  renderlo  più 
audace.  Cisprezzando  egli  i  due  prin- 
cipi per  Telà  giovanile  e  la  dappo- 
caggine loro,  si  pose  in  animo  di 
scuotere  il  giogo  dell'impero,  non 
punto spaventatodall'esempio  di  Fer- 
mo suo  fratello,  che  aveva  in  simile 
impresa  lasciato  la  vita.  Nè  a  que- 
sto egli  andava  presso  in  valore  e  in 
destrezza,  ma  ben  lo  vinceva  in  cru- 
deltà e  scelleraggine.  Era  rotto  ad  o- 
gni  eccesso  di  lussuria,  benché  già 
innanzi  coll'età;  ed  avaro  insieme  e 
scialacquatore,  poneva  in  opera  la 
calunnia,  il  ferro  e  il  veleno  per  le- 
var di  vita  coloro  ai  quali  rapir  vo- 
leva i  beni  0  l'onore.  Della  mensa 
sua  stessa  faceva  una  mortai  trap- 
pola, perocché  spesso  a  quella  in- 
vitava le  persone  delle  quali  voleva 
disfarsi  e  le  facea  scannare  in  mez- 
zo al  convito.  Sempre  avea  seco  uno 
sfarzoso  corteggio  per  incuter  cosi 
rispetto  ai  barbari  vicini,  e  ridurre 
alla  sua  clientela  i  re  loro.  In  sulle 
prime  ebbe  per  Onorio  qualcne  ri- 
guardo e  gli  diè  segno  di  sommes- 
sione;  ma  in  breve,  appiccate  pra- 
tiche con  Eutropio,  finse  di  darsi  ad 
Arcadie  e  di  riconoscerlo  per  so- 
vrano signore  dell'Africa,  intanto  che 
Eutropio,  il  quale  non  altro  voleva 
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che  alimentar  la  discordia  tra  i  due 
fratelli  per  opprimere  Stilicone,  as- 
secondando la  perfìdia  di  colui,  fa- 
ceva gradire  le  sue  profferte.  Dopo 
la  mietitura  di  quest'anno,  Gildone 
adunque  alzò  lo  stendardo  della  ri- 
bellione, arrestando  la  flotta  di  Car- 
tagine che  portava  a  Roma  il  fru- 
mento dell'Africa,  e  apparver  mani- 
festi della  corte  di  Costantinopoli  che 

10  favorivano.  Se  non  che  costui  a- 
veva  un  fratello,  di  nome  Mascezil, 

11  quale,  alieno  dal  partecipare  alla 
rea  impresa  di  lui,  e  vedendosi,  per 
questo,  in  preda  all'ira  sua,  venne 
a  gittarsi  in  braccio  ai  romani;  di 
che  montato  in  furia  Gildone,  ucci- 
der fece  i  suoi  due  figliuoli,  e  vietò 
di  dar  sepoltura  ai  corpi  loro. 

Gildone  era  pagana  e  Mascezil  cri- 
stiano e  pio,  onde  Stilicone  pose  gli 
occhi  su  di  lui  per  dargli  a  sostener 
la  guerra  d'Africa,  e  gli  affidò  il  co- 
mando di  cinque  mila  uomini,  tutta 
gente  eletta.  Si  trovarono  i  due  fra- 
telli a  fronte  l'uno  delTaltro  in  su- 
gli ultimi  confini  della  Numidia.  Gil- 
done avea  settantamila  uomini,  ben- 
ché mal  disciplinati,  sì  che  al  veder 
tanta  moltitudine  Mascezil,  dispe- 
rando del  suo  picciolo  esercito  ed 
insiem  della  propria  sua  vita,  pen- 
sava, com'ebbe  a  raccontar  egli  stes- 
so, di  levar  il  campo  e  dileguarsi  per 
una  gola  che  rimanevagli  aperta.  Ed 
ecco  che  la  notte  gli  apparve  in  so- 
gno s.  Ambrogio,  il  quale,  battendo 
per  tre  volte,  col  bastone  che  tene- 
va in  mano,  la  terra,  gli  disse:  Qui, 
qui,  qui!  Comprese  che  il  santo  gli 
promettea  la  vittoria,  dopo  tre  gior- 
ni, in  quello  stesso  luogo.  Fermossi 
adunque,  e  il  terzo  giorno,  dopo  a- 
ver  passata  la  notte  in  orazione, 
mosse  contro  il  nemico  che  da  ogni 
parte  circondavalo.  Parlò  di  pace 
co'primi  che  gli  si  fecero  incontro; 
ma  avendogli  un  alfiere  risposto  con 
insolenza,  e  animando  gli  altri  a  dar 
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principio  alla  pugna,  gli  diede  Ma- 
scezil, colla  spada,  un  gran  colpo  sul 
braccio,  e  lo  costrinse  ad  abbassare 
l'insegna.  Quei  che  erano  più  lon- 
tani credetter  che  arresa  si  fosse  la 
prima  coorte,  e  mossi  da  quell'e- 
sempio, tutti  gridaron  che  si  arren- 
devano: i  barbari  si  diedero  alla  fu- 
ga, e  Gildone,  abbandonato  da'suoi, 
fuggi  in  riva  al  mare,  dove  giltatosi 
in  una  barca,  i  venti  contrari  lo 
spinsero  in  un  porto  poco  lontano. 
Ivi  fu  preso,  esposto  agli  oltraggi  del 
popolo  e  condannato  a  morte;  ma 
per  evitar  il  supplizio,  si  strangolò 
da  sè  stesso  prima  ancor  che  suo 
fratello  nulla  sapesse  della  sorte  sua. 
Ebbesi  in  Roma,  sull'entrar  d'apri- 
le dell'anno  398,  la  nuova  della  sua 
disfatta  ed  insieme  della  sua  morte, 
e  la  flotta  ricondusse  trionfante  Ma- 
scezil colle  messi  dell'Africa. 

La  moglie  e  la  sorella  di  Gildone, 
e  cosi  la  figlia  sua  Salvina  furon  tre 
sante.  La  qual  Salvina,  vedova  di 
Nebridio,  aveva  una  figliuola  ed  un 
figliuolo  che  portò  lo  stesso  nome  del 
padre,  ed  a  lei  indirizzò  s.  Girola- 
mo una  lettera  intorno  al  metodo  di 
vita  che  osservar  doveva  nella  sua 
vedovanza.  Ella  si  segnalò  poi  fra 
quelle  virtuose  donne  che  rimasero 
affezionate  a  s.  Crisostomo  ingiusta- 
mente perseguitato.  Rufino  lasciava 
pure,  dopo  di  sè,  la  moglie,  una  fi- 
glia ed  una  sorella,  che  si  ritiraro- 
no a  Gerusalemme  e  vi  passarono  il 
resto  della  vita  nella  pratica  della 
pietà  e  delle  buone  opere. 

Mascezil  meritava  ricompensa.  Ve- 
nuto alla  corte,  Stilicone  lo  accolse 
onorevolmente  quanto  più  dir  si  pos- 
sa, altamente  lodandolo,  e  sol  mo- 
strandosi imbarazzato  a  trovar  gui- 
derdoni che  uguagliassero  i  suoi  ser- 
vigi. Un  giorno  egli  lo  condusse  fuor 
di  Milano  ad  una  delle  sue  ville,  sot- 
to colore  d'ivi  dargli  una  festa;  ma 
nel  passar  insieme  sopra  un  ponte^ 
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ad  un  segno  di  Stilicone,  le  sue  guar- 
die afferrarono  Mascezil  e  Io  gitta- 
ron  nel  fiume,  dalle  cui  acque  fu  in 
un  subito  inghiottito,  mentre  Stili- 
cone stava  sulla  riva  ridendone  co- 
me d^un  giuoco.  Atroce  azione  che 
ben  mostra  quanto  l' impero  avesse 
bisogno,  che  a  contener  un  simile 
uomo  ancor  vivesse  un  s.  Ambro- 
gio (1). 

Questo  s.  vescovo  era  morto  il  4 
aprile  Tanno  397,  e  a  dì  27  del  suc- 
cessivo settembre  mori  Nettario  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  dopo  aver 
governato  quella  chiesa  per  sedici 
anni,  con  la  indolente  bonarietà  di 
un  privato ,  ben  più  che  colla  sa- 
pienza, lo  zelo  e  la  fermezza  d'  un 
vescovo.  Si  stette  per  qualche  tempo 
deliberando  intorno  alla  scelta  d'un 
successore:  diversi  candidali  furon 
proposti,  alcuni  da  sè  stessi  presen- 
taronsi.  Erano  preti  indegni  di  que- 
sto nome,  e  chi  di  loro  stancava  la 
corte,  chi  offeriva  doni  per  accapar- 
rarsi i  suffragi,  chi  finalmente  po- 
nevasi  in  ginocchio  dinnanzi  agli  a- 
bitanti  dei  quartieri.  Il  popolo  or- 
todosso, infastiditone,  fece  instanza 
presso  l'imperatore,  affinchè  provve- 
desse quella  chiesa  d'un  uomo  de- 
gno del  pastorale.  L'eunuco  Eutro- 
pio, che  di  que'giorni  governava  l'im- 
peratore e  r  impero,  aveva,  in  un 
viaggio  da  lui  fatto  in  oriente,  co- 
nosciuto il  merito  di  Giovanni  d'An- 
tiochia prete,  e  d'altra  parte  la  sua 
fama  era  già  sparsa  per  tutto  l'im- 
pero. Giovanni,  soprannominato  il 
Crisostomo,  fu  quindi,  per  unani- 
me consenso  del  popolo  e  del  clero 
e  con  approvazìon  dell'  imperatore, 
eletto  vescovo  di  Costantinopoli.  Ma 
ben  sapevasi  quant'  ei  fosse  amato 
in  Antiochia,  e  quanto  quel  popolo 
fosse  facile  ad  imbizzarrire;  ond'è 
ch'Eutropio  fece  scriver  dall'impe- 

(I)  Oros.  J.  7,  c.  50.  Zos.  l.  5,  c.  ^^.  Hist 
<lu  Bas-Empin;,  1.  26. 
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ratore  al  conte  d'oriente  di  mandar- 
glielo senza  far  rumore;  e  il  conte, 
avuta  la  lettera,  pregò  il  Crisosto- 
mo di  venirlo  a  trovare ,  come  per 
qualche  affare,  in  una  chiesa  di  mar- 
tiri fuori  d'Antiochia  presso  alla  por- 
ta romana,  ed  ivi  fattolo  salir  seco 
in  cocchio,  lo  condusse  dilllato  sino 
ad  un  certo  luogo,  dove  lo  consegnò 
agli  uffiziali  dell'  imperatore  che  lo 
menarono  a  Costantinopoli. 

L'imperatore,  a  (in  di  rendere  più 
solenne  la  sua  consacrazione,  avea 
convocato  un  concilio,  e  chiamatovi 
Teofilo  d'Alessandria,  siccome  ve- 
scovo della  prima  sede  del  suo  im- 
pero. Se  non  che  esso  Teofilo  erasi 
proposto  di  far  vescovo  di  Costanti- 
nopoli un  prete  d'Alessandria  chia- 
mato Isidoro;  quel  desso  che,  dopo 
avere  per  lungo  tempo  professata  la 
vita  monastica  nel  deserto  di  Sceti, 
aveva  accompagnato  a  Roma  s.  A- 
tanasio.  Egli  è  contato  fra  i  santi, 
e  governava  di  quei  giorni  il  grande 
spedale  d'Alessandria.  Oltre  al  gran- 
de merito  suo,  prosumevasi  che  Teo- 
filo  gli  fosse  obbligalo  per  certa  dif- 
ficilissima commissione  di  cui  erasi 
molto  bene  spedito.  Era  voce  che 
nella  guerra  contro  il  tiranno  Mas- 
simo, Teofilo  avesse  fidato  ad  Isidoro 
lettere  e  presenti  pe'  due  compeli- 
tori,  con  ordine  di  andare  a  Roma 
ad  aspettarvi  l'esito  della  guerra,  per 
poi  consegnare  le  lettere  e  i  presenti 
al  vincitore;  che  Isidoro  eseguisse  la 
sua  commissione,  ma  che,  sendogli 
state  trafugate  le  lettere ,  fosse  ob- 
bligato di  fuggirsene  ad  Alessandria. 
Oltre  al  volergli  dare  così  un  segno- 
di  gratitudine.  Teofilo  sperava  che, 
fatto  vescovo  di  Costantinopoli,  Isi- 
doro si  mostrerebbe  arrendevole  ai 
suoi  voleri ,  non  essendo  egli  uso, 
per  quanto  poteva,  di  ordinarne  al- 
cuno che  gli  paresse  di  carattere  fer- 
mo e  iiidependente.  Giunto  il  Griso- 
stomo  a  Costanlinopoli,  Teofilo,  che 
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era  rìestro  a  conoscergli  uoinini  dal 
sembiante,  fu  scosso  all'aria  d'intre- 
pidezza e  di  fermezza  che  gli  traspa- 
riva dal  volto,  e  viemaggiore  si  fece 
in  lui  la  ripugnanza  ad  acconsentire 
all'ordinazione  del  nuovo  prelato.  Ma 
finalmente  ve  lo  indusse  il  medesi- 
mo Eutropio ,  mostrandogli  diversi 
richiami  scritti,  presentati  ai  vesco- 
vi contro  di  Ini,  e  dicendogli  di  e- 
leggere  tra  il  difendersi  contro  que- 
ste accuse,  e  l'arrendersi  al  voto  de- 
gli altri  vescovi.  Cedette  e  consacrò 
il  Crisostomo  nel  di  26  di  febbraio 
dell'anno  398  (i). 

Crisostomo  e  Teofilo  procurarono, 
per  intramessa  del  detto  prete  Isi- 
éoTO,  una  gran  riconciliazione  nella 
chiesa.  Il  nuovo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli doveva  mandare  una  lega- 
zione a  Roma  a  recarvi  il  decreto 
della  sua  elezione;  approfittò  dun- 
que dell'occasione  per  ricongiungere 
i  vescovi  dell'oriente  con  que' del- 
l'Egitto e  dell'occidente,  da  cui  s'e- 
ran  divisi  per  cagion  di  Paolino,  e 
pregò  Teofilo  di  cooperarvi  insieme 
con  lui,  e  di  riconciliare  il  papa  col 
vescovo  Flaviano ,  cui  egli  teneva 
pur  sempre  per  suo  maestro  e  padre 
spirituale.  Entrata  la  cosa  anche  a 
Teofilo,  furono  eletti  Acacie  vescovo 
di  Borea,  e  il  prete  Isidoro  d'Ales- 
sandria, con  alcuni  della  chiesa  di 
Antiochia,  onde  recare  a  Roma  il 
decreto  dell'elezione  di  s.  Ciò.  Cri- 
sostomo (2).  Trallaron  essi  special- 
mente e  prosperamente  colà  l'affare 
d'Antiochia,  dopo  di  che  ritornaro- 
no in  Egitto,  donde  Acacio  tornò  in 
Siria ,  portando  a  Flaviano  lettere 
pacifiche  de' vescovi  d'Egitto  e  d'oc- 
cidente; il  che  giovò  a  rimetter  com- 
piutamente la  comunione  fra  quel- 
le chiese. 

Non  si  tosto  il  nuovo  vescovo  di 
Costantinopoli  si  fe'  sentir  dalla  sua 

H)  Pallad.,  Vita  Chrvsost. 
(2)  Opp.,  Chrysost.  t.  \ò.  Pallad.,  Vit.p.  ^6,B. 


cattedra,  sorse  fra  luì  e  il  suo  gregge 
una  scambievole  afTezione.  Io  vi  ho 
parlato  una  sola  volta,  egli  dice  nel 
suo  secondo  sermone,  e  già  vi  amo 
come  se  fossi  stato  sin  da  fanciullo 
allevato  in  mezzo  a  voi;  già  sono 
stretto  con  voi  co'  vincoli  della  ca- 
rità come  se  da  tempo  infinito  mi 
fosse  stato  dato  di  goder  le  dolcezze 
del  vostro  consorzio.  E  questo  non 
già  perchè  io  sia  facile  all'amicizia, 
ma  perchè  voi  siete  amabili  sopra 
tutti.  Infatti  chi  non  ammirerebbe 
il  vostro  zelo  ardentissimo,  la  vostra 
carità  senza  finzione,  il  vostro  af- 
fetto per  chi  vi  ammaestra,  la  vostra 
unanime  concordia,  cose  tutte  che 
baslerebbono  a  far  vostro  un  cuor 
di  macigno?  Onde  noi  vi  abbiam  cari 
non  men  di  quella  chiesa  in  seno 
alla  quale  siam  nati,  e  allevati,  e  am- 
maestrati. Questa  è  sorella  di  quella, 
e  ben  voi  provate  colle  opere  questo 
j  parentado.  Se  1'  altra  è  più  antica 
I  per  età,  questa  è  più  fervente  nella 
fede;  quella  ha  una  congregazione 
più  numerosa  e  un  teatro  più  famo- 
so, ma  in  questa  si  vede  maggiore 
costanza  e  più  valore.  Io  veggo  qui 
da  ogni  parte  i  lupi  circuire  le  pe- 
core, e  tuttavia  l'ovile  restar  sem- 
pre intatto  (3).  Questi  lupi  eran  le 
diverse  razze  d'eretici,  anomei,  mar- 
cioniti,  manichei,  ai  quali  aggiunger 
si  possono  i  giudei  e  i  pagani,  che 
anche  a  quei  giorni  non  erano,  a  Co- 
stantinopoli, in  picciol  numero. 

Frequenti  erano  i  tremuoti  in  que- 
sta città,  e  l'anno  396  ne  furon  pa- 
recchi che  si  fecero  sentire  per  più 
giorni;  ma  il  maggiore  spavento  fu 
un  fenomeno  che  s.  Agostino,  in  un 
sermone  fatto  al  suo  popolo,  descri- 
ve in  questi  termini  :  Compari  dal- 
l'oriente, suU'imbrunir  della  notte, 
una  nuvola  tutta  fuoco,  piccola  da- 
principio,  ma  che  quanto  più  si  ac-, 
costava  tanto  più  si  andava  dilatan-> 
'  (3)  T.  ^,  p.  54i,  homil.  H,  ediz.  Bened.  - 
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do,  finché  tutta  Costantinopoli  vide, 
con  gran  terrore,  imminenti  sopra  sè 
stessa  le  fiamme,  dalle  quali  esala- 
va un  gran  fetore  di  zolfo.  Tutti  gli 
abitanti  rifuggivano  costernali  alle 
chiese;  e  quei  che  ancor  non  avean 
ricevuto  il  battesimo  si  affrettavano 
a  riceverlo ,  sì  che  nelle  case ,  per 
le  vie,  per  le  piazze  dappertutto  bat- 
tezzavasi.  A  poco  a  poco  la  nuvola 
venne  meno,  e  finalmente  si  dile- 
guò. Appena  avea  cominciato  il  po- 
polo a  respirare,  che  di  repente  ven- 
ne a  divulgarsi  la  ruina  della  città 
esser  soltanto  differita,  e  nel  sab- 
bato  prossimo,  alla  cotal  ora,  dovere 
infallibilmente  perire.  Questa  pre- 
dizione rinnovò  lo  spavento  in  tutti. 
Giunto  l'infausto  giorno,  tutti  fug- 
gono alla  rinfusa,  tutti  abhandonan 
la  patria  mandando  grida  di  dolore. 
Lo  stesso  imperatore  fugge  con  loro. 
S'era  già  tutta  quella  moltitudine  al- 
lontanata per  lo  spazio  d'alcune  mi- 
glia dalla  città,  intesa  ad  implorare 
colle  più  ferventi  preghiere  la  divina 
misericordia,  quando  fu  veduta  la 
città  stessa  subitamente  ingombrata 
d'un  denso  fumo,  Il  popolo  a  quella 
vista  raddoppiò  le  lacrime  ed  i  cla- 
mori, nè  si  acquietò  finché,  1'  aria 
essendo  venuta  nuovamente  serena^ 
e  l'ora  predetta  essendo  passata,  al- 
cuni ch'erano  stati  inviati  per  aver 
nuova  della  città,  riferirono  d'averla 
trovata  illesa.  Tutti  allora  tornaro- 
no a  quella  lietamente  cosi  come 
fossero  tornati  alla  vita  (1). 

Verso  la  fine  dell'  anno  398  Co- 
stantinopoli andò  soggetta  ad  altre 
terribili  scosse.  Udissi  da  prima  un 
sotterraneo  mugolio,  e  poco  dopo  la 
terra  spaccossi  in  più  luoghi  e  vo- 
mitò fiamme.  Il  mare  del  Bosforo, 
gonfio  e  agitato,  traboccò  sulle  due 
rive  e  innondò  una  parte  di  Costan- 
tinopoli e  di  Calcedonia,  e  vidersi 
molte  case  arder  fra  l'onde.  I  più 

(I)  Aug.,  De  urb.  excid.  t.  6,  c.  6,  p.  627. 


ricchi  abitanti  fuggìron  su  pe'montì 
vicini,  mentre  altri  restavan  fermi 
in  mezzo  ai  pericoli,  ma  sol  per  met- 
tere a  ruba  le  case  dei  fuggitivi.  Il 
Crisostomo  impiegò  tutta  l'eloquen- 
za sua  per  condannare  questa  cru- 
del  cupidigia  e  per  consolare  il  suo 
popolo,  additandogli  un'altra  patria 
i  cui  tesori  non  ci  ponno  esser  ra- 
piti, e  le  cui  fondamenta  sono  in- 
crollabili (2). 

Trenta  giorni  dopo  tutta  la  città 
fu  piena  d'una  pompa  straordinaria 
che  dimenticar  fece  questa  sciagura, 
e  fu  pel  solenne  trasporto  delle  re- 
liquie di  alcuni  martiri  dalla  chiesa 
maggiore  di  Costantinopoli  sino  a 
quella  di  s.  Tommaso  apostolo,  nel 
borgo  di  Dripia,  lontano  un  tre  le- 
ghe, alla  riva  dei  mare.  La  trasla- 
zione fu  fatta  di  notte,  con  un  im- 
menso concorso  di  popolo  che  ve- 
niva in  processione,  ognuno  recan- 
do una  fiaccola  o  un  cero  in  mano. 
In  questa  processione  vedevansi  le 
compagnie  dei  solitari,  i  cori  delle 
vergini,  la  fila  de'  preti,  la  caterva 
de'  laici,  e  schiavi,  e  liberti,  e  cilt;i- 
dini,e  stranieri,  e  principi,  e  suddi- 
ti innoltrarsi,  tutti  esultanti,  a  piedi. 
Dietro  all'arca  delle  reliquie,  coper- 
ta d'un  velo,  seguiva  l' imperatrice 
Eudossia,  vestita  di  porpora  e  cinta 
del  diadema,  toccando  il  velo  e  l'ar- 
ca colla  mano.  All'avanzarsi  di  que- 
sta immensa  processione,  colle  in- 
numerevoli sue  faci  lunghesso  il  ma- 
re, parca  che  questo  ardesse  come 
una  corrente  di  fuoco.  Ella  s'era  po- 
sta in  cammino  a  mezzanotte,  ed  ar- 
rivò al  luogo  a  giorno  fatto.  S.  Gio. 
Crisostomo  dié  compimento  alla  so- 
lennità con  un  sermone  tutto  entu- 
siasmo, e  in  cui  loda  altamente  la 
pietà  dell'imperatrice.  Il  giorno  ap- 
presso anche  l' imperatore  Arcadio, 
seguito  dall'esercito,  venne  ad  ono- 
rar le  sante  reliquie,  dopo  averde- 

(2)  S.  Chrys.  t.  12,  p  523. 
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posto  egli  il  suo  diadema,  e  i  sol- 
dati le  armi  loro  (1). 

L'  anno  399 ,  il  mercoledì  della 
settimana  santa,  ch'era  il  di  sei  di 
aprile,  cadde  si  gran  rovescio  di 
pioggia  che  si  temè  le  campagne 
non  avessero  ad  esserne  interamen- 
te desolate.  Costernato  il  popolo,  im- 
plorò Taiuto  del  cielo^  e  il  Grisosto- 
mo  inlimò  pubbliche  preci,  e  andò 
processionalniente  col  suo  gregge  al- 
la chiesa  degli  apostoli,  a  fin  d'ot- 
tenere la  liberazione  da  quel  flagello 
per  intercessione  de' ss.  Pietro,  An- 
drea, Paolo  e  Timoteo.  L'uragano 
venne  meno,  ma  non  cosi  le  paure 
de' fedeli,  onde  passarono  il  Bosforo 
per  visitar  la  chiesa  de' ss.  Pietro  e 
Paolo,  che  stava  dall'altra  parte  del 
mare.  Era  da  creder  che  il  popolo 
fosse  per  lungo  tempo  avvenire  com- 
punto; ma  nel  venerdì  santo  vi  fu- 
rono corse  di  cavalli,  e  molti,  dimen- 
ticando la  chiesa  e  la  santità  del 
giorno,  assistettero  con  si  pòca  mo- 
destia a  questo  spettacolo  che  riem- 
pieron  tutta  la  città  de'  loro  schia- 
mazzi ;  e  peggio  ancor  fecero  il  gior- 
no vegnente,  ch'era  il  sabbato  santo, 
assistendo  agli  osceni  spettacoli  dati 
pubblicamente  dalle  meretrici.  Chiu- 
so in  casa  sua,  il  Crisostomo  pian- 
geva di  questi  disordini;  ma  venuta 
la  domenica  di  Pasqua,  se  ne  dolse 
amaramente  e  scomunicò  i colpevoli, 
i  quali  si  pentirono,  si  che  otto  gior- 
ni dopo  il  santo  li  lodò  della  loro 
conversione  (2). 

Eravi  in  Costantinopoli  gran  nu- 
mero di  goti  infetti  d'  arianesimo, 
ma  molti  anche  ve  n'avea  di  catto- 
lici. Ora,  essendosi  questi  ultimi  tro- 
vali all'adunanza  che  tenevasi  la  set- 
timana di  pasqua  nella  chiesa  di  s. 
Paolo,  il  Crisostomo  ordinò  ad  al- 
cuni di  quella  nazione  di  leggere  di- 
versi passi  della  scrittura,  eh'  essi 

{i)  T.  ^2,  homil.  2  e  o,  p.  350  e  35». 
12)  T.  6,  p.  272;  t.  ^2,  p.  502. 


avean  già  tradotta  in  lingua  gotica, 
e  ad  un  lor  prete  di  predicare;  e  di 
qua  il  santo  prese  occasion  di  con- 
fondere i  giudei  ed  i  pagani  :  i  giu- 
dei, mostrando  loro,  secondo  gli  o- 
racoli  de'  profeti,  convertite  e  uma- 
nate  dalla  fede  di  Cristo  quelle  na- 
zioni eh'  essi  avean  ributtate;  i  pa- 
gani, ad  essi  mostrando  che  i  loro 
filosofi  con  la  lunga  lor  barba,  e  lun- 
ghi capegli,  e  col  loro  bastone  non 
avevan  potuto  convertire  nessuno, 
mentre  i  pescatori  di  Galilea  avean 
tratte  ad  una  filosofìa  tutta  divina  le 
nazioni  più  barbare,  i  goti,  gli  sciti, 
i  sarmati,  i  traci,  i  mori  (3). 

Ma  la  gran  faccenda  di  s.  Ciò. 
Crisostomo  era  la  riforma  del  suo 
clero  e  del  suo  popolo.  La  tolleranza 
di  Nettario  avea  secondato  molti  dis- 
ordini ,  fra  i  quali  la  coabitazione 
di  non  pochi  cherici  con  donzelle 
che  facean  professione  di  verginità. 
Il  santo  combattè  questo  scandalo  in 
due  libri,  nel  secondo  de' quali  si 
fa  a  dire:  «  Al  tempo  de'  nostri  an- 
tichi due  soli  molivi  si  conoscevano 
pe'  quali  l'uomo  potesse  essere  in- 
dotto a  coabitar  con  donne:  1'  uno, 
più  antico  e  instituito  da  Dio  me- 
desimo, è  il  matrimonio;  l'altro,  più 
recente  ed  inventato  dal  demonio,  è 
il  concubinato.  A' di  nostri  s'è  sta- 
bilita una  usanza  che  non  è  fondata 
sopra  nessuno  di  questi  due  motivi; 
la  quale  viene  praticata  da  certuni 
che  conducono  e  custodiscono  in  ca- 
sa giovani  zitelle,  non  per  averne  fi- 
gliuoli, affermando  eglino  di  non  a- 
ver  con  esse  commercio  alcuno:  nè 
tampoco  per  farsi  complici  della  dis- 
onestà loro,  poich'  eglino  chiamansi 
guardiani  della  loro  verginità.  Che 
se  tu  li  stringi  a  dir  per  quali  ra- 
gioni le  tengono  seco,  dicono  di  mol- 
te averne,  ma  una  sola  buona  non 
ne  adducono.  y>  Il  santo  dimostra  in- 
di ,  e  colla  scrittura  e  coli'  autorità 

(3)  T.  -12,  p.  57J. 
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Stessa  de'  filosofi,  queste  coabitazio- 
ni essere  per  sè  stesse  sommamente 
pericolose,  di  mal  esempio  e  spia- 
centi ai  fedeli,  argomento  di  mot- 
teggi per  gli  altri ,  e  ne  confuta  i 
diversi  pretesti.  «  Il  facciamo  per  ca- 
rità, diceano  que'cherici  scandalosi, 
e  per  giovare  a  persone  povere.  Per- 
chè dunque,  se  per  questo,  non  ri- 
cettare tanti  uomini  o  tante  donne 
attempate,  inferme,  storpie  di  cui 
piene  erano  le  vie  di  Costantinopoli? 
Ma  no,  era  d'uopo  ch'elle  fosser  gio- 
vani e  belle,  prova  evidente  che  la 
cosa  procedea  non  da  carità  ma  da 
passione.  Che  scandalo  il  veder  che- 
rici  tutto  il  giorno  in  mezzo  a  una 
schiera  di  fanciulle,  mangiare  e  ri- 
dere alla  medesima  mensa,  passare 
con  loro  le  notti,  non  solo  sotto  il 
medesimo  tetto,  ma  nel  medesimo 
appartamento!  Quale  scherno  per  la 
religione,  qual  onta  per  la  chiesa  il 
veder  cherici  in  faccenda  come  ser- 
vi, e  parassiti,  ed  eunuchi;  vederli 
correre  alla  bottega  del  mereiaio  o 
dell'artefice  a  veder  se  lo  specchio, 
se  i  profumi,  se  i  calzari  di  madon- 
na son  presti;  vederli  insomma,  la- 
sciare continuo  la  croce  per  la  co- 
nocchia! »  Nel  secondo  libro  insorge 
con  più  veemenza  ancora,  e  com- 
piange con  maggior  dolore  la  con- 
dotta di  certe  ricche  donzelle  le  qua- 
li, dopo  aver  fatto  professione  di 
verginità,  vivevano  in  seno  al  lusso 
e  alla  mollezza,  e  alloggiavano  uo- 
mini in  casa  loro,  dando  cagione  a 
moltissimi  scandali  ed  alle  mormo- 
razioni della  gente  (1). 

S.  Gio. Crisostomo  regolò  parimente 
la  condotta  delle  vedove  consacrate 
a  Dio  nel  grado  di  diaconesse.  A  Co- 
stantinopoli ne  vivevano  d'  illustri 
assai  per  la  nascita  e  per  la  pietà 
loro:  Penladia,  vedova  del  console 
Timasio;  Salvina,  figliuola  del  con- 
te Gildone  e  vedova  d'  un  nipote 

U)  T.  I,  p.  228  e  248. 


dell'  imperatore  Teodosio ,  e  sopra 
tutte  santa  Olimpiade,  vedova  d'un 
prefetto  di  Costantinopoli  e  nipote 
di  quella  Olimpiade  che,  dopo  esse- 
re stata  fidanzata  all'imperatore  Co- 
stanzo, sposò  in  appresso  Arsace  re 
d'Armenia. 

Ma  il  santo  si  diede  principalmen- 
te ad  ordinar  le  cose  sue  domesti- 
che; e  chiamato  a  sè  l'economo  che 
maneggiava  i  beni  della  chiesa  e  ri- 
vedutigli i  conti,  risecò  tutte  le  spe- 
se inutili  e  specialmente  quelle  che 
si  facevano  per  la  persona  del  ve- 
scovo, chea  molto  sommavano,  de- 
dicando tutto  il  superfluo  cosi  all'o- 
spedale già  in  atto  per  gl'infermi,  co- 
me a  quegli  altri  che  fondò  in  ap- 
presso, cui  diede  a  reggere  a  due 
piissimi  sacerdoti  che  aveano  sotto 
di  sè  medici  e  altri  ministri  neces- 
sari ,  tutti  uomini  dabbene  e  non 
impigliati  nel  matrimonio.  Esortò 
pure  gli  abitanti  di  Costantinopoli  a 
tenersi  in  casa  ognuno  il  suo  ospe- 
dale domestico,  vale  a  dire  una  ca- 
meretta in  ogni  casa  pei  poveri. 
Diede  studio  altresì  a  reprimer  la 
superbia  dei  ricchi,  e  ad  insegnar 
loro  la  modestia  e  l'umiltà.  Che  ra- 
gione avete,  diceva  egli,  per  istimar- 
vi  sì  potenti  e  per  credere  di  farci 
grazia  venendo  qui  ad  ascoltar  quel 
che  giova  alla  vostra  salute!  Forse 
per  la  vostra  ricchezza,  per  le  vo- 
stre vesti  di  seta?  Eh  via!  non  sa- 
pete che  le  son  bava  e  fila  di  ver- 
mini e  manifattura  di  barbari?  Non 
sapete  che  anche  le  coriigiane,  i  la- 
dri, i  sacrileghi,  gli  uomini  più  in- 
fami ne  usano?  Orsù,  discendete  una 
volta  da  quel  fasto,  e  considerate  la 
viltà  della  vostra  natura,  chè  altro 
non  siete  se  non  creta,  e  polvere,  e 
cenere,  e  fumo.  Voi  comandate  sì  a 
molli  uomini,  ma  siete  schiavi  delle 
vostre  passioni.  Siete  come  chi  in  casa 
sua  si  lasciasse  battere  da'suoi  fami- 
gli e  fuori  si  vantasse  del  suo  potere.. 


LIBRO  TRENTE 

Una  nuova  catastrofe  venne  a  con- 
fermar queste  predicazioni  del  Gri- 
sostomo.  L'  eunuco  Eutropio  passa- 
va ornai  colla  sua  superbia  ogni  se- 
gno. Facea  far  leggi  all'imperatore 
Arcadio  ,  che  poi  egli  era  il  primo 
ad  infrangere ,  rovinava  le  provin- 
ce, vendeva  le  cariche,  mentre  con- 
dannar facea  le  concussioni  ed  i  bro- 
gli altrui ,  e  per  impadronirsi  più 
facilmente  de'  beni  de'  proscritti,  a- 
bolir  faceva  il  diritto  d'asilo  nel  ri- 
cinto delle  chiese.  Il  senato  e  il  po- 
polo si  prosternavano  dinnanzi  a  lui; 

10  chiamavano  padre  dell'  impera- 
tore ,  e  r  imperatore  gli  conferiva 

11  titolo  di  patrizio.  Gli  rizzavano  sta- 
tue di  tutti  i  metalli ,  sotto  tutte  le 
forme,  in  tutte  le  piazze  ;  una  ne  sor- 
geva nell'aula  del  senato  ,  ornata  di 
una  pomposa  iscrizione  ,  in  cui  e- 
saltavansi  gì'  illustri  suoi  natali  e  le 
militari  sue  gesta  ,  ed  era  chiamato 
il  terzo  fondalor  di  Costantinopoli 
dopo  Bisante  e  Costantino.  Frattanto 
egli  passando  le  notti  a  tavola  ed  i 
giorni  al  teatro  ,  agognava  il  titolo 
d'  imperatore  ;  e  prima  prese  quel 
di  consolo  per  l'anno  399,  il  primo  e 
l'ultimo  degli  eunuchi  che  avesse  una 
tal  dignità.  Stava  egli  appunto  cele- 
brando ,  con  magnifiche  feste,  la  sua 
esaltazione  al  consolato  ,  quando  si 
seppe  che  un  conte  dell'impero,  il 
goto  Tribigildo,  aveva  levato,  in  Fri- 
sia, lo  stendardo  della  ribellione.  Egli 
era  parente  del  conte  Gaina  ,  ed  a- 
mendue  questi  goti  aveano  dato  ma- 
no ad  Eutropio  ad  atterrare  Rufino; 
ora ,  non  credendosi  bastantemente 
guiderdonati,  si  accinsero  ad  atter- 
rar Eutropio  stesso,  e  fatti  loro  ac- 
cordi ,  Tribigildo  si  ridusse,  nel  du- 
rar delle  feste  ,  al  suo  governo  di 
Frigia,  e  alzò  lo  stendardo  della  ri- 
volta. Dopo  alcuni  incidenti  fu  man- 
dato Gaina  a  combatterlo;  ma  que- 
sti, poco  dopo,  scrisse  all'  impe- 
ratore essere  Tribigildo  invincibile, 
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tutto  andargli  a  seconda,  non  esser- 
vi che  un  modo  a  placarlo  ,  quello 
di  dargli  in  mano  Eutropio.  L'im- 
peratore titubava,  quando  il  super- 
bo eunuco  fu  si  audace  da  prorom-  i 
pere  in  minacce  contro  1'  impera- 
trice medesima.  Allora  gli  fu  impo-  ' 
sto  d'  uscir  tosto  di  corte  ,  con  di-' 
vieto,  sotto  pena  della  vita,  di  com- 
parire mai  più  in  cospetto  dell'  im- 
peratore. 

Sopraffatto  da  questo  terribil  col- 
po, e  più  ancora  atterrito  dalla  me- 
moria delle  sue  iniquità  ,  Eutropio 
si  ricovera  in  una  chiesa,  e  viene  a 
cercare  asilo  in  quel  santuario  che 
egli  stesso  avea  pur  dianzi  spogliato 
di  questo  diritto.  L'imperatore  man- 
da i  suoi  soldati  per  istrapparnelo  a 
forza;  ma  il  Grisostomo  si  oppone 
alla  loro  violenza  ;  ei  difende  un  ni- 
mico di  cui  erasi  provocato  1'  odio 
colla  sua  virtù  ,  si  ch'egli  stesso  fu 
preso  e  condotto  a  palazzo  in  mezz6 
all'  armi ,  in  sembianza  di  ribelle  , 
dove,  fattosi  con  intrepido  volto  din- 
nanzi all'imperatore,  da  lui  ottiene 
che  Eutropio  possa  restar  sicuro  nel 
ricinto  del  tempio.  Intanto  tutte  le 
milizie  che  stanziavano  a  Costanti- 
nopoli si  raccolgono  intorno  alla  reg- 
gia, mandano  grida,  agitando  tele- 
rò armi  ,  e  chiedono  Eutropio  per 
farlo  in  pezzi.  L'imperatore  si  pre- 
senta,, i  suoi  ordini  non  sono  ascol- 
tati, e  gli  conviene  aver  ricorso  alle 
preghiere;  li  scongiura  quindi  di  ri- 
spettare il  sacro  asilo,  e  appena  gli 
riesce  di  calmar  colle  lagrime  quella 
furiosa  tempesta. 

La  notte  passò  in  grandissima  a- 
gitazione.  La  mattina  il  popolo  si 
reca  in  folla  alla  chiesa;  tutti  gli  oc- 
chi son  rivolti  ad  Eutropio;  chè  niun 
sa  stancarsi  di  contemplar  quel  su- 
perbo ministro,  il  giorno  innanzi  in- 
signito di  tutti  gli  ornamenti  del  con- 
I  solato,  applaudito  nel  circo  e  a'  tea- 
'  tri  ,  attornialo  di  umili  adulatori  ,/ 


286 


STORIA  DELLA  CHIESA 


idolo  della  corte  e  terror  dell'impe- 
ro; ora  derelitto,  pallido,  tremante, 
stretto  ad  una  colonna,  non  con  al- 
tro legame  che  con  quello  della  pau- 
ra, nascosto  in  seno  alla  chiesa  da 
lui  dispregiata.  Il  santuario  non  par- 
ide si  formidabile  mai  come  in  quel 
dì  che  diede  ricetto  a  questo  lione 
atterrato  ;  tremendo  spettacolo  che 
poneva  in  alto  le  sentenze  della  scrit- 
tura sulla  caducità  delle  umane  gran- 
dezze. Spettacolo  era  questo  non  d'al- 
tro che  di  terrore  ;  l' eloquenza  del 
Grisostomolo  converse  inispettacolo 
di  pietà  con  un  sermone  ,  in  cui , 
dopo  una  commovente  pittura  del- 
lo stato  a  cui  quel  misero  era  ri- 
dotto, destò  negli  animi  de'  suoi  u- 
ditori  una  compassione  cristiana. Tut- 
to l'uditorio,  pallido  e  tremante  non 
meno  di  Eutropio,  era  compreso  del- 
la sua  sventura,  e  quel  popolo  af- 
follato che  non  era  venuto  alla  chie- 
sa se  non  con  sensi  d'odio  e  di  ven- 
detta, ne  uscì  piangendo,  imploran- 
do la  misericordia  di  Dio  e  la  cle- 
menza dell'  imperatore  (1). 

Eutropio  potea  starsene  sicuro  nel- 
l'asilo suo;  ma  uscitone  di  notte  per 
mettersi  in  salvo  altrove,  fu  preso  e 
condannalo  a  perpetuo  esilio  nell'i- 
sola di  Cipro.  Ma  Gaina  non  fu  con- 
tento finché  noi  vide  morto.  Accu- 
sato quel  misero  d'aver  ,  nei  giuo- 
chi celebrati  perla  solennità  del  suo 
consolato ,  adoperati  i  cavalli  diCap- 
padocia,  l'uso  de' quali  era  riserbato 
alla  sola  persona  dell'  imperatore  , 
fu  condotto  in  un  luogo  di  Calce- 
donia  ed  ivi  ebbe  tronca  la  testa. 

Gaina,  collegatosi  con  Tribigildo, 
chiese  ancora  altre  teste:  quella  di 
Aureliano  ,  console  in  quel!'  anno 
stesso  ,  eh'  era  il  400;  di  Saturnino, 
console  nel  383  ;  e  del  conte  Gio- 
vanni ,  confidente  dell'  imperatore. 
Quest'  ultimo  li  sacrificò  ,  o  meglio 

(i)  Chrys.,  In  Eutrop.  t.  5,  p.  381.  Socr.  1. 
C,  c.  li.  So/om.  I.  8,  c.  7.  Zos.  1.  5,  c.  18.  Suid. 


e'  si  diedero  generosamente  da  sè 
stessi  per  la  salute  dell'  impero.  Se 
non  che  avendoli  il  Grisostomo  ac- 
compagnati al  campo  di  Gaina,  sep- 
pe siffattamente  colla  sua  eloquenza 
impietosirlo,  che  dopo  aver  fatto  ad 
essi  temere  l'estremo  supplizio  ,  si 
contentò  di  mandarli  in  bando. 

Reso  quindi  più  audace  che  mai, 
Gaina  chiese  all'imperatore  una  chie- 
sa per  sè  e  pe'  suoi,  da  eh'  egli  era 
ariano  insieme  colla  maggior  parte 
de' goti,  e  la  legge  di  Teodosio  vie- 
tava agli  eretici  d'aver  luoghi  per  a- 
dunarsi  nelle  città.  Arcadie,  che  non 
osava  negargli  più  alcuna  cosa,  pro- 
mise di  soddisfarlo,  ed  avendo  fratto 
venire  a  sè  il  vescovo,  gli  espose  la 
dimanda  di  Gaina  e  il  pericolo  che 
correvasi  coli'  irritare  un  barbaro  sì 
formidabile  il  quale  aspirava  forse 
alla  dignità  imperiale.  «  Guardati,  o 
principe,  rispose  il  Grisostomo  ,  dal 
far  simili  promesse  e  dal  concedere 
ai  cani  le  cose  sante;  mi  è  impos- 
sibile il  torre  la  chiesa  di  Dio  a  que' 
che  predicano  la  divinità  del  Verbo, 
per  darla  a  coloro  che  la  bestem.- 
miano.  Nè  ti  facciaquel  barbaro  pau- 
ra ;  fa  solo  di  ammetterci  ambidue, 
dimani,  alla  tua  presenza,  e  di  slare 
ad  udirci  senza  dir  nulla;  e  ti  assi- 
curo io  di  chiudergli  sì  bene  la  bocca 
che  non  farà  altre  sconce  dimande  ». 
L'imperatore  accettò,  contentissimo, 
il  partito,  e  il  dì  seguente  li  chiamò 
entrambi  a  palazzo ,  a  cui  il  Griso- 
stomo si  recò  accompagnato  dai  ve- 
scovi che  si  trovavano  a  Costantino- 
poli. Gaina ,  coH'usata  sua  insolen- 
za ,  chiese  all'  imperatore  che  gli  te- 
nesse la  data  parola;  ma  si  oppose 
il  Grisostomo  dicendo  non  esser  le- 
cito all'imperatore  di  niente  arro- 
garsi in  pregiudizio  delle  cose  di- 
vine ;  e  replicando  1'  altro  parergli 
cosa  giusta  che  a  lui  pure  fosse  con- 

Eutrop.,  Tillem.,  Lebeau,  Hist.  du  Bis-Euapir» 
lib.  20. 
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ceduta  una  chiesa  per  farvi  le  sue  j  tati.  Ebbesi  ricorso  al  Grisostomo  , 
preghiere  :  Tutte  ,  gli  disse  Giovan-  il  solo  uomo  intrepido  che  fosse  in 
ni ,  ti  sono  aperte  ,  e  se  vuoi  fare  '  Costantinopoli ,  ed  egli  accettò  que- 
orazione  nessuno  te  ne  impedisce  i  sta  legazione ,  e  si  eh'  essa  era  più 
l'ingresso.  Ma  io,  soggiunse  Gaina,  |  pericolosa  per  lui  che  per  qualun- 
sono  d'un'altra  comunione,  e  chie-  |  que  altro  ,  dopo  la  libertà  con  cui 

avea  già  confuso  Gaina.  Si  vide  al- 
lora quanto  potente  sia  la  virtù,  li- 


do d'avere  per  me  e  miei  compagni 
una  chiesa  ;  e  mi  sembra  di  avere 
qualche  diritto  di  domandarla  dopo 
i  servigi  da  me  resi  ai  romani.  A  cui 
il  Grisostomo  :  E  tu  hai  consegui- 
ti altresì  guiderdoni  molto  maggio- 
ri de'  tuoi  servigi  ;  giacché  tu  sei 
in  abito  consolare  ed  hai  il  supre- 
mo comando  degli  esercitf.  Consi- 
dera chi  già  fosti  e  chi  tu  sei  di  pre- 
sente ;  qual  fu  già  la  tua  povertà  , 
e  quali  sieno  di  presente  le  tue  ric- 
chezze ;  quali  fossero  le  tue  vesti 
prima  di  passare  il  Danubio,  e  quali 
sieno  quelle  onde  ora  ti  addobbi.  Tu 
vedi  poca  cosa  che  sono  i  tuoi  ser- 
vigi a  petto  deMa  ricompensa  che  n'a- 
vesti: non  esser  dunque  ingrato  verso 
i  tuoi  benefattori.  Ricordati  che  il  pa- 
dre deli'  imperatore  ti  salvò  quando 
eri  fuggitivo  dalla  tua  patria  ;  ricor- 
dati del  giuramento  che  prestavi  d^es- 
ser  fedele  cosi  a  lui  come  a' suoi  fi- 
gliuoli ,  e  di  difender  l' impero  e  le 
sue  leggi.  Nel  dir  questo  cavò  fuo- 
ri la  legge  di  Teodosio  che  proibiva 
agli  erelici  di  solennemente  adunarsi 
entro  le  mura  delle  città;  indi,  ri- 
volto all'imperatore,  l'esortò  a  man- 
tenerla inviolala,  dicendo  esser  per 
lui  meglio  perder  1'  impero  che  con- 
segnare agli  erelici  la  casa  di  Dio. 
Gaina  non  ardi  insister  più  oltre,  e 
gli  ariani  non  ebbero  chiese  in  Co- 
stantinopoli (1). 

Alcun  tempo  dopo  ,  non  avendo 
Gaina  ottenuto  di  sorprendere  e  sac- 
cheggiar, come  disegnava^  la  capi- 
tale, gillossi  nella  Tracia  ,  e  si  die- 
de a  guastar  le  città  e  le  campagne, 
ninno  attentandosi  di  combatterlo, 
nè  tampoco  di  venir  con  lui  a  trat- 

(l)So,:um.  1.  8,  c.  4.  Theod.  1.  5,  c.  30  52. 


dito  il  barbaro  che  il  s.  vescovo  a 
lui  veniva,  gli  andò  incontro  per  un 
lungo  trattò  di  via ,  lo  prese  per  la 
destra,  la  portò  sopra  gli  occhi  suoi 
e  gli  presentò,  facendoli  porre  in  gi- 
nocchio, i  suoi  figliuoli.  Non  aven- 
do questa  legazione  imposto  fine  al- 
la guerra ,  Arcadio  non  trovò  altro 
miglior  generale  del  goto  Fravitta , 
che  fu  console  1'  anno  susseguente 
401,  e  Gaina,  essendo  stalo  da  lui 
rotto  in  una  battaglia  navale  ,  riti- 
rossi  di  là  dal  Danubio,  dove  fu  dis- 
fatto ed  ucciso  da  Uldete  o  Uldino , 
capo  degli  unni  ,  il  quale  mandò  la 
sua  testa  a  Costantinopoli  ,  che  vi 
giunse  il  3  di  gennaio  401.  Si  tri- 
sta era  la  condizion  dell'impero,  che, 
assalito  da  un  barbaro,  non  potè  es- 
ser salvato  se  non  da  altri  barba- 
ri  (2). 

Il  Crisostomo  era  in  Costantino- 
poli ,  per  r  eloquenza  sua  ,  per  la 
sua  dottrina  ,  per  le  virtù  e  per  le 
opere  sue  il  modello  dei  pontefici  , 
e  tale,  e  per  gli  stessi  meriti,  era  in 
Africa  s.  Agostino.  Chi  considera  il 
tanto  scriver  che  questi  fece,  non  sa 
intender  come  abbia  potuto  far  altro; 
chi  considera  l'altre  sue  occupazioni, 
non  sa  intender  come  abbia  potuto 
scriver  tanto.  L'occupazione  che  gli 
rubava  maggior  tempo  era  il  cono- 
scere le  liti  temporali  dei  cristianie 
giudicarle  ,  secondo  la  regola  di  s. 
Paolo  ,  che  interdice  ai  cristiani  di 
citarsi  r  un  l'altro  innanzi  ai  magi- 
strati infedeli  ,  e  lor  prescrive  di 
prender  per  giudice  un  savio  uomo 
della  chiesa.  Moltissime  volte  vi  ap- 

(2)  Thooi.  1.     c.  32,  33.  Sozora.  1.  8,c.4. 
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plicava  sino  ali*  ora  del  pranzo ,  il 
che,  ne'  giorni  di  digiuno,  volea  dir 
sino  a  sera.  Ottenne  bensì  dal  suo 
popolo  d' esser  lasciato  stare  per  cin- 
que giorni  della  settimana  ;  ma  ciò 
durò  poco.  La  qual  occupazione  gli 
era  di  grande  incomodo,  e  avrebbe 
voluto  sgravarsene,  ma  non  poteva: 
Perchè,  dice ,  l'apostolo  ci  ha  con- 
dannati a  questi  penosi  uffizi ,  non 
altrimenti  per  suo  proprio  volere  , 
ma  per  voler  di  colui  che  parlava  per 
bocca  sua  (1).  E  altrove  :  Noi  non 
osiam  dire:  0  uomo!  chi  ha  costi- 
tuito me  giudice  o  arbitro  tra  di  voi? 
Essendoché  l'apostolo  costituì  gli  ec- 
clesiastici a  giudicar  in  queste  cause 
quando  vietò  ai  cristiani  di  litigar  nel 
foro  secolare  (2).  Se  non  che  verso 
il  fin  della  sua  vita  si  scaricò  di  que- 
sti uffizi  addossandoli  al  prete  Era- 
clio ,  già  designato  suo  successore. 
GÌ'  imperatori  davano  a  queste  sen- 
tenze forza  giuridica. 

S.  Agostino  predicava  assai  di  fre- 
quente ,  spesso  ancora  due  volte  in 
un  giorno,  e  il  resto  del  suo  tempo 
impiegavalo  in  meditar  ciò  ch^  egli 
aveva  a  dire.  Se  non  che  talvolta  gli 
accadeva  in  pulpito  di  sentirsi  inspi- 
rato a  cambiar  argomento.  Cosi  un 
giorno,  sedendo  a  mensa  co'  suoi  a- 
mici  ,  dimandò  loro  se  avesser  no- 
tato che  la  fine  del  suo  sermone  non 
avea  corrisposto  al  principio;  ed  a- 
vendo  essi  risposto  che  sì,  e  che  se 
n'eran  meravigliati,  soggiunse:  «  Io 
credo  che  il  Signore,  nelle  cui  ma- 
ni siamo  noi  e  le  nostre  parole,  ab- 
bia forse  voluto  che,  per  mezzo  del- 
la mia  smemoraggine  e  del  mio  u- 
scir  di  via,  fosse  ammaestralo  e  gua- 
rito alcuno  errante  del  popolo». L'in- 
volontaria sua  digressione  era  una 
confutazion  del  manicheismo.  Il  gior- 
no seguente,  menlr'egli  stava  seden- 
do nel  monastero  co'  suoi ,  ecco  ve- 
li) Aug.,  De  op.  monach.  c.  29. 
(2)  In  ps.  118,  serm.  24. 


nire  un  negoziante  di  nome  Fermo, 
manicheo,  gettarsi  in  ginocchio  din- 
nanzi a  lui,  e  con  lagrime  scongiu- 
rarlo di  compier  1'  opera  incomin- 
ciata, da  che  quanto  egli  detto  avea 
il  dì  prima  contro  l'errore  de' ma- 
nichei r  aveva  reso  cattolico.  Tutti 
ammirarono  in  ciò  le  vie  segrete  di 
Dio  per  la  santificazione  delle  ani- 
me ,  e  Fermo  ,  rendutosi  monaco, 
fece  sì  grandi  progressi  nella  virtù, 
che  una  chiesa  di  là  dal  mare  lo 
chiese  ed  ottenne,  lui  ripugnante  , 
per  suo  sacerdote  (3). 

S.  Agostino  predicava  in  latino  , 
lingua  che  in  Ippona,  porto  di  ma- 
re di  gran  traffico,  era  volgare;  ma 
gli  abitanti  della  campagna  parla- 
vano generalmente  il  punico  o  il  fe- 
nicio, dialetto  della  lingua  ebraica, 
il  che  noceva  alcun  poco  alla  predi- 
cazione del  vangelo ,  però  che  non 
era  facile  trovare  ecclesiastici  che 
parlar  sapessero  la  lingua  del  po- 
polo. 

Altre  predicazioni  di  s.  Agostino 
che  doveaiio  tonare  per  tutti  i  se- 
coli sono  le  opere  sue.  Egli  ne  ha 
contro  tutti  gii  errori  ed  in  tutti  gli 
stili.  Già  r  abbiam  veduto  ,  quan- 
d'  era  prete  ancora,  compor  cantici 
popolari  per  confutar  1'  errore  dei 
donatisti.  Divenuto  vescovo,  compo- 
se il  Combattimento  cristiano  ,  che 
ora  chiamerebbesi  combattimento 
spiritua'e,  libro  scritto  appositamen- 
te in  istil  facile  e  chiaro  ,  affinchè 
fosse  all'  intelligenza  di  tutti ,  e  nel 
quale  esorta  il  cristiano  a  combat- 
tere ed  a  vincere  il  demonio.  Noi  lo 
vinciamo  soggiogando  i  nostri  appe- 
titi e  riducendo  il  corpo  in  servitù. 
Il  corpo  così  sarà  soggiogato ,  se  ci 
sottomettiamo  spontanei  a  Dio  a  cui 
serve  ,  sia  volontariamente,  sia  ne- 
cessariamente ogni  creatura.  La  de- 
bolezza umana  è  corroborata  dalla 
fede  e  sanata  dal  Figliuolo  di  Dio 

(3)  Possiti,  c.  15. 
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fatto  uomo.  A  conservar  la  fede  pu- 
ra è  uopo  ascollar  la  fede  cattolica 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  e  ributtar 
tutti  gli  errori  difessa  condanna.  S. 
Agostino  ne  novera  i  principali  sopra 
ciascun  articolo  del  simbolo  (1). 

Egli  compose  un  altro  breve  scritto^ 
Della  fede  nelle  cose  che  non  si  veg- 
gono ,  per  dimostrar  nella  religion 
cristiana  non  essere  altrimenti  per 
una  rea  temerità,  ma  bensì  per  una 
laudabil  fede  che  crediam  cose  le 
quali  cogli  occhi  nostri  non  vedia- 
mo. La  nostra  mente  pure ,  i  suoi 
pensieri ,  la  sua  determinazione  a 
credere  o  a  non  credere,  sono  cose 
invisibili,  e  tuttavia  non  solo  ci  cre- 
diamo, ma  ivi  è  per  noi  la  base  del- 
le scienze.  L'amicizia  ,  quell'afTelto 
che  lega  gli  uomini  fra  loro  ,  è  di 
aatura  sua  invisibile  e  spirituale  ; 
chi  vietasse  di  prestarvi  fede  ,  di- 
struggerebbe la  famiglia  e  la  società 
civile.  Ma  ,  dirà  taluno,  se  l'amici- 
zia è  di  per  sè  invisibile  ,  almeno 
ella  si  manifesta  per  qualche  segno. 
Si,  ma  Io  stesso  è  da  dirsi  della  re- 
ligione cristiana:  tu  non  vedesti  Cri- 
sto ,  ma  vedi  la  sua  chiesa;  tu  noi 
vedesti  nascer  da  una  vergine  ,  ma 
vedi  quel  che  fu  promesso  ad  A- 
bramo:  E  nel  seme  tuo  saran  be- 
nedette tutte  le  nazioni  della  terra. 
Tu  non  vedesti  i  miracoli  di  Cristo 
in  Giudea,  ma  vedi  l'adempimento 
di  ciò  che  gli  era  stato  predetto  : 
Chiedi ,  ed  io  ti  darò  in  eredità  le 
nazioni,  e  per  tuo  dominio  i  confini 
della  terra.  Tu  non  vedesti  la  pas- 
sione di  Cristo  predetta  nel  salmo 
ventuno  ;  ma  vedi  quanto  il  me- 
desimo salmo  predisse  :  Si  ravve- 
dranno e  convertiranno  al  Signore 
tutte  l'estreme  parti  della  terra  e  da- 
vanti a  lui  porteranno  le  adorazioni 
tutte  quante  le  famiglie  delle  genti. 
Imperocché  del  Signore  è  il  regno  , 
ed  egli  sarà  il  dominatore  delle  na- 

(4)  De  agon.  christ.  t.  fi,  r  ol.  243. 
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zioni.  Il  presente  che  tu  vedi  ti  sta', 
mallevadore  del  passato  e  dell'  av- 
venire (2). 

Un  diacono  di  Cartagine  chiamato 
Deogratias ,  facea  professione  di  am- 
maestrare i  catecumeni,  e  però  che 
in  ciò  era  tenuto  abilissimo,  molti 
gliene  conducevano;  persone  d'ogni 
età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione, 
tanto  che  non  sapea  soventemente  da 
dove  incominciare  nè  dove  finire,  an- 
noiandosi ben  anche  talvolta  di  ri- 
peter sempre  le  stesse  cose  e  di  ve- 
der che  la  sua  parola  non  bene  qua- 
drasse al  suo  pensiero.  Consigliossi 
quindi  sopra  di  ciò  con  s.  Agostino, 
e  lo  pregò  di  dargli  un  metodo  da 
seguire,  e  il  santo  gli  rispose  con 
un  trattato:  Del  modo  di  catechizzar 
gV ignoranti.  A  farlo  bene,  ivi  dice, 
oltre  la  scienza,  occorre  la  carità  e 
la  giovialità;  nota  le  diverse  cagioni 
di  noia  e  ne  suggerisce  i  rimedi,  e 
consiglia  di  far  in  modo  che  gli  u- 
ditori  stieno  seduti,  come  usavasi  in 
molte  chiese  oltramarine,  affinchè 
ascoltino  più  volentieri.  Quanto  al 
metodo  da  seguire,  esso  deve,  a  cre- 
der suo,  essere  in  forma  di  racconto 
storico;  per  guisa  che  tutta  si  narri 
la  storia  della  religione  dalla  crea- 
zione sino  a  Gesù  Cristo ,  e  si  ter- 
mini ciascuna  lezione  con  una  con- 
clusion  n>orale  che  insinui  l'amor  di 
Dio  e  del  prossimo,  fine  di  tutta  la 
legge.  All'ultimo  aggiugne  due  esem- 
plari di  sermoni  da  potersi  fare  in 
questi  casi  (3). 

Verso  l'anno  397,  scrisse  contro 
la  lettera  di  Manete,  che  i  manichei 
chiamavan  V Epistola  del  fondamen- 
to ,  perchè  racchiudeva  la  sostanza 
della  loro  dottrina.  Dimostra  ils.  dot- 
tore come  questa  lettera,  invece  del- 
la certa  ed  evidente  cognizione  ch'es- 
sa prometteva,  non  proponevase  non 
incertitudini  e  stravaganze;  poi,  do-' 

(2)  De  Fide  rerum,  etc,  t.  6,  col.  141. 
(5)  De  caleeh.  rud.  t.  6,  col.  263. 
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po  aver  notato  doversi  con  gran  mi- 
tezza combatter  coloro  che  si  trova- 
no avvolti  in  quest'errore,  specifica 
Je  ragioni  che  lo  ritengono  nella  chie- 
sa cattolica,  avvertendo  non  esser  l'a- 
cume dellMntelletto,  masi  la  sem- 
plicità della  fede  quella  che  assicura 
la  comun  de'  fedeli. 

«  Mi  tien  legato  alla  chiesa  cat- 
tolica, egli  dice,  il  consenso  dei  po- 
poli e  delle  nazioni:  l'autorità  ch'eb- 
be principio  dai  miracoli,  alimento 
dalla  speranza,  aumento  dalla  cari- 
tà, confermazione  dal  tempo.  Mi  tien 
legato  alla  chiesa  cattolica  la  conti- 
nua successione  dei  pontefici  dalPa- 
postolo  s.  Pietro,  al  quale  il  Signore, 
dopo  la  sua  risurrezione,  raccoman- 
dò di  pascer  le  sue  agnello,  sino  al 
vescovo  che  ne  occupa  di  presente 
la  sede.  Mi  tiene  ancor  legato  il  no- 
me stesso  di  cattolico  ,  che  sola  la 
chiesa  ha  ognor  conservato,  ed  a  gran 
ragione,  fra  una  sì  gran  moltitudine 
di  eresie  che  si  sono  contro  di  lei 
sollevate;  conciossiachè ,  quantun- 
que gli  eretici  affettino  di  chiamarsi 
cattolici,  nondimeno  se  uno  stranie- 
ro dimandi  dove  sia  la  chiesa  dei 
cattolici  niun  di  loro  è  si  ardito  da 
mostrargli  il  suo  tempio  o  la  sua  ca- 
sa. Per  tutti  questi  vincoli  del  nome 
cristiano ,  sì  preziosi  e  sì  cari ,  un 
uomo  fedele  riman  giustamente  affe- 
zionato alla  chiesa  cattolica,  quan- 
d'anco  non  abbia  una  perfetta  scien- 
za della  verità,  o  perch'egli  non  sia 
capace  d'intenderla,  o  perchè  a  lui 
non  si  mostri  ancora  con  intiera  chia- 
rezza. Tra  voi,  al  contrario,  nulla  v'è 
di  somigliante  che  valga  ad  allettar- 
mi o  a  ritenermi,  promettete  la  ve- 
rità, ma  altro  non  fate  pur  mai  che 
prometterla.  Pigliamo  ad  esempio  ciò 
che  insegnali  vostro  Manete,  in  que- 
sto libro  specialmente  che  chiamate 
V Epistola  del  fondamento  e  compren- 
de, a  un  dipresso,  tutta  la  vostra  cre- 
denza. Quando  mi  fu  letto,  al  tempo 
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ch'io  ebbi  la  sventura  d'esser  un  dei 
vostri,  mi  dicevate  che  da  quel  mo- 
mento istesso  io  era  illuminato.  Que- 
ste son  le  parole  con  che  principia: 

Manicheo,  apostolo  di  Gesù  Cristo 
per  la  provvidenza  di  Dio  padre. 
Ecco  le  parole  della  salute  emanate 
dalla  viva  ed  eternai  fonte.  Di  gra- 
zia, fate  ben  attenzione  a  ciò  eh'  io 
dimando.  Io  non  credo  ch'egli  sia  apo- 
stolo di  Cristo;  non  vi  sdegnate,  non 
cominciate  colle  ingiurie,  perchè  già 
sapete  esser  proposito  mio  di  non 
ammettere  senza  prova  nulla  di  quan- 
to voi  asserite.  Io  dimando  adunque 
chi  è  questo  Manicheo?  L'aposto- 
lo di  Cristo,  rispondete  voi.  Non  lo 
credo;  ed  ecco  che  a  voi  non  resta 
più  altro  da  dir  nè  da  fare.  Promet- 
tevate la  scienza  del  vero,  e  mi  ob- 
bligate a  credere  non  so  che  cosa^ 
Forse  mi  leggerete  il  vangelo,  e  fa- 
rete di  adattarne  qualche  parola  alla 
persona  di  Manicheo.  Ma  e  se  tro- 
vaste alcuno  che  non  credesse  an- 
cora al  vangelo,  che  gli  fareste  quan^ 
do  vi  dicesse:  Non  ci  credo?  Io  per 
me  non  crederei  al  vangelo  se  fau- 
torità  della  chiesa  cattolica  non  mi 
persuadesse.  Ma  se  io  sto  all'auto- 
rità sua  quando  mi  dice.  Credi  nel 
vangelo,  perchè  non  istarò  a  quella 
quando  mi  dice,  Non  credere  a'  ma- 
nichei? i)  E  colla  medesima  forza  il 
s.  dottore  dimostra  che  il  resto  della 
lettera  altro  non  era  che  nullità  e 
contraddizione  (1). 

Il  manicheismo  fu  altresì  da  lui  con- 
futato nei  Irentatre  libri  contra  Fau- 
sto, quel  colai  vescovo  manicheo  ch'e- 
gli avea  conosciuto  da  giovine  e  dal 
quale  avea  cavato  sì  poco  costrutto. 
Africano  era  costui,  nativo  di  Mile- 
vio,  ed  essendo  stato  con  alcuni  altri 
della  sua  setta  denunziato  al  procon- 
solo, invece  della  pena  di  morte,  che 
secondo  le  leggi  avea  incorsa,  fu  so- 
lamente, ad  istanza  dei  cristiani,  ri- 

{{)  T.  8,  col.  151. 
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legalo  in  un'isola,  e  poco  tempo  do- 
po richiamato.  Compose,  contro  la 
fede  cattolica,  un  libro  di  obbiezioni 
intorno  alla  scrittura,  all'antico  te- 
stamento principalmente.  Pregalo  dai 
fedeli,  s.  Agostino  lo  confutò  passo 
per  passo,  ponendo  prima  il  testo 
di  Fausto  e  appresso  le  sue  rispo- 
ste (1). 

Gli  scritti  del  s.  dottore  correan 
per  tutta  la  chiesa,  e  Simpliciano, 
vescovo  di  Milano  e  successore  di  s. 
Ambrogio,  leggevali  con  grandissimo 
contento,  perocché  avendo  egli  con- 
tribuito alla  conversione  dell'autore, 
avea  per  lui  la  più  tenera  amicizia. 
Gli  scrisse  quindi  verso  l'anno  397, 
congratulandosi  dei  doni  impartiti- 
gli da  Dio,  ed  insiem  proponendogli 
alcune  difficoltà,  e  pregandolo  di  vo- 
lergliele in  un  breve  libro  chiarire. 
Due  ne  scrisse  invece  s.  Agostino, 
nel  secondo  de'  quali  espone  alcuni 
passi  dei  libri  De'  re.  Nel  primo  si 
fa,  sur  un  testo  di  s.  Paolo,  a  svol- 
ger le  quistioni  più  sublimi  e  dif- 
fìcili :  la  natura  della  legge  antica, 
della  concupiscenza,  della  grazia, 
della  predestinazione.  Un  esame  più 
maturo  di  quelle  parole  dell'  apo- 
stolo: Che  cosa  possiedi  tu  che  tu 
non  abbi  ricevuto  ?  gli  avea  fatto 
mutar  la  sentenza  in  cui  prima  era, 
che  la  fede  venisse  dall'uomo,  e  che 
dopo  aver  udito  predicare  la  verità, 
da  sè  solo  si  determinasse  a  crede- 
re 0  non  credere;  perocché  appro- 
fittando egli  di  mano  in  mano  che 
scriveva  e  studiava,  conobbe,  mer- 
cè il  lume  da  Dio  spiratogli,  il  primo 
principio  delia  fede  essere  un  dono 
deila  grazia  non  meno  di  tutta  la  se- 
guenza  delle  buone  opere  (2). 

In  quel  torno  niedesimo  scriveva 
egli  in  tredici  libri  le  sue  Confes- 
sioni. Essendoché  la  vita  sua  ed  i 
suoi  scritti  lo  facevano  segno  all'u- 
niversale ammirazione,  volle  farsi  co- 

U)  T.  8,  col.  ^83.        (2)  T.  6,  p.  81. 


noscere  qual  era,  affin  di  non  essef 
tenuto  per  un  altro,  ond' è  che  in- 
viandole più  tardi  al  conte  Dario  che 
gliele  avea  chieste,  così  gli  dice:  «Ri- 
guardami tale  quale  io  sono  in  questo 
libro,  se  non  vuoi  lodarmi  oltre  al  mio 
merito.  A  me  stesso  ed  a  quel  ch'io 
dico  di  me  in  quest'opera  tu  dèi  atte- 
nerti, e  non  a  quello  che  ne  dicono 
gli  altri.  Considera  ben  bene  i  ri- 
tratti che  ivi  di  me  vedrai  ,  e  quel 
ch'io  era  per  me  stesso.  Che  se  tu 
trovi  ora  in  me  qualche  cosa  che  pur 
ti  piaccia,  lodane  meco  colui  ch'io 
volli  fosse  lodato  di  quanto  operò 
in  me,  non  avendo  io  parlato  di  me 
medesimo  a  gloria  mia,  ma  sibbene 
a  gloria  di  Dio,  che  ci  ha  fatti  quali 
noi  siamo;  ché  noi  non  eravam  ca- 
paci d'altro  che  di  perderci  e  sfigu- 
rarci. E  quando  tu  m'avrai  quivi  co- 
nosciuto quale  io  sono,  prega  per  me, 
affinchè  Dio  si  compiaccia  di  com- 
piere l'opera  sua  in  me  cominciata, 
e  non  permetta  ch'io  la  rompa  e  la 
scomponga  (3).  »  Se  gli  altri  scritti 
di  s.  Agostino  furono  bene  accolti, 
meglio  ancor  di  tutti  gli  altri  furono 
accolte  le  sue  Confessioni. 

Contemporaneanìente  egli  scrive- 
va i  suoi  quindici  libri  Bella  Trini- 
tà contro  gli  ariani ,  a  cui  diè  solo 
più  lardi  l'ultima  mano.  E  tutte  que- 
ste opere  possono  stimarsi  un  nien- 
te in  confronto  di  ciò  eh' ei  fece,  si 
per  combattere  i  donatisti,  e  si  per 
ridurli  all'  unità  ed  alla  comunion 
della  chiesa.  Viaggi,  lettere,  confe- 
renze, scritture,  nulla  trascurava, 
principalmente  affaticandosi  di  vin- 
cer la  crudeltà  e  la  furia  loro  con 
ispirilo  di  carità,  di  mansuetudine  e 
di  pazienza. 

I  donatisti  procuravan  da  sè  la 
propria  rovina  colle  irreparabili  di- 
scordie loro.  Un  tale  di  loro  chia- 
mato Ticonio  vi  contribuì  più  d'ogni 
altro  :  uomo  d'ingegno  costui,  dotto 

(3)  Episl.  231. 
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ed  eloquente,  ciottissimo  nella  sacra 
scrittura  ed  autore  di  varie  opere,  fra 
le  quali  d'una  spiegazione  dell'apo- 
calisse e  delle  regole  per  intendere 
la  scrittura  che  ancor  ci  resta,  e  rac- 
comandata già  da  s.  Agostino,  pur- 
ché queste  regole  sieno  giudiziosa- 
mente applicate.  Questo Ticonio,  nel- 
lo studiare  i  sacri  libri,  conobbe  che 
la  chiesa  doveva  essere  sparsa  per 
tutto  il  mondo,  e  che  nessun  pec- 
cato impedir  poteva  l'effetto  delle 
divine  promesse.  Si  diede  quindi  ga- 
gliardamente a  difendere  questa  ve- 
rità, senza  tuttavia  lasciar  d'essere 
donatista,  e  senza  veder  la  conse- 
guenza del  suo  principio ,  cioè  che 
quanti  fra  i  cristiani  d'Africa  erano 
in  comunione  con  tutto  il  resto  del 
mondo  appartenevano  alla  vera  chie- 
sa. Parmeniano  vescovo  donatista  di 
Cartagine,  e  tutti  quelli  della  setta, 
ben  vedean  questa  conseguenza,  e 
per  non  ammetterla  voller  piuttosto 
negare  il  principio,  sostenendo  che 
la  chiesa  era  corrotta  dalla  comu- 
nione de'  cattivi.  Lo  stesso  Parme- 
niano  scrisse  adunque  una  lettera, 
come  per  disingannarlo ,  a  Ticonio, 
nella  quale  quanto  al  principio  per 
sè  non  faceva  che  oppor  vuote  pa- 
role; ma  quanto  alla  conseguenza 
strozzava,  per  così  dire,  il  suo  avver- 
sario, mostrandogli  che  se  la  chiesa 
doveva  essere  sparsa  per  tutta  la  ter- 
ra, e  nessuno  potesse  esservi  pollu- 
to  dal  peccato  altrui,  siccome  Tico- 
nio voleva,  egli  faceva  m.ale  assai  a 
restar  nella  setta  di  Donato  ed  a  ri- 
fiutar la  comunione  dei  cattolici,  per 
cagione  dei  traditori.  Ticonio  per- 
sistette nella  sua  contraddizione  e  fu 
in  appresso  dai  donatisti,  in  un  dei 
loro  concili,  condannato. 

Gli  scismi  dei  donatisti  erano  in  sì 
gran  quantità,  principalmente  nella 
Mauritania  e  nella  Numidia,  ch'egli- 
no slessi  dir  non  sapevano  quanti 
ne  avessero ,  e  s.  Agostino  afferma 


non  poter  egli  enumerar,  non  che 
altro,  quelli  tutti  che  correvan  nella 
sola  Numidia,  ov'ei  vivea.  Ogni  set- 
ta tanto  più  stimavasi  pura  e  giusta 
quanto  più  scarso  era  il  numero  de' 
suoi  settatori,  e  per  pochi  che  que~ 
sti  fossero ,  e'  pretendevano  d' aver 
essi  soli,  per  singulo,  il  diritto  di 
battezzare,  ad  esclusione  e  dei  cat- 
tolici e  del  corpo  stesso  dei  donati- 
sti. Una  discordia  più  notabile  an- 
cora scoppiò  tra  questi  eretici  verso 
Tanno  392,  ivi  medesimo  a  Carta- 
gine. Morto  Parmeniano,  gli  fu  e- 
letto  a  successore  Primiano,  il  quale 
scomunicò  Massimiano,  un  de'  suoi 
diaconi,  il  quale  sostenuto  da  una 
ricca  signora,  setteggiò  contro  il  ve- 
scovo, che  in  breve  si  vide  condan- 
nato da  due  concili  e  surrogatogli 
Massimiano  nella  cattedra  episcopa- 
le. Se  non  che,  Primiano  in  un  con- 
cilio di  trecento  dieci  vescovi  radu- 
nati a  Bagai ,  fe'  dichiarar  sè  inno- 
cente e  condannare  i  suoi  avversari, 
donde  una  violenta  guerra  tra  i  pri- 
mianisti  e  i  massimianisti.  Quelli  in- 
vocavano contro  questi  le  leggi  de- 
gl'imperatori e  la  podestà  dei  ma- 
gistrati, ed  a  quest'uopo  assumevan 
nella  loro  supplica  il  nome  di  catto- 
lici. Pur  nondimeno,  quando  alcun 
massimianista  tornava  alla  parte  di 
Primiano,  questi  lo  ammetteva  al- 
l'onore de'  suoi  senza  imporgli  ve- 
runa penitenza.  Finalmente,  al  tem- 
po della  guerra  del  conte  Gildone , 
un  vescovo  primianista,  di  nome  Do- 
nato e  Gildoniano  di  soprannome, 
per  essere  il  favorito  del  ribelle,  e- 
rasi  rendulo  odioso  a  tutti  per  le  cru- 
deltà e  violenze  sue,  non  perdonan- 
dola neppure  a  quelli  del  suo  par- 
tito. E  tuttavia  i  donatisti  continua- 
vano a  ricever  la  comunione  dalle 
sue  mani,  senz'attentarsi  di  pur  vol- 
gergli una  parola  di  rimprovero  per 
delitti  notorii  e  che  anch'  essi  bia- 
simavano (i).    (1)  Tillem.,  art.  Dooat. 
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Di  tutti  i  quali  fatti  giovossi  mi- 
rabilmente s.  Agostino  nelle  opere 
che  compose  contro  i  donatisti  ver- 
so Tanno  400,  cioè:  tre  libri  contro 
la  lettera  di  Parmeniano  a  Ticonio; 
sette  libri  del  battesimo.  ;  tre  libri 
contro  le  lettere  di  Petiliano,  vesco- 
vo donatista  di  Cirta  o  Costantina, 
ad  essi  mostrando  che  si  condanna- 
vano da  sè  stessi  colla  loro  condot- 
ta e  giustificavano  la  chiesa  cattoli- 
ca. Finalmente,  in  una  lettera  pa- 
storale ai  fedeli  della  sua  diocesi , 
sull'unità  0  piuttosto  sull'universa- 
lità della  chiesa,  espone  la  quistion 
generale,  senza  intricarsi  nella  mi- 
nuta relazione  dei  fatti.  «  La  qui- 
stione,  cosi  egli,  è  di  saper  dove  sia 
la  chiesa;  se  fra  noi  o  fra  i  donati- 
sti. Questa  chiesa  è  una,  e  i  nostri 
maggiori  la  chiamaron  cattolica,  a 
mostrar  col  suo  nome  stesso  ch'ella 
è  sparsa  per  tutta  la  terra.  Questa 
chiesa  cattolica  è  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  come  dice  l'apostolo.  Chi  non 
è  membro  di  questo  corpo  non  può 
dunque  partecipnr  della  salute  me- 
ritata dal  cnpo,  che  è  Cristo.  Per  sa- 
per dov'è  questa  chiesa,  non  è  me- 
stieri di  affannarsi  per  accertare  se 
le  iniquità  che  i  vescovi  d'Africa, 
cattolici  e  donatisti  scambievolmen- 
te si  appongono,  sien  vere,  perocché 
nulla  importano  alle  altre  chiese  del 
mondo.  Ed  infatti  i  donatisti  negar 
non  possono  che  non  vi  sien  colpe 
fra  loro  che  non  nuocano  al  resto 
perchè  occulte.  Perchè  dunque  al- 
lora condannar  l'intero  universo,  la 
maggior  parte  del  quale  non  sa  che 
vi  sien  donatisti,  nè  tampoco  sa  dei 
delitti  che  gli  africani  scambievol- 
mente si  rinfacciano?  Il  principale  si 
è  cercar  nei  libri  canonici  di  che  mo- 
strar dove  sia  questa  chiesa.  Infatti, 
se  provar  si  potesse  coi  libri  divini 
che  la  chiesa  è  soltanto  in  Africa,  o 
tra  pochi  montanari  che  risiedono  a 
Roma  0  nella  casa  di  Lucilla,  colei 
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che  diè,  si  può  dire,  origine  allo 
scisma  dei  donatisti,  ammetter  con- 
verrebbe che  questi  soli  hanno  la 
chiesa.  Se  al  contrario  si  mostri  per 
la  scrittura ,  eh'  ella  ha  sede  fra  i 
mauri  della  provincia  cesarense,  con- 
verrà passare  alla  parte  dei  rogati- 
sti.  Se  la  metliam  nella  Bizacene  , 
saremo  in  obbligo  di  dire  che  i  mas- 
simianisli  sono  in  possesso  della  chie- 
sa. Se  la  poniam  nelle  sole  provin- 
ce dell'oriente,  sarà  mestieri  cercar- 
la fra  gli  ariani,  gli  eunomiani,  i  ma- 
cedoniani  e  altri  eretici  di  que'  di- 
stretti. Ma  s'  è  ben  provato  ,  e  per 
testimonianze  certe  delle  scritture  ca- 
noniche, che  la  chiesa  è  sparsa  fra 
tutte  le  genti,  non  potremo  far  di 
non  ammettere  esser  quella  sola  la 
chiesa  che  effettivamente  sparsa  vi 
si  trovi  (1).» 

Quanto  alla  specificazione  de'  fat- 
ti, s.  Agostino  li  discusse  e  chiarì  as- 
sai delle  volte,  non  solo  in  solenni 
trattati,  ma  eziandio  in  lettere  e  con- 
ferenze. Così  un  giorno  trovandosi  a 
Tuburso  in  compagnia  di  Glorio  e 
d'alcuniallri  donatisti,  ebbe  con  essi 
una  conferenza  sulla  riunione,  e  ne 
mandò  loro  il  risultamento  in  una 
lettera.  Un'altra  volta,  passando  per 
la  medesima  città,  recossi  a  visitare 
il  vescovo  donatista  Fortunio,  che 
era  un  benigno  ed  affabil  vecchio, 


grandissimo  estimatore  di  s.  Agosti- 
no, della  cui  santa  vita  era  infor- 
mato. Andovvi  con  più  compagni,  ed 
essendosi  sparsa  la  voce  ch'egli  era 
colà,  vi  concorse  una  gran  moltitu- 
dine, i  più  per  semplice  curiosità, 
come  ad  uno  spettacolo.  Per  la  qual 
cosa  lo  strepito  fu  tale  che  la  con- 
ferenza fu  poco  ordinata,  e  avendo 
Agostino  reiteratamente  dimandato 
che  fosse  raccolta  per  note  dagli  scri- 
vani, appena  potè  ottenere  che  ciò 
a  far  imprendessero  quelli  ch'egli  a- 
vea  seco,  ed  anch'essi  furon  costretti 

(I  )  Aug.  t.  9,  col.  337. 
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^di  lasciare  per  cagion  del  tumulto. 
S.  Agostino  ne  scrisse  poi  la  sostan- 
za a  Glorio  ed  agli  altri,  pregandoli 
di  comunicar  la  sua  lettera  a  For- 
tunio,  e  di  ricordargli  l'accordo  fatto 
tra  loro,  di  unirsi  nuovamente,  in 
un  luogo  più  quieto  con  dieci  ve- 
scovi per  parte.  In  questa  prima  con- 
ferenza, Fortunio  produsse  un  libro 
in  cui  pretendea  dimostrare  aver  il 
concilio  di  Sardica  scritto  ad  alcuni 
vescovi  africani  della  comunion  di 
Donato.  S.  Alipio  disse  sottovoce  a 
s.  Agostino:  Abbiamo  udito  raccon- 
tare che  gli  ariani  vollero  tirare  a  sè 
in  Africa  i  donatisti,  e  s.  Agostino 
prese  il  libro,  e  considerati  i  decreti 
di  quel  concilio,  trovò  che  s.  Ata- 
nasio vi  era  condannato  insieme  con 
6.  Giulio  papa,  e  questo  bastò  per 
farlo  accorto  eh'  era  un  concilio  di 
ariani  (1).  Era  certamente  quello  di 
Filippopoli  che  prendea  il  nome  di 
quel  di  Sardica;  e  noi  vedremo  che 
gii  africani  poco  sapean  delle  cose 
concernenti  il  famoso  concilio  di  Sar- 
dica, e  niente  di  quelle  del  concilio 
niceno,  benché  Grato  vescovo  di  Car- 
tagine vi  avesse  assistito. 

Nel  medesimo  tempo,  cioè  verso 
la  fine  del  quarto  secolo  ,  parecchi 
concili  si  tennero  in  Africa,  uno  ad 
Jppona,  altri  a  Cartagine,  i  cui  de- 
creti si  trovan  raccolti  sotto  il  nome 
di  codice  dei  canoni  della  chiesa  a- 
fricana.  Almen  dieci  ve  n'ha  intorno 
ai  donatisti:  doversi  con  essi  proce- 
dere con  molta  dolcezza,  propor  loro 
delle  conferenze  ,  riceverli  con  ca- 
rità quando  si  ravvedono.  Quanto 
alla  penitenza  v'è  una  cosa  notabi- 
lissima, ed  è  che  non  v'è  proposito 
nè  di  tempo  nè  di  modo:  tutto  è  la- 
sciato al  giudicio  del  vescovo^  o  del 
prete  che  ne  tiene  le  veci  (i).  È  proi- 
bito ai  vescovi  di  appropriarsi  il  che- 
rico  d'un'allra  diocesi,  eccettuato  da 

Epist.  45  e  44. 
(2)  Can.  45.  Labbé  t.  2.  Mansi  t.  3. 


questo  divieto  il  vescovo  dì  Carta- 
gine ,  il  quale  può  ,  pel  ben  delle 
chiese,  prendere  ed  ordinar  vescovo 
il  prete  di  quella  diocesi  ch'egli  sti- 
mi più  a  proposito.  Egli  è  altresì  au- 
torizzato a  sottoscrivere  pe'suoi  col- 
leghi (3).  I  vescovi,  i  preti,  i  dia- 
coni e  i  soddiaconi  sono  tenuti,  se- 
condo le  antiche  discipline,  ad  os- 
servar la  continenza  e  ad  astenersi 
dalle  lor  donne  ,  sotto  pena  di  de- 
posizione (4-).  Il  s.  sacrifizio  è  da  ce- 
lebrarsi a  digiuno.  Si  aboliscono  due 
stranissimi  abusi;  quello  di  dare  il 
battesimo  e  l'eucaristia  ai  morti,  e 
l'altro  che  i  preti  possano  elevar  da 
sè  le  loro  parrocchie  in  vescovadi  (5). 

Il  più  notabile  di  questi  concili  è 
il  quarto  cartaginese  ,  che  si  tenne 
il  di  8  novembre  398,  al  quale  as- 
sistettero duecento  quattordici  ve- 
scovi, sotto  la  presidenza  d'Aurelio. 
Vi  furono  fatti  cento  e  quattro  ca- 
noni, la  più  parte  riguardanti  le  or- 
dinazioni clericali  e  i  doveri  de' ve- 
scovi e  de'cherici.  Quanto  ivi  è  detto 
dell'ordinazione  del  vescovo,  del  pre- 
te, del  diacono,  del  soddiacono,  del- 
l'accolito, dell'esorcista,  del  lettore  e 
dell'ostiario  ,  è  quasi  in  tutto  con- 
forme al  pontificale  romano. 

Quanto  alla  regola  cui  i  vescovi  e 
i  cherici  informar  debbono  la  loro 
condotta  ,  queste  sono  le  discipline 
del  detto  concilio:  il  vescovo  dee  a- 
ver  la  sua  casetta  vicino  alla  chiesa; 
le  sue  masserizie  debbono  esser  di 
vii  prezzo,  povera  la  sua  mensa,  e 
sostener  dee  la  sua  dignità  colla  sua 
fede  e  colla  sua  buona  vita.  Non  leg- 
gerà i  libri  dei  pagani,  e  non  altro 
che  per  necessità  leggerà  quelli  de- 
gli eretici.  Non  s'incaricherà  di  ese- 
cuzione di  testamenti ,  nè  del  ma- 
neggio de' suoi  affari  domestici,  nè 
farà  liti  per  interessi  temporali.  Non 
prenderà  sopra  di  sè  la  cura  delle 

(5)  Can.  55,  85,  95.  (4)  Ib.  25. 

(5)  Ib.  41,  48,  53. 
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vedove,  dei  pupilli  e  dei  pellegrini; 
ma  l'addosserà  all'arciprete  o  all'ar- 
cidiacono, ed  egli  attenderà  intera- 
mente alla  lettura,  all'orazione  ed 
alla  predicazione.  Non  ordinerà  che- 
rico  alcuno  senza  il  consiglio  del  suo 
clero  e  il  consenso  e  la  testimonian- 
za del  popolo.  Non  giudicherà  se  non 
alla  presenza  del  suo  clero  ,  sotto 
pena  di  nullità.  Esorterà  i  litiganti 
ad  accomodarsi  piuttosto  che  farsi 
giudicare.  Nei  giudizi  si  esamine- 
ranno i  costumi  e  la  fede  dell'accu- 
satore e  dell'accusato.  Il  vescovo  u- 
serà  del  palrimonio  della  chiesa  co- 
me depositario  e  non  come  padro- 
ne, e  l'alienazione  ch'ei  ne  facesse 
senza  il  consenso  e  la  firma  dei  che- 
rici  sarà  nulla.  Il  vescovo  avrà  un 
seggio  più  alto  in  chiesa;  ma  in  casa 
terrà  i  preti  per  suoi  compagni  ,  e 
non  patirà  che  stieno  in  piedi  s'egli 
sia  seduto,  e  questo  in  qualunque  si 
voglia  luogo.  I  vescovi  e  i  preti  che 
vengono  in  un'altra  chiesa,  conser- 
veranno il  grado  loro  e  saranno  in- 
vitati a  predicare  ed  a  consacrar  l'ob- 
blazione.  Chi  uscisse  quando  il  ve- 
scovo predica,  sarà  scomunicato.  Il 
vescovo  non  dee  impedire  a  nessu- 
no, sia  pagnno,  sia  eretico,  sia  giu- 
deo ,  d'entrar  in  chiesa  per  udir  la 
parola  di  Dio  ,  sino  alla  messa  dei 
catecumeni,  vale  a  dire,  fino  a  tanto 
che  non  sieno  licenziati.  Il  vescovo 
non  si  esimerà  dall' intervenire  al 
concilio  senza  grave  cagione  ,  e  in 
questo  caso  manderà  un  deputato. 
Il  concilio  rappacificherà  i  vescovi 
discordi;  giudicherà  delle  accuse  dal 
vescovo  intentate  contro  un  cheri(.o 
0  contro  un  laico.  Se  i  giudici  sen- 
tenziassero in  assenza  della  parte,  la 
sentenza  sarà  nulla  e  ne  renderanno 
ragione  al  concilio.  La  condanna  in- 
giusta pronunziata  da  un  vescovo 
sarà  riveduta  in  un  concilio.  Vie- 
tate le  traslazioni,  se  non  sieno  per 
utilità  della  chiesa,  per  autorità  del 
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concilio,  se  trattisi  di  vescovi,  e  per 
autorità  del  vescovo  ,  se  di  preti  e 
altri  cherici. 

I  preti  che  governan  le  parrocchie 
dimanderanno  la  cresima,  prima  di 
pasqua  ,  ai  loro  propri  vescovi  ,  in 
persona  o  per  mezzo  del  loro  sagre- 
stano. Il  diacono  è  il  ministro  così 
del  prete  come  del  vescovo  :  non  si 
porrà  a  sedere  se  non  per  ordine  del 
prete  ;  nel  concistoro  de'  preti  non 
parlerà  se  non  interrogato;  non  di- 
stribuirà al  popolo  r  eucaristia  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  alla  presenza 
del  prete,  se  non  sia  per  ordine  di 
questo  e  in  caso  di  necessità;  vestirà 
il  camice  durante  l'offerta  e  la  let- 
tura. I  cherici  non  debbono  coltivar 
nè  la  barba  nè  i  capelli;  anche  fuori 
mostrar  debbono  la  loro  professione 
e  non  andar  attillati  nel  vestire  e  nè 
tampoco  nella  calzatura;  nè  debbono 
andar  girando  per  le  vie  e  per  le 
piazze,  nè  trovarsi  a' mercati,  se  pur 
non  sia  per  comperare ,  sotto  pena 
di  deposizione.  Tutti  i  cherici  atti  a 
lavorare,  imparar  deggiono  un  me- 
stiere e  guadagnare  la  vita,  cioè  dire 
di  che  cibarsi  e  vestirsi  sia  con  un'ar- 
te ,  sia  coU'agricoltura  ,  per  quanto 
dotti  sieno  nella  parola  di  Dio,  e  ciò 
senza  pregiudizio  degli  uffizi  loro.  Ri- 
provati i  cherici  invidiosi,  delatori, 
adulatori,  maledici,  rissosi,  giura- 
tori, buffoni  ,  quelli  che  cantano  a 
tavola,  0  rompono  il  digiuno  senza 
necessità.  Il  vescovo  dee  riconciliar 
i  cherici  in  discordia  fra  loro,  o  de- 
nunziarli al  concilio.  Mai  non  si  ab- 
biano a  ordinar  cherici  uomini  se- 
diziosi, 0  vendicativi,  o  usurai,  nè 
penitenti  mai,  per  buoni  che  sieno. 
Bensì  a  promover  sono  negli  ordini 
i  cherici  che  attendono  ai  loro  do- 
veri in  mezzo  alle  tentazioni,  ed  al 
contrario  a  depor  quelli  che  da  que- 
ste fossero  resi  negligenti. 

Chi  comunica  o  fa  orazione  con 
uno  scomunicato  sarà  pure  scomu- 
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nicato.  Il  prete  ministrerà  la  peni- 
tenza a  quelli  che  la  dimandano;  i 
più  negligenti  a  dimandarla  vi  sa- 
ranno ammessi  più  tardi.  Se  un  in- 
fermo dimandi  la  penitenza  e  perda 
la  parola  o  la  ragione  prima  che  il 
prete  sia  giunto  ,  riceverà  la  peni- 
tenza sulla  testimonianza  di  quelli 
che  l'udirono  impetrarla.  Se  sia  tro- 
vato in  arlicolodi  morte,  riceva  l'as- 
soluzione coll'imposizion  delle  mani, 
e  l'eucaristia  col  fargliela  scorrere  in 
bocca.  Se  sopravviva,  sarà  sottopo- 
sto alle  leggi  della  penitenza  fino  a 
tanto  che  il  prete  slimi  conveniente. 
Chi  ,  avendo  esattamente  osservato 
le  regole  della  penitenza,  muoia  in 
viaggio  0  altramente,  senza  gli  estre- 
mi aiuti  ,  non  lascerà  di  ricever  la 
sepoltura  ecclesiastica  ,  e  di  aver 
parte  alle  preci  ed  alle  obblazioni. 
Chi  dee  esser  battezzato,  darà  il  suo 
nome  e  sarà  lungamente  provato  col- 
l'astinenza  dal  vino  e  dalla  carne,  e 
colla  frequente  imposizion  delle  ma- 
ni. I  neofiti  si  asterranno  per  qual- 
che tempo  dai  conviti,  dagli  spetla- 
coli  e  dalle  lor  mogli.  Chi  in  giorno 
solenne  vada  agli  spettacoli  anziché 
all'uffizio  della  chiesa,  sarà  scomu- 
nicato, e  così  chi  si  dia  agli  augurii, 
agl'incantamenti  o  alle  superstizioni 
giudaiche.  Chi  nieghi  alla  chiesa  le 
offerte  dei  defunti,  o  le  dia  di  mala 
voglia,  sarà  scomunicato  come  omi- 
cida dei  poveri.  Non  si  ricevan  le 
offerte  di  quelli  che  sono  in  contesa, 
nè  di  quelli  che  opprimono  i  poveri. 
Da  ultimo,  il  concilio  scomunica  il 
cattolico  che  faccia  appello  ad  un 
giudice  d'un'altra  religione  (1). 

Due  anni  dopo,  il  primo  concilio 
di  Toledo  fece  altri  canoni  consimili, 
circa  la  vita  de'  cherìci  e  delle  loro 
famiglie,  delle  religiose  e  delle  ve- 
dove. Non  vuole  che  si  ammettano 
i  penitenti  nel  clero  se  la  necessità 

(0  Labbé  t.  2. 


0  la  consuetudine  noi  richiefifga,  e  in 
questo  caso  non  altrimenti  che  come 
ostiari  0  lettori;  con  che  intende  co- 
loro che  dopo  battezzati  ricevettero 
la  penitenza  pubblica  col  cilicio,  per 
omicidio  0  altri  delitti  e  colpe  gra- 
vissime. Se  alcun  uomo  potente  spo- 
gli un  cherico  ,  un  povero  qualun- 
que ,  0  un  religioso  ,  il  vescovo  lo 
ammonirà  a  restituire;  se  non  l'a- 
scolti ,  ne  scriverà  a  tutti  i  vescovi 
della  provincia  ed  a  quanti  altri  po- 
trà ,  affinchè  colui  sia  scomunicato 
sino  a  tanto  che  ubbidisca  e  renda 
la  roba  altrui.  Per  le  leggi  romane, 
non  ogni  donna  potea  esser  moglie 
legittima  d'ogni  uomo;  era  uopo  che 
amendue  fosser  cittadini  romani  e  ci 
fosse  parità  fra  le  condizioni:  un  se- 
natore non  potea  sposare  una  liber- 
ta; un  uom  libero  non  potea  sposare 
una  schiava,  e  le  unioni  degli  schia- 
vi fra  loro  non  avean  nome  nè  ca- 
rattere di  matrimoni.  Ora,  la  donna 
che  poteasi  tenere  a  titolo  di  moglie 
poteva  essere  concubina  o  moglie  di 
secondo  grado  ,  e  la  legge  il  com- 
portava purché  l'uomo  una  sola  n'a- 
vesse e  non  fosse  maritato.  I  figliuoli 
che  ne  venivano  non  erano  nè  le- 
gittimi nè  bastardi,  ma  figliuoli  na- 
turali, riconosciuti  dai  padri  e  capaci 
di  donazioni.  La  chiesa  non  entrava 
punto  in  queste  politiche  distinzio- 
ni, ed  attenendosi  al  diritto  naturale, 
approvava  ogni  connubio  tra  uomo 
e  donna ,  purché  fosse  solo  e  per- 
petuo. Conseguentemente,  il  conci- 
lio toletano  reca  nel  suo  canone  de- 
cimosetlimo  :  Chi ,  insiem  con  una 
moglie  fedele,  voglia  pure  tener  seco 
una  concubina,  sia  scomunicato;  ma 
se  la  concubina  gli  tenga  luogo  di 
moglie,  per  modo  ch'ei  si  contenti 
della  compagnia  d'una  sola  donna, 
a  titolo  di  sposa  o  di  concubina  co- 
me più  gli  piaccia  ,  non  sia  punto 
reietto  dalla  comunione.  Per  tal  mo- 
do la  chiesa  ristabiliva  ^eguaglianza 
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naturale  e  preparava  l'abolizione 
della  schiavitù  (i). 

Un  punto  v^  è  a  notar  principal- 
mente nei  canoni  della  chiesa  afri- 
cana ,  ed  è  Tautorilà  della  cattedra 
di  s.  Pietro.  Il  terzo  concilio  carta- 
ginese dice  nel  canone  suo  vigesi- 
moitavo,  quarantesimo  settimo  del- 
la raccolta:  «  Abbiam  creduto  di  do- 
ver consultare  i  fratelli  e  colleghi 
nostri ,  Siricio  e  Simpliciano,  circa 
i  fanciulli  battezzati  fra  i  donatisti, 
affinchè  l'error  dei  padri  loro  non 
impedisca,  quando  tornano  alla  chie- 
sa ,  d' esser  promossi  al  ministe- 
ro degli  altari.  »  Il  papa  e  il  vescovo 
di  Milano  non  furon  di  questo  pa- 
rere ,  onde  gli  africani ,  di  nuovo 
conL!rei:ati  a  Cartagine  il  di  18  giu- 
gno 401  ,  deliberaron  di  mandar 
un  di  loro  ad  esporre  i  bisogni  gran- 
dissimi della  chiesa  d'Africa,  così  al 
santo  e  venerando  lor  fratello  Ana- 
stasio vescovo  della  sede  apostolica, 
come  al  santo  loro  fratello  Venerio 
vescovo  di  Milano  ,  e  per  pregarli 
che  fosse  lor  conceduto  d'ordinare 
i  fanciulli  eh'  erano  stati  battezzati 
fra  gli  eretici;  e  ciò,  dicono,  a  ca- 
gion  del  divieto  fattone  da  queste  due 
sedi  (2).  Avendo  il  papa  dato  una 
favorevol  risposta,  ne  resero  grazie 
a  Dio  ,  e  in  appresso  dimandarono 
quest'altra  dispensa:  «  Ci  siamo  de- 
liberati di  scrivere  ai  nostri  fratelli 
e  coepiscopi ,  e  principalmente  alla 
sede  apostolica  ,  in  cui  presiede  il 
nostro  venerabil  fratello  e  collega 
Anastasio,  affinchè  conosca  l'estre- 
ma necessità  dell'Africa,  e  consenta 
che  riceviamo  nel  grado  loro  ed  o- 
nore  i  cherici  donatisti,  il  cui  ritor- 
no alla  chiesa  sarebbe  all'unità  di 
grandissimo  aiuto  (3).  »  E  questo 
perchè  il  concilio  di  Capua  aveva  or- 
dinalo ,  in  generale  ,  di  ammetterli 
solamente  alla  comunion  laica,  ed  i 

H)  Labbé  t.  2.      (2)  Ib.  t.  2,  col.  4084. 
(3)  Ib.  col.  t092.  Can.  68.  Couslaul. 
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vescovi  africani  chiedevano  una  ec- 
cezione, esempigrazia,  per  quelli  che 
seco  riconducessero  una  parte  del 
loro  popolo.  Papa  Milziade  avea  già 
consentita  quest'indulgenza.  Final- 
mente ,  nel  canone  centesimosesto  ' 
della  raccolta  è  detto  che  tutti  quelli 
d'Africa  i  quali  recarsi  vogliano  alla 
certe  imperiale,  debbano  esporne  i 
motivi  al  vescovo  di  Roma,  e  da  lui 
ottener  lettere  formate  ,  sotto  pena 
della  scomunica  (4). 

Cose  consimili  alle  precedenti  si 
veggono  nel  concilio  di  Toledo.  Pa- 
recchi vescovi  priscillianisti  abbiu- 
raron  ivi  i  loro  errori  e  furon  rice- 
vuti a  condizioni  degne  di  nota.  Così 
a  Paterno  vescovo  di  Braga  si  per- 
mette ch'ei  resti  alla  sua  chiesa,  e 
si  promette  di  riceverlo  alla  comu- 
nione dopo  il  rescritto  della  sede  a- 
poslolica.  Così  promettesi  pure  di 
ricever  gli  altri  vescovi  della  Galizia 
sesottoscrivan  laformola  spedita  dal 
concilio,  in  attesa ,  dicono  i  padri, 
di  quanto  ne  scriveranno  il  papa  pre- 
sente, s.  Simpliciano  vescovo  di  Mi- 
lano e  gli  altri  vescovi  (5).  Questa 
è  la  prima  volta  che  trovasi  il  ve- 
scovo di  Roma  chiamato  papa  senza 
più  ,  come  per  eccellenza.  Che  se 
questi  concili  parlano  altresì  del  ve- 
scovo di  Milano,  si  è  perch'egli  era 
il  rappresentante  e  come  dire  il  nun- 
zio della  s.  sede  presso  la  corte  im- 
periale: siccome  vediamo  per  l'esem- 
pio di  s.  Ambrogio  ,  al  quale  papa 
s.  Damaso  commetteva  di  spedir  gli 
affari  della  chiesa  romana. 

Verso  l'anno  397  si  tenne,  ad  i- 
stanza  dei  vescovi  delle  Gallio  ,  un 
concilio  a  Torino,  del  quale  ci  resta 
una  lettera  sinodale  consistente  di 
otto  articoli.  Il  primo  concerne  Pro- 
colo vescovo  di  Marsiglia  ,  il  quale 
si  arrogava  di  dover  presedere,  nella 
sua  qualità  di  metropolitano ,  i  ve- 

(4)  Ib.  col.  4120. 

(5)  Ib.  col.  1231.  concil.  bisji.  t.  3. 
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scovi  della  seconda  Narbonese,  e  or- 
dinarvi i  vescovi,  dicendo  le  chiese 
loro  essere  state  già  della  sua  dio- 
cesi, 0  averle  egli  ordinate.  I  vescovi 
della  contrada  sostenevano,  in  con- 
trario, non  aver  eglino  ad  essere  pre- 
seduti da  un  vescovo  d'un'altra  pro- 
vincia ;  e  Marsiglia  era  infatti  della 
provincia  di  Vienna.  Il  concilio,  per 
ben  di  pace,  giudicò  che  Procolo  a- 
ver  dovesse  il  primato  che  preten- 
deva,  non  già  per  un  diritto  ade- 
rente alla  sua  sede,  ma  per  un  pri- 
vilegio personale  accordato  all'  età 
sua  ed  al  suo  merito,  e  che  di  questa 
guisa,  per  tutta  la  sua  vita ,  prese- 
desse i  vescovi  ,  le  chiese  de'  quali 
provasse  essere  state  della  sua  dio- 
cesi, 0  essi  medesimi  essere  stati  de' 
suoi  discepoli;  si  ch'eglino  lo  ono- 
rassero come  padre  loro  ,  ed  ei  li 
avesse  in  queir  amor  che  figliuoli. 
Procolo  è  da  s.  Girolamo  lodato  per 
la  virtù  e  la  dottrina  sua;  se  non  che 
per  questo  concilio  si  vede  eh'  egli 
era  un  po'  troppo  geloso  dell'auto- 
rità sua. 

I  vescovi  d'Arles  e  di  Vienna  in- 
siem  contendevano  del  primato  me- 
tropolitano. Vienna  era  la  metropo- 
li antica;  ma  Arles,  dal  regno  di  Co- 
stantino che  gii  avea  dato,  con  gran 
privilegi,  il  suo  nome,  era  tenuta 
per  la  seconda  città  delle  Gallie,  del- 
le quali  Treveri  era  la  prima.  Il  con- 
cilio di  Torino  ordinò  che  quello  dei 
due  vescovi  il  qual  provasse  la  sua 
città  esser  metropoli  avesse  la  fa- 
coltà di  fare  le  ordinazioni,  ad  essi 
tuttavia  lasciando,  pel  ben  della  pa- 
ce, la  libertà  di  attribuirsi,  ciascu- 
no nella  sua  provincia,  i  vescovi  del- 
le città  più  vicine,  e  di  visitare,  in 
qualità  di  metropolitani,  le  chiese 
loro  (1). 

Felice,  vescovo  di  Treveri,  essen- 
do stalo  ordinato  dagli  itaciani,  era 
rimasto  attaccato  alla  lor  comunio- 

(I)  Labbé. 


ne,  comecché  dai  vescovi  più  santi 
ributtata.  Quelli  delle  Gallie,  che  co- 
municavan  con  esso  Felice,  manda- 
ron  legati  al  concilio  di  Torino;  ma 
questo  dichiarò  non  avrebbe  rice- 
vuto se  non  quelli  che  si  fossero  se- 
parati dalla  comunion  di  Felice,  giu- 
sta le  lettere  di  s.  Ambrogio  e  di  pa- 
pa s.  Siricio,  che  furono  lette  in  pre- 
senza dei  legali  le  quali  più  non  ab- 
biamo. 

I  vescovi  delle  Gallie  consultarono 
ancora  il  detto  papa  per  sapere  dal- 
l'autorità della  sede  apostolica  quali 
fosser  le  vere  regole  circa  la  conti- 
nenza dei  cherici,  le  ordinazioni  e  le 
vergini,  e  s.  Siricio  rispose  loro  con 
una  decretale,  che  fu  trovala  dopo 
gran  tempo,  e  dopo  più  gran  tempo 
ancora  a  lui  restituita,  nella  quale  ri- 
corda in  generale  le  stesse  regole  che 
nella  sua  decretale  ad  Imerio  di  Tar- 
ragona.  I  vescovi,  i  preti  e  i  diaconi 
essere  obbligati  alla  continenza.  La 
chiesa  romana  non  ricevea  nel  clero 
se  non  chi,  da  giovane  battezzalo,  a- 
vesse  conservata  la  purità  del  corpo, 
0,  battezzato  a  una  certa  età,  fosse 
vissuto  casto  con  unasola  donna.  Non 
doversi  innalzar  laici  all'episcopato, 
nè  ammettere  al  ministero  degli  al- 
tari chi  avesse  occupato  cariche  se- 
colari, nelle  quali  il  peccalo  è  come 
inevitabile.  Un  vescovo  non  dover  ri- 
cevere un  cherico  scomunicalo  dal 
suo  collega:  sopra  tutto  non  dover 
farsi  lecita  nissuna  ordinazione  nella 
diocesi  altrui,  e  chiunque  trasgredi- 
sca in  avvenire  questo  precetto,  cor- 
rerà pericolo  d'esser  deposto.  Le  ver- 
gini che  presero  il  velo  o  si  apparec- 
chiavano a  prenderlo,  e  si  son  lascia- 
te sedurre,  faranno  per  più  anni  pe- 
nitenza. Non  è  lecito,  sotto  la  legge 
novella,  sposar  la  tua  zia,  nè  la  so- 
rella di  lua  moglie.  Da  tulio  il  parlar 
di  papas.  Siricio  spira  la  modestia  e 
l'umiltà  più  sincera,  benché  egli  sia 
fermo  mantenitor  delle  antiche  di-^ 
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^scipline.  Passò  di  vita  il  di  26  di  no- 
vembre dell'anno  398,  dopo  averper 
quasi  quattordici  anni  governato  la 
chiesa  (1),  e  tosto  fu  eletto  in  luogo 
suo  Anastasio  ,  il  quale  tenne  la  s. 
sede  non  più  di  tre  anni  e  pochi  mesi. 

Un  annoo  due  dopo  s.  Siricio,  mo- 
ri s.  Martino  di  Tours,  nella  dome- 
nica undici  novembre,  nel  qual  gior- 
no la  chiesa  onora  tuttavia  la  sua  me- 
moria. Era  giunto  a  tardissima  vec- 
chiezza, contando  già  egli  oltre  ad 
ottant'anni  d'età,  e  già  da  tempo  sa- 
peva esser  prossima  la  sua  fine,  e 
ne  aveva  eziandio  avvisato  i  suoi  di- 
scepoli. Informato  esservi  qualche  di- 
scordia fra  i  cherici  della  chiesa  di 
Condate  ai  confini  della  sua  diocesi, 
vi  si  condusse  affin  di  rimettervi  la 
pace,  accompagnato,  come  solea,  da 
una  gran  truppa  de'suoi  discepoli;  e 
poi  ch'ebbe  colà  dimorato  per  qual- 
che spazio  di  tempo  e  adempiuto  il 
suo  desiderio,  si  poneva  in  ordine 
per  ritornarsene  al  suo  monastero, 
quando  ad  un  tratto  gli  mancaron  le 
forze.  Chiamali  dunque  i  suoi  disce- 
poli, annunziò  loro  esser  venuta  la 
sua  fine,  ed  eglino  dirottamente  pian- 
gendo, ad  una  voce  proruppero:  Ah 
padre  nostro!  perchè  abbandonarci? 
I  lupi  voraci  si  scaglieran  sul  tuo 
gregge.  Noi  ben  sappiam  l'ansia  tua 
di  trovarti  con  Gesù  Cristo;  ma  la  tua 
ricompensa  è  sicura,  nè  per  indu- 
giare ti  sarà  punto  levata.  Abbi  com- 
passione de' nostri  bisogni,  e  consi- 
dera i  pericoli  in  mezzo  ai  quali  ci 
lasci!  Ond'egli,  commosso  dalle  loro 
lacrime  e  anch'esso  mescendovi  le 
sue  :  Signore,  disse,  s'io  son  tutta- 
via necessario  al  tuo  popolo,  non 
ricuso  la  fatica  :  sia  fatta  la  volontà 
tua! 

Benché  arso  dalla  febbre,  rimase 
pregando  tutta  la  notte,  disteso  sur 
un  cilizio  coperto  di  cenere,  e  pre- 
gato da'suoi  discepoli  che  almeno  vi 

(»)  Coust.  col.  685-7  M. 


fosse  aggiunta  un  po' di  paglia,  non 
volle  dicendo:  Non  conviene,  o  fi- 
gliuoli, che  un  cristiano  muoia  al- 
tramente che  sulla  cenere,  e  guai  a 
me  se  vi  lasciassi  altro  esempio!  Co- 
gli occhi  e  colle  mani  sempre  leva- 
te al  cielo,  mai  non  ristava  dal  pre- 
gare, e  avendolo  alcuni  preti  richie- 
sto di  dar  qualche  riposo  al  suo  cor- 
po col  rivolgersi  sopra  un  de' lati: 
Permettetemi,  disse  loro,  o  fratelli, 
di  riguardar  piuttosto  il  cielo  che  la 
terra,  affinchè  l'anima  mia  appren- 
da il  cammino  per  andare  a  Dio. 
Poi,  vedendo  il  diavolo  presso  di  sé, 
gli  disse:  Che  fai  tu  là,  bestia  cru- 
dele? Non  è  in  me  nuUa-per  te,  ma 
or  mi  riceve  il  seno  d'Abramo.  E 
dette  queste  parole  rendè  lo  spirito 
lasciando  ammirati,  per  lo  splendor 
del  suo  volto,  gli  astanti,  ai  quali 
parve  già  come  quello  d'un  santo  in 
cielo  glorificato.  Gli  abitanti  di  Poi- 
tiers  pretendevano  d'avere  le  sue  re- 
liquie a  motivo  della  dimora  che  fatto 
avea  tra  loro  nel  suo  monastero  di 
Ligugio;  ma  vinsero  quelli  di  Tours. 
Appena  si  può  credere  qual  molti- 
tudine di  persone  sia  concorsa  ad 
onorarne  i  funerali.  Tutta  la  città 
di  Tours  gli  andò  incontro  ;  si  spopo- 
laron  le  campagne  ed  i  borghi,  e  vi 
si  trovaron  presenti  anche  molli  del- 
le vicine  città,  con  ben  due  migliaia 
di  monaci  e  una  gran  compagnia  di 
vergini,  e  tutti  si  scioglievano  in 
pianto,  benché  niun  dubitasse  del- 
l'eterna sua  beatitudine.  E  cosi  in 
mezzo  al  canto  degl'inni  fu  recato 
sino  al  luogo  del  suo  sepolcro,  dove 
poi  fu  edificata  una  gran  chiesa  e 
1  illustre  monastero  di  s.  Martino  di 
Tours.  Egli  resse  questa  chiesa  pel 
durare  di  ventisei  anni,  ed  ebbe  per 
successore  s.  Brizio,  uno  de'suoi  di- 
scepoli, intanto  che  s.  Sulpizio,  un 
altro  di  essi,  scrivea  la  sua  vita  (2). 
Frattanto  Onorio  ed  Arcadio,  im- 

(2)  Epist.  3.  Greg.,  Turori;  1.  ^,  c.  ult. 


300 


STORIA  DELLA  CHIESA 


peratori,  faceano  leggi  in  si  gran  co- 
pia elle  mai  principe  alcuno  n'avea 
pubblicate  cotante.  Rinnovaron  qua- 
si tutte  le  antiche,  ne  stabilirono  u- 
n'infinità  di  nuove,  e  in  tanto  nu- 
mero, spesso  le  medesime  leggi  son 
ripetute,  talvolta  eziandio  scambie- 
volmente si  distruggono,  e  vediam 
questi  imperatori  confessare  da  sè 
la  lor  debolezza,  col  vietar  di  chie- 
dere ad  essi  grazie  e  privilegi  con- 
trari ai  loro  editti,  e  d'avere  ri- 
guardo ai  propri  loro  rescritti  quan- 
doderoghinoal  diritto  stabilito. L'im- 
perio era  come  un  edilìzio  crollante 
cui  sostener  non  si  può  che  con  molti 
puntelli  sostenuti  da  altri  puntelli. 

In  questa  farrnggine  di  leggi  molle 
ve  n'ha  die  furon  profittevoli  alla 
religione.  Per  esempio,  i  pagani  ta- 
cean  correre  uni  predizione  secon- 
do la  quale  s.  Pietro  aveva,  per  ma- 
gia, accreditato  la  religione  di  Cri- 
sto ;  ma  l'incantesimo  stava  per  di- 
leguarsi da  che  il  termine  del  cri- 
stianesimo era  fissato  alla  fine  del 
quarto  secolo.  Già  la  fine  era  arri- 
vata e  i  pagani  aspettavan  questo 
prodigio,  quando  con  loro  gran  con- 
fusione, i  due  imperatori  promul- 
garono leggi  che  diedero  anzi  il  più 
gran  tracollo  che  mai  all'idolatria. 

L'Africa  era,  di  tutte  le  province 
dell'occidente,  la  più  affezionata  al 
paganesimo.  Onorio  ci  avea  vietato 
i  sacrifizi  e  ordinato  ai  magistrali  di 
far  mettere  in  pezzi  le  statue  ch'e- 
rano oggetto  d'una  sacrilega  venera- 
zione. Se  non  che,  per  un  tal  quale 
riguardo,  permise  i  banchetti  e  di- 
vertimenti che  la  consuetudine  a- 
vea  stabiliti  nel  ricorrere  delle  feste 
pagane,  purché  non  fossero  contras- 
segnati da  carattere  alcuno  d'idola- 
tria. Lasciò  pur  sussistere  i  templi, 
ma  senz'are,  senza  sacrifizi  e  senza 
simulacri.  Ad  eseguir  gli  ordini  del- 
l'iinperatore,  furon  mandati  in  A- 
frica  due  conti,  i  quali  da  parecchie 


caverne  dellaMauritania  trasser  fuori 
mostruose  immagini  di  numi  ivi  na- 
scoste e  le  ridussero  in  polvere.  A 
Cartagine  distrussero  un  idolo  fa- 
moso ch'era  venerato  sotto  il  nome 
di  Celeste,  in  uno  spazioso  tempio 
lastricato  a  mosaico,  ornato  di  co- 
lonne de'marmi  più  preziosi,  e  con 
intorno  cappelle  consacrate  a  tutti 
gì'  iddii  dell'Africa,  per  modo  che 
tutto  l'edifizio  correa  due  mila  pas- 
si di  circuito.  L'idolo  era  seduto  sur 
un  leone,  con  una  specie  di  tambu- 
ro in  mano,  colla  lesta  coronata  di 
torri,  attributi  che  convenivano  a  Gi- 
bele;  ma  l'idolo  assomigliava  pure 
a  quelli  di  varie  altre  divinità.  Ci 
ravvisavi  l'Aslarte  de'sidonii,  la  Ve- 
nere Urania  de'greci,  quella  che  la 
scrittura  chiama  la  reina  del  cielo 
e  che  gli  ebrei  aveano  spesso  ado- 
rata. Questo  culto,  recato  in  Africa 
da  Didone,  s'era  sparso  per  tutta  la 
terra;  da  tulle  le  parti  s'inviavano 
ofierte  a  Cartagine,  e  Celeste  era  una 
delle  divinità  che,  secondo  le  leggi 
romane,  potevasi  instituire  erede.  Il 
tempio  era  chiuso  fin  dalla  promul- 
gazion  della  legge  di  Teodosio  nel 
391,  e  già  il  terreno  erasi  coperto 
di  rovi  e  di  spine,  tra  cui  i  pagani 
dicean  celarsi  un'infinilà  di  serpenti 
e  di  aspidi  che  custodivano  quel  luo- 
go e  ne  impedivan  l'accesso  ai  sa- 
crileghi cristiani.  Questa  minaccia 
non  te'  paura  a  nessuno.  La  piazza 
fu  sgombrata,  il  simulacro  abbatlu- 
to,  ed  Aurelio  convertì  il  tempio  in 
una  chiesa  da  lui  dedicata  a  Cristo, 
dove  celebrò,  fra  uno  straordinario 
concorso  di  popolo,  la  solennità  del- 
la pasqua.  Moltissimi  fra  i  pagani  si 
convertirono. 

Se  non  che  la  superstizione  non 
cadde  insiem  colla  statua,  e  sulla 
fede  di  certa  sognata  profezia,  i  pa- 
gani andavano  spacciando  che  la  dea 
avrebbe  pure  un  di  trionfato  de'suoi, 
distruttori.  Ricominciaron  pure  a  of- 
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frirle  vittime,  e,  cosa  che  sembra 
fuor  del  credibile,  vi  furono  molti 
cristiani,  specialmente  fra  i  più  no- 
bili, che  mescolaron  quest'empio  cul- 
to con  quello  del  vero  Dio.  Final- 
mente, vent'anni  dopo,  quando  i  pa- 
gani si  premettevano  di  veder  l'ido- 
lo tornar  nel  suo  tempio,  esso  fu 
distrutto  e  cangiato  in  cimitero.  Que- 
sta distruzione  degl'idoli,  ordinata 
da  Onorio,  fece  in  alcune  città  levar 
a  rumore  i  pagani,  i  quali,  a  Suf- 
feto,  nella  Bizacene,  trucidarono  ses- 
santa cristiani  che  aveano  fatta  in 
pezzi  una  statua  d'Ercole.  La  chiesa 
onora  questi  martiri  il  dì  30  d'ago- 
sto (1). 

A  Gaza,  in  Palestina,  alcun  che 
•di  simile  avvenne  per  le  cure  del 
vescovo  s.  Porfirio.  Nato  a  Tessalo- 
nica  da  nobili  e  ricchi  parenti,  pas- 
sava, verso  l'anno  378,  in  Egitto  e 
vestiva  l'abito  monacale  nel  deserto 
di  Sceti.  Cinque  anni  dopo  rilirossi 
a  Gerusalemme,  vendè  i  suoi  beni, 
li  comparti  ai  poveri,  e  imparò  l'arte 
del  calzolaio  per  vivere  del  suo  la- 
voro. Era  uso  di  visitar  tutti  i  giorni 
i  luoghi  santi,  finché  il  vescovo  di 
Gerusalemme  ordinollo  sacerdote  , 
lui  renitente,  e  gli  confidò  la  custo- 
dia della  s.  croce.  Verso  l'anno  396 
fu  pure,  a  malgrado  suo,  ordinato 
vescovo  di  Gaza,  ma  continuò  a  pra- 
ticare la  vita  monastica,  non  d'altro 
cibandosi  che  di  pane  ed  ortaggi,  e 
dopo  corcato  il  sole.  La  città  sua  di 
Gaza  era  piena  di  pagani,  i  quali  ci 
avean  ben  otto  templi  ai  loro  idoli, 
e  convertendone  egli  moltissimi,  tut- 
ti gli  altri  insorsero  furibondi  con- 
tro di  lui  e  del  suo  gregge. 

Per  assicurarsi  dai  loro  insulti, 
egli  spedì  Marco,  un  de'suoi  diaco- 
ni, a  Costantinopoli  a  chiedere  al- 
l'imperatore l'intera  distruzione  dei 
templi  e  principalmente  di  quello  di 
Marna.  Questo  avveniv^i  nel  tempo 

(l)  Cod.  Uieod.  Aug.,  De  tiv.  1.  ^8,  c.  54. 


che  Eutropio  era  ancor  in  favore  e  che 
il  Crisostomo  era  già  vescovo,  con- 
seguentemente nell'anno  398.  xMarco 
ottenne  un  ordine  che  i  tempii  fos- 
sero chiusi;  ma  gli  uffiziali  mandati 
per  l'esecuzione  si  lasciaron,  per  da- 
naro, corrompere,  per  guisa  che  do- 
po aver  atterrali  gl'idoli  e  chiusi  i 
templi,  permettevano  altrui  d'inter- 
rogar di  nascosto  l'idolo  di  Marna. 
Vedendo  Porfirio  le  cose  andare  di 
questo  modo,  e  gl'idolatri  alzar  sem- 
pre più  il  capo  e  perseguitare  i  cri- 
stiani, andossene  a  trovare  il  suo 
metropolitano  Giovanni  di  Cesarea, 
e  lo  pregò  a  sgravarlo  del  governo 
di  quella  chiesa  e  concedergli  di  ri- 
parare altrove.  Giovanni  lo  consolò 
e  confortollo  a  restare,  e  allora  Por- 
firio lo  scongiurò  che  andasse  dun- 
que con  lui  a  Costantinopoli,  dove 
arrivati,  fecer  capo  al  Crisostomo, 
il  quale  lietamente  li  accolse  tosto 
riconoscendo  il  diacono  Marco,  loro 
compagno  (che  poi  scrisse  con  gran 
fedeltà  la  vita  di  s.  Porfirio),  e  li 
raccomandò  all'  eunuco  Amanzio  , 
che  godea  di  molto  favore  presso 
l'imperatrice  ed  era  gran  servo  di 
Dio. 

Amanzio  introdusseli  infatti  al- 
l'imperatrice, che  trovaron  coricata 
sopra  un  letto  d'oro,  e  fu  essa  la 
prima  a  salutarli  e  a  dimandar  la 
loro  benedizione,  eziandio  ad  essi 
scusandosi  sopra  la  sua  gravidanza 
del  non  essei'si  levata  ad  incontrarli. 
Gli  esposero  essi  la  persecuzione  de- 
gl'idolatri, i  quali  non  lasciavan  pu- 
re ai  cristiani  la  libertà  di  lavorar 
le  loro  terre  per  poter  pagare  i  tri- 
buti all'imperatore;  ed  ella  disse  lo- 
ro: Non  vi  accorate,  padri  miei,  chè 
io  spero  Dio  vorrà  farmi  la  grazia 
che  io  persuada  l'imperatore  ad  e- 
saudirvi;  andate  a  riposarvi  e  pre- 
gate il  Signore  per  me.  Poi,  fattosi 
recar  del  danaro,  ne  diede  loro  tre 
1  manate  circa,  dicendo:  Pigliate  in- 
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tanto  questo  per  le  vostre  spese;  ed 
essi,  accettatolo,  all'andarsene,  ne 
donarono  la  maggior  parte  agli  u- 
scieri  della  reggia. 

L'imperatrice  propose  l'affare  al 
marito,  il  qual  temendo  di  diminuir 
le  sue  rendile  dove  irritasse  gli  abi- 
tanti di  Gaza,  pose  innanzi  alcune 
difficoltà,  di  che  ella  avvisò  i  ve- 
scovi, quando  tornaron  la  sera  da 
lei,  confortandoli  tuttavia  a  non  di- 
sperare. S.  Porfirio  allora,  risovve- 
nutosi di  quanto  avea  lor  detto  un 
s.  anacoreta,  di  nome  Procopio,  che 
avean  visitato  in  passando  per  l'i- 
sola di  Rodi,  giusta  il  suggerimento 
di  lui,  disse  all'imperatrice  :  Ado- 
prati  per  Gesù  Cristo,  ed  egli  ti  con- 
cederà un  figlio.  L'imperatrice  e- 
sultò  dalla  gioia  e  promise  al  s.  ve- 
scovo che  avendo  effetto  la  sua  pre- 
dizione, non  pure  sarebbono  i  tem- 
pli di  Gaza  gettati  a  terra,  ma  ella 
avrebbe  fatto  edificare  in  mezzo  al- 
la città  stessa  una  chiesa  al  vero 
Dio.  Pochi  giorni  dopo  l'imperatrice 
partorì  Teodosio  il  giovane,  con  gran 
contentezza  del  padre,  che  lo  dichia- 
rò cesare  da  quel  momento.  L'im- 
peratrice consigliò  indi  i  vescovi  di 
fare  una  supplica  e  porla  fra  le  mani 
al  suo  bambino,  nell'occasione  che 
verrebbe  portato  a  battezzare.  La  ce- 
rimonia fu  fatta  con  gran  pompa,  e 
i  due  vescovi  avendo,  secondo  il  con- 
siglio della  regina,  porta  la  loro  sup- 
plica al  bambino,  un  de' principali 
della  corte,  che  lo  recava  sulle  brac- 
cia, gli  fece  chinare  il  capo,  dicen- 
do: Il  principe  accorda  la  dimanda. 
Piacque  l'ingegnoso  spediente  ad  Ar- 
cadio,  il  quale,  pregato  insieme  da 
Eudossia,  a  tutto  acconsentì,  di- 
cendo non  voler  disdire  il  primo  co- 
mando di  suo  figlio.  L' imperatrice 
fece  tosto  spedir  il  decreto,  ed  un 
fervente  cristiano,  di  nome  Ginegio, 
a  cui  fu  data  commissione  di  ese- 
guirlo, se  ne  spedì  con  gran  vigo- 


ria, a  dispetto  dì  tutto  il  gridare  da- 
gl'idolatri, tenuti  in  dovere  dalle  mi- 
lizie di  cui  la  città  fu  munita.  Tutti 
gl'idoli  ne  andarono  in  pezzi,  tutti 
i  tempii  in  ruine;  quello  di  Marna 
fu  dato  in  preda  alle  fiamme,  e  fab- 
bricatavi in  suo  luogo  una  chiesa, 
che  dicono  essere  stata  la  più  gran- 
de  di  quante  mai  fossero  a  quel 
tempo;  e  questa  a  spese  dell'impe- 
ratrice, la  qual  fondò  pure  un  ospe- 
dale  per  i  pellegrini.  S.  Gio.  Gri- 
sostomo  spedì  monaci  nel  resto  del- 
la Fenicia  per  cancellarvi  ogni  ve- 
stigio del  paganesimo;  missioni  co- 
teste  che  all'imperatore  non  costa- 
rono altro  che  l'assenso  suo.  Il  s. 
prelato  indusse  diverse  cristiane  ma- 
trone a  dedicare  a  questa  pia  im- 
presa una  parte  delle  loro  ricchez- 
ze, e  i  missionari  ebber  per  vero  a 
patire  assai  dalla  perfidiosità  dei  po- 
poli; ma  in  fine  lo  zelo  e  la  costanza 
loro  trionfaron  di  tutti  gli  ostacoli. 
Così  distrutti  furono  il  famoso  tempio 
d'Astarte  a  Sidone,  quello  di  Vene- 
re a  Bibli,  e  quel  paese  sì  celebra- 
to negli  annali  dell'idolatria,  e  che 
van lavasi  d'essere  il  nido  di  tante 
divinità,  fu  interamente  purgalo  dal- 
le antiche  sue  superstizioni  (1). 

Già  da  quasi  treni' anni  tutta  la 
chiesa,  ma  principalmente  la  Pa- 
lestina, ammirava  due  amici  egual- 
mente famosi  per  la  santità  e  sa- 
pienza loro  :  uno  era  s.  Girolamo  , 
l'altro  il  prete  Rufino.  Girolamo  te- 
neva sua  abituai  dimora  nel  mona- 
stero di  Betlemme.  Rufino  ne  avea 
edificato  un  altro  sul  monte  Olivete, 
dove  reggeva  un  gran  popolo  di  so- 
litari. Melania  la  vecchia  ,  illustre 
dama  romana,  di  cui  l'ultimo  era  pa- 
dre spirituale  ,  ne  aveva  essa  pure 
fondato  in  Gerusalemme  uno  di  ver- 
gini ,  ch'ella  governò  per  ventisette 
anni.  Rufino,  non  contento  di  dare 
a'  suoi  monaci  una  regola  tratta  da 

(1)  Vii,  s.  Porfu'  Ada  sanclorum,  2G  febr. 
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quella  di  s.  Basilio,  li  avviava  pure  dimo  in  merito  ed  in  dottrina.  Cre- 

alla  virtù  co'  suoi  esempi  e  colle  sue  desi  che  appunto  per  consiglio  di 

esortazioni ,  e  qualche  volta  veniva  questi  dotti  uomini  egli  continuasse 

eziandio  dai  pastori  della  chiesa  chia-  a  tradurre  autori  greci  in  latino, 

mato  ad  ammaestrare  i  popoli;  nè  Se  non  che  prima  legger  volle i 

le  sue  predicazioni  erano  senza  frut-  quanto  di  meglio  vi  fosse  tra  loro,  e 

to,  che  anzi  convertì  una  gran  mol-  il  fece  con  tanta  assiduità  ed  appli- 

titudine  di  peccatori,  ricongiunse  al-  cazione  che  ,  per  testimonianza  di 

la  chiesa  più  di  quattrocento  soli-  s.  Girolamo ,  pochi  eran  quelli  che 

tari  che  avean  partecipato  allo  sci-  avessero  maggior  cognizione  di  Ru- 

sma  d'Antiochia,  e  ridusse  non  po-  tino  degli  antichi  autori,  de'  greci 
chi  ariani  e  macedoniani  della  Pa-  j  principalmente.  Un  di  questi  avea 
lestina  a  rinunziare  ai  loro  errori,  i  scritto  un'  opera  col  titolo  Sentenze 


La  dimora  da  lui  fatta  per  cinque  o 
sei  anni  in  Egitto  ,  avendogli  dato 
comodità  d' imparare  la  lingua  gre-- 
ca  ,  applicossi  a  tradur  in  latino  le 
opere  de'  greci ,  che  gli  parvero  di 
maggior  merito,  e  per  primo  saggio 
diede  le  Antichità  giudaiche  ,  poi  i 
sette  libri  óeWe  Guerre  giudaiche  ài 
Giuseppe.  Intenzion  sua  era  di  far 
conoscere  a' cristiani  che  non  sape- 
van  di  greco  la  connessione  che  v'ha 
tra  l'antico  e  il  nuovo  testamento. 

Essendo  s.  Girolamo  venuto  a  Ge- 
rusalemme per  visitar  i  luoghi  santi, 
fu  sì  edificato  della  vita  di  Rufino  e 
di  Melania  ,  che  stimò  doverne  la- 
sciare un  ricordo  ai  posteri  nella  cro- 
naca che  qualche  tempo  dopo  com- 
pose, nella  quale  fa  manifesto  come 
Rufino  erasi  renduto  famosissimo  nel- 
la vita  monastica,  cosi  per  la  santità 
de'  suoi  costumi,  come  per  lo  splen- 
dore delle  sue  virtù.  Nè  meno  onore- 
vole per  la  s.  vedova  Melania  è  quan- 
to ivi  dice  di  lei.  Rufino  non  era  si 
fattamente  affezionato  alla  solitudine 
del  monte  Olivelo,  che  qualche  volta 
non  se  ne  allontanasse  per  intra- 
prender alcuni  viaggi,  siccome  quel- 
lo che  fece  in  Mesopotamia  per  vi- 
sitar diversi  solitari  dei  dintorni  di 
Edessa  e  di  Carres ,  e  l'altro  ad  A- 
lessandria  per  consultarvi  gli  anti- 
chi suoi  maestri,  cioè  Didimo  il  cie- 
co,  e  i  due  fratelli  Serapione  e  Me- 
nilo, che  punto  non  cedevano  a  Di- 


di  Sisto,  la  quale  Rufino  avendo  tro- 
vato ricca  di  belle  massime  morali, 
tradusse  in  Ialino  credendo  che  fosse 
di  s.  Sisto  papa  e  martire  ,  in  che 
egli  non  si  apponeva.  Tradusse  al- 
tresì le  opere  di  Evagrio,  diacono  di 
Costantinopoli ,  che  Rufino  e  Mela- 
nia avevano  accolto  in  Palestina  ,  e 
che  pe'  consigli  di  questa  virtuosa 
matrona  s'era  dedicato  alla  vita  mo- 
nastica sotto  la  guida  dei  due  Ma- 
cari  ,  con  sì  maravigliosi  progressi 
nelle  virtù  ,  che  Rufino  e  Melania 
stessi  s' indussero  ad  andarlo  a  vi- 
sitare nella  sua  solitudine;  e  questo 
neir  anno  395.  In  quel  medesimo 
torno  di  tempo  Rufino  corrisponde-^ 
va,  per  lettere  con  Proba  Falconia, 
vedova  di  Probo,  il  più  illustre  ro- 
mano de' suoi  tempi;  le  quali  let- 
tere Gennadio  aveva  in  grandissimo 
pregio  così  per  la  purezza  dello  stile 
come  pel  modo  in  cui  v'eran  trat- 
tate le  cose  spirituali.  Al  suo  ritor- 
no da  Roma,  s.  Girolamo  venne  ad 
abitar  nel  monastero  di  Rufino  a  Ge- 
rusalemme, e  passarono  insieme  sei 
0  sette  anni  in  grande  intimità,  in- 
tenti giorno  e  notte  allo  studio  del- 
la sacra  scrittura  e  degli  autori  ec- 
clesiastici. S.  Girolamo  ivi  tradusse, 
ad  istanza  di  Paola  ed  Eustochio,  le 
omelie  di  Origene  sopra  s.  Luca  ,  e 
Rufino  applicossi  a  volgarizzare  an- 
ch'esso alcune  altre  opere  dello  stes- 
so autore  ,  meglio  in  questa  lettura 
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dilettandosi  che  in  quella  de'  poeti  e 
prosatori  profani;  e  la  maggior  parte 
di  questi  volgarizzamenti  furon  da 
lui  dedicati  a  s.  Cromazio  vescovo 
d'  Aquileia  ,  dal  quale  era  stato  ,  a 
quanto  pare  ,  indotto  a  siffatto  la- 
voro (1). 

Già  correvano  i  venticinque  e  più 
anni  di  questa  intima  amistà  tra  Ru- 
fino e  Girolamo,  quando  un  improv- 
viso accidente  gittò  fra  essi  il  pri- 
mo seme  della  discordia  ch'ebbe  a 
durar  sino  alla  morie  loro.  Un  cer- 
to Aterbio,  che  credesi  essere  stato 
dei  monaci  antropomorfiii  o  di  co- 
loro che  supponevano  una  forma  u- 
mana  in  Dio,  venuto  a  Gerusalem- 
me, entrò  nella  chiesa  in  tempo  che 
il  popolo  stava  raccolto,  ed  accusò 
ad  alla  voce  il  vescovo  Giovanni,  s. 
Girolamo  e  Ru|ìno  ,  come  seguaci 
dell'  eresie  d'  Origene.  Gli  antropo- 
mortili  r  aveano  specialmente  con 
quest'  ultimo  ,  perchè  più  diretta- 
mente d'ogni  altro  combatteva  la  lo- 
ro pazza  fantasia.  S.  Girolamo  ,  e- 
sporsi  non  volendo  al  furore  di  que- 
sti falsi  zelatori,  venne  la  seguente 
domenica  alla  chiesa  a  fare  la  sua 
profession  di  fede  innanzi  al  popolo, 
some  da  Aterbio  gli  era  stato  inti- 
mato, e  dichiarò  pubblicamente  con- 
dannar lui  tutti  gli  errori  d'Origene, 
dichiarazione  che  appagò  Aterbio  e 
quelli  della  sua  setta,  ma  pose  in 
compromesso  il  vescovo  di  Gerusa- 
lemme e  Rufino,  i  quali,  non  si  te- 
nendo in  dovere  di  render  conto  del- 
la lor  fede  a  richiesta  d'  un  sempli- 
ce privato,  stelter  chiusi  in  casa  ,  e 
minacciaron  di  reprimere  l' insolen- 
za di  Aterbio  se  non  se  ne  andasse. 
Intanlo  molto  li  aifliggeva  il  proce- 
dere di  s.  Girolamo,  e  non  poteron 
far  di  non  tenere  per  una  debolezza 
indegna  di  lui  quell'  aver  pubblica- 
mente condannato  colui  del  quale  si 
era  prima  mostrato  il  più  caldo  di- 

(I)  C(;illiei-  t.  -IO,  nrh  Riifm. 


fensore.  Tutto  questo  accadeva  nel- 
l'anno 392. 

Da  quel  tempo  V  affetto  dei  due 
amici  venne  sensibilmente  rattiepi- 
dendosi, e  il  Trattato  degli  uomini 
illustri,  dato  fuora  in  quell'anno  da 
s.  Girolamo  ,  conoscer  fece  al  pub- 
blico l'alienazion  sua  da  Rufino.  In- 
fatti proponendosi  egli  quivi  di  mo- 
strar che  i  nemici  della  chiesa  a  tor- 
to le  rimproveravano  di  non  aver 
mai  avuto  persone  abili  ed  atte  ad 
insegnare,  ed  entrando  a  quest'uopo 
a  parlare  di  tutti  gli  scrittori  eccle- 
siastici,  maraviglia  fu  per  tulli  il 
non  vederci  falla  menzion  di  Rufi- 
no, mentre  ci  si  trovavan  Taziano, 
Bardesane,  Novaziano  e  parecchi  al- 
tri eretici  e  giudei  e  perfin  pagani  , 
come  a  dir  Sene  a.  Ancora  dispiac- 
quero a  Giovanni  di  Gerusalemme  ed 
a  Rufino  i  suoi  libri  contro  Giovi- 
niano  pubblicati  V  anno  appresso  , 
benché  non  lasciassero  di  farsi  l'un 
r  altro  qualche  rara  visita  ,  finché 
r  arrivo  a  Gerusalemme  di  s.  Epi- 
fanio fu  occasione  che  scoppiassero 
i  loro  mali  umori. 

Albergava  il  s.  arcivescovo  di  Ci- 
pro col  vescovo  della  città  santa,  in 
compagnia  del  quale  fece  il  pelle- 
grinaggio di  Betel  ,  dove  celebra- 
rono la  collelta.  Ma  il  vescovo  di 
Gerusalemme  stava  per  Origene  e 
s.  Epifanio  contro  ;  anzi  quest'ulti- 
mo predicò  pubblicamente  contro 
l'origenismo  ,  il  che  molto  dispiac- 
que al  vescovo  Giovanni  ed  al  suo 
clero.  Epifanio  ,  mal  contento  egli 
pure,  ritirossi  nel  monastero  di  Be- 
tlemme ,  dove  ordinò  diacono  e  sa- 
cerdote Paoliniano,  fratello  di  s.  Gi- 
rolamo. Il  vescovo  di  Gerusalemme 
si  dolse  altamente  di  questa  viola- 
zion  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
della  quale  s.  Epifanio  si  scusò  in  u- 
na  lunga  lettera ,  adducendo  la  con- 
suetudine dell'isola  di  Cipro. In  que- 
sta lettera  egli  ritorna  sugli  errori  di 
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Origene  ,  eh'  egli  riduce  a  otto  ca- 
pi. Giovanni  rispose  a  questa  lettera 
con  un'apologia  da  lui  indirizzata  a 
Teofilo  d'Alessandria,  il  qual  era  in 
quel  tempo  si  caldo  partigiano  di  0- 
rigene  che  chiamò  eretico  e  autor  di 
scismi  s.  Epifanio. 

Questa  discordia  tra  s.  Girolamo 
e  il  vescovo  di  Gerusalemme  ,  non 
che  Rufino,  ch'erasi  messo  dalla  sua 
parte  ,  durò  circa  tre  anni  ,  e  fu 
tolta  per  opera  di  Melania.  Girola- 
mo si  riconciliò  prima  pubblicamen- 
te con  Rufino  nella  chiesa  della  ri- 
surrezione dopo  la  messa ,  e  in  ap- 
presso col  vescovo  Giovanni,  il  qua- 
le gli  confidò  il  governo  della  par- 
rocchia di  Betlemme,  consentendo 
eziandio  a  Paoliniano  di  esercitare 
gli  uffizi  sacerdotali  nel  monasterc 
della  città.  Tanto  il  vescovo  di  Ge- 
rusalemme quanto  Rufino  porsero  si 
chiare  spiegazioni  che  non  lasciaron 
dubbio  alcuno  sulla  purità  della  fede 
loro  ,  senza  tutlavia  ritrattarsi  d'er- 
rore alcuno,  perchè  alcuno  non  n'a- 
vean  sostenuto. 

In  fin  della  lettera  di  s.  Epifanio 
si  leggon  queste  parole  :  Inoltre  ho 
udito  dire  che  alcuni  mi  riprende- 
vano per  questo  fatto.  NelTandar  io 
in  tua  compagnia  al  luogo  santo  chia- 
mato Betel,  per  ivi  celebrar  teco  la 
colletta  ,  giunto  al  villaggio  d'Ana- 
blata  ,  e  veduta  ,  in  passando,  una 
lampana  accesa ,  dimandai  che  luo- 
go fosse.  Mi  fu  risposto  ch'era  una 
chiesa ,  e  v'entrai  ad  orare  ,  e  vidi 
una  cortina  attaccata  alla  porta  ,  in 
cui  era  dipinta  un'  immagine,  fosse 
di  Gesù  Cristo  o  di  qualche  santo  , 
perchè  non  ben  mi  ricordo  che  rap- 
preseniasse.  Veduta  dunque  l' im- 
magine d'  un  uomo  esposta,  contro 
l'autorità  della  scrittura,  nella  chie- 
sa di  Gesù  Cristo,  lacerai  la  cortina, 
e  consigliai  coloro  che  custodivano 
quel  luogo  d'adoperarla  piuttosto  ad 
invDlgerne  il  corpo  morto  di  qual- 


che povero  per  poi  dai'glì  sepoltura. 
Borbottarono  e  dissero:  Se  volea  por- 
re in  brani  quella  cortina  dovea  dar- 
ne un' altra.  Il  che  avendo  io  udito, 
promisi  di  darne  una,  ed  ora  la  man- 
do tal  quale  potei  averla,  pregan- 
doti d'ordinare  ai  sacerdoti  del  luo- 
go di  riceverla  e  di  vietar  loro  che 
d'  ora  innanzi  espongano  in  chiesa 
somiglianti  cortine ,  che  sono  con- 
tro la  nostra  religione,  essendo  de- 
gno di  te  il  levar  questo  scandalo  (1). 

Se  questa  parte  della  lettera  è  ve- 
ramente di  s.  Epifanio  (del  che  hav- 
vi  molta  ragion  di  dubitare  ,  tuttala 
lettera  stessa  implicando  varie  con- 
traddizioni ) ,  si  vuol  confessare  che 
egli  era  su  questo  punto  più  scru- 
poloso degli  altri  vescovi ,  essendo- 
ché r  uso  dei  dipinti  nelle  chiese  e- 
rain  oriente  e  in  occidente  accettato, 
come  si  vede  nelle  opere  di  s.  Gre- 
gorio nisseno,  di  Prudenzio,  e  di  s. 
Paolino,  tutti  scrittori  di  quel  tem- 
po ;  e  d' una  pittura  simile  sopra 
una  cortina  in  una  chiesa  è  fatta 
menzione  nel  libro  Dei  miracoli  di 
s.  Stefano  ,  composto  per  ordine  di 
Evodio  vescovo  d'Uzala,  amico  di  s. 
Agostino.  Oltre  di  che  anche  la  so- 
la convenevolezza  richiedeva  che  nel- 
la diocesi  d'  un  altro  vescovo  ,  e  in 
compagnia  di  questo  ,  a  lui  si  la- 
sciasse la  cura  di  corregger  l'abuso, 
se  pur  vi  era.  Nè  il  motivo  che  la 
lettera  adduce  dell'operato  vai  pun- 
to meglio  dell'operato  stesso  ;  con- 
ciossiachè  se  non  era  contrario  alla 
scrittura  che  la  cortina  o  bandinel- 
la che  pendea  dinnanzi  all'  antico 
santuario  fosse  sparsa  di  cherubini; 
perchè  sarebbe  contrario  alla  scrit- 
tura che  la  cortina  d'una  chiesa  cri- 
stiana portasse  l'effigie  di  Cristo  o  di 
qualche  santo  ? 

Publicola,  figliuolo  di  Melania, 
essendo  divenuto  pretore  di  Roma , 
sposò  Albina,  ed  ebbe  da  lei  una  fi- 

Cl)  Apud  Hier.,  Episl.  60. 
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glia  che  fu  chiamata  Melania  la  gio- 
vane, la  quale  in  verdissima  età  fu 
maritata  a  Piniano  ,  figlio  di  padre 
che  era  stato  governatore  d'Italia  e 
dell'Africa.  Poco  tempo  dopo  le  sue 
nozze  ,  ella  ,  col  consenso  del  ma- 
rito,  risolse  di  passar  nella  conti- 
nenza il  resto  della  sua  vita,  e  Me- 
lania, la  vecchia,  per  aiutarla  ad  e- 
seguir  fedelmente  questo  disegno  , 
ìmbarcossi  a  Cesarea  con  Rufino  , 
che  fu  da  s.  Girolamo  accompagnato 
sino  al  porto,  e  approdarono  a  Na- 
poli nell'anno  397,  dopo  venti  gior- 
ni di  navigazione.  Melania  allora  in 
età  di  quarantasette  anni  ,  si  con- 
dusse a  Nola  per  visitare  s.  Paolino, 
il  quale,  com'  egli  stesso  racconta  , 
fu  lieto  al  vedere  il  trionfo  dell'  u- 
miltà  sua.  Montava  essa  un  piccolo 
cavallo  più  vile  ancora  d'  un  asino, 
e  vestiva  un  meschino  abito  nero  , 
ma  la  seguivano  i  suoi  figli  e  proni- 
poti, che  occupavano  a  Roma  lo  pri- 
me cariche,  ed  erano  andati  ad  in- 
contrarla sino  a  Napoli  con  una  nu- 
merosa accompagnatura,  tanto  che 
riempivano  la  via  Appia  e  la  facean 
risplendere  cogli  ornamenti  dei  loro 
cavalli  e  cocchi  dorali.  La  porpora 
e  la  seta  di  cui  erano  coperti  face- 
vano vieppiù  spiccare  la  povertà  del- 
la s.  vedova,  beati  di  pur  toccare  i 
vili  suoi  panni. 

S.  Paolino  li  accolse  nel  suo  tu- 
gurio, dove  appena  era  una  camera 
superiore  ed  un  portico  che  comu- 
nicava colle  celle  degli  ospiti.  Trovò 
tuttavia  di  che  alloggiar  quella  bri- 
gata ,  e  intanto  che  i  giovani  e  le 
vergini  cantavan  le  lodi  di  Dio  nella 
chiesa  di  s.  Felice,  quel  numeroso 
seguito  di  secolari  si  teneva  in  ri- 
spettoso silenzio.  S.  Paolino  lesse  a 
s.  Melania  la  vita  di  s.  Martino  scrit- 
ta da  s.  Sulpizio  Severo  ,  sapendo 
quanto  curiosa  fosse  delle  istorie  di 
questa  fatta,  e  restò  anch'  egli  edi- 
ficato delle  virtù  di  quella  santa  ve- 


dova. Essa  gli  fece  dono  di  un  pez- 
zetto della  santa  croce  che  aveva  a* 
vuto  da  Giovanni  vescovo  di  Geru- 
salemme, e  s.  Paolino  se  ne  servi 
un  giorno  per  arrestar  il  fuoco,  che, 
appiccatosi  ad  un  fenile,  minacciava 
di  ridurgli  in  cenere  tutta  la  casa. 
In  progresso  di  tempo  diede  poi  que- 
sta reliquia  all'amico  suo  Sulpizio 
Severo  ,  perchè  la  ponesse  in  una 
chiesa  eh'  egli  stava  edificando  (1). 

Giunta  indi  a  Roma  ,  s.  Melania 
converti  alla  fede  Aproniano  ,  ma- 
rito di  Avita  sua  nipote,  il  quale  ap- 
parteneva all'  ordine  de'  chiarissimi, 
ed  era  uomo  di  gran  riputazione, 
se  non  che  pagano;  nè  Melania  stet- 
te contenta  al  farlo  cristiano  ,  ma 
lo  indusse  inoltre  a  viver  castamente 
colla  sua  moglie.  Ammaestrò  pur  nel- 
la fede  Albina  sua  nuora,  e  confer- 
mò Melania  sua  pronipote  nel  buon 
proposito  da  lei  fermato  di  voler  vi- 
vere in  continenza  col  marito  suo 
Piniano ,  il  quale  era  stato  ,  del  pari 
che  suo  padre,  prefetto  di  Roma. 

Rufino  lasciò  Melania  in  questa 
città  ,  e  ritirossi  in  un  monastero 
dei  dintorni.  Vivea  di  quei  giorni  in 
questa  città  un  certo  Macario,  uomo 
di  alto  stato,  sapiente,  di  vita  esem- 
plare, e  pieno  di  fervore  per  la  ve- 
ra religione.  Vedendo  costui  che  ivi 
le  superstizioni  andavan  pur  sempre 
continuando,  e  principalmente  fra  i 
nobili ,  si  accinse  a  combatterle,  di- 
mostrando la  vanità  del  fato  e  del- 
l' astrologia  giudiziaria  ;  argomento 
non  troppo  facile  per  un  uomo,  sic- 
come lui,  poco  versato  nelle  scienze 
ecclesiastiche;  si  che  trovandosi  im- 
brogliato a  render  ragione  di  certi 
effetti  della  provvidenza,  propose  le 
difficoltà  a  Rufino  ,  e  gli  chiese  nel 
medesimo  tempo  qual  fosse  in  que- 
sto proposito  la  sentenza  d'Origene. 
Rufino  lo  rimise  all'  apologia  di  que- 
sl'  autore  scritta  da  Panfilo ,  dicen- 

(0  Pallacl.,  Laus.  c.  18. 
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do  che  da  quella  trarrebbe  maggiori 
schiarimenti  eh'  egli  dar  non  potes- 
se, e. Macario,  che  non  sapea  di  gre- 
co, pregò  Rufino  di  tradurgli  in  la- 
tino quest'apologia.  Questi  da  prima 
se  ne  scusò  ,  ma  poi  finalmente  gli 
convenne  cedere  alle  istanze  dell'a- 
mico, e  a  questa  traduzione  accom- 
pagnò una  lettera  ,  nella  quale  di- 
mostra che  le  opere  di  Origene  era- 
no state  dagli  eretici  adulterate.  Di- 
ce nella  prefazione  aspettarsi  egli  be- 
ne che  col  tradurre  un  libro  tutto  in 
favor  d'  Origene  dispiacerà  a  certe 
persone  che  non  possono  patir  chi 
non  si  dicliiari  contro  questo  dotto- 
re. Indi  lo  giustifica  intorno  al  mi- 
stero della  Trinità  ,  ed  aggiunge  in 
termini  chiarissimi  fjuel  ch'egli  stes- 
so credeva  cosi  su  questo  mistero  , 
come  su  quel  della  risurrezione,  di- 
cendo che  la  sua  credenza  intorno  a 
questi  due  punti  era  quella  del  ve- 
scovo di  Gerusalemme  e  la  medesi- 
ma eh'  egli  insegnava  a  tutta  la  sua 
diocesi. 

Al  comparir  della  traduzione  del- 
l'apologia di  s.  Panfilo  in  Roma,  do- 
v'erano, come  in  altre  parti,  spiriti 
preoccupati  contro  Origene,  grande 
fu  lo  scalpore;  se  non  che  Macario 
lasciò  che  i  censori  gridassero,  e  fe- 
ce nuove  istanze  a  Rufino  perchè 
traslatasse  pure  in  latino  i  libri  dei 
Principii  del  medesimo  Origene.  In- 
fatti la  sua  perseveranza  la  vinse  , 
e  per  quantunque  l'impresa  fosse 
scabrosa,  Rufino  vi  pose  tanta  as- 
siduità che  i  due  primi  libri  alla  fin 
della  quaresima  dell'anno  398  eran 
§ià  belli  e  terminati.  Più  lento  fu 
nella  traduzione  degli  altri,  perchè 
Macario,  obbligato  ad  allontanarsi  da 
lui,  non  lo  pressava  più  tanto.  In 
fronte  a  questo  volgarizzamento  ei 
pose  una  prefazione,  nella  quale, 
dopo  aver  lodata  la  traduzione  di  due 
omelie  d'Origene  intorno  alla  Canti- 
Cdj  fatta  da  s.  Girolamo  a'  prieghi 


del  vescovo  Damaso,  e  la  prefazione 
in  cui  quel  padre  ammirava  per  gui- 
sa le  opere  d'  Origene  da  invogliar 
tutti  a  leggerle,  soggiugne:  Io  voglio 
adunque  proseguire ,  comecché  in 
istile  molto  inferiore,  l'opera  da  s, 
Girolamo  incominciata  e  approvataj 
e  far  conoscere  quell'Origene  ch^e- 
gli  chiama  il  secondo  dottor  della 
chiesa  dopo  gli  apostoli,  e  del  quale 
egli  volgarizzò  più  di  settanta  ome- 
lie. Seguirò  parimente  il  suo  meto- 
do dichiarando  i  luoghi  oscuri  e  to- 
gliendo ciò  che  non  concorda  con 
quel  ch'ei  dice  altrove  circa  la  fede 
cattolica.  Più  avanti  Rufino  dice  che 
essendo  l'opera  de' Principii  alquan- 
to oscura,  a  cagion  della  concisione 
di  cui  volle  ivi  far  mostra  Origene, 
alcuni  luoghi  furono  da  lui  intesi  por 
altri  tratti  dalle  opere  in  cui  que- 
st'autore erasi  spiegato  con  maggio- 
re chiarezza;  e  protestando  della  ret- 
titudine di  sue  intenzioni  nella  tra- 
duzione di  questo  scritto,  finisce  la 
sua  prefazione  pregando  il  copista 
di  trascriver  fedelmente  l'opera  nel- 
la maniera  ch'ei  l'ha  tradotta. 

Rufino,  poi  ch'ebbe  dato  termine 
a  questa  traduzione,  ritirossi  ad  A- 
quileia  con  una  lettera  di  comunio- 
ne di  papa  Siricio,  il  quale  morì  nel- 
lo stesso  anno  398.  Pammachio,  a- 
vendo  avuto  copia  dell'opera  di  Ru- 
fino, ne  diede  avviso  all'amico  suo 
Girolamo,  e  per  abilitarlo  a  confu- 
tarla, gli  mandò  il  volgarizzamento 
e  la  prefazione;  intantochè  s.  Mar- 
cella, amica  essa  pure  di  Girolamo, 
gridava  contro  questo  volgarizzamen- 
to, tanto  che  ad  essi  unitisi  altri  a- 
mici,  Rufino  fu  denunziato  a  papa 
Anastasio,  stalo  pur  dianzi  eletto  in 
luogo  di  s.  Siricio.  Il  nuovo  papa 
gli  scrisse  più  volte  di  venir  a  Roma 
a  difendersi  in  persona,  ma  egli  sem- 
pre se  ne  scusò  ,  contentandosi  di 
scrivergli  una  lettera  in  cui  dice  che 
essendo  stato  trent'anni  senza  veder  i 
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suoi  parenti  sarebbe  slata  crudeltà 
il  lasciarli  si  tosto,  e  che  troppo  era 
stanco  de'  suoi  lunghi  viaggi,  ag- 
giungendo non  aver  egli  mai  avuta 
altra  fede  da  quella  in  fuori  che  pre- 
dicavasi  a  Roma,  a  Gerusalemme  ed 
in  tutte  le  chiese  cattoliche,  e  cre- 
der che  bastasse  a  chiuder  la  bocca 
a'  suoi  malevoli  il  mandar  loro  la  sua 
professione  di  fede.  La  qual  fede, 
dice,  è  nella  persona  mia  provata  dal- 
l'esilio, dalle  prigionie  e  dai  tormenti 
che  io  soffersi  ad  Alessandria  per  la 
confessione  del  nome  di  Gesù  Cristo. 

Nella  profession  di  fede  da  lui  u- 
nita  a  questa  lettera  si  spiega  in  mo- 
do assai  ortodosso  intorno  alla  Tri- 
nità, airincarnazione,  alla  risurrezio- 
ne dei  corpi,  al  giudizio  finale,  al- 
l'eternità delle  pene,  all'origin  del- 
l'anima; poi,  venendo  alla  Iraduzion 
d'Origene,  dice  non  esser  egli  nè  suo 
difensore ,  nè  suo  approvatore  ;  ma 
solo  suo  interprete.  Laonde,  prose- 
gue, se  alcun  che  di  buono  v'ha  in 
ciò  di'  io  tradussi,  esso  non  è  mio; 
e  se  alcun  che  di  cattivo  ci  si  ri- 
scontra ,  in  questo  pure  non  ci  ho 
parte  nessuna.  Anzi  dico  di  più,  es- 
sermi io  studiato  di  toglier  via  dal  li- 
bro dei  Principii  ciò  che  non  mi  pa- 
reva ortodosso  e  eh'  io  credeva  in- 
seritovi dagli  eretici,  il  contrario  a- 
vendo  letto  nelle  altre  opere  d'Ori- 
gene. Dice  ancora  non  esser  lui  il 
primo  interprete  di  quest'autore;  al- 
tri prima  di  lui  averne  tradotte  le  o- 
pere;  averne  egli  voltate  solo  alcu- 
ne pregatone  da'  suoi  fratelli;  se  gli 
comandino  di  non  proceder  più  ol- 
tre, prontissimo  essere  ad  ubbidire; 
se  v'è  colpa  nell' averlo  fatto  senza 
un  espresso  comando  della  chiesa , 
doversi  principiar  col  castigar  colo- 
ro che  per  questa  illecita  via  lo  pre- 
cedettero, e  conchiude  la  sua  pro- 
fession di  fede  protestando  non  aver- 
ne egli  altra  da  quella  in  fuori  poco 
prima  da  lui  esposta,  che  è,  dice,  la 


credenza  della  chiesa  di  Roma ,  di 
quella  d'Alessandria  e  di  quella  d'A- 
quileia,  alla  quale  io  appartengo  e 
che  udii  predicare  a  Gerusalemme. 
Altra  io  non  ne  ho,  altra  non  n'eb- 
bi, nè  altra  n'avrò  mai  fuor  di  que- 
sta. Anatema  a  chi  serba  altre  opi- 
nioni intorno  alla  religione;  ma  co- 
loro che  per  ispirilo  d'invidia  scan- 
dolezzano  i  fratelli  colle  lor  conte- 
stazioni, e  scisme  e  calunnie,  ne  ren- 
deranno stretto  conto  dinnanzi  al 
tremendo  tribunale  di  Dio. 

Rufino  inviò  quest'apologia  al  pa- 
pa l'anno  400  o  all'entrar  dell'anno 
401 ,  e  ne  sparse,  siccome  pare,  molte 
copie  in  Italia,  affermando  egli  ch'es- 
sa v'incontrò  la  generale  approva- 
zione. Ma  tale  non  fu  il  giudicio  che 
ebbe  a  recarne  s.  Girolamo,  il  quale 
notò  di  ambigua  e  furbesca  la  pro- 
fession di  fede  ivi  fatta  da  Rufino, 
dicendo  che  ingannava  sè  stesso  se 
credea  di  sorprendere  la  semplicità 
dei  lettori.  Il  fatto  si  è  del  resto , 
ch'essa  non  potè  cancellar  le  sini- 
stre impressioni  che  il  suo  volgariz- 
zamento del  libro  de'  Principii  fatto 
aveva  nell'animo  di  s.  Anastasio,  il 
quale  più  non  volle  udirsi  parlar  d'un 
uomo  che  avea,  com'ei  diceva,  in- 
trodotto nella  chiesa  una  versione  si 
perniciosa  com'era  quella  dell'opera 
de'  Principii.  Al  che  si  ridusse  la 
condanna  di  Rufino,  come  sappiamo 
dalla  lettera  di  questo  papa  a  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  scritta  nel- 
l'anno 401. 

Avea  questo  vescovo  scritto  a  s. 
Anastasio  per  saper  il  vero  delle  voci 
che  correan  contro  Rufino,  perch'e- 
gli  aveva  in  sospetto  di  parziali  in 
questo  affare  certe  persone,  e  temea 
che  Rufino  non  cadesse  sotto  gli  sfor- 
zi de'  suoi  nemici.  Anastasio  rispose 
a  Giovanni  con  una  lettera,  la  sola 
che  ci  rimanga  di  questo  s.  papa , 
nella  quale  tratta  assai  onorevol- 
mente Giovanni,  e  gli  dà  grandissi- 
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me  lodi  per  contraccambiar  quelle 
ch'egli  aveva  da  lui  avute.  Gli  dice 
che  il  suo  merito  è  superiore  ad  o- 
gni  elogio,  e  che  la  gloria  del  suo 
episcopato  si  spande  per  tutto  il 
mondo;  il  che  mostra  come  l'accusa 
d'origenismo  contro  di  lui  avventata 
da  s.  Epifanio  e  da  s.  Girolamo  non 
avea  in  Roma  fatto  grande  impres- 
sione, 0  che  già  più  non  se  ne  ser- 
bava memoria.  Parlando  poi  di  Ru- 
fino, Anastasio  dice:  «  Tocca  a  lui 
a  veder  come  potrà  scusarsi  dinnan- 
zi a  Dio,  giudice  della  sua  coscien- 
za. Quanto  ad  Origene  da  lui  tra- 
dotto nel  volgar  nostro,  io  non  sa- 
pea  prima  nè  chi  fosse  nè  che  avesse 
detto,  solo  ho  notalo  che  la  lettura 
di  quest'autore  ha  mostrato  alle  gen- 
ti della  città  nostra  aver  egli  voluto, 
con  arti  astute  e  col  giltar  dubbi  nel- 
le anime  pure,  corromper  la  fede  sta- 
bilita e  confermata  dalla  tradizion 
degli  apostoli  e  de'  nostri  padri.  Io 
vorrei  pur  sapere  con  qual  mira  e- 
gli  fece  questa  versione;  s'egli  ac- 
cusa l'autore  di  questa  dottrina ,  e 
solo  mirò  ad  inspirar  ne'  fedeli  un 
giusto  orrore  per  dommi  si  esecran- 
di e  già  condannati,  io  lo  lodo;  ma 
s'egli  approva  questi  errori,  condan- 
nar lo  dobbiamo  siccome  colui  che 
distrugger  volle  quella  prima  ed  u- 
nica  fede  che  dagli  apostoli  passò 
fino  a  noi.  Confida  il  papa  nella  di- 
vina provvidenza,  che  l'operar  suo 
sarà  da  tutti  approvato,  e  dice  a- 
verne  scritto  più  ampiamente  al  fra- 
tello suo  Venerio,  successor  di  Sim- 
pliciano nella  cattedra  di  Milano,  ag- 
giungendo ch'ei  farà  ogni  poter  suo 
per  mantener  la  fede  della  chiesa  tra 
i  suoi  popoli,  che  sono  membri  del 
suo  corpo,  e  d'ammonirli,  per  lette- 
re, in  tutte  le  parli  della  terra,  a  non 
lasciarsi  ingannare  da  quella  profa- 
na traduzione,  contentissimo  intanto 
che  gl'imperatori  abbiano  interdetta 
la  lettura  d'Origene.  Quanto  alla  pe- 


na tua,  dice  conchiudendo,  circa  le 
lagnanze  del  volgo  intorno  a  Rufino, 
onde  sei  mosso  a  vaghi  sospetti  con- 
tro certe  persone,  io  ti  ricorderò 
quella  divina  sentenza:  Dio  non  è  co- 
me l'uomo,  perchè  Dio  vede  il  cuore 
e  l'uomo  l'aspetto.  Onde,  fratello  di- 
lettissimo, esamina  Rufino  per  la  sua 
intenzione:  s'egli  ha  tradotto  Orige- 
ne approvandolo,  reo  è,  siccome  co- 
lui che  approva  i  vizi  d'un  altro.  Sap- 
pi, del  resto,  esser  costui  si  discosto 
da  noi  e  dalle  nostre  contrade  che 
non  ci  preme  saper  che  cosa  egli 
faccia  nè  dov'egli  sia.  Insomma,  veg- 
ga egli  dove  possa  essere  assolto(l). 

Dalle  quali  ultime  parole  alcuni 
inferirono  che  Rufino  fosse  dal  papa 
stato  scomunicato;  ma  s'ingannava- 
no, come  fu  provato  da  Ceillier,  dal 
Constant  e  dal  Fontanini.  Certo  è  che 
Rufino  fu  sempre  avuto  in  islima  e 
tenuto  per  cattolico  da  s.  Cromazio 
d'Aquileia,  da  s.  Venerio  di  Milano, 
da  s.  Petronio  diRologna,  da  s.  Gau- 
denzio di  Rrescia,  da  s.  Paolino  di 
Nola,  da  s.  Agostino  e  da  altri  santi 
ancora.  E  d'altra  parte,  in  che  mo- 
do il  papa  lo  avrebbe  scomunicato 
se  nella  sua  stessa  lettera  dichiara 
di  lasciarlo  al  giudizio  di  Dio,  benché 
condanni  l'opera  e  sia  scontentissi- 
mo dell'autore? 

Rufino,  vedendo  che  i  suoi  nemi- 
ci si  affaticavano  a  farlo  tener  per 
eretico,  credette  dovere,  per  onore 
e  per  coscienza,  pubblicamente  giu- 
stificarsi, e  il  fece  con  un'  apologia 
in  due  libri,  a  cui  dopo  fu  dato  il 
titolo  d'Invettive,  indirizzandola  ad 
un  amico  suo  chiamato  Aproniano 
che  gli  aveva  mandata  la  lettera  da 
s.  Girolamo  contro  lui  e  contro  tutti 
gli  origeniani  scritta  a  Pammachio, 
nell'inviargli  la  nuova  sua  traduzio- 
ne dell'opera  de'  Principily  per  con- 
trapporla a  quella  di  Rufino. 

Nel  primo  libro  di  quest'apologia 

(f)  Coust.  col.  723.  Ceillier  t.  ^0. 


310 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Rufino  vien  confutando  quanto  s.  Gi- 
rolamo e*  suoi  aderenti  dicevano  a 
mostrar  ch'egli  era  eretico.  Chiama 
Dio  in  testimonio  non  aver  egli  a- 
vuto  mira  nessuna  in  tradur  l'opera 
de'  Principii  piuttosto  che  un'altra, 
e  racconta  il  modo  in  cui  vi  fu  in- 
dotto da  Macario.  Ammette  che  que- 
st'opera, anche  tal  quale  l'aveva  ri- 
dotta, conlenea  tuttavia  alcuni  er- 
rori: ma  dimostra  che  non  potevano 
essere  a  lui  imputati,  da  che  detto 
non  avea,  come  alcun  gli  apponeva, 
dar  egli  questo  libro  scevro  da  ogni 
errore,  ma  solo  averne  tolto  ciò  ch'ei 
v'avea  trovato  di  contrario  a  quanto 
Origene  altrove  insegnava,  non  es- 
sendo possibile  eh'  ei  fosse  eretico 
nell'opera  dei  Principii  e  ortodosso 
negli  altri  suoi  scritti;  finalmente, 
non  essersi  egli  arrogato  di  levarne, 
comecché  erronei,  i  veri  sensi  d'O- 
rigene; e  aggiugne,  molto  meno  po- 
ter altri  accusarlo  d'eresia  per  a- 
ver  voltato  in  latino  quest'opera,  da 
che  la  traduzion  sua  era  stata  vi- 
ziata, come  prova  coll'esame  di  più 
luoghi. 

Nella  seconda  parte  ributta  le  al- 
tre accuse  onde  volean  gravarlo;  e 
molto  si  trattiene  sul  rimprovero  che 
gli  facean  d'aver  lodato  Origene  de' 
suoi  costumi  e  della  sua  dottrina, 
mostrando,  con  un  gran  numero  di 
citazioni,  ninno  averlo  in  questi  due 
articoli  lodato  più  di  Girolamo,  nin- 
no essersi  più  di  lui  giovato  degli 
scritti  di  quell'autore;  egli  esserne 
stato  ammiratore  più  di  qualunque 
altro  ed  avere  eziandio  composto 
un'opera  a  dimostrar  che  Origene  fu 
il  più  fecondo  degli  autori.  «  Ma  qual 
ricompensa,  ivi  dicea  questo  padre, 
stando  alle  allegazioni  di  Rufino,  qual 
ricompensa  n'ebbe  Origene?  Quella 
d'esser  condannato  dal  vescovo  De- 
metrio per  una  trama  nella  quale  i 
soli  vescovi  della  Palestina,  dell'A- 
.rabia,  della  vFenicia  e  dell'Acaia  non 


entrarono.  Roma  stessa  convocò  con- 
tro di  lui  il  suo  senato,  non  perch'e- 
gli  insegnasse  nuovi  dommi,  non  per- 
chè avesse  opinioni  eretiche,  come 
coloro  che  dietro  a  lui  latrano  a  gui- 
sa di  cani  arrabbiati  vorrebbon  per- 
suaderci, ma  perchè  sostener  non 
potevasi  il  lume  dell'eloquenza  e  sa- 
pienza sua,  e  perchè  al  suo  parlare 
pareva  che  tutti  gli  altri  fossero  mu- 
ti.» Questo  diceva  s.  Girolamo  di  0- 
rigene  ,  e  però  Rufino  prorompe  : 
«  Ecco  l'uom  che  non  lodò  la  fede 
d'Origene,  che  mai  non  ammirò  la 
sua  dottrina!  »  All'ultimo,  ricapito- 
lando quanto  ha  detto  più  sopra, 
chiede  perdono  a  s.  Girolamo  delle 
ingiuriose  parole  che  potevano  esser- 
gli sfuggite  nel  calor  della  disputa,  e 
protesta  che  ben  più  avrebbe  desi- 
derato gli  fosse  stato  lecito  di  al  tutto 
tacersi.  Ma  non  era  cosa  possibile, 
soggiugne,  perchè  il  tacere  quand'al- 
tri  ci  accusa  di  eresia  è  un  mede- 
simo che  confessarci  eretici  (1). 

Poco  dopo  s.  Girolamo  diè  fuori 
un  libro  in  risposta,  a  cui  Rufino 
replicò  con  una  lettera  privala  al  san- 
to stesso,  il  quale  indi  a  poco  a  que- 
sta un'altra  pubblica  ne  oppose,  nel- 
la quale  non  fa  quasi  altro  che  ri- 
petere quanto  avea  già  detto.  In  tutti 
questi  scritti  non  manca  asprezza  ed 
esagerazione,  ma  in  sostanza  ei  la 
pensavano  entrambi  ad  un  modo, 
conciossiachè  appunto  in  quel  tem- 
po S.Girolamo  diceva:  «Ammetti  che 
Origene  s'inganna  in  qualche  punto 
e  non  dirò  più  parola.  Che  se  qual- 
che Giuda  invidioso  della  sua  gloria 
viene  ad  opporci  gli  errori  suoi,  sap- 
pia costui  che  anche  i  più  grandi  uo- 
mini fallano.  A  noi  tocca  di  non  i- 
mitare  i  difetti  di  colui  del  quale  e- 
guagliar  non  possiam  le  virtù.»  Ora 
Rufino  aderiva  certamente  a  quel  che, 
qui  s.  Girolamo  gli  propone. 

{{)  Op.,  Ilier.  t.  5,  p.  202  e  seg. 
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Avea  questi  mandato  a  s.  Agosti- 
no l'ultimo  suo  scritto,  persuaso  co- 
m'era che  Rufino  lo  avesse  in  Afri- 
ca screditato,  e  il  santo  vescovo  gli 
rispose  in  termini  che  ci  pongono  in 
condizione  di  ben  giudicare  del  sog- 
getto di  questa  contestazione.  Ecco 
le  sue  parole: 

«  Io  nulla  so  de'  libelli  famosi  che 
tu  affermi  essere  stati  sparsi  in  A- 
frica  contro  di  te ,  chè  mai  non  ne 
vidi  alcuno;  bensì  ho  ricevuto  la  ri- 
sposta che  a  quelli  facesti  e  ti  è  pia- 
ciuto inviarmi.  La  ho  letta,  e  con 
dolore,  al  veder  due  persone, un  tem- 
po strette  fra  loro  in  tanta  intimità, 
e  la  cui  amicizia  era  nota  a  quasi 
tutte  le  chiese  del  mondo,  esser  ve- 
nute di  presente  a  questo  termine  di 
nimistà.  Ben  è  vero  apparire  dal  tuo 
scritto  che  tu  cerchi  di  moderarti,  e 
che  tutto  non  dici  quel  che  vorre- 
sti; ma  non  pertanto  non  potei  fare, 
leggendo ,  di  non  sentirmi  il  cuore 
preso  da  angoscia  e  insiem  da  pau- 
ra. Che  sarebbe  poi  se  leggessi  quel 
che  l'altro  scrisse  contro  di  te?  Guai 
al  mondo  a  cagion  degli  scandali  ! 
Ecco  l'adempimento  di  quanto  la  ve- 
rità ci  predisse ,  che  l'abbondanza 
dell'iniquità  avrebbe  in  molti  rattie- 
pidito la  carità.  Dove  trovar,  dopo  ciò, 
i  cuori  che  ardiscano  aprirsi  scambie- 
volmente? dove  trovar  l'amico  nel  cui 
seno  poter  sicuramente  deporre  i  no- 
stri più  riposti  pensieri  senza  paura 
eh'  ei  ci  abbia  a  diventare  un  di  o 
l'altro  nemico,  se  ci  tocca  di  vedere 
e  di  piangere  un  simil  male  accadu- 
to fra  Girolamo  e  Rufino?  Oh  mise- 
ra condizione  degli  uomini!  Oh  quan- 
to poco  fondamento  è  da  fare  su  ciò 
che  il  cuor  dei  più  intimi  amici  ci 
mostra  se  cosi  poco  sappiamo  quel 
che  verrà  dappoi  !  Assai  però  mi  sen- 
to tuttavia  racconsolare  pensando  al 
reciproco  desiderio  che  abbiam  di 
vederci ,  benché  desiderio  solo,  fin- 
ora non  seguito  da  effetto.  Se  non 


che  questo  pensiero  risveglia  nel  me- 
desimo tempo  in  me  il  dolor  cocen- 
tissimo  ch'io  provo  in  veder  che  do- 
po essere  tu  stato  con  Rufino  nella 
condizione  in  cui  noi  esser  vorrem- 
mo ,  dopo  esservi,  per  tanti  anni, 
insieme  pasciuti  del  mele  delle  divi- 
ne scritture,  ora  vi  veggiam  pieni  di 
fiele  l'un  contro  l'altro  ed  in  tanta 
discordia.  Chi  potrà  dopo  quest'e- 
sempio non  temere  che  gli  accada 
altrettanto?  In  qual  tempo ,  in  qual 
luogo  può  altri  essere  al  sicuro  da 
questa  sciagura,  poich'essa  potè  ad 
amendue  voi  intervenire,  nella  ma- 
turità degli  anni,  in  tempo  che  a- 
mendue  avevate  da  tanti  anni  rinun- 
ziato alle  cure  del  secolo  per  seguir 
con  cuore  affatto  sgombro  il  Signo- 
re? Oh  quanto  è  vero  che  tutta  la  vi- 
ta dell'uomo  in  terra  non  è  altro  che 
tentazione!  Se  io  potessi  pur  incon- 
trarmi in  voi  tutti  due  dove  che 
sia,  vorrei  nell'impeto  del  mìo  do- 
lore e  del  mio  timore ,  gittarmi  a' 
vostri  piedi,  bagnarli  colle  mie  la- 
grime, e  con  quanta  tenerezza  e  ca- 
rità nutro  per  voi  scongiurarvi,  per 
ciò  che  ognun  di  voi  deve  a  sè  stes- 
so, per  ciò  che  l'uno  di  voi  deve  al- 
l'altro, e  per  ciò  che  dovete  a  tutti 
i  fedeli  e  particolarmente  ai  deboli, 
pei  quali  Gesù  Cristo  è  morto  ed  ai 
quali  voi  date  un  esempio  sì  fiero  e 
pernicioso,  vorrei  scongiurarvi,  dis- 
s' io,  di  non  divulgar  l'uno  contro 
l'altro  libelli  che  non  potranno  più 
esser  tolti  di  mezzo,  e  che  per  que- 
sta sola  cagione  saranno  eterno  im- 
pedimento alla  vostra  riconciliazio- 
ne, 0  per  lo  meno  un  lievito  a  cui 
non  osereste  por  mano  quando  ricon- 
ciliati, e  tal  che  potrebbe,  ad  ogni 
minima  occasione,  di  nuovo  inasprir- 
vi e  farvi  tornare  in  guerra  l'uno  con- 
tro dell'altro.  Io  ti  confesso  schiet- 
tamente essere  in  ispezieltà  quest'e- 
sempio quello  che  mi  spaventa  in 
leggendo  alcuni  luoghi  della  tua  let- 
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tera  a  me  dove  il  risentimento  si  pa- 
re più  che  altrove  (i).» 

Sia  che  una  sì  ragionevol  lettera 
facesse  impressione  sull'animo  di  s. 
Girolamo,  sia  che  da  sè  stesso  a- 
vesse  fermo  di  stare  all'ultima  sua 
replica,  più  nulla  di  poi  scrisse  con- 
tro Rufino  ;  il  quale  se  ne  stava  in 
Aquileia,  in  leso  a  tradur  la  Storia 
Ecclesiastica  di  Eusebio  cesarense. 
S.  Cromazio,  vedendo  che  Alarico, 
re  de^goti,  era  in  procinto  di  far 
un'irruzione  in  Italia,  e  stimando  di 
poter  in  questa  istoria  trovar  una 
lettura  atta  a  sollevar  l'afflizion  sua 
e  quella  del  suo  popolo,  sollecitava 
Rufino  a  tradurla,  il  quale,  noiato 
di  questo  genere  di  scritture  pel  tri- 
sto successo  dell'altre  sue  traduzio- 
ni, se  ne  scusò  per  quanto  potè,  ma 
poi  pur  alla  fine  ceder  gli  convenne 
al  suo  vescovo.  L'opera  fu  in  men 
di  due  anni  compiuta  con  alcuni 
cambiamenti  e  alcune  addizioni  da 
lui  fattevi,  e  con  la  giunta  di  due 
libri,  dal  regno  di  Costantino  fino 
alla  morte  di  Teodosio,  nell'anno 
395.  Scrisse  ancora,  per  ordine  d'un 
altro  vescovo  di  nome  Lorenzo,  una 
spiegazione  del  simbolo,  che  ben  a 
ragione  fu  sempre  molto  stimata.  A 
lui  dobbiamo  altresì  moltissime  del- 
le Vite  dei  padri.  Dopo  la  morte  di 
papa  Anastasio,  l'anno  40^2,  venne 
a  Roma,  dove  tenea  commercio  e- 
pislolare  con  s.  Paolino  di  Nola,  che 
di  frequente  consultavalo  sopra  certi 
passi  della  scrittura  e  sopra  alcuni 
punti  di  storia,  e  così  attese  agli 
studi  ecclesiastici  fino  alla  sua  mor- 
te, che  seguì  inSicilia  l'anno  410  (2). 

Dopo  la  morte  di  s.  Anastasio,  av- 
venuta il  dì  ventisette  d'aprile  del- 
l'anno 402 ,  fu,  per  consenso  una- 
nime dei  vescovi,  di  tutto  il  clero  e 
del  popolo, ordinato  a  succedergli  In- 
nocenzo, figlio  d'un  altro  Innocenzo 
-e  nativo  d'Albano,  il  quale  in  vita 

(<}  Aug.,  Epist.  73.     (2)  Ceillier  t.  ^0. 
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e  in  morte  ebbe  dai  greci  e  dai  la- 
tini lode  di  pontefice  perfetto.  Non 
guari  indugiò,  dopo  la  sua  elezione^ 
a  darne  avviso,  siccome  ad  un  ot- 
timo servo  di  Dio ,  a  s.  Anisio  di 
Tessalonica,  a  lui  confidando  nel  me- 
desimo tempo  la  cura  di  tutti  gli  af- 
fari dell'Illirio  orientale,  in  quel  mo- 
do che  fatto  aveano  Damaso,  Siricio 
e  Atanasio  antecessori  suoi. 

Essendo  sulla  fin  dell'  anno  403. 
venuto  a  Rema  l'imperatore  Onorio, 
Innocenzo  gli  fece  vivissime  istanze 
a  favor  d'alcuni  vescovi  ch'eran  vo- 
luti obbligare  ad  esercitar  diversi 
uffizi  civili  ond'eran  gravate  le  lor 
famiglie,  e  ch'essi  adempier  non  po- 
tevano senza  trovarsi  a  vari  spetta- 
coli incompatibili  colla  lor  condi- 
zione. S.  Vittricio,  che  di  que'giorni 
era  a  Roma,  fu  testimonio  degl'in- 
comodi e  delle  cure  che  diede  al  pa- 
pa questa  faccenda. 

Questo  fu  l'ultimo  anno  in  cui  Ro- 
ma abbia  veduto  scorrere  il  sangue 
de'  gladiatori ,  vale  a  dir  di  quegli 
uomini  che  l'un  l'altro  si  ammaz- 
zavano per  diletto  degli  spettatori. 
Costantino  avea  proibito  questi  atroci 
giuochi,  ma  il  popolo  di  Roma,  che 
de'  suoi  maggiori  solo  avea  conser- 
vata la  crudeltà,  li  avea  cari  come 
la  vita.  La  chiesa  se  ne  rammari- 
cava, e  il  poeta  Prudenzio  avea  sup- 
plicato Onorio  di  abolirli;  ma  una 
sì  ragionevole  dimanda  sarebbe  forse 
riuscita  vana  senza  questo  singolare 
accidente.  Un  santo  anacoreta,  di 
nome  Telemaco,  era  venuto  dall'o- 
riente a  Roma  appositamente  per  in- 
durre i  romani  a  rinunziare  a  que- 
sti giuochi  micidiali,  e  un  bel  gior- 
no di  spettacolo  si  fece  in  mezzo  al- 
l'arena e,  giltandosi  fra  i  combat- 
tenti, ostinavasi  a  volerli  separare; 
onde  gli  spettatori,  sdegnati  contro 
questo  sconosciuto  che  veniva  ad  in- 
terrompere i  loro  piaceri,  l'uccisero 
a  sassate.  Informatone  l'iaiperulo- 
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re,  onorò  Telemaco  come  un  mar- 
tire, e  trasse  motivo  da  questa  uc- 
cisione ad  abolir  per  sempre  quel 
crudele  divertimento  (i). 

Vittricio  da  Roano  avea  pregato  il 
papa  di  dargli  alcuni  schiarimenti 
sopra  diversi  punti  di  disciplina,  e 
di  mostrargli  in  che  modo  erano  os- 
servati dalla  chiesa  romana.  Inno- 
cenzo assai  lo  loda  di  questa  sua  di- 
manda, e  coH'aiuto  di  s.  Pietro,  da 
cui  ebbe  principio  l'apostolato  e  l'e- 
piscopato cristiano,  gli  rammenta  le 
discipline  che  ogni  vescovo  cattolico 
osservar  debbo ,  e  gli  commette  di 
notificarle  ai  vescovi  delle  convicine 
province.  Nessun  vescovo  doveva  es- 
sere ordinato  nè  ad  insaputa  del  me- 
tropolitano, nè  da  un  vescovo  solo, 
conformemente  alla  regola  del  con- 
cilio niceno.  Non  doveasi  ammette- 
re al  chericato  chi  dopo  il  suo  bat- 
tesimo si  fosse  dato  alla  profession 
militare  o  avesse  continuato  in  quel- 
la. Le  quislioni  che  sorgesser  fra 
persone  ecclesiastiche  aveano  ad  es- 
ser definitivamente  giudicate  dai  ve- 
scovi della  provincia,  senza  pregiu- 
dizio tuttavia  della  chiesa  romana , 
per  la  quale  aver  doveasi  riverenza 
in  tutte  le  cause.  Coloro  che  voles- 
sero far  giudicare  le  loro  liti  in  al- 
tre province  sarebbero  espulsi  dal 
chericato.  Le  cause  maggiori  sareb- 
bon  devolute  alla  sede  apostolica  co- 
me il  concilio  (di  Sardica)  ordinava, 
e  come  la  sacra  consuetudine  esi- 
geva, dopo  tuttavia  che  gli  altri  ve- 
scovi ne  avesser  giudicato.  Proibito 
d'ammetter  fra  '1  clero  chi  avesse 
sposalo  una  vedova,  chi  avesse  avu- 
to due  mogli  si  prima  e  sì  dopo  il 
battesimo.  Le  altre  discipline,  come 
la  maggior  parte  di  queste,  trovansi 
già  nelle  decretali  di  s.  Siricio;  an- 
che i  papi  non  cercavan  di  farne  del- 
le nuove,  ma  sì  di  richiamare  e  far 
osservare  le  antiche.  Questa  lettera 
è  del  di  1 5  febbraio  dell'anno  404  (2). 
Rohrbacher  Voi.  IV. 


A  di  20  febbraio  dell'  anno  ap- 
presso, una  simile  ne  scrisse  adEsu- 
perio  vescovo  di  Tolosa ,  che  l'avea 
consultato  in  parecchi  dubbi,  e  chie- 
stogli la  sua  sentenza  sopra  ciascuno. 
Il  primo  riguardava  l' incontinenza 
dei  preti  e  de'  diaconi.  Il  papa  gli 
risponde  non  doversi  consentire  ch'e- 
glino usin  del  matrimonio,  obbligati 
come  sono  ad  offrire  ogni  giorno  il 
s.  sacrifizio  o  ad  amministrare  il 
battesimo;  ben  potersi  perdonare  il 
passato  a  coloro  che  non  ebber  co- 
gnizione di  quanto  papa  s.  Siricio 
scrisse  su  questa  materia  e  lasciarli 
nell'ordine  in  cui  sono,  senza  fa- 
coltà tuttavia  di  passare  ad  uno  più 
alto;  ma  quanto  a  coloro  che  n'eb- 
ber  cognizione,  doversi  assolutamen- 
te deperii.  Intorno  al  secondo,  che 
riferivasi  alla  comunione  ed  alla  pe- 
nitenza, Innocenzo  dichiara  doversi 
accordar  Funa  e  l'altra  a  tutti  quelli 
che  le  dimandano  in  caso  di  morte, 
a  quelli  pure  che  fossero  dopo  il 
battesimo  vissuti  dissolutamente  e 
in  peccato.  Nota  che  più  severi  e- 
rano  gli  antichi,  e  che  nel  tempo 
delle  persecuzioni  si  contentavano  di 
concederla  penitenza,  per  tema  che 
concedendo  anche  la  comunione  , 
questa  facilità  non  avesse  ad  essei 
cagione  che  i  caduti  non  si  ravve- 
dessero; ma  che  di  presente  la  chie- 
sa, essendo  in  pace,  accordava  la  co- 
munione ai  moribondi  per  modo  di 
viatico,  e  per  non  imitar  il  rigore 
di  Novaziano  che  negava  d'accorda- 
re il  perdono  ai  peccatori.  Sul  ter- 
zo^ concernente  que' tali  che  ave- 
vano esercitati  uffizi  di  giudici  dopo 
il  loro  battesimo,  fatto  dare  il  tor- 
mento ed  anche  condannato  a  mor- 
te, il  papa  risponde  non  v'  esser  di 
che  dir  loro,  ma  ch'eglino  stessi  ren- 
deranno conto  a!  tribunale  di  Dio 
della  loro  gestione.  Sul  quarto ,  ri- 
guardante l'adulterio,  cui  men  di  fre- 

(I)  Iheofì.  1.  5,  c.  26.  (2)  Cousl.  col.  716. 
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quente  punivasi  neiruorno  che  nella 
donna,  s.  Innocenzo  risponde  la  chie- 
sa condannar  egualmente  l'adulterio 
negli  uomini  e  nelle  donne;  ma  pu- 
nirlo men  di  frequente  negli  uomini, 
perchè  le  mogli  men  di  frequente 
accusano  dinnanzi  ai  vescovi  i  loro 
inariti  che  i  mariti  non  accusino  le 
mogli,  e  perchè  non  è  costume  pri- 
varli troppo  facilmente  della  comu- 
nione sopra  semplici  sospetti. 

S.  Esuperio  avea  pur  dimandato 
s'era  lecito  a  chi  avea  ricevuto  il  bat- 
tesimo di  chieder  al  principe  la  mor- 
te d'un  reo,  e  il  papa  risponde  non 
potersi  impedirnelo,  molto  più  che 
1  principi  in  questa  sorta  di  casi  non 
operano  senza  cognizione  di  causa, 
ch'eglino  eleggon  giudici  ad  esami- 
narlo, con  facoltà  d'assolverlo  o  di 
castigarlo  secondo  il  merito,  e  ch'ei 
sono  esenti  da  colpa  quando  casti- 
gano i  rei.  Questo  vescovo  avea  pur 
consultato  sul  modo  in  cui  compor- 
tarsi dovea  verso  quelli  che,  dopo 
aver  fatto  divorzio,  si  rimaritavan 
con  altri.  Risponde  s.  Innocenzo  do- 
versi separar  dalla  comunione  come 
adulteri  gli  uomini  e  le  donne  che, 
dopo  aver  fatto  divorzio,  si  rimari- 
tan  con  altri,  e  vuole  che  il  mede- 
simo si  faccia  con  quelli  o  quelle 
che  li  sposano,  ma  non  crede  po- 
tersi condannare  i  loro  parenti  se 
non  si  scopra  averli  essi  medesimi 
indotti  a  questi  illeciti  maritaggi.  A 
siffatte  decisioni  il  papa  unisce  un 
catalogo  de'  libri  canonici,  simile  a 
quello  che  abbiamo  anche  oggidì  , 
in  fine  del  quale  son  notati  alcuni 
libri  apocrifi  ch'ei  vuole  sicno  asso- 
lutamente condannati  (1). 

Il  concilio  di  Toledo,  nell'anno 
400,  avea  ricevuto  alla  comunione, 
salvo  l'ulterior  decisione  della  sede 
apostolica,  parecchi  vescovi  priscil- 
lianisti  che  ave:)n  fatto  abbiura  dei 
loro  errori,  e  questo  fu  cagione  di 

(I)  Coust.  col.  789. 


uno  scisma.  Il  vescovo  Ilario  quindi^' 
che  aveva  assistito  al  concilio ,  e  il 
prete  Elpidio  vennero  a  Roma,  e  si 
dolsero  al  papa  della  pace  in  Ispa- 
gna  turbata,  così  da  questo  scisma, 
che  andava  l'un  dì  più  che  l'altro 
aumentando,  come  da  diversi  disor- 
dini che  contro  le  leggi  canoniche 
si  commettevano.  Furono  ascoltati 
in  concistoro  dai  preti  della  chiesa 
romana,  vi  fu  presa  in  esame  la  loro 
relazione,  e  si  stesero  atti  d'ogni  cosa 
ivi  seguita.  Lo  scisma  originava  da 
questo,  che  i  vescovi  della  provincia 
betica  e  cartaginese  non  sapevano 
indursi  a  perdonare  a  Sinfosio,  a 
Diltinio  e  a  diversi  altri  vescovi  della 
Galizia,  i  quali,  dopo  aver  rinunzia- 
to all'eresia  di  Priscilliano ,  erano 
stati  ammessi  al  concilio  di  Toledo, 
ed  eziandio  conservati  nelle  lor  di- 
gnità. Nè  questo  solo,  ma  si  tolser 
pure  dal  comunicar  con  quelli  che 
li  avevano  ammessi,  cosi  cagionando 
uno  scandalo  spiacevolissimo  in  I- 
spagna.  Quanto  ai  disordini  commessi 
contro  la  disciplina,  Ilario  si  dolse 
che  i  vescovi  Rufino  e  Minuzio  aves- 
sero ordinato  altri  vescovi  fuor  della 
loro  provincia  contro  il  disposto  dai 
canoni  di  Nicea,  senza  il  benepla- 
cito del  metropolitano  e  senz'avere 
riguardo  al  volere  del  popolo.  Ru- 
fino stesso  era  stato  ordinato  contro 
i  canoni  dopo  essersi  maneggiato  in 
faccende  civili  nella  pubblica  piaz- 
za dopo  avuto  il  battesimo,  e  il  me- 
desimo rimbrotto  facevasi  a  Grego- 
rio di  Merida. 

Sopra  le  quali  doglianze,  papa  In- 
nocenzo scrisse  ai  vescovi  della  Spa- 
gna d'informarsi  esattamente  chi  fos- 
ser  coloro  che  si  appartavan  dalla 
comunione  de' lor  fratelli,  e  di  trarli 
con  ogni  maniera  di  ammaestra- 
menti ad  unirsi  cogli  altri,  ed  a  co- 
municar con  Sinfosio  e  cogli  altri  ve- 
scovi della  Galizia,  giusta  il  decreto 
del  concilio  toletano,  ad  essi  citanda 
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Tesempiu  dìib.  Pietro,  il  quale  dopo 
la  sua  penitenza  niente  scapitò  da 
quel  ch'egli  era  prima.  Aggiugne  di 
poi  che  se  alcuni  si  rifiutino  a  que  - 
sta unione,  i  vescovi  della  Spagna  li 
separeran  dalla  chiesa  cattolica  af- 
finchè se  voglion  esser  di  questa  ne- 
mici, per  tali  sieno  almen  conosciuti. 
Quanto  ai  vescovi  che  dicevansi  or- 
dinali contro  i  canoni  di  ]^^icea  ,  il 
papa  vuole  che  dopo  aver  matura- 
mente esaminata  la  cosa  ,  e'  sieno 
deposti.  Ma  essendoché  qualche  er- 
rore erasi  pur  commesso  nell'ordi- 
nazione d'alcuni  altri  vescovi  e  d'al- 
cuni ecclesiastici ,  egli  condona  il 
passato ,  temendo  di  accrescere  il 
subbuglio  ond'  era  di  que'  giorni 
agitala  la  chiesa  di  Spagna;  solo  im- 
ponendo che  perl'avvenire  quelli  che 
saranno  ordinati  contra  i  canoni  sien 
deposti  in  un  co'  vescovi  che  li  a- 
vranno  ordinati  (i). 

I!  concilio  di  Cartagine,  dell'an- 
no 404,  scrisse  anch'esso,  dal  canto 
suo  ,  al  papa  per  raccomandargli  i 
deputati  ch'egli  inviava  all'impera- 
tore per  pregarlo  di  reprimer  P  in- 
solenza dei  donatisti.  Nella  sua  ri- 
sposta il  papa  raccomandò  al  con- 
cilio di  aver  cura  che  i  vescovi  non 
passasser  per  poca  cosa  il  mare,  il 
che  era  già  stato  pure  raccomandato 
dal  concilio  di  Sardica.  Ond'  è  che 
nel  successivo  anno  405,  a  ringra- 
ziar l'imperatore  dell'esaudita  di- 
manda, furon  mandati  non  più  due 
vescovi,  ma  due  cherici  della  chiesa 
cartaginese  (2). 

Ma  le  chiese  d'oriente  eran  quelle 
che  sopra  tutte  chiamavano  le  cure 
del  papa.  Il  più  apostolico  ed  il  più 
eloquente  di  quei  pontefici,  dir  vo- 
gliamo il  Crisostomo,  vedovasi  ac- 
cusato, condannato,  perseguitato,  e- 
siliato  da'  suoi  compagni  nell'episco- 
pato, e  non  trovava  sostegno  in  altri 
che  nel  successor  di  s.  Pietro.  Lo 

Cousl.  col.  763.  (2)Ib.  p.92l,n.  7e  IO. 


zelo  con  che  il  Crisostomo  atfatica- 
vasi  per  la  riforma  del  suo  clero  e 
del  suo  popolo  gli  suscitò  nemici  e 
nel  suo  clero  medesimo  ed  alla  cor- 
te; a  capo  de' quali  si  mise  poi  l'im- 
peratrice Eudossia,  che  dopo  la  ca- 
duta dell'eunuco  Eutropio  conduce- 
va a  suo  senno  l'imperatore  Arcadie. 
La  vita  austera  e  operosa  del  s.  ve- 
scovo ponea  di  mal  animo  contro  di 
lui  i  prelati  negligenti,  al  che  aggiun- 
gendosi la  gelosia  e  le  male  preoc- 
cupazioni d'alcuni  altri,  venne  a  for- 
marsi come  una  tempesta  che  non 
ebbe  fine  se  non  alla  morte  del  santo. 

Dopo  il  mese  di  settembre  dell'an- 
no 400,  alcuni  vescovi  che  si  trova- 
rono a  Costantinopoli  essendosi  un 
giorno  di  domenica  radunati  per  co- 
municare insieme  ,  Eusebio  di  Va- 
lentinopoli  in  Lidia  presentò  una 
querela  contenente  sette  capi  d'ac- 
cusa contro  Antonino  vescovo  di  E- 
feso,  suo  metropolitano,  ed  erano  : 
1°  D'aver  fatto  fondere  i  vasi  sacri 
della  chiesa,  e  convertitone  l'argen- 
to a  profitto  di  suo  figlio;  ^°  d'aver 
adoperato  nelle  sue  stufe  alcuni  mar- 
mi del  battistero;  3°  d'aver  fatto  riz- 
zar nella  sua  sala  da  pranzo  alcune 
colonne  della  chiesa  che  da  molto 
tem.po  giacevano  in  terra;  4»  di  te- 
nere al  suo  servigio  un  famiglio  che 
avea  commesso  un  omicidio,  senza 
ch'egli  pur  ne  lo  avesse  ripreso;  5° 
d'aver  venduto ,  a  suo  profitto  ,  le 
terre  che  Basilina  ,  madre  dell' im- 
perator  Ciuliano,  avea  lasciate  alla 
chiesa;  6°  d'avere  ripigliata  la  mo- 
glie sua  dopo  abbandonata  e  d'aver- 
ne avuto  figliuoli;  7°  di  vendere  abi- 
tualmente l'ordinazione  dei  vescovi 
in  proporzion  delle  rendite  de'  ve-- 
scovadi.  Ed  Eusebio  aggiungeva:  Qui 
presenti  son  quelli  che  furono  a  prez- 
zo di  danaro  ordinati,  e  presente  è 
colui  che  lo  ricevette,  ed  ho  le  prove 
di  tutto  ciò  che  affermo.  Temendo 
il  Crisostomo  che  queste  accuse 
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provenissero  da  qualche  rancore  , 
procurò  di  placar  Eusebio,  e  pregò 
Paolo  d'Eraclea,  amico  d'Antonino, 
di  riconciliarli  fra  loro.  Dopo  di  che 
levossi  ed  entrò  in  chiesa  coi  vesco- 
vi, sendo  già  il  tempo  del  sacrifizio, 
e  dopo  d'aver  salutato  il  popolo  col 
dare  la  pace  secondo  il  costume,  si 
pose,  in  un  co'  vescovi  che  l'accom- 
pagnavano ,  a  sedere.  Ma  Eusebio  , 
entrato  di  nascosto  ,  presentò  din- 
nanzi a  tutto  il  popolo  ed  a  tutti  i 
vescovi  un'  altra  querela  che  com- 
prendeva gli  stessi  capi  d'accusa,  in- 
^tantemente  chiedendo  giustizia  al 
Crisostomo,  e  di  ciò  scongiurandolo 
coi  più  terribili  giuramenti.  Veden- 
do il  Crisostomo  la  sua  furia,  e  vo- 
lendo pur  impedire  che  il  popolo 
non  si  turbasse,  accolse  la  querela^ 
ma  dopo  la  lezione  della  sacra  scrit- 
tura pregò  Pansofio  vescovo  di  Pisi- 
dia,  d'offerire  il  s.  sacrifizio,  intanto 
ch'egli  usciva  cogli  altri  vescovi,  non 
volendo  sagrificare  coll'animo  agitato 
siccome  avea. 

Congedato  il  popolo,  il  Crisosto- 
mo si  assise  nel  battistero  cogli  al- 
tri vescovi,  e  chiamato  Eusebio,  in 
presenza  di  tutti  gli  disse:  Di  nuovo 
IO  te  lo  dico:  spesso  per  passione  si 
affermano  cose  che  poi  è  difficile  so- 
stenere: se  tu  puoi  dimostrar  chia- 
ramente le  tue  accuse  noi  non  le  ri- 
gettiamo; e  se  no,  non  t'obblighia- 
mo a  sostenerle.  Piglia  dunque  il  tuo 
partito  prima  che  si  legga  la  querc- 
ia; perchè,  quando  sia  stata  letta  ed 
intesa  da  tutti,  e  steso  alcun  atto, 
non  ti  sarà  più  concesso  ,  vescovo 
qual  sei,  di  desistere.  »  E  persisten- 
do Eusebio,  fu  fatta  lettura  della  sua 
querela  e  i  vescovi  anziani  dissero  al 
Crisostomo:  ((  Benché  pur  uno  non 
v'abbia  di  questi  capi  d'accusa  che 
non  sia  criminoso,  nondimeno,  per 
non  perdere  il  tempo,  appigiiamoci 
all'  ultimo  che  è  il  più  orribile  di 
tutti:  perocché  colui  che  abbia  ven- 
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duto  a  prezzo  di  danaro  la  comuni» 
cazione  dello  Spirito  santo  non  avrà 
certo  rispettato  nè  i  vasi,  nè  i  mar- 
mi, nè  le  terre  della  chiesa.  »  Allora 
il  Crisostomo  cominciò  il  processo  e 
disse:  Fratel  mio  Antonino,  che  hai 
tu  a  dire  su  tutto  questo?  Antonina 
si  tenne  in  sul  negare.  Furono  in- 
terrogati quelli  che  avean  dato  il  de- 
naro, ed  anch'essi  negarono.  Il  pro- 
cesso fu  continuato  sopra  alcuni  in- 
dizi, e  mollo  sottilmente,  fino  a  due 
ore  dopo  mezzodì.  Da  ultimo  si  ven- 
ne a'  testimoni  in  presenza  de' quali 
erasi  dato  e  ricevuto  il  denaro,  ma 
essi  non  erano  sul  luogo. 

Vedendo  il  Crisostomo  la  neces- 
sità d'udir  questi  testimoni  e  la  dif- 
ficoltà di  farli  venire,  deliberossi  di 
andare  in  Asia  in  persona  a  termi- 
nar questa  inquisizione.  Se  nonché 
Antonino,  incalzato  dai  rimorsi  della 
sua  coscienza,  si  rivolse  ad  un  po- 
tente personaggio  a  cui  iacea  come 
da  intendente  per  alcuni  poderi  ch'e- 
gli aveva  in  Asia,  e  lo  pregò  d'im- 
pedire il  viaggio  del  Crisostomo)  pro- 
mettendo di  far  venire  i  testimoni. 
Si  fece  dunque  dire  al  santo,  da  par- 
te dell'imperatore,  non  convenire 
ch'egli,  lor  pastore,  li  abbandonasse 
in  sullo  scoppio  di  sì  gran  torbido 
per  andarsene  in  Asia  in  cerca  di  te- 
stimoni che  si  potean  far  venire.  Il 
torbido  era  la  ribellion  di  Caina. 
Benché  il  s.  vescovo  vedesse  in  tutto 
questo  maneggio  gli  aggiramenti  e  le 
arti  d'Antonino  ,  tuttavia  sospese  il 
suo  viaggio  ;  ma,  per  consiglio  de* 
vescovi,  spedi  tre  di  loro  sulla  faccia 
de'  luoghi  per  sentire  i  testimoni. 
Se  non  che  prima  ch'ei  fossero  giunti 
ad  Ipepa,  città  dell'Asia,  ove  dovean 
recarsi  le  parti  e  i  testimoni,  Euse- 
bio, comprato  col  danaro,  erasi  rap- 
pattumalo con  Antonino;  e  tiralo  il 
processo  per  le  lunghe  sotto  diversi 
pretesti,  all'ultimo  l'abbandonò  del 
tulio  per  andarsi  ad  appiattare  in 
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Costantinopoli ,  sì  che  i  giudici  lo 
chiarirono  scomunicato,  o  come  con- 
tumace 0  come  calunniatore. 

Intanto  Antonino  moriva,  e  il  Cri- 
sostomo riceveva  un  breve  del  clero 
di  Efeso  e  dei  vescovi  circonvicini,  i 
quali  lo  pregavano  ,  con  tremendi 
scongiuri,  d'andare  a  riformar  quel- 
la chiesa  da  lungo  tempo  afflitta  da- 
gli ariani  e  dai  cattivi  cattolici,  e  ad 
impedire  le  mene  di  coloro  che  si 
sforzavano  d'occupar,  per  danaro,  la 
sede  vacante.  E  il  santo  vedendo  che 
traitavasi  di  rimetter  la  disciplina  in 
tutta  la  provincia  d'Asia,  dov'era  ca- 
duta cosi  per  colpa  come  per  igno- 
ranza dei  pastori,  deliberossi  di  far 
questo  viaggio  malgrado  la  cagione- 
vole sua  salute  ed  il  rigor  dell'in- 
verno. Lasciò  dunque  la  chiesa  di 
Costantinopoli  in  cura  a  Severiano 
vescovo  di  Cabali  in  Siria,  che  era 
venuto  a  predicarvi  e  nel  quale  aveva 
intera  confidenza,  e  tolse  a  suoi  com- 
pagni di  viaggio  tre  vescovi,  Paolo, 
Siriano  e  Palla('io. 

Giunti  eh'  ei  furono  ad  Efeso  ,  i 
vescovi  della  Lidia,  dell'Asia,  della 
Frigia  e  della  Caria,  colà  congrega- 
ronsi  in  numero  di  settanta  ,  tratti 
alla  fama  del  Crisostomo,  cui  desi- 
deravano di  ascoltare ,  i  frigi  prin- 
cipalmente. Questo  concilio  ordinò 
vescovo  d'Efeso  Eraclide,  nativo  di 
Cipro, diacono  del  Crisostomo  stesso, 
ch'era  stato  monaco  in  Sceti  e  di- 
scepolo del  monaco  Evagrio.  Adu- 
rato che  fu  questo  concilio,  Euse- 
bio ,  accusator  d'Antonino  ,  appre- 
fentossi  persistendo  nell'accusa  sua 
contro  i  sei  vescovi  ch'ei  pretendeva 
aver  da  lui  comprato  il  vescovado. 
Furon  fatti  entrare  i  testimoni  ,  i 
quali,  divisaron  le  specie  di  presenti 
che  i  detti  sei  vescovi  aveano  dati, 
i  quali  stretti  dai  rimorsi  della  co- 
scienza,  confessarono  il  delitto  di 
che  erano  accusati,  adducendo  ale- 
rò scusa  la  consuetudine  e  il  non  a- 


ver  avuto  altra  intenzione  che  di  li- 
berarsi cosi  dalle  cariche  curiali. 
Laonde  noi  vi  preghiamo,  se  sia  pos- 
sibile, di  lasciarci  nel  servigio  della 
chiesa,  o  altrimenti  di  farci  restituire 
l'oro  da  noi  dato,  perchè  alcuni  die- 
der  persin  gli  ornamenti  delle  don- 
ne loro.  Il  Crisostomo  tenne  al  con- 
cilio queste  parole:  Io  spero  che  l'im- 
peratore vorrà,  ad  istanza  mia,  te- 
nerli liberi  dalle  cariche  curiali ,  e 
voi,  dal  canto  vostro  ,  ordinate  che 
gli  eredi  d'Antonino  ad  essi  resti- 
tuiscan  le  cose  date.  Il  concilio  or- 
dinò quindi  cotesta  restituzione  ,  e 
depose  i  sei  vescovi  simoniaci  ,  ad 
essi  soltanto  concedendo  di  comu- 
nicare nel  santuario.  Essi  conforma- 
ronsi  alla  sentenza  del  concilio  e  in 
lor  luogo  furon  posti  altri  vescovi 
aventi  i  costumi  e  le  altre  qualità  a 
tal  carica  convenienti,  e  che  inoltre 
avean  sempre  osservata  la  continen- 
za  (1). 

Il  Crisostomo  levò  altresì  dalla  sua 
cattedra  di  Nicomedia  il  vescovo  Ce- 
ronzio,  ch'era  stato  diacono  di  s.  Am- 
brogio a  Milano  e  dava  si  vanto  d'a- 
vere una  notte  presa  un'onoscelide, 
col  qual  nome  i  greci  chiamavano 
un  fantasma  che  si  figuravano  con 
le  gambe  asinine.  Ceronzio  spaccia- 
va d'aver  fattt>  suo  prigioniero  que- 
sto mostro,  d'avergli  rasa  la  testa  e 
messolo  in  un  mulino  a  girare  la 
macina,  ch'era  il  gastigo  degli  schia- 
vi. Sia  ch'ei  lo  dicesse  per  vanità  on- 
de farsi  ammirare,  sia  che  il  demo- 
nio lo  ingannasse,  s.  Ambrogio  trovò 
queste  millanterie  indegne  d'un  mi- 
nistro di  Dio,  ed  impose  a  Ceronzio 
(li  restare  per  qualche  tempo  con  lui 
a  far  penitenza  ;  ma  egli  ,  che  era 
buon  medico,  solerte,  persuasivo  ed 
abile  in  farsi  amici,  burlossi  di  s.  Am- 
brogio e  andossene  a  Costantinopoli, 
dove  in  breve  acquistossi  l'amicizia 
di  alcuni  personaggi  potenti  alla  cor- 
to Pallad.,  Vita  Chrys. 
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te,  i  quali  gli  procurarono  il  vesco- 
vado di  Nicomedia.  Fu  ordinato  da 
Eiladio  vescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia,  in  ricompensa  dell'aver  e- 
gli  ottenuto  un  ragguardevole  im- 
piego in  corte  a  suo  figlio  ;  il  che 
venuto  all'orecchio  di  s.  Ambrogio, 
scrisse  a  Nettario  vescovo  di  Costan- 
tinopoli ,  di  depor  Geronzio ,  e  non 
comportarsi  V  ingiuria  che  facevasi 
così  a  lui  come  alla  disciplina  eccle- 
siastica. Ma  per  quantunque  Netta- 
rio desiderasse  di  farlo  ,  non  potè 
venirne  a  capo,  stante  la  gagliarda 
opposizione  di  tutto  il  popolo  di  Ni- 
comedia. Il  Crisostomo  depose  Gè- 
ronzio,  ed  in  suo  luogo  ordinò  Pan- 
sofio  ,  che  era  stato  precettor  del- 
l'imperadrice,  uomo  pio,  di  costumi 
soavi  e  regolali,  ma  non  altrimenti 
gradito  al  popolo  di  Nicomedia.  Il 
che  creò  nuovi  nemici  al  Crisosto- 
mo (1). 

Intanto  Severiano  di  Cabali  ,  al 
quale  il  santo  aveva,  partendo,  af- 
fidato la  chiesa  di  Costanlinopoli, 
servir  faceva  la  predicazion  del  van- 
gelo alle  ambiziose  sue  mire,  e  pro- 
curava di  cattivarsi  gli  animi  col  di- 
segno d'usurpar  quella  sede.  Antio- 
co vescovo  di  Tolemaide  in  Fenicia, 
che  parlava  con  molta  facilità  e  bel- 
la voce,  avendo  per  qualche  tempo 
predicato  a  Costantinopoli,  se  n'era 
tornato  a  casa  ben  fornito  di  danari. 
Severiano,  mosso  da  quest'esempio, 
compose  una  quantità  di  sermoni,  e 
venuto  esso  pure  alla  metropoli,  si 
fece  conoscere  in  città  e  in  corte  , 
e  seppe  acquistarsi  l'amicizia  del  Cri- 
soston^.o  ,  che  lo  elesse  suo  vicario 
durante  l'assenza  sua.  Severiano  ap- 
profittò di  questi  vantaggi  ,  e  una 
particolar  circostanza  venne  anche 
a  favorirlo,  e  fu  l'onor  ch'egli  ebbe 
di  battezzare  Teodosio  il  giovine,  che 
nacque  in  quel  mezzo  tempo  ,  cosa 
che  il  mise  in  diretta  relazione  col- 

(I)  Sozom.  I.  8,  c.  6. 


l'imperatore  e  coirimperatrice.  Egli 
andava  quindi  sempre  più  stendendo 
le  sue  reti,  ma  un  prete  di  Costan- 
tinopoli chiamato  Serapione ,  fede- 
lissimo al  Crisostomo,  diede  avviso 
a  quest'ultimo  di  quanto  andava  suc- 
cedendo, e  il  s.  vescovo  seppe,  colla 
sua  presenza,  romper  tutte  le  trame 
di  Severiano.  Come  tosto  fu  ritor- 
nato ,  dopo  cento  giorni  d'assenza , 
fece  un  sermone  in  lode  del  suo  po- 
polo, dicendo  trovarlo  egli  tal  quale 
l'aveva  lasciato  ,  a  differenza  degli 
israeliti,  i  quali  avean  commesso  di 
gravissimi  peccati  nella  lontananza 
di  Mosè,  non  durata  più  di  quaranta 
giorni.  Il  lodò  d'avere  animosamente 
resistito  agli  ariani,  e  paragonollo  ad 
una  onesta  moglie  che  rispinge  ga- 
gliardamente gli  adulteri ,  e  al  can 
fedele  che  guarda  il  gregge  in  as- 
senza del  pastore.  Severiano  partissi 
da  Costantinopoli  e  andossene  a  Cal- 
cedonia,  donde  poi  l'imperatrice  Eu- 
dossia  il  fece  ritornare,  ricomponen- 
dolo col  Crisostomo;  il  quale  di  que- 
sta riconciliazione  tenne  parola  in  un 
de'  suoi  sermoni  eh'  ei  fece  apposi- 
tamente per  indur  il  suo  popolo  ad 
approvarla,  intanlochè  Severiano  an- 
ch'esso saliva  in  cattedra  il  giorno 
dopo  per  protestare  eh'  ei  veniva  a 
braccia  aperte  e  cori  grande  espan- 
sion  d'animo  per  offerir  sacrifizi  al 
Dio  di  pace  (2). 

Gli  ariani  erano  ancora  in  gran 
moltitudine  a  Costantinopoli,  nè  a- 
vean  dimenticatala  lor  possanza  pas- 
sata. Costretti  com'erano  a  tener  le 
loro  adunanze  fuori  della  città  ,  si 
raccoglievan  dentro  sotto  i  portici , 
per  indi  uscire  in  corpo  ne'  giorni 
solenni,  cioè  dire  il  sabbato  e  la  do- 
menica. Cantavan  essi  a  doppio  coro 
inni  in  cui  per  irritare  i  cattolici  , 
ripetevano  :  Dov'  è  chi  dice  che  tre 
cose  non  sono  che  una  podestà  so- 
la? e  il  Crisostomo  ,  temendo  che; 

(2)  Ceilliert.  9. 
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\acillar  non  facessero  alcun  de'  più 
semplici,  confortò  i  cattolici  a  can- 
tar anch'essi  la  notte  i  loro  inni.  Ma 
il  successo  non  corrispose  alla  ret- 
titudine della  sua  intenzione.  Ne  na- 
cque una  collisione  e  vi  furon  morti 
da  ambe  le  parti.  In  tal  occasione 
l'imperatore  rinnovò  la  proibizion 
falla  agli  ariani  nel  396  di  radunarsi 
Eella  città.  Quesli  incidenti  facean 
crescere  l'amor  del  popolo  pel  Gri- 
scstomo  e  dalFallra  parte  istigavan- 
gli  contro  nuovi  nemici  (1),  il  più 
pericoloso  de'  quali  fu  quello  stesso 
che  avealo  consacrato  vescovo  di  Co- 
stantinopoli. 

INoi  vedemmo  già  Teofìlo  d'Ales- 
sandria ,  partigian  d'Origene ,  sul 
punto  di  chiamar  eretico  s.  Epifa- 
nio ;  una  circostanza  sopravvenuta 
gli  fe'  cangiar  favella.  Fra  i  monaci 
dell'Egitto  molti  erano  i  semplici  e 
rozzi  che,  stando  alla  corteccia  delle 
parole  scritturali,  s'immaginavano 
Dio  avere  umana  figura,  onde  furon 
con  termine  greco  chiamati  antro- 
pomorfjti;  e  volendo  i  meglio  istrutti 
disingannarli,  ne  nascean  contese;  e 
siccome  Origene,  d'altra  parte  scre- 
ditalo ,  era  lontanissimo  da  questa 
materiale  spiegazion  della  scrittura, 
gli  aniropomorfìti  chiamavano  ori- 
genisti  quelli  che  torli  voleano  dal 
loro  inganno  ,  mentre  questi  chia- 
mavan  gli  altri  bestemmiatori  e  ido- 
latri. 

Teofìlo  sosteneva  la  sana  dottrina 
e  pubblicamente  insegnava  Dio  es- 
sere incorporeo ,  su  ciò  pure  spie- 
gandosi in  una  lettera  pasquale  in 
cui  confutò  alla  dislesa  il  contrario 
errore.  La  qual  lettera  recala,  co- 
m'era uso,  ne'  monasteri,  irritò  fuor 
di  modo  quasi  tutti  i  monaci  dell'E- 
gitto, i  quali  dicevano  il  vescovo  Teo- 
filo esser  caduto  in  una  perniciosis- 
sima eresia,  ed  i  più  de'  loro  an- 
ziani aver  deliberato  separarsi  dalla 

0)vSe«r.  1.  6,  c.  8.  Sozom.  1.  8,  c.  8. 


sua  comunione,  dicendo  ch  ei  com- 
batteva la  sacra  scrittura,  afferman- 
do Dio  non  aver  altrimenti  aspetto 
umano,  benché  la  scrittura  si  espres- 
samente certificasse  Adamo  essere 
slato  creato  ad  immagine  di  lui.  I 
monaci  di  Sceti,  eh'  erano  in  con- 
cetto dei  più  perfetti  di  tutto  1'  E- 
gitlo,  ributtaron  questa  lettera,  e  fra 
i  preti  che  li  governavano ,  il  solo 
abate  Pafnuzio  accettolla,  mentre 
quelli  delle  tre  altre  chiese  non  con- 
sentirono pure  che  fosse  letta  nelle 
loro  congregazioni. 

Tra  quegli  antropomorfiti  era  un 
vecchio  di  nome  Serapione,  la  cui 
austerità  e  la  cui  vita  esemplare  a- 
cquislavan  gran  credito  all'  eresia. 
Pafnuzio  provossi  con  reiterate  esor- 
tazioni a  torlo  d' inganno,  ma  inva- 
no, chè  Serapione  tenea  pur  sempre 
quant' altri  gli  andava  dicendo  per 
una  novità  contraria  all'antica  tra- 
dizione. Avvenne  intanto  che  un  dia- 
cono di  molta  dottrina,  chiamato  Fe- 
lino, giunse  in  que'giorni  dalla  Cap- 
padocia,  accolto  lietissimamente  da 
Pafnuzio,  il  quale,  fattolo  venire  in 
presenza  di  tutti  i  frati,  gii  dimandò 
come  le  chiese  di  tutto  l'oriente  spie- 
gassero quel  passo:  Facciam  l'uomo 
a  nostra  immagine  e  somiglianza.  Ri- 
spose Felino  che  tutti  i  vescovi  lo 
interpretavano  non  secondo  il  rigor 
della  lettera,  ma  spiritualmente  ;  e 
dottamente  provò,  con  un  ampio  di- 
scorso e  con  molti  luoghi  della  scrit- 
tura. Dio  essere  infinito,  invisibile 
ed  incorporeo,  e  Serapione  ne  fu 
persuaso.  Pafnuzio  e  gli  altri  astanti, 
lietissimi  che  Dio  avesse  liberatoquel 
s.  vecchio  dall'errore  in  cui  era  per 
semplicità  incappalo,  si  levarono  per 
orare  insieme,  e  Serapione,  prostra- 
to in  terra  e  piangendo,  diceva:  Ahi! 
che  mi  fu  tolto  il  mio  Die,  nè  so  più; 
che  io  m'adori!  dir  volendo  con  ciò 
aver  egli  perduto  quel  simulacro  che 
era  uso  formarsi  in  fantasia  per  aver 
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presente  Dio  mentre  pregava.  Cas- 
siano  e  Germano  fiiron  testimoni  di 
questa  conversione,  la  quale  fu  ca- 
gione d'un  secondo  colloquio  ch'egli 
ebbero  con  l'abate  [sacco  intorno  al- 
l'orazione, in  cui,  quest'ultimo  fece 
chiaro  esser  quest'errore  un  residuo 
delPim pressione  fatta  già  dall'idola- 
tria nello  spirito  umano  (4). 

Ma  non  fu  si  facile  il  disingannar 
la  turba  de'  monaci^  i  quali,  lasciati 
i  loro  monasteri ,  se  ne  vennero  in 
folla  ad  Alessandria  a  tumultuare 
contro  Teofilo,  chiamandolo  empio 
e  volendo  toglierlo  dal  mondo.  In 
tanto  pericolo  egli  usò  l'arte,  e  ad 
essi  rappresentossi  salutandoli  con 
queste  parole  di  Giacobbe  a  suo  fra- 
tello Esaù:  Nel  vedere  la  vostra  fac- 
cia mi  sembra  d'aver  veduto  la  fac- 
eia  stessa  di  Dio.  Queste  parole  cal- 
marono il  loro  sdegno,  e,  s'  è  cosi, 
gli  dissero,  e  veramente  se'  persua- 
so che  la  nostra  faccia  sia  simile  a 
quella  di  Dio^  condanna  i  libri  d'O- 
rigene; se  non  lo  fai,  aspettati  d'es- 
ser da  noi  trattato  come  un  empio  e 
an  nemico  di  Dio.  Lo  farò,  rispose 
Teofilo,  perchè  io  non  ho  meno  in 
orrore  di  voi  i  libri  d"  Origene,  ed 
è  già  gran  tempo  eh'  io  aveva  de- 
terminato di  venire  a  questa  con- 
danna. Di  questo  modo  tornar  fece 
i  monaci  a' loro  deserti,  e  tenne  un 
sinodo  in  cui  fu  disposto  che  chiun- 
que approvasse  le  opere  d'  Origene 
fosse  cacciato  dalla  chiesa,  e  ne  scris- 
se una  lettera  sinodale  a  tutti  i  ve- 
scovi. Centra  Origene  si  chiari  pure 
nelle  lettere  pasquali  che  tutti  gli  an- 
ni mandava,  secondo  la  consuetu- 
dine, a  tutte  le  chiese,  da  che  dopo 
\ì\  concilio  di  Nicea  il  vescovo  d'A- 
lessandria aveva  il  carico  di  dar  av- 
iviso  a  tutti  gli  altri  del  giorno  di 
pasqua,  e  di  mano  in  mano  che  que- 
ste lettere  venivano  in  luce,  s.  Gi- 
rolamo le  traduceva  e  mandavate  in 

(4)  Cass.  col.  ^0,  c.  2,  3  e  5. 


greco  e  in  latino  a' suoi  amici  di  Ro- 
ma (2). 

Una  privata  inimicizia  mosse  Teo- 
filo  a  trascorrer  più  oltre  ancora.  Il 
prete  Isidoro, quel  desso  ch'egli  aveva 
voluto  far  vescovo  di  Costantinopoli 
in  luogo  del  Crisostomo,  indi  a  poco 
si  tirò  addosso  1'  odio  suo  per  la  se- 
guente cagione.  Una  vedova  di  qua- 
lità gli  diede  mille  monete  d'  oro  e 
gli  fece  giurare  sull'ostia  consacrata 
che  avrebbe  con  esse  comprato  ve- 
sti per  le  povere  donne  della  città 
senza  nulla  dirne  al  vescovo  Teofi- 
lo, temendo  ella  ch'egli  impiegasse 
questo  danaro  nell'acquisto  di  mar- 
mi ,  essendo  egli  appassionatissimo 
d'innalzar  nuovi  edifizi,  anche  al 
tutto  inutili  alla  chiesa.  Isidoro,  a- 
vuto  il  danaro ,  lo  spendè  infatti  a 
prò  delle  donne  indigenti  e  delle 
vedove;  ma  Teofilo,  il  quale  aveva 
sue  spie  che  di  tutto  l'informavano, 

10  seppe,  e  chiamato  Isidoro,  gli  di- 
mandò conto  pacatamente,  come  nul- 
la fosse,  della  cosa;  e  Isidoro  narrò 

11  fatto  qual  era.  Teofilo  ne  fu  sde- 
gnato oltremodo,  ma  dissimulò  il  suo 
risentimento.  Sozomeno  riferisce  an- 
che un  altro  motivo  dell'odio  di  lui 
contro  Isidoro,  ed  era  che  quest'ul- 
timo non  avea  voluto  attestar  con- 
tro la  verità  che  certa  persona  aves- 
se fatta  sua  erede  la  sorella  di  Teo- 
filo. Avendo  quesl'  ultimo  adunque 
congregato  i  preti  della  sua  chiesa, 
lesse  in  lor  presenza  una  querela  cen- 
tra Isidoro,  contenente  un'accusa  di 
sodomia,  poi,  rivoltosi  all'imputato,] 
gli  disse:  Sono  oramai  diciott'  anni' 
che  io  ebbi  questa  querela  contro 
di  te,  e  le  mie  altre  cure  me  l'aveaa 
fatta  dimenticare;  se  non  che  oggi,j 
cercando  altre  carte ,  essa  m'  è  ve-, 
nula  alle  mani;  rispondi  dunque  al- 
l' accusa  che  ti  vien  data.  Rispose 
Isidoro:  «  Sia  pur  vero  che  tu  abbia 
ricevuto  questa  querela  e  che  te  nei 

(2)  Siilp.  Scv.,  Dial.  I. 
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sii  dimenticato:  colui  che  te  la  diede 
non  poteva  ridomandartela?  Egli  è 
andato  di  là  dal  mare,  disse  Teo- 
filo;  ed  Isidoro:  Ma  e  non  ritornò 
almen  dopo  due  o  tre  anni?  S'  egli 
è  qua  fallo  venire.  »  Onde  Teofilo, 
messo  cosi  alle  strette,  rimise  l'af- 
fare a  un  altro  giorno,  ed  intanto 
comperò  un  testimonio  che  accusas- 
se Isidoro  e  deponesse  contro  di  lui, 
al  qual  effetto  gli  diede  quindici  mo- 
nete d^oro.  Le  quali  furono  dal  te- 
stimonio, ch'era  un  giovinetto,  re- 
cate a  sua  madre^  e  questa,  temen- 
do che  Isidoro  1'  accusasse  din- 
nanzi al  governatore,  andò  a  lui  e 
gli  mostrò  il  danaro,  dicendogli  a- 
verlo  ricevuto  dalla  sorella  di  Teo- 
filo,  intantochè  il  giovine,  temendo 
il  rigor  delle  leggi  e  lo  sdegno  del 
vescovo,  ricoveravasi  in  chiesa.  Ma 
non  valse,  perchè  Teofilo  non  lasciò 
per  questo  di  condannar  Isidoro  per 
una  colpa  infame  che  la  verecondia 
non  consente  di  spiegare;  e  l'inno- 
cente, che  sin  qui  se  n'era  rimasto 
in  casa  a  pregar  Dio,  temendo  che 
Teofilo  attentasse  alla  sua  vita  me- 
desima, si  ritirò  sul  monte  di  Ni- 
tria  dove  aveva  già  passati  gli  anni 
suoi  giovanili  (1). 

Teofilo  allora  rivolse  l'ira  sua  con- 
tro i  monaci  che  abitavano  quella 
solitudine,  e  congregò  contro  di  loro 
un  concilio,  nel  quale^  senz'averli 
pur  citali  nè  dato  lor  modo  a  difen- 
dersi, scomunicò  tre  dei  principali 
fra  loro.  Ammonio,  Dioscoro  e  un 
altro,  sotto  pretesto  di  prava  dot- 
Irina,  vale  a  dire  di  origenismo.  Nè 
si  tenne  dal  ricorrere  alla  violenza; 
che  ottenuto  per  tortuose  vie  dal  go- 
vernatore ordini  e  soldati  per  cac- 
ciare que' solitari  da  tutto  l'Egitto, 
andò  egli  stesso  di  notte  ad  assalir 
i  monasteri,  accompagnato  da  sol- 
dati, da  ribaldi  presti  ad  ogni  cosa, 
e  da' suoi  servi,  cui  avea  prima  be- 

H)  Palla J.,  Vita  Chrys.  Sozom.  1.  8,  c.  i2. 
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ne  avvinazzati;  appiccò  il  fuoco  alle 
celle,  e  con  esse  arse  i  loro  bei  libri 
della  scrittura,  un  fanciullo  che  vi 
era  ricoverato  e  i  sacri  misteri  che 
i  monaci  seco  serbavano  secondo 
l'antica  disciplina  della  chiesa.  I  gre- 
ci onorano  nel  di  ultimo  di  giugno 
i  santi  che  Teofilo  morir  fece  col 
ferro  e  col  fuoco  in  questa  congiun- 
tura. Quelli  che  sottrarsi  poterono 
al  suo  furore,  si  ritirarono  a  Geru- 
salemme ed  indi  a  Scitopoli;  ma  a- 
vendo  il  loro  persecutore  trovato 
modo  di  cacciarli  anche  di  là,  s'im- 
barcarono e  vennero  a  Costantino- 
poli con  la  mira  di  portar  a  cogni- 
zione dell'imperatore  Arcadio  l'in- 
giustizia della  persecuzione  che  pa- 
tivano, e  di  procacciarsi  la  prote- 
zione del  Grisostomo.  Questo  avve- 
niva l'anno  401.  Furono  benigna- 
mente accolti  dal  s.  vescovo,  il  quale 
si  assunse  di  riconciliarli  con  Teo- 
filo;  ma  le  sue  pratiche  non  furono 
fortunate,  ed  anziché  ottener  nulla 
da  lui,  tirò  anche  sopra  di  sè  lo 
sdegno  suo.  Vedendo  i  monaci  riu- 
scir vana  la  mediazione  del  Griso- 
stomo,  si  rivolsero  all'imperatore  ed 
all'imperatrice,  ad  essi  nella  lor  sup- 
plica chiedendo  che  Teofilo  fosse 
chiamato  a  Costantinopoli  per  es- 
servi dal  Grisostomo  giudicato.  La 
supplica  ottenne  1'  effetto,  e  Teofilo 
dovette,  per  ordine  dell'imperatore, 
portarsi  a  Costantinopoli;  ma  il  Gri- 
sostomo ,  innanzi  al  quale  doveva 
comparire,  ricusò  di  giudicare,  tan- 
to per  riguardo  a  Teofilo,  quanto  per 
rispetto  ai  canoni,  dai  quali  era  vie- 
tato il  giudicar  le  cause  fuori  della 
propria  provincia  e  giurisdizione  (2). 

Ma  prima  di  recarsi  egli  stesso  a 
Costantinopoli, Teofilo  ebbe  raccorgi" 
mento  di  lasciarsi  precedere  das.  E- 
pifanio,  il  quale,  dimenticando  tut- 
te le  ingiurie  che  avea  da  lui  rice-. 

i 

I  (2)  Ceillier  t.  9 ,  art.  Ctirys.  et  Teopb.  Pal-j 
'  lacl.,Vitci  Chrvs.  Sozom.  1.  8,  c.  lo. 
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vute,  al  vederlo  condannar  gli  ori- 
genistì,  avea  tosto,  ad  istanza  sua, 
congregato  in  concilio  i  vescovi  di 
Cipro,  ed  ivi  vietata  la  lettura  del- 
l' opera  d'  Origene,  ma  senza  nulla 
dir  contro  la  persona  sua.  Giunto  E- 
pifanio,  cogli  atti  di  questo  concilio, 
in  un  sobborgo  di  Costantinopoli, 
andò  a  celebrare  il  divino  uffizio  nel- 
la chiesa  dell'  Ebdomone.  Il  Griso- 
storno  mandò  tulio  il  suo  clero  in- 
contro ad  Epifanio,  e  l'invitò  a  pren- 
dere albergo  nel  casamento  della 
chiesa;  ma  questi,  anziché  accettare 
r  invito,  non  volle  pur  comunicare 
col  Crisostomo,  perchè  ei  chiedeva 
un  concilio  prima  di  condannar  0- 
rigene,  od  alcun  de'  monaci  accusati 
d'origenismo.  Andò  più  oltre  ancora 
Epifanio,  e  congi^egò  egli  medesimo 
tutti  i  vescovi  che  si  trovavnn  di  quei 
giorni  a  Costantinopoli ,  comunicò 
loro  gli  atti  del  suo  concilio  di  Ci- 
pro e  affaticossi  di  persuaderli  ad  a- 
derirvi.  Alcuni  lo  fecero,  altri  rifiu- 
tarono, e  tra  questi  Teotimo,  vesco- 
vo degli  sciti,  che  gli  rispose  fran- 
camente non  esser  lecito  fare  ingiu- 
ria ad  un  uomo  morto  da  tanto  tem- 
po ,  nè  condannar  il  giudicio  degli 
antichi;  al  postutto,  esser  cosa  di 
gran  pericolo  ,  nel  condannare  gli 
scritti  d'Origene,  cassarne,  così  sen- 
za pensarvi,  le  verità  ch'essi  conten- 
gono. Epifanio,  vedendo  che  il  Cri- 
sostomo non  voleva  nulla  decidere 
sul  proposilo  degli  scritti  d'Origene 
prima  della  definizione  d'un  conci- 
lio, veniva  eccitato  da  maligne  sug- 
gestioni a  celebrar  la  colletta  nella 
chiesa  degli  apostoli,  e  condannarvi 
le  opere  d'  Origene  in  pi'esenza  del 
popolo.  Già  egli  era  entralo  nella 
detta  chiesa,  quando  un  diacono  spe- 
dito dal  vescovo  di  Costantinopoli 
venne  a  dirgli:  Badasse  bene,  che 
quanto  egli  voleva  fare  ei'a  contro  i 
canoni;  di  non  eccitar  con  ciò  qual- 
che tumulto  fra  il  popolo  stesso  con 


pericolo  della  sua  vita  medesima. 
Spaventato  Epifanio  ad  un  tale  av- 
viso, uscì  dalla  chiesa  e  si  ritirò  (1). 

Egli  era  tuttavia  in  Costantinopoli, 
quando,  essendo  caduto  ammalato  il 
giovinetto  Teodosio ,  1'  imperatrice 
Eudossia  il  pregò  di  aver  cura  della 
salute  di  suo  figlio,  ed  ei  le  promi- 
se che  sarebbe  guarito  purch'  ella 
cessasse  dal  favorir  Dioscoro  e  gli 
altri  monaci  anziani.  Al  che  l'im- 
peratrice rispose:  Se  Dio  vuol  chia- 
mare a  sè  il  figlio  mio,  è  padrone, 
ma  quanto  a  te  se  tu  potessi  risu- 
scitare i  morti  non  avresti  certo  la- 
sciato morire  il  tuo  arcidiacono  Cri- 
spione.  Intanto  Ammonio  e  gii  altri 
monaci  dell'Egitto,  per  suggerimento 
dell' imperatrice,  andarono  a  trovar 
Epifanio,  e  non  conoscendoli  egli, 
chiese  loro  chi  fossero,  ed  Ammo- 
nio rispose:  Siamo  i  monaci  anzia- 
ni, e  caro  ci  sarebbe  saper  da  te  se 
tu  abbia  mai  veduto  i  nostri  disce- 
poli 0  i  nostri  scritti.  Ed  avendo  E- 
pifanio  detto  che  no.  Come  dunque, 
riprese  Ammonio,  ci  hai  tu  giudica- 
ti eretici  senz'aver  alcuna  prova  dei 
nostri  sentimenti?  Perchè,  rispose 
Epifanio,  così  mi  fu  affermato.  Re- 
plicò Ammonio:  E  noi  abbiam  fatto 
tutto  il  contrario;  da  che,  venutici 
più  volte  alle  mani  i  tuoi  discepoli 
ed  i  tuoi  scritti  ,  fra  i  quali  V  An- 
eorato,  e  volendo  alcuni  censurarlo 
e  notarlo  d'eresia,  noi  abbiam  preso 
a  difenderlo,  insieme  a' tuoi  inte- 
ressi, come  fosser  quelli  di  un  pa- 
dre. Tu  non  dovevi  adunque  sull'al- 
trui detto  condannarci  senza  sen- 
tirci, nè  trattar  nel  modo  che  tu  fai 
quelli  che  di  te  non  parlano  altro 
che  bene.  S.  Epifanio,  usando  allo- 
ra con  essi  le  più  benigne  parole,  li 
accommiatò,  e  poco  dopo  lasciò  egli 
pure  Costantinopoli,  imbarcandosi 
per  ritornare  a  Cipro;  ma  fu  colto 


(I)  Socr.  1.  (>,  c.  12.  Sozom.  I. 
leni.  ;  Ceillier,  art.  Epiph.,  Chi-ys. 


f,  c.  A.  Til- 
Theoph. 
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dalla  rtorte  lungo  il  viaggio,  adem- 
piutasi così  la  predizione  che  falla 
gli  aveva  il  Grisostomo,  non  creder 
lui  ch'egli  avesse  a  rilornare  al  suo 
vescovado.  Nel  partire  disse  a' ve- 
scovi che  lo  accompagnavano  sino 
al  mare  :  lo  vi  lascio  la  città,  il  pa- 
lazzo e  il  teatro,  e  me  ne  vado  per- 
chè ho  fretta,  ma  fretta  assai.  Mori 
l'anno  493,  dopo  trentasei  anni  di 
episcopato;  i  suoi  discepoli  edifica- 
rono in  Cipro  una  chiesa  sotto  il  suo 
nome,  nella  quale  posero,  con  molte 
altre,  la  sua  immagine.  Dio  onorò 
con  molli  miracoli  il  suo  sepolcro, 
e  la  sua  festa  vien ,  cosi  dai  latini 
come  dai  greci,  celebrata  il  dodici 
maggio  (1). 

Teofilo  venne  alla  fine  a  Costan- 
tinopoli, come  l'imperatore  avea  co- 
mandato; ma  benché  citato  solo,  con- 
dusse con  sè  una  gran  caterva  di  ve- 
scovi delTEgitto  ed  anche  delle  la- 
die.  Il  Grisostomo  aveva  così  a  lui 
come  a' suoi  compagni  preparato  un 
albergo,  ma  egli  preferì  di  alloggiar 
fuori  della  città,  in  una  casa  dell'im- 
peratore chiamata  la  Placidiana,  nè 
volle  pur  vedere  il  Grisostomo,  nè 
dargli  alcun  segno  di  comunione. 
Essendoché  i  monaci  sollecitavano 
instantemente  il  giudicio  della  cau- 
sa loro,  l'imperatore  ordinò  al  Gri- 
sostomo d'andare  ad  interrogar  Teo- 
filo sulle  violenze,  gli  omicidii  e  gli 
altri  delitti  ond'  egli  era  accusato; 
ma,  come  abbiam  già  detto,  il  santo 
se  ne  scusò  per  riguardo  verso  Teo- 
filo e  per  rispetto  verso  i  canoni,  che 
vietavano  di  giudicar  le  cause  dei 
vescovi  fuori  della  provincia  loro. 
Ben  altramente  la  pensava  Teofilo, 
il  quale,  per  tre  settimane  che  al- 
loggiò fuor  della  città,  pose  tutto  in 
opera  per  iscacciare  il  Grisostomo  da 
Costaniinopoli,  ed  anche  per  fargli 
perder  la  vita.  Con  Teofilo  collega- 
ronsi  alcuni  vescovi  dell'Asia  depo- 

(I)  Socr.  1.  8,  c.  V).  Pallad. 
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sti  dal  Grisostomo,  alcuni  altri  mal 
conlenti  di  lui,  come  Acacio  di  Be- 
rea,  Severiano  di  Cabali,  Antioco  di 
Tolemaide,  due  o  tre  de'  più  potenti 
della  corte,  comprati  coli' oro,  al- 
quanti del  clero  di  Costaniinopoli 
che  mal  comportavano  vi  si  resti- 
tuisse il  buon  ordine  ;  tre  vedove 
che  il  s.  vescovo  aveva  riprese  dello 
smodato  lor  lusso,  e  1'  imperatrice 
Eudossia,  offesa  da  un  sermone  che 
egli  avea  fatto  contro  il  lusso  e  la 
sregolatezza  delle  donne.  Con  tutto 
questo  aiuto  Teofilo  ottenne  dall'im- 
peratore che  si  adunasse  un  conci- 
lio contro  il  Grisostomo. 

Di  tutti  i  capi  d'accusa  un  solo 
ve  n'era  che  fosse  vero,  ed  era  che 
il  santo  consigliava  i  fedeli  a  pren- 
dere dopo  la  comunione  un  po'  di 
acqua  o  una  pastiglia  per  toglierli 
dal  pericolo  di  spular,  per  inavver- 
tenza, insieme  con  la  saliva  qual- 
che particella  del  sacramento  ;  il  che 
era  solilo  di  praticar  egli  slesso.  Il 
luogo  del  concilio  fu  il  borgo  del- 
la Quercia,  presso  Calcedonia,  e  vi 
convenirono  trenlasei  vescovi,  tutti 
della  provincia  di  Teofilo.  11  Criso- 
stomo, citato  per  ordine  deU'impe- 
ralore,  consenti  di  comparire  pur- 
ché uscir  si  facessero  dall'adunan- 
za i  suoi  nemici,  che  addilo  a  no- 
me ,  0  almeno  nt)n  vi  prendessero 
che  la  quali  là  di  accusatori  e  non 
quella  ni  giudici.  Dietro  la  qual  ri- 
sposta fu  di  nuovo  citalo  e  condan- 
nalo in  contumacia.  I  vescovi  di  quel 
conciliabolo  volean  pur  indurre  l'im- 
peratore a  punirlo  come  reo  di  lesa 
maestà,  per  aver  paragonata  l' im- 
peratrice a  Giezabella;  ma  egli  con- 
tentossi  di  condannarlo  all'esilio,  e 
la  sua  sentenza  fu  tosto  eseguita.  Un 
conte,  con  un  drappello  di  soldati 
lo  cacciò  dalla  chiesa,  e  da  un  altro 
ministro  di  nome  Curioso,  condotto 
in  una  nave,  fu,  durante  la  notte, 
trasportato  in  Asia,  dove  prese  ter-^ 
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ra  in  una  villa  vicino  a  Preneto  in 
Bitinia.  Questo  accadeva  il  terzo  gior- 
no dopo  la  sua  deposizione,  perchè 
ne'due  primi  avea  ricusato  d'andar- 
sene sino  a  tanto  che  non  gli  fosse 
usata  violenza,  credendo  di  dover 
dare  quest'esempio  di  fermezza  per 
amor  del  suo  popolo,  di  cui  Dio  e 
non  gli  uomini  gli  avean  fidato  il  go- 
verno. Abbiamo  ancora  il  sermone 
ch'ei  recitò  in  quei  giorni  di  tumul- 
to  (1). 

Il  suo  esilio  non  durò  che  un  gior- 
no. Il  popolo  che,  alFudir  l'ordine 
dell'imperatore,  si  era  sollevato  con 
grandissima  violenza,  nulla  scemò 
delFardor  suo  pel  s.  vescovo  come 
seppe  che  lo  avevano  trailo  altrove; 
le  chiese  e  le  piazze  pubbliche  con- 
tinuarono a  risonar  di  lamenti  e  di 
grida,  e  avendo  la  notte  seguente  un 
tremuoto  scossa  la  città  e  la  stanza 
medesima  dell'imperatore,  l'impe- 
ratrice, atterrita,  pregollo  di  richia- 
mare il  Crisostomo,  a  cui  ella  stes- 
sa scrisse  in  questi  termini  :  «  Non 
pensi  tua  santità  ch'io  sia  stata  con- 
sapevole delle  cose  che  sono  state 
fatte  contro  di  te.  Sono  innocente 
del  tuo  sangue;  uomini  scellerati  e 
di  perduta  coscienza  hanno  ordita 
questa  macchina^  e  Dio  è  testimo- 
nio del  sacrifizio  che  gli  offro  delle 
mie  lagrime.  Troppo  mi  ricordo  che 
i  figli  miei  furono  battezzati  dalle 
tue  mani.  »  Ed  essendo  necessario 
il  consentimento  d'Arcadio,  andò  es- 
sa a  chiederlo  colle  lagrime  agii  oc- 
chi, dicendogli  non  vedere  altro  mo- 


sti, per  modo  che  il  mare  era  co- 
perto di  legni  che  andavano  in  Asia 
a  cercarlo. 

Brisone,  eunuco  dell'  imperatrice 
e  notaio  dell'imperatore,  che  aper- 
tamente facea  professione  d'amare 
il  Grisostomo  e  di  rendergli  servi- 
gio ogni  volta  che  potesse,  ebbe  il 
primo  la  sorte  di  trovarlo  a  Preneto 
e  di  ricondurlo.  Come  tosto  il  po- 
polo ne  fu  informato,  corse  ad  in- 
contrarlo, e  le  foci  del  Bosforo  fu- 
ron  ingombre  di  navigli,  tutti,  uo- 
mini e  donne,  s'imbarcarono,  i  più 
con  fiaccole  accese  alla  mano,  can- 
tando inni  composti  a  tal  uopo.  In 
mezzo  a  questa  pompa  fu  condotto 
alla  chiesa  degli  apostoli,  accompa- 
gnato da  più  di  trenta  vescovi,  e  il 
popolo  gli  fece  istanza  di  risalir  to- 
sto smI  trono  episcopale  per  dargli 
la  pace,  secondo  il  costume;  ma 
esso  non  volle  sino  a  tanto  che  fos- 
se stato  giustificato  da  un  più  legit- 
timo e  numeroso  concilio;  e  questa 
era  pur  la  cagione  che  l'avea  trat- 
tenuto da  prima  dall'entrar  in  Co- 
stantinopoli, e  fatto  fermar  in  un 
borgo  chiamato  Mariana.  Se  non  che 
il  popolo,  patir  non  potendo  altri 
indugi,  gli  fu  forza  compiacergli,  e 
fece  ivi  ex  abrupto  un  breve  discor- 
so, che  comincia  con  una  compara- 
zione della  sua  chiesa  con  Sara,  e 
di  Teofìlo  col  re  d'Egitto,  che  avea, 
attentato  alla  castità  di  lei.  Benedi- 
ce indi  il  Dio  supremo,  autore  del 
suo  richiamo,  nè  dimentica  di  at- 
testar la  sua  gratitudine  per  quanto 
do  che  il  richiamo  del  santo  a  cam-  i  Timperatrice  avea  fatto  a  procurare 


par  l'imperio  dal  pericolo  che  gli 
sovrastava.  Fu  esaudita;  nè  sì  tosto 
surse  il  giorno  furono  spediti  messi 
a  pregar  il  Grisostomo  di  ritornare 
a  Costantinopoli;  e  nessuno  sapen- 
do il  luogo  dov'ei  si  fosse  ritirato, 
dopo  i  primi  messi,  Eudossia  altri 
ne  spedì,  ed  altri  ancora  dopo  que- 

(I)  Chrys.,  Ep.  ad  tnn.  Piillad.,  Socr.,  Zos. 


il  SUO  ritorno.  Questo  sermone  fu 
interrotto  da  sì  grandi  applausi  che 
il  Grisostomo  noi  potè  terminare  (2). 

Alcuni  giorni  dopo  la  sua  reinte- 
grazione, pregò  l'imperatore  di  far 
adunare  un  concilio  più  numeroso 
per  pigliare  ad  esamina  quello  che 

(2)  Pallad.,  Theod.  1.  3,  c.  34.  Socr.  1.  6,  c. 
16.  Sozom.  1.  8,  c.  ^8. 
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Vavea  condannato,  e  col  consenso 
d'Arcadio,  scrisse  in  ogni  luogo  che 
i  vescovi  si  congregassero.  Il  grido 
che  corse  intorno  di  questo  concilio 
spavenlò siffattamente Teofilo, il  qual 
temea  di  vedersi  convinto  delle  colpe 
di  cui  la  coscienza  il  rimordeva,  che, 
salito  la  notte,  senza  darne  avviso 
ad  alcuno,  sur  una  barca,  ritirossi 
in  Egitto,  insiem  co'vescovi  che  avea 
seco  di  là  condotti,  si  che  a  Costan- 
tinopoli non  restaron  se  non  quelli 
ch'erano  amici  del  Crisostomo.  Ben- 
ché la  fuga  di  Teofilo  fosse  un'in- 
tera giuslificazion  di  colui  eh'  egli 
avea  condannato,  il  santo  continuò 
nondimeno  ad  instare  per  la  convo- 
cazion  d'un  concilio,  e  l'imperato- 
re, arrendendosi  alle  sue  istanze  , 
spedi  messi  in  Egitto  per  obbligare 
Teofilo  e  gli  altri  vescovi  del  con- 
ciliabolo  della  Quercia  a  ritornare 
per  r&nder  conto  di  ciò  che  aveano 
fatto.  Teofilo  se  ne  cansò  ;  ma  i  ve- 
scovi della  Siria  ch'eran  della  sua 
combriccola,  cioè  Antioco  e  Seve- 
riano,  si  ricondussero  a  Costantino- 
poli. Il  rifiuto  di  Teofilo  non  tolse 
al  Crisostomo  di  pur  insistere  per 
la  convocazion  d'un  concilio;  ma,  a 
quanto  pare,  non  potè  ottenerlo,  e 
non  gli  fu  altro  consentito  se  non 
che  i  molti  vescovi  che  si  trovavano 
a  Costantinopoli  stendessero  un  atto 
col  quale  dichiarassero  che  non  o- 
slante  quant'erasi  fatto  nel  conci- 
liabolo della  Quercia,  essi  ricono- 
scevano il  Crisostomo  per  legittimo 
vescovo  di  Costantinopoli. 

Teofilo  che  tanto  avea  persegui- 
tato, falsamente  accagionandoli  d'o- 
rigenismo,  i  monaci  d'Egitto,  s'era 
con  essi  riconcilialo  prima  di  fug- 
gir da  Costantinopoli ,  ed  aveali  ri- 
cevuti alla  sua  comunione  senza  lo- 
ro più  far  parola  d'Origene  nè  del- 
la sua  dottrina;  anzi  egli  stesso  non 
si  tenne  dal  leggerne  le  opere;  e 
chiedendogli  alcuno  cóme  tanto  le 


avesse  in  pregio  dopo  averle  con- 
dannate, rispose:  I  libri  d'Origene 
sono  un  prato  dov'io  colgo  i  fiori  e 
lascio  le  spine  (1). 

Al  suo  giut)gere  in  Egitto,  Teofi- 
lo capitò  per  caso  in  una  picciola 
città  lontana  due  leghe  e  mezzo  da 
Pelusio,  chiamata  Ceres,  dove,  mor- 
to da  poco  il  vescovo,  gli  abitanti 
avevano  eletto  a  suo  successore  un 
sant'uomo  di  nome  Nilammonio,  che 
era  giunto  alla  perfezione  della  vita 
monastica  e  dimorava  fuori  della  cit- 
tà in  una  cella,  in  cui  s'era  chiuso 
murandone  con  pietre  la  porta.  Ri- 
fiutando egli  per  umiltà  l'episcopa- 
to. Teofilo  venne  a  lui  e  lo  consi- 
gliò d'arrendersi  e  di  ricever  l'or- 
dinazione dalle  sue  mani.  Se  ne  scu- 
sò reiteratamente  Nilammonio,  ma 
pur  vedendo  di  non  poter  persuade- 
re Teofilo,  alla  fine  gli  disse  :  Do- 
mani tu  farai,  padre  mio,  il  tuo  de- 
siderio; ma  lasciami  quest'oggi  ac- 
conciare le  cose  mie.  Teofilo  tornò, 
secondo  l'accordo,  il  dì  vegnente,  e 
gli  disse  d'aprire  la  porta,  e  Nilam- 
monio rispose  :  Facciam  prima  ora- 
zione. Bene  sta,  disse  Teofilo,  e  sì 
mise  a  pregare.  Passata  essendo  così 
gran  parte  del  giorno.  Teofilo  e  quel- 
li  ch'eran  con  lui,  dopo  lungo  aspet- 
tare, chiamarono  ad  alta  voce  il  so- 
litario, che  nulla  rispose.  Alla  fine 
levaron  le  pietre,  apriron  la  porta  e 
lo  trovaron  morto.  Lo  vestiron  di 
abiti  preziosi,  e  datagli  sepoltura  a 
spese  del  pubblico,  edificarono  so- 
pra il  suo  sepolcro  una  chiesa,  in 
cui  celebrossi  tutti  gli  anni  con  gran 
solennità  il  giorno  della  sua  morte. 
La  chiesa  ne  fa  ancora  commemo- 
razione a'  dì  sei  di  gennaio  (2). 

La  chiesa  di  Costantinopoli  appena 
goder  potè  per  due  mesi  della  tran- 
quillità che  procurato  le  avea  la  re- 
integrazione del  suo  vescovo.  Erasi  in 
quella  città  rizzata  una  statua  d'ar- 

(I)  Socr.  1.  5,  c.  il.  (2)  Sozom.  1.  8,  e  t9.  . 
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genio  in  onore  deirimperatrice  Eu- 
dossia,  e  l'avean  collocata  sopra  una 
colonna  di  porfido  alla  porta  del  se- 
nato e  assai  vicina  alla  gran  chiesa 
di  s.  Sofia.  Nel  dedicar  tale  statua, 
si  fecer,  secondo  il  costume,  gran- 
di allegrezze  pubbliche,  e  si  diede 
al  popolo  il  divertimento  di  balli, 
di  scurrili  rappresentazioni  e  d'altri 
spettacoli  di  questa  fatta.  Comportar 
non  potendo  il  Crisostomo  giuochi  si 
poco  cristiani  alla  porta  della  chie- 
sa, se  ne  dolse,  colPusata  sua  li- 
bertà, in  un  sermone,  ed  aggiunse 
pur  qualche  motteggio,  non  solo  ver- 
so chi  li  faceva,  ma  eziandio  verso 
chi  li  ordinava,  sì  che  Eudossia,  of- 
fesa, montò  in  grand'ira,  e  deliberò 
di  radunare  contro  il  s.  vescovo  un 
altro  concilio.  Ma  egli  punto  non  si 
perdè  d'animo  per  questo,  e  più 
chiaramente  ancora  parlò  control'im- 
peratrice  in  un  sermone,  che,  se 
vuoisi  prestar  fede  a  Socrate,  prin- 
cipiava con  queste  parole  (4):  Ero- 
diade  è  infuriata,  e  ancor  balla,  e 
ancor  vuole  il  capo  di  Giovanni 

Ecco  dunque  una  nuova  congiura 
contro  il  Crisostomo;  e  i  suoi  ne- 
mici, trovando  la  corte  propizia  ai 
desideri  loro,  spedirono  ad  Alessan- 
dria a  pregar  Teofilo  di  venir  a  farsi 
guida  della  loro  macchinazione,  o 
almeno  d'insegnar  loro  come  do- 
vessero condurla;  e  Teofilo,  più  non 
attentandosi  di  comparir  dinnanzi  al 
popolo  di  Costantinopoli,  vi  mandò 
tre  vescovi,  munendoli  di  alcuni  ca- 
noni fatti  già  dagli  ariani  contro  s. 
Atanasio,  quelli  cioè  del  concilio  te- 
nulo  ad  x\nliochia  nella  congiuntura 
della  dedicazione,  l'anno  341 ,  i  qua- 
li ordinavano  che  se  un  vescovo  de- 
posto da  un  concilio,  da  sè  slesso 
o  per  autorità  imperiale  si  ristabi- 
lisse, fosse  issoffatto  per  sempre  de- 
posto, nò  potesse  essere  mai  am- 
messo a  giustificarsi.  Se  non  che  que- 

(I)  Socr.  1.  0,  c.  io. 


Sii  canoni  nessuna  autorità  aveano 
nella  chiesa,  ed  erano  stati  dal  con- 
cilio di  Sardica,  l'anno  347,  ripro- 
vali. Giunti  a  Costantinopoli  i  detti 
tre  vescovi,  vi  convocaron  quanti 
metropolitani  e  vescovi  mai  potero- 
no della  Siria,  della  Cappadocia,  del 
Ponto,  della  Frigia  e  dell'altre  pro- 
vince vicine. 

I  quali  tutti  comunicarono  prima 
col  Crisostomo,  per  non  rendersi  ri- 
cusabili come  Teofilo;  ma  questo  non 
piacque  alla  corte,  già  al  tutto  di- 
chiaratasi contro  il  suo  vescovo.  On- 
de, giunta  la  festa  di  natale,  Arcadio, 
ch'era  uso  in  tal  giorno  d'andare  al- 
la chiesa,  non  ci  andò  punto,  e  fece 
sapere  al  Crisostomo  ch'egli  non  a- 
vrebbe  comunicato  con  lui  sino  a  tan- 
to che  non  si  fosse  giustificato.  In- 
fatti si  diè  principio  al  secondo  con- 
cilio, composto  di  vescovi  comprati 
dalle  larghezze  della  corte,  col  ri- 
porre in  campo  le  antiche  accuse 
fabbricate  contro  il  santo  ;  ma  aven- 
do egli  animosamente  proposto  di 
giustificarsi,  i  suoi  accusatori,  che 
non  aveano  a  gran  pezza  il  sicuro  a- 
nimosuo,  lasciarono  andar  tulli  que- 
sti immaginati  delitti  per  venire  al- 
lo spediente  di  Teofilo,  e  dissero  che, 
pei  canoni  quarto  e  decimosecondo 
di  Antiochia,  egli  non  era  più  ammis- 
sibile a  giustificarsi,  siccome  colui 
eh'  era  risalito  sulla  cattedra  senza 
l'autorità  d'un  concilio.  Era  facile  al 
Crisostomo  di  rispondere  ai  canoni 
da  Antiochia,  ed  Elpidio,  vescovo  di 
Laodicea  in  Siria,  vecchio  venerando 
pervirlù  e  per  canizie,  comprender  fe- 
ce chiaramenle  all'imperatore  che  il 
s.  vescovo  non  era  stato  la  prima  volta 
giuridicamente  deposto,  ma  solo  vio- 
lentemente cacciato  da  un  conte  ; 
ch'egli  non  era  da  sè  l'ilornalo  nella 
sede  sua,  ma  per  ordine  di  lui  me- 
desimo; finalmente  che  i  canoni  re- 
cati in  mezzo  eran  fattura  di  ereti- 
'  ci.  Ma  tutto  questo  non  impedi  che 


LIBRO  TRENI 

Antioco  e  gli  altri  nemici  del  santo 
non  persuadesser  quel  debole  e  ti- 
mido principe,  Giovanni  essere  con- 
vinto, ed  a  lui  convenirsi  cacciarlo 
dalla  chiesa  prima  della  festa  di  pa- 
squa. 

Arcadio  fece  dunque,  poco  prima 
di  pasqua,  inlimare  al  s.  vescovo  di 
uscire  della  chiesa,  siccome  colui  che 
era  già  stato  condannato  da  due  con- 
cili. Rispose  il  Crisostomo  :  Da  Dio 
ho  ricevuto  il  governo  di  questa  chie- 
sa per  aver  cura  della  salute  del  po- 
polo, nè  posso  abbandonarla;  ma  se 
ciò  vuoi,  come  assoluto  padrone  del- 
la citlà,  cacciamene  per  forza,  affin- 
chè io  abbia  una  scusa  legitlima  del- 
l'aver abbandonato  il  mio  posto.  Ac- 
cadeva ciò  nella  quaresima  delTan- 
no  404.  Venne  intanto  il  sabbato 
santo,  e  di  nuovo  fu  intimato  a  Gio- 
vanni l'ordine  d'uscir  della  chiesa,* 
al  quale  egli  rispose  come  si  dovea,  e 
Arcadio,  si  per  rispetto  alla  santità 
di  quel  giorno  e  si  per  timore  di  de- 
star di  nuovo  il  popolo  a  tumulto, 
falli  chiamare  a  sè  Acacio  di  Berea 
ed  Antioco  di  Tolemaide,  disse  loro  : 
Che  dobbiam  fare?  Badate  che  non 
m'abbiate  mal  consigliato.  E  i  due 
vescovi  risposero,  come  già  i  princi- 
pi de'sacerdoti  a  Pilato  :  Signore,  la 
deposizione  di  Giovanni  sia  sul  no- 
stro capo.  Vedendo  le  cose  si  mal 
disposte,  i  quarantadue  vescovi  che 
comunicavano  col  Crisostomo  volle- 
ro far  l'ultimo  tentativo,  e,  presen- 
tatisi ad  Arcadio  e  ad  Eudossia  men- 
tre andavano  visitando  le  chiese  dei 
martiri,  colle  lacrime  agli  occhi  li 
,scongmraronod'averpielàdella  chie- 
sa di  Gesù  Cristo,  e  di  renderle  il 
suo  pastore,  massimamente  a  ca- 
gione della  pasquale  solennità  e  per 
amor  di  coloro  che  stavan  per  ri- 
cevere in  tal  di  il  battesimo.  Ma  non 
furono  ascoltati,  per  modo  che  Paolo 
di  Carteia,  un  di  loro,  minacciando 
l  imperatrice  del  castigo  di  Dio,  le 
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disse:  Temi  Iddio,  o  Eudossia,  e  al- 
men  per  compassione  de'tuoi  figliuo- 
li, guardali  dal  profanare  la  sua  s. 
solennità  collo  spargimento  del  san- 
gue! Dopo  di  che  tutti  se  ne  anda- 
rono ai  loro  alberghi  a  passare  in 
lacrime  la  sacra  vigilia. 

I  preti  di  Costantinopoli,  che  eran 
fidi  rimasti  al  loro  patriarca,  aduna- 
rono il  popolo  in  un  bagno  pubblico, 
ed  ivi  celebraron,  come  al  solilo,  la 
vigilia  di  pasqua,  leggendo  le  sacre 
scritture  e  battezzando  i  catecume- 
ni; di  che  avuto  sentore  Antioco,  A- 
cacio  e  Severiano,  dimandarono  che 
quest'adunanza  fosse  dispersa.  Ri- 
spose il  maestro  degli  uffizi,  esser 
già  notte,  il  popolo  in  gran  molti- 
tudine, e  poter  accadere  qualche  dis- 
ordine; ed  Acacio  replicò:  le  chiese 
esser  deserte,  temer  essi  che,  ve- 
nendovi l'imperatore  e  non  trovan- 
dovi alcuno  ,  ei  s'  accorgesse  del- 
l'amor del  popolo  per  Giovanni,  e 
tenesse  tutti  loro  per  gente  invi- 
diosa ,  tanto  più  che  gli  avean  det- 
to nessuno  seguir  volentieri  colui 
come  uomo  salvalico  che  era.  Onde 
allora  quel  ministro,  dopo  aver  pro- 
testato che  su  lor  ricadrebbe  tutto 
ciò  che  avvenirne  potesse,  diede  lo- 
ro un  certo  Lucio,  in  concetto  di 
pagano,  capo  d'  una  compagnia  di 
militi,  con  ordine  d'invitar  colle 
buone  il  popolo  a  venir  alla  chiesa. 
Andovvi  Lucio,  ma  non  l'udirono, 
ed  egli  ritornò  ad  Acacio  ed  a'suoi, 
ad  essi  rendendo  conto  dell'ardore 
e  della  calca  del  popolo.  Eglino  al- 
lora il  pregarono  instantemente  di 
ritentar  la  prova,  unendo  ai  prieghi 
l'oro  e  le  promesse,  affin  di  condur 
di  cheto  il  popolo  alla  chiesa,  o  non 
potendo,  di  sperder  colla  forza  quel- 
l'assemblea. 

Lucio  ritornò  dunque  dopo  le  no- 
ve della  sera  accompagnato  da  al- 
cuni cherici  del  vescovo  Acacio,  e 
con  una  squadra  di  quatlrocento  in- 
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solenlissìmi  novelli  soldati  di  Tra- 
cia, colle  spade  sguainate,  i  quali 
si  scagliarono  d'improvviso  su  quel- 
la inerme  moltitudine  facendosi  far 
largo  col  brandir  delle  spade.  Colui 
che  guidavali  trascorreva  intanto  si- 
no alla  sacra  fonte  per  impedire  che 
fosse  ministrato  il  battesimo,  ed  ur- 
tava il  diacono  si  duramente  che  ne 
fu  a  terra  versato  il  santo  crisma. 
Poi  percosse  a  mazzate  in  capo  i  sa- 
cerdoti, senza  rispetto  alla  veneran- 
da età  loro,  e  la  fonte  battesimale 
fu  insanguinata.  Le  donne,  già  pre- 
parate pel  battesimo,  fuggivano  al- 
la rinfusa  cogli  uomini,  temendo  di 
non  essere  uccise  o  svergognate  ; 
molte  ancora  venner  ferite.  Grida- 
vano esse,  gridavano  i  fanciulli  ;  i 
sacerdoti  eran  cacciati,  vestiti  anco- 
ra de' loro  ornamenti;  l'altare  era 
investito  da  genti  armate;  i  soldati, 
non  battezzati  i  più,  entraron  fin 
dentro  a'  luoghi  dov'  eran  riposti  i 
sacrosanti  misteri,  e  videro  quel  che 
non  era  lecito  di  vedere  se  non  a'soli 
fedeli,  e  li  profanaron  toccandoli,  e 
rovesciarono  i  sacri  vasi,  onde  ri- 
masero asperse  del  prezioso  sangue 
di  Cristo  le  loro  vesti.  Alcuni  dei 
preti  e  de'laici  furono  chiusi  in  car- 
cere; laici  costituiti  in  dignità  cac- 
ciati fuori  della  città;  si  bandirono 
editti  pieni  di  minacce  contro  co- 
loro che  non  rinunziassero  alla  co- 
munion  di  Giovanni:  le  prigioni  fu- 
rono stipate  dei  diversi  magistrati; 
ivi  si  cantavan  salmi  e  offerivansi  i 
(Sacri  misteri,  per  guisa  che  erano 
Iconvertite  in  chiese,  mentre  nelle 
chiese  non  altro  udivasi  che  il  con- 
fuso strepito  delle  verghe,  delle  be- 
stemmie e  delle  torture  per  indurre 
altrui  ad  anatematizzar  Giovanni;  ma 
quanto  più  gli  avversari  suoi  s'affa- 
ticavano, tanto  più  le  adunanze  di 
quelli  che  l'amavano  si  facevan  nu- 
imerose;  e  le  tenevano  ora  in  un  luo- 

0)  Pallad.,  Ceillier,  Tillem.,  Fleury. 
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go,  ora  in  un  altro,  nelle  valli,  nei 
boschi,  per  le  campagne,  ma  spe- 
cialmente in  certo  luogo  fatto  già 
cinger  da  Costantino  d'una  chiuden- 
da di  legno  perchè  servisse  di  cir- 
co (1). 

Intanto  il  Crisostomo  stava  pur 
sempre  in  Costantinopoli  e  nel  pa- 
lazzo suo  episcopale,  dove  non  tro- 
vando rimedio  alle  violenze  ond'era 
oppresso  il  suo  popolo  ed  il  suo  cle- 
ro, ne  scrisse  a  papa  Innocenzo  per 
richiederlo  non  d'una  sterile  com- 
passione a  tanti  mali,  ma  d'un  effi- 
cace riparo,  col  continuargli  i  segni 
della  sua  comunione,  col  dichiarar 
nulli  tutti  gli  atti  sì  iniquamente  con- 
tro di  lui  fabbricali  e  col  soggettare 
alle  pene  canoniche  coloro  che  a- 
vean  si  indegnamente  violate  le  leg- 
gi della  chiesa.  Profferivasi  ezian- 
dio apparecchiato  a  dar  prova  del- 
l'innocenza sua  in  un  legittimo  giu- 
dizio, purché  i  suoi  avversari  voles- 
sero sostenervi  quant'essi  operato  a- 
vean  contro  di  lui.  I  quarantadue 
vescovi  della  comunìon  del  Griso- 
stomo  scrissero  anch'essi  al  papa,  e 
altrettanto  fece  il  clero  di  Costanti- 
nopoli (2);  e  queste  lettere,  tutte  e 
tre  furon  recate  da  quattro  santi  ve- 
scovi e  da  due  diaconi. 

Ma  essi  furon  di  qualche  di  pre- 
venuti da  un  lettore  di  Alessandria, 
che  una  ne  recò  al  papa  da  parte  di 
Teofìlo;  e  però  che  quest'ultimo  con- 
tentavasi  di  notare  aver  egli  deposto 
Giovanni  di  Costantinopoli,  senza  dir 
nè  il  come,  nè  con  chi,  nè  per  qua! 
titolo,  il  papa,,  trovando  questo  mo- 
do di  procedere  strano  ed  insolen- 
te, non  vi  fece  alcuna  risposta.  Ed 
ecco,  alcun  tempo  dopo,  giungere 
a  Roma  nuovi  legati  di  Teofilo  con 
lettere  sue  ed  atti,  pe'  quali  appa- 
riva che  il  Crisostomo  era  stato  con- 
dannato da  trentasei  vescovi,  ven- 
tinove de'  quali  erano  egiziani.  In- 

(2)  Pallad.,  Coust.  774. 
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oocenzo  avendo  letto  gli  atti,  che 
erano  quelli  del  concilio  della  Quer- 
cia, e  veduto  che  le  accuse  non 
eran  gravi  e  che  Giovanni  non  era 
stato  presente,  persistette  nel  dis- 
approvar Teofilo  che  avesse  pronun- 
ziato un  giudizio  cosi  severo  cen- 
tra un  assente,  e  gli  rispose  in  que- 
sti termini:  «  Fratello  Teofìlo,  noi 
ti  abbiamo  nella  nostra  comunione 
insieme  col  fratello  nostro  Giovan- 
ni, come  già  ti  dicemmo  nelle  let- 
tere precedenti,  e  sempre  ti  scrive- 
remo la  stessa  cosa  ogni  volta  che 
tu  ci  scriverai;  che  esaminando  giu- 
stamente tutto  ciò  che  per  collu- 
sione è  avvenuto,  è  impossibile  che 
noi,  senza  ragione,  ci  appartiamo 
dalla  comunione  di  Giovanni.  Laon- 
de, se  confidate  nel  giudicio  vostro, 
presentatevi  al  concilio,  che  con  l'a- 
iuto di  Dio  si  terrà,  e  ivi  spiegate  le 
accuse  giusta  i  canoni  di  Nicea;  chè 
altri  non  ne  conosce  la  chiesa  (4).  » 
Con  che  volea  dir  che  la  chiesa  non 
aveva  nessun  riguardo  a  quelli  di 
Antiochia.  Diceva  il  papa  esservi 
d'uopo  d'un  altro  concilio,  non  so- 
spetto, di  occidentali  e  d'orientali, 
togliendo  d'infra  i  giudici  prima  gli 
amici  e  poscia  i  nemici.  E  riman- 
dati di  questa  forma  i  messi  di  Teo- 
fìlo, fece  orazione  accompagnata  con 
digiuno  per  dimandare  a  Dio  la  re- 
stituzion  della  concordia  nella  chiesa. 

Intanto  che  queste  cose  accade- 
vano, attentossi  più  volte  alla  vita 
del  Grisostomo,  il  che  die'  motivo 
ai  più  zelanti  fra  '1  popolo  di  far 
notte  e  giorno  la  guardia  alla  casa 
episcopale,  dividendosi  in  parecchie 
bande  che  a  vicenda  si  succedeva- 
no. Ma  lo  stesso  lor  zelo  porse  ai  ve- 
scovi nemici  del  santo  un  pretesto 
per  minarlo;  dappoiché  cinque  gior- 
ni dopo  la  pentecoste,  che  in  quel- 
Tanno,  404-,  cadeva  nel  di  5  di  giu- 
gno, quattro  di  essi  rappresentaro- 

(I;  Pallad.,  Coust.  787. 


no  all'imperatore  che  il  popolo  non 
sarebbe  mai  tranquillo  finché  Gio- 
vanni restasse  nella  città;  che  temer 
non  dovea  d'offendere  l'umanità,  né 
il  rispetto  alla  chiesa  dovuto,  se- 
guendo il  consiglio  loro;  ch'ei  s'e- 
rano pubblicamente  obbligati  a  pren- 
der sui  loro  capi  la  deposizion  di 
Giovanni,  e  che  di  nuovo  vi  s'ob- 
bligavano; e  finalmente  che  non  con- 
veniva perderli  tutti  per  salvare  un 
sol  uomo.  Si  che  Arcadio,  lascian- 
dosi trarre  alle  arti  loro_,  mandò, 
a'  venti  dello  stesso  mese,  il  segre- 
tario Patrizio  ad  intimare  al  santo 
che  avesse  ad  uscir  della  chiesa. 

Il  Grisostomo,  ad  un  ordine  si  as- 
soluto, discese  dalla  casa  episcopale 
insieme  co'  vescovi  suoi  amici,  e  dis- 
se loro  :  Venite  meco  a  orar  nella 
chiesa  e  a  prender  congedo  dall'an- 
gelo che  ne  ha  la  cura.  Nel  mede- 
simo tempo  una  persona  qualificata 
e  timorata  di  Dio  lo  consigliò  d'  u- 
scire  segretamente  per  tema  che 
accadesse  qualche  sinistro  ,  essen- 
dovi pericolo  che  il  popolo  ,  irritato 
com'era,  venisse  alle  mani  co'  sol- 
dati. Prese  adunque  commiato  da 
alcuni  vescovi,  dando,  con  lagrime, 
il  bacio  a  questi  soli  ,  perché  gli  fu 
impossibile  dare  a  tutti  questo  se- 
gno d'amicizia.  Agli  altri  raccolti  nel 
santuario  disse  :  Siale  concordi  :  io 
vado  a  riposarmi  un  poco.  Indi,  pas- 
sato nella  cappella  del  battistero  , 
fece  chiamar  s.  Olimpiade,  Penta- 
dia,  e  Procola,  tutte  tre  diaconesse, 
e  disse  loro  :  La  mia  fine  parmi  che 
s'appressi  ;  ho  terminato  il  mio  cor- 
so ,  e  forse  non  vedrete  più  la  mia 
faccia  :  di  questa  sola  cosa  vi  prego, 
che  ninna  di  voi  si  raffreddi  nel  suo 
ardore  e  nella  sollecitudine  sua  per 
la  chiesa.  Né  potendo  la  chiesa  no- 
stra esser  senza  vescovo  ,  siate  cosi 
docili  e  sottomesse  come  eravate  a 
Giovanni  a  chiunque  sarà  ordinato 
con  unanime  consenso  del  clero  e, 
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del  popolo.  E  in  quel  modo  che  vo- 
lete che  Dio  abbia  di  voi  misericordia, 
cosi  ricordatevi  di  me  nelle  vostre 
orazioni.  Quelle  sante  vedove  intan- 
to, gittatesi  a'  suoi  piedi  ,  li  bagna- 
van  di  lagrime,  ond'egli  fe'  segno  ad 
un  de'  suoi  preti  di  farle  ritirare  per 
tema  ch'essa  coi  loro  gemiti  e  singul- 
ti fosser  cagione  di  turbamento  al 
popolo.  Essendosi  elleno  ritirate,  u- 
sci  il  santo  dalla  chiesa  per  la  porta 
d'orienle,  mentre  a  quella  grande 
d'occidente  facea  tener  pronto  il  suo 
cavallo  per  deluder  piamente  il  po- 
polo che  ivi  r  aspettava.  Giunto  al 
porto  e  messosi  sopra  una  picciola 
barca  ,  fu  subito  trasportato  in  Bi- 
tinia  ,  ove  si  trattenne  sino  al  dì  4 
del  mese  di  luglio. 

Mentr' egli  se  ne  andava,  il  po- 
polo, credendo  ch'egli  fosse  stato  a 
forza  rapito ,  tutto  si  commosse  ,  e 
chi  correva  al  mare,  chi  fuggiva  per 
tema  d'esser  dalla  corte  maltrattato; 
gli  altri  ,  chiusi  in  chieda,  ne  sfon- 
daron  le/  porte ,  ed  essendoché  v'e- 
rano eniTati  giudei  e  pai>ani  per  in- 
sultare al  dolor  de'  fedeli ,  v*  ebbe 
anche  nella  casa  del  Signore  spar- 
gimento di  sangue.  Il  tumulto  du- 
rava ancora,  quando  si  vide  tutt'  a 
un  tratto  la  caltedra  episcopale  pre- 
sa dal  fuoco,  che,  avendola  in  bre- 
ve consumala,  si  estese  alla  volta  ed 
al  tetto,  per  modo  che  la  chiesa,  in- 
siem  cogli  edifizi  adiacenti,  fu  ri- 
dotta in  un  mucchio  di  cenere,  sal- 
vo una  piccola  sacristia  in  cui  si  ser- 
bavano i  vasi  sacri.  Indi  dalla  chie- 
sa la  fiamma,  spinta  da  un  gran  ven- 
to boreale  verso  mezzodì,  attraversò 
la  piazza  senza  far  male  al  popolo, 
nè  danno  alcuno  agli  edifizi  che  in- 
contrò sulla  via  ,  e  andò  ad  appic- 
carsi al  palazzo  in  cui  radunavasi  il 
senato,  posto  a  mezzodì  della  chie- 
sa ,  e  cominciò  ad  ardere,  non  dal 
lato  verso  la  chiesa  ,  ma  bensì  da 
quello  verso  il  palagio  imperiale  ,  ' 
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ch'era  contiguo  a  queilo  del  senato^ 
ed  in  tre  ore  di  fuoco,  da  sesta  sino 
a  nona,  fu  interamente  distrutto.  In 
quest'  incendio,  che  accadde  il  lu- 
nedì 20  di  giugno,  nessuno  perdè  la 
vita,  nè  ci  perì  pure  una  bestia.  Non 
si  potè  mai  scoprirne  V  autore  ,  e  i 
cattolici  l'ebbero  per  un  effetto  del- 
la divina  vendetta.  La  corte,  al  con- 
trario, volle  farne  rei  gli  amici  del 
s.  vescovo,  e  lui  medesimo  ;  ma  nep- 
pure i  più  atroci  tormenti  giovarono  a 
far  nulla  scoprire  contro  di  loro.  Eu- 
tropio, lettore  e  cantore,  fu  uno  de* 
tormentati,  fu  tormentalo  col  fuoco, 
battuto  con  nervi  di  bue  e  bastoni, 
lacerato  colle  unghie  di  ferro  ne' 
fianchi,  nelle  gote,  nella  fronte,  nel- 
le palpebre,  abbrusliato  con  fiaccole 
ardenti  ne'  laceri  fianchi,  e  poco  do- 
po spirò  senz'aver  nulla  confessato. 
Anche  il  prete  Tigrio  fu  colle  ver- 
ghe battuto  in  sulla  schiena  legato 
per  li  piedi  e  per  le  mani ,  e  steso 
con  tanta  violenza  sopra  1'  eculeo  , 
che  n'ebbe  slogate  tutte  le  memhra; 
dopo  di  che  fu  mandato  a  confino 
in  Mesopotamia.  Molte  altre  persone 
dell'  uno  e  dell'altro  sesso  furon  trat- 
tate colla  stessa  crudeltà,  e  non  si 
ebbe  rispetto  nè  a  monaci  nè  a  ver- 
gini. 

Per  tornare  al  Crisostomo,  egli  era 
intanto  ritenuto  prigione  in  Bitinia 
insiem  con  due  vescovi,  Ciriaco  d'E- 
mesa  l'uno,  Eulisio  di  Boslri  l'altro, 
e  perchè  l'accusavano  dell'  incendio 
della  chiesa  ,  dimandò  d'  essere  su 
questo  capo  sentito,  ma  non  si  vol- 
le ascoltarlo  ,  e  fu  mandato  sotto 
buona  scorta  a  Cucuso  in  Armenia. 
Partissi  da  Nicea  il  di  4-  di  luglio  del- 
l'anno 404-,  condotto  da'  soldati  pre- 
toriani ,  e  giunse  a  Cesarea  di  Cap- 
padocia  tutto  spossato  dalle  fatiche 
del  viaggio,  chè  il  caldo  era  cocente, 
e  l'avean  costretto  camminar  giorno 
e  notte  senza  nessun  ristoro.  Dopo 
avere  alquanto  respirato  a  Cesarea, 
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Parezio,  vescovo  di  quella  città,  ob- 
bligoUo,  a  forza  di  mali  trattamenti, 
ad  andarsene  ,  roso  dall'  invidia  al 
vederlo  tuttodì  visitato  da  magistrati, 
da  letterati ,  e  da  quante  altre  rag- 
guardevoli persone  la  città  contene- 
va. Finalmente  arrivò  a  Cucuso  do- 
po settanta  giorni  di  cammino,  lun- 
go i  quali  andò  soggetto  a  molti  pe- 
ricoli e  molestie,  ed  agli  accessi  d'u- 
na violenta  febbre  che  gli  durò  ad- 
dosso più  di  trenta  giorni.  Cucuso 
era  una  città  deserta  e  sì  meschina 
che  non  ci  si  tenea  pure  mercato  , 
e  niente  ci  era  da  comperare;  i  geo- 
grafi la  pongono  nel  deserto  del  mon- 
te Tauro.  Adelfio,  che  n'  era  vesco- 
vo, accolse  il  Grisoslomo  con  molta 
carità  e  riverenza,  tanto  che  ceder- 
gli volea  la  sua  cattedra.  Con  gran- 
de onore  ed  affetto  gli  ecclesiastici 
della  stessa  città  accolser  pure  Sa- 
biniana  ,  diaconessa  di  Costantino- 
poli che  ivi  giunse  nello  stesso  gior- 
no che  il  santo  ,  cioè  dire  verso  la 
metà  di  settembre  dell'  anno  404  , 
deliberata  di  fermarsi  dov'ei  si  fer- 
mava e  seguirlo  in  ogni  luogo.  Ri- 
mase un  anno  a  Cucuso ,  alloggiato 
in  casa  d'un  uomo  di  qualità  chia- 
mato Dioscoro,  che  gli  avea  mandato 
incontro  un  de'  suoi  servi  sino  a  Ce- 
sarea per  pregarlo  d'accettar  la  sua 
easa.  D'allra  parte,  gli  amici  suoi  , 
e  particolarmente  s.  Olimpiade,  ab- 
bondantemente provvedevano  a' suoi 
bisogni,  onde  avea  modo  a  riscattar 
parecchi  schiavi  ed  a  soccorrere  i 
poveri  nella  carestia  che  in  quel  tem- 
po sopravvenne.  L'inverno,  che  nel- 
l'anno 404  fu  in  Armenia  più  rigi- 
do del  consueto,  gli  diede  gran  mo- 
lestia, nè  per  quanti  modi  ponesse 
in  opera,  potè  riuscire  a  difendersi 
dal  freddo,  al  quale  si  univan  con- 
tinui vomiti  e  dolori  di  capo ,  con 
inappetenza  ed  insonnie  (1). 

Ma  eziandio  colà  in  fondo  all'Ar- 

(^)  Pallad.,  Ceillier,  Tillem. 


menia ,  gli  giungevan  consolazioni 
dal  successor  di  s.  Pietro.  Poco  tem- 
po dopo  la  sua  cacciata  ,  venne  a 
Roma  un  prete  di  Costantinopoli  di 
nome  Teotecno,  il  quale  recò  al  pa- 
pa lettere  d'un  concilio  di  circa  ven- 
ticinque vescovi  amici  del  Crisosto- 
mo, nelle  quali  scriveva  esser  que- 
st'  ultimo  stato  cacciato  da  Costan- 
tinopoli a  mano  armata,  e  mandalo 
in  esilio  a  Cucuso  e  arsa  la  chiesa. 
l\  papa  diede  a  Teotecno  lettere  di 
comunione  per  Giovanni  e  pe'  suoi, 
confortandolo  con  lagrime  a  portare 
pazienza  non  potendo  egli  per  al- 
lora dargli  aiuto,  a  ciò  opponendosi 
alcune  potenti  persone.  Poco  tempo 
dopo  capitò  un  omicciattolo  mal  fat- 
to della  persona  ed  astuto,  di  nome 
Paterno  ,  che  diceasi  prete  di  Co- 
stantinopoli ,  e  pe'  suoi  discorsi  pa- 
reva forte  adirato  contro  il  Griso- 
stomo.  Costui  recò  lettere  d'Acacio, 
d'Antioco,  di  Severiano  ,  e  d'alcuni 
pochi  altri  ,  i  quali  accusavan  Gio- 
vanni dell'  incendio  della  chiesa  di 
Costantinopoli.  Il  clero  di  Roma  giu- 
dicò falsa  quest'accusa,  perchè  Gio- 
vanni, nel  concilio  celebrato  dai  ve- 
scovi della  sua  parte  non  se  n'  era 
pur  difeso  ,  e  papa  Innocenzo  non 
credè  queste  lettere  pur  degne  di  ri- 
sposta. Indi  a  pochi  giorni  Ciriaco, 
vescovo  di  Sinnada  in  Frigia,  venne 
a  Roma,  dicendo  essere  siato  obbli- 
gato di  fuggire  a  motivo  d'un  edit- 
to che  intimava  la  deposizione  dal- 
l'episcopato e  confiscazione  dei  beni 
contro  coloro  che  non  comunicas- 
sero con  Teofìlo  ,  Arsacio  e  Porfi- 
rio (2). 

Arsacio  era  il  vescovo  intruso  di 
Costantinopoli ,  essendoché  7  giorr  i 
dopo  partitone  il  Crisostomo,  gli  s'^i- 
smatici  lo  aveano  a  lui  sostituito  da 
prete  che  era,  vecchio  già  di  otfan- 
t'  anni  ed  un  de'  suoi  più  fieri  ne- 
mici. Era  fratello  del  vescovo  Net- 

(2)  Pallad.,  Sozom.  1.  8,  c.  26. 
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tario,  e  Taveano  voluto  far  vescovo  di 
Tarso,  patria  loro,  ma  egli  non  volle 
esserlo;  onde  Nettario  gli  rimproverò 
che  aspettasse  la  sua  morte  per  suc- 
cedergli, e  gli  fece  giurare  che  non 
avrebbe  patito  mai  d'essere  ordinato 
vescovo  ;  giuramento  che,  come  ve- 
diamo, fu  da  lui  violalo.  Egli  era  i- 
netto  del  pari  a  parlare  e  ad  ope- 
rare; cosa  che  più  visibile  era  fat- 
ta dal  venir  lui  dopo  il  Grisosto- 
mo  (1).  Porfirio  aveva  colla  frode  e 
colla  violenza  occupato  la  sede  d'An- 
tiochia. Il  vescovo  Flaviano  era  mor- 
to verso  il  tempo  dell'esilio  di  Gio- 
vanni senz'aver  mai  aderito  alla  sua 
condanna  ;  e  a  dargli  un  successore 
tutto  il  popolo  pose  gli  occhi  sul  pre- 
te Costanzo  ,  il  quale  aveva  servito 
sin  dalla  puerizia  quella  chiesa  ,  ed 
alle  virtù  d'  un  anacoreta  accoppia- 
va le  qualità  d'  un  pontefice.  Ma  il 
prete  Porfirio  ,  nativo  di  Costanti- 
nopoli, al  cui  seguito  e  alla  cui  men- 
sa vedevansi  i  cocchieri  del  circo  e 
i  ballerini ,  seppe  così  ben  broglia- 
re che  ottenne  un  ordine  deìV  im- 
peratore per  far  cacciare  in  bando 
esso  prete  Costanzo  e  due  altri  e- 
gualmente  degni  del  pontificato.  Poi, 
mentre  il  popolo  d'Antiochia  Irova- 
vasi  nel  borgo  di  Dafne  ad  assistere  i 
ai  pubblici  giuochi,  entrò  in  chiesa 
co'  vescovi  Acacio,  Severiano  ed  An- 
tioco, da  lui  fatti  chetamente  venire, 
e,  chiuse  le  porte,  vi  fu  ordinato  di 
nascosto  e  sì  a  precipizio ,  che  non 
terminaron  pur  l'orazione  per  tema 
d'  essere  soprappresi  ;  dopo  di  che 
Severiano  ed  i  suoi  compagni  fug- 
giron  su  pe'  monti.  Come  il  popolo 
seppe  di  quest'  ordinazione  ,  volle 
mettere  il  fuoco  alla  casa  di  Porfi- 
rio, ma  pur  questi  si  sostenne  e  co- 
strinse il  popolo  colla  forza  dell'ar- 
mi all'ubbidienza  (2).  Tali  erano  i 
pastori  in  favor  de'  quali  Arcadie  ban- 

li)  Pallad.,  Socr.  1.  5,  e  49.  Sozom.  I.  8, 
cap.  23. 
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diva  leggi  di  proscrizione  che  riem- 
pivano di  tumulti  l'oriente  ed  obbli- 
gavano i  santi  vescovi  a  ricoverarsi 
a  Roma. 

Dopo  Ciriaco  di  Sinnada,  vi  ven- 
ne Eulisio  d'Apamea  in  Bitinia,  re- 
cando lettere  di  quindici  vescovi  del 
concilio  di  Giovanni  e  del  s.  vecchio 
Anisiò  di  Tessalonica.  I  quindici  ve- 
scovi narravano  la  desolazion  di  Co- 
stantinopoli ,  ed  Anisio  rimettevasi 
al  giudizio  della  chiesa  romana.  La 
relazione  d'  Eulisio  poi  era  in  tutto 
conforme  a  quella  di  Ciriaco.  Un 
mese  dopo,  Palladio  vescovo  d'Ele- 
nopoli  giunse  a  Roma  senza  recar 
lettere,  dicendo  aver  dovuto  anch'es- 
so cedere  al  furore  de'  magistrati,  e 
mostrando  un  editto  del  24  agosto 
404-,  il  quale  portava  che  chi  ricet-. 
tasse  un  vescovo  o  un  cherico  ,  o 
accogliesse  in  sua  casa  qualcuno  che 
comunicasse  con  Giovanni,  avrebbe 
confiscata  la  casa.  Dopo  Palladio  ven- 
nero a  Roma  Germano  e  Cassiano  , 
que'  dessi  che  avean  passata  la  gio- 
ventù loro  nella  vita  monastica  e  vi- 
sitato insieme  i  monasteri  dell'  E- 
gitto.  Eglino  s'eran  di  poi  fatti  se- 
guaci del  Crisostomo  che  aveva  or- 
dinato prete  Germano  e  Cassiano 
diacono  ,  descrivevan  la  violenza 
che  la  chiesa  loro  pativa,  e  mostra- 
vano l'inventario  dei  mobili  preziosi 
che  avean  consegnati  alla  presenza 
dei  primari  magistrati  di  Costanti- 
nopoli ,  a  giustificazione  del  Griso- 
stomo  (3). 

Intanto  papa  Innocenzo  scriveva 
a  quest'ultimo  ,  per  mezzo  del  dia- 
cono Ciriaco,  una  lettera  di  consola- 
zione ,  confortandolo  a  soffrire  pa- 
zientemente sulla  testimonianza  del- 
la sua  buona  coscienza.  Scrisse  pa- 
rimente al  clero  ed  al  popolo  di  Co- 
stantinopoli soggetto  a  Giovanni;  chè 
una  parte  riconosceva  Arsacio  ,  ed  è 

(2)  Pallad.,  Socr.  1.  7,  c.  9.  Sozom.  1.  8,  c.  24./ 
io)  Pallad. 
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la  risposta  alle  lettere  ch'egli  aveva 
ricevuto  da  loro  per  mezzo  di  Ger- 
mano e  Cassiano.  «  Noi  non  siamo  , 
egli  dice,  tanto  da  voi  divisi  da  non 
prender  parte  alle  vostre  pene.  Chi 
comportar  potrebbe  l'ingiusto  e  reo 
procedere  di  coloro  che  dovrebbero 
anzi  con  ardore  adoperarsi  a  rista- 
bilir la  tranquillità  nella  chiesa  ed 
a  tornar  gli  animi  alla  concordia  e 
alla  pace  ?  Per  un  de'  più  strani  sov- 
vertimenti delle  leggi  più  sante,  vien 
tolto  di  mano  a  prelati  innocentis- 
simi  il  governo  delle  loro  chiese  ,  e 
tale  appunto  è  il  modo  che  fu  usato 
con  Giovanni  vostro  vescovo,  il  pri- 
mo de'  nostri  fratelli,  che  ci  è  stret- 
tamente unito  per  la  colleganza  del 
sacerdozio.  Non  avendolo  convinto 
di  alcun  delitto ,  non  gli  fu  data  li- 
bertà a  difendersi,  e  fu  condannato 
senza  ascoltamela  giustificazione.  » 
11  papa  si  duole  indi  dell'essersi  dato 
al  Crisostomo,  ancor  vivo,  un  suc- 
cessore, e  dice  un'  ordinazione  ille- 
gittima siccome  quella  non  poter  pri- 
Tare  un  vescovo  del  grado  eh'  egli 
occupa  legittimamente  ,  e  chiunque 
s' impadronisce,  per  ingiustizia  o  per 
intrusione,  del  seggio  suo  ,  non  po- 
ter esser  considerato  per  vescovo  ve- 
ro. Aggiunge  in  appresso  doversi  in 
somiglianti  casi  prender  norma  dai 
canoni  di  Nicea,  i  soli  che  la  chiesa 
cattolica  riconoscer  deve  ed  osser- 
vare. Che  se  alcuno  altri  contrari  ne 
reca  in  mezzo,  gli  è  chiaro  che,  com- 
pilati come  furono  dagli  eretici  ,  i 
vescovi  cattolici  sono  tenuti  di  rifiu- 
tarli ,  come  fu  un  giorno  praticato , 
egli  dice,  dai  vescovi  nostri  prede- 
cessori nel  concilio  di  Sardica.  In 
sulla  fine  della  lettera  dice  non  sa- 
perci egli  altro  rimedio  a  si  gran  ma- 
le che  la  decision  d'un  concilio,  ma 
che  in  attesa  della  sua  convocazione, 
si  vuol  lasciar  la  guarigion  delle  no- 
stre piaghe  alla  volontà  di  Dio  ,  ed 
aspettar  dalla  divina  sua  misericor- 


dia la  fine  de^  pubblici  disordini,  au- 
tor de'  quali  è  il  demonio  per  pro- 
var la  virtù  ed  esercitar  la  pazienza 
dei  fedeli  (1). 

Mentre  il  capo  della  chiesa  con-  , 
solava  i  fedeli  cattolici ,  la  provvi- 
denza dava  agli  scismatici  avvisi  d'al- 
tra maniera,  essendo  loro  accadute 
varie  disgrazie  che  furon  riguardate 
come  altrettanti  castighi  di  Dio  per 
l'ingiusta  persecuzione  da  essi  mos- 
sa contro  il  Crisostomo.  Il  di  30  set- 
tembre dello  stesso  anno  404  cad- 
de una  grandine  grossa  come  noci 
sulla  città  di  Costantinopoli  e  i  suoi 
contorni.  A  dì  6  del  susseguente  ot- 
tobre l'imperatrice  Eudossia  fu  tolta, 
per  un  aborto,  dal  mondo.  Cirino  , 
vescovo  di  Calcedonia ,  che  conti- 
nuamente sparlava  del  Crisostomo  , 
mori  della  ferita  fattagli  già  da  Ma- 
ruta  ,  inavvertitamente  pestandogli 
un  piede.  Fu  d'uopo  fargli  parecchi 
tagli  nella  gamba  ;  il  male  invase 
l'altra,  poi  tutto  il  corpo  ,  sinché  fu 
senza  rimedio.  Altri  moriron  di  mor- 
ti diverse,  o  furono  afflitti  da  orri- 
bili malattie:  uno  cadde  da  una  sca- 
la e  si  uccise;  un  altro  fu  tormen- 
tato dalla  podagra  ;  un  altro  mori 
subitamente  ,  mandando  un'  insop- 
portabile puzza  ;  un  altro  ebbe  arse 
le  viscere  da  una  febbre  lenta,  con 
ispasimi  continui  e  fuori  un'  intol- 
lerabil  prurigine  ;  un  altro  ebbe  i 
piedi  enfiati  da  idropisia  ;  un  altro 
la  gotta  alle  quattro  dita  con  cui  a- 
veva  sottoscritto  V  iniqua  sentenza  ; 
un  altro  ebbe  il  basso  ventre  enfiato 
e  la  parte  contigua  corrotta,  con  gran 
fetore  e  generazione  di  vermini  ;  ad 
alcuni  altri  parca  veder  di  notte  ca- 
ni arrabbiati ,  e  barbari  colla  spada 
alla  mano  e  con  orribili  grida  ;  un 
altro,  cadendo  di  cavallo  ,  si  ruppe 
la  gamba  destra  e  mori  sul  fatto,  un 
altro  perdè  la  parola  e  giacque  otto 
mesi  in  letto  senza  poter  accostarsi 

(I)  Sozom.  1,  8,  c.  26.  Coust.  795. 
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la  mano  alla  hor^a.  ;  un  altro  final- 
mente, per  aver  la  lingua  si  enfiata 
che  gli  empieva  la  bocca  ,  scrisse 
sopra  alcune  tabelle  la  sua  confes- 
sione (i). 

S.  Nilo  ,  uscito  dalla  prima  no- 
biltà, e  da  prefetto  di  Costantinopoli 
divenuto  un  illustre  solitario,  scri- 
veva all'imperatore  Arcadio :  «  Come 
mai  pretendi  tu  di  veder  libera  Co- 
stantinopoli dai  frequenti  tremuoti 
e  dalle  fiamme  del  cielo,  mentre  vi 
si  commettono  senza  numero  le  scel- 
leraggini  ,  e  vi  regna  il  vizio  con 
tanta  impunità?  e  mentre  n'è  stato 
bandito  il  beatissimo  vescovo  Gio- 
vanni ,  colonna  della  chiesa  ,  lume 
della  verità  e  sonora  tromba  di  Cri- 
sto? Come  mi  esorti  a  pregare  per 
una  città  scossa  dalla  collera  divina, 
e  che  aspetta  d' ora  in  ora  i  suoi  ful- 
mini ,  mentre  io  stesso  mi  sento  con- 
sumar da  tristezza ,  e  1'  animo  a- 
gitato  e  lacerato  il  cuore  per  gli 
eccessi  d'  ogni  maniera  che  in  que- 
sti tempi  si  commettono  in  Bisan- 
zio (2)  ?  » 

Del  resto  l'esilio  del  Crisostomo 
non  fu  disutile  per  la  religione;  chè 
non  solo  egli  porgeva  a  tutti  i  secoli 
avvenire  l'esempio  d'un  uomo  su- 
periore al  mondo  ed  a  sè  stesso,  d'un 
vero  vescovo  insomma;  non  solo  egli 
teneva  un  attivo  carteggio  co'  prin- 
cipali membri  del  suo  clero  e  del 
suo  popolo  per  mantenervi  l'ordine, 
tener  desto  lo  zelo,  raccender  la  ca- 
rità verso  i  poveri,  ma  si  adoperava 
pure  per  la  propagazion  della  fede 
tra  gl'infedeli.  Al  qual  uopo  spedi 
missionari  fra  i  goti,  nella  Persia, 
nella  Fenicia ,  per  mezzo  di  que^ti 
uomini  apostolici,  procurando  la  con- 
versione d'un  gran  numero  d'idola- 
tri. Il  prete  Costanzo,  che  l'ambizio- 
so Porfirio  avea  cacciato  da  Antio- 
chia, fu  dal  Crisostomo  preposto  su- 
porior  generale  delle  missioni  della 

il)Pallad.,Socr.  1.  G,c.  I&.  Sozom.  1.  8,  c.  27. 


Fenicia  e  dell'Arabia,  e  in  una  delle 
sue  lettere  a  s.  Olimpiade  gli  rac- 
comanda il  vescovo  Maruta  siccome 
colui  del  quale  avea  bisogno  per  la 
missione  della  Persia. 

Maruta  era  vescovo  di  Martiropoli, 
altramente  Tragita,  capitale  della 
Soffene,  città  che  oggidì  chiamasi 
Miafarakin  nella  Mesopotamia.  Verso 
l'anno  400  avendo  saputo  della  per- 
secuzione che  i  cristiani  della  Per- 
sia provavano  per  parte  del  re  Izde- 
gerde  I,  lasciò  la  sua  diocesi  per  an- 
dare a  Costantinopoli  a  pregar  l'im- 
peratore Arcadio  d'interceder  perloro 
presso  il  re  medesimo.  Via  facendo 
assistette  al  concilio  che  Teofilo  di 
Alessandria  aveva  adunato  a  Calce- 
donia  contro  il  Crisostomo,  e  inti- 
mamente legato  con  questo  santo 
personaggio,  non  gli  fu  ditficil  di  co- 
noscere l'odio  di  esso  Teofilo  e  dei 
vescovi  adunati  contro  l'amico,  sì  che 
prese  manifestamente  le  sue  parti  ; 
ma  essendo  il  Crisostomo  stato  con- 
dannato, anche  Maruta  fu  posto  in 
prigione.  Se  non  che  la  cattività  sua 
non  fu  di  lunga  durata,  conciossia- 
chè  essendo  stato  il  Crisostomo  so- 
lennemente ristabilito,  questi  otten- 
ne in  breve  la  liberazione  dell'amico 
suo,  che  tosto  recossi  nella  città  im- 
periale, dove  pervenne  ad  essere  in- 
caricato d'una  legazione  in  Persia  per 
domandar  che  fosse  posto  fine  alla 
persecuzione  colà  suscitata  contro  i 
cristiani,  e  la  legazione  riusci  oltre 
ogni  aspettazione. 

Avendo  il  re  di  Persia  conosciuta 
la  sua  pietà,  gli  fece  grande  onore, 
e  ascollavalo  come  uomo  veramen- 
te caro  a  Dio.  I  magi,  che  assai  po- 
tevano sull'animo  del  re,  ne  furo- 
no spaventati,  e  temettero  ch'egli 
convertisse  il  re  alla  religione  cri- 
sliana,  molto  più  ch'ei  l'avea  libe- 
rato d'un  mal  di  capo  di  cui  era  sla- 
to per  lungo  tempo  afllilto ,  da  cui 

(2)  Nil.,  Epist.  2G5. 
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essi  non  Tavean  potuto  guarire.  Co- 
storo fecer  dunque  nasconder  un  uo- 
mo sotterra,  nel  luogo  dov'era  il  fuo- 
co perpetuo  adorato  dai  persiani,,  e 
quando  il  re  venne,  secondo  l'usato, 
a  far  la  sua  preghiera,  gridar  fece- 
ro a  quell'uomo  dovere  il  re  esser 
messo  fuor  di  là,  perchè  reo  d'un'em- 
pietà  col  tenere  per  amico  di  Dio  il 
sacerdote  de'  cristiani.  Udite  le  quali 
parole  Izdegerde  volle  rimandar  Ma- 
ruta,  non  ostante  la  riverenza  che 
gli  aveva;  ma  quest'ultimo,  essen- 
dosi posto  in  orazione,  seppe,  per 
rivelazione,  la  frode  dei  magi,  e  disse 
al  re:  Signore,  non  ti  lasciar  ingan- 
nare, ma  se  tu  odi  ancor  questa  vo- 
ce, fa  scavar  sotto  terra  e  troverai 
l'inganno,  perchè  quello  che  parla 
non  è  altrimenti  il  fuoco.  Il  re,  a- 
vuto  fede  nelle  sue  parole,  tornò  al 
luogo  dov'era  il  detto  fuoco,  di  nuo- 
vo udì  la  stessa  voce ,  ed  avendo  ivi 
fatto  scavarla  terra,  trovò  l'uonjo 
che  parlava,  onde,  montato  in  furo- 
re, fece  decimare  i  magi;  poi  disse 
a  Marutadi  edificar  chiese  dove  più 
gli  piacesse. 

Da  quel  momento  il  cristianesimo 
di  nuovo  si  diffuse  fra  i  persiani,  ed 
i  magi  di  nuovo  cercarono  di  nimi- 
care il  re  contro  Maruta.  Sparsero, 
ad  arte,  di  odor  fetido  un  luogo  pel 
quale  il  re  era  uso  passare,  poi  ne 
dieder  colpa  ai  cristiani;  ma  egli,  a 
cui  già  i  magi  erano  sospetti,  ne  cer- 
cò diligentemente  gli  autori  e  di  nuo- 
vo trovò  ch'eran  costoro,  sì  che  ne 
fece  punir  parecchi,  rendè  più  onore 
che  innanzi  a  Maruta,  favori  i  ro- 
mani e  s'amicò  con  loro.  Poco  anzi 
mancò  che  non  si  facesse  cristiano 
all'occasione  d'un  altro  miracolo,  e 
fu  questo  che  il  figlio  suo  sendo  tor- 
mentato dal  demonio,  esso  Maruta  e 
ìin  vescovo  persiano  di  nome  Abda 
lo  liberarono  coi  loro  digiuni  e  colle 
loro  orazioni. 

Maruta  era  non  che  un  santo,  un 


vescovo  dotto  e  sapiente,  e  lasciò 
varie  opere  in  siriaco  :  1.°  Una  li- 
turgia eh'  esiste  manoscritta  in  Ro- 
ma; 2.0  un  Commentario  su'  vangeli; 
3.0  un  gran  numero  d'inni  e  d'altri 
componimenti  poetici  in  onore  de' 
siri  che  patirono  ,  a  diversi  tempi , 
il  martirio  in  Persia,  i  quali  trovansi 
in  tutti  i  messali  siriaci  e  maroniti  ; 
4.0  una  Storia  del  concilio  di  Nicea 
con  una  traduzione  siriaca  dei  ca- 
noni; 5.0  i  canoni  del  concilio  di  Se- 
leucia,  ch'egli  tenne  l'anno  ^lO,  da 
lui  medesimo  compilati,  che  trovansi 
in  un  MS.  della  biblioteca  di  Firen- 
ze; 6.0  una  Storia  dei  martiri  per- 
siani,  opera  divisa  in  due  parti:  nella 
prima  sono  gli  atti  del  martirio  di 
tutti  i  cristiani  che  patirono  per  la 
fede  sotto  il  regno  di  Sapore  II;  nella 
seconda  si  fa  parola  di  quelli  che  pa- 
tirono sotto  il  regno  d'Izdegerde(l). 

Verso  questo  tempo  medesimo , 
due  santi  personaggi  d'Armenia  ren- 
devano un  eminentissimo servigio  al- 
la loro  nazione  ;  eran  dessi  il  pa- 
triarca Sahag  ed  il  suo  coadiutore 
Mesrob,  onorati  amendue  per  santi 
fra  i  lor  compatriotli.  Sahag,  altra- 
mente Isacco,  decimo  dei  patriarchi 
d'Armenia,  era  figliuolo  di  Nersete, 
il  qual  pure,  dopo  mortagli  la  mo- 
glie, era  stato  investito  della  mede- 
sima dignità  pel  corso  di  trentaquat- 
tr'anni.  Discendeva  Isacco  in  sesta 
generazione  da  s.  Gregorio  l'illumi- 
natore, apostolo  dell'Armenia,  così 
appartenendo  alla  schiatta  reale  de- 
gli arsacidi,  e  avea  sposata  una  don- 
na della  imperiai  progenie  cinese  che 
s'era  traspiantata  in  Armenia;  se  non 
che  morì  essa  poco  tempo  dopo,  la- 
sciandogli una  figlia  unica,  che  fu 
da  lui ,  cogli  anni,  maritata  ad  un 
principe  della  stessa  famiglia.  Gran 
tempo  prima  d'esser  sollevato  alla 
dignità  patriarcale,  Sahag  erasi  a- 

(^)  Socr.  1  7,  c.  8.  Hisl.  du  Bas  Empire,  1. 
27,  D.  38.  Biosr.  univ.,  ari  Marulhas. 
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cquistato  un'alta  riputazione  di  sa- 
viezza e  di  santità;  l'austera  sua  vita 
e  il  potere  della  sua  eloquenza  gli 
aveano  affezionati  moltissimi  disce- 
poli, che  lo  accompagnavano  e  se- 
condavano nelle  predicazioni  ch'egli 
continuamente  faceva  nelle  princi- 
pali città  dell'Armenia;  onde  per  ge- 
neral consentimento  del  popolo  e  del 
clero  armeno  fu  investilo  della  pri- 
ma dignità  sacerdotale  della  sua  pa- 
tria neir  anno  390.  In  mezzo  alle 
sollevazioni  cui  era  esposto  il  suo 
paese ,  gli  prestò  innumerabili  ser- 
vigi pel  credito  di  che  godeva  ap- 
presso i  suoi  compatriotti  ed  anche 
appresso  il  re  di  Persia. 

Mesrob  era  cospicuo  per  le  sue 
cognizioni  nelle  lingue  greca,  per- 
siana e  siriaca,  ed  in  uno  per  la  per- 
spicacilà  dell'ingegno  suo  ;  e  il  pa- 
triarca Nersete  lo  avea  fatto  suo  se- 
gretario. Morto  Nersete  l'anno  374, 
sostenne  il  medesimo  uffizio  presso 
il  re  Varastade;  finché  in  progresso 
ii  tempo,  consacratosi  allo  slato  ec- 
clesiastico, confinossi  in  una  solitu- 
dine per  attender  più  tranquillamen- 
te allo  studio  delle  lettere;  se  non 
che,  salito  Sahag  sulla  cattedra  pa- 
triarcale, il  sollecitò  a  venir  a  stare 
con  lui,  e  lo  fece  suo  coadiutore.  La 
prima  e  più  fervida  delle  sue  cure 
fu  quella  di  cercar  gl'idolatri  che 
ancora  restavano  in  Armenia,  cosa 
ch'egli  stimava  non  meno  utile  alla 
religione  che  allo  stato,  essendoché 
que' dissidenti,  nemici  com'erano 
de' re  cristiani,  stavan  sempre  pronti 
a  sostenere  i  persiani  o  le  sollevazio- 
ni intestine. 

Considerando  Mesrob  inoltre  che 
la  comunanza  dello  stesso  alfabeto 
usato  in  Armenia  ed  in  Persia,  era 
di  grande  impedimento  alla  univer- 
sale accettazione  della  religione  cri- 
stiana per  la  facilità  che  aveano  di 
procacciarsi  i  libri  condannati,  men- 
tire i  nostri  sacri  libri,  scritti  in  lin- 


gue e  con  lettere  straniere,  non  e- 
rano  alla  mano  di  nessuno,  risolse, 
d'accordo  col  patriarca  Sahag,  di 
comporre  un  alfabeto  che  fosse  par- 
ticolare agli  armeni,  e  di  far  esegui- 
re una  compiuta  traduzione  della 
scrittura  nella  lingua  loro.  Il  quale 
alfabeto,  composto  di  trentasei  let- 
tere, alle  quali  ne  furon  poi  aggiun- 
te altre  due,  fu  tratto  da  diversi  se- 
gni degli  antichi  caratteri  del  paese 
congiunti  ad  altri  a  posta  inventati, 
messo  in  uso  l'anno  406,  e  seguito 
in  tutta  l'Armenia  per  ordine  del  re 
Baram  Sapore.  Fu  indi  spedito  un 
buon  numero  di  giovani,  fra  i  quali 
il  celebre  storico  dell'Armenia  Mosè 
di  Koren,  a  studiar  la  lingua  greca 
nelle  scuole  d'Antiochia,  di  Edessa, 
d'Alessandria,  di  Costantinopoli  e  di 
Atene;  i  quali  in  capo  a  parecchi  an- 
ni, ne  recarono  una  raccolta  di  o- 
pere  greche  o  tradotte  o  in  origina- 
le; e  la  chiesa  d'Armenia  possedette 
una  versione  compiuta  della  bibbia. 
Nell'anno  410,  Mesrob  andò  in  Ibe- 
ria  0  Georgia,  e,  di  concordia  col  re 
Arzil  e  col  vescovo  Mosé,  vi  stabili 
l'uso  d'un  alfabeto  di  trentotto  lettere, 
simile  a  quello  d'Armenia;  e  altret- 
tanto fece,  alcuni  anni  dopo,  in  Al- 
bania, di  concerto  col  re  Arsvalo  e 
col  vescovo  Geremia.  Quest'alfabeto 
è  ora  perduto,  ma  quello  dell'Iberia 
è  tuttora  in  uso  fra  i  giorgiani  pei  li- 
bri ecclesiastici.  Alla  dotta  coopera- 
zione di  questi  due  santi  personaggi 
appunto  si  dee  la  conservazione  della 
lingua  e  letteratura  armena,  le  quali 
senza  di  ciò  avrebber  finito  per  con- 
fondersi con  quelle  dei  persiani  o 
dei  siri.  Questa  lingua  è  pur  quella 
che  ha  distinto  in  modo  particolare 
la  nazione  armena  colla  sua  chiesa, 
le  ha  conservalo  la  politica  sua  in- 
dipendenza ed  ha  perpetuato  sino  a 
noi  l'esistenza  sua  (1). 

(0  r.iosraph.  univcrs.,  art.  Sahag  e  Mesrob. 
Hist.  dn  B;is  Empire,  I.  28,  n.  51-35.  Saint-Mac-, 
lin,  MOinoires  sur  l'Aimeiiio. 
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lì  distretto  deir  Armenia  dove  il 
Grisostomo  era  esiliato  da  oltre  un 
anno  essendo  infestato  dalle  corre- 
rie degli  isauri ,  trasferir  si  fece  da 
Cucuso  nella  fortezza  d'Arabessa, 
venti  leghe  più  lungi  ;  e  perocché 
moltissime  altre  persone  vi  si  erano 
egualmente  ricoverate,  ebbe  a  tro- 
varvisi  assai  ristretto,  si  che  le  in- 
comodila di  quest'alloggiamento,  u- 
nite  al  rigor  dell'inverno,  che  nel- 
l'anno 406  fu  insopportabile,  ricader 

10  fecero  in  una  fastidiosa  malattia, 
della  quale  non  guari  se  non  al  prin- 
cipio di  primavera,  nella  quale  sta- 
gione essendo  gl'isauri  slati  costretti 
a  rinchiudersi  fra  i  loro  monti,  egli 
ritornò  a  Cucuso. 

Isuoi  amici  intanto  continuavano 
lor  maneggi  a  Roma.  Demetrio,  vesco- 
vo di  Pessinunte,  vi  fece  un  secondo 
viaggio,  dopo  aver  corso  l'oriente  e 
pubblicata  l'unione  della  chiesa  ro- 
mana col  Grisostomo,  mostrando  le 
lettere  di  s.  Innocenzo  papa.  Deme- 
trio recava  lettere  dei  vescovi  di  Ca- 
ria ,  per  le  quali  abbracciavano  la 
comunione  del  Grisostomo  e  dei  preti 
d'Antiochia,  che  seguivano  anch'essi 
l'esempio  di  Roma  e  si  dolevan  del- 
Fordinazione  di  Porfirio  come  irre- 
golare. Appresso  giunsero  a  Roma 

11  prete  Domiziano,  economo  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  ed  un  prete 
di  Nisibi,  di  nome  Vallaga,  i  quali 
porsero  le  doglianze  delle  chiese  di 
Mesopotamia.  Essi  recarono  ezian- 
dio a  Roma  gli  atti  di  Ottato,  pre- 
fetto di  Costantinopoli,  pe'  quali  si 
vedeva  come  donne  nobilissime,  di 
famiglie  consolari  e  diaconesse,  quali 
erano  Olimpiade  e  Pentadia,  erano 
state  pubblicamentecondotte  dinnan- 
zi al  prefetto  per  obbligarle  a  co- 
municar con  Arsacio,  od  a  pagare 
al  fisco  dugento  libbre  d'oro.  Ven- 
nero pure  a  Roma  asceti  e  vergini 
che  mostravano  i  lor  fianchi  lacerati 
e  i  lividi  delle  vergate  sopra  le  spalle. 

Uolir hacker  Voi.  IV. 


Papa  s.  Innocenzo,  non  potendo 
più  oltre  sopportar  simili  eccessi, 
scrisse  all'imperatore  Onorio,  ponen- 
dogli alla  distesa  sotto  gli  occhi  il 
contenuto  delle  lettere  che  avea  ri- 
cevute, e  l'imperatore  ordinò  che 
fosse  adunato  un  concilio  in  occi- 
dente, ed  a  lui  si  riferisse  poi  la  sen- 
tenza da  questo  pronunziata.  Adu- 
nati quindi  i  vescovi  d'Italia,  sup- 
plicarono Onorio  di  scrivere  all'im- 
peratore Arcadio ,  suo  fratello ,  che 
ordinasse  di  tener  un  concilio  a  Tes- 
salonica  ,  affinchè  i  vescovi  dell'o- 
riente e  dell'occidente  potesser  fa- 
cilmente condurvisi,  e  formar  un  con- 
cilio perfetto,  non  pel  numero  ma  per 
la  qualità  de'  suffragi,  e  dare  un  giu- 
dizio definitivo.  Ricevuta  Onorio  que- 
sta dimanda  ,  fe'  sapere  al  papa  di 
spedir,  da  Roma,  cinque  vescovi  con 
due  preti  e  un  diacono ,  per  recare 
a  suo  fratello  Arcadio  una  lettera 
che  gli  scriveva  cosi  concepita: 

«  Questa  è  la  terza  volta  eh'  io 
scrivo  alla  clemenza  tua  per  pre- 
garla di  rimediare  a  quanto  s'è  fatto 
fraudolentemente  contro  Giovanni  ve- 
scovo di  Costantinopoli;  ma  parmi 
che  le  mie  lettere  sieno  invano.  Ti 
scrivo  dunque  ancora  per  mezzo  di 
questi  vescovi  e  preti,  troppo  stan- 
domi a  cuòre  la  pace  della  chiesa , 
dalla  quale  dipende  quella  del  no- 
stro impero,  affinchè  ti  piaccia  di 
ordinare  che  i  vescovi  deiroriente  si 
radunino  a  Tessalonica;  avendo  quelli 
del  nostro  occidente  eletto  uomini  ir- 
removibili contro  la  malizia  e  l'im- 
postura, e  inviato  cinque  vescovi , 
due  preti  e  un  diacono  della  mag- 
gior chiesa  romana.  Accoglili  con  o- 
gni  sorta  di  onore,  perchè  essi,  do- 
ve sia  lor  provato  che  Giovanni  fu 
giustamente  condannato,  persuade- 
ranno me  pure  a  rinunziar  alla  sua 
comunione,  o  mi  lorran  da  quella 
degli  orientali  se  li  convincano  d'a- 
ver operato  con  malizia.  Quanto  poi 

15 
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^ai  sentimenti  degli  occidentali,  tu  li 
vedrai  per  queste  due  lettere,  ch'io 
scelsi  tra  tutte  quelle  che  mi  furono 
scritte,  e  valgono  per  tutte  le  altre, 
quelle  cioè  del  vescovo  di  Roma  e 
del  vescovo  d'Aquileia.  Ma  soprat- 
tutto ti  prego  di  far  che  si  trovi  al 
concilio  Teofìlo  d'Alessandria,  an- 
che contro  sua  voglia;  perchè  l'ac- 
cusano d'esser  l'autor  principale  di 
tutti  questi  mali.  » 

I  legati,  apportatori  delle  lettere 
dell'imperatore  Onorio,  di  papa  In- 
nocenzo, di  Cromazio  d'Aquileia,  di 
Venerio  di  Milano  e  degli  altri  ve- 
scovi d'Italia,  e  muniti  d'un'  istru- 
zione del  concilio  di  tutto  l'occiden- 
te, preserla  via  di  Costantinopoli  in 
vetture  fornite  lor  dall'imperatore, 
e  accompagnati  da  quattro  vescovi 
orientali  che  ritornarono  indietro  con 
loro,  e  furon  Ciriaco,  Demetrio,  Pal- 
ladio ed  Eulisio.  Recava  l'istruzio- 
ne dei  legati  che  Giovanni  comparir 
non  dovesse  in  giudizio  se  prima  non 
fosse  stato  rimesso  nella  sua  chiesa 
e  nella  comunione,  affinch'egli  non 
avesse  alcun  motivo  per  ricusare  di 
entrar  al  concilio  (ì). 

In  questo  mezzo  tempo  il  vecchio 
Arsacio  era  morto  il  dì  undici  di  no- 
vembre dell'anno  405^  dopo  sedici 
mesi  d'intrusione,  e  il  suo  posto  ri- 
mase per  qualche  tempo  vacante  a 
cagione  dell'ambizion  di  coloro  che 
brogliavano  per  occuparlo.  Final- 
mente, verso  il  dì  10  di  marzo  del 
vegnente  anno  406,  fu  eletto  vesco- 
vo di  Costantinopoli  il  prete  Attico. 
Nativo  era  costui  di  Sebaste  in  Ar- 
menia, ed  aveva,  in  sua  gioventù, 
professata  la  vita  monastica  sotto  la 
disciplina  dei  discepoli  d'Eustazio  di 
Sebaste  ch'eran  dell'eresia  de'  ma- 
cedoniani;  ma  giunto  all'età  virile, 
era  ritornato  alla  chiesa  cattolica. 
Era  destro  nel  maneggio  degli  affari, 
così  ad  avviar  un  rigiro,  come  a  stri- 
li) Pallud. 
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garsene,  ed  erasi  acquistato  molti  a- 
mici  colle  sue  insinuanti  maniere  ; 
chè  era  di  gradevol  conversare  e  sa- 
peva accomodarsi  al  genio  d'ognuno. 
I  sermoni  suoi  eran  mediocri,  tanto 
che  niun  si  curava  di  scriverli ,  ma 
benché  in  concetto  d'ignorante,  non 
lasciava ,  ogni  volta  che  ne  avesse 
l'agio,  di  studiare  i  migliori  autori 
profani,  parlandone  poi  sì  a  propo- 
sito che  anche  i  sapienti  ne  rimane- 
vano stupefatti  (2). 

Attico,  che  era  stato  l'autor  prin- 
cipale della  congiura  contro  il  Gri- 
sostomo,  come  vide  che  nè  i  vescovi 
dell'oriente  nè  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli volean  comunicare  con  lui, 
ottenne,  a  costringerveli,  alcuni  re- 
scritti dell'imperatore,  de' quali  quel 
contro  i  vescovi  recava:  Se  qualche 
vescovo  comunicar  non  voglia  con 
Teofìlo,  Porfirio  ed  Attico,  sia  cac- 
ciato dalla  chiesa  e  spogliato  de'suoi 
beni.  I  ricchi  ed  affezionati  alle  lo- 
ro ricchezze  comunicaron  quindi, 
malgrado  loro,  con  Attico,  ed  i  po- 
veri e  deboli  nella  fede  si  lasciaro- 
no guadagnare  dai  doni.  Ma  alcuni 
sprezzaron  magnanimamente  i  beni 
loro,  il  loro  paese  e  tutti  gl'interessi 
temporali,  e  fuggirono  per  sottrarsi 
alla  persecuzione.  Altri  ripararono  a 
Roma  ed  altri  fra  i  monti  o  nei  mo- 
nasteri. L'editto  contro  i  laici  di- 
ceva: Che  quelli  che  fosser  costituiti 
in  qualche  dignità  l'avrebbon  per- 
duta; che  gii  ufficiali  e  altri  militari 
sarebbon  cassati,  e  che  gli  altri  del 
popolo  e  gli  artieri  sarebbon  con- 
dannati ad  una  grossa  ammenda  e 
sbanditi.  Ma  non  ostante  queste  mi- 
nacce, il  popolo,  fedele  al  Crisosto- 
mo, piuttosto  che  comunicar  con  At- 
tico, teneva  sue  religiose  adunanze 
all'aperto,  in  mezzo  ai  campi,  espo- 
sto a  tutte  le  intemperie  delle  sta- 
gioni. 

Intanto  i  legati  del  papa  e  dei  ve~ 

(2)  Socr.  1.  G,  c.  20.  Sozom.  1.  8,  c.  27. 
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scovi  d'Italia  erano  in  viaggio  per 
^oslanlinopoli.  Voleano  passare  per 
Fessalonica,  avendo  lettere  da  rica- 
pitare al  vescovo  Anisio  ,  che  con 
zelo  si  adoperava  per  la  buona  causa 
insieme  cogli  altri  vescovi  della  Ma- 
cedonia, come  mostranle  lettere  del 
Grisoslomo;  ma  nell'atto  che  rade- 
van  le  coste  della  Grecia  per  appro- 
dare ad  Atene,  furon  arrestati  da  un 
tribuno  militare,  che  li  pose  in  ma- 
no di  un  centurione,  il  quale,  im- 
pedito lor  d'accostarsi  a  Tessaloni- 
ca,  li  fece  entrare  in  due  navi,  e  un 
gran  vento  australe  che  d'improvviso 
levossi  ,  attraversar  li  fece  in  tre 
giorni  il  mar  Egeo  e  gli  stretti  del- 
l'Ellesponto senza  che  potessero  pur 
ristorarsi  d'un  po'  di  cibo.  Il  terzo 
giorno,  all'imbrunir  della  sera,  giun- 
sero in  \eduta  di  Costantinopoli,  do- 
ve furon  dalle  guardie  del  porto  ar- 
restati ,  condotti  indietro  e ,  senza 
saper  per  qual  ordine,  chiusi  in  una 
rocca  marittima  della  Tracia  chia- 
mata Atira,  dove  furon  maltrattati^ 
e  i  romani  messi  in  una  camera  ; 
Ciriaco  e  gli  altri  greci  in  diverse 
altre,  senza  lasciar  pur  loro  un  fa- 
miglio che  li  servisse. 

Quindi  furon  lor  chieste  le  lettere 
di  cui  eran  latori;  ma  essi  risposero 
non  poter,  nella  qualità  loro  di  le- 
gati ,  mancar  di  ricapitarle  in  man 
propria  dell'imperatore,  e  persistet- 
tero nel  non  volerle  dare  ,  benché 
sollecitati  ne  fossero  dal  notaio  Pa- 
trizio, e  poi  da  altri  ancora;  finché, 
sopravvenendo  un  tribuno  di  nome 
Yalentiniano,  nativo  della  Cappado- 
cia,  costui  le  strappò  con  tanto  sfor- 
zo di  mano  al  vescovo  Marieno  che 
n'ebbe  rotto  il  pollice.  Eran  le  let- 
tere dell'imperatore  tutte  suggellate 
e  cosi  pure  le  altre.  Il  domani,  per- 
sone mandate  dalla  corte  o  da  At- 
tico, chè  noi  poteron  giusto  sapere, 
vennero  ad  offrir  loro  tre  mila  mo- 
nete d'argento  e  a  pregarli  di  co- 


municar con  Attico  ,  senza  parlare 
della  faccenda  del  Crisostomo.  Essi 
tennero  fermo,  e  si  contentarono  di 
pregar  Dio  di  lasciarli  ritornar  si- 
curi alle  lor  chiese,  poiché  nulla  far 
potevano  per  la  pace;  il  che  Dio  pro- 
mise loro  con  diverse  rivelazioni.  Lo 
slesso  Yalentiniano  venne  tra  pochi 
giorni  a  trarli  dal  castello  d'Atira,  e 
li  fece  imbarcar  in  un  legno  sdru- 
cito insiem  con  venti  soldati  di  di- 
verse squadre,  anzi  fu  detto  che  a- 
vesse  dato  danaro  al  padron  della 
nave  per  farli  perire.  Ma  dopo  corse 
parecchie  leghe  di  mare  ,  e  già  in 
procinto  di  fare  naufragio  ,  appro- 
darono a  Lampsaco,  dove  cambiaron 
la  nave;  poi,  proseguendo,  presero 
terra,  dopo  venti  giorni  di  viaggio, 
ad  Otranto  in  Calabria,  senz'aver  po- 
tuto saper  dove  fosse  il  Crisostomo, 
né  qual  sorte  avessero  avuto  Ciriaco 
e  gli  altri  vescovi  orientali  eh'  eran 
partiti  quai  legati  insieme  con  loro. 

Da  prima  corse  voce  che  questi 
altri  vescovi  fossero  stati  gittati  in 
mare;  poi  si  seppe  ch'essi  erano  stati 
confinati  in  paesi  barbari,  e  ivi  cu- 
stoditi da  pubblici  schiavi.  I  soldati 
pretoriani  che  li  condusser  nel  luo- 
go del  loro  confino,  li  spogliarono  di 
tutto  il  denaro  che  avean  secò  per 
le  spese  del  viaggio  ,  li  obbligarono 
a  far  ogni  giorno  doppio  cammino  , 
li  offeser  continuamente  con  oscene 
ed  insolenti  parole,  ed  a  bella  posta 
prendevano  alloggiamento  in  taverne 
piene  di  donne  svergognate,  o  nelle 
sinagoghe  degli  ebrei  e  dei  samari- 
tani; e  mostrandosene  i  vescovi  ri- 
pugnanti, un  di  loro  disse  agli  altri: 
Perché  dolerci  di  questi  alberghi  ? 
Sta  forse  in  noi  lo  sceglierli  e  l'evi- 
tar questo  sconcio?  Non  vedete  in 
tutto  questo  la  gloria  di  Dio?  Quante 
di  queste  femmine  sciaurate  che  lo 
aveano  dimenlicato  o  non  mai  co- 
nosciuto ,  non  furon  mosse  a  pen- 
sare a  lui  e  temerlo  I  S.  Paolo,  che 
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fu  soggetto  anch'esso  a  simili  prove, 
diceva:  Noi  siamo  il  buon  olezzo  di 
Gesù  Cristo,  e  dati  in  ispettacolo  a- 
gli  angeli  ed  agli  uomini. 

I  vescovi  della  comunion  di  Teo- 
filo  che  si  trovavan  sulla  via  per  la 
quale  passavano  ,  non  contenti  di 
non  esercitar  verso  di  loro  alcun 
alto  di  umanità,  regalavano  i  soldati 
perchè  li  facesser  partire  al  più  pre- 
sto dalle  loro  città  e  li  maltrattas- 
sero. I  vescovi  della  seconda  Cappa- 
docia  all'incontro  ad  essi  dimostra- 
ron,  con  lacrime,  la  lor  compassio- 
ne. Questa  persecuzione  fu  estesa  a 
considerevol  numero  di  cristiani.  Se- 
rapione,  un  de'  più  fidi  discepoli  del 
Crisostomo  e  da  lui  già  ordinato  ve- 
scovo di  Eraclea  in  Tracia,  dopo  es- 
sere stato  per  lungo  tempo  nascosto 
in  un  monastero  di  goti,  fu  gravato 
di  mille  calunnie,  tratto  dinnanzi  al 
giudice,  percosso  con  le  verghe  e  tor- 
mentato in  modo  che  gli  furono  strap- 
pati i  denti,  poi  confinato  in  Egitto. 
Un  santo  vecchio  di  nome  Ilario,  che 
da  diciotto  anni  astenevasi  dal  pane, 
fu  rilegato  in  fondo  al  Ponto  dopo 
essere  stato  battuto,  non  per  ordine 
del  giudice,  ma  per  mano  del  clero. 
Brisone,  fratel  di  Palladio,  lasciò  vo- 
lontariamente la  sua  chiesa  per  ri- 
\irarsi  in  un  poderetto  ch'egli  aveva 
g  coltivava  di  sua  mano  ,  appunto 
nel  tempo  che  Palladio  scriveva  il 
dialogo  in  cui  descrive  questa  per- 
secuzione. Elpidio  vescovo  di  Lao- 
dicea  in  Siria ,  erasi  chiuso  in  una 
camera  all'alto  con  Pappo  ,  intenti 
ad  orare  ,  e  già  eran  tre  anni  che 
non  discendean  le  scale  della  casa. 
Eraclide,  vescovo  di  Efeso  ,  era  da 
quattr'anni  prigioniero  a  INicomedia; 
il  vescovo  Silvano  era  a  Troade,  ivi 
non  d'altro  vivendo  che  della  sua 
pescagione  ;  altri  s'  erano  ricoverali 
qua  e  là  dove  che  fosse  ;  e  d'altri 
non  si  sapea  la  sorte.  Alcuni  comu- 

(I)  Pallud.,  Vita  Chrjs. 


nicaron  con  Attico,  ma  egli,  non  fi-  < 
dandosi  di  loro ,  li  trasferì  in  varie  > 
chiese  della  Tracia.  I  preti  e  non 
pochi  laici  furon  trattati  al  modo  de* 
vescovi.  Insomma,  al  legger  in  Pal- 
ladio tutte  queste  cose,  ti  par  di  leg- 
gere una  persecuzione  di  Dioclezia- 
no 0  di  Calerlo  (1). 

Avendo  il  Crisostomo  avuto  noti- 
zia nel  suo  esilio  di  quanto  succe- 
deva in  occidente,  e  come  il  papa  e 
gli  altri  vescovi  si  adoperassero  per 
la  sua  reintegrazione  ,  scrisse  loro 
parecchie  lettere  per  ringraziarli,  in 
particolare  a  Venerio  di  Milano  ,  a 
Cromazio  d'Aquileia,  a  Gaudenzio  di 
Brescia,  ad  Aurelio  di  Cartagine,  ad 
Esichio  di  Salona,  ed  in  generale  ai 
vescovi  venuti  d'occidente  ed  ai  preti 
di  Roma.  Scrisse  altresì  a  tre  delle 
più  illustri  matrone  romane,  fra  le 
quali  primeggiava  Proba  Falconia. 
Nell'ultima  lettera  da  lui  scritta  a 
papa  s.  Innocenzo  lo  ringrazia  della 
cura  eh'  ei  s'era  dato  di  difenderlo, 
e  l'assomiglia  a  un  piloto  che  tanto 
più  sia  vigilante ,  quanto  più  scura 
è  la  notte  e  procelloso  il  mare.  Su 
le,  dice,  appoggia  il  carico  del  mon- 
do intero,  poiché  hai  a  combattere 
in  uno  e  per  le  chiese  desolate  ,  e 
per  li  popoli  dispersi,  e  per  li  preti 
circondati  dai  nemici ,  e  per  li  ve- 
scovi posti  in  fuga  ,  e  per  le  costi- 
tuzioni dei  nostri  padri  oltraggiosa- 
mente  calpestate  (2). 

I  nemici  del  Crisostomo  intanto , 
avendo  udito  il  gran  bene  cli'ei  fa- 
ceva per  la  conversion  degl'infedeli 
di  que' dintorni,  e  come  celebrate 
fossero  ad  Antiochia  le  virtù  sue  , 
deliberarono  di  mandarlo  ancor  più 
lontano.  Eran  costoro  Severiano  di 
Cabali ,  Poriirio  d'Antiochia  ed  al- 
cuni altri  vescovi  della  Siria,  i  quali 
ancor  aveano  di  lui  paura ,  benché 
misero  e  sbandeggiato,  ed  eglino  si 
godesser  le  ricchezze  della  chiesa  ed 

(2)  ClH-ys.  l.  5,  p.  'ò22.  Cousl.  809. 
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avessero  in  arbitrio  loro  la  podestà 
secolare.  Inviaron  dunque  legati  alla 
corte,  ed  ottennero  dairimperatore 
Arcadio  un  rescritto  più  rigoroso 
degli  antecedenti ,  per  farlo  tosta- 
mente trasferire  a  Pittiunte  ,  luogo 
deserto  nel  paese  degli  tzani ,  sulle 
rive  del  Ponto  Eusino.  Il  viaggio  era 
lungo  e  durò  tre  mesi,  benché  i  due 
soldati  del  pretorio  che  conduceva- 
no il  s.  vescovo  gli  facessero  gran 
pressa,  dicendo  che  tali  eran  gli  or- 
dini loro.  Un  di  loro,  men  duro,  gli 
dava  di  soppiatto  qualche  segno  di 
compassione  ;  ma  l'altro  era  si  be- 
stiale che  s'aveva  eziandio  per  male 
delle  amorevolezze  che  altri  gli  fa- 
cesse per  indurlo  ad  avere  qualche 
riguardo  pel  santo;  e  lo  facea  cam- 
minar nel  più  forte  della  pioggia,  e 
sotto  il  sole  più  ardente  ,  sapendo 
che  il  santo,  calvo  com'era,  ne  sa- 
rebbe molestato  ;  nè  gli  consentiva 
di  pur  fermarsi  un  istante  nelle  città 
0  borgate  dove  fosser  bagni,  perchè 
non  avesse  a  pigliarvi  questo  ristoro. 

Così  essendo  arrivati  nella  città  di 
Comana ,  volle'  quel  barbaro  pro- 
seguire il  viaggio  e  passare  cinque 
0  sei  miglia  più  oltre  sino  alla  chie- 
sa ov'era  sepolto  s.  Basilisco,  slato 
già  vescovo  di  Comana,  che  avea  sof- 
ferto il  martirio  a  Nicomedia,  sotto 
Massimino  Baia,  insieme  con  s.  Lu- 
ciano d'Antiochia.  Presero  alloggio 
nell'appartamento  contiguo  ed  unito 
alla  chiesa,  e  la  stessa  notte  appari 
al  Crisostomo  il  s.  martire ,  e  con- 
fortollo  a  star  di  buon  animo,  per- 
chè, gli  disse,  dimani  saremo  insie- 
me. Si  sparse  ancora  la  voce  essere 
il  medesimo  s.  Basilisco  eziandio 
comparito  al  prete  di  quella  chiesa 
e  avergli  detto:  Prepara  Palbergo  a 
Giovanni  mio  fratello  ch'è  già  vicino. 
Pien  di  fede  il  Crisostomo  in  questa 
rivelazione,  pregò  la  dimane  i  sol- 
dati di  sostar  sino  alle  undici  della 
mattina,  ma  non  potè  ottenerlo.  Par- 
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tironsi  adunque  ,  ma  fatte  appena 
due  0  tre  miglia  ,  furon  costretti  a 
tornare  alla  chiesa  onde  si  eran  par- 
titi: a  si  cattivo  stato  di  salute  era 
ridotto  il  Crisostomi)!  Ciunto  colà, 
essendo  ancora  digiuno,  si  mutò  si- 
no alle  scarpe  degli  abiti  che  aveva 
indosso,  e  si  vestì  tutto  di  bianco  ; 
pt)i,  distribuito  agii  astanti  quel  po- 
co che  gli  restava  e  presa  l'eucari- 
stia ,  fece  in  loro  presenza  l'ultima 
sua  preghiera,  pronunziò  quelle  pa- 
role eh'  era  solito  avere  in  bocca  , 
Gloria  a  Dio  per  tutte  le  cose,  e  nel- 
l'aggiungervi  l'ultimo  amen,  dislese 
i  piedi  e  rendè  lo  spirito  a  Bio.  Vi 
ebbe  a'  suoi  funerali  un  sì  gran  con- 
corso di  vergini  e  di  monaci  della 
Siria,  della  Cilicia,  del  Ponto  e  del- 
l'Armenia che  parea  si  fossero  dati 
il  convegno.  La  fu  una  solennità  co- 
me d'un  martire,  e  il  suo  corpo  fu 
sepolto  vicino  a  quello  di  s.  Éasili- 
sco  nella  medesima  chiesa,  e  il  suc- 
cessor  di  s.  Pietro  che  lo  aveva  di- 
feso in  vita  lo  difese  anche  dopo 
morte,  e  non  ammise  alla  sua  comu- 
nione i  vescovi  di  Costantinopoli,  di 
Antiochia  e  d'Alessandria  ,  se  non 
dopo  ch'egli  ebbero  ristabilito  la  sua 
memoria  e  richiamati  i  vescovi  esi- 
liati per  cagion  sua  (1). 

Videsi  allora  sotto  nuovo  aspetto 
la  verità  di  quelle  parole  :  Tu  sei 
Pietro,  e  su  questa  pietra  edificherò 
la  mia  chiesa,  e  le  porte  dell'inferno 
non  avran  forza  contro  di  lei  ;  es- 
sendosi veduta  questa  chiesa,  la  più 
debol  di  tutte  le  umane  cose,  soste- 
nersi e  trionfare,  laddove  l'imperio 
romano  di  tulle  le  umane  cose  la  più 
forte  ,  venne  a  sfracellarsi:  dir  vo- 
gliamo l'invasione  dei  barbari.  L'im- 
pero vi  trovò  la  sua  ruina;  la  chiesa 
vi  trovò  nazioni  più  atte  a  formar  il 
nuovo  genere  umano. 

Questa  invasione  era  già  da  lunga 
mano  preparata,  lì  vandalo  Stilico- 
C1)  Pallad. ,  Ceillier,  Tillem. 
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ne  era  suocero  dell'imperalore  Ono- 
rio, e  di  fatto  più  imperator  deirim- 
peratore  medesimo;  agognava  ad  es- 
ser di  nome  quel  ch'era  di  fatto  o  in 
persona  sua,  o  in  quella  d'Eucherio 
suo  figlio.  Il  goto  Alarico,  conte  del- 
l' impero  ,  anch'  egli  si  annoiava  di 
portar  da  quattr'anni  ,  nell'Illirio, 
l'ozioso  titolo  di  generalissimo  delle 
truppe  romane,  e  una  voce  gli  an- 
dava pur  dicendo:  Va  a  saccheggiar 
Roma.  I  suoi  soldati,  che  dallMm- 
peratore  Arcadie  non  ricevean  le  pro- 
messe paghe,  lo  gridando  re  de'  visi- 
goti, dei  quali  fin  qui  era  stato  non 
più  che  capitano.  L'anno  400  entrò 
per  la  prima  volta  in  Italia  senza  che 
ben  se  ne  sappia  l'effetto.  Vi  entra 
di  nuovo  l'anno  401;  tutto  il  paese 
è  sossopra;  Onorio  vuol,  con  sua  so- 
rella ,  fuggir  nelle  Gallie  ;  Stilicene 
chiama  le  truppe  che  guardan  le 
frontiere  al  Reno,  viene  con  Alarico 
a  una  sanguinosa  battaglia,  dopo  la 
quale  Alarico  ritirasi;  Onorio,  non 
credendosi  più  sicuro  a  Milano,  tras- 
ferisce la  sua  corte  a  Ravenna  (1). 

L'Africa  orientale  ,  che  apparte- 
neva all'impero  d'oriente  ,  soffriva 
essa  pure  grandissime  devastazioni. 
L'anno  405  i  mazici  e  gli  asturi,  si 
gittaron  da  un  lato  nella  Tripolita- 
na  ,  dall'altro  nella  Libia  e  nell'E- 
gitto ,  di  cui  disertarono  i  confini. 
Cereale  ,  general  delle  milizie  nella 
Cirenaica,  era  un  poltrone,  sol  buo- 
no a  far  guerra  ai  popoli  cui  difen- 
der doveva.  Correa  la  provincia  per 
cavarne  danari ,  e  licenziava  i  sol- 
dati per  mangiarsi  la  loro  paga.  I 
mazici  ,  ninna  stima  facendo  d'un 
tal  generale  ,  vennero  a  mettere  a 
sacco  e  a  fuoco  le  campagne,  pene- 
traron  sino  a  Cirene,  e  la  strinsero 
d'assedio.  All'appressarsi  del  peri- 
colo ,  Cereale  erasi  gittate  in  una 
Jiave,  e  lenevasi  in  mare  a  qualche 

(^)  Hist.  du  Bas-Empire,  1.  27,  n.  6,22-28. 
^2)  Syn.,  Epist.  ^22,  ^29,  ioi,  i52. 


distanza  dalla  riva.  I  soldati,  abban- 
donati dal  capitano  e  tremanti  di 
paura,  andavano  a  nascondersi  ne- 
gli antri,  e  tuttavia  quei  barbari  e- 
ran  tutt'altro  che  formidabili;  poiché 
alcuni  preti  de'  villaggi  vicini  aven- 
do preso  le  armi  e  raccolti  all'uscir 
della  messa  i  loro  contadini,  anda 
rono  a  incontrare  il  nemico  e  lo  rup 
pero.  Un  diacono,  di  nome  Fausto 
si  segnalò  pel  suo  valore ,  avendo 
non  d'altro  armato  che  d'un  sasso 
ucciso  un  gran  numero  di  barbari 
Oneste  forze  bastarono  a  liberar  Ci- 
rene e  la  provincia  (2). 

L'  anno  405  il  vandalo  Stilicone 
e  il  góio  Alarico  insiem  s'accorda- 
rono per  impadronirsi  dell'  impero 
romano:  Alarico  assalir  dovea  quel- 
lo d'oriente  per  'dare  maggior  co- 
modità a  Stilicone  a  occupar  quello 
d'occidente.  Già  il  goto  era  entrato 
neir  Epiro  ,  quando  un  improvviso 
timore  venne  a  rompere  i  disegni 
del  vandalo.  Radagaiso,  il  quale  era 
entrato  in  Italia  cinque  anni  prima 
con  Alarico  e ,  non  avendo  potuto 
impadronirsi  d'Aquileia,  avea  rivar- 
cato le  Alpi,  l'anno  405  di  nuovo  da 
quelle  calò  alla  testa  di  dugento  mila 
uomini,  al  dire  d'Orosio,  e  quattro- 
cento mila  al  dire  di  Zosimo  (3). 
Costui  era  goto  e  pagano,  affeziona- 
tissimo  al  culto  degl'idoli,  e  secon- 
do il  costume  de'  barbari  avea  vo- 
tato a'  suoi  numi  il  sangue  di  tutti 
i  romani  ,  e  i  pagani  già  pubblica- 
vano per  Roma  farsi  avanti  un  ve-- 
ramente  formidabil  nemico  ,  fatto, 
ancor  dal  culto  degli  iddii  più  po- 
tente ,  contro  la  città  nella  quale  i 
loro  altari  erano  vilipesi,  e  diceva- 
no i  sacrifizi  di  questo  re  esser  da 
temersi  più  ancor  delle  sue  schiere, 
benché  innumerabili  e  vittoriose.  Le 
bestemmie  ,  dice  uno  storico  con- 
temporaneo (4),  siandavan  cosi  mol- 

(3)  Oros.  I.  7,  c.  37.  Zos.  1.  5,  c.  26*. 

(4)  Oros.  l.  7,  c.  37. 
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tiplicaiido  per  tutta  la  città,  e  il  no- 
me di  Cristo  era  più  che  mai  tenuto 
per  la  cagione  di  tutt'i  mali.  Ma  es- 
sendo venuti  in  aiuto  di  Slilicone  e 
dei  romani  Uldete  re  degli  unni ,  e 
un  capitano  goto  chiamato  Saro  , 
questi  chiusero  Radagaiso  fra  i  mon- 
ti, dove  l'esercito  suo  peri  di  fame, 
di  sete,  di  malattie.  Disperato  Ra- 
dagaiso, trafugossi  alle  sue  genti,  e 
tentò  cosi  solo  di  fuggire;  ma  fu  pre- 
so, incatenato,  poi  decapitato  sotto 
gli  occhi  dei  barbari,  che,  al  tutto 
perduti  d'animo  a  questo  spettacolo, 
si  renderono  a  discrezione  ,  ed  e- 
rano  in  tanta  moltitudine  ancora  che 
si  vendevano  a  branchi  come  le  be- 
stie per  una  moneta  d'oro  ;  se  non 
che,  consunti  dalla  fame  e  dai  mor- 
bi com'erano,  tutti  in  breve  tempo 
morirono. 

Poiché  l'Italia  fu  liberata  da  sì  gran 
pericolo,  Stilicone  stava  facendo  suoi 
apparecchi  per  andar  a  congiungersi 
con  Alarico  ed  invader  l'impero  d'o- 
riente ,  quando  ad  un  tratto  ,  con 
grande  spavento  ,  si  seppe  che  i  van- 
dali ,  gli  svevi  e  gli  alani ,  seguiti 
dagli  alemanni  e  dai  borgognoni,  a- 
vendo  trovato  il  Reno  sguernito  di 
truppe ,  r  avean  passato  presso  Ma- 
gonza  l'ultimo  giorno  dell'anno  406, 
e  si  spargean  per  le  Gallie.  Magonza 
fu  presa  e  messa  a  sacco  ,  e  truci- 
dativi parecchie  migliaia  di  cristiani 
dentro  la  chiesa  con  Aureo  vescovo 
loro.  Yormazia  fu  ,  dopo  lungo  as- 
sedio, distrutta;  Spira,  Strasburgo, 
ed  altre  città  di  minor  conto  pro- 
varono anch'esse  il  furor  di  que'  bar- 
bari ;  Colonia  cadde  in  podestà  loro, 
Treveri  fu  saccheggiata  ;  Tournai  , 
Terouanne,  Arras,  S.  Quintino,  non 
valsero  ad  opporsi  a  quel  torrente. 
Laon  fu  la  sola  città  di  que'  distret- 
ti che  tenesse  fermo  contro  i  loro 
assalti  ;  sì  che  furon  costretti  levar 
l'assedio.  Questi  barbari,  ariani  ar- 
rabbiati e  i  più  anche  idolatri ,  fe- 
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cero  in  tutta  la  Gallia  una  gran  quan- 
tità di  martiri.  Nicasio  ,  vescovo  di 
Reims  ,  ebbe  mozza  la  testa  dopo 
la  presa  della  città  sua  episcopale  ; 
e  così  Desiderio  ,  vescovo  di  Lan- 
gres,  i  cui  abitanti  furono  passati  a 
fìl  di  spada  ,  data  indi  la  città  alle 
fiamme.  Besanzone  vide  trucidarsi  il 
suo  vescovo  Antidio;  Sion  fu  presa, 
Basilea  rovinata.  Si  allargarono  si- 
no a'  Pirenei  ,  e  le  due  Aquitanie 
e  le  province  meridionali  ,  che  pri- 
ma eran  le  più  prospere  delle  Gal- 
lie ,  non  furon  più  d'altro  coperte 
che  di  ceneri  e  di  ruine.  Poche  cit- 
tà resister  poterono  a  questa  furia 
per  la  fortezza  del  sito.  Distrussero 
Marsiglia,  ma  strinsero  inutilmente 
d'assedio  Tolosa,  la  cui  salute  fu  at- 
tribuita alle  orazioni  di  s.  Esuperio 
suo  vescovo.  La  fame  struggea  quel- 
li cui  non  avea  ucciso  la  guerra. 
Per  quanto  era  lunga  e  larga  la  Gal- 
lia più  non  vedevi  se  non  vivi  ca- 
daveri ,  che  appena  si  dislinguevan 
dai  morti  di  cui  gremita  era  la  ter- 
ra :  nè  questi  orribili  danni  per  tre 
anni  cessarono  (1). 

La  ruina  delle  Gallie  atterrì  le  mi 
lizie  romane  alloggiate  nella  Gran 
Bretagna ,  strette  fra  due  pericoli, 
quello  divedersi  addosso  questo  nuo 
vo  nugol  di  barbari,  e  l'altro  d'es- 
ser d'ora  in  ora  assaltati  da  quelli 
della  Scozia.  Onde,  non  isperando 
dall'impero  alcun  aiuto,  si  crearono 
un  imperatore;  e  prima  elessero  ur 
uffiziale,  chiamato  Marco ,  cui  ucci- 
sero quasi  tosto,  per  surrogargli  Gra- 
ziano al  quale  fecero,  in  capo  a  quat 
tro  mesi,  lo  stesso  giuoco.  Dopo  d- 
che  vestiron  della  porpora  un  sol- 
dato gregario,  chiamato  Costantino 
Questo  nome  lor  parve  di  buon  au- 
gurio. Infatti  Costantino  si  manten 
ne  per  quattro  anni,  non  che  nelh 
Gran  Bretagna,  sì  pur  nella-  Gallia, 
di  cui  si  rendè  padrone,  per  quante 

(I)  Oros.  1.  7.  Hist.  du  Bas  Empire  l.  28. 
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esserlo  poteva  in  mezzo  a  que'  dis- 
ordini. Inoltre  il  suo  tìglio  Costante, 
stato  fin  allora  allevato  in  un  mo- 
nastero e  fatto  cesare  ad  un  tratto, 
s' impadronì  della  Spagna.  Final- 
mente, all'  uscir  dell'  anno  408,  0- 
norio  imperatore  riconobbe  Costan- 
tino per  suo  collega. 

Stilicene,  in  cui  mano  eran  tutte 
le  milizie,  neppur  si  mosse  per  sal- 
var quelle  sciaurate  province:  il  che 
solo  dimostra  aver  egli  avuto  segreti 
disegni.  L'  anno  408  maritò  la  sua 
seconda  figlia  ad  Onorio,  vedovo  del- 
la prima  già  da  quattr'anni:  Onorio 
non  avea  figliuoli,  nè  averne  dove- 
va. Stilicene  uno  ne  avea  di  nome 
Eucherio,  cui  avea  in  animo  di  fare 
sposar  Placidia,  figlia  del  gran  Teo- 
dosio, onde  sempre  più  avvicinarlo 
al  trono.  Più,  benché  cristiano  esso 
stesso,  almeno  in  apparenza,  avealo 
fatto  allevare  nel  paganesimo  alTin 
di  acquistarsi  ad  una  le  due  grandi 
parli  dell'impero,  i  cristiani  e  i  pa- 
gani. t)a  ullimo,  morto  il  di  primo 
maggio  dell'anno  408  l'imperatore 
Arcadie,  non  gli  parea  cosa  impos- 
sibile usurpar  il  trono  di  Costanti- 
nopoli a  danno  di  Teodosio  il  gio- 
vine, suo  figlio  e  successore,  fan- 
ciullo di  otto  anni,  e  per  condurre 
a  fine  questi  ambiziosi  disegni,  ten- 
ne pratiche  con  Alarico.  Ma  un  solo 
istante  bastò  ad  atterrarlo.  Le  sue 
mire  vennero  svelate  ad  Onorio  e 
propalate  fra  le  milizie,  che,  sde- 
gnate, trucidaron  di  subito,  a  Pavia, 
gli  amici  suoi,  sotto  gli  occhi  mede- 
simi dell'  imperatore.  Slilicone,  ri- 
tiratosi a  Ravenna,  avendo  saputo 
esservi  ordine  d'arrestarlo,  rifugios- 
si  la  notte  in  una  chiesa  vicina,  do- 
ve, sorto  il  giorno,  vennero  alcuni 
uffìziali  a  cercarlo,  protestandogli 
con  giuramento ,  alla  presenza  del 
vescovo ,  non  aver  ordine  di  torgli 
la  vita,  ma  sol  di  custodirlo  prigio- 

(\)  Hisi.  du  Bas-Empire  1.  28.  ; 


ne.  Fidando  in  queste  parole ,  Sti- 
licene si  fida  alle  lor  mani,  ma  non 
si  tosto  egli  è  uscito  di  chiesa,  che 
r  uffiziale  apportator  del  primo  or- 
dine un  altro  ne  mostra,  pel  quale 
quel  misero,  come  traditor  del  prin- 
cipe e  della  patria,  è  condannato  a 
morte;  e  il  dì  23  d'agosto  lascia  la 
testa  sotto  la  scure.  La  medesima 
sorte  ebbe  il  suo  figlio  Eucherio;  la 
figliuola,  imperatrice  appena,  fu  ri- 
pudiata^ e  la  moglie  Serena,  zia  di 
Onorio,  indi  a  poco  strozzata  per  or- 
dine del  senato  romano  (1). 

Stilicene  era  atterrato;  ma  Ala- 
rico moveva  verso  Roma  senza  tro- 
vare intoppo  ,  coli'  esercito  suo  in- 
grossato di  tulli  i  goti  che  milita- 
vano fra  i  romani,  scannando  in  mol- 
te città  lor  donne  e  figliuoli.  Rac- 
contasi che  un  di  gli  si  fece  incon- 
tro un  pio  solitario  per  pregarlo  di 
desister  da  tanti  mali  (2)  di -cui  sta- 
va per  esser  cagione,  ma  egli:  «  Non 
vo  colà,  gli  rispose,  di  mia  propria 
elezione,  rr.a  qualcuno  giornalmente 
mi  vi  spinge  e  affretta  dicendomi  : 
Va  e  saccheggia  Roma!  »  La  misera 
città  fu  infatti  tra  breve  investita  da 
tutte  le  parti  e  ridotta  agli  estremi. 
Alla  peste  si  aggiunse  la  fame,  sì  che 
tutte  le  vie  erano  ingombre  di  ca- 
daveri; nè  potendosi  trasportarli  fuor 
della  città,  perchè  i  nemici  ne  oc- 
cupavan  tutte  le  uscite,  essa  più  non 
era  che  un  vasto  cimitero,  dove  i 
morti  uccidevano  i  vivi  co'micidiali 
vapori  che  da  essi  esalavano. 

In  tanta  estremità  i  senatori  pa- 
gani, che  formavano  ancora,  a  quan- 
to pare,  il  maggior  numero,  stima- 
rono necessario  far  sacrifizi  in  cam- 
pidoglio e  nei  templi,  essendoché 
gli  aruspici  toscani,  chiamati  dal  pre- 
fetto di  Roma,  promettean  di  cac- 
ciare i  barbari  con  folgori  e  tuoni, 
millantando  d'aver  fatto  il  simile  a 
Narni,  città  della  Toscana,  di  cui  A- 

(2)  Sozom.  1.  9,  c.  G. 
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larico  non  avea  stimato  conveniente 
impadronirsi  nel  muovere  verso  Ro- 
ma. Il  pagano  Zosimo  dice  (1)  che, 
per  maggior  sicurtà,  fu  a  papa  In- 
nocenzo partecipato  il  disegno  che 
aveasi  di  fare  in  Roma  que'  sacrifi- 
zi, e  ch'egli,  anteponendo  !a  salvezza 
della  citici  alla  sua  opinione ,  con- 
senti che  si  facessero  ,  ma  di  sop- 
piatto. Ninno  prestò  rnai  fede  in 
questo  proposito  a  Zosimo  ,  perpe- 
tuo calunniator  dei  cristiani;  ma  pur 
questo  dimostra  sino  a  qual  segno 
l'idolatria  si  fosse  in  Roma  ringa- 
gliardita. E  più  ancora  il  conferma 
quel  eh'  egli  soggiugne  in  appres- 
so, cioè  che  avendo  gli  auguri  to- 
scani sostenuto  quelle  cerimonie 
non  giovare  a  nulla  se  non  fatte  in 
pubblico,  il  senato  salì  in  campido- 
glio e  diè  principio  ad  eseguire  ivi, 
e  nelle  piazze  pubbliche,  la  presa 
deliberazione,  ma  senza  che  ninno 
s'attentasse  di  parteciparvi.  Vano  es- 
sendo riuscito  tutto  questo,  gli  aru- 
spici tDscani  furon  lasciati  da  un 
canto,  e  si  pensò  ai  modi  di  placare 
Alarico. 

Dopo  lunghi  contrasti,  fu  alla  fin 
convenuto  che  Roma  avesse  a  dar 
cinque  mila  libbre  d'oro,  trenta  mila 
d'argento,  e  quattro  mila  vesti  di 
seta,  tre  mila  pelli  tinte  di  porpora, 
tre  mila  libbre  d'aromi^  ed  a  dar 
per  ostaggi,  in  mano  ad  Alarico,  i 
figliuoli  dei  più  nobili  cittadini.  Alle 
quali  condizioni  il  barbaro  non  solo 
prometteva  di  vivere  in  pace  co'  ro- 
mani, ma  sì  pur  di  adoperar  l'armi 
sue  in  difesa  dell'  impero  contro  i 
suoi  nemici  quali  si  fossero.  I  ro- 
mani dimandarono  qualche  giorno 
di  dilazione ,  per  avere  il  consenso 
dell'imperatore,  il  quale  approvò  il 
tutto,  si  che  d'altro  più  non  si  parlò 
che  d'eseguire  il  trattato.  Ma  la  non 
era  cosa  troppo  facile.  L'erario  pub- 
blico era  vuoto,  e  convenne  ricor- 

i)  L.  5,  c.  Ai  e  42. 


rere  a' privati.  Palladio,  un  de'  più 
illustri  senatori,  ebbe  carico  d'im- 
porre sugli  abitanti  una  contribu- 
zione a  seconda  delle  sostanze  di 
ciascuno;  ma  gli  fu  impossibile  ot- 
tenere l'intento,  nascondendo  ognu- 
no quanto  avea  d'  oro  o  d'argento. 
Fu  forza  ricorrere  allo  spediente  di 
spogliar  i  templi  de'  loro  ornamenti 
e  fonder  le  statue,  il  che  fu  di  a- 
cerbissimo  dolore  ai  pagani,  sopra 
tutte  piangendo  una  statua  del  Va- 
lore, colla  quale,  sentenziavano  i loro 
indovini,  cadeva  per  sempre  in  quel 
fatale  istante  la  romana  prodezza.  I 
cristiani,  all'incontro,  pensavano  che 
la  statua  del  Valore  se  ne  andava 
perchè  già  da  un  pezzo  andata  era 
la  virtù  ch'essa  rappresentava. 

Intanto  gli  alani,  gii  svevi  ed  i 
vandali,  dopo  aver  disertale  le  Gal- 
lio, entravano  in  Ispagna,  e  per  un 
intero  anno  quel  paese  fu  un  san- 
guinoso teatro  in  cui  tutte  si  rinno- 
varon  le  scene  di  desolazione;  tutti 
que' miseri  abitanti  erano,  senza  di- 
stinzione d'età,  di  sesso,  di  condi- 
zione passati  a  fìl  di  spada,  e  i  con- 
tadini, che,  avventurosi  tanto  da  sal- 
var la  vita,  rifuggivano  alle  città,  vi 
trovavan  la  stessa  barbarie  ond'eran 
devastate  le  loro  campagne;  avve- 
gnaché, mentre  i  vandali  distrugge- 
vano i  frutti  della  terra,  gli  esat- 
tori delle  imposte,  vandali  d'  altra 
maniera,  si  divoravano  la  sostanza 
delle  città,  e  i  soldati,  men  pronti 
a  difenderle  che  a  svaligiarle,  pre- 
davano il  resto.  La  fame  e  la  peste, 
funeste  conseguenze  delle  devasta- 
zioni, vennero  a  porre  il  colmo  alla 
desolazione.  Gli  uomini  si  mangia- 
van  l'un  l'altro;  tutto  era  in  guerra, 
e  facea  d'uopo  difendersi  e  contro 
gli  uomini  e  contro  le  belve,  le  qua- 
li, uscendo  dalle  foreste  e  divorando 
i  cadaveri  di  cui  le  campagne  eran 
coperte  ,  siffattamente  avvezzavansi 
al  sangue  umano  che,  non  fi^ustan- 
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-^do  più  altro  cibo,  si  avventavano  agli 
uomini  vivi;  ma,  che  è  più  terribile 
ancora,  furon  vedute  madri  pascersi 
dei  bambini  che  nutrivano  al  seno, 
e  la  storia  non  serbò  memoria  mai 
di  più  atroce  fatto  di  quello  che  a 
que^  dì  fece  inorridire  la  Spagna,  e 
fu  che  una  madre  arrostir  fece  e 
mangiò  i  suoi  quattro  figliuoli.  Al 
vederla  trucidare  i  tre  primi,  il  popo- 
lo sentì  per  lei  pietà  mista  ad  orro- 
re, credendo  che  li  sacrificasse  per 
la  conservazione  dell'altro;  ma  quan- 
do la  vide  scannare  anche  questo, 
entrò  in  furore  contro  quel  mostro 
di  barbarie  ed  a  siissate  l'uccise. 

Le  campagne  erano  disertate,  e  i 
luoghi  murati ,  strutti  già  dalia  fa- 
me e  dalla  peste,  non  poteron  di- 
fendersi. Fu  allora  che  i  vescovi  mo- 
strarono una  magnanimità  da  an- 
darne onorata  la  chiesa.  Potevano 
essi  colla  fuga  sottrarsi  ai  mali  che 
soffrivano  ed  a  quelli  che  avevano  a 
temer  ancora;  ma  si  fecero  un  do- 
vere di  anzi  morire  coi  miserabili 
avanzi  del  loro  gregge.  All'  ultimo, 
poiché  la  Spagna  fu  quasi  al  tutto 
deserta,  i  barbari  se  la  partiron  fra 
loro;  e  videsi  allora  una  mutazione 
altrettanto  avventurosa  quanto  in- 
credibile. Non  sì  tosto  ebber  essi 
deposta  la  spada,  poser  mano  all'a- 
ratro ,  e  i  campi  irrigati  di  sangue 
coprironsi  tosto,  col  nuovo  anno,  di 
copiose  messi,  e  si  popolaron  di  ar- 
menti. I  vincitori,  meno  avidi  dei 
principi  naturali,  trattavano  gli  a- 
bitanti  con  maggior  equità  e  dol- 
cezza, e  portavano  a  tale  l'umanità 
da  non  opporsi  a  chi  lasciar  volesse 
il  paese;  anzi  a  questi  migranti  ei 
concedevano  di  seco  liberamente  por- 
tarsi le  robe  loro,  li  fornivano  di 
vetture  ed  eziandio  d'  una  guardia 
per  loro  difesa,  contentandosi  d'una 
povera  mercede  per  conservare  ad 
essi  quei  beni  e  quella  vita  che  po- 
tevano a  un  tratto  toglier  loro.  Non 


aveano  cosa  più  sacra  del  giura- 
mento, sì  che  avresti  anche  per  que- 
sto creduto  i  romani  essere  i  bar- 
bari veri.  La  mitezza  con  che  si  con- 
ducevano richiamò  la  maggior  parte 
di  coloro  che  lo  spavento  avea  qua 
e  là  fugati  e  dispersi,  e  le  città  tor- 
nar videro  una  parte  dei  loro  abi- 
tanti. Tali  sono  i  particolari  che  ci 
reca  uno  storico  di  quel  tempo.  Pao- 
lo Orosio,  nativo  spagnuolo  (1).  La 
provincia  che  i  vandali  particolar- 
mente abitavano,  l'antica  Betica,  fu 
dal  nome  loro  chiamata  Vandalusia 
0  Andalusia. 

Intanto  l'imperatore  Onorio,  inet- 
to a  reggersi  da  sè ,  condur  si  la- 
sciava da'  suoi  cortigiani,  il  cui  prin- 
cipale intento  era  quello  di  soppian- 
tarsi l'un  l'altro.  Così  Olimpio,  che 
avea  scavalcato  Stilicene,  fu  alla  vol- 
ta sua,  e  in  modo  più  ignominioso, 
da  un  altro  scavalcato,  vogliam  dir 
da  Costanzo,  cognato  d'Onorio,  il 
quale  fattegli  prima  moz^are  le  o- 
recchie,  lo  fece  finire  a  bastonate. 
In  mezzo  a  questi  maneggi  Onorio 
manca  all'accordo  fatto  con  Alarico, 
che  ancor  era  accampato  in  Tosca- 
na. Roma,  minacciata  d'un  nuovo 
assedio,  spedisce  legati  all'impera- 
tore; i  cortigiani  si  beffano  delle 
loro  paure,  nè  d'altro  han  piena  la 
bocca  che  della  romana  potenza  e 
della  maestà  dell'impero;  si  manda- 
no in  aiuto  di  Roma  sei  mila  uo- 
mini scelli,  che,  colpa  la  pazza  pre- 
sunzione del  condottiero,  sono  ta- 
gliati a  pezzi  per  via,  salvo  un  cen- 
tinaio che  si  sottraggono  al  macello, 
fra'  quali  Aitalo ,  eletto  prefello  di 
Roma. 

Questa  città  si  vede  indi  tosto  di 
nuovo  assediata  ;  il  senato  spedisce 
nuovi  legati  all'imperatore  a  rappre- 
sentargli la  necessità  di  far  pace  con 
Alarico,  il  quale,  padrone  com'  ò  di 
tutte  le  vie,  scortar  li  fa  sicuri  sino 

{{)  L.  7,  c.  Ai.  SalY.  l.  7. 
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a  Ravenna.  S.  Innocenzo  papa  si  uni 
con  Ijro,  e  non  ritornò  a  Roma  se 
non  dopo  ch'ella  fu  saccheggiata.  Si 
rappiccan  le  pratiche  con  Alarico,  e 
Giovio,  prefetto  del  pretorio,  per  vo- 
lere giocar  di  destrezza,  tutto  perde 
per  la  sua  balordaggine.  A  riparar 
la  prima  imprudenza  ne  commette 
una  seconda,  e  giura  sulla  vita  del- 
l'imperatore che  mai  non  acconsen- 
tirebbe ad  alcun  accordo  coi  goti, 
ed  induce  tutti  gli  uffìziali  suoi  e 
l'imperatore  medesimo  a  obbligarsi 
con  questo  giuramento.  Alarico,  dal 
canto  suo,  avrebbe  pur  voluto  non 
trovarsi  costretto  a  dare  il  sacco  a 
Roma,  e  però  spronava  i  vescovi 
delle  città  per  le  quali  passava  a  in- 
terporsi  perla  pace  coll'imperatore. 
Si  ridusse  anche  a  moderatissime  con- 
dizioni :  bastavagli  avere  il  Norico 
o  la  Baviera,  provincia  continua- 
mente infestata  dalle  correrie  dei 
barbari,  e  della  quale  i  romani  non 
traevano  quasi  alcun  profitto,  e  la- 
sciava determinar  all'imperatore  la 
quantità  di  grano  da  dar  ai  goti  per 
vivere  in  un  povero  e  steril  paese; 
ai  quali  patti  offeriva  eterna  pace  e 
lega  delle  sue  forze  a  difender  l'im- 
pero contro  chiunque  lo  avesse  as- 
salito. Le  condizioni  furon  trovate 
ragionevoli,  ma  i  cortigiani  oppo- 
sero il  fatto  giuramento  (I). 

Alarico  allora  fece  cosa  che  niun 
s'aspettava.  Dopo  avere  ridotta  Ro- 
ma a  sottomettersi,  pensò  di  far  un 
nuovo  imperatore,  e  po^e  gli  occhi 
su  Aitalo  prefetto  della  città,  gre- 
co della  Ionia,  pagano  di  nascita, 
ateo  in  cuore,  il  quale,  come  vide 
Alarico  signor  di  Roma,  si  fece  bat- 
tezzar da  un  vescovo  ariano  che  se- 
guiva r  esercito  dei  goti.  Laonde 
questa  scelta  far  non  potea  di  non 
piacere  ai  pagani,  che  tenevano  il 
suo  mutamento  per  un  politico  ar- 
tifizio, ed  in  uno  agli  ariani,  che  si 

H:  Zos.  1.  o.  Oi-os.  1.  7. 


compiacevano  d'  averlo  convertito. 
Oltre  di  che  gli  uni  e  gli  altri  con- 
fidavano nel  suo  favore,  e  Zosimo 
dice  che  la  sua  esaltazione  non  rin- 
crebbe se  non  agli  Anici  famiglia 
illustre  per  nobiltà  ed  opulenza,  e 
più  ancora  per  l'ereditario  amor  suo 
alla  fede  cristiana.  Il  senato  eh'  era 
divenuto  schiavo  dei  voleri  del  vin- 
citore, rizzar  fece  un  trono,  in  cui, 
collocato  il  novello  augusto,  fu  ve- 
stito della  porpora  e  incoronato  con 
tanto  maggior  solennità  quanto  più 
grande  era  la  paura  (2). 

Aitalo  affreltossi  di  eleggere  i  suoi 
grandi  officiali.  Alarico  fu  nominato 
duce  supremo  della  fanteria;  Adolfo, 
cognato  di  lui,  fu  investito  del  ti- 
tolo di  conte  dei  domestici,  che  vuol 
dir  capitano  della  guardia  imperia- 
le, e  Tertullo  designato  console  per 
l'anno  appresso.  Dopo  questa  distri- 
buzion  di  parti,  Attalo,  imperatore 
da  teatro,  andò,  accompagnato  dal- 
le sue  guardie ,  a  prender  possesso 
della  reggia.  Il  giorno  dopo  recossi 
al  senato  ,  dove ,  ebbro  della  sua 
nuova  grandezza,  fece  un'arrogan- 
tissima diceria,  promettendo  ai  ro- 
mani la  conquista  dell'universo  ed 
altri  eventi  ancora  più  meravigliosi. 
Gli  abitanti  di  Roma,  vanitosi  al 
par  di  lui,  e  sopra  tutti  i  pagani, 
molto  confidavano  in  questo  glorio- 
so avvenire,  e  gran  cose  si  promet- 
tevano dal  consolato  di  Tertullo , 
noto  per  l'affetto  suo  all'idolatria. 
Le  monete  fatte  coniare  da  Attalo 
portan  l'impronta  della  sua  vanità, 
perocché  più  non  ci  si  vede  nè  il 
labaro,  nè  la  croce  di  Cristo,  ma  sì 
la  Vittoria  che  corona  il  principe, 
e  Roma  decorata  dei  pomposi  suoi 
titoli  cV eterna  e  d'invitta. 

Aitalo  mosse  indi,  accompagnato 
da  Alarico  e  dall'esercito  suo,  verso 
Ravenna,  e  sì  grande  fu  la  paura  di 
Onorio  che  mandò  i  principali  de' 

(2)  Zos.  1.  6,  c.  1,  6  e  7.  Oros.  1.  7,  c.  42., 
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suoi  ministri,  fra' quali  Giovio,  pre- 
fetto del  pretorio ,  ad  offerirgli  di 
riconoscerlo  per  suo  collega  e  di  di- 
vider con  lui  l'impero  d'occidente. 
Se  non  che  Attalo ,  per  suggestione 
del  medesimo  Giovio ,  appena  con- 
sentiva di  lasciargli  la  vita  con  una 
onorevol  provvisione,  a  patto  di  la- 
sciarsi fare  eunuco.  Essendosi  poi 
Giovio,  traditore,  dato  scopertamen- 
te ad  Attalo  ,  fu  presso  Onorio  sur- 
rogato dal  gran  ciambellano  Euse- 
bio, che  pochi  giorni  dopo  fu  a  colpi 
di  bastone  ammazzato  daAllobichio, 
capitano  delle  guardie,  sotto  gli  oc- 
chi stessi  dell'imperatore,  che  non 
ebbe  pur  tanta  autorità  d^mpedir 
quest'orribile  eccesso.  Indi  a  poco 
Giovio,  noiato  di  Attalo,  si  penti  del 
suo  primo  tradimento,  e  fu  il  primo 
a  consigliare  il  re  de'  goti  a  disfarsi 
di  quel  fantoccio  d'imperatore,  non 
buono  ad  altro  che  ad  attraversarlo 
nelle  imprese  sue.  Infatti  Alarico 
levò  l'assedio  da  Ravenna,  si  ritras- 
se a  Rimini  e  rappiccò  i  negoziati 
con  Onorio. 

Frattanto  il  pagano  Tertullo,  con- 
solo effimero  per  Roma  nel  4-10,  vi 
assumeva  fastosamente  1'  esercizio 
della  sua  carica,  ed  essendosi  il  dì 
primo  di  gennaio  adunato,  secondo 
il  costume,  il  senato,  gl'indirizzava, 
cinto  di  tutta  la  pompa  consolare  , 
queste  parole:  «  Padri  coscritti,  co- 
me console  e  pontefice  la  parola  io 
vi  rivolgo  in  questo  giorno:  della 
prima  di  queste  dignità  io  già  sono 
in  potere,  ed  in  breve  v'accoppierò 
pur  l'altra.  »  Il  resto  della  sua  o- 
razione  corrispondeva  a  questo  en- 
fatico principio;  promcttea  d'essere 
il  vendicatore  de'  numi  e  il  ristau- 
rator  degli  altari  e  dei  tempii  loro. 
Roma  intanto  era  afflitta  da  penuria 
più  strema  ancor  che  nel  tempo  del- 
l'assedio ,  essendoché  1'  Africa ,  dal 
suo  governalor  Eracliano  serbala  in 
devozione  di  Onorio ,  non  mandava 


più  grano.  Finalmente  la  fame  di- 
venne si  insopportabile  che  il  popo- 
lo, raccolto  ai  giuochi  del  circo, 
disperato  gridò  ad  una  voce:  Fate 
beccheria  di  carne  umana  e  vende- 
tela un  tanto  la  libbra  (I)!  All'udi- 
re i  quali  orrori,  Attalo  partissi  dal 
campo  di  Alarico  e  tornossene  a  Ro- 
ma ;  se  non  che  pochi  giorni  dopo 
Alarico  lo  richiamò  a  Rimini,  e  con- 
dottolo fuor  della  città ,  a  vista  di 
tutto  il  popolo,  gli  tolse  di  capo  il 
diadema,  lo  spogliò  della  porpora, 
e  spedi  lutti  questi  ornamenti  al- 
l'imperatore; nè  però  perder  volendo 
al  tutto  questo  meschino  e  Ampelio 
suo  figlio,  tra  le  condizioni  dell'ac- 
cordo suo  con  Onorio  ,  volea  che 
fossero  serbati  in  vita,  e  li  trattenne 
nel  suo  campo,  pendente  la  conclu- 
sion  del  trattato.  La  caduta  di  Attalo 
non  ispiacque  se  non  ai  pagani  ed 
agli  ariani  di  Roma. 

Tutto  parca  disposto  alla  pace  , 
quando  Saro,  goto  condottiero  d^una 
banda  di  avventurieri  ,  non  avendo 
potuto  persuadere  Onorio  a  rompe- 
re le  conferenze,  di  suo  capo  le  rup- 
pe d'improvviso  assaltando  il  campo 
d'Alarico  ,  che  ,  sdegnato  per  simil 
perfidia,  prese  difilato  la  via  di  Ro- 
ma, ad  Attalo,  suo  politico  zimbello, 
restituendo  il  titolo  d'imperatore,  ed 
a  lui  ritogliendolo  poi  alle  soglie  di 
Roma,  come  vide  che  i  Romani,  non 
si  lasciando  più  allettar  da  questo 
giuoco,  negaron  d'aprirgli  le  porte. 
Al  grido  della  sua  venuta  molti  cri- 
stiani se  ne  usciron  dalla  città,  dopo 
aver  comparliti  fra  i  poveri  tutti  i 
lorbeni.  Non  si  sanno  le  circostan- 
ze dell'  assedio  ,  eh'  ebbe  non  breve 
durata  ,  ma  ben  si  sa  che  Alarico 
prese  per  tradimento  la  città  il  di 
ventiquattro  d'agosto  dell'anno  410, 
e  consentì  alle  sue  genti  di  porla  a 
sacco,  ad  esse  tuttavia  raccoman- 
dando di  risparmiare  il  sangue  dei 

(I  )  Hist.  du  Bas-Empire  1.  29.  Oros.,  Zosim. 
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cittadini  e  l' onor  delle  donne  ,  e 
vietando  di  ardere  gli  edifizi  consa- 
'Crati  al  culto  divino.  Ed  a  quella 
, guisa  che  Romolo ,  per  popolar  la 
città  ,  vi  aveva  instituito  un  asilo  , 
Alarico,  ponendola  a  sacco,  due  ne 
instimi  per  sottrarre  al  furor  dei 
soldati  i  miseri  avanzi  della  popola- 
zione; dichiarando  che  la  chiesa  di 
s.  Pietro  e  quella  di  s.  Paolo  fos- 
sero rispettate  come  un  inviolabil 
rifugio.  Le  quali  due  chiese  furono 
da  lui  elette  fra  l'altre,  non  solo  per 
venerazione  verso  que'  due  fonda- 
tori di  Roma  cristiana,  ma  si  pure 
perchè  più  vaste  essendo  dell'altre, 
salvar  potessero  un  maggior  nume- 
ro d'infelici. 

Tali  ordini  ponean  qualche  freno 
alla  crudeltà;  ma  quali  ordini  mai 
avrebbon  potuto  frenar  vincitori  bar- 
bari e  feroci  nell'ebbrezza  del  sacco? 
I  goti,  sparsi  per  la  città,  svaligia- 
ron  le  case,  appiccarono  il  fuoco  a 
quelle  che  trovaron  chiuse,  nè  con- 
tenti alle  ricchezze  che  trovarono 
pronte  ,  e  sospettando  che  ben  pi-ù 
fossero  le  celate,  non  risparmiava- 
no minacce  e  tormenti  per  costrin- 
gere i  predati  a  palesar  quelle  che 
avevano  e  non  avevano.  La  fame  che 
avea  dianzi  disertata  la  città,  poche 
case  lasciò  che  non  fossero  in  lutto 
e  al  barbaro  soldato  non  offerisser 
lo  spettacolo  di  cadaveri  ancora  in- 
sepolti; ma  quei  cuori  di  sasso  però 
non  si  spezzavano,  e  donne  e  fan- 
ciulli furono  scannati  sui  corpi  dei 
mariti  e  dei  padri  loro.  La  brutale 
licenza  dei  soldati  appena  ebbe  ri- 
spetto alle  donne  e  alle  donzelle  ri- 
coveratesi nelle  chiese  ;  il  fracasso 
delle  case  che  in  fiamme  crollavano, 
le  beslemmie,le  grida,  lo  spavento, 
le  fughe  facevano  un  orribil  tram- 
busto ;  le  fiamme  ond'era  divorata 
una  parte  della  città  rischiaravano 
lutti  questi  orrori,  e  come  se  il  cielo 
si  fosse,  d'accordo  col  nimico,  ar- 


mato per  castigar  quella  metropoli 
dell'idolatria,  una  spaventevol  bufe- 
ra venne  ad  accompagnarsi  alle  stra- 
gi de'  goti  ;  il  fulmine  fracassò  di- 
versi tempii ,  strusse  il  rame  delle 
volte,  ridusse  in  cenere  le  statue  , 
un  tempo  adorate,  ed  ora  dagl'im- 
peratori cristiani  serbate  per  orna- 
mento della  città. 

Se  non  che  il  rispetto  dei  goti  per 
la  santità  della  religion  cristiana  ri- 
sparmiò molto  sangue  romano;  che 
il  furor  de'  nemici  arrestavasi  alle 
soglie  de'luoghi  sacri, e  i  goti  slessi 
vi  conducean  quelli  che  volean  sal- 
var dallo  scempio.  Che  se  alcune 
chiese  furono  preda  dell'  incendio  , 
ciò  avvenne  per  la  comunicazio- 
ne delle  fiamme  che  ardean  le  case 
vicine,  e  la  religione  si  mantenne 
trionfante  in  mezzo  a  tante  ruine  ed 
a  tante  lagrime. 

Uno  de'  principali  uffiziali  goti, 
trovò  nelPabitazion  d'una  chiesa  una 
vergine  consacrata  a  Dio  ed  attem- 
pata ,  e  le  chiese  civilmente  il  suo 
oro;  essa  rispose  francamente,  di  a- 
verne  assai,  e  tosto  volerglielo  mo- 
strare. Infatti  gli  pose  sotto  gli  oc- 
chi sì  strabocchevoli  ricchezze,  che 
il  barbaro,  sopraffatto  dal  numero, 
dal  peso  e  dal  valore  di  tanti  vasi 
de'  quali  non  sapea  pure  il  nome. 
Sono  questi ,  gli  disse  la  vergine,  i 
vasi  dell'apostolo  s.  Pietro:  pigliali, 
se  ti  dà  l'animo,  e  ne  starai  pagato- 
re verso  il  santo,  perchè  io  non  val- 
go a  difenderli  e  non  ardisco  di  ri- 
tenerli. »  Preso  da  venerazione  il 
goto  ,  il  fece  sapere  ad  Alarico  ,  il 
quale  comandò  che  tutto  quel  vasel- 
lame qual  era  fosse  tosto  trasferito 
alla  basilica  di  s.  Pietro ,  e  insiem 
con  quello,  sotto  fida  scorta,  vi  fos- 
se condotta  la  sacra  vergine  e  tutti 
i  cristiani  che  a  lei  per  via  si  ac- 
compagnassero. Quell'abitazione  e- 
ra  sì  distante  dalla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro che  per  giungervi  facea  d'uopo 
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attraversar  tutta  la  città.  Fu  dun- 
que un  pomposo  e  magnifico  spet- 
tacolo il  veder  pubblicamente  portati 
que^  vasi  d'oro  e  d'argento,  ciascun 
di  essi  sul  capo  di  una  persona,  in 
mezzo  adoppia  fila  di  soldati,  colle 
spade  alla  mano;  romani  e  barbari 
cantavano,  uniti,  inni  di  lode  al  Si- 
gnore, e  mentre  i  cristiani  accorre- 
vano da  tutte  le  parti,  ad  essi  me- 
scolavansi  molti  gentili,  fingendosi 
in  questa  occasione  cristiani,  e  quan- 
to più  si  affollavano  i  romani,  tanto 
più  ancora  cresceva  la  folla  de'  bar- 
bari per  loro  difesa  (1). 

Le  donne  cristiane  mostrarono  in 
que'  giorni  d'aver  raccolto  il  corag- 
gio che  gli  uomini  avean  perduto. 
S.  Marcella ,  illustre  per  le  virtù  e 
la  nobiltà  sua,  vedova  da  omai  set- 
tant'anni,  abitava  una  casa  sul  mon- 
te Aventino,  dove  vivea,  pregando  e 
meditando  le  divine  scritture  ,  in 
compagnia  d'una  bellissima  donzella 
di  nome  Principia,  ch'ella  educava 
alla  scuola  della  pietà.  Entrati  al- 
cuni soldati  in  casa  sua,  le  intima- 
rono di  metter  fuori  il  danaro,  ed 
ella  rispose  averlo  distribuito  ai  po- 
veri, ed  altro  non  aver  tenuto  per  sè 
che  la  tonaca  di  cui  era  vestita.  Per- 
suasi i  barbari  che  questo  altro  non 
fosse  se  non  un  travestimento  a  me- 
glio celare  la  sua  ricchezza,  l'amac- 
carono  di  molte  percosse.  Ma,  in- 
sensibile al  dolore,  d'una  sola  cosa 
pregava  que'  disumani,  cioè  di  non 
esser  separata  dalla  sua  cara  com- 
pagna, affinchè  la  bellezza  di  lei  non 
l'esponesse  ad  insulti  più  crudeli 
della  morte  istessa.  Furono  da  tanta 


fermezza  que*  duri  petti  ammolliti , 
e  le  condussero  tutte  e  due  alla  ba- 
silica di  s.  Paolo  (2).  Altrove,  una 
donna  cattolica  d' insigne  bellezza 
cadde  in  mano  d'  un  giovin  goto  a- 
riano ,  il  quale  non  avendo  potuto 
ridurla  a'  suoi  rei  desideri,  trasse  la 
spada,  e  per  farle  paura  le  scalfì  la 
pelle  facendole  un  poco  sanguinare 
la  gola;  ma  essa,  niente  atterrita,  gli 
porse  animosamente  il  capo  perchè 
lo  troncasse;  al  qual  atto  il  barba- 
ro, preso  dalla  sua  virtù,  la  condus- 
se in  persona  alla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, ed  ivi,  raccomandatala  alle  guar- 
die, donò  loro  sei  monete  d'oro  a 
patto  che  non  la  ponessero  in  man 
d'altri  che  di  suo  marito  (3). 

Dopo  aver  così  saccheggiato  Roma 
per  tre  giorni,  Alarico  ne  uscì  senza 
lasciarvi  un  solo  soldato,  con  sè  con- 
ducendo un  gran  numero  di  captivi, 
fra  i  quali  Placidia,  sorella  d'Ono- 
rio, a  cui  facea  render  tutti  gli  o- 
nori  dovuti  al  suo  grado.  Prese,  via 
facendo ,  e  saccheggiò  la  città  di 
Nola;  arse,  dopo  svaligiata,  quella 
di  Reggio,  e  giunto  in  veduta  della 
Sicilia,  dove  volea  passare,  morì  in 
pochi  giorni  e  lasciò  la  corona  a  suo 
cognato.  I  goti,  per  dargli  sepoltura 
sviarono  il  corso  ad  un  fìumicello, 
e  cavata  nel  suo  letto  una  fossa  pro- 
fonda, vi  deposero  il  suo  corpo  con 
molti  tesori,  poi  riempiron  la  fossa, 
riprender  fecero  all'acqua  il  corso 
suo  naturale,  e  da  ultimo  ,  per  as- 
sicurarsi del  segreto  ,  scannarono  i 
prigionieri  che  avevano  impiegato 
a  quest'opera  (4).  Tale  si  fu  la  fine 
d'Alarico. 


(1)  Oros.  1.  2,  c.  59.  Aug.,  De  eiv.  Dei. 

(2)  Hier.,  Epist.  ^6.  (3)  Sozom.  I.  9,  c,  iO. 


(4)  Oros.  1.  7,  c.  40.  Hist.  du  Bas-Empire,  1. 
29,  n.  U. 
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DIO  FA  IN  PEZZI  LA  CITTA 
E  L'IMPERO  DI  ROMA  PAGANA  PER  FARNE  USCIR  ROMA  CRISTIANA, 
CON  POPOLI  E  REGNI  CRISTIANI 

(dal    sacco   di    roma    per    ALARICO,    NEL  410, 
SINO  ALLA  MORTE  DI  S.  AGOSTINO  NEL  430) 


Roma  pagana  fu  1'  ultima  metro- 
poli dell'impero  idolatrico,  Babilonia 
la  prima;  ond'è  che  s.  Giovanni  pre- 
disse la  caduta  di  Roma  pagana  colle 
stesse  parole  con  cui  Isaia  e  Gere- 
mia predetto  avean  la  caduta  di  Babi- 
lonia (1):  «È  cadula,  è  caduta  la  gran 
Babilonia!  Ahi,  quella  città  gran- 
de, Babilonia,  quella  città  fòrte:  in 
un  attimo  è  venuto  il  tuo  giudizio!  » 
Finito  ch'ebbe  Geremia  di  scriver 
le  sue  predizioni ,  recar  le  fece  da 
un  messo  a  Babilonia,  con  ordine  di 
leggerle  in  pubblico,  poi  di  legarle 
a  una  pietra  e  giltarle  in  mezzo  al- 
l'Eufrate, dicendo:  In  tal  guisa  sarà 
sommersa  Babilonia,  e  non  risorge- 
rà più  dall'eccidio  ch'io  mando  so- 
pra di  lei!  Consimile  è  l'immagine 
di  s.  Giovanni  su  Roma  pagana  : 
«  Allora  un  angelo  robusto  alzò  una 
pietra  come  una  grossa  macina  e  la 
scagliò  nel  mare,  dicendo:  Con  que- 
st' impeto  sarà  scagliata  Babilonia, 
la  gran  città,  e  disparirà.  »  Che  qui 
si  parli  di  Roma  pagana,  s.  Giovanni 
abbastanza  chiaro  lo  dice  quand'  ei 
la  chiama  la  gran  città  che  regna  sui 
re  della  terra;  la  gran  meretrice  se- 
duta sulle  grandi  acque,  che  sono  i 
popoli,  le  nazioni  e  le  lingue;  la  don- 
na seduta  sui  sette  monti,  ebbra  del 
sangue  de'  santi  e  de'  martiri  di  Gesù, 
e  che  inebbriò  gli  abitanti  della  terra 
col  vino  della  sua  prostituzione.  Nel 
linguaggio  della  scrittura  ,  prostitu- 
zione, fornicazione,  significan  l'ido- 
latria d'una  nazione  infedele  che  non 

(I)  Is.  2L  9.  ler.  51,8.  Adoc.  18. 


ebbe  mai  Dio  per  isposo  ;  se  poi 
l'avesse  avuto,  come  Gerusalemme, 
r  infedeltà  sua  chiamerebbesi  non 
più  fornicazione,  ma  adulterio. 

Quelle  parole:  «Uscite  da  lei,  po- 
polo mio ,  per  non  essere  partecipi 
de^  suoi  peccati ,  nè  percossi  dalle 
sue  piaghe,  »  ebber  Tadempimento 
loro  alla  presa  di  Roma,  chè  abbiam 
veduto  i  cristiani  uscirne  propria- 
mente, quali  per  un  segreto  presen- 
timento di  ciò  che  stava  per  accade- 
re, e  quali  nel  sacco  medesimo  della 
città ,  quando  si  ricovrarono  nelle 
vastissime  basiliche  di  s.  Pietro  e 
di  s.  Paolo  che  Alarico  avea  loro  per 
asilo  assegnate.  Lo  stesso  dicasi  di 
quell'altre  parole  :  «  Rendete  a  lei 
secondo  quello  che  essa  ha  renduto 
a  voi  e  duplicate  l'indoppio  secondo 
le  opere  di  lei  :  mescete  il  doppio 
nel  bicchiere  in  cui  è  dato  da  be- 
re. »  I  medi ,  i  persiani  e  gli  altri 
popoli  tiranneggiati  da  Babilonia  le 
fecero  anch'essi  secondo  che  essa  a- 
vea  fatto  a  loro.  Le  nazioni  barba- 
re, i  goti  principalmente  che  Roma 
vittoriosa  vendea  come  bestiame,  a 
segno  che  se  ne  aveva  una  mandra 
per  uno  scudo  (2),  i  goti^  dicemmo, 
furono  i  primi  a  renderle  secondo 
quello  ch'essa  aveva  a  loro  renduto. 

La  presa  di  Babilonia  commosse 
di  spavento  tutta  la  terra:  poscia  il 
successivo  suo  decadimento,  la  sua 
disparizione  si  intera  che  non  se  ne 
trova  pure  più  il  luogo ,  continuano 
a  formar  lo  stupore  dei  secoli  e  dei 

(2)  Oros.  1.  7,  n.  57. 
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popoli;  l'intento  principale  degli  sto- 
rici antichi  è  quello  di  tener  dielro 
alle  vicende  di  questo  grande  rivol- 
gimento. Di  non  minore  spavento  fu 
compreso  il  mondo  all'espugnazione 
ed  all'incendio  di  Roma,  credendo- 
si, secondo  la  frase  di  s.  Girolamo, 
annichililo  in  questa  sola  città.  At- 
territo esso  mirava  quella  signora 
delle  nazioni  divenuta  madre  e  tomba 
in  un  de'  suoi  popoli ,  ridotta  per 
fame  a  cibarsi  della  carne  di  quelli 
che  avea  recato  nelle  sue  viscere  ;  e 
dalla  fame  disertala  prima  che  dal 
ferro,  per  modo  che  omai  più  non 
restavalese  non  un  picciol  branco  de' 
suoi  concittadini ,  i  più  doviziosi  di 
essi  ridotti  alla  mendicità  ed  a  cer- 
car sovvegno  lungi  dalla  patria  nella 
carità  dei  fratelli  (1).  Da  ultimo,  se 
il  sacco  di  Roma  spaventò  i  contem- 
poranei, il  decadimento  e  la  ruina 
dell'impero  sut)  ancora  sbalordisco- 
no i  posteri,  i  quali  vanno  chieden- 
do a  sè  stessi  come  avvenir  potè  che 
la  dominatrice  di  tutti  i  popoli  pre- 
da diventasse  a  mano  a  mano  di 
quasi  tutti  i  popoli  :  e  il  gran  pro- 
blema della  storia  moderna  si  è  di 
esplorare  le  conseguenze  di  questa 
grande  catastrofe. 

Soggiugne  s.  Giovanni  ,  come  Ge- 
remia su  Babilonia  (2):  «  Cielo  ,  e- 
sulta  sopra  di  lei  e  voi  ,  santi  apo- 
stoli e  profeti:  perchè  ha  Dio  pro- 
nunziato sentenza  per  voi  contro  di 
essa.  Dopo  di  ciò  udii  come  voce  di 
molte  turbe  in  cielo  che  dicevano  : 
Alleluia  ,  salute  e  gloria  e  virtù  al 
nostro  Dio.  Perchè  veri  e  giusti  so- 
no i  suoi  giudizi ,  ed  ha  giudicato  la 
gran  meretrice  che  ha  corrotto  la 
terra  colla  sua  prostituzione  ,  ed  ha 
fatto  vendetta  del  sangue  de'  suoi 
servi  sparso  dalle  mani  di  lei.  E  dis- 
sero per  la  seconda  volta  alleluia.  E 
il  fumo  di  essa  salì  pei  secoli  dei 

(•)  Ilier.,  Episl.  ^C,  ad  Princip.  Prooem. 
Conim.  in  Ezccli.  1.  o,  8. 


secoli  (3)  ».  In  Geremia  il  cielo  e  !a' 
terra  lodano  Dio  perchè  ha  castigato 
Babilonia  del  male  che  fatto  aveva  a 
Gerusalemme  ed  a  Sionne,  e  perchè 
la  caduta  sua  annunziava  il  prossi- 
mo ritorno  del  popolo  eletto  nella 
terra  santa  ,  e  la  riedificazione  del 
tempio.  In  s.  Giovanni  il  cielo  e  la 
terra  lodano  Dio  ,  perchè  ha  casti- 
gato su  Roma  pagana  il  sangue  de' 
suoi  servi,  il  sangue  dei  profeti  e  dei 
santi  ,  e  di  tutti  quelli  che  furono 
in  terra  uccìsi ,  perchè  da  Roma  mo- 
vean  gli  editti  di  proscrizione  e  di 
morte  per  tutte  le  province  dell'im- 
pero. I  santi  che  regnano  con  Gesù 
Cristo  prorompono  in  azioni  di  gra- 
zie ,  perchè  la  presa  di  Roma  ,  per 
opera  di  Alarico  ,  per  sempre  abo- 
lisce in  lei  la  fornicazione,  cioè  l'i- 
dolatria di  cui  aveva  infetto  il  mon- 
do. Sino  a  quel  di  Roma  cristiana 
era  come  schiava  in  Roma  pagana  ; 
ma  da  quell'  istante  ella  se  ne  va  , 
se  ne  scioglie,  e  s'  innalza  sui  rot- 
tami degl'  idoli  e  de'  tempii  loro,  co- 
me la  città  di  Cristo  trionfante,  co- 
me la  nuova  Gerusalemme. 

«  E  il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli 
de'  secoli.  »  E  il  castigo  di  Roma  i- 
dolatra  si  stenderà,  d'una  in  altra, 
a  tutte  le  nazioni  idolatre,  e  termi- 
nerà di  consumar  tutti  gli  idoli  sino 
alla  fine  del  mondo.  E  questo  ca- 
stigo dell'  idolatria  nel  tempo  non  è 
se  non  una  debole  immagine  del  ca- 
stigo che  pesa  nei  secoli  dei  secoli 
sugli  autori  stessi  dell'  idolatria,  gli 
angeli  apostati. 

I  pagani  che  ,  per  salvare  la  vita 
nel  sacco  di  Roma,  s'  eran  rifuggiti 
alle  chiese  cristiane  ,  diceano  dopo 
che  questo  disastro  a  Roma  ed  al- 
l' impero  era  accaduto  non  per  al- 
tro che  per  aver  essi  abbandonato 
gl'idoli  per  adorar  Cristo.  Le  quali 
querele  diedero  cagione  a  due  opere 
importantissime  in  risposta.  Paolo 

(2)  ler.  51,  48.         (3)  Apoc.  18  e  19. 
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Orosio  ,  prete  spagnuolo  di  Tana- 
gona,  scrisse  ,  a'  prieghi  di  s.  Ago- 
stino ,  un  Compendio  di  storia  uni- 
versale in  sette  libri,  dalla  creazion 
del  mondo  sino  al  suo  tempo  ,  nel 
quale  ha  per  intento  di  mostrar,  per 
tutto  il  complesso  della  storia  uma- 
na, che  le  calamità  pubbliche,  prin- 
•cipalniente  le  guerre  ,  erano  e  più 
continue  e  più  micidiali  avanti  il  cri- 
stianesimo che  dopo  ;  e  fa  in  pro- 
posito non  poche  argute  osservazio- 
ni, quali, esempigrazia,  sono  queste: 
I  pagani  non  avean  ragione  di  la- 
gnarsi dell'ultimo  disastro  di  Roma, 
poiché  il  popolo  romano  avea  gri- 
dato :  Ci  rendano  i  giuochi  del  cir- 
co, e  il  male  che  ci  han  fatto  è  nien- 
te (1)!  L'imperio  romano  crollava 
più  per  vecchiaia  che  per  le  scosse 
del  nemico  (2).  Se  i  pagani  mena- 
vano si  gran  lamenti  ,  questo  avve- 
niva perchè  1'  uom  più  s'impazienta 
dell'attuai  puntura  d'una  pulce  che 
di  tutte  le  febbri  da  lui  sofferte  in 
passato  (3).  In  sostanza  i  pagani  si 
dolevan  del  tempo  loro,  non  già  per- 
chè calamitoso  ,  ma  perchè  cristia- 
no (4).  Infatti  ,  prima  che  nell'  im- 
pero ci  fosser  cristiani,  ben  più  fre- 
quenti e  terribili  erano  le  calamità 
sue.  Da  Numa  a  Cesare  augusto ,  pe- 
riodo di  settecent'  anni  ,  il  tempio 
di  Giano  fu  chiuso  una  sola  volta,  nè 
v'ebbe  che  un  sol  anno  di  pace,  do- 
po quattrocento quarant'anni di  guer- 
ra, e  prima  di  ricominciar  un'altra 
guerra  di  dugento  sessant'anni  (5). 
E  che  guerre  !  Quella  de'  galli,  che 
prendono  Roma ,  la  riducono  in  ce- 
nere e  ne  rivendon  gli  avanzi  ai  ro- 
mani avviliti  ,  che  fan  consiglio  di 
abbandonarla  per  istabilirsi  in  un'al- 
tra città.  Le  guerre  d'Annibale  ,  la 
battaglia  di  Canne,  dopo  la  quale  il 
cenato  fa  consiglio  se  abbia  ad  ab- 
bandonare r  Italia  come  avea  sta- 

(^)  Lib.      c.  0.  (2ì  L.  2,  c.  6. 

(5)  L.  4,  prefazione.       (4)  L.  4.  c.  G. 
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bilito  di  abbandonarla  sotto  i  galli. 
La  guerra  sociale  ,  la  guerra  degli 
schiavi ,  le  guerre  civili  di  Mario  e 
di  Siila  ,  la  guerra  di  Mitridate  ,  le 
guerre  e  le  proscrizioni  de'  trium- 
viri. Senzachè,  Roma  quando  trion- 
fava non  era  il  mondo  ;  che  anzi  non 
trionfava  se  non  delle  sciagure  del- 
l'altre nazioni  (6). 

Dopo  il  cristianesimo  le  guerre 
civili  erano  men  crudeli  e  men  lun- 
ghe (7);  testimonio  quelle  che  se- 
guirono sotto  Teodosio.  11  cristiane- 
simo avea  già  reso  i  goti  più  umani 
verso  i  nemici,  che  gli  antichi  greci 
tra  loro  non  fossero  (8).  Sin  da  quel 
tempo,  in  mezzo  alle  guerre  ed  alle 
sollevazioni ,  il  cristiano  trovava  in 
ogni  luogo  la  sua  religione  ,  le  sue 
leggi,  i  suoi  fratelli  ,  la  sua  patria  ; 
in  ogni  luogo  gli  uomini  amavano  e 
temevano  quello  stesso  Dio  che  avea 
posto  fra  loro  questa  meravigliosa  u- 
nità  (9). 

Frattanto  s.  Agostino,  che  aveva 
indotto  Órosio  a  comporre  quest'o- 
pera ,  attendeva  egli  pure  ,  da  più 
anni,  a  comporne  un'altra  di  molto 
maggior  entità,  la  grande  sua  opera 
cioè  Della  città  di  Dio  in  ventidue 
libri ,  della  quale  fa  egli  stesso  la 
seguente  analisi.  I  cinque  primi  li- 
bri combattono  coloro  che  stimano 
il  culto  di  più  dèi  esser  necessario 
per  la  prosperità  delle  cose  umane, 
e  dicono  andar  esse  così  piene  di 
mali  solo  perchè  fu  quel  culto  in- 
terdetto. Gli  altri  cinque  son  contro 
a  coloro  i  quali,  mentre  confessano 
che  questi  mali  sempre  furono  e  sem- 
pre saranno,  or  più  ,  or  meno ,  se- 
condo i  luoghi,  i  tempi,  le  persone, 
voglion  tuttavia  che  il  culto  di  molti 
dèi  sia  utile  perla  vita  futura.  Que- 
ste due  vane  opinioni  sono  dunque 
confutate  nei  primi  dieci  libri.  Ma, 

(5)  Ib.  c.  U  e  \2.  (6)  L.  5,  c.  i. 

(7)  L.  7,  c.  8  e  3o.  (8)  L.  5.  c.  23. 

CO)  L.  5,  c.  2. 
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acciocché  niun  ci  riprenda  che  noi 
abbiam  confutato  solamente  le  al- 
trui massime  senza  far  palesi  le  no- 
stre, a  questo  dedichiamo  la  secon- 
da parte  dell'opera  nostra  in  dodici 
libri,  abbenchè  nell'una  e  nell'altra 
parte  facciamo  ,  quand'  è  bisogno  , 
ad  un  tratto  amendue  queste  cose. 
Di  questi  dodici  ullimi  libri,  i  quat- 
tro primi  espongon  1'  origine  delle 
due  città,  una  di  Dio,  l'altra  di  que- 
sto mondo  ;  i  quattro  seguenti  ne 
mostrano  il  progresso,  e  i  ventiquat- 
tro ultimi  i  lor  diversi  fini.  Così  , 
sebben  tutti  i  ventidue  libri  trattino 
dell'una  e  dell'altra  città,  nondime- 
no hanno  preso  il  titolo  dalla  mi- 
gliore, e  si  chiamano  Della  città  dì 
Dio. 

Svelare  appieno  il  regno  satanico 
degli  errori  e  delle  tenebre;  far  co- 
noscere ed  amare  il  regno  divino 
della  verità  e  della  luce;  studiar  l'u- 
no e  l'altro  nella  loro  origine  ,  nei 
loro  progressi  e  nei  loro  ultimi  fini; 
iniziar  cosi  altrui  ai  misteri  della  di- 
vina provvidenza  e  porger  la  chiave 
della  storia  umana,  tale  si  è  il  pro- 
ponimento di  s.  Agostino. 

Essendoché  l'opera  sua  ci  ha  ser- 
vito di  fondamento  e  di  norma  per 
questa  nostra,  nella  quale  ci  siamo 
studiati  d'incorporarla,  noi  non  fa- 
remo che  citarne  qui  ,  in  sunto,  al- 
cuni dei  passi  più  rimarchevoli. 

I  pagani  che  bestemmiavano  Cri- 
sto per  la  presa  di  Roma  erano  in- 
grati assai  ,  perocché  appunto  per 
rispetto  di  Cristo  erano  slati  dai  goti 
lasciati  in  vita,  cosa  senza  esempio 
in  una  città  presa  d'assalto.  Nel  sac- 
co di  Troia,  il  poeta  ci  mostra  Pria- 
mo strozzato  all'ara  de'  suoi  numi , 
e  il  tempio  di  Giunone  eletto  dai 
greci,  non  già  per  asilo  di  quei  che 
ivi  corressero  a  ricovrarsi,  ma  per 
magazzeno  in  cui  raccor  le  spoglie 
dei  templi  e  dei  palagi,  e  chiudere  i 
fanciulli  e  le  madri  menati  schiavi. 


Or  quale  aiuto  sperar  potea  Roma 
da' suoi  dèi  penati,  quando  il  poeta 
ce  li  fa  veder  vinti  a  Troia  e  cam- 
pati dal  sacco  solo  per  la  pietà  d'un 
uomo?  I  romani  si  mostrarono  qual- 
che volta  ancor  più  crudeli  dei  gre- 
ci. Testimonio  quel  generale  che , 
nelle  guerre  di  Mario  e  di  Siila,  ar- 
der fece  la  nuova  Troia  con  tutti  i 
suoi  abitanti  senza  salvarne  un  solo. 
Se  grandi  calamità  adunque  portò 
seco  la  presa  di  Roma,  ciò  fu  pe' 
casi  ordinari  della  guerra  ;  laddove 
se  i  barbari  in  essa  ebbero  a  mo- 
strarsi più  umani  dei  romani  e  dei 
greci  ,  questo  é  merito  di  Cristo  so- 
lo. Oltre  di  che  la  plebe  idolatra  di 
Roma  era  di  que'dì  sì  corrotta  che 
mentre  le  più  lontane  nazioni  e  le 
città  principali  del  mondo  pigliavano 
pubblico  lutto  per  piangerne  la  scia- 
gura, essi  correvan  più  bramosi  che 
mai  a'  giuochi  del  circo,  e  fra  l'al- 
tre cose  riempievano  tuttodì  di  tu- 
multi e  di  trame  Cartagine  a  cagion 
degl'istrioni. 

Pretendevano  che  tanti  mali  ac- 
cadessero soltanto  perché  trascura- 
vasi  il  culto  de'  loro  dèi!  Eppure  da 
quegli  stessi  dèi  ripetevano  i  vizi  più 
degradanti,  mali  ben  più  funesti  per 
r  anima  j  imperocché  in  vece  d'in- 
segnare 0  di  comandare  l'onesto  vi- 
vere, davano  1'  esempio  del  contra- 
rio ;  che  se  i  filosofi  proferivano  u- 
mane  massime,  amavasi  più  di  se- 
guire gli  esempi  degli  dèi  ,  che  le 
buone  parole  degli  uomini.  Né  ciò 
basta;  chè  i  giuochi  sanguinosi  del 
circo,  e  le  oscenità  del  teatro  ,  che 
da  tanto  tempo  avevan  corro! to  i  ro- 
mani e  perduta  la  loro  repubblica  , 
al  dir  dello  stesso  Cicerone  ,  erano 
stati  voluti  dagli  dèi  per  parte  prin- 
cipale del  loro  culto.  Onde  i  greci 
così  argomentavano:  S'è  d'uopo  a- 
dorare  gli  dèi  che  chiedono  tali  spet- 
tacoli, devonsi  necessariamente  ono- 
rare gV  istrioni  che  li  rappresenta- 
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no;  e  i  romani  replicavano  :  No  che 
non  deesi  onorar  mai  siffatta  gente; 
dunque,  conchiudevano  i  cristiani , 
non  debbonsi  adorare  simili  dèi. 
Quanto  diverse  erano  le  cristiane  a- 
dunanze  !  Affluivano  in  esse  i  popoli 
con  una  casta  premura;  gli  uomini 
stavano  dalle  donne  separati  ;  tutto 
concorreva  ad  insegnare  il  viver  o- 
neslo  nel  tempo,  per  meritare  di  vi- 
ver felici  neir  eternità.  Guardando 
poi  alle  calamità  corporali  e  soprat- 
tutto alle  guerre  ,  i  romani,  al  dire 
de'  loro  storici  medesimi ,  ne  ave- 
vano sofferte  ben  più  frequenti  e  ter- 
ribili, quando  adoravano  tutti  i  loro 
dèi  ,  che  dopo  aver  cominciatb  ad 
adorare  il  Cristo.  Roma  in  partico- 
lare non  soffri  tanto  dai  goti,  quanto 
dagli  stessi  romani  durante  le  guerre 
civili. 

Se  gii  dèi  di  Roma  non  potevano 
render  beato  un  sol  uomo,  come 
attribuir  loro  la  grandezza  e  la  con- 
servazion  dell' impero?  D'altra  par- 
te la  vera  gloria,  la  prosperità  vera 
consistono  forse  nella  possanza?  Che 
sono  i  regni  senza  la  giustizia,  se  non 
grandi  torme  di  ladroni?  E  che  son 
queste,  nel  loro  stato  ordinario  ,  se 
non  piccioli  regni  ?  Perocché  fra  i 
ladroni  havvi  un  capo,  un  patto  so- 
ciale ,  una  convenuta  spartigion  del 
bottino.  Che  se  alla  banda  loro  vien 
fatto  di  occupare  città,  di  soggiogar 
popoli,  prende  sicuramente  il  nome 
di  regno,  non  perchè  abbia  lasciato 
i  suoi  ladronecci,  ma  perchè  ad  essi 
aggiugne  l'impunità.  Tale  fu  il  re- 
gno d'  Assiria  fondato  da  Nino  ,  il 
quale  cadde,  siccome  quello  dei  per- 
siani, poi  quello  dei  greci,  in  mez- 
zo a  guerre  terribili,  e  intanto  che 
si  adoravano  i  numi,  e  pria  che  fos- 
se predicato  il  nome  di  Cristo  (1). 
Questi  numi,  questi  dèi,  nulla  dun- 
que possono  nella  sorte  dei  regni. 
Oltre  di  che  ,  a  qual  mai  dei  loro 

{i)  L.  A,  c.  4  al  6. 


innumerabili  dèi  atlribuirebbono  i 
romani  la  conservazione  del  loro  im- 
pero? Ciascun  d'essi  aveva  V  ufficio 
suo  particolare.  Esempigrazia,  un 
sol  uomo  basta  a  guardar  la  porta 
d'  una  casa  ,  ma  degli  dèi  per  que- 
st'  uffìzio  ne  bisognano  tre  :  Forcolo 
all'uscio;  pei  cardini  la  diva  Car- 
dea;  il  dio  Limentino  alla  soglia.  E 
cosi  ,  se  Forcolo  non  potea  ,  in  un 
coU'uscio,  guardar  i  cardini  e  la  so- 
glia ,  quanto  meno  l'impero  !  Sarà 
Giove  solo?  Ma  quale?  Il  capitolino 
era  un  sasso  e  non  altro;  quello  dei 
poeti  altrove  non  regnava  che  nel- 
l'olimpo, ovvero  altro  non  era  che 
l'etere  o  il  cielo,  e  sua  moglie  Giu- 
none r  aria  o  la  terra;  perchè  l'o- 
pinione su  questo  non  era  ben  fer- 
ma. Secondo  alcuni  Giove  era  tutti 
gli  dèi  insieme;  ora  perchè  adorar- 
ne tanti  se  tutti  non  eran  che  un 
solo  ?  Secondo  altri  egli  era  l'anima 
del  mondo  ,  e  il  mondo  era  il  suo 
corpo  ;  per  modo  che  altri  non  po- 
tea calpestar  niuna  cosa  che  non  cal- 
pestasse alcuna  parte  di  Dio  nè  dare 
le  staffilate  a  un  fanciullo  che  pure 
a  Giove  non  le  desse.  Oltre  di  che, 
qual  bisogno  avean  di  Giove  ?  Non 
bastava  sola  la  dea  Vittoria?  Quegli 
di  tutti  i  romani  che  più  siasi  acco- 
stato al  vero  è  Varrone  colà  dove 
dice  :  Que'  soli  a  me  pare  che  si  sie- 
no  accorti  che  cosa  sia  t)io,  iquali  il 
credettero  un'anima  che  governa  il 
mondo  col  moto  e  colla  ragione.  Per 
questo  Dio  vero  sono  i  regni  e  non 
per  caso ,  nè  per  cieco  destino  ,  nè 
per  influsso  di  stelle  ;  egli  è  quei  che, 
dopo  aver  successivamente  assegna- 
to r  impero  agli  assiri,  ai  persiani, 
ai  greci,  il  diede  ai  romani  per  ri- 
compensar in  terra  le  virtù  loro  ter- 
rene (2).  Egli  è  quegli,  aggiungere- 
mo noi ,  che  per  le  stesse  calamità 
onde  affliggeva  Roma  volea  farne  u- 
na  Roma  tutta  cristiana  ,  una  Roma 

(2)  L.  ì>,  c.  12,  13,  ecc. 
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degna  di  ricevere  ,  sino  alla  fin  dei 
tempi  ,  il  solo  regno  veramente  le- 
gittimo, il  regno  della  verità  e  del- 
la giustizia  sul  mondo  rigenerato. 

Seglidèi  del  paganesimo  nulla  po- 
tean  per  la  vita  presente ,  ancor  più 
assurdo  era  aspettar  da  loro  qual- 
cosa per  la  vita  futura.  Il  che  s.  A- 
gostino  prova  ampiamente  ,  esami- 
nando le  tre  specie  di  teogonie  di- 
stinte da  Varrone  :  la  teogonia  poe- 
tica 0  favolosa  ,  la  teogonia  civile  o 
legale  ,  e  la  teogonia  naturale  o  filo- 
sofica. 

Per  trattar  di  quest'ultima,  egli 
distìngue  la  filosofia  naturale  o  fisica 
di  Talete  o  ionica ,  la  filosofia  ra- 
zionale di  Pitagora  o  italica  ,  la  fi- 
losofia morale  di  Socrate  ;  e  nota  che 
Platone  congiunge  le  tre  in  una,  che 
viene  ad  essere  una  specie  di  trinità. 
Ma  tuttoché  Platone  trapassi  tutti  gli 
altri  filosofi  ,  tuttoché  abhia  meglio 
degli  altri  filosofi  sentito  di  Dio  vero 
e  supremo,  egli,  e  più  ancorai  pla- 
tonici suoi  discepoli,  non  lasciavano 
d'autorizzare  il  culto  dei  demoni.  In 
che  non  convenivano  punto  con  sé 
stessi ,  né  colla  ragione  ;  perocché 
eglino  ammettevano  i  demoni  esser 
in  preda  a  ree  passioni ,  e  la  sapien- 
za nondimeno  consistere  nel  domar- 
le. Assurdo  era  l'adorare  i  demoni, 
perché  la  religione  consiste  principal- 
mente neir  imitare  ciò  eh'  uomo  a- 
dora  ;  e  per  la  stessa  ragione  assur- 
do il  voler  che  i  demoni  fossero  i 
necessari  mediatori  tra  l'uomo  e  gli 
dèi  buoni. 

Il  solo  mediatore  tra  l'uomo  e  il 
Dio  vero  é  Cristo  ,  Dio  in  uno  ed 
uomo,  immortale  e  mortale.  Per  mez- 
zo di  lui  otliensi  la  vera  purità  del- 
Tanima,  e  non  per  mezzo  della  teur- 
gia cui  davansi  i  platonici  d'allora. 
Per  mezzo  di  lui  offeriam  noi  a  Dio 
il  sacrifizio  vero  ,  eh'  é  egli  mede- 
simo ,  e  noi  con  essolui  ,  siccome 
membri  che  siamo  del  suo  corpo. 


Tale  si  è  il  sacrifizio  universale  che 
la  chiesa  offre  ogni  giorno  nei  sa- 
cramento dell'  altare  ,  manifesto  ai 
fedeli ,  e  nel  quale  è  a  lei  ricordato 
essere  in  ciò  ch'ella  offre  offerta  ella 
stessa  (1).  Che  se  i  filosofi  chiama- 
no dèi  buoni  coloro  che  noi  chia- 
miamo angeli ,  non  istaremo  a  con- 
tender della  parola,  conciossiaché  la 
scrittura  medesima  dà  lor  qualche 
volta  un  tal  nome,  e  più  spesso  an- 
cora ad  alcuni  uomini.  La  differen- 
za tra  gli  angeli  e  i  demoni  si  é  que- 
sta ,  che  gli  ultimi  agognano  e  cer- 
cano gli  onori  divini,  laddove  i  pri- 
mi li  serbano  a  Dio  solo,  loro  e  no- 
stro creatore.  I  demoni  son  costret- 
ti a  confessar  ciò  eh'  ei  sono,  e  ciò 
ch'ei  soffrono  quando  ai  sepolcri  de' 
martiri  eglino  son  cacciati  dal  cor- 
po degr  indemoniati  ;  e  nondimeno 
a  questi  martiri  noi  non  facciamo 
né  templi,  né  sacerdoti,  né  sacrifizi, 
perché  non  sono  altrimenti  dèi  no- 
stri ;  ma  il  loro  Dio  è  pure  il  no- 
stro. Vero  è  che  onoriamo  la  loro 
memoria  come  santi  ed  uomini  di 
Dio,  che  combatterono  sino  alla  mor- 
te per  far  trionfare  la  religion  vera 
sopra  le  false  ;  ma  chi  udì  mai  ve- 
run  sacerdote  cristiano,  stando  al- 
l'altare 0  sopra  il  s.  corpo  del  mar- 
tire, dir  nelle  sue  preghiere  :  Io  of- 
fro a  te ,  s.  Pietro,  o  s.  Paolo,  o  s. 
Cipriano,  il  sacrifizio  ?  Noi  l'offe- 
riamo a  Dio,  il  quale  li  fece  uomini 
e  martiri  ,  e  li  onorò  in  cielo  della 
compagnia  de'  suoi  angeli  santi,  per 
ringraziarlo  delle  loro  vittorie  e  con- 
fortarci, col  suo  aiuto,  ad  imitarli. 

Nei  libri  undecimo,  duodecimo, 
decimoterzo  e  decimoquarto,  s.  A- 
goslino  espone  1'  origine  delle  due 
città,  città  di  Dio  e  città  del  demo- 
nio, la  chiesa  e  il  mondo,  delle  qua- 
li caratterizza  la  differenza  fonda- 
mentale a  questo  modo.  A  questo 
fondatore  della  s.  città  ,  i  cittadini. 

(i  )  L.  IO,  c.  0. 
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della  città  terrena  preferiscono  i  loro 
dèi,  non  conoscendo  ch'esso  è  il  Dio 
degli  dèi ,  non  degli  dèi  falsi ,  cioè 
degli  empi  e  superbi ,  i  quali,  pri- 
vati della  sua  luce  incommutabile  e 
comune  a  tutti ,  e  ridotti  perciò  ad 
una  indigente  podestà,  ambiscono  in 
certo  modo  privati  poteri ,  e  cerca- 
no da'  lor  sudditi  scaduti  gli  onori 
divini  ;  ma  si  degli  dèi  pietosi  e  san- 
ti ,  i  quali  si  dilettan  piuttosto  di 
sottometter  sè  medesimi  a  uno,  che 
molti  a  sè,  e  di  adorar  Dio  piuttosto 
che  essere  adorati  in  sua  vece  (i). 
Notabili  sono  queste  paróle;  nè  s. 
Agostino  è  il  solo  che  cosi  parli  , 
da  che  anche  papa  s.  Damaso  avea 
già  detto  :  Il  nome  di  dèi  fu  impo- 
sto e  dato  da  Dio  agli  angeli  ed  a 
tutti  i  santi.  Ma  quanto  al  Padre  , 
al  Figliuolo  e  allo  Spirito  santo  ,  a 
cagion  dell'  una  ed  eguale  divinità 
loro  ,  non  usasi  altrimenti  il  nome 
di  dèi  al  plurale,  ma  il  nome  di  Dio 
al  numero  singoiare  ;  affinchè  cre- 
diamo esser  noi  battezzati  unicamen- 
te nel  Padre ,  nel  Figliuolo  e  nello 
Spirito  santo  ,  e  non  ne'  nomi  de- 
gli arcangeli  e  degli  angeli  ,  come 
fanno  gli  eretici,  i  giudei,  ed  anche 
gli  stolti  gentili  (2). 

Dopo  il  sommario  parallelo  delle 
due  città,  s.  Agostino  tratta  di  Dio, 
della  Trinit^à,  della  creazione,  della 
caduta  degli  angeli  e  dell'uomo,  del- 
l' origin  del  male  con  una  moltitu- 
dine di  questioni  incidenti  di  altis- 
sinno  rilievo.  Cosi,  spiegando  in  qual 
modo  la  sapienza  di  Dio  sia  mol- 
tiplico insieme  ed  una  ,  moltipli- 
ce  perchè  tulio  comprende,  una  in 
sè  stessa ,  egli  dice  :  Sono  in  essa 
come  certi  immensi  ed  infiniti  teso- 
ri delle  cose  intelligibili  ,  partico- 
larmente tutte  le  ragioni  invisibili  e 
incommutabili,  delle  cose  anche  vi- 
sibili e  mutabili  che  da  essa  furono 

H)  L.  ^^,  c.  ^. 

(2)  Theod.  1.5,  c.  H.  Labl)é  t.  2,  col.  901. 


fatte.  Dio  niente  fece  senza  cono- 
scerlo; ora,  se  Dio  tutto  fece  scien- 
temente, egli  dunque  facea  quel  che 
conosceva.  Donde  quella  stupenda  , 
ma  pur  sempre  vera  conseguenza  : 
Noi  non  potremmo  conoscere  il  mon- 
do se  il  mondo  non  fosse  ;  ma  il 
mondo  non  sarebbe  se  Dio  non  l'a- 
vesse conosciuto  innanzi  (3).  Così  an- 
cora ,  dopo  aver  parlato  della  Tri- 
nità creatrice  che  impresse  1'  orme 
sue  in  tutte  le  sue  opere,  ne  dedu- 
ce la  trinità  radicale  della  filosofia  : 
scienza  della  natura  o  dell'  essere  , 
scienza  della  verità  o  della  ragione, 
scienza  del  bene  o  della  morale  ; 
scienza  trina  ed  una ,  perchè  il  vero 
non  è  se  non  V  essere  in  quanto  è 
obbietto  dell'intelligenza,  e  il  bene 
non  è  altro  che  1'  essere  in  quanto 
obbietto  della  volontà(4).  Finalmen- 
te i  due  amori  son  quelli  che  fanno 
le  due  città;  nell'una  l'amor  di  sè 
stesso  ,  sino  a  dispregiar  Dio  ;  nel- 
l'altra l'amor  di  Dio,  sino  a  dispre- 
giare sè  stesso. 

Segue  il  santo  gli  svolgimenti  di 
queste  due  città  nei  libri  quindice- 
simo, sedicesimo,  diciassettesimo  e 
diciottesimo  per  mezzo  alla  storia 
dei  patriarchi  e  dei  profeti  sino  a 
Cristo,  ed  anche  sino  al  tempo  in  cui 
egli  scriveva ,  facendo  specialmente 
vedere  non  solamente  i  profeti  esser 
più  antichi  dei  filosofi,  ma  le  loro 
predizioni  tanto  più  mirabilmente 
accordarsi  fra  loro,  quanto  meno  fra 
loro  s'accordano  i  sistemi  de'filosofi. 
Quanto  alla  successione  dei  regni, 
0  piuttosto  all'  unità  loro  ,  osserva 
che  Babilonia  era  come  la  prima  Ro- 
ma, e  Roma  come  la  seconda  Ba- 
bilonia, come  la  figlia  della  prima, 
per  la  quale  a  Dio  piacque  di  sog- 
giogare il  mondo  e  ridurlo  a  una 
stessa  forma  di  compagnia  civile(5). 

Ne' quattro  ultimi  libri  tratta  del 


(3)  L.  ^^,  c.  IO. 

(5)  L.  \S,  c.  2  e  22. 


(4)  Ib.  c.  25. 
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sommo  bene,  della  risurrezion  ge- 
nerale de^  corpi,  della  pena  eterna 
de*  cattivi  e  dell'eterna  beatitudine 
de'  buoni.  Che  la  risurrezion  sia  pos- 
sibile ,  ei  lo  prova  con  quella  di 
Gesù  Cristo,  e  prova  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  col  crederla  che  fa 
tutto  il  mondo  sulla  predicazion  de- 
gli apostoli.  Tre  sono,  egli  dice,  le 
cose  incredibili:  che  Gesù  Cristo  sia 
risuscitato  e  salito  colla  sua  carne 
al  cielo;  che  il  mondo  abbia  cre- 
duto una  cosa  tanto  incredibile;  e 
che  un  picciol  numero  d'uomini  vi- 
li e  ignoranti  l'abbia  fatta  credere  a 
lutti  ed  ai  sapienti  medesimi.  I  no- 
stri avversari  creder  non  vogliono 
la  prima  di  queste  cose  incredibili; 
sono  a  forza  costretti  veder  la  se- 
conda; e  non  san  dire  come  sia  av- 
venuta la  terza  senza  però  creder- 
la  (1). 

Nel  tempo  medesimo  che  s.  Ago- 
stino, sotto  l'immagine  e  la  deno- 
minazione della  Città  di  Dio,  spie- 
gava ai  cristiani  e  ai  gentili  la  cele- 
ste origine  e  la  durata  eterna  della 
chiesa,  ei  continuava  a  ditenderne  l'u- 
nità e  l'universalità  contro  i  donati- 
sti. Lettere,  sermoni,  conferenze, 
nulla  ei  lasciava  da  parte;  nè  i  suoi 
sforzi  cadevano  infruttuosi,  da  che 
non  solo  uomini  del  volgo,  ma  ve- 
scovi erano  tornati  all'unità.  Se  non 
che  altri  ognor  più  infuriavano,  par- 
ticolarmente i  circoncellioni,  sì  che 
a  reprimer  i  loro  eccessi  usciron  pa- 
recchie leggi  di  Onorio  imperatore. 
Il  mezzo  che  i  vescovi  cattolici  sti- 
mavan  più  proprio  di  tutti  a  far  ces- 
sare lo  scisma  ed  a  condurre  una  ri- 
conciliazione, quello  era  d'una  con- 
ferenza generale  tra  i  vescovi  dell'una 
e  dell'altra  parte.  I  donatisti  stetfer 
lungo  tempo  in  sul  rifiuto,  finché  al- 
cuni de'  lor  vescovi  andati  alla  cor- 
te di  Ravenna,  mostraron  di  deside- 
rarla essi  pure  (2).  Ond'ecco  tosto  i 

(i)  L.  22,  c.  3. 


vescovi  cattolici  dimandarla  più  i- 
stantemente  che  mai,  si  che  l'impe- 
ratore ebbe  a  concederla  con  rescrit- 
to del  di  quattordici  d'ottobre  del- 
l'anno 410,  indirizzato  a  Marcellino, 
tribuno  e  notare,  cioè  generale  e  con- 
sigliere di  stato,  cristiano  illustre  al 
pari  per  le  virtù  sue  e  pel  suo  grado, 
amico  particolare  di  s.  Agostino,  che 
gli  dedicò  la  sua  grand' opera  della 
Città  di  D^o,  siccome  quella  cui  erasi 
accinto  ad  istanza  di  lui.  Ordinava  il 
rescritto  che  i  vescovi  donatisti  si 
radunassero,  entro  lo  spazio  di  quat- 
tro mesi,  a  Cartagine,  affinchè  i  ve- 
scovi cattolici  eletti  da  una  parte  e 
dall'altra  potessero  insiem  conferire. 
Che  sei  donatisti  non  comparissero 
dopo  essere  stati  per  tre  volte  chia- 
mati, fosser  privati  delle  lor  chiese. 
Marcellino  era  costituito  giudice  del- 
la conferenza  per  l'esecuzione  di  que- 
st'ordine e  dell'altre  leggi  promul- 
gate a  favor  della  religione  cattoli- 
ca. Un  ministro  imperiale  presiede- 
va a  questa  conferenza ,  perchè  era 
stata  all'imperatore  richiesta  da  en- 
trambe le  parti,  e  perchè  in  essa  si 
dovean  rivedere  gli  atti  giuridici  sul- 
l'origine del  donatismo. 

Giunto  a  Cartagine,  Marcellino  in- 
timò la  conferenza  pel  di  primo  di 
giugno  dell'anno  411,  e  da  quel  mo- 
mento cessar  fece  ogni  vessazione 
verso  i  donatisti,  dichiarando,  ben- 
ché non  autorizzato  a  ciò  dall'impe- 
ratore, chesarebbon  rendutea  quelli 
fra  vescovi  loro  che  promettessero  di 
trovarsi  alla  conferenza  le  chiese  on- 
d'erano  stati  per  legge  spogliati ,  e  loro 
permise  di  eleggere  un  altro  giudice  a 
grado  loro,  e  finalmente  protestò  con 
giuramento  che  non  sarebbe  lor  fatto 
male  alcuno,  e  avrebbono  facoltà  di 
tornar  tutti  in  piena  libertà  alle  case 
loro.  Sì  gran  fede  inspiravan  le  sue 
parole  che  tutti  i  vescovi  donatisti, 
non  impediti  dall'età  o  dagli  acciac- 

(2)  Coliat.  cai'lh.,  diei  5,  d.  ilO  e  124. 
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chi,  si  mìsero  in  via,  ed  il  di  di- 
ciotto  di  maggio  entrarono  tutti  in 
corpo  e  in  processione  a  Cartagine, 
come  per  far  mostra  del  loro  grosso 
numero.  I  vescovi  cattolici,  all'  in- 
contro, entrarono  senza  pompa  e  sen- 
za rumore. 

Poich'essi  fur  giunti,  Marcellino 
pubblicò  un  altro  editto  all'uopo  di 
regolare  l'ordine  dell'assemblea.  Da 
ognuna  delle  due  parti  sceglier  dove- 
vansi  sette  vescovi ,  per  sostenere , 
parlando ,  la  loro  causa  ;  sette  altri 
che  lor  servissero  come  di  consiglie- 
ri, e  quattro  per  vegliare  sopra  i  no- 
tai e  gli  stenografi,  de'  quali  quattro 
per  parte  esser  doveano  ecclesiasti- 
ci, senza  quelli  del  presidente  ;  e  così 
ad  evitare  la  confusione,  non  ci  sa- 
ranno alla  conferenza  se  non  tren- 
tasei vescovi  in  tutto,  i  cui  soli  pri- 
mi sette  da  una  parte  e  dall'altra  po- 
tranno parlare.  Volle  altresì  che  tutti 
promettessero,  per  iscritto,  di  rati- 
ficar quanto  venisse  fatto  da  questi 
sette  di  loro  elezione,  e  che  i  vesco- 
vi raccomandassero  al  popolo  nei  lo- 
ro sermoni  di  star  cheto  e  silenzio- 
so. Io  poi,  conchiude  Marcellino, 
pubblicherò  la  mia  sentenza  e  l'es- 
porrò al  giudizio  di  tutto  il  popolo 
cartaginese;  ed  eziandio  pubblicherò 
tutti  gli  atti  della  conferenza  dove  , 
per  maggior  guarentigia ,  sottoscri- 
verò tutte  le  mie  parole,  e  così  tutti 
i  commissari  le  loro,  affinchè  niuno 
possa  negare  quel  che  avrà  detto. 

I  vescovi  cattolici  aderirono  per  i- 
scritlo  a  tutti  questi  ordinamenti  di 
Marcellino,  ed  aggiunseroinoltreque- 
ste  memorabili  parole:  Se  riesca  ai 
nostri  avversari  di  mostrar  che  la  chie- 
sa, la  quale  secondo  le  divine  pro- 
messe, dovea  distendersi  agli  ultimi 
confini  della  terra,  sia  d'improvviso 
caduta  pel  contagio  di  non  sappiam 
quai  peccatori  da  essi  accusati  e  sia- 
si ridotta  alla  sola  comunion  di  Do- 
nato, in  tal  caso  noi  cederemo  ad 


essi  l'onor  dell'episcopato,  e  ci  met- 
terem  sotto  la  condotta  loro.  Ma  se 
al  contrario  noi  proverem  loro  che 
la  chiesa  sparsa,  non  solo  in  Africa, 
ma  per  tutta  la  terra,  non  potè  pe- 
rire per  li  peccati  di  chicchessia;  se 
finalmente  mostreremo,  quanto  alle 
persone  da  loro  accusate,  la  quistio- 
ne  esser  già  tolta  di  mezzo  essendo 
già  esse  slate  chiarite  innocenti,  noi 
ci  contentiamo  che  a  noi  tornando, 
essi  conservino  l'onore  dell'episco- 
pato, non  abborrendo  noi  in  loro  i 
sacramenti,  ma  i  loro  errori.  Cia- 
scun di  noi  quindi,  in  ogni  chiesa 
dov'egli  abbia  un  collega,  potrà  pre- 
siedere alla  volta  sua,  col  collega  al- 
lato come  fosse  un  vescovo  forestie- 
re. Uno  potrà  presiedere  in  una  chie- 
sa, l'altro  in  un'altra,  e  morto  l'un 
dei  due  non  vi  sarà  più  che  un  ve- 
scovo solo,  secondo  l'antica  consue- 
tudine. Nò  sarà  questa  una  novità, 
perchè  il  medesimo  fu  usato  già  sin 
da  principio  con  quelli  che  tornaro- 
no alla  chiesa  lasciando  lo  scisma. 
Che  se  il  popolo  cristiano  sostener 
non  può  di  veder,  contro  il  consue- 
to, due  vescovi  a  un  tratto,  ritiria- 
moci gli  uni  e  gli  altri,  e  i  vescovi 
che  soli  seggono  nelle  chiese  loro  un 
solo  ne  instituiscano  dove  sarà  ne- 
cessario. Perchè  esiterem  noi  a  fa- 
re al  Redentor  nostro  questo  sacri- 
fizio? Egli  è  disceso  dal  cielo  per 
farci  suoi  membri,  e  noi  dubitere- 
mo di  scender  dalle  nostre  sedi  per 
far  che  i  suoi  membri  cessino  dallo 
straziarsi  con  una  guerra  crudele  ? 
Quanto  a  noi,  ci  basta  d'esser  fedeli 
e  obbedienti  cristiani,  ma  pur  in  ser- 
vigio del  popolo  siamo  ordinati  ve- 
scovi. Usiam  dunque  del  nostro  e- 
piscopato  in  quanto  egli  è  utile  per 
la  pace  del  popolo.  E  tanto  vi  scri- 
viamo perchè  il  facciale  a  tutti  ma- 
nifesto (1). 

0)  Labbé  t.  2,  col.  ^5^  ^,  ecc.  S.  Aug.  t.  9, 
col.  545. 
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Degno  di  nota  è  questo  parlare, 
non  solo  perla  cristiana  magnanimi- 
tà di  cui  esso  ridonda,  ma  si  pure 
perchè  conoscer  ci  fa  il  vero  spirito 
della  chiesa  nel  ricevimento  di  quelli 
che  tornano  all'unità  sua.  Lo  scisma 
è  certamente  un  grave  peccato,  e 
tuttavia  non  v'è  pur  parola  di  peni- 
tenza; il  che  atterra  due  pregiudizi 
del  Fleury:  che  un  vescovo  non  po- 
tesse ripigliare  l'uffizio  suo  dopo  a- 
ver  peccato,  e  che  la  cessazion  delle 
penitenze  canoniche  sia  stata  per  lo 
peggio  della  chiesa  introdotta  dall'i- 
gnoranza dei  dottori  scolastici  del  se- 
colo decimoterzo. 

S.  Agostino  ed  alcuni  altri  de^suoi 
confratelli  stavano  tra  lor  favellando 
intorno  al  quesito,  se  uno  debba  es- 
ser vescovo  0  non  l'essere  secondo 
che  sia  utile  per  la  pace  di  Gesù  Cri- 
sto, e  temevano  che  non  tutti  i  loro 
colleghi  fossero  disposti  a  fare  a  Dio 
questo  sacrifizio.  Ma  quando  si  ven- 
ne a  proporla  cosa  nell'adunanza  ge- 
nerale, alla  quale  eran  presenti  quasi 
trecento  vescovi,  essa  entrò  si  bene 
a  tutti  e  fu  accolta  con  tanto  zelo, 
che  tutti  si  disser  pronti  a  lasciare 
^episcopato  per  mettere  in  concor- 
dia la  chiesa.  A  due  soli  non  pia- 
cque la  proposizione:  un  vecchio  as- 
sai grave  d'anni,  che  anche  spiattel- 
latamente  lo  disse,  ed  un  altro  che 
ne  diede  indizio  solo  per  lo  corru- 
gar del  sembiante;  mail  vecchio,  op- 
presso dai  rimproveri  di  tutti  gli  al- 
tri, mutò  parere,  e  l'altro  mutò  sem- 
biante (1). 

I  donatisti  risposero  anch'essi  con 
una  lettera,  ma  con  tutt'  altro  lin- 
guaggio. E'  menavano  vanto  della 
loro  sollecitudine  a  recarsi  colà,  ma 
dimandavano  d'esser  tutti  ammessi 
alla  conferenza  per  convincer  di  fal- 
sità i  loro  avversari  che  loro  rim- 
proveravano il  piccolo  lor  numero. 
Avendo  Marcellino  fatte  di  pubbli- 
li)  Ib.  t.  9,  col.  625.  De  gestis  cum  Emerito. 


ca  ragione  amendue  le  lettere,  i  cat- 
tolici un'altra  gliene  scrissero  in  ri- 
sposta alla  dichiarazione  dei  dona- 
tisti. Manifestavano  la  loro  inquietu- 
dine per  questo  proposito  dei  dona- 
tisti di  voler  assister  tutti  alla  con- 
ferenza se  pur  non  era,  dicevano,  per 
farci  una  grata  sorpresa  e  riunirsi 
con  essonoi  tutti  ad  un  tratto.  For- 
sechè  nell'occasion  di  questa  confe- 
renza e'  conobbero,  per  le  innume- 
rabili testimonianze  della  scrittura, 
la  chiesa  dovere  essere  sparsa  in  o- 
gni  luogo  e  non  poter  perire;  esser 
quindi  errore  il  suppor  ch'essa  non 
sussista  se  non  in  Africa  e  fra  i  se- 
guaci di  Donato.  Forse  conobbero 
ancora  non  esser  male  che  i  re  della 
terra  facciano  leggi  per  la  pace  cat- 
tolica contro  i  fautori  dell'  eresia  e 
dello  scisma,  poiché  la  scrittura  ci 
mostra  non  solo  gli  antichi  re  degli 
ebrei ,  ma  sì  ancora  principi  stra- 
nieri, i  quali  con  rigorosissime  leggi 
vietaron  di  dir  pure  un  sol  motto  con- 
tro il  Dio  d'Israele.  Forse  essi  ricor- 
daronsi  che  i  lor  maggiori  riferirono 
all'imperatore  Costantino  la  causa  di 
Ceciliano,  e  ch'egli  lo  dichiarò  in- 
nocente. Forse  conobbero  nelle  sa- 
cre scritture  che  la  chiesa  sarà,  si- 
no al  tempo  della  mietitura  mista 
di  grano  e  di  zizzania,  e  che  un  uom 
peccatore  nulla  può  contro  di  lei, 
avendo  Iddio  giurato  ch'essa  non  pe- 
rirà in  eterno.  Forse  tutto  questo  im- 
pararono per  l'esempio  lor  proprio; 
conciossiachè,  dopo  aver  condanna- 
to i  massimianisti ,  che  avean  con- 
dannato Primiano  di  Cartagine,  non 
si  fecero  scrupolo  di  ricorrere  alle 
podestà  della  terra  per  cacciarli  dal- 
le chiese,  nè  di  ammettere  alla  lor 
comunione,  senza  battezzarli  di  nuo- 
vo, coloro  che  avean  ricevuto  il  bat-' 
tesimo  nello  scisma.  Forsechè,  aven- 
do apprese  tutte  queste  cose,  assi-^ 
ster  vogliono  tutti  alla  conferenza 
non  pecmuoyer  qualche  tumulto  '' 


LIBRO  TRENTESIMOTTAVO 


361 


ma  si  per  fare  la  p&ce.  Chè  quanto 
a  quel  che  dicono,  voler  tutti  inter- 
venirvi per  mostrare  il  lor  grosso  nu- 
mero e  convincer  di  menzogna  i  loro 
avversari ,  se  i  nostri  dissero  mai 
ch'egli  eran  pochi,  con  tutta  verità 
poteron  dirlo  parlando  de'  luoghi  do- 
ve noi  siamo  assai  più  numerosi,  e 
principalmente  nella  provincia  pro- 
consolare, benché  anche  nell'  altre 
province  dell'  Africa ,  eccettuata  la 
Numidia  proconsolare,  sien  essi  in 
molto  minor  numero  di  noi.  Al  pos- 
tutto, abbiam  ragione  di  dire  eh'  ei 
sono  pochissimi  in  comparazione  di 
tutte  le  nazioni  che  compongon  la 
comunione  cattolica.  Che  se  ora  mo- 
strar volessero  il  loro  gran  numero, 
non  l'avrebbero  forse  fatto  più  ordi- 
natamente e  più  tranquillamente  col- 
le loro  sottoscrizioni?  A  che  voler 
tutti  assistere  alla  conferenza?  Quale 
schiamazzo  non  ci  faranno  parlan- 
do, e  che  ci  faranno  senza  parlare? 
Quand'anche  non  si  gridasse,  il  mor- 
morio solo  di  sì  gran  moltitudine  sa- 
ria bastante  a  impedire  la  conferen- 
za. Nel  timore  pertanto  ch'essi  mi- 
rino, più  che  ad  altro,  a  far  confu- 
sione e  schiamazzo ,  noi  acconsen- 
tiamo ch'ei  vi  assistano  tutti,  sì  ve- 
ramente però  che  de'  nostri  non  vi 
intervenga  se  non  il  numero  che  tu 
hai  giudicato  bastare,  affinchè  se  ac- 
cada qualche  tumulto,  imputar  non 
si  possa  se  non  a  coloro  che  ci  a- 
vraii  condotta  una  turba  inutile  per 
tal  negozio  che  solo  è  da  trattarsi 
fra  pochi.  Che  se  pur  la  turba  è  ne- 
cessaria per  formare  il  congresso,  e 
noi  pur  ci  verrem  lutti  ad  ogni  ri- 
chiesta loro.» 

Intanto  i  vescovi  cattolici  non  man- 
carono, come  Marcellino  avea  chie- 
sto e  commessi  avean  promesso,  d'e- 
sortar i  popoli  a  starsene  cheti.  S. 
Agostino  fece,  tra  gli  altri,  due  ser- 
moni ,  ne'  quali  par  che  la  stessa 
mansuetudine,  la  carità  stessa,  par- 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


lino  per  bocca  sua.  Nel  primo  dimo- 
stra i  beni  della  pace  e  la  facilità  di 
conseguirla,  non  avendosi  per  ciò  se 
non  a  volerla ,  e  accenna  come  sia 
mestieri  condurvi  i  donatisti  colla 
mansuetudine.  «  Ninno,  egli  dice, 
entri  in  quistione,  ninno  prenda  pur 
a  difendere  la  sua  fede,  per  non  dar 
loro  l'occasione  ch'ei  cercano.  Se  vi 
vien  detta  un'ingiuria  tollerate,  dis- 
simulate ,  tirate  innanzi.  Ricordatevi 
che  avete  a  guarir  un  infermo.  Ma, 
direte  voi ,  non  posso  patire  ch'egli 
bestemmi  contro  la  chiesa;  or  bene 
la  chiesa  stessa  di  questo  vi  prega. 
Dice  male  del  mio  vescovo,  lo  calun- 
nia, posso  io  star  zitto?  lasciate  dire 
e  tacete;  tollerate  senz'approvare;  il 
non  prender  ora  le  sue  difese  gli  è 
un  servigio  che  fate  al  vostro  vesco- 
vo. Che  farò  dunque?  attendete  a  far 
orazione,  non  parlate  contro  chi  vi 
cimenta ,  ma  ben  parlate  a  Dio  in 
favore  di  lui.  Dite  tranquillamente  a 
questo  nemico  della  pace,  a  questo 
accattabrighe:  Checché  tu  dica,  e  ben- 
ché tu  mi  odii,  tu  sei  mio  fratello. 
Parlate  a  questi  cotali  con  ardore  sì, 
ma  con  mansuetudine,  e  pregate  con 
essonoi  il  Signore  in  questi  giorni 
di  solenne  digiuno  che  celebriam  do- 
po la  pentecoste  (eran  le  tempora) 
e  che  osserveremmo  quando  pur  non 
avessimo  questo  motivo  di  digiuna- 
re. Aggiugnetevi  abbondanti  elemo- 
sine, esercitiamo  l'ospitalità;  eccone 
il  tempo,  già  vanno  arrivando  i  servi 
di  Dio. » 

Nel  secondo  sermone  dichiara  che 
i  vescovi  cattolici  son  pronti  a  rice- 
vere i  vescovi  donatisti  nelle  lor  chie- 
se, 0  anche  a  cedere  ad  essi  le  cat- 
tedre loro,  come  avean  già  per  let- 
tere dichiarato;  indi  soggiugne:  «  Nes- 
suno sia  fra  voi ,  fratelli  miei ,  che 
corra  al  luogo  della  conferenza;  schi- 
fate anche  assolutamente,  se  è  pos- 
sibile, di  passare  per  quella  parte, 
per  non  dar  qualche  appicco  di  al- 
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terco  e  di  rissa  a  chi  ne  va  in  cer- 
ca. Coloro  che  non  temono  Dio  e 
tengono  in  poco  pregio  i  nostri  con- 
sigli, paventino  almeno  i  rigori  della 
podestà  secolare.  Voi  vedeste  l'edit- 
to di  quel  chiarissimo  uomo  affisso 
su  pe'  canti  delle  vie.  Che  dobbiam 
fare?  direte  voi.  Noi  vi  diam  forse  la 
parte  più  profittevole  dell'opera.  Noi 
disputeremo  per  voi,  e  voi  pregale 
per  noi,  appoggiando,  come  già  detto 
vi  abbiamo,  le  vostre  preghiere  coi 
digiuni  e  colle  elemosine  (1)  ». 

Nel  dì  trenta  di  maggio  tutt'i  ve- 
scovi cattolici  si  radunarono  nella 
chiesa  di  Cartagine,  stesero  un  man- 
dato di  procura  pei  loro  delegati  alla 
conferenza,  e  tutto  l'affare  vi  fu  som- 
mariamente trattato  in  quella  guisa 
che  fatto  aveano  già  nella  loro  se- 
conda lettera.  Separaron  essi  la  qui- 
stion  di  diritto  e  la  causa  della  chie- 
sa dalla  causa  di  Ceciliano  e  dalla 
quislion  di  fatto,  e  dimostrarono  la 
chiesa  cattolica  essere  sparsa  per  tut- 
ta la  terra,  secondo  le  promesse  di 
Dio;  gli  empi,  tollerali  nella  chiesa 
0  per  non  esser  conosciuti  o  per  ben 
di  pace,  non  nuocer  punto  ai  buoni 
che  li  tollerano  senza  punto  aderire 
al  mal  ch'essi  fanno;  Ceciliano  e  Fe- 
lice d'Attengo,  che  lo  aveva  ordina- 
to, essere  stali  pienamente  giustifi- 
cati delle  accuse  poste  contro  di  loro; 
da  ultimo,  il  procedere  dei  donati- 
sti verso  i  massimianisti  servir  di 
confutazione  a  quanto  essi  contrap- 
ponevano ai  cattolici ,  così  circa  il 
battesimo  come  circa  la  persecuzio- 
ne 0  la  comunion  cogli  empi.  I  ve- 
scovi cattolici  credettero  di  dover 
così  spiegar  tutta  la  causa  nella  let- 
tera loro  e  nel  loro  mandato  di  pro- 
cura^ perchè  correa  voce  che  i  do- 
natisti avrebber  posto  in  opera  ec- 
cezioni e  cavilli  per  aver  pretesto, 
ove  venissero  rifiutati,  a  scioglier  la 
conferenza,  e  perchè  i  cattolici  vo- 

Cj)  Sem.  357  e  358, 


levano  che  negli  atti,  pei*  memoria 
del  fatto ,  apparisse  la  causa  della 
chiesa  essere  stata  almen  somma- 
riamente trattata  e  i  donatisti  non 
aver  voluto  entrare  in  conferenza  per 
tema  ch'essa  fosse  ascollata.  Alla  fin 
del  mandato  sono  i  nomi  dei  diciot- 
to delegati.  I  principali  dei  sette  che 
doveano  parlare  erano  Aurelio  di 
Cartagine,  s.  Agostino  co' suoi  due 
amici,  Alipio  di  Tagaste  e  Possidio 
di  Calama.  Già  fin  dal  dì  venticinque 
maggio  i  donatisti  avean  dato  a'  lor 
delegati  la  seguente  procura:  «  Noi 
confidiamo  a  voi  la  causa  della  chie- 
sa, e  vi  facciamo  suoi  difensori  con- 
tro i  traditori  che  ci  perseguitano  e 
che  colle  loro  querele  ci  han  tra- 
dotto in  giudizio  dinnanzi  all'illu- 
strissimo Marcellino,  e  avremo  per 
grato  e  approvato  quanto  farete  per 
lo  slato  della  s.  chiesa,  in  prova  di 
che  ci  sottoscriviamo.  » 

Dopo  tutti  questi  preliminari,  si 
radunarono  il  dì  primo  di  giugno, 
e  Marcellino  entrò,  innanzi  tutti,  ac- 
compagnato da  venti  uffiziali.  Poi 
furono  introdotti  i  vescovi  donatisti 
che  entraron  tutti,  mentre  dei  cat- 
tolici non  intervennero  che  i  diciot- 
to deputati.  Dopo  la  lettura  del  re- 
scritto imperiale  e  de' suoi  propri 
editti,  Marcellino  di  nuovo  dichiarò 
che  se  i  donatisti  avean  qualche  dif- 
ficoltà circa  la  persona  sua,  egli  era 
pronto  ad  aggiungere  a  sè  un  altro 
giudice  di  loro  elezione.  Al  chePe- 
tiliano,  vescovo  donatista  di  Cirta  e 
antico  causidico,  rispose:  Non  aven- 
do noi  chiesto  il  primo,  non  ci  con- 
vien  pure  di  eleggere  il  secondo  giu- 
dice. Marcellino  gli  fece  osservare 
che  dietro  lo  stesso  rescritto  dell'im- 
peratore nessuno  avea  domandato 
giudici,  ma  solo  una  conferenza,  e 
che  l'imperatore  avendo  stimato  con-i 
veniente  di  elegger  lui  per  infor- 
marsi della  quistione  e  darne  giu-i 
dicio,  non  gli  restava  che  ubbidire,, 
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come  anch'essi  aTcan  fatto  col  re- 
tarsi a  Cartagine.  In  generale  Mar- 
cellino mostrò,  in  tutta  questa  fac- 
cenda, una  pacatezza,  una  pazienza, 
una  imparzialità,  una  si  squisita  ci- 
Tiltà  che  gli  stessi  donatisti  far  non 
poterono  di  non  complimentamelo 
più  d^una  volta. 

Il  gran  punto  era,  pe'  donatisti, 
di  non  venir  alla  sostanza  dell'  af- 
fare, e  pe'  cattolici  di  tirarveli.  La- 
onde i  primi,  in  vece  d'ascoltar  tran- 
quillamente la  lettura  degli  atti,  im- 
piegaron  tutta  la  prima  giornata  a 
suscitar  difficoltà ,  cavillazioni  sui 
tempi  e  sulle  persone.  Letta  poi  che 
si  ebbe,  dopo  molte  interruzioni,  la 
procura  de'  cattolici,  sottoscritta  in 
presenza  di  Marcellino  stesso,  da  du- 
gento  sessanlasei  vescovi,  si  fecero 
a  chiedere  che  tutti  i  sottoscritti  si 
presenlassero  in  persona,  «  perchè, 
dicevano,  il  commissario  potè  essere 
ingannalo  col  far  comparire  dinnan- 
zi a  lui  individui  che  non  fosser  ve- 
scovi 0  con  altre  arti.»  Benché  i  cat- 
tolici lemesser  ch'eglino  col  favor 
della  troppa  moltitudine  muover  vo- 
lessero alcun  disordine  e  scioglier  la 
conferenza,  tuttavia  alla  fine  cedet- 
tero, ed  entrati  tutti  i  vescovi  loro, 
rispose  ognuno  alla  chiamata  della 
sua  sottoscrizione ,  facendosi  rico- 
noscer dai  donatisti  del  medesimo 
luogo  0  delle  vicinanze;  dopo  di  che 
tutti  uscivano  salvo  i  diciotto  dele- 
gati. In  tutto  quel  numero  i  dona- 
tisti sei  0  sette  ne  riconobbero  ch'e- 
rano stati  dei  loro.  Una  particolar 
circostanza,  che  il  Fleury  non  avreb- 
be certo  mancato  di  notar  dove  si 
fosse  trattato  d'un  concilio  dell'un- 
decimo  secolo,  fu  che  il  vescovo  di 
Zura,  uno  degli  astanti,  non  sapea 
scrivere,  onde  un  altro  sottoscrisse 
per  lui.  Finalmente,  tutte  le  soscri- 
zioni  furon  trovate  genuine,  con 
grande  stupore  dei  donatisti,  i  quali 
non  s'aspettavano  di  veder  i  loro  av- 


versari arrivare  colà  in  si  gran  nu- 
mero. 

Letto  poscia  il  mandato  de'  do- 
natisti, i  cattolici  dissero  che  la  dif- 
fidenza mostrata  dagli  altri  verso  di 
loro  li  avea  pur  fatti  diffidenti  essi 
alla  lor  volta,  e  voler  similmente  che 
ciascun  de'  vescovi  donatisti  venisse 
a  certificar  la  sua  soscrizione.  La 
quale  operazione  portò  seco  diversi 
incidenti.  Una  dozzina  di  vescovi  e- 
ran  venuti  l'un  dopo  l'altro  presen- 
tandosi^ quando  s.  Alipio  di  Tagaste 
dimandò  che  fosse  scritto  negli  atti 
tutti  costoro  essere  stati  ordinati  ve- 
scovi non  in  questa  o  quella  città, 
ma  sibbene  in  casali  e  cascine.  Pe- 
tiliano,  vescovo  donatista  di  Costan- 
tina,  non  negò  il  fatto,  ma  rispose 
molti  de'  suoi  avversari  trovarsi  nel 
medesimo  caso.  Il  che  ci  spiega  il 
numero  prodigioso  di  vescovadi  che 
a  que^  giorni  era  in  Africa,  tale  che 
nel  territorio  di  presente  (  mese  di 
febbraio  dell'anno  1838)  occupato 
dai  francesi  sotto  nome  d'Algeria  ve 
n'erano  più  di  ottanta.  Un  altro  in- 
cidente si  fu  che  tra  i  soscrittori  del- 
la procura  supposti  presenti  se  ne 
trovaron  sei  o  sette  che  non  eran 
venuti  a  Cartagine,  o  eran  morti  per 
viaggio,  ed  inoltre  un  vescovo  d'ol- 
tremare, lor  preteso  vescovo  di  Ro- 
ma; il  che  riduceva  il  loro  numero 
dai  dugento  settantanove  ai  dugento 
settantuno.  Nè  ancor  basta;  termi- 
nata quest'operazione,  s.  Alipio  rap- 
presentò esser  testé  arrivali  venti  ve- 
scovi cattolici  che  ancor  non  avean 
potuto  sottoscriverla  procura  e  chie- 
dean  di  farlo.  Furono  introdotti  e 
sottoscrissero,  il  che  portava  il  nu- 
mero de'  cattolici  a  dugento  ottan- 
tasei. Quasi  tutta  la  giornata  fu  con- 
sumata in  questi  preliminari,  onde, 
di  consenso  d'ambe  le  parti,  la  con- 
ferenza fu  rimessa  al  posdomani  y 
affinchè  nel  giorno  di  mezzo  potes- 
sero mettersi  in  pulito  gli  atti; 


364 


STORIA  DELLA  CHIESA 


.  Si  adunaron  dunque  di  nuovo  il 
dì  tre  giugno,  ma  le  copie  degli  atti 
non  erano  ancor  terminate,  e  i  do- 
natisti posero  in  campo  su  ciò  tali 
cavillazioni  che  la  conferenza  fu  ri- 
messa al  dì  otto  dello  stesso  mese. 
Un  altro  incidente  pur  v'intravvenne 
e  fu  questo.  Avendo  Marcellino  in- 
vitato i  vescovi  a  sedere,  i  cattolici 
il  fecero  tosto,  ma  i  donatisti  si  o- 
stinarono  a  non  volerlo  fare ,  onde 
anche  i  cattolici  si  alzarono,  e  Mar- 
cellino stesso  fece  levar  la  sua  sedia 
non  volendo  star  seduto  mentre  i 
vescovi  stavano  in  piedi.  Il  motivo 
che  di  questo  singoiar  rifiuto  addu- 
cevano  i  donatisti  era  essere  scrit- 
to: Io  non  sedei  nell'adunanza  degli 
empi.  Ma  in  quella  che  facevano  per 
tal  modo  ingiuria  ai  loro  avversari, 
non  eran  seco  stessi  d'accordo,  per- 
chè non  avean  però  lasciato  d'  en- 
trare insiem  co'  cattolici,  benché  la 
scrittura  soggiunga:  E  non  entrerò 
con  coloro  che  commetton  l'iniqui- 
tà, come  fece  lor  notare  s.  Agostino 
nell'ultima  conferenza,  la  quale  se- 
guì nel  giorno  assegnato.  I  donatisti 
tornarono  in  sui  loro  cavilli,  pre- 
tendendo che  i  cattolici  fossero  quel- 
li che  avean  chiesta  la  conferenza, 
e  questi  ammettevano  ciò  esser  vero, 
ma  dicevano  averlo  fatto  unicamen- 
te per  difender  la  chiesa  contro  le 
calunnie  dei  donatisti;  e  d'altra  par- 
te avevano  atti,  fatti  dinnanzi  al  pre- 
fetto del  pretorio,  comprovanti  che 
anche  i  donatisti  l'avean  dimandata 
sin  dal  dì  trenta-di  gennaio  dell'an- 
no 406.  Ma  non  sì  tosto  se  n'era  letta 
la  data,  che  i  donatisti  interruppero 
la  lettura  dicendo  aver  eglino  atti 
ben  più  antichi  che  dovevano  esser 
letti  prima.  Risposero  i  cattolici  che 
se  si  trattasse  d'atti  più  antichi,  da 
quelli  principiar  si  dovea  che  mo- 
stravano i  donatisti  essere  stali  gli 
assalitori  col  recare  innanzi  all'im- 
pera tor  Costantino  le  loro  accuse 


contro  di  Ceciliano  per  mezzo  del 
proconsolo  Anulino.  I  donatisti  si 
opposero  lungamente  a  questa  let- 
tura, e  due  volte  anche  trascorsero 
a  lamentarsi  che  a  poco  a  poco  li 
traevano  nella  sostanza  della  quistio- 
ne,  come  se  avesser  dovuto  venir 
alla  conferenza  per  altra  cosa.  Fi- 
nalmente si  lesse  la  relazione  del 
proconsolo  all'imperator  Costantino, 
e  principiossi  così  ad  entrar  in  ma- 
teria. 

I  donatisti  lessero  altresì  una  let- 
tera che  avean  fabbricata  dopo  la 
prima  conferenza  per  rispondere  al 
mandato  di  procura  dei  cattolici. 
Trattava  essa  la  question  della  chie- 
sa, allegava  diversi  passi  della  scrit- 
tura a  mostrar  la  chiesa  esser  pura,! 
senza  mescolanza  di  empi,  e  nullo 
esser  il  battesimo  dato  fuor  della 
chiesa,  e  finiva  col  rimproverare  ai 
cattolici  la  persecuzione  che  dicean 
soffrire  da  un  secolo  per  opera  loro.  • 

Ascoltarono  i  cattolici  questa  let- 
tura pazientemente  e  senza  inter- 
romperla; dopo  di  che  s.  Agostino 
prese  la  parola  a  rispondervi;  ma  fu 
dai  donatisti  tante  volte  e  con  tanto 
strepito  interrotto  che  il  tribuno  Mar- 
cellino fu  obbligalo  d'interporre  l'au- 
torità sua.  Chetatosi  il  tumulto,  A- 
gostino  si  fece  dunque  a  mostrare 
che  i  testi  allegati  da  una  parte  e 
dall'altra  essendo  di  pari  autorità,, 
doveasi  con  qualche  distinzione  con- 
ciliarli fra  loro,  non  potendo  la  pa- 
rola di  Dio  contraddirsi.  Doversi 
adunque  distinguere  i  due  stati  del- 
la chiesa:  quello  della  vita  presen-' 
te,  in  cui  esso  è  misto  di  buoni  e 
di  empi,  e  quello  della  vita  futura,' 
in  cui  ella  sarà  senza  misto  alcuno 
di  male  ed  in  cui  i  figliuoli  suoi  non 
saranno  più  soggetti  al  peccato  e  alla 
morte.  Mostrò  parimente  in  che  mo- 
do Siam  quaggiù  obbligati  a  sepa- 
rarci dagli  empi,  vale  a  dire  col  cuo- 
re, non  mai  comunicando  nei  loro 
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'peccati,  ma  non  sempre  da  lor  se- 
parandosi esteriormente. 

Dopo  che  fu  cosi  trattata  la  qui- 
stione  di  diritto,  Marcellino  volle  che 
si  trattasse  la  quistione  di  fatto  e  la 
causa  prima  dello  scisma.  I  cattolici 
dimandarono  che  fosse  fatta  lettura 
delle  carte  che  presentavano,  ma  i 
donatisti  vi  si  opposero  per  quanto 
poterono  con  diversi  cavilli.  Final- 
mente trattossi  la  causa  di  Cecilia- 
no  ,  e  si  lessero  le  due  relazioni 
d'Anulino  all'imperatore  Costantino, 
poi  le  lettere  di  quest'ultimo  ai  ve- 
scovi ,  e  il  giudicio  di  papa  Mel- 
chiade  e  del  suo  concilio.  I  dona- 
tisti interrupero  la  lettura  di  que- 
sti ultimi  alti  per  legger  certe  let- 
tere che  nulla  provavano;  poi  lesse- 
ro il  loro  concilio  di  settanta  vesco- 
vi, tenuto  a  Cartagine  contro  Ceci- 
liano,  in  c.ii  lo  condannarono  assen- 
te come  stato  ordinato  da  traditori. 
I  cattolici  mostrarono  allora,  cogli 
atti  del  concilio  di  Cirta,  l'anno  305, 
come  diversi  di  quelli  che  lo  aveano 
condannato  erano  traditori  anch'es- 
si^ e  per  propria  lor  confessione. 

Iinpertanto  volendo  i  donatisti 
far  valere  il  loro  concilio  di  Carta- 
gine, i  cattolici  risposero  non  dover 
esso  fare  maggior  pregiudizio  a  Ce- 
ciliano  che  fatto  non  avea  il  concilio 
de'  massimianisti  a  Primiano  vesco- 
vo loro,  il  quale  era  stato  assente 
condannato  dal  partito  di  Massimia- 
no in  quella  guisa  che  Ceciliano  era 
stato  in  altro  tempo  condannato  dal 
partito  di  Maggiorino.  A  che  rispo- 
sero i  donatisti,  stretti  da  quest'e- 
sempio e  dalla  forza  del  vero:  Una 
causa  0  una  persona  non  far  forza 
contro  un'altra  causa  o  un'altra  per- 
sona. Il  che  era  proprio  quel  che  i 
cattolici  soleano  risponder  loro ,  a 
mostrar  che  i  delitti  di  Ceciliano  , 
quando  pur  fossero  stati  provati,  non 
portavano  nessuna  conseguenza  cen- 
tra i  suoi  successori  e  gli  altri  ve- 


scovi dell'Africa,  molto  meno  ancora' 
contro  la  chiesa  universale. 

Fu  terminata  la  lettura  del  con-' 
cilio  di  Roma,  in  cui  Ceciliano  era 
stato  assolto,  e  Marcellino  sollecitò 
i  donatisti  a  dir  qualche  cosa ,  se 
sapevano,  contro  questo  concilio;  i 
quali  s'avvisaron  per  la  prima  volta 
di  dire  che  papa  Melchiade,  da  cui 
era  stato  preseduto ,  era  esso  pur 
traditore ,  ed  a  provarlo  legger  fe- 
cero alcuni  lunghissimi  atti,  senza 
data  di  tempo  e  di  luogo,  ne' quali 
del  papa  non  era  pur  motto.  Allora 
si  lesse  il  giudicio  dell'imperator  Co- 
stantino, che  dichiarava  aver  trovato 
Ceciliano  innocente  e  calunniatori  i 
donatisti;  dopo  di  che  Marcellino  di 
nuovo  pressò  questi  ultimi  a  rispon- 
dere al  detto  giudicio  dell'imperato- 
re; ma  non  avendo  che  contrapporvi, 
lessero  in  aria  di  trionfo  un  passo 
di  s.  Ottato,  che  tuttavia  nulla  pro- 
vava. Nè  qui  sta  tutto,  poiché  non 
avendo  il  presidente  fatto  leggere 
tutta  intera  la  pagina ,  si  trovò  che 
il  santo  dicea  tutto  il  contrario  di 
quel  che  volean  fargli  dire,  cioè  che 
Ceciliano  era  stato  dichiarato  inno- 
cente per  sentenza  di  tutti  i  suoi 
giudici,  onde  gli  astanti,  che  avean 
veduto  l'instanzadei  donatisti  a  chie- 
der questa  lettura,  non  poteron  far 
di  non  ridere.  Fecero  ancor  leggere 
altre  scritture^  che  tutte  egualmente 
si  rivolsero  contro  di  loro ,  ed  una 
finalmente  che  diede  cagione  di  far 
leggere  gli  atti  della  giustificazione 
di  Felice  d'Attengo,  consacratore  di 
Ceciliano. 

Non  avendo  i  donatisti  nulla  da 
obbiettare  a  quest'atti,  tornaron  più 
volte  agli  stessi  cavilli^  finché  Mar- 
cellino disse  loro  che  se  non  avean 
più  altro  in  contrario  da  far  leggere, 
facesser  grazia  di  uscire  per  dargli 
luogo  a  scrivere  la  sentenza  sopra 
lutti  i  capi.  Amendue  le  parti  si  ri- 
tirarono, e  il  giudice  stese  la  sen- 
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lenza,  poi  le  fece  rientrare,  e  la 
lesse  loro.  Già  scesa  era  intanto  la 
notte,  e  la  tornata  fini  al  lume  del- 
le fiaccole,  benché  avesse  comincia- 
to al  primo  sorger  del  giorno,  e  fos- 
se l'ottavo  del  mese  di  giugno. 

Questa  sentenza  fu  affissa  in  pub- 
blico solo  a  di  ventisei  dello  stesso 
mese,  e  Marcellino  dichiara  in  essa 
che  non  dovendo  nessuno  esser  con- 
dannato pel  fallo  altrui,  le  colpe  di 
Ceciliano,  quando  pure  provate,  non 
avrebber  potuto  recare  alcun  pre- 
giudizio alla  chiesa  universale  ,  in 
quella  guisa  che  non  guari  prima  la 
sentenza  dei  massimianisti  contro 
Primiano  assente  non  potè  nuocere 
a  questo;  ch'era  cosa  provata  Dona- 
to esser  l'autore  dello  scisma;  che 
Ceciliano  e  il  suo  consacratore  Fe- 
lice d'Attongo  erano  stati  pienamen- 
te giustificati.  Dopo  la  quale  espo- 
sizione ordina  ai  magistrati,  ai  pro- 
prietari ed  agli  affittuali  de' poderi, 
d'impedir  le  congreghe  dei  donatisti 
nelle  città  ed  in  ogni  altro  luogo  , 
ed  a  questi  ultimi  di  consegnare  ai 
cattolici  le  chiese  eh'  egli  avea  lor 
concedute  durante  la  sua  commis- 
sione. Quelli  poi  fra  essi  donatisti 
che  ricongiunger  non  si  vogliano  al- 
la chiesa,  incorreranno  in  tutte  le 
pene  delle  leggi.  11  suo  primo  editto 
nondimeno  aver  dee  pieno  effetto,  e 
però  ciascun  vescovo  donatista  può 
sicuramente  tornarsene  a  casa  sua, 
ond'ivi  riunirsi  alla  sola  e  vera  chie- 
sa, 0  soddisfare  a  ciò  che  impongon 
le  leggi.  Quanto  a  coloro  che  nelle 
lor  terre  han  de'  circoncellioni ,  le 
avran  confiscate  se  non  cureranno 
di  reprimerne  l'insolenza. 

Gli  alti  della  conferenza  furonresi 
di  pubblica  ragione  ed  eran  letti  in 
chiesa  da  capo  a  piè  tutti  gli  anni 
a  Cartagine,  a  Tagaste,  a  Costanti- 
nopoli, a  Ippona  e  in  diversi  altri 
luoghi,  e  ciò  in  tempo  di  quaresi- 
ma, quando  il  digiuno  dava  mag- 


.LA  CHIESA 

gior  agio  al  popolo  d'ascoltar  questa 
lettura.  Tuttavia  pochi  eran  quelli 
che  avesser  la  pazienza  di  leggerli 
fra  sè  e  sè  a  cagion  della  loro  lun- 
ghezza, e  dei  cavilli  onde  i  donati- 
sti li  avevano  apposta  ripieni.  Per 
rimediare  al  qual  inconveniente  s. 
Agostino  ne  fece  un  sunto,  che  tutta 
ne  comprende  la  sostanza,  e  vi  ag- 
giunse i  singoli  numeri,  affine  di 
poter  più  facilmente  ricorrere  agli 
atti  stessi.  Se  non  che  i  donatisti  di- 
chiararono appellarsi  dalla  sentenza 
di  Marcellino,  sotto  pretesto  ch'ella 
era  stata  pronunziata  di  notte,  e  che 
i  cattolici  lo  aveano  comprato,  il  che 
affermarono  cosi  alla  ventura  e  sen- 
za prova  veruna.  Dicevano  parimen- 
te che  Marcellino  non  avea  lor  con- 
sentito di  dir  quanto  volevano  e  che 
li  avea  tenuti  chiusi  nel  lu®go  del- 
la conferenza  come  in  un  carcere. 
Tutte  le  quali  calunnie  furon  da  s. 
Agostino  confutate  con  un  trattato 
da  lui  indirizzato  ai  donatisti  laici, 
in  cui  tutti  manifestò  i  vantaggi  che 
la  chiesa  cattolica  ritratti  avea  dalla 
conferenza;  gli  sforzi  fatti  dai  dona- 
tisti perchè  non  avesse  effètto;  le 
cavillazioni  da  loro  usate  per  non 
entrare  in  materia;  il  dolersi  che  a- 
vean  fatto  più  volte  d'esservi  a  forza 
tirati ,  e  finalmente  quella  notabil 
sentenza  uscita  loro  di  bocca  :  Una 
causa  nè  una  persona  far  niun  pre- 
giudizio contro  un'altra  (1). 

Intanto  avendo  Marcellino  fallo  la 
sua  relazione  all'imperatore  Onorio 
dell'avvenuto  nella  conferenza,  ed  i 
donatisti  essendosi  a  lui  appellati, 
usci  una  legge  data  da  Ravenna  il 
di  trenta  gennaio  412,  la  quale,  cas- 
sando tutti  i  rescritti  che  i  donatisti 
potessero  aver  ottenuti  e  conferman- 
do tutte  le  antiche  leggi  fatte  con- 
tro di  loro,  li  condanna  a  grosse  am- 
mende, secondo  la  lor  condizione, 
dalle  persone  più  illustri  sino  a  quel- 

0)  Aug.  t.  9,  col.  581. 
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ìc  del  basso  popolo,  e  gli  schiavi  a 
castigo  corporale,  ed  ordina  insieme 
che  i  cherici  loro  sieno  sbanditi,  e 
tutte  Je  lor  chiese  restituite  ai  cat- 
tolici. La  conferenza  fu  per  lo  scis- 
ma dei  donatisti  il  colpo  mortale,  e 
da  quel  momento  vennero  in  frotta 
ad  unirsi  alla  chiesa  i  vescovi  con 
le  intere  lor  gregge,  si  che  a  Cesa- 
rea, oggidì  Cherchellj  nell'anno  418 
appena  trovavasi  qualche  donatista 
che  non  fosse  tornato  all'unità.  Ma 
cosa  ancor  più  maravigliosa  si  è  che 
la  maggior  parte  dei  circoncellioni, 
di  que'forsennati  che  sol  si  diletta- 
van  di  assassinamenti  e  ladronecci, 
tornarono  alla  ragione  e  alla  chiesa, 
abbandonaron  la  vita  loro  da  vaga- 
bondi, e  si  dedicaron  pacificamente 
all'agricoltura,  colidianamente  pian- 
gendo i  loro  passati  eccessi,  e  bene- 
dicendo Dio  della  tal  qual  violenza 
ch'orasi  fatta  loro  per  ricondurli  sul 
retto  sentiero  (1). 

Coloro  che  ancor  perfidiavano  nel- 
lo scisma  protestavano  in  diversi 
modi:  si  tenean  per  martiri  e  dice- 
vano la  vera  religione  essere  la  per- 
seguitata, non  la  perseguitante.  On- 
de s.  Agostino,  a  rimbeccarli,  ri- 
spose non  esser  tanto  la  pena  quan- 
to la  causa  quella  che  fa  i  martiri, 
e  il  Signore  non  aver  detto  assolu- 
tamente ,  Beati  quelli  che  soffrono 
persecuzione,  ma  sì  quelli  che  sof- 
fron  persecuzione  per  la  giustizia. 
Altramente  bisognerebbe  contar  fra  i 
santi  ed  i  martiri  i  profeti  di  Baal, 
messi  a  morte  da  Elia,  al  pari  dei 
profeti  del  vero  Dio,  messi  a  morte 
da  Gezabella  ;  e  perfino  i  malfat- 
tori perseguitali  pe'  lor  delitti  sa- 
rebbero giusti ,  e  rei  sarebbono  i 
giudici  che  li  perseguitano.  Ora,  la 
cagion  che'  provocava  contro  i  do- 
natisti le  vessazioni  della  giustizia 
temporale  era  quella  perfidiosità  lo- 

(^)  Aug-  t.  9,  Serra.  559,  n.  8.  Conlra  Gau- 
dent.  1.  1,  n.  29.  Epist.  ad  Bonif. 


ro  con  cui  laceravan  Tunità  catto- 
lica, divina  comunion  di  tutte  le  na- 
zioni; era  quell'impeto  col  quale  sin 
dal  principio  del  loro  scisma  mol- 
tissimi fra  essi  si  abbandonavano  ad 
ogni  sorta  di  violenze,  d'incendi,  di 
assassinii.  Questi  continui  eccessi 
furon  quelli  che  indusser  gl'impera- 
tori a  proscrivere  assolutamente  il 
donatismo,  piuttosto  che  a  repri- 
merne solamente  i  furori,  siccome 
non  pochi  vescovi,  fra  i  quali  s.  A- 
gostino,  chiedevano. 

Dicevano  ancora  i  contumaci,  che 
essendo  l'uomo  una  creatura  libera, 
era  meglio  condurlo  al  bene  colla 
persuasione  che  colla  forza.  «  Me- 
glio è  certamente,  rispondeva  s.  A- 
gostino,  ma  per  condurre  a  questo 
meglio  un  fanciullo  disattento  ed  in- 
docile, non  sogliamo  usar  noi  le  cor- 
rezioni e  la  sferza?  E  non  incate- 
niam  forse  i  pazzi  per  farli  a  loro 
malgrado  rinsavire?  E  Gesù  Cristo 
non  dice  forse  che  dopo  aver  fatto 
semplicemente  invitar  i  primi  com- 
mensali, il  re  del  convito,  per  em- 
pier la  sala,  dirà  finalmente  a'servi: 
Fate  venir  quelli  che  trovate  ai  ca- 
pi delle  strade?  E  Gesù  Cristo  an- 
cora, che  chiama  i  suoi  dodici  apo- 
stoli col  solo  allettamento  della  sua 
parola,  non  atterra  forse  Santo  sul- 
la via  di  Damasco,  non  gli  fa  forza 
prima  di  ammaestrarlo,  noi  percuote 
prima  di  consolarlo?  E  cosa  mera- 
vigliosa !  quest'apostolo  condotto  per 
forza  al  vangelo,  più  adopera  pel 
vangelo  di  tutti  gli  altri!  »  Fra  i  do- 
natisti ve  n'eran  di  furiosi  da  do- 
verli incatenare;  ve  n'eran  di  pusil- 
lanimi da  doverli  rassicurar  dalla 
paura  de'prindi;  ve  n'eran  d'indo- 
lenti, immersi  in  sì  mortale  letar- 
go da  doverli  risvegliare.  Questi  di- 
versi effetti  producea  sopra  i  più  la 
paura  dell'esilio  e  della  confiscazio- 
ne  dei  beni.  Intere  città  ritornava- 
no all'unità  e  benedicevano  anch'es- 
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ise  Iddio  della  specie  di  forza  che  lo- 
ro era  stata  fatta. 

-  Ma,  ripigliavano  gli  altri,  nel  van- 
gelo non  si  legge  che  i  re  della  ter- 
ra sieno  mai  stati  invocati  a  difen- 
der la  chiesa  contro  i  suoi  nemici. 
«  Chi  dice  il  contrario?  replica  s. 
Agostino;  ciò  avviene  perchè  in  quel 
tempo  ancor  non  adempievasi  quel- 
la profezia  del  salmo  :  Adesso  adun- 
que voi,  0  regi,  imparate;  ravvede- 
tevi voi,  che  siete  giudici  della  ter- 
ra; servite  a  lui  nel  timore.  Nè  tam- 
poco ancor  adempievasi  quello  che 
il  medesimo  salmo  dice  in  princi- 
pio :  Per  qual  ragione  fremon  le 
genti  e  i  popoli  macchinano  de'va- 
ni  disegni?  Si  sono  levati  su  i  re  del- 
la terra,  i  principi  si  son  collegati 
insieme  contro  il  Signore  e  contro 
il  suo  Cristo.  Ne'  libri  de'  profeti, 
Nabucodònosor,  empio,  gitta  i  tre 
fanciulli  nella  fornace  ;  ravveduto, 
proibisce  sono  pene  severissime  di 
bestemmiare  il  Dio  che  questi  ado- 
rano; figura  dei  cesari  di  Roma,  pri- 
ma persecutori  della  chiesa,  poscia 
suoi  difensori.  E  già  s.  Paolo  face- 
va egli  altro  più  che  dare  in  poter 
dell'uomo  certi  empi  quand'ei  li  da- 
va in  poter  di  satana,  perchè  im- 
parassero a  non  più  bestemmiare?  E 
per  sottrarsi  alle  insidie  de'  giudei, 
non  usava  egli  il  diritto  suo  di  cit- 
tadinanza romana,  e  non  appellava 
all'imperatore  medesimo? 

Perchè,  chiedevano  ancora  i  do- 
natisti, se  dobbiam  pentirci  d'esse- 
re stati  fuor  della  chiesa  e  contro  la 
chiesa,  dopo  questa  penitenza  ci  am- 
mettete nel  grado  nostro  di  cherici 
ed  anche  di  vescovi?  Benché,  rispon- 
de s.  Agostino,  questo  a  rigore  far 
non  dovrebbesi,  nondimeno  si  fa  per 
ben  di  pace.  Cosi  statui  sin  da  prin- 
cipio il  concilio  di  Roma,  quando 
giudicò  la  causa  di  Cecilianoe  di  Do- 
nato. Senzachè,  s.  Pietro  medesimo 
dopo  la  sua  caduta  e  la  sua  penitenza 


:lla  chiesa 
non  rimase  forse  nel  suo  grado  d'a- 
postolo (1)? 

Fra  i  donatisti  che  durarono  osti- 
nati alcuni  si  lasciarono  andar  sino 
a  dire  che  non  si  sarebbono  mai  la- 
sciati rimuovere  dal  loro  partito 
quando  pure  altri  avesse  lor  mostra- 
ta la  verità  della  dottrina  cattolica  e 
la  falsità  della  loro.  Adippona  stes- 
sa vi  furono  alcuni  de'  circoncellio- 
ni  e  cherici  loro  che,  postisi  in  ag- 
guato, si  scagliarono  addosso  ed  uc- 
cisero un  prete  cattolico  di  nome  Re- 
stituto,  e  ne  rapiron  di  casa  sua  un 
altro  chiamato  Innocenzo,  gli  strap- 
parono un  occhio,  e  con  un  colpo 
di  pietra  gli  ruppero  un  dito.  Furo- 
no quindi  presi  dai  pubblici  ministri 
e  condotti  al  conte  Marcellino,  il 
quale  li  sottopose  al  tormento,  non 
dell' eculeo,  come  di  que'di  acco- 
stumavasi,  delle  unghie  di  ferro  e 
del  fuoco,  ma  sol  delle  verghe  :  cor- 
rezione adoperata  dai  professori  del- 
le arti  liberali,  dagli  stessi  genitori, 
ed  eziandio  più  d'una  volta  dai  ve- 
scovi nei  processi  che  avean  da  giu- 
dicare. Confessaron  costoro  il  loro 
delitto. 

S.  Agostino,  temendo  che  fosser 
puniti  secondo  il  rigor  delle  leggi, 
scrisse  al  conte  Marcellino,  pregan- 
dolo a  non  trattarli  com'essi  tratta- 
to avevano  i  cattolici.  Noi  ben  po- 
tremmo, egli  dice,  dissimular  la  mor- 
te loro,  da  che  non  li  abbiam  nè  ac- 
cusati nè  a  te  presentati;  ma  ci  dor- 
rebbe che  le  pene  de'servi  di  Dio  fos- 
sero con  eguali  pene  vendicate.  Non 
già  che  impedir  vogliamo  sia  tolta 
ai  malvagi  la  libertà  di  mal  fare  ; 
ma  desideriamo  che,  senza  levarli 
di  vita  0  mutilarli,  dalla  loro  insana 
inquietudine  sieno  ridotti  ad  un  sa- 
lutevole ozio,  0  in  luogo  delle  loro 
maligne  opere  destinati  a  qualche 
utile  lavoro  (2). 

Scrisse  altresì  al  proconsolo  A- 

H)  Aug.,  Epist.  93,  ^05.  (2)  Ib.  Ep.  433. 
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pringio,  che  dovea  giudicar  questi 
rei,  ed  era  fratello  di  Marcellino  e 
come  lui  cristiano,  facendogli  la  stes- 
sa preghiera.  Sappiamo,  gli  dice,  l'a- 
postolo aver  detto  di  voi  che  invano 
non  recale  la  spada,  e  siete  i  mini- 
stri di  Dio  per  castigare  i  malfatto- 
ri ;  ma  altro  è  la  causa  dello  stato, 
altro  la  causa  della  chiesa.  Lo  stato 


provincia,  per  far  vedere  a  tutti  che 
i  donatisti  dissenzienti,  sotto  prete- 
sto di  non  voler  punto  partecipare 
agl'immaginati  delitti  di  alcuni  cat- 
tolici, serbavan  fra  loro  una  gran 
moltitudine  di  scellerati  giuridica- 
mente convinti.  Prega  eziandio  Mar- 
cellino di  lasciar  in  vita  questi  ulti- 
mi ed  altri  che  continuavan  nelle 


vuol  essere  temuto;  la  chiesa  deve  j  loro  violenze,  facendosi  aprir  di  for- 


farsi  slrada  colla  dolcezza.  S'io  a- 
vessi  a  che  far  con  un  giudice  che 
non  fosse  cristiano  non  gli  parlerei 
cosi;  ma  non  abbandonerei  però  la 
causa  della  chiesa,  e  se  fosse  cor- 
tese d" ascollarmi,  gli  porrei  din- 
nanzi agli  occhi  i  patimenti  de'cat- 
tolici  dover  essere  altrettanti  esem- 
pi di  pazienza  da  non  macchiar  col 
sangue  de'  loro  nemici:  e  se  alle  mie 


istanze  non  s'ari-endesse,  avrei  so- 
spetto che  il  facesse  solo  per  odio 
della  religione.  Con  te  la  cosa  è  di- 
versa; perchè  se  da  una  parte  tu  sei 
investito  di  suprema  podestà,  dal- 
l'altra sei  pure  un  figliuolo  della  pie- 
tà cristiana.  La  causa  è  ad  entram- 
bi comune,  ma  tu  puoi  quel  ch'io 
non  posso.  Deliberiamo  insieme,  e 
vieni  in  aiuto  mio.  Già  s'è  ottenuto 
che  i  nemici  della  chiesa,  intenti  a  j 
sedurre  i  semplici  colla  immaginata  | 
persecuzione  di  cui  si  vantano,  con-  j 
fessarono  eglino  stessi  gli  orribili  ec-  j 
cessi  che  commisero  contro  cherici  j 
cattolici;  ora  farem  legger  pubbli-  ' 
camente  gli  atti  per  guarire  i  se- 
dotti. Vuoi  tu  che  noi  ci  peritiamo 
a  far  leggere  da  un  capo  all'altro 
questi  atti  se  contengano  la  sangui- 
nosa giustizia  di  quegli  sciaurali  e 
se  si  dubiti  che  gli  straziati  abbian 
voluto  render  male  per  male  (1)? 

Indugiando  Marcellino  a  mandare 
a  s.  Agostino  gli  atti  di  questo  pro- 
cesso, come  gli  avea  promesso,  gli 
scrisse  a  sollecitamelo,  perchè  volea 
farli  leggere  nella  chiesa  d'Ippona, 
e  s'era  fattibile  in  tutte  quelle  della 


za  le  chiese.  Se  il  proconsolo,  sog- 
giugne  poi,  persiste  a  volerli  punir 
colla  morte,  almeno  fa  che  sieno  in- 
serite negli  atti  le  lettere  da  me  scrit- 
te all'uno  e  all'altro  in  questo  pro- 
posito. S'ei  non  vuole, ritenga  in  car- 
cere i  rei,  e  sarà  cura  nostra  l'ot- 
tener dalla  clemenza  degl'imperato- 
ri che  i  patimenti  de'servi  di  Dio  non 
sieno  macchiati  dal  sangue  de'  loro 
nemici.  L'imperatore,  io  so,  fu  pron- 
to a  far  grazia  anche  ai  pagani  che 
aveano  uccisi  i  cherici  d'x\nauni,  di 
presente  onorati  quai  martiri  (2). 

Alla  fine  della  sua  lettera  s.  A- 
gostino  dice  all'illustre  amico  suo 
ch'egli  avrebbe  di  lui  compassione 
se  sapesse  da  quante  brighe  e  studi 
egli  era  tuttodì  oppresso.  Con  tutto 
ciò,  avea  pur  testé  spedito  due  lun- 
ghe lettere,  l'una  a  Volusiano,  l'al- 
tra a  Marcellino  medesimo.  Volu- 
siano era  tra  i  più  nobili  di  Roma, 
fratello  d'Albina  e  zio  di  Melania  la 
giovine;  più  tardi  fu  prefetto  di  Ro- 
ma e  proconsolo  in  Africa,  e  non 
era  ancor  cristiano,  bensì  versatis- 
simo  nelle  umane  lettere  e  nella  fi- 
losofia. Avea  per  madre  una  santa 
donna,  che  pregò  Marcellino  di  vi- 
sitarlo a  quando  a  quando  per  dis- 
porlo  a  poco  a  poco  al  cristianesi- 
mo; e  col  medesimo  disegno  s.  A-; 
gostino  avealo  confortato  a  leggere: 
le  divine  scritture,  principalmente 
gli  apostoli,  i  quali  poteano  invo- 
gliarlo di  leggere  i  profeti  da  essi  ci- 
tati, offerendosi  nel  medesimo  tem- 


ei) Aug.,  Episl.  134. 


(2)  Ib.  Ep.  m. 
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po  a  risolvergli  le  difficoltà  che  gli 
proponesse.  Volusiano  gli  propose 
infatti,  in  una  elegantissima  e  ur- 
banissima  lettera,  diverse  quistioni 
intorno  airincarnazione  del  Verbo  e 
ai  miracoli  di  Gesù  Cristo,  che  in 
un'adunanza  di  pagani  letterati  e- 


ransi  poste  in  can>po,  chiudendo  la 
sua  lettera  con  queste  parole:  Negli 
altri  vescovi  l'ignoranza  è  in  certo 
modo  tollerala,  ma  chi  ricorre  ad  A- 
gostino  crede  che,  quanto  questi  non 
sa,  manchi  alla  religione  (i). 

S.  Agostino  gli  risponde  con  mol- 
ta modestia:  Se  tu  hai  per  me  a- 
more  eguale  al  mio  per  le ,  credi 
piuttosto  a  me  che  agli  altri  su  quan- 
to riguarda  la  persona  mia,  e  metti 
giù  il  concetto  troppo  favorevole  che 
tu  facesti  di  me.  La  profondità  del- 
le lettere  cristiane  è  tale  che  s'io  non 
avessi  fatto  che  studiar  queste  sole 
dai  primi  anni  della  mia  fanciullez- 
za sino  all'estrema  vecchiaia,  con 
tutto  agio  mio,  colla  maggiore  ap- 
plicazione e  con  maggior  ingegno  che 
io  non  ho,  ancor  ci  farei  tuttodì 
nuovi  progressi.  Non  già  che  sia  tan- 
to difficile  il  trovarci  le  cose  neces- 
sarie alla  salute,  ma  più  uno  vi  si 
addentra  con  fede,  e  più  v'incontra 
nuovi  misteri  di  sapienza;  e  non  nel- 
le sole  parole  ma  nelle  cose  mede- 
sime, si  che  avviene  anche  a'  più 
perspicaci  e  studiosi  quel  che  dice 
la  stessa  scrittura:  Quando  l'uomo 
avrà  finito,  allora  sarà  da  capo  (2). 
Ma  veniamo  al  fatto.  La  dotlrina 
cristiana  non  dice  che  Dio  facendo- 
si uomo  abbia  cessato  di  regger  l'u- 
niverso, e  il  pensar  questo  sarebbe 
d'uomo  materiale  che  mai  il  mag- 
giore. Per  comprender  qualche  co- 
sa di  Dio  Io  spirito  umano  conside- 
ri sè  stesso.  L'anima  è  unita  al  cor- 
po; ella  vede,  ella  percepisce  coi 
sensi  del  corpo:  vede  il  sole  e  gli 
faslri  a  una  distanza  infinita,  e  senza 

Cf)  Kpisl.  I5i>.    i2)  Eccli.  -18,  C. 
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uscir  dal  corpo  essa  è  a  cosi  dir  dap- 
pertutto. E  incredibil  sarebbe  che  il 
Verbo  di  Dio  abbia  potuto  unirsi  al- 
la natura  umana  senza  perder  la  sua 
divinità,  senz'abbandonare  il  gover- 
no del  mondo,  senza  lasciare  il  seno 
del  Padre  suo  ?  Osservate  ancora  la 
parola  umana.  Benché  composta  di 
sillabe  che  si  susseguono,  nondime- 
no essa  comunicasi  tutta  intera  a 
quelli  che  ascoltano,  e  tutta  intera 
a  ciascuno.  E  incredibil  sarebbe  che 
il  Verbo  eterno  e  immutabii  di  Dio 
potesse  esser  presente  tutto  intiero 
dappertutto? Ma  v'è  forse  chi  doman- 
da come  abbia  Dio  potuto  unirsi  al- 
l'uomo in  modo  di  non  far  se  non 
una  sola  persona,  il  Cristo?  Spie- 
ghisi come  l'anima  si  unisse  al  cor- 
po in  modo  di  non  far  se  non  una 
sola  persona,  l'uomo.  Il  Figliuolo  di 
Dio  incarnossi  nel  tempo  convene- 
vole per  ammaestrare  ed  aiutar  gli 
uomini  ad  ottener  l'eterna  salute. 
Egli  venne  a  confermar,  con  l'au- 
torità sua,  tutto  ciò  ch'era  stato 
detto  innanzi  di  vero,  non  sol  dai 
profeti,  i  quali  altro  non  dissero 
che  il  vero,  ma  ancor  dai  filosofi 
e  dai  poeti,  che  in  mezzo  ad  erro- 
ri dissero  molte  verità.  Una  ve  ne 
ha  principalmente  di  cui  fece  per- 
suaso il  mondo  coll'esempio  della 
sua  incarnazione.  Gli  uomini,  bra- 
mosi la  maggior  parte  d'accostarsi 
alla  divinità,  s'immaginarono  non 
potervi  pervenire  se  non  per  inter- 
posizione delle  podestà  celesti,  cui 
presero  per  altrettanti  iddii:  in  che 
i  demoni  sostituiron  sè  stessi  agli 
angeli  buoni.  Ora  questo  Dio,  che 
gli  uonriini  credean  da  lor  sì  lonta- 
no, il  suo  Verbo,  mostrò  colla  sua 
incarnazione  ch'egli  era  sì  vicino  ad 
essi  da  farsi  uomo  egli  stesso. 

Ma,  chiedevasi,  quai  miracoli  con- 
trassegnarono una  sì  grande  mae- 
stà? S.  Agostino  ricorda  in  poche 
parole  quelli  che  precederon  la  ve-^ 
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mita  di  Cristo,  quelli  che  l'accom- 
pagnarono e  que'  che  la  seguirono, 
e  de'  quali  lutto  il  mondo  era  an- 
cor testimonio  ;  indi  conchiutle  con 
queste  parole  :  Quali  scritti  de'  filo- 
sofi, quali  leggi  politiche  son  da  pa- 
ragonare a  que'due  comandamenti, 
in  cui  Cristo  disse  stare  rinchiusa 
tutta  la  legge  e  i  profeti:  Amerai  il 
tuo  Dio  di  tutto  cuore,  con  tutta  l'a- 
nima tua,  con  tutta  la  tua  mente,  e 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso?  Ivi 
è  la  filosofia  naturale  o  fìsica;  per- 
chè le  cause  di  tutte  le  nature,  di 
tutti  gli  esseri  son  tutte  in  Dio  crea- 
tore. Ivi  è  la  filosofia  razionale  o  lo- 
gica, perchè  la  verità  e  la  luce  del- 
l'anima ragionevole  altro  non  sono 
che  Dio.  Ivi  è  la  filosofia  morale, 
perchè  la  buona  ed  onesta  vita  con- 
siste in  amar  ciò  che  si  dee,  e  co- 
me si  dee,  vale  a  dir  Dio  e  il  pros- 
simo. Ivi  è  pur  la  salute  d'una  re- 
pubblica degna  di  questo  nome;  pe- 
rocché una  città  non  è  ben  fondata 
nè  conservala  se  non  sulla  base  del- 
la fede  e  della  concordia,  quando  gli 
uomini  amano  il  vero  bene  comune 
a  tutti,  che  è  Dio,  e  si  amano  sin- 
ceramente Tun  l'altro  in  lui  e  per 
lui  (1). 

Yolusiano  aveva  altre  difficoltà  an- 
cora, manon  volle  toccarne  nella  sua 
lettera  per  non  farla  troppo  lunga. 
Se  non  che  furon  da  Marcellino  po- 
ste nella  sua.  Era  la  prima  :  Perchè 
Dio  avesse  surrogata  la  legge  antica 
colla  nuova;  poiché,  diceasi,  non  è 
giusto  cangiare  quello  che  già  è  buo- 
no. S.  Agostino  dimostra,  con  più 
esempi  tolti  dalla  natura,  la  cosa 
esser  tutto  al  contrario.  IS^el  corso 
dell'anno  le  stagioni  si  succedono  e 
non  si  rassomigliano.  Nel  corso  della 
giornata,  la  luce  vien  dopo  le  tene- 
bre. Nell'uomo  la  gioventù  succede 
alla  puerizia,  l'età  virile  alla  gioven- 
tù, all'età  virile  la  vecchiezza,  che 

(Ij  Epist.  ^57. 


termina  colla  morte.  Cosi  Dio ,  che 
con  uno  sguardo  abbraccia  tutto  il 
complesso  delle  cose ,  svolge  ogni 
singola  cosa  a  suo  tempo.  La  se- 
conda difficoltà  consisteva  in  ciò  che 
il  cristianesimo ,  colla  sua  dottrina 
sul  perdono  delle  ingiurie,  sia  con- 
trario al  ben  degli  stali. 

Sopra  di  che  s.  Agostino  fa  la  se- 
guente considerazione.  Fra  tutte  le 
lodi  date  a  Cesare  da  Cicerone  la 
maggiore  si  è  quella  ch'egli  dimen- 
ticar non  solca  che  le  ingiurie.  Alle 
quali  parole  ,  con  batter  di  mani 
plaudendo,  tu  gridi:  Ecco  massime 
e  costumi  degni  di  dare  origine  a 
una  città  che  imperar  dovea  sull'u- 
niverso. Ma  quando  la  stessa  dottri- 
na è  insegnata  alla  turba  dei  popoli 
con  divina  autorità  dall'alto  della 
cattedra  cristiana ,  havvi  tosto  chi 
accusa  la  religione  d'  esser  nemica 
della  repubblica  !  quella  religione 
che,  se  ascoltata  fosse  quant'ella  me- 
rita ,  costituirebbe  ed  amplierebbe 
la  repubblica  più  assai  che  non  fe- 
cero Romolo  e  Numa.  Perchè ,  che 
I  cosa  è  mai  la  repubblica  se  non  la 
cosa  del  popolo?  La  cosa  comune  è 
adunque  la  cosa  della  città.  Ora,  che 
cosa  è  la  città  se  non  una  moltitu- 
dine d'uomini  insieme  uniti  col  vin- 
colo della  concordia?  I  pagani  stessi 
lo  dicono.  Ora  quai  precelti  di  con- 
cordia e  di  fraternità  fanno  essi  leg- 
gere nei  tempii  loro?  Infelici!  non 
si  trovaron  forse  obbligati  a  cercar 
fra'  loro  dèi  discordanti  come  ono- 
rar r  uno  senza  offender  1'  altro  ? 
Che  se  imitar  vogliono  i  loro  dèi 
nelle  discordie  loro,  come  a  far  prin- 
cipiarono nelle  guerre  civili,  la  città 
discorde  bentosto  cadrebbe. Quanto 
ai  precetti  di  cristiana  mansuetudi- 
ne, di  cui  più  importa  coglier  lo  spi- 
rito che  la  lettera,  se  una  repubblica 
terrestre  tosse  ben  attenta  ad  osser- 
I  varli ,  farebbe  la  guerra  stessa  con 
1  una  certa  benevolenza,  onde  ridur 


372 


STORIA  DELLA  CHIESA 


più  facilmente  i  vinti  ad  una  società 
pacifica  (li  pietà  e  di  giustizia.  Quan- 
to ai  vaghi  rimproveri  che  a'  principi 
cristiani  si  fanno  d'aver  minato  l'im- 
pero ,  la  è  una  calunnia  ;  imperoc- 
ché Sallustio  c^insegna  che  gran  tem- 
po prima  del  cristianesimo,  fu  detto 
di  Roma:  0  città  vendereccia,  e  pre- 
sta a  perire  se  trovi  un  compratore! 
E  lo  stesso  isterico  segna  il  tempo 
in  cui  r  avarizia ,  il  lusso  e  la  sco- 
stumatezza avean  cominciato  a  dnre 
il  crollo  alla  repubblica.  Giovenale 
nota  i  progressi  di  questi  vizi  e 
quanto  i  romani  si  fossero  allonta- 
nati dalla  frugalità  e  dalla  povertà 
de'  loro  antenati,  ch'erano  state  il 
fondamento  della  loro  grandezza.  In 
quale  abisso  questo  allagamento  di 
corruzione  non  avrebbe  sprofondato 
il  genere  umano  se  la  croce  di  Cristo 
non  fosse  venuta  a  salvarlo  dal  nau- 
fragio (1)? 

Un  sol  fatto  ci  farà  comprender 
qual  maraviglioso  mutamento  il  cri- 
stianesimo avea  operato  nelle  idee 
pubbliche,  specialmente  quanto  al- 
l'amministrazione dellagiustizia.  Sot- 
to gl'imperatori  pagani  son  piene  le 
storie  di  querimonie  intorno  ad  una 
irremediahile  calamità,  la  peste  dei 
delatori.  Sotto  gli  ultimi  imperatori 
cristiani  non  se  ne  fa  più  parola.  I 
tribunali  si  veggono  stimolati  in  sen- 
so contrario  e  da  persone  di  tntt'al- 
tra  indole;  in  vece  dei  delatori,  essi 
accorrer  veggono  intercessori ,  che 
li  pregano  di  risparmiare  i  rei  ,  se 
non  altro  di  lasciar  loro  la  vita,  af- 
finchè riparar  possano  i  primi  lor 
falli  con  una  migliore  condotta,  e 
questi  intercessori  sono  i  vescovi  cat- 
tolici ;  intenzion  de'  quali  non  era 
già  che  i  rei  passassero  impuniti,  da 
che  la  chiesa  stessa  li  metteva  in 
penitenza  ,  fin  a  tanto  che  non  si 
fossero  da  sè  stessi  puniti,  e  ritor- 
nati uomini  dabbene. 

(\)  Epist.  ^38 


Fra  questi  intercessori  s.  Agosti- 
no non  era  degli  ultimi;  e  il  vedia- 
mo dal  suo  carteggio  con  Macedonio, 
vicario  dell'Africa  e  luogotenente  ge- 
nerale del  proconsolo.  Era  Macedo- 
nio un  pio  cristiano  ed  insieme  un 
magistrato  integerrimo  che.  deside- 
rando di  contrarre  amicizia  col  santo 
e  aver  sue  lettere,  una  gliene  scrisse 
per  primo,  officiosissima,  nella  qua- 
le ,  dimandandogli  perchè  si  fosse 
interposto  per  un  cotale,  lo  pregava 
di  dirgli  in  generale  se  fosse  cosa 
conforme  ai  doveri  del  cristianesimo 
che  i  vescovi  intercedesser  cosi  per 
i  colpevoli.  S.  Agostino  gli  dimostra, 
nella  sua  risposta,  darcene  Dio  stes- 
so l'esempio,  levar  facendo  il  sole 
sui  malvagi  e  sui  biioni,  e  non  per- 
donando pure  al  suo  proprio  figliuolo 
per  salvar  gli  uomini  peccatori;  Ge- 
sù Cristo  avere,  al  modo  suo,  inter- 
ceduto per  l'adultera,  quando  disse 
agli  accusatori  di  lei:  Chi  di  voi  è  sen- 
za peccato  scagli  la  prima  pietra. Egli 
non  niega  già  potervi  esser  qualche 
inconveniente,  in  alcuni  casi  parti- 
colari ,  ma  sostiene  che  la  cosa  è 
buona  in  sè  e  salutare.  Che  se  la 
chiesa  usava  di  non  ammettere  i  pec- 
catori alla  pubblica  penitenza  se  non 
una  sola  volta,  niuno  immaginavasi 
di  dire  per  questo  che  non  vi  fosse 
più  speranza  di  salute  per  coloro 
che,  dopo  ricaduti,  sinceramente  si 
pentissero  ed  espiassero  con  una 
miglior  vita  i  loro  falli.  Del  resto, 
la  lettera  è  scritta  con  tanta  mode- 
stia, tanta  giocondità  di  cuore  e  te- 
nerezza, eh'  era  cosa  impossibile  il 
non  arrendersi.  Ond'è  che  Macedo- 
niogli  scrisse  avrebbe  tenuto  in  con- 
to di  reo  sè  medesimo  se  non  avesse 
aderito  alla  sua  domanda;  e  lo  rin- 
grazia in  particolar  modo  dei  tre 
primi  libri  Della  Città  di  Dio,  che 
gli  avea  spediti.  Li  ho  letti  da  un, 
capo  air  altro,  gli  dice,  perchè  non 
son  mica  di  quelle  cotali  opere  lan-, 
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guide  e  gelate  che  lasciar  et  posso- 
no a  lettura  ihcominciala  e  ti  con- 
sentono di  pensare  ad  altro;  essi  al- 
l'incontro non  mi  lasciaron  tregua, 
e  siffattamente  di  sè  m'innamoraro- 
no da  farmi  dimenticare  ogn'  altra 
cosa.  Io  ti  protesto  quindi  che  non 
so  quel  che  più  in  essi  ammirar  si 
debba,  o  la  perfetta  e  veramente  e- 
piscopal  santità  che  ne  spira ,  o  i 
dommi  filosofici,  o  la  profonda  co- 
gnizion  della  storia,  o  l'allettamento 
dell'eloquenza,  che  tocca  anche  i  più 
idioti,  in  modo  che  far  non  possono 
di  non  correr  sino  alla  fine  e  di  de- 
siderar dopo  di  cominciare  da  capo. 
S.  Agostino  rispose  a  queste  gentili 
parole  con  una  lettera  ancor  più 
bella,  in  cui  mostra  che  la  vita  beata 
e  la  virtù  vera  sono  unicamente  da 
Dio ,  e  nella  quale  già  sembra  spi- 
rar la  beatitudine  celeste  (1). 

Dal  fatto  seguente  possiam  giudi- 
car qual  concetto  si  avesse  della  sa- 
pienza, ma  principalmente  della  cor- 
tesia di  s.  Agostino.  Egli  era  malato 
quando  gli  furon  recate  lettere  di 
un  certo  Dioscoro,  giovine  d'illustri 
natali,  in  procinto  di  tornarsene  in 
Grecia ,  che  pregavalo  molto  fami- 
liarmente di  spiegargli  moltissime 
difficoltà  intorno  alla  dottrina  degli 
antichi  filosofi  ed  a  parecchi  dialo- 
ghi di  Cicerone,  tra  i  quali  quello 
dell'Oratore  particolarmente;  solle- 
citandolo a  rendergli  questo  servi- 
gio quanto  più  presto  potesse,  per- 
ch'egli  stava  dall'un  dì  all'altro  per 
imbarcarsi.  La  soluzione  di  queste 
difficoltà  era  d'  altra  parte  per  lui 
d'indispensabile  necessità,  attesoché 
s'  ei  ritornasse  nel  suo  paese  senza 
saper  che  rispondervi ,  1'  avrebbon 
trattato  da  ignorante  e  da  stolto.  S. 
Agostino  non  lasciò  di  rispondergli, 
ma  per  mostrargli  che  quella  ch'ei 
chiamava  necessità  altro  non  era  se 
non  mera  vanità,  alla  quale  un  ve- 
scovo aver  non  dovea  rispetto  alcu- 


no; ch'essa  era  pur  senza  fondamen- 
to, poiché  né  a  Roma,  né  in  Africa, 
né  altrove,  ninno  dilettavasi  più  di 
somiglianti  quistioni;  che  più  non 
v'era  curiosità  della  dottrina  d'Anas- 
simene,  o  di  Anassagora;  che  le  sette 
degli  stoici  e  degli  epicurei ,  venute 
gran  tempo  dopo^  erano  morte  per 
modo  che  quasi  più  non  si  parlava 
di  loro ,  e  anche  gli  errori  che  vo- 
leano  uscire  in  pubblico  eran  co- 
stretti pigliar  un'insegna  del  cristia- 
nesimo sotto  il  nome  di  eresie.  Di 
queste  dovea  Dioscoro  informarsi,  a 
prò  della  religione  cristiana,  piutto- 
sto che  ridestar  con  una  vana  curio- 
sità le  viete  controversie  dei  filoso- 
fi. Applicar  doveva,  anziché  ad  al- 
tro, a  cercare  i  modi  di  giungere  alla 
viia  beata,  cioè  al  possesso-dei  som- 
mo bene.  Platone ,  che  riponevalo 
nella  sapienza  immutabile  e  nella 
verità  permanente  e  sempre  uguale 
a  sé  stessa,  esser  quello  fra  tutti  i 
filosofi  quello  la  cui  dottrina  più  si 
accosti  al  cristianesimo.  E  però  i 
platonici  poche  cose  ebbero  a  modi- 
ficare per  darsi  a  Cristo.  Per  giun- 
gere a  (juesto  (son  parole  d'Agosti- 
no), diletto  Dioscoro,  la  prima  con- 
dizione é  l'umiltà;  la  seconda  1' u- 
miltà;  laterza  ancora  e  sempre  l'umil- 
tà: non  già  che  non  vi  sieno  altre 
cose  a  fare,  ma  se  manchi  l'umiltà, 
la  superbia  ci  rapirà  il  merito  del 
bene  stesso  che  l^aremo  (2). 

S.  Alipio,  amico  intimo  d'Agosti- 
no e  vescovo  di  Tagaste ,  lor  patria 
comune,  vedea  colà  un  meraviglioso 
esempio  di  questa  cristiana  umiltà  in 
Albina,  in  Melania  la  giovine  e  in  Pi- 
niano.  Albina,  sorella  di  Volusiano, 
era  stata  unita  in  matrimonio  con  Pu- 
blicola ,  figliuolo  di  s.  Melania  la 
vecchia,  ed  era  rimasta  vedova  con 
due  pargoli ,  un  figliuolo  e  una  fi- 
glia, s.  Melania  la  giovine,  maritata 
a  Piniano,  figliuolo  di  Severo,  pre^ 

(I)  Epist.  Và2  ib5.      (2)  Ib.  ^^7  e  ttS.. 
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ietto  di  Roma.  Piniano  discendea 
da  Valerio  Publicola,  un  dei  primi 
,e  più  illustri  consoli  della  repubbli- 
ca romana.  Alcun  tempo  prima  che 
Roma  fosse  assediata  da  Alarico , 
questi  santi  personaggi ,  avendo  a- 
vuto  un  interno  presentimento  di 
quanto  stava  per  accadere,  uscirono 
dalla  città  e  venderono  i  beni  che 
aveano  in  Ispagna  e  nelle  Gallie  , 
per  sè  non  serbando  se  non  quelli 
che  aveano  in  Italia,  in  Sicilia  ed  in 
Africa.  Diedero  altresì  la  libertà  a 
ottomila  schiavi  loro,  e  quelli  che 
non  vollero  accettarla  furon  donati 
al  fratello  di  Melania.  Le  cose  lor 
più  preziose  destinarono  al  servigio 
della  chiesa  e  degli  altari,  e  prima 
passaron  qualche  tempo  nella  cam- 
pagna in  Italia  occupando  tutte  le 
ore  in  pregare,  leggere  la  scrittura 
e  visitare  i  poveri  e  gl'infermi,  spo- 
gliandosi anche  dei  beni  che  aveva- 
no in  questo  paese  per  assistere  i  bi- 
sognosi. Indi  si  trasferirono  in  Afri- 
ca, dove,  dopo  una  breve  fermata  a 
Cartagine,  andarono  a  vivere  a  Ta- 
gaste,  sotto  la  condotta  di  s.  Alipio. 

Desideravan  essi  ardentissima- 
mente di  veder  s.  Agostino,  nè  me- 
no ardente  era  in  questo  il  deside- 
rio di  veder  loro.  Se  non  che  un 
impedimento  gli  togliea  d'andar  così 
subito  a  Tagaste ,  com'egli  stesso 
scrive  loro  in  una  sua  lettera,  ed 
era  che  il  suo  popolo  ,  ritornato  di 
fresco,  la  maggior  parte,  dal  dona- 
tismo ,  era  ancor  troppo  debole  ed 
imperfetto;  ogni  piccola  tribolazione 
polea  farlo  pericolare,  e  di  presente 
una  gravissima  ne  provava  (forse  le 
violenze  dei  donatisti  contumaci),  ed 
ultimamente  era  stalo  assai  scando- 
lezzato  da  un'assenza  del  suo  vesco- 
vo (I).  Poco  tempo  dopo,  Piniano 
e  Melania  vennero  essi  stessi  ad  Ip- 
pona,  in  compagnia  di  s.  Alipio,  e 
un  bel  giorno  che  tutti  stavano  in 
0)  Episi.  m. 
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chiesa,  il  popolo  s'impadronì  di  Pi- 


mano  e  chiese  con  grandi  clamori 
che  fosse  ordinato  sacerdote.  Ma  s. 
Agostino  promise  a  Piniano  che  mai 
non  l'avrebbe  ordinato  a  suo  dispet- 
to; poi,  rivoltosi  al  popolo,  disse:  Se 
mai  otteneste  d'averlo  per  prete  con- 
tro la  parola  da  me  data,  voi  non 
ini  avrete  più  per  vescovo.  Le  quali 
parole  turbarono  per  un  istante  la 
moltitudine;  ma  poi  a  poco  a  poco 
essa  ritornò  alle  sue  istanze  mandan- 
do grida  orribili  e  trascorrendo  sino 
ad  offender  con  ingiurie  s.  Alipio  , 
apponendogli  ch'ei  ritenesse  Piniano 
per  approfittar  delle  sue  ricchezze. 
Melania  ,  dal  canto  suo  ,  ributtava 
questo  rimprovero  sugli  abitanti d'Ip- 
pona,  ed  intanto  s.  Agostino  versa- 
va in  grande  perplessità,  temendo 
che  alcuni  malvagi,  mescolali  fra  la 
folla  approfittassero  del  tumulto  per 
abbandonarsi  al  saccheggio ,  ben- 
ché nessun  ci  pensasse.  Non  gli  era 
lecito  con  onore  da  solo  ritirarsi  e 
lasciare  Alipio  in  pericolo,  e  non  si 
attentava  di  condurlo  seco  per  mez- 
zo alla  moltitudine,  per  paura  che 
gli  ponessero  le  mani  addosso.  Dopo 
vari  incidenti,  Piniano  sedò  il  popo- 
lo, promettendogli  con  giuramento 
che  se  mai  ricevesse  gli  ordini  si  de- 
dicherebbe alla  chiesa  d'Ippona.  Pi- 
niano visse  per  selle  anni  a  Taga- 
ste, con  Melania  ed  Albina  in  estre- 
ma povertà,  e  Melania  si  avvezzò  sif- 
fattamente al  digiuno  che  spesso  non 
cibavasi  se  non  una  sola  volta  la  set- 
timana ;  pane  ed  acqua  formavano 
l'ordinario  suo  alimento,  e  solo  nelle 
solennità  vi  aggiungeva  un  poco  di 
olio.  L'occupazion  di  lutti  e  tre  era 
il  leggere  e  copiar  libri.  Piniano  a- 
vea  pur  cura  dell'orto.  Nell'anno  M  7 
lasciaron  l'Africa  e  si  condussero  a 
Gerusalemme  ,  dove  continuaron  lo 
slesso  tenore  di  vita.  Albina  mori 
l'anno  433  e  Piniano  due  anni  dopo. 
Melania  gli  sopravvisse  quattr'anni, 
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«  ritirossi  in  un  monastero  ch'ella 
stessa  avea  fatto  edificare,  e  del  qua- 
le fu  obbligata  ad  assumere  il  go- 
verno. 

Intanto  che  la  chiesa  edificava  sè 
stessa  colle  grandezze  dell'  imperio 
romano,  quest'imperio  andava  ognor 
più  crollando.  Nel  tempo  che  il  goto 
Alarico  assediava  ed  espugnava  Ro- 
ma ,  un  imperatore  sedeva  in  Ra- 
venna, ed  era  Onorio;  uno  nelle  Gal- 
lie,  ed  era  Costantino  ;  un  altro  ve 
n'era  in  Ispagna,  e  chiamavasi  Mas- 
simo; un  quarto  stava  in  riserbo,  ed 
era  Aitalo.  Costantino ,  poi  che  fu 
da  Onorio  riconosciuto,  gli  promise 
d'aiutarlo  contro  Alarico,  ma  questo 
era  solo  con  disegno  di  spogliarlo  e- 
gli  stesso  del  poco  che  gli  reslava. 
Non  gli  venne  fatto,  che  anzi  videsi 
assediato  in  Arles  da  Geronzio,  ge- 
nerale di  Massimo.  Se  non  che  Gè- 
ronzio,  che  assediava  Costantino,  fu 
anch'  esso  indi  a  poco  assediato  da 
Costanzo ,  generale  d'Onorio  ,  e  ab- 
bandonato dalle  sue  truppe,  si  che 
si  uccise  da  sè  sul  cadavere  di  sua 
moglie.  Massimo,  il  quale  non  avea 
fatto  che  prestare  il  nome ,  fu  per 
disprezzo  perdonato ,  e  andò  a  mo- 
rire ignoto  fra  i  barbari.  Costanti- 
no, vedendo  che  la  città  in  cui  s'era 
chiuso  non  potea  più  resistere ,  si 
spogliò  della  porpora,  si  ricoverò  in 
una  chiesa  e  si  fe'  ordinar  prete.  Gli 
abitanti  chiesero  perdono  per  sè  e 
la  vita  per  Costantino  e  per  Giuliano 
suo  figlio,  e  tutto  questo  i  generali 
romani  promisero  con  giuramento 
a  nome  dell'imperatore;  ma  Onorio, 
violando  la  data  parola,  fece  a  que' 
miseri  troncare  il  capo.  Nel  tempo 
medesimo  che  Costantino  deponeva 
la  porpora  imperiale  ad  Arles  il  gal- 
lo Giovino  se  la  prendeva  in  Trève- 
ri,  eleggendosi  tosto  a  compagno  il 
fratel  suo  Sebastiano;  ma  in  poco 
d'  ora  furono  rotti  ed  uccisi  da  A- 
^olfo,  nipote  d'Alarico.  Questi  avea 


tra  i  prigioni  fatti  a  Roma  la  prin- 
cipessa Placidia,  sorella  d'Onorio  e 
figliuola  del  gran  Teodosio,  e  ben- 
ché sua  prigioniera  ,  trattavala  da 
principessa,  tanto  che  a  forza  di  os- 
sequio e  di  cure  seppe  anche  ac- 
quistarsi il  cuor  di  lei,  che  lo  sposò 
nel  mese  di  gennaio  dell'anno  414, 
nella  città  di  Narbona.  Nella  quale 
occasione  tutti  gli  onori  furono  per 
Placidia;  la  sala  era  adobbata  all'u- 
so dei  romani  ;  la  principessa  ornata 
delle  insegne  imperiali;  Adolfo  ve- 
stito anch'esso  alla  romana.  Fra  gli 
altri  segni  della  sua  magnificenza  fe- 
ce dono  costui  alla  novella  sua  spo- 
sa di  cinquanta  paggi,  ciascun  de' 
quali  recava  due  bacili,  uno  pien 
di  monete  d'oro,  l'altro  di  pietre 
preziose  d' ineslimabil  valore;  eran 
queste  le  spoglie  di  Roma  ,  e  quel 
superbo  apparalo  pareva  unir  insie- 
me le  nozze  d'Adolfo  e  l'esequie  del- 
l'impero  di  occidente;  e,  cosa  che 
serve  a  dar  l'ultimo  tocco  al  quadro 
della  caducità  delle  umane  grandez- 
ze. Aitalo,  stato  due  volte  imperato- 
re e  presso  ad  esserlo  la  terza,  vi 
cantava  l'epitalamio  (1). 

Adolfo  e  Placidia  fermarono  la  lor 
residenza  in  Eraclea,  di  presente  San 
Gilles  in  Linguadoca,  dove  irovossi 
una  iscrizione  in  cui  Adolfo  è  chia- 
mato potentissimo  re  dei  ré,  e  vin- 
citor  giustissimo  dei  vincitori.  Ebbe 
da  Placidia  un  figliuolo,  che  ftì  chia- 
mato Teodosio,  altro  motivo  in  lui 
per  desiderare  la  pace  col  romano 
impero.  Ma  Costanzo,  generale  d'O- 
norio, vi  si  oppose  con  ogni  poter 
suo.  Seguito  indi  un  accordo,  gli  fu 
ceduta  una  parte  della  Spagna,  e 
Adolfo  stabili  sua  corte  in  Rarcel- 
lona.  Ma  venuto  poco  dopo  a  morte 
il  figliuolo,  padre  e  madre  ne  rima- 
sero sconsolati,  e  per  sommo  di  sven- 
tura Adolfo  fu  poco  dopo  a  tradi- 

(I)  Hìst.  du  Bas-Empire,  1.  29.  Oros.  1.  7, 
c.  40.Jornand,  De  reb.  getic.  c.  31. 
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mento  ucciso  da  un  mozzo  di  stalla, 
e  l'ultime. sue  parole  furon  per  rac- 
comandare al  fratello  di  restituire 
Placidia  ad  Onorio  e  di  mantenere 
la  pace  e  la  concordia  tra  i  goti  e  i 
romani.  L'ultima  volontà  di  Adolfo 
fu  eseguita;  ma  dopo  che  fu  pure 
ucciso  il  successore  di  Adolfo.  Ono- 
rio diede  in  isposo  alla  sorella,  Tan- 
no 417,  il  suo  generale  Costanzo,  il 
quale  fu  da  lui,  a  dì  8  febbraio  421, 
dichiaralo  imperatore;  ma  sette  me- 
si dopo  usci  di  vita ,  lasciando  di 
Placidia  una  figliuola  e  un  figliuolo, 
che  fu  rimperatore  Yalenliniano  lìl. 
Quanto  ad  Aitalo,  tre  volte  impera- 
tore, essendo  caduto  in  polere  d'O- 
norio, questi  lo  fece  camminar  din- 
nanzi al  suo  cocchio  entrando  in  Ro- 
ma, indi  gli  fe'  recider  due  dita  del- 
la man  destra  e  lo  fe'  condurre  in 
un'isola,  a  passarvi  il  resto  de'suoi 
giorni  in  un'onesta  agiatezza  ;  era 
questo  il  trattamento  che  Aitalo  a- 
vea  destinato  ad  Onorio  slesso. 

In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti,  l'A- 
frica ebbe  anch'essa  il  suo  impera- 
tore, e  fu  il  conte  Eracliano.  Avea 
costui  saputo  conservar  quel  paese 
contro  Aitalo,  ma  parve  ciò  fare  men 
per  Onorio  che  per  sè  stesso.  Men- 
tre i  goti  spogliavan  Tllalia,  egli  spo- 
gliava i  fuggitivi  che  cercavano  un 
asilo  in  Afì'ica.  Eletto  consolo  l'an- 
no 413,  ritenne  i  galeoni  che  do- 
veano  provvigionar  Roma,  e  partì 
egli  stesso  con  una  flotta  ragguar- 
devole per  sorprendere  questa  citlà. 
Ma  fu  sconfitto,  e  tornò  con  una  sola 
nave  a  Cartagine ,  dove  fu  preso  e 
decapitato.  Il  conte  Marino,  che  lo 
avea  vinto,  vi  giunse  anch'egli  poco 
dopo,  e  diedesi  a  perseguitare  rigo- 
rosamente i  veri  0  immai^inati  suoi 
complici.  Il  tribuno  Marcellino  e  suo 
fratello  Apringio  aveano  incorso  l'o- 
dio dei  donatisti  e  l'inimicizia  d'un 
certo  Ceciliano,  amico  intimo  di  Ma- 
rino ;  furono  arrestati  o  chiusi  in 


tetro  carcere.  S.  Agostino  ed  altri 
vescovi  vennero  per  intercedere,  e 
Marino  li  consigliò  di  spedire  un  di 
loro  all'imperatore,  promettendo  di 
sospendere  il  processo  fino  al  suo 
ritorno.  I  vescovi  seguirono  il  con- 
siglio, e  pochi  giorni  dopo  Ceciliano 
venne  ad  Agostino  e  gli  protestò  giu- 
rando che  Marino  erasi  finalmente 
arreso  alle  sue  istanze  e  stava  per 
lasciar  liberi  i  due  accusali,  quando 
il  giorno  dopo  furono  giudicati  e 
sul  momento  decapitati.  Scusavasi 
Marino  con  un  ordine  espresso  die 
diceva  aver  ricevuto  dalla  corte.  Uno 
infatti  ne  venne  dopo  1'  esecuzione, 
ma  era  di  mettere  in  libertà  i  due 
fratelli ,  avendone  l' imperatore  ri- 
conosciuta l'innocenza.  Poi  che  0- 
norio  seppe  il  loro  supplizio  ne  fu 
sì  sdegnato  che,  richiamato  Marino, 
lo  spogliò  di  tutte  le  sue  cariche,  e 
perchè  i  donatisti  non  profittassero 
della  morte  di  Marcellino  contro  le 
leggi  pubblicate  sotto  il  governo  suo, 
diede  fìiori  un  editto  nel  quale  parla 
onorevolmente  di  lui  e  conferma  tut- 
te le  leggi  precedentemente  fatte  con- 
tro di  essi.  La  chiesa  onora  la  me- 
moria di  Marcellino  martire  il  gior- 
no sesto  d'aprile.  S.  Agostino,  che 

10  encomia  in  ogni  parte,  lu  ancoi 
meno  afilitlo  della  sua  morte  che 
della  crudel  perfidia  di  Ceciliano  e 
di  Marino,  e  ne  fa  si  inorridito  che 
tosto  fuggi  da  Cartagine  (1). 

Un  avvenimento  d'altro  genere 
venne  verso  il  medesimo  tempo  a 
rallegrarlo  insieme  con  tutta  la  chie- 
sa, §  fu  la  consacrazione  della  ver- 
gine Demetriade.  Essa  era  figlia  di 
Olibrio,  stato  consolo  l'anno  395,  e 
pronipote  di  quel  Probo,  sì  celebre 
nell'imperio,  che  due  signori  di 
Persia  fecero,  a  posta  per  vederlo, 

11  viaggio  di  Roma.  Ancora  erano 
vive  la  madre  sua  Giuliana  e  l'avola 

(i)  Epist.  ^51.  Hist.  du  Bas-Empire,  1.  29 
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sua  Proba,  che  avea  veduto  consoli  i 
suoi  tre  figliuoli  Probino,  Ólibrio  e 
Probo.  A  tanta  nobiltà  corrispon- 
devano le  ricchezze,  e  alla  presa  di 
Roma,  in  mezzo  alle  spade  dei  bar- 
bari ,  r  avola  e  la  madre  difender 
seppero  l'onore  della  figlia  loro.  Si 
rifuggiron  indi  tosto  tutte  e  Ire  a 
Cartagine,  dov'ebber  molto  a  patire 
dalla  rapacità  e  dall'  ingiustizia  di 
Eracliano.  Proba  e  Giuliana  aveano 
deliberato  di  maritar  Demetriade, 
in  Africa,  a  qualcun  degl'illustri  ro- 
mani eh'  ivi  eransi  ritirati,  benché 
meglio  avrebbono  amato  di  vederla 
consacrar  la  sua  verginità  a  Dio;  ma 
non  osavan  da  lei  promettersi  tanta 
perfezione.  Se  non  che  Demetriade, 
pigliava  da  sè  medesima  e  assai  se- 
gretamente questo  partito,  e  in  mez- 
zo a  un  popolo  di  eunuchi  e  schiave 
che  la  servivano,  in  mezzo  alle  de- 
lizie e  agiatezze  di  sì  opulenta  fa- 
miglia, si  mise  a  praticar  vigilie  e 
digiuni,  a  portar  abiti  poveri  e  rozzi 
ed  a  giacer  sulla  nuda  terra,  coperta 
solamente  d'un  cilicio.  Tutto  ciò  fa- 
ceva ella  di  nascosto,  e  solo  alcune 
vergini  del  seguito  di  sua  madre  e 
di  sua  avola  lo  sapevano.  Continuo 
era  il  suo  pregare  in  ginocchio  e  con 
lagrime  il  Salvatore  perchè  conceder 
le  volesse  di  adempiere  il  suo  voto 
e  toccar  il  cuore  delle  sue  parenti. 

Finalmente,  sondo  vicino  il  gior- 
.  no  delle  nozze ,  e  mentre  già  sta- 
vasi  allestendo  la  stanza  nuziale,  una 
notte  fu  ispirata  a  imitar  l'esempio 
di  s.  Agnese,  e  come  fu  sorto  il  mat- 
tino ,  deposti  tutti  gli  ornamenti  e 
le  pietre  preziose ,  e  vestita  d'  una 
vii  tonaca  e  d'  un  pallio  ancor  più 
vile,  andò  a  gittarsi  ai  piedi  dell'a- 
vola, senza  spiegarle  il  suo  animo 
se  non  coi  gemiti  e  colle  lagrime. 
Proba  e  Giuliana  stupirono  al  ve- 
derla in  queir  abito,  incerte  fra  la 
tema  e  la  gioia;  poi  l'abbracciarono 
e  baciarono  a  vicenda,  e  confon- 


dendo le  loro  colle  sue  lagrime,  la 
rialzarono  e  consolarono,  lietissime 
di  quella  sua  santa  risoluzione.  Tut- 
ta la  casa  fu  quindi  piena  d' inef- 
fabile allegrezza,  e  parecchie  delle 
schiave  e  delle  amiche  sue  seguirono 
il  suo  esempio  e  si  consacrarono  a 
Dio.  Tutte  le  chiese  dell'  Africa  si 
rallegraron  a  questa  novella,  la  qua- 
le si  sparse  per  tutte  le  isole  che 
son  tra  l' Africa  e  l' Italia ,  Roma 
stessa  ne  fu  nell'  avvilimento  suo 
consolata,  e  il  grido  ne  passò  sino 
in  oriente.  Ben  diverse  da  certi  ge- 
nitori che  sin  da  quel  tempo  a  Dio 
non  consacravano  se  non  le  figlie 
per  le  quali  non  trovavan  marito, 
e  che  anche  allora  ad  esse  non  ac- 
cordavano pure  il  necessario,  afiìn 
d'arricchirete  altre  che  restavano  al 
secolo.  Proba  e  Giuliana  nulla  sce- 
maron  della  dote  di  Demetriade,  e 
donarono  ai  poveri  tutto  ciò  che  de- 
stinato aveano  pel  suo  sposo.  Essa 
ricevè  il  velo  dalle  mani  del  vescovo, 
colle  preghiere  e  cerimonie  ordina- 
rie, con  grande  contentezza  eziandio 
di  s.  Agostino,  le  cui  esortazioni  non 
poco  aveano  contribuito  a  questa  sua 
deliberazione;  chè  egli  aveva  veduto 
la  vergine  al  tempo  del  suo  soggior- 
no in  Cartagine  per  la  conferenza  coi 
donatisti.  Oltre  di  che  egli  avea  scrit- 
ta all'avola  sua  un'istruzione  intor- 
no al  modo  di  viver  da  vera  vedova 
nella  quale  tratta  particolarmente 
dell'orazione.  Onde  Proba  e  Giulia- 
na non  mancarono  di  partecipargli 
per  lettere  la  sua  professione,  man- 
dandogli eziandio  un  picciol  pre- 
sente, conforme  era  l'uso.  Ne  scris- 
sero altresì  a  s.  Girolamo,  e  istan- 
temente lo  pregarono  di  dare  alla  fi- 
glia loro  un'istruzione  per  la  sua  con- 
dotta; ed  egli,  per  soddisfare  a  que- 
sta dimanda  loro,  intralasciò  il  Com- 
mentario sopra  Ezechiele,  che  stava 
di  que'  dì  terminando,  e  scrisse  a 
Demetriade  una  lunghissima  lettera 
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in  cui  erano  spiegati  tutti  i  doveri 
d'una  vergine  cristiana  (1). 

Sin  dall'  anno  410,  il  s.  dottore, 
alla  nuova  della  presa  di  Roma  per 
Alarico,  della  morte  di  Pammachio, 
intimo  suo  amico,  e  varie  altre 
ragguardevoli  persone  di  quella  cit- 
tà, era  stato  obbligato  d'interrom- 
per le  opere  sue  intorno  alla  scrit- 
tura. Egli  non  potè,  senza  sciogliersi 
in  lagrime,  sostener  la  vista  della 
nobiltà  romana,  fuggitiva  e  raminga 
in  tutte  le  parti,  venirgli  a  diman- 
dare in  Betlemme  la  vita  e  un  tozzo 
di  pane,  dopo  aver  posseduto  si  ster- 
minate ricchezze,  e  fece  ogni  poter 
suo  per  aiutare  que' miseri.  Se  non 
che  a  gran  pena  potè  sottrar  sè  stes- 
so alle  mani  de'  barbari,  i  quali  nel- 
l'anno 411  fecero  varie  correrie  sul- 
le frontiere  dell'Egitto,  della  Pale- 
stina e  della  Siria.  Le  quali  cala- 
mità, e  principalmente  la  presa  di 
Roma,  gli  facean  creder  prossima  la 
fine  del  mondo.  Infatti,  il  mondo 
romano,  il  mondo  idolatra,  il  mon- 
do antico  se  ne  andava,  per  cedere 
il  luogo  ad  un  mondo  novello. 

Anche  s.  Nilo,  che  da  prefetto  di 
Costantinopoli  erasi  ritirato  nel  mo- 
nastero di  Sinai  con  Teodulo  suo 
figlio,  fu  a  questi  tempi  provato  da 
una  gran  tribulazione.  Mentre  ei  non 
pensava  che  a  goder  della  santa  sua 
quiete  in  mezzo  a  quella  solitudine, 
ecco  una  banda  di  saraceni  trascor- 
rer pel  deserto  di  Sinai  e  assalire 
i  solitari,  altri  uccidendone,  altri  me- 
nandone schiavi,  e  ad  alcuni  de'pìù 
vecchi  lasciando  libero  l'andarsene. 
S.  Nilo  fu  del  numero  di  questi  ul- 
timi; ma  il  figlio  suo  Teodulo  fu  me- 
nato via  prigioniero.  Usavano  quei 
barbari  di  sagrificare  all'astro  di  Ve- 
nere, al  suo  comparire  avanti  il  sor- 
ger del  sole,  i  giovani  di  più  bella 
e  robusta  appariscenza,  e  Teodulo 
|iu  Irascelto  per  vittima  insiem  con 

Ì\)  Hier.  Epist.  97.  Aug.,  Epist.  ^30  e  188. 


uno  schiavo  della  città  di  Faran.  Do- 
vevano entrambi  essere  immolati  il 
giorno  dopo,  di  che  avvisato  segre- 
tamente lo  schiavo,  ebbe  modo  di 
farne  consapevol  Teodulo,  solleci- 
tandolo a  salvarsi  col  fuggire  subi- 
tamente con  lui;  ma  Teodulo,  te- 
mendo di  esser  preso  di  nuovo,  volle 
piuttosto  restare  e  abbandonarsi  alla 
provvidenza.  S.  Nilo  intanto,  ritor- 
nato al  monte  Sinai,  se  ne  slava  in- 
tento a  parlar  co'  monaci  e  a  dare 
sepoltura  a  quelli  ch'erano  stati  uc- 
cisi dai  barbari,  quando  sopravvenne 
tutto  ansante  lo  schiavo,  e  gli  rac- 
contò l'estremo  pericolo  in  cui  avea 
lasciato  suo  figlio.  Immagini  chi  legge 
l'angoscia  del  padre. 

Qualche  tempo  dopo  fu  accertato 
che  suo  figlio  viveva  schiavo  nella 
città  d^Elusio;  si  pone  tosto  in  cam- 
mino a  quella  volta,  e  per  via  gli 
vien  saputo  il  vescovo  di  quella  città 
avere  ricomperato  il  figlio  suo  e  or- 
dinatolo cherico,  e  questi  essersi  in 
poco  tempo  acquistata  gran  riputa- 
zione. Giunge  finalmente  s.  Nilo  alla 
meta,  riconosce  per  primo  il  figliuo- 
lo, e  cade  svenuto.  Il  figlio  lo  ab- 
braccia, lo  bacia  e  ribacia,  lo  fa  rin- 
v(  nire  in  sè  e  gli  racconta  in  questi 
termini  1'  avventura  sua:  «  Quando 
allo  schiavo  venne  fatto  di  fuggire, 
tutto  era  presto  pel  nostro  sacrifizio: 
l'ara,  la  scure,  la  tazza,  le  libagioni 
e  l'incenso.  Avean  fermato  d'immo- 
larci il  dì  dopo  all'alba,  ed  io  stava 
prostrato  col  viso  a  terra,  fervida- 
mente orando  fra  me  come  chi  sta 
per  morire.  Signore,  io  diceva,  deh 
non  lasciare  che  il  sangue  mio  sia 
offerto  in  olocausto  agli  spiriti  ma- 
ligni, e  che  il  mio  corpo  cada  vit- 
tima al  demonio  della  libidine!  Re- 
stituiscimi al  padre  mio,  che  in  te 
confida!  Io  stava  tuttavia  pregando 
in  quella  che  i  barbari  si  levarono, 
turbati  al  veder  già  trascorsa  l'ora 
del  sacrifizio ,  il  sole  essendo  ora-. 
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mai  suir  orizzonte.  Mi  domandaron 
dov'  era  l' altro  prigione,  risposi  di 
nulla  saperne,  ed  ei  si  rimasero  cheti 
senza  darmi  alcun  segno  di  collera. 
Cominciai  a  pigliar  animo,  e  Dio  mi 
diede  forza  bastante  a  resister  loro, 
quando  vollero  che  mi  pascessi  d'im- 
pure vivande  e  mi  sollazzassi  con 
donne.  Giunti  che  fummo  in  paese 
abitato,  mi  posero  in  vendita,  ma 
troppo  vile  prezzo  essendone  loro  of- 
ferto, pensaron  di  pormi  sull'entra- 
ta d'  un  borgo,  con  una  spada  ap- 
pesa al  collo,  a  significar  che  se  nes- 
suno mi  comprava  eglino  m'avreb- 
ber  tagliala  la  testa.  Io  stendeva  le 
mani  ai  sopravvegnenti,  e  li  pregava 
di  dar  ai  barbari  il  prezzo  che  chie- 
devano ,  promettendo  di  loro  resti- 
tuirlo poi,  ed  anche  di  servirli.  Fi- 
nalmente v'ebbe  chi  si  mosse  a  pietà 
e  fui  comperalo.  » 

Il  vescovo  di  Elusio  trattò  con  gran 
carità  il  padre  e  il  figliuolo,  e  li  ten- 
ne seco  per  qualche  tempo  a  risto- 
rarli dai  patimenti  loro,  anzi  ricom- 
pensar volle  s.  Nilo  della  virtù  sua 


salire  pe*  re  di  Sparta  sino  ad  Er- 
cole, fu  verso  questo  medesimo  tem- 
po costretto  ad  accettare  1'  episco- 
pato. Viveva  egli  dividendo  Tore  sue 
tra  i  piaceri  dello  studio  e  quei  del- 
la caccia,  quando  il  popolo  di  Tole- 
maida,  metropoli  della  Cirenaica,  lo 
domandò  per  suo  vescovo  «  Teofilo 
di  Alessandria,  da  cui  dipendevano 
quelle  sedi  insiem  colle  altre  dell'E- 
gitto. Sinesio  non  era  ancor  battez- 
zato; ma  la  virtù  sua  lo  faceva  egual- 
mente ammirar  dai  pagani  e  dai  cri- 
stiani. Costernato  a  questa  inaspet- 
tata novità,  fece  ogni  poter  suo  per 
involarsi  a  quel  grado,  e  in  una  del- 
le sue  lettere  chiama  Dio  in  testi- 
monio d'essersi  più  volte,  quand'era 
solo ,  prostrato  a  terra  per  suppli- 
carlo a  dargli  piuttosto  la  morte  che 
il  sacerdozio.  Un  vescovo,  egli  dice 
a  suo  fratello  Enozio,  debb'  essere 
un  uomo  divino;  tutto  il  mondo  ha 
gli  occhi  sopra  di  lui,  nè  può  esser 
utile  il  suo  ministero  se  non  ha  l'a- 
nimo affatto  alieno  da  ogni  genere 
di  piaceri.  Egli  dee  esser  tutto  per 


ordinandolo  prete  a  malgrado  di  tut-  j  le  cose  di  Dio,  e  pronto  sempre  ad 


ta  la  sua  renitenza,  e  quando  se  ne 
andarono  diede  loro  di  che  fare  il 
viaggio,  che  non  era  breve.  Abbiam 
di  s.  Nilo  diversi  trattati  sulla  vita 
ascetica  o  religiosa,  e  più  d'un  mi- 
gliaio di  lettere  indiritte  a  persone 
d'ogni  stato,  capitani  d'esercito,  pre- 
fetti del  pretorio,  proconsoli,  impe- 
ratori, vescovi,  preti,  diaconi,  sod- 
diaconi,  monaci,  monache,  diaco- 
nesse, difensori  della  chiesa,  cancel- 
lieri, referendari,  filosofi,  avvocati, 
tribuni,  ebrei,  samaritani,  pagani  ed 
altri.  Elle  sono  benissimo  scritte, 
piene  di  spirito  e  di  calore,  e  rac- 
<ihiudono  ottimi  precetti  per  ogni 
condizion  di  persone  (1). 

Il  filosofa  e  poeta  Sinesio,  la  cui 
origine  era  dai  pubblici  registri  fatta 

(1)  Ceilller  t.  43.  Biblioth.  patrum.  Acta  san- 
clorum,  44  iaD. 


insegnare  altrui.  Egli  solo  dee  por- 
tare il  peso  di  tutti,  se  de'  peccati 
di  tutti  non  si  vuol  rendere  debito- 
re. Or  di  qual  grandezza  e  fortezza 
d'animo  non  convien  essere  dotato 
per  non  soccombere  a  sì  gran  peso? 
Mostra  in  appresso  qjia^t'ei  sia  di- 
stante da  quella  perfezione  e  inno- 
cenza di  vita  necessarie  ad  un  ve- 
scovo per  purificar  gli  altri,  e  alla 
fine  conchiude:  «  Ho  una  donna  cui 
mi  congiunse  Iddio  e  la  sacra  man 
di  Teofilo.  Ora  io  solennemente  pro- 
testo che  non  intendo  separarmi  da 
lei  nè  aver  con  essa  clandestino  com- 
mercio come  un  adultero,  anzi  de- 
sidero d'aver  molti  virtuosi  figliuoli. 
Anche  questo  debbo  far  noto  a  co- 
lui che  ha  la  podestà  di  consacrar- 
mi. »  La  qual  dichiarazione  di  Si- 
nesio fa  vedere  come  fosse  costante 
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la  disciplina  che  i  vescovi  fosser  te- 
nuti alla  continenza,  poich'egli  pone 
innanzi  la  moglie  come  il  primo  o- 
stacolo  alla  sua  ordinazione. 

Altri  ne  aggiugne  quanto  alla  dot- 
trina: «  Egli  è  difficile,  dice,  per  non 
dir  impossibile  il  deporre  dall'animo 
que^  sentimenti  che  ci  sono  entrati 
con  una  vera  dimostrazione;  e  tu 
ben  sai  quanti  n'abbia  la  filosofìa 
che  punto  non  s'accordano  con  que- 
sta sì  famosa  dottrina  (intende  la  dot- 
trina cristiana).  Infatti  io  non  m'in- 
durrò mai  a  credere  che  l'anima  sia 
creala  dopo  il  corpo  ;  nè  mai  dirò 
che  il  mondo  sia  per  perire  o  in- 
tieramente 0  in  parte.  E  quanto  alla 
risurrezione  de'  morti,  di  cui  tanto 
si  parla,  io  la  tengo  per  un  arcano  e 
sacro  mistero,  nè  sarà  mai  che  in- 
torno ad  essa  io  mi  conformi  colle 
opinioni  del  volgo.  E  d'altra  parte, 
avvezzo  come  son  da  fanciullo  ai  ca- 
valli e  alle  armi,  potrò  io  patir  di 
vedere  oziosi  i  diletti  miei  cani  da 
caccia,  e  il  mio  arco  roso  dal  tarlo? 
Non  di  meno  mi  rassegnerò  se  Dio 
così  vuole.  »  A  questo  mezzo  poe- 
tico linguaggio  di  Sinesio  si  vede 
che  non  era  impossibile  ridurlo  sul- 
la via  della  ragione.  Conciossiachè, 
per  esempio,  la  fede  non  insegna 
che  l'universo  debba  interamente  pe- 
rire, ma  sì  che  gli  elementi  saranno 
sciolti  dal  fuoco  per  farne  nuovi  cieli 
e  una  nuova  terra;  così  la  risurre- 
zione è  un  qualcosa  di  misterioso, 
poiché  da  corruttibile  e  animale,  il 
corpo  risusciterà  glorioso,  incorrut- 
tibile e  spirituale.  Ond'è  che  Fozio 
ci  fa  saper  che  Sinesio  facilissima- 
mente abbracciò  la  dottrina  della 
chiesa  su  questo  punto,  e  leggesi  an- 
che altrove  ch'ei  poscia  la  persuase 
ad  un  filosofo  di  nome  Evagrio,  suo 
amico  e  compagno  suo  nella  profes- 
sion  delle  lettere  umane  (1). 

(\)  Phot.,  cod.  26,  p.  18.  Mosch.,  In  Prato 
spirit.  c.  ^65. 


LA  CHIESA 

Sinesio  fu  consacrato  verso  l'anno 
410  da  Teofilo,  al  cui  giudicio  avea 
finalmente  rimesso  la  sua  ordinazio- 
ne, e  fra  questa  e  l'esercizio  del  suo 
ministero  episcopale  pose  un  inter- 
vallo di  sette  mesi  per  aver  tempo 
a  meditarne  l'importanza  ed  a  con- 
siderarne maturamente  gli  obblighi 
e  i  doveri.  Dopo  di  che,  deliberatosi 
di  adempierli  quanto  più  puntual- 
mente potesse,  non  fece  più  conto 
nè  degli  onori  nè  dei  dispregi  umani, 
credendo  anzi  di  dover  essere  obbli- 
gato a  chi  lo  perseguitasse,  e  tenen- 
do per  una  specie  di  martirio  le  in- 
giurie che  altri  gli  facesse  a  cagio- 
ne di  Dio.  Oltre  l'ammaestrar  ch'egli 
faceva  il  suo  popolo,  pigliava  cura 
degli  affari  temporali  de'  suoi  dioce- 
sani e  di  quelli  eziandio  che  riguar- 
davano il  corpo  della  città  in  parti- 
colare, e  v'è  ragion  di  credere  che 
questo  fosse  un  de'  principali  motivi 
della  sua  elezione.  Nel  general  de- 
cadimento dell'impero,  nella  lonta- 
nanza in  cui  era  il  popolo  dalla  cor- 
te, non  vedeva  esso  rifugio,  e  contro 
le  correrie  de'  barbari,  e  contro  la 
rapacità  de'  governatori  imperiali , 
se  non  nella  fermezza  d'un  vescovo 
che  unisse,  come  Sinesio,  ai  meriti 
della  nascita,  quelli  ancora  più  gran 
di  della  virtù  e  dell'autorità;  nè  il 
popolo  fu  punto  deluso  nella  sua  e- 
spettazione. 

Andronico  di  Berenice,  che  a  for- 
za di  danaro  era  passato  dalla  con- 
dizion  di  pescatore  a  quella  di  go- 
vernator  della  Pentapoli ,  avendovi 
procetluto  da  tiranno  e  commesso  va- 
ri eccessi  centra  Dio  e  centra  gli  uo- 
mini, i  popoli,  afflitti,  ebbero  ricor- 
so a  Sinesio,  il  quale  fece  ad  An- 
dronico delle  rimostranze  che  furo- 
no senza  effetto.  Gli  fe'  quindi  delle 
riprensioni,  ma  non  giovarono  se  non 
a  vie  più  irritarlo;  anzi  per  mostrar- 
gli maggior  dispregio,  attaccar  fece 
alla  porta  della  chiesa  un  editto  col 
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quale  vietava  agi*  inquisiti ,  per  or- 
dine suo,  di  rifuggirsi  all'asilo  degli 
altari,  minacciando  di  rigorosissimi 
castighi  i  sacerdoti  che  li  accoglies- 
sero. Accadde  altresì  che  un  uomo 
di  nobile  lignaggio,  il  quale  avea  con 
Andronico,  per  cagion  di  certo  ma- 
trimonio, avuto  qualche  differenza, 
venne  colpito  da  avversità ,  e  il  ti- 
ranno ne  colse  pretesto  per  vendi- 
carsi, e  il  fece  mettere  al  tormento 
di  pien  meriggio,  affinchè  il  sole  ar- 
dente impedisse  alla  gente  di  accor- 
rervi; ma  da  questo  non  si  tenne  Si- 
nesio  tosto  che  il  seppe,  se  non  al- 
tro per  confortar  quel  misero  alla 
pazienza.  Se  non  che  x\ndronico  ve- 
duto'o  venire,  entrato  in  maggior  fu- 
ria che  mai,  finalmente  benché  cri- 
stiano ,  proruppe  per  tre  volte  in 
questa  empia  bestemmia:  «Invantu 
speri  nella  chiesa:  ninno  ti  potrà  li- 
berare dalle  mie  mani  quando  pur 
tenessi  abbracciati  gli  stessi  piedi  di 
Cristo.» 

Dopo  un  simile  eccesso  Sinesio  lo 
riguardò  come  un  uomo  incorreggi- 
bile cui  facea  d'uopo  cacciar  dalla 
comunion  de'  fedeli.  Adunato  per- 
tanto il  suo  clero  di  Tolemaida,  dettò 
contro  di  lui  una  sentenza  di  scomu- 
nica in  questi  termini:  «  Ad  Andro- 
nico e  a'  suoi,  e  a  Toante  (era  co- 
stui il  principal  ministro  delle  sue 
crudeltà)  non  sia  aperto  niun  tem- 
pio di  Dio,  compresone  il  ricinto:  il 
diavolo  non  ha  luogo  in  paradiso.  Se 
v'entri  clandestinamente,  no  sia  cac- 
ciato. Pertanto  io  ammonisco  qua- 
lunque persona  sì  privata  e  si  pub- 
blica di  non  abitare  con  esso  sotto 
un  medesimo  tetto,  nè  di  sedere  con 
lui  a  una  medesima  mensa;  e  spe- 
cialmente i  sacerdoti  sieno  avvertili 
di  non  parlare  con  essi  finché  vivo- 
no,  e  di  non  assistere  a'  lor  fune- 
rali morti  che  siano.  Se  poi  alcuno, 
disprezZ'indo  la  nostra  chiesa  a  ca- 
gion della  sua  picciolezza,  riceve  gli 


scomunicati  da  essa,  e  crede  di  non 
doverle  ubbidire  per  la  sua  povertà, 
egli  lacera  la  chiesa  di  Dio  che  Cri- 
sto vuole  esser  una.  Chiunque  sia  que- 
sto tale,  0  diacono  ,  o  prete ,  o  ve- 
scovo, lo  tratteremo  nello  stesso  mo- 
do che  Andronico,  né  gli  porgeremo 
la  destra,  nè  prenderemo  oon  esso 
il  cibo  alla  medesima  mensa.  Quan- 
to più  adunque  saremo  alieni  dal  co- 
municare ne'  divini  misteri  con  quei 
che  vorranno  comunicar  con  Andro- 
nico e  con  Toante?  » 

Quest'  atto  di  scomunica  era  ac- 
compagnato con  una  lettera  indiritta 
a  tutti  i  vescovi  a  nome  della  chie- 
sa di  Tolemaide  nella  quale  Sinesio 
divisava  le  ragioni  che  l'aveano  in- 
dotto a  pronunziar  quella  sentenza 
contro  Andronico,  e  quest'atto  lesse 
pure  al  suo  popolo  adunato;  ma  pri- 
ma fece  un  sermone  in  cui  dopo  a- 
ver  esposta  la  ripugnanza  con  cui  e- 
rasi  sottoposto  all'episcopato,  le  pene 
che  in  esso  portava,  e  in  ispezieltà 
gli  eccessi  d'Andronico,  esortò  il  po- 
polo stesso  ad  eleggersi  un  altro  ve- 
scovo. Alle  quali  parole  l'adunanza 
tutta  levò  tali  querele  che  Sinesio  ri- 
mise ad  altro  tempo  l'affare  della  sua 
rinunzia.  Osserva  nel  medesimo  ser- 
mone non  esser  guari  possibile  il  con- 
giunger due  governi  insieme,  lo  spi- 
rituale e  il  temporale.  Ho  voluto, 
egli  dice,  per  esperienza  mostrarvi 
che  il  congiunger  la  potestà  civile 
col  sacerdozio  è  come  voler  tessere 
insieme  due  materie  tra  loro  incom- 
patibili. Gli  antichi  ebbero,  è  vero, 
de'  sacerdoti  che  erano  anche  giu- 
dici, e  gli  egiziani  egualmente  che 
gli  ebrei  furono  per  gran  tempo  go- 
vernati dai  sacerdoti;  ma,  a  parer 
mio,  dopo  che  quest'opera  divina  fu 
umanamente  trattala.  Dio  separò  que- 
sti due  generi  di  vita ,  dichiarando 
sacro  l'uno,  l'altro  politico,  dedican- 
do questi  alla  materia,  quelli  a  sè 
stesso  :  quelli  applicar  si  deggiono 
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alle  cose  temporali  e  noi  airorazio- 
ne.  Perchè  dunque  volete  congiun- 
ger ciò  che  Dio  ha  separato,  e  im- 
porci un  carico  che  non  ci  conviene? 
Avete  bisogno  di  protezione?  Rivol- 
getevi a  chi  èincaricato  dell'esecuzion 
delle  leggi.  Avete  bisogno  di  Dio?  Ri- 
volgetevial  vescovo.  Il  vero  sacerdozio 
ha  per  suo  fine  la  contemplazione , 
che  punto  non  si  confà  coll'azione 
e  col  tumulto  degli  affari.  Non  in- 
tendo tuttavia  di  condannare  i  ve- 
scovi che  si  applicano  alle  faccende 
civili;  ma  sapendo  io  per  prova  di 
poter  appena  bastare  ad  un  solo  dei 
due  ministeri,  ammiro  que'  tali  che 
bastar  possono  all'uno  ed  all'altro. 
.  Belle  ed  eccellenti  son  queste  mas- 
sime; ma  che  profittar  potean  esse  ad 
un  povero  popolo  che  tiranneggiato 
da' primi  suoi  magistrati,  non  vedeva 
scampo  se  non  nel  suo  vescovo?  La 
necessità  e  la  carità  stanno  sopra  o- 
gni  cosa,  e  n'abbiam  la  prova  in  Si- 
nesio  medesimo. 

Spaventato  Andronico  dalla  sco- 
munica ,  promise  di  mutar  vita ,  e 
lutti  inlercederon  per  lui,  contro  il 
parer  di  Sinesio,  ch'era  di  non  far- 
gli grazia,  persuaso  che  colui  cosi 
promettesse  per  ipocrisia,  e  aspet- 
tandosi, anzi  predicendo,  che  sareb- 
be alla  prima  occasione  tornato  co- 
me prima.  Contuttociò  cedette  al  pa- 
rere dei  più  8  dei  vescovi  più  pro- 
vetti, chè  egli  ancor  era  nel  primo 
anno  della  sua  ordinazione.  Differì 
dunque  d'inviare  ai  vescovi  la  let- 
tera che  avea  scritta  contro  di  lui, 
e  lo  accolse,  a  patto  che  avrebbe 
usato  maggiore  umanità  verso  i  suoi 
simili.  Ma  ecco  Andronico  indi  a  po- 
co commetter  maggiori  eccessi  di  pri- 
ma, e  allora  Sinesio  valer  facendo 
la  sentenza  di  scomunica,  non  altro 
che  sospesa,  avvertire  i  vescovi  d'in- 
terdirgli l'entrata  in  chiesa,  affinchè, 
così  egli,  se  non  possiam  rimediare 
a' suoi  disordini,  evitiamo  almeno 
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di  parteciparvi  chiudendo  i  templi  ai 
sacrileghi.  Se  non  che  essendo  An7 
dronico  in  appresso  caduto  in  dis- 
grazia delle  podestà  secolari,  Sine- 
sio, seguendo,  com'ei  dice.  Io  spirito 
della  chiesa,  ch'è  di  sollevar  gli  u- 
miliati  e  d'umiliare  i  superbi,  ebbe 
pietà  de'  suoi  mali  e  intercedette  per 
lui  tanto  da  stancare  i  magistrati, 
finché  ottenne  di  strapparlo  dalle  ma- 
ni del  tribunal  di  morte  che  stava 
per  condannarlo;  e  scrisse  a  Teo/Vlo 
d'Alessandria  pregandolo  d'assistere 
quest'infelice  nella  miseria  sua  (i). 

Andronico  ebbe  per  successore  un 
certo  Giovanni,  il  quale  non  andò 
debitor  di  questa  dignità  che  al  fa- 
vore degli  eunuchi.  Un  vantatore  era 
costui,  che  dopo  molte  bravate,  al 
giunger  dei  barbari  corse  a  nascon- 
dersi, e  poi  che  stimò  se  ne  fossero 
andati,  uscì  dal  suo  nascondig^ìio  e 
tornò  a  porsi  in  capo  alle  truppe  per 
fuggire  di  nuovo  tosto  che  vide  ve- 
nirgli incontro  il  nemico.  Un  poltro- 
ne della  stessa  tempra  era  il  suo 
luogotenente,  il  quale  riconosceva  il 
suo  grado  sol  dall'arte  sozza  che  pos- 
sedea  di  sedur  donne  e  condurle  alle 
voglie  del  generale.  Laonde  in  quel- 
l'irruzione degli  asturi  o  asturjani 
(tal  era  il  nome  de'  barbari)  tutte  le 
città  si  videro  a  un  pelo  dalla  loro 
rovina;  e  Tolemaide  stessa  fu  stretta 
d'assedio.  In  tanto  estremo  Sinesio 
di  nuovo  prese  la  difesa  del  paese, 
e  fatte  fabbricare  armi,  si  pose  a  ca- 
po degli  abitanti,  dando  ordini,  di- 
stribuendo i  posti,  facendo  ufììzio  da 
capitano  e  da  soldato,  e  se  alcuno  il 
riprendeva  del  darsi  a  una  profes- 
sione sì  poco  conforme  al  carattere 
episcopale,  se  ne  scusava  colla  ne- 
cessità e  diceva:  E  che!  ci  sarà  le- 
cito sol  di  morire  e  di  star  a  vedere 
a  sgozzar  il  nostro  gregge?  Finalmen- 
te la  Pentapoli  respirò  alquanto  sot- 
to il  comando  d'Anisio,  giovine  si, 

(l)Sines.,  Epist.  57,  b8,  72,  73,  77,  79,  89. 
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ma  pien  di  prudenza,  dì  pietà  e  di 
Talore.  Cominciò  col  por  freno  alle 
rapine  dei  soldati  e  degli  uffiziali;  e 
poco  fidando  in  una  corrotta,  ben- 
ché non  iscarsa  soldatesca,  si  pose 
a  guida  di  quaranta  ben  risoluti  pro- 
di, e  con  questi  soli  sbaragliò  i  bar- 
bari e  li  cacciò  dal  paese.  In  capo 
ad  un  anno  gli  fu  sostituito  un  vec- 
chio infermo',  chiamato  Innocenzo, 
sotto  il  quale  gli  asturi  tornarono  a 
far  guasti  orribili  ed  a  recar  sino  in 
Alessandria  lo  spavento.  Ad  Inno- 
cenzo succedè  Marcellino,  Tanno  ve- 
gnente, il  quale  sconfisse  i  barbari  e 
liberò  le  città  ch'essi  tenevano  as- 
sediate. Ben  è  vero  che  all'uscir  del- 
la sua  carica  gli  furon  poste  addos- 
so alcune  accuse,  ma  quel  Sinesio 
che  avea  salvato  dal  pencolo  il  col- 
pevole Andronico  ,  adoperossi,  e  con 
maggior  ardore,  a  difender  la  pro- 
bità di  Marcellino  (1). 

Nella  qualità  sua  di  vescovo,  Si- 
nesio ebbe  parecchie  commissioni 
per  parte  di  Teofilo  d'Alessandria,  e 
nelle  lettere  in  cui  gliene  rende  con- 
to si  lagna  che  alcuni  vescovi  ne  ac- 
cusassero altri  di  operare  contro  le 
leggi,  non  per  farli  condannare,  ma 
solo  per  procurare  ingiusti  guada- 
gni ai  governatori,  dinnanzi  a'  quali 
sì  facean  per  conseguenza  queste  per- 
quisizioni. Non  te  li  nomino,  egli  di- 
-  ce,  e  ti  prego  di  non  nominarli  nella 
tua  risposta,  per  non  rendermi  o- 
dioso  a'  miei  fratelli.  Egli  si  duole 
eziandio  dei  vescovi  vagabondi  che 
volontariamente  lasciavan  la  chiesa 
cui  erano  stati  destinali,  e  cercava- 
no in  altri  luoghi  l'onor  dell'episco- 
pato, ivi  fermandosi  dove  più  tro- 
vavano da  guadagnare.  Parer  di  Si- 
nesio è  che  interdir  si  debba  ogni 
ecclesiastico  uffizio  a  questi  diserto- 
ri, e  non  offrir  loro  il  primo  luogo, 
anzi  non  pur  riceverli  nel  santuario, 
ma  lasciarli  confusi  tra  la  turba.  For- 

ii)  Epist.  62, 78.  Catasta»,  et  de  laud.  Anys. 


se,  son  sue  parole,  questo- modo  di 
usar  con  essi  li  farà  ritornare  alle 
chiese  loro  per  trovarvi  l'onore  ch'ei 
cercano,  anziché  andarlo  ad  accattar 
altrove  (2).  Consultò  parimente  Teo- 
filo sul  modo  di  condursi  con  un  ve- 
scovo che  era  stato  dalla  parte  di  s. 
Gio.  Crisostomo  e  quindi  costretto  ad 
allontanarsi  dalla  sua  diocesi,  peroc- 
ché, dice,  onorar  si  vuol  la  memo- 
ria d'un  uomo  morto,  e  la  morte  de- 
ve spegnere  ogni  rancore.  Ora  è  noto 
che  Teofilo  fu  il  principal  persecu- 
tore del  santo.  Sinesio  non  ricevè 
alcuna  risposta,  benché  due  lettere 
scritte  gli  avesse  intorno  a  questo  pro- 
posito (3);  se  non  che  tocca  nella  pri- 
ma d'un  elegante  libro  e  pien  di  dot- 
trina che  lo  stesso  Teofilo  avea  scrit- 
to ad  Attico  di  Costantinopoli,  per 
indurlo  a  ricever  nella  sua  comu- 
nione i  grisostomiani. 

Teofilo  d'Alessandria  passò  di  vita 
il  di  quindici  ottobre  dell'anno  412, 
dopo  avere  per  ventisett'anni  occu- 
pata quella  cattedra.  Fu  eletto  in 
luogo  suo  s.  Cirillo  suo  nipote,  ma 
questo  non  fu  senza  difficoltà,  per- 
ché molti  volevano  l'arcidiacono  Ti- 
moteo, fra' quali  Abbondanzio,  che 
avea  il  comando  della  milizia,  si  che 
il  popolo  si  pose  a  tumultuare.  Ma 
Cirillo  la  vinse,  e  fu  intronizzato  tre 
giorni  dopo  la  morte  di  suo  zio,  e 
questa  sua  vittoria  sulla  parte  con- 
traria gli  diede  maggiore  autorità  che 
non  avea  Teofilo  stesso.  Socrate  lo 
storico,  e  Niceforo  dopo  di  lui,  os- 
servano ch'egli  usò  molto  imperio- 
samente della  dignità  sua  e  che,  dap- 
poi ch'egli  ne  fu  in  possesso,  i  ve- 
scovi d'Alessandria  cominciarono  a 
trapassare  i  limiti  della  podestà  eccle- 
siastica per  entrare,  almeno  in  par-i 
te,  nel  governo  degli  affari  civili.  1 
primi  a  risentirsi  dell'  autorità  sua^ 
furono  i  novaziani,  avendo  egli  fatto 
chiuder  le  chiese  che  tenevano  in  A- 


(2)  Epist.  67. 


(3)  Ib.  66  e  67. 
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lessandria,  tolto  i  vasi  e  gli  arredi 
tutti  che  vi  trovò,  e  spogliato  di  tutti 
i  suoi  beni  il  vescovo  loro.  Questo  è 
almen  quello  che  Socrate  afferma(l). 

Qualche  tempo  dopo  cacciò  da 
quella  città  tutti  i  giudei  nell'occa- 
sione che  veniamo  a  riferire.  I  giudei 
d*Alessandria  erano,  al  par  degli  al- 
tri abitanti,  inclinati  alle  risse  e  alle 
sedizioni,  che  quasi  mai  non  finiva- 
vano  senza  spargimento  di  sangue. 
Questa  volta  la  guerra  fu  per  un  bal- 
lerino. In  un  giorno  di  sabbato  nel 
quale  i  giudei,  in  vece  di  attendere 
ai  loro  religiosi  esercizi,  stavano  a 
guardare,  insiem  colla  moltitudine, 
un  ballerino  da-teatro,  tutti  gli  spet- 
tatori si  divisero  in  due  partiti,  e  vi 
fu  un  principio  di  sommossa,  che  0- 
reste,  governatore,  ottenne  pel  mo- 
mento di  sedare.  Ma  l'animosità  in- 
tanto covava  negli  uni  e  negli  altri. 
Poco  dopo  Oreste  pubblicar  volle  in 
teatro  alcuni  ordini  di  buon  governo, 
e  per  udirli  vi  si  recarono  alcuni  cri- 
stiani bene  affetti  al  vescovo,  fra' 
quali  un  maestro  di  scuola  di  nome 
Gerace,  uomo  de'  più  assidui  ai  ser- 
moni del  vescovo,  e  de'  primi  sem- 
pre ad  applaudirlo.  Non  si  tosto  l'eb- 
ber  veduto  i  giudei ,  che  gridarono 
non  esser  egli  colà  se  non  per  muo- 
vere il  popolo  a  tumulto.  Già  da  lun- 
go tempo  ad  Oreste  coceva  l'ecces- 
sivo potere  dei  vescovi  d'Alessandria, 
pel  quale  tanto  più  diminuivasi  quel 
de'  governatori ,  e  sopra  tutto  patir 
non  poteva  che  Cirillo  andasse  spian- 
do le  cose  sue;  laonde,  fatto  prender 
Gerace  nello  stesso  teatro  lo  pose  al 
tormento.  Avvisatone  s.  Cirillo,  chia- 
mò a  sè  i  principali  fra'  giudei,  e  se- 
veramente li  minacciò  dove  non  si 
stessero  dal  muover  tumulti  contro 
i  cristiani.  Ma  le  sue  minacce  non 
fecero  che  maggiormente  irritare  i 
più  di  quella  caparbia  genia,  i  quali 
si  diedero  in  tutti  i  modi  a  cercar 

{i)  Soci-.  1.  7,  c.  7. 


LLA  CHIESA 

di  saziare  la  rabbia  loro,  e  macchi- 
naron  di  trucidare  i  cristiani  in  un 
notturno  trambusto.  Una  notte  a- 
dunque,  molti  di  loro  se  n'andaron 
gridando  per  li  diversi  quartieri  della 
città  il  fuoco  essersi  appiccato  alla 
chiesa  d'Alessandria,  onde,  accor- 
si tosto  senza  niun  sospetto  i  cri- 
stiani,furono  trucidati  da' giudei  po« 
sti  in  agguato.  Scopertasi  la  dima- 
ne quest'atroce  perfidia,  Cirillo  si 
portò  con  una  gran  turba  de'  suoi 
alle  lor  sinagoghe,  le  tolse  loro,  li 
cacciò  dalla  città  e  permise  alla  ple- 
be di  saccheggiare  le  loro  sostanze. 
Sommamente  dispiacque  ad  Oreste 
un  tal  fatto,  e  si  dolse  che  la  città 
fosse  stata  spopolata  d'un  sì  gran  nu- 
mero d'abitanti.  Ne  diede  pertanto 
parte  all'imperatore,  al  quale  anche 
s.  Cirillo  fece  note  le  sopraffazioni 
usate  da'  giudei  contro  i  cristiani;  e 
secondo  tutte  le  apparenze,  l'impe- 
ratore ebbe  riguardo  alle  rimostran- 
ze del  vescovo,  perchè  i  giudei  più 
non  tornarono  ad  Alessandria,  dove 
aveano  abitato  fin  dal  tempo  di  A- 
lessandro  Magno,  fondatore  di  que- 
sta città. 

L'inimicizia  d'Oreste  verso  Ci- 
rillo era  omai  cosa  pubblica,  sì  che 
il  popolo  stesso  fece  istanza  a  que- 
st'  ultimo  che  cercasse  di  riconci- 
liarsi con  lui  ,  e  lo  scongiurò  per- 
fino sul  libro  de'  vangeli  ;  ma  Ore- 
ste non  volle  saperne.  Continuando 
adunque  pur  sempre  la  discordia  lo- 
ro, fu  questa  seguita  da  sinistri  ef- 
fetti, che  al  dire  di  Socrate  provo- 
carono grandi  censure  sulla  chiesa 
d'  Alessandria  e  sul  suo  vescovo.  I 
monaci  di  Nitria  ,  quelli  stessi  cioè 
che  con  tanto  ardore  avean  servito 
l'animosità  di  Teofilo  contro  Diosco- 
ro  e' suoi  monaci,  vennero  alla  cit- 
tà in  numero  di  cinquecento,  e  at- 
teso al  varco  il  governatore  Oreste , 
mentre  passava  in  cocchio  ,  lo  chia- 
marono idolatra  e  pagano  ,  e  il  ca- 
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ricarono  di  altre  gravissime  ingiu- 
rie. Oreste ,  sospettando  esser  que- 
sta un'  insidia  tesagli  da  Cirillo  ,  ad 
alta  voce  protestò  d'  esser  cristiano 
e  di  aver  ricevuto  in  Costantinopoli 
il  battesimo  dal  vescovo  Attico.  Ma 
i  monaci  non  diedero  retta  alle  sue 
parole  ,  ed  uno  di  essi ,  chiamato 
Ammonio,  lo  feri  ,  con  un  colpo  di 
pietra,  nel  capo;  sì  che,  spaventa- 
te, le  guardie  quasi  tutte  si  disper- 
sero. Se  non  che,  accorso  il  popolo 
in  sua  difesa,  pose  in  fuga  i  monaci 
e,  arrestato  Ammonio,  lo  consegnò 
-al  prefetto,  che,  sottopostolo  a  pro- 
cesso, il  fe'  morir  ne'  tormenti.  Ci- 
rillo ne  ricuperò  indi  il  cadavere,  e 
depostolo  in  una  chiesa  ,  gli  mutò 
il  nome  in  quello  di  Taumasio,  vale 
a  dire  ammirabile,  e  volle  farlo  pas- 
sare per  martire  ;  ma  questo  pro- 
cedere non  fu  da'  più  prudenti  fra' 
cristiani  approvato  ,  e  poco  tempo 
dopo  Cirillo  stesso  lasciò  cadere  in 
silenzio  e  in  dimenticanza  la  cosa. 

Il  popolaccio  non  istette  contento 
a  questo  ,  e  datosi  a  credere  che  I- 
pazia,  celebre  filosofessa,  quella  fos- 
se che  impediva  il  prefetto  Oreste  , 
con  cui  aveva  famigliarità,  di  ri- 
conciliarsi col  vescovo,  andò  in  gran 
turba  e  forsennata  ,  con  un  certo 
Pietro  lettore  per  capo,  ad  aspet- 
tarla mentre  se  ne  tornava  a  casa,  e 
tiratala  giù  dal  cocchio,  la  strasci- 
narono sino  alla  chiesa  chiamata  Ce- 
saria  ,  ivi  le  squarciarono  le  vesti  , 
la  uccisero  a  colpi  di  cocci,  la  fecero 
a  brani,  poi  quelle  lacere  membra 
diedero  alle  fiannme  nel  luogo  appel- 
lato Cinarone.  Come  già  vedemmo 
anche  per  testimonio  degli  autori  pa- 
gani, il  popolo  alessandrino  era  sì 
corrivo  alle  sedizioni  ed  alle  zuffe  , 
che  il  governatore  non  nefacevagran 
caso,  e  certo  convien  dire  che  que- 
sto carattere  turbolento  e  micidiale 
fosse  assai  inveterato,  se  professando 

0)  Socr.  1.  7,  c.  7,  ^3  e  a. 

liohrbacher  Voi.  IV. , 
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cristianesimo  non  era  ancor  giunto 
a  correggersi  (1). 

Tutto  questo  avveniva  in  Alessan- 
dria nella  quaresima  dell'anno  ilS. 
D'altro  ben  diverso  spettacolo  fu  te- 
stimonio nello  stesso  anno  la  città 
d'Antiochia.  Il  vescovo  Porfirio  era 
morto  ,  ed  aveva  avuto  per  succes- 
sore Alessandro,  che  avea  passatala 
vita  negli  esercizi  della  professione 
monastica,  praticando  la  povertà  e 
tutte  l'altre  virtù,  ^  questi  esempi 
convalidando  con  una  grande  elo- 
quenza, sì  che  colle  sue  potenti  e- 
sortazioni  ottenne  di  congiunger  la 
setta  degli  eustaziani,  da  si  gran  tem- 
po divisi  dagli  altri  cattolici  ,  sotto 
i  vescovi  Paolino  ed  Evagrio,  cele- 
brando poi  questa  riconciliazione  con 
una  festa  della  quale  mai  non  s'era 
veduta  la  simile.  Accompagnato  da 
tutti  quelli  della  sua  comunione,  co- 
sì cherici  come  laici ,  andò  al  luogo 
dove  gli  eustaziani  tenevano  la  loro 
adunanza,  e  avendoli  trovati  che  can- 
tavano, alle  loro  voci  unì  quelle  de' 
suoi,  poi  mossero  tutti  insieme,  at- 
traversando la  piazza,  verso  la  chie- 
sa maggiore,  alla  sponda  dell'Oron- 
te.  I  giudei  ,  gli  ariani  ,  e  que'  po- 
chi pagani  che  restavano,  fremevano 
al  veder  questa  fortunata  riconcilia- 
zione. Alessandro  ammise  nel  suo 
clero  tutti  quelli  che  erano  stati  or- 
dinati da  Paolino  e  da  Evagrio  ,  la- 
sciando ciascun  d'essi  nel  suo  grado. 

S.  Alessandro  fu  eziandio  il  pri- 
mo a  rimetter  ne'  dittici  il  nome  di 
s.  Gio.  Crisostomo,  e  oltracciò  rico- 
nobbe per  vescovi  Elpidio  di  Laodi- 
cea  e  Pappo,  che  avean  sempre  se- 
guita la  parte  del  s.  patriarca,  e  ad 
essi  restituì ,  senza  esaminarli  ,  le 
loro  chiese.  In  appresso  mandò  le- 
gati a  papa  Innocenzo  ,  per  recar- 
gli queste  liete  novelle  e  chiedergli 
la  sua  comunione.  11  prete  Cassiano, 
discepolo  del  Crisostomo  ,  che  tro- 
vavasi  allora  a  Roma,  sollecitò  la  ri- 
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sposta,  e  il  papa  esaminati  i  docu- 
menti che  Alessandro  gli  spediva,  e 
la  relazione  de'  suoi  legati,  approvò 
in  lutto  e  per  tutto  la  sua  condotta, 
e  gli  scrisse  una  lettera  che  fu  fir- 
mata da  venti  vescovi  d' Italia  ;  e  ol- 
tre questa  un'  altra  in  solo  suo  no- 
me ,  tutta  cordiale  ,  per  significar- 
gli quanto  accetta  gli  fosse  stata  la 
sua  legazione,  mentre  anch'egli  dal 
canto  suo  gì'  inviava  tre  legati,  un 
prete,  un  diacono  ed  un  suddiacono, 
e  pregavalo  di  scrivergli  spesso,  per 
riparare  alla  perdita  del  passato.  In- 
nocenzo fece  parte  di  questa  noti- 
zia al  prete  Bonifazio,  che  risiedeva 
per  sua  commissione  in  Costantino- 
poli presso  l'imperatore  ,  e  che  poi 
anch'esso  fu  papa.  Acacie,  vescovo 
di  Berea  ,  un  dei  capi  della  parte 
contraria  a  s.  Gio.  Grisostomo  ,  fu 
egli  pure  un  de'  ricreduti  in  quel- 
r  occasione,  e  scrisse  al  papa,  pro- 
testandogli approvar  egli  quanto  A- 
lessandro  aveva  fatto  ,  cosi  coll'ac- 
cogliere  i  cherici  di  Paolino  e  d'  E- 
vagrio,  coi;ne  col  rimettere  i  vescovi 
Elpidio  e  Pappo  ;  e  Innocenzo  ri- 
tnandollo  ad  Alessandro  per  esami- 
nar la  sincerità  della  riunione,  cui 
le  passate  cose  rendeano  sospetta  , 
acconsentendo  di  riceverlo  alla  sua 
comunione  come  tosto  si  fosse  di  vi- 
va voce  spiegato  col  vescovo  d'  An- 
tiochia. 

Bislabililasi  la  pace  e  la  comu- 
nione tra  la  chiesa  romana  e  quella 
d'Antiochia,  il  papa  scrisse  ad  Ales- 
sandro una  decretale  intorno  ad  al- 
cuni punti  di  disciplina,  sui  quali  ei 
l'aveaconsultato perrimediareai  dis- 
ordini introdotti  in  oriente  dagli  sci- 
smi e  dall'eresia.  Il  primo  capo  ag- 
girasi sull'autorità  della  chiesa  d'An- 
tiochia, che,  secondo  il  concilio  ni- 
ceno,  stendevasi  non  altrimenti  so- 
pra una  sola  provincia  ,  ma  sopra 
tutta  quella  che  chiamavasi  diocesi 
d'oriente,  il  che,  di(.e  il  papa,  «  le 


fu  attribuito  non  tanto  per  la  ma- 
gnificenza della  città ,  quanto  per  es- 
ser la  prima  sede  del  primo  deglia- 
postoli,  si  che  non  cederebbe  a  Ro- 
ma stessa,  se  non  fosse  ch'ella  ebbe 
sol  temporaneamente  quel  che  que- 
sta possedè  sino  alla  fine.  Laonde  , 
a  quel  modo  che  tu  ordini  per  una 
singolare  autorità  i  metropolitani , 
cosi  io  stimo  che  tu  non  debba  la- 
sciar ordinare  i  vescovi  senza  tuo 
consenso.  Tu  vorrai  quindi  spedir 
lettere  tue  per  autorizzar  1'  ordina- 
zione di  quelli  che  son  lontani  ,  e 
quanto  ai  vicini,  li  farai  venire  a  te, 
se  ben  ti  pare,  per  ricever  l'impo- 
sizione dalle  lue  mani.  I  vescovi  di 
Cipro,  i  quali,  per  evitar  la  tirannia 
degli  ariani  ,  si  sono  posti  in  dirit- 
to di  far  le  loro  ordinazioni,  sen- 
za consultare  alcuno,  tornar  deg- 
giono  all'  osservanza  dei  canoni  di 
Nicea.  La  chiesa  non  è  usa  di  se- 
guir tulle  le  mutazioni  del  governo 
temporale,  quindi  una  provincia  par- 
tita in  due  non  deve  aver  due  me- 
tropoli, ma  è  d'uopo  seguir  l'antica 
consuetudine.  I  cherici  degli  ariani 
e  degli  altri  eretici  che  ritornano  al- 
la chiesa  non  debbono  ammettersi  a 
verun  uffizio  del  sacerdozio  e  del  mi- 
nistero ecclesiastico,  perocché,  quan- 
tunque il  battesimo  lor  sia  valido  , 
tuttavia  non  conferisce  ad  essi  la  gra- 
zia. Ond'  è  che  i  loro  laici  sono  am  - 
messi colla  sola  imposizion  delle  ma- 
ni per  ministrar  loro  lo  Spirilo  san- 
to ».  Ordina  infine  il  papa  al  vescovo 
d'Antiochia  di  partecipar  queste  de- 
cisioni agli  altri  vescovi  col  far  leg- 
gere ad  essi  la  sua  lettera ,  e,  se  si 
può,  in  un  concilio  (1). 

Venuto  indi  s.  Alessandro  a  Co- 
stantinopoli, parlò  arditamente  per- 
chè fosse  onorata  la  memoria  di  s. 
Gio.  Grisostomo,  ed  eccitò  il  popolo 
a  costringer  il  vescovo  Attico  a  in- 
scriver il  suo  nome  nei  dittici  ;  ma 

(I)  Cousl.,  Iiin  epist.  20-24. 
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non  gli  venne  fatto  ,  chè  Attico  re- 
sistè per  lungo  tempo,  e  papa  s.  In- 
nocenzo gli  negava  pur  la  sua  co- 
munione, malgrado  le  istanze  di  Mas- 
simiano vescovo  di  Macedonia,  ami- 
co già  del  Crisostomo.  Se  non  che  A- 
lessandro  non  occupò  per  lunga  pez- 
za ancora  la  sede  d'Antiochia,  ed 
ebbe  a  successore  Teodoto,  uomo  di 
vita  costumatissima  e  di  maraviglio- 
sa  mansuetudine ,  il  quale  si  lasciò 
piegare  per  ricongiunger  alla  chiesa 
quanti  apollinaristi  ancora  restava- 
no, molti  de'  quali  tuttavia  conser- 
vavano in  modo  abbastanza  palese  i 
loro  errori.  Il  popolo  obbligollo  an- 
cora a  scriver  nei  dittici  il  nome  di  s. 
Gio.  Crisostomo,  se  non  che,  temen- 
do egli  che  ciò  dispiacesse  ad  Attico 
di  Costantinopoli ,  gliene  fece  scri- 
vere da  Acacio  di  Berea,  pregandolo 
di  perdonargli ,  avendolo  fatto  per 
necessità.  Acacio  scrisse  altresì  a  s. 
Cirillo ,  che  il  vescovo  d'Antiochia 
era  stato  costretto  a  ricever  il  no- 
me di  Ciovanni ,  ch'ei  ne  aveva  scru- 
polo, e  cercava  di  farsi  forte  contro 
l'altrui  violenza.  Il  prete  che  recò  la 
lettera  di  Teodoto  a  Costantinopoli, 
avendo  fra  '1  popolo  divulgato  il  mo- 
tivo del  suo  viaggio  e  il  contenuto 
della  lettera ,  poco  mancò  non  ne 
scoppiasse  un  generale  sollevamento, 
ed  Attico,  spaventato,  andò  dall'im- 
peratore per  cercare  i  modi  con  lui 
di  placare  il  popolo  e  procurare  la 
pace.  Rispose  l' imperatore  per  un 
bene  sì  grande  com'  era  la  concor- 
dia non  esservi  alcun  inconveniente 
a  scrivere  il  nome  di  un  uomo  morto; 
onde  Attico,  cedendo  a  quest'autorità 
ed  all'inclinazione  del  popolo,  scri- 
ver fece  nei  registri  ecclesiastici  il 
nome  di  s.  Ciò.' Crisostomo. 

^  Ne.  diè  tosto  parte  per  lettere  a  s. 
Cirillo  d' Alessandria  ,  così  per  giu- 
stificare il  suo  procedere,  come  per 
esortar  lui  medesimo  ad  imitarlo;  ma 
Cirillo  ne  lo  riprese  come  d'  un  at- 


to centra  i  canoni.  In  che  egli  ra- 
gionava da  nipote  di  suo  zio,  non  da 
pontefice  ,  perocché  nulla  era  più 
contrario  ai  canoni  della  condotta  di 
Teofilo  verso  il  Crisostomo.  Se  non 
che  poco  dopo,  incalzato  dalle  let- 
tere di  s.  Isidoro  di  Pelusio  ,  rico- 
nobbe r  error  suo,  e  adunati  i  ve- 
scovi dell'Egitto^  rendè  a  s.  Gio. 
Crisostomo  1'  onore  che  gli  era  do- 
vuto ;  e  tutto  ciò  avveniva  circa  il 
416  (1). 

Circa  quattr'anni  prima  eransi  an- 
che nella  chiesa  di  Sinnada  in  Fri- 
gia ,  in  modo  assai  singolare,  rista- 
bilite l'unità  e  l'unione.  Era  vesco- 
vo di  quella  città  un  Teodosio  ,  che 
perseguitava  fuor  misura  gli  eretici 
del  paese ,  i  macedoniani  segnata- 
mente i  quali  v'  erano  in  gran  nu- 
mero; nè  li  cacciava  solo  dalla  cit- 
tà, ma  eziandio  dalla  campagna;  cosi 
operando  non  già  per  amor  della  fede, 
ma  per  cupidigia  e  per  arricchirsi 
colle  spoglie  loro.  Egli  quindi  tutto 
poneva  in  opera  contro  i  macedo- 
niani ,  li  traeva  in  giudizio ,  li  fa- 
ceva perseguitare  da'  suoi  cherici  ar- 
mati. Principalmente  1'  avea  contro 
il  vescovo  loro  chiamato  Agapito  ; 
ed  essendoché  i  magistrati  non  lo 
castigavano  con  quel  rigore  ch'egli 
avrebbe  voluto,  pertossi  a  Costanti- 
nopoli per  aver  un  ordine  del  pre- 
fetto del  pretorio ,  e  ottenutolo,  ri- 
tornò qualche  tempo  dopo  trionfan- 
te, e  corse  difilato  alla  chiesa  ,  ma 
con  grande  suo  stupore  ne  fa  da 
quanti  v'eran  raccolti  cacciato;  chè 
durante  l'assenza  sua,  Agapito  erasi 
ravveduto  ,  e  fatta  consulla  col  suo 
clero,  adunò  il  suo  popolo,  e  il  per- 
suase ad  abbracciar  la  fede  cattolica, 
quindi  li  condusse  tutti  in  corpo  al- 
la chiesa,  e  fatta  la  solita  preghiera, 
si  asside  al  posto  che  soleva  occu- 
pare Teodosio.  Raccolto  cosi  il  po- 
polo dell'una  e  dell'altra  comunio- 

H)  Niceph.  1.  14,  c.  27  e  .28. 
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ne,  predicò  da  quel  momento  in  poi 
la  consustanzialità  del  Verbo  ,  e  si 
mise  in  possesso  delle  chiese  che  di- 
pendevan  da  Sinnada.  Onde  Teodo- 
sio, sopraffatto  ,  ritornò  a  Costanti- 
nopoli ,  ed  andò  a  querelarsi  col  ve- 
scovo Attico  deir  ingiusta  sua  cac- 
ciata; ma  quest'ultimo,  vedendo  che 
la  cosa  era  tornata  in  ben  della  chie- 
sa ,  consolatolo  ,  esortollo  ad  aver 
pazienza  ,  e  darsi  alla  quiete  della 
vita  privata  ,  ed  a  preferire  il  ben 
pubblico  al  suo  privato  interesse,  e 
scrisse  nel  medesimo  tempo  ad  A- 
gapito  di  serbar  l'episcopato,  e  non 
temere  del  rancore  di  Teodosio  (1). 

Di  ben  raro  prodigio  era  spetta- 
trice a  questi  giorni  Costantinopoli, 
ed  era  una  fanciulla  di  quindici  an- 
ni che  governava  con  senno  l' im- 
pero ,  e  prosperamente  educava  il 
pupillo  imperiale.  Pulcheria  era  co- 
stei, sorella  dell' imperatore  Teodo- 
sio il  giovane.  Quando  il  lor  padre 
Arcadie  passò  di  vita  l'anno  408, 
essa  non  a|:ea  che  nove  anni  e  sette 
suo  fratello.  Giunta  all'  età  di  quat- 
tordici anni ,  fece  voto  di  verginità 
insiem  colle  minori  sue  sorelle  Ar- 
cadia e  Marina  ,  e  per  non  dare  a- 
dito  al  palazzo  ad  alcun  estraneo  , 
che  poi  potesse  esser  causa  di  ge- 
losia e  di  sollevazione  ,  e  per  ren- 
dere irrevocabile  il  suo  voto,  lo  ren- 
dè pubblico  con  un  presente  che  fe- 
ce alla  chiesa  di  Costantinopoli,  ed 
era  una  mensa  d'  altare  di  mira- 
bile lavoro,  arricchita  d'oro  e  di  pie- 
tre preziose ,  con  un'  iscrizione  scol- 
pita suir  orlo  anteriore ,  in  cui  era 
detto  aver  ella  offerto  quel  dono  per 
pegno  della  sua  verginità  e  per  la 
prosperità  del  regno  di  suo  fratello. 
Staccata  da  tutti  i.  divertimenti  della 
gioventù  e  della  grandezza,  divide- 
va il  suo  tempo  tra  i  doveri  della  re- 
ligione, le  opere  della  carità  cristia- 

(I)  Socr.  1.  7,  c.  3. 


na  e  le  cure  dello  slato.  Dedita  al- 
l'orazione ,  soleva  ella  cantare  di  e 
notte ,  ad  ore  assegnate,  le  laudi  di 
Dio  insiem  colle  sue  sorelle;  con  es- 
se pranzava  ,  e  sol  con  esse  usciva 
di  casa.  Di  facile  accesso  ad  ognu- 
no ,  liberale  verso  i  poveri ,  osse- 
quiosa verso  i  vescovi,  edificar  fece 
chiese,  ospedali,  monasteri  in  quan- 
tità, senza  che  mai  queste  pie  fon- 
dazioni costassero  ai  popoli  un  sol 
lamento.  Nel  414,  il  fratel  suo,  che 
ancor  non  avea  compiuto  l'anno  de- 
cimoterzo, la  fece  compagna  a  sè 
neir  impero  a  i5  anni  d'  età,  e  del 
governo  suo  abbiam  questa  pittura, 
fatta  da  tale  autor  moderno  che  l'o- 
dio suo  contro  al  cristianesimo  non 
rende  certamente  sospetto  d'adula- 
zione. «  La  santimonia  non  impedi- 
va punto  a  Pulcheria  d'invigilare  con 
cura  infaticabile  alle  cose  dello  sta- 
to, e  questa  principessa  è  la  sola  fra 
i  discendenti  del  gran  Teodosio  che 
mostri  d'aver  ereditato  qualche  parte 
dell'animo  e  delia  mente  di  lui.  Fat- 
to si  era  famigliare  l'uso  delle  lin- 
gue latina  e  greca  per  modo  che  con 
eleganza  se  ne  serviva  ne'  suoi  di- 
scorsi e  ne'  suoi  scritti  circa  i  pub- 
blici affari  ;  prudentissima  era  sem- 
pre nelle  sue  deliberazioni,  pronta 
e  ricisa  nell'esecuzione.  Per  opera, 
sua  si  movea  senza  strepito  e  senza 
ostentazione  la  gran  macchina  del  go- 
verno ,  e  tuttavia  ,  con  singoiar  di- 
screzione ,  facea  merito  all'  abilità 
dell'imperatore  della  lunga  tranquil- 
lità del  suo  regno.  Vero  è  che  ne- 
gli ultimi  anni  della  pacifica  sua  vi- 
ta, l'Europa  molto  patì  per  l' inva- 
sione d'Attila;  ma  la  pace  continuò 
pur  sempre  a  regnare  nelle  vaste 
province  dell'Asia.  Teodosio  il  gio- 
vine non  si  vide  mai  ridotto  alla  du- 
ra necessità  di  punire  o  combattere 
alcun.suddito  ribelle,  e  se  lodar  non 
possiamo  Pulcheria  di  gran  vigoria 
nel  suo  governo,  almen  qualche  lode 
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SÌ  merita  la 'mitezza  di  questo  (i).» 
Tale  si  è  il  giudizio  dell'  inglese  Gib-* 
ben.  Quanto  al  difetto  di  vigoria,  di 
che  par  ch'ei  riprenda  la  principes- 
sa, non  confuta  forse  sè  stesso  quan- 
do confessa  ch'ella  era  pronta  e  ri- 
cisa  nell'esecuzione? 

Pulcheria  con  egual  sollecitudine 
attendeva  all'educazione  dell'impe- 
ratore suo  fratello,  facendo,  con  un 
ben  concertato  ordine  disludi,  ch'ei 
partisse  il  suo  tempo  tra  il  cavalca- 
re, il  tirar  d'arco,  e  l'imparare  gram- 
matica, rettorica,  filosofia;  in  che , 
oltre  al  procurargli  i  più  abili  mae- 
stri dell'oriente  ,  volle  che  avesse  a 
condiscepoli  alcuni  giovinetti  appar- 
tenenti alle  prime  famiglie,  affin  di 
destar  la  sua  emulazione  coli' esem- 
pio di  coetanei  compagni.  Quanto  poi 
alla  religione,  ai  costumi,  ed  all'ar- 
te dei  governare  ,  volle  essergliene 
maestra  ella  stessa,  e  sopra  tutto  gli 
insegnò  a  mostrarsi  in  pubblico  con 
gravità  e  decoro,  a  regolare  il  por- 
tan)ento  ,  il  contegno  ,  ad  interro- 
gare a  proposito  ,  ed  a  mostrarsi 
clemente  o  severo  secondo  eh'  era 
d'  uopo. 

Nè  queste  cure  furono  al  tutto 
gettate,  chè  Teodosio  fu  un  de'  più 
destri  negli  esercizi  militari,  fornito 
di  non  comune  cultura  nelle  lettere, 
nelle  scienze ,  e  nell'  arti  belle  ,  e 
sinceramente  pio.  Si  alzava  la  mat- 
tina per  tempo  a  cantare  a  vicenda 
colle  sorelle  inni  di  lode  al  Signore; 
sapeva  a  memoria  la  s.  scrittura,  e 
parlavano  assennatamente  co'vesco- 
vi  ;  avea  la  sua  biblioteca  di  libri  sa- 
cri con  tutti  i  loro  interpreti  ;  di- 
giunava spesso  ,  principalmente  il 
mercoledì  e  venerdì  ,  sosteneva  pa- 
zientemente il  freddo  e  il  caldo  ,  e 
niente  avea  della  mollezza  d'un  prin- 
cipe nato  nella  porpora.  Ma  sopra 
tutto  era  buono  ed  umano  ,  altret- 


H)  Gibhon  .  Hist. 
rom.  t.  6,  c.  52. 


de  la  decad.  de  Temp. 


tanto  insensibile  agli  stimoli  dell'ira 
quanto  agli  allettamenti  della  volut- 
tà, nè  mai  porse  orecchio  ai  con- 
sigli della  vendetta;  al  quale  propo- 
sito, avendogli  un  de'  suoi  cortigia- 
ni domandato  perchè  non  avesse 
mai  castigato  nessuno  per  offese 
fatte  contro  la  sua  persona,  rispose 
esser  ben  cosa  facile  il  far  morire  un 
uomo,  ma  Dio  solo  poterlo  risusci- 
tare. Non  consentì  mai  che  fosse  giu- 
stiziato a  morte  alcun  reo  nelle  cit- 
tà in  cui  si  trovava  ,  e  sempre  la 
grazia  veniva  prima  che  il  condan- 
nato fosse  giunto  al  luogo  del  sup- 
plizio. Nè  tampoco  approvava  le  vio- 
lente vessazioni  contro  gli  eretici,  ben 
meglio  amando  che  i  vescovi  pro- 
I  curassero  di  guadagnarli,  e  conser- 
I  vassero  alla  chiesa  il  vanto  della  cle- 
I  menzachea  lei  s" addice  (2).  Insom- 
]  ma,  per  essere  un  gran  principe  non 
gli  mancava  che  l'ingegno  e  l'indole 
virile  di  sua  sorella. 

Ma  questo  era  per  l'appunto  quel 
che  mancavagli,  onde  la  sua  pietà 
degenerava  talvolta  in  vano  scrupo- 
lo, di  che  sia  prova  il  seguente  fat- 
to che  Teodoreto  racconta.  Un  mal- 
ardito  frate  ,  avendogli  varie  volte 
chiesto  una  grazia,  e  non  vedendosi 
esaudito,  scomunicollo  e  se  ne  an- 
dò. Ritornato  indi  l'imperatore  a  pa- 
lazzo e  giunta  l'ora  del  desinare  e 
adunali  i  convitali,  protestò  che  non 
avrebbe  posto  cibo  in  bocca  prima 
d'essere  assolto  da  quella  scomuni- 
ca, e  mandò  a  pregar  il  vescovo  di 
comandare  a  quel  monaco  di  assol- 
verlo; e  il  vescovo  gli  fece  sapere 
non  doversi  stare  così  alla  scomu- 
nica d'ognun  che  s'incontri,  ed  egli 
dichiararlo  assolto  da  questa.  Ma 
l'imperatore  non  fu  contento  sinché 
non  ebbe,  dopo  grande  stento,  tro- 
vato il  monaco,  e  fattosi  da  lui  ri- 
metter nella  sua  comunione(3).  Don- 

5(2)  Socr.  1.  7,  c.  42. 

(3)  Theod.  1.  5,  e  56  e  57. 


390 


STORIA  DELLA  CHIESA 


de  ancora  la  facilità  sua  a  lasciarsi 
governar  dagli  eunuchi  ed  a  sotto- 
scrivere alla  cieca  ogni  carta  che  gli 
presentavano.  Più  d*una  volta  la  so- 
rella gli  pose  innanzi  agli  occhi,  ma 
senza  renderlo  persuaso,  gl'inconve- 
nienti di  questa  sconsigliata  confi- 
denza; laonde,  per  convincernelo 
*  senza  replica  e  farlo  arrossire  della 
perniciosa  sua  negligenza,  gli  pre- 
sentò un  giorno  uno  scritto,  ch'egli 
tìrmò,  secondo  il  suo  costume,  sen- 
za pur  leggerlo,  ed  era  niente  me- 
no che  un  atto  con  cui  le  vendeva 
per  ischiava  l'imperatrice  sua  spo- 
sa. 

La  stessa  esaltazione  di  quest'im- 
peratrice è  romanzesca  quanto  mai 
dire  si  possa.  Avendo  Teodosio  nel 
421  già  compiuti  i  vent'anni  d'età, 
sua  sorella  si  diede  a  cercargli  una 
degna  sposa  per  tutto  l'impero ,  quan- 
do una  giovane  ateniese  venne,  con- 
dotta dalla  sventura,  a  Costantino- 
poli. Figlia  era  costei  di  Leonzio, 
rinomato  solista  d'Atene,  il  quale, 
in  lei  vedendo  raeeolti  tutti  i  doni 
della  natura,  s'era  tutto  posto  nel 
ciltivare  il  suo  spirilo,  in  che  era 
stato  assai  più  fortunato  che  nell'e- 
ducazion  de'suoi  due  figliuoli,  i  qua- 
li non  ebbero  altro  merito  che  quel- 
lo d'esser  fratelli  d'Atenaide,  chè 
tale  era  il  nome  di  questa  donzella. 
Leonzio  era  ricco,  e  morendo  fece 
questo  bizzarro  testamento  :  Lascio 
tutti  i  miei  beni  a'  miei  due  figli  Va- 
lerio e  Ginesio,  a  condizione  che 
dieno  cento  monete  d'oro  alla  loro 
sorella,  a  lei  dovendo  valere  per  più 
che  sufficiente  dote  il  merito  suo  che 
l'innalza  sopra  il  suo  sesso.  Le  cento 
monete  d'oro  appena  sommavano  a 
due  mila  delle  nostre  lire.  Atenai- 
de,  diseredata  per  la  ragione  appun- 
!to  che  rende  gli  altri  padri  più  fa- 
'vorevoli,  pregò  da  prima  i  fratelli  a 
riparar  questa  ingiustizia  ed  a  con- 
cederle la  sua  legittima,  chiaman- 


doli in  testimonio  non  essersi  ella 
meritato  questa  disgrazia,  e  ad  essi 
rappresentando  che  la  povertà  della 
sorella  sarebbe,  se  non  un  soggetto 
di  afflizione,  almeno  un  continuo  rim- 
provero per  loro.  Per  risposta  que- 
gli snaturati  la  scacciarono  dalla  ca- 
sa paterna,  ed  ella  si  ricoverò  pres- 
so una  zia,  che  la  condusse  a  Co- 
stantinopoli per  ivi  brigare  la  cas- 
sazione del  testamento,  al  qual  uopo 
si  rivolsero  alla  principessa  Pul- 
cheria. 

Atenaide  era  dotata  di  maravi- 
gliosa  avvenenza,  ed  espose  il  sog- 
getto della  sua  querela  con  tanta  gra- 
zia e  si  commovente  che  la  principes- 
sa fu  rapita  così  dal  suo  spirito  come 
dalla  sua  bellezza.  Informossi  quin- 
di de'  suoi  costumi,  ed  avendo  sa- 
puto  ch'erano  irreprensibili,  si  ten- 
ne certa  d'aver  in  questa  donzella 
trovata  colei  ch'essa  andava  cercan- 
óo,  e  fece  tosto  parte  della  fortu- 
nata scoperta  al  fratello,  il  quale 
non  ebbe  si  tosto  veduta  e  sentita 
la  bella  straniera,  fu  d'un  parere 
con  la  sorella.  Il  matrimonio  fu  dun- 
que conchiuso,  ed  essendo  Atenaide 
ancor  pagana,  fu  istrutta  e  battez- 
zata dal  vescovo  Attico,  che  le  die- 
de il  nome  di  Eudossia.  Gli  sponsa- 
li furono  celebrati  il  di  sette  giugno 
421,  e  Panno  appresso  diede  alla 
luce  una  figliuola,  che  poi  fu  sposa 
dell'imperatore  Valentiniano  III.  A 
di  due  gennaio  dell'anno  423  fu  de- 
corata del  titolo  d'augusta,  e  i  suoi 
fratelli,  udito  esser  ella  divenuta  spo- 
sa del  loro  signore  si  sottrassero  con 
la  fuga;  ma  essa,  più  generosa  di 
loro,  li  fece  venire  a  Costantinopoli 
e  li  innalzò  alle  prime  cariche  del- 
l'impero. Anche  sul  trono  conservò 
l'amor  per  le  lettere,  e  tradusse  in 
versi  i  cinque  libri  di  Mosè,  Giosuè, 
i  Giudici,  Ruth,  e  le  profezie  di  Da-^ 
niele  e  di  Zaccaria.  Fozi^  nota  in 
queste  sue  opere  la  leggiadria  deU 
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■verso  congiunta  alla  fedeltà  della 
traduzione  (i). 

Benché  l'impero  necessariamente 
ritraesse  dal  carattere  dell'  impera- 
tore, tuttavia  con  onor  si  sostenne 
nella  guerra  contro  i  persiani.  Già 
da  gran  tempo  regnava  tra  i  due  im- 
peri la  buona  concordia,  a  tale  che 
antichi  autori  raccontano  aver  l'im- 
peratore Arcadio  raccomandato  al 
re  di  Persia  Izdegerde  I  la  tutela  di 
suo  figlio  Teodosio.  Questo  re  per- 
siano parve  di  tutti  i  re  di  quella 
nazione  il  più  favorevole  ai  cristiani, 
tanto  anzi  che  alcuna  volta  seguiva 
nel  governo  del  suo  regno  i  consigli 
di  s.  Maruta  di  Mesopotamia  e  di 
Abda,  vescovo  della  città  reale.  Ma 
il  troppo  indiscreto  zelo  di  quest'ul- 
timo, tale  che  non  si  può  giustifi- 
care, fece  a  questo  principe  sulla 
fin  del  suo  vivere  mutar  sentimen- 
to. Avendo  il  vescovo  dato  alle  fiam- 
me un  tempio  del  fuoco,  Izdegerde 
gli  ordinò  di  rifarlo  a  spese  dei  cri- 
stiani: Abda  ricusò  di  obbedire,  e 
già  ognun  vede  ch'egli  non  avrebbe 
potuto  riedificare  il  tempio  senza 
concorrer  positivamente  all'  idola- 
tria; onde  il  re,  adirato,  lo  condan- 
nò a  morte,  fece  atterrar  le  chiese 
e  principiò  la  persecuzione.  Succe- 
dutogli poscia  Bahram  o  Varane  V, 
suo  figliuolo,  essa  divenne  assai  più 
crudele.  Altri  de'  cristiani  avevano 
scorticate  le  mani,  altri  la  schiena, 
altri  il  volto  dalla  fronte  insino  al 
mento.  Solevano,  in  questi  tormen- 
ti, i  persecutori  pigliar  delle  canne 
ammezzate,  applicarle  per  lo  largo 
al  corpo  si  che  ne  fosse  tutto  co- 
perto, poi  lo  stringevano  quanto  più 
potevan  con  funi  dal  capo  fino  alle 
piante,  dopo  di  che  strappavano  Vu- 
na  dopo  l'altra  le  canne,  per  modo 
che  ne  portavan  seco  la  pelle.  Ca- 
vavano ancora  di  grandi  fosse,  e  do- 
li) Socr.l.  7,  c.  2\.  Evag.1. 4,  c.  20.  Phot, 
cod.  80,  183  e  184.  Hist.  du  Bas  Empire  I.  50. 


po  averle  bene  intonacate,  vi  chiu- 
devano grossissimi  topi  in  buon  da- 
to, poi  vi  gittavano  i  martiri  con  le- 
gati i  piedi  e  le  mani,  per  modo  che 
i  topi,  affamati,  a  poco  a  poco  li  an- 
davan  rosicchiando,  senza  ch'eglino 
potessero  far  moto  a  difendersi. 
Queste  crudeltà  tuttavia  non  impe- 
dirono ai  cristiani  di  correre  incon- 
tro alla  morte  per  acquistare  la  vita 
eterna,  e  fra  questi  martiri  di  cin- 
que si  trova  particolare  memoria,  e 
sono  Marsapore,  Ormisda,  Suene, 
Beniamino  e  Giacomo. 

Marsapore  era  un  principe  della 
Persia,  cui  le  virtù  sue  e  il  suo  ze- 
lo rendevano  ancor  più  pregevole 
che  gl'illustri  suoi  natali.  Fu  arre- 
slato  insiem  con  Narsete  e  Sabutaca 
in  sul  bel  principio  della  persecu- 
zione. Gli  ultimi  due  conseguirono, 
dopo  sostenuti  vari  tormenti,  la  pal- 
ma del  martirio;  laddove  Marsapore 
fu  sottoposto  a  diversi  interrogato- 
rii,  messo  al  tormento  e  lasciato  lan- 
guir per  tre  anni  in  una  infetta  pri- 
gione, dove  tutte  patì  le  angustie 
della  fame,  finché,  a  capo  del  detto 
termine,  fu  di  nuovo  condotto  in- 
nanzi al  giudice,  il  quale,  trovan- 
dolo irremovibile  nella  confessione 
di  Cristo,  lo  fe'  gittare  in  una  scura 
caverna  e  murarne  l'entrata.  Indi 
ad  alcun  tempo,  avendola  alcuni  sol- 
dati aperta,  vi  trovarono  il  corpo  del 
martire  spento  sì,  ma  cinto  di  1hc« 
e  in  ginocchio  come  se  tuttora  pre- 
gasse. 

Ormisda  pure  era  dei  primi  no- 
bili di  Persia,  della  schiatta  degli 
Achemenidi,  e  figliuolo  d'un  gover- 
nator  di  provincia.  Avendo  Varane 
saputo  ch'egli  era  cristiano,  lo  chia- 
mò alla  sua  presenza,  e  gli  ordinò 
di  rinunziare  a  Gesù  Cristo.  Rispo- 
se Ormisda  :  Chiunque  sia  capace  di 
violar  la  legge  suprema  del  sovrano 
Signore  di  tutte  le  cose,  non  reste- 
rebbe a  lungo  fedele  al  suo  princi- 
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pe,  ch'altro  non  è  se  non  un  uomo 
mortale.  Ora  se  questa  fellonia  si 
merita  la  più  crudele  di  tutte  le  mor- 
ti ,  che  aspettarsi  non  debbo  co- 
lui che  reo  se  ne  rendesse  verso  il 
Dio  dell^universo?  Una  cosi  savia  ri- 
sposta fece  montare  in  furia  il  re, 
che  spogliò  tosto  Ormisda  di  tutti  i 
beni  ed  onori  di  cui  godeva,  e  sin 
delle  vesti,  non  lasciandogli  che  un 
lembo  di  tela  intorno  ai  fianchi  ;  e 
dopo  averlo  ridotto  in  quello  stato, 

10  cacciò  dalla  sua  presenza  e  con- 
dannò a  condurre  i  cammelli  del- 
l'esercito. Sostenne  il  santo  assai 
lietamente  questo  barbaro  tratta- 
mento, quando  avvenne  che  molto 
tempo  dopo  il  re  avendolo,  da  una 
finestra  del  suo  palazzo,  veduto  tut- 
to arsicciato  dal  sole  e  coperto  di 
polvere,  si  senti  come  tocco  al  ricor- 
darsi di  quel  ch'egli  era  stato  pri- 
ma, e  di  suo  padre,  e  fattolo  venire 
a  sè,  gli  fece  dar  una  tonaca  di  lino 
dicendogli:  Deponi  adesso  almeno 
la  caparbietà  tua,  e  rinunzia  al  fi- 
glio del  legnaiuolo.  Ma  Ormisda,  fat- 
ta in  brandelli  la  tonaca,  gettolla  ai 
piedi  del  re  e  gli  disse  :  «  Se  tu  cre- 
devi per  questo  bel  presente  di  far- 
mi lasciar  la  mia  fede,  serbalo  pu- 
re insieme  colla  tua  empietà.  » 

Sueneera  padron  di  mille  schiavi, 
e  non  volendo  rinnegare  il  vero  Dio, 

11  re  gli  chiese  qual  fosse  il  peg- 
gior  di  tutt'  i  suoi  sehiavi  ,  ed  a 
questo  donò  tutti  gli  altri  insieme 
con  lo  stesso  Suene  e  la  moglie  sua, 
ch'ei  gli  fece  sposare;  ma  non  per 
questo  si  scosse  Suene,  fermo  rima- 
nendosi nella  sua  fede. 

Beniamino  era  diacono,  e  il  re 
l'avea  fatto  porre  in  carcere,  quan- 
do d'ivi  a  un  anno  venuto  per  altre 
faccende  un  ambasciatore  romano  e 
saputa  la  prigionia  del  diacono,  ne 
chiese  la  libertà,  e  il  re  accordella, 
sotto  condizione  che  Beniamino  pro- 
mettesse di  non  tener  parola  con 


mago  alcuno  della  dottrina  cristia- 
na. Ma  Beniamino  rispose  essergli 
impossibil  sotterrare  il  talento  di  cui 
dovea  render  conto  a  Dio  ;  tuttavia 
non  sapendo  il  re  la  sua  renitenza, 
il  fece  porre  in  libertà.  Beniamino 
continuò  a  convertir  gl'infedeli  per 
un  anno  intero,  a  capo  del  quale,  il 
re,  avvisatone,  lo  fece  venire  a  sò  e 
gl'ingiunse  di  rinunziare  al  ^uo  D.o. 
E  come  tratteresti  tu,  gli  disse  Be- 
niamino, colui  che  rinunziassc  alla 
tua  ubbidienza  per  darsi  a  un  altro 
principe?  Lo  farei  morire,  disse  Va- 
rane. E  Beniamino:  Or  qual  sup- 
plizio non  merita  colui  che  abban- 
dona il  Creatore,  per  rendere  a  una 
creatura  simile  a  sè  gli  onori  divi- 
ni? Onde  il  re,  furibondo,  fece  a- 
guzzar  venti  canne  e  ficcargliele  sot- 
to le  ugne  delle  mani  e  de'  piedi, 
ed  in  altre  parti  del  corpo,  e  final- 
mente lo  fece  impalar  con  un  palo 
tutto  aspro  per  ogni  parte  di  nodi. 

Giacomo,  di  nascita  illustre,  da 
cristiano  che  prima  era,  per  com- 
piacenza verso  il  re  Izdegerde  era 
tornato  alla  religione  persiana  ;  ma 
poi  la  madre  e  la  moglie  sua  lo  ri- 
condussero all'antica  fede  ;  di  che 
Varane  entrò  in  tanta  ira  che  lo  fe- 
ce tagliare  a  pezzi  ad  ogni  giuntura 
delle  membra;  prima  le  mani,  poi 
le  braccia,  poi  i  piedi  e  le  gambe, 
per  modo  che  non  rimaneva  più  che 
il  busto;  e  continuando  egli  a  con- 
fessare pur  tuttavia  Gesù  Cristo,  al- 
l'ultimo gli  fu  troncata  la  testa  (1). 

Fin  dal  principio  della  persecu- 
zione i  magi  fecero  dar  ordine  a  tut- 
ti i  capi  de'  saracini  soggetti  ai  per- 
siani di  guardar  i  passi  per  arrestar 
i  cristiani  che  fuggissero  sul  terri- 
torio dell'impero  ;  ma  Aspebete,  un 
di  loro ,  mosso  a  compassione,  an- 
ziché impedirla,  favoriva  la  fuga  lo- 
ro. Varane  n'ebbe  spia,  ed  egli  al- 
lora, temendo  della  sua  crudeltà,  si; 

(4)  Assemani,  Acta  martyrum  orient. 
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ricoveri  colla  sua  tribù  sulle  terre 
dei  romani  seco  portando  ogni  suo 
avere;  e  Anatolio,  prefetto  d'orien- 
te, gli  diede  possessioni  in  Arabia, 
insiem  col  comando  de'  saracini  sog- 
:geitì  all'impero.  Qualche  tempo  do- 
po, essendo  Terebone,  figliuolo  d'A- 
spebete,  stato  guarito  d'una  parali- 
sia  per  le  orazioni  di  s.  Eutimio, 
fondatore  d'un  monastero  nei  din- 
torni di  Gerusalemme,  il  padre  si 
fece  cristiano  in  un  colla  sua  fami- 
glia e  col  suo  popolo,  che  in  appres- 
so lo  elesse  a  suo  vescovo.  Egli  prese 
il  nome  di  Pietro,  e  fu  per  la  san- 
tità sua  un  de'prelati  più  celebri  del- 
l'oriente. Mari,  fratello  di  sua  mo- 
glie, non  volle  più  dipartirsi  da  s. 
Eutimio,  e  a  tutto  rinunziando,  do- 
nò i  suoi  beni,  ch'eran  grandi,  per 
edificare  ed  ampliare  il  monastero, 
in  cui  passò  il  resto  della  sua  vita, 
e  fu  gran  servo  di  Dio  (1). 

Varane  man'dò  chiedere  all'impe- 
ratore i  suoi  sudditi  fuggitivi,  e  Teo- 
dosio animosamente  rispose  :  L'im- 
pero essere  un  asilo  sempre  aperto 
agl'innocenti;  i  perseguitati  da  lui 
non  avere  altra  colpa  che  la  reli- 
gione cristiana;  ora  gl'imperatori 
non  aver  titolo  più  glorioso  di  quello 
di  difensori  di  lei  ;  e  per  trarre 
in  Persia  que'  miseri  de'  quali  Va- 
rane volea  far  macello,  esser  d'uo- 
po ch'ei  venisse  a  svellerli  dalle  sue 
braccia.  Dietro  questa  generosa  ri- 
sposta il  re  di  Persia  usò  di  rappre- 
saglia, e  negò  di  restituir  gli  operai 
che  l'imperatore  aveva  prestati  a'suoi 
persiani  per  iscavar  le  miniere  d'oro 
del  loro  paese,  e  fece  sequestrar  tut- 
te le  robe  dei  mercatanti  romani  che 
trovavansi  allora  ne'suoi  slati.  Teo- 
dosio apparecchiossi  alla  guerra  , 
che  indi  a  poco  fu  rotta ,  con  pa- 
recchie sconfitte  dei  persiani  e  colla 
total  distruzione  del  famoso  loro 
squadrone  di  dieci  mila  cavalli;  fin- 
ché Tanno  422  fu  conchiusa  la  pace  e 
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restituita  tra  i  due  imperi  la  buona 
concordia. 

Acacie,  vescovo  di  Amida,  verso  i 
confini  della  Persia,  fu  quegli  che  in 
questa  guerra  si  acquistò  la  gloria 
più  bella  e  più  pura.  Aveano  i  roma- 
ni fatto  in  una  provincia  sette  mi- 
gliaia circa  di  prigionieri,  nè  volean 
restituirli  e  morivan  di  fame,  di  che 
il  re  di  Persia  era  grandemente  sde- 
gnato. In  questo  stato  eran  le  cose, 
quando  Acacie  radunò  il  suo  clero  e 
disse:  Nostro  Signore  non  ha  bisogno 
di  piattinèdi  tazze,  perchè  non  man- 
gia nè  beve,  e  non  è  soggetto  a  nes- 
sun'altra  necessità.  Possedendo  a- 
dunque  la  nostra  chiesa,  mercè  la  li- 
beralità del  suo  popolo,  molti  vasi 
d'oro  e  d'argento,  è  venuto  il  tempo 
di  servirsene  per  riscattare  ed  ali- 
mentare questi  poveri  soldati  pri- 
gionieri. Infatti  fece  fonder  quel  va- 
sellame, pagò  ai  soldati  romani  il  ri- 
scatto de'persiani,  diè  loro  di  che  ci- 
barsi e  fare  il  viaggio,  e  li  rimandò 
così  al  re  loro,  il  quale,  ammirato  di 
quest'azione,  confessò  che  i  romani 
sapean  vincere  così  colla  generosità 
come  colle  armi,  e  desiderò  di  cono- 
scere il  vescovo  Acacie ,  il  che  gli 
fu  dall'imperator  Teodosio  consen- 
tito (2). 

Anche  l'Armenia  molto  ebbe  a  sof- 
frire per  cotal  guerra,  servendo  ella 
sovente  di  passo  e  di  campo  ai  due 
eserciti  nemici;  oltre  di  che,  quella 
parte  dell'Armenia  che  dipendeva  dai 
persiani  sollevossi  e  cacciò  i  loro 
presidii  per  ricuperare  la  sua  indi- 
pendenza; si  che  il  patriarca  Sahag, 
carico  d'anni  (ne  aveva  omai  più  di 
novanta),  non  trovandosi  più  sicuro 
in  un  paese  sì  agitato,  lasciò  l'Ar- 
menia persiana  per  rifuggirsi  sul  ter- 
ritorio romano,  dove  fu  seguito  da 
Vartano  suo  pronipote,  principe  dei 
mamigoniani,  imperiai  famÌ2:lia  ci- 
nese di  cui  già  parlammo,  da  Mes- 

(I)  Vita  s.  Eulhvm.    (2)  Socr.  l.  0,  c.  \S. 
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tob  e  da  un  grandissimo  numero  dei 
suoi  discepoli.  Sahag  non  fu  accolto 
nell'Armenia  romana  con  tutti  i  ri- 
guardi dovuti  all'aita  sua  dignità,  e 
scrisse ,  per  dolersene ,  al  maestro 
della  milizia  Anatolio,  ad  Attico  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e  da  ulti- 
mo allo  stesso  imperatore,  e  incari- 
cò Vartano  e  Mesrob  di  recar  queste 
sue  lettere  alla  corte;  ai  quali  cosi 
Teodosio  come  il  patriarca  fecero  le 
migliori  accoglienze;  ed  a  Sahag  ri- 
sposero coi  termini  più  affettuosi.  A 
Vartano  fu  conferito  il  titolo  di  gene- 
rale, e  furon  dati  ordini  severi  a  tut- 
ti i  capi  civili  ed  ecclesiastici  di  quei 
distretti  di  trattare  i  fuggitivi  armeni 
con  la  considerazione  che  ad  essi  era 
dovuta.  Acacio,  vescovo  di  Melitene, 
Giudo,  vescovo  della  Bersene,  ed  A- 
natolio  lutto  fecero  per  soddisfar 
convenientemente  agli  ordini  impe- 
riali, intantochè  Sahag  e  i  suoi  disce- 
poli ponevaao  a  profitto  il  loro  sog- 
giorno nell'Armenia  romana  per  dif- 
fondervi la  cognizione  del  nuovo  al- 
fabeto che  il  patriarca  avea  dato  agli 
armeni,  e  per  combattem  i  nemici 
della  fede,  che  ivi  erano  in  gran  nu- 
mero. Fatta  poi  la  pace  co'romani, 
Varane  mandò  pure  a  recar  proposi- 
zioni di  pace  ai  signori  dell'Armenia 
sollevati,  i  quali  le  comunicarono  al 
patriarca  Sahag,  sollecitandolo  a  ri- 
tornar fra  loro  per  aiutarli  co'  suoi 
lumi  e  coir  autorità  sua.  Onde  la- 
sciati due  suoi  pronipoti,  fratelli  di 
Variano,  nell'Armenia  romana  per 
terminarvi  la  conversion  degli  ere- 
tici, speziahnente  de'  borboniti,  set- 
ta di  gnostici  diffamatissima,  tosto 
partissi  alla  volta  di  Ararat,  dove  af- 
frellosi  di  convocare  i  principi  per 
conferir  seco  loro  intorno  alle  cose 
del  regno.  Convennero  quindi  che 
si  avesse  a  mandar  in  Persia  a  sup- 
plicar quel  monarca  di  conceder  lo- 
ro un  re  del  sangue  degli  Arsacidi, 
e  i  legati  furono  bene  accolti  da  Va- 
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rane,  il  quale  ad  essi  promise  in- 
tera dimenticanza  del  passato,  con- 
senti il  libero  esercizio  della  lor  re- 
ligione e  diede  loro  per  re  Arda- 
schiro,  figliuolo  di  Bahram  Sapore, 
un  degli  ultimi  re  loro  (1). 

Intanto  era  sorta  in  occidente  una 
nuova  eresia,  quella  di  Pelagio,  da 
lui  chiamata  pelagianismo.  Era  Pe- 
lagio nato  di  bassa  stirpe  nella  Gr^n 
Bretagna,  e  il  nome  della  sua  fa- 
miglia era  Morgan,  che  in  quella 
lingua  volea  dire  nato  a  riva  del  ma- 
re; ma  poi  lo  mutò  in  quello  di  Pe- 
lagius,  che  in  latino  ha  il  medesimo 
significato.  Si  diede  alla  professio- 
ne monastica,  rimanendo  tuttavia 
semplice  laico;  ed  essendo  venuto  a 
Roma,  vi  abitò  per  lungo  tempo,  co- 
nosciuto generalmente  e  stimato.  S. 
Paolino  di  Nola  pure  ed  anche  s.  A- 
gostino  gli  mostrarono  d'  averlo  in 
pregio.  Compose  da  prima  costui  al- 
cuni libri  utili,  fra  i  quali  un  Trat- 
tato della  Trinità  ed  una  Raccolta 
dei  passi  della  scrittura  intorno  alla 
morale,  e  fin  qui  pura  era  stata  la 
sua  fede.  Frattanto  alcuni  errori  sul- 
la grazia  giravano  in  oriente,  dov'e- 
rano insegnati  nella  scuola  di  Teo-' 
doro  di  Mopsuestia,  e  avean  preso  o- 
rigine,  dicevasi,  da  alcuni  scritti  di 
Origene.  Un  siro  di  nome  Rufino, 
che  venne  a  Roma  verso  l'anno  400, 
imbevuto  di  questa  dottrina,  e  non 
osando  pubblicamente  insegnarla,  ne 
fe'  parte  a  Pelagio,  al  quale  piacque 
tanto  che  la  fece  sua.  In  breve  Ru- 
fino e  Pelagio  acquistarono  un  nuo- 
vo proselito  nella  persona  di  Cele- 
stio,  nato  di  nobili  genitori  e,  se-, 
condo  alcuni,  compatriotto  di  Pela- 
gio. Uomo  costui  di  vivace  e  sottile 
ingegno,  d'indole  ardente,  stato  pri-i 
ma  avvocato  e  poi  monaco,  aveva) 
tutte  le  qualità  necessarie  a  diveniri 
caposetta.  Sembra  che  l'errore  non; 

(4)  Mos.  choren.  1.  o.  c.  57  e  58,  Hist.  du^ 
Das-Empire  1.  30,  c.  54-56. 
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facesse  grandi  progressi  finché  ed  e- 
gli  e  Pelagio  stettero  a  Roma,  se 
non  che  vi  avean  lor  segreti  fautori, 
ed  è  probabile  che  appunto  in  que- 
sta città  Pelagio  guadagnasse  Giulia- 
no, in  appreslb  vescovo  d'Eclana,  ed 
un  dei  principali  sostegni  di  quest'e- 
resia; alla  quale  eransi  pur  accostate 
alcune  donne,  anche  illustri,  sedotte 
dalle  apparenti  virtù  di  Pelagio.  In- 
tanto ,  verso  l'anno  409 ,  quest'  ul- 
timo e  Celestio  si  partivano  da  Ro- 
ma e  prima  visitavano  la  Sicilia,  poi 
di  là  passavano  in  Africa,  in  ogni  luo- 
go spargendo  alla  meglio  che  pote- 
vano il  veleno  della  loro  dottrina. 
Nell'anno  410  erano  ad  Ippona,  don- 
de si  condussero  a  Cartagine,  dov'e- 
ra di  que'  giorni  s.  Agostino.  Ivi  Pe- 
lagio imbarcossi  per  la  Palestina,  in- 
tanlochè  Celestio  restava  ad  inse- 
gnarvi scopertamente  anziclaenò  gli 
errori  suoi. 

A  ben  conoscere  gli  errori  di  Ce- 
lestio e  di  Pelagio,  è  d'uopo,  innan- 
zi tutto,  ben  conoscere  la  verità  cat- 
tolica. La  grazia  è  un  dono  sopran- 
naturale a  noi  conceduto  da  Dio  per 
meritare  la  vita  eterna,  che  consiste 
nella  visione  intuitiva  di  Dio.  Ora  il 
veder  Dio  in  sè  stesso  qual  egli  è,  la 
è  cosa  naturalmente  impossibile  ad 
ogni  creatura  ,  da  lei  a  Dio  essen- 
dovi una  distanza  infinita.  È  dun- 
que necessario,  per  potervi  giunge- 
re, un  aiuto  soprannaturale  e  divi- 
no che  la  sollevi  sopra  sè  stessa,  e 
questo  è  ciò  che  chiamasi  grazia.  Nel 
primo  uomo  Dio  creò  ad  un  tratto 
la  natura  e  infuse  la  grazia:  la  na- 
tura, che  per  l'uomo  consiste  nel- 
l'essere un'intelligenza  incarnata;  la 
grazia,  che  lo  innalzava  sopra  que- 
sta natura,  lo  facea  partecipe  della 
natura  divina  e  lo  poneva  nella  pos- 
sibilità di  veder  un  giorno  Dio  nel- 
l'essenza sua.  In  conseguenza  di  que- 
sta divina  sublimazione  dell'uomo, 
l'anima  sua  era  interamente  soggetta 


a  Dio,  ed  ì-'suoi  sensi  interamente 
soggetti  all'anima;  e  il  corpo  suO' 
slesso  associato  a  questa  esaltazione 
divina,  non  dovea  mai  separarsi  dal- 
l'anima ,  nè  mai  morire.  Il  primo; 
uomo,  capo  naturale  di  tutto  il  gene- 
re umano,  dovea  comunicare  a'  suoi 
discendenti  questa  nobiltà  sovruma- 
na; ma  pel  suo  peccato  egli  ne  scad- 
de insiem  con  tutto  il  genere  umano, 
ch'egli  in  sè  stesso  rappresentava. 
In  castigo  del  quale  originai  peccato 
l'uomo  nasce  in  uno  stato  di  disgra- 
zia e  di  degradazione,  privo  dell'a- 
dozion  soprannaturale  e  divina,  sog- 
getto alla  morte  ed  al  combattimento 
della  carne  contro  lo  spirito,  ridot- 
to alla  sua  sola  natura,  natura  im- 
perfetta, ma  tal  nondimeno  che  Dio 
avrebbe  potuto  in  essa  crearlo  fin 
dall'origine.  Impossibile  al  tutto  è 
all'uomo  il  risalire  allo  stato  sopran- 
naturale donde  è  caduto.  E  neces- 
sario &h(6  la  grazia  di  Di©,  meritata- 
gli da  Gesù  Cristo  in  croce  ,  lo  ri- 
generi alla  vita  divina  nel  battesimo, 
e  gli  faccia  produr  pensieri,  affetti 
ed  opere  soprannaturali  che  gli  me- 
ritin  di  veder  eternamente  Dio  in  se- 
stesso.  Tal  è  in  complesso  la  dottri- 
na della  chiesa  sulla  natura  e  sulla 
grazia  del  primo  uomo  e  sul  pec- 
cato originale  (4). 

Pelagio,  ignorando  questa  dottri- 
na, 0  male  interpretandola,  suppo- 
neva che  nel  primo  uomo  la  grazia 
divina  non  fosse  se  non  la  natura  u- 
mana;  donde  conchiudeva  che  l'uo- 
mo non  avendo  perduto  pel  peccato 
la  sua  natura,  poteva  dopo  ciò  che 
poteva  prima,  meritar  cioè  colle  sole 
sue  forze  naturali  la  visione  intuiti- 
va di  Dio.  Il  che  non  solamente  op- 
ponevasi  alla  dottrina  della  chiesa, 
ma  era  eziandio  una  contraddizione 
in  termini:  essendo  cosa  più  che  e- 
vidente  esservi  una  distanza  infinita, 
tra  Dio  e  l'uomo,  e  conseguentemen-^ 

(\)  Muzzai-elli ,  Sul  peccato  originale., 
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te  una  infinita  impossibilità  per  l'uo- 
mo di  veder  Dio  nell'essenza  sua 
colle  sole  forze  naturali.  Ora,  non 
ostanti  le  sue  innumerevoli  sottigliez- 
ze, il  pelagianismo  si  riduce  a  dire 
che  io  posso  naturalmente  ciò  che 
naturalmente  mi  è  d'una  impossibi- 
lità infinita:  contraddizione  assurda 
se  alcuna  ve  ne  fu  mai. 

Celestio  adunque  insegnava  aCar- 
tagine  gli  errori  suoi,  e  accusato  ad 
Aurelio,  vescovo  di  quella  città,  da 
Paolino  diacojio,  segretario  di  s.  Am- 
brogio, tergiversò  nelle  sue  risposte, 
non  attentandosi  nè  di  confessare  nè 
di  escluder  le  proposizioni  che  gli 
apponevano,  e  chiamandole  quislioni 
problematiche.  Fu  dunque  condan- 
nato e  privato  della  comunion  della 
chiesa  in  un  concilio  tenuto  l'anno 
4-12.  Gli  errori  che  gli  erano  appo- 
sti si  riducevano  ai  punti  seguenti: 
1.*»  chp  Adamo  era  stato  creato  sog- 
getto alla  morie;  2.°  che  il  suo  pec- 
cato non  nocque  se  non  a  lui  solo  e 
non  alla  sua  discendenza,  cosa  que- 
sta che  distruggeva  la  crederìza  del 
peccalo  originale;  3.°che  i  bambini, 
al  nascere,  sono  nel  medesimo  stato 
in  cui  era  Adamo  prima  del  suo  pec- 
calo; à^.^  che  nè  tutto  l'uman  ge- 
nere muore  per  la  morte  o  per  la 
prevaricazione  d'Adamo,  nè  tutto  ri- 
sorge per  la  risurrezione  di  Cristo; 
5.0  che  la  legge  (mosaica)  cosi  con- 
duce al  regno  de'  cieli  come  il  van- 
gelo; 6.°  che  anche  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo  vi  furon  uomini  im- 
peccabili ,  cioè  dire  senza  peccato  ; 
7.0  che  i  fanciulli,  benché  muoiano 
senza  battesimo,  conseguiscono  la  vi- 
ta eterna.  Condannalo  dal  concilio 
di  Cartagine  ,  Celestio  appellò  dalla 
sua  sentenza  al  romano  pontefice; 
ma  poi,  trasandata  l'appellazione,  se 
ne  andò  ad  Efeso,  dove  si  fece  per 
sorpresa  innalzare  all'ordine  del  sa- 
cerdozio. 

S.  Agostino  non  aveva  assistito  a 
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quel  concilio,  ma  udito  avendo  pli 
sforzi  che  faceva  la  nuova  eresia  per 
allargarsi,  la  combattè  prima  ne'  suoi 
sermoni  e  nelle  private  sue  conver- 
sazioni, con  molto  risguardo  tutta- 
via verso  le  persone,  esortando  il  suo 
popolo  a  star  saldo  nell'antica  dot- 
trina della  chiesa,  e  insistendo  par- 
ticolarmente sul  peccato  originale  e 
sulla  necessità  del  battesimo  de' bam- 
bini; volentieri  ricordava  quelle  pa- 
role che  s.  Cipriano  scrisse  già  ad  - 
un  vescovo,  a  nome  d'un  sinodo  di 
Cartagine,  a  cui  avea  presieduto:  Se 
i  più  grandi  peccatori,  venendo  alla 
fede  ricevon  la  remissione  de'  pec- 
cati e  il  battesimo,  quanto  meno  si 
dee  negarlo  ad  un  bambino  testé 
nato  che  non  ha  peccato,  se  non  in 
quanto  egli  è  nato  da  Adamo  secon- 
do la  carne,  e  per  la  prima  sua  na- 
scita contrasse  il  contagio  della  mor- 
te antica?  Tanto  più  facile  aver  dee 
l'accesso  alla  remission  de'  peccati, 
in  quanto  che  non  i  peccati  suoi  pro- 
pri, ma  quelli  d'altrui  sono  a  lui  ri- 
messi (1). 

Indi  a  poco  il  s.  dottore  fu  oh-* 
bligato  di  scrivere  :  perocché  aven- 
dogli il  tribuno  Marcellino,  suo  a- 
mico,  sottomesse  parecchie  quistioni 
che  i  partigiani  di  Pelagio  solleva- 
vano, si  credè  in  debito  di  rispon- 
dergli con  tre  libri:  Del  meriloe  della 
remission  de'  peccati,  altramente  del 
battesimo  de'  bambini.  Dimostra  nel 
primo  che  Adamo  non  sarebbe  mor- 
to se  non  avesse  peccato;  che  i  suoi 
i  discendenti  furon  tinti  della  macchia 
originale.  Nel  secondo  dimostra:  !.<> 
che  l'uomo  può  esser  senza  pecca- 
to in  questa  vita  per  la  grazia  di 
Dio  e  pel  suo  libero  arbitrio;  2.°  che 
nessuno  in  questa  vita  è  assoluta- 
mente senza  peccato ,  nessuno  es- 
sendovi che  non  abbia  bisogno  di 
dire:  Perdonaci  le  nostre  offese;  3.o 
che  questo  proviene  dal  non  volerlo 

(i)  Cypr.,  Episl.  59  ad  Fidum. 
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alcuno  quanto  è  bisogno.  Finalmen- 
te che  uomo  alcuno,  eccello  sol  Gesù 
Cristo ,  non  è ,  non  fu  e  non  sarà 
senza  peccato.  Altrove  ei  ne  eccet- 
tua espressamente  la  Vergine ,  non 
volendo  che  di  lei  in  verun  modo  si 
parli  quando  trattisi  di  peccati  qua- 
lunque sieno  (1).  Nel  terzo  libro  ri- 
sponde a  diversi  argomenti  che  Pe- 
lagio recava  nel  suo  Commentario 
sopra  s.  Paolo.  In  questi  tre  libri  s. 
Agostino  credette  di  dover  tuttavia 
tacere  i  nomi  dei  nuovi  eretici,  spe- 
rando con  ciò  di  più  facilmente  cor- 
reggerli; anzi,  essendo  nel  terzo  ob- 
bligato di  nominar  Pelagio ,  gli  dà 
qualche  lode,  perocché  molti  vanta- 
vano la  costumata  sua  vita.  Verso  il 
medesimo  tempo  scrisse  pure  un  trat- 
tato, 0  a  meglio  dire  una  lunga  let- 
tera col  titolo,  Della  grazia  del  nuo- 
vo testamento,  all'amico  suo  Onora- 
to, che  gliene  aveva  dato  occasione 
con  cinque  dimande  intorno  alla  scrit- 
tura. Poco  dopo  compose  il  suo  li- 
bro Dello  spirito  e  della  lettera ,  su 
quelle  parole  di  s.  Paolo:  La  lettera 
uccide,  lo  spirito  vivifica,  per  chia- 
rire certe  osservazioni  che  Marcelli- 
no aveva  fatta  sui  tre  precedenti 
libri. 

Quanto  a  PeFagìo,  egli  si  partì  per 
J'orienle  sin  dal)*  anno  precedente 
4M,  e  fu  bene  accolto  da  Giovanni 
vescovo  di  Gerusalemme';  al  quale 
non  dispiacque  per  avventura  di  con- 
trapporlo a  s*  Girolamo,  con  cui  non 
era  in  troppo  buona  armonia. Infatti, 
Pelagio,  si  pose-a  censurar  le  opere 
del  s.  dottore,  affin  di  diminuii  fa  sua 
fama, ch'era  grandissima  in  Paìestina„ 
nel  tempo  medesimo  disseminando  i 
suoi  errori  in  segrete  combricnoje  e 


cristiano  di  nomeCtesìfonte  una  lun^- 
ga  lettera,  in  cui  paragona  la  nuova 
eresia  alla  superbia  di  satana  che  di- 
ventar volle  simile  a  Dio.  E  di  fatto, 
come  dimostra  s.  Tommaso,  il  pec- 
cato di  satana  fu  la  presunzion  di 
giungere  alla  soprannaturale  e  su- 
prema beatitudine,  alla  visione  in- 
tuitiva di  Dio  colle  sole  forze  della 
natura  a  simiglianza  di  Dio  mede- 
simo (2);  per  modo  che  satana  fu  il 
primo  dei  pelagiani.  Quanto  s.  Gi- 
rolamo avea  risaputo  dell'eresia  di 
Pelagio  riducevasi  a  questi  due  pun- 
ti: sostener  cogli  stoici,  che  anche 
in  questa  vita  l'uomo  può  giunsiere 
ad  esser  impeccabile  e  impassibile, 
e  ch'egli  giunger  può  a  questo  colle 
sole  forze  naturali  del  suo  libero  ar- 
bitrio. S.  Girolamo  lo  confuta  nel- 
l'uno e  nell'altro  punto,  ma  senza 
nominarlo.  Cosi  facea  pur  s.  Ago- 
slino:  continuava  a  predicar  coniro 
l'errore,  ma  senza  nominar  nessuno. 

Pelagio  credendosi,  con  le  occulte 
sue  mene,  d'esser  divenuto  uomo  di 
qualche  nome,  scrisse  a  s.  Agostino 
una  lettera  tutta  piena  di  lodi,  con 
esse  mirando  ad  acquistarsi  la  sua 
benevolenza  ed  a  renderlo  meno  at- 
tento ai  progressi  dell'errore.  Gli  fe- 
ce Agostino  questa  breve  e  cortese 
risposta:  «  Ti  rendo  molle  grazie  del- 
l'esserti degnalo  di  rallegrarmi  colle 
tue  lettere  e  rendermi  consapevole 
di  tua  salute.  Ti  renda  il  Signore 
que'  beni,  mediante  i  quali  tu  sem- 
pre sii  buono,  e  con  esso  viva  in  e- 
terno,  o  dilettissimo  signore  e  fratel- 
lo desideralissimo.  Benché  io  non 
conosca  in  me  quei  meriti  che  per 
bontà  tua  di  me  predica  la  tua  let- 
;  tera,  con  tutto  ciò  non  posso  essere 


senza  dare  in  pubblico  scritto  vera-  |  ingrato  alla  tua  benevolenza  verso  la 

mia  picciolezza;  ma  insieme  ti  rac- 
comando che  piuttosto  preghi  per  me 
affinché  tale  mi  faccia  il  Signore, quale 


no.  S.  Girolamo,  inlento  a'suoieom^ 
mentari  sopra  Geremìa,,  non  indugiò 
guari  ad  alzare  la  voce,  e  intermi- 
se il  suo  lavoro  per  iscrivere  ad  un 

H)  De  Dal.  et  grat.  n.  A2. 


(2)  S.  Thom. 
ari.  5. 


t.  8,  9  e  lo.  De  daemonibus 
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lu  pensi  ch'io  già  sia  (1).»  In  poche 
parole  cosi,  senza  parlargli  dell'error 
suo,  ei  tacitamente  ne  lo  ammoni- 
sce e  gli  insinua  Dio  solo  poterli  a- 
mendue  render  veramente  buoni  e 
degni  della  vita  eterna.  Lo  chiama 
fratello  desideratissimo,  per  fargli  sa- 
pere che  molto  desiderava  di  trovar- 
si con  lui,  per  potersi  più  chiara- 
mente spiegare.  S.  Agostino  raede- 
.  simo  ci  fa  conoscere  altrove  queste 
sue  intenzioni  (2). 

Nel  medesimo  tempo  Pelagio  scris- 
se una  lunga  lettera  alla  vergine  t)e- 
metriarìe  per  segnarle  una  regola  di 
vita,  in  cui  pone  per  primo  fonda- 
mento della  perfezione  il  ben  cono- 
scer le  forze  della  natura  e  la  poten- 
za del  libero  arbitrio,  affin  di  pigliar 
animo  colla  speranza  della  riuscita. 
Suppone  che  i  patriarchi  e  i  profeti 
divenissero  santi  per  le  sole  natu- 
rali forze  della  volontà  loro,  e  con- 
chiude dicendole:  «  Tu  hai  quivi  di 
che  esser  giustamente  agli  altri  an- 
teposta. Conciossiachè  la  nobiltà  e 
le  ricchezze  temporali  non  vengon 
da  te,  ma  sì  da'  tuoi;  ma  tu  sola 
puoi  procacciarli  le  ricchezze  spiri- 
tuali. In  questo  adunque  tu  sei  ve- 
ramente laudabile  e  degna  d'esser 
agli  altri  anteposta.»  Egli  non  parla 
della  grazia  di  Cristo  o  del  vangelo, 
se  non  come  d'un  aiuto  che  agevola 
alla  natura  quel  ch'ella  già  può  da 
sè  stessa  (3).  In  somma,  in  tutta  la 
sua  lettera  non  si  scorge  pur  la  me- 
noma immagine  dell'ordine  sopran- 
naturale della  grazia  e  della  gloria 
divina;  e  ti  parrebbe  leggere  un  com- 
mento su  quella  preghiera  degli  stoi- 
ci: Dio  mi  conceda  vita  e  danaro, 
chè  quanto  alla  virtù  me  la  procu- 
rerò da  me  stesso. 

S.  Agostino  non  seppe  di  questa 
lettera  di  Pelagio  se  non  quattro  an- 
ni dopo;  ma  fin  dall'anno  414  glie- 

Au{?.,  Epist.  <4C. 
(2)  Lib.  de  gcsl.  Pelag.  n.  29- 
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ne  fu  mandata  un'altra,  ch'egli  con- 
futò incontanente,  ed  era  uno  scritto 
in  cui  Pelagio  esponeva  a'  suoi  di« 
scepoli  gli  arcani  della  sua  dottrina. 
Fra  questi  suoi  discepoli  eran  Ti- 
masio  e  Giacomo ,  giovani  d'illustri 
natali  e  ben  versali  nelle  umane  let- 
tere, che  aveario,  per  l'esortazioni 
di  Pelagio,  abbandonato  tulle  le  spe- 
ranze del  mondo  per  consacrarsi  a 
Dio,  ma  abbracciato  avean  pure  ar- 
dentemente la  sua  falsa  dottrina,  si 
che  anche  dommatizzavano  pubbli- 
camente contro  la  grazia  che  ci  fa 
cristiani.  S.  Agostino  pervenne  co' 
suoi  ammaestramenti  a  trarli  dai  loro 
errori,  e  allora  essi  gli  comunicaron 

10  scritto  in  cui  Pelagio  difendeva, 
con  tutta  la  possa  del  suo  razioci- 
nio, la  natura  contro  la  grazia,  e  con 
grande  istanza  il  pregarono  di  con- 
futarlo. Il  fece  s.  Agostino  con  un 
Trattato  della  natura  e  della  grazia^ 
nel  quale  osserva  non  doversi  lodar 

11  Creatore  si  da  negar  la  necessità 
del  Salvatore.  Quanto  alla  natura  del- 
l'uomo, si  vuole  lodarla  qual  fu  da 
Dio  in  principio  creala;  vale  a  dire 
natura  innocente,  innalzata  dalla  gra- 
zia sopra  sè  stessa  ;  ma  essa  fu  fe- 
rita dal  peccato  di  Adamo,  ed  ha  bi- 
sogno che  Dio  stesso  la  risani.  Quel 
eh'  ora  è  di  vizioso  in  lei  attribuir 
vuoisi,  non  all'operazione  divina,  ma 
si  alla  volontà  umana  ed  alla  giusta 
vendetta  di  Dio.  Fu  bene  in  poter 
nostro  che  questa  degradazione  non 
accadesse;  ma  quanto  al  ripararla 
sperar  non  lo  possiamo  se  non  da 
Dio;  quindi  bisogna  pregarlo  non  solo 
che  ci  perdoni  i  peccati  passati,  ma 
eziandio  che  ci  preservi,  colla  gra- 
zia sua,  di  peccar  in  avvenire.  Ec-^ 
cettuata  la  Madre  di  Dio ,  ninno  al 
mondo  fu  senza  peccato;  il  libero, 
arbitrio  ha  bisogno  d'essere  raffor- 
zato dall'aiuto  di  Dio;  nè  alcuno  dei, 

(5)  S.  Aug.  l.  2,  append.,  col.  5  e  seg. 


LIBRO  TRENTESIMOTTAVO 


399 


padri  citati  da  Pelagio  insegnò  il 
contrario. 

A  ben  intender  la  controversia  del 
pelagianismo ,  di  gran  momento  ci 
sembra  questa  osservazione.  S.  Ago- 
stino distingue  la  natura  umana  nel 
primo  uomo  dalla  natura  umana  ne' 
suoi  discendenti:  in  quello  era  sana, 
in  questi  è  piagata  ed  inferma.  Pe- 
lagio al  contrario  sostiene  la  natura 
umana  essere  la  stessa  nei  discen- 
denti e  nel  primo  progenitore.  Pare 
a  noi  che  in  tutto  questo  siavi  un  po' 
d'equivoco.  La  natura  è  la  stessa 
quanto  all'essenza  sua,  la  natura  è 
la  stessa  in  quanto  essa  è  meramen- 
te umana.  Non  è  la  stessa  in  quanto 
nel  primo  uomo  essa  era  in  tal  qual 
modo  divinizzata  dalla  grazia;  pe- 
rocché quel  che  s.  Agostino  dice  de- 
gli angeli,  è  vero  egualmente  nei  no- 
stri primi  progenitori:  che  Dio  creò 
in  essi  ad  un  tratto  la  natura  e  vi 
sparse  la  grazia  (1);  laddove  in  con- 
seguenza del  peccato  la  natura  non 
ha  più  in  noi  se  non  ciò  che  è  stret- 
tamente dell'essenza  sua.  Essa  è  sca- 
duta, inferma,  viziata,  corrotta  in 
paragon  della  natura  innocente  oso- 
prannaturata  del  primo  uomo;  se  non 
che  tanto  non  è  viziata  che  Dio  non 
potesse  fin  dall'origine  crearvi  l'uo- 
mo. Le  quali  distinzioni ,  ravvisate 
e  poste  in  forma  colla  più  rigorosa 
precisione  della  teologia  scolastica, 
e  giustificate  dalle  decisioni  della 
chiesa,  ci  sembran  necessarie  a  non 
traviare  in  ciò  che  la  controversia 
del  pelagianismo  talvolta  presenta  di 
vago  e  d'incerto. 

S.  Agostino  ricevè  pure  una  lette- 
ra d'un  certo  Ilario,  il  quale,  dalla 
Sicilia,  dove  non  pochi  erano  i  pe- 
lagiani,  e  specialmente  a  Siracusa, 
fra  molte  altre  quistioni  consultavalo 
sulle  tre  qui  appresso:  l.«  L'uomo 
può  egli  essere  senza  peccato  alcuno 
in  questa  vita?  A  questa  risponde 

^^)  De  ciT.  Dei  1.  ^2,  c.  9. 


con  quelle  parole  di  s.  Giovanni:  Se 
diremo  che  non  abbiam  colpa ,  noi 
inganniamo  noi  stessi  e  non  è  in  noi 
verità  (2);  e  ricorda  che  il  Signore 
medesimo  c'insegna  a  dire  ogni  gior- 
no: Perdonaci  le  nostre  offese  come 
noi  perdoniamo  le  loro  a  quelli  che 
ci  hanno  offeso.  2.°  Il  libero  arbitrio 
dell'uomo  basta  egli  per  adempiere 
i  comandamenti  di  Dio  senza  l'aiuto 
della  grazia  e  del  dono  dello  Spirito 
santo?  Risponde,  potere  il  libero  ar- 
bitrio far  buone  opere  se  Dio  l'aiuti, 
il  che  avviene  quando  umilmente  uno 

10  preghi  e  cooperi  con  lui.  Ma  quan- 
do è  abbandonato  dal  divino  aiuto, 
in  vece  della  vera  giustizia  egli  non 
avrà  che  la  gonfiezza  della  superbia. 

11  che  prova  egli  con  quella  diman- 
da dell'orazion  domenicale:  Non  ci 
lasciar  cadere  in  tentazione,  e  con 
quelle  parole  di  Salomone  :  Sapen- 
do io  che  ninno  può  essere  conti- 
nente se  Dio  non  gliene  fa  la  grazia; 
e  con  quelle  parole  dell'apostolo: 
Che  cosa  hai  tu  che  non  abbi  rice- 
vuto? 3.«  È  vero  che  i  fanciulli  morti 
senza  battesimo  non  possono  andar 
perduti  perchè  nascono  senza  pec- 
cato? Risponde  doversi  creder  piut- 
tosto a  s.  Paolo,  il  quale  dice  :  Per 
un  sol  uomo  entrò  il  peccato  a  que- 
sto mondo,  e  pel  peccato  la  morte, 
cosi  ancora  a  tutti  gli  uomini  si  ste- 
se la  morte ,  nel  qual  (uomo)  tutti 
peccarono  (3).  Ed  ancora:  E  sicco- 
me in  Adamo  tutti  muoiono,  cosi 
pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivifica- 
ti (4).  S.  Agostino  spiega  la  stessa 
dottrina  nella  sua  lettera  o  libro  Della 
perfetta  giustizia  delVuomo  indiriz- 
zata ai  vescovi  Eutropio  e  Paolo,  che 
gli  avean  fatto  avere,  con  preghiera 
di  rispondervi,  uno  scritto  con  que- 
sto titolo:  Definizioni  che  diconsi  di 
Celestio. 

Nel  medesimo  tempo  trovavasi  m 

(2)  Mo.  ^,  8.  (5)  Rom.  5,  -12, 

W  I  Cor.  15,  22.  Aug.,  Epist.  ^o6,  Vói. 
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Ippona  il  prete  Paolo  Orosio,  venu- 
toci dal  fondo  della  Spagna  pel  solo 
desiderio  di  veder  s.  Agostino  e  di 
erudirsi  sotto  di  lui  delle  sacre  let- 
tere. Egli  avrebbe  pur  voluto  pre- 
sentargli una  memoria  intorno  agli 
errori  che  andavano  spargendosi  fra' 
suoi  compatriotti  ;  ma  lo  vedeva  si 
affaccendato  a  dettare  altre  opere, 
che  si  contentò  di  parlargliene  a  vo- 
ce; se  non  che  quando  vide  i  due  ve- 
scovi Paolo  ed  Eutropio  dargli  in  ma- 
no un  loro  scritto  sopra  alcune  ere- 
sie, approfittò  dell'occasione  per  dar- 
gliene uno  anch'egli  sullo  stato  della 
dottrina  in  Ispagna.  Gli  errori  di  Pri- 
scilliano  vi  avevan  fallo  gran  gua- 
sti, quando  vi  furon  recali  gli  scritti 
di  Vittorino  e  d'Origene.  Quelli  del- 
l'ultimo molto  bene  vi  fecero,  col 
confutar  gli  errori  dei  priscillianisti 
e  col  dar  sane  nozioni  intorno  a  molti 
importanti  articoli ,  ma  diedero  al- 
tresì luogo  a  nuovi  errori  per  le  sin- 
golari opinioni  che  vi  si  trovano  spar- 
se. Rispose  il  santo  dottore  con  un 
libro  assai  breve  contro  i  priscillia- 
nisti e  gli  origenisti,  rimettendo  i  let- 
tori, quanto  ai  primi,  a'  suoi  scritti 
contro  a'  manichei,  e  quanto  ai  se- 
condi notando  ciò  che  ci  aveva  di 
condannabile  in  certe  opinioni  d'O- 
rigene (1). 

Orosio  avealo  anche  consultato 
suir  origine  delle  anime  ,  quistione 
nella  quale  s.  Agostino  irovavasi  mol- 
to intricato.  L'  amico  suo  il  conte 
Marcellino  avea  già  innanzi  su  que- 
sto proposito  consultato  s.  Girola- 
mo, il  quale  rispose,  secondo  la  ma- 
niera sua  di  vedere,  Dio  crear  pur 
sempre  un'anima  per  ciascun  uo- 
mo; rimettendolo  pel  resto  ,  e  per 
saperne  di  più,  ad  Agostino,  lor  co- 
mune amico.  Avendo  dunque  Orosio 
risvegliata  colesta  quistione,  s.  Ago- 
stino, che  ancor  non  ci  vedea  chia- 
ro, lo  consigliò  d'andar  in  Palestina 

(I)  Tom.  8,  col.  fH(. 
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a  consultar  s.  Girolamo,  pregando- 
lo di  ripassar  poi  in  Africa  al  suo 
ritorno;  e  Orosio  si  mise  in  via  con 
due  lettere  per  l'illustre  solilarÌA  di 
Betlemme. 

Nella  prima  Agostino  gli  espone 
il  suo  imbarazzo  circa  l'origine  delle 
anime.  Prima  di  tutto  stabilisce,  co- 
sa ch'egli  tiene  per  certa,  che  l'ani- 
ma è  immortale,  ch'essa  non  ò  una 
porzione  della  divinità,  ch'essa  è  in- 
corporea; finalmente,  ch'essa  è  ca- 
duta nel  peccalo,  non  per  difetto  di 
Dio,  nè  per  alcuna  necessità,  ma  per 
la  propria  volontà,  e  ch'essa  non 
può  essere  rialzala  dalla  sua  caduta 
se  non  dalia  grazia  di  Gesù  Cristo. 
«Questo,  egli  dice,  è  quel  ch'io  tengo 
per  fermo  circa  1'  anima.  Quel  poi 
ch'io  dimando  si  è  ,  dov'alia  abbia 
contratto  questo  peccato  che  trae 
seco  la  dannazion  dei  medesimi  fan- 
ciulli ,  i  quali  non  ne  furon  dalla 
grazia  del  battesimo  liberati.  Nei  li- 
bri del  Libero  arbilr io,  control  ma- 
nichei ,  ho  riferito  quattro  opinioni 
intorno  all'origine  dell'anima:  se 
tutte  le  anime  son  traile  da  quella 
del  primo  uomo  ;  se  ogni  di  se  ne 
fan  delle  nuove  per  ogni  uomo  ;  se 
essendo  già  in  qualche  luogo,  Dio  le 
mandi  nei  corpi,  o  se  ci  vengano  da 
sè  stesse.  L'opinion  tua  è  la  secon- 
da, cioè  Dio  fare  un'anima  per  cia- 
scun uomo  che  nasce,  siccome  pare 
dalla  tua  lettera  a  Marcellino.  Io 
vorrei  che  fosse  pure  la  mia,  ma  ci 
trovo  di  grandi  diflicoltà.  »  Le  quali 
difficoltà  gli  venivano  dal  peccato  o- 
riginale  e  dalle  pene  che  i  fanciulli 
patiscono  non  solo  in  quesla  vita], 
ma,  e  principalmente,  nell'altra,  se 
rnuoion  senza  battesimo  ;  pene  che 
non  sembrano  giuste  se  sono  anime 
nuovissime,  appositamente  create  per 
ciascun  corpo.  Niun  peccato  si  vede 
in  quell'età,  e  Dio  non  può  condan- 
nare un'anima  in  cui  non  vegga  pec- 
cato ninno  ;  perchè,  dice,  che  qua- 
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Si'  anime  sien  conilannate  ,  se  cosi 
escon  dal  corpo ,  è  testificato  dalla 
sacra  scrittura  e  da  s.  chiesa.  Io  .vo- 
glio dunque  che  questa  opinione  della 
creazion  delle  nuove  anime  sia  pure 
la  mia,  s'ella  non  è  contraria  a  que- 
st*  inconcusso  articolo  della  nostra 
fede;  e  s'ella  è  contraria,  voglio  che 
nè  tampoco  sia  la  tua. 

A'  dì  nostri  queste  difficili  qui- 
stioni  sono  alquanto  più  schiarite. 
Quanto  all'origine  delle  anime,  sen- 
tenza quasi  unanime  ilei  teologi  si  è 
che  Dio  una  ne  crea  per  ogni  uomo, 
6  8.  Tommaso  qualifica  di  eretica  l'o- 
pinione che  le  suppon  prodotte  dalla 
carnale  generazione  (1).  La  chiesa 
inoltre  c'  insegna  che  Dio  avrebbe 
sin  da  origine  potuto  crear  l'uomo 
qual  egli  nasce  di  presente,  salvo  il 
solo  peccalo.  Si,  la  chiesa  ce  l'in- 
segna, poiché  ha  condannato  in  Baio 
la  contraria  sentenza.  Da  ultimo  i 
teologi  comunemente  insegnano,  se- 
condo s.  Tommaso  ,  che  il  peccato 
originale  consiste  propriamente  nella 
privazione,  privazione  peccaminosa, 
0  piuttosto  ripudio,  della  giustizia 
originale  e  dello  stato  soprannatu- 
rale della  grazia  divina:  ripudio  for^ 
malmente  volontario  nel  primo  uo- 
mo, e  moralmente  volontario  ne'  suoi 
discendenti ,  in  quanto  membri  del 
capo  ed  individui  della  specie,  rac- 
chiusi tutti,  come  in  fonte, nel  primo. 
Il  castigo  di  questo  peccato,  inflitto 
da  Dio,  è  la  sottrazione  medesima 
di  questa  grazia  originale  ripudiala 
dal  primo  uomo,  insiem  con  tutte  le 
prerogative  che  v'erano  connesse(2). 
Brevemente,  l'uomo  nasce  ora,  per 
sua  colpa,  in  uno  stato  in  cui  tutta- 
via, senza  colpa  da  parte  sua,  avreb- 
be potuto  essere  fin  da  principio 
creato.  Intanto  Orosio,  al  suo  giun- 
gere in  Palestina,  trovò  s.  Girolamo 
intento  a  confutare  i  pelagiani,  e  ri- 
tirossi  presso  di  lui  in  Betlemme, 

C^)  Summ.T,  pfMst.  I,  (juaesi.  118,  a.  2  e  3. 


dove  credea  rimanersene  nascosto 
come  un  tapino  ed  ignoto  ,  quando 
fu  dal  clero  di  Gerusalemme  chia- 
mato ad  assistere  alla  conferenza 
che  tener  si  doveva  sul  proposito  del- 
l'eresia di  Pelagio,  che  in  Palestina 
menava  molto  rumore.  Infatti  la  con- 
ferenza segui  il  di  28  luglio  dell'an- 
no 4-15,  e  Giovanni  di  Gerusalemme, 
che  la  presedeva,  fece  sedere  Orosio 
insieme  co'  sacerdoti.  Ben  presto 
tutti  gli  astanti  lo  pregarono  di  rac- 
contar loro,  semplicemente  e  since- 
ramente, qaant'egli  sapesse  dell'ac- 
caduto in  Africa  circa  1'  eresie  di 
Pelagio  e  di  Celestio.  Orosio  si  fece 
a  spiegar  quindi  in  poche  parole  co- 
me Celestio  fosse  stato  denunziato  a 
parecchi  vescovi  congregali  a  Carta- 
gine, e  poi  condannato  pe'  suoi  er- 
rori. Disse  altresì  che  Agostino  era 
intento  a  risponder  pienamente  ad 
un  libro  di  Pelagio ,  ad  istanza  dei 
discepoli  di  Pelagio  stesso,  che  glie- 
l'avean  mandato,  e  questi  erano  Gia- 
como e  Timasio;  dopo  di  che  sog- 
giunse: Io  serbo  ancora  una  lettera 
di  quel  vescovo  ultimamente  da  lui 
spedita  in  Sicilia,  nella  quale  riporta 
diverse  quistioni  degli  eretici.  Gli  fu 
ordinato  di  leggerla,  ed  era  la  lettera 
di  Agostino  ad  Ilario. 

Allora  il  vescovo  di  Gerusalemme 
chiese  che  fosse  introdotto  Pelagio, 
al  che  tutti  gli  astanti  aderirono  , 
tanto  per  rispello  verso  il  vescovo, 
quanto  perchè  speravano  che  la  con- 
futazione in  sua  presenza  degli  er- 
rori suoi  sarebbe  più  forte  e  di  mag- 
gior frutto.  Entrato  quindi  Pelagio, i 
preti  tulli  a  una  voce  gli  dimanda- 
rono s'egli  confessasse  d'aver  inse- 
gnata la  dottrina  combattuta  dal  ve- 
scovo Agostino  ,  ed  egli  rispose  :  E 
che  ha  da  fare  con  me  Agostino  ? 
Alla  qual  risposta  tanto  ingiuriosa 
per  quel  vescovo,  di  cui  Dio  erasi 
servito  per  la  concordia  di  lutea  l'A- 

(2)  Muzzarelli,  Sul  peccalo  originale. 
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frìca  e  per  restlnzion  dello  srisiDa 
dei  donatisti,  tutti  si  levarono  gri- 
dando doversi  cacciarlo  ,  non  solo 
dalFadunanza,  ma  da  tu  Ita  la  chie- 
sa. Ma  iì  vescovo  Giovanni,  anziché 
cacciarlo,  il  fece  sedere  in  mezzo  ai 
preti,  benché  semplice  laico  e  accu- 
sato d'eresia,  e  per  esser  libero  di 
perdonargli  anzi  l'ingiuria  da  lui  fatta 
ad  Agostino ,  disse  che  1'  assumeva 
sopra  di  sè.  Fate  conto,  soggiunse, 
eh'  io  sia  Agostino  ;  a  che  Orosio  , 
molto  a  proposito,  rispose:  Se  tu  as- 
sumi il  personaggio  d'Agostino,  se- 
guine dunque  ancora  le  opinioni. 

Giovanni  chiese  di  poi  a  tutta  l'as- 
semblea se  le  cose  testé  lette  nella 
lettera  ad  Ilario  fossero  a  danno  di 
Pelagio  0  di  altri ,  ed  aggiunse  :  Se 
sono  a  danno  di  Pelagio-,  esponete 
quel  che  avete  a  dir  contro  di  lui. 
Ed  Orosio  vedendo  che  gli  si  facea 
segno  di  parlare,  il  fece  in  questi 
terminirPelagio  mi  disse  :  Insegnar 
egli  che  1'  uomo  può  essere  senza 
peccato  ,  e  osservar  facilmente  ,  se 
voglia,  i  comandamenti.  Rispose  Pe- 
lagio: Non  posso  negare  che  io  non 
abbia  detto  questo ,  e  eh'  io  ancora 
noi  dica.  «  Or  bene,  ripigliò  Orosio, 
questo  appunto  è  quello  che  il  con- 
cilio dell'Africa  ha  esecrato  in  Cele- 
stio,  questo  è  quello  che  il  vescovo 
Agostino  ha  rigettato  con  orrore  sic- 
come testé  avete  udito;  questo  egli 
ancor  di  presente  condanna  nella  ri- 
sposta che  sta  facendo  agli  scritti  di 
Pelagio;  questo  il  beato  Girolamo, 
sì  famoso  per  le  vittorie  sue  contro 
gli  eretici  ^  ha  pur  da  poco  tempo 
condannato  nella  sua  lettera  a  Cte- 
sifonte,  e  questo  anche  di  presente 
vien  confutando  nei  dialoghi  che  com- 
pone.» Il  vescovo  Giovanni,  mostran- 
do di  non  far  conto  di  tali  cose,  vo- 
leva obbligare  Orosio  e  gli  altri  che 
stavano  contro  Pelagio  ad  assumersi 
le  parti  di  accusatori,  che  egli,  qual 
vescovo  di  Gerusalemme,  fatto  avreb- 


be quelle  dì  giudiic;  rrs eglino  tuUf 
e  reiteratamente  risposeio:  iN«  n  sla- 
mo suoi  accusatori  ;  ma  ti  signifi- 
chiamo quel  tanto  che i tuoi  fratelli  e 
nostri  padri  hanno  decretato  in  que- 
sta eresia,  da  per  tutto  disseminata 
da  un  laico  ,  airmchè ,  senza  che  tu 
lo  sappia,  ei  non  turbi  le  chiese  e 
principalmente  la  tua.  E  insistendo 
pur  sempre  Giovanni  ch'eglino  aves- 
sero a  farsi  accusatori  di  Pelagio, essi 
continuarono  a  rispondere  esser  e- 
glino  figliuoli  della  chiesa  ,  e  non 
dottori  dei  dottori  né  giudici  dei  giù 
dici,  né  poter  se  non  ir  dietro  a  co- 
loro che  erano  in  venerazione  appo 
la  chiesa  intera,  e  condannare  quel 
ch'essi  aveano  condannato. 

Si  contese  per  lungo  tempo:  Oro- 
sio parlava  in  latino,  il  vescovo  Gio- 
vanni in  greco ,  e  non  s' intendean 
che  per  mezzo  d'  un  interprete  ,  il 
quale  spesso  interpretava  le  cose  a 
rovescio,  come  ne  fu  più  d'una  volta 
convinto.  Il  che  vedendo  Orosio, gri- 
dò :  «L'eretico  è  latino  e  noi  siam 
latini  ;  rimettasi  questa  eresia ,  più 
nota  fra  i  latini,  alla  sentenza  di  giu- 
dici latini.  Il  vescovo  Giovanni  vuol 
giudicar  senza  accusatore  ,  ed  egli 
stesso  è  sospetto.»  Orosio  fu  soste- 
nuto nell'assemblea  da  parecchi  che 
protestarono  uno  non  poter  essere 
avvocato  e  giudice  insieme.  Così , 
dopo  vari  contrasti,  Giovanni,  a  se- 
conda della  dimanda  d'Orosio,  con- 
chiuse che  si  spedissero  legati  e  let- 
tere a  papa  Innocenzo ,  e  tutti  se- 
guisser  le  sue  decisioni,  imponendo 
silenzio  frattanto  a  Pelagio ,  ed  in- 
siem  vietando  a' suoi  avversari  di  dir- 
gli ingiuria,  come  ad  un  reo  già  con- 
vinto. Tutti  acconsentirono  a  que- 
st'accordo, renderono  solenni  grazie 
a  Dio  ,  si  diedero  scambievolmente 
la  pace ,  e  per  confermarla  fecero , 
prima  di  separarsi,  insieme  orazione. 

A  dì  tredici  di  settembre  dello 
stesso  anno  ,  festa  della  dedicazion 
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della  chiesa  di  Gerusalemme,  essen- 
do Orosio  venuto  in  questa  città  per 
accompagnar,  secondo  il  costume  , 
Giovanni  all'altare ,  invece  di  bene 
accoglierlo,  quest'ultimo  gli  disse  : 
E  a  che  vieni  meco  tu,  bestemmia- 
tore? E  che  cosa  diss'io,  rispose  0- 
rosio,  cui  si  possa  dare  il  nome  di 
bestemmia?  Il  vescovo,  gli  replicò  : 
Io  t'ho  udito  dir  che  l'uomo,  anche 
coll'aiuto  di  Dio,  non  può  esser  sen- 
za peccato.  Orosio  protestò  ,  chia- 
mando in  testimonio  i  preti  e  l'altre 
persone  presenti,  che  tali  parole  non 
erano  uscite  mai  dalla  sua  bocca.  E 
come,  aggiunse  Orosio,  il  vescovo  che 
è  greco  e  non  intende  il  latino,  a- 
vrebbe  fatto  ad  intendermi  poiché 
io  parlo  latino?  Egli  avrebbe  dovuto 
paternamente  ammonirmi  sul  mo- 
mento, se  pur  è  vero  ch'egli  udisse 
mai  da  me  quelle  parole.  E  benché 
Giovanni  non  fosse  più  ammissibile 
a  fargliene  rimprovero  dopo  qua- 
ranta giorni  della  tenuta  conferen- 
za ,  Orosio  credè  di  dover  cogliere 
r  occasione  che  la  provvidenza  gli 
porgea  per  reprimere  l'insolenza  de- 
gli eretici  ,  che  abusavan  della  pa- 
zienza ond'eran  dalla  chiesa  tollera- 
ti, e  scrisse  un'apologia  nella  quale, 
difendendo  l'innocenza  sua  dalla  ca- 
lunnia del  vescovo  di  Gerusalemme, 
dimostrava  l'empietà  dell'eresia  di 
Pelagio  (1). 

Alcuni  mesi  dopo,  cioè  a  di  20 
dicembre  dello  stesso  anno  415,  si 
tenne  in  Palestina  e  nella  città  di 
Diospoli,  nota  nella  scrittura  sotto  il 
nome  di  Lidda,  un  concilio  di  quat- 
tordici vescovi,  che  fu  presedulo  da 
Eulogio,  creduto  vescovo  metropoli- 
tano di  Cesarea.  Due  vescovi  delle 
Gallie,  cacciati  dalle  lor  sedi,  Erote 
d'Arles  e  Lazzaro  d'Aix  ,  gli  avean 
presentato  uno  scritto  contenentegli 
errori  che  avean  raccolto  dalle  ope- 
re di  Pelagio  e  di  Celestio,  aggiun- 

(<)  Bibliolh.  palrura  t.  6. 


I  tivi  gli  articoli  sui  quali  quest'ultimo 
i  era  stato  udito  e  condannato  dal  con- 
cilio cartaginese,  e  gli  altri  mandati 
già  di  Sicilia  da  Ilario  e  s.  Agosti- 
no. Trattavasi  nel  concilio  di  esami- 
nar questo  scritto,  ma  per  mala  ven- 
tura i  due  vescovi  non  poterono  in 
persona  intervenirvi  il  giorno  asse- 
gnato, essendo  un  di  loro  gravemen- 
te ammalato.  Pelagio  al  contrario  era 
ivi  presente  per  giustificarsi,  il  che 
non  gli  fu  difficile,  non  avendo  a 
fronte  nessun  accusatore,  da  che  non 
v'era  neppur  Orosio.  V'ha  sospetto 
che  lo  stesso  Giovanni ,  vescovo  di 
Gerusalemme,  aiutasse  Pelagio  a  co- 
glier sì  bene  il  suo  tempo.  Se  non 
che  volendo  quegli  dar  buon  concetto 
di  sé  al  concilio ,  vantossi  d'  essere 
stretto  in  amistà  con  molti  santi  ve- 
scovi, e  presentò  diverse  lettere,  al- 
cune delle  quali  furono  lette ,  e  fra 
esse  quella  breve  di  s.  Agostino,  in 
cui  gli  parlava  con  cortesia,  ma  l'e- 
sortava insieme  tacitamente  a  mu- 
tar sentenza  sulla  necessità  della  gra- 
zia. 

Né  fu  omessa  la  lettura  dello 
scritto  in  cui  Erote  e  Lazzaro  avean 
raccolti  gli  errori  di  cui  accusavan 
Pelagio;  ma  essendoché  i  vescovi  del 
concilio  non  intendevano  il  latino  , 
convenne  lor  farsi  spiegar  quello 
scritto  da  un  interprete,  intantochè 
Pelagio  rispondeva  in  greco.  Dopo 
I  molte  proposizioni  ambigue  o  erro- 
|- nee,  eh'  egli  spiegò  a  modo  suo,  o 
anche  anatematizzò  come  non  sue, 
I  gli  furono  opposte  le  seguenti  propo- 
'  sizioni  tratte  dalla  dottrina  di  Cele- 
I  stio,  suo  discepolo:  Che  Adamo  era 
■  stalo  fatto  mortale,  e  che,  avesse  o 
'  non  avesse  peccato,  sarebbe  morto; 
che  il  peccalo  di  Adamo  fu  di  no- 
cumento a  lui  solo  e  non  al  genere 
umano;  che  la  legge  di  Mosé  manda 
al  regno  de'  cieli  come  il  vangelo; 
che  prima  della  venula  di  Cristo  vi 
furon  uomini  senza  peccato;  che  i 
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fanciulli  di  fresco  nati  sono  in  quel 
medesimo  stato  in  cui  fu  Adamo  pri- 
ma di  avere  prevaricato;  che  nè  tutti 
gli  uomini  muoiono  per  la  m^Drle,  o 
per  la  prevaricazione  di  Adamo,  nè 
tutti  risorgono  per  la  risurrezione  di 
Cristo;  che  Tuomo  può  essere  senza 
peccato  se  vuole  ,  che  i  fanciulli , 
benché  muoiano  senza  il  battesimo, 
conseguiscono  la  vita  eterna.  Pela- 
gio rispose:  egli  non  aver  niente  a 
che  fare  colla  dottrina  di  Celestio  ; 
quanto  all'imputazion  che  gli  face- 
vano d'  aver  detto  che  prima  della 
venuta  del  Signore  vi  furon  uomini 
senza  peccato,  non  aver  egli  alcuna 
difficoltà  a  dichiarare  che  in  quel 
tempo  alcuni  vissero  santamenle  e 
giustamente,  come  la  sacra  scrittura 
insegna.  Tutti  gli  altri  errori  che  gli 
avean  detto  essere  di  Celeslio,  fu- 
ron da  lui  anatematizzati ,  insiem 
con  coloro  che  li  professavano  o  a- 
veanli  rnai  professati.  Sopra  di  che 
il  concilio  -pronunziò  :  Pelagio  qui 
presente  ha  bene  ed  asulTicienza  ri- 
sposto a  questi  articoli,  anatematiz- 
zando le  dottrine  non  sue. 

Essendoché  alcuni  1'  accusarono 
ancora  d^aver  detto  che  la  chiesa  é 
quaggiù  senza  labe  e  senza  ruga,  ri- 
spose: Io  l'ho  detto  perchè  la  chiesa 
è  purificata  dal  battesimo,  e  perché 
il  Signore  vuole  che  così  essa  riman- 
ga ;  risposta  anche  questa  che  fu 
dal  concilio  approvata.  In  appresso 
gli  furono  obbiettato  alcune  altre 
proposizioni  di  Celestio,  il  senso  delle 
quali  era  che  noi  facciamo  più  di 
quello  che  ci  è  comandato  dalla  leg- 
ge e  dal  vangelo;  che  la  grazia  di 
Dio  e  il  suo  aiuto  non  si  danno  agli 
uomini  per  tutte  le  loro  azioni;  ma 
consistono  o  nel  libero  arbitrio  ,  o 
nella  legge  e  nella  dottrina;  che  la 
grazia  di  Dio  ci  vien  data  secondo  i 
meriti,  perchè  s'ei  la  desse  ai  pec- 
catori, sembrerebbe  ingiusto;  donde 
consegue  che  la  grazia  stessa  dipen- 
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de  dalla  nostra  volontà,  per  esserne 
fatti  degni  o  indegni.  Intorno  alla 
prima  proposizione  egli  disse  :  Noi 
1  abbiamo  asserita  su  quelle  parole 
di  s.  Paolo  intorno  alla  verginità  : 
Non  ho  precetti  del  Signore.  Quanto 
alle  altre,  soggiunse:  Se  tali  son  le 
opinioni  di  Celestio,  sta  a  quei  che 
lo  dicono  il  chiarirlo;  quanto  a  me 
non  ho  mai  professata  questa  dot- 
trina ,  ed  anatematizzo  chi  la  pro- 
fessa; della  qual  risposta  il  concilio 
fu  soddisfatto.  Ma  su  queiraltra  pro- 
posizione che  tutti  gli  uomini  pos- 
sono aver  tutte  le  virtù  e  tutte  le 
grazie,  Pelagio  rispose:  non  toglier 
egli  la  diversità  delle  grazie,  ma  solo 
dire  che  Dio  dà  tutte  le  grazie  a  chi 
è  degno  di  riceverle,  come  le  diede 
a  s.  Paolo.  In  appresso  rifiutò  quelle 
altre  proposizioni  di  Celestio  :  Non 
potersi  chiamar  figliuoli  di  Dio  se 
non  quelli  che  sono  assolutamente 
senza  peccato;  nell'  obblio  e  nell'i- 
gnoranza non  poter  esservi  peccato, 
perchè  non  sono  cose  volontarie,  ma 
necessarie;  non  esservi  punto  libero 
arbitrio  s'egli  ha  bisogno  dell'aiuto 
di  Dio,  perchè  dipende  dalla  volontà 
di  ciascuno  il  fare  o  il  non  fare:  la 
nostra  vittoria  non  proceder  punto 
dall'aiuto  di  Dio,  ma  dal  libero  ar- 
bitrio; il  perdono  non  esser  conce- 
duto ai  penitenti  secondo  la  grazia 
0  la  misericordia,  ma  secondo  i  me- 
riti e  la  fatica  di  chi,  con  la  peni- 
tenza, si  rende  degno  di  misericor- 
dia. Aggiunse  ancora  ch'ei  credeva 
nella  Trinità  d'una  sola  sostanza  ,  e 
tutto  il  resto  secondola  dottrina  della 
chiesa  dicendo:  Anatema  a  chi  cre- 
de diversamente!  Contento  il  concilio 
alle  sue  dichiarazioni  e  risposte  ,  lo 
giudicò  partecipe  della  cattolica  co- 
munione. Ma  se  Pelagio  fu  ivi  assolto 
perchè  seppe  ingannare  i  vescovi 
confessando  colla  bocca  quel  che 
condannava  in  cuore,  la  sua  dottrina 
fu  anatematizzata  e  costretto  ad  ana- 
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tematizzarla  egli  stesso  per  evitar  la 
sua  propria  condanna  (1). 

Nel  tempo  che  tenevasi  il  sinodo 
di  Palestina,  cosa  ben  più  conso- 
lante avvenne  per  la  chiesa,  e  fu 
l'invenzione  delle  reliquie  di  s.  Ste- 
fano protomartire,  nel  borgo  di  Ca- 
fargamala,  un  venti  miglia  lontan  di 
Gerusalemme.  Uffiziava  la  chiesa  di 
quel  borgo  un  santo  prete  di  nome 
Luciano,  quando  nel  venerdì  tre  di 
dicembre  dell'anno  415,  mentre, 
verso  le  ore  nove  della  sera,  stava 
tra  la  veglia  e  il  sonno,  corcato  nel 
battistero  dov'era  uso  passar  la  not- 
te per  guardia  dei  vasi  sacri,  gli  ap- 
pari un  vecchio  di  venerabili  sem- 
bianze, grande  della  persona  e  di 
meravigliosa  bellezza,  che  lo  chia- 
mò tre  volte  a  nome  e  gli  disse:  Io 
son  Gamaliele ,  quegli  che  ammae- 
strò s.  Paolo  nella  legge.  Poi  gli  co- 
mandò di  tosto  andar  a  Gerusalem- 
me ad  avvisar  il  vescovo  Giovanni  di 
venir  ad  aprire  il  sepolcro  dov'  e- 
rano  chiuse  le  sue  reliquie  con  quel- 
le d'alcuni  altri  servi  di  Dio.  A  le- 
vante del  sepolcro,  aggiunse,  giace 
s.  Stefano,  che  i  giudei  lapidarono 
fuor  della  porta  occidentale  della 
città,  lasciandocela  esposto  per  un 
giorno  e  una  notte  il  suo  corpo,  sen- 
za che  gli  uccelli  e  le  fiere  ardissero 
di  toccarlo.  Dopo  di  che  alcuni  fe- 
deli di  mia  conoscenza  il  rapiron  di 
notte  per  ordine  mio,  e  lo  traspor- 
tarono alla  mia  villa^  dov'  io  stesso 
lo  adagiai  nel  sepolcro  apparecchia- 
to per  me,  dalla  parte  di  levante, 
dopo  celebrategli  per  quaranta  gior- 
ni le  esequie.  Anche  Nicodemo,  que- 
gli che  veniva  di  notte  a  visitar  Ge- 
sù, giace  colà  in  un  altro  avello,  pe- 
rocché quando  l'affetto  suo  al  Sal- 
vatore r  ebbe  fatto  scomunicare  e 
cacciar  da' giudei,  io  l'accolsi  in 
quella  mia  villa,  e  ve  lo  tenni  sino 
alla  sua  morte,  dopo  la  quale  gli 

H)  Aug.,  De  geslis  Palesi. 


diedi  onorevole  sepoltura  accanto  a 
Stefano.  E  nel  medesimo  luogo  sot- 
terrai pure  Abibas,  mio  figlio,  che 
mori  prima  di  me,  in  età  di  ventan- 
ni, ed  è  chiuso  nel  terzo  avello,  il 
più  alto  di  tutti,  nel  quale  io  pure 
fui  deposto  dopo  la  morte  mia. 

Temè  Luciano  di  non  essere  per 
soperchio  di  credulità  tenuto  per  im- 
postore, e  ad  assicurarsi  che  que- 
sta visione  gli  veniva  veramente  da 
Dio,  ne  chiese  una  seconda  e  una 
terza,  e  per  meritar  questa  grazia 
durò  nel  digiuno  e  nell'  orazione. 
Gamaliele  gli  apparve  sotto  la  me- 
desima forma  anche  nei  due  susse- 
guenti venerdì,  e  gl'impose  d'  ubbi- 
dire; onde  Luciano  pertossi  a  Geru- 
salemme a  narrar  l'accaduto  al  ve- 
scovo Giovanni,  il  quale,  piangendo 
di  consolazione ,  gli  ordinò  di  co- 
minciar a  scavare.  Sopravvenne  in 
quella  un  monaco  di  santa  vita,  chia- 
mato Migezio,  a  cui  Gamaliele  era 
egualmente  apparso  insegnandogli  il 
luogo  preciso  dove  i  corpi  giacevano. 
Infatti ,  scavata  ivi  la  terra,  furono 
trovate  tre  urne  con  sopra  scolpiti 
in  grandi  caratteri  i  nomi  seguenti: 
Cheliel,  Nasuam,  Gamaliel,  Abibas. 
I  due  primi  sono  siriaci,  e  suonano 
Stefano  o  Coronato ,  e  Nicodemo  o 
Vittoria  del  popolo.  Di  tutto  che  Lu- 
ciano diè  tosto  avviso  al  vescovo  Gio- 
vanni, il  quale,  trovandosi  allora  al 
concilio  di  Diospoli,  partissi  imman- 
tinente a  quella  volta  in  compagnia 
dei  vescovi  di  Sebaste  e  di  Gerico. 

Aperta  l'urna  dov'eran  le  reliquie 
di  Stefano,  si  scosse  di  repente  la  ter- 
ra e  uscì  da  quella  una  indicibil  fra- 
granza. Settantatre  infermi  ch'eran 
fra  la  gente  ivi  concorsa  si  trovaron 
tosto  sanati.  Baciate  le  sante  reli- 
quie, furon  di  nuovo  rinchiuse,  poi 
trasferite,  fra  preci  e  salmodie,  alla 
chiesa  di  Sion,  dove  Stefano  era  stato 
ordinato  diacono,  lasciatene  solo  al- 
cune picciolo  ossa  a  Cafargamala,  e 


406 


STORIA  DELLA  CHIESA 


subito  un^abbondante  pioggia  rendè 
alla  terra  la  fertilità  di  cui  era  pri- 
va per  lunga  siccità.  La  solennità  di 
questa  traslazione  segui  il  26  dicem- 
bre, giorno  nel  quale  la  chiesa  ce- 
lebrò di  poi  sempre  la  festa  di  s.  Ste- 
fano. La  storia  di  questa  invenzione 
e  di  questa  traslazione  fu  scritta  dal 
medesimo  prete  Luciano,  e  tradotta 
in  latino  dal  prete  Avito,  compa- 
Iriotto  d'Orosio,  che  abitava  in  Ge- 
rusalemme. Della  verità  poi  di  quan- 
t'essa  contiene  rendono  testimonian- 
la  Crisippo,  uno  de'  più  ragguarde- 
voli ecclesiastici  di  Gerusalemme; 
Idazio  e  Marcellino  nelle  loro  cro- 
niche; Basilio,  vescovo  di  Seleucia, 
e  s.  Agostino.  Finalmente  nella  più 
parte  degli  storici  e  nei  sermoni  dei 
principali  padri  di  quel  secolo  tro- 
viamo fatta  menzione  dei  medesimi 
fatti. 

Verso  la  primavera  dell'  anno  416 
Orosio  lasciò  la  Palestina,  seco  re- 
cando, di  commissione  d'Avito,  una 
picciola  parte  delle  reliquie  di  s.  Ste- 
fano, insiem  colla  relazione  dell'in- 
venzione ,  per  Falconio  vescovo  di 
Braga  in  Lusitania,  dov'  esso  Avito 
era  nato;  ma  i  guasti  de'  goti  aven- 
dogli impedito  di  passare  in  Ispa- 
gna,  tornossene  in  Africa,  lasciando 
le  reliquie  del  santo  a  Maone,  città 
principale  dell'isola  di  Minorica.  Se- 
vero, vescovo  dell'isola,  colà  recossi 
coll'intenzione  di  ricever  quel  sacro 
deposito  e  d'intavolar  alcune  confe- 
renze co'  giudei,  che  in  quella  città 
erano  in  grandissimo  numero;  ed  ec- 
co chela  vista  di  quelle  reliquie,  con- 
giunta al  fervore  dei  cristiani,  operò 
un  maraviglioso  prodigio;  perocché 
l'anno  418,  nello  spazio  di  otto  gior- 
ni, cinquecento  quaranta  giudei, com- 
presovi il  loro  patriarca  Teodoro,  si 
convertirono  e  chiesero  il  battesimo. 
Solo  poche  donne  si  mostrarono  al- 
quanto più  renitenti,  ma  finalmente 

(I)  Veggansi  tulli  questi  alti  e  i  seguenti 


anch'esse  si  arresero.  Questi  giudei 
convertiti  edificaron  poscia  a  loro 
spese  e  con  le  lor  proprie  mani  una 
chiesa.  Noi  ancor  possediamo  la  let- 
tera enciclica  a  tutta  la  chiesa  cat- 
tolica, nella  quale  il  vescovo  Severo 
registrò  la  storia  di  questo  meravi- 
glioso avvenimento  (1). 

Nel  medesimo  giorno  che  Evodio, 
vescovo  d'Uzala,  leggeva  al  suo  gregge 
la  lettera  di  Severo,  giunsero  alla  cap- 
pella de'  ss.  martiri  Felice  eGenna- 
dio,  situata  nei  dintorni  della  città, 
alcune  schegge  delle  ossa  di  s.  Ste- 
fano ed  un'ampolla  con  entro  alcun 
poco  del  suo  sangue;  reliquie  pro- 
curate da  alcuni  monaci  di  Palesti- 
na, ed  Evodio  andò  con  gran  gaudio 
a  riceverle.  Un  uomo  che  per  caduta 
si  era  fracassato  un  piede  lo  riebbe 
sano  dopo  aver  implorata  l'interces- 
sione di  s.  Stefano,  e  ivi  tosto  re- 
cossi alla  cappella  de'  martiri  per 
ringraziarne  Dio.  Finita  la  celebra- 
zion  dei  sacri  misteri,  il  popolo  di- 
viso a  schiere,  recando  in  mano  ceri 
e  fiaccole  e  cantando  salmi  ed  inni, 
si  recò  in  processione  alla  città,  do- 
ve, giunti  alla  chiesa  principale,  vi 
deposero  le  reliquie  sul  trono  epi- 
scopale, che  fu  coperto  d'un  velo; 
mercè  la  cui  sola  applicazione  suglii 
occhi  una  donna  cieca  ricuperò  la 
vista.  Dipoi  le  reliquie  furono  poste 
sur  un  cuscino,  e  questo  chiuso  in 
una  specie  d'armadio,  avente  un 
foro  pel  quale  si  potevano  introdur 
bende  e  toccarle,  onde  poi  traevan 
virtù  di  sanare  gì'  infermi.  I  fedeli 
venivan  da  lontano  a  visitar  quelle 
reliquie,  e  molti  furono  i  miracoli 
per  esse  da  Dio  operati,  de' quali 
fatta  da  Evodio  stendere  una  lista, 
se  ne  facea  pubblica  lettura  nella 
festa  di  s.  Stefano ,  e  ad  ogni  mi- 
racolo ricordato,  chiamavansi  le  per- 
sone risanate,  facendole  l'una  dopo 
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l'altra  passar  in  mezzo  alla  chiesa, 
e  il  popolo  a  quella  vista  piangeva 
di  giubbilo  e  raddoppiava  le  sue  ac- 
clamazioni. Fra  quelli  di  questo  mo- 
do fatti  passare  eran  tre  ciechi  che 
avean  ricuperata  la  vista,  ed  un  abi- 
tante d'Ippona  ch'era  stato  guarito 
d'una  paralisia.  Pareva  agli  astanti 
di  veder  piuttosto  que'  miracoli  che 
di  udirli  rammentare. 

II  vescovo  Evodio,  ch'era  intimo 
amico  di  s.  Agostino ,  appprovò  e 
pubblicò  due  libri  dei  Miracoli  di  s. 
Stefano ,  eh'  erano  stali  scritti  per 
ordine  suo ,  e  che  ordinariamente 
son  citati  sotto  il  suo  nome.  Ivi  è 
detto  che  innanzi  airoratorio  dov'e- 
ran  le  reliquie  del  santo,  a  Uzala, 
stava  un  velo  sul  quale  era  dipinto 
il  santo  con  una  croce  in  tspalla.  In 
codesta  Istoria  dei  miracoli  d' Uzala 
è  fatta  menzione  di  alcuni  morti  ri- 
suscitati, e  d'un  di  questi  parla  A- 
gostino  quasi  nei  medesimi  termini. 
Un  pargoletto,  egli  dice,  ancor  lat- 
tante, mori  senz'aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo: la  madre  sua,  vedendolo  per 
sempre  perduto,  corse  alla  cappella 
di  s.  Stefano ,  e  fece  la  seguente 
preghiera  :  0  martire  santo,  tu  vedi 
ch'io  ho  perduta  l'unica  mia  conso- 
lazione! deh  rendimi  tu  il  figliuolo 
mio,  ond'io  lo  possa  trovare  in  colui 
che  ti  ha  coronato!  E  dopo  il  suo 
pregare,  che  fu  lungo  e  accompa- 
gnato da  un  fiume  di  lagrime,  il  fan- 
ciullo risuscitò  e  fu  udito  vagire,  e 
tosto  recatolo  ai  sacerdoti,  lo  bat- 
tezzarono, indi  ebbe  la  conferma- 
zione e  l'eucaristia,  secondo  la  con- 
suetudine di  quei  tempi,  poi,  poco 
tempo  dopo  Dio  lo  richiamò  a  sè,  e 
la  madre  recollo  alla  sepoltura  con 
sì  gran  fidanza  come  se  fosse  ita  a 
deporlo  nel  seno  stesso  di  s.  Stefa- 
no. Tali  sono  le  proprie  parole  di 
s.  Agostino. 

Nè  minori  prodigi  operavansi  a 
Calama ,  dov'era  vescovo  Possidio, 


altro  amico  di  s.  Agostino.  Anche 
in  quella  città  era  un  oratorio  con 
reliquie  di  s.  Stefano.  Eucario,  sa- 
cerdote spagnuolo,  era  da  gran  tem- 
po straziato  dal  mal  della  pietra,  nè 
sì  tosto  ebbe  tocche  le  sante  reliquie 
si  trovò  risanato.  Qualche  tempo  do- 
po essendo  egli  morto  d'altra  ma- 
lattia e  in  procinto  d'esser  portato 
a  seppellire,  risuscitò  al  gittar  sul 
suo  corpo  una  tonaca  recata  dalla 
cappella  del  santo.  Molti  altri  af- 
flitti da  diverse  infermità  ricuperaron 
parimente  la  primiera  salute.  S.  A- 
gostino,  che  in  quel  tempo  scriveva, 
dice  essersi  fatte  di  simili  guarigioni 
più  a  Calama  che  ad  Ippona,  dove 
tuttavia  ne  avea  noverato  settanta. 
Fra  gli  altri  miracoli  che  seguirono 
a  Calama,  si  trattiene  principalmen- 
te su  quel  della  conversione  d^  un 
pagano  di  nome  Marziale.  Era  costui 
un  de'  primi  personaggi  della  città, 
e  aveva  una  figliuola  cristiana,  il  cui 
marito  aveva  in  quell'  anno  stesso 
ricevuto  il  battesimo.  Figliuola  e  ge- 
nero, vedendolo  infermo,  il  prega- 
vano di  farsi  cristiano,  ma  egli  non 
volle  a  patto  nessuno ,  e  stizzosa- 
mente li  cacciò  da  sè.  Il  genero  al- 
lora deliberossi  d'andar  alla  cappella 
di  s.  Stefano  a  pregare  perla  sua  con- 
versione; e  fattolo  con  gran  fervore, 
nell'andarsene  prese  d'in  su  l'altare 
alcuni  fiori  che  vi  trovò ,  e  li  pose 
presso  al  capo  di  suo  suocero  ;  ed 
essendo  già  notte,  tutti  della  fami- 
glia si  coricarono.  Ma  non  era  an- 
cor giorno  chiaro  che  Marziale  gridò 
di  correr  pel  vescovo,  e  si  trovò  che 
era  ad  Ippona  con  s.  Agostino  ;  il 
che  com'ebbe  inteso  Marziale,  chie- 
se che  si  chiamassero  i  preti.  Ve- 
nuti indi  che  furono,  ad  essi  an- 
nunziò ch'egli  credeva,  e  con  grande 
stupore  di  tutti  fu  battezzato,  e  dal 
battesimo  sino  alla  morte  sua,  che 
avvenne  poco  tempo  dopo,  sempre 
ebbe  in  bocca  queste  parole:  0  Gesù 
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Cristo,  ricevi  Tanima  mìa;  che  fu- 
rori l'ultime  parole  di  s.  Stefano,  nè 
però  egli  il  sapeva  (1). 

S.  Agostino  nell'ultimo  suo  libro 
Della  città  diDio,  riferisce  moltissimi 
altri  miracoli  avvenuti  in  quel  tempo 
in  molte  altre  città.  Nell'anno  4-25  la 
chiesa  d'  Ippona  ricevè  anch'  essa 
una  parte  delle  reliquie  di  s.  Stefano. 
Fra  i  miracoli  che  ivi  operarono, 
v'era  una  relazione  autentica  di  quasi 
settanta,  fra  i  quali  s.  Agostino  cita 
la  risurrezion  di  tre  morti,  testimo- 
nio egli  stesso  della  maggior  parte, 
ed  in  ispezialtà  del  seguente. 

Viveano  in  una  ragguardevol  fa- 
miglia di  Cesarea  dieci  fratelli,  sette 
maschi  e  tre  femmine ,  ed  essendo 
stati,  a  cagion  della  loro  mala  vita, 
dalla  madre  maledetti,  furon  colti 
l'un  dopo  l'altro,  dal  più  attempato 
sino  al  più  giovine,  d'un  tremito  in 
tutte  le  membra,  si  che  sopportar 
non  potendo  per  la  vergogna  tanta 
bruttura  dinnanzi  a'  lor  cittadini,  se 
ne  andarono  vagando  pel  mondo.  Il 
secondo  di  essi  fu  guarito  in  una 
cappella  di  s.  Lorenzo  a  Ravenna,  e 
il  sesto  e  il  settimo  ,  fratello  e  so- 
rella, r  un  di  nome  Paolo,  l'altra 
Palladia,  vennero  l'anno  425  ad  Ip- 
pona, dove  avean  gli  occhi  di  tutti 
addosso.  Nella  mattina  del  giorno  di 
pasqua,  Paolo,  mentre  orava  din- 
nanzi alle  reliquie  di  s.  Stefano,  si 
trovò  interamente  sanato,  e  tosto  u- 
dissi  un  gridar  per  la  chiesa:  Grazie 
a  Dio!  Benedetto  sia  il  Signore!  Poi, 
condotto  il  giovine  dinnanzi  ad  A- 
gostino,  gitlossi  a'suoi  piedi,  ed  egli 
lo  rialzò  ed  abbracciò,  poi  salito  in 
cattedra  per  predicare,  mostravalo 
al  pubblico,  dicendo:  È  uso  nostro 
di  legger  le  relazioni  dei  miracoli 
da  Dio  operati,  per  intercessione  del 
b.  Stefano  martire;  ma  oggi  la  pre- 
senza di  questo  giovine  ci  serve  di 
libro,  nè  altro  scritto  ci  bisogna  che 
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il  SUO  volto  a  voi  tutti  noto.  E  ap- 
presso, nel  martedì  di  Pasqua  fece 
collocar  Paolo  e  Palladia  sopra  i  gra- 
dini del  pergamo  donde  predicava, 
si  che  il  popolo  potesse  vederli  ;  e 
l'uno  non  avea  più  segno  alcuno  del 
suo  male,  intanto  che  l'altra  trema- 
va per  tutte  le  membra.  Indi  li  fece 
di  là  allontanare,  e  si  pose  a  predi- 
car sul  rispetto  che  i  figliuoli  deb- 
bono ai  lor  genitori,  e  sulla  mode- 
razione colla  quale  i  genitori  deb- 
bono trattare  i  figliuoli.  Ed  ecco  il 
suo  sermone  interrotto  dalle  grida 
del  popolo  che  non  rifiniva  di  ripe- 
ter queste  parole:  Dio  sia  ringra- 
ziato! ed  era  perchè  Palladia  pure 
era  guarita,  pregando  innanzi  alle 
reliquie  di  s.  Stefano.  Il  sermone  che 
fu  interr(itto  da  questo  miracolo  (2) 
è  venuto  fino  a  noi  insieme  cogli  al- 
tri che  s.  Agostino  fece  in  quel- 
r  occasione;  e  circa  un  anno  dopo 
inseri  la  relazione  del  detto  mira- 
colo, insiem  con  quella  di  parecchi 
altri,  nel  libro  vigesimosecondo  del- 
la sua  Città  di  Dio. 

Subito  dopo  il  concilio  di  Diospoli 
0  forse  durante  questo,  s.  Girola- 
mo pubblicò  in  tre  libri  il  suo  Z)«a- 
logo  tra  un  cattolico,  cui  egli  dà  il 
nome  di  Attico,  ed  un  pelagiano,  a 
cui  dà  quello  di  Crilobulo.  Ivi  egli 
si  serve  dappertutto,  contro  la  nuo- 
va eresia,  delle  prove  medesime  che 
usate  aveva  s.  Agostino,  e  lecita 
con  queste  parole:  Il  santo  ed  elo- 
quente vescovo  Agostino  scrisse  non 
è  guari  a  Marcellino  due  libri  del 
battesimo  de' fanciulli  contro  la  vo- 
stra eresia,  ed  un  terzo  contro  co- 
loro che,  come  voi,  dicono  poter  es- 
sere senza  peccato  chi  vuole;  e  indi 
a  poco  un  quarto  ad  Ilario.  Dicesi 
ancora  eh'  egli  stia  componendone 
altri  nominatamente  contro  di  voi, 
ma  e'  non  sono  Ha  qui  venuti  alle 
mie  mani.  Onde  io  son  J'  avviso  di 
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lasciar  l'opera  mia,  perchè  non  fa- 
rei se  non  ripetere  inutilmente  le 
stesse  cose^  o  se  volessi  dirne  delle 
nuove,  quell'eccellente  ingegno  mi 
prevenne  col  dir  le  migliori. 

Ben  tosto  aperto  si  vide  il  carat- 
tere di  quell'eresia.  Poi  che  Pelagio 
ebbe,  come  s'è  veduto,  ingannato  il 
concilio  di  Diospoli  e  si  credè  ab- 
bastanza forte  sotto  il  patrocinio  di 
Giovanni  di  Gerusalemme,  risolse  di 
vendicarsi  di  coloro  eh'  ei  credeva 
essere  i  più  avversi  alle  sue  opinio- 
ni, e  mandò  una  banda  d'uomini 
perduti  a  Betlemme  ad  assalire  i 
servi  e  le  serve  di  Dio,  che  ivi  vi- 
veano  sotto  la  guida  di  s.  Girolamo. 
Alcuni  furono  barbaramente  percos- 
si; un  diacono  ammazzato;  gli  edi- 
fizi  del  monastero  ridotti  in  cenere, 
e  s.  Girolamo  non  potè  sottrarsi  alle 
violenze  di  quegli  empi  se  non  col 
ritirarsi  e  chiudersi  in  un  torrione. 
Le  vergini  Eustochio  e  Paola  sua 
nipote,  anch'  esse  appena  si  salva- 
rono dal  fuoco  e  dall^  armi  che  le 
circondavano,  dopo  d'aver  veduto 
maltraltéire  ed  uccidere  i  loro  atti- 
nenti. Di  che  si  dolsero  insieme  con 
s.  Girolamo,  ma  senza  nominare  nes- 
suno, a  papa  s.  Innocenzo,  il  quale 
scrisse  alio  stesso  Girolamo  una  let- 
tera, dove  è  detto:  Mossi  dal  rac- 
conto di  tanti  mali,  ci  siamo  affret- 
tati di  por  mano  al!'  autorità  della 
sede  apostolica  per  reprimere  tutti 
questi  eccessi  ;  ma  non  avendo  noi 
veduto  nelle  vostre  lettere  nominato 
nè  accusato  alcuno,  non  sappiamo 
contro  chi  rivolgerci.  Noi  facciamo 
dunque  ciò  che  sta  in  noi,  che  è  di 
compatire  ai  vostri  mali;  ma  dove 
sia  posta  un' accusa  certa ,  contro 
persone  certe,  o  io  eleggerò  giudici 
competenti,  o  farò,  se  sia  possibile, 
di  provvedervi  con  qualche  più  pron- 
to riparo.  Intanto  ho  scritto  al  ve- 
scovo Giovanni,  mio  fratello,  d'es- 
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sere  più  attento,  acciò  che  più  non 
avvengan  simiglianti  disordini  nella 
chiesa  che  gli  è  confidata  (4). 

Degna  di  nota  è  questa  lettera  , 
siccome  quella  che  dimostra  l'auto- 
rità del  papa  sopra  tutta  la  chiesa, 
avendo  egli  diritto  di  elegger  giudi- 
ci nella  medesima  Palestina,  e  per 
una  causa  criminale.  La  lettera  sua 
a  Giovanni  di  Gerusalemme  è  assai 
austera.  Vi  parla  delle  doglianze  a 
lui  indiritle  da  Eustochio  e  Paola  , 
senza  distinzion  tuttavia  di  persona 
nè  di  causa;  lo  riprende  della  sua  ne- 
gligenza a  prevenire  simiglianti  dis- 
ordini, bastando  a  far  la  condanna 
del  pontefice  che  una  tale  atrocità  si 
commetta  nella  sua  chiesa.  Lo  ri- 
prende pur  dell'  indifferenza  sua  do- 
po il  fatto,  e  gli  dice  :  Quali  sono  le 
tue  consolazioni  per  le  sventurate  che 
se  ne  lamentano,  da  che  esse  dico- 
no temere  più  ancor  dell'avvenire  , 
che  non  soffersero  nel  passato?  E  se 
d'  alcuna  cosa  più  certa  m'avessero 
fatto  parte,  in  questa  faccenda  io  par- 
lerei più  forte  ed  opererei  con  mag- 
gior severità  (2). 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  a  di  40 
di  gennaio  dell'anno  447,  il  vescovo 
Giovanni  uscì  di  vita.  Egli  avea  suc- 
ceduto a  s.  Cirillo  ,  e  tenuta  la  se- 
dia di  Gerusalemme  più  di  trent'an- 
ni.  Suo  successore  fu  Prailo  ,  i  cui 
costumi  consonavano  al  nome,  che 
significa  soave.  S.  Girolamo  anch'e- 
gli  di  poco  sopravvisse  a  questa  per- 
secuzione ,  morto  essendo  a  di  30 
settembre  del  420,  in  età  di  novan- 
tun anno.  Il  corpo  suo,  logoro  dal- 
le fatiche ,  dalle  asprezze,  dalla  vec- 
chiaia e  dalle  infermità,  fu  sepolto 
a  Betlemme  nella  grotta  del  suo  mo- 
nastero. Non  ostante  l'indole  sua  un 
po'  veemente ,  s.  Girolamo  è  un  di 
que'  rari  uomini  ,  il  cui  nome  dice 
assai  più  che  non  dicano  tutti  gli  e-^ 
logi. 


(2)  Ib.  Epist.  3ì>. 
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A  di  19  di  marzo  dell'anno  416  , 
papa  Innocenzo  scrisse  pure  una  fa- 
mosa decretale  a  Decenzio,  vescovo 
di  Gubbio  nell'Umbria,  che  avealo 
consultato  in  parecchi  punti  di  di- 
sciplina. Se  i  vescovi  del  Signore  , 
dice  ivi  il  papa,  serbar  volessero  in- 
tatte le  instituzioni  ecclesiastiche  , 
quali  ci  furon  trasmesse  dai  beati  a- 
postoli,  non  vi  sarebbe  nè  diversità, 
nè  instabilità  in  ciò  che  riguarda  gli 
ordini  e  le  consacrazioni.  Ma  poiché 
ognuno  si  pensa  di  dover  seguire  non 
altrimenti  ciò  che  vien  dalla  tradi- 
zione, ma  le  sue  proprie  opinioni , 
avvien  che  si  veggiano  usi  e  cerimo- 
nie diverse,  secondo  la  diversità  del- 
le chiese  e  dei  luoghi.  Di  qua  lo  scan- 
dalo de'  popoli,  i  quali,  non  sapen- 
do che  le  tradizioni  antiche  furon 
corrotte  dall'  umana  prosunzione,  si 
persuadon  che  le  chiese  non  son  fra 
loro  concordi,  o  che  questa  discor- 
danza sia  stata  introdotta  dagli  apo- 
stoli stessi  0  da  persone  apostoliche. 
Chi  non  sa,  infalli ,  o  chi  non  vede 
che  quanto  fu  da  Pietro  ,  principe 
degli  apostoli,  trasmesso  alla  chiesa 
romana,  e  sin  qui  vi  si  osserva,  dee 
da  tutti  esser  osservato  ,  senza  nien- 
te aggiungervi  che  non  abbia  auto- 
rità 0  mostri  d'esser  preso  altrove? 
E  ciò  molto  più  ch'egli  è  manifesto 
niuno  avere  ,  in  tutta  Italia  ,  nelle 
Gallio,  nelle  Spagne  ,  in  Africa ,  in 
Sicilia,  e  nell'isole  adiacenti,  in- 
stiluilO  chiese  salvo  quelli  che  1'  a- 
postolo  s.  Pietro  o  i  suoi  successori 
insiituirono  vescovi.  Leggano  i  mo- 
numenti 0  almeno  s' informino  se 
mai  siasi  letto  che  un  altro  apostolo 
abbia  predicato  la  fede  in  queste  pro- 


vince ;  e  se  nulla  lei 


:gono 


glianle  ,  perchè  in  fallo  nulla  di  so- 
migliante si  trova  in  nessun  luogo , 
seguan  essi  dunque  ,  com'  è  dover 
loro,  le  regole  della  romana  chiesa, 
dalla  quale  traggon  essi  fuor  d'ogni 
che  forse  per 


•dubbio  la  loro  origine 
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affidarsi  ad  ultronee  asserzioni  e'  non 
si  arroghino  di  lasciar  da  canto  il 
capo  delle  instituzioni.  Più  (iato,  cer- 
tamente, tu  se'  venuto  a  Roma  ,  li 
ti  se'  unito  in  chiesa  con  esso  noi , 
ed  hai  veduto  qual  consuetudine  es- 
sa osservi ,  sì  nella  consacrazione  dei 
misteri,  e  sì  negli  altri  atti  segreti, 
il  che  bastar  ci  parrebbe  così  per  i- 
struzione  della  tua  chiesa  come  per 
la  riformazion  delle  pratiche  intro- 
dotte da'  tuoi  predecessori,  se  tu  non 
avessi  stimato  conveniente  di  consul- 
tarci sopra  alcuni  articoli.  Al  che  noi 
rispondiamo  ,  non  perchè  crediamo 
che  tu  ignori  qualche  cosa,  ma  per- 
chè tu  possa  con  maggiore  autorità 
0  instruire  i  tuoi ,  o  ammonir  quel- 
li che  si  dipartono  dalle  instituzioni 
della  chiesa  romana  ,  o  anche  far- 
celi senza  indugio  conoscere,  acciò 
saper  possiamo  chi  sien  coloro  che 
introducono  innovazioni,  o  si  fanno 
lecito  di  seguir  la  consuetudine  di 
tutt'  altra  chiesa  che  quella  di  Roma. 

Quanto  ai  punti  particolari  di  di- 
sciplina, il  papa  decide:  La  pace  non 
doversi  dare  se  non  dopo  la  consa- 
crazion  de'  misteri  ;  non  doversi  pri- 
ma di  questa  nominar  le  persone  che 
fecero  offerte,  ma  sibbene  in  mezzo 
alla  celebrazione  medesima,  dopo  che 
il  sacerdote  le  ha  raccomandate  a  Dio 
colla  sua  preghiera;  il  che  detto  s'in- 
terpreta pel  memento  dei  vivi.  A  Ro- 
ma non  si  celebravano  altrimenti  i 
misteri  nè  il  venerdì,  nè  il  sabbato 
della  settimana  santa  ,  e  questo  in 
memoria  della  mestizia  in  cui  gli  a- 
postoli  li  passarono.  Per  la  stessa 
ragione  ivi  digiunavasi  ogni  venerdì 
ed  ogni  sabbato  dell'anno,  menlro 
altrove,  di  tulli  i  sabbali  non  tlii;iu- 
navasi  che  il  sabbaio  santo.  Osser- 
va il  papa  che  la  diocesi  di  r«onia 
comprendeva  la  sola  cillà.  Quanto  al 
segnar  col  sigillo  i  fanciulli,  mani- 
festo è  non  esser  lecito  quello  ad  al- 
tri che  al  vescovo;  pciucchè  quan- 


di somi- 
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tonque  ì  preti  abbiano  il  secondo 
grado  del  sacerdozio ,  non  han  tut- 
tavia la  sommità  del  pontificato.  Che 
ai  soli  vescovi  appartenga  di  segnar 
€ol  suggello,  e  di  dar  lo  Spirito  pa- 
raclito,  dimostrarlo  non  solo  la  con- 
suetudine della  chiesa,  ma  eziandio 
Tasserzion  che  si  legge  negli  atti  de- 
gli apostoli ,  Pietro  e  Giovanni  es- 
sere stati  inviati  per  comunicare  lo 
Spirito  santo  a  quelli  eh'  eran  già 
battezzati.  Ai  preti  poi  che  battez- 
zino in  assenza  o  in  presenza  del  ve- 
scovo, essere  bensì  permesso  di  far 
ai  battezzati  1'  unzion  del  crisma  , 
purché  sia  consacrato  dal  vescovo  ; 
ma  non  di  segnarli  in  fronte,  sendo 
ciò  riserbato  ai  soli  vescovi  nell'atto 
di  darlo  Spirito  paraclito.  Quanto  a 
quelli  che  dopo  il  battesimo  meri- 
tarono per  qualche  loro  peccato  di 
essere  invasi  dal  demonio,  i  preti  e 
i  diaconi  non  debbono  impor  loro  le 
mani  se  non  quando  il  vescovo  lo 
comandi  o  conceda,  perchè  sarebbe 
talor  difficile  ,  o  pel  troppo  lungo 
cammino,  o  per  qualche  urgente  ne- 
cessità ,  il  condurre  gì'  indemoniali 
dinnanzi  al  vescovo.  Quanto  ai  pe- 
nitenti, sieno  stali  gravi  oppur  legge- 
ri i  lor  peccati,  la  consuetudine  del- 
la chiesa  romana  vuol  che  si  dia  lo- 
ro l'assoluzione  il  giovedì  santo,  se 
pure  qualche  urgente  infermità  non 
obblighi  di  usare  altramente. 

Del  resto,  aggiugne  il  papa,  gli  è 
debito  del  prete  di  giudicar  dellagran- 
dezza  e  gravilà  dei  peccati.  Egli  dee 
pur  avere  riguardo  alla  confessione 
del  penitente  ,  a'  suoi  gemili  ,  alle 
sue  lacrime,  alla  cura  ch'egli  abbia 
ui  correggersi,  e  rimandarlo  assollo 
quando  vegga  da  parte  sua  una  con- 
veniente soddisfazione.  Tullavia,  se 
qualche  penitente  cada  infermo  e  di- 
sperisi della  sua  vita  ,  è  da  rimet- 
tergli i  peccati  anche  prima  di  pa- 
squa, per  tema  che  non  si  parta  dal 
mondo  senza  comunione.  Quanto  al- 


l'unzion  degli  infermi,  la  quale,  se- 
condo r  apostolo  s.  Giacomo  ,  dee 
farsi  dai  preti  ,  il  papa  decide  pri- 
mieramente che  quest'  unzione  dee 
concedersi  non  ai  sacerdoti  sollanlo, 
coni'  era  opinion  di  taluni  ,  ma  si 
pure  a  tutti  i  fedeli  infermi,  eccetto 
ai  penitenti,  perchè  dessa  è  un  sa- 
cramento, e  a  lor  non  si  vuol  con- 
cederne alcuno.  Decide,  in  secondo 
luogo,  i  preti  aver  bensì  la  facoltà 
d'  amministrar  1'  estrema  unzione  , 
ma  non  si  che  anche  il  vescovo  non 
possa  farlo,  l'amministrazion  di  que- 
sto sacramento  non  essendo  stata  par- 
ticolarmente confidata  ai  preti  se  non 
perchè  l'altre  occupazioni  dei  vesco- 
vi non  consenton  loro  di  recarsi  da 
tutti  gl'infermi.  Ma,  soggiugneil  pa- 
pa, è  necessario  che  l'olio  di  que- 
sta unzione  sia  consacrato  dal  ve- 
scovo. Questa  decretale  è  importan- 
tissima perchè  ricorda  la  dotlrina  del- 
la chiesa  in  vari  sacramenti,  e  spe- 
cialmente in  quelli  della  conferma- 
zione e  dell'  estrema  unzione.  Ag- 
giugne il  papa  in  sulla  fine:  Alla  tua 
venula  qua  io  ti  potrò  dire  il  resto, 
che  non  mi  è  consentito  di  scrivere. 
Già  in  simil  modo  egli  erasi  spiega- 
to parlando  del  s.  sacrifizio;  e  par- 
lando della  confermazione  avea  det- 
to egualmente  :  Non  posso  dir  le  pa- 
role, per  tema  che  ad  allri  non  paia 
tradir  io  i  misleri  piuttosto  che  ri- 
spondere ad  una  consultazione.  Tan- 
to era  inviolabile  ancora  a  que' gior- 
ni il  segreto  dei  misleri  (1)! 

Parecchie  altre  lettere  abbiamo 
ancora  di  papa  Innocenzo  ad  alcuni 
vescovi  d'Italia  e  di  Macedonia  ,  le 
più  delle  quali  risolvono  casi  pecu- 
liari d'ordinazioni.  Il  Fleury  ne  cita 
una  su  questo  proposito  ad  Aurelio 
di  Cartagine ,  ma  essa  non  è  di  que- 
sto papa.  Lo  stile  di  s.  Innocenzo 
corrisponde  alla  maestà  ed  autorità 
della  sua  cattedra  in  ogni  lettera  sua; 

(<)  Inn.,  Epis^  2o. 
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ma  quest'autorità  e  maestà  più  che 
altrove  risplendono  nel  definitivo  giu- 
dizio del  pelagianismo. 

L'anno  -416  venne  a  Roma  un  ve- 
scovo dell'Africa  ,  di  nome  Giulio, 
recando  le  lettere  sinodali  di  due  con- 
cili, quel  di  Cartagine  e  quel  di  Mi- 
levi,  che  condannavan  gli  errori  di 
Pelagio  e  di  Celestio,  e  chiedevano  al 
papa  eh' ei  confermar  volesse  questo 
giudicio  coir  autorità  della  sede  a- 
postolica.  La  lettera  del  concilio  car- 
taginese principiava  con  queste  pa- 
role : 

«  Al  beato  e  molto  venerando  si- 
gnore ,  e  santo  fratello  papa  Inno- 
cenzo, Aurelio  e  gli  altri  che  abbia- 
mo assistito  al  sinodo  di  Cartagine. 
Poi  che  fummo  giunti  a  Cartagine, 
e  mentre  ivi  tenevamo,  secondo  la 
consuetudine  ,  il  nostro  sinodo  ,  il 
prete  Orosio  ci  consegnò  le  lettere 
dei  nostri  santi  fratelli  e  colleghi  fi- 
rote  e  Lazzaro,  delle  quali  alleghia- 
mo qui  copia;  e  avendole  lette  ,  ci 
vedemmo  che  Pelagio  e  Celestio  eran 
convinti  d'esser  gli  autori  d'un  per- 
niciosissimo errore  ,  cui  dobbiamo 
fulminar  coll'anatema.  Allora  legger 
ci  facemmo  quanto  si  operò  verso 
Celestio,  or  son  poco  più  di  cinque 
anni,  in  questa  medesima  chiesa  di 
Cartagine;  e  come  la  santità  tua  può 
scorger  dagli  atti  qui  uniti,  non  v'è 
dubbio  alcuno  ,  quanto  al  giudicio 
de'  vescovi ,  che  da  quel  dì  tennero 
d'aver,  dalla  chiesa  reciso  un  sì  gran 
male.  Se  non  che  ,  dopo  una  con- 
corde deliberazione  circa  gli  autori 
di  questi  errori ,  abbiam  giudicato 
che  se  non  li  anatematizzano  ben 
chiaramenté,  iai^no  anatematizzati  e- 
glino  stessi,  acciocché,  se  non  si  può 
guarirli  essi,  la  sentenza  pronunziata 
contro  di  loro,  come  sia  divulgata  , 
guarisca  almen  coloro  eh'  ei  sedus- 
sero, 0  sedur  possono.  Delle  quali 
cose  da  noi  fatte  abbiam  creduto  , 
signore  e  fratel  nostro  ,  di  dover  dar 


parte  alla  tua  s.  carila ,  aflìnchè  a 
quanto  la  insuificienza  nostra  ha  sta- 
tuito si  aggiunga  l'autorità  della  se- 
de apostolica  per  la  conservazione 
dei  più  ed  anche  per  la  correzione 
di  quei  pochi  che  si  lasciarono  cor- 
rompere ». 

Il  sinodo  viene  in  appresso  espo- 
nendo la  sostanza  del  pelagianismo, 
che  consiste  in  esaltar  siffattamente 
il  libero  arbitrio  da  non  lasciar  più 
luogo  alcuno  alla  grazia  divina,  per 
la  quale  siamo  cristiani;  in  non  ri- 
conoscere altra  grazia  che  la  natura 
e  la  legge  ;  nel  non  volere  in  alcun 
modo  riconoscere  ,  senz'  attentarsi 
tuttavia  d'apertamente  combatterla, 
la  grazia  che  ci  fa  cristiani,  ci  fa  trion- 
far de'  nostri  appetiti,  e  della  quale 
disse  l'apostolo:  Io  sono  per  la  gra- 
zia di  Dio  quel  ch'io  sono,  e  la  gra- 
zia di  Dio  non  fu  inutile  in  me  ;  ma 
io  faticai  più  di  tutti ,  non  già  io  , 
ma  la  grazia  di  Dio  meco.  Il  conci- 
lio di  Cartagine  aggiunge,  circa  quel- 
lo di  Diospoli ,  gli  atti  del  quale  non 
erano  ancor  noti:  Che  se  dietro  gli 
atti  d'  un'  adunanza  di  vescovi,  che 
dicesi  esser  seguita  in  Oriente ,  la 
santità  tua  trovasse  che  Pelagio  fu 
giustamente  assolto,  l'empio  errore 
che  ha  già  molti  fautori  dispersi  qua 
e  là,  sia  nondimeno  anatematizzato 
dall'autorità  stessa  della  sede  apo- 
stolica. I  vescovi  si  fanno  indi  a  no- 
tar le  perniciosissime  conseguenze 
di  questo  errore;  non  sarà,  dicono, 
più  necessario  di  pregare  ,  potendo 
noi  tutto  naturalmente  da  noi  stes- 
si; negar  che  il  battesimo  sia  neces- 
sario ai  fanciulli  per  conseguire  la 
vita  eterna  è  un  medesimo  che  farli 
eternamente  morire;  e  conchiudono 
con  queste  parole:  Finalmente,  quali 
si  sian  l'altre  cose  che  oppor  si  pos- 
sano a  Pelagio  ed  a  Celestio  ,  noi 
punto  non  dubitiamo  che  la  tua  san- 
tità, poiché  abbia  esaminato  gli  at- 
ti del  sinodo  temilo  ,  dicesi  ,  in  o- 
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rìenfe  non  giiidicùi  in  guisa  da  far- 
ci lulli  lieti  nel  Signore.  Prega  per 
noi,  signore  e  beato  papa  (i)  ! 

La  lettera  del  concilio  di  Milevi 
era  del  seguente  tenore  :  «  Al  signore 
beato  e  giustamente  Tenerabile  papa 
Innocenzo,  Silvano  l'anziano  e  il  pri- 
mate ,  Alipio,  Agostino,  Possidio, 
Evodio,  ecc.  ,  del  sinodo  di  Milevi , 
salute  nel  Signore  !  Poiché  piacque 
a!  Signore,  per  dono  speciale  della 
sua  grazia,  collocarti  a' di  nostri  sul- 
la sede  apostolica  e  renderli  tale  che 
se  noi  tacessimo  appo  la  riverenza 
tua  quanto  convien  suggerirle  pel  ben 
della  chiesa  ,  si  vorrebbe  accusarne 
la  negligenza  nostra  e  non  mai  la 
paura  in  noi  di  vederti  ascoltar  con 
disprezzo  0  con  indifferenza,  degnati, 
te  ne  preghiamo,  di  applicar  la  tua 
pastoral  sollecitudine  al  gran  peri- 
colo delie  membra  inferme  di  Cri- 
sto. Conciossiachè  cercasi  di  solle- 
vare una  nuova  e  perniciosissima  e- 
resia,  quella  de'  nemici  della  grazia 
di  Gesù  Cristo,  i  quali  ,  coli'  empie 
loro  dispulazioni,  cercan  di  toglier- 
ci sin  l'orazione  al  Signore.  Peroc- 
ché ,  egli  c'  insegna  a  dire  :  Rimet- 
tici i  nostri  debiti,  come  noi  pure  li 
rimettiamo  a  chi  ci  è  debitore,  e  co- 
storo, al  contrario,  dicono  che  l'uo- 
mo può  in  questa  vita  ,  col  sol  co- 
noscere i  divini  comandamenti,  per- 
venire a  siffatta  perfezione  di  giu- 
stizia senza  la  grazia  del  Salvatore, 
col  solo  arbitrio  della  sua  libera 
volontà,  sì  ch'egli  non  ha  più  biso- 
gno di  dire  :  Rimettici  i  nostri  debiti. 
Dicono  che  questa  dimanda-  :  Non 
c'indurre  in  tentazione,  non  dee  es- 
sere intesa  nel  senso  che  noi  doman- 


nè  di  chi  vuole,  ne  di  chi  corre,  ma 
di  Dio  che  fa  misericordia  ;  e  anco- 
ra :  Fedele  è  Dio  ,  il  quale  non  per- 
metterà che  voi  siate  tentati  oltre  il 
vostro  potere  ,  ma  darà  con  la  ten- 
tazione il  profitto ,  affinchè  possiate 
sostenere.  Il  Signore  avrebbe  altresì 
detto  invano  all'  apostolo  Pietro:  Ho  ; 
pregato  per  te ,  affinchè  la  tua  fede 
non  venga  meno  ;  ed  a  tutti  i  suoi  : 
Vegliate  e  orate ,  affinchè  non  en- 
triate nella  tentazione,  se  tutto  ciò 
fosse  in  poter  dell'  uomo.  Sostengono 
altresì,  con  una  presunzione  ben  al- 
tro che  cristiana ,  che  i  bambini  , 
quando  pure  non  fossero  iniziati  con 
alcun  sacramento  della  grazia  cristia- 
na ,  conseguiranno  la  vita  eterna  , 
distruggendo  così  quel  detto  dell'a- 
postolo :  Per  un  sol  uomo  entrò  il 
peccato  nel  mondo  e  pel  peccato  la 
morte ,  così  ancora  a  tutti  gli  uo- 
mini si  stese  la  morte,  nel  guai  (  uo- 
mo )  tutti  peccarono;  e  in  un  altro 
luogo  :  Siccome  in  Adamo  tutti  muo- 
iono, così  pure  tutti  in  Cristo  saran- 
no vivificati.  In  breve,  per  non  parlar 
di  più  altre  cose  che  affermano  con- 
tro la  sacra  scrittura,  due  articoli  ci 
sono  pe'  quali  si  studiano  d'atterrar 
:  tutto  che  ci  fa  cristiano,  cioè  non 
doversi  pregar  Dio  perchè  ci  aiuti  a 
resistere  al  male  ed  a  ben  fare  ,  e 
il  sagramento  della  grazia  cristiana 
non  esser  di  nessun  aiuto  ai  bam- 
bini per  giungere  alla  vita  eterna. 

»  Nel  rappresentar  queste  cose  al- 
l'apostolico tuo  cuore,  non  abbiam 
bisogno  d'  amplificarne  con  parole 
l'empietà,  essendo  indubitato  esser- 
ne tu  già  da  te  stesso  siffattamente 
commosso  da  efficacemente  adope- 


dar  dobbiamo  l'aiuto  di  Dio  per  non  !  rarti  a  impedir  ch'esse  non  guastino 


cader  in  peccato  per  mezzo  della  ten- 
tazione, ma  sibbene  questo  essere 
in  poter  nostro,  e  bastare  a  farlo  il 
solo  voler  dell'uomo.  Come  se  l'A- 
postolo avesse  detto  invano  :  Non  è 

{\)  Cousl.,  Epist.  2C. 


e  perdano  più  altri  ancora.  Dicesi 
che  gli  autori  di  questo  perniciosis- 
simo errore  sieno  Pelagio  e  Celestio; 
i  quali  noi  pur  vorremmo  veder  piut- 
tosto sanati  nella  chiesa  che  recisi 
da  questa  come  incurabili ,  quando 


Mi 
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^qualche  necessità  non  obblighi  a  far- 
lo. Si  dice  ancora  che  un  di  loro , 
Celeslio,  sia  in  Asia  pervenuto  al  sa- 
cerdozio; ma  la  sarilità  tua  meglio 
saprà  dalla  chiesa  di  Cartagine  ciò 
che,  pochi  anni  sono,  fu  fatto  sul 
conto  di  costui.  Quanto  a  Pelagio , 
le  lettere  d'alcuni  de'  nostri  fratelli 
fanno  sapere  ch'egli  è  a  Gerusalem- 
me, dove  inganna  non  pochi.  Ma  ben 
più  son  coloro  che,  meglio  pene- 
trato avendo  i  suoi  sentimenti,  com- 
battono contro  di  lui  per  la  grazia 
cristiana  e  la  verità  della  fede  cat- 
tolica, principalmente  il  tuo  beato 
figliuolo,  nostro  fratello  e  collega  nel 
sacerdozio, Girolamo.  Speriamo,  per 
altro,  mercè  la  misericordia  del  Si- 
gnore nostro  Dio  (si  degni  egli  d'in- 
dirizzarti ne'  tuoi  consigli  e  d'esau- 
dirti nelle  tue  orazioni),  che  coloro 
i  quali  tengono  queste  perniciose  o- 
pinioni ,  abbiano  più  facilmente  a 
cedere  all'autorità  della  santità  tua, 
fondala  essa  pur  sull'autorità  delle 
divine  scritture,  sì  che  noi  abbiamo 
piuttosto  a  rallegrarci  della  lor  cor- 
rezione che  ad  attristarci  della  lor 
perdita.  Ma  qualunque  sia  il  partito 
cui  costoro  si  appiglino ,  tu  vedi  , 
beato  signore,  essere  urgente  il  prov- 
vedere almeno  alla  salute  degli  al- 
tri, chè  molti  possono  nelle  loro  reti 
avvilupparne  se  si  chiudano  gli  oc- 
chi sopra  di  loro.  Questo  scriviamo 
noi  alla  santità  tua  dal  sinodo  di 
Numidia,  imitando  la  chiesa  di  Car- 
tagine e  i  nostri  colleghi  della  sua 
provincia,  che  sentiamo  avere  scrit- 
to sullo  stesso  proposito  alla  sede 
apostolica  illustrata  da  tua  beatitu- 
dine. Possa  tu  crescer  nella  grazia 
di  Dio  col  ricordarti  di  noi,  bene- 
detto signore  e  papa  santo  (1)!» 

Oltre  a  queste  due  lettere  sino- 
dali, i  cinque  vescovi  principali,  Au- 
relio di  Cartagine,  s.  Agostino  e  gli 
amici  suoi  Alipio,  Evodio  e  Possi- 

12)  Cousl.,  Episl.  27.  Inn. 


dio,  scrissero  ancora  a  papa  Inno- 
cenzo una  lettera  privata  d'amistà 
e  di  confidenza,  in  cui  più  a  lungo 
spiegavan  tutta  la  faccenda  di  Pela- 
gio. Essi  avean  pur  udito  dire  ch'e- 
gli avesse  suoi  fautori  a  Roma,  quali 
persuasi  della  sua  dottrina,  e  quali 
non  credendo  ch'ella  tal  fosse  come 
dicevasi  ,  principalmente  a  motivo 
del  concilio  diospolitano  in  cui  spac- 
ciavasi  Pelagio  essere  stato  prosciol- 
to. Laonde  i  cinque  vescovi  prega- 
vano di  farlo  venire  a  Roma  per  in- 
terrogarlo sottilmente  e  saper  qual 
sorte  di  grazia  egli  confessasse;  o  di 
trattar  con  essolui  la  medesima  cosa 
per  lettere ,  affinchè ,  riconoscendo 
egli  la  grazia  che  la  chiesa  insegna, 
fosse  allora  senza  difficoltà  assoluto. 
Aggiungono  ancora  esser  necessario 
ch'egli  condanni  eziandio  i  libri  da 
lui  scritti  contro  la  grazia  e  li  dis- 
confessi, 0  s'egli  pretende  che  i  ne- 
mici suoi  v'abbiam  qualche  cosa  ag- 
giunto ,  eh'  egli  condanni  quel  che 
sosterrà  non  esser  suo.  Il  che  dico- 
no in  ispezialità  del  libro  di  Pela- 
gio ,  che  Giacomo  e  Jimasio  avean 
posto  in  mano  a  s.  Agostino,  e  che 
ora  inviano  al  papa  insieme  con  la 
confutazione  fattane  da  questo  me- 
desimo s.  padre.  E  quando  gli  a- 
mici  suoi,  dicono,  vedran  questo  li- 
bro anatematizzato  non  solo  dall'au- 
torità dei  vescovi  cattolici,  e  sopra 
tutù  dalla  santità  tua,  ma  eziandio 
da  lui  medesimo,  non  crediam  ch'e- 
glino si  ardiscan  di  parlar  ancora 
contro  la  grazia  divina.  Gli  manda- 
ron  pure  una  lettera  che  s.  Agostino 
scriveva  a  Pelagio  sopra  la  sua  apo- 
logia, pregando  il  papa  di  fargliela 
avere,  acciò  che  il  rispetto  ch'egli 
aver  doveva  per  sua  santità  l'obbli- 
gasse a  leggerla;  e  finiscon  la  loro 
lettera  con  queste  parole: 

((  La  dolcissima  soavità  dell'ani- 
mo tuo  ci  perdonerà  lo  avere  noi 
scritto  a  tua  santità  una  lettera  più 
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lunga  per  avventura  ch'essa  non  a- 
vrebbe  voluto.  Vero  è  che  noi  non 
versiamo  così  nella  tua  fonte  am- 
plissima ,  quasi  per  ingrossarla ,  il 
nostro  piccol  rigagnolo;  ma  in  que- 
sta tentazione,  che  non  è  poca,  de- 
sideriam  che  tu  vegga  se  il  nostro 
rigagnoletto  non  derivi  dalla  mede- 
sima sorgente  che  il  tuo  fiume  co- 
pioso ,  e  che  tu  ci  consoli  co'  tuoi 
rescritti  nella  comun  partecipazione 
della  medesima  grazia  (1).» 

A' 27  gennaio  417,  papa  Inno- 
cenzo rispose  ad  amendue  i  concili 
con  due  lettere  che  recano  nell'in- 
titolazione: Innocenzo,  a'  suoi  diletti 
fratelli  che  assistettero  ai  concili  di 
Cartagine  e  di  Milevi^  salute  nel  Si- 
gnore; e  finiscono  con  queste  paro- 
le: State  sani,  fratelli  miei!  Nella 
sua  risposta  al  concilio  di  Cartagine, 
il  papa  rammenta  nei  termini  se- 
guenti le  antiche  regole  circa  l'au- 
torità della  s.  sede  in  tutte  le  cose 
(iella  chiesa. 

«  Col  consultarci,  secondo  le  re- 
gole della  disciplina  ecclesiastica  e 
gli  esempi  delFanlica  tradizione,  in- 
torno a  cose  si  degne  della  solleci- 
tudine episcopale  e  principalmente 
all'applicazione  d'un  concilio  vera, 
legittimo  e  cattolico,  e  col  riferirvi, 
come  credeste,  al  giudizio  nostro, 
sapendo  ciò  che  si  dee  alla  sede  a- 
postolica,  e  che  lutti  quelli  da  cui 
è  occupata  hanno  per  unico  intento 
di  seguire  le  orme  dell'apostolo,  da 
cui  deriva  l'episcopato  ed  eziandio 
tutta  l'autorità  di  questo  nome,  voi 
manco  non  faceste  pel  mantenimen- 
to e  sostegno  della  religione  di  quel 
che  abbiate  fatto  co'  decreti  da  voi 
^ià  pronunziati.  Perchè,  ad  esempio 
KÌì  quel  grande  apostolo,  noi  sap- 
piamo insieme  condannare  il  male 
ed  approvare  il  bene.  Voi  non  cre- 
deste dover  disprezzare ,  anzi  le  a- 
\ete  osservate,  come  a  vescovi  si  ad- 

(^)  Coust.,  Epist.  28. 


diceva,  le  instituzioni  dei  nostri  pa- 
dri, e  in  particolare  ciò  ch'essi  de- 
cretarono con  una  decisione,  non 
altrimenti  umana  ma  divina;  cioè: 
che  qualunque  cosa  si  trattasse  nel- 
le province  anche  più  rimote,  non 
si  avesse  per  finita  prima  d'esser  re- 
cata a  notizia  di  questa  sede,  affin- 
chè la  totale  autorità  sua  confermas- 
se quanto  fosse  stato  giustamente 
giudicato,  e  che  indi,  come  dalla 
loro  prima  e  incorrotta  fonte,  scor- 
ressero in  tutte  le  regioni  dell'uni- 
verso le  pure  acque  della  verità,  e 
di  qui  tutte  le  altre  chiese  piglias- 
sero norma  per  saper  ciò  che  aves- 
sero ad  ordinare  e  ad  assolvere  o 
condannare.  Io  mi  congratulo  adun- 
que con  voi,  dilettissimi  fratelli,  del- 
le lettere  che  ci  avete  indirizzate  per 
mezzo  di  Giulio  nostro  fratello  e  col- 
lega, e  dello  stender  che  fate  la  vo- 
stra sollecitudine  per  le  chiese  vo- 
stre a  quelle  di  tutta  la  terra,  e  del 
domandarci  che  pur  fate  un  decreto 
che  possa  esser  utile  a  tutte,  affin- 
chè la  chiesa  intera,  raffermata  con 
questo  decreto  nelle  sue  s.  disci- 
pline, abbia  modo  a  guardarsi  da 
quelle  menti  perniciose,  che  colle 
loro  false  sottigliezze  si  affaticano  di 
sovvertir  tutto  il  corpo  della  sana 
dottrina.» 

Poi,  venendo  agli  errori  partico- 
lari di  Pelagio,  dimostra  non  potersi 
negare  senza  empietà  non  aver  noi 
bisogno  della  grazia  divina  così  per 
fare  il  bene  e  proceder  sempre  più 
innanzi  nella  virtù,  come  per  pas- 
sare dall'iniquità  nella  via  della  giu- 
stizia, bastar  non  potendo  nè  per 
l'uno  nè  per  l'altro  il  libero  arbitrio 
che  al  nascere  abbiam  ricevuto  da 
Dio.  E  la  dottrina  della  necessità 
della  grazia  ei  l'appoggia  sopra  il 
salmo  26,  in  cui  Davide  prega  Dio 
d'essergli  aiuto,  di  non  abbando- 
narlo e  di  non  rivolger  da  lui  il  suo 
volto.  Ne  adduce  ancora  in  prova  i 
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continui  rimedi  di  cui  Tuomo  ha 
bisogno  per  levarsi  dopo  caduto  nel- 
l'abisso della  miseria  in  causa  del 
peccalo.  Appresso  condanna  tutti 
quelli  i  quali,  negando  che  ci  sia 
necessario  il  divino  aiuto,  si  chiari- 
scon  nemici  della  fede  cattolica  ed 
ingrati  ai  benefìzi  di  Dio.  Ciò  non- 
dimeno concede  ai  vescovi  del  sino- 
do cartaginese  la  facoltà  di  ammet- 
terli alla  lor  comunione  nel  caso  che 
si  ravveggano  e  riconoscano  aver  bi- 
sogno della  grazia  che  combattero- 
no, e  condannino  la  loro  mala  dot- 
trina (1). 

Nella  sua  seconda  lettera  il  papa 
loda  i  vescovi  del  concilio  di  Milevi 
della  loro  fermezza  e  del  loro  zelo 
contro  i  disseminatori  dell'errore,  ed 
eziandio  della  benignità  che  usa- 
vano verso  coloro  die  ravvedevansi 
e  abbandonavano  il  vizio.  «  Voi  non 
potevate,  egli  dice  dipoi,  far  cosa 
migliore  e  più  degna  della  pastoral 
vostra  sollecitudine  di  quella  che 
faceste  col  consultare  la  sede  apo- 
stolica su  ciò  che  far  si  debba  nei 
casi  diffìcili;  quella  sede  che,  oltre 
le  incumbenze  sue  particolari,  sten- 
de le  sue  cure  sopra  tutte  le  chiese; 
e  in  questo  voi  avete  seguita  l'an- 
tica pratica  da  tutto  il  mondo  in  o- 
gni  tempo  osservata,  come  ben  sa- 
pete al  par  di  me.  Ma  su  questo  non 
insistiamo,  perchè  io  non  credo  che 
la  prudenza  vostra  lo  ignori.  Infatti, 
come  l'avreste  voi  confermato  col 
vostro  procedere  se  non  sapeste  che 
da  questa  fonte  apostolica  si  dipar- 
ton  perennemente  risposte  alle  con- 
sultazioni che  a  lei  si  fanno  da  tut- 
te le  province?  Principalmente  quan- 
do si  trattan  materie  che  riguardan 
la  fede  io  stimo  che  i  nostri  fratelli 
e  coepiscopi  riferirne  sol  deggiano 
a  Pietro,  ciò  è  dire  all'autor  del 
nome  e  della  dignità  loro,  appunto 
come  la  lor  carità  di  presente  ha 
fatto,  affinchè  la  decisione  possa 
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profittare  in  comune  a  tutte  le  chiese 
per  tutto  l'universo;  imperciocché 
anche  gli  altri  apprenderanno  di  ne- 
cessità ad  andar  cauti  quando  ve- 
dran  gli  autori  del  male,  per  la  sen- 
tenza nostra,  sulla  relazion  di  due 
concili,  recisi  dalla  comunion  della 
chiesa.  »  Ed  in  fatti,  il  s.  papa,  dopo 
aver  sommariamente  dichiarata  la 
dottrina  cattolica  riguardo  alla  gra- 
zia, nominatamente  scomunica  Pe- 
lagio e  Celestio,  insiem  co'  loro  fau- 
tori, finché  tornino  a  resipiscenza (2). 

Il  medesimo  giorno  papa  Inno- 
cenzo scrisse  ai  cinque  vescovi  una 
terza  lettera,  nella  quale  dice,  fra  le 
altre  cose,  non  poter  egli  affermar 
nè  negare  che  a  Roma  vi  fossero 
pelagiani,  perchè  se  ve  n'erano,  ei 
si  tenean  celati,  e  facil  non  era  sco- 
prirli in  mezzo  a  tanta  moltitudin 
di  popolo;  ma  in  qualunque  luogo 
si  trovassero,  ei  dice,  facea  d'uopo 
j  condannarli  e  provvedere  alla  loro 
i  salute.  Quanto  alla  pretesa  giustifi- 
!  cazion  di  Pelagio  in  Palestina,  egli 
I  cosi  ne  parla:  Noi  non  sappiam  cre- 
:  dere  ch'egli  sia  stato  giustificato, 
I  benché  alcuni  laici  ci  abbiano  re- 
!  calo  atti  pe'  quali  ei  pretende  es- 
'  sere  stato  assolto.  Bensì  dubitammo 
I  della  genuinità  di  questi  atti,  perchè 
f  mandati  non  ci  furono  per  parte  del 
1  concilio,  e  perchè  nessuna  lettera 
1  ricevemmo  di  coloro  che  vi  assiste- 
•  reno;  da  che  se  Pelagio  avesse  fi- 
j  dato  in  tal  sua  giustificazione,  non 
I  avrebbe  certo  mancato  d'obbligare  i 
suoi  giudici  a  darcene  parte.  Oltre  di 
che,  anche  in  questi  atti  medesimi 
egli  non  s'è  chiaramente  giustificato, 
ed  altro  non  ha  cercato  che  d'eludere 
e  aggirare.  Ond'è  che  noi  non  pos- 
siamo nè  biasimar  nè  approvare  i 
suoi  giudici.  Che  se  Pelagio  presu- 
me di  non  aver  di  che  temere,  non 
istàa  noi  di  chiamarlo,  ma  ben  piut- 
tosto a  lui  d'affrettarsi  a  venire  per 

0)  Episl.  29.  (2)Ib.  50. 
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farsi  assolvere;  perchè  s'egli  ancora 
peicista  nei  medesimi  sentimenti, 
per  quante  lettere  ei  riceva  non  vor- 
rà esporsi  mai  al  nostro  giudicio. 
Che  se  pure  dovesse  esser  chiamato, 
questo  dovrebbe  piuttosto  farsi  da 
quelli  che  l'han  più  vicino.  Abbiam 
letto  da  un  capo  all'altro  il  libro  che 
dicesi  essere  scritto  da  lui,  e  da  voi 
mandatoci,  e  ci  abbiam  trovato  mol- 
te proposizioni  contro  la  grazia  di- 
vina, molte  bestemmie,  niente  che 
ci  sia  piaciuto  e  quasi  niente  che 
non  ci  dispiacesse  e  non  debba  es- 
ser da  tutti  ributlato  (!). 

S.  Agostino,  che  stava  di  que'dì 
terminando  i  suoi  libri  Della  Tri- 
nitày  ricevette,  poco  dopo,  gli  atti 
del  concilio  di  Diospoli,  e  ci  trovò, 
cosa  di  che  già  prima  avea  sospet- 
tato, che  Pelagio,  per  non  essere  in 
persona  condannalo,  aveva  dissimu- 
lato 0  anche  condannato  le  sue  pro- 
prie opinioni.  Ne  pubblicò  quindi 
tosto  un  esame,  indirizzandolo  al  ve- 
scovo di  Cartagine,  e  nel  medesimo 
tempo  scrisse  intorno  a  tutte  queste 
cose  a  s.  Paolino  di  Nola,  a  Barda- 
no, che  credesi  fosse  il  prefetto  del- 
le Gallie  di  questo  nome,  a  Giulia- 
na, madre  della  vergine  Demetriade, 
ed  a  Paolino,  al  quale  inviando  tutti 
gli  atti  in  questione,  così  dice:  I  due 
concili  di  Cartagine  e  di  Milevi  spe- 
dirono alla  sede  apostolica  relazioni 
dell'avvenuto  in  questa  faccenda,  e 
noi  v'aggiungemmo  lettere  private 
di  nostro  pugno  al  beato  papa  In- 
nocenzo, le  quali  trattavano  un  po' 
più  alla  distesa  questa  materia,  e  su 
ogni  cosa  ei  ci  rispose  nel  modo  che 
si  addiceva  al  pontefice  della  sede 
apostolica  (2). 

Verso  quel  tempo  ancora  ei  di- 
cea,  predicando  in  Cartagine  sul 
conto  de'pelagiani:  «  Noi  vediamo  in 
costoro  quel  che  detto  già  fu  de'giu- 
dei.  Sono  zelanti  di  Dio,  si,  io  ren- 

H)  EpUt.  51.  (2)  II).  I8G. 


do  loro  questa  testimonianza,  ma 
non  zelanti  secondo  la  scienza.  Co- 
me questo?  ignorando  la  giustizia  di 
Dio  e  stabilir  volendo  la  loro,  e'non 
sono  altrimenti  soggetti  alla  giusti- 
zia di  Dio.  Fratelli  miei,  abbiate 
meco  di  lor  compassione,  e  quando 
v'incontrale  in. alcuni  di  costoro,  non 
li  nascondete,  non  abbiale  per  loro 
una  perversa  misericordia;  di  nuo- 
vo vel  dico,  non  li  nascondete.  Ri- 
prendete coloro  che  contraddicono, 
conducete  a  noi  coloro  che  resisto- 
no :  chè  già  il  risultato  di  due  con- 
cili su  questa  faccenda  fu  spedito 
alla  sede  apostolica,  e  ne  vennero 
rescritti.  La  causa  è  finita;  cosi  pos- 
sa finir  una  volta  anche  l'errore  (3)!  » 

Questo  è  quanto  s.  Agostino  pen- 
sava delle  lettere  dottrinali  di  papa 
Innocenzo;  ei  le  trovava  in  tutto  de- 
gne della  sede  apostolica:  questo  è 
quanto  egli  pensava  dell'autorità  lo- 
ro. Dopo  queste  lettere,  la  causa  era 
non  sol  giudicata,  come  s'è  fatto  le- 
cito di  tradurre  il  Fleury,  ma  finita, 
nè  più  trattavasi  se  non  di  sotto- 
mettersi per  metter  fine  all'errore. 

Papa  s.  Innocenzo  mori  a  dì  do- 
dici marzo  417,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Zosimo,  greco  di  nazione, 
che  fu  intronizzato  ai  diciotto  dello 
stesso  mese,  giorno  di  domenica.  E 
già  il  ventidue  scriveva  a  tutti  i  ve- 
scovi delle  Gallie,  dichiarando  che 
tutti  i  preti  di  quella  contrada  che 
venir  volessero  a  Roma  fosser  ob- 
bligati di  munirsi  d'una  lettera  for- 
mata del  metropolitano  d'Arles,  sen- 
za la  quale  nessuno  sarebbe  accol- 
to, 0  vescovo,  0  prete,  o  diacono, 
0  altro  cherico  ch'ei  fosse,  separati 
dalla  sua  comunione  coloro  che  que- 
st'  ordine  infrangessero.  Solo  ,  ag- 
giunge il  papa,  conceder  egli  questo 
privilegio  a  Patroclo  (già  questo  ve- 
scovo era  di  que'  giorni  a  Roma),  a 
cagion  de'  personali  meriti  suoi.  Di- 

^3)  Serm.  131,  n.  IO. 
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ce  indi  Zosimo  aver  ordinato  che  il 
metropolita  d'Arles  abbia  solo  la  fa- 
coltà d'ordinar  tutti  i  vescovi  nella 
Viennese  e  nelle  due  Narbonesi,  di- 
chiarando scaduti  dal  sacerdozio  e 
quelli  che  avranno  ordinato,  e  quel- 
li che  saranno  stati  ordinati  nelle 
detle  province  senza  la  participa- 
zione  del  dello  metropolita;  volen- 
do pur  che  dinnanzi  a  lui  si  rechino 
tulle  le  questioni  che  in  quelle  con- 
trade nascessero  quando  il  soggetto 
non  sia  di  tal  rilievo  da  essere  in- 
viato a  Roma. 

Molli  essendo  slati  nelle  Gallie  i 
rivolgimenti  politici,  anche  il  gover- 
no della   chiesa  se  ne  risentiva. 
Quando  Coslanlino,  dopo  essere  sta- 
to riconosciuto  per  imperatore  da 
Onorio,  si  fu  reso  pndrone  della  Cal- 
ila meridionale,  elegger  fece  Laz- 
zaro a  vescovo  d'Aix,  ed  Erote  a 
vescovo  d'Arles,  il  cui  precedente 
vescovo,  siccome  pare,  era  stalo 
ucciso  in  quella  sollevazione.  Es- 
sendo poi  Costantino  stalo  sconfitto 
da  Costanzo,  cognato  d'Onorio  e  po- 
scia suo  collega  nell'impero.  Laz- 
zaro lasciò  Aix,  ed  Erote  fu  caccia- 
to da  Arles,  e  ivi  posto  in  luogo  suo 
Patroclo,  parente  e  favorito  di  Co- 
stanzo, il  quale  è  da  credere  usasse 
del  credilo  suo  per  accrescer  le  pre- 
rogative delia  sua  sede  e  per  iscre- 
ditar  un  poco  i  vescovi  Erole  e  Laz- 
zaro, i  quali  n'on  eran  per  avven- 
tura in  lutto  esenti  da  rimprovero 
in  mezzo  a  tanti  sconvolgimenti  e 
turbazioni.   Procolo  di  Marsiglia, 
benché  appartenesse  alla  provincia 
di  Vienna,  pretendeva  egli  pur  d'a- 
vere suoi  diritti  di  metropolitano 
sulle  chiese  della  seconda  Narbone- 
se,  perchè  queste  chiese  erano  sta- 
te un  tempo  della  diocesi  di  Marsi- 
glia, ed  egli  n'aveva  ordinato  i  ve- 
scovi. Un  concilio  di  Torino  aveva, 
verso  l'anno  400,  per  ben  di  pace, 
in  lui  riconosciuta  questa  specie  di 
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I  primato,  non  come  un  titolo  annes- 
I  so  alla  sua  sede,  ma  come  un  pri- 
vilegio conceduto  all'eia  sua  ed  al 
suo  merito.  Procolo  quindi  ne  usò, 
anche  dopo  la  lettera  del  papa,  or- 
dinando i  due  vescovi  Orso  e  Tuea- 
zio  senza  il  consentimento  del  ve- 
scovo d'Arles. 

Zosimo,  il  cui  zelo  per  la  disci- 
plina era  slimolalo  ancora  dalle  que- 
rele di  Patroclo,  scrisse  a  di  2^2  set 
tenibre  417,  a  danno  di  Procolo,  u- 
na  lettera  mollo  risentila  a  tulli  i 
vescovi  dell'Africa,  delle  Gallie  e  del- 
le Spagne,  nella  quale  tutte  espone 
le  irregolarità  dal  vescovo  di  Marsi- 
glia commesse  nelle  sue  ordinazioni: 
1°  In  quanto  egli  aveva  ordinato  per 
sone  diiramate  per  la  vita  loro  e  per 
la  loro  dottrina;  essendoché  Tuen- 
zio,  oltre  i  corrotti  costumi  suoi,  e- 
ra  stalo  accusato  di  priscillianismo 
alla  santa  sede,  e  Orso,  denunzialo 
da'  suoi  concittadini,  era  stato  con- 
dannato da  Procolo  slesso;  2°  in 
quanto  all'aver  fatto  tali  ordinazioni 
senza  il  consenso  del  vescovo  d'Ar- 
les, metropolita,  e  senza  chiamarvi 
i  vescovi  comprovinciali,  da  Lazzaro 
in  fuori,  quel  vescovo  di  cui  detto 
è  poc'anzi,  che  dopo  d'aver  rinun- 
ziato al  vescovado  era  ritornalo  nelle 
Gallie,  apparentemente  per  ricupe- 
rar la  sua  sede  col  favor  dei  pub- 
blici disordini.  Finahnenle  Zosiino 
dice  che  a  compiere  in  tutto  l'irre- 
golarità di  queste  ordinazioni,  esse 
non  eransi  falle  in  un  giorno  legale, 
e  che  quei  vescovi  erano  slati  in- 
stiluiti  in  territori  che  avean  sem- 
pre appartenuto  alla  chiesa  d'Arles. 
Il  giorno  in  cui  facevansi  a  que'  di 
le  ordinazioni  de'  vescovi  era  la  do- 
menica. Termina  Zosimo  coll'avver- 
tir  tulli  i  vescovi  del  mondo  cri- 
stiano di  non  ricevere  nella  comu- 
nione ecclesiastica  Tuenzio  nò  Or- 
so, che  sono  scomunicali,  ed  a  quan- 
to si  dice,  soggi ugne,  uomini  ani- 
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bulanti  e  vagabondi,  come  abbiain 
noi  pur  conosciuto  dalle  diverse  sen- 
tenze in  diversi  paesi  pronunziate 
contro  di  loro.  Fa  d'uopo  recider 
dal  corpo  sano  le  carni  guaste,  e 
torre  dalia  pasta  benedetta  questo 
cattivo  lievito. 

Zosimo  avea  citato  Procolo  a  Ro- 
ma, perchè  ivi  rendesse  conto  della 
sua  condotta  e  sostenesse  le  sue  pre- 
tensioni s'ei  le  credeva  legittime  ; 
ma  egli  non  vi  si  recò  nel  termine 
assei;nalo.  Onde  il  papa  scrisse,  a'dì 
29  dello  stesso  mese,  una  lettera  ai 
vescovi  della  provincia  di  Vienna  e 
della  seconda  Narbonese,  nella  qua- 
le accenna  essersi  accertalo  che  Pro- 
colo avea  falto  ordinazioni  contro 
l'antica  regola;  che  avea  fatto  in- 
giuria alla  s.  sede  coll'estorquer  sur- 
rettiziamente, dal  concilio  di  Tori- 
no, il  privilegio  di  ordinar  vescovi 
nella  seconda  Narbonese;  che  Sim- 
plicio di  Vienna  fatto  avea  la  stessa 
ingiuria  alla  sede  apostolica,  chie- 
dendo al  concilio  lo  stesso  diritto  per 
la  provincia  di  Vienna:  cosa,  egli 
dice,  che  l'autorità  stessa  della  s. 
sede  non  potrebbe  concedere  o  mu- 
tare contrariamente  ai  canoni  dei 
padri  e  alla  venerazione  dovuta  a  s. 
Trofimo,  che  fu  (ìa  Roma  inviato  ad 
essere  il  primo  metropolita  d'Arles; 
essendoché  noi  ci  altenghiamo  al- 
l'antichità, fatta  venerabile  dai  de- 
creti dei  padri. 

Zosimo  scrivea  similmente  ad  I- 
lario,  vescovo  di  Narbona,  al  quale 
aveva  ordinato  di  produr  delle  pro- 
ve sull'uso  antico,  circa  le  ordina- 
zioni della  sua  provincia.  Si  duole 
che  gli  abbia  nella  sua  relazione  tra- 
visata la  verità,  contentandosi  di  rap- 
presentar non  esser  dicevole  che  un 
vescovo  sia  ordinato  da  un  vescovo 
d'un'altra  provincia,  senza  far  men- 
zione dell'uso  antico  che  a  ciò  era 
contrario.  E  però  revoca  i  privilegi 
che  Ilario  avea  dalla  s.  sede  surrel- 
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tizianiente  ottenuti,  e  di  nuovo  fonda 
i  diritti  del  vescovo  d'Arles  sulla 
missione  di  s.  Trofimo,  che  ha,  di- 
ce,  trasmessi  i  suoi  diritti  a'  suoi 
successori,  i  quali  li  hanno  sempre 
sino  a  questi  tempi  esercitati,  sic- 
come appare  dagli  atti  che  ne  ab- 
biamo e  dalla  testimonianza  di  più 
vescovi.  E  finisce  con  queste  mi- 
nacce :  Sappi,  fratel  mio  caro,  che 
se  tu  ardirai  d'intraprender  qualche 
cosa  contro  quanto  abbiam,  per  sen- 
tenza di  Dio,  statuito,  non  solo  gli 
ordinati  da  te  non  otterranno  l'epi- 
scopato, ma  tu  slesso  sarai  separalo 
dalla  comunione  cattolica,  e  troppo 
tardi  ti  pentirai  della  temeraria  tua 
presunzione. 

Scrisse  il  papa  lo  stesso  giorno 
una  terza  lettera  a  Patroclo  d'Arles. 
Tu  da  te  slesso  ti  persuadesti,  gli 
dice,  trovandoti  presente  all'esame 
ch'io  feci  dell'affare  di  Procolo,  co- 
me io  l'abbia  per  condannabile,  e 
non  ignori  i  decreti  da  me  spe- 
diti per  tutto  il  mondo  contro  di  lui. 
Considera  dunque  in  te  la  dignità 
di  metropolitano,  e  il  grado  che  tu 
occupi  per  autorità  della  sede  apo- 
stolica. Indi,  dopo  aver  rinnovati  i 
suoi  ordini  sulle  lettere  formate  che 
il  vescovo  d'Arles  dee  dare,  gFin- 
tima  alcune  discipline  circa  le  ordi- 
nazioni fatte  per  saltum,  cioè  dire, 
com'egli  spiega,  quando  alcuno  è 
promosso  agli  ordini  superiori,  sen- 
z'esser passato  per  gl'inferiori,  non 
toccando  punto  le  colali  ordinazioni 
già  fatte,  ma  ben  dichiarando  che 
quelle  che  si  facessero  in  avvenire 
non  avrebbero  alcun  effetto,  e  minac- 
ciala la  deposizione  a  ogni  vescovo 
che  le  facesse;  commette  a  Patroclo 
d'intimar  queste  discipline  agli  altri 
vescovi.  Tutte  queste  lettere  sono 
del  29  settembre  417  (1). 

Quella  che  il  medesimo  papa  scris- 
se il  21  febbraio  418  ad  Esichio, 

(I)  Apud  Coust.,  Episl.  5-7. 
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vescovo  di  Salona^  metropoli  della 
Dalmazia,  è  ugualmente  diretta  con- 
tro Fambizion  di  coloro  che  volean 
di  colpo  passar  dallo  stato  di  laici 
0  di  monaci  ai  gradi  più  eminenti 
del  sacerdozio.  Esichio  anch'egli  vi 
s'opponeva  a  tutta  possa,  ma  desi- 
derava essere  in  ciò  autorizzato  dal- 
la sede  apostolica.  Zosimo  gli  ri- 
sponde: i  suoi  predecessori,  ed  egli 
pure  nelle  sue  lettere  ai  vescovi  del- 
le Gallie  e  della  Spagna,  in  cui  que- 
sta presunzione  era  troppo  comune, 
aver  proibito  che  si  promovessero 
all'episcopato  coloro  che  saliti  non 
vi  fossero  per  la  scala  de'  gradi  o 
intervalli  ordinari ,  e  si  maraviglia 
che  a  lui  giunti  non  fosser  questi 
decreti  suoi.  Gì' impone  di  opporsi 
a  siflatte  ordinazioni,  fatto  forte  co- 
m'era dalFaulorità  della  sede  apo- 
stolica e  dalle  prescrizioni  de' padri, 
e  vuole  che  ognuno  passi  pe'  gradi 
di  lettore,  d'esorcista,  d'accolito,  di 
soddiacono  e  di  diacono,  osservando 
gì'  intervalli  segnati  dagli  antichi  , 
prima  d'essere  innalzato  al  sacer- 
dozio; e  che  ninno  sia  rivestito  di 
questa  dignità  che  non  abbia  l'età 
voluta  e  fatto  prova  di  probità  nel- 
l'esercizio de'  gradi  inferiori;  ed  alza 
la  voce  contro  que'  vescovi  che  si 
pensavano  acquistar  onore  con  l'al- 
largare la  lor  giurisdizione,  o  col 
conferir  gli  ordini  a  persone  cui  nul- 
l'allro  hanno  a  regalare  (1). 

Procolo  continuava  pur  tuttavia 
ad  esercitare  gli  uffizi  di  metropoli- 
tano e  ad  ordinar  vescovi;  ma  Zosi- 
mo non  era  uomo  di  tal  natura  da 
comportarsi  pazientemente  questo 
sprezzo  dell'  autorità  sua.  Scrisse 
quindi  il  5  marzo  418  un'altra  let- 
tera a  Patroclo  a  riprenderlo,  per- 
chè, nella  qualità  sua  di  metropoli- 
tano e  di  legato  della  s.  sede,  non 
davasi  a  reprimere  siffatta  insolenza. 
Più  ancora,  scrisse  il  medesimo  gior- 
no al  clero  ed  al  popolo  di  Marsiglia, 
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che  non  cessando  Procolo  di  recar 
disordine  e  ordinar  vescovi,  ben- 
ch'egli  stesso  noi  fosse,  avea  confi- 
data la  cura  di  quella  chiesa  al  me- 
tropolitano Patroclo ,  incaricandolo 
di  provvedere  all'elezione  d' un  ve- 
scovo degno  in  luogo  di  Procolo  stes- 
so (2). 

Essendo  papa  Zosimo  passato  di 
vita  alla  fin  dello  stesso  anno  418, 
l'imperatore  Costanzo,  nell'anno  421 , 
e  l'imperatore  Onorio,  nel  423,  nè 
avendo  i  rivolgimenti  politici  e  le  in- 
vasioni de'  barbari  avuto  mai  posa, 
ben  si  vede  che  questi  provvedimenti 
di  disciplina  non  furon  sempre  scru- 
polosamente osservati ,  ed  eziandio 
ch'ei  dovettero  qualche  volta  andar 
soggetti  a  modificazioni;  ma  meglio 
ancor  si  vede  quanto  l'autorità  de* 
papi  fosse  necessaria  per  mantene- 
re l'unità,  la  regolarità  e  l'armonia 
nel  governo  della  chiesa,  in  tempo 
che  il  romano  imperio  se  ne  andava 
in  brani  da  tutte  le  p-irti. 

S.  Innocenzo  papa  avea  condan- 
nato la  dottrina  di  Pelagio  e  di  Ce- 
lestio,  e  loro  stessi  esclusi  dalla  co- 
munione sino  a  tanto  che  tornas- 
sero a  resipiscenza.  La  causa  del- 
la dottrina  era  finita,  ma  non  così 
quella  delle  persone,  che  anzi  vole- 
vasi  indurli  a  giustificarsi  o  a  ritrat- 
tarsi. Celestio  venne  di  presenza  a 
Roma,  dopo  essere  stato  cacciato  da 
Costantinopoli  dal  vescovo  Attico, 
che  ne  scrisse  ai  vescovi  d'Asia ,  a 
Tessalonica  ed  a  Cartagine.  Appre- 
sentossi  a  papa  Zosimo,  pretenden- 
do di  ripigliare  la  sua  appellazione 
introdotta  cinque  anni  prima,  e  giu- 
stificarsi degli  errori  di  cui  l'aveano 
accusato  dinnanzi  alla  s.  sede;  e  van- 
taggiandosi dell'assenza  de'  suoi  ac- 
cusatori,  cioè  del  diacono  Paolino, 
che  avealo  accusato  a  Cartagine,  e 
dei  vescovi  Erote  e  Lazzaro,  che  l'a- 
veano accusalo  in  Palestina,  presen- 

{^)  Epist.  9.  (2)  Labbét.  2.  Cousl.,  Zosim. 
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tava  una  confessione  di  fede  e  di- 
mandava d'essere  ascoltato. 

Papa  Zosimo  era  di  que'  giorni 
occupato  in  affari  ch'egli  stimava  più 
pressanti  ;  tuttavia  non  volle  rimet- 
tere ad  altro  tempo  la  decisione  di 
questo,  per  non  tener  più  oltre  in 
sospeso  i  vescovi  dell'Africa,  i  quali 
sapean  che  Celestio  era  a  Roma,  e 
assegnò  il  giorno  e  il  luogo  di  questo 
giudizio,  scegliendo  a  questo  la  chie- 
sa di  s.  Clemente,  perchè  l'esempio 
di  questo  martire  lo  spron.'isse  a  sem- 
pre mairs^ior  giustizia  e  relioione.  01- 


contrasto  sopra  questioni  che  alla  fe- 
de non  appartengono,  io  non  mi  so- 
no arrogato  di  deciderle  come  au- 
tore d'un  doni  ma;  ma  ben  presento 
all'esame  ed  al  giudizio  del  tuo  a- 
postolatociò  che  io  derivai  dalla  fon- 
te dei  profeti  e  degli  apostoli,  ac- 
ciocché, s'io  mi  sono  per  ignoran- 
za ingannato,  come  può  accadere  a 
chicchessia,  l'errore  siadalla  tua  sen- 
tenza corretto.  Dicea  poi  sul  peccato 
I  originale:  Noi  confessiamo  doversi 
I  battezzare  i  bambini  secondo  la  re- 


tre  il  clero  della  chiesa  romana,  v'in- 


goia della  chiesa  universale  e  l'au- 
torità del  vangelo,  perchè  il  Signore 
tervennero  parecchi  vescovi  di  di-  j  dichiarò  che  il  regno  de'  cieli  non 
verse  contrade,  ed  ecco  l'epilogo  del  i  può  esser  dato  se  non  ai  battezzati, 
processo  che  il  medesimo  papa  scris-  j  dappoiché  questo  regno,  essendo  so- 
se  ai  vescovi  dell'Africa:  ce  Abbiamo  \  pra  le  forze  della  natura,  è  necessa- 
esaminato  ogni  cosa  precedentemen-  |  rio  che  sia  impartito  dalla  liberali- 
te  fatta,  siccome  vedrete  dagli  atti  |  tà  della  grazia.  Ma  nel  dir  che  i  barn- 
che  allighiamo  alla  nostra  lettera;  [  bini  deggiono  esser  battezzati  per  la 
poi,  fatto  entrar  Celestio  gli  abbiam    remissione  de'  peccati,  non  preten- 


dato  a  leggere  il  libello  che  ci  a- 
vea  porto;  nè  contenti  a  questo,  lo 
abbiam  più  volte  interrogato  s'ei  di- 


diamo di  stabilire  il  peccato  tras- 
messo da'  genitori ,  il  che  molto  è 
lontano  dal  senso  cattolico;  perchè 


ceva  di  cuore  e  non  mica  solo  a  fior  |  il  peccato  non  nasce  coll'uomo^  che 


di  labbro  le  cose  ivi  da  lui  scritte, 
perchè  Dio  solo,  che  sa  non  pur  i 
presenti,  ma  i  futuri  nostri  pensieri, 
può  giudicar  di  ciò  che  il  cuore  na- 
sconde. Dalla  lettura  degli  atti  co- 
noscerà la  santità  tua  più  facilmen- 
te le  costui  risposte.» 

I  quali  atti  andaron  per  mala  ven- 
tura perduti,  insieme  con  altri  sus- 
seguenti, per  guisa  che  questa  fac- 
cenda, comecché  non  durasse  un  an- 
no intero,  è  ai  dotti  cagione  di  più 
d'un  intrico.  Quanto  alla  profession 
di  fede  di  Celestio,  ecco  quel  che  ne 
dice  s.  Agostino.  «  Egli  vi  scorreva 
tutti  gli  articoli  del  simbolo  dalla 
Trinità  sino  alla  risurrezione  dei  mor- 
ti, spiegando  partitamente  la  sua  cre- 
denza intorno  a  tutti  i  punti  ne'quali 
niente  gli  era  rimproverato,  ma  quan- 
do a  quelli  veniva  de'  quali  era  prò- 
posilo,  Se  fu  mosso,  diceva,  qualche  i  lìÌ' ^de"gi'at'^' ch 


lo  commette  dopo;  perchè  non  è  una 
colpa  della  natura  ma  della  volontà. 
Giusto  è  dunque  confessare  la  pri- 
ma cosa  per  non  ammetter  più  d'un 
battesimo;  ma  è  necessario  altresì  di 
prender  questa  precauzione  affinchè 
non  si  dica,  all'occasione  del  miste- 
ro, in  dispregio  del  Creatore,  che  il 
male  è  trasmesso  dalla  natura  nel- 
l'uomo prima  ch'ei  lo  commetta.  » 
Ecco  quanto  ci  rimane  della  pro- 
fession di  fede  di  Celestio  (i). 

Quanto  alla  condotta  del  papa  in 
questa  faccenda,  ecco  in  qual  modo 
ce  la  espongono  tre  personaggi  con- 
temporanei. «Il  misericordioso  pon- 
tefice della  sede  apostolica,  dice  s. 
Agostino,  vedendo  Celestio  per  la  sua 
prosunzione  indragonito,  volle  piut- 
tosto ch'ei  venisse  a  resipiscenza,  in- 


(I)  Auj?.,  Lib.  de  pece.  orig.  c.  5,  6,  7  e  23. 
"  r.  e.  55. 
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terrogarlo  e  avvincerlo  a  poco  a  po- 
co colle  sue  risposte,  che  fulminarlo 
con  una  definitiva  sentenza  e  spin- 
gerlo così  nel  precipizio  verso  il  qua- 
le parea  già  inclinato.  Non  dico  ch'ei 
vi  fosse  caduto,  ma  solo  che  pareva 
verso  di  quello  inclinalo,  perchè  avea 
cominciato  a  dire,  parlando  di  siffatte 
quistioni:  Che  se  per  caso  mi  fosse 
sfuggito  per  ignoranza,  uomo  essen- 
do, alcun  errore,  sia  questo  dalla  tua 
sentenza  corretto.  Delle  quali  parole 
approfittando  il  venerabil  papaZosi- 
mo,  procurò  di  condur  quest'uomo, 
gonfiato  dal  vento  della  falsa  dottrina, 
a  condannar  gli  articoli  che  il  dia- 
cono Paolino  gli  avea  rinfacciati  e  ad 
aderire  alle  lettere  della  sede  apo- 
stolica dal  suo  predecessore  di  s.  me- 
moria emanate.  Ben  è  vero  che  quan- 
to agli  articoli  rimproveratigli  dal 
diacono  Paolino  non  volle  condan- 
narli; ma  non  osò  resistere  alle  let- 
tere del  beato  papa  Innocenzo,  pro- 
mettendo anzi  di  condannare  ogni 
cosa  che  questa  sede  condannasse. 
Così,  per  calmarlo,  fu  soavemente 
trattato,  come  si  fa  con  un  freneti- 
co; se  non  che  non  sì  stimò  conve- 
niente di  scioglierlo  dai  lacci  della 
scomunica;  datogli,  intanto  che  sì  a- 
spettavan  risposle  dall'Africa,  due 
mesi  di  tempo  a  ricredersi.  » 

Il  diacono  Paolino  riporta  lette- 
ralmente diverse  interrogazioni  di 
papa  Zosimo  a  Celestio:  «  Condanni 
tu  ogni  cosa  contenuta  nella  memo- 
ria dì  Paolino?  Hai  tu  cognizione 
delle  lettere  dalla  sede  apostolica 
scritte  a' vescovi  d'Africa  nostri  fra- 
telli? Condanni  tu  tutto  ciò  che  noi 
condanniamo,  e  tieni  lutto  ciò  che 
noi  teniamo?  Condanni  tu  lutto  ciò 
che  fu  pubblicato  sotto  il  tuo  nome?» 
Celestio  rispose  in  questi  termini, 
che  ci  furono  conservati  da  s.  Ago- 
stino :  Io  tutto  condanno  secondo  la 
sentenza  del  tuo  predecessore  Inno- 

(I)  Episl.,  Paul.,  Coust.  9G3.  Labbé  t.  2. 


ccHZo  di  beata  mcnioria  {\).  Ora  e 
questa  è  osservazione  di  s.  Agosti- 
no, papa  Innocenzo  aveva  detto  nel- 
la sua  risposta  al  concilio  di  Car- 
tagine: L'uomo  ebbe  un  giorno  a  pro- 
var di  che  sia  capace  il  libero  ar- 
bìtrio allorché,  usando  inconsidera- 
tamente de'  suoi  doni,  cadde  nell'a- 
bisso della  prevaricazione  senza  tro- 
var modo  alcuno  d'uscirne.  Caduto 
per  la  propria  libertà  sua,  egli  sa- 
rebbe rimasto  per  sempre  oppresso 
sotto- il  peso  di  questa  ruina,  se  la 
venuta  dì  Cristo  non  l'avesse  colla 
sua  grazia  rialzato;  conciossiachè  per 
la  purificazione  del  rinnovellamento 
che  nell'uomo  produce  la  rigenera- 
zion  del  battesimo ,  Cristo  cancella 
ogni  passalo  vizio  e  dà  forze  per  as- 
sodarsi nel  bene  e  camminare  in  quel- 
lo (2).»  Dì  questa  forma,  col  condan- 
nar tutto  ciò  che  papa  Innocenzo  a- 
vea  condannato,  Celestio  implicita- 
mente condannava  quant'esso  aveva 
affermato  contro  il  peccato  origina- 
le; ed  ecco  per  qual  via  papa  Zosi- 
mo voleva  condurlo  a  poco  a  poco 
alla  ritrattazione  di  tutti  gli  errori 
suoi. 

Mario  Mercatore,  altro  personag- 
gio contemporaneo ,  compendia  ne' 
seguenti  termini  la  relazion  di  que- 
sto affare  nella  sua  scrittura  contro 
ipelagiani:  «Interrogato Celestio  giu- 
ridicamente dal  vescovo  Zosimo,  di 
s.  memoria,  alcun  poco  spaurito  da 
questo  giudice  ,  lasciò  formar ,  nel 
gran  numero  delle  sue  risposte,  qual- 
che buona  speranza,  promettendo  di 
condannar  gli  artìcoli  de'  quali  era 
stato  accusato  a  Cartagine.  Questo 
essendo  ciò  che  da  lui  con  maggio- 
re insistenza  volevasi  e  che  da  lui 
con  più  impazienza  aspettavasi ,  il 
santo  pontefice,  mosso  da  questa  ca- 
gione, lo  credè  meritevole  d'una  cer- 
ta benevolenza,  e  scrisse  sul  conto 
suo  una  lettera  mollo  benigna  ai  ve- 
(2)  Coiilra  duas  epi«t.  Pelag.  1.2,  c.  6. 
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scovi  dell'Africa  (1).  In  tal  modo  tre 
personaggi  contemporanei,  i  quali 
ebber  molto  che  fare  in  questo  ne- 
gozio ,  riferirono  e  giudicarono  la 
conilotta  del  s.  papa  Zosimo.  Laon- 
de, allorché  certi  critici  moderni  di- 
cono 0  suppongono  aver  questo  papa 
riprovato  il  giudizio  del  suo  prede- 
cessore, e  approvata  la  dottrina  di 
Celestio,  altro  non  provano  che  l'i- 
gnoranza loro  0  la  lor  mala  fede. 

Abbiamo  ancora  la  lettera  di  papa 
Zosimo  ai  vescovi  dell'Africa,  e  pe- 
rocché ad  essi  mandava  gli  atti  tutti 
per  disteso^  in  quella  non  insiste  tan- 
to sulla  sostanza  dell'affare,  quanto 
su  certe  circostanze.  Interrogato  Ce- 
lestio  sulle  censure  che  Lazzaro  ed 
Erote  gli  facean  nelle  loro  lettere, 
aveva  risposto  affermando  non  aver 
mai  con  essi  parlato  di  siffatti  ar- 
gomenti, non  averli  pur  veduti  pri- 
ma che  scritto  avessero  contro  di  lui, 
non  aver  conosciuto  Lazzaro  se  non 
alla  sfuggita,  ed  Erote  stesso  avergli 
chiesto  scusa  d'aver  avuta  mala  opi- 
nione di  lui.  Onde  il  papa  si  mara- 
viglia che  i  vescovi  africani  abbiano 
prestato  fede  alla  testimonianza  di 
amendue  costoro  senza  prima  infor- 
marsi delle  loro  persone;  certo  es- 
sendo, egli  dice,  che  senza  osservar 
le  regole  delle  ordinazioni,  e  mal- 
grado il  popolo  ed  il  clero,  eglino, 
sconosciuti  e  stranieri,  si  arroga- 
rono alcuni  vescovadi  delle  Gallie 
che  poscia  per  lor  propria  sentenza 
lasciarono;  e  noi,  dietro  la  lor  con- 
fessione, senza  parlare  degli  altri  mo- 
tivi, li  abbiamo  privati  del  sacerdo- 
zio e  della  comunione.  Egli  esorta 
quindi  i  vescovi  ad  usar  di  molta 
prudenza  ne'  lor  giudizi.  Indizio  é, 
soggiugne,  di  buon  animo  il  creder 
difficilmente  il  male,  perchédi  quelli, 
alle  cui  discolpe  a  stento  crediamo, 
i  più  si  gittano  nel  precipizio  del- 
l'errore per  necessità,  ed  essendosi 

U)  Labbé  t.  2,  col.  i:;\2. 
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disperato  della  lor 
piaga  loro  diventa  irremediabile.  In 
conseguenza  cita  gli  avversari  a  ve- 
nirlo ad  accusare  nello  spazio  di  due 
mesi.  Intanto  aveva  ricordato,  si  a 
lui  come  ai  vescovi  ch'eran  presen- 
ti, che  quellecapziosequistioni,  quel- 
le vane  contese  di  parole,  che  invece 
di  edificare  distruggono,  proveniva- 
no dalla  pestifera  curiosità  per  la 
quale  ciascuno  abusa  del  suo  spirito 
e  dell'intemperante  sua  garrulità  in 
disprezzo  della  scrittura  (2). 

Alcun  tempo  dopo  papa  Zosimo 
ricevè  una  lettera  di  Prailo  vescovo 
di  Gerusalemme,  il  quale,  favorendo 
la  causa  di  Pelagio,  con  gravi  istan- 
ze gliela  raccomandava.  Insieme  con 
questa  lettera  un'altra  ce  ne  avea  di 
Pelagio  slesso,  alla  quale  unito  avea 
la  sua  professione  di  fede,  e  tutto  era 
indirizzato  a  papa  Innocenzo,  non  sa- 
pendo né  l'un  né  l'altro  ch'egli  era 
morto.  Dicea  Pelagio  nella  sua  let- 
tera, volerlo  gli  altri  diffamare  in- 
torno a  due  punti:  primo  eh' ei  ne- 
gasse il  battesimo  ai  fanciulli  e  pro- 
mettesse loro  il  regno  de'  cieli  senza 
la  redenzione  di  Gesù  Cristo;  secon- 
do, che  avesse  tanta  fidanza  nel  li- 
bero arbitrio  da  rifiutar  l'aiuto  della 
grazia.  Rigettava  il  primo  errore  di- 
cendo non  aver  mai  udito  niuno  a 
sostenerlo,  e  aggiungeva:  Chi  fia  sì 
empio  da  negar  ad  un  bambino  la 
comun  redenzione  del  genere  uma- 
no e  da  impedir  di  rinascere  a  una 
vita  certa  chi  è  nato  per  un'incerta? 
Dicea  pure  non  esservi  alcuno  tanto 
alieno  dalla  lettura  del  vangelo  da 
osar  d'affermare  che  i  fanciulli  non 
partecipino  alla  redenzione  di  Gesù 
Cristo.  Sul  secondo  articolo  diceva: 
Noi  abbiamo  il  libero  arbitrio  per 
peccare  e  non  peccare;  ma  in  tutte 
le  buone  opere  egli  è  sempre  assi- 
stito dall'aiuto  divino.  Noi  diciamo, 
aggiungeva,  il  libero  arbitrio  essere 

(2)  Coust.,  Epist.  2. 
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in  tutti  generalmente,  ne'  cristiani, 
ne' giudei ,  ne'  gentili;  tutti  averlo 
per  natura,  ma  non  essere  aiutato 
dalla  grazia  se  non  nei  cristiani.  Ne- 
gli altri,  questo  ben  della  creazione 
è  ignudo  ed  inerme:  essi  saran  quin- 
di giudicati  e  condannati ,  perchè  , 
avendo  il  libero  arbitrio  col  quale 
potrebbon  venir  alla  fede  e  meritare 
la  grazia  di  Dio,  male  usano  della 
lor  libertà.  Laddove  i  cristiani  sa- 
ranno premiati,  perchè,  bene  usan- 
do del  loro  libero  arbitrio,  meritan 
la  grazia  del  Signore  ed  osservano 
i  suoi  comandamenti. 

Da  ultimo  Pelagio,  a  provar  ch'ei 
santamente  pensava  sulla  grazia,  ri- 
metteva i  suoi  accusatori  alle  lette- 
re da  lui  già  scritte  a  s.  Paolino  ve- 
scovo, al  vescovo  Costanzo  ed  alla 
vergine  Demetriade,  non  che  al  li- 
bro di  recente  da  lui  composto  sul 
libero  arbitrio,  sostenendo  che  in  o- 
gni  suo  scritto  ei  pienamente  con- 
fessava il  libero  arbitrio  e  la  grazia. 
Nella  sua  confession  di  fede,  che  an- 
cor possediamo,  egli  spiegava,  al  pari 
di  Celestio,  tutti  gli  articoli  di  fede 
compresi  nel  simbolo  ,  dal  mistero 
della  Trinilàsino  alla  risurrezion  del- 
la carne;  poi  dicea,  parlando  del  bat- 
tesimo: Noi  affermian)o  un  sol  bat- 
tesimo, e  ch'ei  dev'essere  ammini- 
strato ai  fanciulli  colle  medesime  pa- 
role che  agli  adulti;  e  aggiungeva 
che  l'uomo  caduto  dopo  il  battesi- 
mo poteva  esser  salvato  dalla  pe- 
nitenza; eh'  egli  accettava  tutti  i  li- 
bri dell'antico  e  del  nuovo  testamen- 
to nello  stesso  numero  che  la  chiesa 
li  accetta;  che  credeva  le  anime  crea- 
te da  Dio,  e  diceva  anatema  sì  a  quelli 
che  ne  facevano  una  parte  della  di- 
vina sostanza,  e  si  a  quelli  che  in- 
segnavano aver  esse  peccato  o  abi- 
tato in  cielo  prima  d'esser  mandate 
ad  abitare  nei  corpi.  Poi  spiegan- 
dosi sulla  grazia,  diceva:  Noi  con- 
fessiamo il  libero  arbitrio,  ma  pur 


CLLA  CHIESA 

diciamo  aver  noi  sempre  bisogno  del- 
l'aiuto di  Dio,  e  tanto  ingannarsi  co- 
loro che  dicono,  co'  manichei,  l'uo- 
mo non  poter  evitare  il  peccato  , 
quanto  quelli  che  dicono  con  Giovi- 
niano,  l'uomo  non  poter  peccare.  Ec- 
co, ei  conchiudeva  ,  o  beato  papa, 
la  fede  che  abbiamo  imparata  nella 
chiesa  cattolica,  che  abbiamo  sem- 
pre serbata  e  tuttavia  serbiamo.  Se 
cosa  v'ha  in  essa  che  spiegata  non 
sia  con  sufficiente  chiarezza  o  pre- 
cauzione, desideriamo  che  tu  la  cor- 
regga, tu  che  tieni  la  fede  e  la  sede 
di  Pietro  (1). 

Codesti  documenti  furon  pubbli- 
camente letti,  dice  il  papa  nella  se- 
conda lettera  ch'egli  scrisse  su  que- 
st'affare ai  vescovi  africani;  tutto  fu 
trovato  conforme  a  quel  che  avea 
detto  Celestio.  Fosse  piaciuto  a  Dio, 
miei  dilettissimi  fratelli ,  che  alcun 
di  voi  avesse  potuto  assistere  a  que- 
sta lettura  !  Qual  non  fu  il  giubbilo 
dei  santi  uomini  che  vi  furon  pre- 
senti! Qual  non  fu  lo  stupore  d'o- 
gnuno !  Alcuni  potevano  a  stento  trat- 
tenere le  lagrime  al  veder  calunnia- 
ti uomini  di  fede  sì  pura.  V'ha  egli 
un  luogo  solo  dove  non  parlisi  della 
grazia  e  dell'aiuto  di  Dio?  Poi,  ve- 
nendo agli  accusatori  di  Pelagio,  ch'e- 
rano Erote  e  Lazzaro:  È  possibile, 
diceva,  miei  cari  fratelli,  che  non 
abbiate  ancora  saputo ,  almeno  per 
fama,  che  amendue  costoro  son  del 
numero  de'  perturbatori  della  chie- 
sa? Ignorate  voi  la  vita  loro  e  la  loro 
condanna?  Ora,  benché  la  sede  a- 
postolica  li  abbia  separati  con  par- 
ticolar  sentenza  da  ogni  comunione, 
apprendete  qui  ancora,  in  breve,  la 
loro  condotta.  Non  è  in  Lazzaro  cosa 
nuova  il  calunniar  l'innocenza.  Egli 
è  stato,  in  molti  concili,  trovato  ca- 
lunniatordis.Brizio  vescovo  dìTours; 
e  fu  già,  come  calunniatore,  condan- 
nato da  Procolo  di  Marsiglia  nel  si- 
li) s.  Aug.  t.  IO,  append. 
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nodo  di  Torino.  Ordinato  poi  dal  me- 
desimo Procolo,  indi  a  molti  anni, 
per  sostener  il  giudizio  del  tiranno 
(Costantino),  vescovo  d'Aix,  osò  en- 
trare nel  santuario  e  montare  sul  so- 
glio sacerdotale,  quasi  asperso  an- 
cora di  sangue  innocente,  e  ivi  man- 
tenne l'ombra  del  sacerdozio  fino  a 
tanto  che  al  tiranno  restò  un'ombra 
d'impero;  ma  dopo  la  morte  di  co- 
stui, spontaneamente  lasciò  quel  seg- 
gio, condannando  sè  stesso.  Simili 
in  tutto,  aggiugne  il  papa^  sono  le 
infamie  di  Èrote;  lo  stesso  tiran- 
no protettore,  le  stragi,  le  turbolen- 
ze e  le  prigionie  de'  preti  renitenti; 
la  stessa  costernazione  in  tutta  la 
città,  e  lo  stesso  pentimento  lo  fe' 
rinunziare  al  sacerdozio.  Zosimo  si 
fa  pur  forte  dell'assenza  d'Erote  e  di 
Lazzaro,  e  ne  trae  una  prova  della 
debolezza  di  lor  accusa,  dicendo  non 
essersi  attentati  di  sostenerla.  Altret- 
tanto dice  di  quella  di  Timasio  e  di 
Giacomo,  ed  esorta  i  vescovi  dell'A- 
frica ad  essere  in  avvenire  più  cir- 
cospetti, a  non  creder  troppo  facil- 
mente ai  rapportamenti  di  persone 
sconosciute,  a  non  giudicar  nessu- 
no senza  ascoltarlo ,  come  la  scrit- 
tura insegna,  a  imitar  la  moderazio- 
ne dei  tribunali  secolari,  a  conser- 
var gelosamente  la  carità  e  la  con- 
cordia, ed  a  rallegrarsi  del  non  essere 
mai  Pelagio  e  Celestio  stati  separati 
dalla  verità  cattolica  nè  dalla  comu- 
nione della  chiesa  romana.  Questa 
lettera,  in  data  del  21  settembre  417, 
fu  inviala  ai  vescovi  dell'Africa  con 
alcune  copie  degli  scritti  di  Pelagio. 

Ognun  vede  come  ciò  che  rendea 
papa  Zosimo  favorevole  alle  perso- 
ne di  Pelagio  e  di  Celestio  era  la  lor 
sommessione  all'autorità  della  s.  se- 
de ;  era  la  promessa  di  condannar 
tutto  ciò  ch'ei  condannasse;  era,  dal 
canto  di  Celestio  1'  espresso  aderi- 
mento alle  decisioni  del  s.  pontefice 
Innocenzo;  dal  canto  di  Pelagio,  la  let- 


tera di  raccomandazione  del  vescovo 
di  Gerusalemme.  Dietro  tutto  que- 
sto interpretar  potevasi  in  buona  par- 
te quanto  vi  avea  d'ambiguo,  e  tener 
per  implicitamente  ritrattato  quanto 
vi  avea'  di  sospetto  nei  loro  scritti. 
Per  dir  poi  di  Erote  e  di  Lazzaro, 
da  papa  Zosimo  con  tanta  severità 
censurati,  e' sono  da  s.  Agostino  rap- 
presentali per  uomini  dabbene.  In 
mezzo  ai  politici  rivolgimenti  di  quel 
tempo,  essi  meritar  poterono  alter- 
namente biasimo  e  lode ,  e  operar 
male  in  certi  tempi  e  in  certe  cose, 
e  in  molte  altre  operar  bene. 

Le  lettere  di  s.  Zosimo  gran  mo- 
vimento destarono  tra  gli  africani , 
e  dieder  cagione  a  molti  scritti  in- 
viati da  Rt)ma  in  Africa,  e  dall'A- 
frica a  Roma;  ed  essendo  i  più  di 
questi  scritti  andati  perduti,  non  v'è 
cosa  più  intricata  di  questa  in  tutta 
la  storia  del  pelagianismo.  Ecco  i 
fatti  principali. 

La  seconda  lettera  del  papa  è  del 
21  settembre  417,  e  fu  recata  in  A- 
frica  da  un  soddiacono  della  chie- 
sa romana,  il  quale,  trovandosi  a  dì 
due  del  susseguente  novembre  a  Car- 
tagine, invitò  a  voce  il  diaconi  Pao- 
lino, accusatore  di  Celestio,  a  pre- 
sentarsi alla  sede  apostolica.  Se  ne 
scusò  Paolino  con  una  lettera  che 
scrisse  al  papa  a  dì  otto  dello  stesso 
mese,  che  fu,  insiem  colle  lettere 
de' vescovi  africani,  recata  da  un  sod- 
diacono della  chiesa  di  Cartagine. 
Sopra  due  principali  ragioni  egli  fon- 
da le  scuse  :  il  papa  stesso  appro- 
vato avea  il  suo  procedere  col  di- 
mandare a  Celestio:  Condanni  tu  tut- 
to ciò  che  si  comprende  nella  me- 
moria di  Paolino?  E  ancora:  Non  vo- 
glio che  tu  usi  ambigue  circonlocu- 
zioni; condanni  tu  tutto  ciò  che  ti 
fu  obbiettalo  da  Paolino,  e  tutto  ciò 
che  la  pubblica  voce  ti  appone?  D'al- 
tra parie  questa  causa  non  era  più 
una  causa  particolare  tra  Paolino  e 
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Celeslie,  ma  si  era  divenuta  la  causa 
di  tutta  la  chiesa,  siccome  provavan 
le  lettere  dei  vescovi  africani  a  sua 
beatitudine. 

Intanto  Aurelio  di  Cartagine  e  i 
vescovi  che  si  trovarono  in  -questa 
città,  avuta  una  lettera  di  papa  Zo- 
simo,gli  scrissero  tosto,  siccome  pa- 
re, a  pregarlo  di  lasciar  le  cose  nello 
stato  in  cui  erano,  sino  a  che  lo  a- 
vessero  più  a  fondo  informato  di 
questa  materia;  dopo  di  che,  adu- 
natisi in  concilio,  gli  mandarono  uno 
scritto  non  poco  voluminoso  in  pro- 
posito. A  dì  21  marzo  418,  il  papa 
rispose  loro  con  la  lettera  seguente, 
che  fu  ricevuta  a  Cartagine  il  dì  29 
d'aprile. 

((  Zosimo  ad  Aurelio  ed  agli  altri 
diletti  fratelli,  che  assistettero  al  con- 
cilio cartaginese,  salute  nel  Signo- 
re. La  tradizione  dei  padri  attribuì 
alla  sede  apostolica  una  si  grande 
autorità  che  ninno  si  ardì  mai  di  con- 
traddire al  suo  giudicio,  al  quale  si 
ebbe  in  ogni  tempo  deferenza  nei 
canoni  e  altri  statuti ,  e  la  vigente 
disciplina  ecclesiastica  accorda  al 
nome  di  Pietro ,  da  cui  trae  la  sua 
origine  ,  il  rispetto  che  gli  si  dee  : 
essendoché  l'antichità  canonica  con 
voce  unanime,  e  secondo  la  promes- 
sa di  Cristo  medesimo,  nostro  Si- 
gnore, volle  che  la  podestà  di  que- 
st'apostolo fosse  si  grande  da  scio- 
gliere ciò  ch'era  legato,  e  legare  ciò 
ch'era  sciolto;  podestà  in  egual  mi- 
sura conceduta  a  coloro  che,  mercè 
sua,  merilassero  la  eredità  della  sua 
sede.  Infatti  Pietro,  che  ha  cura  di 
tutte  le  chiese ,  ha  principalmente 
cura  di  quella  in  cui  di  persona  se- 
dette, e  non  comporta  che  nulla  de' 
suoi  privilegi  o  delle  sue  sentenze 
sia  scosso  dal  vento  di  alcuna  opi- 
nione, Pietro  che  fondò  la  ossequiata 
cattedra  del  suo  nome  sopra  tal  ba- 
se che  ninno  sforzo  potrà  scuoterla 
mai  e  nessun  uomo  assalirla ,  senza 


porre  a  rischio  sè  stesso.  Pietro  è  a- 
dunque  il  capo  di  una  si  grande  au- 
torità, e  tutti  gli  antichi  venuti  do- 
po di  lui  la  corroborarono  col  loro 
rispetto,  per  modo  che  così  le  uma- 
ne leggi  come  le  divine  con  tutte  le 
regole  concorrono  egualmente  a  sta- 
bilir la  fermezza  della  chiesa  roma- 
na, in  capo  alla  quale  noi  siamo  pre- 
posti,  colla  podestà  unita  a  questo 
titolo,  come  sapete,  fratelli  dilettissi- 
mi, e  come  saper  dovete  in  qualità 
di  pontefici.  Tuttavia ,  quantunque 
la  nostra  podestà  sia  tale  che  ninno 
riformar  possa  le  nostre  sentenze, 
da  noi  non  s'è  fatto  cosa  di  cui  non 
vi  abbiamo  data  notizia  sponta- 
neamente e  per  effetto  di  fraterno, 
amore,  come  per  deliberar  in  comu- 
ne ,  non  già  perchè  non  sapessimo 
quel  che  a  fare  si  avesse,  o  faces- 
simo cosa  che  tornar  potesse  a  dan- 
no della  chiesa.  Quindi  è  che  abbia- 
mo, in  comune  con  voi,  voluto  trat- 
tar dell'uomo  che  innanzi  a  voi  era 
stato  accusato,  come  dite  nelle  vo- 
stre lettere,  e  che  venne  alla  nostra 
sede,  protestando  dell'innocenzasua, 
continuando  nella  sua  antica  appel- 
lazione, chiedendo  egli  stesso  gli  ac- 
cusatori suoi,  e  condannandogli  ef- 
rori  che  diceva  essergli  dalla  pub- 
blica voce  falsamente  imputati.  Noi 
crediamo  aver  nelle  nostre  prece- 
denti lettere  intieramente  spiegata 
la  sua  dimanda,  e  risposto  alle  vo- 
stre lettere  susseguenti  ;  ma  nello 
scorrere  la  voluminosa  vostra  memo- 
ria che  ci  avete  fatta  avere  per  mez- 
zo di  Marcellino,  vostro  soddiacono, 
ci  siamo  accorti  aver  voi  da  tutto  il 
contesto  delle  nostre  lettere  inter- 
pretato che  da  noi  siasi  prestata  in- 
tera fede  a  Celestio  e  aderito  ad  ogni 
sua  parola,  sillaba  a  sillaba,  senza 
discuterne  alcuna.  Non  sia  vero  mai 
che  si  tratti  con  temeraria  precipi- 
tazione ciò  che  vuol  tempo  e  ponde- 
razione, nè  che  senza  gran  delibera- 
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zione  si  risolva  ciò  che  vuol  esser 
con  suprema  sentenza  deciso.  Sap- 
piate dunque  ,  o  fratelli ,  non  aver 
noi  dopo  le  nostre  lettere  e  le  vo- 
stre nulla  immutato,  ma  si  lasciato 
le  cose  nel  medesimo  stato  in  cui 
erano  quando  scrivemmo  alle  santità 
vostre,  si  che  già  soddisfatta  è  la  di- 
manda che  fatta  ci  avete  (1).» 

D'altissima  importanza  è  questa 
lettera  di  papa  Zosimo  (della  quale 
nessun  degli  storici  francesi  ci  diè 
contezza),  in  essa  vedendosi  qual  era, 
secondo  la  promessa  di  Gesù  Cristo 
e  la  tradizion  de'padri,  al  principio 
del  secolo  quinto,  l'autorità  del  papa^ 
i  cui  giudizi  erano  sovrani  e  intan- 
gibili; e  s'egli  pigliava  talvolta  il  con- 
siglio degli  altri,  era  solo  per  ispi- 
rito  di  carità  e  di  buon  ordine,  non 
già  perch'ei  vi  fosse  obbligato.  Que- 
sta lettera  ,  scritta  il  di  21  marzo  , 
fu  ricapitata  a  Cartagine  il  29  del 
seguente  aprile. 

In  questo  mezzo  l'affare  era  ,  a 
Roma,  venuto  in  chiaro.  Il  santo  pa- 
pa che,  per  acquistar  più  facilmen- 
te Pelagio  e  Celestio,  i  quali  col  loro 
ingegno  potean  far  molto  bene  alla 
chiesa,  avea  posto  maggiore  atten- 
zione alle  lor  generali  protestazioni 
di  sommessione  e  ubbidienza,  che  a 
certe  proposizioni  dei  loro  scritti  , 
ebbe  naturalmente  ad  entrare  in 
qualche  sospetto  dopo  le  lettere  dei 
vescovi  africani.  E  infatti,  nella  sua 
risposta  del  di  21  marzo  ,  egli  mo- 
strasi già  molto  rattiepidito  a  riguar- 
do di  Celestio  e  di  Pelagio,  i  quali 
avean  bensì  a  Roma  alcuni  amici  , 
ma  nemica  la  moltitudine  del  popolo 
fedele,  che  molto  zelo  poneva  in  i- 
scoprire  e  far  condannare  i  veri  sen- 
timenti dei  due  settari:  tra  quel  nu- 
mero ebbe  particolarmente  a  segna- 
larsi Costanzo,  già  luogotenente  del 
prefetto  del  pretorio,  e  di  que' giorni 
«ìatosi,  in  solitudine,  al  servigio  di 
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Dio.  È  probabile  che  il  papa  rice- 
vesse pure,  verso  quel  tempo,  le  let- 
tere di  Teodoto,  vescovo  d'Antiochia, 
e  di  Prailo,  vescovo  di  Gerusalem-, 
me,  che  gli  scrivevano  aver  essi  alla 
perfine  manifestamente  scoperto  gli; 
errori  e  le  fraudi  di  Pelagio,  in  un 
ultimo  sinodo,  a  fronte  de'  suoiac-. 
cusatori  onde  era  stato  cacciato  da 
Gerusalemme  (2). 

Essendo  le  cose  a  Roma  in  que- 
sto stato,  papa  Zosimo  risolse  d'  e- 
saminar  di  nuovo  Celestio  e  di  trar- 
gli  finalmente  di  bocca  una  risposta/ 
precisa,  affinchè  più  non  si  dubitas- 
se aver  egli  rinunziato  a'  suoi  erro- 
ri ,  0  fosse  da  tutti  conosciuto  per 
impostore.  Ma  Celestio,  non  attenta- 
tosi di  presentarsi  a  quest'esame, 
fuggi  da  Roma,  e  allora  il  papa  pro- 
nunziò la  sua  sentenza,  con  cui  con- 
fermò i  decreti  del  concilio  d'Africa 
dell'anno  417  ,  e,  conformemente 
alla  decisione  di  papa  Innocenzo,  suo 
predecessore,  condannò  nuovamente 
Pelagio  e  Celestio,  riducendoli  alla 
condizione  di  penitenti  s'eglino  ab- 
biurassero  i  loro  errori,  o  altrimenti 
al  tutto  scomunicandoli.  Ne  scrisse 
ai  vescovi  d'Africa  in  particolare,  ed 
in  generale  a  tutti  i  vescovi,  una  let- 
tera amplissima,  della  quale  appena 
pochi  e  brevi  frammenti  ci  restano. 
Spiegava  egli  quivi  gli  errori  di  cui 
era  stato  da  Paolino  accusato  Cele- 
stio, riportava  parecchi  passi  dei  com- 
mento di  Pelagio  sopra  s.  Paolo ,  e 
niente  ometteva  di  ciò  che  riferivasi 
ai  due  eresiarchi.  Vi  stabiliva  la  dot- 
trina del  peccato  originale  ,  e  con- 
dannava Pelagio  pel  dar  ch'ei  face- 
va ai  fanciulli  morti  senza  battesimo 
un  luogo  di  riposo  e  di  beatitudine 
fuor  del  regno  de'  cieli;  v'insegnava 
non  v'esser  tempo  alcuno  in  cui  non 
abbiam  bisogno  dell'aiuto  di  Dio,  e 
dover  noi,  in  ogni  nostra  azione,  in 
ogni  nostro  pensiero,  in  ogni  nostro 

(2)  Mai-.  Mercat.,  Commonit. 
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atto,  tutto  prometterci  dall'assisten- 
za sua ,  e  non  dalle  forze  della  na- 
tura. Questa  lettera  o  costituzione 
di  papa  s.  Zosimo  fu  mandata  ai  ve- 
scovi dell'Egitto  e  dell'oriente,  a  Ge- 
rusalemme, a  Costantinopoli,  a  Tes- 
salonica,  a  tutte  insomma  le  chiese 
del  mondo;  e  i  vescovi  cattolici  tutti 
vi  aderirono,  conforme  era  l'ordine 
del  papa,  quelli  d' Italia  particolar- 
mente. 

Tutto  il  clero  romano  segui  que- 
sto giudizio,  eziandio  quelli  fra  esso 
^e  i  pelagiani  pretendevano  esser 
de'  loro,  e  segnatamente  il  prete  Si- 
sto, ch'essi  vantavano  per  loro  prin- 
cipal  difensore  ,  essendo  egli  stato 
il  primo  a  pronunziare  anatema  con- 
tro di  loro  alla  presenza  di  un  nu- 
mero grandissimo  di  persone,  ed  a- 
vendo  avuto  gran  cura  di  scriverne 
a  coloro  appo  i  quali  i  pelagiani  si 
vantavano  dell'amicizia  sua.  Onesti 
è  quel  prete  Sisto  che  poi  fu  papa 
quattordici  anni  dopo.  Accompagnò 
egli  la  lettera  di  papa  Zosimo  con 
una  sua  ad  Aurelio  di  Cartagine,  fa- 
cendola ricapitare  dall'accolito  Leo- 
ne ,  che  credesi  esser  il  medesimo 
che  fu  papavent'anni  appresso.  Sisto 
serisse  pure  a  s.  Agostino  per  mezzo 
del  prete  Fermo. 

S.  Agostino  ci  dà  a  conoscere  che, 
non  contento  il  prete  Sisto  delle  sue 
protestazioni  quanto  a  sè  stesso ,  si 
diede  a  sollecitargli  eretici  a  rinun- 
ziare ai  loro  errori  colla  paura  delle 
leggi  imperiali.  Infatti  abbiamo  an- 
cora un  rescritto  dell'imperatore  0- 
norio,  dato  a  Ravenna  il  dì  28  aprile 
418  certamente  dopo  il  giudizio  ed 
a  richiesta  del  papa;  il  quale  avea, 
nella  sua  costituzione,  ricordati  i  sei 
principali  errori  dei  pelagiani,  si  che 
Onorio,  toccar  potè  nel  suo  rescritto 
dei  due  primi:  Adamo  essere  slato 
creato  soggetto  alla  morte,  e  non  a- 
ver  trasmesso  peccato  alla  sua  di- 
scendenza. Indi  ordina  che  Celestio 
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e  Pelagio  sien  cacciati  da  Roma,  e 
che  chiunque  conosca  i  loro  seguaci 
abbiali  a  denunziare  ai  magistrati,  e 
i  rei  sieno  mandati  in  esilio.  In  e- 
secuzione^del  quale  rescritto,  i  tre 
prefetti  d'Italia,  d'Oriente  e  delle 
Gallie  dieder  fuori  un  bando  a  no- 
tificar che  lutti  quelli  i  quali  fosser 
convinti  di  quell'errore  sarebbero  in 
perpetuo  confinati,  con  la  confisca- 
zione  dei  beni  (i). 

Mentre  queste  cose  succedevano 
a  Roma  e  in  Italia,  i  vescovi  africani 
si  radunarono  in  Cartagine  in  nu- 
mero di  oltre  dugento  ,  e  aperto  il 
sinodo  i)  di  primo  di  maggio  dell'an- 
no 418,  vi  furon  diffìniti  otto  arti- 
coli di  dottrina  contro  i  pelagiani, 
in  questi  termini:  Anatema  sia  con- 
tro chiunque  dica  che  Adamo  fu  fatto 
mortale,  si  che,  peccasse  o  non  pec- 
casse, morir  doveva,  cioè  dire  uscir 
del  corpo  non  a  cagion  del  suo  pec- 
cato, ma  per  necessità  di  natura.  A- 
natema  sia  contro  chi  dice  non  do- 
versi battezzar  i  bambini  di  fresco 
nati;  o  che  quantunque  si  battezzino 
per  la  remissione  de'  peccati,  e'  non 
portin  seco  da  Adamo  alcun  peccato 
originale  che  voglia  essere  espialo 
colla  rigenerazione;  donde  consegue 
che  la  forma  del  battesimo  per  la 
remissione  dei  peccati  rispetto  a  loro 
è  fallace.  Perocché  quelle  parole  del- 
l' apostolo ,  Siccome  per  un  sol  uo- 
mo entrò  il  peccato  nel  mondo ,  e 
pel  peccato  la  morte ,  così  ancora  a 
lutti  gli  uomini  si  stese  la  morte, 
nel  guai  (uomo)  tutti  peccarono,  in- 
terpretar non  si  debbono  in  altro 
senso  da  quello  che  la  chiesa  catto- 
lica, sparsa  per  tutto  il  mondo,  in 
ogni  tempo  le  ha  interpretate. 

Alcuni  esemplari  aggiungono  qui 
un  terzo  articolo  in  questi  termini: 
Se  alcuno  dica  che  quando  il  Signore 
disse.  Ci  sono  nella  casa  di  mio  Pa- 
dre varie  dimore,  volle  far  inlende- 

(I)  S.  Au{?.  t.  IO,  app(Mul.,  col.  105. 
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re  esservì  nel  regno  de*  cieli  un  luo- 
go di  mezzo,  o  qualch'altro  luogo  in 
cui  vivon  beati  i  fanciulli  ch'escon  di 
questa  vita  senza  il  battesimo,  senza 
del  quale  entrar  non  possono  nel  re- 
gno de'  cieli,  ch'è  la  vita  eterna,  a- 
natema  sia!  Dappoiché  detto  avendo 
il  Signore  :  Chi  non  rinascerà  nel- 
r acqua  e  nello  Spirito  santo  non  po- 
trà entrare  nel  regno  de'  cieli,  qual 
cattolico  può  più  dubitare  che  colui 
il  quale  non  meriti  d'esser  coerede  di 
Gesù  Cristo  non  abbia  la  sua  parte 
col  diavolo?  Colui  che  non  è  alla  de- 
stra, sarà  senza  dubbio  alla  sinistra. 

Le  copie  che  hanno  quest'articolo 
ne  contano  nove  in  tutto:  gli  altri 
pongono  in  terzo  luogo  il  seguente: 
Chiunque  dica  la  grazia  di  Dio,  che 
ci  giustifica  per  opera  di  Gesù  Cristo, 
non  giovare  se  non  per  la  remission 
dei  peccati  già  commessi,  e  non  pu- 
re per  aiutarci  a  non  più  commet- 
terne, anatema  sia!  Se  alcuno  dica 
che  la  medesima  grazia  ci  aiuta  a 
non  peccare,  solo  in  quanto  essa  ci 
apre  l'intelligenza  dei  comandamen- 
ti, affinchè  sappiamo  quel  che  dob- 
biam  cercare  e  quel  che  dobbiamo 
evitare;  ma  ch'essa  non  ci  dà  anco- 
ra d'amare  e  di  potere  ciò  che  sap- 
piamo di  dover  fare  ,  anatema  sia  ! 
Dappoiché  dice  l'apostolo  la  scienza 
gonfia  e  la  carità  edifica,  grande  em- 
pietà è  il  credere  che  noi  abbiamo 
la  grazia  di  Dio  per  quella  che  gon- 
fia, e  non  per  quella  che  edifica,  es- 
sendo l'una  e  l'altra  un  dono  diDio^ 
per  saper  ciò  che  far  dobbiamo  ea- 
mar  di  farlo,  affinché  la  scienza  non 
possa  gonfiare  intanto  che  la  carità 
edifica.  E  scritto  essendo  che  Dio  in- 
segna all'uomo  la  scienza,  scritto  è 
pure  che  la  carità-  viene  da  Dio. 

Chiunque  dica  che  la  grazia  della 
giustificazione  ci  è  data  affinchè  pos- 
siamo compier  più  facilmente  colla 
grazia  ciò  che  ci  è  ordinato  di  fare 
col  libero  arbitrio,  come  se  senza  ri- 


cever la  grazia  compier  possiamo , 
benché  difficilmente, i  comandamenti 
di  Dio,  anatema  sia  !  Conciossiachè 
il  Signore  parlava  de'  frutti  de'  co- 
mandamenti di  Dio  quando  disse  : 
Senza  di  me  voi  non  potete  far  nien- 
te; e  non:  Voi  più  difficilmente  po- 
tete. E  quelle  parole  dell'apostolo  s. 
Giovanni:  Se  diremo  che  non  abbiam 
colpa ,  noi  inganniamo  noi  stessi  e 
non  è  in  noi  verità;  se  v* abbia  chi 
creda  doverle  intendere  come  se  dir 
non  dobbiamo  di  aver  colpa  solo  per 
umiltà,  e  non  perchè  la  cosa  è  cosi 
veramente,  anatema  sia!  Perché  ag? 
giungendo  l'apostolo:  Se  confessiamo 
i  nostri  peccati,  egli  è  fedele  e  giu- 
sto per  rimetterceli  e  mondarci  da 
ogni  iniquità,  questo  dimostra  che 
non  è  detto  solo  per  umiltà  ma  per 
verità.,  essendoché  dir  poteva:  Se  di- 
remo che  non  abbiam  colpa,  noi  su- 
perbiamo e  non  è  in  noi  umiltà.  Ma 
col  dire:  Noi  inganniamo  noi  stessi, 
e  non  è  in  noi  verità,  troppo  dimo- 
stra che  chi  dice  non  aver  colpa  non 
dice  una  verità,  ma  si  una  falsità. 

Chiunque  dica  che  i  santi  quando 
dicon  nell'orazione  domenicale,  Ri- 
metti a  noi  i  nostri  debiti,  noi  dico- 
no per  sé  stessi,  perché  questa  di- 
manda non  è  lor  necessaria,  ma  per 
gli  altri  che  son  peccatori  nella  com- 
pagnia loro,  e  che  per  questa  ragio- 
ne niun  di  detti  santi  dice:  Rimetti 
a  me  i  miei  debiti  ;  ma  :  Rimetti  a 
noi  i  nostri  debiti,  per  modo  che  in- 
tendasi il  giusto  domandarlo  piutto- 
sto per  gli  altri,  che  per  sé,  anate- 
ma sia!  Essendoché  l'apostolo  s.  Gia- 
como era  santo  e  giusto,  e  pur  di- 
ceva: Imperocché  in  molte  cose  tutti 
inciampiamo.  E  perché  aggiunge  egli 
tutti,  se  non  per  accordarsi  col  sal- 
mo in  cui  leggiamo:  Non  entrar  in 
giudizio  col  tuo  servo,  perchè  uomo 
vivo  non  sarà  giustificato  dinnanzi 
a  te?  E  nella  preghiera  del  sapiente 
Salomone  :  Non  v'  è  uomo  che  non 
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pecchi;  e  nel  libro  di  Giobbe:  Egli 
nella  mano  d'ogni  uomo  pone  un  se- 
)no,  affinchè  ciascuno  conosca  le  o- 
uere  sue.  Ond'è  che  il  santo  e  giusto 
Daniele  ,  avendo  detto  nel  numero 
del  più  nella  sua  preghiera,  Abbia- 
mo peccato,  abbiam  commessa  V ini- 
quità, insieme  col  resto  ch'egli  vera- 
mente ed  umilmente  confessa,  affin- 
chè non  si  credesse  averlo  egli  detto 
de'  peccali  del  suo  popolo ,  piutto- 
sto che  de'  suoi  propri ,  soggìugne 
dopo:  Come  io  pregava  e  confessava 

0  Signore  mio  Dio  i  mìei  peccati  e 
quelli  del  mio  popolo.  Nè  dir  volle  : 

1  nostri  peccati;  ma  sì  disse  i  peccati 
del  suo  popolo  ed  i  suoi,  perchè,  co- 
me profeta  ,  ben  prevedea  costoro 
che  Pavrebber  si  male  interpretato. 
E  quelli  che  voglion  che  queste  me- 
desime parole  dell'orazione  domeni- 
cale, Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  y 
sien  dette  dai  santi  per  sola  umiltà, 
e  non  con  verità,  anatema  sia!  Per- 
chè chi  può  mai  comportar  che  vi  sia 
chi  pregando  mentisca  non  già  agli 
uomini ,  ma  a  Dio  medesimo  ;  chi 
preghi  colle  labbra  affinchè  gli  sia 
rimesso ,  e  dica  col  cuore  non  aver 
debiti  da  rimettergli  (1)? 

I  vescovi  del  concilio  spedirono 
indi  questi  decreti  a  papa  Zosimo  , 
con  una  lettera  in  cui  fra  l'altre  co- 
se dicevano  :  iVbbiamo  ordinato  che 
la  sentenza  pronunziata  dal  venera- 
bil  vescovo  Innocenzo  contra  Pelagio 
e  Celestio  abbia  a  restar  ferma  sino 
a  tanto  ch'ei  confessino  chiaramente 
che  la  grazia  di  Dio  ci  aiuta  non  solo 
a  conoscere  il  giusto,  ma  eziandio  a 
farlo  in  ogni  azione;  si  che  senza  di 
lei  niente  aver  possiamo,  nè  pensa- 
re, nè  dire,  nè  fare  che  appartenga 
alla  vera  pietà.  E  agajiungevano  non 
bastar  punto  per  le  persone  meno  il- 
luminate che  Celestio  avesse  detto  in 
generale,  aderir  lui  alle  lettere  d'In- 
nocenzo; ma  esser  necessario  ch'egli 

(I)  Labbé  l.  2,  col.  1661. 


chiaramente  anatematizzasse  quanto 
di  maligno  avea  posto  nello  scritto 
suo,  acciocché  altri  forse  non  cre- 
desse aver  la  chiesa  approvato  gli  er- 
rori suoi ,  anziché  credere  eh'  egli 
stesso  se  ne  fosse  ravveduto. 

Il  papa  già  fatto  aveva  di  moto 
proprio  quanto  i  vescovi  gli  diman- 
davano, di  che  prima  ebber  sentore 
dal  pubblico  grido ,  e  indi  a  poco 
ne  ricevettero  autentica  prova  negli 
atti,  con  grande  lor  contentezza,  tutti 
affrettandosi  di  aderire  alla  costitu- 
zione di  Zosimo.  Solo  in  Italia  al- 
cuni la  ributtarono,  e  furon  deposti 
per  giudizi  ecclesiastici,  e  cacciati  dal 
paese  perle  leggi  imperiali.  Parec- 
chi di  essi  rinunziarono  all'errore,  si 
sottomisero  alla  sede  apostolica  ,  e 
furono  rimessi  nelle  loro  chiese;  ma 
diciotto  rimasero  contumaci,  il  più 
famoso  de' quali  era  Giuliano  vesco- 
vo d'Eclana.  Fu  loro  intimalo  di  con- 
dannar con  tutta  la  chiesa  Pelagio  e 
Celestio,  e  di  aderire  alla  lettera  di 
papa  Zosimo;  ma  ricusarono,  e  per 
giustificarsi  indirizzarono  a  quest'ul- 
timo una  profession  di  fede,  che  an- 
cor ci  rimane ,  non  guari  dissimile 
da  quella  di  Pelagio  e  di  Celestio. 
Condannano  in  essa,  con  esecrazio- 
ne, chi  dica  l'uomo  poter  senza  la 
grazia  o  l'aiuto  di  Dio  evitare  il  pec- 
cato ;  chi  neghi  i  bambini  aver  bi- 
sogno del  battesimo,  o  doversi  ad 
essi  amministrarlo  con  altre  parole 
che  agli  adulti;  chi  sostenga  il  gene- 
re umano  non  morir  per  Adamo,  nè 
risuscitare  per  Cristo.  E  con  tutto 
ciò  combattono  a  lungo  il  peccato 
originale,  ch'ei  chiaman  peccato  na- 
turale. Giuliano  scrisse  pure  al  pa- 
pa una  lettera  sua  particolare  in  cui 
condanna  e  confuta,  con  la  scriltura 
e  co'  ragionamenti,  chi  dice  il  gene- 
re umano  non  morir  per  la  morte 
d'Adamo  e  non  risuscitar  per  la  ri- 
surrezione di  Cristo;  chi  dice  il  pri- 
mo uomo  aver  nociuto  a  sò  solo  e 
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non  al  genere  umano;  chi  dice  i  bam- 
bini esser  nati  nel  medesimo  stalo 
che  Adamo  prima  del  suo  peccato; 
chi  sostiene  Adamo  essere  stato  creato 
mortale  ,  sì  eh'  egli  morir  doveva  , 
peccasse  o  non  peccasse  (1).  Se  non 
che  Giuliano  dava  un  senso  diverso 
da  quello  che  tutti  a  ciò  davano, 
perchè  quand'ei  diceva  che  Adamo 
non  avea  nociuto  a  sè  solo  ,  ma  si 
pure  a>.  genere  umano,  sottintende- 
va ,  coir  esempio  suo.  Papa  Zosimo 
non  ebbe  riguardo  alcuno  a  tutti 
questi  scritti,  e  non  lasciò  per  essi 
di  condannar  Giuliano  insiem  co'  suoi 
compiici. 

Giuliano  era  figliuolo  d'un  vesco- 
vo di  grande  pietà  e  di  madre  non 
men  virtuosa.  Il  padre  era  amico  di 
s.  Agostino  e  di  s.  Paolino  di  Nola, 
col  quale  era  eziandio  unito  con  qual- 
che legame  d'affinità  ;  Giuliano  era 
stato  ammogliato  ,  e  s.  Paolino  stes- 
so avea  scritto  il  suo  epitalamio;  ma, 
0  che  la  moglie  fosse  moria,  o  ch'es- 
sa fatto  avesse  voto  di  castità ,  egli 
era  diacono  sin  dall'anno  409,  co- 
me si  vede  in  una  lettera  di  s.  Ago- 
stino a  suo  padre  ,  tutta  amorevole 
per  Puno  e  per  l'altro.  Da  ultimo  , 
papa  s.  Innocenzo  ordinollo  vescovo 
d'Eclana,  città  della  Campania  a  cin- 
que leghe  da  Benevento,  ora  distrut- 
ta. Era  dotato  di  vivace  e  sottile  in- 
gegno ,  ma  gli  mancava  l'umiltà  per 
istarsene  alla  credenza  comune  ,  e 
la  profondità  della  dottrina  per  ab- 
bracciarne tutta  la  verità.  Guada- 
gnato da  Pelagio,  dissimulò  per  sin 
che  visse  papa  Innocenzo,  e  si  sco- 
perse poi  quando  fu  d'  uopo  aderire 
alla  costituzione  di  papa  Zosimo. 

Insiem  col  giudizio  che  condan- 
nava Pelagio  e  Celestio,  questo  pon- 
tefice avea  spedito  in  Africa  lettere, 
colle  quali  commetteva  ad  Agostino 
e  ad  alcuni  altri  vescovi  una  lega- 
zione in  Mauritania  per  ivi  trattare 

{i)  S.  Aug.  t.  IO,  append. 
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alcuni  urgenti  affari  della  chiesa  ;  e 
s.  Agostino  ne  tocca  ,  ma  non  dice 
quali  fossero  questi  affari  ;  sol  dice 
(  che  è  forse  più  degno  di  nota)  che 
le  lettere  del  papa  imposto  aveano, 
sì  a  lui  come  a'  suoi  colleghi  ,  una 
ecclesiastica  necessità  di  recarsi  a 
Cesarea  di  Mauritania  ,  che  oggidì 
chiamasi  Cherchell.  Mentr'egli  sta- 
va adempiendo  la  sua  legazione,  eb- 
be una  pubblica  conferenza  con  un 
vescovo  donatista  ,  intantochè  col- 
r  eloquenza  sua  riusciva  a  far  abo- 
lire certi  sanguinosi  combattiment^ 
che  que' cittadini,  a  maniera  di  giuo- 
co, si  davano  ogn'anno  per  più  gior- 
ni di  seguito.  Zosimo  scrisse  ancora, 
a  di  16  novembre  418,  ai  vescovi 
della  provincia  d'Africa  chiamata  Bi- 
zacene,  che  aveano  ammesso  laici  a 
giudicare  un  vescovo  ,  e  obbligato 
quest'  ultimo  a  cercar  da  sè  il  suo 
accusatore  ,  ad  essi  vigorosamente 
mostrando  quanto  questo  procedere 
fosse  indegno  e  contrario  ai  canoni. 
E  per  far  loro  vie  meglio  sentire  la 
gravità  della  cosa,  spedisce  ad  essi  la 
sua  lettera  per  mezzo  d'un  vescovo. 
Abbiam  dello  stesso  papa  un'  istru- 
zione a  tre  de'  suoi  legati  in  Africa, 
uno  vescovo  e  gli  altri  due  preti  , 
nella  quale  trascrive,  come  dal  con- 
cilio di  Nicea,  i  canoni  del  concilio 
di  Sardica  circa  le  appellazioni  dei 
vescovi  a  Roma  e  il  giudizio  dei  preti 
per  opera  dei  vescovi  della  provin- 
cia. Vedesi  altresì,  da  una  lettera  del 
dì  3  d'ottobre  dello  stesso  anno  418, 
ch'egli  aveva  in  Ravenna  alcuni  suoi 
preti  e  diaconi  ,  certamente  come 
suoi  nunzi ,  presso  la  corte  impe- 
riale. 

Papa  s.  Zosimo  passò  di  vita  lo 
slesso  anno,  a  dì  26  dicembre,  gior- 
no nel  quale  la  chiesa  onora  la  sua 
memoria.  Tenne  la  s.  sede  un  an- 
no, nove  mesi  e  alquanti  giorni ,  e 
fu  sepolto  sulla  via  di  Tivoli  vicino 
al  corpo  di  s.  Lorenzo. 
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Non  si  tosto  papa  Zosimo  fu  mor- 
to, Simmaco,  prefetto  di  Roma,  ar- 
ringò il  popolo  per  ammonirlo  a  non 
disturbar  V  elezione  del  suo  succes- 
sore, ed  a  lasciar  al  clero  la  libertà 
di  decidere  in  tutto  tranquillamente, 
minacciando  anche  i  corpi  delle  ar- 
ti e  mestieri,  ed  i  capi  de' rioni , 
nel  caso  che  turbassero  la  quiete  del- 
la città.  Nè  sino  all'esequie  del  papa 
defunto  vi  ebbe  tumulto  alcuno  ;  ma 
ordinato  essendosi  che  tutti  si  rac- 
cogliessero  nella  basilica  di  Teodoro 
ger  procedere  all'elezione,  l'esequie 
non  erano  ancor  terminate  che  una 
parte  del  popolo  coi  diaconi  e  al- 
cuni preti ,  seco  avendo  IVcidiaco- 
no  Eulalio  ,  s' impadronirono  della 
basilica  di  Laterano,  ne  chiuser  qua- 
si tutte  le  porte  e  vi  rimaser  2  gior- 
ni ,  aspettando  il  di  solenne  dell'or- 
dinazione ,  cioè  la  seguente  dome- 
nica che  in  quell'  anno  418  cadeva 
nel  di  29  dicembre,  per  ordinar  pa- 
pa Eulalio  stesso.  Ma  la  maggior  par- 
te del  clero  e  del  popolo  adunossi  , 
secondo  il  convegno  ,  nella  chiesa  di 
Teodoro  con  nove  vescovi  di  diverse 
province,  e  deliberarono  di  elegger 
Bonifazio,  antico  prete,  dottissimo 
in  divinità  e  di  sperimentata  virtù  , 
tanto  più  degno  del  sommo  pontifi- 
cato quanto  se  ne  mostrava  meno 
ambizioso,  che  anzi  faceva  voti  per 
non  esser  eletto.  Informatone  Sim- 
maco, partigiano  d'Eulalio  ,  fece  ve- 
nir a  sè  tutti  que'  preti,  ch'erano  in 
numero  di  circa  settanta ,  e  li  av- 
verti si  guardassero  dal  far  cosa  con- 
tro le  regole.  Le  minacce  del  pre- 
fetto non  li  distolse  punto  dal  con- 
tinuar nel  loro  disegno,  e  anch'essi 
spedirono  tre  preti  ad  intimar,  per 
iscritto,  ad  Eulalio  di  nulla  intrapren- 
der senza  il  consenso  della  maggior 
parte  del  clero.  Ma  questi  tre  preti 
furon  dagli  eulaliani  maltrattati  e  po- 
sti in  carcere.  Quelli  tuttavia  che  li 
avevan  mandati  non  lasciarono  per 


questo  d'adunarsi  nella  chiesa  di  s. 
Marcello  ,  e  d' ivi  eleggere  ,  la  do- 
menica 29  dicembre  ,  Bonifazio  a 
vescovo  di  Roma,  e  fu  con  tutte  le 
debite  solennità  come  tale  consacra- 
to dai  nove  vescovi  testé  da  noi  ac- 
cennati ,  ed  i  preti  che  s'erano  con 
lor  congregati  sottoscrissero  l'at'o  che 
ne  fu  sleso.  Dopo  di  che  fu  in  ceri- 
monia condotto  alla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, mostrandogli  il  popolo  con  ac- 
clamazioni il  suo  giubilo. 

Eulalio  intanto  facevasi  anch'es- 
so, nello  slesso  giorno  ,  ordinar  da 
alcuni  vescovi,  e  tra  gli  altri  da  quel- 
lo d'Ostia,  che  quelli  della  sua  fa- 
zione avean  fatto  venire,  benché  gra- 
vemente ammalato,  essendo  consue- 
tudine che  il  papa  fosse  ordinato  dal 
vescovo  d'Ostia. 

Frattanto  il  prefetto  Simmaco  in- 
dirizzò in  quel  medesimo  giorno  al- 
l'imperator  Onorio  che  risiedeva  in 
Ravenna  ,  una  relazione  delT  acca- 
duto, nella  quale  parlava  d'  Eulalio 
come  d'un  s.  uomo  eletto  legittima- 
mente pontefice,  e  dicea  faziosa  l'e- 
lezione di  Bonifazio.  Ingannato  da 
questa  relazione,  Onorio  si  dichiarò 
tutto  per  Eulalio,  ordinò  che  Boni- 
fazio uscisse  di  Roma  e  ne  fosse  an- 
che caccialo  per  forza  se  si  oppo- 
nesse. Questo  rescritto  imperiale  era 
del  di  3  gennaio  419,  e  Simmaco  lo 
ricevè  nel  giorno  solenne  dell'  epi- 
fania ,  nel  momento  che  Bonifazio 
stava  per  andar  processionai  mente 
alla  chiesa  di  s.  Paolo  a  celebrare  i 
divini  uffizi.  Il  prefetto  gli  mandò 
a  dir  tosto,  per  mezzo  del  suo  pri- 
mo segretario,  d'astenersi  da  quella 
cerimonia  e  di  venir  da  lui  per  u- 
dir  l'ordine  dell'imperatore  ;  ma  Bo- 
nifazio non  istette  dal  porsi  in  via, 
e  il  popolo  percosse  il  messo  di  Sim- 
maco, il  quale  ,  avvisatone  ,  mosse 
verso  s.  Paolo  fuor  delle  mura  ,  e 
volle,  ma  invano,  impedirvi  l'entra- 
ta a  Bonifazio.  In  questo  mezzo  Eu- 
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lalio  celebrava  i  divini  uffizi  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  ,  sostenuto  dal- 
l'autorità  del  prefetto.  Tutto  questo 
avvenne  senza  verun  moto  sedizioso, 
e  Simmaco  ne  scrisse  ad  Onorio  a- 
gli  8  di  gennaio,  facendo  elogi  gran- 
dissimi di  Eulalio  e  de'  suoi ,  i  quali 
diceva  esser  poco  men  che  tutto  il 
popolo  di  Roma. 

Ma  nel  medesimo  tempo  i  settan- 
ta preti  che  avevano  eletto  Bonifazio 
indirizzarono  una  supplica  all'  im- 
peratore, nella  quale,  dopo  aver  e- 
sposlo  il  fatto  come  veramente  era 
stato ,  lo  pregavano  di  revocare  il 
suo  primo  editto,  e  d'obbligare  Eu- 
lalio con  quelli  della  sua  fazione  a 
rendersi  alla  corte,  promettendo  dal 
canto  loro  ,  che  anche  Bonifazio  vi 
si  renderebbe  insiem  con  quelli  che 
l'avevano  eletto.  La  supplica  otten- 
ne l'intento,  poiché  Onorio  mandò 
ordine,  il  di  1 5  gennaio,  a  Simmaco 
di  sospender  l'esecuzione  del  suo  re- 
scrilto  e  di  significare  a  Bonifazio  e 
ad  Eulalio  di  trovarsi  amendue  per 
r  8  di  febbraio  a  Ravenna  ,  insieme 
con  quelli  da  cui  erano  stati  eletti, 
affinchè  si  giudicasse  qual  fosse  di 
loro  stalo  legittimamente  eletto;  ag- 
giungendo che  chi  mancasse  di  re- 
carsi nel  giorno  assegnato  sarebbesi 
da  sè  stesso  chiamato  reo.  E  nel  me- 
desimo tempo  convocò  alcuni  vescovi 
di  diverse  province,  e  disse  loro  che, 
per  maggior  sicurezza ,  non  si  aves- 
sero ad  ammetter  quelli  che  aveano 
assistito  0  aderito  alle  due  contro- 
verse ordinazioni  nè  come  giudici  , 
nè  come  testimoni  ;  e  raccomandò 
loro  di  giudicare  con  grande  ponde- 
razione, come  se  dovessero  pronun- 
ziare il  giudizio  di  Dio. 

Adunossi  più  volte  il  concilio,  ma 
non  potè  dar  termine  alla  lite;  chè 
olire  all'esser  in  piccini  numero,  era 
eziandio  diviso  in  parti;  ed  oltre  ciò 
già  vicina  era  la  festa  di  pasqua,  che 
jjj  quell'anno  419  cadeva  nel  di  30 
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di  marzo.  Fu  dunque  stabilito  d'a- 
spettar che  si  potesse,  dopo  pasqua, 
radunare  un  maggior  numero  di  ve- 
scovi; e  intanto  il  sinodo  di  Raven- 
na ordinò  che  nessuno  dei  due  con- 
tendenti entrasse  in  Roma,  per  tema 
ch'essi  vi  suscitassero  qualche  moto 
fra'l  popolo,  e  che  qual  dei  due  v'en- 
trasse, perdesse  all'istante  ogni  suo 
titolo  e  ragione.  La  qual  sentenza 
fu  da  Onorio  approvata  ,  e  di  poi 
dalle  parti ,  anche  in  iscritto,  con- 
sentita. Ma  non  potendosi  far  senza 
d' un  vescovo  che  celebrasse  la  festa 
di  pasqua  ,  quel  principe,  dietro  il 
parer  del  concilio  e  coli'  assenso  di 
amendue  le  parti ,  ordinò  che  i  sa- 
crosanti misteri  fossero  celebrati  da 
Achille  vescovo  di  Spoleto,  il  quale 
non  erasi  dichiarato  nè  per  Eulalio 
nè  per  Bonifazio.  Mail  primo  di  que- 
sti due  ,  dimenticando  la  sua  pro- 
messa, venne  a  Roma  ildì  18  marzo,e 
vi  entrò  di  pien  meriggio;  e  appunto 
nella  seradi  quello  stesso  giorno  Sim- 
maco ebbe  lettere  d'  Achille  per  le 
quali  gli  partecipava  d'aver  ricevuto 
ordine  di  celebrare  in  Roma  la  so- 
lennità della  pasqua,  e  infatti  vi  giun- 
se tre  dì  dopo.  Al  suo  arrivo  vi  fu 
tra  '1  popolo  qualche  tumulto  ,  ed  es- 
sendosi Simmaco  fatto  innanzi  in- 
sieme coi  principali  della  città  per 
sedarlo,  altro  non  fece  anzi  che  ac- 
crescerlo ,  per  guisa  che  ad  Achille 
non  fu  possibile  aprirsi  il  passo  in 
mezzo  a  quella  moltitudine.  Il  pre- 
fetto, che  non  erasi  opposto  all'en- 
trata di  Eulalio  perchè  ancor  non  a- 
vea  ricevuto  gli  ordini  dell'impera- 
tore a  questo  proposito ,  scrisse  to- 
sto a  Costanzo,  cognato  del  princi- 
pe,  informandolo  dell'accaduto,  e 
pregandolo  di  spedire  gli  ordini  suoi 
prima  di  pasqua  per  evitar  nuovi  tu- 
multi fra'l  popolo.  Il  dì  25  di  marzo 
giunse  un  rescritto  imperiale  che  re- 
cava: Eulalio,  per  esser  entrato  in 
'  Roma  a  scherno  degli  ordini  prece- 
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denti,  doverne  assolutamente  uscire, 
sotto  pena  di  perdere  non  solo  il 
grado  ma  anche  la  libertà;  chiun- 
que del  clero  comunicasse  con  lui 
sarebbe  punito  collo  stesso  castigo, 
e  i  laici  in  proporzione  ;  il  vescovo 
di  Spoleto  celebrasse  durante  i  cin- 
que giorni  di  pasqua^  e  perciò  a  lui 
solo  aperta  fosse  la  chiesa  di  Late- 
rano.  Eulalio,  a  cui  Simmaco  inti- 
mar fece  questT)  rescritto  il  giorno 
medesimo  in  cui  V  ebbe  ricevuto  , 
disse  che  ci  avrebbe  pensato  sopra; 
ma  non  volle  uscir  di  Roma,  comec- 
ché ne  fosse  con  grande  istanza  pre- 
gato. Il  giorno  dopo  gli  fu  nuova- 
mente intimato  d'uscire;  ma  in  ve- 
ce d'ubbidire,  andò  a  radunarsi  col 
popolo  nella basilicalateranense;  on- 
de Simmaco  v'inviò  tutta  la  mili- 
zia della  città,  che  costrinse  Eulalio 
ad  uscir  da  quel  tempio,  fattolo  in- 
di guardar  dai  soldati ,  alfmchè  A- 
chille  potesse  celebrarvi  senza  tu- 
multo alcuno.  Fatto  poi  consapevole 
Onorio  della  disubbidienzad'Eulalio, 
indirizzò,  a  dì  3  d'aprile,  un  rescrit- 
to a  Simmaco,  col  quale  dichiarava 
che  essendosi  Eulalio  col  suo  pro- 
cedere da  sè  stesso  condannato,  se- 
condo la  sentenza  del  concilio  e  la 
sua  stessa  sottoscrizione,  ed  essen- 
do cosi  decaduto  da  ogni  ragione  al 
papato  ,  avesse  a  riceversi  in  città 
Bonifazio  ed  a  lasciargli  il  governo 
della  sua  chiesa,  che  giustamente  a- 
veva  meritato  colla  sua  moderazione. 
Bonifazió  vi  giunse  infatti  due  gior- 
ni dopo,  accoltovi  dalle  acclamazio- 
ni del  senato  e  del  popolo.  Posto 
termine  così  a  quello  scisma,  l'im- 
peratore contramandò  ai  vescovi  del- 
l'Africa e  dell'altre  contrade  l'ordi- 
ne di  recarsi  a  Spoleto  al  concilio 
intimato  pel  dì  12  di  giugno.  Tutta 
questa  relazione  è  tratta  dagli  atti 
medesimi,  ritrovati  già  dal  cardinal 
Baronio  (1). 

H)  Ad  anji.  418  et  419. 


Due  mesi  dopo  V  entrata  sua  so- 
lenne in  Roma  ,  papa  Boififazio  ri- 
cevè, in  data  del  31  di  maggio  4-19, 
una  lettera  sinodale  di  dugento  di- 
ciassette vescovi  dell'Africa,  laquale 
conteneva  il  sunto  di  due  concili , 
ai  quali  aveano  assistito  i  legati  dì 
papa  s.  Zosimo  ,  eh'  erano  Fausti- 
no ,  vescovo  di  Potentino  in  Italia  y 
e  Filippo  ed  Asello  preti  della  chie- 
sa romana.  Poi  che  questi  legati  fu- 
ron  giunti  a  Cartagine,  i  vescovi  ra- 
dunati con  Aurelio  dimandaron  loro 
quali  commissioni  avessero  per  par- 
te del  papa;  e  non  conlenti  d'udirle 
in  voce  ,  li  pregaron  di  far  leggere 
l'istruzione  che  aveano  in  iscritto  ; 
il  che  essendo  stato  fatto,  si  trovò  che 
essa  contenea  quattro  capi  :  il  primo 
sulle  appellazioni  dei  vescovi  al  pa- 
pa; il  secondo  contro  i  viaggi  inop- 
portuni dei  vescovi  alla  corte;  il  ter- 
zo ,  circa  il  doversi  trattar  le  cause 
dei  preti  e  dei  diaconi  dinnanzi  a' 
vescovi  convicini  nel  caso  che  il  lor 
vescovo  li  avesse  a  torlo  scomuni- 
cati ;  il  quarto,  doversi  scomunicar 
il  vescovo  Urbano  ,  o  anche  citarlo 
a  Roma  se  non  correggesse  quel  ch'e- 
ra da  correggere. 

Quanto  al  secondo  articolo  ,  non 
v'  ebbe  difficoltà  ,  essendoché  i  ve- 
scovi africani  avean  già,  fin  dall'an- 
no 407,  decretalo  che  niun  vescovo 
né  prete  andasse  alla  corte  senza  u- 
na  lettera  del  vescovo  di  Roma.  Ma 
così  non  fu  del  primo  e  del  terzo  , 
sulle  appellazioni  dei  vescovi  al  papa 
e  sul  giudizio  dei  preti  e  dei  diaco- 
ni per  mezzo  dei  vescovi.  E  nondi- 
meno questi  due  articoli  non  eran 
se  non  i  canoni  settimo  e  diciasset- 
tesimo del  celebre  concilio  di  Sar- 
dica  da  papa  Zosimo  letteralmente 
trascritti  nella  sua  istruzione.  Solo, 
essendo  il  concilio  sardicense  la  con- 
tinuazione e  il  compimento  del  con- 
cilio niceno  ,  egli  ,  giusta  il  codice 
canonico  della  chiesa  romana  ,  li 
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allegava  come  appartenenti  a  que- 
st'ultimo concilio.  Ora,  i  dugento 
diciassette  vescovi  radunati  a  Carta- 
gine, fra^  quali  s.  Agostino,  si  tro- 
varono al  tutto  ignari  di  questi  ca- 
noni sì  famosi  ;  cosa  che  dovea  tan- 
to più  far  meraviglia,  in  quanto  che 
Grato,  vescovo  di  Cartagine,  avea  di 
presenza  assistito  al  concilio  di  Sar- 
dica,  l'anno  347,  e  sottoscritto  i  ca- 
noni stessi. 

Oìtre  di  che,  in  un  concilio  te- 
nuto a  Cartagine  l'anno  seguente  , 
Grato  avea  parlato  del  concilio  di 
Sardica  con  parole  di  altissima  lode, 
chiamandolo  santissimo  ,  ed  anche 
vi  avea  spiegalo  il  canone  sul  giu- 
dizio de'  preti  e  diaconi,  richiedendo 
a  questo  tre  vescovi  per  un  diacono 
e  sei  per  un  prete.  Ed  ecco  che  ses- 
sanl'anni  dopo  nessun  vescovo  afri- 
cano ha  più  memoria  o  notizia  di 
tutto  questo  !  Che  dico  io  ?  Nel  loro 
concilio  dell'anno  4-19  allegano  il 
canone  intorno  al  giudizio  dei  preti 
e  dei  diaconi,  come  se  fosse  del  con- 
cilio di  Sardica  e  proposto  da  Osio  (1), 
e  non  s'awecrifono  dello  sbadio!  Tut- 


pellasi  a  papa  Milziade  ed  è  da  lui 
a  Roma  giudicato;  Privato,  vescovo 
di  Lambesio  ,  che  appellasi  a  papa 
Fabiano;  Novato,  Felicissimo,  For- 
tunato, e  quattro  altri  preti  africani 
che  appellano  ad  altri  papi.  Nè  pun- 
to badano  a  quanto  ricorda  loro  , 
molto  a  proposito,  il  legato  Fausti- 
no ,  doversi  osservar  i  canoni  di  Ni- 
cea  e  le  consuetudini  stabilite  (3). 
E  si ,  come  c'  insegnano  autori  non 
sospetti  ,  quai  sono  Socrate  e  Sozo- 
meno  e  papa  s.  Giulio  ,  fin  da  pri- 
ma del  concilio  di  Sardica  era  con- 
suetudine antica  e  legge  ecclesia- 
stica di  nulla  ordinar  nella  chiesa 
senza  il  consenso  del  pontefice  ro- 
mano. 

Il  motor  primo  di  questi  malau- 
gurati contrasti  fu  un  prete  della 
Mauritania  di  nome  Apiario,  il  qua- 
le dal  suo  vescovo  Urbano  di  Sicca 
era  stato  scomunicato  per  essere  sta- 
to ordinato  centra  le  regole  e  ac- 
cusato di  parecchi  delitti.  Se  non 
che  sembra  che  anche  il  vescovo  pec* 
casse  contro  le  forme  canoniche;  pe- 
rocché Apiario  essendosi  appellato  a 


lo  quel  che  pigliar  possono  sopra  di  |  Roma,  papa  Zosimo  raccomandò,  co- 
sò è  di  dir  ch'eglino  osserveran  per   me  quarto  articolo,  a' suoi  legati  d" 


\ia  provvisoria  cotesti  canoni ,  fi- 
no a  tanto  che  si  sieno  accertati  es- 
ser compresi  negli  atti  autentici  di 
Kicea,  ed  altrove  osservati.  E'  pare 
eh'  eglino  abbiano  dimenticate  quel- 
le appellazioni  sì  famose  a  Roma  di 
S.Atanasio  d'Alessandria,  di  s.  Pao- 
lo di  Costantinopoli,  d^  Asclepa  di 
Gnza ,  di  Lucio  d'  Adrianopoli ,  di 
Marcello  d'  Ancira  ,  e  di  tanti  altri 
vescovi  della  Tracia,  della  Celesiria, 
della  Fenicia  ,  della  Palestina ,  sic- 
come attesta,  fra  gli  altri,  papa  s. 
Giulio  ,  al  quale  avevano  appella- 
lo (2).  E'  pare  ch'essi  abbiano  di- 
menticato gli  stessi  esempi  dell'  A- 
frica:  Ceciliano  di  Cartagine  che  ap- 

Labbé  t.  2,  ^59l,  can.  6. 
'2)  Ep.  ad  Orient.  ap.  Altiao.,  apol.  2. 


scomunicare  il  vescovo  Urbano,  od 
anche  di  citarlo  a  Roma  s^ei  non  cor- 
reggesse quanto  parca  doversi  cor- 
reggere. Ora  ecco  in  quai  termini  i 
vescovi  del  concilio  raccontano  a 
papa  Bonifazio  l'accomodamento  di 
quest'affare.  «Il  prete  Apiario,  la  cui 
ordinazione  e  scomunica  tanto  scan- , 
dalo  aveano  partorito  in  tutta  1'  A- 
frica,  avendo  chiesto  perdono  d'ogni 
suo  fallo,  fu  rimesso  in  comunione; 
e  il  confratello  nostro  Urbano,  ve- 
scovo di  Sicca,  fu  il  primo  a  cor- 
regger ciò  che  di  correzione  avea  bi- 
sogno. Ma  occorrendo  di  provveder 
alla  pace  e  alla  quiete  della  chiesa, 
aon  solo  per  lo  presente ^  ma  per 
lo  avvenire,  abbiam  ordinato  che  il 
(5}  Labbé  t.  2,  1589,  can.  2. 
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detto  Apiario  fosse  levato  dalla  chie- 
sa di  Sicca,  conservando  l'onor  del 
suo  grado,  e  avesse  una  lettera  per 
la  quale  esercitar  potesse  gli  uffizi 
del  sacerdozio  in  ogni  luogo  dove  gli 
piacesse  e  dove  potesse.» 

Si  vede  dalla  lettera  dei  vescovi 


cattolici  dava  nome  di  manichei,  af- 
fin  di  porli  in  abborrimento  agl'i- 
gnoranti; l'altra  dei  diciotto  vescovi 
pelagiani  compresovi  lo  stesso  Giu- 
liano, ed  indirizzata  a  Rufo  di  Tes- 
salonica,  con  la  quale  miravano  a 
trarlo,  se  potessero,  al  loro  pani- 


ch'essi  erano  tocchi  sul  vivo,  ed  è  j  to.  Il  papa  passò  le  due  lettere  in 


possibile  che  anche  il  legato  Fau- 
stino ci  avesse  la  colpa  sua  coll'operar 
forse  in  modo  troppo  imperioso.  Ma 
la  colpa  maggiore  era  degli  stessi 
vescovi  africani;  perocché  alla  fin 
fine  il  papa  non  chiedea  loro  se  non 
l'osservanza  di  canoni  legitlimissimi 
eh'  eglino  ignorar  non  doveano.  La 
quale  ignoranza  loro  si  spiega  per 


mano  ad  Alipio,  affinchè  le  recasse 
a  s.  Agostino  acciò  in  persona  vi  ri- 
spondesse, molto  più  eh'  ei  vi  era 
nominato  e  calunniato. 

Alipio  era  già  stato  d'una  simil 
commissione  incaricato  a  Ravenna, 
donde  veniva,  dal  conte  Valerio,  ge- 
nerale non  meno  illustre  per  le  mi- 
litari sue  dignità  che  per  la  sua 


questo  che  i  donatisti  aveano  sosti-  j  virtù,  pel  suo  zelo  e  per  la  sua  pie- 


tuito  il  falso  concilio  di  Sardica  al 
vero.  Ma  poco  onorevol  tuttavia  è 
per  vescovi  l'aver  avuto  minor  zela 
a  conservar  gli  atti  del  vero  conci- 
lio che  i  settari  non  ebbero  a  sosti- 
tuirgliene un  falso. 

S'è  trovata  una  lettera  brevissima 
di  papa  Bonifazio  a'  suoi  tre  legati 
in  Africa  per  congratularsi  della  buo- 
na concordia  ristabilita,  e  chieder 


tà.  Le  grandi  sue  occupazioni  non 
impedivanlo  di  applicarsi  alla  let- 
tura, anche  a  spese  del  sonno,  e 
I  molto  si  dilettava  nelle  opere  di  s, 
I  Agostino.  Per  trarlo  alla  parte  loro, 
I  i  pelagiani  gli  aveano  mandalo  uno 
(  scritto  in  cui  dicevano  che  il  vesco- 
i  vo  d'Ippona  condannava  il  matrimo- 
I  nio  sostenendo  il  peccato  originale, 
i  Valerio  si  rise  della  calunnia  e  ne 


loro  più  ampie  informazioni;  dalla  j  scrisse  al  santo,  che  gli  rispose,  rin- 


qual  lettera,  che  è  del  di  26  d'apri- 
le -419,  si  vede  che  le  antecedenti 
differenze  erano  state  tolte  di  mez- 

™  (1). 

S.  Alipio,  vescovo  di  Tagaste  e 
particolare  amico  di  s.  Agostino,  re- 
catosi di  questi  giorni  a  Roma,  fu  da 
papa  s.  Bonifazio  molto  amorevol- 
mente accolto,  albergato  in  casa  sua 
per  tutto  il  tempo  ch'ei  si  trattenne 
colà,  e  ne'  suoi  discorsi,  ch'erano 
come  ad  intimo  suo,  molto  gli  par- 
lò di  s.  Agostino,  a  che  contribuiva 
eziandio  questa  circostanza  partico- 
lare. Alcuni  zelanti  cattolici  di  Ro- 
ma aveano  da  pochi  giorni  conse- 
gnate al  papa  due  lettere  da  essi 
scoperte  dei  pelagiani,  una  di  Giu- 
liano d'Eclana,  il  quale  in  essa  ai 

(1j  Mansi,  Concil.  t.  4,  col.  45k 


graziandolo,  con  un  libro  intitolato: 
Del  matrimonio  e  della  concupiscen^ 
za.  Ma  poco  tardò  Giuliano  d'Eclana 
ad  assalir  questo  libro  con  quattro 
altri.  Il  conte  Valerio  ne  avea  ri- 
cevuto da  poco  tempo  alcuni  estrat- 
ti, quando  Alipio  venne  a  Ravenna. 
Esso  glieli  rimise  onde  li  facesse  a- 
vere  a  s.  Agostino,  e  questi  rispose 
loro  con  un  secondo  libro  Del  ma- 
trimonio e  della  concupiscenza.  Più 
tardi  poi,  avendo  avuta  l'opera  in- 
tera di  Giuliano,  notò  che  gli  estrat- 
ti non  erano  in  tutto  conformi  all'o- 
riginale, e  temendo  che  Giuliano  lo 
accusasse  di  falsità,  siccome  infatti 
non  si  tenne  dal  fare,  gli  rispose  più 
ampiamente  in  sei  libri,  i  ()rimi  due 
de' quali  combattono  Giuliano  in  ge- 
nerale, coH'autorilà  dei  dottori  cat- 
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telici,  e  i  quattro  altri  confutano 
passo  per  passo  i  suoi  quattro  libri. 
Giuliano,  che  avea  fatto  questi  per 
dare  addosso  al  primo  di  s.  Ago- 
stino al  conte  Valerio,  otto  ne  com- 
pose per  dare  addosso  al  secondo, 
dei  quali  avuta  cognizione  s.  Ago- 
stino, prese  a  confutarlo  con  altri 
otto,  ed  appena  avea  finito  il  sesto 
quando  1'  anno  430  uscì  di  vita. 
Quanto  alle  due  lettere  pelagiane, 
fattegli  aver  da  papa  s.  Bonifazio, 
vi  rispose  fin  dall'anno  420  con  quat- 
tro libri  indirizzati  al  medesimo  pa- 
pa che  gli  furon  recati  da  s.  Alipio 
in  un  secondo  viaggio. 

Tal  è  il  complesso  delle  ultime 
opere  del  s.  vescovo  d'Ippona  con- 
tro i  pelagiani.  La  sostanza  è  in  tutte 
la  stessa:  stabilir  la  dottrina  della 
chiesa  sul  peccato  originale,  con- 
futar gli  errori  e  le  obbiezioni  degli 
eretici.  La  dottrina  della  chiesa  egli 
la  stabilisce  colle  divine  scritture, 
colla  credenza  dei  fedeli,  col  batte- 
simo, cogli  esorcismi  che  lo  prece- 
dono, colle  testimonianze  de'  santi 
padri,  s.  Ireneo,  s.  Cipriano,  Reti- 
zio d'Autun,  Olimpio  di  Spagna,  s.  I- 
lario,  s.  Gregorio  nazianzeno,s.  Am- 
brogio, s.  Basilio,  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo e  s.  Girolamo;  finalmente 
colla  decision  finale  della  sede  apo- 
stolica, come  quando  dice:  Due  con-  ,   v.  ^  

cili  furon  inviati  a  Roma,  di  là  ven-  |  ginale  venuto  dal  primo  uomo;  con- 
nero rescritti;  la  causa  è  finita,  così 
possa  finir  Terrore! 


come  una  delle  dubbiose  quistioni 
sulle  quali  chiedea  d'essere  istruito. 
Oltre  di  che,  avendo  Zosimo  diman- 
dato a  Celestio  s'ei  condannasse  tut- 
te le  cose  imputategli  da  Paolino  dia- 
cono particolarmente,  e  avendogli 
Celestio  risposto  ch'ei  le  condannava 
secondo  la  sentenza  del  suo  prede- 
cessore Innocenzo,  di  s.  memoria, 
papa  Zosimo  l'avea  messo,  con  que- 
sta risposta ,  nella  salutare  neces- 
sità di  convenir  che  il  peccato  ori- 
ginale è  ai  bambini  rimesso  nel  bat- 
tesimo, e  che  il  regno  de'  cieli  e  la 
vita  eterna  erano  una  sola  e  mede- 
sima cosa,  atteso  che  la  sentenza 
di  papa  Innocenzo,  alla  quale  Cele- 
stio protestava  di  sottomettersi,  de- 
cide espressamente  questi  due  punti; 
e  finalmente,  se  papa  Zosimo  dimo- 
strò qualche  indulgenza  per  la  per- 
sona di  Celestio  e  di  Pelagio  colla 
speranza  di  ricondurli  alla  chiesa 
cattolica,  non  ebbe  ad  approvare 
mai  i  loro  errori  (1). 

I  pelagiani  apponevano  alla  chiesa 
cattolica  che  cadesse  neli'error  dei 
manichei,  s.  Agostino  dimostra  te- 
ner ella  il  mezzo  fra  gli  uni  e  gli 
altri;  insegnare,  contro  i  manichei, 
che  la  natura  è  buona,  come  opera 
ch'ella  è  di  Dio,  che  è  buono;  con- 
1  tro  i  pelagiani,  aver  ella  bisogno  del 
I  Salvatore,  a  cagion  del  peccato  ori- 


Iro  i  manichei,  il  matrimonio  esser 
buono  e  instiluito  da  Dio;  contro  i 


I  pelagiani  rinfacciavano  a  papa  I  pelagiani,  la  concupiscenza,  soprav- 
Zosimo  ed  al  clero  di  Roma  per  una  i  venutavi  a  cagion  del  peccato,  es- 


rea  variazione  l'aver  condannato  Ce- 
lestio dopo  che  il  papa  già  detto  a- 
veva  il  suo  scritto  esser  cattolico. 
Risponde  s.  Agostino,  che  se  papa 
Zosimo  ebbe  a  parlare  in  quel  modo, 
si  fu  solo  perchè  in  quello  scritto 
Celestio  professava  intera  sommis- 
sione alla  sede  apostolica,  e  perchè 
se  male  ivi  spiegavasi  circa  la  qui- 
slione  del  peccato  originale,  davala 


sere  rea;  contro  i  manichei,  la  legge 
di  Dio  esser  buona;  contro  i  pela- 
giani, essa  non  far  che  additare  il 
peccato  senza  levarlo;  contro  i  ma- 
nichei, il  libero  arbitrio  esser  na- 
turale all'uomo;  contro  i  pelagiani, 
esser  esso  di  presente  schiavo  in 
modo  da  non  poter  operare  la  vera 
giustizia  se  non  dopo  liberato  dalla 

H)  Coatra  duas  epiat.  Pelag.  1.2,  n.  5-8. 
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grazia;  contro  i  manichei,  la  giusti- 
zia de' santi,  cosi  dell'antico  come 
del  nuovo  testamento,  essere  stata 
vera;  contro  i  pelagiani,  questa  giu- 
stizia, benché  vera,  non  essere  stata 
perfetta  (1). 

I  pelagiani  apponevano  altresì  ai 
cattolici  che  dicessero  il  libero  ar- 
bitrio esser  perito  pel  peccato  di  A- 
damo.  Se  Agostino  risponde,  il  li- 
bero arbitrio  non  essere  perito,  ma 
si  scaduto  dallo  stato  in  cui  trova- 
vasi  nel  primo  uomo,  e  in  conseguen- 
za non  poter  egli  più  far  di  quelle 
buone  opere  che  meritin  la  vita  e- 
terna ,  ma  poter  di  nuovo  pecca- 
re: il  che  è  vero.  Ma  s.  Agostino 
pare  conchiudere  che  il  libero  ar- 


Nè  tampoco  il  santo  dottore  offe- 
riva una  nozione  abbastanza  precisa 
del  libero  arbitrio,  necessario  alla 
creatura  per  meritare  o  demeritare. 
In  un  luogo  egli  chiama  libero  ar- 
bitrio il  desiderio  invincibile  e  in- 
ammissibile che  abbiamo  d'essere 
felici  (3).  Altrove,  all'  osservazione 
non  esser  libero  colui  che  voler  non 
può  se  non  una  cosa,  risponde:  Ma 
Dio  è  libero,  benché  voler  non  possa 
se  non  il  bene;  ma  gli  angeli  son  li- 
beri, benché  per  un'avventurosa  ne- 
cessità non  possan  voler  altro  che 
il  bene;  e  di  qua  sembra  che  voglia 
conchiudere,  l'uomo  esser  libero 
anch'  esso,  benché  voler  non  possa 
se  non  iì  male.  In  che  egli  sembra 


bitrio  non  ha  più  potenza  che  per  |  confondere  libertà,  esenzion  da  coa- 
peccare  (2):  il  che  é  falso,  e  fu  poi  |  zione  e  violenza,  ron  libertà,  esenzio- 


giustamente  dalla  chiesa  condannato 
nella  venzettesima  e  ventottesima 
proposizione  di  Baio.  Il  santo  dot- 
tore è  oscuro  nel  suo  ragionamento, 
perché  non  distingue  in  modo  ab- 
bastanza chiaro  e  preciso  la  natura 
dalla  grazia,  l'ordine  naturale  dal  so- 
prannaturale ,  i  beni  d'  un  ordine 
da  quelli  dell'  altro.  Il  primo  uomo 
fu  creato  non  solo  in  uno  stato  di 
perfetta  natura,  ma  si  pure  in  uno 
stato  di  giustizia  e  santità  sopran- 
naturale. Col  peccato  egli  decadde 
dall'ordine  soprannaturale,  né  può 
più  farvi  alcun  bene;  egli  fu  ezian- 
dio leso  nella  perfezione  della  sua 
natura,  per  modo  che  con  le  sue 
sole  forze  e  senza  l'aiuto  d'una  gra- 
zia divina  non  può  far  nelP  ordine 
naturale  se  non  qualche  bene,  schi- 
far qualche  peccato,  ma  non  tutti. 
Le  son  cose  queste  che  s.  Agostino 
non  ispiegava  bastantemente,  ma  che 
furono  poi  dalla  teologìa  scolastica 
molto  giustamente  e  assennatamente 
distinte  e  sceverate,  e  dalla  chiesa 
con  le  sue  decisioni  confermate. 

H)  Centra  duas  epist.Pelag.  1.  4,  n.5  e  4. 
(2)  Ib.  I.  2,  n.  9,  —  Op.  imp.  coDlra  lui.  1. 
3,  n.  4^2,  no. 


ne  da  necessità.  Per  meritare  o  deme- 
ritare in  volere  una  cosa  é  mestieri 
che  si  possa  volere  altramente;  se  uno 
non  può  volere  altramente  da  quel 
ch'ei  vuole,  non  merita  né  deme- 
rita. Così  noi  desideriamo,  noi  vo- 
gliamo la  nostra  felicità,  non  per 
forza  e  a  nostro  dispetto,  ma  per 
una  invincibile  e  necessitante  incli- 
nazione, e  senza  che  possiamo  voler 
altramente.  Onde  in  ciò  noi  non  me- 
ritiamo né  demeritiamo.  La  teologia 
scolastica  ha  pure  benissimo  distin- 
to tulle  siffatte  cose,  e  la  chiesa  ha 
molto  giustamente  condannato  que- 
ste proposizioni  di  Baio:  Quel  che 
uno  fa  volontariamente,  benché  ne- 
cessariamente, il  fa  nondimeno  li- 
beramente: l'uomo  si  fa  reo  anche 
in  ciò  ch'egli  fa  necessariamente. 

Un  equivoco  non  men  grave,  ed 
origine  per  avventura  di  tulli  gli  al- 
tri, si  è  il  senso  che  s.  Agostino  sup- 
pone in  quelle  parole  di  s.  Paolo: 
Tutto  quello  che  non  è  secondo  la 
fede  è  peccato  (5).  L'apostolo, dopo 
aver  detto  che  chi  mangiava  carni 

(3)  Ib.  1.  6,  n.  26.  (4)  Ib.  1.  4,  n.  100-405. 
l5)  Rom.  14,  23. 
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immolate  agl'idoli  contro  la  sua  co- 
scienza, credendo  che  fosse  pecca- 
to, effettivamente  peccava,  ne  addu- 
ce questa  ragion  generale  :  Perchè 
tutto  ciò  che  non  è  secondo  la  fede, 
cioè  secondo  l'intima  persuasione  o 
la  coscienza,  è  peccato.  Ora  in  ben 
Tenti  luoghi  dell'opere  sue  s.  Ago- 
stino attribuisce  alle  parole  dell^a- 
postolo  questo  senso:  Tutto  ciò  che 
non  è  secondo  la  fede  cristiana,  tutto 
ciò  che  non  ha  essa  per  principio,  è 
peccato  (1).  Donde  formalmente  si 
conchiuderebbe,  se  si  prendano  a 
rigor  della  lettera  le  sue  espressioni, 
che  tutte  le  buone  opere  degr  in- 
fedeli, come  il  far  limosina,  il  ser- 
bar la  fede  coniugale,  sono  peccali, 
attesoché  lor  manca  la  fede.  Errore 
gravissimo,  condannato  dalla  chiesa 
e  unicamente  fondato  sulla  falsa  in- 
terpretazione d'un  testo  di  s.  Paolo. 

Con  visibil  ripugnanza  tuttavia  s. 
Agostino  vedeasi  come  costretto  ad 
ammetter  tal  conseguenza  in  seguilo 
all'equivoco  da  lui  preso.  Nel  capi- 
tolo 27  del  libro  intitolato  Dello  spi- 
rito e  della  lettera  dice  in  termini 
formali  che  gl'infedeli,  da  lui  chia-  | 
mali  empi,  fanno  talora  azioni  che  I 
lungi  dal  meritar  biasimo,  sono  anzi 
degne  di  lode.  Ed  aggiugne  che  sic- 
come il  giusto  commette  tal  fiata 
peccati  veniali,  così  anche  l'uomo 
più  empio  fa  talora  opere  buone. 
Altrove  poi  dice  che  vi  ha  la  carità 
divina  e  la  carità  umana;  che  di 
quest'ultima  una  è  lecita  l'altra  il- 
lecita; e  che  la  carità  lecita  può  tro- 
varsi negli  empi,  cioè  nei  pagani, 
nei  giudei  e  negli  eretici  (i2). 

E  cosa  assai  rincrescevole  che 
non  vi  sia  una  edizion  delle  opere 
di  s.  Agostino  intorno  al  pelagiani- 
smo  in  cui  notate  sieno  queste  ine- 
sattezze e  appostevi  le  necessarie  cor- 
rezioni, e  citazioni  delle  recenti  de- 

(r  cantra  lui.  1.  A,  n.  30-32. 

i^)  Serm.  52.  De  temp  Veggansi  anche  al- 


cisioni  della  chiesa  su  tal  materia: 
senza  di  che,  per  chi  non  abbia  una 
ben  chiara  e  certa  cognizione  della 
dottrina  della  chiesa  intorno  alla  na- 
tura e  alla  grazia,  la  lettura  di  que- 
ste opere  può  riuscire  perniciosis- 
sima, non  già  in  ciò  che  si  riferisce 
alle  principali  quistioni  della  con- 
troversia pelagiana  decise  fin  d'  al- 
lora dalla  s.  sede,  ma  si  in  quanto  si 
riferisce  alle  spiegazioni  e  risposte 
a  quistioni  accessorie,  che  talvolta, 
e  con  molta  sottigliezza,  gli  fece  Giu- 
liano d'Eclana.  L'edizione  dei  Be- 
nedettini  non  corregge  con  note  le 
proposizioni  oscure  o  eccessive;  pare 
anzi  talvolta  che  le  raccomandi  con 
lettere  maiuscole,  come  principii  fon- 
damentali. E  sì  che  tanto  più  è  ne- 
cessario il  rimedio  in  quanto  che 
parecchi  eresiarchi  abusaron  già  di 
queste  inesattezze  sfuggite  al  s.  ve- 
scovo d'Ippona,  per  sostener  gli  er- 
rori più  mostruosi,  e  tali  che  di- 
struggono i  fondamenti  d'ogni  reli- 
gione e  d'ogni  morale. 

Quanto  a  noi,  amiamo  sì  s.  Ago- 
stino, ma,  ad  imitazione  di  lui,  a- 
miamo  ancor  più  la  chiesa,  e  col- 
Tadditar  quanto  v'  ha  d'inesatto  nelle 
moltiplici  opere  sue,  altro  non  fac- 
ciam  che  seguire  il  precetto  e  l'e- 
sempio ch'egli  stesso  ce  ne  diede. 
((  lo  non  voglio,  diceva  egli  verso  la 
fin  de' suoi  giorni,  che  altri  segua 
le  mie  opinioni  in  ogni  cosa,  ma  sol 
dove  trovi  ch'io  non  mi  sono  ingan- 
nato ;  chè  appunto  sto  adesso  scri- 
vendo i  miei  libri  ùeWe Ritrattazioni y 
per  mostrare,  colla  revisione  de'miei 
opuscoli,  che  anch'io  non  ho  seguito 
in  ogni  cosa  me  stesso  (3).  »  Più 
ancora:  sin  dall'anno  AW  egli  avea 
detto  a  papa  s.  Bonifazio,  nell'  in- 
viargli i  suoi  quattro  libri  contro  le 
due  lettere  dei  pelagiani:  «  Io  stimai 

tri  testi  in  un'opera  d'ignoto  autore  intitolata 
Analjse  du  jansénisme  1.  3,  c.  9,  g  2. 
(5)  De  dono  persev.  c.  21,  n.  33. 
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di  dover  più  che  ad  altri  indirizzar 
questi  libri  alla  santità  tua,  non  già 
per  insegnarle  alcun  che,  ma  perchè 
li  esamini  e  corregga  ciò  che  pia- 
cer non  le  potesse  (1).  »  Quello  che 
papa  s.  Bonifazio  non  fece,  si  il  fe- 
cero i  successori  suoi  ;  e  però,  il 
prender  per  norma  le  loro  dottri- 
nali decisioni  a  rettificar  quel  che  di 
meno  esatto  può  trovarsi  nelle  ope- 
re di  s.  Agostino,  è  adempier  il  de- 
siderio medesimo  del  santo. 

Dopo  l'edizione  dei  Benedettini , 
sono  stali  ritrovati  molti  sermoni 
inediti  del  s.  vescovo  d'Ippona,  i  più 
notabili  de'  quali  son  diretti  ai  neo- 
fiti che  avean  ricevuto  o  erano  per 
ricevere,  nelle  feste  di  pasqua,  i  sa- 
cramenti del  battesimo,  della  cresi- 
ma e  dell'eucaristia.  Come  già  ve- 
demmo in  s.  Cirillo  di  Gerusalem- 
me e  in  s.  Ambrogio,  la  chiesa  spie- 
gavasi  co'suoi  nuovi  figliuoli  in  un 
modo  più  chiaro  e  più  preciso  in- 
torno ai  misteri  cristiani,  che  noi 
facesse  nelTassemblea  generale  dei 
fedeli,  alle  quali  assister  potevano 
i  giudei  ed  i  pagani.  Questi  sermo- 
ni del  vescovo  d'Ippona  sono  in  tutto 
conformi,  per  la  dottrina,  ai  cate- 
chismi del  vescovo  di  Gerusalemme. 

Il  sabbato  santo,  sulle  parole  della 
genesi:  In  principio  Dio  creò  il  cielo 
e  la  terra j  dimostra  che  Dio  padre 
ha  creato  tutto  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo, e  che  il  Figliuolo  è  quel  prin- 
cipio nel  quale  Dio  padre  creò  il  cie- 
lo e  la  terra.  Aggiunge  poi:  Lo  Spi- 
rito di  Dio  si  movea  sopra  le  acque^ 
essendo  anch'  egli  creatore  insepa- 
rabilmente dal  Padre  e  dal  Figliuolo 
unigenito.  Ecco,  se  ben  miriamo, 
come  la  Trinità  a  noi  si  rivela:  Quan- 
do è  detto  :  Ei  fece  in  principio,  si 
intende  l'essenza  del  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo, Dio  padre  nel  Figliuolo  prin- 
cipio. Riman  lo  Spirito,  perchè  la 
Trinità  sia  completa,  ed  ecco  che 

0)  Centra  duas  epist.  Pelag.  ì.  ^,  n.  3. 


lo  Spirito  di  Dio  si  movea  sopra  le 
acque. 

A  coloro  poi  i  quali  dicevangli: 
Mostrami  il  tuo  Dio,  s.  Agostino  ri- 
sponde :  Fatemi  voi  stessi  vedere 
quanto  è  di  meglio  in  voi ,  l'anima 
cioè,  ed  io  vi  mostrerò  quanto  v'ha 
di  meglio  in  tutte  le  cose,  cioè  Dio. 
Or  voi  andate  dicendo  esser  l'anima 
vostra  invisibile  per  sè  stessa,  ma  ben 
vedersi  ne' suoi  atti;  e  cosi  Dio  è 
invisibile  nella  sua  essenza,  ma  si 
manifesta  nelle  sue  opere,  vale  a 
dire  il  cielo,  la  terra,  voi  stessi,  l'a- 
nima vostra  e  il  vostro  corpo.  Non 
paragonate  Dio  alle  cose  che  cono- 
scete, perchè  Dio  è  sopra  tutte  le 
cose.  Considerate  che  cosa  fu  detto 
a  Mosè  quando  domandò  il  nome  di 
Dio:  Io  sono  quegli  che  sono.  Cer- 
cate qual  altra  cosa  sia;  a  suo  con- 
fronto non  è  essa  neppure,  perchè 
quello  che  è  veramente  non  poln-ìb- 
be  mutarsi  in  modo  alcuno.  Ora  quel 
che  muta  o  varia  e  non  si  rimane  dal 
mutare,  è  stato  e  sarà.  Non  com- 
prendete voi  il  presente,  egli  è.  A 
Dio  non  conviene  il  fu  ed  il  sarày 
perchè  ciò  che  fu  non  è  più,  e  ciò 
che  sarà  non  è  ancora,  e  quel  che 
viene  per  passare,  sarà  per  non  es- 
ser più.  Meditate  dunque  se  potete: 
Io  sono  quegli  che  sono  (2). 

Ecco  qui  per  intero  il  sermone  di 
s.  Agostino,  sul  sacramento  dell'al- 
tare, diretto  ai  nuovi  figliuoli  della 
chiesa. 

«  Il  dover  nostro  di  dirigervi  la 
parola  e  la  premura  colla  quale  vi 
abbiamo  falli  figli  della  chiesa,  per- 
chè Cristo  sia  in  voi  formato,  c'in- 
calza ad  avvertire  l'infanzia  vostra. 
Ora  che,  rigenerati  colTacqua  e  collo 
Spirito,  vedete  per  mezzo  di  una 
nuova  luce  il  cibo  e  la  bevanda  che 
sta  su  questa  mensa  del  Signore,  i 
quali  voi  ricevete  con  una  nuova  pie- 
tà, tutto  ci  astringe  a  insegnarvi  che 

(2)  S.  Aug.,  serm.  2;  alias  4G,  p.  821. 
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cosa  significhi  questo  grande  e  di- 
vino Sficramento,  qiiesl'amnnirabiie  e 
illustre  medicina,  qnesto  puro  e  fa- 
cile sacrifizio,  che  non  nella  sola  città 
di  Gerusalemme,  non  nel  taberna- 
colo di  Mosè,  né  nel  tempio  di  Sa- 
lomone, ombre  delle  cose  future, 
ma,  secondo  gli  oracoli  dei  profeti, 
è  immolato  da  dove  sorge  il  sole  fino 
a  dove  tramonta,  ed  offerto  a  Dio, 
vittima  di  lode,  secondo  la  grazia 
della  nuova  alleanza.  Non  è  più  una 
vittima  sanguinosa  quella  che  si  ad- 
duce all'ara,  nè  scelta  nella  mandra 
degli  animali;  non  è  più  una  pecora 
0  un  montone;  ma  il  sacrifizio  dei 
tempi  nostri  è  il  corpo  e  il  sangue 
delio  stesso  sacerdote,  perocché  di 
lui  appunto  è  stato  predetto  da  tanto 
tempo  ne' salmi:  Tu  sei  sncerdcte 
in  eterno,  secondo  V ordine  di  Mel- 
chisedec.  Ora  nel  libro  della  genesi 
si  legge,  che  Melchisedec,  sacerdo- 
te di  Dio  altissimo,  offerì  pane  e  vi- 
no, allorché  benedisse  il  nostro  pa- 
dre Abramo. 

»  Gesù  Cristo  nostro  signore,  che 
offerì,  soffrendo  per  noi,  quel  che 
nascendo  prese  da  noi,  divenuto  per 
sempre  principe  dei  sacerdoti,  or- 
dinò di  sacrificare  quanto  vedete, 
cioè  il  suo  corpo  e  il  suo  sangue; 
perocché  il  suo  corpo  trafìtto  dalla 
lancia  gettò  l'acqua  ed  il  sangue  coi 
quali  ha  rimesso  i  nostri  peccali. 
Pensando  dunque  a  questa  grazia,  e 
operando  la  vostra  salute,  che  in  voi 
viene  operata  da  Dio,  appressatevi 
con  timore  e  tremore  alla  parteci- 
pazione di  questa  mensa,  ricono- 
scendo nel  pane  ciò  che  fu  appeso 
alla  croce,  e  nel  calice  ciò  che  versò 
l'aperto  costato.  Tutti  gli  antichi  sa- 
crifizi del  popolo  di  Dio  figuravano, 
con  una  moltiplico  varietà,  questo 
unico  sacrifizio  avvenire.  Infatti  Cri- 
sto è  agnello  per  la  semplicità  del- 
l'innocenza, è  montone  per  la  so- 
miglianza della  carne  del  peccato. 
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Insomma  tutto  quanto  è  slato,  in 
tante  maniere  diverse,  annunziato 
ne'  sacrifizi  dell'  antico  testamento  , 
appartiene  a  quest'unico  sacrifizio 
rivelato  poi  dal  nuovo  testamento. 

»  Ricevete  dunque  e  mangiate  il 
corpo  del  Cristo,  divenuti  voi  stessi 
nel  corpo  del  Cristo  membra  del 
Cristo.  Ricevete  e  bevete  il  sangue 
del  Cristo.  Per  non  isciogliervi  man- 
giate il  vostro  vincolo;  per  non  pa- 
rer vili  ai  vostri  propri  occhi,  be- 
vete il  vostro  riscatto.  E  perchè  que- 
sto viene  in  voi  cangiato  allorché  lo 
mangiate  e  bevete,  cosi  voi  mede- 
simi siete  tramutati  nel  corpo  del 
Cristo,  quando  viviate  nell'obbedien- 
za e  nella  pietà.  Imperocché  egli 
medesimo,  all'avvicinarsi  della  sua 
passione,  nel  far  la  pasqua  co'  suoi 
discepoli,  prese  il  pane  e  benedicen- 
dolo, disse:  Questo  è  il  corpo  mio, 
il  quale  sarà  dato  (a  morte)  per  voi. 
Parimente  nel  dare  il  calice  bene- 
detto, disse:  Questo  è  il  sangue  mio 
del  nuovo  testamento,  il  quale  sarà 
sparso  per  molti  per  la  remissione 
de'  peccati.  Queste  cose  le  leggevate 
nel  vangelo  o  le  udivate  leggere,  ma 
non  sapevate  che  questa  eucaristia 
è  il  Figliuolo  di  Dio.  Ora  dunque, 
purificati  di  cuore  in  una  pura  co- 
scienza, e  netti  di  corpo  in  un'acqua 
purificante,  accostatevi  a  lui,  e  sa- 
rete illuminati,  e  i  vostri  volti  non 
avran  confusione.  Perocché  se  de- 
gnamente riceverete  ciò  che  al  nuovo 
testamento  appartiene,  e  pel  quale 
sperale  l'eterno  retaggio,  osservan- 
do il  nuovo  comandamento,  di  a- 
marvi,  cioè,  gli  uni  cogli  altri,  a- 
vrete  in  voi  slessi  la  vita,  giacché 
prendete  questa  carne,  della  quale 
la  slessa  vita  disse:  Il  pane  ch'io 
darò,  ella  è  la  carne  mia  per  la  sa- 
lute del  mondo;  ed  anche:  Se  non 
mangerete  la  carne  del  Figliuolo  del- 
l'uomo,  e  non  berete  il  suo  sangue , 
non  avrete  in  voi  la  vita. 

M9 
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»  Avendo  dunque  in  lui  la  vita, 
voi  siete  con  esso  in  una  medesima 
carne,  perocché  questo  sacramento 
non  ci  dà  il  corpo  di  Cristo  in  modo 
da  rimanerne  separati.  L'apostolo  ci 
ricorda  esser  tutto  ciò  predetto  nella 
santa  scrittura  :  E  i  due  saranno  una 
carne.  Questo  sacramento  è  grande; 
io  però  parlo  riguardo  a  Cristo  e 
alla  chiesa.  E  in  altro  luogo  dice  di 
questa  stessa  eucaristia:  Un  pane 
solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti, 
quanti  di  quel  solo  pane  parteci- 
piamo. Voi  or  dunque  cominciate  a 
ricevere  quel  che  principiate  ad  es- 
sere, se  non  lo  ricevete  indegnamente, 
per  non  mangiare  e  bere  la  vostra 
condanna.  Imperocché  cosi  egli  par- 
la :  Chiunque  mangerà  questo  pane 
0  berà  il  calice  del  Signore  indegna- 
mente, sarà  reo  del  corpo  e  del  san- 
gue del  Signore.  Provi  perciò  l'uomo 
se  stesso  e  così  mangi  di  quel  pane, 
e  beva  di  (quel)  calice  ;  imperocché 
chi  mangia  e  beve  indegnamente,  si 
mangia  e  beve  la  condannazione. 

»  E  lo  riceverete  degnamente,  se 
starete  in  guardia  dal  lievito  della 
cattiva  dottrina,  per  essere  azimi  di 
sincerità  e  di  verità;  ovvero  se  cu- 
stodirete questo  lievito  della  carità, 
da  una  donna  nascosto  in  tre  stata 
di  farina  fintanto  che  tutta  sia  fer- 
mentata. E  questa  donna  é  la  sa- 
pienza di  Dio,  la  quale,  incarnata  in 
una  Vergine,  sparge  il  suo  evangelo 
in  tutto  l'universo,  riparato  già  per 
essa  dopo  il  diluvio  nei  tre  figliuoli 
di  Noè,  come  in  tre  misure,  finché 
la  massa  ne  sia  fermentata.  Questa 
massa  è  quella  dai  greci  detta  holon, 
e  voi  se  custodite  il  vincolo  della 
pace,  sarete  conformi  a  quella  mas- 
sa; la  qual  cosa  i  greci  chiamano 
catholon,  d'onde  la  chiesa  ha  deri- 
valo il  suo  nome  di  cattolica  (1).  » 

In  un  altro  sermone  ai  primi  co- 
municanti s.  Agostino  insegna  pure 

(\)  S.  Aug.,  Serm.  3,  p.  826-828.  ' 
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che  il  corpo  di  Cristo  è  sull'altare, 
che  noi  medesimi  siamo  quel  corpo, 
e  che  l'eucaristia  è  il  simbolo  del- 
l'unità; espone  quindi  la  liturgia  del 
sacrifizio  con  queste  parole: 

((  Ciò  che  vedete  sulla  mensa  del 
Signore  é  pane  e  vino,  ma  questo 
pane  e  questo  vino,  quando  vi  si  ag- 
giunge il  Verbo  o  la  parola,  diviene 
il  corpo  e  il  sangue  del  Verbo.  Im- 
perocché quello  stesso  Signore  che 
nel  principio  era  il  Verbo,  e  il  Ver- 
bo presso  Dio,  e  Verbo- Dio,  questo 
stesso  Verbo,  mosso  a  pietà  [»er  quan- 
to creò  a  sua  immagine,  s'è  fatto 
carne  e  ha  abitato  tra  noi,  come  già 
sapete;  perciocché  il  Verbo  mede- 
simo si  é  fatto  uomo,  vale  a  dire  ha 
preso  l'anima  e  la  carne  dell'uoiìjo 
ed  é  divenuto  uomo,  rimanendo  Dio. 
Ond'é  che,  avendo  sofferto  per  noi, 
ci  ha  lasciato  in  questo  sacramento 
il  suo  corpo  e  il  suo  sangue,  ed  ha 
fatto  noi  medesimi  suo  corpo;  pe- 
rocché noi  stessi  siamo  stati  fatti 
suo  corpo  e  per  sua  misericordia  ri- 
ceviamo quello  che  siamo.  »  E  qui 
s.  Agostino  fa  osservare  per  quante 
prove  e  trasmutazioni  debbono  pas- 
sare i  grani  di  frumento  alTidati  alla 
terra,  per  diventare  un  solo  e  me- 
desimo pane,  e  dice:  Così  accade 
degli  uomini  per  diventare  un  solo 
e  medesimo  corpo  mistico  di  Gesù 
Cristo. 

Parlando  poi  delle  cerimonie  del- 
la messa,  dice  ai  nuovi  comunicanti: 
«  Dopo  la  salutazione  che  ben  co- 
noscete, //  Signore  è  con  voi,  avete 
udito.  Sollevale  t  cuori.  Ora  tutta  la 
vita  dei  veri  cristiani  consiste  nel- 
l'avere il  cuore  innalzato.  Ma  che 
cosa  significa  Sollevate  i  cuori?  Si- 
gnifica: Sperate  in  Dio  e  non  in  voi 
stessi,  perocché  voi  siete  di  quaggiù  e 
Dio  é  di  lassù.  Che  se  sperate  in  voi, 
il  vostro  cuore  é  di  quaggiù  e  non  di 
lassù,  onde  quando  udite  dire  al  sa- 
cerdote, Sollevate  i  cuorì^  rispon*. 
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dete  :  Noi  lo  abbiam  rivolto  al  Si- 
gnore. Ora  fate  che  questa  vostra 
risposta  sia  una  verità.  E  perchè  è 
dono  di  Dio  l'avere  il  cuore  lassù,  il 
sacerdote  ripiglia:  Rendiamo  grazie 
al  Signore  nostro  Dio.  Ma  render 
grazie  di  che?  Dell'aver  lassù  il  cuo- 
re; perciocché  se  Dio  non  lo  avesse 
innalzato,  strisceremmo  sopra  la  ter- 
ra. Vengono  quindi  le  s.  orazioni 
che  udirete,  affinchè  la  parola  con- 
giungendosi coll'offerta,  divenga  que- 
sta il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo. 
Imperocché  tolta  la  parola,  egli  è 
pane  e  vino,  e  colla  parola  altra  cosa 
diviene.  Ma  che  cosa?  Il  corpo  e  il 
sangue  di  Cristo.  Tolta  la  parola,  è 
pane  e  vino,  e  colla  parola  diviene 
un  sacramento.  Orperchè  dite  Amen? 
il  dire  Amen  è  un  sottoscrivere;  A- 
men  significa  Egli  è  vero.  Dicesi  poi 
Torazione  domenicale,  che  già  avete 
imparala  e  recitata  a  mente.  Ma  per- 
chè dicesi  questa  orazione  prima  di 
ricevere  il  corpo  e  il  sangue  di  Cri- 
sto? Dicesi  affin  di  purificare  il  cuore 
da  ogni  minima  macchia,  dicendo  a 
Dio  :  Perdonaci  le  nostre  offese.  Dopo 
ciò  si  dice  :  La  pace  sia  con  voi.  Gran- 
de è  il  sacramento  del  bacio  di  pa- 
ce: baciate  dunque  in  modo  da  a- 
mare;  non  siate  un  Giuda  che  ba- 
ciava il  Signore  colla  bocca  e  lo  tra- 
diva col  cuore.  Se  alcuno  vi  odia, 
amatelo,  e  allora  darete  il  bacio  con 
sicurezzji  (i).  y> 

Questi  sono  i  sermoni  di  s.  Ago- 
stino ai  primi  comunicanti  della  sua 
chiesa,  leggendo  i  quali,  come  av- 
viene leggendo  i  catechismi  di  s.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  ci  par  di  as- 
sistere a  una  prima  comunione  dei 
nostri  tempi;  tanto  è  la  stessa  dot- 
trina, il  medesimo  linguaggio,  il  me- 
desimo sacrifizio  e  le  stesse  orazioni! 
A.nche  ai  nostri  giorni,  dopo  l'ora- 
zione domenicale,  il  sacerdote  ci  di- 
ce :  La  pace  del  Signore  sia  sempre 

0)  S.  Aug.,  Serm.  0,  p.  S2(!  828- 
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con  voi.  Oh  quanto  è  consolante 
pel  fedele  cattolico  il  vedere  di  a- 
vere  un  solo  cuore,  un'anima  sola, 
una  sola  fede  e  un  solo  linguaggio 
con  tutti  i  santi  e  con  tutti  i  dottori 
della  chiesa! 

Mentre  stampavasi  a  Parigi  la  se- 
conda edizione  della  presente  storia, 
il  card.  Mai  pubblicava  a  Roma  una 
Nuova  biblioteca  de'ss.  padri,  tratta 
dalla  vaticana.  Il  primo  volume  con- 
tiene ducento  discorsi  inediti  di  s. 
Agostino,  oltre  al  suo  Specchio  del- 
la s.  scrittura,  e  la  nuova  sua  Gram- 
malica.  Il  primo  sermone  è  intito- 
lato Adamo,  Eva  e  Maria.  In  esso 
dice  il  santo:  «  Da  una  donna  è  ve- 
nuto il  male,  ma  anche  da  una  don- 
na è  venuto  il  bene;  perocché  se 
noi  Siam  caduti  con  Élva,  fummo 
ancor  meglio  rialzati  da  Maria:  pei  ' 
Eva  noi  siam  dannati  alla  schiavitù: 
per  Maria  siam  rimessi  in  libertà: 
Eva  ci  toglie  una  lunga  vita  ;  Maria 
ci  dà  l'eternità:  Eva  ci  fa  dannati  > 
pel  frutto  dell'albero  ;  Maria  ci  as- 
solve pel  sacramento  dell'albero  da 
cui  Cristo  stette  pendente  come  un 
frutto.  Tutto  è  posto  in  pericolo  da 
Eva,  e  salvato  da  Maria.  Felice  Eva 
che  diede  l'occasion  della  morte: 
ma  più  felice  Maria  per  cui  mezze 
fu  concessa  la  purificazione  !  Felice 
Eva  da  cui  nacque  il  popolo;  ma  più 
felice  Maria  da  cui  nacque  il  signor 
Gesù  Cristo  !  Di  queste  due  donne 
l'una  è  adunque  migliore  dell'altra; 
ma  entrambe  sono  oggetto  di  gloria: 
perocché  Cristo  non  avrebbe  resa  si 
gloriosa  Maria,  s'ei  pria  non  avesse 
creata  colei  da  cui  essa  poi  nacque; 
e  neppur  Cristo  sarebbe  venuto  al 
suo  popolo,  se  Eva  non  avesse  pec- 
cato nel  secolo.  Una  è  la  madre  del- 
l'uman  genere,  l'altra  è  la  cagion 
della  salute  di  lui.  Eva  ci  ha  edu- 
cati; Maria  fortificali  :  noi  cresciamo 
ogni  giorno  per  Eva;  ma  regniamo 
'  eternamente  per  Maria:  posti  noi 
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sulla  terra  da  Eva,  siam  poi  innal- 
zati al  cielo  da  Maria.  » 

Nel  discorso  75  s.  Agostino  dice 
essere  Cristo  medesimo  che  discese 
nella  fornace  di  Babilonia.  Ne'  di- 
scorsi 52,  107  e  121  non  che  nel 
cap.  20,  lib.  10  deW^  , Città  di  Dio 
egli  parla  espressamente  della  messa 
quotidiana  ;  nel  discorso  107  os- 
serva che  ne' giorni  feriali  pregavasi 
un'ora  in  chiesa,  e  due  alla  dome- 
nica. Nel  120  intorno  a  coloro  che 
desiderano  riconeiliarsi  colla  chiesa 
cattolica,  dice  all'ariana  eresia  :  «Tu 
se'  la  figlia  di  Babilonia,  tu  se'  or 
conosciuta  per  ciò  che  sei  ;  tutti 
vei?gon  chiaramente  chi  tu  sii.  Non 
se'  eredìUa  tener  la  vera  fede  della 
cattolica  chiesa  tu  che  non  in  egni 
doversi  conservar  la  fede  romana,  » 
Dopo  il  discorso  169  trovasi  la  for- 
mola  dell'abbiura  ili  vari  manichei, 
in  un  colla  denunzia  de'  loro  com- 
plici. 

Nel  discorso  194  sopra  1' assun- 
zìon  della  beata  vergine  Maria  leg- 
gonsile  seguenti  parole:  a  L'odierna 
festività,  fratelli  miei,  tanto  mag- 
gior divozione  deve  inspirarci,  quan- 
to più  feconda  per  tutte  le  nazioni 
fu  colei  di  cui  celebriam  la  memo- 
ria, e  a  tutte  parve  più  santa,  più 
bella  nell'esterno  e  nell'interno,  più 
saggia,  più  graziosa  e  più  perfetta 
di  tutte  le  creature^  essendo  essa 
stata  santificata  e  santa  non  solo  sua 
vita  durante,  ma  fin  dall'alvo  ma- 
terno, e  più  di  tutte  le  altre  crea- 
ture. Avendo  essa  già  vinta  la  mor- 
te, procacciò  a  noi  la  vita  eterna; 
perocché  di  questa  gloriosa  gemma 
del  paradiso  abbiam  noi  detto  nel- 
r  opuscolo  Bella  natura  e  della  gra- 
zia^ di  recente  pubblicato:  «  Per 
l'onor  del  Signore,  quando  parlasi 
di  peccati  non  voglio  assolutamente 
che  trattisi  in  alcun  modo  di  Maria, 
essendo  essa  stala  degna  di  conce- 
pire e  dare  alla  luce  colui  che  certo 
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fu  senza  peccato.  »  Vedesi  qui  che 
il  s.  vescovo  d'Ippona,  come  tutte 
le  anime  pie  de'  nostri  giorni,  pro- 
fessava la  credenza  dell'immacolata 
concezione  della  s.  Vergine. 

Lo  Specchio  di  s.  Agostino  è  un 
compendio  della  s.  scrittura  in  144 
(apiloli,  su  quanto  l'uomo,  il  cri- 
stiano debbon  conoscere,  fare  od 
evitare  per  piacere  a  Dio  e  salvarsi 
l'anima.  La  è  quasi  una  teologia 
morale  per  coloro  che  non  volendo 
0  non  potendo  legger  molti  libri,  de- 
siderano almeno  aver  la  sostanza  di 
quanto  fa  d'uopo  sapere.  S.  Ago- 
stino vi  cita  la  s.  scrittura,  non  die- 
tro la  versione  di  s.  Girolamo  o  l'at- 
tuale volgata,  ma  dietro  l'antica  vol- 
gata, allora  la  più  conosciuta  dal 
popolo.  Il  capitolo  primo  contiene 
in  compendio  ciò  che  la  scrittura 
(lice  sopra  l'unità  di  Dio,  il  secon- 
do sopra  la  trinità  delle  persone,  il 
terzo  sopra  lo  Spirito  santo,  il  quar- 
to sopra  l'amor  di  Dio,  il  quinto  so- 
pra la  conversione  e  il  disprezzo  del 
mondo.  Il  capitolo  cinquantesimo 
dice  doversi  fuggire  i  falsi  profeti  e 
gli  eretici;  il  sessantesimo,  che  la 
donna  non  deve  vestirsi  da  uomo, 
nè  l'uomo  da  donna;  il  nonagesi- 
moquarto,  doversi  obbedire  in  ciò 
die  è  giusto  ai  re  e  alle  potestà  del 
secolo;  il  centesimoquinto,  doversi 
prender  le  armi  spirituali  contro  gli 
spiriti  di  nequizia;  il  centesimo  qua- 
rantesimosecondo, doversi  far  tutto 
per  la  gloria  di  Dio  o  in  suo  nome. 

La  Grammatica  di  s.  Agostino  è 
indirizzala  a  Pietro  di  Milano,  il  qual 
forse  è  P.  Consentius  di  cui  abbiam 
similmente  uno  scritto  intorno  alla 
grammatica,  e  il  quale  fu  amico  e 
ammiratore  del  s.  dottore,  come  ve- 
desi da  varie  lettere  ch'essi  si  scrisse- 
ro l'uno  all'altro.  S.  Agostino  chiama 
latinità  l'abitudine  di  parlar  corret- 
tamente secondo  la  romana  lingua: 
essa  si  chiarisce  in  tre  modi,  cioè 
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colla  ragione,  coirautorità  e  colla 
consuetudine.  Nella  collezione  del 
card.  Mai  la  grammatica  del  vescovo 
d'Ippona  è  seguita  da  quella  di  Di- 
namio,  il  qual  è  forse  il  Dinamio 
di  Bordeaux  ,  di  cui  fa  parola  Au- 
sonio. Dinamio  insiste  assai  sulla 
distinzion  delle  lettere,  delle  vocali, 
semivocali,  lettere  mute,  consonan- 
ti. S.  Agostino  non  ha  tali  minuzie,  i 
ma  vien  di  tratto  alle  otto  parti  del  j 
discorso,  cioè  nome,  pronome,  ver- 
bo, avverbio,  participio,  congiun- 
zione, preposizione,  interiezione. 
Sulla  quarta  coniugazione  dei  verbi 
audir  e  j  nutrire ,  pone  per  regola 
generale  esservi  due  forme  del  fu- 
turo semplice,  audiam  e  aiidibo,  mi- 
triam  e  nutribo.  Osservazione  che 
ci  pare  importante  onde  ben  com- 
prendere i  ms.  e  gli  autori  antichi. 

Fin  dal  43  giugno  419,  papa  Bo- 
nifazio avea  scritto  una  lettera  ai  ve- 
scovi delle  Gallie  e  delle  sette  pro- 
vince ,  particolarmente  a  Patroclo 
d'Arles  ed  a  tredici  altri  che  sono 
nominati,  e  dei  quali  non  conoscia- 
mo che  Ilario  di  Narbona^  Leonzio 
di  Fregius  e  suo  fratello  Castorio 
d'Apto.  Trattava  la  lettera  del  giu- 
dizio disiassimo  vescovo  di  Valenza, 
accusato  di  diverse  colpe,  fra  le  al- 
tre d'esser  manicheo,  ed  era  prova- 
to con  atti  sinodali.  Mostravasi  pure, 
per  atti  di  giudici  secolari,  ch'egli 
era  stato  messo  al  tormento  e  con- 
dannato per  omicidio.  E  nondimeno 
non  lasciava  di  sempre  chiamarsi 
vescovo  nei  luoghi  in  cui  teneasi  ce- 
lato, nè  volea  soggettarsi  al  giudizio 
de' suoi  confratelli,  benché  i  papi 
l'avessero  a  questo  più  d' una  volta 
rimesso.  Il  clero  della  chiesa  di  Va- 
lenza indirizzò  quindi  al  papa  nuove 
doglianze,  alle  quali  unirono  memo- 
riali anche  i  vescovi  delle  Gallie. Ben- 
ché le  varie  fughe  di  Massimo  auto- 
rizzassero ,  senza  più,  la  sua  con- 
danna, il  papa  volle  ancora  conce- 


dergli una  dilazione,  e  ordinò  ch'ei 
fosse  giudicato  dai  vescovi  delle  Gal- 
lio, adunati  in  concilio  prima  che 
principiasse  il  mese  di  novembre, 
e  presente  o  assente  fosse  senz'altro 
indugio  sentenziato,  a  condizione, 
ivi  dichiarata  necessaria,  che  il  giu- 
dizio fosse  confermato  dall'autorità 
del  papa  (1). 

Verso  il  mese  d'agosto  dello  stes- 
so anno  419,  i  corinti  indirizzarono 
al  papa  una  supplica  pel  seguente 
motivo.  Abitava  fra  loro  un  cotal 
Perigenio,  uomo  in  gran  riputazione 
di  probo,  che,  nato  a  Corinto  e  bat- 
tezzatovi, dopo  esser  passato  per  tutti 
i  gradi  del  chericato,  vi  facea  da  più 
anni  gli  uffìzi  sacerdotali  con  molta 
edificazione  ed  integrità. Intanto  ren- 
Qutasi  vacante  la  sede  di  Patrasso, 
nell'Acaia,  il  vescovo  di  Corinto  ne 
ordinò  vescovo  Perigenio  ;  ma  non 
avendo  il  popolo  voluto  riceverlo,  nè 
consentire  ch'egli  entrasse  in  città, 
ritornossene  a  Corinto.  Morto  es- 
sendo, alcun  tempo  dopo,  il  vesco- 
vo di  questa  città,  i  corinti  diman- 
darono al  papa  che  gli  piacesse  di 
dar  loro  per  vescovo  lo  stesso  Peri- 
genio,  e  acconsentisse  alla  sua  tras- 
lazione dal  vescovado  di  Patrasso  a 
quello  di  Corinto.  Bonifazio  punto 
non  dubitò  che  la  dimanda  loro  non 
venisse  da  fervente  amor  ch'egli  a- 
vessero  per  la  religione  e  pel  ben 
della  loro  chiesa;  ma  pur  si  mara- 
vigliò che  alla  supplica  loro  non  a- 
vessero  unito  alcuna  lettera  di  Rufo 
di  Tessalonica,  vicario  o  legato  del- 
la sede  apostolica  nell'Acaia  e  nella 
Macedonia,  secondo  i  decreti  de'papi 
Dan^.aso,  Siricio  e  Innocenzo.  Scris- 
se dunque  a  Rufo  ,  nel  medesimo 
tempo  inviandogli  la  supplica  dei  co- 
rinti. 

Essendoché  Rufo  ,  dopo  d' essere 
stato  costituito  vicarco  della  s.  sede 
neiriUirio ,  avea  consultato  il  papa 

(I)  Bonif.,  Epist.  3. 
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sopra  diversi  punti  di  disciplina  , 
n'ebbe  da  lui  un'amplissima  rispo- 
sta con  parecchie  lettere  che  Boni- 
fazio scriveva  a  diversi  vescovi  per 
mantener  la  disciplina  nella  purezza 
sua  e  chiudere  il  varco  alle  novità 
che  altri  cercava  d'introdurre.  Rufo 
ricapitò  tutte  queste  lettere  alle  per- 
sone cui  erano  indirizzate  e  scrisse 
indi  al  papa  che  i  più  dei  vescovi, 
e  nominatamente  Adelfio  e  Perige- 
nio,  ben  si  sottomettevano  all'osser- 
vanza di  quanto  avea  scritto  loro, 
ma  che  alcuni  vi  si  opponevano,  e 
v'erano  abusi  da  correggere.  A  noi 
non  vennero  nò  queste  lettere  di  Ru- 
fo, nè  quelle  che  il  papa  scrisse  a 
lui  per  diversi  vescovi,  ma  ne  ab- 
biamo il  sommario  in  altre  che  ci 
restano.  Non  ricevendo  Bonifazio  pu- 
re un  motto  di  risposta  dal  vescovo 
di  Tessalonica  sulla  faccenda  di  (Co- 
rinto, gli  scrisse  una  seconda  let- 
tera il  di  19  di  settembre  dell'anno 
419,  in  cui  molto  si  loda  della  sua 
vigilanza,  del  suo  zelo  e  de' suoi  pen- 
sieri tutti  fede,  e  gli  dice:  a  Tu  hai 
benissimo  dello,  nelle  lettere  tue, 
dicendo  che  s.  Pietro  apostolo  tien 
fisi  gli  occhi  sopra  di  te  ;  si ,  egli 
g:uarda  come  tu  li  sdebili  della  tua 
parte  nel  governo  supremo,  nè  da  te 
può  slare  discosto  colui  che  fu  co- 
stituito paslor  perpetuo  delle  peco- 
relle di  Cristo,  e  non  aver  cura  d'o- 
gni chiesa  quegli  che  fu  posto  a  fon- 
damento della  chiesa  universale.  » 
Lo  esorta  quindi  a  vigilar  continuo 
nello  slesso  modo  su  tutte  le  chiese 
che  la  sede  apostolica  gli  avea  con- 
fidate; gli  parla  con  gran  lode  di 
quella  di  Corinto  ,  particolarmente 
diPerigenio,  ch'essa  chiedea  per  suo 
vescovo,  ed  al  quale,  dice  il  papa, 
allro  non  manca,  per  la  piena  con- 
ferma del  suo  episcopato,  che  d'aver 
ricevuto  lettere  da  parte  nostra.  Se 
non  che  per  iscrivergli  egli  aspet- 

li)  Bonif.,  Epist.  4,  5  e  lo. 
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lava  una  lettera  di  Rufo,  afììn  di 
mantenere  in  uno  e  Taulorità  della 
cattedra  apostolica  e  il  decoro  del 
suo  legato.  Avendo  poscia  ricevuto 
una  favorevol  risposta,  instituì  Peri- 
genio  vescovo  di  Corinto,  ordinando 
che  fosse  intronizzato  nella  sedia  me- 
tropolitana di  questa  città,  al  qual 
uopo  spedi  a  Rufo  un  breve  di  au- 
torizzazione (1). 

Questo  è  quanto  ci  fan  sapere  le 
lettere  di  papa  s.  Bonifazio.  Lo  sto- 
rico Socrate,  che  scriveva  in  quel 
tempo  medesimo,  racconta  la  stessa 
cosa  in  questi  termini:  «  Perigenio 
era  slato  ordinato  vescovo  per  Pa- 
trasso; ma  essendo  che  gli  abitanti 
di  questa  città  non  voller  riceverlo, 
il  vescovo  di  Roma  ordinò  che  fosse 
intronizzalo  nella  metropoli  di  Co- 
rinto, dopo  la  morte  del  vescovo  di 
quella  chiesa.  In  conseguenza  Peri- 
genio  governolla  per  tutto  il  resto 
delia  sua  vita  (2).» 

Intanto  il  papa  fu  assalito  ,  nel- 
l'estate dei  susseguente  anno  4i20 , 
da  una  lunga  malattia,  e  tulli,  cle- 
ro e  popolo,  gliene  manifestarono  i 
loro  timori  e  lo  pregarono  di  provve- 
dere alla  tranquillità  della  sua  chie- 
sa, temendo  essi  le  brighe  per  l'e- 
lezione del  suo  successore.  Non  si  to- 
sto il  papa  fu  in  convalescenza,  scris- 
se, per  mezzo  di  vescovi  deputatigli 
a  suo  nome  e  di  tutta  la  chiesa  ro- 
mana ,  all'  imperatore  ,  pregandolo 
che  sotto  di  lui  la  chiesa  avesse  al- 
meno la  libertà  che  gli  lasciavan  gli 
imperatori  romani  di  mantener  le 
antiche  sue  discipline;  e  per  indur- 
lo a  questo  gli  parla  delle  preci  che 
nella  celebrazion  dei  divini  misteri 
la  chiesa  faceva  per  la  prosperità  del 
suo  imperio,  commendandolo  insiem 
dello  zelo,  di  ch'ei  facea  mostra  per 
la  vera  religione  ,  sì  col  sostenere  la 
verità ,  sì  col  distruggere  il  cullo  de- 
gl'  idoli  e  sì  col  reprimere  1'  inso- 

(2)  Socr.  1.  7,  c.  36. 
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lenza  degli  eretici.  A  questa  lettera, 
ch'era  del  dì  primo  di  luglio ,  l'im- 
peratore rispose  con  un  rescritto  , 
del  quale  incaricò  gli  stessi  depu- 
tati, in  cui,  dopo  detto  al  papa  più 
cose  affettuose,  soggiugne:  Se  con- 
tro il  desiderio  nostro  intervenisse  a 
tua  santità  qualche  accidente ,  sap- 
piano tutti  esser  volontà  mia  che  si 
astengano  dalle  brighe,  e  che  dove 
due  persone  a  un  tratto  fossero  con- 
tro le  regole  ordinate,  nessuna  del- 
le due  sarà  vescovo  ,  ma  sol  quella 
che  sarà  di  nuovo  eletta  dal  numero 
dei  cherici,  dal  giudizio  di  Dio  e  di 
unanime  consentimento  (1). 

Attico,  vescovo  di  Costantinopoli, 
aveva  ila  Teodosio  il  giovane  otte- 
nuto una  legije  che  nessuna  ordina- 
zione di  vescovo  potesse  farsi  nel- 
l'Ellesponto e  nell'allre  province  sen- 
za r  approvazione  del  vescovo  di  Co- 
stantinopoli (:2)  ;  chè  l'ambizion  dei 
vescovi  bisantini  ,  ai  quali  non  era 
nè  dal  vangelo  nè  dalla  tradizione 
conceduto  alcun  privilegio  ,  cerca- 
va sin  da  que'  tempi  rifarsene  col- 
r  appoggio  della  podestà  secolare.  E 
d^allra  parte  Attico  non  era  gran  fat- 
to scrupoloso  sui  mezzi  di  farsi  in- 
nanzi ;  chè  egli  ,  quando  era  ancor 
semplice  prete  di  Costantinopoli,  a- 
vea  più  d'ogni  altro,  contribuito  col- 
le sue  brighe  e  colle  sue  false  testi- 
monianze, a  far  cacciare  il  Griso- 
stomo,  e  perseguitalo  coloro  che  a 
lui  eran  rimasti  fedeli  ,  e  solo  co- 
stretto a  forza  dal  popolo  avea  ri- 
messo il  suo  nome  ne' dittici.  Nè  vi 
ha  dubbio  ch'egli  non  fosse  ancora 
quel  desso  che,  di  concerto  con  al- 
cuni vescovi  dell' Illirio,  cavò  sur- 
rettiziamente dallo  stesso  Teodosio 
una  legge  del  di  14  luglio  421,  nel- 
la quale,  sotto  pretesto  di  osservare 
i  canoni  antichi ,  è  ordinato  che  do- 
ve qualche  difficoltà  succeda  nell'Il- 

(^)  CousL,  Bonif.,  Epist.  7  e  8. 
(2)  Socr.  1.  7,  c.  28. 
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lirio  ,  sia  riserbato  il  risolverla  al 
concistoro  de'  vescovi,  non  senza  par- 
tecipazione del  vescovo  di  Costanti- 
poli  ,  che  gode  la  prerogativa  del- 
l'antica Roma.  Per  modo  che  l'im- 
peratore arrogavasi  di  trasferir  al  ve- 
scovo di  Bisanzio  l' ispezione  sopra 
r  Illirio  ,  della  quale  il  vescovo  di 
Tessalonica,  come  legato  della  s.  se- 
de era  in  possesso.  In  forza  poi  di 
questa  legge  l'ambizioso  Attico  in- 
timò un  concilio  a  Corinto  per  esa- 
minar r  ordinazione  di  Perigenio  , 
che  la  sede  apostolica  avea  già  so- 
lennemente confermata. 

Ma  papa  s.  Bonifazio  seppe  mo- 
strarsi, principalmente  in  quest'  oc- 
casione, degno  successor  di  s.  Pie- 
tro ,  e  fece  atti  e  scrisse  lettere  con 
sapienza  e  vigore,  e  autorità  al  tut- 
to apostolica. 

Si  rivolse  innanzi  tratto  ad  Ono- 
rio imperator  d'occidente,  e  gli  man- 
dò legati  per  ottener,  colla  racco- 
mandazione di  lui,  che  questa  legge 
non  avesse  effetto  ,  nè  si  violassero 
con  nuove  costituzioni  i  privilegi  dai 
padri  stabiliti  a  favor  della  chiesa 
romana  e  sino  a  quel  giorno  stati  in 
vigore.  Onorio  fece  il  desiderio  del 
papa,  scrisse  a  Teodosio,  imperator 
d'oriente,  il  quale  cassò  tosto  quan- 
to alcuni  vescovi  dell'  Illirio  avean 
surrettiziamente  ottenuto,  nella  sua 
risposta  all'  imperator  Onorio  dichia- 
rando avere,  conforme  al  suo  desi- 
derio, scritto  ai  ministri  delle  pro- 
vince dell'  Illirio  di  rimetter  1'  or- 
dine antico  e  mantenere  i  privilegi 
della  chiesa  romana,  senza  niun  ri- 
guardo alle  surrezioni  dai  vescovi. 
Cosi  questa  seconda  legge  di  Teo- 
dosio ,  come  la  prima ,  e  la  lette- 
ra di  Onorio  ,  conservaronsi  negli 
archivi  della  chiesa  romana  (3); 
là  dove  le  compilazioni  delle  leggi , 
fatte  a  Costantinopoli  sotto  Teodo- 
sio e  sotto  Giustiniano  ,  non  recano 

(3)  Cousl.  col.  1029  e  tOoO. 
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se  non  la  prima,  perchè  quella  so- 
la era  favorevole  ai  vescovi  della  ca- 
pitale. 

Papa  s.  Bonifazio  scrisse,  in  is- 
pezieltà  a  Rufo  di  Tessalonica,  ram- 
mentandogli s.  Pietro  stesso  aver  a 
lui  commesso  una  porzion  dell'  au- 
torità sua  sulle  province  dell'  Illi- 
rio  ;  non  dover  quindi  nè  poter  aver 
effetto  i  recenti  tentativi  per  dimi- 
nuirla, ceder  non  dovendosi  agli  sfor- 
zi di  coloro  che  sono  stimolati  da  a- 
mor  di  novazione,  e  dal  desiderio  di 
una  dignità  che  loro  non  è  dovuta  , 
ma  anzi  combatterli  per  guisa  che, 
coir  aiuto  di  Dio  ,  chiunque  insorga 
contro  il  giusto,  trovi  resistenza  per 
ogni  parte.  Laonde  ,  o  dilettissimo 
fratello,  forte  dell'autorità  che  tu  da 
gran  tempo  ricevesti  ,  armati  come 
un  valoroso  campione  del  nostro  Dio 
contro  le  nemiche  falangi  ;  nè  hai 
a  temer  d'incerta  fortuna,  chè  il 
beato  apostolo  Pietro  ,  da  sè  solo 
bastante,  combàtterà  dinnanzi  a  te. 
Non  ti  spaventi  il  mare  agitato,  chè 
il  pescatore  pel  quale  tu  fatichi  non 
comporterà  che  i  privilegi  della  sua 
sede  vadano  sotto,  ed  ogni  procella 
fia  chetata  da  colui  che  solo  fu  ve- 
duto caminar  sulle  onde  del  mare. 
Egli  starà  al  tuo  fianco  e  reprimerà 
i  violatori  dei  canoni  e  del  diritto 
ecclesiastico  coll'autorità  di  Dio,  che 
sempre  compiacesi  di  frustrare  i  de- 
sideri di  simili  cervelli.  Il  papa  non 
nomina  Attico  di  Costantinopoli,  ma 
ben  si  vede  che  di  lui  qui  si  parla. 

Contro  gli  altri  ricalcitranti,  pro- 
segue il  s.  pontefice,  fa  uso  della  po- 
destà che  ti  fu  conceduta.  Tu  vedi 
che  da  noi  a  tutto  s'  è  pensato.  A 
quelli  della  Tessaglia  abbiamo  scrit- 
to lettere  piene  di  minacce  e  di  re- 
darguizioni  ;  al  concilio,  che  è  voce 
doversi  illecitamente  adunare  a  Co- 
rinto ,  sulla  causa  del  fratel  nostro 
e  coepiscopo  Perigenio,  il  cui  stato 
scrivemmo  già  non  potersi  in  alcun 


modo  turbare;  a  quel  concilio,  dis- 
si, indirizziamo  lettere  che  faranno 
intender  a  tutti  i  fratelli,  primiera- 
mente, ch*ei  non  dovevano  per  niun 
modo  adunarsi  senza  tuo  assenso  ; 
e  in  secondo  luogo  non  aversi  a  ri- 
veder mai  il  nostro  giudicio;  essen- 
doché mai  non  fu  lecito  trattar  di 
nuovo  ciò  che  fu  statuito  dalla  sede 
apostolica  (1). 

Osserva  il  Fleury  che  nel  codice 
delle  leggi  fu  bensì  collocata  la  pri- 
ma legge  di  Teodosio  circa  l'Illirio, 
siccome  utile  alla  città  di  Costanti- 
nopoli dove  compilate  furon  le  det- 
te le;:gi ,  ma  che  ben  si  guardaron 
dal  porvi  la  seconda  che  revoca  la 
prima.  E  noi  osserveremo  che  an- 
che il  Fleury  si  fa  lecito  di  tali  om- 
missioni.  Esempigrazia,  nelle  lettere 
di  papa  s.  Bonifazio  e  di  tutti  i  papi 
dei  primi  secoli  egli  omette  quan- 
t'  essi  dicono  sull'  intangibilità  dei 
giudizi  loro  ,  e  dice  e  ridice  più  tar- 
di esser  le  false  decretali  che  intro- 
dusser  nella  chiesa  massime  siffatte, 
ignote  all'antichità;  il  che  invero 
meglio  s'affa  ad  un  sofista  greco  che 
ad  uno  storico  imparziale. 

Il  papa  dice  nella  sua  lettera  ai 
vescovi  della  Tessaglia:  L'instituzion 
della  chiesa  universale  principiò  sin 
dal  suo  nascere,  in  onore  del  beato 
Pietro,  in  cui  consiste  il  suo  gover- 
no e  l'ordinamento  suo.  Da  questa 
fonte  ,  col  proceder  della  religione 
cristiana,  la  disciplina  ecclesiastica 
venne  diffondendosi  in  tutte  le  chie- 
se. Gli  atti  del  concilio  niceno  ne 
rendono  testimonio,  chè  quell'adu- 
nanza niente  osò  stabilire  a  tal  pro- 
posito ,  ben  vedendo  niente  poter 
conferirle  sopra  il  suo  merito ,  e  sa- 
pendo che  tutto  orale  stato  conce- 
duto dalla  voce  del  Signore.  Egli  è 
certo  adunque  questa  chiesa  esser 
per  tutte  l'altre  chiese  sparse  nell'u- 
niverso ciò  che  è  il  capo  per  tutte 

(  I)  Consl.,  Ronif.,  Epist.  15. 
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l'altre  nierabra,  e  chiunque  da  essa 
si  divifta  diventar  estraneo  alla  re- 
ligione cristiana,  perchè  più  non  è 
nel  medesimo  corpo. 

Odo  che  alcuni  vescovi,  in  dispre- 
gio del  diritto  apostolico  ,  tentano 
d' innovar  contro  i  precetti  formali 
di  Cristo  ,  col  cercar  di  appartarsi 
dalla  comunione,  e,  a  parlar  più  ve- 
ro, dalla  podestà  della  sede  aposto- 
lica ,  invocando  1'  aiuto  di  coloro  a 
cui  i  canoni  della  chiesa  non  con- 
cedono alcuna  preminenza.  Legger 
si  possono  i  precetti  degli  antichi  e 
vedere  a  chi  conferisser  qualche  di- 
ritto sulle  chiese.  Violator  dell'  ec- 
clesiastica disciplina  è  dunque  colui 
che  ne  storce  le  leggi  per  arrogarsi 
da  sè  quel  che  i  padri  gli  negano. 
Ricevete  adunque  la  nostra  ammo- 
nizione e  la  nostra  redarguizione  , 
runa  da  noi  indirizzata  ai  pontefici, 
l'altra  ai  ricalcitranti ,  e  rendete  al 
vostro  capo  l' onore  che  gli  è  dovuto. 
Che  se  Rufo  avea  in  qualche  cosa  ec- 
ceduto, era  d'uopo,  per  mezzo  d'u- 
na legazione  darne  avviso  a  noi  cui 
è  commessa  la  cura  d'  ogni  cosa  ; 
perchè  la  sede  apostolica  possiede 
appunto  il  principato  per  ricever  le 
legittime  doglianze  di  tutti.  Via  dun- 
que cotesta  nuova  presunzione;  nin- 
no s'  attenti  di  sperare  ciò  che  di 
sperar  non  è  lecito;  ninno  si  atten- 
ti di  violare  ciò  che  fu  dai  padri  sta- 
tuito e  da  sì  lungo  corso  di  tempo 
osservato.  Chiunque  si  tien  per  ve- 
ro vescovo  ubbidisca  a  quanto  ab- 
biamo regolato  ,  e  ninno  presuma 
ordinar  vescovi  nell'Illirio  senza  par- 
tecipazione del  nostro  coepiscopo 
Rufo. 

Soggiungeva  il  papa  ciò  che  già 
detto  avea  nella  sua  prima  lettera , 
aver  commesso  a  Rufo  di  esaminar 
la  faccenda  del  vescovo  di  Farsaglia, 
il  quale  aveva  alla  s.  sede  inviato  un 
memoriale,  in  cui  lagnavasi  dei  rag- 
giri de'  suoi  colleghi  ;  poi  gli  parla- 


va di  tre  vescovi  cui  giudicava  dover 
iscomunicare,  quando  ben  Rufo  in- 
tercedesse per  loro  ;  e  d'un  quarto, 
che  per  essere  stato  malamente  or- 
dinato, ei  senza  remissione  lo  depo- 
neva dall'episcopato  (1). 

Ronifazio  scrisse  nel  medesimo 
giorno,  li  marzo  422,  una  terza  let- 
tera a  Rufo  in  particolare,  e  in  ge- 
nerale a  tutti  i  vescovi  della  Mace- 
donia ,  dell' Acaia,  della  Tessaglia, 
dell'Epiro,  della  Prevalia  e  della  Da- 
cia ,  sul  proposito  del  concilio  che 
dovea  radunarsi  a  Corinto  per  esa- 
minar r  elezione  di  Perigenio.  Sul 
beato  apostolo  Pietro  (  sono  parole 
del  papa  )  riposa  ,  per  sentenza  di 
Cristo,  la  sollecitudine  della  chiesa 
universale,  su  lui ,  per  testimonian- 
za del  vangelo,  essendo  ella  fondata. 
Laonde  quest'onore  non  può  andar 
in  alcun  tempo  mai  esente  da  cure, 
certo  essendo  dalle  deliberazioni  del- 
la chiesa  stessa  dipendere  l'ordina- 
mento e  la  decisi'on  suprema  delle 
cose.  Di  qua  la  vigilanza  del  papa 
eziandio  suH'  oriente,  di  qua  la  sua 
maraviglia  al  sapere  doversi  adunar 
in  Corinto  un  concilio  per  discuter 
l'elezione  d'un  vescovo  già  dalla  se- 
de apostolica  confermata.  Riferisce 
indi  a  minuto  tutta  la  faccenda  di 
Perigenio,  la  ponderazione  posta  dal- 
la s.  sede  in  questo  giudizio  ;  e  ri- 
corda di  qual  perìcolo  sia  l'opporsi 
al  beato  Pietro  che  possiede  le  chia- 
vi del  cielo,  e  senza  del  quale  giu- 
gner  non  si  potrebbe  cosi  fino  a  Dio. 
«  E  si  radunerà  un  concìlio  per  far 
quello  che  assolutamente  per  canoni 
far  non  si  puote?  E  sì  porrà  in  dub- 
bio r  onore  del  fratello  e  collega  no- 
stro Perigenio  dopo  che  per  nostra 
sentenza  fu  posto  nella  sua  sede?  È 
forse  giunto  qualche  nuovo  accusa- 
tore da  lontane  contrade?  Qual  è 
dei  pontefici  colui  che  ,  dopo  aver 
letto  le  nostre  lettere,  ha  comandato 

([)  Bonif.,  Epist.  \A. 
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alla  moltitudine  de'  nostri  fratelli  di 
congregarsi  ?  Poiché  V  occasione  il 
richiede,  rileggete  i  canoni,  e  ci  tro- 
verete qual  è,  dopo  la  chiesa  roma- 
na, la  seconda  sede,  e  quale  la  ter- 
za. Ninno  mai  levò  la  mano  audace 
contro  l'apostolica  supremità,  il  cui 
giudizio  niuno  mai  si  fe'  lecito  di  e- 
saminare  ,  ninno  mai  fu  in  questo 
punto  ribelle ,  salvo  chi  volle  porre 
in  giudizio  sè  stesso.  Le  grandi  chie- 
se, alle  quali  accenniamo,  quella  d'A- 
lessandria e  quella  d'Antiochia,  ser- 
bano il  grado  loro  secondo  i  canoni, 
perchè  ben  sanno  il  diritto  ecclesia- 
stico, e  osservano  le  leggi  degli  an- 
tichi col  rimettersi  a  noi  in  ogni  co- 
sa ,  e  riceverne  in  cambio  quella 
grazia  di  che  sanno  essere  a  noi  rìe- 
bilrici  nel  Signore  ,  eh'  è  la  nostra 
pace. 

y>  Ma  poiché  la  cosa  il  richiede  , 
provar  si  vuole,  co'  documenti  ,  le 
chiese  principali  dell'  oriente  aver 
senìpre  consultato  la  sede  di  Roma 
nelle  maggiori  faccende,  dove  anche 
era  d'  uopo  di  maggior  discussione, 
e  aver  esse  invocata  l'assistenza  di 
lei  ogni  volta  che  la  consuetudine  o 
r  utilità  così  richiedeva.  Atanasio  , 
di  s.  memoria  ,  e  Pietro  ,  pontefici 
della  chiesa  d'  Alessandria  ,  implo- 
rarono il  patrocinio  di  questa  sede. 
E  per  tutto  il  tempo  che  la  chiesa 
d'Antiochia  fu  in  travaglio,  le  tante 
legazioni  venule  di  colà  a  Roma  , 
prima  sotto  Melezio,  poi  sotto  Fla- 
viano  ,  ben  fanno  manifesto  essersi 
consultata  la  sede  apostolica.  E  niu- 
no dubita  essere  stato  per  l'autorità 
di  questa  sede  che  Flaviano  final- 
mente ottenne  la  grazia  della  comu- 
nione ,  della  quale  sarebbe  stato  per 
sempre  privalo  se  non  fossero  di  qua 
uscite  lettere  a  questo  proposito.  Me- 
desimamente l'imperalor  Teodosio, 
persuaso  che  l'ordinazion  di  Netta- 
ri o  fosse  di  nessun  valore  ,  a  ca- 
gion  del  non  essere  da  noi  cono- 
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scinta,  spedì  alcuni  vcsco\i  con  mi- 
nistri della  sua  corle  per  dimandar, 
secondo  le  regole,  che  gli  fosse  dal- 
la sede  di  Roma  inviata  una  lettera 
formata  che  lo  confermasse  nel  suo 
sacerdozio.  Anco  di  recente  ,  sotto 
il  nostro  predecessoreInnocenzo,dis. 
memoria,  i  pontefici  delle  chiese  o- 
rientali,  afflitti  per  vedersi  separati 
dalla  comunione  del  beato  Pietro  (  e- 
ra  in  conseguenza  dell'  ingiusta  de- 
posizione di  s.  Giovanni  Grisoslomo) 
mandaron  legati  a  chieder  la  pace  , 
come  la  carità  vostra  ben  se  ne  ri- 
corda. E  la  sede  apostolica,  ad  e- 
sempio  dell'  apostolo  ,  perdonò  ed 
a  lutto  consentì  con  molta  indul- 
genza ». 

Con  queste  autorità  e  questi  esem- 
pi ,  il  papa  esorta  così  lui  come  i 
suoi  fratelli,  se  durar  vogliono  nel- 
la sua  comunione  ,  a  non  muover 
altre  discussioni  nella  causa  di  Pe- 
rigonio ,  di  cui  r  apostolo  Pietro  , 
per  ispirazione  dello  Spirilo  santo  , 
aveva  confermato  oramai  1'  episco- 
pato. Che  se  poi  ,  dopo  essere  slato 
instituito  vescovo  dall'  autorità  no- 
stra ,  egli  sia  caduto  in  qualche  fal- 
lo ,  il  fratel  nostro  Rufo  ne  pren- 
derà informazione  insieme  cogli  al- 
tri de' nostri  fratelli  eh' ei  sarà  per 
eleggere,  e  ce  ne  farà  relazione  (1). 
L'  effetto  di  quesle  lettere  del  papa 
fu,  come  già  abbiamo  sapulo  da  So- 
crate, che  Perigonio  governò  la  chie- 
sa di  Corinto  per  tutta  la  sua  vila. 

Papa  s.  Bonifazio  ebbe  pure  in 
questo  medesimo  anno  42:2  ad  at- 
traversarsi ad  un  tentativo  di  Patro- 
clo d'  Arles  ,  che  aveva  ordinato  a 
Lodevio  ,  fuor  della  sua  provincia  , 
un  vescovo  non  richiesto  né  dal  cle- 
ro né  dal  popolo  della  città.  Aven- 
done questi  mossa  querela  al  papa, 
egli  ne  scrisse  ad  Ilario  vescovo  di 
Narbona,  metropoli  della  provincia, 
mandandogli  la  supplica  loro  e  or- 

(I)  Bonif.,  Episl.  1.). 
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dinandogli  d'  andar  sulla  faccia  del 
luogo,  e  se  le  cose  eran  quali  si  di- 
cevano ,  di  ordinarvi  un  vescovo  a 
gradimento  loro^  cosi  pel  diritto  suo 
di  metropolita  ,  come  per  l'autorità 
della  s.  sede;  il  tutto  conformemen- 
te al  sesto  canone  di  Nicea ,  che  con- 
serva in  ciascuna  provincia  i  diritti 
dei  metropolitani  (1), 

Papa  s.  Bonifazio  morì  lo  stesso 
anno  422  ,  a  di  4  settembre  ,  e  la 
seguente  domenica  ,  a  di  11  dello 
stesso  mese,  fu  senza  contrasto  elet- 
to Celestino,  nativo  romano,  che  ten- 
ne la  sede  apostolica  per  quasi  die- 
ci anni. 

L' imperatore  Qnorio  mori  il  gior- 
no 15  agosto  del  seguente  anno  423, 
dopo  averne  regnato  ventotto  dalla 
morte  di  suo  padre  Teodosio  il  gran- 
de. Sarebbe  stato  uno  stimabil  cit- 
tadino, e  fu  un  principe  nullo.  A- 
mava  assai  sua  sorella  Placidia  , 
alla  quale  diede  in  isposor  Costanzo, 
cui  dichiarò  imperatore  all'  entrar 
dell'anno  421;  ma  poich'egli  fu  mor- 
to, otto  mesi  dopo  venne  al  cacciar 
Placidia  da  Ravenna  dov^  ei  tenea  la 
sua  corte;  ed  ella  erasi,  insiem  co' 
suoi  figliuoli ,  ricoverata  a  Costan- 
tinopoli. Innanzi  che  la  notizia  del- 
la morte  d'Onorio  fosse  colà  giunta  , 
Giovanni,  primo  segretario  di  stato, 
si  fece  a  Ravenna  riconoscere  im- 
peratore, e  d'ivi  regnò  per  un  anno 
e  mezzo  sull'occidente,  sostenuto  da 
Castino  generalissimo  delle  milizie. 
Aspettandosi  d'esser  dalle  parti  di 
Costantinopoli  assalito,  spedì  agli  un- 
ni il  generale  Ezio  per  averne  un  e- 
sercito  ausiliare.  Volle  altresì  farsi 
riconoscere  in  Africa  ;  ma  il  conte 
Bonifazi-o,  che  ivi  aveva  il  comando, 
sogli  oppose,  e  sostenne  fedelmente 
il  partito  della  principessa  Placidia 
e  de'  suoi  figliuoli.  Furono  sostenuti 
anche  dall'  imperator  Teodosio  ,  il 
quale  dichiarò  cesare  il  giovane  Va- 

ii)  Epist.  i2. 


lentiniano,  figliuolo  di  essa  Placidia 
e  di  Costanzo  ,  e  mandò  truppe  in 
Italia  ;  ed  essendo  Giovanni  stato 
rotto  ed  ucciso  nel  mese  di  luglio 
dell'  anno  425  ,  Yalentiniano  III , 
fanciullo  ancora  di  non  interi  set- 
t'  anni ,  fu  riconosciuto  imperatore 
d'  occidente  il  di  23  d'  ottobre  del 
medesimo  anno.  Il  generale  Ezio  ac- 
cordossi  quindi  con  Placidia  ,  e  a 
forza  di  danaro  indusse  gli  unni  a 
tornarsene  dond'eran  venuti.  Sin  da 
quest'anno  si  pubblicarono,  a  nome 
di  Valentiniano,  diverse  leggi  a  fa- 
vor della  chiesa  per  riparare  al  male 
che  fatto  avevate  l'usurpatore. 

Anche  Attico  di  Costantinopoli  pas- 
sò di  vita  il  10  ottobre  425,  e  dopo 
molti  contrasti  sulF  elezione  d'  un 
successore,  fu  eletto  il  prete  Sisin- 
nio,  caro  al  popolo  per  la  sua  pietà 
e  per  la  carità  sua  verso  i  poveri. 
Fu  ordinato  il  dì  28  di  febbraio  del- 
l'anno 426. 

Per  dir  poi  di  s.  Agostino ,  egli 
andava  sempre  più  invecchiando ,  e 
già  era  presso  a  compiere  i  seltan- 
t'anni,  quand'ebbe  a  provare  una  do- 
lorosissima afflizione.  Sul  confine 
della  diocesi  dMppona  giaceva  una 
piccola  città  chiamala  Fussala,  in  un 
distretto  dove  sì  pochi  erano  i  cat- 
tolici che  pure  un  solo  non  ve  n'era 
nella  città,  e  il  resto  del  territorio, 
comecché  p'opolatissimo  j  tutto  era 
pieno  di  donatisti.  Tutti  qne' luoghi 
furono  riuniti  alla  chiesa,  ma  non 
senza  grandi  stenti  e  pericoli,  tanto 
che  i  primi  sacerdoti  mandativi  da 
s.  Agostino  furono  altri  spogliati,  al- 
tri percossi,  altri  stroppiali,  altri  ac- 
cecati od  uccisi.  La  città  era  distante 
più  di  tredici  leghe  da  lppona,sì  che 
s.  Agostino  non  potea,  per  la  lonta- 
nanza, applicarsi  quant'era  necessa- 
rio al  governo  di  que'  novelli  catto- 
lici ed  al  conquisto  de'  pochi  dona- 
tisti che  tuttavia  vi  rimanevano.  Ri- 
solse adunque  di  stabilirvi  un  ve- 
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SCOVO,  comecché  mai  altro  ivi  ne  fos- 
se stato:  e  datosi  a  cercar  un  ido- 
neo soggetto  che  sapesse  la  lingua 
punica,  gli  venne  per  le  mani  un  pre- 
te ottimo  all'uopo.  Scrisse  quindi  al 
primate  di  Numidia  che  venisse  ad 
ordinarlo,  ma  in  sul  più  bello  del- 
l'opera il  prete  su  cui  avea  fatto  con- 
to tult'ad  un  tratto  gli  mancò,  e  non 
volle  mai  acconsentire  d'esser  ordi- 
nato vescovo. 

Sarebbe  slato  meglio  l'andare  più 
lentamente  in  un  affare  di  si  gran  mo- 
mento, ma  Agostino,  non  potendo 
risolversi  a  rimetter  l'ordinazione  ad 
altro  tempo,  e  rimandar  cosi,  senza 
nulla  fare,  il  primate,  vecchio  vene- 
rando, che  di  lontano  e  a  gran  pena 
era  venuto,  gli  presentò  per  vescovo 
di  Fussala  un  giovane  di  nome  An- 
tonio, da  lui  stesso,  fin  da  fanciullo, 
allevato  nel  suo  monastero,  ma  che 
altro  grado  non  avea  se  non  quello 
di  lettore,  nè  era  ancor  abbastanza 
provato  nel  ministero  ecclesiastico. 
Egli  fu  ordinato  vescovo,  ed  il  po- 
polo fussalese  lo  accettò  con  cieca 
sommissione;  ma  sì  male  costui  si 
condusse  e  lo  scandalo  fu  sì  grande 
che  il  popolo  slesso  accusollo  din- 
nanzi ad  Agostino  e  ad  un  concilio 
di  vescovi  d' insopportabil  tirannide 
ed  eziandio  di  varie  rapine  e  con- 
cussioni. Alcuni  stranieri  l'accusa- 
vano eziandio  di  lascivia,  ma  l'ac- 
cusa loro  non  fu  provata,  ed  i  vesco- 
vi, non  trovatolo  abbastanza  reo  da 
privarlo  dell'episcopato,  il  condan- 
narono primieramente  alla  restitu- 
zione di  quanto  altri  provasse  aver 
tolto  ed  a  restar  senza  comunione 
finché  avesse  restituilo,  poi  a  lasciar 
quel  gregge  che  più  non  potea  patir- 
lo, e  avrebbe  potuto  venir  contro  di 
lui  a  qualche  violenza:  cosi  egli  re- 
stava vescovo,  ma  senza  chiesa.  An- 
tonio si  sottomise  alla  sentenza  ,  e 
restituì  il  valore  del  mal  tolto,  se- 
condo la  stima  che  ne  fu  falla,  per 


rientrare  nella  comunion  de' fedeli. 

Ciò  non  di  meno  appellò  in  ap- 
presso alla  s.  sede  e  presentò  a  pa- 
pa BonifaziO'Un  memoriale,  in  cui, 
dissimulando  il  /atto  chiedeva  d'es- 
ser rimesso  nella  sua  cattedra,  so- 
stenendo di  non  poterne  esser  pri- 
vato senza  esser  insieme  deposto  dal- 
l'episcopato ,  e  fece  anche  scrivere 
in  favor  suo  al  papa  rial  primate  della 
Numidia,  cui  egli  avea  persuaso  del- 
l' innocenza  sua.  Bonifazio  scrisse 
perchè  fosse  rimesso,  ma  sotto  con- 
dizione eh'  egli  avesse  sinceramente 
esposte  le  cose.  Antonio  facea  quin- 
di valer  questo  giudizio  della  s.  se- 
de, e  minacciava  di  farlo  eseguire 
colla  forza  per  mezzo  della  podestà 
secolare. 

S.  Agostino  ,  accoratissimo ,  ne 
scrisse  a  papa  s.  Celestino,  poc'anzi 
eletto  al  soglio  pontifìcio^  e  coglien- 
do l'occasione  per  congratularsi  con 
lui  del  modo  pacifico  con  cui  erasi 
fatta  la  sua  esaltazione,  gl'inviò  nel 
medesimo  tempo  tutti  gli  atti  del 
processo  d'Antonio  perché  ne  fosse 
appieno  informato.  Accusa  egli  sé 
stesso  d'imprudenza  per  aver  fatto 
ordinare  quel  giovinastro  senz'aver- 
ne fatto  innanzi  bastevole  sperimen- 
to; ma  sostiene  essere  stata  cosa  ben 
fatta  il  privarlo  della  sua  diocesi  sen- 
za privarlo  dell'episcopato  e  non  do- 
vere un  vescovo  restare  impunito 
benché  meritata  non  abbia  la  depo- 
sizione. Egli  adduce  alcuni  esempi 
in  Africa  stessa  ove  la  sede  aposto- 
lica avea  cosi  giudicato  direttamente 
0  confermato  il  giudizio  altrui;  e  per 
non  ricordare  i  più  antichi ,  tre  ne 
cita  recentissimi  e  d'  una  sola  pro- 
vincia; Prisco,  eh'  era  stato  privato 
del  diritto  di  giugnere  alla  dignità  di 
primate,  rimanendo  pur  sempre  ve- 
scovo; Vittore  ch'era  stato  sottopo- 
sto alla  slessa  pena,  con  questo  inol- 
tre, che  niun  vescovo  comunicasse 
con  lui  salvochè  nella  sua  diocesi  ; 
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e  Lorenzo  ch'era  stato  privato  della 
sua  ,  senza  però  cessar  d'  esser  ve- 
scovo ,  onde  trovavasi  appunto  nel 
caso  d'Antonio. 

S.  Agostino  conchiudeva  pregan- 
do il  papa  d'avere  pietà  del  popolo 
di  Fussala  col  non  rimandar  loro 
quel  vescovo  sì  esoso;  d'aver  pietà 
d'Antonio,  non  dandogli  occasione 
di  far  più  male  ancora  del  già  fatto; 
finalmente  d'aver  pietà  di  lui  mede- 
simo e  della  sua  vecchiezza,  perchè, 
dice,  il  pericolo  in  cui  veggo  gli  uni 
e  gli  altri  mi  pone  in  tanta  tristez- 
za che  io  penso  di  rassegnare  l'epi- 
scopato per  non  attendere  ad  altro 
più  che  a  piangere  il  mio  fallo.  II 
papa  gli  diè  retta  certamente,  ed  An- 
tonio più  non  rientrò  nella  sua  se- 
de, poiché  noi  vediamo  s.  Agostino 
governar  ancora  la  chiesa  di  Fussala 
sulla  fine  della  sua  vita  (1). 

A  di  26  di  settembre  426,  aven- 
do s.  Agostino  convocato  il  suo  po- 
polo nella  chiesa  della  pace  in  Ip- 
pona,  destinò  per  suo  successore  il 
prete  Eraclio,  che  era  assente,  a  che 
il  popolo  applaudi  con  sonore  accla- 
mazioni, e  tosto  ne  fu  sleso  l'atto. 
Diversi  motivi  avean  determinato  il 
santo  a  questo  passo  :  evitar  voleva 
alla  sua  chiesa  le  turbolenze  che  per 
solito  tenean  dietro  alla  morte  dei 
vescovi;  volea  trovar  tempo  per  ap- 
plicarsi a'  suoi  studi  sulla  scrittura, 
di  cui  era  stato  da  due  concili  del- 
l'Africa incaricato, ed  insieme  alle  o- 
pere  che  gli  erano  da  ogni  parte  ri- 
chieste. Era  stalo  già  prima  conve- 
nuto col  suo  popolo,  d'esser  lasciato 
tranquillo  per  cinque  giorni  della 
settimana;  ma  benché  questo  gli  fos- 
se per  iscritto  promesso,  non  gli  fu 
lungamente  tenuto.  Poi  ch^ebbe  a- 
óunque  designalo  il  prete  Eraclio  per 
suo  successore,  sopra  di  lui  si  sgra- 
vò del  peso  degli  affari,  e  potè  me- 
no inlerotlamente  applicarsi  ai  com- 
porre. 
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Aveva  egli  da  poco  tempo  dettato 
le  sue  risposte  ad  otto  quistioni  ohe 
un  magistrato  della  città  di  Roma 
chiamato  Dulcizio  indirizzate  gli  ave- 
va intorno  alla  scrittura;  poi  il  suo 
Enchiridion  o  manuale,  in  servigio 
di  Lorenzo,  fratello  di  Dulcizio,  che 
avealo  pregato  di  comporgli  un  libro 
ch'egli  potesse  aver  sempre  Ira  ma- 
no ;  poi  r  opuscolo  a  s.  Paolino  di 
Nola  sulla  pietà  verso  i  defunti;  poi 
ancora  il  suo  Trattato  contro  la  bu- 
gitty  a  Cosenzio,  contro  i  priscillia- 
nisli  ;  e  scriveva  la  sua  conferenza 
col  vescovo  ariano  Massimo  che,  ri- 
conosciuto l'error  suo,  si  diede  alla 
fede  cattolica;  e  continuava  i  due  li- 
bri delle  Ritrattazioni  e  gli  otto  li- 
bri contro  Giuliano  d'Eclana;  e  co- 
minciava la  Storia  delle  eresie  ;  ma 
la  maggior  occupazione  de'  suoi  ul- 
timi anni  si  fu  la  controversia  con 
coloro  ch'egli  dipoi  chiamò  semipe- 
lagiani. 

La  quistione  della  grazia  e  del  li- 
bero arbitrio,  difficilissima  in  sé  stes- 
sa ,  non  era  mai  stata  ,  la  necessità 
non  richiedendolo,  prima  di  s.  Ago- 
stino sustanzialmente  trattata:  don- 
de una  gran  difficoltà  a  distinguere 
in  modo  chiaro  e  preciso  ciò  che  ap- 
partiene alla  natura  e  ciò  che  alla 
grazia,  cosi  nel  primo  uomo  come 
nell'uomo  scaduto  e  ristaurato.  A- 
goslino  medesimo  si  trovò  nella  con- 
dizione di  dover  rettificare  alcune 
delle  prime  sue  idee;  infatti  ne'suoi 
scritti  contro  i  pelagiani,  oltre  alcuni 
punti  oscuri  che  furon  dalle  più  re- 
centi decisioni  della  chiesa  schiariti, 
vi  sono  certe  quistioni  accessorie 
nelle  quali  certamente  prendeva  er- 
rore. Ciò  premesso,  ognun  compren- 
de che  alcuni  cattolici,  benché  orto- 
dossi e  pii  quant'altri  mai ,  benché 
approvassero  il  corpo  della  sua  dot- 
trina contro  i  pelagiani,  difTerisser 
da  lui  in  certi  particolari  ;  e  di  tal 

(4)  Aug.,  Epist.  209,  Coust.,  Labbé. 
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numero  furono  non  solo  alcuni  pri- 
vati in  Africa,  ma  nelle  Gallici  preti 
di  Marsiglia  e  parecchi  illustri  ve- 
scovi, fra  i  quali  segnatamente  s.  I- 
lario  d'  Arles  successore  di  s.  Ono- 
rato, che  anch'esso  era  succeduto  a 
Patroclo. 

Codesti  cattolici  non  negavano  già, 
come  Pelagio,  l'esistenza  del  pecca- 
to originale  in  tutti  gli  uomini,  nè 
i  suoi  etfetti,  che  sono  la  concupi- 
scenza, la  condanna  alla  morte  e  la 
privazione  del  diritto  all'eterna  bea- 
titudine; nè  tampoco  insegnavano, 
come  quell'eretico,  la  natura  umana 
esser  ancor  sana  tanto  quant'era  in 
Adamo  innocente  ;  1'  uomo  poter  , 
senza  l'aiuto  d'una  grazia  interna,  far 
ogni  sorla  di  buone  opere,  giungere 
al  più  alto  grado  di  perfezione ,  e 
compier  così,  colle  sole  sue  forze, 
Topera  della  sua  salute;  chè  intorno 
a  questi  punti  eglino  anzi  concor- 
davano con  s.  Agostino,  e  gradivano 
gli  scritti  suoi  :  ma  sostenevano  il 
peccato  originale  non  aver  siffatta- 
mente affralito  l'uomo  ch'egli  desi- 
derar naturalmente  non  possa  d'a- 
vere la  fede,  d'uscir  del  peccato,  di 
ricuperar  la  giustizia,  e  dicevano  che 
quand'egli  ha  queste  buone  disposi- 
zioni ,  Dio  lo  ricompensa  col  dono 
della  grazia;  si  che  ,  secondo  essi, 
il  principio  della  salute  veniva  dal- 
l'uomo e  non  da  Dio. 

Tali  sono  fra  le  altre  le  idee  del 
famoso  Cassiano,  il  quale,  venuto  ad 
abitare  a  Marsiglia  ,  vi  edificò  due 
monasteri,  uno  per  gli  uomini,  l'al- 
tro per  le  donne,  e  divenuto  abate 
di  quello  intitolato  a  s.  Vittore,  sep- 
pe con  la  sua  virtù  acquistarsi  gran- 
de riputazione.  Nello  scriver  ch'ei 
fece  verso  il  ^SB ,  per  ammaestra- 
mento de'  suoi  monaci,  le  sue  Con- 
ferenze spiritiialiy  nella  decimaterza 
insegnò  l'uomo  potere  di  perse  aver 
un  principio  di  fede  e  un  desiderio 
di  convertirsi  ;  il  bene  che  noi  fac- 


ciamo non  dipender  meno  dal  nostro 
libero  arbitrio  che  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo;  questa  grazia  essere  in- 
vero gratuita  in  quanto  noi,  a  rigo- 
re ,  non  la  meritiamo ,  ma  tuttavia 
Dio  darla,  non  arbitrariamente  per 
la  suprema  podestà  sua ,  ma  coiir- 
misuratamente  alla  fede  ch'ei  trova, 

0  eh'  egli  stesso  ha  posta  nell'  uo- 
mo (4). 

Ed  ecco  in  che  modo  venne  ad 
impegnarsi  la  controversia.  In  un 
monastero  d'Adrumeto,  città  marit- 
tima dell'Africa,  i  monaci  ebbero  da 
un  dei  loro  ch'era  in  viaggio  copia 
d'un  degli  scritti  di  s.  Agostino  con- 
tro il  pelagianismo,  ed  era  la  lette- 
ra di  lui  a  Sisto  pretese  poi  papa.  I 
monaci  furono  discordi  intorno  al 
senso  di  questo  scritto,  e  cinque  o 
sei  fra  essi  voller  ch'ei  distruggesse  il 
libero  arbitrio;  nè  avendo  l'abate, 
di  nome  Valentino,  con  le  sue  solle- 
citudini, potuto  toglier  di  mezzo  la 
contesa,  due  de'  più  giovani  e  dei 
più  accaloriti  se  ne  andarono  ad  Ip- 
pona  a  consultare  s.  Agostino  mede- 
simo, il  quale  ad  essi  spiegò  la  sua 
lettera  a  Sisto,  ed  una  ne  diede  pel 
loro  abate  e  per  la  sua  comunità, 
nella  quale  spiegava  questa  si  diffi- 
cil  quistione  della  volontà  e  della 
grazia.  Più,  essendosi  eglino  tratte- 
nuti ad  Ippona  egli  lor  lesse,  oltre 
la  sua  lettera  a  Sisto,  quelle  del  con- 
cilio cartaginese,  del  concilio  mile- 
vitano  e  dei  cinque  vescovi  a  papa 
Innocenzo,  colle  sue  risposte;  la  let- 
tera del  concilio  d'Africa  a  papa  Zo- 
simo  colla  sua  lettera  indirilta  a  tutti 

1  vescovi  del  mondo  ;  i  canoni  del 
concilio  plenario  d'Africa  contro  i 
pelagiani,  e  per  giunta  il  libro  di  s. 
Cipriano  intorno  all'orazione  dome- 
nicale in  cui  mirabilmente  racco- 
manda la  grazia  di  Dio.  Da  ultimo 
appositamente  compose  una  nuova 

H)  Rergier,  nizionario  della  teologia,  art 
Seiuipelugiatiismo. 
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opera  intitolata  Della  grazia  e  del 
libero  arbitrio,  indirizzata  a  Valen- 
tino ed  a'  suoi  monaci. 

Dimostra  egli  quivi  doversi  egual- 
mente fuggire  di  negar  il  libero  ar- 
bitrio per  sostenere  la  grazia,  e  di 
negar  la  grazia  per  sostenere  il  li- 
bero arbitrio.  Prova  il  libero  arbi- 
trio per  mezzo  delle  divine  scritture, 
tutte  piene  di  precetti  e  promesse , 
e  insiste  particolarmente  sui  passi 
che  ci  esortano  a  volere.  Prova  e- 
ziandia  la  necessità  della  grazia  per 
mezzo  della  scrittura,  la  qual  dice  le 
virtù  da  lei  comandate  essere  dono 
di  Dio  ,  il  quale  al  precetto  unisce 
l'aiuto,  e  ci  ordina  di  pregare.  Con- 
tro i  pelagiani  dimostra  la  grazia  non 
esser  punto  data  secondo  i  meriti, 
poiché  la  prima  grazia  è  data  ai  cat- 
tivi ,  i  quali  non  altro  meritavano 
che  la  pena.  Tutto  il  bene  che  la 
scrittura  attribuisce  all'uomo  attri- 
buirlo essa  altrove  alla  grazia:  cosi 
la  vita  elerna  essere  insieme  una  ri- 
compensa e  una  grazia.  La  legge 
non  essere  altrimenti  la  grazia,  poi- 
ché la  sola  legge  non  è  se  non  la  let- 
tera che  uccide  e  la  scienza  che  gon- 
fia. Né  tampoco  esser  grazia  la  na- 
tura, poich'essa  è  comune  a  tutti  ; 
per  guisa  che  Gesù  Cristo  sarebbe 
morto  invano.  La  grazia  non  consi- 
ster nella  sola  remissione  de' peccati 
passati,  dache  noi  diciamo:  Non  c'in- 
durre in  tentazione.  Non  poter  noi 
meritare  la  grazia  nè  colle  buone  o- 
pere,  come  fu  detto,  nè  con  alcun 
buon  volere,  da  che  noi  preghiamo 
Dio  di  dare  la  fede,  di  mutare  le  vo- 
lontà e  d'ammollire  i  cuori  indura- 
ti. Essere  dunque  lui  che  primo  n'ha 
eletti  ed  amati;  lui  che  ci  ha  dato  il 
buon  volere,  che  l'aumenta  per  l'ad- 
empimento de'  suoi  comandamen- 
ti,e  celi  rende  possibili  dandoci  una 
carità  maggior  di  quella  che  ci  facea 
volere,  ma  sol  fiaccamente,  il  bene. 
Dio  aver  siffattamente  i  cuori  in  sua 
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mano  ch'ei  li  volge  come  a  lui  pia- 
ce, sia  traendoli,  per  mera  miseri- 
cordia, al  bene,  sia  applicando  a* 
suoi  disegni  il  male  a  cui  si  volgono 
col  libero  arbitrio.  Finalmente  veder 
noi  un  esempio  manifesto  della  gra- 
zia ne'bambini,  aiqualiattribuir  non 
si  può  merito  alcuno  per  procacciar- 
sela, nè  alcun  demerito,  salvo  il  pec- 
cato originale,  per  esserne  privati,  nè 
ragione  alcuna  di  preferenza  fuorché 
il  giudizio  arcano  di  Dio.  Letto  ch'eb- 
be s.  Agostino  questo  libro  ai  mo- 
naci ch'eran  venuti  a  consultarlo,  lo 
consegnò  loro  insiem  con  tutti  i  do- 
cumenti di  cui  s'è  parlato,  e  con  una 
seconda  lettera  all'abate  Valentino, 
con  cui  lo  pregava  di  mandare  a  lui 
il  monaco  Floro,  quel  desso  che  a- 
vea  trascritta  e  spedita  al  monaste- 
ro la  sua  lettera  a  Sisto.  Valentino 
infatti  lo  mandò,  accompagnandolo 
d'una  lettera  pel  santo  piena  di  ren 
dimenti  di  grazie. 

Contentissimo  fu  s.  Agostino  al 
trovar  Floro  nella  vera  dottrina  circa 
il  libero  arbitrio  e  la  grazia,  e  al- 
l'udir che  nel  monastero  d'Adrumeto 
era  tornata  la  pace.  Se  non  che  sep- 
pe ancora  esservi  alcuno  che  facea 
quest'obbiezione:  Se  Dio  è  quegli  che 
in  noi  opera  il  volere  e  l'adempiere, 
i  nostri  superiori  debbon  contentarsi 
d'istruirci  e  di  pregare  per  noi,  sen~ 
za  correggerci  quando  non  facciamo 
il  nostro  dovere.  A  ributtar  la  quale 
fallace  conseguenza,  che  rendeva  o- 
diosa  la  dottrina  della  grazia,  s.  A- 
gostino  compose  un'altr'opera  intito- 
lata Della  correzione  e  della  grazia^ 
anche  questa  indirizzando  all'abate 
Valentino  ed  a'  suoi  monaci,  senza 
però  appuntarli  di  quest'errore.  Do- 
po aver  ivi  ricordata  l' obbiezion  di 
coloro  che  dicevano  i  lor  superiori 
doversi  contentar  di  ordinar  loro  quel 
che  far  dovessero,  e  pregare  per  essi 
affinché  il  facessero,  ma  non  doverli 
corregger  nè  riprender  se  mancas- 
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sero  a  questo  dovere,  risponde  s.  A- 
gostino  anzi  tutto  questo  doversi  fa- 
re poiché  altrettanto  facevan  gli  a- 
postoli,  ch'erano  i  dottori  delle  chie- 
se, e  ordinavano  quel  che  far  si  do- 
veva, e  correggevano  se  non  si  face- 
va, e  pregavano  affinchè  si  facesse. 
Cosi  l'apostolo,  a  cagion  d'esempio, 
comandava  ai  corinti  di  far  tutto  fra 
loro  con  carità,  e  li  riprendeva  delle 
liti  che  l'un  l'altro  si  movevano,  e 
del  commetter  che  facean  l'ingiusti- i 
zia  invece  di  sopportarla;  e  pregava 
pe'  tessalonicesi  affinchè  il  Signore 
li  facesse  abbondare  in  carità  fra  lo- 
ro e  verso  tutti;  e  ordinava  che  si 
avesse  la  carità;  e  riprendea  chi  non 
Tavea,  e  pregava  perchè  abbondas- 
se. 0  uomo,  conosci  nel  comando 
quel  che  devi  avere;  conosci  nella 
correzione  quel  che  non  hai  per  tuo 
vizio;  e  conosci  nell'  orazione  onde 
tu  possa  ottenerlo.  Già  s.  Agostino 
altrove  avea  detto  questa  beila  sen- 
tenza: Dio  non  comanda  cose  im- 
possibili; ma  nel  comandare  vi  am- 
monisce di  far  quel  che  potete  fare, 
e  di  chiedere  a  lui  quel  che  far  non 
potete  (1). 

In  quest'opera  s.  Agostino  tratta- 
va anche  due  scabrosissime  quistio- 
ni  :  il  dono  della  perseveranza  e  la 
predestinazione  de'  santi.  Sendo  l'o- 
pera sua  stata  recata  nelle  Gallie,  i 
preti  di  Marsiglia,  s.  Ilario  d'Arles 
e  gli  altri  che  tenevan  con  loro  fu- 
ron  adombrali  di  quanto  egli  diceva 
su  questo  proposito,  pensando  essi 
che  l'inizio  della  fede  dipendesse  dal- 
uomo,  e  per  conseguenza  eziandio 
la  perseveranza  finale  e  la  predesti- 
nazione alla  gloria.  Due  laici  istrutti 
e  zelanti  ne  fecer  consapevole  s.  A- 
gostino;  un  di  loro,  che  avea  nome 
Ilario,  era  del  numero  de'  suoi  di- 
scepoli, ed  avea  per  qualche  tempo 
vissuto  in  casa  sua;  l'altro,  eh'  era 

De  natura  et  grat.  centra  Pelag.  c.  43, 
Bum.  50. 
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s.  Prospero,  non  Tavea  veduto  mai^ 
ma  ,si  conoscevan  per  leUere.  Ben- 
ché il  santo  vescovo  d' Ippona  fosse 
oppresso  dall'altre  sue  occupazioni  e 
dal  peso  degli  anni ,  non  si  tenne 
per  questo  dal  comporre  due  libri  col 
titolo:  Della  predeslinazione  dei  san- 
ti ,  cui  indirizzò  a  Prospero  e  ad  I- 
lario. 

Nel  primo  dimostra  che  non  solo 
l'auguìnento  della  fede,  ma  sì  pure  il 
suo  primo  cominciamento  è  un  dono 
di  Dio,  poiché  s.  Paolo  dice:  Vi  fu  dato 
da  Gesù  Cristo  non  solo  di  credere 
in  lui,  ma  anche  di  soffrire  per  lui. 
E  altrove  :  Noi  non  siamo  capaci  di 
pensar  nulla  da  noi;  ora  il  credere 
è  pensare  con  consenso.  Confessa  di 
essere  stato  un  giorno  d'altra  sen- 
tenza, come  nell'esposizione  dell^e- 
pislola  ai  romani  da  lui  scritta  in- 
nanzi al  suo  episcopato;  ma  cono-» 
sce  d'essersi  ingannato  e  dice  d'es- 
sere stato  tratto  d' inganno  princi- 
palmente da  quel  passo:  Qual  cosa 
avete  voi  che  non  abbiate  ricevuta? 
dimostrando  egli  questo  doversi  in- 
tendere anche  della  fede,  e  doversi 
contarla  fra  le  opere  che  non  prece- 
don  la  grazia  di  Dio,  secondo  quel- 
l'altro passo:  Non  colle  opere,  al- 
trimenti la  grazia  non  è  più  grazia. 
Conciossiachè  Cristo  dice:  L'opera 
di  Dio  é  di  credere  in  colui  che  fu 
da  esso  mandato. La  fede  adunque  e 
cominciata  e  perfetta  è  un  dono  di 
Dio  che  non  è  a  tutti  concesso. 

La  predestinazione  differisce  dalla 
grazia,  di  cui  non  è  se  non  la  pre- 
parazione, e  differisce  dalla  prescien- 
za. Dio  colla  prescienza  conosce  an- 
che quello  ch'ei  non  farà,  come  dire 
i  peccali;  colla  predestinazione  pre- 
vede ciò  ch'ei  far  vuole,  come  quan- 
do promise  ad  Abramo  che  le  nazioni 
avrebbon  credulo  pel  mezzo  del  Fi- 
gliuol  suo;  non  promettendo  egli  se 
non  quanto  da  lui  dipende:  quindi 
la  suaprouiessa  è  ferma;  onde  Tuo- 
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mo  non  lìee  punio  peritarsi  a  fidare  titolò:  Della  predestinazione  dei  san- 

in  quella,  benché  incerta  a  riguardo  ti;  ma  poi  fu  intitolato:  Del  dono 

suo,  e  assai  meno  appoggiarsi  dee  della  perseveranza,  perchè  principia 

sul  suo  proprio  volere,  ch'è  incerto  da  questo  argomento.  Egli  adunque 


m  se  stesso. 

Finalmente  la  predestinazione  me- 
ramente gratuita  mostrasi  ad  eviden- 
za ne' bambini  e  in  Gesù  Cristo.  Pe- 
rocché per  qual  precedente  meri- 
to i  bambini,  salvi  come  sono,  son 
eglino  distinti  dagli  altri?  Perchè^  di- 
cevano i  marsigliesi,  Dio  prevede  co- 
me vivrebbero  se  giungessero  all'età 
della  ragióne.  Ma,  dice  s.  Agostino, 
Dio  non  castiga  né  premia  le  azioni 
che  non  saranno;  e  noi  tutti  com- 
pariremo innanzi  al  tribunale  di  Ge- 
sù Cristo,  affinché  ciascuno  riceva  o 
bene  o  male,  secondo  che  avrà  fatto 
nel  corpo,  non  secondo  che  avreb- 
be fatto  se  più  oltre  avesse  vivuto. 
Ed  essendoché  i  marsigliesi  rifiuta- 
vano il  libro  della  sapienza  dove  det- 
to è,  Fu  tolto  dal  mondo,  perché  la 
malizia  non  cambiasse  il  suo  spirito; 
s.  Agostino  lo  difende  e  coH'autori- 
tà  di  s.  Cipriano  e  con  quella  di  tut- 
ta la  chiesa.  Poi  mostra  la  verità  di 
questa  sentenza  in  sé  stessa;  imper- 
ciocché se  Dio  avesse  riguardo  a  ciò 
che  ognun  far  potrebbe  col  viver  più 
lungo  tempo,  noi  non  potremmo  es- 
ser certi  della  salute  né  della  dan- 
nazion  di  nessuno.  Ma  il  più  illustre 
esempio  di  predestinazione  e  di  gra- 
zia è  Gesù  Cristo  stesso.  Che  aveva 
fatto  mai  quest'uomo,  che  ancor  non 
era,  per  essere  unito  al  Verbo  divino 
in  unità  di  persona?  per  qual  fede, 
per  quali  opere  aveva  egli  meritato 
quest'onore  supremo?  Noi  vediamo 
nel  nostro  capo  la  fonte  della  gra- 
zia che  si  è  sparsa  su  tutti  i  suoi 
membri;  perché  s.  Paolo  dice  in  chia- 
ri termini  eh'  ei  fu  predestinato  e 
eh'  egli  é  l'autore  e  il  consumator 
della  nostra  fede. 

Il  secondo  libro  di  s.  Agostino  a 
Prospero  e  ad  Ilario  portava  lo  stesso 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


dimostra  primieramente  che  la  per- 
severanza, della  quale  detto  è:  Colui 
sarà  salvo  che  persevererà  sino  alla 
fine,  é  un  dono  di  Dio  non  men  che 
l'inizio  della  fede,  e  lo  prova  prin- 
cipalmente per  le  orazioni;  essendo- 
ché saTebbe  un  beffarsi  di  Dio  il  di- 
mandargli quel  che  credessimo  ch'ei 
non  possa  dare.  Ora  noi  quasi  altra 
cosa  non  tlomandiamo  coll'orazione 
domenicale,  secondo  la  spiegazione 
di  s.  Cipriano,  il  quale  confutò,  pri- 
ma che  sorgessero,  i  pelagiani.  Noi 
dimandiamo  principalmente  la  per- 
severanza, dimandando  di  non  essere 
esposti  alla  tentazione.  Perocché  ve- 
ro é  bensì  che  ciascuno,  abbando- 
nando Dio  per  volontà  sua,  merita 
d'esser  da  Dio  abbandonato;  ma  ap- 
punto facciam  questa  preghiera  per 
evitar  questo  male.  Né  si  vuole  lam- 
biccarsi il  cervello  a  discuter  su  que- 
sta materia,  solo  bastando  il  guar- 
dare alle  preci  cotidiane  della  chie- 
sa. Essa  prega  che  gì'  infedeli  cre- 
dano, dunque  Dio  é  quei  che  con- 
verte; prega  che  i  fedeli  perseveri- 
no, dunque  egli  é  quei  che  dà  la 
perseveranza.  Dio  ha  preveduto  che 
doveva  farlo,  ed  ecco  la  predesti- 
nazione (1). 

Il  maggior  imbroglio  in  tutta  que- 
sta controversia  procedeva  dal  non 
essersi  ancora  i  contendenti  formato 
un  compiuto  e  ben  preciso  concetto 
della  grazia  in  generale.  La  guania- 
van  solo  nelPuomo  scaduto,  e  non  la 
consideravano  nell'essenza  sua.  Colla 
definizione  che  oggidì  ce  ne  danno 
i  catechismi  e  la  teologia,  la  grazia 
é  un  dono  soprannaturale  per  me- 
ritare la  vita  eterna  che  consiste  nel 
veder  Dio  in  sé  stesso  qual  é;  con 
questa  definizione,  dicemmo,  quasi 
{i}  De  procdesl.  sancì. 
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tutte  spariscono  le  difficoltà  che  in- 
tricavano altrui  al  tempo  di  s.  Ago- 
stino. Perocché  se  la  grazia  è  il  mez- 
zo per  meritare  di  veder  Dio  nell'es- 
senza sua,  essendovi  una  infinita  di- 
stanza tra  la  creatura  anche  più  per- 
fetta e  .Dio,  la  grazia  è  necessaria- 
mente un  dono  soprannaturale,  nè 
sol  soprannaturale  all'uomo  scaduto, 
ma  sì  pure  all'uomo  nell'integra  na- 
tura sua  e  alla  creatura  la  più  pos- 
sibilmente perfetta.  La  grazia  è  la 
stessa  nell'angelo  e  nell'uomo,  una 
elevazione  dell'uno  e  dell'  altro  so- 
pra la  loro  natura.  I  cattivi  angeli 
caddero  da  questo  stato  sopranna- 
turale per  lo  libero  arbitrio  loro;  gli 
angeli  buoni  vi  perseverarono  per  la 
grazia  che  sosteneva  sopra  sè  stesso 
il  libero  arbitrio.  Il  primo  uomo  cad- 
de da  questo  stato  soprannaturale 
pel  suo  libero  arbitrio;  e  avrebbe  po- 
tuto egualmente  perseverarvi  per  la 
grazia.  All'uomo  innocente  abbiso- 
gnava la  grazia  non  meno  che  all'uo- 
mo scaduto,  magli  abbisognava  per 
minor  numero  di  cose;  all'uomo  sca- 
duto non  bisogna  la  grazia  più  che 
all'uomo  innocente,  ma  gli  bisogna 
per  maggior  numero  di  cose,  cioè  : 
per  guarir  delle  piaghe  da  lui  rice- 
vute nella  medesima  natura  sua ,  e 
poi  per  risalir  sopra  la  sua  natura 
sino  a  Dio;  laddove  al  primo  uomo 
non  bisognava  se  non  la  seconda  di 
queste  cose.  Essendo  la  grazia  un 
dono  soprannaturale ,  ne  consegue 
che  l'uomo  non  può  da  sè  a  quella 
sollevarsi,  nè  meritarla  colle  sole  sue 
forze  naturali;  insomma,  ch'essa  di- 
pende egualmente  da  Dio  pel  comin- 
cianiento  e  per  la  perseveranza.  Ne 
consegue  ancora  che  se  Dio  più  al- 
l'uno concede  che  all'altro,  non  la 
torto  a  ninno,  attesoché  la  grazia  è 
un  dono,  non  solo  al  di  sopra  del- 
l'individuo, ma  eziandio  al  di  sopra 
della  stessa  natura.  Cotalchò  se  Dio 
avesse  creato  l'uomo  originariamen- 


te qual  egli  nasce  ora;  se  le  miserie^ 
che  son  la  pena  del  peccato,  fossera 
le  primordiali  conseguenze  della  na- 
tura, non  se  ne  dovrebbe  biasimar 
Dio,  ma  sì  lodarlo.  Quanto  al  saper 
poi  perchè  Dio  ,  concedendo  grazie 
sufficienti  a  tutti,  ne  conceda  di  più 
efficaci  agli  uni  che  agli  altri,  que- 
sto è  un  arcano  della  sua  misericor- 
dia e  della  sua  giustizia. 

Essendo  la  grazia  un  dono  sopra 
natura,  ella  suppone  necessariamen- 
te sotto  di  sè  la  natura.  Donde,  se 
l'uomo  scaduto  dall'ordine  sopran- 
naturale non  vi  può  più  far  bene 
alcuno ,  non  ne  consegue  eh'ei  più 
alcuno  non  possa  farne  nell'  ordine 
naturale,  nè  che  questo  bene  sia  un 
peccato.  Che  se  la  natura  sua  fu  le- 
sa, come  di  fatto  fu,  ne  conseguirà 
eh'  ei  non  potrà  più  far  tutti  i  beni 
di  quest'ordine,  ma  solo  alcuni.  Che 
s'ei  fa  tutto  il  bene  che  gli  è  possi- 
bile in  quest'  ordine  inferiore,  an- 
cor non  meriterà  il  bene  dell'ordine 
soprannaturale,  la  grazia;  se  non  che 
vi  si  apparecchierà  da  lungi,  e  pro- 
vocherà la  divina  misericordia  a  con- 
cedergliela. Ecco  il  modo  in  cui  pare 
a  noi  che  conciliar  si  possa  quel  che 
eravi  di  vero ,  e  schiarir  quello  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  vi  era  di 
oscuro. 

Quel  prete  Apiario,  ch'era  già  sta- 
to il  soggetto  d'una  discussione  tra 
i  vescovi  africani  e  i  papi  Zosimo  e 
Bonifazio,  nuova  occasion  vi  diede 
sotto  papa  s.  Celestino.  Dalla  diocesi 
di  Sicca,  dov'egli  erasi  fatto  scomu- 
nicare, era  stato  collocato  nella  dio- 
cesi di  Tabraco,  dove  si  condusse  in 
modo  da  farsi  di  nuovo  scomunica- 
re; onde  di  nuovo  ricorse  a  Roma , 
persuadendo  dell'innocenza  sua  pa- 
pa Celestino,  che  lo  ricevè  alla  sua 
comunione,  scrisse  una  lettera  in  fa- 
vor suo  ai  vescovi  dell'Africa  e  lo 
spedi  colà  insieme  col  vescovo  Fau- 
stino, che  vi  era  già  stato  come  le- 
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gato  di  papa  Zosimo.  Al  suo  giun- 
ger colà  i  vescovi  africani  raduna- 
rono un  concilio  a  cui  presedevano 
Aurelio  di  Cartagine  e  Valentino  pri- 
mate della  Numidia;  e  si  leggono  i 
nomi  di  tredici  altri ,  ma  tra  essi 
non  è  s.  Agostino,  nè  tampoco  al- 
cuno degli  amici  suoi.  Avendo  que- 
sto concilio  esaminato  la  causa  di 
Apiario,  lo  trovò  accusato  da  quei 
di  Tabraco  di  tanti  delitti  che  Fau- 
stino non  seppe  difenderlo,  benché, 
al  dir  de'  vescovi  nella  lettera  loro, 
ei  facesse  il  personaggio  più  d'avvo- 
cato che  di  giudice,  e  si  opponesse 
in  modo  insolente  a  tutto  il  conci- 
lio sotto  specie  di  sostenere  i  privi- 
legi della  chiesa  romana;  volendo 
egli  che  Apiario  fosse  ricevuto  nella 
comunione  dei  vescovi  africani  per- 
chè il  papa  ve  lo  aveva  rimesso  nel- 
la credenza  ch'egli  avesse  a  lui  ap- 
pellalo, il  che  tuttavia  Faustino  non 
potè  punto  provare.  Finalmente  , 
dopo  tre  giorni  di  contrasto,  Apia- 
rio ,  stretto  dalla  sua  coscienza  e 
tocco  da  Dio,  confessò  d'improvviso 
lutti  i  delitti  di  cui  era  accusato  , 
ch'eran  veramente  infami  e  incredi- 
bili, e  provocò  il  compianto  di  tutto 
il  concilio;  ma  rimase  privo  per  sem- 
pre del  ministero  ecclesiastico. 

I  vescovi  scrissero  a  papa  Cele- 
stino una  lettera  sinodale,  nella  qua- 
le il  pregarono  a  non  prestar  sì  fa- 
cile orecchio  a  coloro  che  venivan 
d'Africa,  ed  a  non  voler  ammetter 
alla  sua  comunione  gli  scomunicali 
da  loro,  essendo  questo  un  punto  re- 
golato già  dal  concilio  niceno:  Peroc- 
ché, dicevano,  se  questo  è  ivi  vie- 
tato a  riguardo  de'  cherici  inferiori 
e  de'  laici,  quanto  più  avrà  voluto 
intender  che  fosse  osservato  a  riguar- 
do de'  vescovi?  E  di  ciò  ti  preghia- 
mo affinchè  quelli  a  cui  è  interdetta 
la  comunione  nelle  lor  province,  non 
visi  mostrino  immaturamente  e  con- 
tro le  regole  reintegrati  da  tua  san- 


tità. Similmente  preghiamo  la  san- 
tità tua  che  voglia,  siccome  è  degno 
di  lei,  ributtar  gl'inonesti  richiami 
de'  preti  e  dei  cherici  inferiori,  non 
avendo  alcun  decreto  de'  padri  no- 
stri fatto  mai  questo  danno  alla  chie- 
sa africana,  e  i  decreti  di  Nicea  a- 
vendo  manifestamente  sottomesso  ai 
metropolitani  sì  i  cherici  inferiori  e 
sì  i  vescovi  stessi.  Ordinarono  essi, 
con  molta  prudenza  e  giustizia,  che 
ogni  negozio  sia  terminato  nei  luo- 
ghi ove  nacque,  e  riputarono  non 
dover  a  ciascuna  provincia  fallire  la 
grazia  dello  Spirito  santo,  per  darvi 
ai  vescovi  il  lume  e  la  forza  neces- 
saria ne'  giudizi;  atteso  principalmen- 
te che  chiunque  si  creda  pregiudica- 
to potrà  appellare  al  sinodo  provin- 
ciale ed  anche  al  concilio  universale; 
se  pur  non  si  creda  poter  Dio  in- 
spirar la  giustizia  ad  alcuno  in  par- 
ticolare, e  ricusarla  ad  un  numero 
infinito  di  vescovi  congregati.  E  in 
che  modo  potrà  esser  sicuro  il  giu- 
dizio di  là  dal  mare,  non  potendo 
mandarvisi  i  testimoni  necessari,  o 
a  cagione  della  debolezza  del  sesso 
0  dell'età  avanzata,  o  per  qualch'al- 
Iro  impedimento?  Perchè  quanto  al- 
rinviar  qui  alcuno  da  parte  di  tua 
santità,  non  troviamo  che  sia  stato 
ordinato  da  concilio  veruno.  Quanto 
poi  a  ciò  che  tu  ne  fai  sapere  per 
mezzo  del  confratello  nostro  Fausti- 
no come  fosse  cosa  del  concilio  nice- 
no, noi  niente  abbiam  trovata  di  si- 
mile nelle  copie  più  autentiche  di 
questo  concilio  che  ricevemmo  dal 
santo  nostro  collega  Cirillo  d'Ales- 
sandria e  dal  venerabile  Attico  di  Co- 
stantinopoli, e  già  inviammo  a  Bo- 
nifazio, tuo  predecessore,  di  veneran- 
da memoria.  Del  resto,  chiunque  sia 
che  ti  preghi  di  spedir  tuoi  cherici 
per  eseguir  gli  ordini  tuoi ,  ti  sup- 
plichiamo di  non  farlo ,  acciocché 
non  paia  introdur  noi  il  fasto  del  do- 
minio secolare  nella  chiesa  di  Gesù 
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Cristo  che  a  tutti  deve  essere  esem- 
pio di  semplicità  e  d'umiltà.  Quanto 
poi  al  fratello  nostro  Faustino,  es- 
sendoché lo  sciaurato  Apiario  è  già 
reciso  dalla  chiesa,  noi  ci  assicuria- 
mo nella  benignità  tua  che,  senz'al- 
terazione della  fraterna  carità,  l'A- 
frica non  sarà  obbligata  più  a  com- 
portarselo (4). 

Ognun  vede  che  la  sostanza  di  que- 
sta famosa  lettera  consiste  non  altri- 
menti in  definire  o  comandar  cosa 
alcuna,  ma  si  in  supplicare  il  papa 
a  non  ascoltar  più  si  facilmente  co- 
loro che  dall'Africa  venivano  a  Ro- 
ma; a  non  ammettere  immaturamen- 
te alla  comunione  coloro  che  n'era- 
no esclusi;  a  ributtare  i  richiami  im- 
portuni e  temerari  degli  ecclesiastici; 
a  non  inviar  così,  a  semplice  richie- 
sta d'alcuno,  cherici  in  Africa  per 
eseguire  i  suoi  giudizi,  e  particolar- 
mente di  non  inviarvi  più  il  vesco- 
vo Faustino,  il  quale  avea  probabil- 
mente usato  con  poca  discrezione  del- 
l'autorità sua.  In  tuttoché  non  v'ha 
cosa  che  legittima  non  sia;  ed  è  se- 
condo questo  generale  intendimento 
delle  rimostranze  loro  che  interpre- 
tar bisogna  i  ragionamenti  de'  ve- 
scovi ;  perchè  chi  volesse  prender 
questi  ragionamenti  proprio  letteral- 
mente, converrebbe  conchiudere  che 
questo  concilio  universale  dell'Afri- 
ca mal  conosceva  i  principii,  dimen- 
ticava i  fatti,  e  ragionava  tortamente. 

Gli  autori  di  quello  scritto,  se  dob- 
biam  prenderlo  a  rigor  di  termini, 
suppongono  che  solo  un  concilio  dar 
possa  al  successor  di  s.  Pietro  il  di- 
ritto di  ammetterle  appellazioni.  Es- 
si adunque  dimenticano  chi  disse  allo 
stesso  Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e  sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chie- 
sa; e  le  porte  dell'inferno  non  avran 
forza  conlra  di  lei.  E  qualunque  co- 
sa avrai  legato  sopra  la  terra  sarà 
legata  anche  ne'  cieli,  e  qualunque 

CI)  Cousl.,  L:;I)be,  (2)  Mattli.  IG. 


cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra,  sarà 
sciolta  anche  ne'  cieli  (2).  Dimenti- 
cano adunque  la  dottrina  de' lor  mag- 
giori, e  quelle  parole  di  Tertulliano: 
Il  Signore  diede  le  chiavi  a  Pietro, 
e  per  lui  alla  chiesa  (3);  e  quell'al- 
tre di  s.  Ottato:  S.  Pietro  solo  ri- 
cevè le  chiavi  del  regno  de'  cieli  per 
comunicarle  agli  altri  (4);  e  quell'al- 
tre ancora  di  s.  Cipriano:  Nostro  Si- 
gnore, nell'istituir  l'onore  dell'epi- 
scopato, dice  a  Pietro  nel  vangelo: 
Tu  sei  Pietro,  ecc.  Donde,  col  corso 
dei  tempi  e  delle  successioni,  deriva 
l'ordinazione  dei  vescovi  e  la  forma 
della  chiesa,  affinch'ella  sia  stabili- 
ta sopra  i  vescovi  (5).  Dimenticano 
linahiiente  che  solo  la  consuetudine 
può  stabilire  regole  e  dare  diritti 
nella  chiesa,  e  che  quanto  al  diritto 
d'appellazione  a  Roma  v'  erano  ivi 
medesimo  in  Africa  esempi  e  recen- 
tissimi ed  antichissimi. 

Su  quella  proibizione  che  fa  il  con- 
cilio niceno  di  ammettere  alla  comu- 
nione in  altra  diocesi  i  cherici  sco- 
municati nella  loro,  fanno  essi  que- 
st'argomentazione: Se  questo  è  vie« 
tato  a  riguardo  dei  cherici  inferiori 
e  de'  laici ,  quanto  più  avrà  voluto 
il  concilio  che  questo  divieto  fosse 
osservato  a  riguardo  dei  vescovi?  Il 
qual  modo  di  argomentare  è  per  sè 
solo  una  prova  che  non  eravi  s.  A- 
gostino:  perocché  ecco  come  questo 
padre  si  spiega  parlando  di  Cecilia- 
no  di  Cartagine,  condannato  da  di- 
versi concili  d'Africa:  Ceciliano  po- 
lca non  far  conto  de'  molli  suoi  ne- 
mici, siccome  quegli  che  vedevasi 
con  lettere  di  comunione  unito  e  con 
la  chiesa  romana,  nella  quale  s'è 
in  ogni  tempo  spiegato  il  principa- 
to della  sede  apostolica,  e  con  le  al- 
tre contrade  donde  l'Africa  stessa 
ebbe  il  vangelo  e  dove  presto  era  a 
difender  la  sua  causa  se  gli  avver- 


(3)  Tert.,  Scorp. 
(5)  Cypr.,  Episl. 
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sari  suoi  avesser  tentato  di  alienar- 
gli quelle  chiese.  Queste  parole  non 
lasciano  niente  a  desiderare  al  pari 
delle  seguenti:  E'  non  trallavasi  di 
preti,  di  diaconi  o  di  cherici  d'un  or- 
dine inferiore ,  ma  di  vescovi  che 
potean  riservare  l'intiera  causa  loro 
al  giudizio  d'altri  colleghi,  princi- 
palmente a  quello  delle  sedie  apo- 
stoliche, dove  le  sentenze  contro  di 
essi  pronunziate,  in  assenza  loro,  sa- 
rebbero state  di  niun  valore  (1).  Co- 
si ragionava  s.  Agostino  contro  i  do- 
natisti; ma  gli  autori  della  lettera  a 
papa  s.  Celestino  ragionano  in  modo 
al  tutto  opposto,  e  appunto  come  a- 
vrebbon  potuto  fare  i  donatisti  per 
sostenere  il  loro  scisma. 

Qui  ha  luoiiO  naturalmente  un'os- 
servazione, che  non  è  senz' impor- 
tanza. Per  ordinare  i  vescovi  sullo 
stesso  piede  che  i  cherici  inferiori  ed  i 
laici,  gli  autori  della  lettera  non  cita- 
no alcun  concilio  che  formalmente 
lo  dica,  solo  si  sforzano  d'inferirlo 
da  un  canone  di  Nicea.  Laonde,  al- 
lorquando si  legge  nel  canone  ven- 
tottesimo del  codice  della  chiesa  a- 
fricana,  preso  dal  secondo  concilio  di 
Milevi,  sotto  papa  Innocenzo,  che  la 
cosa  era  già  slata  più  volte  statuita 
circa  i  vescovi  stessi,  la  naturai  con- 
clusione da  trarne  si  è  che  queste 
parole  sono  unMnserzione  fatta  po- 
steriormente. Ed  infatti  nel  secondo 
concilio  òi  Milevi  non  si  trovano. 

Essi  ricordano  che  i  negozi  deb- 
bono esser  terminati  ne'  luoghi  dove 
nacquero.  Tale  certamente  è  la  re- 
gola generale;  ma  non  togliendo  que- 
sto, per  loro  propria  sentenza ,  che 
chiunque  si  crede  pregiudicato  non 
possa  appellare  al  concilio  della  sua 
provincia,  ed  eziandio  al  concilio  u- 
niversale  dell'Africa,  perchè  terreb- 
be che  chi  si  crede  pregiudicato  in 
questi  primi  tribunali  appellar  non 
possa  a  quel  tribunale  supremo  in 

(1)  Aug.,  Episl.  43,  n.  7 


cui  il  principato  della  cattedra  apo- 
stolica spiegò  sempre  il  suo  vigore? 
Ma  quando  Ceciliano  di  Cartaginesi 
vide  condannalo  a  Cartagine  stessa 
e  da  parecchi  concili,  dove  trovò  e- 
gli  giustizia  se  non  di  \k  dal  mare , 
se  non  a  Roma?  E  quando  recentis- 
simamente si  vide  condannar  ad  un 
tratto  da  due  concili  e  dalla  po- 
destà imperiale,  dove  trovò  egli  giu- 
stizia se  non  ancora  di  là  dal  mare, 
se  non  ancora  a  Roma?  E  quando, 
più  sopra,  s.  Atanasio  d'Alessandria, 
s.  Paolo  di  Costantinopoli  e  tanti  al- 
tri si  videro  condannati  da  intermi- 
nabili assemblee  di  vescovi  ed  esi- 
liati per  ordine  degl'imperatori,  do- 
ve trovaron  essi  giustizia  se  non  sem- 
pre di  là  dal  mare,  se  non  a  Roma 
pur  sempre? 

Essi  dimandan  se  sia  da  credere 
che  Dio  inspirar  possa  la  giustizia 
ad  alcuno  in  particolare,  e  ricusarla 
ad  un  infinito  numero  di  vescovi  con- 
gregati. Dimenticano*  che  s.  Cipria- 
no con  una  infinità  di  vescovi  afri- 
cani, sostennero  l'errore,  e  papa  s. 
Stefano  la  verità.  Che  una  infinità 
di  vescovi  donatisti  condannavano  Ce- 
ciliano, il  quale  fu  da  papa  Milziade 
giustificato.  Dimenticano  che  due  nu- 
merosi concili  avean  condannato  s. 
Gio.  Crisostomo,  il  quale  fu  poi  da 
papa  Innocenzo  vendicato.  Dimen- 
ticano che  parecchi  numerosi  con- 
cili avean  condannato  s.  Atanasio , 
il  quale  fu  da  papa  Giulio  sostenuto. 
Dimenticano  finalmente  che  Gesù  Cri- 
sto fece  a  s.  Pietro  ed  a'  suoi  suc- 
cessori una  promessa  che  non  fece 
ad  alcun  altro  in  particolare:  Tu  sei 
Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  chiesa,  e  le  porte  del- 
l'inferno non  avran  forza  contro  di 
lei. 

Col  notar  eh'  essi  fanno  la  diffi- 
coltà d'inviare  i  testimoni  di  là  dal 
mare ,  provano  solo  non  doversi , 
senza  necessità,  avocare  e  giudicai 
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gli  affari  a  Roma,  ed  esser  più  utile 
il  mandar  legati  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi ;  e  quando  aggiungono  non  a- 
vere  trovato  alcun  concilio  che  ab- 
bia ordinato  una  simil  cosa,  la  non 
era  punto  colpa  del  papa,  ma  loro. 
Grato,  vescovo  di  Cartagine^  aveva, 
con  trentacinque  vescovi  africani, 
assistito  e  aderito  al  concilio  di  Sar- 
dica,  dove  la  cosa  era  stata  ordinata. 
Una  colpa  di  più  de'  vescovi  africa- 
ni è  quella  d'  avere  si  mal  conser- 
vato gli  atti  e  la  memoria  di  quel 
concilio  che  non  era  se  non  una  con- 
tinuazione e  un  compimento  di  quel 
di  Nicea. 

Queste  ed  altre  considerazioni  in- 
dussero molti  valenti  teologi,  e  fra 
gli  altri  Marc' Antonio  Capei  e  Cri- 
stiano Lupo,  0  Wolf,  a  tener  per 
inventata  questa  lettera  e  tutta  l' i- 
storia  d'Apiario  (1). 

Nel  momento  stesso  che  i  vescovi 
dell'  Africa  scrivevano  a  papa  Cele- 
stino una  lettera  si  avventata,  l'A- 
frica era  presso  alla  sua  ruina.  Da 
più  anni  era  tranquilla  e  felice  sot- 
to il  governo  del  conte  Bonifazio,  il 
quale,  espertissimi)  capitan  di  guer- 
ra com'egli  era,  aveva  incusso  tale 
spavento  ne'  barbari  vicini  che  più 
non  usavano  uscir  dalle  loro  mon- 
tagne per  venire  a  insultar  la  pro- 
vincia, dopo  ch'egli,  ora  in  batta- 
glia giusta  ed  ora  con  piccioli  as- 
salti li  avea  sempre  rotti  e  sbara- 
gliati, e  uccisi  anche  di  sua  mano 
in  singoiar  cerlam^e  parecchi  de'loro 
capi.  Altrettanto  fedele  quant'  era 
prode,  alla  morte  d'Onorio  e  nella 
usurpazione  di  Giovanni,  egli  aveva 
conservata  l'Africa  a  Placidia  ed  al 
giovine  Valentiniano  ;  e  pio  altret- 
tanto quanto  fedele,  avea  delibera- 
to, dopo  la  morte  di  sua  moglie,  di 
lasciare  la  profession  delle  armi  e 
rendersi  monaco;  se  non  che  da  que- 
sto partito  il  distolsero  s.  Agostino 
*  s.  Alipio,  pensando  che  col  re- 


stare al  secolo  egli  avrebbe  potuto 
esser  più  utile  allo  stato  e  alla  chie- 
sa. A  maggior  fortuna  poi  dell'im- 
pero, si  aggiungeva  che  Ezio,  dopo 
Bonifazio  il  più  potente  e  valoroso 
de'  generali  romani,  era  suo  amico 
ed  allievo  di  lui,  e  come  dir  si  suole, 
creatura  sua;  si  che  tutto  sperai 
po^evasi  dalla  buona  concordia  di 
que.Ui  due  capitani.  Spedito  in  le« 
gazione  al  re  de'vandali  in  Ispagna, 
Bonifazio  seppe  sì  ben  adempiere 
questa  commissione  che,  in  ricom- 
pensa de'  suoi  servigi,  l'imperatrice 
Placidia  dar  gli  fece  il  capitanato 
delle  guardie. 

Ma  in  quell'andata  essendosi  egli 
perdutamente  invaghito  d'una  fan- 
ciulla ricchissima  e  parente  del  re 
de'  vandali,  la  sposò,  benché  aves- 
se prima  fatto  voto  di  continenza. 
Da  ariana  ch'era  costei,  si  fece  cat- 
tolica per  ambizione  di  queste  noz- 
ze, ma  in  cuore  rimase  pur  sempre 
affezionala  all'  eresia.  Anche  Boni- 
fazio, dimentico  della  virtù  sua,  si 
diede  dappoi  in  balia  alle  concubi- 
ne, mentre  dall'  altra  parte  le  sue 
ricchezze,  le  sue  dignità  e  quel  po- 
tente parentado  eccitavano  l'invidia 
degli  emoli  suoi.  Ezio,  ch'egli  cre- 
deva essergli  amico  sincero  e  devoto, 
pose  in  opera  a  precipitarlo  un  odio- 
sissimo artifizio;  perocché  gli  scrisse 
per  lettere  clandestine  tutto  essere 
per  lui  mutato  alla  corte;  l'impera- 
trice aver  giurato  la  sua  ruina;  star 
ella  in  procinto  di  richiamarlo,  ma 
s'egli  uscisse  d'Africa  la  sua  morte 
esser  certa.  Nel  medesimo  tempo  E- 
zio  viene  a  Placidia  e  le  fa  sapere, 
quasi  a  suo  malincuore,  l'amico  suo 
Bonifazio  non  aver  sì  bene  difesa 
l'Africa  che  per  ivi  farla  da  padrone 
assoluto;  già  stimarla  cosa  sua,  e 
per  prova  dicea:  Fa  di  comandar- 
gli che  ritorni  in  Italia,  e  vedrai  che 
negherà  di  venire.  Ingannata  da  que- 

(^)  Douix,  Du  concil.  prov.  p.  548. 
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sti  «ìiscorsì,  r  imperatrice  fa  che  si 
spedisca  ì'  ordine,  e  Bonifazio,  an- 
ch'egli  ingannato,  non  ubbidisce.  È 
chiarito  ribelle;  si  mandano  contro 
di  lui  tre  generali,  e  tutti  tre  li  scon- 
figge. N'  è  mandato  un  quarto,  che 
ottiene  su  lui  qualche  vantaggio,  e 
allora  Bonifazio  invia  messi  a  Gen- 
serico, re  de'  vandali  in  Ispagna,  e 
gli  profferisce  di  partir  l'Africa  con 
lui.  Genserico  accetta,  e  lascia,  nel 
mese  di  maggio  dell'  anno  428,  la 
Spagna  con  ottantamila  uomini  com- 
presi i  vecchi,  i  fanciulli  e  gli  schia- 
vi ,  e  per  accrescer  paura ,  fa  pre- 
correre il  grido  che  son  tutti  com- 
battenti (1). 

Intanto  s.  Agostino  scrivea  a  Bo- 
nifazio una  lettera  tenerissima  per 
farlo  tornare  in  sè;  mentre  l'impe- 
ratrice PÌacidia,  non  sapendo  com- 
prendere il  perchè,  dopo  averle  dato 
prove  di  devozione,  fosse  disceso  a 
tradirla,  gli  mandava  un  fidato  mi- 
nistro per  saperne  la  cagione.  A  co- 
stui mostrò  allor  Bonifazio  la  lettera 
del  perfido  Ezio,  e  Timperatrice  fu 
molto  sdegnata  di  sì  abbominevole 
inganno;  ma  che  fare?  Troppo  avea 
bisogno  di  Ezio  contro  i  barbari  che 
invadevano  le  Gallio.  Ella  fece  af- 
fermare a  Bonifazio  che  gli  rendeva 
tutta  la  prima  benevolenza  sua,  sen- 
z'  altro  chieder  da  lui  che  i  buoni 
ufTizi  suoi  a  riparare  i  mali  ch'egli 
avea  tratto  sull'Africa;  e  Bonifazio, 
tocco  da  pentimento,  adoperò  tutto 
il  suo  credilo  appo  i  vandali  per  in- 
durli a  ritornare  in  Ispagna,  ma  non 
potè  ottener  che  una  tregua  di  po- 
chi mesi. 

Allo  spirar  della  quale  Genserico 
intima  a  Bonifazio  più  non  sussister 
y  accordo  fatto  tra  loro,  e  muove 
-alla  testa  del  suo  esercito,  non  per 
ritornare  in  Ispagna,  ma  per  soggio- 
gar l'Africa  intera.  Ninna  invasione 

(I)  Tillem.,  Valentinien  3.  Hisl.  du  Bas  Em- 
jpire ,  1.  51. 


mai  scorrer  fece  tanto  sangue,  né 
coperse  la  terra  di  tante  ruine  come 
questa  dei  vandali.  Naturalmente  cru- 
deli, credendosi  spregiati,  divennero 
ancor  più  crudeli,  ed  ariani  com*  e- 
rano,  aggiungevano  alla  crudeltà  l'o- 
dio contra  i  cattolici.  In  breve  tutta 
r  Africa,  per  1'  opulenza  e  fertilità 
sua,  e  per  la  moltitudine  delle  sue 
città,  dianzi  tenuta  per  la  parte  più 
florida  dell'  impero,  fu  desolata  dal 
ferro,  dal  fuoco  e  dalla  fame.  A  ri- 
schio di  perire  anch'essi,  que'  bar- 
bari n'on  perdonavano  nè  alle  mes- 
si, nè  agli  alberi  fruttiferi  per  far 
morire  di  fame  i  miseri  che  si  eran 
ricoverali  negli  antri  sotterranei  o 
nelle  caverne  de'  monti.  Nè  la  de- 
bolezza del  sesso,  nè  lo  splendor  dei 
natali,  nè  la  senile  età  trovavano 
grazia  in  quei  cuori  spietati.  Alle 
donne  e  alle  persone  di  nascita  il- 
lustre portar  facevano  gravissimi  pe- 
si, e  li  facean  camminare  a  colpi  di 
frusta:  strappavano  i  pargoletti  dal- 
le braccia  e  dal  sen  delle  madri,  e 
li  sbattacchiavano  contro  le  pietre, 
0,  pigliandoli  per  li  piedi,  sparavano 
i  lor  teneri  corpicciuoli  in  due  parti; 
e  quando  si  abbattevano  in  qualche 
piazza  fortificata  e  difficile  ad  espu- 
gnarsi, adunavano  intorno  ad  essa  e 
scannavano  a  monti  i  prigionieri,  af- 
finchè la  pestifera  esalazione  de' loro 
cadaveri  o  portasse  la  morte  fra  gli 
assediati,  0  li  costringesse  alla  resa. 
Moltissimi  martiri  fece  il  loro  furore 
per  l'arianesimo^  e  per  tutta  l'Afri- 
ca non  si  vedean  che  vescovi  e  preti 
e  vergini  consacrate  a  Dio,  e  intere 
famiglie,  altri  mozzi  di  questo  o  di 
quel  membro,  ed  altri  carichi  di  ca- 
tene ed  estenuati  dalla  fame.  Non 
più  cantici  nelle  chiese,  anzi  le  chie- 
se stesse  per  la  maggior  parte  ri- 
dotte in  cenere:  non  più  feste,  non 
più  celebrazione  del  s.  sacrifizio.  1 
donatisti  indarno  speravano  di  sal- 
varsi col  secondare  i  barbari  nella 
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persecuzion  dei  cattolici ,  chè  essi 
non  furon  meglio  di  questi  trattati, 
ed  eran  trucidati  insiem  con  quelli 
ch'essi  tradivano  (1). 

Farà  forse  maraviglia  il  vedere  la 
provvidenza  castigar  sì  severamente 
un  paese  in  cui  erano  tante  chiese  e 
vescovi  e  concili  e  canoni  di  disci- 
plina ;  ma  ecco  spiegarcelo  gli  au- 
tori cristiani  di  quel  tempo,  i  quali 
tutti  riguardano  quella  desolazione 
come  un  ben  meritato  castigo.  I  van- 
dali stessi  dicevano  non  esercitar 
tanta  ferocia  di  propria  volontà  loro, 
ma  esservi  spinli  da  una  forza  in- 
terna, loro  malgrado.  Infatti  non  vi 
furon  barbari  mai  che  più  di  questi 
evidentemente  mostrassero  esser  mi- 
nistri della  divina  vendetta.  Salvo  un 
picciol  numero  di  veri  servi  di  Dio, 
l'Africa  tutta  quanta  era  una  gene- 
ral sentina  d'ogni  laidezza.  Delle  na- 
zioni barbare  aveva  ciascuna  il  par- 
ticolare suo  vizio ,  ma  gii  africani 
vincevano  in  tutti  ciascuna  di  quelle 
nazioni,  e  nella  impudicizia  vince- 
van  sè  stessi,  sì  che  quanto  rado  era 
il  trovare  altrove  un  uomo  adultero, 
altrettanto  rado  era  in  Africa  il  tro- 
varne uno  che  tale  non  fosse.  In  mez- 
zo alle  grandi  città,  ma  principal- 
mente a  Cartagine  e  sotto  gli  occhi 
stessi  dei  magistrati,  si  vedean  gio- 
vani passeggiar  le  vie  con  acconcia- 
ture e  ornamenti  femminili  per  in- 
segna ch'essi  facean  pubblica  pro- 
fessione di  sodomia.  Ogni  piazza, 
ogni  strada  era  un  luogo  di  prosti- 
tuzione e  un  trabocchello  al  pudore; 
i  pupilli  e  le  vedove  erano  oppressi; 
i  poveri ,  straziati  e  ridotti  alla  di- 
sperazione ,  pregavano  Dio  di  dare 
la  città  in  mano  ai  barbari;  vi  re- 
gnavano la  bestemmia  e  1'  empietà; 
molti,  benché  cristiani  al  di  fuori, 
eran  pagani  di  dentro,  e  adoravano 
la  dea  Celeste  o  V  antica  Astarte,  e 


LLA  CHIESA 

a  lei  si  votavano,  e,  airuscir  de'  sa- 
grifizi  pagani,  andavano  in  chiesa  e 
accostavansi  alla  sacra  mensa;  e  quel- 
li che  simili  empietà  commettevano, 
erano,  sopra  tutti,  i  grandi  e  i  po- 
tenti. Il  popolo  tutto  poi  aveva  in 
grande  avversione  e  dispregio  i  mo- 
naci, per  santi  ch'ei  fossero,  sì  che 
in  tutte  le  città  dell'Africa,  e  par- 
ticolarmente a  Cartagine,  quando  si 
incontravano  in  qualche  uomo  pal- 
lido, coi  capelli  tagliati  sino  alla  co- 
tenna, vestito  d'un  saio  monastico, 
trattener  non  potevano  gl'improperi 
e  le  maledizioni.  Se  un  monaco  del- 
l'Egitto 0  di  Gerusalemme  veniva  a 
Cartagine  per  qualche  opera  di  pietà, 
come  tosto  mostravasi  in  pubblico, 
tutti  ridevano  a  grandi  scoppi,  lo  fi- 
schiavano, lo  caricavan  d'  oltraggi. 
Gli  africani  erano  spasimati  per  gli 
spettacoli,  e  all'assedio  di  Cartagine, 
mentre  una  parte  degli  abitanti  ca- 
devano appiè  delle  mura  sgozzati  dal 
nemico,  gli  altri  stavano  in  teatro 
inlenti  a  ridere  e  a  mandar  voci  di 
tripudio.  Fu  d'  uopo  che  i  vandali, 
per  correggere  i  loro  costumi,  li  ri- 
ducessero in  ischiavitù  ;  perocché 
questi  barbari  quando  giunsero  in 
Africa  erano  casti,  e  avendo  in  ab- 
borrimento  i  vizi  contro  alla  pudi- 
cizia, vietarono  sotto  pena  di  morte 
!a  prostituzione,  chiusero  i  lupanari 
e  proscrissero  le  cortigiane,  o  le  ob- 
bligarono a  prender  marito  (^2). 

Genserico  sgombrò  la  Mauritania 
pergittarsi  nella  Numidia  e  nella  Pro- 
consolare ,  province  assai  più  grasse 
e  popolose,  ed  ivi  s'impadronì  di  tut- 
te le  città,  eccettuale  Cirta,  Ippona 
e  Cartagine.  Bonifazio,  con  forze 
troppo  inferiori,  arrischiò  una  bat- 
taglia, e  fu  disfatto  e  costretto  a  chiu- 
dersi in  Ippona,  dove  il  vincilore 
venne  ad  assediarlo  alla  fine  di  mag- 
gio  dell'anno  430  (3). 


H)  Vict.,  Vii.  praef.  I.  <  ,  art.  <-3.  Aug.  ,       (2)  Salv.  1.  7  e  8. 
Serm.  de  temp.  barb.  Salvian.  I.  7.  (3)  Procop.,  De  Vandal.  1.  4,  e  5. 
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Sin  dalla  prima  irruzione  dei  van- 
dali, s.  Agostino  continuamente  pian- 
geva sui  mali  presenti  e  futuri  del- 
l'Africa ;  nè  fra  tanto  dolore  veniva 
punto  meno  in  lui  la  fede  e  la  ge- 
nerosità sua  episcopale.  Consultato 
da  un  vescovo  se  fosse  lecito  ai  pa- 
stori de'  popoli  di  lasciarli  fuggire 
e  fuggire  anch'essi  per  sottrarsi  al 
pericolo,  rispose  che  i  vescovi  non 
doveano  impedir  di  andarsene  a  chi 
volesse  del  popolo,  ma  che,  in  quan- 
to a  loro,  abbandonar  non  poteano 
le  chiese,  nè  rompere  i  nodi  coi  quali 
la  carità  di  Gesù  Cristo  li  aveva  le- 
gali al  lor  ministero;  debito  loro  es- 
sendo, fino  a  tanto  che  la  presenza 
loro  era  necessaria  al  popolo,  di  ri- 
mettersi, e  non  altro,  nel  volere  di 
Dio,  con  piena  confidenza  nell'aiuto 
di  lui  (1). 

Più  ancora  crebbe  l'afflizion  sua 
quando  vide  assediata  la  sua  città 
d'Ippona  ;  se  non  che  avea  pur  la 
consolazione  di  seco  avere  più  ve- 
scovi, fra  i  quali  Possidio  di  Calama, 
un  de'  più  illustri  fra'  suoi  discepo- 
li, quel  desso  che  ci  lasciò  la  sua 
vita  :  i  quali  confondean  col  santo 
il  dolore,  i  gemiti  e  le  lagrime  lo- 
ro. S.  Agostino  dimandava  in  par- 
ticolare a  Dio  che  gli  piacesse  di  li- 
berar la  città  dai  nemici  che  l'asse- 
diavano, 0  almeno  di  dare  a' suoi 
servi  la  forza  di  sopportare  i  mali 
che  lor  sovrastavano,  o  finalmente 
di  levarlo  dal  mondo  e  chiamarlo  a 
sè.  Infatti  cadde  ammalato  di  feb- 
bre nel  terzo  mese  dell'assedio,  e  di 
qua  si  vide  che  f)io  non  aveva  ri- 
gettato le  preci  del  suo  servo. 

Durante  la  sua  malattia ,  scriver 
fece  e  collocar  sulla  parete  accanto 
al  suo  letto  i  salmi  penitenziali  di 
Davide,  e  leggevali,  continuamente  e 
copiosamente  piangendo.  Dieci  gior- 

(^)  Aug.,  Epist.  228. 

(2)  Possidius,  Vita  s.  Aug. 
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ni  prima  della  sua  morte  pregò  gli 
amici  suoi  più  intimi  e  fin  anche  i 
vescovi  che  ninno  entrasse  nella  sua 
stanza  se  non  in  quel  tempo  che  i 
medici  venivano  a  visitarlo,  oppur 
quando  se  gli  portava  il  cibo,  tutte 
l'altre  ore  occupando  nell'orazione. 
Finalmente  ,  venuto  il  suo  ultimo 
giorno,  Possidio  e  gii  altri  de'  suoi 
discepoli  e  amici  vennero  ad  unir  le 
loro  preci  con  le  sue,  ch'ei  non  in- 
terruppe se  non  quando  si  fu  ad- 
dormentalo nel  Signore,  sano  an- 
cora in  tutti  i  membri  del  corpo  con 
perfetta  vista  ed  udito.  Non  fece  al- 
cun testamento,  poiché,  avendo  vis- 
suto in  volontaria  povertà,  non  ave- 
va onde  farlo.  Non  lasciava  quindi 
niente  a  nessuno,  ma  raccomanda- 
va che  la  biblioteca  della  chiesa  e 
tutti  i  libri  che  avesse  in  casa  fos- 
sero sempre  con  diligenza  custoditi 
per  quelli  che  venissero  dopo  di  lui. 
Narra  Possidio  che ,  essendo  alcun 
tempo  dopo  stala  la  città  d' Ippona 
incendiata,  quella  biblioteca  restò 
illesa  dalle  fiamme  e  dalla  rapacità 
dei  barbari  (2).  La  morte  di  s.  A- 
gostino  è  posta  ai  28  d'agosto  del- 
l'anno 430.  Avea  vissuto  settantasei 
anni,  e  servito  la  chiesa  per  quasi 
quaranta  in  qualità  di  prete  o  di  ve- 
scovo. 

Con  s.  Agostino  si  spense,  in  cer- 
to modo,  l'Africa  cristiana  e  civile, 
essendoché  da  quel  giorno  sino  al 
tempo  in  cui  essa  spirò  sotto  il  fer- 
ro de^  musulmani  la  sua  vita  non  fu 
altro  che  una  lunga  agonia.  A'  di 
nostri  sembra  che  la  provvidenza  vo- 
glia risuscitarla,  e  appunto  princi- 
piando dalla  provincia  medesima  che 
fu  dalla  vita  e  dalla  morte  di  s.  A- 
gostino  illustrata,  vogliam  dire  il  ter- 
ritorio d'Algeri  e  di  Bona  (3). 

(3)  Queste  parole  scrivevansi  nel  mese  di 
maggicJ  dell'anno  ^858. 
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Roma  pagana  va  ogni  dì  più  dile- 
guandosi coir  umano  imperio  suo, 
mentre  Roma  cristiana  viene  l'un  dì 
più  che  l'altro  innalzandosi  colTim- 
perio  suo  divino.  Quanto  più  i  suc- 
cessori di  Cesare  e  d'Augusto  dege- 
nerano, tanto  più  i  successori  di 
Pietro  pescatore  crescono  in  forza  ed 
in  autorità.  I  popoli  barbari  l'un 
l'altro  si  succedono  per  venir  ad  at- 
terrare l'imperio  e  ad  offrir  nuovi 
popoli  alla  chiesa. 

Un  turpe  inganno  di  Ezio,  gene- 
rale romano,  avea  spinto  alla  ribel- 
lione il  generale  romano  Bonifazio, 
suo  protettore,  che  per  aiutarsi  a- 
veva  aperta  l'Africa  ai  vandali,  i 
quali,  entrali  a  sua  richiesta  in  quel- 
la provincia  l'anno  428,  negaron  poi 
d'uscirne  a  sua  preghiera  l'anno  430. 
Volle  quindi  coll'arrne  costringerve- 
li, ma  fu  sconfitto  e  assediato  in  Ip- 
pona.  Avuto  indi  da  Costantinopoli, 
l'anno  ASi,  un  grosso  aiuto  di  gente 
condottogli  da  Aspar,  i  due  generali 
vennero  a  battaglia  con  Genserico, 
da  cui  furono  intieramente  disfatti. 
Aspar  riprese  la  via  del  mare,  e  Bo- 
nifazio impedir  non  potè  al  vincitore 
di  ritornar  ad  Ippona,  che,  abban- 
donata da' suoi  abitanti,  fu  dai  van- 
dali data  in  preda  alle  fiamme,  sì 
che  di  tutta  l'Africa  più  all'imperio 
non  restava  che  Cirta  o  Costantina 
e  Carlagine. 

Afiìn  di  minar  Bonifazio,  Ezio  e- 
rasi  collegato  con  Felice,  altro  ge- 
nerale romano  e  consolo  l'anno  428; 
ma  poscia,  entrato  in  sospetto  che 


costui  volesse  fargli  lo  stesso  giuoco 
ch'egli  avea  fatto  a  Bonifazio,  il  fe- 
ce, insiem  con  la  moglie  sua,  tru- 
cidar dalle  soldatesche  di  Ravenna, 
ijitantochè  egli  sbaragliava  i  barbari 
fielle  Gallie^  sul  Reno  ed  in  Ger- 
mania. Bonifazio,  ritornato  dall'A- 
frica, fu  dall' imperatrice  Placidia, 
per  bilanciare  l'imperiosa  ambizio- 
ne di  Ezio,  ripieno  di  favori  e  fatto 
condottiero  supremo  degli  eserciti 
dell'impero.  Non  ebbe  sì  tosto  Ezio 
saputa  questa  novella  che  dalle  Gal- 
He,  dov'era,  calò  colle  sue  genti  in 
Italia,  e  Bonifazio  gli  mosse  contro 
con  quelle  eh'  erano  in  Ravenna. 
Vennero  a  battaglia,  ed  Ezio  fu  vin- 
to, ma  dopo  aver  ferito  Bonifazio,  il 
quale  ebbe  a  morirne  in  capo  a  tre 
mesi.  Placidia,  inconsolabile  per  la 
perdita  di  questo  gran  capitano  tras- 
ferì tutti  i  suoi  titoli  e  le  dignità  sue 
nel  conte  Sebastiano  suo  genero,  uo- 
mo esperto  del  pari  nel  comando  e 
nell'esecuzione.  Ezio  erasi  rifuggito 
presso  il  re  degli  unni,  che  aveva  un 
nipote  di  nome  Attila,  e  tornò  in 
breve  di  colà  alla  testa  d'un  esercito 
di  barbari,  sì  che  Placidia  non  trovò 
altro  miglior  partito  che  quello  di 
trattar  col  ribelle,  restituirgli  tutte 
le  dignità  sue,  aggiuntavi  quella  di 
patrizio,  e  sagrificar  Sebastiano  (1). 

Trigezio,  successore  in  Africa  di 
Bonifazio,  fece,  nell'anno  -455,  un 
accordo  di  pace  col  re  de'  vandali 
Genserico,  il  quale  ne  approfittò  per 
istabilir  l'arianesimo  e  stirpar  la  re* 

(I)  Ilist.  du  Bas  Empii-e  1.  31. 
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ligione  cattolica  nelle  terre  a  lui 
soggette.  Perseguitò  non  pochi  ve- 
scovi, segnatamente  s.  Possidio,  l'a- 
mico e  il  biografo  di  s.  Agostino  ; 
tolse  loro  le  chiese  ed  eziandio  li 
cacciò  dalle  città  perchè  resistevano 
con  invitta  costanza  alle  sue  minac- 
ce. Volle  altresì  pervertir  quattro 
spagnuoli  ch'erano  appo  lui  in  gran- 
de onore,  e  avuti  carissimi  per  la 
capacità  e  fedeltà  loro,  ad  essi  or- 
dinando di  farsi  ariani;  e  non  aven- 
do essi  voluto,  li  cacciò,  li  esiliò  e 
all'ultimo  li  fece  in  diverse  guise 
morire.  Se  non  che  la  crudeltà  sua 
naturale  o  la  sua  crudele  politica  non 
gli  facea  perdonare  più  a'  suoi  che 
ai  cattolici,  e  successor  com'egli  e- 
ra  nel  regno  a  suo  fratello  Gonde- 
rico,  che  lasciava  una  vedova  e  fi- 
gliuoli, come  tosto  si  fu  recata  in 
mano  la  Mauritania,  annegò  l'una 
nel  fiume  Cirta  e  scannò  gli  altri. 

Vedendo  che  i  romani  avean  da 
fare  altrove,  Genserico  sorprese  Car- 
tagine il  di  19  ottobre  dell'anno  439, 
in  mezzo  alla  pace,  ed  entrandovi, 
raffrenò  con  ordini  severissimi  la 
cupidigia  de'soldali,  vietando  il  san- 
gue ed  il  sacco;  ma  fu  solo  per  ser- 
bare a  sè  tutte  le  ricchezze  degli 
abitanti,  poiché  ordinò  loro  con  un 
bando  di  recare  a  lui  quanto  avean 
d'oro,  d'argento,  di  gioie,  d'arredi 
preziosi,  costringendoli  anche  con 
tormenti  a  metter  fuori  tutti  i  loro 
tesori.  Ben  è  vero  ch'ei  lasciò  in 
piedi  le  case  de' privati,  ma  distrus- 
se gli  edifizi  pubblici,  principalmen- 
te le  chiese,  solo  alcune  lasciandone 
in  piedi  dopo  d'averle  spogliale,  e 
qual  data  in  preda  agli  ariani,  qual 
mutala  in  quartier  di  soldati. 

Per  tutto  il  mondo  andò  il  remore 
della  ruina  di  Cartagine.  Aveva  essa 
un  famoso  senato  ;  ma  di  tanti  il- 
lustri personaggi  gli  uni  furon  ri- 
dotti in  servitù,  gii  altri,  spogliati 
ft*ogni  loror^ sostanza,  confinali  prima 


nei  deserti,  poi  sbanditi  dall'Africa 
e  costretti  a  varcar  i  mari.  I  più  re- 
carono in  Italia  lo  spettacolo  delle 
loro  sventure.  In  lacere  navi  e  pre- 
ste a  far  naufragio  si  fe' imbarcare 
il  vescovo  di  Cartagine,  Quod-vuU- 
DeuSy  e  moltissimi  ecclesiastici  con 
lui  ;  e  furon  fatti  salpar  dal  porto 
senza  viveri  e  perfino  senza  abiti;  se 
non  che  la  provvidenza  li  salvò  con- 
tro ogni  speranza,  e  approdaron  fe- 
licemente a  Napoli.  Il  culto  catto- 
lico fu  proscritto,  e  solo  in  tutti  gii 
stati  di  Genserico  permesso  quel  de- 
gli ariani.  I  vandali  ebber  ordine  di 
cacciar  dal  paese  o  ritenere  in  ischia- 
vitù  tutti  i  vescovi  cattolici  e  tutte 
le  persone  illustri  per  titoli  o  per 
natali.  Parecchi  di  questi  esiliali  ven- 
nero un  giorno  a  presentarsi  a  Gen- 
serico mentre  stava,  secondo  il  suo 
costume,  diportandosi  alla  riva  del 
mare;  e  gillatisi  a'  suoi  piedi,  il  pre- 
garono di  conceder  che,  dopo  aver 
perduto  tutte  le  loro  sostanze,  al- 
meno restar  potessero  nel  paese  sog- 
getto ai  vandali  per  asciugar  le  la- 
grime dei  loro  compatriotti.  Ma  Gen- 
serico, fulminandoli  con  guardi  mi* 
nacciosi  :  E  voi  siete  si  arditi,  ri- 
spose, di  farmi  una  simil  dimanda, 
dopo  ch'io  ho  giurato  di  tutta  ester- 
minare la  vostra  nazione?  E  stava 
per  farli  gittar  in  mare,  se  da  ciò 
non  l'avesser  distolto  con  molti  prie- 
ghi  i  suoi  uffiziali. 

Il  conte  Sebastiano,  dopo  diverse 
avventure,  erasi  finalmente  rifug- 
gito in  Africa,  dove  Genserico  non 
poteva  far  senza  i  consigli  suoi  ;  e 
nondimeno  il  temeva,  tanto  che  vo- 
lendo pur  farlo  morire,  cercava  un 
prelesto  nella  religione.  Un  giorno 
adunque,  in  presenza  de'suoi  ve- 
scovi e  cortigiani,  gli  disse:  Io  so 
che  tu  hai  giuralo  d'esser  fedele  a 
me^  e  le  opere  tue  mostran  la  sin- 
cerità del  tuo  giuramento  ;  ma  pu- 
re, aflìnchò  l'amistà  nostra  sia  eler- 
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na,  io  voglio  che  tu  abbracci  la  mia 
religione.  Sebastiano  chiese  che  fos- 
se recato  un  pan  bianco,  poi,  pre- 
solo in  mano,  disse  :  A  render  de- 
gno questo  pane  della  mensa  reale 
fu  prima  sceverata  la  crusca  dalla 
farina,  poi  la  pasta  passata  per  l'ac- 
qua e  pel  fuoco.  Cosi  nella  chiesa 
cattolica  io  fui  passato  per  la  ma- 
cina e  pel  vaglio,  fui  innaffiato  col- 
Tacqua  del  battesimo  e  perfezionato 
dal  fuoco  dello  Spirito  santo.  Spez- 
zate questo  pane,  scioglietelo  nel- 
l'acqua, rimpastatela  e  riponetelo 
nel  forno,  se  torni  migliore  farò  quel 
che  ti  aggrada.  Colla  qua!  parabola 
mostrar  volea  l'inutililà  d' un  se- 
condo battesimo.  Genserico  ben  lo 
intese  e  non  seppe  che  rispondere; 
ma  trovato  un  altro  pretesto,  lo  fe- 
ce, l'anno  449,  morire  (1). 

Gli  svevi  frattanto  s'impadroniva- 
no in  Ispagna  del  paese  abbando- 
nato dai  vandali,  e  sconfìggevano  le 
coorti  romane  mandate  contro  di 
essi,  aspettando  che  i  visigoti  della 
Galìia  meridionale  venissero  a  vin- 
cerli alla  volta  loro  ed  a  formar  con 
essi  la  nazione  spagnuola. 

Le  Gallie  eran  divise  tra  i  roma- 
ni, i  goti,  i  borgognoni  e  gli  alani. 
I  goti  occupavano  l'Aquitania,  i  bor- 
gognoni 0  burgundi,  entrati  dall'El- 
vezia, avean  fondalo  un  regno  nella 
regione  da  essi  poi  detta  Borgogna; 
gli  alani,  poiché  non  furon  potuti 
cacciare,  ebbero,  lasciato  loro  da 
Ezio,  il  territorio  di  Valenza  sul  Ro- 
dano. Nelle  contrade  che  apparte- 
nevano ai  romani  tanta  era  la  cu- 
pidigia de'  magistrali  che  gli  abi- 
tanti più  illustri  riparavan  fra  i  bar- 
bari, e  i  contadini  più  volle  si  sol- 
levarono, sotto  il  nome  di  Bagaudi, 
specialmente  nell'Armorica. 

Ma  da  più  anni  veniva  dalle  rive 
del  Reno  avanzandosi  il  popolo  che 

(<)  Victor.  Vii.,  De  pensee.  Vand.  1.  I,c.6. 
(2)  S.  Ilier.,  In  vita  s.  Hilarion.  c.  17. 


doveva  un  giorno  dare  il  suo  nome 
a  tutta  quanta  la  Gallia,  vogliam  dire 
i  franchi.  Già  da  oltre  un  secolo  essi 
avean  dato  il  nome  loro  al  paese  che 
abitavano  di  là  dal  Reno,  ed  anche 
oggidì  quel  paese  si  chiama,  nel- 
l'antica lor  lingua,  che  vi  vive,  Fran- 
kenland  o  paese  dei  franchi,  che  noi 
diciamo  Franconia.  L'oratore  Eu- 
mene dà  più  d'una  volta,  nel  suo 
panegirico  dell' imperator  Costanti- 
no, il  nome  di  Francia  a  questa  pa- 
tria originaria  dei  francesi,  e  s.  Gi- 
rolamo nota  che  uno  della  guardia 
del  corpo  dell'  imperatore  Costan- 
zo, il  qual  era  venuto  a  trovar  s.  l- 
larione  per  esser  dalle  sue  orazioni 
guarito,  ben  dava,  perla  bianchezza 
della  sua  carnagione  e  pe'  suoi  bion- 
di capelli,  a  conoscere  ch'egli  ap- 
parteneva alla  nazione  de' franchi: 
((  Vivendo,  egli  dice,  fra  i  sassoni 
e  gli  alemanni,  una  nazione  non  tan- 
to eslesa  quanto  forte  che  gli  sto- 
rici chiamano  Germania,  e  ora  è  det- 
ta Francia  (2).»  Il  nome  di  franchi, 
ignoto  a  Tacito,  era  comune,  due 
secoli  dopo,  a  diversi  popoli  da  Ta- 
cito stesso  chiamati  brutteri,camavi, 
chrerusci,  atti,  sugampri  o  sicambri 
e  con  altri  nomi  (3). 

A  volere  spiegare  il  qual  fatto  nel 
modo  più  naturale  è  da  dir  che  in 
quel  mezzo  tempo  quesli  diversi  po- 
poli, sotto  il  nome  comune  di  fran- 
chi, che  suona  uomini  lìberi,  for- 
massero una  confederazione  per  di- 
fender la  libertà  e  indipendenza  lo- 
ro. I  franchi  eran  valorosissimi  so- 
pra tutte  le  nazioni  germaniche,  e 
il  loro  mescolamento  coi  galli  o  celli, 
la  prodezza  dei  quali,  sin  da'  tempi 
d'Àristotile,  trapassava  fino  alla  te- 
merità, spiega  l'indole  bellicosa  dei 
franchi  moderni  o  francesi. 

Dopo  i  primi  cinquantanni  del 
terzo  secolo,  i  franchi  mai  non  ces- 

(3)  Tacit.,  Annal.  I.  2,  c.  20,  Gei-m.  passim. 
Sulp.  Alex.  I.  4,  apud  Greg.  Tui'on.  1.  2,  c.  8. 
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sarono  dal  tentar  di  passare  il  Reno  ' 
e  stabilirsi  nelle  Gallie,  ed  una  delle 
maggiori  faccende  delle  romane  le- 
gioni era  quella  di  rispinger  le  loro 
irruzioni,  che  ad  ogni  poco  si  rin- 
novavano. Yi  erano  franchi  al  ser- 
vigio dell'impero  e  persino  alla  corte 
degli  imperatori.  Lo  stesso  impera- 
tor  Magnenzio  era  franco  di  nazione; 
il  franco  Merobaudo  fu  console  l'an- 
no 378  coU'imperatore  Graziano;  e 
il  franco  Bautone  l'anno  385  col- 
rimperalore  Arcadio,  il  quale  sposò 
la  figlia  sua  nell'anno  395.  Si  fu 
dall'anno  4-30  al  438  che  il  corpo 
della  nazione  franca  venne  a  sta- 
bilirsi fermamente  nelle  Gallie  sot- 
to la  condotta  di  Clodione  figlio  di 
Faramondo,  il  quale  risedeva  in- 
nanzi nel  paese  di  Tongres,  e  d'in- 
di avanzandosi  ,  s'  impadroni  del- 
le città  di  Cambrai,  di  Tournai  e 
di  Amiens,  inlantochè  Ezio,  non 
che  offerirgli  la  pace,  stringeva  in- 
lima amicizia  con  lui,  e  adottato 
il  minor  de'  suoi  figli,  spedivalo  a 
Ravenna  per  ottener  dall'imperatore 
la  ratifi  azione  del  trattato  e  offe- 
rirgli i  servigi  della  genie  franca  (1). 

Ma  i  vandali,  gli  svevi,  i  goti,  gli 
alani,  i  franchi  eran  cacciati  in- 
nanzi da  un  altro  popolo,  del  cui 
nome  e  delle  cui  guerre  si  trovò  me- 
moria perfino  negli  annali  della  Ci- 
na e  dell'Armenia,  ed  erano  gli  un- 
ni. Venuti  dal  fondo  della  Tartaria, 
essi  accampavano  nell'Ungheria  d'og- 
gidì che  da  loro,  siccome  pare,  trasse 
il  suo  nome.  S'eran  questi  barbari 
da  qualche  tempo  fatti  conoscere  al- 
l'impero di  Costantinopoli  ed  a  quel- 
lo di  Ravenna,  ed  Ezio,  che  era  stato 
fra  loro  in  ostaggio,  ne  condusse. 
Tanno  424,  un  corpo  d'armati  per 
sostener  l' imperatore  Giovanni,  1 
quali  non  avendo  trovato  niente  a 
fare,  si  gettarono,  l'anno  426,  nel- 
la Tracia,  e  devastato  tutto  il  pae- 

{i)  Hist.  du  Bas-Empire  1.  22. 
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se,  mossero  verso  Costantinopoli  mi- 
nacciando di  al  tutto  distruggerla; 
sì  che  Teodosio,  non  avendo  in  quel 
frangente  milizie  da  oppor  loro,  fu 
costretto  ricorrere  a'  prieghi,  e  il 
cielo  pigliò  la  sua  difesa;  perocché 
molli  di  que'  barbari  furono  uccisi 
dal  fulmine  insiem  con  Ruga  lor  ca- 
po, e  il  resto  della  lor  gente  da  guer- 
ra fu  distrutto  dalla  peste,  per  modo 
che  i  pochi  avanzati  furon  costretti 
ritornare  al  Danubio  (2).  Nell'anno 
432  Ezio,  vedendosi  in  disgrazia  del- 
l'imperatrice Placidia,  andò  di  nuo- 
vo fra  gli  unni  a  premiere  un  corpo 
d'armati  per  farsi  reintegrare,  e  di 
loro  poi  si  servì,  insiem  con  un'or- 
da di  eruli,  di  franchi  e  di  sarmali, 
a  far  la  guerra  nelle  Gallie.  Ferma- 
ta indi  la  pace,  gli  unni  licenziati  si 
scagliarono  addosso  al  regno  de'bor- 
gognoni,  e  poco  mancò  che  alla  pri- 
ma battaglia  noi  riducessero  a  nul- 
la; ma  poi  furono  interamente  dis- 
fatti in  una  seconda.  Per  evitar  la 
guerra,  l'imperatore  di  Costantino- 
poli pagava  ogn'anno  una  grossa  ta- 
glia al  re  degli  unni,  il  quale,  ve- 
nuto a  morte  l'anno  433,  ebbe  per 
successore  i  due  figliuoli  di  Mudzuc- 
co,  suo  fratello,  l'uno  di  nome  Ble- 
da,  l'altro  Attila,  che  regnarono  u- 
niti,  fin  verso  l'anno  444,  quando 
Attila  fece  ammazzare,  per  regnar 
solo,  il  fratello  (3). 

Ezio  avea  insegnata  agli  unni  la 
via  delle  Gallie  e  dell'Italia,  ma  cosa 
più  strana  si  vide  ancora,  e  fu  che 
non  solo  l'imperator  Valentiniano  III, 
per  imbuonire  Attila,  gli  conferi  il 
titolo  di  generale  romano,  ma  Ono- 
ria  sua  sorella,  figlia,  sorella,  nipote 
e  cugina  d'imperatori,  giovinetta  di 
appena  sedici  anni,  spedi  segreta- 
mente al  re  degli  unni  un  suo  fido 
eunuco  per  dirgli  ch'ella  voleva  es- 
ser sua  sposa  e  che  in  lui  trasferiva 

(2)  Socr.  1.  7,  c.  43.  Theod.  1.  5,  e  57. 

(3)  Hist.  du  Bas-Empire  1.  51,  32,  note. 
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tutte  le  ragioni  che  la  nascita  sua  le 
dava  neireredità  del  gran  Teodosio; 
in  conseguenza  di  che  invitavalo  a 
calare  al  più  presto  in  Italia,  e  man- 
davagli  un  anello  per  pegno  della 
coniugale  sua  fede.  E  tardando  egli 
a  venire,  si  elesse  un  de'suoi  inten- 
denti e  fu  cacciata  di  palazzo.  Alle 
quali  stravaganze  era  tratta  dalla  vo- 
glia di  marito,  mentre  Placidia  sua 
madre  credea,  per  ragion  di  stato, 
di  non  gliene  dare  (1). 

Nè  Valentiniano  era  più  ritenuto 
di  sua  sorella,  benché  l'imperatrice 
Eudossia,  sua  sposa,  niente  lascias- 
se a  desiderare,  e  lo  vedremo  assas- 
sinato da  un  senatore  di  cui  avea 
disonorato  la  moglie,  e  vedrem  que- 
sto senatore,  divenuto  imperatore, 
costringer  V  imperatrice  Eudossia, 
vedova  di  Valentiniano,  a  prenderlo 
per  marito,  e  vedremo  Eudossia,  per 
vendetta  di  quest'affronto,  chiamare 
in  Italia  ed  a  Roma  il  re  de'vandaìi, 
il  crudel  Genserico.  Tal  era  l' im- 
perio romano  in  occidente. 

La  chiesa  vi  presentava  come  un 
altro  mondo,  tanto  diversi  erano  il 
suo  spirito,  il  suo  governo ,  i  suoi 
principali  pastori,  e  più  volte  vide 
maravigliose  conversioni. 

Era  allora  duca  d'Auxerre,  ciò  è 
dire  generale  delle  milizie  della  pro- 
vincia Germano,  nato  d'illustre  pro- 
sapia in  quella  stessa  città.  Egli  a- 
veva  studiato  lettere  ,  e  principal- 
mente giurisprudenza,  nelle  Gallie 
ed  in  Rììma,  e  menata  in  moglie  una 
donna  egualmente  chiara  per  nobiltà 
e  per  virtù.  Il  maggior  passatempo 
di  Germano  era  la  caccia,  e  diletta- 
vasi  d'appenderle  teste  delle  belve 
da  lui  uccise  ad  una  pianta  di  pero 
che  cresceva  in  mezzo  alla  città  :  di 
che  il  vescovo  d'Auxerre  ,  di  nome 
Amatore,  sovente  lo  riprendeva  co- 
me d'  un  residuo  di  pagana  super- 

(«)  Hist.  du  Bas  Fmpire,  1.  31.  n.  52.  Jour- 
oand  ,  De  regn.  succ.  apud  Curatori. 
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stizione.  Il  cacciatore  non  gli  dava 
retta,  quando,  un  giorno  ch'egli  era 
lontano,  il  s.  vescovo  fece  atterrar 
l'albero  e  disperdere  quelle  spoglie 
ferine  ;  del  qual  tratto  il  generale 
montò  in  tanta  furia  che  minacciò 
il  vescovo  di  morte ,  e  per  metter 
la  minaccia  ad  effetto,  tornò  sull'i- 
stante con  un  drappello  di  soldati  in 
città.  Amatore  ,  che  il  volgo  chia- 
mava corrottamente  Amatro  ,  fu  da 
taluno  avvertito  del  suo  pericolo,  ed 
egli  rispose  loro:  Io  non  son  degno 
di  versar,  come  i  martiri,  il  sangue 
mio.  Se  non  che  indi  a  poco  fu  cer- 
to per  rivelazione  che  la  sua  fine  era 
vicina  ,  e  ch'egli  avrebbe  per  suc- 
cessore quel  Germano  medesimo  che 
minacciava  di  farlo  morire  :  e  tosto 
partissi  alla  volta  d'  Autun,  dove  ri- 
siedea  Giulio  prefetto  delle  Gallie. 

Avendo  il  s.  vescovo  d'Autun,  di 
nome  Simplicio,  saputo  della  venata 
del  vescovo  d'Auxerre,  gli  andò  in- 
contro col  suo  clero,  e  il  medesimo 
fece  il  prefetto  co'  suoi  uffiziali.  Il 
giorno  dopo  s.  Amatore,  avendo  chie- 
sto udienza  al  prefetto,  questi  gli  si 
fece  incontro  per  riceverlo ,  e  per 
prima  cosa  gii  domandò  la  sua  be- 
nedizione, e  il  vescovo  gliela  diede; 
poi  gli  parlò  in  questi  termini:  A- 
vendomi  il  Signore  rivelato  che  la 
mia  fine  non  è  lontana,  e  che  niun 
altro  assumerà  il  governo  della  mia 
chiesa  se  non  V  illustrissimo  Germa- 
no ,  io  vengo  a  chiedere  all'  eccel- 
lenza tua  la  licenza  di  tonsurarlo. 
Tali  son  le  parole  con  che  Costanzo 
prete,  il  quale  scrisse  la  vita  di  Ger- 
mano quarant'anni  dopo  la  sua  mor- 
te, racconta  la  cosa,  donde  si  vede 
che  sin  da  quel  tempo  i  cherici  e- 
rano  contrassegnati  dalla  tonsura, 
ed  anche  da  un  particolare  vestito  , 
come  si  vedrà  |)iù  sotto.  Rispose  il 
prefetto  :  Benché  Germano  sia  uti-* 
lissimo  e  anzi  necessario  alla  nostra 
repubblica,  tuttavia,  poiché  Dio  lo 
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ha  eletto ,  siccome  afferma  la  tua 
beatitudine  .  io  non  posso  oppormi 
al  comando  di  Dio.  Indi,  tornato  ad 
\uxerre,  Amatore  adunò  il  popolo 
ed  il  clero  sotto  gli  atrii  della  sua  ca- 
sa ,  e  disse  loro  aver  egli  poco  tem- 
po da  vivere  ,  onde  li  pregava  di  e- 
ieggergli  un  successore.  Ma  vedendo 
che  tutti  tacevano,  li  condusse  seco 
alla  chiesa.  Era  tra  essi  Germano  , 
accompagnato  da  gente  armata,  e  si 
apparecchiavano  ad  entrar  in  chie- 
sa, secondo  il  costume  dei  galli,  che 
mai  non  deponevan  le  armi  loro.  Se 
non  che  s.  Amatore,  fermandoli  al- 
la soglia,  disse  loro:  Figliuoli  miei, 
deponete  que'  dardi  e  quegli  scudi , 
perchè  questa  è  casa  d'orazione  e  non 
un  campo  di  Marte.  Fu  obbedito  ;  ed 
allora,  veduto  Germano  senz'  armi , 
fatta  chiuder  la  porta,  va  a  dirittura 
verso  di  lui ,  lo  afferra,  lo  spoglia 
degli  ornamenti  e  degli  abiti  mili- 
tari ,  gli  taglia  i  capelli ,  lo  veste 
dell'abito  ecclesiastico,  e  lo  ammo- 
nisce a  rendersi  degno  del  sacro  mi- 
nistero, da  che  Dio  avevalo  eletto  a 
suo  successore.  Voi ,  volgendo  le  pa- 
role al  suo  popolo  :  Figliuoli  miei 
dilettissimi,  disse  ,  il  Signore  richia- 
merà fra  breve  l'anima  mia;  ond'io 
vi  prego  d'  accordarvi  tutti  nell'  e- 
lezione  del  fratello  nostro  Germano. 
Tutta  quella  moltitudine  rispose:  Co- 
sì sia  !  non  senza  molte  lacrime,  per- 
chè tutti  erano  afflitti  di  dover  per- 
dere un  siffatto  pastore;  se  non  che 
li  consolava  in  parte  il  pensiero  che 
punto  da  lui  diverso  non  sarebbe  sta- 
to il  suo  successore. 

Nel  dì  primo  di  maggio  dello  stes- 
so anno  418,  trovandosi  s.  Amatore 
star  più  male  che  mai  ,  raccolse  le 
sue  forze  e  fece  un  discorso  col  qua- 
le procurò  di  consolar  della  sua  mor- 
te gli  astanti  ;  poi ,  per  render  lo 
spirito  a  Dio  colà  dov'era  uso  di  be- 
nedirlo dì  e  notte ,  si  fece  traspor- 
tar alla  chiesa.  Precedeva  il  clero  , 


accompagnato  a'  due  fiànchi  dalla 
turba  del  popolo  ,  e  dopo  seguivan 
le  donne,  nè  sì  tosto  l'ebbero  ada- 
giato nel  trono  episcopale,  rendè  lo 
spirito  a  Dio.  All'esequie  sue  un  pa- 
ralitico fu  risanato  coli' acqua  di  cui 
erasi  fatto  uso  a  lavare  il  suo  cor- 
po prima  di  calarlo  nel  sepolcro. 

Ciò  fatto  ,  tutto  il  clero  ,  tutta  la 
nobiltà ,  il  popolo  tutto  della  città  e 
del  contado,  chiedono  ad  una  voce 
Germano  per  vescovo;  ma  convenne 
fargli  quasi  una  guerra  civile,  per- 
ch'  egli  erasi  accordalo  con  alcune 
persone  sue  fidale  per  opporsi  al  vo- 
to universale.  Se  non  che  queste  per- 
sone essendosi  unite  agli  altri  ,  fu 
costretto  ad  accettar  contro  sua  vo- 
glia r  episcopato  ,  un  mese  dopo 
la  morte  del  suo  predecessore.  La 
sua  consacrazione  avvenne  il  giorno 
7  di  luglio  ,  che  queir  anno  cadeva 
in  domenica. 

Mai  non  si  vide  più  pronta  nè  più 
intera  mutazion  di  quella  di  Ger- 
mano divenuto  prete  e  vescovo  da 
generale  eh'  egli  era.  Non  tenne  più 
la  moglie  sua  che  in  condizión  di  so- 
rella, ed  i  suoi  beni  che  qual  patrimo- 
nio de'  poveri  ;  dal  dì  della  sua  ordi- 
nazione sino  a  quel  della  sua  morte 
non  usò  più  pan  di  frumento,  nè  car- 
ne, nè  vino  ,  nè  olio  ,  nè  sale,  nè 
ortaggi  ;  cominciava  il  suo  desinare 
col  prender  un  pizzico  di  cenere  , 
poi  mangiava  pane  fatto  con  orzo  da 
lui  stesso  brillato  e  macinato ,  e  sì- 
mil  pasto,  peggior  del  digiuno,  pren- 
dea  solo  la  sera  qualche  volta  in  mez- 
zo alla  settimana,  il  più  sovente  o- 
gni  sette  giorni  appena.  Le  sue  ve- 
sti consistevano  in  un  cilizio  ch'egli 
sempre  portava,  in  una  cocolla  e  in 
una  tonaca  di  grosso  saio,  senza  che 
mai  il  rigor  dell'inverno  gli  facesse 
aggiunger  niente,  nè  togliere  il  ca- 
lor  dell'  eslate,  ti  letto  suo  era  una 
cassa  di  legno  4ulta  piena  sino  al- 
l'orlo di  cenere,  sulla  q-iale  stende- 
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va  un  cilicio  ed  un  sacco,  e  su  quel- 
lo corcavasi  tutto  vestito  e  senza  o- 
rigliere,  e  le  più  volle  senza  pur  le- 
varsi i  sandali  ,  nè  la  cintura;  chè 
egli  solca  portar  sempre  una  cintura 
di  cuoio  con  appesovi  un  reliquiario. 
Esercitava  l'ospitalità  verso  ognicon- 
dizion  di  persone,  lavava  di  sua  ma- 
no i  piedi  a'  suoi  ospiti ,  li  serviva 
egli  stesso  a  tavola  senza  rompere  il 
suo  digiuno  ,  e  per  farsi  una  soli- 
tudine in  mezzo  al  mondo  medesi- 
mo e  allettare  i  popoli  alla  fede  cat- 
tolica e  insiem  alia  vita  monastica, 
editìcò  un  monastero  di  fronte  ad  Au- 
lerre,  sull'altra  riva  delia  lonna,  in 
onore  de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  in 
cui  spesso  ritiravasi ,  e  vi  pose  per 
primo  abate  s.  Allodio,  a  cui  suc- 
cedette s.  Mamertino  (1). 

Nel  tempo  ch'egli  era  ancor  duca 
vVAuxerre,  Germano  vedeva  alla  sua 
corte  un  giovine  illustre ,  di  nome 
Lupo  ,  che  ,  uscito  d'  una  famiglia 
nobilissima  di  Toul  ,  avea  studiato 
nelle  scuole  dei  retori  e  acquistato 
gran  fama  d'  eloquenza.  Erasi  con- 
giunto in  matrimonio  con  Pimenio- 
la  sorella  di  s.  Ilario  ,  vescovo  d'Ar- 
les  ,  ma  dopo  aver  insieme  vissuto 
per  lo  spazio  di  selt'  anni ,  si  sepa- 
raron  di  comune  accordo  per  con- 
dur  vita  più  perfetta;  dopo  di  che 
Lupo  lasciò  la  casa  paterna  e  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Lerino  sot- 
to la  disciplina  di  s.  Onorato  ,  che 
come  abate  lo  reggeva.  Dopo  essersi 
colà  per  alcuni  anni  esercitalo  ne' 
digiuni  e  nelle  vigilie,  fece,  l'anno 
426  ,  un  viaggio  a  Macone  per  ivi 
distribuir  ai  poveri  il  resto  de'  suoi 
beni;  ma  quando  men  sei  pensava, 
si  vide  a  forza  innalzato  al  vesco- 
vado di  Troyes,  ch'egli  governò  poi 
per  cinquantatre  anni  (2). 

Il  monastero  di  Lerino  era  stato, 
verso  l'anno  410,  fondato  da  s.  0- 
norato,  di  cui  quell'isola  porta  og- 

(4)  Ada  sancloi-um,  31  iulii.  (2j  Ib.  29  iulii. 


gi  il  nome.  Scendea  questi  da  fa- 
miglia patrizia  e  consolare  ,  e  con- 
vertitosi alla  religion  cristiana,  ebbe 
il  battesimo  mentre  trovavasi  nel  fior 
degli  anni ,  a  dispetto  del  padre  suo 
e  di  tutta  la  sua  famiglia.  Sin  da  quel 
momento  si  diede  ad  una  vita  rigi- 
da e  mortificata  ;  si  tagliò  i  capelli, 
portò  rozzi  panni  e  si  macerò  col 
digiuno.  Uno  de'  suoi  fratelli ,  di  no- 
me Venanzio,  abbracciò  anch'esso  lo 
stesso  genere  di  vita ,  e  dopo  aver 
comparlilo  i  loro  beni  ai  poveri,  si 
posero  entrambi  sotto  la  disciplina 
del  s.  eremita  Caprasio,  che  abitava 
nelle  isole  dintorno  a  Marsiglia  ,  e 
con  esso  intrapresero  un  viaggio,  e 
soggiornarono  per  qualche  tempo  in 
Acaia;  dove  essendo  Venanzio  ve- 
nuto a  morte  in  Melone,  Onorato 
ritornossene  in  Provenza.  La  vene- 
razione ch'egli  avea  per  Leonzio  di 
Freius  lo  indusse  a  stabilirsi  nel- 
la sua  diocesi,  e  posti  gli  occhi  sul- 
r  isoletta  di  Lerino,  allora  deserta  e 
infestata  da  serpenti,  vi  edificò  un 
monastero,  che  fu  in  breve  popolato 
d'un  gran  numero  di  monaci  di  tut- 
te le  nazioni.  Benché  già  da  gran 
tempo  fuggisse  il  clericato,  fu  ordi- 
nato prete  ,  e  abilissimo  si  mostrò 
nella  guida  delle  anime ,  sì  che  a- 
vendolo  la  chiesa  d'Arles  dimandato 
per  pastore  ,  fu  ivi  consacrato  ve- 
scovo dopo  l\atroclo;  ma  non  la  go- 
vernò più  di  due  anni,  nel  corso  de* 
quali  ricongiunse  gli  animi  divisi,  e 
si  rendè  principalmente  accetto  per 
la  sua  carità,  che  lo  trasse  in  poco 
tempo  a  dispensar  tra  i  poveri  i  te- 
sori ammassati  già  da'  suoi  prede- 
cessori, ed  era  tanto  il  suo  zelo  che 
anche  in  letto  ,  dove  1'  avea  ridotto 
l'ultima  sua  infermità  ,  continuò  ad 
ammaestrare  i  fedeli ,  e  predicò  al 
suo  popolo  nella  festa  dell'Epifania, 
circa  otto  giorni  prima  della  sua  mor- 
te, che  seguì  l'anno  429  (3). 

(."»  Il),  lo  ian. 
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Ebbe  per  successore  s.  Ilario  suo 
parente.  Nati  erano  amendue  sui  con- 
fini della  Lorena  e  della  Borgogna  , 
eforse  erano  compatriotti  di  s.Lupo, 
che  aveva  sposata  la  sorella  di  s.  I- 
lario.  Anche  quest'  ultimo  avea  ri- 
cevuto un'  educazione  conforme  alla 
sua  nascita ,  ma  fu  ne'  suoi  primi 
anni  vago  del  mondo  tanto  da  porsi 
a  pericolo  di  rovinarvi.  Onde  l'a- 
mico suo  Onoralo  lasciò  per  qual- 
che tempo  l'isola  di  Lerino,  e  ven- 
ne per  acquistarlo  a  Dio  ,  rappre- 
sentandogli da  un  lato  la  bassezza  e 
l'instabilità  delle  cose  umane,  e  dal- 
l'altro la  grandezza  e  T  eternità  dei 
beni  futuri  ;  ma  egli,  benché  ne  fos- 
se convinto  ,  più  allettato  dai  beni 
di  cui  godeva,  che  da  quelli  che  spe- 
rar gli  facea  ,  continuava  pur  sem- 
pre a  saziarsi  de'  primi.  S.  Onorato 
ebbe  quindi  ricorso  alle  preghiere  , 
mescendovi  lacrime  e  carezze  ,  ma 
nulla  valse  ad  ammollir  il  cuore  d'I- 
lario. Partissi  dunque  da  lui  senza 
però  abbandonarlo,  perchè  tre  gior- 
ni dopo,  dice  lo  stesso  s.  Ilario,  la 
divina  misericordia,  vinta  dalle  sue 
orazioni  ,  soggiogò  l'anima  mia  ri- 
belle. Il  tumulto  de'  miei  pensieri , 
prosegue  ,  non  mi  lasciava  chiuder 
gli  occhi  al  sonno  :  vedeva  da  una 
parie  il  Signore  che  mi  chiamava  be- 
nignamente a  sè;  il  mondo  dall'al- 
tra che  mi  presentava  in  lontano  tut- 
ti i  suoi  piaceri  e  tutte  le  sue  dol- 
cezze. La  mia  mente  confrontava  l'un 
partito  coH'altro  e  ondeggiava  incer- 
ta su  quel  ch'ella  seguir  dovea.  Ma, 

(\)  AnUchissimo  è  l'Uso  dei  segni  di  tachi- 
grafìa, ossia  di  scrivere  con  celerità  per  mez- 
zo di  segni  accorciati  i  discorsi  degli  oratori, 
€  molti  alti  dell'autorità  civile  ed  ecclesiastica. 

S.  Isidoro  ne  attrit)uiscerinvenzione  ad  En- 
nio. Più  tardi  un  liberto  di  Cicerone,  chia- 
mato Tiro,  ne  immaginò  de'  nuovi.  Tale  sco- 
perta venne  stimata  cotanto  utile, che  la  scien- 
za stenografica  fu  ammessa  a  far  parte  del- 
l'insegnamento scolastico.  In  prova  del  che 
noi  ciUamo  la  testimonianza  di  Prudenzio  che 
facendo  1  elogio  di  s.Cassiano  martire  del  quar- 
io  secolo,  disse: 


grazie  alla  tua  misericordia  ,  o  di- 
vino Gesù  ,  placato  dalle  fervide  o- 
razioni  del  tuo  servo  Onorato ,  ecco 
spezzati  tutti  i  miei  lacci  per  legar- 
mi a  te  coi  nodi  dell'amor  tuo.  Sog- 
getto a  questa  felice  cattività,  io  più 
non  cadrò  sotto  la  servitù  del  pec- 
cato. Ah  sì ,  ritorno  umiliato  e  sud- 
dito a  te  ,  dal  quale  io  m'era  per  la 
superbia  mia  dipartito.  Indi  tosto  I- 
lario  vendè  a  suo  fratello  tutti  i  suoi 
beni  ,  ne  partì  il  prezzo  fra  i  po- 
veri, abbandonò  il  suo  paese  e  an- 
dò a  chiudersi  nel  deserto  di  Le- 
rino ,  per  viver  colà  sotto  la  di- 
sciplina di  s.  Onorato.  Quando  que- 
st' ultimo  usci  di  vita  nel  suo  vesco- 
vato d^Arles,  Ilario  appena  era  nel-' 
r  anno  suo  ventinovesimo  ;  ma  il  me- 
rito in  lui  avanzava  l'età,  e  benché 
al  primo  udir  che  si  trattava  di  so- 
stituirlo al  defunto  nella  cattedra  e- 
piscopale  ,  si  fosse  sottratto  colla  fu- 
ga ,  venne  dai  soldati  ,  mandati  da 
Cassio,  comandante  delle  milizie  ro- 
mane ,  sulle  sue  tracce  ,  raggiunto 
poche  leghe  lontan  di  Arles,  e  qui- 
vi ricondotto. 

Divenuto  vescovo,  continuò  a  pra- 
ticar la  povertà  e  la  moilificazione, 
come  fatto  avea  quand'  era  monaco; 
non  portando  che  una  sola  tonaca  e 
di  cilicio,  la  state  e  l'inverno,  cam- 
minando sempre  a  piè  nudi  e  lavo- 
rando di  mano  ;  al  qual  uopo  gli  era 
posta  innanzi  una  tavola  con  un  libro 
sopravi  e  del  filo ,  e  uno  stenogra- 
fo(l)  accanto  a  lui  pronto  a  scrivere, 
ed  egli  or  leggeva  or  dettava,  e  le 

Praefuerat  fitudiis  pverilibus^  et  grer/e  multo 
Septiis  magUter  lilterarum  sederai, 
Ferba  notis  brevibus  comprendere  multa  pe- 
ri tus^ 

Raptimque  punctis  dieta  praepetibus  sequi. 

Anche  s.  Agostino  ci  fa  sapere  che  i  suoi 
uditori  scrivevano  con  segni  ciò  ch'ei  diceva 
sulla  cattedra.  S.  Genesio  di  Arles  e  s.  Epifa- 
nio si  distinsero  in  tal  arie. 

Finalmente  i  benediltini  assicurano  andar 
noi  debitori  agli  stenografi  degli  originali  de- 
gli atti  de'  martiri  raccolti  dal  Ruinart. 
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mani  erano  inlente  sempre  a  ranno- 
dar fili  e  a  far  reti  ;  e  benché  alle- 
vato secondo  la  nobiltà  di  sua  con- 
dizione, lavorava  la  terra  oltre  le  sue 
forze.  A  desinare  sempre  si  faceva 
leggere ,  e  n'introdusse  Tusanza  nel- 
le città  ;  viveva  co^  suoi  cherici  in 
una  casa  comune ,  nella  quale  altro 
non  aveva  che  la  sua  cella ,  pari  a 
tutti  gli  altri  ;  e  amava  siiTattamen- 
le  i  poveri  che  ,  per  redimerli  dalla 
schiavitù ,  vender  fece  tutto  l'argento 
delle  chiese  e  fino  i  vasi  sacri ,  si 
che  si  ridusse  ad  usar  patene  e  ca- 
lici di  cristallo.  Eloquentissimo  era, 
come  si  vede  dall'elogio  ch'egli  scris- 
se di  s.  Onorato  suo  predecessore. 
La  domenica  levavasi  a  mezzanotte, 
faceva  talvolta  una  decina  di  leghe 
a  piedi ,  assisteva  ai  divini  uffizi  o 
predicava,  nel  che  durar  solea  fino 
ad  un'ora  dopo  mezzodì.  Nei  gior- 
ni di  digiuno  tratteneva  il  popolo  co' 
suoi  sermoni,  dal  mezzogiorno  sino 
alle  quatlr'ore  ,  e  quando  non  avea 
per  uditori  se  non  uomini  rustici , 
sapeva  con  uno  stile  semplice  acco- 
modarsi all'  intelligenza  loro  ;  ma  to- 
sto, al  sopraggiunger  di  persone  più 
colte  ,  lo  nobilitava  ,  tanto  era  pa- 
dron  del  suo  dire.  Aveva  egli  più 
volte  ammonito  un  prefetto  di  quel 
tempo  delle  ingiustizie  ch'egli  com- 
metteva ne'  suoi  giudizi  ,  ma  senza 
frutto.  Ora  avvenne  che  un  giorno, 
mentre  il  santo  predicava,  il  prefet- 
to entrò  accompagnato  da'  suoi  uffi- 
ziali  ,  e  il  s.  vescovo  interruppe  la 
sua  predica  ,  dicendo  che  non  era 
degno  di  ricevere  il  sacro  cibo  chi 
avea  disprezzato  le  ammonizioni  fat- 
tegli per  la  sua  salute.  Il  prefetto  , 
pieno  di  confusione  si  ritirò,  e  al- 
lora Ilario  continuò  il  suo  sermone. 
Tal  era  questo  s.  vescovo  ;  ma  si 
consumò  siffattamente  co*  digiuni  e 
colle  fatiche  che  morì  di  rpiarantot- 
t'anni.  La  vita  sua  fu  scritta  da  0- 
norato,  vescovo  di  Marsiglia,  suo  di- 


scepolo ,  il  quale  afferma  aver  egli 
lasciato  dopo  di  sè  omelie  sopra  tut- 
te le  feste  dell'anno,  una  esposizio- 
ne del  simbolo,  ed  una  gran  quan- 
tità di  lettere  (i). 

Ilario  d'Arles  e  gli  altri  santi  per- 
sonaggi da  noi  testé  nominati  non 
erano  i  soli  lumi  che  splender  si  ve- 
dessero nelle  Gallie,  essendoché  allo 
stesso  tempo  s.  Prospero  scrivea  la 
sua  Cronaca  ed  un  poema  contro  i 
nemici  della  grazia  ;  Cassiano  scri- 
veva a  Marsiglia  ìe  sue  conferenze 
monastiche  e  i  suoi  sette  libri  Del- 
l'incarnazione  del  Verbo;  Salviano 
scriveva  1'  opera  sua  Della  provvi- 
denza e  il  suo  Trattato  della  Chiesa^ 
e  s.  Vincenzo  di  Lerino,  fratello  di 
s.  Lupo,  preparavasi  a  scrivere  l'am- 
mirabil  suo  Commonitorio. 

Salviano  era  del  paese  di  Treveri 
0  di  Colonia  ,  e  avea  già  fatti  gran- 
di progressi  nelle  scienze  divine  ed 
umane,  quando,  assai  giovane  an- 
cora, sposò  Palladia,  figlia  maggiore 
d' Ipazio  e  di  Quieta.  Ipazio  era  pa- 
gano, ma  pare  che  Palladia  profes- 
sasse insiem  collo  sposo  suo  la  re- 
ligione cristiana.  Ebbero  dal  loro  i- 
meneo  una  figlia  di  nome  Auspiziola. 
Il  desiderio  di  progredire  nella  pie- 
tà e  nella  perfezione  mosse  in  Sal- 
viano quello  ancor  di  passare  in  con- 
tinenza il  resto  de'  suoi  giorni,  e  ne 
fece  la  proposizione  alla  moglie  sua, 
che  l'accettò  tutta  contenta,  sol  do- 
lente di  non  aver  prevenuto  il  ma- 
rito. Previde  tuttavia  che  questo  ge- 
nere di  vita  avrebbe  disgustato  i  suoi 
genitori;  ma  l'amor  di  Dio  vinse  in 
lei  ogn'  altra  considerazione.  Ipazio 
vide  infatti  a  malincuore  il  partito 
preso  da  Salviano  e  da  Palladia,  né 
giovato  avendo  a  far  cessare  la  ma- 
la contentezza  sua  per  questo  fatto 
la  di  lui  conversione  al  cristianesi- 
mo, si  ritirarono  in  una  rimotissima 
contrada.  Stettero  quasi  sette  anni 

(I)  Acl.'i  sanctorum,  i>  maii.  Opera  s.  Hit. 
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senza  ricever  sue  lettere  ,  benché 
amendue  spesso  gliene  scrivessero. 
Abbiamo  ancor  quella  che  gli  scris- 
sero unitamente.  A  sè  unirono  an- 
che la  figlia  Auspiziola  per  tentare 
pure  un'ultima  prova  sull'animo  d'I- 
pazio  e  della  moglie  sua,  e  posero 
in  opera  quanto  la  natura  ha  di  più 
vivo  e  di  più  tenero  per  piegarli , 
scritto  essendo  non  doversi  lasciar 
modo  nessuno  intentato  per  rappa- 
cificarsi co'  genitori.  Non  si  sa  qual 
fosse  il  successo  di  questa  lettera. 

Dopo  avere  per  qualche  tempo  a- 
bitato  nel  monastero  di  Lerino,  Sal- 
viano  venne  a  stabilirsi  a  Marsiglia, 
dove  fu  ordinato  prete.  L'ingegno  suo 
e  la  sua  pietà  l'avean  già,  nel  430, 
renduto  famoso,  come  vediamo  in 
un  luogo  dell'orazion  funebre  di  s. 
Onorato.  Consultalo  dai  pontefici  più 
illustri  delle  Gallie  e  onorato  della 
lor  confidenza,  Salviano  compose,  a 
loro  istanza,  una  quantità  di  omelie 
e  d'istruzioni  che  gli  meritarono  il 
soprannome  di  maestro  de'  vescovi. 
Scrisse  ancora,  sotto  il  nome  di  Ti- 
moteo ,  quattro  libri  indirizzati  alla 
chiesa  cattolica,  ne'  quali  parla  con 
gran  vigoria  ed  eloquenza  contro  l'a- 
varizia, e  sull'obbligo  della  elemosi- 
na, senza  perdonarla  nè  a  monaci  nè 
a  preti;  dopo  alcun  tempo  scrisse  gli 
otto  libri  Del  governo  di  Dio  per  giu- 
stificarne la  provvidenza  circa  le  ca- 
lamità che  accompagnaron  la  cadu- 
ta dell'impero  romano.  Egli  mostra 
ivi  a  quei  che  ne  mormoravano  a- 
verle  essi  più  che  meritate;  al  qual 
proposito  insorge  con  tal  veemenza 
contro  le  sfrenatezze  de'  suoi  con- 
temporanei, specialmente  degli  afri- 
cani, che  fu  soprannominalo  il  Gere- 
mia del  suo  secolo  (i). 

Illustre  amico  di  Salviano,  di  Vin- 
cenzo e  d'Ilario  era  s.  Eucherio  di 
Lione,  il  quale,  per  quanto  egli  stes- 
so afferma,  traeva  l'origine  sua  dalla 

{V,  opera  Salv. 


Stessa  madre,  sia  naturale,  sia  spi- 
rituale, insiem  co'  martiri  di  Lione 
s.  Epipodio  e  s.  Alessandro,  il  che 
vuol  dire  ch'ei  discendeva  con  loro 
dalla  medesima  famiglia,  o  eh'  egli 
era  stato  battezzato  nella  stessa  chie- 
sa. Ebbe  da  natura  svegliato  e  no- 
bile ingegno,  e  collo  studio  acquistò 
sapere  altissimo  e  non  comune  elo- 
quenza. Da'  suoi  scritti  si  vede  ch'ei 
sapeva  il  greco  e  l'ebraico;  ma  se 
fu  illustre  nel  mondo,  ancor  più  il- 
lustre divenne  in  Gesù  Crislo.  Aveva 
un  parente  chiamato  Valeriano  ,  il 
padre  e  il  suocero  del  quale  erano 
slati  innalzati  alle  più  sublimi  di- 
gnità del  secolo  ;  anzi  credesi  che 
fosse  quel  medesimo  Valeriano  che 
fu  prefetto  delle  Gallie  e  stretto  in 
parentela  coll'imperalore  Avito.  Eu- 
cherio sposò  una  donna  di  nome  Gal- 
la, da  cui  ebbe  due  figliuoli.  Salo- 
ne e  Verano,  che  furono  vescovi  en- 
trambi vivente  ancora  il  padre. 

Egli  era  ancora  nel  fior  degli  anni 
quando,  d'accordo  con  sua  moglie, 
rinunciò  a  tutte  le  mondane  gran- 
dezze e  ritirossi  nel  monastero  di 
Lerino,  dove  mise  i  suoi  duefigliuoh 
sotto  il  governo  di  s.  Onorato  e  di 
s.  Ilario;  e  dopo  ch'ei  li  ebbe  infor- 
mati alla  pietà,  diede  loro  a  maestri 
nelle  belle  lettere  e  nell'eloquenza 
Vincenzo  e  Salviano. 

Il  desiderio  di  maggior  perfezio- 
ne avealo  invogliato  di  visitare  i  mo- 
naci dell'  Egitto  per  edificarsi  delle 
virtù  loro;  ma  Cassiano,  per  erudir- 
nelo ,  gli  dedicò  le  sue  Conferenze^ 
e  cosi  gli  risparmiò  i  pericoli  d'una 
sì  penosa  navigazione.  Tuttavia  non 
per  questo  si  senti  venir  meno  l'in- 
clinazione ad  una  solitudine  maggior 
della  sua,  e  dopo  aver  menato  per 
qualche  anno  vita  cenobitica  a  Le- 
rino, passò  in  un'isola  vicina,  a  que' 
giorni  chiamata  Lero  ed  a'  nostri  s. 
Margherita,  ove  non  pensò  più  ad  altro 
che  a  Dio.  In  questo  ritiro  appunto 
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egli  compose  due  eccellenti  trattati; 
Tun  de'  quali,  indirizzato  all'amico 
suo  s.  Ilario ,  contiene  un  bell'elo- 
gio della  solitudine,  e  particolarmen- 
te di  quella  di  Lerino;  l'altro  aggi- 
rasi intorno  alla  vanità  del  mondo, 
ed  è  indirilto,  l'anno  432,  al  paren- 
te suo  Valeriano  per  dislorlo  dai  be- 
ni perituri  di  quaggiù.  Giovandosi 
egli,  fra  l'altre  cose,  delle  stesse  ca- 
lamità che  annunziavano  la  mina 
dell'impero  romano:  Appena,  dice, 
il  mondo  ha  ora  di  che  ingannarci, 
avendo  egli  perduto  anche  quell'ap- 
parenza di  cose  che  in  passato  era 
bella  sì  da  fare  illusione.  Tentava 
esso  per  l'addietro  di  sedurci  con  una 
sembianza  di  verità;  ma  ora  non  po- 
trebbe più  ingannarci,  neppure  per 
mezzo  d'una  falsa  ostentazione.  Sem- 
pre gli  mancarono  i  beni  solidi,  ed 
ora  gli  mancano  anche  i  beni  fallaci 
e  caduchi.  Quando  pur  non  ci  piac- 
cia d'ingannarci  da  noi  medesimi,  il 
mondo  non  ha  più  con  che  darcela 
ad  intendere.  Queste  due  lettere,  a 
giudizio  de'  critici,  son  due  modelli 
di  eloquenza  cristiana. 


suo  vescovo  ,  e  f u  ,  senza  dubbio  , 
il  più  celebre  in  sapere  e  in  pietà 
ch'ella  si  avesse  dopo  s.  Ireneo  (1). 

S.  Eucherio  era  pur  legato  in  a- 
mistà  con  s.  Paolino  di  Nola,  come 
si  vede  da  una  lettera  che  quest'ul- 
timo gli  scrisse  l'anno  M3.  II  qual 
Paolino  mori  l'anno  431  dopo  esse- 
re stato  vescovo  per  circa  vent'anni, 
esercitando  la  sua  carica  in  modo 
sempre  non  di  farsi  temere  ma  sì  a- 
mare  da  tutti.  Nei  giudizi  esamina- 
va con  rigore  e  sentenziava  con  cle- 
m.enza.  Benché  avesse  già  sì  liberal- 
mente donalo  i  propri  beni ,  pren- 
dea  gran  cura  di  quei  della  chiesa 
per  dispensarli  fedelmente;  a  tutti 
donava;  perdonava,  consolava  ;  edi- 
ficava gli  uni  co'  suoi  discorsi  e  col- 
le sue  lettere,  gli  altri  co'  suoi  esem- 
pi, sì  che  egli  era  non  che  famo- 
so per  tutto  Pimpero,  eziandio  fra  i 
barbari.  Era^  come  si  crede,  in  età 
di  seltanlott'anni  quando  cadde  am- 
malato d'una  doglia  nel  fianco,  e  di- 
sperandosi della  sua  vita,  due  ve- 
scovi vennero  a  visitarlo;  la  qual  vi- 
sita tanto  il  rallegrò  che  pareva  di- 


Abbiamo  altresì  di  s.  Eucherio  f  monticar  il  suo  male,  ed  essendo 


tre  libri  sulla  sacra  scrittura,  indi-  | 
rizzati  a'  suoi  due  figli  già  vescovi  ;  ! 
l'istoria  del  martirio  di  s.  Maurizio  ! 
e  de'  suoi  compagni,  e  parecchie  o-  i 
melie  attribuite  a  s.  Eusebio  di  E-  |  render  la  pace  a  coloro  ch'egli  avea 
mesa.  Avea  pur  fatto  un  compendìo  i  separato  dal  sacro  ministero,  secon- 


già  presso  ad  andarsene  al  Signore, 
recar  fece  dinnanzi  al  suo  letto  i  vasi 
sacri  per  otfrir  con  essi  il  sacrifizio, 
raccomandare  a  Dio  l'anima  sua,  e 


delle  opere  di  Cassiano,  dalle  quali 
è  opinione  ch'ei  togliesse  gli  errori. 
Tenea  commercio  epistolare  con  s. 
Onorato,  e  avendogli  questi  scritto 
un  giorno  una  lettera  su  tavolette 
cerate,  secondo  l'usanza  di  que'  tem- 
pi, Eucherio  gli  rispose  con  questo 
spiritoso  motto  che  vien  da  s.  Ilario 
riferito:  Tu  hai  restituito  il  mele  alla 
cera,  per  significar  la  dolcezza  del 
suo  stile,  e  il  diletto  che  avea  pro- 
vato in  leggendo  la  lettera  sua.  Flen- 
dulasi,  verso  l'anno  435,  vacante  la 
chiesa  di  Lione,  essa  lo  elesse  per 


do  la  disciplina  della  chiesa.  Dopo 
aver  lutto  lietamente  compiuto,  disse 
d'improvviso  ad  alta  voce:  Dove  sono 
i  miei  fratelli?  e  avendogli  un  degli 
astanti,  persuaso  eh'  ei  parlasse  dei 
vescovi  ivi  presenti,  risposto:  Eccoli 
qua;  ei  replicò:  Parlo  de'  miei  fra- 
telli Gennaro  e  Martino  che  han  par- 
lato meco  testé  e  detto  che  veniva- 
no a  prendermi.  Intendea  parlare  di 
s.  Gennaro  vescovo  di  Capua  e  mar- 
tire, le  cui  reliquie  eran  già  fin  da 
quel  tempo  a  Napoli,  e  di  s.  Marli- 

(I)  Ceillier  t.  \o. 


LIBRO  TRENTESIMONONO 


477 


no  di  Tours  che  gli  erano  appariti; 
poscia  stese  le  mani  al  cielo  e  cantò 
il  salmo:  Alzai  gli  occhi  miei  verso 
de'  monti,  terminandolo  con  un'ora- 
zione. Dopo  di  che  avendolo  il  prete 
Postumiano  avvertito  esservi  un  de- 
bito di  quaranta  soldi  d'oro  per  a- 
bili  dati  ai  poveri,  s.  Paolino  sorri- 
dendo rispose:  Figliuol  mio,  non  te 
ne  dar  fastidio;  chè  qualcuno  vorrà 
ben  pagare  il  debito  de'  poveri.  In- 
fatti, poco  dopo  entrò  un  sacerdote 
che  veniva  dalla  Lucania,  mandato 


gli  astanti  si  buttarono  in  ginocchio 
a  pregare ,  senza  che  quei  di  fuori 
di  nulla  s'  accorgessero  ;  e  in  quel 
momento  rendè  lo  spirito,  mostran- 
do il  volto  e  il  corpo  candidi  come 
neve.  Questo  avveniva  il  22  giugno 
431,  giorno  nel  quale  la  chiesa  o- 
nora  la  sua  memoria.  Le  circostan- 
ze della  sua  morte  furono  scritte  da 
un  prete  di  nome  Uranio  che  vi  si 
era  trovato  presente  (1). 

Oltre  questi  grandi  personaggi,  fra 
i  quali  è  a  contar  anche  s.  Paolino, 


dal  vescovo  Esuperanzio  e  da  suo  \  poich'egli  era  nato  a  Bordeaux,  altri 
fratello  Ursacio,  uomo  dell'ordine  i 
de'  chiarissimi ,  a  recargli  in  dono  ■ 
cinquanta  soldi  d'oro;  ricevuti  i  quali 
s.  Paolino  disse  :  Io  ti  rendo  grazie, 
0  Signore,  che  non  abbandonasti  chi 
in  te  confida.  Diede  indi  due  soldi  . 
d'oro  al  prete  che  li  avea  recati ,  e 
col  resto  ordinò  fosser  pagati  i  mer- 
canti che  avean  dato  da  vestire  i  po 
veri. 

'  Venuta  la  notte,  riposò  sino  alla 
metà  di  quella;  poi  cresciuto  essen- 
do a  dismisura  il  dolore  del  fianco, 
senza  parlar  del  tormentarlo  che  a- 
vean  fatto  i  medici  coli'  applicargli 
più  volte  il  fuoco  senza  giovamento 
niuno,  mollo  sofferse  per  oppression 
di  petto  sino  ad  un'ora  innanzi  gior- 
no. All'albeggiare,  seguendo  il  suo 
costume,  svegliò  tutti  di  casa  e  disse 
mattutino  o  piuttosto  le  laudi,  secon 
do  il  suo  solito;  indi  fatto  giorno  chia- 
ro, parlò  a'  preti,  a'  diaconi,  a  tutto 
il  clero  esortandoli  alla  pace,  poscia 
stette  senza  parlare  infino  a  sera,  e 
allora,  risvegliandosi  come  da  un 
letargo,  conobbe  esser  l'ora  dell'uf- 
fizio delle  lampade,  cioè  a  dire  del 
vespro,  e  stendendo  le  mani  cantò, 
comecché  fiocamente:  Una  lampada 
io  apprestai  al  mio  Cristo.  Dopo 
qualche  poco  di  silenzio,  verso  l'ora 
quarta  della  notte,  cioè  alle  dieci 
ore,  la  sua  cella  fu  di  repente  scos- 
sa da  un  si  gran  tremuoto  che  tutti 


parecchi  ne  producevan  leGallie.  S. 
i  Oriente  vescovo  di  Auch,  del  quale 
I  abbiamo  un  poema  in  versi  elegiaci, 
i  in  cui  insegna  agli  uomini  la  via  da 
'  tenere  e  quella  da  evitare  per  ginn- 
\  gere  alla  vita  eterna;  e  fu  pur  egli 
1  quei  che  nell'anno  439,  ad  istanza 
!  (li  Teodorico  re  de'  goti  che  regnava 
ì  in  Tolosa,  trattò  la  pace  tra  questo 
!  principe  ed  Ezio,  generale  romano, 
j  che  gli  avea  intimata  la  guerra.  Il 
■  prete  Evagrio ,  discepolo  di  s.  Mar- 
;  tino,  che  ci  ha  lasciato  due  eccel- 
i  lenti  dialoghi ,  1'  uno  fra  il  cristia- 
I  no  Teofiio  e  il  giudeo  Simone,  che 
I  termina  colla  conversione  del  giu- 
}  deo;  l'altro  fra  il  cristiano  Zaccheo, 
j  e  il  filosofo  pagano  Apollonio  che  ter- 
!  mina  colla  conversione  del  filosofo. 
;  Il  poeta  Vittore,  che  insegnava  rei- 
I  torica  a  Marsiglia,  e  compose  un  poe- 
ma sulla  genesi,  per  ammaestramen- 
to di  suo  figlio  ,  ed  un  altro  sulle 
sfrenatezze  e  calamità  del  suo  seco- 
lo. Il  poeta  Edesio,  amico  di  s.  Ila- 
rio, che  fece  l'elogio  di  questo  san 
to  in  un  poema  del  quale  appena  ci 
restano  dodici  versi  che  troppo  ci 
fanno  increscer  la  perdita  degli  altri. 
Il  poeta  Prospero,  originario  di  Bor- 
deaux, figlio  di  Esperio  proconsole 
d'Africa  e  pronipote  del  console  Auso- 
nio ,  che  ci  lasciò  un  poema  tutto 
fede  ed  umiltà  intorno  alle  sciagu- 

(I)  Acta  sanclorum,  22  iunii. 
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rate  vicende  della  sua  vita  ed  alla 
sua  penitenza  (1). 

Anche  la  Bretagna,  che  già  comin- 
ciava ad  essere  invasa  dagli  inglesi 
venuti  dalla  Sassonia,  in  quella  guisa 
che  le  Gallio  dai  franchi  venuti  dalla 


in  cui  notò  qualche  cosa  di  celestia- 
le, e  fattala  accostare,  con  grande  stu- 
pore di  tutti,  la  baciò  con  riveren- 
za in  fronte.  Chiese  indi  del  suo  no- 
me e  de'  suoi  genitori:  gli  fu  detto 
chiamarsi  Genoveffa,  e  nel  medesi- 


Franconia,  coltivò,  siccome  pare,  a  j  mo  tempo  si  fecero  innanzi  suo  pa- 
quesli  tempi  le  lettere,  poiché  di  Fa-  ì  dre  Severo  e  sua  madre  Geronzia, 
stidìo,  vescovo  dei  bretoni,  ci  resta  ,  coi  quali  s.  Germano  si  rallegrò  che 
un'istruzione  scritta  con  molta  eie-'  avessero  una  tal  figlia,  predicendo  che 
ganza  ed  umiltà  sulla  vita  cristiana,  i  ella  sarebbe  un  giorno  d'esempio  an- 
e  indiritta  ad  una  pia  vedova  che  j  che  agli  uomini.  Rivoltosi  poi  alla 
glie  l'avea  domandata.  Certi  critici  vi  |  vergine,  la  confortò  ad  aprirgli  Ta- 
notaron  due  Irasi  che  ad  essi  par-  •  nimosuo,  e  chiestole  se  volesse  con- 
vero saper  di  pelagianismo  (2);  lad-  !  sacrarsi  per  isposa  a  Dio ,  protestò 
dove  pare  a  noi  che  a  chi  seguita-  i  che  tale  appunto  era  il  suo  deside- 
mente  leggerà  tutto  il  discorsole  det-  I  rio,  e  pregò  il  s.  vescovo  che  dar  gli 
te  due  frasi  non  presenteranno  il  sen-  [  volesse  la  solenne  benedizion  deile 


so  che  questi  critici  ad  esse  attribui- 
scono. 

Ciò  che  rendè  queste  frasi  sospet- 
te si  fu  che,  a  quel  tempo  medesi- 
mo, un  cotale  Agricola,  tìglio  d'un 
vescovo  pelagiano,  cercava  di  spar- 
gere la  paterna  eresia  fra  i  bretoni,  i 
quali  ripugnavano  sì  da  quell'errore, 
ma  non  erano  istrutti  abbastanza  per 
combatterlo.  Ebbér  quindi  ricorso  al 
papa  ed  a'  vescovi  delle  Gallie,  ed  il 
papa  Celestino  mandò  sulla  faccia 
del  luogo  il  diacono  Palladio ,  che 
poi  molto  lo  sollecitò  a  porvi  riparo; 
onde  vi  spedi  nella  qualità  di  suo 
legato  s.  Germano  d'  Auxerre ,  nel 
tempo  medesimo  che  i  vescovi  delle 
Gallie,  adunati  in  concilio,  prega- 
vano questo  santo  e  l'amico  suo  s. 
Lupo  di  Troyes  a  volersi  assumere 
questo  carico.  Volgeva  l'anno  4i29. 

Postisi  i  due  vescovi  in  cammino 
alla  volta  della  Gran  Bretagna,  giun- 
sero al  borgo  di  Nanterre  presso  Pa- 
rigi, i  cui  abitanti ,  traiti  al  grido 
della  santità  loro ,  vennero  in  gran 
turba  ad  incontrarli.  S.  Germano  fe- 
ce loro  una  predica,  e  girando  l'oc- 
chio sulla  gente  che  'gli  stava  intor- 
no, vide  da  lontano  una  giovinetta^. 

H)  Vodi  La  Fiance  liltéraire.  l.  22. 


vergini.  Entrarono  di  poi  in  chiesa 
per  le  preci  di  nona,  dopo  le  quali 
furon  cantati  più  salmi  e  fatte  lun- 
ghe orazioni,  durante  le  quali  il  san- 
to prelato  tenne  sempre  la  destra  sul 
capo  alla  vergine.  Indi  egli,  preso 
con  lei  e  co'  suoi  genitori  scarso  ri- 
storo di  cibo,  se  ne  andò,  raccoman- 
I  dando  a  questi  di  ricondurgliela  il 
j  giorno  appresso.  Così  fecero,  e  s.  Ger- 
I  mano,  avendo  a  Genoveffa  diman- 
;  dato  se  si  ricordasse  della  promessa 
1  da  lei  fatta;  Sì,  santo  padre,  rispo- 
j  se,  e  spero  coll'aiuto  di  Dio  e  delle 
I  tue  orazioni,  di  mantenerla.  In  quel- 
I  la,  guardando  a  terra,  egli  vide  una 
1  moneta  di  rame  coniata  col  segno 
I  della  croce,  e  raccoltala,  la  diede  alla 
j  fanciulla  dicendole  :  Serbala  per  a- 
;  mor  mio  e  portala  sempre  al  collo 
ì  per  tuo  ornamento,  lasciando  l'oro 
I  e  le  gemme  a  quelle  che  servono  al 
!  mondo.  E  raccomandatala  a'  genito- 
ri di  lei  se  ne  andò  a  suo  viaggio. 

Dall'  età  di  quindici  sino  a  cin- 
quanta, santa  Genoveffa  mai  noi  si 
cibò  più  di  due  volte  alla  settimana, 
la  domenica  e  il  giovedì,  ed  anche 
allora  non  mangiava  che  pan  d'or- 
zo e  fave,  nè  mai  bevve  vino  o  altra 

(.2)  S.  Aug.  l.  G,  In  append.  ^83. 
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bevanda  spiritosa.  Qualche  giorno 
dopo  la  partenza  di  s.  Germano,  sua 
madre  volle  impedirle  d' andar  in 
chiesa  un  giorno  di  festa,  e  non  po- 
tendo ritenerla,  la  percosse  di  alcu- 
ne guanciate,  e  tosto  perdè  la  vista; 
e  già  era  cieca  da  due  anni,  quan- 
do ,  ricordatosi  della  predizione  di 
s.  Germano,  disse  a  sua  figlia  di  re- 
carle dell'acqua  dal  pozzo  e  di  se- 
gnarla col  segno  della  croce;  il  che 
fatto  da  s.  Genoveffa,  e  avendole  la- 
vato gli  occhi,  cominciò  a  vedere  un 
poco,  e  fatto  ch'ebbe  due  o  tre  volte 
lo  stesso,  ricuperò  interamente  la 
vista  (1). 


mi  a  lungo  parlato,  risposero  loro 
con  grande  eloquenza,  sostenuta  dal- 
le autorità  della  sacra  scrittura,  sì 
che  li  ridussero  a  non  saper  più  che 
rispondere  ,  intanto  che  il  popolo  , 
ritenendo  a  gran  pena  le  mani,  ma- 
nifestava colle  grida  il  suo  giudicio. 
Allora  si  fece  innanzi,  insiem  con  sua 
moglie,  un  uomo  che  avea  la  digni- 
tà di  tribuno  o  generale,  amendue 
presentando  ai  prelati  una  loro  fi- 
gliuola cieca ,  in  età  di  dieci  anni. 
Dissero  i  due  santi  di  presentarla  ai 
pelagiani;  ma  anche  questi  si  unirono 
ai  genitori  per  chieder  loro  la  guari- 
gione di  quella  figlia.  Fatta  i  due 


Essendosi  s.  Germano  e  s.  Lupo  ^  santi  una  breve  orazione,  s.  Germano 
imbarcati  nella  cattiva  stagione,  la  j  invocò  la  ss.  Trinità  e  levatosi  un  re- 
loro nave  fu  battuta  da  una  furiosa  |  liquiario  che  portava  al  collo,  lo  ap- 
tempesta che  fu  da  s.  Germano  sedata  I  plico,  in  presenza  di  tutti,  agli  oc- 
collo  spruzzare,  nel  nome  della  san-  j  chi  della  fanciulla,  che  ricuperò  la 
tissima  Trinità,  alcune  gocce  d'olio  [  vista  sul  momento,  con  gran  conso- 
sul  mare.  Approdati  in  Bretagna,  tro-  f  laziòne  de'  suoi  genitori  e  salutevol 
varono  una  gran  moltitudine  adu- !  tremore  del  popolo,  e  dopo  quel  gior- 
nata per  riceverli;  poiché  la  loro  ve-  '  no  tutti  si  arresero  alla  dottrina  de* 


nuta  era  stata  predetta  dagli  spinti 
maligni,  eh'  essi  cacciarono  dagli  in- 
demoniati, costretti  a  confessar,  men- 


ss.  vescovi. 

In  appresso  andarono  a  rendei 
grazie  a  Dio  sul  sepolcro  del  s.  mar- 


tre  uscivano,  aver  essi  suscitata  quel-  tire  Albano,  il  più  famoso  della  Bre- 
la  tempesta.  I  santi  vescovi  riempie-  ì  lagna,  e  s.  Germano,  fatta  aprir  l'ar- 
rono  in  breve  la  Bretagna  dei  loro  |  ca,  vi  depose  le  reliquie  di  tutti  gli 
insegnamenti  e  del  loro  nome,  pre-  !  apostoli  e  di  parecchi  martiri  ch'egli 
dicando  non  solo  nelle  chiese,  ma  i  avea  raccolto  da  vari  paesi,  poi  pre- 
per  le  strade  e  per  le  campagne  ,  |  se  sullo  stesso  luogo  della  polvere 
tanta  era  la  turba  che  li  ses^uiva  ,  '  intrisa  del  sangue  di  s.  Albano,  e 


e  cosi  per  ogni  parte  confermavano 
i  cattolici  e  convertivan  gli  eretici. 
Tutto  era  in  loro  apostolico:  la  vir- 
tù, la  dottrina,  i  miracoli:  e  i  pela- 
giani si  nascondevano;  finché,  ver- 
gognandosi di  condannar  sé  stessi  col 
lor  silenzio,  vennero  ad  una  confe- 
renza, alla  quale  si  presentarono  con 
grande  accompagnatura  e  sguar  devoli 
per  le  loro  ricchezze  e  per  gli  sfarzosi 
lorabiti.  Unafolla  immensadipopolo 
concorse  a  questo  spettacolo,  e  i  ve- 
scovi, dopo  che  gli  altri  ebbero  i  pri- 

{i)  Ada  sanclorum,  5  ian. 


portatala  seco,  edificò,  al  suo  ritor- 
no, una  chiesa  in  onordiquel  santo 
nella  città  d'Auxerre_,  ove  depose 
quella  reliquia. 

GÌ'  inglesi  venuti  dalla  Sassonia  , 
ed  i  pitti  facevano  guerra  ai  breto- 
ni. Erano  i  pitti  un  popolo  barbaro 
della  parte  settentrionale  dell'isola, 
così  chiamati  perchè  si  pingevano  il 
corpo  di  diversi  colori.  Gli  angli  o 
inglesi  eran  popoli  germanici  venuti 
dalla  Sassonia,  perciò  poi  detti  an- 
glo-sassoni, ch'erano  dai  bretoni  srati 
chiamati  in  loro  aiuto  contro  i  pit- 
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ti;  se  non  che  in  breve  si  erano  u- 
niti  con  questi  contro  i  bretoni,  mi- 
rando a  stabilirsi  in  Bretagna,  come 
poi  fecero  yenticinque  anni  dopo. 
Spaventati  i  bretoni,  ebbero  ricorso 
ai  santi  prelati.  Era  la  quaresima, 
e  per  li  loro  sermoni  molti  chiesero 


vano  di  carne  umana.  S.  Palladio  vi 
fu  mandato  vescovo  Tanno  431 ,  e 
la  chiesa  lo  commemora  il  giorno 
6  luglio  (2). 

Saputa  s.  Celestino  la  sua  morte, 
gli  sostituì  s.  Patrizio,  V  ordinò  ve- 
scovo e  lo  mandò  a  predicar  la  fede 
in  Irlanda  ,  donde  originavano  gli 
scozzesi.  S.  Patrizio  era  in  età  di  cir- 


il  battesimo ,  si  che  una  gran  parte 
dell'esercito  il  ricevette  in  una  chie- 
sa fatta  di  frasche,  che  fu  rizzata  nel  j  ca  cinquantacinque  anni,  essendo 
bel  mezzo  della  campagna.  Dopo  la  !  nato  verso  Tanno  377  inlscozia,  nel 
festa  si  apparecchiavano  a  muovere  '  territorio  della  città  d'Alclud,  oggidì 
contro  i  nemici ,  animati  dalla  gra-  |  Dumbritton.  Giovinetto  di  sedici  an- 
?ia  testé  ricevuta  e  aspettando  cqn  j  ni,  fu  menato  schiavo  in  Irlanda, 
gran  fiducia  il  divino  soccorso.  S.  * 
Germano  li  condusse,  e  ricordandosi 
ancora  della  professione  che  aveva 
fatto  da  giovane,  mandò  innanzi  e- 
sploratori  a  scoprire  il  paese,  e  po- 
se le  sue  genti  al  sicuro  in  una  valle 
per  cui  dbvean  passare  i  nemici,  che 
si  promettean  di  coglierle  alla  sprov- 
vista; dopo  di  che  avvertì  i  suoi  di 
far  tutti  il  medesimo  grido  che  udis- 
sero fare  a  lui  medesimo  e  gridò  per 
tre  volte:  Alleluiali!  qual  grido,  ri- 
petuto a  un  tratto  da  tutta  Toste  e 
moltiplicato  dagli  echi  de'  monti  , 
fece  un  si  tremendo  strepito  che  i 
barbari,  spaventati  gittarono  armi  e 
bagaglie,  e  fuggirono  con  tanta  foga 
e  confusione  che  molti, guadando  un 
fiume,  vi  rimasero  affogati.  I  ss.  ve- 
scovi ,  avendo  così  liberata  la  Bre- 
tagna dai  pelagiani  e  dagli  anglo- 
sassoni ,  di  nuovo  passando  per  le 
Gallio,  ritornarono  allecase  loro  (i). 

Ad  assicurar  sempre  più  la  reli- 
gione in  quell'isola,  papa  s.  Celesti- 
no vi  spedi  il  diacono  Palladio,  ch'e- 
gli avea  consacrato  vescovo  per  gli 
scoti  0  scozzesi,  una  parie  de'  quali 
avean  dalT  Irlanda  trasmigrato  al 
settentrione  della  Bretagna,  e  fu  il 
primo  vescovo  di  quella  nazione,  sta- 
la fino  a  quel  dì  più  che  barbara , 
affermando  s.  Girolamo  che  non  a- 
veano  matrimoni  regolati  e  si  pasce- 

Ada  sanclorum,  2V26  iulii. 


!  dove  rimase  cinque  o  sei  anni,  du- 
rante i  quali  apprese  la  lingua  ed  i 
costumi  del  paese.  Menato  indi  in 
Gallia  da  alcuni  pirati  verso  Tanno 
400,  se  ne  andò  al  monastero  di  s. 
Martino,  cioè  dire  a  Marmoutier,  ed 
ivi,  ricevuta  la  tonsura  monastica, 
dimorò  tre  anni.  Di  colà  tornossene 
ancora  nella  Gran  Bretagna,  poi  pas- 
sò in  Italia,  dove  consumò  sette  an- 
ni a  visitar  i  monasteri  della  con- 
trada e  delle  isole  vicine.  Fu  ordi- 
nato prete,  e  stette  per  tre  anni  con 
s.  Seniore,  che  credesi  essere  stato 
vescovo  di  Pisa.  Intanto  ,  credendo 
di  avere  ,  per  rivelazioni  ,  ricevuto 
ordine  da  Dio  di  adoperarsi  alla  con- 
versione degl'irlandesi,  andò,  ma  i- 
nutilmente,  fra  loro;  chè  que'  bar- 
bari noi  vollero  ascoltare.  Ritornò 
dunque  in  Gallia,  e  passò  circa  sette 
anni  presso  s.  Germano  d'Auxerre, 
poi  si  ritirò  nelT  isola  d'Arles ,  cioè 
a  Lerino,  e  vi  rimase  nove  anni. 

Cosi  consigliato  da  s.  Germano , 
fece  indi  il  viaggio  di  Roma:  e  allo- 
ra fu  che  papa  Celestino  l'ordinò  ve- 
scovo e  l'inviò  Tanno  432  in  Irlan- 
da, dove  predicò  con  sì  gran  frutto 
il  vangelo,  essendovi  il  suo  zelo  stato 
sostenuto  dai  miracoli,  che  tutti  il 
riconoscono  per  l'apostolo  dell'isola. 
Circa  un  anno  dopo  fondò  il  mona- 
la)  Deda,  Hist.  1.  ^,  c.  14,  15.  Ada  saudo- 
ruiu,  G  iulii.  llieion. ,  Kpisl.  85. 
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stero  di  Saba,  nei  dintorni  della  città 
di  Doun,  e  vi  pose  per  abate  s.  Dun- 
nio,  suo  discepolo;  e  oltre  a  quello, 
fondò  la  chiesa  d'Armach,  metropo- 
litana della  contrada.  Austerissima 
era  la  vita  di  s.  Patrizio;  fece  tutti 
i  suoi  viaggi  a  piedi  sino  all'  età  di 
cinquantacinque  anni ,  cioè  sino  al 
suo  episcopato,  al  qual  tempo  le  vie 
malagevoli  dell'Irlanda  lo  costrinse- 
ro a  servirsi  d'una  vettura.  Patrizio 
fu  quegli  che  introdusse  le  lettere 
fra  gi'irlandesi,  i  quali  non  aveano 
innanzi  altri  pubblici  monumenti  che 
certi  versi  rimati,  composti  dai  loro 
bardi ,  nei  quali  si  compvendea  la 
storia  loro.  Egli  fece  ancora  due  al- 
tri viaggi  a  Roma  negli  anni  444  e 
455,  e  morì  verso  il  460  in  età  d'ot- 
lantalre  anni  (1). 

Nel  tempo  medesimo  che  papa  s. 
Celestino  spediva  legati  in  Bretagna 
per  attraversarsi  all'eresia, e  un  pri- 
mo vescovo  agli  scozzesi,  e  un  apo- 
stolo all'Irlanda,  inviava  s.  Cirillo 
d'Alessandria  qual  suo  legato  in  o- 
riente,  per  presedere,  in  suo  nome^ 
al  concilio  generale  di  Efeso^  e  fare 
a  questo  eseguir  la  sentenza  da  lui 
pronunziata  in  Roma  contro  Nesto- 
rio  vescovo  di  Costantinopoli ,  e  s. 
Cirillo  d'Alessandria  e  il  concilio  ge- 
nerale di  Efeso  eseguivano  la  sen- 
tenza del  papa. 

Morto  es'^endo,  a  dì  24  dicembre 
deir  anno  427  ,  Sisinnio  vescovo  di 
Costantinopoli,  quella  sede  rimase 
per  qualche  tempo  vacante,  benché 
molti  volessero  il  prete  Filippo  e 
molli  Proclo,  finché  la  corte,  ad  e- 
vitare  le  brighe,  deliberò  di  non  e- 
legger  nessuno  della  stessa  chiesa  e 
venir  vi  fece  un  forastiero.  Nestorio 
era  costui,  nativo  di  Germanicia,  ma 
allevato  ad  Antiochia,  dove  aveasin 
da  pargoletto  ricevuto  il  battesimo. 
Professata  prima  la  vita  monastica 
in  un  monastero  poco  fuor  delle  por- 

(1)  Fleury,  Baillel,  Bolland,  M  marzo. 
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te  d'Antiochia  ,  il  vescovo  Teodoto 
l'ordinò  prete ,  e  gli  fidò  l'ufficio  di 
catechista  per  ispiegare  la  fede  ai  ca- 
tecumeni e  difenderla  contro  gli  e- 
retici.  Infatti,  si  mostrò  assai  zelan- 
te contro  coloro  che  di  que'  giorni 
erano  in  oriente  i  più  odiosi,  gli  a- 
riani,  gli  apollinaristi ,  gli  origenia- 
ni,  e  facea  professione  d'essere  am- 
miratore ed  imitatore  dis.  Gio.  Cri- 
sostomo. Avea  bellissima  voce,  e  par- 
lava con  grande  facilità;  ma  l'elo- 
quenza sua  non  avea  solidità,  e  più 
che  ad  altro  ei  pensava  a  piacere  ed  a 
procacciarsi  gli  applausi  del  popolo, 
del  quale  anche  attiravasi  gli  sguardi 
col  pallore  del  volto,  col  bruno  ve- 
stire, col  camminar  lento  e  grave, 
collo  schifar  la  turba  e  la  piazza  pub- 
blica, e  collo  starsi  il  più  del  tempo 
chiuso  in  casa  sopra  i  suoi  libri.  Per 
tal  modo  acquislossi  gran  riputazio- 
ne di  virlù,  di  dottrina  e  d'eloquen- 
za. Chiamato  dunque  a  Costantino- 
poli, seco  vi  condusse  un  prete  di 
nome  Anastasio,  suo  intimo,  e  visi- 
taron  ,  passando  ,  Teodoro  di  Mop- 
sueslia ,  da  cui  vuoisi  che  bevesse 
Nestorio  il  veleno  delia  falsa  dottri- 
na che  insegnò  in  appresso.  Teodo- 
ro morì  poco  tempo  dopo ,  e  poco 
dopo  di  lui  Teodoto,  vescovo  d'An- 
tiochia; alla  morte de'quali  due  chiù- 
de  appunto  la  sua  storia  Teodoreto. 

Nestorio  giunse  a  Costantinopoli 
tre  mesi  dopo  la  morte  di  Sisinnio, 
e  fu  consacrato  a  di  10  aprile  428. 
I  vescovi  che  si  trovaron  presenti  al- 
la sua  consacrazione  ne  diedero  av- 
viso a  papa  s.  Celestino,  a  s.  Cirillo, 
e,  siccome  pare,  anche  agli  altri  ve- 
scovi delle  sedi  maggiori,  rendendo 
loro  di  Nestorio  onorevolissima  testi- 
monianza. Tutti  gli  risposero  con  se- 
gni di  molta  letizia,  ma  questa  leti- 
zia non  ebbe  a  durare  a  lungo  chè 
fin  dal  principio  del  suo  episcopato 
egli  diede  prove  del  suo  zelo  così 
nell'istruire  il  suo  popolo  come  nel 
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combattere  i  nemici  della  vera  fede, 
ma  diede  pure  ,  fin  dal  suo  primo 
sermone  ,  occasion  di  scorgere ,  ai 
più  accorti,  la  vera  sua  indole.  Con- 
ciossiachè,  rivolgendosi  all'impera- 
tore in  presenza  di  tulli,  gli  disse  : 
Dammi  la  terra  purgata  dagli  eretici, 
e  io  ti  metterò  in  possesso  del  cie- 
lo: estermina  meco  gli  eretici,  ed  io 
esterminerò  teco  i  persiani.  Le  quali 
parole  piacquero  bensì  ad  alcuni  del 
volgo,  tanto  gii  eretici  erano  odiati; 
ma  i  più  saggi  vi  conobbero  tosto 
un  uomo  violento  e  di  spirito  vano 
e  leggero.  Cinque  giorni  dopo  la  sua 
consacrazione  si  accinse  a  far  atter- 
rare la  chiesa  in  cui  gli  ariani  so- 
lcano di  soppiatto  adunarsi;  ma  e- 
glino  slessi,  disperati,  vi  appiccaro- 
no il  fuoco  ,  che,  comunicatosi  alle 
case  vicine,  le  ridusse  in  cenere,  on- 
de fu  poi  dato  a  Neslorio  il  sopran- 
nome d'incendiario,  non  sol  dagli  e- 
retici  ma  eziandio  dai  cattolici.  Alle 
sue  sol]ecitudini  si  attribuisce  la  leg- 
ge da  Teodosio  promulgata  il  di  30 
maggio  dello  slesso  anno  428  ,  con 
cui  fu  vietato  agli  eretici  di  ordinare 
nissun  cherico  sotto  pena  di  dieci 
libbre  d'oro  d'ammenda,  e  d'impe- 
dir chi  che  si  fosse  di  convertirsi  alla 
fede  ortodossa.  Questa  legge  richia- 
mava in  vigore  altresì  tutte  1'  altre 
fatte  innanzi  contro  gli  eretici,  par- 
ticolarmente contro  i  manichei, ch'e- 
ran  tenuti  per  i  più  esecrandi  di 
tutti.  Egli  perseguitò  aspramente  i 
quarlodecimani,  coloro  cioè  che  a- 
vean  per  uso  di  celebrare  la  pasqua 
il  dì  quartodecimo  della  luna,  come 
gli  ebrei,  e  gli  strazi  che  fece  patir 
loro  furon  cagione  di  sedizioni  nelle 
parli  di  Mileto  e  di  Sardi  ,  in  cui 
molli  reslaron  morti  :  in  che  ,  dice 
lo  storico  Socrate,  egli  operava  con- 
tro il  costume  della  chiesa  (1).  Ad 
imitazione  di  lui,  Antonio,  vescovo 
di  Germa  ,  nell'  Ellesponto  ,  un  de' 

(I)  Socr.  1.  7,  c.  51. 


suffraganei  di  Nestorio  ,  fece  patir 
crudeli  persecuzioni  ai  macedonia- 
ni ,  scusandosi  cogli  ordini  e  colle 
intenzioni  del  suo  patriarca.  Se  non 
che  quegli  eretici,  stanchi  dalle  per- 
secuzioni d'Antonio  ,  il  fecero  am- 
mazzare; donde  Nestorio  prese  mo- 
tivo di  perseguitarli  ancora  con  mag- 
giore violenza,  e  ottenne  dall'impe- 
ratore che  fossero  spogliali  delle  loro 
chiese,  cosi  di  quelle  che  aveano  a 
Costantinopoli  ,  come  dell'  altre  che 
aveano  a  Cizico  e  in  diversi  luoghi 
dell'Ellesponto. 

Troppo  riguardoso,  all'incontro, 
fu  verso  i  pelagiani,  dei  quali  vuoisi 
ch'ei  seguisse  la  dottrina,  in  ciò  al- 
meno che  si  riferisce  alle  forze  del 
libero  arbitrio;  perocché,  quanto  al 
peccato  originale,  egli  ammeltevalo, 
riconoscendo  le  pene  che  solfron  gli 
uomini  e  le  donne  nelle  miserie  di 
questa  vita  essere  un  etTelto  della 
sentenza  che  Dìo  pronunziò  contro 
Adamo  ed  Eva  in  conseguenza  del 
loro  peccato.  Giuliano  sbandito,  per 
decreto  deirimperatore  Onorio,  dal* 
l'Italia  con  diciassette  vescovi  del  suo 
partito,  venne  a  Costantinopoli  con 
alcuni  di  questi,  verso  l'anno  429, 
e  insiem  con  Celeslio ,  che  pur  in 
quei  giorni  vi  si  trovava,  indirizza- 
rono lor  doglianze  a  Teodosio  ed  a 
Nestorio,  per  le  ingiuste  persecuzio- 
ni che  loro  eran  falle  patire  a  cagiou 
che  difeiidevan  la  fede  della  chiesa, 
e  dimandarono  un  concilio  in  cui  la 
causa  loro  fosse  di  nuovo  esamina- 
ta. Neslorio,  il  quale  non  poteva  i- 
gnorare  che  la  lor  dimanda  era  stala 
già  più  volle  rigettala,  finse  di  non 
saper  pure  di  che  si  trattasse,  e 
scrisse  al  papa  s.  Celestino  ,  come 
per  avere  da  lui  qualche  notizia  in- 
torno a  queste  persone  e  alla  cagio- 
ne della  loro  condanna.  Ma,  senza 
aspellarne  la  risposta,  li  ammise  alla 
celebrazione  dei  misteri  ed  alla  co- 
munione ,  facendo  sperar  loro  che 
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sarebbero  in  breve  reintegrati.  Se 
non  che  tutt'  altramente  avTenne  la 
cosa;  poiché,  avendo  un  semplice  fe- 
dele, di  nome  Mario  Mercatore,  fatto 
conoscere  all'  imperatore  Teodosio 
gli  errori  di  Celestio  e  di  Pelagio  , 
com'erano  slati  condannati  dai  ve- 
scovi africani  e  da  Innocenzo  e  Zo- 
simo  papi,  e  come  Giuliano  e  i  suoi 
soci  erano  stati  deposti  e  sbanditi 
dall'Italia,  quel  principe  fece  cac- 
ciar da  Costantinopoli  Celestio,  Giu- 
liano e  gli  altri  vescovi  della  costui 
fazione.  Celestio  se  ne  lagnò  con  Ne- 
storio,  il  quale,  sulla  fin  dell'anno 
430  gli  scrisse,  per  consolarlo,  una 
lettera  in  cui  lo  salutava  per  fratel- 
lo e  prete  religiosissimo  ,  non  ver- 
gognandosi di  assomigliar  le  giuste 
pene  che  soffrir  si  facevano  a  que- 
st'empio alle  tribolazioni  di  s.  Gio. 
Battista,  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo, 
di  dir  ch'esali  difendeva  la  verità,  e 


avevasi  uniti  altri  ;  la  Vergine  non 
essere  altrimenti  la  madre  di  Dio  , 
ma  solo  la  madre  dell'  uomo  chia- 
mato Cristo,  ed  al  quale  il  Dio  Ver- 
bo erasi  unito.  Il  che ,  insiem  con 
la  divina  maternità  della  Vergine , 
distruggeva  il  mistero  dell'incarna- 
zione e  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Vedendo  Nestorio  di  non  potere  sta- 
bilire questa  dottrina  senz'  atterrar 
quella  eh'  era  universalmente  rice- 
vuta nella  chiesa,  la  presentò  dap- 
prima sotto  termini  oscuri,  ambigui 
ed  equivoci,  cadendo  talvolta  in  con- 
traddizion  con  sè  stesso,  e  pur  con- 
fessando che  la  dottrina  ch'ei  volea 
si  seguisse ,  non  era  quella  in  cui 
il  popolo  di  Costanlinopoìi  era  sta- 
to sino  a  quel  di  ammaestrato.  Fi- 
nalmente la  sua  eresia  si  scoperse 
al  tutto  e  cominciò  a  muover  qual- 
che tumulto  nella  chiesa  costanti- 
nopolitana per  la  maniera  insolente 


di  chiedergli  l'aiuto  delle  sue  Orazio-  |  con  cui  quel  prete  Anastasio,  ch'ei 


ni.  Oltre  a  ciò,  indusse  lo  stesso  Ce- 
lestio a  farsi  accusatore  del  prete 
Filippo,  il  quale,  citato,  comparve 
a  dilendcrsi:  ma  Celestio,  mancan- 
do di  prove  ,  slimò  'meglio  tenersi 
nascosto  che  presentarsi  al  concisto- 
ro (la  Nestorio  congregato  per  giudi- 
car qut  sto  prete. 

Diffìcile  non  era  indovinarla  vera 
cagione  di  quest'accusa.  Il  prete  Fi- 
lippo era  un  di  quelli  che  avean  ri- 
preso Nestorio  medesimo  de"*  suoi 
errori,  e  che  non  volean  comunica- 
re con  lui.  l  quali  errori  eran  de' 
più  gravi  e  intaccavano  la  stessa  so- 
stanza del  cristianesimo.  Divideva 
Nestorio  Gesù  Cristo  in  due  persone: 
l'una,  persona  di  Gesù  Cristo  uomo; 
l'altra,  persona  di  Dio  Verbo.  Don- 
de seguiva  Gesù  Cristo  non  esser 
Dio,  ma  un  uomo  unito  a  Dio  in  mo- 
do più  intimo  che  altri;  il  Figliuolo 
di  Dio  ,  il  Verbo,  non  essersi  fatto 
uomo,  ma  solo  avere  a  sè  unito  un 
uomo  in  modo  più  inlimo  che  non 


avea  seco  menato  da  Antiochia,  la 
spacciava ,  si  che  un  giorno  predi- 
cando in  chiesa  ebbe  l'ardimenlo  di 
dire  :  «  Niono  appelli  Maria  madre 
di  Dio:  Maria  fu  donna,  nè  da  una 
donna  potè  nascere  Iddio.  »  Il  po- 
polo di  quella  città,  uso  ad  adorar 
Cristo  come  Dio  ,  non  potè  udirlo 
senza  grande  scandalo,  e  molti_,  cosi 
laici  come  ecclesiastici,  ne  manife- 
staron  la  loro  indignazione,  ed  ac- 
cusarono Anastasio  di  bestemmia. 
Il  primo  ad  insorgere  contro  questa 
:  empietà  fu  Eusebio,  allora  avvoca- 
'  io,  poi  vescovo  di  Dorileo.  Ma  la  con- 
i  citazione  del  popolo  e  del  clero  non 
;  isvolse  punto  Nestorio  dalla  sua  sen- 
!  tenza,  e  in  diversi  sermoni  che  poi 
fece  sostenne  l'asserto  di  Anastasio, 
'  e  sempre  combattè  il  nome  di  madre 
\  di  Dio,  dato  a  Maria,  altre  maggiori 
bestemmie  aggiungendovi  nel  sermo- 
ne che  recitò,  come  si  crede,  il  gior- 
no di  natale  dell'anno  428,  dicendo 
che  il  chiamar  la  Vergine  madre  di 
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ì)io,  TheotocoSy  era  un  medesimo  che 
giustificar  la  pazzia  dei  pagani  ,  i 
quali  davan  madri  a'  lor  dèi.  E  poi- 
ché questi  eccessi  eran  paruti  incre- 
dihili  all'  abate  Basilio ,  a  Talassio 
lettore  ,  ed  a  parecchi  altri  monaci 
di  Costantinopoli  che  non  li  aveano 
colle  loro  proprie  orecchie  uditi , 
vennero  a  chiederne  conto  a  lui  stes- 
so, ed  egli  li  fece  arrestare  e  chiu- 
der nelle  prigioni  del  vescovado,  do- 
ve furono  con  altrettanta  crudeltà 
quanta  ignominia  trattati.  Ma  pure, 
dopo  diversi  giorni  di  mali  tratta- 
menti, ei  protestò  loro  ch'egli  cre- 
deva il  Figliuolo  dell'  eterno  Padre 
esser  nato  dalla  Vergine  madre  di 
Dio,  e  li  accommiatò.  Il  tempo  mo- 
strò la  poca  sincerità  di  questa  rii- 
chiarazione. 

S.  Proclo,  benché  eletto  al  vesco- 
vado di  Cizico ,  non  avendo  quegli 
abitanti  voluto  riceverlo,  continuava 
ad  ammaestrare  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli, do '/e  avendolo  Nestorio,  nel- 
la festa  della  Vergine  Maria,  invita- 
to a  predicar  nella  chiesa  maggiore, 
ne  colse  occasione  a  stabilir  la  dot- 
trina cattolica  sull'incarnazione  alla 

Eresenza  dello  stesso  Nestorio.  Nel 
eì  principio  del  suo  discorso,  che 
tuttavia  ci  rimane,  dà  egli  alla  Ver- 
gine il  titolo  di  madre  di  Dio,  indi 
mostra  meritarsi  ella  questo  titolo, 
e  il  Figliuol  suo  esser  veramente 
Dio  e  uomo,  senza  confusione  alcu- 
na delle  due  nature  e  senza  mutazio- 
ne 0  alterazione  alcuna  in  Dio  nel 
farsi  uomo.  Per  causa  delTincarna- 
zione  adduce  la  condanna  e  la  mor- 
te eterna  in  cui  tutti  gli  uomini  e- 
ran  caduti  per  la  prevaricazione  di 
Adamo;  dalle  quali  non  potendo  al- 
cun di  loro  liberarli  perchè  erano 
tutti  rei,  né  tampoco  alcun  angelo, 
perchè  non  avrebbon  potuto  trovare 
a  ciò  vittima  propria,  fu  necessario 
che  Dio  medesimo  si  desse,  per  re- 
dimerli,  in  preda  alla  morte.  Ma, 


soggiungeva,  Dio,  restando  solamen- 
te Dio,  non  poteva  morire;  dunque 
era  mestieri  che  si  facesse  uomo  per 
salvar  gli  uomini,  e  ch'ei  si  facesse 
e  nostra  vittima  per  redimerci  dalla 
morte,  e  nostro  pontefice  per  offe- 
rirsi al  Padre  in  nostro  favore.  Il 
dire  che  Gesù  Cristo  è  un  puro  uo- 
mo è  un  medesimo  ch'esser  giudeo; 
il  dir  ch'egli  é  solamente  Dio  e  che 
egli  non  ha  1'  umana  natura  è  un 
medesimo  ch'esser  manicheo;  Tin- 
segnare  che  Cristo  e  il  Verbo  divi- 
no son  due  è  un  medesimo  che  vo- 
ler meritare  d'esser  separato  da  Dio 
e  stabilire  una  quaternità  in  luogo 
della  Trinità  che  adoriamo  (1). 

Applaudi  il  popolo  a  questo  di- 
scorso,  il  quale  d'altra  parte  era 
elegantissimo  :  onde  Nestorio,  dop- 
piamente indegnato  ,  presa  tosto  la 
parola  (perché  era  uso  che  quando 
un  prete  o  un  altro  vescovo  aveva 
parlato  in  chiesa  presente  il  vescovo, 
vi  aggiungesse  questi  sul  fatto  qual- 
che istruzione),  si  studiò  di  dimo- 
strare non  doversi  dire  che  Dio  o  il 
Verbo  sia  nato  dalla  Vergine,  nè 
ch'egli  sia  morto^  ma  solo  ch'era  u- 
nito  a  colui  che  nacque  e  mori.  Ne- 
gò pur  che  s.  Proclo  avesse  detto  mai 
Dio  essersi  fatto  nostro  pontefice.  Mol- 
ti altri  sursero  contro  questa  nuova 
dottrina,  e  un  giorno  che  Nestorio 
diceva  solennemente  dalla  cattedra 
che  il  Verbo  non  era  nato  da  Maria, 
ma  che  abitava  ed  era  inseparabil- 
mente unito  col  Figliuolo  di  Maria, 
Eusebio  di  Corileo,  ancora  semplice 
laico,  interrompendolo  disse  adatta 
voce:  Che  il  Verbo,  prima  dei  se- 
coli nato  dal  Padre,  cosi  era  nato 
di  nuovo  da  una  vergine  secondo  la 
carne.  Il  suo  zelo  fu  dalla  maggiore 
e  più  sana  parte  degli  astanti  ap- 
plaudito ;  ma  Nestorio  lo  caricò  di 
ingiurie.  Per  quanto  perfidioso  si 
mostrasse  nell'error  suoj.  sempre  e- 

(ì)  Labbe  l.  2,  col.  9. 
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rasi  nutrita  speranza  a  Costantino- 
poli ch'ei  si  sarebbe  ravveduto;  ma 
questa  speranza  si  dileguò  quando 
in  sua  presenza  Doroteo,  vescovo  di 
Marcianopoli,  che  avea  adottate  tut- 
te le  opinioni  di  lui,  disse  dinnanzi 
al  popolo  in  chiesa  adunato:  Se  al- 
cuno dice  che  Maria  è  madre  di  Dio 
anatema  sia.  Alle  quali  parole  tutto 
il  popolo  gettò  un  altissimo  grido  e 
se  ne  fuggì  dalla  chiesa;  ma  Nestori© 
non  pur  si  tacque,  ma  ammise  Do- 
roteo nella  sua  comunione,  il  che 
non  lasciò  più  dubitare  che  Doro- 
teo non  avesse  per  suo  cenno  pro- 
nunziato quesl'  anatema.  Dopo  quel 
giorno  il  popolo  più  non  venne  alla 
chiesa,  molti  senatori  se  ne  allon- 
tanarono, diversi  preti  apertamente 
si  separarono  dalla  comunione  del 
loro  vescovo,  e  fu  abbandonato  da- 
gli abati  più  santi  e  dai  monaci 
loro.  S.  Dalmazio  si  segnalò  sopra 
tutti  col  suo  zelo  in  questa  occasio- 
ne (1). 

Nestorio ,  per  vendicarsi  de'  suoi 
avversari  adunò  contro  di  loro  un 
concilio,  in  cui  depose  parecchi  ec- 
clesiastici come  seguaci  delle  em- 
pietà de'  manichei,  ed  altri  ne  sco- 
municò insieme  con  diversi  laici.  L'a- 
bate Basilio  e  i  suoi  monaci,  mal- 
trattali al  par  degli  altri,  se  ne  dol- 
sero all'  iuìperatore  con  un  memo- 
riale, in  cui,  dopo  aver  protestalo 
di  credere,  in  ordine  al  mistero  del- 
rincarnazione,  tutto  ciò  che  la  sacra 
scrittura,  gli  apostoli,  i  martiri,  i 
concilio  i  ss.  padri  c'insegnano,  gli 
espongono  le  violenze  che  Nestorio 
andava  di  continuo  esercitando  con- 
tro i  cattolici,  sostenuto,  com'ei  di- 
ceva, dall'autorità  di  quel  principe 


siici  che  ne  avea  seco  menati,  i  quali 
seguivano  tutti  i  suoi  dommi  o  le 
maniere  sue  di  parlare.  Nei  luo- 
ghi pubblici  di  Costantinopoli  fu  af- 
fìsso un  cartello  in  cui  moslravasi 
colle  sue  proprie  parole  ch'ei,  circa 
il  mistero  dell'incarnazione,  la  pen- 
sava con  Paolo  samosaleno;  e  il  car- 
tello finiva  con  un  anatema  contro 
coloro  che  distinguevano  il  Figliuolo 
di  Dio  e  il  Figliuolo  della  Vergine. 
Oltre  r  eresia,  biasimavasi  pure  in 
Nestorio  il  suo  fasto,  la  sua  super- 
bia e  l'alterigia  che  usava  con  tutti. 

Le  sue  omelie  essendo  stale  por- 
tate in  Egitto,  vi  destarono  un  su- 
buglio  fra  i  solitari,  onde  s.  Cirillo 
fu  indotto  a  scriver  loro  per  confu- 
tarne gli  errori.  Rallegratosi  prima 
con  essi  della  vita  loro  disciplinata 
e  della  purezza  di  lor  fede,  mostra 
non  islar  egli  tuttavia  senza  molta 
inquietudine.  Perocché,  dice,  io  odo 
esservi  persone  che  s'  insinuan  fra 
voi  con  una  farragine  di  vane  parole, 
chiedendo  se  abbiasi  o  no  da  chia- 
mar la  s.  Vergine  madre  di  Dio.  Me- 
glio sarebbe  che  al  tulio  vi  astene- 
ste da  siffatte  quislioni  e  dall'inve- 
sligar  misteri  nei  quali  anclie  i  più 
sagaci  appena  veggono  con>e  in  uno 
speccliio  ed  in  enimma,  non  essendo 
le  troppo  sottili  speculazioni  adaile 
airintelligenza  dei  semplici.  Ma  ad 
ogni  modo,  giacché  avete  udito  di 
tali  discorsi,  io  ho  stimato  a  propo- 
silo di  dirvene  qualcosa,  non  già  per 
istimolarvi  a  conlese  di  parole,  ma 
sì  affinchè  s'altri  ancora  vi  provoca, 
opponiate  la  verità  alle  loro  ciance, 
e  preserviate  cosi  dall'errore  voi  stes- 
si ed  altrui.  Io  per  me  stupisco  che 
vi  possa  esser  chi  dubiti  se  la  s.  Ver- 


Lo  pregavano  dunque  di  rimediare  l  gine  debba  chiamarsi  madre  di  Dio 
ai  mali  della  chiesa,  di  convocare  a  i  Se  nostro  signore  Gesù  Cristo  è  Dio, 
quest'uopo  un  concilio  generale,  ed  !  come  non  sarà  chiamala  madre  di 
intanto  d'  obbligare  Nestorio  a  ri-  !  Dio  la  Vergine  che  1'  ha  messo  al 
mandar  ad  Antiochia  gli  ecclesia-  mondo?  Tale  si  è  la  fede  che  i  di- 
H)  ceiiiier  t.  13,  '  vini  discepoli  ci  hanno  trasmessa. 
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benché  non  si  sieno  dì  questo  ter- 
mine serviti;  tale  altresì  la  dottrina 
che  abbiamo  imparata  da'  santi  pa- 
dri ,  ed  anche  il  celebre  Atanasio, 
che  illustrò  per  quarantasei  anni  la 
cattedra  d'Alessandria, chiama  qua  e 
là  con  questo  nome  la  Vergine  e  par- 
ticolarmente nel  suo  libro  Della  san- 
ta e  consustanziale  Trinità. 

Viene  indi  s.  Cirillo  provando  co- 
me colui  che  nacque  dalla  Vergine 
è  Dio  per  natura ,  dicendo  il  sim- 
bolo niceno  che  il  Figliuolo  unige- 
nito di  Dio,  generato  dalla  sua  so- 
stanza, è  in  persona  disceso  dal  cielo 
e  incarnatosi,  e  soggiugne:  Forse  voi 
direte:  La  Vergine  dunque  è  madre 
della  divinità?  E  noi  rispondiamo: 
Certo  è  che  il  Verbo  è  eterno  e  della 
sostanza  del  Padre;  ma,  nell'ordine 
naturale,  ancorché  le  madri  non  ab- 
biano parte  alcuna  nella  creazione  ; 
dell'anima,  non  si  lascia  tuttavia  di 
dire  ch'elle  son  madri  dell'uomo  in- 
tero e  non  solamente  del  corpo;  e 
sarebbe  una  sconvenevole  sotligliez- 
za  il  dire,  esempigrazia,  Elisabetta 
è  madre  del  corpo  di  Giovanni  e  non 
dell'  anima  sua.  Lo  stesso  diciamo 
della  nascita  dell'  Emanuele,  poiché 
il  Verbo,  avendo  preso  carne,  è  chia- 
mato figliuolo  dell'uomo.  Benché  il 
bambino  messo  al  mondo  da  una 
donna  sia  composto  di  due  diverse 
nature,  dell'anima  cioè  e  del  corpo, 
tuttavia  ella  é  inadre  d'un  medesi- 
mo uomo.  Nella  slessa  guisa  unite 
sono  in  Gesù  Cristo  le  due  nature , 
la  divina  e  l'umana.  Il  che  viene  da 
s.  Cirillo  dimostrato  colla  umilia- 
zione del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale, 
come  dice  s.  Paolo,  s'  é  annientato 
per  prender  la  forma  di  servo.  Or 
dove  sarebbe  quest'annientamento, 
se  di  natura  simile  alla  nostra  egli 
appartenesse  come  noi  al  numero  dei 
servi?  Ed  eziandio  prova  s.  Cirillo 
r  unità  di  persone  e  la  distinzione 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  per 
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r  adorazione  che  tutte  le  creature, 
anche  celesti,  gli  tributano;  pei  no- 
mi di  Signore  e  di  Dio  che  gli  dà  la 
scrittura;  per  la  quantità  e  per  lo 
splendore  de'  suoi  miracoli  ;  per  la 
preminenza  che  s.  Paolo  gli  dà  so- 
pra Mosé  e  sopra  tutti  i  profeti,  per- 
chè ci  ha  redenti  col  versare  il  suo 
sangue,  e  perché  se  veramente  non 
fosse  Dio,  i  giudei  potrebbono  scu- 
sarsi dell'averlo  messo  a  morte,  e  i 
gentili  giustamente  rimproverarci  che 
adoriamo  un  puro  uomo  (1). 

Le  omelie  di  Nestorio  essendo  sta- 
te pure  recate  a  Roma,  papa  s.  Ce- 
lestino ed  i  vescovi  che  con  lui  si 
trovavano  ne  furono  al  sommo  scan- 
dolezzati  e  ne  scrissero  a  s.  Cirillo 
per  chiedergli  s'eile  erano  propria- 
mente di  Nestorio. 

D'altra  parte,  venuta  essendo  la 
lettera  di  s.  Cirillo  ai  solitari  nelle 
mani  di  varie  persone  a  Costantino- 
poli, vi  fece  gran  fruito,  e  alcuni  fra 
i  magistrati  medesimi  gliene  scris- 
sero attestandogliene  la  loro  ricono- 
scenza, intantoché  Nestorio,  punto  da 
questo  buon  successo^-  indu^^eva  cer- 
to Fozio,  un  de' suoi  preti,  a  con- 
futarla, il  quale  come  tosto  ebbe 
terminato  il  suo  lavoro,  lo  inviò  ad 
un  diacono  di  nome  Martirio  che  ri- 
sedea  di  que'  giorni  a  Costantinopoli 
per  le  cose  della  chiesa  alessandrina. 

Frattanto,  informato  s.  Cirillo  da 
persone  fededegne  del  rancore  che 
Nestorio  aveva  contro  di  lui,  e  d'al- 
tra parte  avvisato  dalle  lettere  di  s. 
Celeslino  e  da  diversi  vescovi  dello 
scandalo  grande  che  avean  mosso  i 
sermoni  di  Nestorio  e  del  mormorar 
che  facevasi  per  quasi  tutto  l'oriente 
contro  di  lui,  ebbe  per  un  istante  il 
pensiero  di  adunare  i  vescovi  dell'E- 
gitto e  di  protestar  a  Nestorio,  con 
mia  lettera  sinodica,  non  potere  a- 
ver  più  comunione  con  lui  se  non 
mutava  favella  e  dottrina;  ma  poi, 

(I)  Labbe  t.  3,  col-  19. 
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considerato  doversi  porger  la  mano 
ai  fratelli  per  rialzarli  quando  sieno 
caduti,  gli  scrisse,  sperando  con  al- 
cune semplici  rimostranze  ridurlo 
nella  ^ia  della  verità.  Gli  manifesta 
quindi  essersi  assai  maravigliato  al- 
l'udir che  la  sua  lettera  ai  solitari 
l'avesse  offeso,  e  ch'ei  la  riguardasse 
come  la  cagion  dei  tumulti  suscitati 
aCostantinopoli  e  altrove.  Questi  tu- 
multi,  egli  dice,  non  ebbero  già 
origine  dalla  mia  lettera,  ma  dagli 
scritti,  sieno  tuoi  o  di  altri,  che  si 
vennero  divulgando,  e  furon  causa 
di  lai  disordine  eh'  io  mi  credetti 
in  dovere  di  porvi  riparo.  Viene  in- 
di a  dire  com'  era  stato  incaricato 
dal  papa  e  dai  vescovi  del  suo  con- 
cilio d'informarsi  se  veramente  egli 
fosse  l'autore  di  quegli  scritti,  e  lo 
esorla  in  questo  caso  a  dare  alla  Ver- 
gine il  titolo  di  madre  di  Dio,  fa- 
cendo cosi  cessare  lo  scandalo  dato. 
Del  resto  non  ti  dubitare,  conchiu- 
de, ch'io  non  sia  preparato  a  soffrir 
ogni  cosa  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, anche  la  carcere  e  la  morte,  e 
dichiara  sè  esser  l'autore  d'un  Trnt- 
lato  della  santa  e  consustanziale  Tri- 
nilày  in  cui  dice  avere,  nel  tempo 
che  Attico  governava  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, stabilita  la  stessa  dot- 
trina intorno  all'  incarnazione  del 
Verbo  che  egli  or  professava;  ma 


strerà  qual  frutto  noi  ne  trarremo; 
quanto  a  me  osservar  mi  piace  la 
pazienza  e  la  carità  fraterna,  ben- 
ché tu  osservate  non  le  abbia,  per 
non  dir  di  peggio,  a  riguardo  mio. 
Salute,  da  parte  mia  e  de'  miei,  a 
tutti  i  fratelli  che  son  teco  (1). 

Allora  Nestorio  scrisse  a  Roma  a 
papas.  Celestino  per  procurar  di  pre- 
vernirlo  a  favor  suo.  Principia  egli 
colla  causa  dei  pelagiani  ch'erano  a 
Costantinopoli,  come  se  quello  fos- 
se il  principal  argomento  della  sua 
lettera:  «  Giuliano,  Floro,  Oronzio, 
e  Fabio  (  cosi  egli  )  ,  che  si  dicono 
vescovi  d'occidente,  si  sono  rivolli 
all'imperatore  dolendosi  d'essere, 
benché  cattolici  ,  perseguitati ,  e  le 
stesse  doglianze  fecer  dinnanzi  a  noi, 
e  più  volte  ributtati  ,  pur  non  ces- 
sano di  gridare.  Abbiamo  lor  detto 
quel  poco  che  potevamo,  non  essen- 
do noi  esattamente  informali  della 
cosa;  ma  affinché  non  importunino 
più  oltre  r  imperatore  ,  e  non  ab- 
biano a  nascer,  per  difenderli  ,  di- 
scordie fra  noi  a  niotivo  del  non  ben 
conoscerli,  comecché  tu  li  abbia  for- 
se condannati  canonicamente,  di  gra- 
zia fa  d'informarcene  ,  chè  le  nuove 
sette  non  meritan  prolezione  alcuna 
dai  veri  pastori  ». 

Le  quali  parole  di  Nestoriq  non 
erano  sincere  ,  non  potendo  egli  i- 
non  averne  data  copia  a  nessuno,  |  gnorar  che  i  pelagiani  erano  stati  a 
essendosi  contentalo  di  leggerlo  al  I  Costantinopoli  condannati  otto  o  die- 
vescovo  anzidetto  ed  a  pochi  allri  j  ci  anni  prima  da  Attico  suo  prede- 
dei  clero  0  del  popolo.  Questa  let-  •  cessore.  Ma  bene  ei  manifesta  il  ve- 
lerà dì  s.  Cirillo  vien  posta  in  sulla  |  ro  soggetto  della  sua  lettera  cosi  se- 
fjne  di  luglio  dell'anno  4-29,  e  fu  a  !  guitando  : 


Nestorio  ricapitala  da  an  prete  d'A- 
lessandria di  nome  Lampone.  Slette 
l'eretico  per  qualche  tempo  nel  pro- 
posito di  non  volervi  rispondere;  ma 
tante  istanze  gli  fece  quel  prete  che 
non  se  ne  potè  causare.  La  sua  ri- 
sposta tuttavia  non  fu  che  un  affet- 
tato complimento  sopra  questa  dolce 
"violenza.  L'esperienza,  egli  dice,  mo- 


«  Donde  viene  che  ,  avendo  noi 
pure  trovato  in  questa  città  una  no- 
tabile alterazione  in  alcuni  della  fe- 
de ortodossa,  adoperiamo  continua- 
mente ,  per  correggerla ,  il  rigore  e 
i  la  clemenza.  Non  picciolo  è  il  male, 
I  e  si  accosta  al  marcio  d'  Apollinare 
I  e  di  Ario,  dappoiché  coloro  riducon 

'     (I)  Labbe  p.  513, 
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l'union  del  Signore  coir  uomo  a  una 
specie  di  confusione  ,  sostenendo  , 
con  manifesta  bestemmia ,  che  il  Dio 
Verbo,  consustanziale  al  Padre  ,  fu 
edificato  col  suo  tempio  ,  e  sepolto 
colla  sua  carne  ,  come  s'egli  avesse 
preso  r  origin  sua  dalla  Vergine  , 
madre  di  Cristo  (  Christotocos)  \  e 
dicono  che  la  stessa  carne  non  ri- 
mase dopo  la  risurrezione  ,  ma  tra- 
passò nella  natura  della  divinità.  In 
una  parola ,  essi  riconducono  la  di- 
vinità del  Figlio  unico  all'origin  del- 
la carne  che  a  lui  fu  unita,  e  la  fan- 
no morire  con  detta  carne.  Più  an- 
cora, per  la  parola  deificazione  in- 
segnano (  bestemmia  !  )  la  carne  che 
fu  congiunta  alla  divinità  esser  pas- 
sata nella  divinità;  il  che  è  distrugger 
insieme  l'una  e  l'altra.  Poi  non  ab- 
borrono  dal  chiamar  la  Vergine  ma- 
dre di  Dio  (  Theotocos  )  ,  benché  i 
padri  di  Nicea  abbiano  detto  sola- 
mente nostro  signor  Gesù  Cristo  es- 
sersi incarnato  dallo  Spirito  santo  e 
dalla  Vergine  Maria  ,  senza  parlar 
delle  divine  scritture  ,  che  in  ogni 
luogo  la  chiamano  madre  di  Cristo 
e  non  altrimenti  del  Verbo  Dio.  Io 
credo  che  tua  beatitudine  avrà  già 
sapulo  per  fama  le  contenzioni  che 
abbia-mo  a  questo  proposito  soste- 
nute, e  non  senza  frutto,  dappoiché, 
per  la  Dio  grazia  ,  molti  si  sono  ri- 
creduti all'  udir  da  noi  il  Figliuolo 
dover  essere  consustanziale  alla  ma- 
dre ,  e  l'unione  dell'umanità  del  Si- 
gnore, congiunta  a  Dio  nell'  uomo, 
essere  una  creatura  prodotta  dalia 
Vergine  per  opera  dello  Spirito  (  e 
non  Dio)  (i).  Che  se  taluno  usa  il 
nome  di  Theotocos  a  cagion  dell'u- 
manità congiunta  a  Dio  Verbo  ,  e 
non  a  cagion  di  colei  che  l'ha  par- 
torito ,  noi  diciamo  che  questo  no- 
me non  le  si  addice,  perchè  una  ve- 
ra madre  esser  deve  della  stessa  na- 
tura di  colui  che  è  nato  da  essa.  Tut- 

Coust.  ^077,  1078. 
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tavia  si  può  passarlo  a  motivo  che 
il  tempio  del  Verbo  ,  inseparabile 
da  lui ,  è  da  lei  tratto;  non  già  per- 
ch'  ella  sia  madre  del  Verbo  di  Dio, 
non  potendo  alcuno  far  niente  che 
sia  più  antico  di  sé  ».  Con  questa 
lettera  inviò  Nestorio  gli  altri  suoi 
scritti  sull'incarnazione  firmati  di  sua 
mano.  Da  tutto  ciò  che  a  noi  ne  re- 
sta, e  non  è  poco,  si  veie,  che,  con 
molta  presunzione ,  egli  aveva  le  i- 
dee  molto  confuse  e  il  discorso  con- 
fuso al  pari  delle  idee. 

Papa  s.  Celestino,  che  avea  da  pri- 
ma saputo  gli  errori  di  Nestorio  per 
le  querele  dei  fedeli,  poi  per  le  sue 
omelie  che  gli  erano  state  spedite 
dall'oriente,  non  potè  più  dubitare 
quand'ebbe  ricevuto  le  lettere  di  Ne- 
storio coll'altre  sue  opere  sottoscrit- 
te di  suo  pugno;  e  per  procedere 
con  tutta  la  conveniente  pondera- 
zione in  cosa  di  si  gran  momento  , 
fece  ogni  cosa  tradurre  in  latino.  Fe- 
ce anche  comporre  un  trattato  per 
sostener  la  dottrina  cattolica  contro 
la  nuova  eresia  ;  poiché  certo  si  fu 
per  ordine  suo  che  s.  Leone,  di  que* 
giorni  arcidiacono  della  chiesa  ro- 
mana, lo  commise  a  Cassiano  di  Mar- 
siglia, il  più  atto  d'ogni  altro  a  que- 
st'opera, per  esser  egli  dottissimo  in 
teologia  ,  ed  oltre  a  questo  inten- 
deva perfettamente  il  greco,  e  avea 
lungamente  abitato  a  Costantinopoli, 
dov'era  stato  ordinato  diacono  da  s. 
Gio.  Crisostomo.  Avendo  di  recente 
data  l'ultima  mano  alle  sue  confe- 
renze ,  erasi  proposto  di  starsi  che- 
to per  qualche  tempo  ,  ma  non  sep- 
pe resistere  ai  prieghi  di  s.  Leone,' 
e  compose  un  Trattato  deW incarna- 
zione in  sette  libri. 

Nel  primo  de'  quali ,  dopo  aver 
paragonato  V  eresia  all'  idra  della  fa- 
vola ,  riporta  le  diverse  eresie  che 
inlaccarono  il  mistero  dell'incarna- 
zione ,  altre  negando  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  ,  altre  sostenenda  non 
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esser  lui  uomo  che  in  apparenza , 
altre  combaltendo  l'unione  delle  due 
nature  per  la  quale  egli  è  veramente 
Dio  e  uomo.  Le  quali  eresie son  quel- 
le d'  Ebione  ,  di  Sabellio,  d'  Ario  , 
d'  Eunomio  ,  di  Macedonio,  di  Po- 
tino ,  d'Apollinare  e  dei  pelagiani. 
Dice  che  quest'ultima  trasse  1' ori- 
gin  sua  dagli  ebioniti ,  in  quanto  es- 
sa negava  insieme  con  questi  eretici 
la  divinila  di  Gesù  Cristo  ,  che  era 
dai  pelagiani  tenuto  per  un  mero 
uomo.  Vero  è  che  nè  s.  Girolamo  , 
nè  s.  Agostino  attribuiscono  questo 
errore  ai  pelagiani  ,  ma  e'  notano  , 
che  si  contrapponevan  loro  anche  al- 
tri errori  eh'  eran  come  la  conse- 
guenza di  quello  che  apertamente 
insegnavano.  Ora,  quel  che  saper  ce 
ne  fa  Cassiano  in  più  di  sei  luoghi 
dell'opera  sua  altro  non  pare  che  lo 
svolgimento  del  pelagianismo;  ed  e- 
gli  dovea  ben  saper  come  fosse  la 
cosa  ,  perch'  egli  slesso  dà  qua  e  ìà 
in  alcune  opinioni  semipelagiane.  E- 
gli  dunque  stabilisce  per  fatto  che  i 
principii  dei  pelagiani  diedero  ori- 
gine all'eresia  di  Nestorio.  Dappoi- 
ché ,  dice,  col  creder  che  l'uomo  es- 
ser possa  per  le  sue  proprie  forze 
senza  peccato,  giudicano  ancor  Ge- 
sù Cristo  non  essere  stato  se  non 
un  mero  uomo;  ma  aver  egli  sì  be- 
ne usato  del  suo  libero  arbitrio  che 
evitò  ogni  peccato  ;  esser  egli  venu- 
to al  m.ondo  non  per  redimere  il  ge- 
nere umano,  ma  per  dare  l'esempio 
delle  buone  opere  ,  affinchè  gli  uo- 
mini ,  camminando  per  le  medesime 
vie  di  virtù  ,  ricevessero  con  lui  le 
medesime  ricompense;  esser  egli  di- 
venuto Cristo  dopo  il  suo  battesimo, 
e  Dio  dopo  la  sua  risurrezione  ;  at- 
tribuendo r  una  di  queste  preroga- 
tive all'  olio  mistico  di  cui  fu  unto, 
e  l'altra  al  merito  della  sua  passio- 
ne. Le  quali  cose  tutte  Cassiano  pro- 
fi)  Cass.,  De  incarn.  lib.  ^,  c.  2-0;  1.  5,  c. 
1.  6,  c.  ^4,  15. 


va  colla  ritrattazione  del  pelagiano 
Leporio,  divenuto  ,  dopo  la  sua  con- 
versione, prete  d'Ippona  (1).  Donde 
si  comprende  perchè  Nestorio  tanto 
si  affannava  per  la  causa  dei  pela- 
giani ,  e  s'  egli  in  qualche  punto  li 
contraddice,  era  per  iscaltrimento  o 
per  inconseguenza. 

Nel  secondo  libro,  dopo  aver  os- 
servato che  l'errore  di  Nestorio,  tol- 
to da  antichi  eretici,  si  trovava  già 
in  loro  condannato,  si  accinge  a  pro- 
vare colla  scrittura  Gesù  Cristo  es- 
ser Dio  e  uomo  ;  e  Maria  dover  es- 
sere chiamata  madre  di  Dio,  e  non 
già  solo  madre  di  Cristo;  e  una  pro- 
va notabile  ei  la  trae  principalmente 
dalla  natura  stessa  della  grazia  di- 
vina ,  di  cui  Gesù  Cristo  è  l'auto- 
re: «  La  grazia  (sono  parole  sue) 
è  una  cosa  sopra  l'uomo  ,  una  par- 
tecipazione della  divinità  slessa:  Dio 
solo  dunque  può  darcela  (i)  ».  La 
qual  si  bella  e  sì  vera  diffìnizion  del- 
la grazia  atterra  da  sommo  ad  imo 
il  pelagianismo  ed  il  semipelagiani- 
smo;  sì  che,  rispetto  a  questo.  Gas 
siano  non  ha  pure  una  parola  irre- 
prensibile nel  suo  trattato  dell'  In- 
carnazione. 

Dopo  aver  nel  terzo  libro  conti- 
nuato le  sue  prove  della  scrittura,  si 
applica  più  particolarmente  nel  quar- 
to a  stabilire  in  Gesù  Cristo  l'unità 
di  persona  ,  ed  ecco  con  quale  as- 
sennatezza egli  argomenti  su  quelle 
parole  di  s.  Paolo  ai  galali  :  Venuta 
la  pienezza  del  tempo  ,  ha  mandato 
Dio  il  Figlimi  suo,  fatto  di  donna. 
Questo  Figliuolo  era  dunque  prima. 
Così,  quando  Nestorio  pone  per  prin- 
cipio del  suo  errore  che  alcuno  non 
fa  cosa  più  antica  di  sè  ,  pone  un 
principio  falso  ,  poiché  il  Figliuolo 
di  Dio  ch'era  prima  di  Maria,  fu  fat- 
to di  lei  ,  secondo  V  apostolo.  Ne- 
storio facea  questo  sillogismo  :  niu- 
no  fa  niente  d'anteriore  a  sè  stesso; 

(2)  L.  2,  c.  5,  G. 
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ora  Dio  è  anteriore  a  Maria;  dun- 
que Maria  non  ha  fatto  Dio.  Oltre 
ia  risposta  di  Cassiano  ,  la  teologia 
risponde  pur  colla  sua  logica  preci- 
sione :  Ninno  può  far  niente  d'ante- 
riore a  sè  stesso  :  in  quanto  e'  sia 
anteriore,  raccordo;  in  quanto  non 
sia,  lo  nego.  Ora  Maria  partorisce  il 
Verbo  non  in  quanto  egli  procede 
eternamente  dal  Padre  ,  ma  in  quan- 
to ,  procedendo  eternamente  dal  Pa- 
dre ,  egli  s'è  fdtto  carne,  s'è  fallo 
uomo  nel  tempo.  Così  nelì'  ordine 
della  grazia  si  può  ognidì  partorire, 
alla  vita  soprannaturale  ,  qualcuno 
più  attempalo  di  sè  nell'ordine  del- 
la natura.  Nel  quinto  libro,  conti- 
nua Cassiano,  l'unità  di  persona  in 
Gesù  Cristo  essere  reale  e  non  sem- 
plicemente morale  ,  e  confuta  diver- 
se proposizioni  di  Neslorio.  Nel  se- 
sto calorosamente  ed  eloqiienteinente 
insiste  sul  simbolo  d'Antiochia  ,  se- 
condo il  quale  Neslorio  era  stalo  bat- 
tezzalo. Nel  settimo  ed  ultimo  reca 
le  autorità  de'  padri  greci  e  latini  , 
particolarmente  del  Crisostomo  suo 
maestro ,  e  finisce  con  una  commo- 
vente esortazione  alla  chiesa  di  Co- 
stantinopoli ,  sempre  ponendo  che 
Neslorio  la  presiede  come  vescovo  , 
dal  che  si  conosce  aver  egli  termi- 
nala quest'opera  prima  della  sua  de- 
posizione e  del  concilio  efesino. 

Intanto  essendo  venuti  a  ricove- 
rarsi a  Costantinopoli  alcuni  pessi- 
mi uomini  d'Alessandria  che  s.  Ci- 
rillo avea  pe'  loro  delitti  scomuni- 
cati ,  Neslorio  si  giovò  dell'opera  lo- 
ro per  calunniare  il  santo  ,  e  li  in- 
dusse a  porger  querela  contro  di  lui 
così  dinnanzi  a  sè  come  airimpera- 
torTeodosio.  Informalo  di  questi  rag- 
giri e  di  più  altri,  e  con  tutto  que- 
sto del  parlar  che  facevasi  di  pace  e 
di  riconciliazione ,  Cirillo  scrisse  a 
Neslorio  nel  mese  di  febbraio  del- 
l' anno  430  uh'  altra  lettera  ,  nella 
quale  innanzi  tratto  gli  dice  saper 


le  calunnie  che  si  spargean  contro 
di  lui  e  conoscerne  gli  autori  ;  l'u- 
no esser  già  stato  condannato  per 
aver  oppressi  ciechi  e  poveri,  l'altro 
per  aver  traila  la  spada  contro  sua 
madre,  l'altro  per  aver,  di  compli- 
cità con  una  fantesca,  rubalo  del  da- 
naro ,  e  non  aver  mai  goduto  buo- 
na fama.  Ma  ,  senza  fermarsi  sopra 
costoro  ,  de'  quali  alcuni  egli  no- 
mina ,  viene  a  Neslorio  e  lo  esorla 
quale  fratello  a  corregger  la  dottri- 
na sua  ed  a  far  cessare  lo  scandalo 
col  darsi  a  quella  de'  padri,  e  par- 
ticolarmente a  quanto  fu  dichiara- 
lo nel  concilio  di  Nicea  sulla  natura 
del  Verbo  e  sul  mistero  dell'incarna- 
zione. 

E  spiega  questo  mistero  mostran- 
do doversi  ammettere  nel  medesimo 
Gesù  Cristo  le  due  generazioni:  l'e- 
terna, per  la  quale  egli  procede  dal 
Padre;  la  temporale,  secondo  la  quale 
egli  è  nato  dalla  madre,  non  già  per- 
chè la  sua  natura  divina  abbia  pre- 
so dalla  Vergine  ss.  il  principio  del- 
la sua  esistenza,  essendo  egli  coe- 
terno al  Padre:  ma  perché  ,  per  la 
nostra  salvezza  ,  nascer  volle  dalla 
Vei'gine  ,  ipostalicamente  unendosi 
nel  seno  di  lei  alla  natura  umana. 
Quando  diciamo  che  Gesù  Cristo  ha 
palilo  e  eh'  egli  è  risuscitato  ,  non 
diciam  noi  già  che  il  Verbo  abbia 
patito  nella  propria  natura  sua,  che 
sia  stato  piagato  e  trafitto  da  chiodi, 
perocché  la  divinità  è  impassibile  ; 
ma  si  il  diciamo  per  questo  che  il 
corpo  da  lui  appropriatosi  colla  sua 
unione  alla  natura  umana  ha  patito  ; 
per  questa  ragion  sola  diciamo  a- 
ver  egli  di  persona  patito  ;  come  an- 
che diciam  eh'  egli  è  morto.  Noi  e- 
gualmenle  diciamo  eh'  egli  è  risu- 
scitalo, perchè  risuscitala  èia  sua  car- 
ne. Non  diciamo  adorar  noi  l'uomo 
col  Verbo  per  tema  che  la  parola  col 
non  dia  qualche  immagine  di  sepa- 
razione; ma  sì  l'adoriamo  come  una 
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sola  e  medesima  persona,  perchè  il 
corpo  del  Verbo  non  gli  è  estraneo 
ma  propri:  ;  donde  viene  eh'  egli  è 
seduto  con  ini  alla  destra  del  Padre. 
Così  non  v'è  ragione  di  divìdere  no- 
stro signor  Gesù  Cristo  in  due  fi- 
gliuoli; questo  non  è  lecito,  non  di 
cendo  la  scrittura  che  il  Verbo  siasi 
associata  la  persona  dell'uomo,  ma 
si  eh'  egli  si  è  fatto  carne  ;  il  che 
non  vuol  dir  altro  se  non  che,  es- 
sendosi unito  alla  nostra  natura,  e- 
gli  è  nato  dalla  Vergine  senza  ces- 
sar d'esser  Dio  ,  e  generato  dal  Pa- 
dre, non  avendo  l'incarnazione  nul- 
la mutalo  in  ciò  ch'egli  era  prima. 
Di  questo  modo  i  sanli  padri  non 
hanno  difficoltà  di  chiamarla  s.  Ver- 
gine madre  di  Dio,  non  già  perchè 
la  natura  del  Verbo  o  la  sua  divinità 
abbia  preso  dalla  Vergine  il  comin- 
ciamento  della  sua  esistenza,  ma  per- 
rh'egli  trasse  da  lei  quel  sacro  cor- 
po animato  d'  un'  anima  razionale  , 
al  quale  il  Verbo  Dio  s'uni  secondo 
l' ipostasi  ;  il  che  fa  dire  esser  egli 
nato  secondo  la  carne.  Dopo  tutto 
questo ,  s.  Cirillo  esorta  e  scongiu- 
ra Nestorio  ,  invocando  Gesù  Cristo 
e  gli  angeli  santi ,  di  così  credere  e 
d'insegnare  agli  altri  questa  dottri- 
na per  la  pace  delle  chiese  e  per 
r  indissolubil  vincolo  della  carità  e 
della  concordia  tra  i  vescovi  (1). 

La  risposta  di  Nestorio  a  s.  Ci- 
rillo è  più  lunga  della  precedente  , 
ed  è  pure  più  acerba.  Egli  lo  esor- 
ta a  leggere  con  maggior  attenzione 
gli  scritti  degli  antichi ,  e  1'  accusa 
d'avergli  fatto  dire  il  Verbo  divino 
esser  passibile,  mentr'  egli  avea  det- 
to tutto  il  contrario.  A  questo  di- 
fetto di  schiettezza  si  aggiugne  il  di- 
fetto di  chiarezza.  Egli  ammette  sì 
una  certa  unità  in  Gesù  Cristo  ,  ma 
la  non  è  se  non  uiaa  unione  morale 
e  non  altrimenti  reale  ;  una  unità 
di  personaggio  e  non  di  persona  o 
d'ipostasi.  Senì^ra  pur  eh'  egli  am- 


metta r  union  delle  due  nature;  ma 
più  dappresso  guardandovi,  si  vede 
eh'  egli  non  parla  d'unione,  ma  solo 
di  connessione.  Gli  è  difficil  per  al- 
tro ch'egli  abbia  compreso  sè  stes- 
so, dappoiché  egli  soggiugne  ancora: 
Il  confessare  che  il  corpo  è  il  tem- 
pio della  divinità  di  Cristo  ,  e  che 
questo  tempio  gli  è  unito  con  una 
connessione  ammirabile  e  divina,  di 
maniera  che  la  natura  della  divinità 
si  approprii  ciò  che  è  del  tempio,  è 
cosa  giusta  e  conforme  alle  tradi- 
zioni del  Vangelo.  Ma  attribuirgli  a 
cagion  di  quest'  appropriazione  ,  le 
proprietà  pur  della  carne  che  gli  è 
connessa  ,  cioè  la  nascita  ,  la  pas- 
sione, la  morte,  la  è  cosa  questa  di 
credenza  pagana,  una  pazzia  d'Apol- 
linare e  di  Ario,  o  alcun  che  di  peg- 
gio ancora  (2). 

In  che  modo  Nestorio,  dopo  aver 
detto  che  la  divinità  di  Cristo  appro- 
priavasi  ciò  ch'è  del  corpo,  poteva 
negargli  le  proprietà  della  carne? 
S.  Cirillo,  e  con  lui  i  cattolici,  non 
facean  nè  questo  nè  quello;  non  at- 
tribuivano altrimenti  le  proprietà 
del  corpo  o  della  carne  alla  divinità 
del  Verbo,  ma  sibbene  alla  sua  per- 
sona, perchè  questa  persona  con- 
giunge in  sè  la  natura  divina  e  la 
natura  umana.  Aggiugne  Nestorio  : 
«  Io  ti  son  grato  della  cura  che  tu 
ti  dai  di  quelli  che  sono  fra  noi  scan- 
dolezzati  ;  ma  forse  tu  se'ingannato 
dai  cherici  che  la  pensano  teco,  da 
coloro  che  il  sacro  concilio  depose 
qui  come  manichei;  perocché,  quan- 
to alla  nostra  chiesa,  essa  va  ognor 
più  prosperando,  il  popolo  procede 
nella  cognizion  di  Dio,  gl'imperato- 
ri esultano  al  vedere  chiarita  la  ve- 
rità e,  per  ridur  le  molte  parole  in 
una,  la  fede  cattolica  prevale  qui 
contro  tutte  le  eresie.  ì>  Il  concilio 
di  cui  parla  Nestorio  fu  ,  a  quanto 
pare,  tenuto  a  Costantinopoli  l'anno 

(I)  Labbe  l.  5,  p.  515.  (2)  Ib.  t.5,col.  525. 
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429.  Quanto  a  quelli  ch'ei  chiama 
manichei  e  afferma  essere  stati  con- 
dannati in  questo  concilio,  eran  essi 
apparentemente  que' cattolici  che  si 
eran  dichiarati  contro  i  peiagiani.  E 
non  è  solamente  la  comunanza  della 
dottrina  rivelataci  da  Cassiano  di 
Marsiglia  che  faccia  creder  questo, 
ma  si  pur  le  moltissime  lettere  che 
Nestorio  scrisse  a  papa  s.  Celestino 
in  proposito  dei  peiagiani  rifuggili  a 
Costantinopoli.  Intorno  a  che  non 
avendo  avuto  risposta,  un'ultima 
gliene  scrisse  nella  quale  istante- 
mente e  in  modo  assai  entrante  lo 
prega  di  sapergli  dir  com'era  la  co- 
sa; nella  stessa  occasione,  e  come 
di  passo,  rammentandogli  aver  an- 
ch'egli  avuto  da  fare  assai  a  pur- 
gare la  chiesa  di  Dio  dall'empietà 
d'Apollinare  e  di  Ario.  Perchè,  io 
non  so  come,  dice,  vi  son  certi  che- 
tici infetti  della  peste  di  questi  ere- 
tici che  osano  attribuir  le  passioni 
del  corpo  alla  divinità  del  Figliuolo 
unigenito,  di  suppor  che  la  immu- 
tabile divinità  sia  passata  nella  na- 
tura del  corpo,  e  di  confonder  le  due 
nature,  che  sono  entrambe  adorate 
nel  personaggio  uno  del  Figliuolo 
unigenito,  a  cagione  della  loro  su- 
blime ed  inconfusa  unione  (1).  Que- 
sta frase  contiene  la  sostanza  della 
seconda  lettera  a  s.  Cirillo;  è  la 
stessa  calunnia  che  quella  d'attri- 
buire ai  cattolici  una  empietà  cli'e- 


ghe  lettere  o  piuttosto  trattati  in- 
torno alla  fede.  Ivi  egli  espone  e 
prova  la  dottrina  cattolica  sull'in- 
carnazione, colla  scrittura  e  colla 
tradizione;  vi  recai  passi  di  parec- 
chi padri,  a  mostrar  ch'ei  si  servi- 
ron  del  termine  di  Theotocos  e  rico- 
nobbero l'unità  di  Gesù  Cristo,  e 
sono:  s.  Atanasio,  Attico  di  Costan- 
tinopoli, Antioco  di  Fenicia,  Anfi- 
lochio.  Ammonio  d'Adrianopoli,  s. 
Gio.  Crisostomo,  Severiano  di  Ca- 
bali, Vitale,  Teofdo  d'Alessandria, 
ai  quali  avrebbe  potuto  aggiungerne 
molli  altri.  Scrisse  ancora  sullo  stes- 
so argomento  a  diversi  personaggi 
di  Costantinopoli,  ed  in  particolare 
al  clero  di  questa  città  sulle  propo- 
ste di  pace  che  per  parte  di  Nesto- 
rio si  facevano.  Ho  letto,  egli  dice, 
la  memoria  da  voi  mandatami,  e  ve- 
duto in  essa  che  il  prete  Anastasio 
fingendo  di  cercar  la  pace,  vi  disse: 
lanostra  credenza  è  conforme  a  quan- 
to egli  scrisse  a'  solitari.  Inoltre  mi- 
rando al  suo  scopo,  soggiunge:  Egli 
stesso  disse  che  il  concilio  niceno 
non  fece  menzione  della  parola  Theo- 
tocos.  lo  ho  scritto  che  il  concilio 
avea  fatto  bene  a  non  farne  men- 
zione, dappoiché  allora  non  susci- 
tavasi  punto  colai  quistione;  ma  e- 
gli  dice,  in  fatto,  che  Maria  è  ma- 
dre di  Dio,  poiché  dice  che  quello 
stesso  che  è  generato  dal  Padre  s'è 
incarnato  e  ha  patito.  Indi,  parlan- 


glino  espressamente  rigettavano,  lo  (  do  Cirillo  d'uno  scritto  di  Nestorio, 


stesso  studio  d'ingannare  altrui  sul- 
le sue  proprie  opinioni  con  ambigue 


dice  :  Egli  si  sforza  di  mostrar  essere 
corpo  e  non  il  Verbo  Dio  che  ha 


parole  che  polean  far  interpretare  il  ,  patito  :  come  se  alcun  dicesse  che 


contrario  di  ciò  ch'egli  pensava, 

S.  Cirillo^  vedendo  dalla  lettera 
di  Nestorio,  oltre  a  ciò  che  ne  po- 
tea  d'altronde  sapere,  ch'egli  era 
sostenuto  dalla  corte  e  che  la  sua 
eresia  facea  progressi  a  Costantino- 
poli, scrisse  alFinvperatore  Teodosio 
ed  alle  principesse  sue  sorelle  lun- 

(I)  Cousl.,  col.  107'^ 


j  l'impassibil  Verbo  è  passibile.  No, 
non  v'è  alcuno  tanto  stolto.  Avendo 
il  suo  corpo  patito,  si  dice  ch'egli 
slesso  ha  patito  ;  a  quel  modo  che 
si  dice  che  1'  anima  dell'  uomo  pa- 
tisce quando  patisce  il  suo  corpo, 
bench'essa  nulla  patisca  nella  pro- 
pria natura  sua.  Ma  scopo  loro  è  dire 
due  Cristi  e  due  Figliuoli,  V  uno 
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propriamente  uomo,  l'altro  propria- 
mente Dio,  ed  a  non  fare  altra  u- 
nione  che  delle  persone;  questa  è 
la  ragione  per  cui  vanno  cavillando. 
Ricordato  poi  ciò  che  diceva  Nesto- 
rio,  non  aver  egli  trovato  istrutto 
il  popolo,  per  colpa  de'suoi  prede- 
cessori: E  che!  dice  Cirillo,  è  forse 
costui  più  eloquente  di  Giovanni,  o 
più  atto  del  beato  Attico?  perchè 
piuttosto  non  confessa  schiettamente 
d'introdurre  una  nuova  dottrina?  In- 
somma, s'egli  desidera  la  pace,  scri- 
va una  profession  di  fede  cattolica 
e  sincera,  e  la  spedisca  ad  Alessan- 
dria ;  io  dal  mio  canto  scriverò  non 
v'esser  più  motivo  d'incomodare  i 
vescovi  confratelli  nostri,  essendoci 
certificati  che  le  sue  parole  hanno 
un  senso  retto.  Ma  s'egli  si  riman 
nella  sua  presunzione,  non  rimane 
a  noi  che  di  opporci  con  tutte  le 
forze  nostre  (1). 

S.  Cirillo  scrisse  da  ultimo  a  pa- 
pa s.  Celestino  una  lettera  in  cui  gli 
rende  conto  dell'accaduto,  della  sua 
lettera  ai  solitari,  delle  sue  due  let- 
tere a  Nestorio  e  della  necessità  che 
avevate  indotto  ad  opporsegli;  quan- 
to all'obbligo  suo  di  scriverne  al  pa- 
pa, cosi  lo  espone  :  «  Se  si  potesse, 
senza  meritar  biasimo  o  rendersi 
sospetto,  serbare  il  silenzio  e  non 
informare  per  iscritto  la  pietà  tua 
di  quanto  accade ,  principalmente 
trattandosi  di  cose  di  tanta  necessità 
e  nelle  quali  la  fede  è  in  pericolo, 
io  direi  tra  di  me  :  È  meglio  tacere 
e  starsi  in  pace.  Ma  poiché  Dio  esige 
la  vigilanza  nostra  in  queste  cose, 
e  la  lunga  consuetudine  delle  chiese 
ci  obbliga  a  comunicarle  alla  tua 
santità,  per  assoluta  necessità  io  ti 
scrivo.  »  E  dichiarato  di  non  avere 
ancora  scritto  di  questa  faccenda 
ad  alcun  altro  vescovo,  fa  dello  sta- 
to di  Costantinopoli  questa  pittura: 
c  Ora  i  popoli  con  lui  (cioè  con  Ne- 

CJ)  Labbe  t.  3,  col.  331. 


Storio)  non  si  congregano,  salvo  al- 
cuni pochi  de'  più  leggeri  o  de'suoi 
adulatori;  i  monasteri  quasi  tutti, 
e  i  loro  archimandriti,  e  molli  dei 
senatori  non  convengon  punto  alle 
adunanze  per  tema  di  nuocere  alla 
fede.  D'altra  parte  la  santità  tua  deve 
sapere  che  tutti  i  vescovi  dell'oriente 
con  noi  concordano  e  che  tutti  sono 
offesi  ed  afflitti,  i  vescovi  della  Ma- 
cedonia principalmente.  Ed  egli  be- 
ne il  sa;  ma  si  crede  più  saggio  di 
tutti.  Noi  non  abbiam  voluto  rom- 
per apertamente  la  comunione  con 
lui  prima  d'aver  tutto  questo  par- 
ticipato  alla  tua  santità.  Degnati  per- 
tanto di  far  palese  la  tua  sentenza 
perchè  ci  serva  di  regola  (2),  a  sapere 
se  sia  da  comunicare  ancora  con  lui, 
0  a  denunziargli  chiaramente  che 
tutti  l'abbandoneremo  dov'egli  per- 
sista in  tali  opinioni.  Ma  è  mestieri 
che  la  sentenza  di  tua  santità  sia 
fatta  palese  ai  vescovi  della  Mace- 
donia e  delToriente,  il  che  porgerà 
loro  l'occasione,  tanto  da  essi  de- 
siderata, di  confermarsi  nell'  unità 
di  sentimento  e  d'accorrere  in  aiuto 
dalla  fede  ortodossa  contro  i  suoi 
assalitori.  Ed  affin  di  meglio  infor- 
mare la  santità  tua  dei  sentimenti 
di  costui  e  di  quelli  de'  padri,  ti 
mando  i  libri  co^  luoghi  segnati,  i 
quali  io  feci  tradurre  il  meglio  che 
si  potè  ad  Alessandria.  Ti  spedisco 
altresì  le  lettere  che  io  scrissi  (3).» 

Questa  lettera  fu  al  papa  recata 
dal  diacono  Possidonio,  al  quale  fu 
pur  commesso  di  recare  una  rela- 
zione che  compendiava  la  dottrina 
di  Nestorio  in  questi  termini:  La 
fede  0  piuttosto  la  perfìdia  di  Ne- 
storio è  questa.  Egli  dice  che  il  Dio 
Verbo,  avendo  anticipatamente  co- 
nosciuto che  il  nascituro  dalla  Ver- 
gine sarebbe  santo  e  grande,  ap- 
punto per  questo  lo  elesse,  lo  fece 

(21  TU7rw7at  to  5o/.ouv,  giuridicamente  di- 
chiarare. (3)  Labbe,  Coust. 
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nascer  dalla  Vergine  senza  il  con- 
corso dell'uomo,  gii  concedè  per  gra- 
zia d'esser  chiamato  co' suoi  nomi, 
e  lo  risuscitò  da  morte.  Così,  quan- 
do si  dice  che  il  Verbo,  Figliuolo 
unigenito  di  Dio,  s'è  fatto  uomo,  si 
dice  perch'egli  è  sempre  stalo  con 
quest'uomo  santo  nato  dalla  Vergi- 
ne. A  quel  modo,  dice,  ch'ei  fu  coi 
profeti,  così  è  con  questo  per  una 
maggior  congiunzione.  Ond'è  ch'e- 
gli schifa  in  ogni  luogo  di  dir  unio- 
ne, ma  la  chiama  congiunzione  quale 
può  esservi  tra  due  persone  l'una 
fuori  dell'altra  ;  come  quando  Dio 
dice  a  Giosuè:  Io  sarò  con  te  come 
fui  con  Mose.  Per  nascondere  la  sua 
empietà,  egli  dice  :  1®  Il  Verbo  es- 
sere stato  coll'uomo  dal  sen  della 
madre.  2°  Egli  però  non  dice  cli'ei 
sia  Dio  vero,  ma  chiamato  co!i  que- 
sto nome  per  grazia  di  Dio.  Così, 
non  voler  ch'egli  sia  chiamato  Si- 
gnore se  non  perchè  al  Verbo  piac- 
que d'esser  con  questo  nome  chia- 
mato. 3»  Nè  tampoco  egli  dice,  co- 
me noi,  il  Figliuolo  di  Dio  esser  mor- 
to per  noi  ed  essere  risorto  ;  ma  dice 
lui  esser  morto  e  risorto  senza  niuna 
partecipazione  del  Verbo  di  Dio. 
4»  Noi  confessiamo  che  il  Verbo  di 
Dio  è  immortale,  ch'egli  è  la  vita, 
ma  nel  medesimo  tempo  crediamo 
ch'egli  si  è  fatto  carne,  cioè  che, 
unito  essendosi  alla  carne  con  un'a- 
nima razionale,  ha  patito  nella  car- 
ne secondo  le  scritture:  e  appun- 
to percliè  il  suo  corpo  ha  patito, 
diciamo  ch'egli  stesso  ha  patito,  co- 
mecché impassibile  di  natura  sua; 
medesimamente,  perchè  la  sua  car- 
ne è  risorta,  diciamo  ch'egli  stesso 
risorse  da  morte.  Ma  Nestorio  non 
la  pensa  a  questo  modo  :  egli  dice 
che  il  patire  è  dell'uomo,  che  la  ri- 
surrezione è  dell'uomo,  che  quello 
che  nei  misteri  si  propone  è  il  cor- 
po d'un  uomo.  Noi  al  contrario  cre- 
diamo che  la  carne  del  Verbo  può 
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dare  la  vita,  perchè  la  carne  e  il  san- 
gue del  Verbo  quelli  sono  che  danno 
la  vita  a  tutte  le  cose  (1). 

Ricevuti  ch'ebbe  papa  s.  Celestino 
tutti  questi  atti,  radunò  verso  l'en- 
trare d'agosto  430,  in  Roma,  un  con- 
cilio dove  gli  scritti  di  Nestorio  fu- 
rono esaminali  e  confrontali  con 
quelli  de'  padri.  Il  papa  vi  pose  a  ri- 
scontro le  autorità  di  s.  Ambrogio, 
di  s.  Ilario  e  di  s.  Damaso,  dopo  di 
che  la  dottrina  nestoriana  fu  con- 
dannata, e  commessa  l'esecuzione 
della  sentenza  a  s.  Cirillo;  a  cui  il 
papa  scrisse  una  lettera  in  proposito, 
nella  quale,  lodato  lo  ze!o  e  la  vigi- 
lanza sua,  gli  prolesta  essere  anche 
egli  d'un  sentimento  con  lui  circa 
l'incarnazione.  Aggiugne  poi  che  se 
Nestorio  persiste  nella  perlìdiosilà 
sua^  bisognerà  condannarlo;  ma  pri- 
ma doversi  tentare  ogni  mod3  di  far- 
lo ravvedere.  Intanto,  tulli  coloro 
ch'egli  ha  separalo  dalla  sua  comu- 
nione saper  debbono  ch'ei  durano 
nella  nostra;  laddove  egli  non  può 
oggimai  aver  più  con  noi  comunione 
alcuna  se  tuttavia  continui  a  com- 
batter la  dottrina  apostolica.  Ond'è 
che,  per  autorità  della  nostra  sede  e 
facendo  con  podestà  le  nostre  veci,  tu 
d  irai  con  esemplare  severità  esecu- 
zione a  questa  sentenza,  per  modo 
che  se  entro  dieci  giorni, a  principiar 
dalla  presente  ammonizione,  egli  non 
anatematizzi  con  una  confessione 
scritta  r  empia  sua  dottrina  e  non 
prometta  di  confessar  in  avvenire  la 
fede  che  insegna  la  chiesa  romana, 
la  tua  chiesa  e  tutta  la  cristianità  sul 
punto  della  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto, la  santità  tua  tosto  provvegga  a 
codesta  chiesa  (cioè  di  Costantino- 
poli), e  sappia  che  sarà  assoluta- 
mente reciso  dal  nostro  corpo.  Que- 
ste medesime  cose  abbiamo  scritto  ai 
nostri  santi  fratelli  e  coepiscopi  Gio- 
vanni Rufo,  Giovenale  e  Flaviano, 

(I)  Colisi.  1094. 
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affinchè  da  per  lutto  si  sappia  la  no- 
stra sentenza  sul  conto  suo,  o  piut- 
tosto la  divina  sentenza  di  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  (1). 

I  quattro  vescovi  di  cui  è  parola  e- 
rano  Giovanni  d'Antiochia,  Rufo  di 
Tessalonica,  Giovenale  di  Gerusa- 
lemme e  Flaviano  di  Filippi.  La  let- 
tera che  ad  essi  indirizzò  contiene  in 
sostanza  le  medesime  cose  che  la  pre- 
cedente. Nello  stesso  giorno,  11  d'a- 
gosto 430,  un'allra  uà  indirizzò  al 
popolo  ed  al  clero  di  Costantinopoli, 
ch'egli  chiama  suoi  membri,  tutta 
piena  d'esorlazioni  a  durar  fermi 
nella  fede  cattolica  e  di  conforti  per 
coloro  ch'eran  daNestorio  persegui- 
tati. Inoltre  nulle  ivi  dichiara  le  sco- 
muniche da  quest'ultimo  pronunzia- 
te, dal  di  ch'egli  principiò  ad  inse- 
gnare i  suoi  errori,  e  aggiugne  che, 
non  polendo  egli,  a  cagion  della  di- 
stanza, operare  in  persona,  ha  messo 
in  suo  luogo  il  santo  suo  fratello  Ci- 
rillo; e  appresso  pone  la  sentenza  con 
cui  abbiaiìi  veduto  terminar  la  let- 
tera precedente. 

Nello  slesso  giorno  pure  indirizzò 
una  lettera  al  medesimo  Nestorio  , 
dove  accenna  come  fu  ingannato  nel- 
la buona  opinione  che  avea,  sopra  la 
sua  fama,  formata  di  lui,  e  dice  aver 
lette  le  lettere  e  i  libri  che  gli  avea 
mandati,  e  aver  trovate  le  sue  opi- 
nioni circa  il  Verbo  divino  poco  d'ac- 
cordo con  sè  stesse,  ma  principal- 
mente contrarie  alla  fede  cattolica. 
Gli  rammenta  le  due  lettere  scritte- 
gli da  Cirillo,  e  lo  avverte  ch'esse  gli 
hanno  a  servir  di  primo  e  secondo 
monitorio,  e  di  terzo  quelle  ch'egli 
slesso  gli  scriveva,  aggiungendo,  che 
s'einon  corregga  quanto  ha  insegnato 
di  cattivo,  e  non  ritorni  nella  vera 
via,  che  è  Gesù  Cristo,  lo  escluderà 
dalla  sua  comunione  e  da  quella  di 
tutta  la  cliiesa.  Gli  applica  dappoi 
quelle  parole  dell'apostolo  :  Io  so  che 

0)  Coust.  1106.  Labbe. 


dopo  la  mia  partenza  entreranno  tra 
voi  delupi  crudeli  che  non  rispar- 
mieranno  il  gregge;  perchè  infatti, 
in  cambio  di  vegliare  alla  custodia 
delle  sue  pecorelle,  egli  le  vessava 
co'suoi  strazi,  perseguitando  coloro 
cheseguivan  la  fede  cattolica.  Gli  ri- 
corda che  mai  alcuno  di  quelli  che 
fecer  guerra  alla  chiesa  cattolica  ne 
usci  vittorioso,  ma  che  tulli  furono 
infamali  d'una  slessa  censura,  vale  a 
dir  cacciali  dalla  chiesa;  e  ne  reca  in 
esempio  Paolo  samosaleno  e  i  pela- 
giani  (intorno  ai  quali,  gli  dice,  tu  ci 
hai  consultalo  come  se  nulla  sapessi 
dell'accaduto),  che  tutti  furono  giu- 
stamente condannali  e  cacciali  dalle 
loro  sedi.  Ben  mi  fa  stupore  che  tu 
soffra  persone  condannale  già  per  a- 
ver  negato  il  peccato  originale,  tu 
che  sì  ben  lo  credi,  come  letto  ab- 
biamo ne'tuoi  sermoni.  I  discordanti 
fra  lor  non  s'accordano  senza  dare 
altrui  cagion  di  sospetto,  e  tu  di  nuo- 
vo li  cacceresti  se  venissero  a  dispia- 
certi come  a  coloro  che  li  hanno  cac- 
ciati. E  perchè  chiedi  tu  dell'operato 
contro  di  loro,  quando  noi  abbiam 
gli  atti  di  tutto  questo  appunto  di  At- 
tico tuo  predecessore?  Perchè  Sisin- 
nio,  di  s.  memoria,  non  se  ne  infor- 
mò, se  non  perchè  sapeva  ch'essi  e- 
rano  stati  giustamente  condannati 
sotto  Attico  suo  predecessore? 

«  Anziché  pigliar  cura  degli  altri, 
0  medico,  cura  te  stesso,  chè  il  tuo 
male  esige  un  pronto  rimedio.  Noi 
abbiamo  approvalo  e  approviamo  la 
fede  del  vescovo  d'Alessandria,  e  tu, 
da  lui  ammonito,  fa  di  avergli  stessi 
sentimenti  che  noi  abbiamo,  se  pur 
vuoi  esser  de'nostri.  Condanna  le  o- 
pinioni  che  avesti  fin  qui,  e  predica 
tosto,  cosi  vogliamo,  quelle  che  a  lui 
sentirai  predicare.  Dopo  la  condanna 
della  tua  guasta  dottrina,  prova  in- 
tera della  tua  correzione  sarà  se  tu 
richiamerai  alla  chiesa  tutti  quelli 
che  ne  furono  cacciati  per  la  causa 
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di  Cristo,  e  se  ciò  farai  immantinen- 
te. Se  non  si  fa  quel  che  diciamo, 
caccerassi  colui  che  ha  cacciato  ; 
tanto  più  che  quelli  che  da  te  furon 
così  trattali  appartengono  alla  no- 
stra comunione.  Noi  abbiamo  altresì 
scritto  al  clero  ed  ai  fedeli  di  Costan- 
tinopoli quanto  vuole  necessità,  cioè 
che  se  tu  ti  ostini  nella  tua  perversa 
Jottrina  e  non  predichi  quello  che 
predica  con  esso  noi  il  fratel  nostro 
Cirillo,  tu  sii  reciso  dal  numero  dei 
nostri  colleghi,  onde  non  possi  aver 
più  comunione  con  noi.  Sappi  dunque 
apertamente  che  se  tu  non  predichi 
quel  che  riguardo  a  Cristo  nostro 
Dio  crede  la  chiesa  di  Roma,  d'Ales- 
sandria e  tutta  la  chiesa  cattolica; 
quel  che  la  s.  chiesa  di  Costantino- 
poli credette  fino  a  te;  e  che  se  den- 
tro dieci  giorni^  a  contar  dalla  pre- 
sente nostra  monizione,  tu  non  con- 
danni chiaramente  e  per  iscritto  que- 
sta nuova  empietà,  che  separar  vuole 
ci®  che  la  scrittura  insiem  congiunge, 
tu  sarai  escluso  dalla  comunione  di 
tutta  la  chiesa  cattolica.  E  noi  indi- 
rizziamo l'atto  autentico  di  questo 
giudizio,  insiem  coll'altre  carte,  per 
mezzo  del  diacono  Possidonio,  al  no- 
stro s.  collega  il  vescovo  d'Alessan- 
dria, affinch'egli  agisca  in  vece  no- 
stra e  ti  sia  notificato  il  nostro  de- 
creto, e  così  a  tutti  i  nostri  fratelli, 
che  tulti  saper  debbono  quel  che  si 
fa  quando  si  tratta  della  causa  di  tut- 
ti. Dio  ti  conservi,  o  dilettissimo  fra- 
tello (1).  7> 

Ricevute  s.  Cirillo  le  lettere  di  pa- 
pa s.  Celestino,  ricapitarle  fece  alle 
persone  cui  erano  indirizzale  ed  ac- 
compagnò d'altre  sue  quelle  ch'erano 
per  Giovanni  d'Antiochia  e  perGio- 
venale  di  Gerusalemme,  che  da  tre 
0  quattr'anni  era  succeduto  a  Trai- 
lo; in  quella  a  Giovanni  esortando- 
lo a  determinarsi  e  dichiarando,  in 
quanto  a  sè,  d'esser  deliberato  a  se- 

(•)  Coust.  ^  I  M.  Labl)fi  5:)5, 


guir  la  sentenza  del  papa  e  de'  ve- 
scovi d'occidente  per  conservar  la 
comunione  con  loro.  Giovanni  avea 
pure  poco  tempo  prima  veduta  una 
lettera  da  s.  Cirillo  scritta  al  vesco- 
vo Acacie  di  Berea.  Quanto  a  Gio- 
venale, ei  gli  dice  esser  uopo  scri- 
vere all'imperatore,  aiTinchè  prenda 
la  difesa  della  religione  e  liberi  la 
chiesa  da  quel  falso  pastore.  Ad  en- 
trambi poi  fa  manifesto  aver  fatto 
ogni  poter  suo  per  ridurre  Nestorio 
alia  ragione,  ed  in  amendue  le  let- 
tere chiama  il  papa  col  titolo  di  suo 
signore  e  qualifica  per  formulario  de- 
finitivo il  suo  decreto  (2). 

Giovanni  d'Antiochia  era  amico  di 
Nestorio,  che  già  apparteneva  al  suo 
clero,  e  gli  mandò  copia  degli  atti 
testé  ricevuti  con  un'  amorevolis- 
sima lettera  per  indurlo  all'obbe- 
dienza. 

Io  ho,  gli  dice,  ricevuto  diverse 
lettere,  una  pel  ss.  vescovo  Celesti- 
no, !e  altre  di  Cirillo,  vescovo  dilet- 
tissimo a  Dio,  e  te  ne  invio  copia, 
pregandoti  di  tutto  cuore  a  leggerle 
in  modo  che  non  abbia  a  sorgerne 
alcun  turbamento  nell'animo  tuo,  da 
ciò  seguir  solendo  contese  e  perni- 
ciosissime sedizioni ,  ed  eziandio  a 
non  aver  la  cosa  in  non  cale,  per- 
chè il  diavolo  è  destro  a  spinger  si 
oltre,  per  la  superbia,  le  bisogne  per 
sè  stesse  difficili  che  poi  non  vi  sia 
più  rimedio;  ma  sì  ti  prego  di  leg- 
gerle ad  animo  tranquillo  e  di  cliia- 
mare  a  questa  deliberazione  alcuni 
de'  tuoi  più  fidi  amici,  dando  loro 
la  libertà  di  dirti  cose  utili  piutto- 
sto che  grate,  perchè  scegliendo  per 
questo  esame  parecchie  sincere  per- 
sone che  ti  parlino  senza  tema,  tu 
n'avrai  da  esse  più  facilmente  con- 
siglio, e  per  questo  mezzo  facile  di- 
verrà quel  che  prima  era  ingrato  e 
scabroso.  Infatti,  benché  il  termine 
di  dieci  giorni  assegnato  dalla  let- 

(2)  6pc7.^évTa  tùtiov.  Lal)l)e  t.  5,  col.  587, 
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tera  di  monsignore  il  ss.  vescovo  Ce- 
lestino, sia  breve  assai,  tu  puoi  fare 
la  cosa  in  un  giorno,  ed  eziandio  in 
poche  ore,  facile  essendo,  nel  par- 
lar dell'incarnazione  di  nostro  Si- 
gnore usar  una  parola  conveniente, 
usata  da  diversi  padri,  tal  che  vera- 
mente esprima  la  nascita  sua  dalla 
Vergine.  Nè  questa  parola  sgomen- 
tar ti  debbo ,  nè  arretrar  ti  devi  al 
pensiero  di  doverti  disdire.  Se  tu  la 
pensi  insieme  coi  padri  e  co'  dotto- 
ri della  chiesa,  come  abbiam  saputo 
da  parecchi  comuni  amici,  che  dif- 
ficoltà hai  tu  a  confessar  la  tua  sana 
dottrina,  principalmente  nel  gran 
contrasto  che  s'è  levato  a  riguardo 
tuo?  Perchè  gli  è  ben  che  tu  sappia 
come  simil  quistione  èy  da  presso  e 
da  lontano,  sulle  lingue  di  tutti;  co- 
me tutta  n^  è  commossa  la  chiesa, 
ed  in  ogni  luogo  i  fedeli  ne  vengon 
per  essa  a  dispute.  Tu  lo  vedrai  chia- 
ramente per  la  cosa  in  sè  stessa. 
L'occidente,  l'Egitto  e  fors'  anco  la 
Macedonia  già  sono  in  procinto  di 
rompere  l'unione  da  Dio  conceduta 
alla  sua  chiesa  per  le  fatiche  di  tanti 
vescovi,  e  principalmente  del  gran- 
de Acacio  (Vuol  dire  Acacie  di  Bo- 
rea, e  parla  dell'unione  con  cui  eb- 
be fine  lo  scisma  d'Antiochia  al  tem- 
po del  vescovo  Alessandro  e  di  papa 
s.  Innocenzo).  Che  se  ne  vuoi  un  e- 
sempio,  ti  ricorda  del  beato  vesco- 
vo Paolo,  il  quale  essendosi  nel  pre- 
dicare lasciato  sfuggir  qualche  cosa 
che  fu  trovata  non  giusta  dagli  udi- 
tori e  da  te  specialmente,  pochi  dì 
dopo,  pelben  della  Chiesa,  egli  pub- 
blicamente la  ritrattò,  e  ne  fu  da 
tutti  lodato. 

Giovanni  esorta  vivamente  Nesto- 
rio  a  far  lo  stesso,  a  usare  il  termi- 
ne madre  di  Dio,  theotocoSy  poiché 
da  nessun  padre  della  chiesa  fu  ri- 
gettato, e  molti  se  ne  servirono,  sen- 
z'esser ripresi  da  quelli  che  non  se 
t)e  servivano;  e  dimostra  non  po- 


tersi rigettar  il  significato  di  questa 
parola  senza  cader  in  perniciosissi- 
mi errori,  dappoiché  ne  conseguirà, 
contro  l'autorità  evidente  della  scrit- 
tura, non  esser  Dio  quegli  che  s*  è 
incarnato  e  annientato  pigliando  for- 
ma di  servo.  Poi  soggiugne:  Se  pri- 
ma di  queste  lettere  i  più  sì  forte- 
mente operavano  contro  di  noi,  che 
non  faranno  or  ch'esse  dan  loro  si 
grande  autorità!  Questo  io  ti  scrivo 
non  già  solo,  ma  con  diversi  vescovi 
amici  tuoi,  che  si  trovavan  presenti 
quando  mi  furon  ricapitate  quelle 
penose  lettere,  e  sono  Archelao,  A- 
pringio,  Teodoreto,  Eliade,  Melezio 
e  Macario,  che  fu  testé  ordinalo  ve- 
scovo di  Laodicea.  Di  solo  quest^ul- 
timo  accenna  la  sede,  perchè  le  al- 
tre Nestorio  le  sapeva  (1). 

Vi  sono  in  questo  affare,  diremo  col 
Bossuet,  due  rilevantissime  circo- 
stanze: l'una  che  il  papa  scriveva  con 
assolutissima  autorità,  scrivendo  egli 
a  s.  Cirillo  in  questi  termini:  Ond'è 
che^  per  autorità  della  nostra  sede  e 
facendo  con  podestà  le  nostre  veci, 
tu  darai,  con  esemplare  severità,  e- 
sedizione  a  questa  sentenza.  Celesti- 
no sentenzia,  e  Cirillo  eseguisce  au- 
torevolmente, perchè  opera  per  au- 
torità della  sede  di  Roma.  Nè  me- 
no energico  è  quel  ch'egli  scrive  a 
Nestorio,  poiché  approva  la  fede  di 
s.  Cirillo,  e  in  conseguenza  ordina 
a  Nestorio  di  conformarsi  a  ciò  che 
gli  udirà  insegnare,  sotto  pena  della 
deposizione.  L'altra  circostanza  si  è 
quella  che  tutt'i  vescovi  della  chiesa 
greca  eran  disposti  a  ubbidire.  La 
qual  sì  grande  podestà  esercitata  nel- 
la chiesa  greca,  e  più  contro  un  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  dà  certa- 
mente un  gran  concetto  dell'autorità 
del  papa.  Egli  mostravasi  superiore 
di  tutti  i  patriarchi;  deponeva  quello 
di  Costantinopoli;  quel  d'Alessandria 
tenevasi  ad  onore  d'eseguirne  i  de- 

{})  Labbe  317. 
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creti;  quello  d'Antiochia,  per  amico 
ch'ei  fosse  di  Nestorio,  non  pensava 
pure  ad  opporsi;  Giovenale,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  era  dello  slesso 
parere  ;  Celestino  dava  loro  i  suoi 
ordini,  non  che  a  tutti  gli  altri  ve- 
scovi della  chiesa  greca ,  e  la  sua 
sentenza  stava  per  esser  senza  op- 
posizione eseguita.» 

Tali  sono  le  osservazioni  che  il 
Bossuet  rimprovera  ad  Ellies  Dupin, 
storico  della  chiesa,  di  aver  nella 
sua  storia  intralasciate,  insieme  rim- 
proverandolo d'altra  del  pari  impor- 
tante ommissione. 

c(  Importava  notare,  egli  dice,  che 
quantunque  la  bestemmia  di  Nesto- 
rio contro  la  persona  di  Gesù  Cristo 
sovvertisse  il  fondamento  del  cristia- 
nesimo, nessun  altro  vescovo,  dal 
papa  in  fuori,  osò  pronunziar  la  sua 
deposizione;  dond'  è  a  conchiudere 
eh'  egli  solo  avesse  podestà  sopra 
di  lui,  e  fosse  suo  superiore.  Il  Du- 
pin non  ne  dice  pur  motto.  Ben  è 
vero  che  s.  Cirillo  ebbe  il  pensiero, 
com'egli  stesso  dice,  di  dichiarargli 
sinodalmente  non  poter  più  comu- 
nicare con  lui,  come  par  che  avreb- 
be potuto  fare,  avendo  già  il  clero 
ed  il  popolo  di  Costantinopoli  ricu- 
salo di  participare  alla  comunione 
di  questo  bestemmiatore;  ma  pure 
non  osò  farlo ,  credendo  che  la  se- 
parazione d'un  patriarca  da  un  al- 
tro a  ìui  non  soggetto  fosse  un  atto 
troppo  giuridico  da  accingervisi  sen- 
za l'autorità  del  papa.  «Io  non  volli, 
egli  dice  nella  sua  lettera  a  Celesti- 
no, arditamente  e  confidentemente 
ritrarmi  dalla  comuniondi  Nestorio, 
sino  a  che  non  sapessi  la  tua  sen- 
tenza. Degnali  pertanto  di  far  pale- 
se l'opinion  tua,  perchè  ci  serva  di 
regola  a  sapere  se  noi  dobbiamo  o 
no  comunicare  con  lui.  »  La  parola 
greca  significa  dichiarare  giuridica- 

H)  lìossnet,  Remarques  sur  Phistoire  des 
ConciU's  d'Eplw'se  et  de  Calcédoine ,  de  M. 
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mente.  Tuttos,  suona  regola,  senten- 
za ,  e  Tu-rwffat  Tò  SoAòv  significa  di- 
chiarar giuridicamente  il  suo  sen- 
timento. Il  solo  papa  poteva  farlo  : 
nè  Cirillo  nè  alcun  altro  de'  patriar- 
chi avevano  podestà  di  deporre  Ne- 
storio, non  essendo  loro  soggetto;  il 
solo  papa  lo  fa,  nè  alcuno  trova  da 
ridirvi,  perchè  l'autorità  sua  si  sten- 
deva su  tutti  (1).» 

Intanto  s.  Cirillo  in  esecuzion  della 
commissione  del  papa,  convocava  nel 
mese  di  novembre  dell'anno  430  in 
Alessandria  i  vescovi  dell'Egitto,  i 
quali  approvarono  le  due  prime  let- 
tere da  lui  scritte  a  Nestorio,  sì  che 
un'altra  gliene  scrisse  a  nome  di 
questo  concilio  e  da  parte  del  con- 
cilio di  Roma,  preseduto  dal  ss.  ve- 
scovo Celestino,  perchè  gli  servisse 
di  terza  ed  ultima  monizione,  di- 
chiarandogli che  se  nel  termine  as- 
segnato dal  papa,  vale  a  dir  dentro 
dieci  giorni  dalla  ricevuta  di  questa 
lettera,  egli  non  rinun/i  a'  suoi  er- 
rori, essi  non  vogliono  aver  più  co- 
munione con  lui  nè  Favran  più  per 
vescovo,  ma  da  quel  giorno  comu- 
nicheranno coi  cherici  e  co'  laici  da 
lui  già  deposti  o  scomunicali. 

Del  resto,  aggiungono  i  padri  del 
concilio,  non  ti  basterà  professare 
il  simbolo  niceno,  non  intendendol 
tu  0  dandogli  forzate  interpretazio- 
ni; ma  è  necessario  che  tu  anate- 
matizzi per  iscritto  tutte  le  ree  opi- 
nioni che  avesti  sin  qui,  e  delle  quali 
hai  gli  altri  imbevuto;  che  tu  pro- 
metta con  giuramento  di  credere  e 
d'insegnare  per  1'  avvenire  ciò  che 
tutti  crediamo,  noi  ei  vescovi  d'oc- 
cidente e  d'orienle,  e  tutti  quelli  che 
governano  i  popoli.  Quanto  alle  let- 
tere che  a  te  furono  scritte  dalla 
chiesa  d'Alessandria ,  il  s.  concilia 
di  Roma  c  noi  tulli  conveniamo  es- 
ser elle  ortodosse  e  senza  errore. 

Dupin,  t.  30  delle  sue  opere,  p.  52i,  ediz.dl 
Versailles. 
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S.  Cirillo  riferisce  in  appresso  di-   sonalmenle  in  Gesù  Cristo,  egli  è  uno 


visatamente  gli  articoli  di  dottrina 
che  Nestorio  abbracciare  e  insegnar 
dovea,  e  quelli  da  cui  dovea  aste- 
nersi, proponendo  i  primi  colle  pro- 
prie parole  del  simbolo  niceno;  e 
perocché  gli  errori  di  Nestorio  assa- 
livano principalmente  il  mistero  del- 
l'incarnazione, ne  porge  un'amplis- 
sima ed  esaltissima  spiegazione  con- 
forme in  tutto  a  ciò  che  già  detto 
aveva  nelle  sue  lettere  precedenti, 
e,  fra  Tal're  cose,  trae  dall'eucaristia 
questa  prova:  «  Noi  annunziamo  la 
morte  di  Gesù  Cristo  e  confessia- 
mo la  sua  risurrezione  ed  ascensione 
col  celebrar  nelle  chiese  il  sacrifi- 
cio incruento;  di  questo  modo  ci  ac- 
costiamo alle  eulogie  mistiche,  e  ci 
siamo  santificati  col  participar  alla 
carne  sacrosanta  ed  al  prezioso  san- 
gue del  nostro  salvator  Gesù  Cristo; 
nè  la  riceviam  già.  Dio  ce  ne  guar- 
di, come  una  carne  comune,  nè  tam- 
poco come  la  carne  d'un  uomo  san- 
tificato e  congiunto  al  Verbo  con  una 


unione  di  dignità  o  in  cui  la  divini- 
tà abbia  abitato,  ma  come  veramente 
vivificante  e  propria  del  Verbo.  Im- 
perciocché egli  che  è  vita  di  natura 
sua,  al  pari  di  Dio,  sondo  divenuto 
uno  colla  sua  carne,  l'ha  resa  vivi- 
ficante; altrimenti  in  che  modo  la 
carne  d'un  uomo  sarebb'ella  di  sua 
natura  vivificante?  Benché  dunque 
Gesù  Cristo  ci  dica  in  s.  Giovanni  : 
Se  non  mangerete  la  carne  del  Fi- 
gliuolo delVuomo  e  non  berete  il  suo 
sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita, 
non  si  vuol  credere  che  questa  car- 
ne sia  una  carne  comune  e  delia 
medesima  condizione  della  nostra , 
la  quale  non  é  di  natura  sua  vivifi- 
cante; ma  sibbene  che  questa  carne 
è  veramente  la  propria  carne  di  co- 
lui che  per  nostra  cagione  s'è  fatto 
«  chiamato  Figliuolo  dell'uomo.» 

Dim.ostra  indi  che  le  due  nature, 
benché  diverse,  essendo  unite  per- 


8  solo,  e  non  due;  a  quel  modo  che 
l'uomo,  comecché  composto  di  cor- 
po e  d'anima,  che  son  due  diverse 
nature,  é  uno;  e  riferisce  alcuni  passi 
della  scrittura  che  notano  in  Gesù 
Cristo  due  differenti  nature;  e  prova 
con  altri  che  queste  due  nature  so- 
no unite  in  lui  secondo  l'ipostasi , 
traendone  questa  conclusione,  chela 
Vergine  avendo  generato  corporal- 
mente il  Verbo  di  Dio  unito  perso- 
nalmente alla  carne,  dee  esser  chia- 
mata madre  di  Dio^  non  già  perchè 
il  Verbo  abbia  tratto  dalla  carne  il 
principio  del  suo  essere,  poiché  egli 
è  coelerno  al  Padre,  ma  perché,  es- 
sendosi unito  ipostaticamente  alla 
natura  umana  ha  preso  nel  sen  della 
Vergine  un  nascimento  corporeo. 
Quest'è,  aggiugne,  quel  che  abbia- 
mo imparato  a  creder  co'  santi  apo- 
stoli ed  evangelisti,  come  dottrina 
stabilita  da  tutte  le  scritture  divina- 
mente inspirate  e  dall'unanime  con- 
senso dei  santi  padri;  a  questa  dot- 
trina tu  devi  con  noi  sottoscrivere 
con  sincerità  e  senza  ambagi. 

S.  Cirillo  gli  dichiara  poi  in  do- 
dici anatematismi  gli  errori  cui  egli 
doveva  condannare  se  voleva  esser 
tenuto  per  cattolico,  ed  a  quest'uo- 
po trasceglie  alcune  delle  proposi- 
zioni affermate  da  Nestorio. 

ì°  Chiunque  non  confessa  l'Ema- 
nuele esser  veramente  Dio,  e  con- 
seguentemente la  Vergine  madre  di 
Dio,  poich'olla  generò  secondo  la  car- 
ne il  Verbo  di  Dio  fatto  carne,  ana- 
tema! 2°  Chiunque  non  confessa  il 
Verbo  procedente  da  Dio  Padre,  es- 
sere unito  alla  carne  secondo  l'ipo- 
stasi, e  fare  colla  sua  carne  un  solo 
Cristo,  che  è  Dio  ed  uomo  insieme, 
anatema!  3°  Chiunque  dopo  l'unio- 
ne divide  le  ipostasi  del  solo  Cristo, 
insiem  connettendole  solamente  con 
unaccnnessione  di  dignità,  d'autorità 
odi  potenza  e  non  con  una  unione  rea- 
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le,  anatema!  4° Chiunque  attribuisca 
a  due  persone  0  a  due  ipostasi  le  cose 
che  gli  apostoli  egli  evangelisti  riferi- 
scono come  dette  di  Gesù  Cristo  per 
bocca  de'  santi  o  per  sua  propria, 
ed  applica  le  une  all'uomo  conside- 
rato separatamente  da  Dio,  e  le  al- 
tre, come  degne  di  Dio,  al  solo  Ver- 
bo, procedente  da  Dio  Padre,  ana- 
tema! 5®  Se  alcuno  si  ardisca  dire 
Gesù  Cristo  essere  uomo  deifero  e 
non  piuttosto  lui  essere  vero  Dio,  co- 
me Figliuolo  unico  e  per  natura,  in 
quanto  come  Verbo  fu  fatto  carne  e 
partecipò  con  noi  alla  carne  ed  al 
sangue,  anatema  !  6°  Se  alcuno  ar- 
disca dire  che  il  Verbo,  [)rocedente 
da  Dio  Padre,  è  il  Dio  o  il  signore 
di  Gesù  Cristo,  e  non  piuttosto  con- 
fessi essere  il  medesimo  Dio  insie- 
me ed  uomo  in  quanto  il  Verbo  fu 
fatto  carne,  secondo  le  scritture,  a- 
natema!  7°  Se  alcuno  dice  che  Ge- 
sù, in  quanto  uomo,  fu  posseduto 
dal  Verbo  di  Dio  e  rivestito  della  glo- 
ria del  Figliuolo  unigenito,  come  fos- 
se un  altro  e  non  lui,  anatema!  8^ 
Chiunque  osi  dir  che  l'uomo  assun- 
to dal  Verbo  dev'essere  adorato,  glo- 
rificato e  chiamato  Dio  con  lui,  co- 
me se  l'uno  sia  nell'  altro  ;  perchè 
aggiungendovi  la  parola  con^  induce 
questo  pensiero,  e  non  piuttosto  o- 
nori  l'Emanuele  con  una  sola  ado- 
razione, e  a  lui  riferisca  una  sola 
glorificazione  in  quanto  il  Verbo  fu 
fatto  carne,  anatema!  9.°  Chiunque 
affermi  nostro  signor  Gesù  Cristo  es- 
sere slato  gloritìcalo  dallo  Spirilo 
santo,  come  avesse  da  lui  ricevuto 
una  virtù  estranea  per  operar  con- 
tro gli  spirili  immondi  e  far  mira- 
coli, e  non  piuttosto  dica  esser  suo 
proprio  lo  spirilo  mediante  il  quale 
operò  tutti  que'  segni  della  sua  di- 
vina potenza,  anatema!  10°  Dicen- 
do la  divina  scrittura  Gesù  Cristo  es- 
sere stato  il  pontefice  ed  apostolo 
della  nostra  feile,  ed  essersi  offerto 
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per  noi  a  Dio  Padre  in  odore  di  soa- 
vità, chi  dice  il  nostro  pontefice  e  l'a- 
postolo nostro  non  essere  lo  stesso 
Verbo  di  Dio,  dopo  fattosi  carne  ed 
uomo  simile  a  noi,  ma  un  uomo  na- 
to di  donna,  come  se  fosse  un  altro 
e  non  lui;  o  chi  dice  aver  egli  of- 
ferto il  sacrifizio  per  sè  stesso,  e  non 
per  noi  soli,  dappoiché,  non  sapen- 
do che  fosse  peccato,  egli  non  avea 
bisogno  di  sacrifizio,  anatema!  11» 
Se  alcuno  neghi  la  carne  del  Signo- 
re esser  vivificante  e  propria  del  Ver- 
bo stesso  che  procede  da  Dio  Padre, 
ma  l'attribuisca  ad  un  altro  che  gii 
sia  congiunto  secondo  la  dignità  e 
in  cui  la  divinità  solo  abiti  come  in 
suo  tempio,  e  non  anzi  dica  esser 
ella  vivificante  perchè  propria  del 
Verbo  che  ha  potenza  di  vivificar  tut- 
te le  cose,  anatema!  12°  Chiunque 
non  confessa  il  Verbo  di  Dio  aver 
patito  secondo  la  carne ,  essere  stato 
crocifisso  secondo  la  carne,  ed  essere 
slato  primogenito  fra  i  morti,  in  quan- 
to egli  è  vita  e  vivificante  come  Dio, 
anatema  sia  (1)! 

Ecco  i  do;Vici  famosi  anatemi  di 
s.  Cirillo  contro  tutte  le  eretiche  pro- 
posizioni che  Nestorio  aveva  asseri- 
te. La  lettera  sinodale  che  le  rac- 
chiude è  in  data  del  dì  30  novembre, 
ma  questa  è  la  data  del  giorno  in  cui 
ella  fu  ricapitala  in  man  di  Nestorio 
a  Costantinopoli,  dove  s.  Cirillo  gliela 
spedi  sottoscritta  di  proprio  pugno. 
Era  essa  accompagnala  da  due  altre 
lettere ,  una  al  clero  ed  al  popolo 
di  Costantinopoli,  l'altra  agli  abati 
dei  monasteri  della  slessa  città,  colle 
quali  s.  Cirillo  dichiara  aver  aspet- 
tato sino  all'ultimo  estremo  per  ve- 
nir a  quel  duro  rimedio  della  sco- 
munica, e  li  esorta  a  mantenersi  co- 
stanti nella  fede  ed  a  comunicar  li- 
beramente con  quelli  che  Nestorio 
avea  scomunicati.  A  recar  queste  let- 
tere, insiem  con  quella  di  papa  s. 

(I)  Labbe  oUa. 
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Celestino  aNestorio,  furono  deputati 
quattro  vescovi  dell'Egitto. 

Questo  grande  affare  stava  cosi 
per  essere  terminato  in  modo  mera- 
mente ecclesiastico  per  la  decision 
del  papa  eseguita  dal  patriarca  d'A- 
lessandria, senza  che  quello  d'Antio- 
chia, nè  alcun  dei  vescovi  ci  trovas- 
se che  ridire  ;  ma  questa  via  era 
troppo  semplice  per  la  corte  di  Co- 
stantinopoli, e  all'imperalor  Teodo- 
sio garbava  un  concilio  ecumenico, 
il  quale  ,  dopo  molte  lungaggini  e 
spese,  non  farà  se  non  quanto  sta- 
vasi  per  fare  senza  dispendio  ;  cioè 
eseguire,  e  per  necessità,  come  dirà 
il  concilio  medesimo  ,  la  decisione 
del  papa. 

Alcuni  monaci,  maltrattati  da  Ne- 
storio,  avean  chiesta  all'imperatore 
la  convocazione  d'un  concilio  gene- 
rale; ora  Nestorio  medesimo  la  chie- 
de, sperando  di  prevalervi  colla  po- 
destà secolare  e  l'appoggio  degli  o- 
rienlali,  e  farvi  condannar  s.  Cirillo 
sulle  accuse  dei  calunniatori.  Laon- 
de Teodosio  ordinò  la  convocazione 
del  concilio  pel  giorno  della  pente- 
coste dell'anno  431  ,  nella  città  di 
Efeso.  La  lettera  è  a  nome  dei  due 
imperatori,  Teodosio  e  Valentiniano, 
secondo  la  forma  ordinaria,  indiriz- 
zata ai  metropolitani  di  ciascuna  pro- 
vincia. 

Nestorio  viveva  in  tanta  baldanza 
che  di  nulla  dubitava.  L'amico  suo 
Giovanni  d'Antiochia  gli  avea  scritto 
per  indurlo  a  sottomettersi  alla  sen- 
tenza del  papa  e  a  ritrattarsi,  e  colui 
gli  rispose  in  modo  urbano  si  ,  ma 
perfidiando  ne'  suoi  errori.  Avrei 
creduto,  egli  dice,  d'essere  esposto 
a  tutt'alira  calunnia  che  quella  d'es- 
ser nemico  della  fede,  io  che  ho  tan- 
to, sino  al  presente,  combattuto  con- 
tro gli  eretici.  Datti  pace  in  questo 
negozio^,  e  se  ci  vedremo  nel  conci- 
lio che  speriamo  ottenere ,  daremo 

(jlj  Baluz.,  Nova  collect.  concil.,  col.  088. 


assetto  senza  scandalo  e  di  buon  ac- 
cordo a  ogni  cosa.  Tu  men  degli 
altri  maravigliare  ti  dei  dell'usata 
presunzione  dell'  egiziano  con  tanti 
esempi  che  ne  hai.  Fra  breve,  se  a 
Dio  piace  ,  si  darà  lode  alla  nostra 
condotta  (1).  Scrivea  pure  a  s.  Ce- 
lestino ,  fra  r  altre  ,  queste  parole  : 
Ho  saputo  che  il  venerabil  Cirillo , 
vescovo  d'Alessandria,  spaventato 
delle  querele  che  ci  furono  sporte 
contro  di  lui,  cerca  di  evitare  il  sa- 
cro concilio  che  dee  tenersi  a  cagio- 
ne di  queste  accuse,  e  ch'egli  s'af- 
ferra ad  alcune  parole  come  quelle 
sarebbero  di  Theotocoseàì  Christoto- 
cos.  Del  resto  è  piaciuto  al  piissimo 
imperatore  d'intimar  un  concilio  ge- 
nerale per  esaminarvi  altri  affari  ec- 
clesiastici ;  perchè  quanto  a  questa 
quistion  di  parole  io  credo  che  dif- 
fìcil  non  ne  sia  la  discussione  (2). 
Come  ognun  vede,  a  una  incredibile 
presunzione  univa  Nestorio  un'incre- 
dibile ignoranza^  chiamandoegli  qui- 
stion di  parole  la  sostanza  medesi- 
ma del  cristianesimo ,  che  è  sapere 
se  Cristo,  che  nacque  da  Maria,  sia 
0  no  Dio;  se  adorarlo  sia  un  atto  dì 
pietà  0  un^idolatria. 

Intanto  i  quattro  vescovi  delegati 
dal  concilio  d'  Alessandria  essendo 
giunti  a  Costantinopoli  ,  andarono 
alla  cattedrale  una  domenica  che  era 
il  di  30  novembre  dello  stesso  anno 
430 ,  mentre  celebravasi  la  messa 
alla  presenza  di  tutto  il  clero,  e  di 
quasi  tutti  quelli  che  portavano  il 
titolo  d'illustri,  ed  ivi  ricapitarono  a 
Nestorio  le  lettere  di  s.  Cirillo  e  di 
s.  Celestino.  I^e  ricevè  Nestorio  e 
disse  loro  di  andar  il  giorno  appres- 
so a  trovarlo  a  casa;  ma  essendo  e- 
glino  andati,  chiuse  loro  la  porta  in 
faccia  e  non  diede  alcuna  risposta 
alle  lettere  recategli.  Sei  giorni  do- 
po fece  in  chiesa  un  sermone  ,  che 
è  come  il  sunto  di  tutta  la  sua  dot- 

(2)  Coust.,  Epist.  ^5,  col.  ^^47. 
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trina,  nel  quale  inveisce  contro  Ci- 
rillo, senza  nominarlo,  ma  troppo  ad- 
ditandolo col  nome  di  egiziano,  e  lo 
sfida  al  certame  e  lo  accusa  d'averlo 
assalito  con  frecce  d'oro,  cioè  spar- 
gendo danaro,  che  appunto  era  una 
delle  imputazioni  che  si  davano  a 
Nestorio  ;  accenna  1'  opposizion  de' 
vescovi  d'Alessandria  contro  quelli 
d'Antiochia,  contro  Melezio  e  Flavia- 
no ,  e  contro  s.  Gio.  Crisostomo  , 
tratto  dalla  stessa  chiesa  ,  per  far 
creder  altro  non  esser  la  presente 
contesa  che  una  continuazione  della 
gelosia  fra  le  due  sedi;  si  duole  che 
gli  facciano  un  processo  addosso  pel 
solo  termine  di  Tlieotocos,  a  cui  fin- 
ge, ma  con  maligne  spiegazioni,  di 
annuire  ;  si  difende  degli  errori  di 
Paolo  samosateno  e  di  Potino,  rife- 
rendoli e  accur.'itamente  distinguen- 
doli, e  propone,  per  rimedio  a  tutti 
gli  errori,  la  parola  Christotocos. 

Un  altro  sermone  fece  il  di  do- 
po, domenica,  7  dicembre,  in  cui 
dice  chiaramentela  Vergine  esserma- 
dre  di  Dio  e  madre  dell'uomo;  ma 
dando  pur  sempre  per  pericoloso  il 
nome  di  Theotocos.  Co' quali  discor- 
si presumeva  rispondere  alle  lettere 
dei  due  concili  di  Roma  e  d'Alessan- 
dria, che  certamente  erano  stale  dai 
deputali  egiziani  divulgate.  Ma  es- 
sendo i  dodici  anatemi  di  s.  Cirillo 
quanto  ci  avea  di  più  forte  contro  di 
lui,  si  accinse  a  combatterli  con  al- 
trettanti da  lui  proposti;  se  non  che 
pur  troppo  non  fece  che  rendere  in 
essi  sempre  più  manifesta  l'ignoran- 
za sua,  i  suoi  errori  e  la  sua  mala 
fede.  Da  una  parte,  continua  egli  ad 
attribuire  a  s.  Cirillo  e  ai  cattolici 
tutto  il  contrario  di  quello  che  e- 
spressamente  dicevano;  come  sareb- 
be di  confonder  le  due  nature  e  di- 
re che  il  Verbo  avesse  cambiato  nella 
carne,  e  dall'altra  pronunzia  anate- 
ma contro  chiunque  dicesse  1'  Em- 
manuele  osserverò  Dio,o  il  Figliuolo 


di  Dio  esser  uno  dopo  rincarnazio- 
ne  (1). 

A^vendo  Giovanni  d'Antiochia  avu- 
to copia  dell'ultima  lettera  di  s.  Ci- 
rillo, fu  anch'esso  scandolezzato  de* 
suoi  dodici  anatemi,  credendo  che, 
nel  volersi  opporre  a  Nestorio,  fosse 
egli  stesso  uscito  dei  termini  e  ca- 
duto nell'error  di  Apollinare.  Com- 
mise quindi  tosto  ai  due  più  dotti 
vescovi  della  sua  provincia,  Andrea 
di  Samosala  e  Teodoreto  di  Ciro,  di 
rispondervi  per  iscritto,  siccome  fe- 
cero. Andrea  compose  l'opuscolo  suo 
a  nome  degli  orientali,  che  in  un 
sinodo  r  approvarono  ;  e  Teodoreto 
mise  al  suo,  comecché  più  aspro  di 
quello  del  compagno,  il  proprio  no- 
me ,  divulgandolo  in  Fenicia  e  nei 
paesi  vicini,  ed  inviandolo  a  Costan- 
tinopoli; donde  Evozio  ,  vescovo  di 
Tolemaide  nella  Pentapoli ,  l' inviò 
a  s.  Cirillo.  Andrea  e  Teodoreto  scris- 
sero entrambi  prima  del  concilio  di 
Efeso,  e  il  seguito  fece  vedere  che 
tutte  le  loro  difficoltà  si  aggiravano 
sopra  parole  sinistramente  interpre- 
tate e  che  in  sostanza  eran  d'accor- 
do con  colui  ch'essi  combattevano. 

D'  altra  parte  ,  Mario  Mercatore  , 
che  trovavasi  a  Costantinopoli,  pub- 
blicò una  risposta  ai  dodici  anatemi 
di  Nestorio  ,  che  serve  di  difesa  a 
quelli  di  s.  Cirillo,  alla  quale  rispo- 
sta pose  in  fronte  :  «  I  dodici  arti- 
coli delle  bestemmie  di  Nestorio,  coi 
quali  si  contrappone  alle  lettere  man- 
dategli dai  ss.  Celestino,  vescovo  di 
Roma,  e  Cirillo,  vescovo  d'Alessan- 
dria, e  si  studia  con  brevissime  ri- 
sposte di  confutare  i  dodici  articoli 
di  fede  che  gli  erano  stali  spediti  ; 
sono  posti  da  prima  quelli  di  s.  Ci- 
rillo, approvali  dalla  chiesa  romana 
con  sincero  giudizio  ,  poi  quelli  di 
Nestorio ,  gli  uni  e  gli  altri  tradotti 
di  greco  in  latino.  »  La  qual  tradu- 
zione di  Mercatore  ci  ha  conservato 

(I)  Apud  Mercat.  semi.  12  et  13  Labbe,  ^<23, 
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gli  anatemi  di  Nestorio  ,  di  cui  s' è 
perduto  il  testo  greco.  In  questa  ri- 
sposta Mercatore  si  nasconde  sotto 
il  nome  generale  di  cattolico,  e  reca 
diversi  passi  dei  sermoni  di  Nesto- 
rio, dei  quali  egli  avea  fatta  una  rac- 
colta contenente  i  cinque  principa- 

li  (1). 

S.  Cirillo,  dal  canto  suo ,  scrisse 
anch'  egli  tre  opere  in  difesa  della 
sua  dottrina,  ch'era  pur  quella  della 
chiesa  cattolica.  Egli  scrisse  un'apo- 
logia de'  suoi  dodici  articoli,  in  ri- 
sposta al  trattato  di  Andrea  samosa- 
teno  a  nome  degli  orientali:  e  però 
ch'ivi  quest'ultimo  non  si  era  nomi- 
nato ,  neppure  s.  Cirillo  nomina  i 
suoi  avversari;  solo  risponde  ad  ogni 
articolo,  ponendo  prima  il  suo,  poi 
rohbiezione  degli  orientali,  e  da  ul- 
timo la  sua  difesa.  La  seconda  delle 
opere  di  s.  Cirillo  fu  la  sua  apologia 
centra  Teodoreto,  che  reca  in  fronte 
la  lettera  al  vescovo  Evozio,  che  a- 
veagli  mandale  queste  obbiezioni  ; 
e  perocché  Teodoreto  erasi  palesalo, 
s.  Cirillo  con  meno  riguardo  di  quello 
che  avesse  fatto  verso  Andrea  di  Sa- 
mosala ,  il  combalte  apertamente. 
Le  sue  obbiezioni  conteneano  di  fatto 
errori,  che  poi  furon  condannati  nel 
quinto  concilio  generale.  Queste  due 
opere  di  s.  Cirillo  furon  tradotte  in 
latino  da  Mercatore.  La  terza  fu  la 
sua  risposta  in  cinque  libri  alle  be- 
stemmie di  Nestorio,  cioè  a'suoi  ser- 
moni conlra  Proclo,  dove,  riferite 
le  parole  di  Nestorio  stesso,  le  vie- 
ne ad  una  ad  una  confutando  e  sta- 
bilisce principalmente  la  necessità 
del  termine  TÌmtocos,  l'unità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  i  suoi  patimenti  e  il 
suo  sacerdozio.  Coleste  tre  opere  fu- 
rono da  lui  composte  prima  del  con- 
cilio efesino. 

Intanto  a  Costantinopoli  avveniva 
un  tristo  caso.  Alcuni  barbari,  schiavi 
d'un  uomo  potenl8_,  crudelmente  trai- 
li i  Ceillier  t.  13. 


tati  dal  loro  padrone,  si  rifuggiro- 
no in  chiesa,  ed  entrarono,  armati 
di  spada,  fin  dentro  al  santuario. 
Furono  esortati  a  levarsi  di  là ,  ma 
non  ne  fu  niente,  ed  impedendo  il 
servizio  divino ,  ivi  stettero  per  più 
giorni,  con  le  spade  sguainate,  pronti 
a  difendersi  contro  chiunque  s'  ac- 
costasse, finché,  dopo  aver  ucciso  un 
cherico  e  feritone  un  altro  svenaron 
sé  stessi.  Questa  profanazion  della 
chiesa  fu  tenuta  per  un  sinistro  pre- 
sagio, e  per  prevenir  altri  simili  ac- 
cidenti, l'imperatore  fece  una  legge 
che  dichiarava  luogo  di  franchigia  e 
d'asilo  non  solo  la  chiesa  e  l'altare, 
ma  tutto  lo  spazio  che  si  compren- 
dea  nel  ricinto  esterno,  o  claustro; 
vietava  d' entrare  in  chiesa  con  ar- 
mi, e  ordinava  d'ivi  obbedire  ai  che- 
rici  ,  sotto  pena  d'  essere  altrimenti 
cacciati  dall'asilo,  ed  anche  trattine 
a  forza  e  a  mano  armata,  se  occor- 
resse (2). 

S.  Cirillo  avea  scritto  a  papa  Ce- 
lestino per  dimandargli  quel  che  fa- 
re si  dovesse  nel  caso  che  Nestorio 
condannasse  gli  errori  che  avea  in- 
segnalo; e  se  il  conciliò  intimalo  ad 
Efeso  dovesse  assolverlo  o  tener  fer- 
ma la  condanna  contro  di  lui  pro- 
nunziata, per  aver  lasciati  trascor- 
rere i  dieci  giorni  senza  ritrattarsi, 
manifestando  nel  medesimo  tempo 
al  papa  il  rincrescimento  suo  che 
egli  non  venisse  in  persona  a  que- 
sto concilio  e  avvisandolo  esservi  al- 
cuni che  non  pareano  ben  fermi  nel 
partilo  della  fede.  S.  Celestino  gli 
rispose,  a  di  7  maggio  431,  dover- 
si ,  rispetto  a  Nestorio  ,  imitare  la 
misericordia  di  Dio  ,  che  non  vuole 
la  morte  d*^!  peccatore  ,  ma  sempre 
accetta  la  sua  penitenza,  per  tarda 
ch'ella  sia.  Incarica  Cirillo  di  com- 
primer ,  col  consiglio  de'  fratelli  , 
tulle  le  agitazioni  ch'erano  sorte  nel- 
la chiesa.  Quanto  a  sé,  quantunque 

(2)  Socr.  1.  7,  c.  52.  Labbe  t.  3,  p.  ^223. 
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non  possa  recarsi  al  concìlio,  vi  sa- 
rà nondimeno  in  ispirilo  per  le  cu- 
re sue,  per  la  parte  ch'ei  prendeva 
a  tutto  che  ci  avvenisse  e  per  runio- 
ne  della  fede.  Rispetto  a  quelli  che 
non  parevan  fermi  abbastanza,  il  pa- 
pa lo  assicura  che  non  si  lascerebbe 
sorprendere  e  risponderebbe  alle  lo- 
ro lettere  con  tutta  la  possibile  pre- 
cauzione. Notabili  sono  questa  di- 
manda e  questa  risposta  di  Celesti- 
no, vedendosi  per  esse  che  la  con- 
vocazione del  concilio  di  Efeso  non 
sospendea  punto  la  sentenza  del  pa- 
pa, poiché  s.  Cirillo  dimanda  come 
il  concìlio  debba  eseguirla  ,  e  s'egli 
possa  usare  indulgenza  nel  caso  che 
Nestorio  venisse  a  ritrattarsi  (1). 

Oltre  s.  Cirillo,  suo  legato  princi- 
pale, il  papa  nominò  anche  tre  altri 
legati  per  assistere  in  suo  nome  al 
concilio  efesino,  e  furono  Arcadio  e 
Proietto  vescovi ,  e  Filippo  prete, 
dando  loro  un  ricordo  in  data  del  di 
8  maggio,  scritto  ne' seguenti  termi- 
ni :  «  Ricordo  di  papa  Celestino  ai 
vescovi  e  preti  che  vanno  in  orien- 
te. Quando,  per  la  grazia  di  Dio, 
come  speriamo,  sarete  giunti  al  luo- 
go dove  andate,  rivolgete  ogni  cura 
al  fra  tei  nostro  e  coepiscopo  Cirillo,  e 
fate  tutto  quello  ch'egli  stimerà  con- 
veniente di  fare.  Vi  raccomandiamo 
altresì  di  serbare  illesa  l' autorità 
della  sede  apostolica,  le  istruzioni  a 
voi  date  recando  che  dobbiate  assi- 
stere al  concilio,  ma  che,  se  insorga 
qualche  contrasto,  dobbiate  giudicar 
de'  loro  sentimenti,  senza  però  sog- 
gettarvi a  discussioni.  Che  se  giun- 
geste a  concilio  finito  ,  e  già  i  ve- 
scovi tutti  sene  fossero  parliti,  fate 
allor  d'informarvi  come  le  cose  sieno 
terminate.  Se  a  favor  dell'antica  fe- 
de cattolica,  e  se  udite  che  il  s.  fra- 
tello nostro  Cirillo  sia  andato  a  Co- 
stantinopoli, è  meslieri  che  andiate 
colà  e  presentiate  le  nostre  lettere 
al  principe.  Se  la  cosa  fosse  andata 


altramente  e  ci  fosse  discordia,  voi, 
dallo  stalo  delle  cose,  giudicherete 
quel  che  fare  si  debba  col  consiglio 
del  detto  nostro  fratello  (2).  »  Que- 
sto rilevante  ricordo  fu  pubblicato 
dal  dotto  Baluzio  sopra  diversi  an- 
tichi codici;  ma  non  furono  ancor  fat- 
te di  pubblica  ragione  le  non  men  ri- 
levanti istruzioui  di  cui  è  fatta  men- 
zione circa  il  modo  in  cui  i  legali 
doveano  comportarsi  nel  concilio. 

Agli  stessi  legati  commise  il  papa 
una  sua  lettera  al  concilio,  la  quale 
principia  con  queste  parole:  «  L'a- 
dunanza dei  vescovi  manifestala  pre- 
senza dello  Spirito  santo  ;  concios- 
siachè  il  concilio  è  sacro  per  la  ve- 
nerazione che  gli  si  dee,  siccome 
quello  che  rappresenta  la  congrega- 
zione degli  apostoli.  Ond'  è  che  il 
maestro,  cui  avean  mandato  di  pre- 
dicare, non  mai  si  dipartì  da  loro. 
Egli  stesso  insegnava,  egli  stesso  a- 
vea  detto  loro  ciò  che  insegnare  do- 
veano, egli  assicurato  che  il  mondo 
avrebbe  ascoltato  lui  medesimo  ne* 
suoi  apostoli.  Questo  dovere  dell'in- 
segnare è  venuto  in  comune  a  tutti 
i  vescovi;  tutti  vi  siamo  per  legge  e- 
reditaria  obbligati,  noi  che  annun- 
ziamo in  luogo  loro  il  nome  del  Si- 
gnore nelle  diverse  regioni  del  mon- 
do, secondo  che  fu  detto  loro:  Andate 
e  insegnate  a  tutte  le  genti.  In  che 
notar  dovete,  fratelli  miei,  aver  noi 
ricevuto  un  ordine  generale  e  aver 
egli  voluto  che  da  noi  tutti  sia  esegui- 
to ,  tutti  in  comune  gravandoci  di 
questo  dovere.  Noi  dobbiam  lutti  suc- 
ceder nelle  fatiche  di  coloro  cui  ab- 
biam  succeduto  nella  dignità.  Tutti 
adunque  concorrer  debbono  insieme 
a  conservare  il  deposito  della  dot- 
trina apostolica,  e  tanto  più  unani- 
me esser  dee  quest'  accordo  quanto 
la  fede  assalila  è  quella  comune  di 
tutti.  Ecco  che  chiamasi  in  giudizio 
colui  che  giudica  il  mondo,  si  mette 

(I)  cousi.  1150.        (2)  ib.  ^^^)2, 


LIBRO  TRENTESIMOISUWU 


505 


in  discussione  colui  che  scuote  la 
te^rajSi  ofifende  il  Redentore.  Orsù, 
rivestitevi  dell'armatura  di  Dio. 

y>  Ricordatevi  delle  parole  dell'a- 
postolo ,  che  convocò  i  vescovi  dal 
luogo  dove  le  santità  vostre  sono 
raccolte,  per  dir  loro  :  Badate  a  voi 
ed  a  tutto  il  gregge  su  cui  lo  Spirito 
santo  vi  ha  posto  vescovi  per  reg- 
gere la  chiesa  da  lui  acquistatasi  col 
suo  sangue.  Gli  efesini  udiron  già  la 
dottrina  della  fede,  ci  veggan  ora  di- 
fenderla! Dilettissimi  fratelli,  fate  di 
restare  in  quella  dilezione  di  cui  è 
detto  nel  vangelo  di  s.  Giovanni,  di 
quell'apostolo  le  cui  presenti  reliquie 
yoi  onorate.  Pregate  insieme  come 
gli  apostoli.  Essi  dimandarono  a  Dio 
di  annunziar  confidenti  la  sua  paro- 
la. Or  che  rimane  a  chiedergli  per 
la  s.  vostra  adunanza,  se  non  ch'ella 
predichi  confidente  la  parola  del  Si- 
gnore, conservi  ciò  ch'egli  diede  a 
predicare,  e  che,  pieni  dello  Spirito 
santo,  tutti  annunziate  Tuna  dottri- 
na ch'egli  v'insegna?  Noi  mandia- 
mo, come  rappresentanti  della  nostra 
sollecitudine,  fratelli  e  compagni  no- 
stri, i  vescovi  Arcadie  e  Proietto,  e 
il  nostro  prete  Filippo,  uomini  spe- 
rimentati e  d'un  sentimento  con  noi, 
affinchè  assistano  a  quanto  si  farà 
ed  eseguiscano  quanto  abbiamo  già 
ordinato;  nè  dubitiamo  che  le  san- 
tità vostre  vi  aderiscano  dappoiché 
la  cosa  appar  decretata  per  la  pace 
della  chiesa  universale  (1).  » 

Questa  lettera  al  concilio  è  del  di 
7  maggio.  Oltre  di  essa  i  legali  una 
n'ebbero  del  dì  15  per  l'imperato- 
re, nella  quale  il  papa  molto  lo  com- 
menda del  suo  zelo  per  la  fede  cat- 
tolica, e  dichiara  che  lo  seconderà 
con  ogni  poter  suo  ;  al  qual  effetto 
assisterà,  per  mezzo  de' suoi  legati, 
al  concilio  che  adunavasi  per  ordi- 
ne di  lui;  e  lo  esorta  a  mantener  la 
pace  delle  chiese,  in  che  adoperan- 
dosi è  un  medesimo  che  adoperarsi 

Rohrbacher  YpI  IV,  * 


per  l'impero  suo.  All'ultimo  conchiu- 
deva col  raccomandargli  i  suoi  tre 
legati. 

Il  concilio  era  intimato  pel  dì  del- 
la pentecoste,  7  giugno  431,  ed  es- 
sendo Nestorio  un  de'  più  vicini  ad 
Efeso,  vi  giunse  fra'  primi  in  com- 
pagnia del  conte  Ireneo,  che  lo  avea 
seguito  per  amicizia,  e  del  conte Can- 
didiano,  capitano  delle  guardie  im- 
periali ,  che  conducea  seco  alcune 
milizie  per  ispalleggiare  il  concilio. 
S.  Cirillo  ci  venne,  al  contrario,  ac- 
compagnato da  cinquanta  vescovi. 
Giovenale  diGerusalemme  arrivò  sol- 
tanto cinque  giórni  dopo  la  pente- 
coste, insiem  co^  vescovi  della  Pa- 
lestina. Mennone  ,  vescovo  d'Efeso , 
ci  avea  chiamati  circa  quaranta  ve- 
scovi dell'Asia;  e  altri  ne  vennerdal 
Ponto,  dalla  Cappadocia  e  dall'isola 
di  Cipro.  Rufo  di  Tessalonica,  non 
avendovi  potuto  assister  di  persona 
per  essere  infermo,  vi  mandò  Fla- 
viano  di  Filippi  ad  occupare  il  luogo 
e  il  grado  suo.  Perigenio,  metropo- 
litano di  Corinto,  vi  si  recò  pure  con 
parecchi  vescovi  della  sua  giurisdi- 
zione. Si  noverano  così  in  questo 
concilio  quasi  dugento  vescovi,  la 
metà  de'  quali  metropolitani  sì  ac- 
corti e  sapienti  che  potean  quasi  tutti 
discutere  sulle  materie  della  fede. 
Tale  si  è  l'elogio  che  fa  di  loro  il 
dotto  Vincenzo  di  Lerino  (2).  Pe^  ve- 
scovi del  nostro  secolo  sarebbe,  pare 
a  noi,  un  ben  meschino  elogio ,  se 
non  piuttosto  una  ingiuria  ,  il  dir 
ch'ei  sono  abbastanza  dotti  e  sapienti 
per  poter  ragionare  intorno  ai  dom- 
mi  della  religione. 

L'imperator  Teodosio  volle  che 
un  de'  suoi  ministri  assistesse  per 
lui  al  concilio,  affinchè  tutto  seguis- 
se in  buon  ordine  e  in  pace,  e  de- 
legò a  questo  il  conte  Candidiano, 
quel  desso  che  aveva  accompagnato 
Nestorio.  Se  non  che  il  principe  non 

(I)  Cousl.,  Labbe.      (2)  Common,  n.  42. 
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pretendeva  che  questo  ministro  en- 
trasse nell'esamina  che  dovea  farsi 
intorno  ai  dommi,  sapendo  ch'essa 
era  della  giurisdizione  de'  soli  ve- 
scovi; in  che  seguiva  il  consiglio  di 
s.  Isidoro  di  Pelusio,  il  quale  gli  a- 
vea  scritto  su  tale  proposito.  Can- 
didiano  avea  comnnissione  di  pre- 
sentare al  concilio  una  lettera  con- 
tenente le  ragioni  della  sua  delega- 
zione, e  nella  quale  l'imperatore  av- 
visava i  vescovi  che,  in  caso  di  qual- 
che citazione  contro  di  loro  o  per 
danaro  o  per  altra  causa  civile,  non 
volea  che  fosse  ad  Efeso  giudicala 
nè  dai  magistrati,  nè  dal  concilio, 
ma  demandala  a  Costantinopoli.  Vie- 
lava  ivi  parimente  al  concilio  di  fer- 
marsi all'esame  degli  affari  partico- 
lari che  non  avessero  alcuna  corre- 
lazione con  quello  del  dogma ,  fino 
a  tanto  che  questo  non  fosse  appien 
terminato.  Finalmente  avea  dalo  or- 
dine a  Candidiano  d'impedir  che  al- 
cun vescovo  uscisse  da  Efeso ,  ma 
sibbene  di  farne  uscir  i  secolari  ed 
i  monaci  che  ci  fosser  d'altronde  ve- 
nuti (i). 

Giovanni  d'Antiochia  e  gli  altri 
vescovi  dell'oriente  si  fecero  lungo 
tempo  aspettare,  col  pretesto  che 
fosse  loro  impossibile  di  recarsi  ad 
Efeso  nel  giorno  assegnato.  Furon 
pure  aspettali  i  vescovi  d'Italia  e  del- 
la Sicilia  ,  e  in  questo  intervallo  i 
vescovi  già  radunati  ad  Efeso  si  die- 
dero a  esaminar  la  quistion  dell'in- 
carnazione e  a  veder  se  la  Vergine 
doveva  esser  chiamata  madre  di  Dio. 
S.  Cirillo  era  pure  intento  ad  eslrar 
dai  libri  diNestorioi  luoghi  ne'quali 
spacciava  gli  errori  suoi,  e  pronun- 
ziò fra  gli  altri  un  sermone  in  cui , 
date  prima  di  molle  lodi  ai  vescovi 
adunali,  saluta,  esaltandola,  la  città 
di  Efeso,  l'apostolo  Giovanni,  le  cui 
reliquie  ivi  riposavano,  e  la  ss.  Ver- 
gine, nel  cui  tempio  tenevasi  l'a- 

(1}  Labbe,  col.  AU. 
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dunanza,  tutte  manifestandone  le 
grandezze  e  ad  ogni  articolo  ripe- 
tendo il  titolo  di  madre  di  Dio.  Indi 
scende  a  Nestorio  e  dice  invano  con- 
fidarsi egli  nei  conti  e  negli  altri  ma- 
gistrati che  lo  proteggono,  comprati 
da'  sut)i  doni;  gli  rinfaccia  le  sue  be- 
stemmie, peggiori  di  quelle  de'giu- 
dei^  dei  pagani  e  di  tutti  gli  altri  e- 
relici,  e  adopera  contro  di  lui  le  più 
veementi  parole,  siccome  nemico  a- 
perlo  della  chiesa  ch'egli  è,  e  sprez- 
zatore  dei  salutari  consigli  ch'eran- 
gli  stati  dati;  di  che  chiama  in  t3- 
stimonio  papa  s.  Celestino,  cui  egli 
dà  i  nomi  di  padre,  di  patriarca  e 
d'arcivescovo  di  tutta  la  terra,  con- 
chiudendo che  Nestorio  debba  esser 
deposto  dal  sacerdozio  (2). 

Da  un  altro  canto  Acacio  di  Me- 
lilina  affaticavasi  per  distoglier  que- 
sto sciauralo  dalle  ree  sue  opinioni; 
ed  egli  parve  smosso  dalle  ragioni 
di  Acacio,  che  era  suo  amico  parti- 
colare, e  disse  di  voler  seguire  il  suo 
consiglio;  ma  dieci  o  dodici  giorni 
dopo,  essendosi  trovato  presente  a 
un  dialogo  nel  quale  Acacio  soste- 
neva la  dottrina  della  chiesa,  egli  si 
accinse  a  combatterla  e,  con  una  ca- 
pziosa quistione,  procurò  d'obbli- 
garlo a  dire  o  il  Figliuolo  unigenito 
del  Padre  non  essersi  fatto  uomo,  o 


il  Padre  e  Io  Spirito  santo  essersi  in- 
carnati al  pari  di  lui.  Un  dei  vescovi 
del  partito  di  Nestorio  si  studiò  pure 
di  scusar  i  giudei,  sostenendo  che 
il  delitto  da  lor  commesso  non  era 
contro  Dio  ma  contro  un  uomo.  Un 
altro  insorse  a  dire  il  Figliuolo  che 
avea  patito  esser  diverso  dal  Verbo 
di  Dio.  Onde  Acacio,  più  comportar 
non  potendo  tante  bestemmie,  si 
tolse  da  loro,  non  senza  manifestar 
il  ribrezzo  ch'ei  sentiva  dell'ingiuria 
fatta  al  suo  Creatore.  Fu  lo  slesso 
giorno  che  Nestorio,  in  presenza  di 
Teodoto  d'Ancira  e  di  parecchi  al- 

(2)  Opera  s.  Cyrill.  t.  5,  p.  584. 
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tri  vescovi  che  mostravano  colla  scrit- 
tura esser  Dio  medesimo  che  nacque 
dalla  Vergine  secontio  la  carne,  pro- 
ferì quell'empie  parole  :  Io  per  me 
non  saprei  indurmi  a  dire  che  un 
bambino  di  due  o  tre  mesi  sia  Dio, 
nè  ad  adorare  un  bambino  pasciuto 
di  latte,  nè  a  dare  il  nome  di  Dio  a 
colui  che  fuggi  in  Egitto  ;  e  chia- 
mando empietà  la  credenza  contra- 
ria, uscì  dall'adunanza.  Da  quel  mo- 
mento i  vescovi  convenuti  al  conci- 
lio si  separarono  in  due  partiti,  e 
Kestorio  e  s.  Cirillo  unironsi  cia- 
scuno a  quella  parte  ch'era  o  pareva 
essere  della  sua  sentenza. 

Intanto  Giovanni  d'Antiochia,  non 
essendo  più  lontan  da  Efeso  che  cin- 
que 0  sei  giorni  di  viaggio,  ne  av- 
visò il  concilio  per  mezzo  degli  uffi- 
ziali  del  prefetto  di  palazzo,  e  scris- 
se a  s.  Cirillo  una  lettera  piena  di 
protestazioni  d'amicizia,  manifestan- 
dogli il  desiderio  grande  che  avea  di 
trovarsi  con  lui.  In  breve  arrivarono 
due  vescovi  della  sua  comitiva,  en- 
trambi metropolitani,  Alessandro  di 
Apamea  ed  Alessandro  di  Gerapoli ,  ed 
essendosi  s.  Cirillo  e  gli  altri  vesco- 
vi con  essi  doluti  dell'indugiar  di 
Giovanni,  dissero  reiteratamente  a- 
ver  commissione  da  lui  di  dir  loro 
che  s'ei  più  oltre  tardasse,  non  dif- 
ferissero la  celebrazione  del  sinodo, 
ma  facessero  anche  senza  di  lui  quel 
che  giudicassero  dover  fare. 

I  vescovi  convenuti  ad  Efeso  da 
diverse  province  eran  già  più  di  due- 
cento; la  lettera  dell'imperatore  per 
la  convocazione  del  concilio  assegna- 
va il  giorno  preciso  in  cui  quelli  che 
non  vi  si  trovassero  sarebbero  senza 
scusa,  e  già  questo  termine  era  oltre- 
passato di  quindici  giorni  e  più;  a 
molti  vescovi  ed  a  molti  preti  gravava 
la  spesa  d'un  sì  lungo  sopraslare;  pa- 
recchi anche  erano  ammalati;  qual- 
cuno era  morto;  tutto  il  concilio  gri- 
dava: Giovanni  d'Antiochia  non  vo- 


lervisi  trovare,  temendo  di  veder  de- 
posto Nestorio, tratto  dalla  sua  chiesa, 
onde  anche  a  lui  ne  sarebbe  venuta 
vergogna;  essere  già  capitati  altri 
vescovi  che  venivan  di  più  lontano  ; 
se  Giovanni  operava  di  buona  fede, 
non  aver  motivo  di  lagnarsi  avendo 
mandato  a  dir  espressamente,  per 
mezzo  dei  due  Alessandri ,  potersi 
cominciare  senza  di  lui.  Per  tutte 
queste  ragioni  s.  Cirillo  e  la  mag- 
gior parte  dei  vescovi  deliberarono 
d'aprire  il  concilio  a  dì  22  di  giu- 
gno nella  gran  chiesa  dedicala  alla 
s.  Vergine. 

Il  concilio  d'Efeso  fu  quindi  aper- 
to il  22  giugno  431,  nella  chiesa  det- 
ta di  S.  Maria,  presenti  cento  no- 
vantotto  vescovi ,  col  diacono  Bes- 
sola  di  Cartagine ,  legato  per  tutta 
l'Africa.  Collocarono  essi  l'evangelio 
in  mezzo  a  tutti  loro,  sur  un  trono, 
donde  parea  dire  :  Voi  siete  giudici 
tra  le  verità  del  vangelo  e  1'  empie 
parole  di  Nestorio;  ma  siate  giudici 
illuminati.  I  vescovi  eran  seduti  da 
una  parte  e  dall'altra',  e  s.  Cirillo 
teneva  il  primo  seggio,  siccome  que- 
gli che  facea  le  veci  di  papa  s.  Ce- 
lestino: tali  son  le  parole  stesse  de- 
gli atti.  Dopo  venivano  Giovenale  di 
Gerusalemme,  Mennonedi  Efeso, Fla- 
viano  di  Filippi,  che  ad  un  tempo 
rappresentava  Rufo  di  Tessalonica, 
Teodoro  d'  Ancira,  Fermo  di  Cesa- 
rea, in  Cappadocia,  Acacio  di  Meli- 
tina  in  Armenia,  Iconio  di  Cortina 
in  Creta,  Perigonio  di  Corinto,  tutti 
metropolitani,  e  gli  altri  vescovi,  in 
numero  di  centonovantotto,  secondo 
le  sottoscrizioni  che  abbiamo  negli 
atti  della  prima  sessione  di  questo 
concilio  (1). 

Intanto  Nestorio  e  i  suoi  parti- 
giani avean  fatto  ogni  poter  loro  per 
impedir  che  si  aprisse  il  concilio,  e 
il  giorno  innanzi  aveano  indirizzato 
a  s.  Cirillo  e  a  Giovenale  di  Geru- 

(I)  Labbe  t.  3,  445. 
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salemme  una  protesta,  sottoscritta 
da  sessantotto  vescovi,  in  cui  dichia- 
ravano aversi  ad  attendere  Giovanni 
d'Antiochia;  del  resto  esser  pronti 
a  radunarsi  quando  il  conte  Candi- 
diano  li  convocasse.  Ma  egli ,  gua- 
dagnato, e  così  la  corte,  da  Nesto- 
rio,  secondava  con  ogni  potere  que- 
sti maneggi  e  proibiva  al  concilio  di 
congregarsi  prima  dell'arrivo  de'  ve- 
scovi in  viaggio;  e  quando  seppe  che 
il  concilio  slava  per  aprirsi,  non  o- 
stante  il  suo  divieto,  venne  alla  chie- 
sa in  persona  e  significò  loro  che 
quello  era  un  andar  contro  gli  or- 
dini dell'imperatore.  Gli  fu  detto  di 
mostrar  questi  ordini,  e,  dopo  es- 
sersene per  lungo  tempo  schermito, 
fù  alla  fine  costretto  di  metter  fuori 
la  lettera  dell'imperatore  ch'egli  a- 
vea  sino  a  quel  di  tenuta  nascosta, 
e  si  vide  non  contener  essa  l'ordine 
che  il  conte  avea  spacciato,  ma  al 
contrario  la  raccomandazione  di  re- 
golare innanzi  tutto  la  quistion  della 
fede;  onde  il  concilio  vie  più  persi- 
stette nel  suo  proposito;  e  il  gene- 
rale, credendosi  disprezzato,  uscì  tut- 
to adiralo  e  affìgger  fece  in  Efeso  una 
protesta,  della  quale  mandò  copia 
all'imperatore. 

Taluno  farà  forse  le  maraviglie  al 
veder  sessantotto  vescovi  dalla  parte 
di  Neslorio,  numero  che  anzi  ascen- 
derà sino  a  novantanove,  aggiuntovi 
i  diciolto  altri  condotti  da  Giovanni 
d'Antiochia.  Ma  assai  prima  della 
fin  del  concilio  questo  ingente  nu- 
mero si  ridusse  a  trenlaselte  (1),  sen- 
dosi  tutti  gli  altri,  di  mano  in  mano 
che  penetrarono  le  bestemmie  di  Ne- 
slorio e  vitiero  le  violenze  del  suo 
parlilo,  riuniti  al  concilio,  sottoscri- 
vendo all'ultimo  la  sua  sentenza.  E 
ben  singolare  che  i  più  degli  storici 
abbian  trascurala  sì  importante  os- 
servazione. 

Il  concilio  d'Efeso  fu  aperto  dim- 

(\  )  Balli/,.,  Collcct  nova  conc,  col.  C97. 
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que  più  che  canonicamente.  S.  Ci- 
rillo avea  mandato  dal  papa  di  ope- 
rar, col  consiglio  de' padri,  in  suo 
nome,  per  eseguire  la  sentenza  già 
contro  Neslorio  pronunziala  o  per 


ricevere  la  sua  ritrattazione.  Già  era- 
si aspettato  sedici  giorni  oltre  il 
termine  assegnato  dall'  imperatore; 
quanto  a  Giovanni  d'Antiochia,  egli 
aveva  aderito  alla  sentenza  del  papa, 
da  che  aveva  cercato  d'indur  Neslo- 
rio a  sottomeltervisi;  oltredichè  a- 
vea  di  recente  scritto  a  s.  Cirillo, 
come  a  un  fratello  e  collega  nel  sacer- 
dozio, non  che  con  istima,  con  te- 
nerezza, raccomandandosi  alle  sue 
orazioni  e  protestandogli  che  il  de- 
siderio di  vederlo  e  di  baciar  quel 
suo  santo  e  sacro  capo  affreltavalo 
più  che  ogn' altra  cosa  ad  Efeso.  0- 
gnun  quindi  sin  da  ora  s'avvede  co- 
me i  passi  falsi  che  vedrem  fare  al 
vescovo  d'Antiochia  non  saran  che 
traviamenti  mossi  dall'amicizia  sua 
per  la  persona  di  Neslorio. 

Poi  che  adunque  tutti  i  vescovi 
furono  assisi  nel  concilio  ,  Pietro  , 
prete  d'Alessandria  e  primicerio  dei 
notai  0  stenografi  ,  espose  somma- 
riamente ne'seguenti  termini  di  che 
si  trattasse.  Essendo  il  reverendis- 
simo Neslorio  stato  ordinato  vesco- 
vo della  s.  chiesa  di  Costantinopoli, 
fu  riferito  che  pochi  giorni  dopo  al- 
cuni suoi  sermoni  eccitarono  gran 
tumulto  nella  chiesa.  Fattone  Ciril- 
lo, piissimo  vescovo  d'  Alessandria, 
consapevole,  gli  scrisse,  l'una  dopo 
l'allrn,  due  lettere  piene  di  consigli 
e  d'avvisi,  alle  quali  egli  rispose  con 
un  rifiuto  e  con  polemiche.  Più,  sa- 
putosi da  Cirillo  aver  egli  spedilo  a 
Roma,  con  lettere,  qualche  raccolta 
de' suoi  sermoni,  scrisse  anch'egli  al 
piissimo  vescovo  di  Roma  Celestino, 
il  quale,  avendo  letto  ed  esaminato 
tulli  quegli  scritti,  ne  diede  precisa 
sentenza.  Pietro  presentò  indi  al  con- 
cilio tutte  le  carte  che  si  riferivano 
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a  questa  faccenda  ed  in  particolare 
la  lettera  circolare  dell'imperatore  a 
lutti  i  metropolitani.  Giovenale  di 
Gerusalemme  dimandò  che  questa 
lettera  fosse  letta  e  posta  in  fronte 
agli  atti  del  concilio;  e  cosi  fu  fatto. 
Fermo  di  Cesarea  sorse  poscia  a 
dire:  Il  s.  Mennone,  vescovo  d'Efeso, 
ci  testifichi  ora  quanti  giorni  pas- 
sati sieno  da  quello  del  nostro  ar- 
rivo, e  Mennone  rispose  che  dal  ter- 
mine segnato  nella  lettera  del  prin- 
cipe eran  passati  sedici  giorni.  Dopo 
di  che  s.  Cirillo  soggiunse:  Il  sacro 
concilio  ha  dunque  con  bastevol  pa- 
zienza aspettato  l'arrivo  dei  vescovi 
iche  dovean  venire;  ma  essendo  pa- 
'recchi  di  loro  caduti  ammalati,  al- 
^cuni  morti,  ed  essendo  conveniente 
di  soddisfar  agli  ordini  dell'impera- 
tore e  di  trattar  la  materia  della  fede 
per  bene  di  tutto  il  mondo,  leggansi 
ormai  tutti  seguitamente  gli  atti  che 
si  riferiscono  a  questo  affare,  mas- 
sime che  rilluslrissimo  conte  Can- 
didiano  legger  fece  al  concilio  un 
altro  ordine  dell'imperatore  che  reca 
doversi,  senz'  alcun  indugio,  esami- 
nare e  regolare  quanto  concerne  la 
fode. 

Teodoto  d'  Ancira  osservò  che  la 
lettura  degli  atti  farebbesi  a  suo 
tempo;  ma  esser  conveniente  cheNe- 
storio  si  trovasse  presente  a  quanto 
stavasi  per  fare,  affinchè  fosse  di  co- 
mune accordo  ordinalo  quanto  ri- 
guardava la  religione.  Già  il  giorno 
innanzi  s'erano  a  lui  mandati  quat- 
tro vescovi  per  avvertirlo  di  trovarsi 
al  concilio,  ed  egli  avea  risposto: 
Vedrò:  e  se  ci  debbo  venire,  ci  ver- 
rò. Avendo  questi  quattro  vescovi 
fatta  la  loro  relazione,  sulla  propo^ 
sizione  di  Flaviano  di  Filippi  gliene 
furon  deputali  altri  tre,  ai  quali  fu- 
ron  aggiunti  un  lettore  ed  un  notaio, 
con  un  monitorio  scritto,  in  cui  era 
ricordato  1'  altro  del  giorno  prece- 
dente. I  deputati  trovaron  la  casa  di 


Nestorio  guardata  da  soldati  armati 
di  mazze,  e  avendo  pregato  che  gli 
fosse  dato  avviso  del  loro  arrivo,  i 
soldati  non  vollero,  dicendo:  Egli  è 
qua  privatamente,  riposa,  e  abbia- 
mo ordine  di  non  lasciar  entrare  al- 
cuno a  disturbarlo;  e  i  deputati  pure 
insistendo,  uscirono  alcuni  de'  suoi 
cherici  e  disser  loro  la  stessa  cosa 
che  i  soldati.  Ed  ancora  instando 
per  avere  una  risposta,  il  tribuno 
Fiorenzo,  del  seguito  del  generale 
Candidiano,  uscì  e  li  fece  restare  co- 
me se  andasse  per  soddisfarli;  poi 
tornato  di  nuovo  coi  cherici  di  Ne- 
storio, disse  loro:  Non  ho  potuto  ve- 
derlo, ma  mi  ha  fatto  saper  di  dirvi 
che  quando  tutti  i  vescovi  saranno 
adunati  anch'egli  verrà.  I  deputati, 
chiamatolo  quindi  in  testimonio  con 
tutti  i  soldati  e  gli  ecclesiastici,  se 
ne  andarono.  Il  concilio,  informato 
dell'accaduto,  stimò  conveniente, 
dietro  il  consiglio  dello  stesso  Fla- 
viano di  Filippi,  per  nulla  omettere 
della  procedura  ecclesiastica,  di  far- 
lo citare  una  terza  volta  per  mezzo 
di  quattro  altri  vescovi  e  con  un  no- 
taio e  un  lettore.  Il  monitorio  che 
fu  lor  dato  in  iscritto  era  composto 
in  questi  termini:  Con  questa  terza  ci- 
tazione il  sacrosanto  concilio,  in  ob- 
bedienza ai  canoni,  cita  la  pietà  tua, 
pazientemente  concedendoti  questa 
dilazione.  Degnati  adunque  di  venire 
almeno  adesso  per  difenderti  dei 
dogmi  ereticali  che  sei  accusato  di 
aver  pubblicamente  in  chiesa  pro- 
posti, e  sappi  che  se  tu  non  ti  pre- 
senti, il  sacro  concilio  sarà  obbli- 
gato a  proceder  contro  di  te  secondo 
i  canoni.  Questi  deputati  furono  trat- 
tati ancor  peggio  dei  primi ,  chè  i 
soldati  li  respinsero  duramente  sen- 
za pure  permetter  loro  di  porsi  al- 
l'ombra,e  dopo  averli  gran  pezzo  fatti 
aspettare,  disser  loro  aver  avuto  or- 
dine da  Nestorio  di  non  lasciar  en- 
trar chicchessia  da  parte  del  concilio. 
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Questi  soldati  dai  quali  Nestorio 
si  facea  guardare  gli  erano  stati  dati 
dal  generale  Candidiano.  Del  resto 
que'  monilorii  non  erano  assoluta- 
mente necessari,  cliè  papa  Celesti- 
no avea  già  avvertito  Nestorio  che 
la  sua  lettera  gli  avrebbe  servito  di 
terzo  monitorio,  tenendo  luogo  del 
primo  e  del  secondo  le  due  lettere 
di  Cirillo.  In  sostanza  non  trattavasi 
che  d'eseguir  la  sentenza  del  papa. 

Dopo  la  relazion  della  terza  de- 
putazione, Giovenale  di  Gerusalem- 
me soggiunse:  Ancorché  tre  citazio- 
ni bastino  ,  secondo  le  leggi  della 
chiesa,  noi  siam  disposti  a  farne,  al 
reverendissimo  Nestorio,  una  quar- 
ta; ma  avendo  egli  posto  una  siepe 
di  soldati  intorno  alla  sua  casa,  chia- 
ro è  che  il  rimprovero  della  sua  co- 
scienza lo  distoglie  dall' intervenire 
al  concilio.  Convien  dunque  proce- 
der oltre  secondo  1'  ordine  dei  ca- 
noni e  provvedere  alla  conservazion 
della  fede.  Fu  quindi  letto  il  sim- 
bolo niceno,  e  dopo  la  seconda  let- 
tera di  s.  Cirillo,  sulla  quale  questo 
padre  pregò  tutti  i  vescovi  ivi  pre- 
senti di  dire  il  sentimento  loro.  Gio- 
venale e  gli  altri  vescovi  la  trovaron 
conforme  alla  dottrina  di  Nicea.  Pal- 
ladio d'Amasea  dimandò  si  leggesse 
la  risposta  fattavi  da  Nestorio,  e  Gio- 
venaledi  Gerusalemme,  poiché  l'ebbe 
udita  leggere,  disse  questa  non  punto 
concordare  colla  fede  nicena  e  ana- 
tematizzò tutti  quelli  che  cosi  cre- 
devano. Flaviano  di  Filippi  e  più  al- 
tri, in  numero  di  trentaquattro,  con- 
vennero Tun  dopo  l'altro  nella  stessa 
sentenza;  dopo  di  che  tutti  i  vescovi 
a  una  voce  gridarono:  Anatema  a  chi 
non  anatematizza  Nestorio!  La  fede 
ortodossa  lo  anatematizza;  il  sacro 
concilio  lo  anatematizza.  Anatema  a 
chi  comunica  con  Nestorio!  Noi  tutti 
anatematizziamo  la  lettera  di  Nesto- 
rio e  i  suoi  dommi;  tutti  anatema- 
tizziamo l'eretico  Nestorio!  Tutti  a- 
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natematizziamo  coloro  che  comuni- 
cano con  Nestorio!  Tutti  anatema- 
tizziamo la  fede  empia  di  Nestorio! 
L'universo  tutto  anatematizza  l'em- 
pia sua  religione!  Anatema  a  chi  non 
lo  anatematizza! 

Ad  istanza  dei  vescovi,  si  lesse 
indi  la  lettera  di  papa  s.  Celestino 
e  quella  che  s.  Cirillo  scrisse  in  con- 
seguenza a  Nestorio  a  nome  del  con- 
cilio egiziano,  e  amendue  furono  in- 
serite negli  atti.  I  vescovi  che  le  a- 
vean  recate  a  Costantinopoli  riferi- 
rono dopo  al  concilio  del  modo  con 
cui  le  avean  recapitate  in  man  pro- 
pria di  Nestorio ,  il  quale,  anziché 
dare  alcuna  soddisfazione,  recitò  in 
chiesa  sermoni  ancor  peggio  de' pre- 
cedenti, e  continuava  nella  stessa 
via.  A  mostrar  poi  sempre  più  che 
egli  perfidiava  nei  medesimi  errori, 
obbligaronsi  Teodoto  d'Ancira  ed  A- 
cacio  di  Melitina  a  riferire  il  dialogo 
che  avean  con  essolui  avuto  tre  gior- 
ni prima  ;  il  che  far  non  poterono 
senza  lacrime,  perch'eglino  arnavan 
Nestorio,  ma,  ancor  più  amando 
Gesù  Cristo  e  le  sue  verità,  si  disser 
pronti  a  rinfacciar  all'amico  loro  gli 
errori  e  le  bestemmie  che  udito  a- 
vevano  dalla  sua  bocca. 

Il  concilio  prima  di  procedere  a 
una  più  formale  condanna  dell'ere- 
siarca stimò,  secondo  il  consiglio  di 
Flaviano  di  Filippi,  conveniente  di 
far  leggere  e  inserir  negli  atti  al- 
cuni passi  dei  padri,  a  mostrar  qnal 
era  la  loro  dottrina.  Fu  letto  dun- 
que un  luogo  del  libro  di  s.  Pietro, 
vescovo  d'Alessandria  e  martire,  in- 
torno alla  divinità;  uno  di  s.  Ata- 
nasio contro  gli  ariani,  ed  uno  del- 
la sua  lettera  ad  Epilteto,  uno  della 
lettera  di  papa  s.  Giulio  a  Docimo; 
uno  della  lettera  di  papa  s.  Felice 
a  Massimo  ed  al  clero  alessandrino; 
due  delle  lettere  pasquali  di  Teofilo 
d'Alessandria;  uno  del  TraUato  del- 
l' elemosina  di  s.  Cipriano  ;  due  di 
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s.  Ambrogio,  tratti  dal  suo  Trattalo 
ddla  fede;  uno  di  s.  Gregorio  na- 
zianzeno  a  Cledonio,  in  cui  sono  gli 
anatemi;  uno  di  s.  Basilio;  uno  di 
s.  Gregorio  nisseno;  due  d'Attico  di 
Costantinopoli  e  due  di  s.  Anfilo- 
chio.  Ad  istanza  di  Flaviano,  furon 
letti  venti  articoli  tratti  dngli  scritti 
e  dalle  omelie  diNestorio.  E  il  prete 
Pietro  aveva  in  mano  parecchi  altri 
simili  estratti,  ma  i  padri,  udite  le 
orribili  bestemmie  contenute  ne'pri- 
mi  venti  articoli,  non  sostennero  di 
avere  scandolezzaie  le  orecchie  dal- 
la lettura  d'un  maggior  numero  di 
bestemmie,  e  si  contentaron  di  or- 
dinare che  i  detti  articoli  fossero 
inseriti  negli  atti  deìla  condanna  di 
Nestorio. 

Il  prete  Pietro,  che  facea  l'uffizio 
di  promotore  allora  disse:  11  reve- 
rendissimo metropolita  e  vescovo  di 
Cartagine  Capreolo  ha  scritto,  per 
mezzo  del  diacono  Bessola,  una  let- 
tera al  sacro  concilio,  e  la  leggerò, 
se  così  ordinate,  insiem  colla  tra- 
duzione. Recava  essa  che  s.  Agosti- 
no, chiamato  nominatamente  al  con- 
cilio era  morto  quando  fu  recata  la 
lettera  dell'imperatore  ,  e  che  quan- 
tunque cotestaletterafosse  principal- 
mente indirilta  a  s.  Agostino,  aven- 
dola esso  Capreolo  ricevuta,  aveva 
scritto  a  tutte  le  province  dell'  Africa 
per  adunare  un  sinodo  nazionale,  il 
quale  avesse  a  sceglier  legati  pel  si- 
nodo universale.  Ma  la  desolazione 
nel  paese  e  i  guasti  de' vandali  avean 
impedito  ai  vescovi  di  radunarsi;  il 
termine  anch'esso  era  troppo  breve; 
le  lettere  dell'imperatore  eran  giun- 
te a  Cartagine  solo  a  Pasqua,  per 
modo  che  due  soli  mesi  indi  resta- 
vano al  concilio  universale,  termine 
non  bastante  a  radunare  il  concilio 
d'Africa  anche  in  piena  pace.  Pei 
quali  motivi  non  potendo  Capreolo 
inviare  una  solenne  deputazione, 
volle  almeno  osservare  la  disciplina 


e  testimoniare  al  concilio  universale 
l'ossequio  suo,  mandando  un  dia- 
cono a  recar  le  sue  scuse.  Conforta 
dunque  i  vescovi  ad  opporsi  corag- 
giosamente a  coloro  che  introdur 
vorrebbero  nella  chiesa  nuove  dot- 
trine, e  a  non  sostenere  che  ancor 
si  metta  in  campo  ciò  che  fu  dalla 
sede  apostolica  e  di  concordia  coi 
pontefici  già  giudicato,  nè  che  si  re- 
chi offesa  alle  decisioni  de'  santi  pa- 
dri. S.  Cirillo  dimandò  che  anche 
questa  lettera  di  Capreolo  fosse  inse- 
rita negli  atti,siccome  quella  che  chia- 
ramente manifestava  doversi  mante- 
nere i  dommi  antichi  della  chiesa  e 
rigettare  le  novità;  e  tutti  i  vescovi 
ad  una  voce  gridarono:  Noi  diciamo 
tutti  lo  stesso,  tutti  lo  desideriamo! 

Il  concilio  pronunziò  allora  la  sen- 
tenza in  questi  termini  :  «  Avendo 
Nestorio  ,  fra  1'  altre  cose  ,  ricusato 
d'  ubbidire  alla  nostra  citazione  e  dì 
riceverei  vescovi  mandatigli  da  parte 
nostra,  noi  siamo  stali  obbligali  d'en- 
trar nell'esame  delle  sue  empietà,  e 
avendolo  convinto,  tanto  per  le  sue 
lettere  quanto  per  le  altre  sue  scrit- 
ture e  pe'  discorsi  ch'ei  tenne  di  fre- 
sco in  questa  città  ,  provati  da  te- 
stimoni ,  eh'  ei  pensa  e  insegna  eni- 
pieladi  ;  indotti  dai  sacri  canoni  e 
dalla  lettera  del  nostro  s.  padre  e 
comministro  Celestino,  vescovo  del- 
la chiesa  romana  ,  siam  divenuti  , 
per  necessità  e  non  senza  molte  la- 
grime, a  questa  increscevol  sentenza: 
Gesù  Cristo  nostro  signore,  da  lui 
bestemmiato,  ha  dichiarato  per  mez- 
zo di  questo  ss.  concilio  ,  eh'  egli 
sia  privato  d'ogni  dignità  episcopa- 
le e  reciso  da  ogni  ecclesiastica  co- 
munione ». 

La  qual  sentenza ,  una  delle  più 
solenni  che  sienó  mai  state  pronun- 
ziate nella  chiesa ,  contiene  più  co- 
se rilevantissime.  Si  vedon  ivi  tutti 
i  vescovi  d'  un  concilio  ecumenico , 
nell'atto  più  solenne  dell'autorità  lo- 
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ro  come  concilio  ,  chiamare  il  papa 
padre  loro  e  confessarsi  indotti  dal- 
la sua  lettera  non  meno  che  dai  ca- 
noni a  quest'atto  supremo  della  loro 
autorità.  La  frase  del  concilio ,  os- 
serva il  Bossuetj  riconosce  nella  let- 
tera del  papa  la  forza  d'una  senten- 
za giuridica  che  far  non  poteasi  di 
non  confermare,  perchè  giusta  nella 
sua  sostanza,  e  valida  nella  sua  for- 
ma ,  siccome  quella  ch'era  emanata 
da  una  podestà  legittima  (l).La  sen- 
tenza, così  conceputa,  fu  sottoscrit- 
ta nei  termini  seguenti  :  Io  Cirillo , 
vescovo  d'Alessandria,  ho  sottoscrit- 
to giudicando  col  concilio.  Io  Gio- 
venale, vescovo  di  Gerusalemme,  ho 
sottoscritto  giudicando  col  concilio  ; 
e  tutti  gli  altri  vescovi  presenti  sot- 
toscrissero nella  medesima  forma  in 
numero  di  cento  novant'otto.  Sotto- 
scrissero del  pari  quelli  che  arriva- 
rono al  concilio  dopo  questa  prima 
sessione;  ai  quali  son  da  aggiunger 
gli  altri  (  he  abbandonarono  il  par- 
tito di  Nestorio;  perocché,  cinque 
gioi'ni  dopo  pronunziata  la  sentenza, 
egli  si  trovò  ridotto  da  sessant^  otto 
a  quarantatre  ,  non  ostante  il  rin- 
forzo che  gli  avea  condotto  Giovanni 
d'Antiochia.  Sicché  Nestorio  fu  de- 
posto da  ben  oltre  a  duecento  ve- 
scovi. 

Questa  prima  sessione  del  conci- 
lio durò  dalla  mattina  fino  a  notte 
scura ,  benché  seguisse  nelle  gior- 
nate più  lunghe  dell'anno  ,  cioè  a' 
22  di  giugno,  e  il  sole,  in  tal  gior- 
no, tramonti  ad  Efeso  a  sette  ore  ed 
undici  minuti.  Il  popolo  tutto  quan- 
to della  città  stette  dal  mattino  alla 
sera  ad  aspettar  la  decisione  del  con- 
cilio; e  quando  seppero  che  Nèsto- 
rio  era  deposto ,  tutti  ad  una  voce  si 
fecero  a  benedire  il  concilio  ed  a  lo- 
dar Dio  pel  nemico  della  fede  atter- 
rato; e  quando  i  vescovi  usciron  dal- 

(-1)  Remarques  sur  Thist.  des  concil.,  (Euv, 
de  Bossuet  l.  50,  p.  528,  ediz,  di  Veisailles, 


la  chiesa,  li  condussero  con  fiaccole 
accese  fino  alle  loro  abitazioni,  e  le 
donne  li  precedevano  con  incensieri 
su  cui  arder  facevano  incensi.  La 
città  fu  illuminata ,  e  la  gioia  uni- 
versale. 

Il  dì  seguente  ,  23  giugno ,  fu  a 
Nestorio  significata  la  sentenza  del- 
la sua  deposizione  in  questi  termi- 
ni :  ((  Il  s.  concilio,  per  la  grazia  di 
Dio  e  secondo  gli  ordini  de'  nostri 
religiosissimi  imperadori,  congrega- 
to in  Efeso,  a  Nestorio,  nuovo  Giu- 
da. Sappi  che,  per  cagione  delle  tue 
empie  dottrine  e  della  tua  contuma- 
cia contro  i  canoni ,  tu  se'  stato  de- 
posto, giusta  il  tenore  delle  leggi  ec- 
clesiastiche, dal  sacrosanto  concilio 
e  dichiarato  escluso  da  ogni  eccle- 
siastico ministerio,  il  dì  22  del  pre- 
sente mese  di  giugno  (2)  ».  La  sen- 
tenza fu  anche  affissa  nelle  piazze  , 
e  pubblicata  dai  banditori  della  cit- 
tà. Il  medesimo  giorno  il  concilio 
scrisse  'ad  Eucario  ,  difensor  della 
chiesa  di  Costantinopoli ,  ai  preti , 
agli  economi,  ed  al  resto  del  clero, 
per  significar  loro  la  deposizione  di 
Nestorio  fatta  il  dì  innanzi,  e  rac- 
comandar loro  d'aver  cura  di  tutti  i 
beni  della  chiesa  ,  per  quindi  ren- 
derne conto  al  futuro  vescovo  di  Co- 
stantinopoli,  che  sarà  ,  dice  la  let- 
tera, ordinato  secondo  la  volontà  di 
Dio  e  la  permissione  dei  nostri  piis- 
simi  imperatori. 

Nel  medesimo  tempo  s.  Cirillo  scris- 
se all'abate  Dalmazio  ed  a  quellich'e- 
rano  per  lui  a  Costantinopoli,  cioè 
ai  vescovi  Macario  e  Potamone,  due 
dei  quattro  che  il  concilio  d'Egitto 
aveà  r  anno  precedente  delegati  a 
Nestorio  ,  perché  i  due  altri ,  Teo- 
pempto  e  Daniele,  erano  ad  Efeso. 
Eran  pure  a  Costantinopoli  due  pre- 
ti di  s.  Cirillo,  Timoteo  ed  Eulogio; 
onde  la  lettera  è  a  tutti  cinque  in- 
diritta. L'  abate  Dalmazio  era ,  fra 

(2)  Labbe  549. 
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tutti  i  monaci  di  Costantinopoli  ,  il 
più  rinomato  per  la  santità  sua  ,  e 
comecché  avesse  portalo  le  armi  sot- 
to Teodosio  il  grande,  e  militato  nel- 
le sue  guardie  ,  pure  avea  sin  da 
quel  tempo  vissuto  nella  pietà.  A  me- 
glio poi  servir  Dio  ,  abbandonò  la 
moglie  e  i  figliuoli ,  salvo  il  figlio 
Fausto,  col  quale  andò  a  trovar  l'a- 
bate Isacco  e  abbracciò,  sotto  il  suo 
governo  ,  la  vita  monastica.  Isacco 
avea  sin  da  fanciullo  abitato  il  de- 
serto e  praticato  tutte  le  virtù,  e  fu 
quel  desso  che  predisse  la  morte  al- 
l'imperatore  Valente.  Ora,  sotto  la 
sua  disciplina  ,  Dalmazio  venne  in 
tanta  perfezione  che  Isacco,  moren- 
do, lo  prepose  superiore  del  mona- 
stero sotto  il  patriarca  Attico.  Nar- 
rasi che  passò  quaranta  giorni  sen- 
za prender  cibo  e  che  fu  in  estasi 
per  tutto  quel  tempo.  L' imperatore 
visitava!©  a  quando  a  quando,  ed  era 
in  gran  venerazione  appo  il  senato; 
e  così  a  lui  come  a'  suoi  successori, 
abati  dello  stesso  monastero,  fu  dato, 
a  perpetuità,  il  nome  d'  archiman- 
drita ,  che  vuol  dir  capo  di  tutti  i 
monasteri  di  Costantinopoli  ,  titolo 
che  anche  s.  Cirillo  gli  dà  nella  sua 
lettera.  La  chiesa  greca  onora  la  me- 
moria di  tutti  e  tre ,  Isacco  ,  Dal- 
mazio e  Fausto,  nel  medesimo  |ior- 
no,  cioè  il  3  d^ agosto  (i). 

In  questa  lettera  s.  Cirillt)  infor- 
ma Dalmazio  e  gli  altri  del  seguito 
nel  concilio,  degli  affettati  indugi  di 
Giovanni  d'Antiochia,  della  contuma- 
cia diNestorio  e  della  sua  deposizio- 
ne, e  cosi  conchiude:  Poiché  il  conte 
Candidiano  mandò,  come  seppi,  sue 
relazioni,  invigilate  e  avvertite  che 
gli  atti  della  deposizione  di  Nesto- 
rio  non  furono  ancor  messi  tutti  in 
netto,  onde  non  abbiam  potuto  spe- 
dire la  relazione  che  dev'essere  pre- 
sentata all'imf  eratore;  ma  se  a  Dio 
piace ,  essa  in  breve  accompagnerà 

^1)  Menologio,  5  sgoslo. 
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gli  atti  ,  purché  ci  sì  permetta  di 
mandar  qualcuno  a  portarli,  e  se  co- 
si gli  uni  come  T  altra  indugiano  a 
venire  ,  sappiate  fin  d'ora  che  non 
ci  é  permesso  di  mandarli. 

Quando  gli  atti  furono  messi  in 
netto,  vennero  all'imperatore  inviati 
con  una  lettera  sinodale  contenente 
la  relazione  di  tutto  il  seguito  ,  le 
ragioni  di  non  aspettar  gli  orientali, 
la  contumacia  di  Nestorio  ed  il  resto. 
Del  papa  è  ivi  parlato  in  questi  ter- 
mini: «  Abbiam  lodato  il  ss.  vescovo 
di  Roma  Celestino,  che  avea  già  con- 
dannati i  dommi  ereticali  di  Nesto- 
rio e  giudicatolo  prima  di  noi.  La- 
onde preghiamo,  conchiude,  la  mae- 
stà tua  di  ordinar  che  la  dottrina  di 
Nestorio  sia  sbandita  da  tutte  le  chie- 
se ;  che  i  suoi  libri ,  dovunque  si 
trovino  ,  sieno  dati  alle  fiamme,  e 
che  se  alcuno  non  tenga  conto  di 
quantò  fu  ordinato,  incorra  nella  tua 
indignazione  ».  Il  concilio  scrisse  pa- 
rimente al  clero  ed  al  popolo  di  Co- 
stantinopoli partecipando  loro  la  de- 
posizion  di  Nestorio  ,  siccome  una 
gradevole  novella.  In  questa  lettera 
il  concilio  insiem  congiunge  s.  Gio- 
vanni e  la  Vergine  ,  siccome  quelli 
che  ugualmente  onoravano  la  città 
d'Efeso,  per  la  ragion  semplicissima 
che  le  due  principali  sue  chiese  e- 
ranb  ai  loro  nomi  intitolate.  S.  Ci- 
rillo scrisse  la  medesima  novella  del- 
la deposizion  di  Nestorio  al  suo  cle- 
ro ed  al  suo  popolo  d'Alessandria  ed 
ai  monaci  dell'Egitto. 

Intanto  diversi  vescovi  fecero  va- 
ri sermoni  sul  mistero  dell'  incarna- 
zione, in  cui  non  mancarono  di  le- 
varsi contro  l'eresia  di  Nestorio  ;  e 
abbiam  quelli  di  s.  Cirillo,  di  Regi- 
no vescovo  di  Cipro  e  di  Teodoto 
d'Ancira,  l'ultimo  de' quali  assomi- 
glia la  necessità,  in  cui  s'era  trovata 
la  chiesa,  di  deporre  il  nuovo  ere- 
siarca a  quella  d' un  cerusico  ,  che 
taglia,  piangendo,  un  membro  cor- 
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rotto  air  uopo  dì  conservare  il  resto 
del  corpo.  Regino  assomiglia  la  ca- 
duta di  Nestorio  a  quella  di  Luci- 
fero e  a  quella  di  Babilonia  ;  la  sua 
empietà  a  quella  de'  giudei;  e  la  sua 
colpa  gli  par  più  grave  di  quella  di 
Caino,  di  Cam  e  di  Sodoma.  Parec- 
chi di  questi  sermoni  furon  detti  nel- 
la chiesa  di  s.  Giovanni.  S.  Cirillo 
uno  ne  recitò  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria nel  giorno  stesso  che  sette  ve- 
scovi del  partito  di  Nestorio  vennero 
a  congiungersi  al  concilio.  Esso  è 
come  uno  sfogo  di  gioia  e  di  pietà. 
«  Tutta  raggiante  io  veggo  la  con- 
gregazion  de'  santi,  che,  invitali  da 
s.  Maria  madre  di  Dio  e  sempre  ver- 
gine ,  lutti  fervore,  si  radunarono. 
Onde  ,  benché  io  fossi  oppresso  da 
tristezza  ,  questa  visi  a  de^  ss.  padri 
mi  riempie  di  gioia.  In  noi  si  adem- 
pion  ora  quelle  soavi  parole  di  Da- 
vide :  Oh  quanto  buona  e  dolce  cosa 
eli' è  che  i  fratelli  sieno  insieme  uni- 
ti! Noi  ti  salutiamo  adunque,  o  santa 
e  misteriosa  Trinità,  che  tutti  ci  hai 
convocati  in  questa  chiesa  di  Maria 
madre  di  Dio  !  0  madre  di  Dio ,  o 
Maria!  Noi  ti  salutiamo,  tesoro  au- 
gusto del  mondo  ,  lucerna  inestin- 
guibile ,  corona  della  verginità,  scet- 
tro della  vera  fede  ,  tempio  incrol- 
labile, madre  e  vergine,  per  la  qua- 
le è  benedetto  ne' santi  vanp^eli  co- 
lui che  viene  in  nome  del  Signore. 
Salve  a  te,  che  nel  verginal  tuo  se- 
no chiudesti  colui  che  è  immenso  ed 
incomprensibile;  a  te,  per  cui  la  s. 
Trinità  è  glorificata  e  adorata,  cele- 
brata la  croce  e  adorata  in  tulto  il 
mondo  ;  a  te,  per  cui  il  cielo  trionfa, 
gli  angeli  e  gli  arcangeli  si  rallegra- 
no ,  i  demoni  son  volti  in  fuga  ,  il 
tentatore  è  caduto  dal  cielo  ;  salve  a 
le,  per  cui  la  creatura  caduta  è  as- 
sunta al  cielo;  per  cui  la  creazione 
intera,  schiava  degli  idoli,  perviene 
alla  conoscenza  del  vero  ;  per  cui 
conceduti  sono  ai  fedeli  il  s.  balte- 
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Simo  e  r  unzione  dell'allegrezza;  per 
cui  fondate  furon  per  tutto  il  mon- 
do le  chiese  ,  e  per  cui  le  nazioni 
sono  condotte  a  penitenza.  Salve  a 
te,  finalmente  ,  per  cui  il  Figliuolo 
unigenito  di  Dio  sorse  a  lume  di  quel- 
li che  sedeano  nelle  tenebre  e  nel- 
l'ombra della  morte;  per  cui  i  pro- 
feti predissero  e  gli  apostoli  annun- 
ziarono la  salute  delle  nazioni;  a  le 
per  cui  i  morti  risuscitano,  e  per  cui 
regnano  i  regi  mercè  la  Trinità  san- 
ta. E  qual  fra  gli  uomini  sarebbe  da 
tanto  di  degnamente  lodare  l'incoin- 
parabil  Maria  (1)  ?  » 

Tale  si  fu  ad  Efeso  il  concilio  del- 
la chiesa.  La  corte  era  stata  guada- 
gnata da  Nestorio  ;  generali ,  corti- 
giani, amicissimi  di  Nestorio  ,  eran 
venuti  con  soldatesche  a  sostener  il 
loro  amico,  ma  a  dispetto  di  questi 
impedimenti  e  di  tutte  le  trame  ,  il 
concilio  ,  presieduto  dal  papa  nella 
persona  di  Cirillo,  procede  con  pa- 
catezza e  fermezza;  tre  monitorii  e- 
rano  già  stali  fatti  a  Nestorio  ,  e  il 
concilio  tre  altri  gliene  fa,  ricorda 
la  dottrina  antica ,  la  raffronta  colla 
nuova,  da  ultimo  pronunzia  la  sen- 
tenza 0  piuttosto  eseguisce  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  papa ,  e  que- 
sto giudizio  è  significalo  non  più  al 
reverendissimo  Nestorio,  ma  al  nuo- 
vo Giuda.  TI  papa  gli  aveva  già  det- 
to nella  sua  lettera  :  Diiris  dura  res- 
ponsio.  Da  quel  momento  ecco  sca- 
gliato contro  l'eresia  il  colpo  mor- 
tale. Nestorio  ha  bel  fare  co*  suoi 
conti  e  soldati,  i  vescovi  l'abbando- 
nano per  unirsi  al  concilio  dove  non 
sono  die  vescovi. 

Passiamo  adesso  a  vedere  un'  a- 
dunanza  ben  diversa  d'  indole  e  di 
fatti  da  questa.  Avendo  il  general 
Candidiano  sapulo  essersi  affissa  la 
sentenza  della  deposizion  di  Nesto- 
rio ,  mandò  dicendo  al  concilio  si 
guardasse  dal  far  nulla  contro  gli  or^ 

(!)  Labbe  t.  5,  col.  583. 
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dini  dell*  imperatore  ,  e  nel  mede- 
simo tempo  fece  pubblicare  un  e- 
ditto  in  cui ,  dopo  essersi  doluto  di 
quanto  erasi  fatto  contro  i  suoi  pri- 
mi divieti  e  contro  gli  ordini  del  prin- 
cipe ,  dichiarava  che  la  sentenza  a 
danno  di  Nestorio  non  era  da  tenersi 
in  conto  alcuno  ,  e  comandava  che 
non  si  facessero  novità  sino  all'  ar- 
rivo dei  vescovi  che  accompagnava- 
no Giovanni  d'Antiochia.  Dopo  di  che 
inviò  all'  imperatore  1'  affisso  della 
condanna  di  Nestorio  con  una  rela- 
zione che  rappresentava  il  concilio 
come  un' adnnanza  tumultuosa  ,  in 
cui  tutto  erasi  fatto  contro  le  regole. 
Nè  le  cose  furono  meno  svisale  da 
Nestorio  nella  relazione  eh'  ei  pure 
indirizzò  all'imperatore,  dolendosi 
delle  minacce  e  dei  mali  trattamen- 
ti di  Cirillo  e  di  Mennone  ,  i  quali 
tacciava  di  sediziosi,  e  quindi  sup- 
plicandolo d'ordinar  che  il  concilio 
fosse  regolarmente  tenuto,  nè  v'en- 
tcasser  più  di  due  vescovi  di  ciascu- 
na provincia  col  metropolitano,  fra 
i  più  informati  delle  quistioni  di  cui 
,lratlavasi  ,  o  di  rimandarli  tutti  si- 
■curamente  alle  città  loro  episcopali, 
perchè  ,  aggiungeva,  ci  minacciano 
tancora  di  torci  la  vita.  La  lettera  di 
Nestorio  fu  sottoscritta  da  dodici  ve- 
^scovi  lui  compreso.  Il  quale  sì  scar- 
so numero  è  da  notarsi  dopo  i  ses- 
sant'  otto  che  vedemmo  sottoscriver 
la  prima  protesta.  I  più  s'  erano  già 
uniti  al  concilio  ,  altri  certamente 
ripugnavano  al  sottoscriver  menzo- 
gne sì  grossolane;  perocché,  mentre 
Nestorio  dolevasi  d'  essere  in  balia 
delle  violenze  di  Cirillo  e  di  Menno- 
ne, l'amico  suo,  il  conte  Candidia- 
no  ,  vessava  i  vescovi  co'  suoi  sol- 
dati, impediva  che  fosser  loro  recate 
le  cose  necessarie  al  vivere,  e  dava 
libertà  d' insultarli  alle  persone  che 
IVestorio  tenea  presso  di  sè,  parti- 
icolarmente  ai  bifolchi  delle  terre  del- 
la chiosa  che  in  gran  truppa  veni- 


vano a  caricar  d' ingiurie  i  vescovi 
del  concilio. 

Cinque  giorni  dopo  la  deposizion 
di  Nestorio,  cioè  il  dì  27  di  giugno, 
giunse  ad  Efeso  Giovanni  d'  Antio- 
chia co'  vescovi  d'oriente  che  l'ac- 
compagnavano ;  quattordici  in  tut- 
to. Alcuni  certamente  1'  avean  pre- 
ceduto, e  alcuni  altri  il  seguirono  , 
poiché  Teofanio  ne  conta  in  tutto 
ventisette(l).  Avendolo  sapulo  il  con- 
cilio ,  mandò  ad  incontrarlo  alcuni 
vescovi  e  cherici,  così  per  onorarlo, 
come  per  fargli  sapere  di  non  trat- 
tar con  Nestorio  ,  già  dal  concilio 
deposto.  I  soldati  che  accompagna- 
van  Giovanni  impedirono  ai  depu- 
tati d'  abboccarsi  con  lui  lungo  la 
via;  ed  eglino  non  lasciaron  per  que- 
sto di  seguirlo  sino  al  suo  albergo , 
ed  ivi  aspettaron  per  più  ore  pur 
sempre  senza  ottener  di  vederlo,  ed 
anzi  villanamente  ributtati. 

In  questo  mezzo  Giovanni  d'  An- 
tiochia raccozzava  in  fretta  e  ancor 
tutto  polveroso  dal  viaggio  un  con- 
cilio a  porte  chiuse  nella  medesima 
osteria  alla  quale  era  smontato  ;  e 
promotore  di  questo  concilio  da  o- 
steria  fu  il  conte  Candidiano,  ch'era 
ito  incontro  a  Giovanni.  Protestò  e- 
gli  aver  fatto  ogni  poter  suo  per  im- 
pedir che  i  vescovi  si  adunassero  pri- 
ma della  venuta  di  esso  Giovanni  e 
degli  orientali ,  conformemente  agli 
ordini  dell'imperatore,  il  quale  tut- 
tavia nulla  dicea  di  questo  nella  let- 
tera stessa  ch'ei  lesse  loro  ,  e  ch'e- 
glino ascoltarono  alzandosi  in  piedi 
come  se  fosse  il  vangelo.  Soggiunse 
ancora ,  il  processo  contro  Nestorio 
essere  stato  faltò  contro  tutte  le  re- 
gole ,  e  aver  egli  già  partecipato  il 
tutto  a'  suoi  sip:nori.  Poiché  Giovan- 
ni ebbe  udita  la  sua  relazione ,  dis- 
se che  il  concilio  delibererebbe  in- 
torno a  quel  che  far  si  dovesse  con^ 

CO  Thcoph.  p.  78. 
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tro  simili  attentati;  dopo  di  che  Can- 
didiano  si  ritirò. 

T  vescovi  che  avean  preceduto  l'ar- 
rivo di  Giovanni  ad  Efeso  e  si  tro- 
varon  presenti  a  questo  conciliabolo, 
accusaron  Mennone  d'essere  l'autor 
delle  violenze  da  essi  patite  ,  parti- 
colarmente di  quella  dell'  aver  fatto 
chiuder  le  chiese  dei  martiri  e  di  s. 
Giovanni  aposlolo  senza  permetter 
loro  di  celebrarvi,  neppure  il  dì  del- 
la pentecoste.  Si  dolsero  altresì  di 
s.  Cirillo  per  quegli  anatematismi 
suoi,  che  dicean  zeppi  d'errori,  ag- 
giungendo esser  questi  due  vescovi 
ì  promotori  del  tumulto  e  del  disor- 
dine che  regnava  nelle  cose  del- 
la chiesa.  Sopra  le  quali  accuse  e 
alcune  altre  ,  del  pari  infondate  , 
conchiusero  che  fosse  da  pronunziar 
contro  di  Cirillo  e  di  Mennone  la  giu- 
sta condanna  eh'  ei  meritavano.  La 
proposizione  fu  accolta,  e  sopra  va- 
ghe accuse,  senza  interrogar  nessun 
testimonio,  senza  esaminar  alcun  al- 
legato ,  senz'  ascoltar  pure  nè  citar 
gli  accusati ,  il  conciliabolo  dichia- 
rò Cirillo  e  Mennone  deposti  dalla 
dignità  loro  come  autori  del  tumul- 
to ed  a  cagione  del  senso  ereticale 
degli  anatemalismi ,  e  tutti  gli  altri 
vescovi  dello  stesso  partito  separati 
dalla  comunione  fino  a  tanto  che  a- 
natematizzato  avessero  i  dodici  ana- 
temi e  si  fossero  uniti  agli  orientali 
per  esaminar  insiemele  quistioni  che 
turbavano  la  chiesa.  Questa  sentenza 
fu  sottoscritta  da  quarantaquattro  ve- 
scovi, cioè  da  quanti  partigiani  re- 
stavano a  Nestorio  anche  dopo  il  rin- 
forzo condottogli  da  Giovanni  d'An- 
tiochia; mentre  il  vero  concilio  era 
composto  di  oltre  ducento  venti  ve- 
scovi. I  quarantatre  scismatici  non 
pubblicarono  punto  ad  Efeso  questa 
sentenza,  nè  saper  nulla  ne  fecero 
ai  vescovi  del  concilio  ;  ma  la  man- 
darono a  Costantinopoli  con  lettere 
all'imperatore,  alle  principesse,  al 
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clero,  al  senato  ed  al  popolo ,  nelle 
quali  ripetevano  in  diverse  maniere 
le  stesse  calunnie  contro  Cirillo  e  con- 
tro Mennone,  accusandoli  ancor  ch'ei 
si  servissero  per  le  loro  violenze  , 
de'  marinai  egiziani  e  de'  villani  a- 
siatici ,  e  che  avessero  affisso  un  car- 
tello alle  case  di  coloro  che  voleano 
malmenati.  Giovannid'Antiochia  dis- 
se che  Cirillo  gli  avea  scritto  due  gior- 
ni innanzi  la  prima  sessione  ,  tutto 
il  concilio  aspettare  la  sua  venuta  , 
ma  non  disse  eh'  egli  avea  fatto  sa- 
pere, per  mezzo  dei  due  Alessandri, 
dover  il  concilio  cominciare  senza 
darsi  pensiero  degl'  indugi  suoi  (1). 

Dopo  questo  conciliabolo  abbor- 
racciato in  un'osteria  da  Giovanni 
d'Antiochia,  gli  sovvenne  che  i  de- 
putali dei  dugentoventi  o  dugento- 
trenta  vescovi  del  concilio  vero  a- 
spettavano  da  più  ore  per  parlargli, 
e  li  fece  introdurre  a  sèdai  soldati; 
ma,  detto  ch'ei  gli  ebbero  quanto  a 
dirgli  avevano,  volse  loro  le  spalle 
senza  nessuna  risposta,  e  li  diede  in 
balia  a!  conte  Ireneo  ed  a'  vescovi 
e  cherici  della  sua  comitiva ,  che  li 
percossero  si  malamente  da  lasciar- 
ne alcuni  in  forse  della  vita.  Que- 
sto conte  Ireneo  era  venuto  da  Co- 
stantinopoli ad  Efeso  non  con  altro 
titolo  che  con  quel  d'amico  di  Ne- 
storio. 

Difficile  è  a  sjJiegarsi  il  proceder 
di  Giovanni  d'Antiochia.  Vero  è  ch'e- 
gli era  giovine,  amico  intimo  di  Ne- 
storio, e  oltracciò  circonvenuto  dal 
conte  Candidiano;  ma  egli  stesso  a- 
vea  scritto  a  Nestorio  che  la  sua  dot- 
trina era  opposta  a  quella  de'  padri 
e  che  bisognava  sottomettersi  alla 
decisione  del  papa;  ma  a  quel  me- 
desimo-Cirillo, or  da  lui  condannato 
per  eretico,  egli  avea  scritto  pochi 
dì  prima  come  ad  un  fratello,  ad  un 
collega  nel  sacerdozio  ,  raccoman- 
dandosi alle  sue  orazioni,  e  manife- 

(I)  Labbe  l.  3.  Baluz.,  Nova  coUecl. 
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standogli  che  il  desiderio  di  vederlo  e 
di  baciare  il  sacro  suo  capo  affretta- 
valo  ad  Efeso  più  che  qualunque  al- 
tra cosa;  ma  lo  condanna  senza  a- 
scoltarlo  e  nè  pur  citarlo  ;  ma  con 
lui  condanna  dugentoventi  o  dugen- 
totrenta  vescovi  da  lui  parimente  non 
ascoltati  nè  citati,  e  li  condanna  sotto 
pretesto  che  abbian  violato  le  regole, 
mentregli  non  ne  osservò  nessuna, 
neppur  quelle  dell'  umanità  e  della 
civiltà,  dappoiché  maltratta  i  lor  de- 
putati, e  unito  a  quaranta  vescovi 
appena,  s'adira  contro  dugentoventi 
0  dugentolrenla,  e  ciò  senza  una  ra- 
gione al  mondo,  come  se  ne  persua- 
derà più  tardi;  chè  dopo  avere  per 
due  anni  turbata  la  chiesa  e  dato 
tempo  all'eresia  di  piantar  sua  ra- 
dice nelle  contrade  orientali,  verrà 
pur  alla  fine  a  consentire  alla  depo- 
sizion  di  Nestorio,  a  condannare  i 
suoi  errori  ed  a  riconciliarsi  con  s. 
Cirillo. 

I  deputati  del  concilio,  maltrattati 
da  Giovanni  d'Antiochia,  vennero  to- 
sto a  far  la  loro  relazione  e  mostra- 
rono i  segni  delle  ricevute  percos- 
se. Si  stesero  quindi  alti  autentici, 
e  in  presenza  de'  santi  evangeli,  di 
questi  mali  trattamenti;  ma  più  non 
abbiamo  questa  parte  del  concilio 
di  Efeso.  I  padri  per  non  lasciar  im- 
puniti oltraggi  si  indegni  per  sé  stes- 
si e  si  ingiuriosi  al  concilio,  esclu- 
sero Giovanni  dalla  loro  comunione, 
e  a  lui  denunziaron  questa  sentenza. 
Quasi  nel  medesimo  tempo  furon 
fatti  consapevoli  essere  stato  in  una 
via  della  città  affisso  un  cartello  sen- 
za nome  d'autore  e  senza  firma  che 
conteneva  il  preteso  giudizio  da  Gio- 
vanni pronunciato  contro  Cirillo  e 
Mennone.  Ma,  anziché  farne  conto  al- 
cuno, deliberarono  di  celebrare  il 
giorno  dopo  il  s.  sacrifizio,  il  che 
non  aveano  fin  qui  fatto  ancora;  di 
che  informato  Giovanni  pregò,  già 
passato  il  mezzogiorno  del  sabbato, 


Candidiano  di  andar  a  fargliene  lord 
divieto.  V'andò  infatti  la  sera  dello 
stesso  giorno  e  fece  quanto  mai  potè 
per  indurre  i  due  vescovi  deposti 
da  Giovanni  a  non  celebrare  e  ad  a- 
spettare  gli  ordini  che  dovean  giun- 
ger fra  breve  dell'  imperatore  ;  ma 
Mennone  rispose  ben  saper  egli  che 
Giovanni  e  il  suo  consesso  l'avean 
deposto,  ma  sapere  altresì  che  Gio- 
vanni, anziché  poter  nulla  contro  il 
concilio  ecumenico ,  non  aveva  pur 
potere  sul  vescovo  d'Efeso,  anche 
quando  non  si  fosse  trattato  che  di 
lui  solo.  Tornò  Candidiano  la  dome* 
nica  di  buon  mattino  a  far  la  stessa 
preghiera  a  s.  Cirillo,  ma  invano, 
perché  i  vescovi  andarono  alla  chie- 
sa, vi  celebrarono  il  s.  sacrifizio  e 
continuaron  anche  in  appresso  a  fare 
il  medesimo,  gii  uni  offerendo  i  mi- 
steri e  gii  altri  partecipandovi.  La 
dimane  Candidiano  venne  a  render 
conto  della  sua  commissione  a  Gio- 
vanni d'Antiochia  ed  ai  vescovi  ch'e- 
rano con  lui,  ed  essi  ne  stesero  atto 
per  aver  una  prova  autentica  che  i 
vescovi  del  concilio  aveano  avuto  co- 
gnizion  dei  giudizio  pronunziato  con- 
tro di  loro  senza  darsene  fastidio  al- 
cuno. Dichiara  il  conte  in  quest'atto 
che,  per  ovviare  allo  scisma,  interdi- 
ce alle  due  parti  di  celebrare  il  sacri- 
fizio. Cosa  ridevole  veramente  veder 
un  generale,  un  cortigiano  interdire 
la  messa  a  dugentocinquanta  vesco- 
vi! Il  qual  solo  fatto  dipigne  tutto 
lo  spirito  del  basso-impero;  né  men 
meschino  si  è  il  vedere  un  patriar- 
ca d'Antiochia  che  provoca  una  si- 
mile interdizione. 

Intanto  l'imperatore  Teodosio,  in- 
gannato dalle  bugiarde  relazioni  di 
Candidiano,  si  persuase  le  private 
inimicizie  aver  avuto  maggior  parte 
nella  deposizione  di  Nestorio  che  l'a- 
mor della  fede  e  dellagiustizia.  Laon- 
de scrisse  al  concilio  manifestando- 
gli la  sua  disapprovazione,  e  dichia- 
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rando  esser  voler  suo  che  non  si  a- 
vesse  riguardo  alcuno  a  quanto  era 
stato  fatto  sino  a  quel  giorno  ,  or- 
dinò che  nessun  vescovo  partisse  da 
Efeso  fino  a  tanto  che  tutto  il  con- 
cilio avesse  esaminati  i  dommi  del- 
la religione  ,  e  aggiungeva  che  a- 
vrebbe  colà  spedito  un  altro  mini- 
stro, affinchè,  insieme  con  Gandidia- 
no,  s'informasse  d'ogni  cosa  seguita 
e  impedisse  che  in  avvenire  più  nulla 
si  facesse  contro  il  buon  ordine.  Que- 
sta lettera,  in  data  del  dì  29  di  giu- 
gno, fu  recata  da  un  corrier  dell'im- 
peratore chiamato  Palladio,  e  i  padri 
del  concilio  si  giovaron  dello  slesso 
mezzo  per  mandare  la  loro  risposta, 
che  è  del  1»  luglio,  avendo  Palladio 
fatto  loro  gran  pressa.  Si  dolevano 
in  essa  che  Candidiano  avesse  rag- 
guagliato l'imperatore  prima  ch'egli 
avesse  potuto  saper  il  vero  per  la 
lettura  delle  lettere  e  degli  atti  che 
il  concilio  gì' inviava;  che  tuttavia 
impediva  di  farlo  conoscere;  che  Gio- 
vanni d'Antiochia  era  giunto  sol  venti 
giorni  dopo  il  termine  assegnato  pel 
concilio;  che  Nestorio  e  Giovanni  non 
avean  dalla  loro  che  circa  trenta- 
sette vescovi,  la  maggior  parte  de- 
posti 0  che  temevano  di  esserlo;  lad- 
dove quelli  che  avevan  condannato 
l'eretico  Nestorio  erano  sopra  du- 
gento,  e  l'aveano  condannato  col  con- 
senso di  tutto  l'occidente  e  dell'A- 
frica. Pregano  indi  Teodosio  di  ri- 
chiamare il  conte  Candidiano  e  di 
permettere  a  cinque  de' loro  vescovi 
di  andar  ad  informarlo  del  vero  stato 
delle  cose  e  delle  violenze  del  conte 
Ireneo.  Questa  lettera  fu  sottoscrilta 
da  pochi  vescovi  solamente,  benché 
in  presenza  di  tutti,  perchè  Palladio 
non  avea  tempo  d'aspettar  tutta  quel- 
la filatessa  di  sottoscrizioni.  Dopo  la 
firma  de'  vescovi  del  concilio,  segue 
analista  di  trentacinque  vescovi,  qua- 
lificati per  scismatici,  i  soli  che  le- 

(I)  Labbe  745.  (2)  Ib.  70o. 


nean  per  gli  empi  dommi  di  Nesto- 
rio (1). 

I  vescovi  della  costui  fazione  in- 
tanto, letta  essi  pur  in  consesso  la 
lettera  dell' imperatore,  l'ascoltaron 
con  mille  benedizioni,  vedendo  co- 
m'egli cassava  ogni  cosa  fatta  dal 
concilio,  e  gliene  manifestaron  la  lo- 
ro gratitudine  con  una  lettera  che 
similmente  diedero  a  Palladio  tutta 
piena  di  adulazioni  per  Teodosio  e 
di  calunnie  contro  s.  Cirillo  e  il  con- 
cilio. Millantavan  pure  in  essa  il  lor 
zelo  per  la  purità  della  fede,  dicen- 
do non  aver  potuto  patire  che  con 
l'autorizzar  gli  anatemalismi  di  Cirillo 
si  rinnovasse  l'eresia  d'Apollinare;  nè 
manco  millantavano  la  devozion  loro 
all'imperatore, non  avendo  consenti- 
to, dicevano,  che  si  violassero  aper- 
tamente gli  ordini  suoi  coli' intentar 
contro  la  sede  di  Costantinopoli  an- 
che prima  d'aver  esaminato  quanto 
riguardava  la  fede.  A  fiaccar  poi  l'ar- 
gomento che  contro  di  essi  traevasi 
dal  lor  picciol  numero  in  paragon  di 
quello  dei  loro  avversari,  faceano  a 
Teodosio  la  stessa  dimanda  fattagli 
da  Nestorio,  cioè  che  gli  piacesse  or- 
dinare che  ciascun  metropolitanofos- 
se  solo  accompagnato  da  due  vescovi 
della  sua  provincia,  di  più  aggiun- 
gendo che  la  maggior  parte  de'  ve- 
scovi venuti  con  Cirillo  o  attinenti 
a  Mennone  erano  o  eretici  o  deposti 
e  scomunicati,  e  finalmente  ancora, 
ch'egli  eran  tutti  un  branco  d'igno- 
ranti^ solo  atti  ad  ingenerar  tumulto 
e  confusione.  Si  dolevano  special- 
mente di  Mennone,  siccome  colui  che 
avea  fatto  chiuder  loro  le  porte  della 
chiesa  di  s.  Giovanni,  e  fatti,  così  di- 
cevano, malmenare  da  una  masna- 
da di  ladroni.  Ond'è,  conchiudevarfo, 
che  noi  ti  preghiamo  di  far  cacciare 
da  questa  città  questo  tiranno  prin- 
cipalmente, già  da  noi  deposto  e  tur- 
bator  d'ogni  cosa  (2). 

Non  dicevan  costoro  la  cagion  vera 
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di  queste  immaginate  violenze  di 
Mennone  e  dei  catlolici.  Dopo  la  sen- 
tenza di  deposizione  contro  il  vesco- 
vo d^Efeso,  e'  non  cessavano  di  sol- 
lecitare il  senato  e  le  persone  più 
ragguardevoli  della  città  a  chiedere 
un  nuovo  vescovo.  La  venuta  di  Pal- 
ladio parve  lor  cadere  in  acconcio  a 
questo;  e  persuasi  che  la  lettera  del- 
l'imperatore  da  lui  recata  avrebbe 
intimorito  gli  spiriti,  se  ne  andaro- 
no alla  chiesa  di  s.  Giovanni  evan- 
gelista, accompagnati  da  alcuni  sol- 
dati, come  per  rendere  grazie  a  Dio 
della  lettera  stessa ,  e  pregare  per 
la  salute  del  principe;  ma  il  vero 
intento  loro  era  d'ivi  ordinare  un 
vescovo  in  sosliluzion  di  Mennone. 
Restaron  delusi,  chè  già  gli  abitanti 
della  città,  i  quali  eran  tutti  catto- 
lici e  sospettavan  dei  disegni  di  Gio- 
vanni, aveano  occupate  tutte  le  chie- 
se affinch'egli  non  conseguisse  l'in- 
tento. Al  suo  accostarsi  dunque  alla 


e  disse:  Noi  rendiamo  grazie  alla  s. 
e  adorabile  Trinità,  che  ci  condus- 
se al  vostro  sacro  consesso.  Già  da 
gran  tempo  il  ss.  nostro  papa  Ce- 
lestino, vescovo  della  cattedra  apo- 
stolica, terminò  quest'affare  colle  sue 
lettere  al  s.  vescovo  Cirillo,  che  vi 
furon  mostrate.  Ora  egli  altre  ve  ne 
invia  che  noi  vi  presentiamo;  fatele 
legiier,  come  si  conviene,  e  inserire 
negli  atti  ecclesiastici.  La  stessa  co- 
sa dimandarono  i  due  altri  legati, 
soggiungendo  che  il  concilio  vedreb- 
be da  queste  lettere  qual  sollecilu- 
dine  avesse  il  papa  per  tutte  le  chiese. 

S.  Cirillo  ordinò  quindi  di  legger 
la  lettera  di  s.  Celestino ,  e  Siricio 
notaio  della  chiesa  romana  la  lesse 
in  latino;  dopo  di  che  Giovenale  di 
Gerusalemme  domandò  che  fosse  in- 
serita negli  atti.  Tutti  i  vescovi  di- 
mandaron  pur  ch'ella  fosse  tradotta 
e  letta  in  greco,  a  che  il  prete  Fi- 
lippo 


soggmnse:  Abbiam  osservata 


chiesa  di  s.  Giovanni  il  popolo  gli  fe'  \  la  consuetudine,  che  ò  di  legger  pri- 
opposizione,e  i  soldati  che  seco  trae-  |  ma  in  latino  le  lettere  della  sede  a- 
va  maltrattaron  siffattamente  in  quel  |  postolica,  ma  di  questa  ci  siamo  an- 
tafferuglio  alcuni  poveri  che  eran  [  che  curati  farne  far  una  versione  in 
presso  alla  porta,  che  li  lasciarono  i  greco;  e  i  vescovi  legati.  Arcadie  e 


mezzo  morti. 

Uno  spettacolo  ben  più  degno  della 
chiesa  cattolica  e  de'  suoi  pontefici 
seguiva  intanto  nel  concilio ,  dove 
giunti  erano  testé  i  legati  della  s.  se- 
de. Tenne  egli  la  sua  seconda  ses- 
sione nella  casa  episcopale  di  Men- 


Proielto ,  ne  addussero  eziandio  la 
ragione,  cioè  che  molti  fra  i  vescovi 
non  intendevano  il  latino.  Pietro, 
prete  d'Alessandria,  lesse  adunque 
la  version  greca  di  questa  lettera  di 
papa  s.  Celestino,  ch'era  del  dì  8 
maggio  dello  stesso  anno,  e  conchiu- 


none  a  di  10  di  luglio  dello  stesso  \  deva,  come  abbiam  veduto,  coll'au- 


anno  4-31,  presedendolo  pur  sempre 
s.  Cirillo  come  locotenente  del  pa- 
pa. Vi  assistevano  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme, Mennone  di  Efeso,  Fla- 
viano  di  Filippi,  Teodoto  d'Ancira, 
Fermo  di  Cappadocia  e  tutti  gli  al- 
\xi  vescovi  con  Bessola ,  diacono  di 
Cartagine.  Furono  introdotti  e  falli 
seder  con  loro  i  legati  venuti  dal- 
l'occidente, Arcadio  e  Proietto  vesco- 
vi, e  Filippo  prete  del  trono  aposto- 
lico, i|  quale  pigliò  primo  la  parola 


torizzare  i  tre  legati  ad  eseguir  quan- 
to il  papa  aveva  già  ordinalo.  Dopo 
questa  lettera  i  vescovi  tutti  grida- 
rono: Giudizio  giusto!  Celestino,  nuo- 
vo Paolo!  Cirillo,  nuovo  Paolo!  Ce- 
lestino, conservator  della  fede!  Ce- 
lestino, concorde  col  concilio!  Tutto 
il  concilio  rende  grazie  a  Celestino! 
Un  Celestino,  un  Cirillo!  Una  la  fede 
del  concilio,  una  la  fede  di  lutto  il 
mondo  ! 

Il  legato  Proietto  disse:  La  vostra 
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beatitudine  consideri  la  forma  della 
lettera  del  s.  papa  Celestino;  egli  non 
intende  già  di  ammaestrarvi  come 
ignoranti,  ma  si  di  ricordarvi  quel 
che  sapete,  affinchè  conduciate  al- 
l'ultimo suo  termine  ed  alla  intera 
sua  esecuzione,  secondo  la  regola 
della  fede  comune  e  pel  bene  della 
chiesa  cattolica^  quanto  già  fu  defi- 
nito, il  che  egli  si  degna  ora  di  ri- 
chiamarvi alla  memoria. 

Fermo,  vescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia,  disse:  Il  santo  e  apostolico 
trono  del  beatissimo  vescovo  Cele- 
stino, per  le  sue  lettere  ai  piissimi 
vescovi  Cirillo  d'Alessandria,  Giove- 
nale di  Gerusalemme,  Rufo  di  Tes- 
salonica,  ed  alle  s.  chiese  di  Costan- 
tinopoli e  d'Antiochia  ,  ha  già  in- 
nanzi, colia  sua  sentenza  dato  forma 
e  regola  a  questo  negozio.  In  con- 
seguenza, passato  essendo  già  da  hin- 
go  tempo  il  termioe  assegnato  a  Ne- 
stori© per  ricredersi,  e  noi  pure  es- 
sendoci fermati  ad  Efeso  ben  oltre 
il  giorno  prefìsso  dall'  imperatore,  e 
d'altra  parte  non  avendo  Nestorio  ub- 
bidito alle  nostre  citazioni ,  abbia- 
mo seguito  ed  eseguito  questa  for- 
ma e  questa  regola,  contro  di  lui 
pronunziando  un  giudizio  canonico 
ed  apostolico.  E  il  legato  Arcadio  : 
La  lunghezza  del  tragitto  e  la  sta- 
gione contraria  c'impedirono  d'arri- 
var con  quella  prestezza  che  spera- 
vamo ,  e  però  preghiamo  la  vostra 
beatitudine  d' informarci  di  quanto 
il  concilio  ha  ordinato.  Alle  quali 
parole  quest'altre  aggiunse  il  legato 
Filippo:  Noi  rendiamo  grazie  al  sa- 
cro e  venerabil  concilio  dell'esservi, 
alla  lettura  delle  lettere  del  nostro 
santo  e  benedetto  papa  ,  uniti  tutti 
colle  vostre  sante  acclamazioni,  co- 
me sante  membra  al  nostro  capo, 
e  dato  a  conoscere  che  la  vostra  bea- 
titudine non  ignora  il  beato  Pietro 
essere  il  capo  di  tutta  la  fede  ed  e- 
ziandiì)  degli  apostoli.  Essendo  a- 


LA  CHIESA 

dunque  tardi  arrivati,  vi  preghiamo 
d'informarci  di  quanto  fu  fatto  in  que- 
sto sacro  concilio  prima  del  nostro 
arrivo,  affinchè  noi  pure  il  confermia- 
mo, secondo  la  sentenza  del  nostro 
beatissimo  papa  e  di  questo  sacro 
consesso.  Rispose  Teodoto  d'Ancira: 
Che  la  sentenza  del  concilio  sia  giu- 
sta, fu  da  Dio  mostrato  per  le  lette 
re  del  religiosissimo  vescovo  Cele- 
stino e  per  la  presenza  della  vostra 
pietà.  Voi  avete  dato  a  diveder  lo 
zelo  di  esso  santissimo  vescovo  Ce- 
lestino per  laverà  fede.  Quanto  alla 
deposizion  di  Nestorio,  ne  sarete  pie- 
namente, come  chiedete,  informati 
dagli  atti  stessi;  in  cui  vedrete  lo 
zelo  del  concilio  eia  conformità  del* 
la  sua  fede  con  quella  che  il  piissi- 
mo e  ss.  vescovo  Celestino  pubbli- 
camen<te  bandisce  (1). 

Tale  si  fu  la  seconda  sessione  de? 
concilio  efesino,  dalla  quale  tutto 
spira  l'olezzo  della  santa  antichità: 
spirito  di  fede,  di  santa  urbanità; 
spirito  di  concordia  col  successor  di 
Pietro;  spirito  d'amore  e  di  fìlial  sog- 
gezione all'autorità  sua;  spirito,  in- 
somma, della  chiesa  cattolica. 

Il  giorno  appresso,  il  di  luglio,  il 
concilio  adunossi  di  nuovo  nella  ca- 
sa vescovile  di  Mennone,  e  avendo 
Giovenale  di  Gerusalemme  per  prima 
cosa  dimandato  ai  legati  del  papa  se 
avesser  presa  cognizione  degli  atti 
della  deposizion  di  Nestorio,  come  il 
concilio  aveva  ordinato,  il  prete  Fi- 
lippo rispose  :  Appunto  dagli  atti  ab- 
biamo conosciuto  avere  il  concilia 
proceduto  in  ogni  cosa  canonica- 
mente e  secondo  la  disciplina  della 
chiesa.  Nondimeno  preghiamo  il  vo- 
stro consesso,  benché  ciò  sia  super- 
fluo, di  farceli  ancor  leggere  in  pien 
concilio,  affinchè,  secondo  la  sen- 
tenza del  s.  papa  Celestino  che  ce  na 
incaricò,  non  che  secondo  la  vostra, 
noi  possiamo  confermare  il  pronun-. 

(1)  La'bDe  CIO, 
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zìato  giudizio;  e  la  stessa  dimanda 
fece  il  legalo  Arcadio.  Mennone  di 
Efeso  disse  non  esservi  cosa  che  si 
opponesse  a  soddisfarli,  e  Pietro, 
prete  d'Alessandria,  lesse  gli  atti 
della  prima  sessione,  della  quale  si 
inseri  in  questa  terza  il  principio  e  la 
sentenza  di  deposizione  contro  Ne- 
storio.  Terminata  questa  lettura,  dis- 
se il  prete  Filippo  :  Ninno  è  che  du- 
biti, anzi  è  manifesto  per  tutti  i  se- 
coli, il  santo  e  beatissimo  Pietro,  ca- 
po e  principe  degli  apostoli,  colonna 
della  fede,  fondamento  della  chiesa 
cattolica,  aver  ricevuto  da  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo,  salvatore  e  reden- 
tore del  genere  umano,  le  chiavi  del 
regno,  ed  a  lui  essere  stata  data  po- 
destà di  legare  e  sciogliere  i  peccati 
e  lui  vivere  ora  e  sempre  (1),  e  giu- 
dicare ne'suoi  successori.  Adunque 
il  vescovo  e  beatissimo  papa  Celesti- 
no, che  è  successore  di  lui  e  tiene  il 
suo  luogo,  c'inviò  a  questo  s.  conci- 
lio per  supplirvi  la  sua  presenza,  e  i 
nostri  cristianissimi  imperatori  ordi- 
narono la  convocazione  di  questo 
concilio  per  conservare  la  fede  catto- 
lica che  fu  ad  essi  tramandata  dai 
loro  maggiori.  Poi,  ripigliato  som- 
mariamente il  processo  fatto  contro 
Nestorio,  soggiunse  :  Dunque  confer- 
miamo la  sentenza  pronunziata  se- 
condo il  giudizio  di  tutte  le  chiese; 
avendo  i  pontefici  d'oriente  e  d'occi- 
dente assistito  al  concilio  sia  in  per- 
sona, sia  per  mezzo  dei  loro  legati. 
Laonde  sappia  Nestorio  esser  egli  e- 
scluso  dal  sacerdozio  e  dalla  comu- 
nion  della  chiesa  cattolica. 

Indi  il  legato  Arcadio  cosi  opinò  e 
conchiuse!  Per  la  tradizion  degli  apo- 
stoli e  della  chiesa  cattòlica,  e  pel 
decreto  eziandio  del  ss.  papa  Celesti- 
no, che  degnò  inviarci  perchè  fossi- 
mo esecutt)ri  in  questa  causa,  e  final- 

(<)  Non  so  perché  il  Fleury  e  il  Ceillier  ab- 
biano lasciate  le  parole  e  sempre^  che  luUavia 
ti  irovano  a  chiare  lettere  negli  atti. 


mente  pe'decreti  del  s.  concilio,  noi 
denunziamo  a  Nestorio  esser  egli  spo- 
gliato della  dignità  episcopale  e  se- 
parato da  tutta  la  chiesa  e  dalla  co- 
munione di  tutti  i  vescovi.  E  il  legato 
Proietto:  Ed  anch'io,  per  l'autorità 
della  legazione  della  sede  apostolica, 
esecutore,  insiem  co'  miei  fratelli, 
della  sentenza,  dichiaro  che  Nesto- 
rio, nemico  della  verità  e  corruttor 
della  fede,  è  privato  della  dignità  e- 
piscopale  e  della  comunion  di  tutti  i 
vescovi  ortodossi. 

S.  Cirillo  allora  conchiuse:  Vedere 
il  concilio  quel  ch'essi  han  dichiarato 
a  nome  della  sede  apostolica  e  di 
tutto  il  concilio  de'  s.  vescovi  d'occi- 
dente. Avendo  essi  dunque  eseguito 
la  sentenza  del  ss.  vescovo  Celestino  e 
approvato  quella  dal  s.  concilio  pro- 
nunziata contro  l'eretico  Nestorio, 
esser  mestieri  aggiungere  gli  atti  del 
seguito  ieri  ed  oggi  agli  atti  prece- 
denti, affinchè  notino  il  loro  consen- 
timento colle  loro  sottoscrizioni.  Ri- 
sposero i  legati  non  poter  essi,  dietro 
gli  atti  di  quel  s.  concilio,  non  con- 
fermarne la  dottrina  colle  loro  sotto- 
scrizioni. Il  concilio  quindi  ordinò 
che  fossero  loro  presentati  gli  atti, 
ed  eglino  tutti  e  tre  sottoscrissero  la 
deposizion  di  Nestorio  (2). 

Terminata  così  la  terza  sessione, 
il  concilio  ne  rendè  conto  all'  impe- 
ratore con  una  lettera  sinodale  che 
dice  :  Dio,  assecondando  il  tuo  zelo, 
ha  mosso  quello  de' vescovi  occiden- 
tali a  vendicar  l'ingiuria  di  Gesù  Cri- 
sto; conciossiachè,  quantunque  la 
lunghezza  del  cammino  li  abbia  im- 
pediti di  venir  tutti  a  noi,  e' si  sono, 
in  casa  loro,  adunati  in  presenza  del 
ss.  vescovo  di  Roma  Celestino;  hanno 
approvato  i  nostri  sentimenti  intorno 
alla  fede  e  recisi  dal  sacerdozio  co- 
loro che  tengono  altre  opinioni.  Già 
prima  che  questo  concilio  fosse  adu- 
nato. Celestino  avea  dichiarato  la 

^2;  Labbe  622. 
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stessa  cosa,  colle  sue  lettere,  al  san- 
tissimo vescovo  Cirillo,  ch'egli  aveva 
posto  in  luogo  suo;  ed  ora  l'ha  di 
nuovo  dichiarato  a  questo  sacro  con- 
cilio di  Efeso  con  altre  lettere  da  lui 
inviate  per  mezzo  dei  vescovi  Arca- 
dio  e  Proietto  e  del  prete  Filippo, 
suoi  vicari,  i  quali,  arrivati,  ci  di- 
chiararono il  sentimento  di  tutto  il 
concilio  d'occidente,  e  manifestaro- 
no, anche  per  iscritto,  esser,  circa 
la  fede,  interamente  d'accordo  con 
noi.  Ond'è  che  noi  ne  rendiam  par- 
tecipe tua  maestà,  affinchè  tu  sappia 
che  la  sentenza  da  noi  pronunziata  è 
quella  unanime  di  lutto  il  mondo. 


doto  d'Ancira  e  da  Beriniano  di  Per- 
ga;  e  appresso  dice:  Benché  quelli 
che  deposer  Nestorio  sien  più  di  du- 
gento,  ci  Siam  contentati  di  queste 
sottoscrizioni. 

Alcuna  lagnanza  non  fa  il  concilio 
in  queste  lettere  della  sentenza  che 
Giovanni  d'iVntiochia  e  il  suo  conci- 
liabolo aveano  pronunziata  contro  s. 
Cirillo  e  Mennone,  avendo  creduto  di 
dovere  fin  qui  disprezzar  un  atto  sì 
stolto,  sì  destituto  di  forma,  e  ad  essi 
non  pure  stato  giurìdicamente  noti- 
ficato. Ma  poi,  avendo  saputo  che  que- 
st'affare era  stato  recato  a  cognizione 
dell'imperatore,  s.  Cirillo  e  Mennone 


Cosi,  poiché  il  soggetto  della  nostra  '  presentarono  una  querela  contro  Gio- 
adunanza  é  prospernmenle  termina-  I  vanni  d'Antiochia,  e  questo  partito 
lo,  ti  supplichiamo  di  concederci  di  ■  fu  preso  nella  quarta  sessióne,  che 
andarcene,  alcuni  stretti  essendo  da  j  fu  tenuta  cinque  giorni  dopo  la  pre- 
povertà, altri  afflitti  da  malattie,  al-  cedente,  cioè  a'dì  16  del  mese  di  lu- 
tri  oppressi  dalla  vecchiaia;  per  mo-  !  glio.  S.  Cirillo,  che  tenea  sempre  il 
do  che  sostener  non  possono  una  più  r  luogo  del  papa,  è  ivi  nominalo  il 
lunga  dimora  in  paese  straniero,  e  |  primo,  poi  i  tre  legati,  poi  Giove- 
già  qualche  vescovo  e  qualche  che-  '  naie,  Mennone  e  gli  altri  vescovi  in 
rico  è  morto.  Tutti  quanti  sono  d'ac-  !  numero  d'oltre  a  dugento.  Essendo- 


cordo,  salvo  alcuni  pochi  che  ante- 
pongono l'amicizia  di  Nestorio  alla 


chè  trattavasi  dell'interesse  di  s.  Ci- 
rillo, non  fu  altrimenti  Pietro,  prete 


religione.  Egli  è  giusto  di  provvedere  |  d'Alessandria,  quegli  che  fece  l'uf- 


a  dargli  un  successore,  e  di  lasciarci 
in  pace  godere  della  confermazion 
della  fede  e  pregar  tranquillamente 
per  la  maestà  tua.  Questa  lettera  fu 
sottoscritta  da  s.  Cirillo  e  da  tutti  gli 
altri  vescovi. 

Il  concilio  scrisse  parimente  al 
clero  ed  al  popol  di  Costantinopoli 
per  dichiarar  loro  la  deposizion  di 
Nestorio  ed  esortarli  a  interceder  da 
Dio  che  gli  fosse  dato  un  degno  suc- 
cessore, e  questa  lettera  è  sottoscrit- 
ta in  primo  luogo  da  s.  Cirillo,  poi 
dal  prete  Filippo  legato  del  papa, 
che  vi  prende  il  titolo  di  prete  della 
chiesa  degli  apostoli;  poi  da  Giove- 
nale di  Gerusalemme,  dai  due  ve- 
scovi legati  Arcadie  e  Proietto;  da 
Fermo  di  Cesarea,  da  Flaviano  di 
Filippi,  daMennone  d'Efeso,  da  Teo- 


fìzio  di  promotore,  ma  sì  Esichio, 
diacono  di  Gerusalemme,  il  quale, 
detto  avendo  serbare  in  man  sua  il 
memoriale  di  che  più  sopra  si  è  par- 
lato, ordinò  di  farne  lettura  e  d'inse- 
rirlo negli  atti.  Recava  esso  che  Gio- 
vanni d'Antiochia,  in  odio  della  de- 
posizion di  Nestorio,  avea  deposto  Ci- 
rillo e  Mennone,  non  avendo  alcuna 
facoltà  di  giudicarli,  nò  per  le  leggi 
ecclesiastiche,  né  per  gli  ordini  del- 
l'imperatore, e  non  pure  d'altro  far 
di  somigliante,  principalmente  verso 
una  sede  maggiore,  aggiungendo  che 
quando  pur  egli  avesse  avuto  questa 
facoltà,  conveniva  osservar  i  canoni, 
avvisar  gli  accusati  e  chiamarli  col 
resto  del  concilio  a  difendersi;  e  ter- 
minava col  conchiudere  che  dappoi- 
ché Giovanni  trovavasi  co'suoi  com- 


LIBRO  TRENTESIMONONO 


523 


plici  ad  Efeso,  e'  fosser  chiamati  a 
render  conto  del  fatto  loro. 

Acacio  di  Melitina  non  credea  che 
fosse  necessario  di  citar  Giovanni  di 
Antiochia,  attesoché  gli  orientali,  se- 
parandosi dal  concilio  ed  unendosi  a 
Nestorio,  s'erano  resi  incapaci  a  nul- 
la intraprendere  contro  i  presidi  del 
concilio  ecumenico;  tuttavia  opinò 
cogli  altri  vescovi  che  Giovanni  d'An- 
tiochia fosse  citato.  Gli  spediron  dun- 
que tre  vescovi  a  chiedergli  ragione 
del  suo  procedere;  ma  trovaron  la  ca- 
sa sua  circondata  di  soldati  e  d'altre 
persone  armate  per  impedirne  l'ac- 
cesso, per  modo  che  non  gli  poterono 
parlare.  Partecipata  quindi  la  cosa  al 
concilio,  Giovenale  di  Gerusalemme 
fu  di  parere  che,  in  osservanza  dei 
canoni,  fosse  mestieri  mandargli  al- 
tri vescovi  a  citarlo  una  seconda  vol- 
ta ;  e  questi  pure  trovaron  la  casa 
guardata  da  soldati  colle  spade  sguai- 
nate,  e  alcuni  ecclesiastic  i,  cui  pre- 
garono di  annunziare  a  Giovanni  la 
loro  venuta;  ma  egli  fece  lor  rispon- 
dere non  aver  niente  a  che  fare  con 
persone  deposte  e  scomunicate.  S. 
Cirillo  e  Mennone  proposero  che  il 
processo  di  Giovanni  fosse  dichiarato 
nullo  ed  egli  fosse  una  terza  volta  ci- 
tato, e  il  concilio  lo  dichiarò  nullo, 
attesoché  Giovanni  non  erasi  atten- 
talo di  venir  a  sostenerlo,  e  ordinò 
che  si  facesse  una  relazione  all'impe- 
ratore dell'accaduto  in  quel  giorno, 
e  che  Giovanni  fosse  per  la  terza  volta 
citato. 

Intanto  Giovanni  fece  al  muro  del 
teatro  affiggere  uno  scritto  col  quale 
pubblicamente  manifestava  la  sen- 
tenza da  lui  insieme  co'suoi  pronun- 
ziata contro  Cirillo  e  Mennone,  e  li 
accusava  d'essere  i  capi  dell'eresia  di 
Apollinare  e  di  sostener  quella  d'Ario 
e  d'Eunomio,  dichiarando  infine  a- 
ver  già  informato  l'imperatore  dei  de- 
fitti di  cui  que'vescovi  e  gli  altri  del 
concilio  eran  macchiati.  Gli  orientali 


ancora,  con  un  altro  atto  indirizzato 
ai  vescovi  già  da  essi  scomunicati,  li 
riprendevano  del  troppo  lungo  loro 
soprastare  a  separarsi  da  Cirillo  e  da 
Mennone,  ed  a  venire  a  farsi  assol- 
vere dalla  scomunica;  soggiugnendo 
che  se  più  oltre  tardassero  avrebber 
cagion  di  pentirsene  quando  non  sa- 
rebbe più  tempo. 

Essendosi  dunque  i  vescovi  adu- 
nati il  giorno  17  di  luglio  nella  chie- 
sa di  s.  Maria,  s.  Cirillo  rappresentò 
loro  che  il  rifiuto  degli  orientali  di 
intervenire  al  concilio  era  una  prova 
non  poter  essi  convincerlo  dell'ere- 
sia di  cui  l'accusavano  ;  protestò  non 
aver  mai  tenuto  né  tener  gli  errori 
d'Apollinare,  di  Ario  o  d'Eunomio, 
ma  bensì  d'aver  fin  dall'infanzia  im- 
parato le  sacre  lettere  ed  essere  sta- 
to nudrito  del  latte  de'  padri  orto- 
dossi; anatematizzò  Apollinare,  A- 
rio,  Eunomio,  Macedonio,  Sabellio, 
Potino,  Paolo  samosateno,  i  mani- 
chei, Nestorio  e  tutti  gli  altri  eretici, 
quelli  nominatamente  che  insegna- 
vano le  opinioni  di  Celestio  e  dì  Pe- 
lagio; fortemente  si  dolse  dell'in- 
giurioso bando  da  Giovanni  d'Antio- 
chia contro  di  lui  e  di  lutto  il  con- 
cilio fabbricato,  e  conchiuse  che  fos- 
se una  terza  volta  citato,  affinchè  in 
caso  di  contumacia,  dal  canto  suo, 
non  vi  fosse  più  difficoltà  a  condan- 
narlo come  calunniatore. 

11  concilio  delegò  per  questa  nuo- 
va citazione  tre  vescovi  con  un  no- 
taro,  e  diede  loro  uno  scritto  contro 
Giovanni  d'  Antiochia,  contenente 
l'interdizione  sua  dal  ministero  epi- 
scopale, sin  da  quel  momento,  colla 
comminatoria  che,  se  dopo  questa 
terza  citazione  ancor  negasse  di  ve- 
nire al  concilio,  contro  di  lui  si  pro- 
cederebbe secondo  i  canoni.  I  dele- 
gati trovaron  dinnanzi  alla  casa  di 
Giovanni  molti  ecclesiastici  che  vol- 
lero por  loro  le  mani  addosso,  ma 
furono  rattenuti  dai  soldati  medesi- 
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mi  e  da  Asfalio,  prete  della  chiesa  di 
Antiochia,  agente  del  suo  clero  a 
Costantinopoli.  Giovanni ,  avvisato 
che  i  legati  del  concilio  chiedevano 
di  lui,  inviò  il  suo  arcidiacono  a  pre- 
sentar loro  una  carta  per  parte  de- 
gli orientali  ;  ma  i  legati  non  vollero 
riceverla,  onde,  anche  l'arcidiacono 
non  volendo  ascoltarli,  se  ne  anda- 
rono, significando  prima  ad  Asfalio 
e  ad  un  altro  prete  il  contenuto  del- 
lo scritto  che  per  commissione  del 
concilio  seco  portavano.  L'operato 
da  essi  fu  appieno  approvato  dal  con- 
cilio stesso,  il  quale,  pieno  di  giusta 
indignazione  verso  Giovanni  d'An- 
tiochia, voleva  contro  di  lui  e  con- 
tro gli  orientali  pronunziar  la  stessa 
sentenza  di  deposizione  che  questi 
pronunziata  avean  contro  s.  Cirillo 
e  Mennone;  ma  slimarono  esser  me- 
glio riservarne  il  giudicio  al  papa,  e 
contentarsi  per  ora  d'un  castigo  men 
severo.  Laonde  ordinò,  affinchè  più 
ahusar  non  potessero  dell'autorità 
del  grado  episcopale,  che  restassero 
esclusi  dalla  comunione  ecclesiastica 
fino  a  tanto  eh'  essi  riconoscessero 
e  confessassero  il  loro  fallo  e  venis- 
sero a  render  ragione  al  concilio  del- 
la loro  condotta;  aggiungendo  che  se 
eglino  indugiassero  a  farlo,  avrebher 
provocato  sopra  di  sè  tutto  il  rigore 
dei  canoni.  ìl  concilio  citò  a  nome 
tutti  i  vescovi  compresi  in  questa  sen- 
tenza, ed  erano  trentacinque,  nel  nu- 
mero de'quali  Teodorelo,  nel  mede- 
simo tempo  dichiarando  che  gli  atti 
irregolari  degli  orientali  contro  Ci- 
rillo e  Mennone  erano  assolutamen- 
te nulli  e  insostenibili;  e  i  padri  del 
concilio  continuarono  a  comunicar, 
come  prima,  con  loro.  Questa  sen- 
tenza fu  sottoscritta  da  Giovenale  di 
Gerusalemme,  dai  tre  legati  del  pa- 
pa e  da  lutti  gli  altri  vescovi. 

Il  concilio  scrisse  di  poi  all'impe- 
ratore per  informarlo  della  faccen- 
da, mostrargli  i  difetti  della  proces- 


sura  degli  orientali,  e  dolersi  che 
trenta  vescovi  avessero  osato  solle- 
varsi contro  dugento  dieci,  e  formare 
un  secondo  concilio  contrariamente 
a' voleri  suoi.  Noi  abbiam  dunque, 
ivi  è  detto,  cassato  quant'erasi  fatto 
contro  Cirillo  e  Mennone,  e  scomu- 
nicato que' ribelli  sino  a  tanto  ch'es- 
si vengano  a  difendere  il  proceder 
loro  dinnanzi  al  concilio.  Dopo  di 
che  pregano  il  principe  di  coman- 
dare che  resti  in  vigore  quanto  dal 
concilio  ecumenico  fu  deciso  pel  con- 
solidamento della  fede  contro  Ne- 
storio.  Questa  lettera  fu  sottoscritta 
da  Giovenale,  dai  legati  e  da  tu'ti  i 
vescovi. 

Il  concilio  rendè  conto  eziandio  a 
papa  Celestino  di  quanto  avea  fatto 
così  contro  Nestorio  come  contro 
Giovanni  d'Antiochia,  intorno  al  qua- 
le ed  a'suoi  complici  tali  sono  le  sue 
parole:  «  Abbiamo  stimato  di  legitti- 
mamente pronunziar  contro  costoro 
la  sentenza  eh'  eglino  illegittima- 
mente pronunziarono  contro  Cirillo 
e  Mennone;  ma,  per  vincere  la  teme- 
rità di  Giovanni  con  la  pazienza,  ab- 
biam riservata  la  cosa  al  giudizio  di 
tua  pietà,  contentandoci  intanto  di 
scomunicarli  e  interdirli,  affinchè 
non  possan  colle  loro  sentenze  pre- 
giudicare a  nessuno.  Quanto  a'no- 
stri  fratelli  Cirillo  e  Mennone,  noi 
comunìchiam  con  loro  anche  dopo 
questo  temerario  attentato,  e  con  lor 
celebriam  laliturgia  e  la  sinassi,  per- 
chè, annullate  per  iscritto  le  ridicole 
processure  di  Giovanni  e  de'suoi,  più 
non  restava  che  la  calunnia  e  l' in- 
giuria. Infatti  qual  sembianza  di  con- 
cilio render  possono  trenta  uomini, 
gli  uni  intinti  di  eresia,  gli  altri  re- 
ietti dalla  chiesa?  quale  autorità  aver 
possono  contro  un  concilio  raccolto 
da  tutto  l'universo?  perchè  fra  noi 
seder  si  vedean  pure  i  legati  di  tua 
santità,  che  colla  loro  presenza  ci 
han  compensato  della  tua  e  tenuto  il 
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luogo  della  tua  sede.  Tua  santità  si 
sdegnerà  dunque  giustamente  di  un 
simile  attentato;  perchè  s'egli  è  le- 
cito a  chicchessia  d'insultar  alle  sedi 
maggiori  e  scagliar  inique  sentenze  o 
piuttosto  ingiurie  contro  uomini  sui 
quali  non  si  ha  potere  alcuno,  e  che 
anche  combatterono  non  senza  frutto 
per  la  fede,  le  cose  della  chiesa  ca- 
dranno nell'ultima  confusione.  Lad- 
dove, al  contrario,  se  si  reprimano 
cotali  attentati,  cesserà  ogni  maniera 
di  tumulto,  e  tutti  avran  pe'  canoni 
il  conveniente  rispetto. 

D  Dopo  letti  in  concilio  gli  atti 
della  deposizion  degli  empi  pelagia- 
ni  e  ceìestiani,  Celestio,  Pelagio, 
Giuliano,  Persidio,  Floro,  Marcelli- 
no, Orenzio,  abbiam  trovato  giusto 
che  quanto  fu  da  tua  santità  deciso 
intorno  a  loro  rimanga  fermo,  e  tutti 
essendo  dello  stesso  parere,  li  ab- 
biam per  deposti  (1).  »  Dopo  le  quali 
ul'ime  parole,  gli  è  da  credere  che 
se  i  pelairiani  deposti,  in  vece  d'u- 
nirsi a  Nestorio ,  avessero  ricono- 
sciuto il  loro  errore,  il  concilio  a- 
vrebbe  per  loro  interceduto  appresso 
il  papa.  Il  concilio  uni  a  queste  let- 
tere gli  atti  di  tutto  il  seguito  con  sot- 
to le  firme  dei  vescovi. 

Una  sesta  sessione  seguì  il  giorno 
22  di  luglio  ancor  nella  casa  epi- 
scopale di  Mennone ,  presedendovi 
s.  Cirillo  come  vicario  del  papa.  Gli 
atti  greci  pongono  di  seguito  i  le- 
gati prima  degli  altri  vescovi,  come 
nelle  precedenti  sessioni:  Mario  Mer- 
catore nella  sua  traduzione  latina  li 
mette  dopo;  ma  nelle  sottoscrizioni 
di  tutte  le  copie,  il  legato  Arcadio 
sottoscrive  dopo  s.  Cirillo,  il  legato 
Proietto  dopo  Giovenale  di  Gerusa- 
lemme, e  il  legalo  Filippo  dopo-Fla- 
\iano  di  Filippi  in  Macedonia.  V'è 
ragion  di  credere  che  Mario  Merca- 
tore mirasse  non  a  notare  i  gradi , 
ma  a  nominare  innanzi  tutti  i  greci 

(1)  Labbe,  Coust. 


ed  a  finir  co' latini,  e  in  questa  opi- 
nione ci  conferma  il  veder  ch'egli 
colloca  i  tre  legati  del  papa  anche 
dopo  Bessola  diacono  di  Cartagine. 
Quanto  al  non  esser  l'ordine  in  cui 
si  sottoscrivono  i  legati  sempre  in- 
variabilmente lo  stesso,  creder  si  può 
che,  essendo  i  padri  del  concilio  fra- 
ternamente d'accordo  fra  loro ,  non 
la  guardassero  così  pel  sottile  e  sot- 
toscrivessero come  il  caso  portava , 
0  che  i  copisti  si  facessero  lecito  al- 
cuna volta  di  stravolger  l'ordine  nel- 
le loro  trascrizioni. 

La  sesta  sessi'one,  salvo  il  sogget- 
to che  sembra  averla  originata,  non 
è  altro  che  una  revisione  autentica 
di  quanto  il  concilio  avea  fatto  nel- 
la prima.  Vi  furono  riletti  il  simbo- 
lo niceno ,  le  testimonianze  de'  ss. 
padri,  e  finalmente  gli  empi  estratti 
di  Nestorio.  Prima  della  lettura  di 
queste  ultime  carte,  Carisio  ,  prete 
di  Filadelfia  in  Lidia,  denunziò  una 
sposizion  di  fede  nestoriana  spedita 
da  Costantinopoli  e  fatta,  come  cat- 
tolica, sottoscrivere  ad  alcuni  quar- 
todecimani  che  volevano  tornare  in 
grembo  alla  chiesa.  Il  concilio  vietò 
quindi  di  proporre  o  scrivere  alcuna 
profession  di  fede  da  quella  di  Nicea 
in  fuori,  e  ordinò  che  chi  alcun'al- 
tra  ne  proponesse  a  quelli  che  con- 
vertir si  volessero  dal  paganesimo , 
dal  giudaismo  o  da  qualunque  altra 
eresia  si  fosse,  avesse  ad  esser  de- 
posto se  vescovo  o  cherico,  e  ana- 
tematizzato se  laico.  Similmente,  se 
trovisi  che  alcun  vescovo  o  cherico 
creda  e  insegni  il  contenuto  nella 
sposizion  di  fede  denunziata  dal  pre- 
te Carisio,  in  ciò  che  si  riferisce  al- 
l'incarnazione del  Figliuolo  di  Dio,  il 
vescovo,  per  decreto  del  concilio,  è 
condannato  alla  deposizione,  ed  il 
laico  all'anatema.  Questa  sposizion 
di  fede  era  di  Teodoro  di  Mopsuestia, 
e  fu  poi  confutata  da  Mario  Merca- 
tore. 
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La  settima  ed  ultima  sessione  del 
concilio  efesino  fu  tenuta  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  l'ultimo  di  d'agosto, 
stando  all'unico  testo  che  abbiamo 
degli  atti  di  quella;  ma  la  maggior 
parte  de'  critici  opinano  che  legger 
debbasi  l'ultimo  di  luglio.  Vi  furon 
trattati  solo  negozi  particolari.  I  ve- 
scovi di  Cipro  si  dolsero  che  il  ve- 
scovo d'Antiochia  volesse  arrogarsi 
le  ordinazioni  episcopali  della  loro 
isola,  e  non  essendo  Giovanni  d'An- 
tiochia presente  per  sostenere  i  di- 
ritti che  aver  potesse,  il  concilio  stet- 
te contento  a  decider  sulle  generali: 
Che,  se  il  vescovo  d'Antiochia  non 
era  dalla  consuetudine  autorizzato  a 
fare  in  Cipro  le  ordinazioni,  come  i 
vescovi  dell'isola  avevano  in  iscritto 
e  in  voce  dichiarato,  e^  fossero  con- 
servati nella  libera  facoltà  di  far  da 
sè  le  ordinazioni  dei  vescovi  secondo 
i  canoni  e  la  consuetudine.  La  stes- 
sa regola,  dice  il  concilio,  sarà  os- 
servata nelle  altre  province,  per  mo- 
do che  nessun  vescovo  s'arroghi  que- 
sto diritto  in  province  a  lui  non  sog- 
gette da  tempo  immemorabile^  e  chi 
abbia  per  violenza  fatta  qualche  si- 
mile usurpazione  la  ripari ,  affinchè 
sotto  le  vesti  del  sacerdozio  non  s'in- 
troduca il  fasto  della  podestà  seco- 
lare, e  non  perdiamo  a  poco  a  poco 
la  libertà  che  nostro  Signore  ci  ac- 
quistò col  suo  sangue. 

Il  concilio  acconciò  pur  l'affare  di 
Eustazio.  Era  egli  stalo  canonica- 
mente ordinato  vescovo  di  Sida,  me- 
tropoli della  Panfilia;  ma  sentendosi 
inetto  a  sostener  il  ministero  epi- 
scopale in  mezzo  alle  difficoltà  che 
sopravvennero,  l'avca  risegnato,  e 
il  concilio  della  provincia  gli  avea 
dato  un  successore.  Nel  medesimo 
tempo,  per  la  ragione  che  i  canoni 
non  permettevano  a  un  vescovo  di 
abbandonar  la  sua  chiesa,  Eustazio 
era  privato  della  dignità  episcopale 
ed  eziandio  della  comunione.  Ora  e- 


gli  venne  a  lagnarsi  di  questo  rigore 
innanzi  al  concilio,  il  quale,  dopo 
essersi  d^ogni  cosa  bene  informalo, 
non  solo  gli  rendè  la  comunione  , 
ma  si  pure  il  nome  e  il  grado  di  ve- 
scovo, a  condizione  però  di  non  fare 
nè  ordinazioni,  nè  alcuna  funzione 
episcopale  di  sua  propria  autorità; 
permettendo  tuttavia  al  concilio  pro- 
vinciale di  più  caritatevolmente  an- 
cora trattario,  s'ei  lo  stimasse  con- 
veniente. Raccomandò  pure  ai  ve- 
scovi della  Panfilia  e  della  Licaonia 
di  tener  mano  ferma  per  l'esecu- 
zione del  decreto  del  concilio  costan- 
tinopolitano, sotto  Sisinnio,  contro 
i  messaliani  eretici  che  erano  nel 
loro  paese. 

Cue  vescovi  della  Tracia,  Eupre- 
pio  di  Bizze  e  Cirillo  di  Cele ,  rap- 
presentarono al  concilio  che,  secon- 
do un'antica  consuetudine  della  loro 
provincia,  ciascun  vescovo  avea  due 
0  tre  vescovadi:  cosi  il  vescovo  d'E- 
raclea aveva  Eraclea  e  Panione;  il 
vescovo  di  Bizze  avea  Bizze  e  Arca- 
diopoli;  il  vescovo  di  Cele,  Cele  e 
Gallipoli,  e  che  queste  città  non  a- 
veano  mai  avuto  vescovo  loro  parti- 
colare ,  per  modo  che  eran  vesco- 
vadi perpetuamente  uniti.  Aggiun- 
gevano che,  avendo  Fritila,  vescovo 
d'Eraclea,  abbandonato  il  concilio 
per  seguire  Nestorio,  temeano  che 
per  vendicarsi  di  loro  non  si  arro- 
gasse di  ordinar  vescovi  in  quelle 
città  dove  ancor  non  n'erano  stati. 
Il  concilio,  avuto  riguardo  alla  loro 
dimanda,  confermò  la  particolare  u- 
sanza  del  paese,  e  vietò  di  nulla  in- 
novare contro  i  canoni  e  le  leggi  ci- 
vili, che  per  l'antica  consuetudine 
avean  forza  di  legge.  In  questo  stes- 
so concilio  di  Efeso,  Giovenale  di 
Gerusalemme  presunse  d'attribuirsi 
il  primato  della  Palestina,  in  pre- 
giudizio del  vescovo  di  Cesarea,  che 
non  era  presente,  appoggiar  volendo 
le  sue  pretensioni  sopra  diverse  scri^ 
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ture  che  furon  trovate  false  ed  apo- 
crife. S.  Cirillo  coslantemente  si  op- 
pose a  questa  usurpazione  ,  e  ne 
scrisse  al  papa,  istantemente  pre- 
gandolo di  non  v'aderire,  e  la  sua 
lettera  fu  conservata  negli  archivi 
della  chiesa  romana,  come  ci  fa  sa- 
pere s.  Leone  ventidue  anni  dopo. 
Se  non  che  di  tutto  questo  negozio 
non  è  pur  motto  negli  atti  del  con- 
cilio, il  che  ci  dà  a  divedere  non 
posseder  noi  tutti  interi  questi  atti. 

Da  ultimo,  il  concilio  efesino  sta- 
bilì alcuni  canoni,  in  fronte  ai  quali 
è  una  lettera  sinodale  a  tutte  le  chie- 
se, nella  quale  sono  i  nomi  degli  sci- 
smatici seguaci  di  Giovanni  d'Antio- 
chia ,  in  numero  di  trentacinque  ; 
dopo  di  che  aggiugneill  s.  coneilio 
di  comune  consenso  li  ha  recisi  da 
ogni  comunione  ecclesiastica,  e  spo- 
gliati d'ogni  sacerdotal  funzione.  In- 
di vengono  i  canoni  per  far  sapere  a 
quelli  che  non  aveano assistito  al  con- 
cilio ciò  che  ivi  era  stato  ordinato 
circa  gli  scismatici.  Il  primo  canone 
comanda:  1°  Che  quel  metropolita- 
no che  avrà  abbandonato  il  concilio 
ecumenico  per  seguire  il  concilia- 
bolo scismatico  o  accettato  i  senti- 
menti di  Celeslio  non  abbia  più,  co- 
me interdetto  e  scomunicato,  alcu- 
na giurisdizione  sui  vescovi  della  pro- 
vincia ,  ma  anzi  egli  slesso  sia  sog- 
getto a  questi  ed  ai  metropolitani 
vicini.  2°  Che  i  semplici  vescovi  ca- 
duti nello  scisma  ,  o  prima  o  dopo 
sottoscritta  la  deposizion  di  Nestorio, 
sieno  spogliati  del  sacerdozio  e  de- 
posti. 3"  Che  tutti  i  cherici  interdetti 
da  Nestorio  o  da  que'  del  suo  partito 
perchè  tenevano  la  vera  fede ,  sa- 
ranno reintegrati,  e  che  in  generale 
i  cherici  uniti  al  concilio  ecumenico 
€Ìeno  esenti  dalla  giurisdizione  de- 
gli scismatici.  4°  Che  ,  al  contrario, 
fiieno  deposti  tutti  que' cherici  i  qua- 
li avranno  abbracciato  lo  scisma  di 
^>$torio  0  di  Celestio.  5°  Che  i  che- 
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rici  condannati  da'  propri  vescovi  o 
dal  concilio,  i  quali  fossero  stati  ri- 
stabiliti da  Nestorio  o  da*  suoi  ade- 
renti ,  continueranno  ad  esser  col- 
piti dalla  sentenza  pronunziata  già 
contro  di  loro.  6°  Che  chiunque  con- 
travverrà a  quel  che  è  stato  ordinato 
nel  s.  concilio  d'Efeso,  se  è  vescovo 

0  cherico  sarà  deposto  ;  e  sarà  sco- 
municato, se  laico. 

Il  gran  concilio  d'Efeso  era  stato 
di  questo  modo  celebrato  e  termi- 
nato in  forma  meramente  ecclesia- 
stica ,  senza  i  conti  e  i  soldati  del- 
l' imperadore  ;  anzi ,  malgrado  que- 
sti e  quelli,  avea  deposto  Nestorio  e 
interdetto  Giovanni  d'  Antiochia  ,  i 
quali  aveano  per  sè  i  soldati  ed  i 
conti.  Le  sessioni  del  concilio  eran 
finite,  ma  non  ancora  eran  finiti  i 
m.aneggi  della  corte.  Giovanni  d'An- 
tiochia e  gli  altri  partigiani  di  Nesto- 
rio aveano  scritto  parecchie  lettere, 
non  al  papa ,  ma  sì  all'  imperadore 
ed  a'  suoi  cortigiani,  per  informarli 
che  il  s.  concilio  avea  deposto  Ci- 
rillo e  Mennone.  Il  qual  concilio  non 
era  già  quel  di  dugento  dieci  o  du- 
gento  venti  vescovi  adunato  in  chie- 
sa ,  ma  si  il  conventicole  di  qua- 
ranta scismatici  raccolti  all'osteria. 

1  conti  Candidiano  ed  Ireneo  li  as- 
secondavano a  tutta  possa,  punti  vi- 
vamente che  le  cose  non  fossero  an- 
date a  grado  loro.  Il  conte  Ireneo 
fece  a  posta  il  viaggio  di  Costanti- 
nopoli per  recar  le  lettere  degli  sci- 
smatici e  difender  la  loro  causa,  ma 
i  tre  vescovi  deputati  dal  concilio 
vero  l'avean  già  di  tre  giorni  prece- 
duto. 

Lacerto  fu  di  due  discordi  pareri, 
e  il  conte  Giovanni,  uno  de'  tesorie- 
ri ,  si  pensò  di  por  tutti  d' accordo 
con  questo  temperamento  :  appro- 
var insieme  la  deposizion  di  Nesto- 
rio ,  di  Cirillo,  e  di  Mennone  come 
fatta  dallo  slesso  concilio,  e  poi  ob- 
I  bligar  gli  altri  vescovi  ad  unirsi  ed 
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intendersi  sulla  dottrina.  A  lui  fu 
dato  cotesto  incarico  ,  e  venne  ad 
Efeso  col  conte  Iacopo,  capitano  d'u- 
na compagnia  delle  guardie;  ma  non 
fece  che  accrescer  la  confusione  già 
prima  cagionata  dai  conti  Candidia- 
no  ed  Ireneo.  Dopo  inutili  sforzi  per 
condurre  a  fine  una  transazione  im- 
possibile, fece  arrestare  i  tre  vescovi 
depósti ,  e  Nestorio  fu  dato  in  guar- 
dia all'amico  suo  Candidiano.  S.  Ci- 
rillo e  Mennone  furono  guardati  da 
soldati  che  stavan  corcati  alla  porla 
della  stanza  loro;  traltossi  anche  di 
mandarli  in  esilio.  I  cattolici  assai 
si  dolsero  di  simili  atti ,  e  dicevano 
ai  conti  :  Ecco  i  nostri  corpi ,  ecco 
le  nostre  chiese,  ecco  le  nostre  cit- 
tà ,  tutto  è  in  vostro  potere  ;  ma  non 
sarà  mai  possibile  che  comunichia- 
mo cogli  orientali  se  non  revocano 
quel  che  hanno  calunniosamente  or- 
dito contro  i  nostri  colleghi,  e  non 
confessano  la  fede  cattolica.  Scris- 
?ero  all'  imperatore  che  lo  avevano 
indegnamente  ingannato  col  dargli 
ad  intendere ,  come  si  vedeva  dalla 
iua  lettera  ,  che  Cirillo  e  Mennone 
fossero  stati  deposti  dal  concilio  al 
;»ari  di  Nestorio.  Gli  rappresentava- 
no giusta  essere  la  deposizion  di  que- 
st'  ultimo  ,  siccome  lo  stesso  impe- 
ratore mostrava  nella  sua  lettera  di 
riconoscere,  ma  tale  non  poter  es- 
sere quella  di  Cirillo  e  di  Mennone, 
siccome  quelli  eh'  erano  stati  inve- 
stiti e  calunniati  da  un  picciol  nu- 
mero di  scismatici ,  solo  perchè  a- 
veano  insiem  col  concilio  deposto  Ne- 
storio. Scrissero  ancora  inoltre  altre 
lettere  ai  cattolici  di  Costantinopoli; 
ma  non  produssero  alcun  frutto,  at- 
tesoché erano  intercetto  per  via  dal- 
le insidie  dei  conti  e  degli  altri  par- 
tigiani di  Nestorio.  Le  cose  eran  giun- 
te a  tale  in  Costantinopoli  che  il  con- 
te Ireneo  tanto  potè  da  far  pubbli- 
care la  deposizione  di  s.  Cirillo  nel- 
la chiesa  maggiore. 


L'arrivo  d'un  mendicante  guastò 
tutte  queste  pratiche  e  macchina- 
zioni. Essendosi  i  padri  del  conci- 
lio avveduti  che  le  loro  lettere  erano 
intercettate  ,  le  confidarono  ad  un 
paltoniere  ,  che  le  nascose  in  una 
canna  vuota  che  gli  serviva  di  ba- 
stone, ed  essendo  cosi  arrivato  feli- 
cemente a  Costantinopoli,  le  reca- 
pitò ai  vescovi  ,  al  clero,  agli  abati 
de'  monasteri,  a  s.  Dalmazia  parti- 
colarmente. 

Essendosi  il  s.  abate  posto  in  o- 
razione  ,  una  voce  discesa  dal  cielo 
gli  ordinò  d'uscir  dal  suo  monastero, 
in  cui  era  chiuso  da  quarantott'anni 
senz'aver  mai  voluto  uscirne  ,  ben- 
ché r  imperatore  1'  avesse  sovente 
pregato  d'  assistere  alle  processioni 
che  si  facevano  in  occasione  di  ter- 
remoti. Egli  uscì  dunque ,  e  con  lui 
tutti  i  monaci  di  tutti  i  monasteri 
condotti  dai  loro  abati ,  e  mossero 
verso  il  palazzo  cantando  a  doppio 
coro,  seguiti  da  una  gran  turba  di 
cattolici.  Giunti  alla  meta,  gli  abati 
entrarono  nel  palazzo,  chiamati  dal- 
l'imperatore, ed  i  monaci  rimasero 
fuori  col  popolo,  continuando  a  sal- 
meggiare. Gli  abati  uscirono  alcun 
tempo  dopo  con  una  risposta  favo- 
revole, e  al  vederli,  tutto  il  popolo 
fece  ad  alta  voce  istanza  per  saper  gli 
ordini  dell'  imperatore.  Risposer  gli 
abati  :  Andiamo  alla  chiesa  di  s.  Mo- 
cio,  ed  ivi  a  voi  leggeremo  la  lettera 
del  concilio  e  saprete  anche  la  ri- 
sposta dell'imperatore.  V'andarono 
tutti  ,  monaci  e  popolo.  La  via  era 
per  mezzo  ad  una  delle  principali 
contrade ,  e  la  chiesa  di  s.  Mocio  ad 
un  degli  estremi  della  città.  I  mo- 
naci procedevano  sempre  cantando 
e  portando  ceri ,  ed  arrivarono  in 
fondo  alla  città  cantando  1'  ultimo 
salmo.  Il  popolo  vedendoli  passare, 
gridava  contro  Nestorio. 

Poiché  fu  giunta  la  processione 
alla  chiesa  di  s.  Mocio ,  si  lesse  la 
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lettera  del  concilio,  e  iì  popolo  gri- 
dò ad  una  voce  :  Anatema  a  Nesto- 
rio!  Allora  s.  Dalmazio,  montato  in 
pulpito,  disse:  Se  volete  udire,  fate 
silenzio,  e  se  volete  ben  compren- 
dere, state  cheti.  La  lettera  che  di 
presente  v^è  stata  letta,  l'ha  anche 
letta  con  gradimento  l'imperatore  , 
e  n'è  restato  persuaso.  Io  gli  aveva 
detto  ,  quando  fu  a  visitarmi ,  che 
era  uopo  scrivere  al  s.  concilio  di 
quanto  gli  era  stato  detto ,  ma  non 
ne  avea  fatto  niente,  e  per  non  in- 
fastidirlo lasciai  il  resto,  di  che  gli 
altri  nella  lor  relazione  non  gli  a- 
veano  fatto  parola.  Gli  dissi  adun- 
que quel  che  stava  bene,  e  che  ora 
non  voglio  ripetervi;  onde  non  cre- 
diate che  io  voglia  farmene  bello  con 
voi.  Il  Signore  ridurrà  in  polvere  le 
ossa  di  coloro  che  piacciono  agli  uo- 
mini. L' imperatore  ascoltò,  per  or- 
dine ,  ogni  cosa  seguita  ,  ne  rendè 
grazie  a  Dio,  ed  approvò,  com'  era 
degno  di  lui  ,  la  condotta  del  con- 
cilio. Nè  furono  già  le  mie  parole 
quelle  che  il  persuasero,  sibbene  la 
fede  de'  suoi  padri ,  eh'  ei  volle  se- 
guire. Da  ultimo  egli  accettò  in  mo- 
do convenevoje  la  lettera,  la  lesse  e, 
prestandovi  fede,  mi  disse:  Poiché 
adunque  le  cose  passano  di  questo 
modo  ,  vengano  pure  i  vescovi.  A- 
vendogli  io  detto  che  non  era  loro 
permesso,  ed  egli  risposto  che  ninno 
il  vietava  loro:  Non  è  così,  replicai, 
ei  sono  arrestati.  Di  que' dell' altra 
parte  molti  vanno  e  vengono  libe- 
ramente, ma  ad  essi  non  è  permes 
so  di  venire  a  riferirti  l'operato  del 
concilio.  E  aggiunsi  ancora  alla  pre- 
senza di  tutti,  in  sostegno  della  par- 
te di  Cirillo:  Non  vuoi  piuttosto  u- 
diresei  mila  vescovi  che  un  solo  em- 
pio! Dissi  sei  mila  contandovi  quei 
che  dipendon  dai  metropolitani.  Tut- 
ta questo  mirava  ad  ottener  un  or- 
dine per  far  venire  alcuni  vescovi  e 
i  deputati  del  concilio  a  dare  spie- 
^ohrbacher  Voi.  IV, 


gazione  dell'  avvenuto.  Mi  rispose 
r  imperatore  :  Tu  saviamente  par- 
lasti ;  e  aggiunse  :  Pregate  per  me. 
Ora  io  so  che  l'imperatore  vuol  piut- 
tosto compiacere  a  Dio  ed  al  s.  con- 
cilio che  ad  uomini  erapi  e  perversi. 
Pregate  adunque  per  l'imperatore  e 
per  noi.  Tutto  il  popolo  allora  e- 
sclamò:  Anatema  a  Nestorio  (1). 

Il  clero  di  Costantinopoli  presentò 
nel  medesimo  tempo  un  memoriale 
fermo  e  insiem  rispettoso  all'  impe- 
radore,  nel  quale  era  detto  :  Noi  ben 
sappiamo  quanto  la  tua  pietà  ama 
le  sante  chiese  di  Dio  e  la  s.  fede 
che  ivi  si  predica ,  la  qual  tu  rice- 
vesti da'  padri  tuoi ,  e  quanto  tu  hai 
fatto  a  prò  di  questa.  Laonde  non 
esitiam  punto  a  renderti  consape- 
vole della  presente  turbazion  del- 
la chiesa,  la  religione  tra  gli  altri 
precetti  ,  comandandoci  d'obbedire 
ai  principati  edalle  potestà,  in  quan- 
to siffatta  obbedienza  riuscir  possa 
d'  utilità  alle  anime.  Oltre  di  che  gli 
interpreti  delle  leggi  divine  ci  dicono 
doversi  procedere  arditamente  an- 
che verso  la  maestà  tua,  tanto  più 
eh'  ella  è  fatta  maggiore  dalla  fede 
ortodossa,  e  ci  ricordano  a  ogni  po- 
co quelle  parole  del  salmo  :  «  Parlai 
in  presenza  dei  re  e  non  arrossiva  », 
e  ci  confórtano  ad  usar  di  questa  li- 
bertà ogni  volta  che  se  ne  presenti 
l'occasione.  Ora  ,  credendo  noi  esser 
appunto  venuta  una  tale  occasione, 
nei  presentarti  la  nostra  supplica  ti 
dichiariamo  apertamente  inostri  sen- 
timenti. Vale  a  dire  :  Che  se  la  mae- 
stà tua  mai  approvasse  la  deposizion 
di  Cirillo  e  di  Mennone  pronunzia- 
ta dagli  scismatici ,  noi  siam  pronti 
tutti  ,  come  si  addice  a  cristiani,  ad 
esporci  agli  stessi  pericoli  di  questi 
santi  prelati,  persuasi  come  siamo, 
di  render  loro  con  ciò  il  meritato 
guiderdone  per  quanto  essi  patirono 
per  la  fede.  Noi  supplichiamo  adun- 

(I)  Labhe  t.  5,  p.  752. 
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que  la  tua  divinità  di  sostenere  il 
giudizio  di  colorò  che  formano  il  mag- 
gior numero,  che  hanno  per  sè  l'au- 
torità delle  sedi ,  e  che  ,  dopo  aver 
diligentemente  esaminata  la  fede  or- 
todossa ,  furon  dello  stesso  parere  dì 
quel  s.  uomo  ,  cioè  di  s.  Cirillo.  E 
non  voler  espor  tutto  il  mondo  a  un 
generale  trambusto  sotto  specie  di 
procurar  la  pace  e  d' impedir  la  se- 
parazione d'  una  piccola  parie  del- 
l'oriente,  che  non  altrimenti  sepa- 
rerebbesi  se  ubbidir  volesse  ai  cano- 
ni. Imperocché  se  il  capo  del  con- 
cilio ecumenico  comportasse  questa 
ingiuria,  ella  stenderebbesi  a  tutti  i 
suoi  aderenti,  e  converrebbe  che  tut- 
ti i  vescovi  della  terra  fosser  deposti 
con  que'  santi  personaggi ,  e  che  il 
nome  di  ortodossi  restasse  ad  Ario 
e  ad  Eunomio.  Non  soffrir  dunque 
che  la  chiesa  da  cui  fosti  allevato 
sia  cosi  lacerata,  nè  che  al  tuo  tem- 
po si  veggano  martiri  ;  ma  imita  la 
pietà  de'  tuoi  antenati  coli'  ubbidir 
al  concilio  e  col  sostenere  cogli  edit- 
ti tuoi  i  suoi  decreti  (1). 

I  vescovi  che  in  numero  di  sette 
erano  a  Costantinopoli,  risposero  ai 
padri  del  concilio  con  una  lettera 
del  dì  13  d'agosto  ASÌ  ,  nella  quale 
con  lor  si  rallegravano  delle  tribo- 
lazioni da  essi  per  la  buona  causa 
patite  ,  pronti  offerendosi  ad  andar 
da  loro  od  a  restare  a  Costantinopoli, 
secondo  che  il  concilio  ordinasse.  Ed 
anche  il  clero  di  Costantinopoli^  con 
Dalmazio  in  capo  a  tutti,  scrisse  lo- 
ro, e  dicevano:  Noi  abbiam  fatto  leg- 
gere pubblicamente  in  chiesa  le  vo- 
stre lettere  all'  imperatore  circa  la 
deposizion  di  Nestorio,  e  tutto  il  po- 
polo le  ha  insieme  con  noi  applau- 
dite ,  ed  ha  fatto  molte  acclamazio- 
ni a  vostra  lode  e  degli  imperatori. 
Vi  preghiamo  di  dar  opera  oramai 
a  riordinare  la  nostra  chiesa,  essen- 
do questa  la  sola  cosa  che  resti  da 

(1)  Labbe  1.  3,  col.  777. 


fare  ,  cioè  dir  di  consacrare  un  ve- 
scovo di  Costantinopoli. 

L' imperadore  intanto  spediva  un 
ordine  ai  vescovi  delle  due  parti,  va- 
le a  dir  delia  parte  di  s.  Cirillo  e  del- 
l'altra  di  Giovanni  d'Antiochia,  di 
mandar  ciascuna  da  Efeso  i  deputali 
che  stimassero  più  opportuni  a  ve- 
nir ad  informarlo  di  viva  voce  alla 
corte.  Il  concilio  otto  ne  elesse,  che 
furono  :  il  prete  Filippo  ,  legato  del 
papa,  e  sette  vescovi;  Arcadie,  un 
dei  legati  d'occidente,  Giovenale  di 
Gerusalemme,  Flaviano  dì  Macedo- 
nia, Fermo  di  Cappadocia,  Teodoto 
d'Ancira,  Acacie  di  Melitina,  Evozio 
di  Tolemaide,  con  un  mandato  che 
ordinava  :  prima,  di  non  comunicar 
in  alcun  modt)  con  Giovanni  d'Antio- 
chia e  col  suo  conciliabolo  scismati- 
co. Che  se  l'imperatore,  aggiungono 
i  padri  ,  vi  obbliga  di  comunicare 
con  loro ,  non  li  ubbidirete  se  non 
a  condizione  ch'eglino  aderiscano  al- 
la deposizion  di  Nestorio;  dimandi- 
no perdono  per  iscritto  al  concilio 
dell'ingiuria  che  fecero  ai  nostri  pre- 
sidenti ;  anatematizzino  la  dottrina 
di  Nestorio,  e  si  adoprino  con  vói  a 
farci  restituire  i  ss.  arcivescovi  Ci- 
rillo e  Mennone.  Nel  qual  caso  vi 
permettiamo  di  prometter  loro  la  vo- 
stra comunione  e  di  scrivercene,  af- 
finchè, fatti  gli  opportuni  accordi  con 
voi  ,  si  possa  stabilir  con  loro  una 
solida  pace.  Ma  lor  non  prometterete 
altrimenti  la  vostra  comunione  pri- 
ma che  il  concilio  abbia  ricupera- 
to i  suoi  presidenti.  Avvertite  del 
resto  che ,  se  trascurerete  alcun  di 
questi  ordini,  il  santo  concìlio  non 
approverà  il  fatto  vostro  e  non  vi  ri- 
ceverà nella  sua  comunione.  Beri- 
niano,  vescovo  di  Porga,  sottoscris- 
se il  primo ,  poi  tutti  gli  altri  ve- 
scovi (2). 

Il  concilio  diede  altresì  a'  suoi  le- 
gati alcuni  ricordi  scritti  per  confu- 

(2)  Labbe  779. 
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tare  le  pretensioni  degli  orientali  , 
ed  una  lettera  all'  imperadore  ,  in 
cui  principalmente  insiste  per  la  li- 
berazione di  Cirillo  e  di  Mennone  , 
e  per  la  licenza  di  tornarsene  alle 
loro  chiese.  E'  si  può  credere  che 
consegnasse  pure  a' suoi  deputati  le 
risposte  ai  sette  vescovi  e  a  s.  Dal- 
mazio ,  che  gli  aveano  scritto  da  Co- 
stantinopoli ;  nelle  quali  il  concilio 
li  ringrazia  della  loro  affezione  ,  li 
esorta  a  restar  a  Costantinopoli  ed  a 
continuare  a  far  conoscere  all'  im- 
peratore le  fraudi  degli  orientali.  Cre- 
dendo noi,  dicevan  essi,  non  esser 
giunto  sinx)  a  voi  quel  che  già  scrit- 
to vi  avevamo,  ve  ne  mandiam  co- 
pia,  e  vi  preghiamo  ancora  di  farci 
saperse  i  nostri  memoriali  sieno  per- 
venuti all'imperatore^  affinchè  s' ei 
non  li  ha  ricevuti ,  sia  fatto  consa- 
pevole dell'  arti  usate  contro  di  noi. 
Nella  lettera  a  s.  Dalmazio^  il  con- 
cilio riconosce  a  lui  solo  andar  essi 
debitori  che  l'imperatore  abbia  sa- 
puto il  vero  ,  ed  aggiungono  :  Noi 
sappiamo  che  ,  prima  ancora  delia 
venuta  di  Nestorio  a  Costantinopoli, 
Dio  ti  rivelò  quel  eh'  egli  aveva  in 
cuore  ,  e  che  tu  dicevi  a  quanti  ve- 
nivano alla  tua  cella:  Guardatevi, 
fratelli,  perchè  sta  per  venire  in  que- 
sta città  un  animai  tristo  ,  che  col- 
la sua  dottrina  nuocerà  a  molte  per- 
sone (1). 

Gli  orientali,  dal  canto  loro,  de- 
legarono otto  vescovi:  Giovanni  d'An- 
tiochia, Giovanni  di  Damasco,  Ime- 
rio  di  Nicomedia  ,  Paolo  d'Emesa  , 
Macario  di  Laodicea,  Apringio  di  Cal- 
eide,  Teodoreto  di  Ciro,  ed  Elladio 
di  Tolemaide;  più:  Paolo,  Macario, 
Apringio  e  Teodoreto  erano  ezian- 
dio incaricati  di  rappresentar  per- 
sonalmente Acacio  di  Berea  ,  Ciro 
di  Tiro,  Alessandro  d'Apamea  e  Ales- 
sandro di  Gerapoli.  La  procura  po- 
sta in  mano  a  questi  deputati  è  ge- 

Biiluz.,  Conc.  p.  653. 


neralissima  e  contìen  piena  facoltà 
di  far  tutto  ciò  che  stimeranno  a  prò- 
positb  ,  cosi  avanti  all'  imperatore , 
come  nel  consiglio  di  stato  ,  nel  se- 
nato, 0  in  un  concilio,  con  promessa 
di  aver  per  rato  quanto  avranno  fat- 
to, e  di  accettare  ,  anche  sinodal- 
mente, le  loro  convenzioni.  Non  si 
fa  eccezione  alcuna  se  non  contro 
i  capitoli  di  s.  Cirillo,  vietandosi  di 
riceverli.  Con  questo  mandato  i  de- 
putati ebber  ancora  una  supplica  per 
l'imperatore,  nella  quale,  senza  par- 
lardelle  deposizioni  di  Nestorio  e  de- 
gli altri,  nè  degli  atti  conciliari,  pro- 
testano essere  in  gran  péna  per  gli 
articoli  di  Cirillo  ,  e  scongiurano  , 
per  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  sacro, 
l'imperatore  di  provvedere  alla  con- 
servazione della  fede,  di  cui  cosi  lo 
fan  servilmente  giudice  supremo,  e 
di  obbligare  i  loro  avversari  a  trat- 
tarne per  iscritto  dinnanzi  a  lui.  Si 
dolgono  poi  di  passaggio  delle  usur- 
pazioni di  Giovenale  di  Gerusalem- 
me sulla  Fenicia  e  suH'  Arabia  ,  e 
dimandano  di  poter  ritornare  alle  lo- 
ro chiese  quando  la  question  della 
fede  non  possa  essere  cosi  tosto  ter- 
minata. 

Poiché  i  deputati  si  furon  partiti, 
l'imperatore  spedì  ordine  a  Nesto- 
rio di  allontanarsi  da  Efeso  ,  per- 
mettendogli d'andar  dove  più  gii  ag- 
gradisse, fuorché  a  Costantinopoli. 
Elesse  egli  per  suo  ritiro  il  monaste- 
ro di  s.  Euprepio,  vicino  ad  Antio- 
chia, dov'era  stato  da  giovine  alle- 
vato, e  gli  fu  conceduto,  insiem  colle 
vetture  e  comodità  necessarie  a  con- 
durvisi;  ed  abbiamo  ancorala  lette- 
ra che  a  questo  proposilo  gii  fu  scrit- 
ta dal  prefetto  del  pretorio  Antioco, 
e  la  sua  risposta  piena  di  rendimen- 
ti di  grazie,  in  cui  dice  nulla  poter- 
gli far  più  onore  dell'esser  allonta- 
nato per  causa  della  religione.  Solo 
domandò  che  gii  scritti  di  Cirillo 
(vuol  principalmente  accennare  a' 
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suoi  dodici  articoli)  fosser  per  let- 
tere dell'imperatore  censurati,  affin- 
chèi  semplici  non  ne  avessero  danno. 

Giunti  i  deputati  dell'una  e  del- 
l'altra parte  a  Calcedonia  sulla  fine 
del  mese  d'agosto  ebbero  ordine  di 
fermarvisi,  con  divieto  d'entrare  in 
Costantinopoli  per  tema  che  non  vi 
suscitassero  qualche  tumulto  fra  il 
popolo.  Il  vescovo  di  Calcedonia  che 
era  unito  co'  cattolici,  li  accolse  lie- 
tamente e  li  lasciò  liberi  di  eserci- 
tar tutti  gli  uffizi  sacerdotali  nelle 
chiese  della  città.  Cosi  non  fece  verso 
gli  orientali,  i  quali,  tanto  a  Calce- 
donia quanto  ad  Efeso,  furon  pri- 
vati della  celebrazione  e  della  par- 
ticipazion  dei  ss.  misteri.  Nonlascia- 
van  per  questo  di  adunarsi  per  pre- 
gare ,  e  alcuni  anche  sermonavano 
a  quei  che  venian  da  Costantinopoli 
per  udirli,  avendo  tuttavia  Nestorio 
qualche  partigiano  in  quella  città. 
La  nuova  del  suo  esilio  grandemente 
afflìsse  Giovanni  d'Antiochia  e  gli  al- 
tri vescovi  deputati  con  lui  e  ne  ma- 
nifestarono il  loro  cordoglio  a  quelli 
della  parte  loro  ch'eran  restati  ad 
Efeso,  con  una  lettera  del  dì  4  set- 
tembre, nella  quale  annunziavan pur 
loro- che  in  quello  slesso  giorno  a- 
spettavano  l'imperatore. 

Egli  venne  infatti  ed  ascoltò  be- 
nignamente gli  uni  e  gli  altri.  Es- 
sendoché gli  orientali  accusavano  s. 
Cirillo,  i  cattolici,  dimandarono  in- 
stantemente  che  gli  fosse  conceduto 
di  venir  a  difendersi.  Sostenevano, 
in  contrario,  gli  orientali,  doversi 
principiare  dal  regolare  la  fede,  co- 
me s' ella  non  fosse  stala  regolata 
dalla  decisione  del  papa  e  del  con- 
cilio. Questo  era  un  ripor  tutto  in 
quistione  e  proporre  un  rimedio peg- 
gior  del  male.  Il  partito  più  sem- 
plice era  quello  posto  innanzi  dai 
cattolici,  cioè  che  si  facesse  venir  s. 
Cirillo,  tanto  più  che  ad  istanza  del 
concilio  st'^^'jo  edi  aveva  pur  testò 


data,  per  iscritto ,  una  spiegazione 
de'  suoi  dodici  anatematismi.  D'al- 
tra parie  Giovanni  d'Antiochia  ed  i 
suoi  avevano  anteriormente  fatta  per- 
venir all'  imperatore  per  mezzo  del 
conte  Giovanni  una  profession  di  fe- 
de che  S.Cirillo  trovò  commendevole 
quando  in  appresso  gli  fu  dallo  stesso 
Giovanni  inviata,  ed  erascrittà  in  que- 
sti termini:  «Noi  confessiamo  adun- 
que nostro  signorGesùCristoessereil 
Figliuolo  unico  di  Dio,  Dio  perfetto  ed 
uomo  perfetto,  composto  d'un'anima 
razionale  e  d'un  corpo  generato  dal 
Padre  avanti  i  secoli,  secondo  la  di- 
vinità, e  il  medesimo  generato  negli 
ultimi  giorni  per  nostra  redenzione, 
dalla  Vergine  Maria,  secondo  l'uma- 
nità; il  medesimo  consustanziale  al 
Padre  secondo  la  divinità,  e  consu- 
stanziale a  noi  secondo  l'umanità. 
Essendoché  le  due  nature  furono  u- 
nite;  e  però  noi  confessiamo  un  Cri- 
sto, un  Figliuolo,  un  Signore.  In 
conseguenza  di  quest'  unione  senza 
confusione ,  confessiam  pure  che  la 
s.  Vergine  è  madre  di  Dio,  perchè 
il  Dio  Verbo  si  è  incarnato  e  fatto 
uomo,  e  per  la  medesima  concezio- 
ne ha  unito  a  sé  il  tempio  ch'egli 
prese  da  lei  (1).  »  Questo  è  quanto 
Giovanni  d'Antiochia  avea  scritto  per 
mezzo  del  conte  Giovanni.  Ora  s.  Ci- 
rillo non  diceva  ne'  suoi  dodici  ana- 
temi altra  cosa.  Laonde  se  questi 
due  personaggi  avesser  potuto  incon- 
trarsi e  spiegarsi  il  loro  concetto,  o 
veramente  se  si  fosse  trovato  un  uo- 
mo capace  di  render  loro  questo  ser- 
vigio, si  sarebber  trovati  d'accordo 
fm  dall'  anno  431  come  si  trovaron 
due  anni  dopo.  Ma  pel  momento  gli 
animi  eran  troppo  gli  uni  contro  gli 
altri  riscaldati. 

L'imperatore  ascoltò  i  deputati 
ben  cinque  volte,  e  gli  orientali  a- 
spettavan  la  sesta  quand'egli  fece  ri- 
torno a  Costantinopoli,  lasciandoli  a 

(I)  Daluz.,  Collo.ct.  c.  il,  p.  710. 
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Calcedonia,  con  ordine  ai  deputati 
cattolici  di  venire  colà  a  consacrare 
un  nuovo  vescovo.  Gli  orientali  glie- 
ne scrissero  amare  doglianze,  falsa- 
mente adducendo  che  tutta  l'Italia 
era  per  loro  ;  ma  Teodosio  non  ne 
fece  conto,  e  terminò  tutte  le  fac- 
cende con  una  lettera  che  scrisse  al 
concilio  del  seguente  tenore:  Prefe- 
rendo a  tutte  le  altre  occupazioni  la 
pace  della  chiesa,  abbiamo  fatto  tutto 
il  possibile  per  porvi  d'accordo,  non 
solo  per  mezzo  de'  nostri  ministri, 
ma  eziandio  per  opera  nostra.  Ora, 
poiché  non  fu  possibile  di  ridurvi  al- 
la pace,  e  non  siete  pur  entrati  in 
discorso  sulle  materie  controverse, 
abbiamo  ordinato  che  gli  orientali 
se  ne  ritornino  alle  loro  chiese ,  e 
che  il  concilio  d'Efeso  sia  sciolto  , 
che  Cirillo  vada  ad  AlessandriaeMen- 
none  rimanga  in  Efeso.  Ùel  resto  vi 
diciamo  aperto  che,  finché  avremo 
vita,  non  potrem  condannare  gli  o- 
rientali,  non  essendo  essi  dinnanzi 
a  noi  stati  di  nulla  convinti,  anzi  non 
essendosi  pur  voluto  entrar  in  con- 
tesa so.co  loro.  Se  adunque  cercate 
di  buona  fede  la  pace,  fatelo  a  noi 
sapere;  altramente  pensale  ad  an- 
darvene tosto  :  ché  da  noi  non  di- 
pende il  porvi  d'accordo;  ben  Dio  sa 
da  chi  queslo  dipenda  (1). 

A  questo  colpo  i  deputati  degli  sci- 
smatici perdettero  ogni  speranza.  Si 
volsero  all'imperatore  con  nuove  ri- 
mostranze, più  vive  ancor  delle  pre- 
cedenti, ma  tutto  fu  indarno.  Si  pro- 
cedette all'elezione  d'un  vescovo  di 
Costantinopoli,  alla  quale  presedet- 
tero i  vescovi  che  già  quivi  erano 
insiem  coi  legati  del  papa  e  gli  altri 
deputati  del  concilio  di  Efeso.  Fu- 
ron  di  nuovo  proposti  Procolo  e  Fi- 
lippo, come  prima  dell'elezion  di  Ne- 
storio,  e  Procolo  l'avrebbe  vinta  se 
opposti  non  si  fossero  alcuni  dei  più 
potenti ,  sotto  pretesto  eh'  egli  era 

\\)  Baluz.  p  ioti. 


stato  eletto  vescovo  di  Cizico,  ben- 
ché non  vi  fosse  stato  ricevuto.  I  suf- 
fragi caddero  adunque  su  Massimia- 
no, prete  della  chiesa  di  Costantino- 
poli e  discepolo  di  s.  Gio.  Crisosto- 
mo, Allevato  già  nella  chiesa  roma- 
na, e  appunto  per  questo  tanto  più 
caro  ai  legati,  Massimiano  era  in- 
vecchiato nelle  opere  di  pietà  e  ne- 
gli esercizi  della  vita  monastica.  La 
elezione  di  lui  segui  a  dì  25  di  ot- 
tobre, di  comune  consenso  dell'im- 
peratore,  del  clero  e  del  popolo, 
quattro  mesi  dopo  la  deposizion  di 
Nestorio.  I  vescovi  che  s'eran  rac- 
colti in  concilio  per  questa  ordina- 
zione ne  dieder  subito  dopo  avviso 
a  papa  Celestino  ed  a  s.  Ciri  ilo.  L'im- 
peratore ne  scrisse  anch'egli  al  pa- 
pa, ed  è  a  creder  che  lo  stesso  fa- 
cessero il  clero  e  il  popolo  di  Co- 
stantinopoli. Le  lettere  furono  al  san- 
to padre  recate  da  Giovanni  prete 
e  da  Epilteto  diacono,  che  arriva- 
rono a  Roma  verso  le  feste  di  na- 
tale. 

Il  papa  scrisse  in  quei  giorni  ai 
vescovi  delle  Gallio  in  difesa  di  s. 
Agostino,  la  cui  doUrina  era  da  al- 
cuni preti  di  quella  contrada  pur  sem- 
pre, anche  dopo  la  morte  di  lui,  as- 
salita. Prospero  ed  Ilario,  i  quali  ne 
aveano  scritto  a  s.  Agostino  mede- 
simo, porlaronsi  a  Roma  a  quere- 
larsene a  papa  s.  Celestino  ,  il  che 
gli  diede  motivo  di  scriver  questa  let- 
tera, la  quale  è  indiritta  a  Valerio 
di  Marsiglia ,  a  Leonzio  di  Fregius, 
a  Marino,  ad  Ausonio  ed  agli  altri 
vescovi  delle  Gallio.  Il  papa  forte- 
mente li  riprende  della  negligenza  lo- 
ro a  toglier  siffatto  scandalo.  I  pre- 
ti, egli  dice,  non  debbono  alzar  cat- 
tedra a  danno  vostro;  e  il  vostro  si- 
lenzio in  questo  caso  può  dar  sospetto 
di  connivenza,  come  saremmo  so- 
spetti noi  se  tacessimo.  Tutti  coloro 
che  male  insegnano,  saper  debbono 
che  ad  essi  piuttosto  si  convien  d'ini- 
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parare.  S'egli  hanno  l'autorità  d'in- 
segnare, che  fate  voi  nelle  chiese? 
se  pure  alcuni  vescovi  non  ignorano 
i  loro  diritti  per  essere  stati  da  poco 
tempo  tolti  dal  laicato.  Venendo  poi 
a  s.  Agostino,  ne  parla  in  questi  ter- 
mini: Agostino,  uomo  di  s.  memo- 
ria, sempre  fu,  pe'  suoi  meriti,  nella 
nostra  comunione,  nè  mai  fu  mac- 
chiato del  più  lieve  sospetto.  Tal  era 
la  sua  sapienza,  ben  me  ne  ricordo, 
che  i  miei  predecessori  lo  annove- 
ravano fra  i  primi  dottori  ;  egli  era 
amato  e  onorato  da  tutti,  onde  voi 
dovete  opporvi  a  coloro  che  osano 
assalir  la  sua  memoria,  e  ridurli  al 
silenzio. 

A  questa  lettera  di  papa  Celestino 
sono  uniti  nove  articoli  intorno  alla 
grazia,  citati  fin  dal  principio  del  se- 
colo seguente,  come  parte  della  let- 
tera slessa. 

Questi  articoli  son  preceduti  da 
un  avvertimento  di  questo  tenore  : 
Alcuni  che  si  vantan  d'esser  catto- 
lici e  anatematizzano  Pelagio  e  Ce- 
lestio  non  lascian  per  questo  di  par- 
lar contro  i  nostri  maestri,  come  se 
avesser  trapassatoi  limiti  necessari, 
e  fan  professione  di  non  approvar  se 
non  ciò  die  fu  dalla  s.  sede  del  beato 
apostolo  determinato  contro  i  nemici 
della  grazia  pel  ministero  de'  suoi 
pontefici.  Onde  abbiam  creduto  d'in- 
vestigar ciò  che  i  papi  decisero  già 
circa  la  grazia,  contro  i  colpevoli  di- 
fensori del  libero  arbitrio,  e  aggiun- 
gervi alcune  sentenze  dei  concili  che 
i  papi  rcstituiron  loro  approvan- 
dole. 

i«  Pel  peccato  d'Adamo  tutti  gli 
uomini  perdettero  la  possibilità o  po- 
tenza naturale  (cioè  originale)  e  l'in- 
nocenza, e  nessuno  può  uscir  dal- 
l'abisso di  questa  caduta  se  la  gra- 
zia di  Dio  noi  rialza.  2^  Ninno  è  buo- 
no per  sè  stesso;  bisogno  è  che  co* 
lui  che  solo  è  buono  si  comunichi 
a  lui.  3®  Ninno,  anche  rigenerato  dal- 


la grazia  del  battesimo ,  è  abile  a 
vincere  gli  assalti  del  demonio  e  la 
concupiscenza  della  carne,  se,  per 
l'aiuto  cotidiano  di  Dio,  non  ottiene 
di  perseverare  nella  buona  via.  Que- 
sti tre  articoli  sono  tratti  dalla  let- 
tera di  papas.  Innocenzo  al  concilio 
di  Cartagine,  scritta  l'anno  417.  4« 
Ninno  fa  buon  uso  del  libero  arbi- 
trio se  non  coU'aiuto  di  Cristo.  Trat- 
to questo  dalla  lettera  dello  stesso 
papa  al  concilio  di  Milevi.  S*'  Tutti 
i  desideri,  le  opere  ed  i  meriti  dei 
santi  devono  riferirsi  alla  gloria  di 
Dio,  perchè  ninno  gli  è  caro  se  non 
pe'  doni  che  ha  da  lui  ricevuti.  Trat- 
to dalla  lettera  di  papa  s.  Zosimo  a 
tutti  i  vescovi  del  mondo ,  a  cui  si 
aggiunge  la  riflessione  de'  vescovi  a- 
fricani.  6°  Dio  opera  silTaltamente 
nei  cuori  degli  uomini,  ed  anche  nel 
libero  arbitrio,  che  e  il  pensier  santo 
e  il  pio  disegno  e  ogni  moto  della 
buona  volontà  viene  da  Dio;  impe- 
rocché se  noi  possiamo  alcun  bene, 
tutto  è  per  opera  di  colui  senza  di  cui 
nulla  possiamo.  Tratto  dalla  mede- 
sima lettera  di  s.  Zosimo,  ora  per- 
duta. 7°  La  grazia  di  Gesù  Cristo  per 
la  quale  siamo  giustificati  non  giova 
solamente  per  la  remission  de'  pec- 
cati commessi,  ma  anche  per  aiu- 
tarci a  non  commetterne,  non  solo 
col  darci  l'intelligenza  dei  comanda- 
menti a  saper  quel  che  dobbiamo  de- 
siderare 0  schifare,  ma  col  farci  a- 
mare  e  potere  quel  che  conosciamo 
di  dover  fare,  e  non  solamente  per 
farlo  più  facilmente,  ma  assoluta- 
mente per  farlo.  Tratto  dai  canoni 
tre ,  quattro  e  cinque  del  concilio 
cartaginese  del  1° maggio 41 8.  Spol- 
tre queste  inviolabili  sanzioni  della 
sede  apostolica  che  c'  insegnano  a 
ributtare  la  presunzione  della  novità 
pestilenziale  ed  a  riferire  alla  grazia 
di  Cristo  e  i  cominciamenti  della 
buona  volontà  e  gli  accrescimenti  de* 
salutari  desideri,  e  la  perseveranza 
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sino  alla  fine,  noi  apprendiamo  an- 
cora quel  che  creder  dobbiamo,  per 
le  preci  slabilite  dagli  apostoli  in 
tutto  il  mondo  ed  osservate  unifor- 
memente in  tutta  la  chiesa  cattolica, 
per  le  quali  dimandasi  che  sia  data 
la  fede  agl'infedeli,  agi*  idolatri,  ai 
giudei,  agli  eretici,  la  carità  agli 
scismatici,  la  penitenza  ai  peccato- 
ri, la  grazia  del  batiesimo  ai  cate- 
cumeni. Nè  queste  preci  son  già  vane 
formole,  dappoiché  se  ne  veggon  gli 
effetti  in  molte  conversioni  di  cui  si 
rendono  grazie  a  Dio.  9°  Le  cerimo- 
nie degli  esorcismi  e  dell'insufflazio- 
ne che  tutta  la  chiesa  osserva  per 
preparare  al  battesimo  tanto  i  fan- 
ciulli quanto  gli  adulti,  ben  dimo- 
strano ch'essa  li  crede  tulli  sotto  la 
podestà  del  demonio. 

E  forza  dunque  confessare  che  la 
grazia  di  Dio  previene  i  meriti  del- 
l'uomo; che  non  toglie  il  libero  ar- 
bitrio, ma  lo  rende  sciolto^  lo  illu- 
mina, lo  corregge  e  risana.  Dio  vuo- 
le, tanto  egli  è  buono ,  che  i  suoi 
doni  sieno  meriti  nostri,  e  accordar 
loro  l'eterna  ricompensa.  Egli  fa  che 
noi  vogliamo  o  facciamo  ciò  eh'  ei 
vuole;  ma  i  suoi  doni  non  sono  in 
noi  oziosi:  chè  noi  cooperiamo  alla 
sua  grazia,  e  se  in  noi  senliamo  qual- 
che rilassatezza,  che  provien  dalla 
debolezza  nostra,  noi  tosto  a  lui  ri- 
corriamo. Quanto  alle  quislioni  di 
maggiore  profondità  e  difficoltà  che 
furono  ampiamente  trattate  da  colo- 
ro che  combatteron  gli  eretici,  noi 
non  le  disprezziamo,  ma  non  abbiam 
bisogno  di  trattarle;  perocché  quan- 
to al  punlo  della  grazia  di  Dio,  sti- 
miamo che  basti  quanto  gli  scritti 
della  sede  apostolica  c'inrsegnano  per 
modo  che  noi  non  abbiam  punto  per 
cattolico  chi  sia  contrario  alle  sen- 
tenze più  sopra  decretate  (i). 

Questa  lettera  di  s.  Celestino  colla 
^ua  appendice  sono  notabilissime.  Il 
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papa  vendica  ivi  la  memoria  di  s. 
Agostino;  lo  colloca  tra  i  principali 
dottori  della  chiesa:  rende  testimo- 
nio nessun  brutto  sospetto  aver  mai 
macchiato  la  sua  fama;  ma  non  ap- 
prova per  questo  ogni  cosa,  per  sin- 
golo, eh'  ei  potè  dire  eziandio  sulla 
grazia.  La  regola  suprema,  in  que- 
sto particolare,  non  istà  in  ciò  che 
i  dottori  scriver  poterono  su  queste 
ardue  quistioni,  ma  in  ciò  che  la 
cattedra  di  Pietro  ha  definito,  sia  di- 
rettamente da  sé,  sia  coli'  approvar 
le  definizioni  dei  concili.  Ora,  come 
nel  concilio  ecumenico  di  Efeso  fu 
detto,  s.  Pietro  vive  e  giudica,  fino 
al  presente  e  sempre,  ne'  suoi  suc- 
cessori. Dunque  le  definizioni  ch'e- 
gli darà  intorno  alla  grazia  nel  de- 
cimosettimo e  decimottavo  secolonon 
avranno  minore  autorità  di  quelle 
ch'ei  dava  nel  secolo  quinto. 

Avendo  papa  s.  Celestino  ricevuto 
a  natale  dell'anno  431,  le  lettere  di 
Costantinopoli  che  gli  davano  avviso 
della  condanna  di  Nestorio  e  dell'e- 
lezione di  Massimiano,  le  fece  leg- 
gere innanzi  a  tutto  il  popolo  adu- 
nato nella  chiesa  di  s.  Pietro;  e  que- 
sta lettura  fu  negli  astanti  cagione 
di  grandissima  esultanza,  ch'essi  ma- 
nifestarono con  acclamazioni  e  con 
preci  per  Fimperatore.  Il  papa  che 
disegnava  di  rimandar  Giovanni  ed 
Epitleto,  che  gli  avean  portalo  que- 
ste lettere  in  tempo  da  poter  essi  ri- 
tornare a  casa  prima  della  festa  di 
pasqua,  affreltossi  di  dare  spedizione 
alle  risposte  che  dovea  consegnarlo- 
ro,  in  numero  di  quattro  e  tutte  in 
data  del  i5  marzo  432.  La  prima  è 
indirizzala  al  concilio  di  Efeso,  cioè 
ai  vescovi  che  a  (juello  avevano  as- 
sistito; essendoché  il  concilio  era 
sciolto  già  da  sei  mesi.  Il  papa  si 
congratula  in  essa  co'  padri  della  lo- 
ro vittoria  contro  l'eresia,  della  de- 
posizion  di  Nestorio  e  dell'  ordina- 
zione di  Massimiano,  di  cui  tesse  en- 
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comi,  aggiungendo  che  un  uomo  di 
si  beata  semplicità  come  lui  degno 
era  veramente  di  succedere  a  Sisin- 
nio  di  s.  memoria,  chè  egli  volea  si 
tenesse  la  sede  di  Costantinopoli  co- 
me vacante  per  tutto  il  tempo  che  fu 
occupata  dal  sacrilego  Nestorio.  Noi 
fummo,  così  egli,  presenti  in  ispirito 
quando  i  vescovi  cattolici,  nell'ordi- 
nar  Massimiano,  recitaron  sopra  il 
suo  capo  le  mistiche  parole,  cioè  le 
orazioni  che  i  vescovi  recitar  soglio- 
no, al  tenersi  del  libro  degli  evan- 
geli sul  capo  dell'ordinando.  Il  papa 
manifesta  indi  il  suo  giubbilo  per 
essere  slata  quella  elezione  fatta  di 
unanime  consentimento  dell'impe- 
ratore e  dei  vescovi,  e  dicech'ei  non 
ignorava  per  qual  via  Massimiano  era 
pervenuto  al  sacerdozio,  cioè  pel  suf- 
fragio de'  poveri,  ai  quali  avea  do- 
nali tulli  i  suoi  beni. 

S.  Celestino  avendo  saputo  che  Ne- 
storio era  ritornato  ad  Antiochia, 
dove  polea  far  mollo  male,  sollecita 
ì  vescovi  ad  impetrar  dall'  impera- 
tore eh'  ei  ne  sia  caccialo  e  confi- 
nato in  qualche  soliludine,  cosa  che 
anche  Giovanni  ed  Epilleto  ripula- 
vano  opportunissima.  Passa  indi  ai 
complici  di  Nestorio,  e  dice  doversi 
verso  di  loro  procedere  con  molta 
precauzione,  seguendo  l'esempio  da- 
to in  ogni  tempo  dalla  sede  aposto- 
lica in  simili  casi ,  e  specialmente 
riguardo  ai  pelagiani.  Cioè  se  gli  a- 
derenti  si  convertono,  se  condanna- 
no r  eresia  e  l'autor  di  quella,  e  si 
dichiarano  caltolici,  vogliono  esser 
ricevuti  nel  grado  e  dignità  loro,  e 
possono  ripigliar  le  loro  chiese,  dal- 
le quali  senza  di  questo  debbon  es- 
ser cacciati,  quando  pur  surretti- 
ziamente ve  li  avesse  ristabiliti  il 
medesimo  imperatore;  laddove  gli 
autori  dell'  eresia,  e  quelli  fra'  lor 
complici  che  furon  nominatamente 
con  lor  condannati  per  sentenza  di 
tutti  i  fratelli,  non  si  voglion  rice- 


vere che  a  penitenza.  Dopo  di  che 
soggiugne:  Quanto  al  vescovo  d'An- 
tiochia ,  se  v'  ha  speranza  di  corre- 
zione, scrivigli  pure  che,  s'egli  non 
è  del  sentimento  nostro  e  non  con- 
danna per  iscritto  la  nuova  eresia, 
la  chiesa  ordinerà  sul  conto  suo  ciò 
che  impone  l'interesse  della  nostra 
fede.  Se  non  che  sperar  vogliamo 
nella  divina  misericordia  che  tutti 
torneranno  nella  via  della  verità  se 
allontanisi  dalla  detta  città  1'  autore 
e  la  cagione  di  tanti  mali. 

La  seconda  lettera  è  indirizzata 
all'imperatore  Teodosio,  e  in  essa  lo 
loda  del  suo  zelo  per  la  fede,  e  ap- 
prova r  ordinazione  di  Massimiano, 
riconoscendolo  per  membro  della 
chiesa  romana;  ma  insiste  princi- 
palmente sulla  necessità  di  allonta- 
nare Nestorio,  affm  di  estirpar  l'e- 
resia dalla  radice.  Alla  fin  della  let- 
tera il  papa  raccomanda  all'  impe- 
ratore un  negozio  privato,  cioè  di 
tener  ferma  l'ultima  disposizione  di 
Proba,  illustre  dama,  che  avea  la- 
sciato ad  alcuno  delle  terre  in  Asia, 
col  carico  d'impiegare  -la  maggior 
parte  della  rendita  a  sostentamento 
de'  cherici  poveri  e  de' monasteri;  il 
che  molto  male  eseguivasi.  La  terza 
lettera  è  a  Massimiano,  esortandolo 
a  por  riparo  ai  disordini  della  chiesa 
di  Costantinopoli  e  ad  imitar  Gio- 
vanni nella  predicazione.  Attico  nella 
vigilanza  e  Sisinnio  nella  santa  sempli- 
cità. In  parlicolar  modo  pollo  esorla 
ad  opporsi  all'error  di  Celestio,  cioè 
dir  di  Pelagio,  i  cui  seguaci  ogni  dì 
facevano  nuovi  sforzi  per  rimetterlo 
in  piede.  Colla  quarta  si  rivolge  al 
clero  ed  al  popolo  di  Costantinopoli, 
tutto  notandovi  l'andamento  dell'af- 
fare; ii  pericolo  in  cui  si  trovarono, 
l'inquietudine  ch'ei  n'ebbe,  lo  zelo 
di  s.  Cirillo  e  gli  sforzi  suoi  per  far 
ricredere  Nestorio,  e  quanto  egli 
slesso  fece  a  quest'uopo;  il  concilio 
dimandato  da  Nestorio  ed  al  quale 
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non  OSÒ  presentarsi,  e  l'aiuto  ch'ei 
cercò  fra  i  pelagiani.  Indi  esorta  la 
chiesa  costantinopolitana  a  prestare 
orecchio  a  Massimiano,  il  quale  non 
predicherà  loro  se  non  l'antica  dot- 
trina da  lui  attinta  dalla  chiesa  ro- 
mana, e  a  durar  fermi  nella  fede^ 
come  fatto  aveano  sino  a  quel  gior- 
no (1). 

Papa  s.  Celestino  morì  verso  il  dì 
26  luglio  dello  stesso  anno  432,  ed 
ebbe  a  successore  Sisto,  terzo  di 
questo  nome,  nativo  di  Roma,  che 
fu  ordinato  la  domenica,  31  del  detto 
mese,  e  tenne  la  s.  sede  per  circa 
otto  anni.  Egli  era  prete  della  chie- 
sa romana  e  quel  desso  a  cui  s.  A- 
gostino  scrisse  quella  famosa  lettera 
intorno  alla  grazia.  La  ordinazione 
di  lui  seguì  d'unanime  consenso  di 
tulli,  e  presenti  due  vescovi  orien- 
tali Ermogene  di  Rinocorura  e  Lam- 
pezio  di  Cassio,  inviali  dai  vescovi 
che  avevano  assistito  al  concilio  di 
Efeso  con  lettere  commendatizie  di 
s.  Cirillo. 

Alle  quali  il  papa  rispose,  per  lo 
stesso  mezzo,  con  altre  due  lettere, 
la  prima  indirizzata  non  solo  a  s.  Ci- 
rillo, ma  a  tutti  in  comune  i  vesco- 
vi del  concilio  diEfeso;  e  pare  che  sia 
la  stessa  che  fu  anche  inviata  adAca- 
cio  di  Borea.  La  scrisse  s.  Sisto  con 
due  lini:  primieramente  per  dar  par- 
te a  que'  vescovi  della  sua  ordina- 
zione, alla  quale  stati  eran  presenti 
'■i  lor  deputati ,  e  in  secondo  luogo 
per  procurare,  in  quanto  gli  era  pos- 
sibile, la  riunione  dei  vescovi  d'o- 
riente. Tributa  in  essa  gran  lodi  a 
s.  Cirillo,  siccome  colui  che,  dimen- 
ticando le  ingiurie  fattegli,  ad  altro 
non  pensava  che  al  bene  della  chie- 
sa e  al  ristabilimento  della  pace. 
Dichiara  essere  anch'egli  del  parere 
che  si  ricevano  in  grembo  della  chie- 
sa e  si  conservino  nelle  lor  dignità 
.tutti  quelli  che  dalla  parte  di  Ne- 
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Storio  tornar  volessero  nella  retta 
via  e  vivere  nella  pietà,  cioè  dire 
far  professione  della  fede  ortodossa,  ' 
testimoniando  aver  la  chiesa  roma- 
na fallo  lo  stesso  in  altre  occasioni, 
e  dicendosi  pronto  a  conceder  la 
sua  comunione  a  tutti  que'  vescovi 
a'  quali  1'  aveva  fino  allora  negata, 
purché  abbandonasserNestorio  e  con- 
dannassero tutto  ciò  ch'era  stato  dai 
concilio  di  Efeso  condannato.  Che 
se  al  contrario  neghino  di  riunirsi 
e  d'entrar  nei  sentimenti  della  chie- 
sa, non  si  abbandonerà  per  questo 
la  cura  delle  lor  gregge,  ma  visi  prov- 
vederà  col  mettere  altri  pastori  in 
luogo  loro.  Quanto  a  Giovanni  d'An- 
tiochia, egli  vuole  che  osservisi  a  ri- 
guardo di  lui  quanl'  era  slato  pre- 
scritto da  papa  Celestino,  cioè  che 
egli  condanni  tutto  che  fu  dal  con- 
cilio condannato,  se  vuole  esser  te- 
nulo  per  vescovo  cattolico.  A  Ne- 
storio  solo  egli  toglie  ogni  speranza 
di  reintegrazione,  siccome  colui  che 
fu  deposto  dopo  aver  fatto  naufra- 
gio nella  fede.  Prega  in  sulla  fine 
tutti  i  vescovi  ai  quali  questa  lette- 
ra fosse  nominatamente  indirizzata, 
di  farla  vedere  ai  loro  vicini,  onde 
sappiano  che  la  sede  apostolica,  la 
quale  ha  cura  di  tulle  le  chiese,  non 
lascia  niente  da  parte  quando  si  trat- 
ta del  mantenimento  della  fede. 

La  seconda  delle  dette  lettere  era 
in  particolare  indirizzala  a  s.  Cirillo, 
il  quale  aveagli  spedilo  il  suo  arci- 
diacono ,  chiamato  Temisone,  per 
pregarlo  di  scrivere  ai  vescovi  del 
concilio  di  Efeso  che  gli  fosser  da 
Ermogene  e  da  Lampezio  additati, 
il  che  era  conveniente  di  fare  per 
la  riunione  degli  orientali.  Dichiara 
anche  in  questa,  come  nella  prece- 
dente, cheGiovanni d'Antiochia  e  tut- 
ti coloro  che  insieme  con  lui  si  eran 
dati  alla  parte  di  Nestorio  saran  ri- 
cevuti nella  conumion  degli  altri  ve- 
scovi, purché  abbandonino  quest'e- 
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resiarca  e  tutto  che  fu  condannalo 
dal  concilio  di  Efeso,  le  cui  deci- 
sioni furon  dalla  santa  sede  confer- 
mate (1). 

Intanto  era  grande  la  discordia  in 
oriente.  Giovanni  d'  Antiochia,  nel 
tornare  a  casa  dopo  il  concilio  di 
Efeso,  scrisse  da  Ancira  al  prefetto 
del  pretorio  nè  sè  nè  quelli  del  suo 
partilo  avere  per  vescovo  Massimia- 
no di  Costantinopoli,  nè  quelli  che 
r  ordinarono,  nè  gli  altri  eh'  essi 
aveano  ordinati  in  altre  chiese,  pre- 
gandolo di  farne  consapevoli  T  im- 
peratore e  il  suo  consiglio  di  stato. 
Anzi  lo  slesso  Giovanni  ed  i  suoi  ad- 
unaronsi  in  conciliabolo  a  Tarso, 
e  di  nuovo  deposero  s.  Cirillo  e  in- 
sieme con  lui  i  selle  vescovi  eh'  e- 
rano  stali  a  Costantinopoli  per  l'or- 
dinazione di  Massimiano.  Nè  ciò  an- 
cor bastandogli,  ritornato  ad  Antio- 
chia, congregò  un  altro  conciliabolo 
in  cui  gli  orientali  di  nuovo  confer- 
marono la  deposizione  di  s.  Cirillo 
e  ogni  cosa  da  essi  fatta  innanzi,  e 
scrissero  all'  imperatore  protestan- 
dogli abbonir  essi  gli  articoli  di  Ci- 
rillo e  pregandolo  di  non  compor- 
tare che  fossero  insegnati  in  chiesa 
alcuna. 

Se  non  che,  a  malgrado  di  que- 
ste protestazioni  e  reiterate  condan- 
ne. Rabula  di  Edessa,  uno  dei  me- 
tropoliti dell'oriente,  dichiarossi  pa- 
lesemente per  s.  Cirillo  e  per  la  sua 
dottrina.  Il  qual  Rabula,  da  pagano 
e  governalor  di  città  che  prima  era, 
fu  convertito  da  s.  Alessandro,  fon- 
dalor  del  monastero  degli  acemeti, 
e  dopo  la  sua  conversione  fece  li- 
beri i  suoi  schiavi,  donò  i  suoi  beni 
ai  poveri  e  ritirossi  in  solitudine, 
dove  menò  vita  da  anacoreta;  dalla 
quale  fu  indi  tratto  per  farlo  vesco- 
vo di  Edessa,  metropoli  della  Meso- 
polamia.  Anche  la  moglie  sua  con- 
sacrossi  a  Dio,  ed  edificò  un  mona- 
li)  Coust.,  Xisti  Epist.  ^,  2. 


Stero,  in  cui  si  chiuse  colle  sue  fi- 
glie e  colle  sue  serve,  e  vi  finì  san- 
tamente la  vita.  Avea  Rabula  assi- 
stilo al  concilio  di  Efeso  e  seguitovi 
da  prima  la  parte  degli  orientali; 
ma  poi ,  conosciuta  la  dottrina  di 
s.  Cirillo  per  la  sola  vera,  aveva  a- 
natematizzato  Teodoro  di  Mopsueslia 
e  quelli  che  leggevano  i  suoi  scritti, 
e  così  avea  pur  condannato  gli  scrit- 
ti di  Andrea  di  Samosala  e  di  Teo- 
doreto  contro  s.  Cirillo.  Ad  istanza 
di  Andrea,  Giovanni  d'Antiochia  e 
il  suo  concilio  ordinarono  ai  vesco- 
vi dell' Osroena  di  non  comunicare 
con  Rabula  fino  a  tanto  che  non  fos- 
se stalo  citato  e  giuridicamente  e- 
saminato.  Teodoreio,  pieno  sempre 
delle  sue  pregiudicate  opinioni,  scris- 
se cinque  libri  intorno  all'incarna- 
zione per  combattere  la  dottrina  di 
s.  Cirillo  e  del  concilio  efesino;  e 
scrisse  ancora  alcune  lettere  di  con- 
solazione al  popolo  costantinopoli- 
tano, una  cèrta  frazion  del  quale 
era  pur  sempre  a{rezionata  a  Nesto- 
rio.  I  cattolici,  dal  canto  loro,  ga- 
gliardamente si  adoperavano  per  cac- 
ciare i  vescovi  scismatici  e  stabilir- 
ne altri  in  luogo  loro.  Di  qui  fre- 
quenti collisioni  fra  '1  popolo. 

Per  rimediare  a  questi  disordini, 
r  imperator  Teodosio  chiamò  a  sè 
Massimiano  e  parecchi  altri  vescovi 
ch'eran  rimasti  a  Costantinopoli  do- 
po la  ordinazione  di  lui ,  e  consi- 
gliossi  con  loro  sui  modi  di  procu- 
rar la  pace  alla  chiesa.  E'  bisogna, 
risposero,  principiare  dal  convenir 
sulla  fede:  Giovanni  d'Antiochia  dun- 
que anatematizzi  la  dottrina  di  Ne- 
storio  e  approvi  la  sua  deposizione, 
e  Cirillo,  dal  canto  suo,  dimentichi 
ogni  cosa  seguita  ad  Efeso.  Entra- 
togli il  consiglio,  l'imperatore  scris- 
se a  Giovanni  d'Antiochia  e  a  s.  Ci- 
rillo di  recarsi  entrambi  a  Nicome- 
dia  per  ivi  abboccarsi  e  riconciliarsi. 
Intanto  tutto  restar  doveva  nel  me- 
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(lesimo  stato.  Scrisse  pure  ad  Aca- 
cie di  Berea,  siccome  colui  eh'  era 
il  più  anziano  dei  vescovi  della  Si- 
ria e  i!  più  autorevole  sull'  animo 
di  Giovanni  d'Antiochia;  ed  ezian- 
dio a  s.  Simeone  stilila,  per  rac- 
comandare alle  sue  orazioni  questa 
pacificazion  delle  chiese ,  tanto  più 
che  grande  autorità  gli  dava  la  mi- 
racolosa sua  vita.  Aristolao,  consi- 
gliere di  stato,  ebbe  la  commissio- 
ne di  recare  queste  lettere. 

L'abboccamento  di  Nicom.edia  non 
ebbe  effetto,  ma  pur  alla  fine  la  pace 
fu  conchiusa.  Giovanni  tenne  ad  An- 
tiochia un  concilio^  in  cui  gli  orien- 
tali slesero  sei  proposizioni,  che  vo- 
leano  fossero  da  Cirillo  approvate. 
Solo  la  prima  è  giunta  fino  a  noi, 
che  contenea  tutto  il  sustanziale,  e 
diceva:  Noi  ci  atteniamo  alla  fede 
nicena  ed  alla  spiegazione  che  ne 
diede  il  b.  Atanasio  nella  sua  lette- 
ra ad  Epittelo;  ma  rigettiamo  i  nuo- 
vi dommi  consegnati  in  lettere  o  in 
articoli,  come  causa  di  confusione; 
colle  quali  parole  accennavant»  essi 
agli  scritti  di  s.  Cirillo  e  particolar- 
mente ai  dodici  analemalismi(l).  A- 
caciodi  Berea  scrisse  indi  a  s.  Cirillo 
per  esortarlo  alla  pace,  e  gli  mandò 
queste  sei  proposizmni  per  mezzo 
dello  stesso  Aristolao,  che  volle  in- 
caricarsene, e,  recato  il  tutto  ad  A- 
lessandria,  gli  spedì  poi  la  risposta 
di  s.  Cirillo  per  un  ufTiziale  di  nome 
Massimo. 

La  risposta  recava  domandar  gli 
orientali  una  cosa  impossibile,  pre- 
tendendo ch'egli  condannasse  quan- 
to avea  scritto  prima  del  concilio  di 
Efeso.  Convengo,  egli  dice,  che  il 
simbolo  niceno  è  bastante;  ma  quel- 
lo ch'io  scrissi  è  sol  contro  gli  errori 
di  Nestorio,  e  s'io  ora  il  ritrattassi, 
ne  conseguirebbe  ch'egli  avrebbe  a- 
■vuto  ragione,  e  noi  l'avremmo  a  tor- 
to condannato  e  deposto.  Tu  vedi  a- 

(1)  Ualuz.,  Nova  collect. 


dunque  che,  alieni  dal  volere  la  pa- 
ce, essi  ci  riconducono  alla  prima  ca- 
gion  della  discordia.  Essi  dovevan 
piuttosto,  quando  vennero  ad  Efeso, 
condannare  Nestorio  con  esso  noi. 
E  se  vennero  troppo  tardi,  chi  loro 
impediva  di  prender  comunicazione 
degli  atti  e  d'approvare  il  giudizio 
unanime  degli  altri?  Quando  pur  ci 
fossimo  in  qualche  parte  ingannati, 
doveano  per  questo  sdegnare  perfin 
di  parlarci?  Da  tre  anni  già  soffri- 
vam  le  bestemmie  di  Nestorio,  e  tut- 
ti, e  voi  pure,  ci  sforzavamo  di  ri- 
condurlo alla  ragione.  Finalmente, 
il  concilio,  vedendo  pur  ch'ei  per- 
fidiava anche  ad  Efeso,  e  ch'egli  era 
incurabile,  pervicace  e  impenitente, 

10  privò  del  sacerdozio;  ma  nel  me- 
desimo tempo  confermò  la  fede  ni- 
cena. 

Io  per  me  voglio  bene,  per  Fa- 
more  di  Dio,  per  rispetto  dell'im- 
peratore che  lo  desidera  e  per  ben 
della  chiesa,  dimenticare  gli  oltraggi 
ricevuti  e  tutto  perdonar  come  tra 
fratelli;  ma  egli  è  pur  volere  di  Dio 
e  dell'  imperatore  eh'  eglino  appro- 
vino la  condanna  di  Nestorio  e  ana- 
tematizzino le  sue  bestemmie;  da 
ciò  solo  proviene  che  non  sia  rimes- 
sa la  pace  tra  le  chiese.  E  perchè 
alcuni  inconsideratamente  mi  attri- 
buiscono gli  errori  d'  Apollinare,  di 
Ario  0  d'  Eunomio,  io  protesto  per 
la  grazia  del  Salvatore  d'essere  stato 
sempre  ortodosso;  confesso  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  esser  animato  da  un'a- 
nima razionale,  non  essersi  fatta  con- 
fusione, il  Verbo  divino  essere  im- 
mutabile ed  impassibile  secondo  la 
natura  sua.  Ma  sostengo  il  Cristo  e 

11  Signore,  figliuolo  unigenito  di  Dio, 
esserlo  stésso  che  pati  nella  sua  car- 
ne, come  dice  s.  Pietro.  Quanto  ai 
dodici  articoli,  non  riguardano  essi 
che  i  dommi  di  Nestorio,  e  quando, 
restituita  la  pace  alle  chiese,  potre- 
mo liberamente  e  fraternamente  seri- 
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vere,  mi  sarà  facile  di  contentare  tut- 
ti sul  punto  di  questi  articoli;  dap- 
poiché la  nostra  dottrina  e  la  nostra 
condotta  sono  approvate  da  tutti  i 
vescovi  per  tutto  T  impero  romano, 
e  dobbiamo  aver  cura  di  mantener 
la  pace  anche  con  loro.  Del  resto, 
il  tribuno  Aristolao  ha  sitlattamente 
calmati  gli  animi  degli  ecclesiastici 
d'Alessandria  e  di  tutti  i  vescovi  del- 
l'Egitto, inaspriti  per  quanto  gli  o- 
rientali  fecero  contro  di  me,  eh'  ei 
m'  ha  di  molto  appianata  la  via  della 
pace  (1).  Tale  si  fu  la  risposta  di  s. 
Cirillo  ad  Acacie  di  Berea,  al  quale, 
secondo  ogni  apparenza,  scrisse  nel 
medesimo  tempo  anche  papa  s.  Si- 
sto, per  esortarlo  appunto  a  coope- 
rare a  questa  riunione. 

La  lettera  di  s.  Cirillo  fu  in  di- 
versi modi  accolta  dagli  orientali. 
Acacie  di  Berea  e  Giovanni  d'Antio- 
chia ne  furon  contenti;  Teodoreto 
ne  approvò  la  dottrina ,  ma  senza 
voler  condannare  Nestorio;  Alessan- 
dro diOerapoli  non  volle  saper  nulla 
e  scriveva  :  Nel  veder  questo  cam- 
biamento di  Giovanni  e  d'Acacio  a- 
vrei  voluto  che  la  terra  m' inghiot- 
tisse, e  se  il  timore  di  Dio  non  mi 
avesse  ritenuto,  avrei  tutto  abban- 
donato per  fuggire  al  deserto.  Piut- 
tosto che  aderire  a  questa  empietà, 
mi  strapperei  1'  occhio  destro  e  re- 
ciderei la  destra  mano.  Con  tutto 
ciò  proponeva  che  due  o  Ire  fra  gli 
orientali  andassero  in  Egitto  per  me- 
glio assicurarsi  dei  sentimenti  di  s. 
Cirillo,  0,  com'egli  diceva,  dell'  egi- 
ziano. 

Giovanni  d'Antiochia  credeva  do- 
ver bastare  che  Cirillo  condannasse 
apertamente  Terror  di  Apollinare  e 
la  confusione  delle  due  nature;  e  pe- 
rocché desiderava  davvero  la  pace, 
andò  a  trovare  a  Berea  il  vescovo 
Acacio,  vecchio  di  cento  dieci  anni, 
stimato  da  tutti  qual  padre,  che  con 

CI)  Baluz.,  col.  758. 


Ogni  poter  suo  affaticavasi  per  pro- 
curare la  pace,  e  dopo  matura  de- 
liberazione risolsero  di  pregar  Paolo, 
vescovo  d'  Emesa,  di  recarsi  in  E- 
gitto  a  conferire  con  s.  Cirillo,  sa- 
pendo come  gli  aflari  assai  meglio 
si  trattino  a  viva  voce.  Paolo,  era 
un  vecchio  accorto  e  fidato,  che  a- 
veva  sottoscritto  per  Acacio  di  Berea 
al  concilio  di  Efeso.  Egli  si  pose  in 
viaggio,  intanto  che  Giovanni  d'An- 
tiochia facea  consapevole  di  questa 
risoluzione  Alessandro  di  Gerapoli, 
che  ancor  si  mantenne  nelPinlìessi- 
bile  sua  pervicacia.  Ma  Doroteo  di 
Marcianopoli  e  gli  altri  vescovi  della 
Mesia  approvarono  la  deputazione  di 
Paolo,  raccomandando  che  Cirillo  fos- 
se obbligato  a  riconoscere  in  Gesù 
Cristo  due  nature  senza  confusione. 

S.  Cirillo  era  gravemente  amma- 
lato quando  Paolo  giunse  ad  Ales- 
sandria; ma  venuto  a  slar  meglio, 
parlarono  allora  molto  alla  lunga  so- 
pra tutto  ciò  che  gli  altri  avean  fatto 
ad  Efeso  contro  di  lui.  Tuttavia  vo- 
lendo por  tutto  in  dimenticanza  e 
venire  a  qualco^^a  di  maggiore  rilie- 
vo, si  fece  a  dimandargli  se  recasse 
lettere  di  Giovanni  d'Antiochia,  e 
Paolo  gliene  consegnò  una  in  cui 
Giovanni  diceva:  Io  avea  sempre  a- 
vuto  per  te,  anche  senza  mai  ave«:'ti 
veduto,  una  particolare  inclinazio- 
ne ;  ma  quegli  articoli  furon  cagio- 
ne della  discordia,  nè  da  principio 
sapevamo  persuaderci  che  fnsser  o- 
pera  tua,  tanto  ci  parevan  lontani 
dalla  dottrina  della  chiesa.  Se  non 
che  tu  li  hai  già  molto  corretti  ,  e 
grandi  speranze  ci  hai  date  colla  let- 
tera ad  Acacio ,  che  ha  consolato 
quanti  aman  la  pace  della  chiesa. 
Le  cose  ancora  meglio  si  chiariranno 
fatta  che  sia  questa  pace.  Ma  quello 
che  più  ancora  ci  ha  consolati  si  è 
l 'aver  udito  che  tu  con  molto  pia- 
cere ricevesti  la  lettera  del  noslro 
comun  padre  Atanasio,  la  qual  ba- 
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Sta  per  sè  a  terminar  tutte  le  diffe- 
renze. Dopo  di  che  Giovanni  esorta- 
va s.  Cirillo  a  concorrere  nella  pace, 
per  far  cessare  gli  anatemi  e  le  vi- 
cendevoli persecuzioni  dei  vescovi  , 
la  discordia  dei  popoli  e  i  dileggi 
dei  giudei  e  dei  pagani.  Da  ultimo 
gli  raccomandava  Paolo  d'  Emesa  e 
lo  pregava  di  parlargli  con  quella 
confidenza  che  a  lui  stesso. 

S.  Cirillo  non  fu  contento  di  que- 
sta lettera  a  cagion  dei  rimbrotti 
ch'essa  conteneva,  più  propri  ad  in- 
asprirlo che  a  placarlo;  onde,  ben- 
ché fosse  una  lettera  di  comunione, 
non  volle  riceverla  e  disse:  Coloro 
che  dovrebber  chiederci  perdono  del 
passalo  vogliono  di  nuovo  ingiuriar- 
ci? Io  m'aspettava  piuttosto  qualche 
consolazione.  Paolo  d'Emesa  prote- 
stò, giurando,  non  essere  stato  loro 
disegno  di  offenderlo  ,  e  Giovanni 
avere  scritto  così  per  semplicità  e 
per  zelo  della  vera  dottrina;  e  Cirillo 
accolse  caritatevolmente  la  scusa,  ma 
prima  d'ammetter  Paolo  alla  comu- 
nione delle  preci  ecclesiastiche,  ob- 
bligollo  a  dar  in  iscritto  la  sua  di- 
chiara di  rinunziare  allo  scisma.  La 
qual  dichiarazione  era  in  forma  di 
lettera  a  s.  Cirillo  presente,  e  Pao- 
lo vi  dicea  come,  in  esecuzione  della 
lettera  imperiale,  Giovanni  d'Antio- 
chia ed  Acacio  di  Berea  Io  aveano 
invialo  a  s.  Cirillo,  il  quale,  dispo- 
sto alla  pace,  gli  avea  messo  in  ma- 
no uno  scritto  conlenente  la  fede 
cattolica  in  tutta  la  sua  purezza,  che 
era,  soggiungeva,  la  cosa  più  impor- 
tante. E  perchè  (sono  parole  sue)  è 
altresì  d'uopo  intendercela  circa  Ne- 
storio,  io  dichiaro  che  noi  riceviamo 
r  ordinazione  del  ss.  vescovo  Mas- 
simiano ;  che  teniamo  per  deposto 
Nestorio,  già  vescovo  di  Costantino- 
poli; che  anatematizziamo  l'empietà 
tla  lui  insegnate ,  ed  abbracciamo 
sinceramente  la  vostra  comunione , 
fecondo  l'esposiziDne  che  ve  ne  ab- 
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biam  data  circa  1*  incarnazione  del 
Verbo,  che  voi  riceveste,  come  pro- 
pria vostra  fede ,  e  una  copia  della 
quale  è  inserita  in  questo  scritto.  E 
con  questa  comunione  diam  termi- 
ne a  tutti  i  litigi  mossi  da  ambe  le 
parti,  e  ritorniamo  le  chiese  alla  pri- 
stina loro  tranquillità. 

Dopo  questa  dichiarazione.  Paolo 
fu  ammesso  alle  preci  ecclesiastiche 
e  prese  luogo  come  vescovo  nella 
maggior  chiesa  d'Alessandria,  dove 
anche  parlò  al  popolo,  in  presenza 
di  s.  Cirillo,  il  giorno  di  natale  25 
dicembre  432 ,  principiando  il  suo 
sermone  dall'annunziare  la  pace  co- 
gli angeli  ;  poi  entrato  nel  mistero 
di  quel  giorno,  prosegui:  0  prodigio, 
una  vergine  partorisce  e  resta  ver- 
gine! Questo  prodigio  fu  anticipata- 
mente veduto  da  Isaia,  quando  di- 
ceva: Ecco  che  una  vergine  concepi- 
rà e  partorirà  un  figliuolo,  e  il  no- 
medilui  sarà  detto Emmanuele,  cioè 
dire,  come  ce  l'interpreta  l'evange- 
lista. Dio  con  noi.  Maria,  madre  di 
Dio,  partorisce  dunque  l'Emmanue- 
le.  A  queste  parole  il  popolo  l'inter- 
ruppe gridando:  Ecco,  questa  è  la 
fede,  questo  è  il  dono  di  Dio!  Orto- 
dosso Cirillo  ,  questo  è  quello  che 
desideravamo  di  udire!  Anatema  a 
chi  non  lo  dice!  Continuò  Paolo:  A- 
natema  a  chi  cosi  non  dice  e  non 
crede,  e  sia  rigettato  dalla  chiesa  ! 
Maria,  madre  di  Dio,  ci  ha  dunque 
partorito  l'Emmanuele,  vale  a  dire. 
Dio  fatto  uomo.  Dio  perfetto  ed  in- 
sieme uomo  perfetto;  avendo  il  con- 
corso delle  due  perfette  nature,  dir 
voglio  della  divinità  e  della  umani- 
tà, formato  un  solo  figliuolo, un  solo 
Cristo  ,  un  solo  Signore.  Alle  quali 
parole  il  popolo  di  nuovo  l'interrup- 
pe colle  sue  acclamazioni  dicendo- 
gli :  Sii  ben  venuto,  vescovo  orto- 
dosso, degno  del  degno  pontefice  che 
sei  venuto  a  visitare!  Ortodosso  Ci- 
rillo, questo  è  dono  di  Dio!  «  Io  era 
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già  ben  persuaso,  diletti  fralelli,  ri- 
pigliò Paolo  ,  che  io  veniva  ad  un 
padre  ortodosso.  Noi  non  adoriamo 
adunque  una  quaternìlà,  ma  sibbe- 
ne  la  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e  Spi- 
rito santo,  e  anatematizziamo  quelli 
che  dicono  due  Figliuoli  e  li  caccia- 
mo dalla  chiesa.  Non  diciamo  es- 
servi diie  Figliuoli,  nè  che  l'Emma- 
nuele,  nato  dalla  Vergine,  madre  di 
Dio ,  sia  un  mero  uomo ,  dappoiché 
in  lui  abita  corporalmente  la  pie- 
nezza della  divinità.  Su  questa  fède, 
su  questa  speranza,  su  questa  pie- 
Ira,  Dio  Signore  pose  le  fondamenta 
della  chiesa,  secondo  la  confessione 
di  Pietro  ,  principe  degli  apostoli  : 
Tu  se'  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio 
vivo  ;  ma  preghiamo  il  padre  che 
qui  vedete,  e  accennava  Cirillo ,  di 
distribuirci  in  persona,  siccome  è 
l'uso,  il  cibo  spirituale.  » 

Otto  giorni  dopo,  cioè  il  di  1  di 
gennaio  433  ,  Paolo  di  nuovo  ser- 
moneggiò e  disse  :  Non  avendo  noi 
potuto  ,  ultimamente  ,  finire  il  no- 
stro sermone,  di  nuovo  discendiam 
nell'aringo,  e  faccia  il  generoso  pa- 
dre nostro  anche  oggi  quel  che  fece 
allora,  cioè  sia  giudice  del  certame. 
Allora,  con  l'ilarità  del  volto,  coH'ef- 
fusion  del  sorriso,  manifestava  com- 
piacersi delle  prove  del  figliuol  suo 
e  ci  stendea  la  mano  per  mostrare 
ch'egli  era  per  me  e  desiderava  ve- 
dermi ,  come  fìgliuol  suo  coronato. 
A  queste  parole  il  popolo  gridò:  Ci- 
rillo, è  dono  di  Dio!  Tu  rendesti  si- 
mili a  te  tutti  gli  altri!  È  un  pon- 
tefice degno  d'  unirsi  ad  un  degno 
pontefice!  Signore,  conserva  il  pa- 
dre dei  vescovi!  Tu  sii  il  benvenuto 
vescovo  ortodosso ,  precettore  del 
mondo  !  Chi  così  crede  è  accetto  ! 
Gran  lodatore  di  gran  dottore!  Paolo 
spiegò  di  poi  egregiamente  il  miste- 
ro dell'incarnazione  contro  gli  errori 
di  Nestorio  e  d'Apollinare,  e  con- 
chiuse in  questi  terjnini:  «  Noi  non 
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vi  abbiam  ricordato  se  non  quello 
che  già  sapevate  ,  la  dottrina  cioè 
del  padre  vostro,  il  tesoro  de'  vostri 
antichi,  i  dommi  del  b.  Atanasio, 
gl'insegnamenti  del  grande  Teofìlo.» 
Il  popolo  gli  rispose  con  nuove  ac- 
clamazioni ,  e  s.  Cirillo  v'  aggiunse 
qualche  parola  di  lode  sul  modo  in 
che  s.  Paolo  avea  spiegato  il  miste- 
ro (1). 

Paolo  d'  Emesa  avrebbe  voluto 
che  la  dichiarazione  in  iscritto  da  lui 
data  servisse  a  Giovanni  d'Antiochia 
ed  a  tutti  i  vescovi  orientali,  come 
fatta  in  lor  nome,  e  che  lor  non  si 
chiedesse  più  altro  ;  ma  Cirillo  cre- 
dette necessario  che  anche  Giovanni 
desse  per  iscritto  la  sua,  e  insieme 
la  compilarono,  in  modo  che  conte- 
nesse l'approvazione  della  deposizion 
di  Nestorio  e  la  condanna  de'  suoi 
dommi.  Cirillo  raffidò  quindi  a  due 
de'  suoi  cherici,  con  una  lettera  di 
comunione  per  Giovanni  d'Antiochia, 
ma  da  non  consegnarsi  se  non  dopo 
ch'egli  avesse  sottoscritta  la  dichia- 
razione. I  due  cherici  accompagna- 
rono il  tribuno  Aristolao ,  il  quale 
tornò  ad  Antiochia,  ivi  molto  noian- 
dosi  delle  lungaggini  di  queste  pra- 
tiche, ma  che  pur  promise  con  giu- 
ramento a  Cirillo  che  F  alfar  della 
dichiarazione  non  andrebbe  a  vuo- 
to. E  se  il  vescovo  Giovanni,  aggiun- 
se,  non  la  vuol  sottoscrivere,  io  me 
ne  andrò  difilato  a  Costantinopoli  a 
dir  all'imperatore  non  dipender  già 
dalla  chiesa  d'Alessandria  che  non 
si  fermi  la  pace^  ma  sì  dal  vescovo 
d'Antiochia.  Nel  tempo  medesimo 
s.  Cirillo  maneggiavasi  a  Costantino- 
poli per  far  che  la  corte  pressasse, 
co' suoi  ordini,  Aristolao  a  finir  que- 
sto affare,  e  T  antiocheno  ad  abban- 
donar Nestorio  ;  al  qual  uopo  scri- 
veva lettere  all'imperatrice  Pulche- 
ria,  a  utfiziali  e  a  dame  della  corte. 
Ed  insiem  con  le  lettere  mandava 

(I)  Labbfc  1089  H 29. 
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eiiandio  presenlì;  nè  pochi,  perchè, 
senza  contar  tutto  quello  ch'egli  a- 
vea  spedito  direttamente,  la  chiesa 
d'Alessandria  ebbe  a  torre  a  prestan- 
za, per  questo  ,  mille  e  cinquecento 
libbre  d'oro. 

Giovanni  d'Antiochia  alla  perfine 
si  arrese  e  scrisse  una  lettera  a  s. 
Cirillo,  nella  qual  dice  che,  pel  ben 
della  chiesa  e  per  soddisfare  agli  or- 
dini dell'imperatore,  egli  ha  dato 
commissione  aPaolod'Emesadi  con- 
chiuder la  pace  e  di  consegnare,  in 
suo  nome,  l'esposizion  di  fede  da  lui 
distesa  di  concerto  con  Acacio  di 
Berea  e  cogli  altri  vescovi  in  questi 
termini:  a  Quanto  alla  vergine  Ma- 
ria, madre  di  Dio,  e  al  modo  dell'in- 
carnazione, ci  troviamo  in  dover  di  di- 
re quel  che  ne  pensiamo ,  non  per 
aggiunger  niente  alla  fede  nicena,  nè 
per  prosumere  di  spiegar  ineffabili 
misteri,  ma  per  chiuder  la  bocca  a 
coloro  che  vogliono  farci  la  guerra. 
Noi  dunque  confessiamo  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  esser  il  figliuolo 
unigenito  di  Dio  ,  Dio  perfetto  ed 
uomo  perfetto,  composto  d'un' ani- 
ma razionale  e  d'un  corpo;  generato 
dal  Padre  avanti  i  secoli  secondo  la 
divinità,  e  lo  stesso  generato  negli 
ultimi  giorni,  per  nostra  salute,  dalla 
vergine  Maria  ,  secondo  l'urnanilà  ; 
lo  stesso  consustanziale  al  Padre  , 
secondo  la  divinità,  e  consustanziale 
a  noi,  secondo  1'  umanità,  essendo 
le  due  nature  state  unite.  Laonde 
noi  confessiamo  un  solo  Cristo,  un 
solo  Figliuolo,  un  solo  Signore.  In 
conseguenza  di  questa  unione,  sen- 
za confusione  ,  confessiamo  ancora 
la  b.  Vergine  essere  madre  di  Dio, 
essendosi  il  Dio-Verbo  incarnato  e 
fatto  uomo,  e  perla  medesima  con- 
cezione unito  a  sè  avendo  il  tempio 
che  egli  prese  da  lei.  Quanto  alle 
parole  degli  evangelisti  e  degli  apo- 
stoli circa  nostro  Signore,  noi  sap- 
piamo i  teologi  applicarne  altre  in 
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comune,  come  a  una  sola  persona, 
ed  altre  separatamente  come  a  due 
nature,  riferendo  alla  divinità  di  Cri- 
sto quelle  che  son  degne  di  Dio,  e 
le  più  basse  all'umanità  sua.  Dopo 
accettata  questa  professione  di  fede, 
noi  ci  siamo  accordati ,  per  procu- 
rar la  pace  universale  alle  chiese  e 
togliergli  scandali,  di  tenere  per 
deposto  Nestorio,  già  vescovo  di  Co- 
stantinopoli,e  anatematizziamo  lesue 
nocevoli  e  profane  novità  di  parole, 
perchè  le  nostre  chiese  conservano 
anch'esse  la  fede  ortodossa  e  sana, 
come  fa  la  santità  tua.  Approviamo 
altresì  1'  ordinazione  del  s.  vescovo 
Massimiano  nella  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, e  comunichiamo  con  tutti 
i  vescovi  della  terra  che  serbano  e 
insegnano  la  fede  pura  e  ortodossa. 
Sta  bene  e  continua  a  pregare  per 
noi,  0  signore  diletto  a  Dio  e  san- 
tissimo, e  il  più  vero  di  tutti  i  fra- 
telli miei!  » 

Fatta  cosi  la  pace,  s.  Cirillo  an- 
nunziò questa  lieta  novella  al  suo 
popolo  il  dì  23  d'aprile  433,  e  leg- 
ger fece  in  chiesa  la  lettera  di  Gio- 
vanni d'Antiochia  e  la  sua  risposta, 
che  diede  da  ricapitare  a  Paolo  di 
Emesa,  e  nella  quale,  oltre  a  molte 
proteste  di  conlentezza  e  d'amicizia, 
comprendevansi  pur  la  dichiarazio- 
ne di  Giovanni  d'Antiochia  con  al- 
cuni schiarimenti  di  s.  Cirillo  sulla 
propria  dottrina  per  levare  agli  o- 
rientali  tutti  gli  scrupoli.  Vi  univa 
eziandio  una  copia  corretta  dell'epi- 
stola di  s.  Atanasio  ad  Epilteto,  dap- 
poiché, fatto  il  riscontro  delle  copie 
recate  da  Paolo  d'Emesa  cogli  anti- 
chi codici,  s'eran  trovate  adulterate. 

Giovanni  d'Antiochia  saputo  que- 
st'accordo, ne  fece  partecipe  Teodo- 
reto,  promettendogli  maggiori  schia- 
rimenti dopo  il  ritorno  di  Paolo  d'E- 
mesa ,  che  era  già  in  viaggio  per 
l'Egitto,  e  appresso  scrisse  a  tutti  i 
vescovi  dell'oriente  per  annunziar 
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loro  la  pace.  Noi  siamo  ,  egli  dice , 
d'un  medesimo  sentimento  con  Ci- 
rillo, e  amendue  serbiamo  la  stessa 
fede.  Non  v'è  più  differenza,  nè  ar- 
gomento a  dubitarne  dopo  la  lette- 
ra eh'  egli  mi  scrisse  :  tutto  ivi  è 
chiaro  e  conforme  alle- nostre  pro- 
posizioni. Egli  approva  e  loda  le  no- 
stre espressioni  ed  espone  la  tradi- 
zion  de' padri,  ch'era,  per  osi  dire, 
in  pericolo  di  perire  fra  gii  uomi- 
ni, e  insegna  chiaramente  la  diver- 
sità delle  nature  insiem  coU'idenli- 
tà  di  persona  del  Figliuol  di  Dio,  in 
modo  che  contentar  dee  chiunque 
sia  di  buona  volontà, e  ricoprir  di  con- 
fusione gì'  increduli  che  rinnovan 
l'errore  di  Apollinare.  Io  vi  man- 
do, conchiude,  la  lettera  slessa  di 
Cirillo  colla  quale  ci  satisfece  ,  e 
quella  ch'io  gli  scrissi,  affinchè  ve- 
diate che  in  questo  accordo  io  nulla 
feci  di  disonorevole  e  di  servile. 

S.  Cirillo  e  Giovanni  d'Antiochia 
si  dieder  cura  principalmente  di  scri- 
vere a  papa  s.  Sisto  la  lieta  novella 
della  pace  conchiusa,  e  le  prime  a 
giungere  a  Roma  furon  le  lettere  di 
Cirillo,  in  tempo  appunto  che  il  ro- 
mano pontefice  teneva  un  concilio 
co'  vescovi  ch'eran  venuti  a  celebrar 
l'anniversario  della  sua  ordinazione. 
Tutto  il  popolo  era  adunato  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  quando  quella 
fausta  novella  vi  fu  pubblicata. 

Il  papa  ricevette  verso  quel  me- 
desimo tempo  ,  una  lettera  ancora 
più  rimarchevole  da  parte  dei  ve- 
scovi orientali  che  disapprovavano 
questa  pace.  A  parecchi  di  quelli  che 
avean  sostenuto  Nestorio  dispiacque 
ch'egli  fosse  da  Giovanni  d'Antiochia 
stato  abbandonato,  e  i  due  più  ce- 
lebri fra  questi  furon  Teodoreto  ed 
Alessandro  di  Gerapoli,  suo  metro- 
polita. Teodoreto  conveniva  nella 
dottrina  di  s.  Cirillo  e  lo  riconosce- 
va da  quel  momento  per  cattolico  , 
ma  non  poteva  indursi  ad  abbando- 
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nar  la  persona  di  Nestorio,  ch'egli 
credeva  ingiustamente  condannato 
per  non  essersi  bene  intesa  la  sua 
dottrina;  e  di  conformità  ne  scrisse 
anche  a  Nestorio  medesimo.  Ales- 
sandro di  Gerapoli  rigettava  egual- 
mente l'accordo  in  tutte  le  sue  parti. 
Altri,  finalmente,  fra'  quali  Andrea 
di  Samosata,  accettarono  sin  da  quel- 
l'islante  la  pace.  I  renitenti  scrissero 
immantinente  al  papa  per  tema  che 
ei  non  si  lasciasse  prevenir  dalle  let- 
tere di  Cirillo  e  di  Giovanni  d'Antio- 
chia, e  abbiamo  ancora  la  supplica 
di  due  fra  essi,  Euterio  di  Tiane  ed 
Eiladio  di  Tarso,  i  quali  ne  manda- 
rono copia  a  Teodoreto  e  ad  Alessan- 
dro di  Gerapoli  ,  perchè  facessero 
anch'essi  altrettanto.  Ivi  eglino  di- 
cono al  papa  :  In  quella  guisa  che 
Mosè  vinse  Giannes  e  Mambre,  e  Pie- 
tro vinse  Simone  il  mago,  cosi  noi 
speriamo  che,  Mosè  novello,  tu  ab- 
batterai l'eretico  egiziano  (accenna- 
vano a  Cirillo)  e  salverai  l'universo 
dall'error  suo.  In  mezzo  alle  tempe- 
ste e  ai  pirati  cui  siamo  in  balia, 
a  noi  si  conviene  il  gridar  verso  co- 
lui che  tien,  per  parte  di  Dio,  il  ti- 
mone e  d'informarlo  del  pericolo, 
ed  alla  tua  sapienza  si  spetta  d'a- 
vervi occhio  e  di  porvi  rimedio  con 
tutta  la  costanza  che  ti  è  da  Dio  con- 
ceduta. L'apostolica  tua  sede  bastò 
in  ogni  tempo  a  convincere  la  men- 
zogna, ad  attutar  V  empietà,  a  cor- 
regger quel  che  correggere  si  voleva, 
ed  a  salvar  il  mondo,  nè  solo  a' tem- 
pi del  beato  e  santo  vescovo  Dama- 
so,  ma  ancora  sotto  più  altri  de' suoi 
gloriosi  e  ammirabili  predecessori. 
Laonde  noi  osiamo  indirizzarti  que- 
ste supplicazioni,  affinchè  tu  venga 
in  aiuto  del  mondo,  e  della  parte  che 
travia  e  di  quella  che  patisce  dall'al- 
trui tirannide  perchè  accettar  non 
vuole  le  stranie  novità  degli  articoli 
egiziani.  Poi  ,  dopo  avere  a  modo, 
loro  raccontalo  la  storia  del  conci-. 
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lio  d*  Efeso ,  i  supposti  errori  di  s. 
Cirillo  e  la  riconciliazion  di  Giovanni 
d'Antiochia,  soggiungono:  Noi  ci  pro- 
striamo dunque  a'  tuoi  piedi  per 
pregarti  di  stenderci  una  soccorre- 
vol  mano  ,  d' impedire  il  naufragio 
del  mondo,  d'ordinare  di  tutto  que- 
sto una  inquisizione  e  di  porvi  ri- 
medio a  nome  del  cielo,  affinchè  gli 
esuli  pastori  sien  richiamati  e  radu- 
nate le  pecore  disperse,  in  pericolo 
come  son  della  loro  salute,  non  vo- 
lendo esse  dalla  man  degli  erelici 
ricevere  il  battesimo  o  la  mistica 
comunione,  nè  lor  permettendosi  di 
riceverli  dalla  mano  degli  ortodossi. 
Noi  che  Siam  di  diverse  province  , 
cioè  dir  dell'Eufratesiana,  dell'una 
e  dell'  altra  Cilicia  ,  della  seconda 
Cappadocia,  della  Bitinia,  della  Tes- 
saglia e  della  Mesia,  venuti  saremmo 
da  gran  tempo  alla  tua  santità  a  re- 
carle, con  fiumi  di  lacrime  ,  le  no- 
stre querele  ,  se  non  fossimo  rite- 
nuti dal  timore  dei  lupi  che  minac- 
ciano le  nostre  gregge  ;  ma  in  luo- 
go nostro  mandiamo  alcuni  cherici 
e  monaci  per  eccitar  il  tuo  zelo  a 
venir  sollecitamente  in  nostro  aiuto. 
Euterio,  vescovo  della  metropoli  di 
Tiane,  Elladio,  vescovo  della  metro- 
poli di  Tarso  ,  abbiam  sottoscritto  , 
e  ti  supplichiamo  di  pregare  per  noi, 
padre  santissimo  e  dilettissimo  a 
Dio  (1). 

Da  questa  lettera  si  vede  che,  sino 
agli  ultimi  confini  dell'oriente,  i  ve- 
scovi eran  persuasi  non  solo  ch'e- 
glino aveano  diritto  di  rivolgersi  al 
papa  per  dolersi  delle  vessazioni  de' 
lor  superiori  e  dei  disordini  della 
chiesa,  ma  si  pure  che  l'autorità  so- 
la del  papa  a  lutto  bastava.  Non  ab- 
biamo la  risposta  del  papa  a  queste 
lettere;  ma,  oltrecchè  Elladio  di  Tar- 
so si  riunì  dipoi  alla  chiesa,  si  può 
arguirne  dalla  risposta  ch'esso  papa 
fece  alle  lettere  di  s.  Cirillo  e  di  Gio- 
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vanni  d'Antiochia ,  a' 17  settembre 
433. 

Si  congratula  ivi  coll'uno  e  col- 
l'altro;  approva  il  procedere  di  s. 
Cirillo;  seco  si  rallegra  di  quanto 
ebbe  a  soffrire  in  quest'occasione; 
ma  pur  gli  protesta  sè  non  esser 
persuaso  che  Giovanni  d'Antiochia 
seguisse  Perror  di  Nestorio,  ma  solo 
ch'egli  avesse  sospeso  il  suo  giudi- 
cio.  Giovanni  aveva  manifestato  al 
papa  un  gran  contento  al  vederlo 
presieder  alla  sede  apostolica,  chia- 
mandolo un  astro  lucente  che  spar- 
geva dovunque  il  suo  lume;  e  il  papa 

10  ringrazia  di  queste  parole,  e  seco 
si  congratula checonfessasse  con  tut- 
ta la  desiderabile  precisione  essere 
nostro  signor  Gesù  Cristo  quegli  che 
veramente  nacque  per  la  felicità  del- 
l'uman  genere;  eaggiugneche  d'al- 
lora egli  stesso  era,  insiem  con  tutti 
gli  altri  veri  vescovi,  un  di  quegli 
astri  fatti  a  sparger  dovunque  la  loro 
luce, mentre  il  superbo  Nestorio  era, 
come  Lucifero,  precipitato.  Ma,  con- 
chiude, godiamo,  la  Dio  mercè,  del 
contento  e  della  gioia  d'  abitar  di 
nuovo  insieme  come  fratelli.  Noi  de- 
sideriamo che  tua  santità  predichi 
ciò  ch'ella  ci  scrive.  Tu  provasti  col- 
resperienza,per  l'esito  di  questo  ne- 
gozio, che  valga  il  pensarla  con  noi. 

11  b.  apostolo  Pietro  ha  ne'  suoi  suc- 
cessori tramandato  quel  eh'  egli  ri- 
cevette. Chi  vorrà  appartarsi  dalla 
dottrina  di  colui  che  fu  dal  maestro 
stesso  ammaestrato  il  primo  fra  gli 
apostoli?  Egli  non  fu  già  istruito  dal 
discorso  udito  fare  da  altri  o  letto, 
ma  ben  dalla  bocca  stessa  del  mae- 
stro; nè  gli  convenne  interrogar  la 
scrittura  o  gli  scrittori,  ma  ricevette 
la  fede  intera  e  semplice,  superiore 
ad  ogni  controversia.  Questa  medi- 
tar dobbiamo;  in  questa  durar  fer- 
mi eternamente  (2). 

(2)  Xis(i  epist  5  et  6. 
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LA  CHIESA  CATTOLICA  TIEN  SALDA,  CONTRO  L'ERESIA  GRECA  D  EDTICHB, 
LA  DOTTRINA  DELL'INCARNAZIONE.  —  CONCILIO  DI  CALCEDONlA.  — 
PAPA  S.  LEONE.  —  MORTE  DI  ATTILA 

(dall'anno  453  all'anno  455  dell'era  cristiana) 


Da  quattrocenf  anni  la  chiesa  del 
Cristo  custodiva  intatta  contro  ogni 
maniera  d'eresie  la  dottrina  a  lei  dal 
Cristo  affidata;  e  intatta  pur  la  cu- 
stodirà insino  alla  consumazione  de' 
secoli;  perocché  sia  detto  che  le  por- 
te delVinferno  non  avran  forza  con- 
tro di  lei.  La  sperienza  di  que'  lun- 
ghi conflitti  additava  già  sin  d'allora 
ai  fedeli  con  quali  cautele  a  guaren- 
tir si  avessero  dagli  insidiosi  scal- 
trimenti  dell'errore  e  mantener  saldi 
nella  vera  fede.  Questa  sperienza  fu 
dopo  il  concilio  d'Efeso  compendiata 
da  s.  Vincenzo  di  Lerino  in  un  am- 
monimento che  divenne  meritamen- 
te famoso.  Era  Vincenzo,  giusta  l'o- 
pinion più  probabile ,  originario  di 
Toul  e  fratello  di  s.  Lupo  di  Troyes. 
Dopo  aver  vissuto  alcun  tempo  fra^ 
tumulti  del  secolo  e  della  milizia, 
erasi  egli  ritratto  nel  monastero  di 
Lerino,  celebre  palestra  d'uomini 
per  santità  e  per  sapere  distinti,  dove 
abbracciò  la  vita  monastica  e  venne 
insignito  del  sacerdozio.  Verso  l'an- 
no 434  dettò,  sotto  iì  finto  nome  di 
Pellegrino,  il  suo  Commonitorio  con- 
tro le  eresie,  più  che  a  procacciarsi 
grido,  intendendo  a  difendere  la  ve- 
rità (1). 

Più  fiate  aveva  egli  chiesto,  a  per- 
sonaggi per  dottrina  e  santità  di  vita 
eminenti,  qual  regola  sicura  e  gene- 
rale vi  fosse  con  che  sceverare  la 
verità  della  fede  cattolica  dalla  per- 
niciosa falsità  dell'eresia;  e  sempre 
ne  avea  avuto  per  risposta  cotal  re- 

(<)  Vincentii  lirinensis  commonitonum  ad- 
versus  haereses. 


gola  essere,  colla  grazia  di  Dio,  lo 
starsene  all'autorità  della  legge  di- 
vina ed  alla  tradizione  della  cattolica 
chiesa.  Alla  testimonianza  delle  scrit- 
ture volersi  accoppiare  l'interpreta- 
zion  della  chiesa;  conciossiachè  non 
da  tutti  s'intendan  quelle  al  modo 
istesso,  tante,  per  poco,  incontran- 
dosi differenti  interpretazioni  quanti 
sono  umani  cervelli:  chè  diversa- 
mente spongono  la  scrittura  Nova- 
ziano.  Potino,  Sabellio;  diversamen- 
te Ario  da  Eunomio  e  Macedonio  ; 
d'altra  guisa  Apollinare  e  Priscillia- 
no;  d'altra  Gioviniano,  Pelagio,  Ce- 
lesfio;  d'altra  finalmente  Nestorio.  Di 
somma  necessità  essere  impertanto 
che  all'  interpretazion  de'  profeti  e 
degli  apostoli  sia  scorta  il  senso  cat- 
tolico, quello  cioè  della  chiesa.  E  in 
essa  chiesa  cattolica  pure  uopo  è  at- 
tenersi a  quello  che  venne  da  per 
tutto  e  in  ogni  tempo  e  da  tutti  cre- 
duto, chè  quello  è  il  veramente  e 
propriamente  cattolico,  siccome  in- 
dica lo  stesso  significato  e  l'etimolo- 
gia del  vocabolo,  che  significa  uni- 
versale. Questo  poi  si  otterrà  segui- 
tando l'universalità,  l'antichità,  il 
consenso.  L'universalità  seguiremo, 
se  per  sola  vera  confesseremo  la  fe- 
de dalla  chiesa  in  tutto  il  mondo 
professata;  l'antichità,  se  in  niente 
ci  dipartiremo  dal  senso  conosciuto 
de'nostri  santi  maggiori  e  padri;  il 
consenso  qualora  nell'antichità  stes- 
sa ci  terremo  stretti  alle  definizioni 
ed  alle  sentenze  di  tutti  o  quasi  tutti 
i  sacerdoti  e  dottori. 

Posti  cotesti  generali  principii  , 
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passa  Tautore  a  farne  qualche  appli- 
cazione. «  Che  farà  dunque  un  cri- 
stiano cattolico,  dic'egli,  allorché  ac- 
cada che  qualche  piccola  porzione 
della  chiesa  separisi  dalla  comunio- 
ne della  fede  universale?  Nient'altro 
sicuramente  fuor  che  anteporre  a 
quel  membro  infetto  e  corrotto  la 
sanità  di  tutto  il  restante  corpo.  Ma 
e  se  qualche  nuova  infezione  tenti 
macchiare  non  già  una  piccola  por- 
zione soltanto,  ma  tutta  eziandio  la 
chiesa,  che  farà  egli?  Allora  procu- 
rerà di  attenersi  all'antichità,  la  qua- 
le non  può  affatto  venire  da  veruna 
frode  di  novità  sedotta.  E  se  nella 
stessa  antichità  scorgasi  un  errore 
di  due  0  tre  uomini  e  fors'anche  di 
una  intera  città  o  provincia,  che  sì 
avrà  a  fare?  Allora  si  porrà  ogni  di- 
ligenza di  preferire  alla  temerità  ed 
ignoranza  di  pochi  i  decreti  della 
chiesa  universale,  se  pur  ve  ne  siano 
di  già  ne'concili  universalmente  sta- 
biliti nelTantichilà.  E  se  insorga  ta- 
le errore  di  cui  nulla  mai  sia  stato" 
decretato  dalla  chiesa  universale? 
Allora  egli  procaccerà  di  raccogliere 
e  paragonar  fra  di  loro  i  sentimenti 
de'  padri,  di  quelli  però  solo  che, 
sebbene  vissuti  siano  in  diversi  tem- 
pi e  luoghi,  pure,  rimanendo  sem- 
pre nella  comunione  e  nella  fede 
della  stessa  unica  cattolica  chiesa,  ne 
furono  lodevoli  maestri;  e  tutto  ciò 
che  non  da  un  solo  o  due  soltanto, 
ma  da  tutti  insieme,  unitamente  e 
concordemente,  con  chiarezza,  di  fre- 
quente e  con  perseveranza  stato  sia 
tenuto,  scritto  ed  insegnato,  questo 
sappia  doversi  pur  da  lui  credere 
senza  esitanza.  »  Tutto  ciò  viene  il- 
lustralo coll'esempio  de'donalisti  e 
degli  ariani. 

«  A'  tempi  di  Donato,  precipitan- 
dosi una  gran  parte  dell'Africa  nei 
furibondi  errori  di  lui,  e,  dimentica 
del  proprio  buon  nome,  della  reli- 
gione e  della  fatta  professione,  ante- 


ponendo la  sacrìlega  temerità  d'un 
sol  uomo  alla  chiesa  di  Cristo,  lutti 
quelli  che,  trovandosi  allora  nell'A- 
frica, detestarono  il  profano  scisma, 
e  sì  conformarono  nella  credenza  a 
tutte  l'altre  chiese  del  mondo,  furono 
i  soli  cui  dentro  i  sacri  recinti  della 
cattolica  fede  venne  fatto  di  esser 
salvi,  lasciando  così  invero  una  re- 
gola eccellente  colla  quale  ì  posteri 
in  avvenire  imparassero  con  ottima 
costumanza  ad  anteporre  la  sanità  di 
tutti  alla  pazzia  d'un  solo  od  ancora 
di  pochi.  Non  altrimenti  quando  il 
veleno  degli  ariani  avea  contaminato 
non  già  piccola  porzione,  ma  quasi 
tutto  il  mondo,  cosi  che,  sedotti  par- 
te colla  violenza  e  parte  colla  frode 
gran  parte  de' vescovi,  da  sì  nera  ca- 
ligine erano  offuscate  le  menti  dei 
fedeli  che  in  tanta  confusione  di  cose 
ormai  più  non  si  sapeva  a  qual  par- 
tito principalmente  appigliarsi,  al- 
lora chi  fu  vero  amatore  e  seguace  di 
Cristo  non  si  lasciò  punto  macchiare 
dalla  peste  di  quel  contagio,  ma  pre- 
feri l'antica  fede  alla  novella  perfì- 
dia. Dal  pericolo  e  dalla  sperienza 
della  quale  età  invero  abbastanza  si 
conobbe  quanto  di  male  arrechi  l'in- 
troduzione d'una  nuova  dottrina... 

»  Ma  e  perchè,  dirà  qualcuno, 
spesse  volle  permette  Iddio  che  da 
certe  persone  illustri,  costituite  in 
dignità  nella  chiesa,  si  annunzino  ai 
cattolici  cose  nuove?  A  questa  do- 
manda soddisfar  si  deve  non  col  pro- 
prio ingegno,  ma  coll'autorità  della 
divina  legge  e  cogli  ammaestramenti 
dell'  ecclesiastico  magistero.  Odasi 
pertanto  il  santo  Mosè,  ed  egli  c'in- 
segni perchè  a  quegli  uomini  dotti, 
che  pel  dono  della  scienza  dall'apo- 
stolo son  chiamati  anche  profeti,  per- 
mettasi talora  di  sparger  nuovi  doni- 
mi, i  quali  nuovi  donimi  l'antico  te- 
stamento allegoricamente  usò  chia- 
mar numi  stranieri,  per  esser  cioè 
tali  loro  opinioni  dagli  eretici  vene- 
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rate  appunto  come  da'  gentili  i  loro 
numi.  Scrive  dunque  il  beato  Mosè 
nel  deuteronomio:  Quando  si  levi 
su  in  mezzo  al  tuo  popolo  un  pro- 
feta ovver  chi  dica  di  aver  avuta  vi- 
sione in  sogno,  cioè  uno  costituito 
maestro  nella  chiesa,  i  cui  discepoli 
od  uditori  pensino  ch'egli  parli  per 
qualche  rivelazione;  e  predirà  qual- 
che segno  o  prodigio,  e  succederà 
quel  ch'egli  ha  detto  (certamente  qui 
si  dinota  qualche  gran  maestro  ed 
uno  dotato  di  tanto  sapere  che  per- 
suader si  possano  i  seguaci  suoi  che 
non  solo  egli  prevede  le  umane,  ma 
anco  le  divine  cose),  e  dirà  a  te:  An- 
diamo e  seguiamo  gli  dèi  stranieri, 
ignoti  a  te   quali  sono  mai  que- 
sti dèi  stranieri  se  non  gii  errori 
estranei?...  e  ad  essi  serviamo,  cioè 
crediamoli  e  seguitiamoli;  non  darai 
retta  a  quel  profeta  o  relatore  di  so- 
gni. Ma  perchè  non  si  proibisce  da 
Dio  d' insegnar  quello  che  da  Dio 
stesso  vien  proibito  d'ascoltare?  Per- 
chè, risponde  Mosè,  il  Signore  Dio 
vostro  fa  prova  di  voi,  affinchè  si 
faccia  manifesto  se  lo  amiate  o  no 
con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima 
vostra, y>  Medesimamente  fu  dato  ad 
uomini  di  straordinario  ingegno  il 
tentare  o  mettere  a  prova  i  cristia- 
ni, com'era  avvenuto  ultimamente 
di  Nestorio ,  e  prima  di  Folino  ed 
Apollinare,  contro  i  quali  la  chiesa 
proferi  egualmente  anatema.  I  quali 
esempi  dimostrano  a'cattolici  dover 
eglino  accogliere  i  dottori  in  un  colla 
chiesa  e  non  abbandonar  la  fede  del- 
la chiesa  coi  dottori.  Nessun  esem- 
pio però  in  questo  rispetto  è  più  so- 
lenne di  quel  d'Origene. 

«  La  non  ordinaria  tentazione  di 
un  personaggio  si  ragguardevole,  di 
un  maestro  si  grande,  d'un  tanto 
profeta  troppo  pericolosa  essendo, 
come  dimostrò  l'esito,  distolse  mol- 
tissimi dalla  integrità  della  fede  ; 
perocché  mentre  con  troppo  orgo- 


glio e'  s'abusa  dei  doni  di  Dio,  men- 
tre più  del  dovere  s'abbandona  al 
proprio  ingegno  e  soverchiamente 
fidasi  di  sè  stesso,  mentre  fa  poco 
conto  dell'antica  semplicità  della  cri- 
stiana religione  e  presume  di  saperne 
più  di  tutti  gli  altri,  e,  sprezzando 
le  tradizioni  ecclesiastiche  e  gli  in- 
segnamenti degli  antichi  maestri,  in- 
terpreta a  suo  capriccio  alcuni  capi 
delle  scritture,  meritossi  che  di  lui 
pure  si  dicesse  alla  chiesa  di  Dio  : 
Quando  si  levi  su  in  mezzo  al  tuo 
popolo  un  profeta  ovver  chi  dice  di 
aver  avuta  visione  in  sogno...  Ed  in- 
vero ella  fu  una  tentazione  e  ben 
grande  il  distogliere  d'improvviso 
dall'antica  religione  e  a  poco  a  poco 
condurre  ad  una  nuova  profanità  la 
chiesa  a  lui  adivlata  e  da  lui  tutta 
pendente  per  l'ammirazione  del  suo 
ingegno,  del  suo  sapere,  delT elo- 
quenza sua,  del  tenor  di  sua  vita, 
de' celesti  doni  onde  andava  adorno. 
Ma  dirà  qualcuno  che  i  libri  d'Ori- 
gene furono  falsati.  Io  noi  nego, 
anzi  piuttosto  lo  credo  ;  imperocché 
questo  fu  asserito  e  scritto  da  al- 
cuni non  pur  tra' cattolici  ma  tra  gli 
eretici  ancora.  Quello  però  che  noi 
dobbiamo  adesso  osservare  si  è  che, 
se  non  egli  stesso,  i  libri  almeno 
sotto  il  nome  suo  pubblicati  servono 
di  grande  tentazione,  i  quali  pieni 
essendo  di  molte  bestemmie,  e  si 
leggono  e  sono  avuti  in  pregio  non 
come  opere  d'altri  autori,  ma  come 
di  lui  stesso;  così  che  quantunque 
non  sia  stata  mente  d'Origene  d'in- 
trodurre tali  errori,  sembra  però  che 
l'autorità  di  lui  molto  abbia  di  forza 
a  far  che  loro  si  aggiusti  fede.  »  Lo 
stesso  è  a  dirsi  di  Tertulliano,  il 
quale  è  pe'latini  quel  che  Origene  pei 
greci,  il  principe  vale  a  dire  fra  lutti 
i  maestri. 

«  Poste  le  dette  cose,  quegli  è  ve- 
ramente cattolico  e  propriamente  ta- 
le che  quel  tanto  solo  si  propone  di 
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voler  professare  e  credere  ch'ei  sa 
essere  stato  negli  antichi  tempi  uni- 
versalmente tenuto  nella  cattolica 
chiesa;  tutto  quello  poi  che  da  qual- 
che privata  persona,  senza  l'univer- 
sale consenso  o  contro  l'opinione  di 
tutti  i  sacerdoti,  sente  introdursi  di 
nuovo  ed  affatto  inudito,  giudica  non 
alla  religione,  ma  alla  tentazione  più 
tosto  appartenere,  ammaestrato  spe- 
cialmente dalle  parole  del  beato  a- 
postolo  Paolo  ,  il  quale,  nella  sua 
prima  lettera  a  que'  di  Corinto,  scri- 
ve :  Fa  di  mestieri  che  siami  anche 
delle  eresie,  affinchè  si  palesino  quei 
che  tra  voi  sono  di  buona  lega;  co- 
me se  dir  volesse:  non  vengono  per 
questa  ragione  subito  da  pio  sradi- 
cati gli  autori  delle  eresie,  acciò  si 
rendano  palesi  quelli  che  sono  pro- 
vati, affinchè  cioèsi  comprenda  quan- 
to ciascuno  sia  tenace  e  fedele  e  co- 
stante amatore  della  cattolica  fede... 
Tali  cose  riandando  io  più  volle  me- 
co slesso  e  considerandole  attenta- 
mente, non  posso  abbastanza  mera- 
vigliarmi nel  veder  esser  tanta  la  stol- 
tezza, tanta  l'empietà  e  la  cecità  di 
mente  d'alcuni  uomini,  tanta  per  ul- 
timo la  brama  di  vivere  in  errore,  che 
paghi  non  siano  di  quella  regola  di 
credere  che  una  volta  venne  a  noi 
data  e  che  anticamente  fu  ricevuta, 
ma  sempre  di  giorno  in  giorno  va- 
dano in  cerca  di  novità  e  godan  di 
aggiugnere,  cangiare,  detrarre  ognor 
qualche  cosa  alla  religione,  quasi  non 
sia  ella  celeste  dottrina  che  basti  es- 
sere stata  una  sola  volta  rivelata, 
ma  sì  un'umana  instiluzione,  la  qua- 
le perfezionar  altrimenti  non  si  possa 
che  con  assidua  correzione  o  piut- 
tosto con  ripetuta  disapprovazione, 
dove  che  udiamo  i  divini  oracoli  gri- 
darci :  Non  oltrepassare  i  termini  an- 
tichi posti  da'  padri  tuoi.  Non  dis- 
prezzare i  racconti  de'vecchi  saggi, 
ed  abbi  familiari  le  loro  massime; 
e  quel  detto  dell'apostolo  col  quale 


tutte  le  malvage  novità  degli  eretici 
quasi  con  ispada  spirituale  spesse 
volte  furono  troncate  e  sempre  tron- 
care si  donno:  0  Timoteo,  custodisci  il 
deposito,  avendo  in  avversione  le  prò- 
fané  novità  delle  parole  e  le  contrad- 
dizioni di  quella  scienza  di  falso 
nome;  della  quale  alcuni  facendo 
pompa,  hanno  deviato  dalla  fede.,, 
»  Dirà  forse  taluno:  Dunque  nella 
chiesa  di  Cristo  non  farassi  mai  al- 
cun progresso  nella  religione?  Fac- 
ciasi pure  ed  anzi  grandissimo  

Tale  però  sia  che  veramente  si  possa 
chiamar  progresso  e  non  mutamen- 
to  di  fede.  Perciocché  il  progresso 
in  questo  consiste  che  la  cosa  qua- 
lunque, rimanendo  in  sè  la  stessa, 
vieppiù  si  vada  rischiarando;  ma  se 
la  cosa  si  cangia  in  un'altra,  questa 
sarà  mutazione.  Uopo  egli  è  adun- 
que che  cresca,  che  molto  e  gran- 
demente s'aumenti  l'intelligenza,  la 
scienza,  la  sapienza  tanto  di  cia- 
scuno in  particolare  quanto  di  tutti, 
tanto  di  un  sol  uomo  quanto  di  tutta 
la  chiesa,  col  proceder  dell'età  e 
dei  secoli,  ma  però  nel  suo  genere 
soltanto,  ritenendosi  cioè  sempre  lo 
stesso  dogma,  lo  stesso  senso  e  la 
medesima  sentenza.  Progredisca  la 
religione  rispetto  alle  anime  seguen- 
do la  legge  de'corpi,  i  quali  sebbene 
coH'andar  del  tempo  si  sviluppino  e 
spieghino  perfezionando  le  loro  mem- 
bra, rimangono  però  sempre  gli  stes- 
'  si  che  erano  prima....  Non  altrimenti 
ildogmadella cristiana  religione  con- 
vien  che  ne'suoi  avanzamenti  osser- 
vi queste  leggi,  che,  cioè,  cogli  anni 
si  rassodi,  si  dilati  col  tempo,  col- 
l'età  s'ingrandisca  ,  ma  però  incor- 
rotto ed  illibalo  rimanga,  ed  intero 
e  perfetto  resti  nella  proporzione  di 
tutte  le  sue  parti  e,  per  cosi  dire, 
in  tutte  le  sue  membra  ed  in  tutti 
i  suoi  sentimenti;  che  insomma  non 
ammetta  veruna  mutazione,  non  per- 
da veruna  proprietà,  e  non  soffra  la 
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minima  varietà  nelle  cose  definite. 

»  Seminarono,  a  cagion  d'esem- 
pio, i  nostri  maggiori  anticamente 
in  questo  terren  della  chiesa  il  buon 
grano  della  vera  fede?  Or  cosa  mol- 
to iniqua  e  sconvenevole  si  è  che  noi, 
loro  posteri,  invece  della  pura  verità 
del  frumento,  raccogliamo  il  sosti- 
tuito errore  della  zizzania   Tutto 

ciò  che  in  questa  cultura  della  chiesa 
di  Dio  fu  seminato  dalla  fede  de'pa- 
dri,  questo  conviene  che  si  collivi  e 
si  custodisca  dall'  industria  de'  fi- 
gliuoli, questo  finisca  e  maturi,  e 
questo  stesso  cresca  sempre  e  si  per- 
fezioni :  sendochè  egli  è  lecito  il  fare 
che  questi  antichi  dommi  della  cele- 
ste filosofìa  col  progresso  del  tempo 
si  poliscano  in  certo  modo,  s'illu- 
strino, si  rischiarino,  ma  affatto  il- 
lecito si  è  il  cangiarli,  diminuirli, 
mutilarli.  Ricevano  pure  maggior 
chiarezza,  luce  e  distinzione,  ma  ri- 
tener debbono  la  loro  pienezza,  in- 
terezza, proprietà.  Ed  invero  se  una 
sola  volta  diasi  luogo  alla  suddetta 
empia  e  perniciosa  licenza,  inorri- 
disco nel  dirlo,  ahi  quanto  grande 
sarà  il  pericolo  che  correrà  la  reli- 
gione d'esser  divisa  ed  abolita  !  Es- 
sendo che,  se  ributtisi  qualunque 
parte  del  dogma  cattolico,  in  ap- 
presso se  ne  ributterà  una  seconda 
parte  ed  una  terza;  e  quindi  altre 
ed  altre ,  quasi  per  una  già  intro- 
dotta e  lecita  costumanza,  saran  ri- 
gettate.... La  chiesa  cattolicaquindi, 
sempre  sollecita  e  gelosa  custode  dei 
dogmi  a  lei  dati  in  deposito,  niente 
mai  in  essi  cangia,  niente  diminui- 
sce 0  aggiugne;  non  tronca  le  cose 
necessarie,  non  accresce  cose  su- 
perflue, conserva  le  proprie  e  non 
usurpa  le  altrui...  La  chiesa  catto- 
lica, eccitala  dalle  novità  degli  eie- 
liei,  a  questo  solo  e  non  ad  altro 
sempre  attese  ne'decreti  de'suoi  con- 
cili ,  che  quello  che  prima  avea  ri- 
cevuto dai  padri  per  sola  tradizio- 


ne, quello  stesso  poi  ella  consegnas- 
se alla  posterità  anche  col  mezzo  di 
scritti,  costringendo  in  poche  paro- 
le la  somma  di  grandi  cose  e  per 

10  più  esprimendo  per  maggiore  in- 
telligenza e  chiarezza  colla  proprietà 
d'un  nuovo  vocabolo  un  sentimento 
che  non  fosse  però  nuovo  quanto  al- 
la fede. 

»  San  Paolo  ammonisce  Timoteo 
a  schivar  le  profane  novità  delle  pa- 
role, cioè  la  novità  dei  dogmi,  delle 
cose,  delle  sentenze  che  all'antichità 
sono  contrarie:  le  quali  cose  se  si 
ammettano,  forza  è  che  o  in  tutto 

0  in  gran  parte  al  certo  a  guastar 
si  venga  la  credenza  de'  beati  nostri 
padri;  è  forza  dichiarare  che  i  fe- 
deli tutti  d'ogni  secolo,  tutti  i  santi, 

1  casti,  i  continenti,  tutte  le  vergi- 
ni, i  cherici,  i  leviti,  i  vescovi,,  tante 
migliaia  di  confessori,  una  sì  grande 
schiera  di  martiri,  tante  celebri  cit- 
tà ed  innumerevoli  popoli,  tante  iso- 
le, province  e  regni,  genti,  stati  , 
nazioni,  e  finalmente  che  tutto  quasi 

11  mondo,  per  mezzo  della  fede  cat- 
tolica unito  a  Cristo  suo  corpo,  sia 
vissuto  per  molti  secoli  in  somma 
ignoranza,  ed  abbia  errato  e  bestem- 
miato e  non  saputo  affatto  che  cosa 
si  credesse  

»  L'abbracciare  e  seguitar  le  no- 
vità fu  sempre  proprio  degli  eretici 
e  non  mai  de'cattolici.  E  quale  ere- 
sia infatti  fuvvi  mai  che  non  insor- 
gesse sotto  un  determinato  nome,  in 
un  determinato  luogo  e  tempo?  Chi 
mai  introdusse  le  eresie  se  non  chi 
prima  separossi  dal  consenso  della 
universalità  ed  antichità  della  cat- 
tolica chiesa?  Il  che  esser  così  real- 
mente gli  esempi  più  chiaro  della 
luce  slessa  cel  dimostrano.  Impe- 
rocché chi  fuvvi  mai  prima  di  quel 
scellerato  Pelagio  che  tanta  possa  at- 
tribuisse al  lihero  arbitrio  che  ne- 
cessaria non  credesse  la  divina  gra- 
zia ad  aiularlo  in  ogni  e  qualunque 
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buona  operazione?  Chi  mai,  prima 
del  mostruoso  di  lui  discepolo  Ce- 
lestio,  negò  che  tutto  l'uman  genere 
fosse  reo  delia  prevaricazione  d'A- 
damo? Chi  prima  del  sacrilego  Ario 
ebbe  ardire  d'impugnare  l'unità  del- 
la Trinità,  e  chi  prima  dell'infame 
Sabellio  osò  confondere  la  Trinità 
delle  persone  coH'unità  della  natura 
divina?  Chi  prima  del  crudelissimo 
Novaziano  chiamò  crudele  Iddio  per- 
chè egli  voglia  anzi  la  morte  di  chi 
muore  che  la  sua  conversione  e  vi- 
ta? Chi,  prima  di  Simon  mago,  ful- 
minato dal  principe  degli  apostoli 
(dal  qual  Simone,  quell'antico  tor- 
rente di  nefandezze,  sino  a  Priscil- 
liano,  che  fu  l'ultimo,  con  perpetua 
ed  occulla  successionesi  derivò),  chi, 
dico,  ebbe  ardiredichiamarDio  crea- 
tore origine  di  tutti  i  mali,  autore 
cioè  di  tutte  le  malvagità,  di  tutte 
le  ribalderie,  di  tutti  i  nostri  mis- 
fatti? 

»  Qui  m'interrogherà  forse  qual- 
cuno se  gii  eretici  si  servano  ancor 
essi  de'  testimoni  delle  divine  scrit- 
ture. Se  ne  servon  pur  troppo  e  con 
gran  calore.  Imperocché  tu  li  vedrai 
scorrer  di  volo  qua  e  là  per  tutti 
quanti  i  libri  della  bibbia. . .  E  tanto 
co'  loro  ,  quanto  cogli  altri ,  sia  in 
privato  ,  sia  in  pubblico,  sia  ne'  di- 
scorsi 0  negli  scrini,  sia  nei  conviti 
0  sulle  piazze  ,  nulla  quasi  mai  pro- 
feriscon  del  loro  che  non  si  sforzino 
anche  di  porlo  sotto  l'ombra  di  qual- 
che testo  della  scrittura...  E  tanto  più 
fa  d'uopo  guardarsi  da  costoro  e  te- 


leggeri  sprezzerebbe  l'umano  errore 
non  cosi  facilmente  rifiuti  gli  ora- 
coli divini . . .  Perciò  anche  il  Sal- 
vatore diceva  :  Guardatevi  da'  falsi 
profeti,  che  vengono  a  voi  vestiti  da 
pecore y  ma  al  di  dentro  son  lupi  ra- 
paci . . ,  E  soggiungea  poscia  :  Li  ri- 
conoscerete dai  loro  frutti;  cioè  quan- 
do incominceranno  non  già  soltanto 
a  proferire  ,  ma  di  più  ad  esporre 
quelle  divine  parole,  nè  solo  a  spar- 
gerle con  ostentazione ,  ma  anche 
ad  interpretarle,  allora  l'amarezza  , 
allora  l'acerbità,  allora  il  furore  se 
ne  renderà  palese;  allora  si  span- 
derà il  nuovo  veleno;  allora  si  ma- 
nifesteranno le  profane  novità  ;  al- 
lora vedrai  subito  a  squarciare  la 
siepe,  a  smovere  i  confini  posti  dai 
nostri  padri,  ad  esser  coperta  di  fe- 
rite la  cattolica  fede  e  lacerato  l'ec- 
clesiastico dogma.  » 

Imitatori  son  costoro  di  satana 
lor  maestro  ,  il  quale  ,  allorché  là 
nel  deserto  s'ardì  tentare  il  Figliuol 
di  Dio,  e,  trasportatolo  sul  pinnacolo 
del  tempio,  consigliavalo  a  gittarsi 
al  basso  ,  gli  addusse  le  scritture  : 
Imperocché  sta  scritto  ,  ecc.  Della 
stessa  guisa  ,  «  se  alcuno  interroga 
qualche  eretico  che  tali  cose  si  sfor- 
zi di  persuadergli  e  gli  dice  :  Don- 
de provi  tu  ,  donde  insegni  eh'  io 
debba  abbandonare  1'  universale  ed 
antica  fede  della  cattolica  chiesa?  su- 
bito colui  risponde  :  Imperocché  sta 
I  scritto  ;  ed  ecco  che  tosto  ti  schiera 
I  innanzi  mille  testimoni,  mille  esem- 
i  pi,  mille  autorità  della  legge  e  dei 
merli,  quanto  più  sotto  l'ombra  della    salmi  e  degli  apostoli  e  de'  profeti , 


divina  legge  cercano  ascondere  i  pro- 
pri errori.  Poiché  ben  s'avveggon  essi 
che  le  loro  pestifere  ed  infette  propo- 
sizioni non  sarebbero  di  buon  grado 
accettale  quasi  da  nessuno  se  nuda- 
mente e  semplicemente  venissero  e- 
sposte  ;  onf!e  le  spargono  in  certo 
modo  condite  degli  aromi  delle  di- 
vine scritture,  aìrincliè  chiunque  di 


le  quali  interpretando  poi  in  manie- 
ra affatto  nuova  e  cattiva  ,  viene  a 
far  si  che  qualche  infelice  resti  mi- 
seramente precipitato  dalla  roccadel- 
la  cattolica  chiesa  nel  baratro  del- 
l' eresia.  Ora  però .  .  .  che  faranno  i 
cattolici?. . .  come  distingueranno  la 
verità  dalla  falsità  nell'  interpreta- 
zione delle  s.  scritture  ?  Si  studio- 
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ranno  con  somma  premura  di  far 
quello  che  fecero  mai  sempre,  sic- 
come già  detto  abbiamo  sul  princi- 
pio di  questo  commonitorio,  e  c'in- 
segnarono i  santi  ed  illuminati  no- 
stri padri  :  interpreteranno  ciò  che 
contiensi  nel  canone  delle  divine 
scritture  secondo  la  tradizione  del- 
la chiesa  universale ,  e  giusta  le  re- 
gole del  cattolico  dogma.  ..  » 

A  questo  primo  avvertimento  o 
monitorio  ne  aggiunse  Vincenzo  un 
altro  ,  il  quale ,  secondo  ci  narra 
Gennadio  ,  gli  venne  in  gran  parte 
involalo.  Non  ce  ne  riman  più  che 
il  sunto  0  la  ricapitolazione  ,  dalla 
quale  si  scorge  come  in  esso  ei  fa- 
cesse r  applicazione  delle  regole  sta- 
bilite nel  primo,  e  mostrasse,  coll'e- 
sempio  del  concilio  efesino,  in  qual 
modo  a  usare  si  abbia  delle  testi- 
monianze de'  padri  della  chiesa. «  Af- 
finchè ivi,  così  egli,  per  mala  sor- 
te non  s'introducesse  qualche  pro- 
fana novità,  siccome  già  avvenuto  e- 
ra  nella  perfidia  ariminese,  a  tutti 
que'  vescovi  che  in  numero  di  ben 
duecento  colà  eransi  adunati ,  que- 
sto sembrò  principio  veramente  cat- 
tolico, molto  conveniente  alla  fede, 
ed  ottimo  da  seguirsi ,  cioè  che  si 
proponessero  le  sentenze  de'  santi 
padri.  Il  che  essendo  stato  fatto  , 
Tempio  Nestorio  s^iustamente  fu  ri- 
putato contrario  alla  cattolica  anti- 
chità, ed  il  parere  del  beato  Cirillo 
fu  alla  sacrosanta  antichità  giudica- 
to conforme.»  I  padri  di  cui  si  les- 
ser  gli  scritti,  come  di  giudici  o  te- 
stimoni ,  furono  Atanasio ,  Pietro  e 
Teofìlo,  vescovi  d'Alessandria;  della 
Cappadocia  ,  Basilio  di  Cesarea  e  i 
due  Gregori  nazianzeno  e  nisseno  ; 
d'occidente,  Felice  e  Giulio  vescovi 
di  Roma.  E  perchè  non  il  solo  capo 
della  chiesa  universale  rendesse  te- 
stimonianza iu  quel  giudizio,  ma  al- 
tri ancora  inferiori,  fu  assunto  pur 
del  mezzodì  Cipriano  di  Cartagine  e 


Ambrogio  di  Milano  del  settentrio- 
ne ;  e  conformemente  alla  dottrina, 
al  parere,  alla  testimonianza,  al  giu- 
dizio di  questi  sentenziò  il  concilio 
intorno  alle  regole  della  fede.  Egli 
avrebbe  potuto  citarne  un  numero 
assai  maggiore;  ma  ciò  non  era  pun- 
to necessario,  perocché  nessuno  du- 
bitava che  questi  dieci  avessero  in- 
segnato diversamente  da  tutti  gli  al- 
tri lor  colleghi.  A  compier  tal  pie- 
nezza di  prove  avea  Vincenzo  ag- 
giunto due  autorità  della  sede  apo- 
stolica: quella  dels.  pontefice  Sisto, 
che  reggeva  allora  la  chiesa  romana, 
l'altra  del  predecessore  di  lui  di  fe- 
lice memoria,  Celestino  ,  i  quali  po- 
neano  amendue  per  massima:  do- 
versi all'  antichità  sulla  novità  dare 
la  preferenza. 

Verso  il  medesimo  tempo  chiude- 
va santamente  la  vita  un  poeta  cri- 
stiano ,  giustamente  salito  in  grido; 
intendiam  dire  M.  Aurelio  Pruden- 
zio. Nato  egli  l'anno  348  a  Sara- 
gozza in  Ispagna ,  venne  con  parti- 
colar  cura  allevato,  e,  sovra  ogni  al- 
tro studio,  dedicossi  a  quel  delle  let- 
tere e  della  poesia.  Esercitò  in  gio- 
vinezza la  profession  d'avvocato  e  fu 
eletto  a  giudice  o  governatore  d'al- 
cune città;  poi,  mutata  la  toga  nel- 
l'armi,  venne  alla  corte  d'Onorio 
imperatore  ,  dal  quale  fu  investito 
d'una  carica  eminente,  a  tal  che  te- 
neva dopo  di  lui  il  primo  grado.  Men- 
tr'era  ancor  giovine,  menò  licenzio- 
sa vita  ;  ma,  venutigli  a  fastidio  la 
corte  e  il  mondo ,  rilirossi  1'  anno 
405,  cinquantasetlesimo  dell'età  sua, 
nella  casa  paterna  ,  coli'  intento  di 
far  ammenda  de'  passati  errori,  e  il 
poetico  suo  talento  consacrare  a'  so- 
li argomenti  cristiani.  Più  tardi  fece 
il  pellegrinaggio  di  Roma  onde  ve- 
nerar le  reliquie  de'  martiri,  de'  quali 
cantò  ne'  suoi  inni  i  patimenti  e  la 
gloria.  Il  rimanente  di  sua  vita,  che 
non  fu  breve  ,  divise  tra  il  compor 
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versi  e  le  pratiche  di  pietà;  anzi  il 
dettar  versi  era  per  lui  atto  di  de- 
vozione e  preghiera.  In  che  anno  pro- 
priamente finisse  di  vivere  non  è  no- 
lo. Le  opere  che  abbiam  di  Pruden- 
zio sono:  un  libro  Delle  corone,  serti 
poetici  da  lui  intessuti  ad  onor  de' 
più  illustri  martiri;  un  libro  Della 
divinità,  eh' è  una  confutazione  de' 
pagani ,  degli  ebrei,  e  delle  princi- 
pali eresie;  un  altro  DeW origine  del 
peccato  ,  in  cui  combatte  i  marcio- 
niti  ;  uno  intitolato  Combattimento 
dello  spirito,  ove  dipinge  la  lotta  che 
ferve  continua  tra  i  vizi  e  le  virtù  ; 
due  libri  contro  Simmaco  ,  del  qua- 
le rifiuta  ,  a  simiglianza  di  s.  Am- 
brogio ,  il  discorso  fatto  pel  ripri- 
stinamenfo  dell'altare  della  vittoria; 
Una  giornata  cristiana,  contenente 
inni  0  preghiere  poetiche  per  tutte 
l'ore  del  giorno;  per  ultimo  un  Kct- 
miale,  eh' è  un  epilogo  in  versi  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento. 

Al  vero  talento  poetico  accoppia- 
va Prudenzio  un'  umiltà  veramente 
cristiana.  Ecco  la  sua  prefazione  al 
libro  Delle  corone:  «  L'  uom  pio  , 
fedele  ,  innocente,  pudico,  porge  a 
Dio  padre  in  sacrificio  i  doni  del  cuo- 
re ,  onde  ha  copia  in  sè  un  animo 
beato.  Altri  dall'  arca  trae  1'  oro  ad 
alimento  del  necessitoso  :  noi,  biso- 
gnosi quai  siamo  di  santità,  nè  va- 
lenti a  sollievo  de'  poverelli  ,  di  ce- 
leri giambi  e  volubili  trochei  fac- 
ciamo offerta.  Pur  non  isdegna  Dio 
umili  versi,  e  con  benigno  orecchio 
li  ascolla.  Di  varia  suppellettile  è  do- 
vizia in  ogni  canto  della  magione  del 
ricco;  e  qua  ammiri  smagliante  au- 
rea coppa,  colà  un  lucido  catino  di 
rame  ;  dove  in  pentola  d'argilla  ti 
scontri,  e  dove  in  ponderoso  ed  am- 
pio arprenteo  piatto.  Vi  sono  arredi 
in  avorio  sudati,  ed  avvene  di  sculti 
in  quercia  ed  in  olmo.  Utile  è  ogni 
vase  che  torni  acconcio  agli  usi  del 

{\)  Galland,  Bibliolh.  vefernm  patrum  t.  8. 
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signor  della  casa  ,  e  fanno  a  questa 
ornamento  0  sien  compri  a  gran  prez- 
zo ovver  di  vile  materia.  Me  sdru- 
cito vasello  a  caduchi  uffizi  destina 
il  Cristo  ,  e  consentemi  un  cantuc- 
cio nell'atrio  paterno.  Arredo  di  cre- 
ta, entriamo  or  noi  ancora  nella  reg- 
gia della  salute  ;  ma  non  inutil  o- 
pra  sarà  se  si  presti  a  Dio  anco  il 
più  basso  servigio.  Checché  ne  av- 
venga, fia  pur  sempre  un  merto  l'a- 
ver apertele  labbra  a  dir  le  laudi  del 
Cristo  (1).  )) 

Alla  prima  metà  dei  secolo  quin- 
to si  assegna  eziandio  il  poeta  Sedu- 
lio.  S'  era  egli  rivolto  in  sua  gio- 
ventù a  studi  secolareschi,  i  quali  di 
nessun  giovamento  gli  tornavan  per 
la  salute.  Mentr'  era  ancor  laico  ap- 
prese filosofia  in  Italia;  ma  riguar- 
dato da  Dio  con  occhio  di  misericor- 
dia ,  recossi  con  grande  umiltà  in 
collo  il  giogo  di  Cristo  ,  nè  ad  altro 
studio  più  attese  che  a  quello  delle 
divine  scritture.  Venne  da  poi  or- 
dinato sacerdote,  e  vuoisi  da  taluni 
fosse  prelato  o  vescovo.  Ci  riman  dì 
Sedulio  un  poema  pasquale  ,  così 
chiamalo,  dice  egli,  dall'esser  Gesù 
Cristo,  di  cui  ivi  si  narra  la  vita,  a- 
gnello  pasquale  immolato  pe'  nostri 
peccati  ;  è  un  compendio  poetico  de' 
principali  falli  e  prodigi  d'  ambo  i 
testamenli.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
un  poemetto  intorno  alla  vita  di  Ge- 
sù Cristo ,  donde  la  chiesa  ha  tratto 
gl'inni  ch'essa  canta  nelle  solennità 
del  natale  e  dell'  epifania.  Di  non 
comuni  elogi  venne  questo  poeta  o- 
norato  da  papa  Gelasio  e  da  altri  scrit- 
tori assai  (2). 

Mentre  s.  Vincenzo  di  Lerino  scri- 
veva il  suo  celebre  commonitorio  , 
ardean  fra'  cattolici  contese  intorno 
alle  materie  della  grazia.  Andavan 
tutti  d'  accordo  nel  condannare  in 
Pelagio  e  Celestio  quanto  in  costoro 
condannava  la  sede  apostolica  ;  la 

(2)  Ib.  t.  7.  CfiiUier  t.  IO. 
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difficoltà  versava  su  questioni  non 
per  anco  definite,  in  ispeziellà  sul- 
•  le  conseguenze  che  trar  si  potean  da 
certe  parole  di  s.  Agostino.  Essen- 
dosi questo  padre  male  apposto  nel- 
r  intender  quelle  parole  di  s.  Paolo, 
Omne  quod  non  est  ex  fide  peccatum 
esty  aveane  inferito  checché  non  ha 
per  principio  la  fede  cristiana  e  di- 
vina esser  peccato  ,  quando  1'  apo- 
stolo parla  meramente  di  ciò  che  fas- 
si  contro  la  propria  coscienza.  Con- 
ciossiachè  poi  nè  s.  Agostino  nè  i 
suoi  contemporanei  distinguessero  in 
modo  formale  e  preciso,  come  fu  fat  - 
to in  appresso  da  s.  Tommaso  ,  la 
grazia  dalla  natura,  il  ben  sopran- 
naturale dal  bene  puramente  natu- 
rale ,  e  inoltre  nessun  mezzo  scor- 
gessero tra  il  bene  e  il  male,  era  il 
primo  di  più  tratto  a  conchiudere  , 
che,  non  valendo  più  1'  uomo  sca- 
duto ad  operare  alcun  bene  (  inten- 
di soprannaturale  ),  altro  più  che  il 
male  far  non  potesse,  e  al  libero  ar- 
bitrio di  lui  non  rimanesse  altra  for- 
za fuor  quella  di  peccare  ;  gli  altri, 
convinti  che  V  uomo  scaduto  è  tut- 
tor  capace  di  far  qualche  bene  (  na- 
turale), eran  tentati  a  dedurre  che 
poteva  almeno  incominciare  il  bene 
(  soprannaturale  )  ,  nè  lieve  fatica 
costava  loro  il  non  dar  nel  pelagia- 
nesimo  ,  che  pur  condannavano  sin- 
ceramente. 

S.  Prospero  combatte  costoro  col 
suo  poema  Degli  ingrati ,  cioè  de' 
nemici  della  grazia.  Dimostra  come 
il  ragionar  loro  li  raccosti  a  Pela- 
gio ;  ma  egli  pure  ,  non  che  aiutar 
ad  uscire  d'impaccio  con  una  chia- 
ra distinzione  tra  i  due  ordini  di  be- 
ne ,  rafforza  a  quella  vece  l'erronea 
illazione  che  ogni  opera  buona,  ove 
non  abbia  per  principio  la  vera  fe- 
de, è  peccato  e  ad  altro  non  giova 
che  ad  accrescimento  di  pena  (1)  ; 
proposizione  più  volte  in  appresso 
condannata  dalla  chiesa.  Di  più,  sic- 


come gli  altri  affermarono  volersi  da 
Dio  salvi  gli  uomini  tutti,  tutti  ve- 
nir dalla  grazia  sua  chiamati  ed  in- 
vitati ,  e  se  taluno  va  perduto  ,  av- 
venir ciò  perch'ei  resiste  alla  grazia, 
egli  inferisce  contro  di  essi  non  vo- 
ler Iddio  che  tutti  vadan  salvi  per  la 
ragione  che  non  tutti  giungono  a  sa- 
lute (2);  il  che  suppone  che  non  si 
possa  far  contro  alla  grazia,  che  Id- 
dio non  voglia  altrimenti  la  salvezza 
di  tutti  quanti  gli  uomini  e  che  Ge- 
sù Cristo  pei  soli  eletti  sia  morto  ; 
proposizioni  tutte  dalla  chiesa  pro- 
scritte. 

A  questi  raziocini  d'Agostino  e  di 
Prospero  moveansi  da  dotti  cattolici, 
tra  r altre,  queste  accuse:  ch'esse 
annientassero  il  libero  arbitrio  del- 
l'uomo,  0  tanto  sol  gliene  conce- 
dessero per  far  il  male ,  e  dessero  a 
credere  che  vengan  gli  uni  da  Dio 
predestinati  al  male  ed  alla  danna- 
zione nè  più  nè  meno  che  gli  altri 
al  bene  ed  alla  gloria.  Prospero  nel 
risponder  alle  obbiezioni  così  di  cer- 
ti galli,  come  d'un  cotal  Vincenzo, 
rigetta  con  orrore  quest'  ultima  con- 
seguenza ;  e  dice  che  quanto  al  pec- 
cato, eh"  è  opera  dell' uom  solo,  non 
vel  predestina  Iddio  ;  ma  soltanto  il 
prevede  e  gli  destina  anticipatamen- 
te il  castigo,  laddove  la  grazia  e  la 
gloria  son  da  lui  prevedute  ad  un 
tratto  e  predestinale  ,  per  esserne 
egli  l'autore.  Ma  nella  sua  risposta 
alla  sesta  difficoltà  di  Vincenzo  con- 
viene che  la  libertà  dellMiomo  non 
può  per  sò  stessa  altro  più  che  vo- 
ler il  male  ,  sentenza  dannata  poi 
dalla  chiesa  ,  e  che  l'uomo  scaduto 
in  ciò  solo  differenziasi  dai  demoni, 
che,  per  malvagio  che  sia,  può  non 
ostante  ancora  conseguir  perdono 
dalla  divina  misericordia.  Simiglianli 
dichiarazioni  danno  la  ragione  della 
ripugnanza  mostrata  da  certi  catto- 
lici non  per  la  dottrina  della  chiesa 

(1)  C:ip.  IG.  (2)  Gap.  13. 
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e  della  s.  sede  intorno  alla  grazia  , 
ma  si  per  certi  raziocini  di  s.  Agc*- 
stino  in  questa  materia. 

Era  tra  costoro  il  celebre  Cassia- 
no  ,  sacerdote  di  Marsiglia.  L\'iulo- 
rità  grande  di  cui  questi  godeva  in- 
dusse s.  Prospero  a  scriver  contro  di 
lui ,  0  ,  per  dir  meglio  ,  contro  la 
tre(licesimadelle  sue  conferenze,  mo- 
strando come,  dopo  aver  fermalo  per 
principio  la  dottrina  ortodossa,  non 
fosse  poi  stato  sempre  coerente  a  sè 
stesso.  Statuisce  Cassiano,  innanzi  | 
tratto,  il  principio  non  pur  delle  no-  I 
stre  buone  azioni,  ma  sì  ancora  de' 
nostri  buoni  pensieri  proceder  da 
Dio  ;  da  Dio  inspirarcisi  e  i  movi- 
menti primi  d'  un  santo  volere  e  la 
forza  e  l'occasione  di  far  le  cose  che 
desideriamo,  conciossiacliè  ogni  do- 
no perfetto  discenda  dai  Padre  de'  lu- 
mi ,  il  quale  comincia,  prosiegue  e 
consuma  in  noi  il  bene;  «na  spet- 
tare a  noi  l'obbedire  con  umiltà  al- 
la grazia  di  Dio,  ciie  quotidianamen- 
te ci  attrae.  Dopo  ciò  nondimeno  vie- 
ne a  dire  ,  che,  anco  senza  l'aiuto 
della  grazia,  non  tutto  è  guasto  nel- 
l'uomo ,  nè  a  tal  segno  da  non  po- 
ter lui  voler  altro  che  il  male;  aver 
esso  in  sè  ancora  qualche  seme  di 
virtù  ;  poter  tuttavia  voler  e  comin- 
ciare alcun  bene;  cose  tutte  vere  ove 
s'intendano  del  ben  naturale.  Ma  non 
facendo  Cassiano  chiarauiente  la  sue- 
cennata  distinzione  ,  mostra  confon- 
dere il  ben  naturale  con  quello  so- 
prannaturale della  grazia  ;  d' onde  s. 
Prospero  inferisce  cader  lui  nel  pe- 
lagianesimo.  Se  non  che  egli  stesso 
poi ,  per  difetto  di  celesta  importan- 
te distinzione,  vien  ripetendo  le  o- 
pinioni  immoderate  cheingeneravan 
queir  impaccio  tra'  cattolici ,  e  con- 
tinua a  supporre  o  a  dire  ogni  cosa 
esser  guasta  nell'uom  prevaricatore, 
non  poterquesli  altro  più  che  il  male, 
non  essere  in  grado  nè  di  volere  nè 
d'imprendere  alcun  bene;  sentenza, 


se  intendasi  del  ben  naturale,  al  tut- 
to falsa  e  dalla  chiesa  riprovata  (1). 

Queste  conseguenze  che  a  tanti  ri- 
pugnavan  si  forte,  vennero  tuttavia 
da  alcuni  adottate  quai  dommi  ;  e 
sorse  quindi  l'eresia  de'  predestina- 
ziani  ,  la  quale  sta  in  dire  che  Id- 
dio non  vuol  salvi  davvero  che  i  pre- 
destinati, e  che  per  essi  soli  è  morto 
Gesù  Cristo  ;  che  le  grazie  efficaci  a' 
medesimi  impartite  li  pongono  nel- 
la necessità  di  fare  il  bene  e  perse- 
verare in  esso  ,  non  avvenendo  mai 
che  r  uomo  resista  alla  grazia  inte- 
riore ;  che  contuttociò  sono  liberi  , 
perchè  a  quest'effetto  basta  operar 
volontariamente  e  senza  coazipne  di 
sorla;  che  i  riprovati  sono  impo- 
tenti a  far  il  bene  per  essere  o 
dalla  volontà  di  Dio  positivamente 
determinati  al  male  o  privati  degli 
aiuti  necessari  perastenersene,  e  non- 
dimeno si  meritan  castigo  ,  peroc- 
ché non  sono  già  costretti  nè  for- 
zati ,  ma  sì  dalla  propria  concupi- 
scenza insuperabilmente  trascinati  al 
male. 

Cotesto  sistema  di  fatalismo,  che 
i  predestinaziani  del  quinto  secolo, 
per  retta  o  torta  induzione,  deriva- 
rono dalle  controversie  risguardanti 
la  grazia,  il  vedrem  riprodotto,  quan- 
to alla  sostanza,  nel  nono  per  opera 
del  monaco  Godescalco  e  de'  suoi 
partigiani,  nel  duodecimo  dagli  al- 
bigesi  ed  altri  settari,  dai  seguaci  di 
Viclefo  e  di  Hus  nel  quattordicesi- 
mo e  quindicesimo,  nel  susseguente 
da  Lutero  e  Calvino,  nel  diciasset- 
tesimo da  Giansenio.  Questo  sistema 
di  fatalismo  da  cui  ogni  speranza  è 
morta,  e  che  dalla  chiesa  cattolica 
fu  sempre  condannato,  vogliono  i 
giansenisti  che  sia  la  pretta  dottrina 
di  s.  Agostino;  e  ciò  stesso  vollero 
i  predestinaziani  di  tutti  i  secoli , 
in  un  con  Lutero.  La  qual  preten- 
sione, avesse  anco  buon  fondamen- 
ti) tJibliolh.  paUuiD,  t.  8. 
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to,  non  recherebbe  inquietudine  di 
sorta  al  cattolico,  che  ogni  giorno , 
facendo  Tatto  di  fede,  dice:  — Io 
credo  la  santa  chiesa  cattolica  —  e 
non:  — Io  credo  s.  Agostino  —  ed 
approva  in  questo  padre  nè  più  nè 
meno  di  quel  che  nel  medesimo  ap- 
prova la  chiesa  ;  ma  se  ne'  molti 
scritti  di  lui  s'avvenga  in  certe  cose 
poco  chiare  o  poco  esalte,  non  pi- 
gliasele per  regole  di  fede,  punto 
più  che  non  faccia  di  cosa  men  chia- 
ra 0  meno  esatta  sfuggita  a  qual- 
siasi altro  de'  padri. 

Per  conseguenza  di  quella  lor  pri- 
ma pretensione,  i  giansenisti  vor- 
rebbero eziandio  dar  ad  intendere  l'e- 
resia del  predestinazianismo  o  gian- 
senismo nel  secolo  quinto  essere  un 
puro  fantasma.  Se  non  che  vengono 
essi  smentiti  da'  monumenti  storici. 
Nella  Cronaca  compendiata  di  Pro- 
spero ,  immediatamente  prima  del 
pontificato  di  Sisto,  si  legge:  «  L'e- 
resia de' predestinazìani ,  che  dicesi 
aver  preso  origine  dai  libri  di  s.  A- 
gostino  malamente  intesi,  cominciò 
a  diffondersi  verso  questi  tempi(4).)) 
La  detta  cronaca  termina  colla  pre- 
sa di  Roma  fatta  da  Genserico,  ed  è 
quindi  lavoro  d'autor  contempora- 
neo. Medesimamente  alla  fine  del  li- 
bro di  s.  Agostino  Sulle  eresie  leg- 
gonsi  in  manoscritti  antichissimi  que- 
ste parole:  «  Qui  finisce  la  storia  del 
vescovo  s.  Agostino;  quello  che  se- 
gue è  stato  aggiunto  da  s.  Gennadio 
prete  di  Marsiglia.  »  Vengono  ap- 
presso quattro  eresie,  de' predesti- 
nazìani cioè ,  de'  nestoriani  ,  degli 
eutichiani  e  de'  seguaci  di  Timoteo: 
dopo  di  che  trovasi  scritto:  Fine  del 
libro  delle  eresie.  Che  quelle  quattro 
nuove  eresie  sieno  state  aggiunte  da 
Gennadio  ci  viene  formalmente  at- 
tcstalo da  Incmaro  di  Reims,  il  qua- 

(I)  Lal)l)e,  Nova  Bil)lioth.  maniisc.  t.  1,  p. 
b8.  I*r()s|).  uqiiil.,  ("lliroiiicon  IMIIiaeanum  apud 
Casinium,  l.  1,  p.  315.  Anlverp.  1725. 


le  della  prima,  ch'è  la  novantesima 
del  suo  catalogo,  parla  cosi:  «I  pre- 
destinaziani  son  coloro  che  dicono 
non  avere  Iddio  creati  gli  uomini 
tutti  per  salvarli ,  ma  sì  per  farne 
bello  il  mondo.  Insomma  insegnano 
che  Dio  trae  gli  uni  a  salvezza  anche 
lor  malgrado  e  dopo  assai  colpe,  e 
rigetta  gli  altri,  tuttoché  abbian  fat- 
te opere  buone,  e  li  spinge  al  male 
affin  che  vadano  eternamente  per- 
duti (2).»I  predestinaziani  vengono 
pur  nominatamente  confutati  daAr- 
nobio  il  giovine,  scrittor  contempo- 
raneo, ne' suoi  commentari  sopra  i 
salmi  108,  117  e  U7  (3). 

Un  lavoro  di  maggior  rilievo  an- 
cora è  la  confutazione  del  predesti- 
nazianismo in  tre  libri  fatta  da  au- 
tore del  secolo  quinto,  finora  igno- 
to, che  polrebb'essere  l'Arnobio  aii* 
zidetto.  Porse  occasione  a  quest'o- 
pera r  avere  i  predestinaziani  rac- 
colto in  picciol  libro  tutto  il  veleno 
di  loro  eresia  e  datogli  proprio  lo 
stesso  titolo  che  posteriormenteGian- 
senio  al  suo  grosso  volume,  ponen- 
dogli in  fronte  il  nome  d'Agostino 
a  fine  di  far  credere  esser  quella  la 
dottrina  d'esso  padre.  Papa  Celesti- 
no, avuto  contezza  di  quell'ipocrita 
libercolo,  l'ebbe  in  esecrazione  e  or- 
dinò fosse  soppresso  senz'altro.  Ma 
gli  eretici  si  diedero  con  più  solle- 
citudine a  disseminarlo  secretamen- 
te  per  le  case,  come  un  misterioso 
simbolo  che  bastava  credere  e  nulla 
più.  L'anonimo  autore  pigliò  a  con- 
futarlo per  esleso.  E  perchè  i  detti 
eretici  accusavano  i  loro  avversari 
di  pelagianesimo  o  d'altra  antica  e- 
resia^  si  fa  egli  nel  libro  primo  ad 
enumerare  e  segnar  d'anatema  quan- 
te erano  slate  eresie  da  Simon  mago 
sino  a  Pelagio  e  Nestorio,  alle  quali 
aggiugne  per  ultima  quella  de'  pre- 
destinaziani; nel  secondo  reca  tutto 

(2)  Sirmond,  Ilist.  praedesl.  c.  6. 
(5)  Ib.  Opera  l.  I,  p.  4GI,  577. 
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intero  il  falso  AngtistimiSy  e  lo  con- 
futa nel  terzo.  L'opera  porta  per  ti- 
tolo: Praedestinatus ,  ovvero  eresia 
de'predestinaziani  e  confutazione  del 
libro  falsamente  attribuito  a  s.  Ago- 
slino  (1). 

L'opera  più  notevole  che  compa- 
risse in  mezzo  a  si  fatte  dispute  in- 
torno alla  grazia  furon  due  libri  Del- 
la vocazione  di  tutti  i  popoli,  il  cui 
autore  ò  tuttavia  incerto,  ma  vien 
citato  con  lode  da  papa  s.  Gelasio 
qua!  dottor  della  chiesa.  Pone  egli 
per  principio  esservi  sulla  questione 
in  discorso  tre  verità  indubitate  alle 
quali  bisogna  tenersi  stretti:  la  pri- 
ma,che  Iddio  vuol  che  tutti  gli  uomi- 
ni sieno  salvi  e  giungano  al  conosci- 
meiito  della  verità;  l'altra,  che  nes- 
suno arriva  a  tale  conoscimento  e  a 
conseguir  la  salute  pei  meriti  pro- 
pri, sì  bene  mercè  il  soccorso  e  l'o- 
pera della  grazia  divina;  la  terza, 
che  la  profondità  de'  giudizi  di  Dio 
ron  può  esser  penetrata  da  mente 
umana,  nè  bisogna  indagare  perchè 
mai  non  faccia  salvi  gli  uomini  tutti 
colui  che  tutti  vuole  pervengano  a 
salute,  ma  credere  e  predicar  tran- 
quillamente la  prima  e  la  seconda 
delle  accennate  verità  (2).  Rispetto 
alla  prima  ecco  de'  suoi  concetli  que' 
che  più  meritano  di  fermar  la  nostra 
attenzione. 

«Quella  grazia  la  quale,  dappoi- 
ché il  Cristo  risorse,  si  diffuse  per 
tulto  non  venne  giammai  meno  al 
mondo  anche  ne'  secoli  andati.  Pe- 
rocché quantunque  sia  certo  avere 
Iddio  con  ispecial  cura  e  misericor- 
dia eletto  il  popolo  d'Israele,  e  l'al- 
tre nazio!ii  tutte  lasciato  camminare 
nelle  lor  vie,  non  però  di  tal  guisa 
'da  esse  si  fu  allontanata  la  bontà 
sua  che  con  cerli  segni  a  conoscerlo 
e  temerlo  non  le  ammonisse.  E  co- 

H)  Sirmond,  Opera  t.  f,  p.  4?;7  e  seg. 
(2)  De  vocat.  omnium  gentium  ,  I.  2,  c.  i 
\Dler  opera  s  Leonis,  ediz.  Ballerini  t.  2. 
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me  l'abbondanza  della  grazia  che  sce- 
se negli  ultimi  tempi  sulle  nazioni 
tutte  quante  non  rende  vana  quella 
che  cadde  come  rugiada  sul  solo  Is- 
raele; cosi  la  predilezione  da  Dio 
mostrata  pe'  figliuoli  de'  patriarchi 
non  prova  ch'egli  abbia  sottratta  la 
sua  misericordia  al  restante  degli  uo- 
mini; i  quali  j  comecché  a  petto  di 
tali  eletti  paiano  essere  stali  reietti, 
pur  non  furono  mai  privati  delle  ce- 
lesti grazie,  si  manifeste  che  occul- 
te (3).  L'ordine  del  mondo  e  della 
provvidenza  era  per  essi  quel  che 
per  Israele  la  legge  ed  i  profeti.  Più 
parca  per  loro  e  più  nascosta  si  fu 
la  grazia,  ma  in  nessun  tempo  ven- 
ne a'medesimi  negata,  una  nella  vir- 
tù, nella  quantità  differente  (4). 

y>  I  primi  uomini  che  appellati  ven- 
nero figliuoli  di  Dio,  avendo  preva- 
ricato mischiandosi,  mercé  lor  noz- 
ze, ai  malvagi,  Non  rimarrà,  disse 
Dio,  il  mio  spirito  nelVuomo,  per- 
cKegli  è  carne.  Da  ciò  appare  come 
quel  popolo  fosse  da  prima  spiritua- 
le per  la  volontà  presiedula  dallo  Spi- 
rito santo,  il  quale  per  si  fatta  ma- 
niera la  governava  da  non  le  toglie- 
re il  potere  di  scendere  ai  vizi  ,  e 
come  quel  popolo,  ove  non  avesse 
fallo  uso  di  tal  potere,  non  sarebbe- 
si  staccalo  da  Dio,  né  Dio  da  lui  (5). 
Né  a  Caino  stesso  venne  meno  la  gra- 
zia, scorgendosi  dalle  parole  dettegli 
da  Dio  ch'era  suo  volere  si  pentisse 
del  suo  misfatto,  e  che  a  ciò  fare  gli 
diede  i  mezzi  sufficienti  (6).  D'ogni 
tempo  venne  agli  uomini  tutti  lar- 
gita certa  qual  misura  di  celeste  dot- 
trina, che  sebben  recasse  seco  un 
minor  dono  e  più  occulto  di  grazia, 
fu  nondimanco  bastevole  e  siccome 
rimedio  a  qualcuno  e  siccome  testi- 
monio a  tutti  (7). 

»  Non  havvi  impertanto  ragione 
alcuna  di  dubitare  che  nostro  signor 

(3)  Ib.  1.  2,  c.  4.  (4)  Gap.  5. 

(5)  Gap.  IO.   (6)  Gap.  13.    (7;  Gap.  15. 
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Gesù  Cristo  non  sia  morto  per  gli 
empi  e  i  peccatori.  Se  uno  appena  se 
ne  rinvenga  il  qual  non  possa  con- 
tarsi in  queslo  numero,  dirassi  allo- 
ra con  verità  non  avere  il  Cristo  da- 
ta per  tutti  la  vita  (1).  Quanto  ai  po- 
poli che  non  han  per  anco  udito  il 
vangelo,  noi  teniam  per  fermo  che 
sieno  una  volta  per  riceverlo;  e  in- 
tanto quesla  misura  generale  di  a- 
iuto,  agli  uomini  tutti  mai  sempre 
concessa,  non  viene  lor  dinegata 
Altrettanto  dir  si  può  de'  bambini 
che  muoiono  senza  battesimo,  che 
parlecipin  cioè  a  quella  porzione  di 
grazia  che  d'ogni  tempo  venne  alle 
nazioni  tutle  largita;  della  qual  por- 
zione se  i  lor  genitori  profittassero, 
tornerebbe  ciò  ad  essi  d'aita.  Per 
tutto  il  corso  degli  anni  primi  sfan- 
no i  bambini  a  voglia  altrui,  sia  per 
la  vita  del  corpo,  sia  per  quella  del- 
l'anima. Ma  così  per  essi  come  per 
gli  adulti,  oltre  la  grazia  generale  che 
batte  alle  porte  de'  cuori  con  minor 
forza  e  in  forma  più  secreta,  dassi 
una  vocazione  speciale  ,  più  ampia 
e  più  vigorosa  :  il  perchè  veggonsi 
medesimamente  eletti  anco  i  bam- 
bini. A  quelli  ancora  che  rigenerati 
non  furono  non  venne  meno  la  gra- 
zia ne'  genitori;  ma  a  quelli  cui  toc- 
cò in  sorte  d'esser  rigenerati  la  par- 
ticolar  grazia  è  impartita  anche  sen- 
za i  genitori;  e  ne  son  prova  coloro 
che  derelitti  da  chi  die  loro  la  vita, 
vengono  dagli  estrani  raccolti  e  re- 
cati al  sacro  fonte  (3). 

y>  0  sia  adunque  che  riguardiamo 
agli  ultimi  tempi,  ovvero  ai  primi  o 
a  quelli  di  mezzo,  egli  è  conforme 
a  ragione  e  pietà  il  credere  voler  Id- 
dio e  sempre  aver  voluto  la  salute 
degli  uomini  tutti  quanti.  Il  che  di- 
mostrasi pe' benefìzi  della  provviden- 
za sua  alle  generazioni  tulle  indistin- 
tamente dispensali.  A  cotesti  doni ,  che 
pel  corso  de'  secoli  tutti  facean  fede 

CI)  Gap.  iC.    (2)  Gap.  ^7.    (3)  Gap.  25. 


del  loro  autore,  una  larghezza  di  gra- 
zia speciale  fu  sopraggiunta;  la  quale 
larghezza  perchè  di  presente  sia  mag- 
giore che  per  l'addietro  non  fosse, 
gli  è  arcano  che  Iddio  a  sè  unica- 
mente riserba  (4).  Il  soccorso  delia 
grazia,  per  vie  senza  numero,  o  ce- 
late 0  manifeste,  a  tulli  vien  porto; 
se  non  pochi  il  rifiutano,  di  lor  tri- 
stizia è  colpa;  che  da  molti  si  accol- 
ga, gli  è  elfetto  tutt' insieme  della 
grazia  divina  e  dell'umana  volontà; 
conciossiachè  primo  scopo  della  gra- 
zia sia  quello  di  disporre  la  volontà 
a  ricevere  i  doni  suoi  (5). 

»  Ciò  che  non  vien  negato  a  ve- 
runo, nè  a  veruno  è  dovuto,  il  com- 
pie Iddio  in  coloro  che  ha  promes- 
so al  Figliuol  suo;  perocché  egli  è 
quegli  che  opera  il  tutto  in  tutti,  in- 
tendasi, fuor  di  dubbio,  tutto  ch'ò 
giusto  e  buono,  dappoiché  le  vie  tut- 
te del  Signore  son  misericordia  e  ve- 
rità. Egli  seppe  prima  de' secoli  qual 
moltitudine  d'uomini  in  tutto  l'u- 
niverso, 0  provveduta  degli  ordinari 
aiuti  0  da  particolari  grazie  sostenu- 
ta, dilungandosi  tuttavia  dalla  via 
della  verità  e  della  vita,  avrebbe  més- 
so il  piede  nella  via  dell'errore  e  del- 
la morte.  Medesimamente  ha  egli  sem- 
pre anticipatamente  conosciuto  il  nu- 
mero d'uomini  santi,  che  mercè  l'a- 
iuto della  grazia  e  l'umil  loro  ob- 
bedienza, entrerebbe  all'eterna  bea- 
titudine; di  modo  che  nessun  d'essi 
mancando  a  far  pieno  il  novero  de' 
promessi  da  lui,  farà  egli  sopra  lutti 
gloriosi  coloro  che  fra  tutti  ha  elet- 
to. Imperocché,  siccome  fu  per  noi 
dimostrato ,  la  molliplice  e  ineffa- 
bile bontà  di  Dio  ha  provveduto  e 
provvede  alla  salvezza  degli  uomini 
tutti:  tal  che  né  veruno  di  coloro  i 
quali  vanno  perduti  può  addurre  a 
propria  scusa  essergli  stata  dinegata 
la  luce  della  verità,  nè  in  pari  tem- 
po è  concesso  a  veruno  il  gloriarsi 

(4)Cap.2ì;.  (b)  Gap.  56. 
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della  propria  giustìzia;  venendo  gli 
uni  dalla  propria  malvagità  precipi- 
tati nella  pena,  gli  altri  dalla  grazia 
di  Dio  condotti  alla  beatitudine  sem- 
piterna (1). 

»  Male  argomenlan  coloro  i  quali 
si  danno  a  credere  aversi  a  dedurre 
da  cotesta  iiifallibil  prescienza  esser 
inutile  il  pregare  e  far  opere  buone; 
non  ponendo  essi  mente  che  la  scien- 
za di  Dio,  la  quale  comprende  ad  un 
tratto  il  passato,  il  presente  e  Fav- 
venire,  non  è  soggetta  a  tempo,  e 
che  agli  occhi  di  essa  ciò  che  deesi 
fare  è  così  presente  come  ciò  che  si 
fa  0  già  fu  fatto.  Cotale  tranquilla  ed 
eterna  vista,  che  al  complesso  delle 
cose  tutte  si  stende,  non  impone  a 
noi  veruna  necessità  di  peccare  (2). 
E  stollo  altresì  il  dire  non  esserviper 
gli  eletti  ragione  alcuna  di  far  buo- 
ne opere;  avvegnaché  per  ciò  appun- 
to sono  eletti  perchè  abbiano  a  far- 
ne (3).» 

Se  i  due  libri  Della  vocazione  di 
tulli  ipopoli,  come  avvisa  qualche 
critico,  sono  di  s.  Prospero,  è  forza  di- 
re che  la  discussione  abbialo  intlot- 
to  a  temperare  di  mollo  alcune  tanto 
delle  proprie  che  delle  idee  di  s.  A- 
gostino,  il  quale  per  altro  nè  pure 
una  volta  è  citalo  nel  corso  dell'o- 
pera. 

Intanto  che  i  dotti  dispulavano  in  - 
torno alla  grazia,  questa  non  si  ri- 
maneva dall'operar  meraviglie  negli 
umili.  Usciva  allora  di  vita  s.  Maria 
egiziaca,  dopo  espiala  una  lubrica 
giovinezza  con  quaranlasette  anni  di 
penitenza  nel  deserto.  L'oriente  am- 
mirava non  pochi  famosi  solitari, 
particolarmenle  nella  diocesi  di  Tiro, 
le;  vite  de'  quali  furono  scritte  dal 
vescovo  Teodoreto.  Di  tre  segnata- 
mente sonava  ampio  il  grido:  s.  Si- 
meone stilila,  s.  Giacomo,  e  s.  Ba- 
radato. 

Il  più  vecchio  era  s.  Giacomo , 

0)  Gap.  29.    (2)  Gap.  5i.    (3)  Gap.  55. 
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per  soprannome  il  Siro,  discepolo  di 
s.  Marone.  Avea  questi  avuto  per  suo 
abitacolo  non  altro  che  una  tenda 
fatta  dicilizi,  rizzata  tra  le  ruine  di 
un  tempio  d'idoli.  Il  discepolo  suo, 
cui  Teodoreto  conobbe  di  persona, 
lo  superò  neir  austerità  della  vita. 
Dimorava  egli  sur  una  montagna  , 
lungi  una  lega  e  mezzo  da  Ciro,  do- 
ve vivea  a  cielo  scoperto  senza  tetto 
0  chiostro  di  sorta,  esposto  contì- 
nuamente alle  ingiurie  dell'aria  e  al- 
la vista  di  coloro  che  venivano  a  vi- 
sitarlo; talora  era  arso  dal  sole,  tal 
altra  accadeva  di  trovarlo  sepolto  nel- 
la neve.  Portava  sotto  la  veste  pe- 
santi catene  di  ferro,  non  usava  fuo- 
co nè  pure  per  cuocersi  il  cibo,  che 
riducevasi  a  poche  lenti  macerate 
nell'acqua.  Operava  prodigi  assai,  co- 
me guarir  febbri  e  altri  malori,  e 
cacciar  demoni:  l'acqua  da  lui  be- 
nedetta era  rimedio  a  parecchie  in- 
fermità. Ritornò  a  vita  un  fanciullo 
di  quattro  anni,  veduto  poi  da  Teo- 
doreto, che  udì  il  racconto  del  mi- 
racolo dal  padre  stesso  di  lui.  Allor- 
ché il  santo  trovavasi  infermo,  i  po- 
poli e  i  soldati  medesimi  assembra- 
vansi  intorno  a  lui  coll'armi  alla  ma- 
no per  contendersene  il  corpo  quan- 
do fosse  spirato.  Era  slata  costrutta 
una  chiesa  a  fin  di  riporvelo,  e  Teo- 
doreto aveagli  preparato  un  avello 
nella  chiesa  degli  apostoli.  Ma  il  s. 
anacoreta  si  fe'  promettere  che  l'a- 
vrebbe seppellito  sulla  montagna;  ed 
essendo  stato  colà  trasportato  l'a- 
vello, perchè  non  s'avesse  a  dire  es- 
ser quello  il  suo  sepolcro,  vi  fe'  met- 
ter reliquie  de'  profeti,  degli  aposto- 
li, de'  martiri,  da  sè  in  ogni  parte 
raccolte,  e  volle  esser  collocato  in 
altra  sepoltura  vicino  a'  que'  santi. 

S.  Baradato  abitava  da  principio 
una  capanna,  ove  si  tenea  chiuso; 
poscia,  salito  sur  una  roccia,  cac- 
ciossi  entro  una  specie  di  gabbia  di 
legno  bassa  e  mal  connessa  in  guisa 
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che  stavasene  tutto  curvo  della  per- 
sona e  oltracciò  esposto  alla  pioggia 
ed  al  sole.  Dopo  dimoratovi  lunga 
pezza,  ne  usci  per  consiglio  di  Teo- 
dolo vescovo  d'Antiochia  e  se  ne  stet- 
te allo  scoperto  colle  mani  continua- 
mente stese  al  cielo,  e  tutto  involto 
d'una  tonica  di  pelle,  fuorché  il  naso 
e  la  bocca  per  avere  il  respiro.  Ri- 
spondeva acconcissimamente  a  qua- 
lunque dimanda  gli  venisse  fatta,  e 
ragionava  assai  meglio,  dice  Teodo- 
reto,  che  non  coloro  che  studiaro- 
no ne'  labirinti  d'Aristotele.  E  con 
tutto  ciò  sentiva  di  sè  bassamente 
quanto  altri  mai  (1). 

La  vita  di  s.  Simeone  fu  scritta 
da  tre  autori  non  pur  contempora- 
nei ma  inoltre  testimoni  oculari  della 
maggior  parte  de'  fatti;  il  vescovo 
Teodoreto,  che  distese  il  suo  raccon- 
to sedici  anni  innanzi  la  morte  di 
!ui  ;  Antonio  ,  discepolo  del  san- 
to, e  Cosmo  sacerdote,  amico  dello 
stesso,  il  quale  reggeva  una  parroc- 
chia in  que'  dintorni  e  gli  scrisse,  a 
nome  di  questa,  una  lettera  che  an- 
cora abbiamo. 

Era  Simeone  nativo  d'un  borgo  di 
Cilicia  chiamato  Sisan  ,  sul  confine 
della  Siria,  e  a  tredici  anni  guarda- 
va le  pecore  di  suo  padre.  Un  di  che 
la  nevetoglievagli  d'uscir  colla  greg- 
gia, andatosene  co'  genitori  suol  alla 
chiesa,  udi  percaso  leggere  quel  van- 
gelo che  dice:  Beati  coloro  che  pian- 
gono, che  hanno  il  cuor  puro;  e  chie- 
sto a  un  vecchio  di  qual  modo  con- 
seguir si  potesse  cotale  felicità:  Col 
digiuno,  gli  rispose  questi,  colPo- 
razione,  con  l'umiltà,  la  povertà,  la 
pazienza;  e  gli  suggerì  la  vita  mo- 
nastica siccome  la  più  sublime  filo- 
sofìa. Accolta  nel  cuore  questa  se- 
mente della  parola  divina,  Simeone 
entra  in  una  chiesa  di  martiri  e,  pro- 
strato colla  faccia  a  terra ,  si  fa  a 
progare  colui  che  vuol  salvi  gli  uo- 

0;  Teodoreto. 


mini  tutti  a  guidarlo  pel  cammino 
della  perfezione.  Rimaso  lunga  pez- 
za in  quell'atteggiamento,  s'addor- 
mentò placidamente  ed  ebbe  una  vi- 
sione, ch'ei  soleva  narrare  di  questo 
modo  :  «  E'  mi  pareva  ch'io  andassi 
scavando  non  so  che  fondamenta,  e 
una  voce  avvisavami  di  scavar  più 
oltre:  e  volendo  io  riposare  alquan- 
to, comandavami  di  continuar  il  la- 
voro: e  ciò  fece  sino  a  quattro  vol- 
te. Alla  fine  mi  disse  che  le  fonda- 
menta eran  profonde  quanto  bastava 
perchè  potessi  francamente  innalza- 
re un  edifizio  di  quella  forma  ed  al- 
tezza ch'io  avessi  voluto.»  E  la  pre- 
dizione,  nota  Teodoreto,  avverossi 
appieno;  chè  i  fatti  qui  vincono  le 
forze  dell'umana  natura. 

Mosso  da  tale  interno  avviso,  en- 
trò Simeone  in  un  vicin  monastero, 
dove  dimorato  due  anni,  per  deside- 
rio di  più  perfetta  vita  passò  in  un 
altro,  governato  da  un  s.  uomo  per 
nome  Eliodoro,  il  quale,  entratovi  a 
tre  anni,  ne  avea  corsi  sessantadue 
senza  uscirne  giammai.  Viveano  in 
esso  monastero  da  ottanta  monaci: 
Simeone,  in  dieci  anni  che  vi  stet- 
te, li  ebbe  tutti  sorpassati  nelle  au- 
sterità; perocché ,  dove  gli  altri  so- 
lean  mangiare  ogni  due  giorni,  egli 
soltanto  una  volta  la  settimana  pi- 
gliava cibo.  Del  che  i  superiori  il  ri- 
prendevano come  di  cosa  contro  le 
regole;  ma  non  riuscì  loro  di  per- 
suaderlo 0  di  rallentare  l'ardor  suo 
per  la  penitenza.  Il  quale  giungeva 
a  tanto  che  un  giorno,  venutagli  a 
mano  una  corda  tessuta  di  palma, 
ruvida  ed  asprissima ,  se  la  cinse  a 
più  giri  sì  strettamente  che  tutta  gli 
entrò  nella  carne;  e  si  tenne  addos- 
so quel  tormento  di  sotto  all'abito 
per  tanto  tempo  che  il  corpo  tutto 
gii  cominciò  ad  infracidare.  Accor- 
tisi finalmente  al  puzzo  e  al  san- 
gue che  uscivane,  presero  i  monaci 
a  levargliela:  e  non  con  lieve  fatica; 
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t'hè  fu  forza  bagnar  per  Ire  giorni  le 
vesli  incollate  alla  carne  a  fin  di 
staccamele  ,  e  far  tagli  per  mano  de' 
chirurghi  a  cavarne  la  corda:  ope- 
razione per  lui  dolorosa  a!  segno  che 
fu  alcun  tempo  tenuto  per  morto. 
Guarito  che  fu  i  superiori  il  manda- 
ron  \ia  dal  monastero^  temendo  non 
l'esempio  suo  avesse  a  nuocere  a  qual- 
cun più  debole  il  quale  volesse  for- 
se in)itarlo  senz'  averne  la  forza.  Si 
ritrasse  allora  nella  parte  più  in- 
ospila  della  montagna  e  calatosi  in 
un  pozzo  secco,  ivi  se  ne  slava  lo- 
dando Iddio.  In  capo  a  cinque  gior- 
ni i  superiori  del  monastero,  ripresi 
in  visione,  si  pentirono  d'averlo  cac- 
ciato: e  mandatone  in  traccia  e  rin- 
venutolo ,  il  cavarono  di  là.  Indi  a 
poco  se  n'andò  a  Telanissa,  borgata 
posta  al  piede  d'una  montagna  pres- 
so Antiochia;  ove  trovata  una  capan- 
nuccia  vi  si  rinchiuse  per  tre  anni. 

Quivi  volle  imitare  il  digiuno  di 
Mosè  e  d'Elia  e  passare  quaranta  di 
senza  prender  cibo  di  sorla.  11  per- 
chè si  volse  a  pregare  l'abate  Bas- 
so, superiore  d'un  vicin  monastero, 
che  facessegli  otturare  con  terra  l'en- 
trata della  cella,  senza  lasciar  nulla 
in  questa  di  che  mangiare.  E  aven- 
dogli detto  quel  superiore  come  il 
darsi  la  morte  non  fosse  altrimenti 
alto  virtuoso,  ma  sì  peccato  gravis- 
simo: ((  Bene,  rispose  Simeone,  met- 
tete là  dieci  pani  e  un  vaso  d'acqua; 
e  s'io  avrò  bisogno  di  cibo,  piglie- 
rollo.»  Cosi  fu  fatto.  In  capo  a  qua- 
ranta giorni  tornossene  Basso,  e  le- 
vata la  terra  che  chiudeva  la  porta 
ed  entrato  ,  vide  i  pani  ancora  in- 
tatti e  il  vaso  pieno  d'acqua  e  Si- 
meone prosteso  in  sul  terreno  senza 
voce  nè  movimento,  nè  fiato.  Chie- 
sta una  spugna,  gli  umettò  la  boc- 
ca, indi  gli  porse  la  sacra  comunio- 
ne: dalla  quale  confortato,  si  levò  e 
prese  qualche  cibo ,  cioè  lattughe , 
cicoria  ed  erbe  simiglianli,  ch'ei  ma- 
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sticava  e  trangugiava  a  poco  a  poco. 
Basso,  fuor  di  sè  dalla  gioia,  tornò 
al  suo  monastero  che  contenea  più 
di  dugento  monaci,  e  loro  narrò  que- 
sta maraviglia.  D'allor  in  poi  Simeo- 
ne continuò  a  digiunare  ogni  anno  a 
quel  modo  per  quaranta  giorni,  e  già 
ventott'anni  in  tal  guisa  egli  passati 
avea,  quando  Teodoreto  scriveva  il 
presente  racconto.  Nei  primi  giorni 
stavasene  ritto  in  piedi,  poscia  met- 
teasi  a  sedere  senza  intermetter  l'o- 
razione, in  fine  giacevasene  semivi- 
vo sul  suolo. 

Passati  tre  anni  in  quella  cellelta 
presso  di  Telanissa,  sali  in  vetta  alla 
montagna  e  fe'  costruire  un  recinto 
di  muro  senza  tetto,  dove  si  chiuse, 
con  una  catena  di  ferro  lunga  venti 
cubiti  attaccata  per  l'un  de'  capi  a 
un  grosso  macigno  è  per  l'altro  al 
suo  piè  diritto,  sì  che,  anco  volendo, 
non  potesse  uscire  di  quello  spazio. 
Quivi  inlertenevasi  a  meditarle  cose 
del  cielo.  Melezio,  allor  corepiscopo 
d'Antiochia,  avendolo  poi  consigliato 
a  torsi  quella  catena,  dicendogli  ba- 
stare la  volontà  a  tener  avvinto  il 
corpo  co'  legami  dello  spirito ,  Si- 
meone fatto  venire  un  ferraio,  se  la 
fece  levare. 

Il  grido  che  per  ogni  dove  si  spar- 
se del  s.  anacoreta  chiamava  a  lui 
gente  non  pur  da'  dintorni  ma  da 
lungi  più  giornate.  Sanava  egli  pa- 
ralitici ed  altri  infermi  diversi.  Chi 
avea  da  lui  conseguito  quanto  di- 
mandava partivasene  lietissimo  e  di- 
vulgava il  favor  ricevuto;  il  che  at- 
tirava ognor  più  gente.  Ismaeliti, 
persiani,  armeni,  iberi,  emeriti,  a- 
rabi  accorrevano  a  lui  in  folla;  a  lui 
traevan  dall'estremo  occidente,  d'I- 
talia, di  Gallia,  di  Spagna,  dall'isole 
britanniche;  fin  tra  gli  etiopi  e  i 
sciti  nomadi  sonava  la  sua  fama;  in 
Roma,  attesta  Teodoreto  ,  non  era 
artigiano  che  sulle  porte  dell'officina 
non  avesse  l'immagine  di  lui  per  pe- 
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gno  di  protezione.  Cosi  attesta  Teo- 
doreto  aver  sentito  dire. 

Il  santo  iionDo,  che  nulla  più  fug- 
giva che  d'essere  cerco  e  tocco  per 
divozione,  prese  il  partito  di  trarsi 
fuor  del  mondo,  parendogli  non  do- 
ver tollerare  cotanti  onori ,  elevan- 
dosi il  più  che  potea  verso  il  cielo, 
dov'egli  stava  diinorando  sempre  col 
cuore.  S'avvisò  adunque  di  porsi  sur 
una  colonna;  di  che,  per  chiamarsi 
questa  in  greco  slyle,  gli  venne  po- 
scia il  soprannome  di  slilita.  L'anno 
423  ne  lece  fabbricare  una  alta  sei 
cubili,  sulla  quale  visse  quattro  an- 
ni; in  appresso  una  di  dodici,  e  quin- 
di un'altra  di  ventidue,  e  dimorò  su 
ciascuna  Iredici  anni:  gli  ultimi  ven- 
tirìue  anni  di  vita  li  passò  su  d'una 
quarta  colonna  alta  quaranta  cubiti, 
il  cui  capilelio  riusciva  in  un  piane- 
rottolo di  tre  piedi  di  diametro  con 
balaustrato;  e  quivi  tenevasi  egli  in 
piedi  notte  e  di,  si  d'inverno  che  d'e- 
state, esposto  ai  venti,  alla  pioggia, 
alle  nevi,,  alle  brine. 

I  monaci  del  deserto  mandarono 
a  lui  chiedendo  che  strana  maniera 
di  vita  si  fosse  quella  sua,  ed  ordi- 
nandogli di  lasciarla  e  tenere  il  cam- 
min  batlulo  da'  lor  padri.  Avean  però 
aggiunto  ai  messi  questa  condizio- 
ne: se  si  fosse  mostrato  pronto  a  ob- 
bedire, lasciasserlo  pur  vivere  a  mo- 
do suo;  ove  Tavesser  trovato  reni- 
tente e  schiavo  della  propria  volon- 
tà, lo  tirassero  giù  a  fojza  dalla  co- 
lonna. Fatta  l'ambasciala  da  parte 
de'  padri,  Simeone,  senza  pur  zitti- 
re, si  offerse  prontissimo  a  far  l'ob- 
bedienza e  gi<à  stendea  l'un  de'piedi 
per  scendere  a  basso.  Allora  i  messi 
gli  disser  di  restare  e,  approvando- 
gli ogni  cosa  che  facea ,  lo  esorla- 
rono a  mantenersi  costante  al  volere 
di  Dio  in  lui  manifesto.  Anche  i  mo- 
naci d'Egitto  che,  scandalizzati  da 
quella  novità,  avean  mandato  inti- 
margli la  scomunica^  conosciuta  poi 


meglio  la  sua  virtù,  l'ebber  riam- 
messo alla  loro  comunione. 

Recava  allora  e  reca  pure  oggidì 
meraviglia  un  modo  di  vita  si  straor- 
dinario, e  si  domanda  a  che  giovas- 
se egli  mai  e  quali  mire  potesse  in 
ciò  avere  la  provvidenza.  Queste  mi- 
re, per  testimonianza  degli  scrittori 
contemporanei  della  vita  di  Simeone, 
apparvero  manifeste  in  vantaggio  del- 
la umanità  e  della  chiesa.  Il  prete 
Cosmo  segnatamente  ne  dà  a  cono- 
scere la  vocazione  speciale  di  s.  Si- 
meone. Per  ben  due  fiate  il  profeta 
Elia,  sceso  a  lui  sur  un  carro  di  fuo- 
co, gli  ebbe  raccomandalo  altauiente 
due  cose,  lo  zelo  per  la  s.  chiesa  e 
la  tutela  de' poveri.  Fa  sì,  gli  disse, 
che  nessuno  mai  abbia  in  non  cale 
i  ministri  dell'altare,  ma  che  ognuno 
si  mostri  loro  riverente  e  sommes- 
so. Ma  sopra  ogni  altra  cosa  abbi 
cura  de'  poverelli:  quanti  ci  ha  in- 
felici, gii  oppressi,  gli  orfani  e  le 
vedove,  trovino  d'ogtii  tempo  in  te 
un  padre  e  un  difensore.  Bada  non 
ti  vincano  giammai  le  minacce  de' 
governHlori  e  de'  re,  o  si  creda  che 
tu  ambisca  il  favore  de'  ricchi  :  ma 
riprendi  pubblicamente  e  senza  di- 
stinzione il  ricco  al  pari  del  povero. 
Sii  fermo  e  presto  a  tutto  soffrire; 
armati  di  pazienza  e  di  mansuetu- 
dine, affinchè  nessuna  cosa  mai  dal 
tuo  dovere  ti  diparta.  Confortalo  Si- 
meone da  questi  ammonimenti,  creb- 
be a  più  doppi  le  sue  austerità:  fra 
gli  altri  tormenti  gli  accadde  patire 
per  ben  nove  mesi  d'un'orribil  ul- 
cera al  piede  sinistro.  Tulli,  e  sa- 
cerdoii  e  vescovi  e  l'imperatore  sles- 
so per  lettere,  pregavanlo  scendesse 
dalla  colonna  per  pigliar  qualche  ri- 
poso e  curarsi;  ma  egli  punto  non 
consentì,  sebbene  a  quel  cruciato 
tanti  altri  si  aggiugnessero:  e  quan- 
do, al  finire  della  quaresima,  da  lui 
passala,  come  soleva,  senza  mangiar 
nò  bere,  oredevasi  vederlp  morto,  si 
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trovò  prodigiosamente  sanato  e  ri- 
cevette la  comunione  pasquale  dal- 
le mani  del  vescovo  d'Antiochia  Don- 
no, nipote  e  successor  di  Giovanni. 

Non  andò  guari  che  si  olTerse  al 
nostro  santo  l'occasione  d'esercitare 
il  suo  nuovo  incarico.  Trecento  po- 
veri operai  d'Antiochia  si  recarono 
al  piede  della  sua  colonna  lamen- 
tandosi del  prefetto  della  città.  Do- 
vean  essi  ogni  anno  tingere  in  rosso 
per  Antiochia  un  certo  numero  di 
pelli.  Quell'uom  crudele  si  mise  in 
capo  di  volerne  tre  volle  più.  Gli 
operai,  veggendosi  rovinati  per  tale 
angheria,  tanto  più  se  avesse  a  du- 
rare in  perpetuo,  mandarono  quella 
deputazione  allo  Stilita,  il  quale,  toc- 
co da  compassione,  fece  dire  al  pre- 
fetto si  rinianesse  (iall'opprimere  ^ue' 
meschini  e  si  stesse  contento  al  con- 
sueto tributo.  Ma  quegli  si  rise  del 
santo  e  minacciò  farebbe  morire  gli 
operai  in  prigione.  Non  ebbe  però 
tempo  a  farlo;  perchè  non  eransi  per 
anco  partili  dal  luogo  i  trecento  de- 
putati che  venne  riferito  come  il  pre- 
fetto, assalito  ad  un  tratto  da  idro- 
pisia, s'andasse  voltolando  fra  atroci 
dolori  per  terra,  e  tosto  arrivarono 
lettere  nelle  quali  supplicava  il  servo 
di  Dio  ad  avergli  compassione;  al- 
l'ultimo, tutto  quanto  il  clero  di  quel 
governo  se  ne  venne  a  implorare  la 


guarigione  di  lui, 
doversi  rimetter 


Simeone  rispose 
quella  bisogna  a 
Dio;  e  benedetta  dell'acqua,  disse  : 
Se  Iddio  ha  preveduto  che  costui  , 
risanando,  condurrà  vita  migliore, 
asperso  che  sia  di  quest'acqua,  pro- 
verà la  gra/ia  di  Gesù  Cristo;  ma  se 
Dio  ha  previsto  il  contrario,  io  v'ac- 
certo fin  d'ora  che  l'infermo  non  ve- 
drà altrimenti  quest'acqua.  Si  spac- 
ciò im  messo  in  tutta  fretta;  ma  non 
appena  fu  entrato  in  casa  che  udì 
come  il  prefetto  fosse  spirato  fra  or- 
ribili convulsioni.  Questo  esempio 
{i)  Assen.aui,  Acia  s,  SiRieon.s!}lil.  p.  311. 


scosse  di  salutare  spavento  i  cattivi 
e  ravvivò  la  speranza  degli  oppres- 
si (i). 

In  un  paese  degli  arabi  signoreg- 
giava per  la  regina  un  tribuno  che 
tiranneggiavali  senza  pietà,  special- 
mente le  vedove,  e  gli  orfani.  Ebber 
essi  ricorso  a  Simeone,  il  quale  man- 
dò dire  al  tiranno  pensasse  a  ces- 
sare le  sue  ribalderie;  se  no,  conti- 
nuando a  torre  l'altrui,  avrebbe  per- 
duto del  proprio.  Disprezzò  il  super- 
bo l'ammonizione  e  maltrattò  il  mes- 
so che  gliel'avea  recala.  Non  fu  tar- 
do però  il  castigo  :  chè,  presente  il 
messo,  stramazzò  il  tribuno  come 
pietra  sul  terreno,  ed  ebbe  appena 
tempo  di  proferire,  spirando,  que- 
ste parole:  Signor  mio  Simeone,  ab- 
bi, ti  prego,  misericordia  di  me  (2). 

Intanto  seppe  Simeone  che  talu- 
ni biasimavano  i  suoi  avvisi  e  con- 
dannavan  quel  suo  importuno  intro- 
mettersi a  prò  delle  vedove  e  degli 
orfani,  ch'eglino  opprimevano  poco 
temendo  i  giudizi  di  Dio.  Risolvette 
egli  allora  di  non  più  immischiarse- 
ne e  lasciar  fare  il  lutto  alla  provvi- 
denza :  il  perchè  proibì  a'  suoi  di- 
scepoli d'ammettere  nel  suo  recinto 
chiunque  venisse  a  querelarsi,  alme- 
no infin  che  gli  si  fosse  fatta  meglio 
palese  la  volontà  di  Dio  :  onde  pa- 
recchi dovettero  con  loro  rammari- 
co andarsene.  Ma  non  istette  molto 
ad  avere  una  visione  in  cui  fu  se- 
veramente ripreso  di  quella  sua  de- 
bolezza e  minacciato  di  veder  pas- 
sare ad  un  altro  la  sua  vocazione  ed 
aulorità  ;  in  ammenda  poi  del  suo 
fallo  ,  ebbe  comando  di  far  quanto 
era  da  sè  per  difesa  de'  poveri  e  de- 
gli afflitti,  lasciando  la  cura  del- 
l'esito a  Dio. 

Indi  a  poco  giunsero  d^Antiochia 
due  fratelli,  ancor  giovani,  invocan- 
do il  suo  patrocinio  contro  il  conte 
d'oriente, uom  crudelissimo,  il  quale 

i2)  ib.  p.  515. 
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perseguitavali  a  cagione  d'un'antica 
nimistà  coll'estinto  lor  padre.  Simeo- 
ne, ch'era  stato  stretto  in  amicizia 
con  questo  ,  ammoni  il  conle  a  non 
far  male  a  que'  figliuoli,  ch'ei  con- 
siderava come  suoi.  Quegli  rispose 
che ,  lungi  dal  voler  loro  far  male  , 
era  pronto  a  rendere  ai  medesimi 
ogni  più  umil  servigio.  Era  questa 
però  una  befla;  perocché,  avvicinan- 
dosi la  quaresima,  tempo  nel  quale 
Simeone  non  riceveva  persona,  e  ve- 
nuti i  giovinetti  alla  citlà  ,  il  conte 
li  fece  arrestare,  minacciandoli  del 
carcere  ove  non  si  sottomettessero 
a  quanto  egli  avrebbe  richiesto  ,  e 
scrisse  derisoriamenle  la  cosa  al  san- 
to. Io  ti  avviso ,  gli  rispose  questi  , 
un'altra  fiata  di  non  far  male  a  co- 
lesti figliuoli,  affinchè  non  incolga 
male  a  te  e  venga  tratto  tu  stesso 
in  giudizio,  e  allora  cerchi  indarno 
chi  ti  difenda.  E  il  conte  a  lui:  «  0- 
do  che  in  questi  quaranta  gioini  tu 
tieni  chiuso  il  tuo  recinto  per  istar- 
tene  in  solitudine:  mi  farai  dunque 
gran  mercè  a  giovarti  ni  tutto  que- 
sto tempo  per  augurarmi  del  male; 
perocché  se  tu  mi  augurassi  del  be- 
ne, non  vorrei  punto  che  mi  avesse 
a  succedere.  —  Sciagurato!  disse  al- 
lora lo  slilita,  invece  della  benedi- 
zione ,  la  maledizione  ha  invocalo 
costui  sopra  di  sè;  e  Dio  il  farà  pa- 
go più  preslo  ch'ei  non  si  pensa.  » 
Infatti  il  terzo  giorno  della  prima 
settiniana  del  digiuno,  due  di  dopo 
che  Simeone  si  fu  chiuso  nel  suo  ri- 
tiro, mentre  il  conte  attraversava  in 
cocchio  la  pubblica  piazza  ,  viene 
improvvisamenie  arrestato  da  cinque 
uffiziali  del  palazzo  e  tratto  con  la 
conia  al  collo  al  cospetto  de'  giudi- 
ci, dove  una  turba  d'accusatori  chie- 
dean  vendetta  di  tante  sue  iniqui- 
tà. Condannalo  a  grossa  ammen- 
da e  gittate  in  prigione ,  si  volse  a 
supplicare  umihriente  i  due  giovani 

(Ij  Asseraani,  Ada  s.  Simeon .  sl}lil.  p.  3lj. 


perchè  intercedessero  per  lui  pres- 
so Simeone  e  gli  ottenessero,  per  suo 
mezzo  ,  lettere  dall'  imperatore.  Ma 
essi  gli  rappresentarono  che  lì  santo 
in  quel  tempo  non  riceveva  perso- 
na. Il  perchè,  abbandonato  da  tutti, 
fu,  con  grande  sua  ignominia,  con- 
dotto per  tutte  le  citlà  fino  a  Costan- 
tinopoli, dove  l'imperatore,  priva- 
tolo d'ogni  suo  avere,  mandollo  in 
esilio,  ove  neppur  potè  giungere,  es- 
sendo perito  miseramente  tra  via(i). 

Dopo  si  fatti  avvenimenti,  prodi- 
gioso divenne  il  concorso  degli  infe- 
lici d'ogni  maniera  alla  dimora  del 
santo:  e  non  solamente  contro  l'in- 
giustizia degli  uomini  ma  contro  o- 
gni  guisa  d'infortuni  s'invocava  l'in- 
tercessione di  iui.  Onde,  essendo  il 
territorio  d'ACsone  disertato  da  gran 
quantità  di  sorci,  che  assalivano  an- 
co il  bestiame,  gli  abitanti  fecer  ri- 
corso a  Simeone.  Il  quale,  avverti- 
tili prima  esser  quello  un  castigo  de* 
lor  peccati,  comandò  che  con  un  po' 
di  polvere  raccolta  presso  la  sua  co- 
lonna segnassero  tre  croci  in  ciascu- 
na casa  ed  una  a'  quattro  lati  della 
città,  digiunassero  e  assistessero  al 
s.  sacrifizio  per  tre  di  e  procaccias- 
sero con  pi-eghiere  di  placare  Iddio. 
Avendo  coloro  fatto  quant'era  stato 
ingiunto,  il  terzo  dì  scomparvero  al 
tutto  que'  nocivi  animali  (2). 

In  mezzo  a  quella  moltitudine  che 
d'ogni  parte  a  lui  affluiva  era  Simeo- 
ne un  apostolo  sempre  in  atto  di  ser- 
moneggiare, vuoi  ai  cristiani,  vuoi 
a' pagani.  Ricordava  ai  primi  la  per- 
fezione richiesta  dal  vangelo  e  sug- 
geriva il  come  emendarsi  da' propri 
difetti.  A  divezzarli,  per  cagione  d'e- 
sempio ,  dal  giurare  pel  nome  di 
Dio,  consigliava  loro  di  giurare  pel 
suo  (3). 

Accadde  più  fiate  che  una  parroc- 
chia, un'intera  popolazione,  mossa 
dalle  esortazioni  del  santo,  si  obbli- 

(2  11),  p.  318.      (3)  Bollancì.,  5  gennaio. 
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gasse  per  iscritto  a  fedelmente  ese- 
guirle. Valgane  a  prova  la  lettera  a 
lui  indirilta  dalla  borgata  di  Fanir. 
Essa  è  dettata  a  nome  del  prete  Co- 
smo ,  de'  diaconi  ,  de'  lettori  e  di 
tutto  il  popolo  co'  magistrati:  e  tutti 
concordemente  soscrivono  a' precetti 
che  il  santt)  ha  loro  imposto,  di  san- 
tificar la  domenica  e  il  venerdì  ;  di 
non  aver  due  misure,  ma  una  sola- 
mente e  giusta;  di  non  oltrepassare 
i  confini  del  proprio  podere;  non  ne- 
gar la  mercede  agli  operai;  di  ridur- 
re alla  metà  il  frutto  del  denaro  da- 
to a  prestilo  ;  di  restituir  la  carta 
d'obbligazione  a  coloro  che  pagano; 
di  giudicare  secondo  equità  le  cause 
cosi  de'  piccioli  come  de'  grandi  ; 
di  non  usar  riguardi  a  chi  che  sia 
contro  il  giusto,  nè  accettar  donati- 
vi; di  non  calunniare  alcuno,  di  non 
aver  commercio  di  sorla  co'  malfat- 
tori 0  ladri  ;  di  reprimere  i  dispre- 
giatori delle  leggi  ;  d'  usar  assidua- 
mente alla  chiesa.  Che  se  alcuno  ar- 
disca violare  questi  ordinamenti,  sia 
scomunicato.  Perocché  tutto  quello 
che  ci  venne  prescritto  e  fu  da  noi 
ratificalo  vogliamo  sia  d'or  innanzi 
osservato.  E  quanto  v'abbiam  pro- 
messo giuriamo  d'adempiere  senz'al- 
tro ;  il  giuriamo  per  Dio  e  pel  suo 
Cristo  e  per  lo  Spirito  vivificante  e 
santificatore  e  per  la  vittoria  degli 
imperatori  nostri  padroni.  Che  se 
alcuno  osi  contravvenire,  cada  su  co- 
stui r  anatema  ,  secondo  la  vostra 
parola  ;  noi  gliene  darem  biasimo  , 
ne  fuggirem  la  compagnia,  non  sarà 
accolta  r  offerta  sua  nella  chiesa  , 
nessuno  assisterà  alla  sepoltura  de' 
suoi  (1).  Scorgesi  da  questo  docu- 
mento qual  fosse  la  salutare  influen- 
za di  Simeone  su  que'  del  suo  tem- 
po. Il  prete  Cosmo  che  scrisse  al 
santo  la  delta  lettera  sottoscritta  da 
lutto  il  suo  popolo,  è  pur  quegli  che 
ne  scrisse  la  vita. 

(l}Assem.,  Àcta  s.  Simeon.  p.  506. 
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La  predicazione  e  i  prodigi  di  s. 
Simeone  convertivano  a  mille  a  mil- 
le particolarmente  gl'infedeli  :  ibe- 
ri  ,  armeni ,  persi ,  arabi,  e  tra  que- 
sti in  ispezialità  gl'ismaeliti.  Veni- 
vansene  a  lui  a  grosse  torme  di  due 
a  tre  centinaia,  talor  di  migliaia;  ri- 
nunziavano  ad  alta  voce  agli  errori 
de'  padri  loro  ,  particolarmente  al 
culto  di  Venere,  spezzando  loro  idoli 
in  sua  presenza;  e  ricevuto  il  batte- 
simo ,  apprendean  dalle  labbra  di 
lui  la  legge  secondo  la  quale  avea- 
no  a  vivere.  Il  vescovo  Teodoreto 
assistè  un  giorno  alla  conversione 
di  una  popolazione  intera  d'ismae- 
liti, e  poco  mancò  non  vi  fosse  sof- 
focato. Perocché  avendo  lor  detto  Si- 
meone di  chiedere  a  quello  l'episco- 
pale sua  benedizione  ,  essi  corsero 
a  lui  con  tal  impeto  selvaggio  ,  gli 
uni  tirandolo  dinnanzi ,  gli  altri  di 
dietro,  gli  altri  d'accanto,  i  più  lon- 
tani salendo  sugli  altri  e  distese  le 
braccia  prendendolo  per  la  barba  e 
per  gli  abiti ,  che  stava  per  esse- 
re schiacciato,  allorché  Simeone  col- 
le sue  grida  li  fe'  tirar  tutti  in  dis- 
parte (2). 

Bene  sj^esso,  a  piè  della  sua  co- 
lonna, vedeansi  creditori  condonare 
i  debiti  ai  poveri,  padroni  dar  gra- 
tuitamente la  libertà  a' propri  schia- 
vi (3).  Quando,  al  finire  della  qua- 
resima, riaprivansi  le  porte  del  suo 
recinto,  non  pure  per  la  montagna 
diTelanissa,  ma  pe' circostanti  monti 
eziandio  era  un  formicolare  di  gente 
d'ogni  nazione.  A  non  pochi  pecca- 
tori e  peccatrici  bastava  il  vederlo 
da  lungi  per  esser  mossi  a  peniten- 
za e  ritirarsi  ne'  monasteri.  Solcasi 
invocarlo  lontano  non  monche  pre- 
sente. I  nocchieri  venivano  a  ren- 
dergli grazie  per  averli  soccorsi  nella 
tempesta  e  scampati  dal  naufra- 
gio (4).  I  cristiani  di  Persia  gli  man- 

(2)  Thcod.  p.  883.    (3)  Assem.  p.  343. 
(1}  Ib.  p.  353-535. 
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davan  lettere  e  un'ambasciata  a  fin 
di  ringraziarlo  per  aver  liberato  dal 
carcere  trecento  cinquanta  di  loro  e 
fatto  cessarla  persecuzione  colla  tra- 
gica fine  del  mago  che  l'avea  susci- 
tata (1).  Lo  stesso  re  di  Persia  nu- 
triva la  più  alla  stima  pel  s.  solita- 
rio, e  mosiravasi  voglioso  di  saper- 
ne il  tenore  di  vita  e  i  prodigi  ope- 
rati: e  la  regina  tenne  qual  prezio- 
so regalo  cert'olio  da  lui  benedetto, 
di  che  gli  avea  fatta  dimanda.  Tutti 
i  cortigiani,  a  dispetto  delie  calun- 
nie de'  magi  ,  eran  solleciti  d'  aver 
contezza  di  lui  e  chiamavanlo  uomo 
divino. 

In  mezzo  a  tanta  gloria  ei  sentiva 
sì  bassamente  di  sè  che  reputavasi 
l'infimo  degli  uomini.  Era  accoste- 
vole, di  maniere  dolci  e  cortesi, da- 
va risposta  a  chi  che  sia,  di  qualun- 
que condizione  si  fcTsse.  A  coloro  cui 
avea  procuratala  sanità  soleva  ordi- 
nare che  a  chiunque  chiedesse  loro 
chi  li  avesse  guariti  rispondessero 
Iddio,  e  ben  si  guardassero  dal  par- 
lare di  Simeone  se  non  voleano  ri- 
cader nel  loro  male. 

Teodoreto,  il  quale  avea  più  vol- 
te veduto  il  santo,  conversato  con 
lui,  e  scrittane,  lui  tuttor  vivo,  in 
compendio  la  vita  ,  ben  s'  avvedea 
che  sarebbesi  durato  fatica  a  creder 
colali  maraviglie;  e  perciò  scriveva: 
Ancor  che  io  abbia  per  testimoni,  a 
dir  cosi,  tutti  i  viventi,  temo  ciò  nul- 
lameno  che  il  mio  racconto  debba 
parere  a'  posteri  una  pretta  favola. 
Io  narro  cose  al  di  sopra  dell'uma- 
no concetto;  ma  gii  uomini  soglion 
misurare  ciò  che  loro  vien  detto  colle 
naturali  forze ,  e  se  vi  ha  cosa  che 
vada  oltre  i  confini  di  queste  ,  a 
chi  non  s'  intende  di  cose  divine 
appar  menzogna  (2). 

Teodoreto,  che  ci  diede  la  vita  di 
questi  tre  s.mti  personaggi,  ritraeva 
anch'eglida  loro  per  più  riguardi.  Il 

Assem.  320-532.  (2)  Tliood.  877,  887. 


nome  suo,  che  suona  dato  da  BiOy 
accennava  alla  circostanza  della  sua 
nascita,  avendolo  i  genitori  ottenuto 
•per  le  orazioni  d'un  celebre  solita- 
rio chiamato  Macedonio  ,  al  quale  , 
nel  domandarlo,  promisero  entram- 
bi di  consacrarlo  a  Dio,  e  manten- 
ner  la  promessa  offrendoglielo  sin 
dalla  culla.  Fu  Teodoreto  insin  dal- 
l'infanzia allevato  nella  dottrina  de- 
gli apostoli  e  istruito  nella  pura  fe- 
de del  concilio  di  Nicea.  Giovinetto 
ancora ,  leggeva  al  popolo  le  divine 
scritture;  oniJ'è  a  creder  fosse  stato 
messo  tuttor  fanciullo  nel  grado  de* 
lettori.  Dimorava  egli  al  solito  in 
Antiochia,  ov'era  nato  verso  l'anno 
387.  In  questa  città,  verisimilmen- 
te,  si  diede  allo  studio  dell'eloquen- 
za e  delle  lingue  straniere:  però  che 
scorgesi  dalle  sue  opere  come  oltre 
il  siriaco,  ch'era  l'idioma  comune  del 
suo  paese,  ei  possedeva  pure  il  gre- 
co e  l'ebraico.  Perduti,  mentr'era 
in  età  non  per  anco  assai  provetta, 
il  padre  e  la  madre,  distribuì  a' po- 
veri il  molto  avere  rimastogli  in  e- 
redità,  eleggendosi  di  viver  povero; 
nè  altro  riserbandosi  di  tutte  le  sue 
case  e  terre  ,  che  le  vestimenta ,  e 
queste  ancora  in  pessimo  stato.  Usa- 
va da  giovine  recarsi  a  un  monaste- 
ro che  sorgeva  trenta  leghe  circa  da 
Antiochia:  quivi  fermò  sua  stanza  do- 
po la  morte  de'  genitori,  e  sol  con- 
tro sua  voglia  ne  fu  tratto  1'  anno 
423  per  porlo  sulla  sedia  episco- 
pale di  Ciro  nella  provincia  di  Siria, 
appellata  Eufratesiana. 

Tuttoché  Ciro  fosse  città  poco 
considerevole,  aveva  sotto  di  sè  da 
ottocento  parrocchie.  Contavasi  in  es- 
sa altresì  un  numero  stragrande  d'e- 
retici, ariani,  macedoniani  e  marcio- 
niti:  Teodoreto  adoperò  efficacemen- 
te a  convertirli,  e  battezzò  oltre  dieci 
migliaia  degli  ultimi  in  otto  borga- 
te. Ve  n'era  una  tutta  piena  d'euno- 
miani  e  un'altra  d'ariani:  di  queste 
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ancora  procaccio  la  conversione;  in 
modo  che  nell'anno  449  pur  un  solo 
eretico  non  si  trovava  nella  diocesi 
di  Ciro.  Non  lieve  fatica  però  gli  co- 
stò una  tal  messe  ;  sol  dopo  averne 
gittata  la  semente  fra  le  lagrime  e 
innaffiatala  col  proprio  sangue  gli 
venne  fatto  di  raccorla;  essendo  che 
più  d'una  volta  perseguitato  a  sassa- 
te, trovossiin  pericolo  della  vita  del 
corpo  a  fin  di  procurar  agli  altri  quella 
dell'  anima.  Nelle  quali  conversioni 
confessa  d'essere  stalo  potentemente 
soccorso  dalle  orazioni  de'  santi  di 
cui  teneva  reliquie,  in  particolare  da 
quelle  di  s.  Giacomo  anacoreta  ,  di 
cui  scrisse  la  vita.  Combattè,  e  colla 
Toce  e  cogli  scritti,  quanti  eran  ne- 
mici della  religione;  pagani,  ebrei, 
eretici,  segnatamente  gli  apollinari- 
sti.  Avendo  trovato  nelle  chiese  della 
sua  diocesi  più  di  dugenlo  copie  Della 
concordia  del  vangelo  di  Taziano , 
dalla  quale  erano  stali  espunti  tutti 
i  luoghi  contrari  a'  costui  errori , 
fece  innestarvi  il  testo  consueto  de' 
quattro  evangeli.  Talora,  in  occasion 
di  concili,  usciva  dalla  propria  dio- 
cesi per  annunziare  la  parola  di 
Dio:  le  sue  lettere  fan  fede  ch'egli 
predicò  a  Berea,  e  più  spesso  anco- 
ra in  Antiochia.  Era,  per  giunta,  so- 
praffatto da  infinite  cure  per  le  bi- 
sogne della  città  e  della  campagna, 
del  governo  e  della  corte,  del  mondo 
e  della  chiesa;  perocché,  mentre  tra- 
vagliavasi  pel  vantaggio  spirituale 
della  sua  diocesi,  non  trasandavane 
però  il  temporale.  Il  perchè  fabbri- 
cò in  Ciro,  colle  rendite  della  chie- 
sa, pubblici  portici  e  duegran  ponti, 
e  fe'  riparare  i  bagni;  costrusse  un 
acquedotto  ,  affinchè  la  città  aves- 
se copia  d'  acque,  mentre  da  prima 
dovea  contentarsi  di  quella  soltanto 
del  fiume;  ed  acciocché  questo  non 
più  straripasse,  come  soleva,  fe'  pra- 
ticarvi uncanale.  Chiamò  inoltre  me- 
dici ed  altre  persone  addette  a  pro- 


fessioni necessarie.  All'ultimo  s'ado- 
però presso  l'imperatrice  Pulcheria 
per  alleviamento  del  paese  talmen- 
te gravato  d'imposte  che  non  poche 
terre  restavano  al  tutto  abbandona- 
te  (1). 

Sentiva  Teodoreto  grande  amici- 
zia per  Neslorio  ;  e  fu  ciò  sua  sven- 
tura,  perocché  gli  tolse  per  lunga 
pezza  di  ben  conoscerne  gli  errori  e 
render  giustizia  a  s.  Cirillo.  Avvez- 
zo, oltracciò,  a  combattere  con  ogni 
poter  suo  gli  apollinaristi  ,  pareagli 
scorger  1'  eresia  loro  da  per  tutto  , 
particolarmente  ne'  dodici  anatemi 
del  vescovo  d'Alessandria.  Fors'an- 
co  (giacché  alla  fin  fine  era  uomo) 
le  lodi  e  gli  applausi  onde  vedeasi 
onoralo  gli  suscitarono  in  cuore  un 
po'  di  presunzione.  Certo  è  che  da' 
suoi  scritti  contro  s.  Cirillo  e  il  con- 
cilio efesino  trapela  passione  non 
lieve,  e  accade  di  trovar  in  essi  pro- 
posizioni dalla  chiesa  giustamente 
condannate  ,  e  cui  di  fatto  vedrem 
condannate  da  lui  stesso.  Quando  , 
nel  433  ,  avvenne  la  riconciliazione 
di  s.  Cirillo  con  Giovanni  d'  Antio- 
chia ,  Teodoreto  fu  tra  coloro  che 
più  vi  si  attraversarono.  Esaminata 
eh' egli  ebbe  con  grande  attenzione 
la  sposizion  di  fede  del  primo  e  tro- 
vatala appieno  cattolica,  ne  scrisse 
in  questo  senso  al  proprio  metropo- 
lita Alessandro  di  Gerapoli  e  a  Ne- 
slorio istesso  :  ma  non  sapea  risol- 
versi a  sottoscrivere  la  condanna  del 
secondo,  ch'ei  reputava  ingiustamen- 
te proscritto,  né  a  dire  anatema  alle 
dottrine  di  lui,  che  non  ancora  scor- 
geva per  empie;  arrivava  anzi  a  pro- 
testare che  lascerebbesi  troncar  piut- 
tosto le  mani  che  ridurre  a  tal  pas- 
so. Più  tardi  però,  nel  452,  il  ve- 
dremo, nella  sua  opera  Intorno  al- 
Veresie,  parlar  di  Nestorio  e  degli  er- 
rori di  lui  con  severità  non  minore 
di  quella  di  s.  Cirillo. 

(t)  Tillem.,  Ceillier,  Theod. 
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Nell'anno  434 giungeva,  da  parte 
dell'imperatore,  un  ordine  iterato 
che  intimava  ad  Elladio  di  Tarso  , 
Massimino  d'Anazarba,  Alessandro 
di  Gerapoli  e  Teodoreto  di  comuni- 
care con  Giovanni  d'Antiochia  o  la- 
sciar le  loro  chiese.  Rise  Teodore- 
to della  minaccia:  se  non  che  poscia, 
mal  potendo  resistere  alle  istanze  ed 
a'  rimbrotti  onde  studiavansi  recarlo 
alla  pace  i  ss.  anacoreti,  in  ispecie 
s.  Baradato,  s.  Giacomo  e  s.  Simeo- 
ne stilita,  venne  a  un  colloquio  con 
Giovanni  ,  nel  quale  fu  convenuto 
non  si  discorrerebbe  più  della  depo- 
sizion  niNestorio,  sì  solamente  della 
fede  sulla  quale  eran  d'accordo  ,  e 
per  tal  modo  rientrò  nella  comunio- 
ne di  lui.  Massimino  e  gli  altri  ve- 
scovi della  seconda  Cilicia  accetta- 
rono queste  condizioni  e  scrissero 
a  Giovanni  una  lettera  a  nome  di 
tutti.  Per  opera  di  Teodoreto  en- 
trarono in  quel  componimento  anco 
Elladio  di  Tarso  e  gli  altri  vescovi 
della  seconda  Cilicia;  e  così  pur  fe- 
cero que'  deirisauria.  Di  tutti  que' 
di  Cilicia  solo  a  mostrarsi  caparbio 
fu  Melezio  di  Mopsuestia;  il  perchè 
venne  deposto  da  Giovanni ,  che  , 
collocato  un  altro  sulla  sede  di  lui, 
ottenne  dall'imperatore  un  decreto 
col  quale  il  renitente  veniva  mandato 
esule  a  Melitina  in  Armenia. 

Teodoreto  fece  allora  gli  ultimi 
sforzi  per  guadagnare  il  suo  metro- 
politano, Alessandro  di  Gerapoli,  ma 
inutilmente;  che  questi  fu  irremo- 
vibile, e  tra  l'altre  cose  rispose  che, 
se  i  monaci  avean  per  sè  i  concili, 
le  sedi  episcopali,  i  regni,  i  giudici, 
per  lui  stava  Iddio  e  la  purità  della 
fede;  ch'egli  non  badava  punto  a 
quel  che  facessero  que' della  Cilicia 
e  deirisauria;  ma  quando  pure,  di- 
ceva, tutti  i  morti  dal  principio  del 
mondo  tornassero  a  vita  e  chiamas- 
sero divozione  l'abbominazione  d'E- 
li) Balu/.,  c.  UH),  !(;?. 


gitto  (cosi  disegnava  la  dottrina  di 
s.  Cirillo),  io  non  li  terrei  più  degni 
di  fede  che  la  scienza  impartitami 
da  Dio  (1).  Se  in  quel  vecchio  erano 
alcune  virtù,  non  contava  per  fer- 
mo l'umiltà;  chè  una  superbia  da 
demone  ci  voleva  per  porre  in  tal 
guisa  sè  stesso  al  di  sopra  della  chie- 
sa intera.  Dopo  sperimentata  infrut- 
tuosamente qualche  altra  via  a  fin 
d'ammollirlo,  fu  relegato  in  Egitto. 

Nestorio  dimorava  da  quattr'anni 
nel  monastero  ove  era  stato  edu- 
calo nella  sua  giovinezza.  Ma,  nel 
436,  veggendo  Giovanni  d'Antiochia 
eh'  egli  andava  spargendovi  i  suoi 
errori,  pregò  l'imperador  Teodosio 
a  discacciarlo  da  tutto  1'  oriente  :  il 
perchè  venne  rilegato  ad  Oasi,  ove 
d'ordinario  esiliavansi  i  malfattori, 
esposto  alle  scorrerie  de'nomadi  dal 
lato  di  Pana  nella  Tebaide.  In  quel- 
l'esilio occupavasi  Nestorio  a  giusti- 
ficare, negli  scritti,  il  procedere  e 
la  dottrina  sua.  E  vi  si  trovava  an- 
cora nel  439;  se  non  che,  avendo 
i  nomadi  messo  a  ferro  e  fuoco  tutto 
il  paese,  cadde  insiem  con  gli  altri 
in  lor  mano.  Ritornato  sulle  terre 
dell'impero,  fu  successivamente  ri- 
legato in  tre  altri  luoghi ,  e  final- 
mente venne  a  morte,  essendoglisi 
infracidilo  tutto  il  corpo  e  corrosa  la 
lingua  da'  vermini  ^2). 

Nell'editto  dell'imperatore  contro 
Nestorio  era  ordinato  che  i  suoi  set- 
tari sarebber  chiamati  simoniani, 
siccome  imitatori  di  Simone,  primo 
degli  eresiarchi,  e  i  libri  suoi  sop- 
pressi ed  arsi  pubblicamente,  con 
divieto  a'  seguaci  del  medesimo  di 
tener  veruna  adunanza,  sotto  pena 
di  confisca  d'  ogni  loro  avere  (3). 
Quell'editto,  del  3  agosto  435,  ven- 
ne spedilo  in  oriente  dal  tribuno  A- 
ristoiao  perchè  fosse  comunicato  a 
tutti  i  vescovi.  Abbiamo  su  questo 

(2)  Evagr.  1.  ^ ,  c.  7.  Theod.  Lector.  1.  2, 
p.  5Go,      lo)  Labbe  t.  5,  col.  1209. 
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proposito  la  lettera  sinodale  di  quei  , 
della  prima  Cilicia,  cioè  a  dire  d'El-  | 
ladio  di  Tarso  con  quattro  altri:  è  j 
indiritta  all'  imperatore  e  riferisce  i 
com' eglino  di  buon  grado  avessero  j 
obbedito  all'ordine  loro  recato  dal 
suo  inviato.  >oi  abbracciamo,  di- 
cono, la  comunione  del  s.  concilio 
d'  Efeso  ;  risguardiamo  siccome  de- 
posto Nestorio,  già  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, e  gli  diciamo  anatema 
a  causa  delle  empietà  da  lui  a  viva 
voce  e  per  iscritto  insegnate;  ci  pro- 
testiam  seguaci  de'  ss.  vescovi  Sisto 
di  Roma,  Proclo  di  Costìntinopoli, 
Cirillo  d'Alessandria,  Giovanni  d'An- 
tiochia, come  degli  altri  tutti,  e  di- 
ciamo con  essi  anatema  a  Nestorio 
e  a  chiunque  si  faccia  sostenitore 
delle  medesime  empietà  {[). 

Non  osando  più  i  nesloriani  so- 
stenere la  loro  dottrina  cogli  scritti 
dello  stesso  Nestorio,  avvisarono  di 
diffonder  per  tutto  quelli  di  alcuni 
autori  più  antichi,  i  quali,  nel  con- 
futare Eunomio  ed  Apollinare,  s'e- 
rano, sulla  distinzione  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo,  espressi  in  ma- 
niera alquanto  somigliante  a  quella 
di  Nestorio;  e  tali  scritti  od  estratti 
voltarono  altresì  in  lingua  armena, 
persiana  e  siriaca.  Appartenevano  od 
almeno  erano  attribuiti  gli  uni  a  Dio- 
doro di  Tarso,  gli  altri  a  Teodoro 
di  Mopsuestia:  inoltre  >'estorio  pas- 
sava per  discepolo  del  secondo,  co- 
me questi  del  primo.  Nacquero  da 
ciò  nuove  dilBcoltà  per  l'alta  ripu- 
tazione di  scienza  e  pietà  lasciata 
da  que'  due  uomini  nella  Siria  e  nei 
paesi  circonvicini.  Teodoro  d'Anci- 
ra,  Acacio  di  Melilina  e  Rabula  di 
Edessa,  cattolici  zelantissimi,  leva- 
ron  la  voce  contro  i  libri  di  Teo- 
doro mopsuesteno  ;  anzi  il  vescovo 
d'Edessa,  scomunicatolo  in  pubblica 
chiesa,  scrisse,  di  conserva  con  quel- 
lo di  Melitina,  eziandio  a' vescovi  de\- 

ii,  B^iuz.  c.  i'r2. 
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l'Armenia  si  guardassero  dal  riceve- 
re i  libri  di  cotesto  Teodoro  ,  per- 
chè eretico  ed  autore  della  nesto- 
riana  dottrina. 

I  vescovi  della  Cilicia  si  lagnarono 
del  proceder  tenuto  da  Rabula  e  da 
Acacio,  pretendendo  ch'essi  fossero 
solamente  spinti  da  invidia  ed  ani- 
mosità. Ma  i  vescovi  della  grande 
Armenia ,  di  concerto  con  que'  di 
Persia,  spedirono  due  sacerdoti  a 
Proclo  di  Costantinopoli  (2)  con  loro 
istanze  in  iscritto  e  un  volume  di 
Teodoro  mopsuesteno  per  sapere  se 
egli  approvasse  la  dottrina  di  costui 
ovvero  quella  di  Rabula  e  d'Acacio. 
Proclo,  esaminato  il  tutto  accurata- 
mente, indirizzò  a'  vescovi,  a'sacer- 
doti  ed  agli  archimandriti  dell'  Ar- 
menia una  lunga  lettera,  divenuta  a 
buon  diritto  celebre  nella  chiesa. 

Osserva  in  essa  come  i  pagani  a- 
vesser  della  virtù  un  assai  basso  con- 
cetto, stantechè  circoscrivevanla  en- 
tro i  contini  della  vita  presente;  lad- 
dove pel  cristiano  la  vera  virtù  è 
quella  che  c'  innalza  a  Dio  e  serve 
di  scorta  nell'ordine  delle  terrene 
cose.  Fra  le  differenti  virtù  darsene 
tre  principali;  la  fede,  la  speranza 
e  la  carità.  La  fede  aiuta  gli  uomini 
di  ciò  ch'è  sopra  la  natura,  associan- 
do fin  d'  adesso  alle  cose  spirituali 
colui  che  indossa  tuttavia  la  veste 
passibile  della  maìeria.  Perocché  di 
quello  che  alla  natura  degli  angeli  e 
dell'altre  potenze  incorporee,  a  ca- 
gione della  sovraeminenzà  sua,  non 
è  noto,  se  ne  porge  per  la  fede  la 
scienza  agli  uomini  che  strisciano 
sulla  terra;  mercè  di  essa  fede  s'av- 
vicinano al  trono  non  velato  da  nes- 
I  suna  figura;  essa  comunica  loro  una 
pura  cognizione  della  natura  increa- 
;  ta  ed  eterna,  e  collo  sfolgorar  di 
I  sua  luce  dirada  non  pur  la  nebbia 
I  de' sensi,  ma  qualsiasi  altra  oscurità 
t  che  per  avventura  ingombri  la  men- 

(2,  Labbe  l.  5,  col.  465.  Liberal,  c.  IO. 


570 


STORIA  DELLA  CHIESA 


te,  avvegnaché  per  essa  veggasi  chia- 
ramente delle  cose  visibili  quella  par- 
te a  che  giugnere  non  si  potrebbe, 
e  comprendasi  quella  in  che  sono 
inaccessibili.  Da  quest'idea  vera  del 
pari  che  sublime  della  fede  inferisce 
egli  non  doversi  questa  alterar  mai 
con  nessun  umano  raziocinio  o  pro- 
fana novità  di  parole,  ma  si  mante- 
nerla schietta  entro  i  confini  asse- 
gnati dal  vangelo  e  dagli  apostoli. 

Venendo  alla  fede  deirincarnazio- 
ne,  insegna  con  molta  perspicuità  la 
distinzion  delie  due  nature  e  l'unità 
di  persona  in  Gesù  Cristo.  Confessa 
una  sola  ipostasi  o  sostanza  del  Ver- 
bo incarnato,  il  quale  è  il  medesimo, 
sia  che  operi  prodigi,  sia  che  tolieri 
patimenti,  operando  i  primi  per  pro- 
va che  non  avea  cessato  d'esser  Dio, 
e  sostenendo  gli  altri  a  dimostrare 
che  s'era  fatto  uomo.  E  perchè  gli 
avversari  argomentavano  di  questa 
forma  :  «  La  Trinità  è  impassibile; 
ma  il  Verbo  appartiene  alla  Trinità; 
dunque  egli  è  impassibile  »;  Proclo 
chiama  cotale  argomento  una  ragna- 
tela; perocché  noi  non  diciamo  già 
avere  il  Verbo  patito  secondo  la  di- 
vinità, per  propria  natura  impassi- 
bile, ma  confessando  che  il  Verbo- 
Iddio,  una  dielle  p^^rsone  della  Tri- 
nità, ha  preso  carne,  facciam  com- 
prendere a' fedeli  il  perchè  abbia  ciò 
fatto.  Intendeva  egli  a  riscattar  l'uo- 
mo a  prezzo  de'  suoi  patimenti.  Ma 
se  fosse  stato  Iddio  solamente,  non 
avrebbe  potuto  patire;  non  riscat- 
tare, se  solamente  uomo.  Ecco  per- 
chè, rimanendo  Dio,  si  fece  uomo. 
L'espressione:  uno  della  Trinità  s'è 
incarnato,  fe'  sorgere  non  lieve  ru- 
more qualche  anno  dopo.  Proclo  e- 
sorta  gli  armeni  a  custodir  solleci- 
tamente le  tradizioni  da' santi  padri 
ricevule,  in  ispezieltà  dei  beati  Ba- 
silio e  Gregorio,  i  quali,  per  esser 
fioriti  in  Cappadocia,  dovean  certo 
esser  notissimi  nell'Armenia  (1). 


Lo  scompiglio  dell'  Armenia  era 
venuto  dalla  Siria,  i  cui  vescovi  e- 
rano  stati  i  più  aderenti  a  Nestorio 
e  serbavansi  tuttavia  tali  a  Teodoro 
di  Mopsuestia.  Il  perchè  Proclo  in- 
viò loro  la  lettera  sua  agli  armeni 
con  altra  sinodica,  nella  quale  pre- 
gava Giovanni  d'Antiochia  e  il  con- 
cilio di  lui  a  soscriverla  in  segno  di 
loro  unione  nella  medesima  fede.  Gli 
orientali,  esaminata  che  l'ebbero, 
gliela  ritornaron  soscritta.  Ma  Pro- 
clo l'aveva  accompagnata  d'una  rac- 
colta d'articoli  senza  nome  d'autore, 
acciocché  li  condannassero  siccome 
eretici.  Il  diacono  cui  egli  avea  com- 
messo questo  scritto,  con  ordine  di 
stare  in  tutto  al  parere  di  Giovanni, 
volle  di  suo  capo  mettere  in  fronte 
a  quegli  articoli  sospetti  il  nome  di 
Teodoro  di  Mopsuestia-  Questa  im- 
prudenza cagionò  altre  difficoltà.  Sic- 
come Teodoro  era  nato  in  Antio- 
chia, era  stato  amico  di  s.  Gio.  Cri- 
sostomo ed  era  morto  in  gran  ripu- 
tazione di  scienza  e  pietà,  i  siriani, 
per  non  recare  sfregio  alla  memoria 
di  lui, negarono  di  condannare  gli  ar- 
ticoli fatti  passare  sotto  il  suo  nome, 
e  tenner  perciò  anco  un  sinodo.  Pro- 
clo disapprovò  apertamente  l'indis- 
crezione del  suo  diacono.  S.  Cirillo 
era  d'avviso  che,  essendosi  stentato 
assai  ad  indur  gli  orientali  a  con- 
dannare gli  errori  di  Nestorio,  non 
bisognasse  contristarli  di  nuovo  trat- 
tandosi d'un  uomo,  i  cui  scritti  se 
presentavano  qualche  lato  meritevo- 
le di  riprensione,  egli  però  era  mor- 
to nella  pace  della  chiesa.  I  neslo- 
riani  abusavan  di  questi  riguardi  per 
accreditare  e  diffondere  gli  errori  di 
Teodoro  mopsuesteno.  Allora  s.  Ci- 
rillo si  vide  obbligato  di  appuntarli  e 
di  scoprirne  il  veleno.  Teodoreto  pre- 
se immantinenti  la  penna  e  scrisse 
acremente  anzi  che  no  contro  di  lui: 
tuitivia  per  allora  queste  difficoltà 

(I)  Labbe  l.  5,  col.  <2|7. 
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non  partorirono  conseguenze  nè  tur- 
baron  punto  la  pace  (1). 

Verso  la  fine  dell'anno  436,  o  al- 
l'entrar del  susseguente,  s.  Melania 
la  giovine  venne  a  Costantinopoli  a 
preghiera  di  Volusiano  suo  zio,  pre- 
fetto di  Roma,  mandato  colà  quale 
ambasciatore.  È  questi  quel  Volu- 
siano, amico  del  tribuno  Marcelli- 
no, a  cui  s.  Agostino  avea  scritto  al- 
tre volte.  La  s.  nipote,  che  esorta- 
valo  a  convertirsi  dal  paganesimo, 
gli  fe'  parlare  dal  s.  vescovo  Proclo, 
e  fu  dai  sapienti  discorsi  di  lui  con- 
dotto al  conoscimento  del  vero;  ri- 
cevette dalle  mani  dello  stesso  il  bat- 
tesimo, e  solea  dir  poi  esser  le  pa- 
role di  Proclo  sì  efficaci  e  persuasive 
che  se  in  Roma  fossero  slati  altri  tre 
a  lui  eguali ,  nessun  pagano  più  vi 
sarebbe  rimasto  (2). 

L'anno  4-37,  mentre  s.  Proclo  re- 
citava Telogio  di  s.  Gio.  Grisostomo 
il  di  della  sua  festa ,  eh'  era  il  26 
settembre,  il  popolo  l'interruppe  con 
grida  di  plauso,  chiedendo  fosse  loro 
renduto  il  vescovo  Giovanni.  Proclo 
giudicò  inoltre  esser  quello  il  mezzo 
di  riunire  alla  chiesa  coloro  che  se 
.n'erano  separati  per  cagione  del  san- 
to e  facean  tuttavia  loro  adunanze  a 
parte.  Ne  parlò  dunque  all'impera- 
tore e  il  persuase  a  far  riportare  il 
corpo  del  santo  vescovo  da  Comana 
nel  Ponto,  ov'era  stato  seppellito.  Se 
ne  fece  in  effetto  la  traslazione;  nel- 
la quale  il  popolo  mosse  ad  incon- 
trarlo: lo  stretto  del  Bosforo  era  gre- 
mito di  barche  e  illuminato  da  fiac- 
cole senza  numero  come  allorquan- 
do venne  il  Grisostomo  richiamato 
dal  suo  primo  esilio.  L' imperatore 
toccò  cogli  occhi  e  col  viso  la  cassa, 
chiedendo  perdono  pel  padre  e  la 
madre  sua,  che  aveano  offeso  il  santo 
senza  sapere  che  si  facessero.  Le  re- 
liquie vennero  con  gran  pompa  pub- 
Mi  Ceillier,  Tillemont,  s.  Cirillo,  s.  Proclo, 
TeoUorelo.      (2)  Surius,  ad  50  decemb. 


blicamente  trasferite  a  Costantino- 
poli e  depositate  nella  chiesa  degli 
apostoli  il  27  gennaio  438,  giorno 
in  cui  celebrasi  la  festa  del  santo 
dalla  chiesa  latina. 

pare  che  verso  questi  tempi,  o 
al  più  tardi  nel  437,  siasi  tenuto  a 
Costantinopoli  un  concilio  in  cui  si 
fecero  alcuni  ordinamenti  intorno 
alla  fede,  che  furono  dalla  s.  sede 
approvati,  e  certi  altri  di  disciplina 
ch'essa  non  approvò,  perchè  tendenti 
ad  allargare  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  Costantinopoli  oltre  i  con- 
fini assegnati  da'  canoni.  Per  aver 
consentito  a  questi  ordinamenti  si- 
nodici fatti  sotto  Proclo,  fu,  in  tempi 
posteriori,  accusato  Teodoreto  d'  a- 
ver  tradito  i  diritti  delle  chiese  d'An- 
tiochia e  d'  Alessandria  (3).  Il  18 
dicembre  437  il  pontefice  s.  Sisto 
scrisse  a  Proclo  una  lettera  tutta 
piena  d'espressioni  di  stima  e  fidu- 
cia, nella  quale,  lodando  la  fedeltà 
di  lui  nell'osservanza  de^  canoni,  lo 
avverte  a  non  lasciarsene  svolgere 
per  sorpresa;  l'esorta  in  particolare 
a  seguir  l'esempio  di  Roma  e  a  non 
ammetter  nessun  vescovo  delFIllirio 
senza  lettera  formata  del  vescovo  di 
Tessalonica,  da  cui  dipendean  quel- 
le province.  Gli  accenna  di  più  aver 
sè  poc'anzi  confermato  il  giudizio  di 
lai  intorno  ad  Iddua.  Credesi  costui 
essere  quel  vescovo  di  Smirne  che 
avea  assistito  al  concilio  efesino  e 
dal  giudizio  di  Proclo  s'era  appellato 
al  papa.  Lo  stesso  giorno  s.  Sisto 
scrisse  a  tutti  i  vescovi  dell'  Illirio 
per  ricordar  loro  aver  sè  creato  suo 
vicario  Anastasio  di  Tessalonica;  a 
lui  doversi  riferire  particolarmente 
da  ciascun  de'vescovi  di  quelle  pro- 
vince che  che  facessero;  a  lui  spet- 
tare r  adunar  il  concilio  quando  il 
giudicherebbe  conveniente;  la  sedia 
apostolica  ratificherebbe,  sulla  rela- 
zione di  lui,  quanto  sarebbe  stato 
^5)  Tbeod.,  Epist.  86,  ad  Flav. 
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fatto.  Non  crediate,  aggiugneva,  es- 
ser tenuti  a  ciò  che  a  un  concilio 
d'oriente  piacque  ordinare  contro  i 
nostri  comandamenti,  tranne  quello 
che,  col  nostro  consentimento,  esso 
sentenziò  circa  la  fede  (1). 

Avea  papa  s.  Bonifacio,  per  in- 
Iramessa  del  proprio  vicario  Rufo  di 
Tessalonica,  mantenuto  sulla  sua  se- 
de Perigene  di  Corinto.  Questi,  sce- 
mataglisi  alquanto  coli' andare  del 
tempo  la  memoria  del  benefìzio,  cer- 
cava sottrarsi  alla  giurisdizione  d'A- 
nastasio successore  di  Rufo.  Papa 
s.  Sisto  gli  scrisse,  del  pari  che  a 
tutti  i  vescovi  adunati  in  concilio  a 
Tessalonica,  nel  mese  di  luglio  del 
435,  rimproverando  a  lui  con  tutta 
amorevolezza  la  sua  poca  gratitu- 
dine, agli  altri  tutti  rammentando 
com'egli  conferisse  ad  Anastasio  la 
stessa  autorità  onde  i  precedenti  pon- 
tefici aveano  investito  gii  antecessori 
di  questo:  cioè  che  ciascun  metro- 
politano farebbe  le  ordinazioni  nella 
propria  provincia,  ma  di  consenso 
del  vescovo  di  Tessalonica;  che  nes- 
suna se  n'avesse  a  fare  senza  darne 
parte  a  lui  e  che  da  lui  verrebbero 
esaminati  coloro  che  fosser  chiamati 
all'episcopato;  che  a  lui  si  riferireb- 
bero le  cause  maggiori,  ed  egli  eleg- 
gerebbe tra'  vescovi  coloro  che  aves- 
sero a  giudicar  seco,  o  cui  depu- 
tasse a  giudicar  senza  di  lui  (2). 

A'  15  febbraio  438  fu  pubblicato 
il  Codice  teodosiano,  collezione  or- 
dinata, in  16  libri,  delle  leggi  e  degli 
statuti  imperiali  da  Costantino  ma- 
gno in  poi,  che  risguardano  l'ammi- 
nistrazione civile,  militare  ed  eccle- 
siastica: l'ultimo  di  essi  libri  è  per 
intero  consecrato  alle  leggi  spettanti 
la  religione.  Appellasi  questo  codice 
teodosiano  per  essere  slato  compi- 
lato e  dato  fuori  per  ordine  di  Teo- 
dosio il  giovine,  che  il  26  marzo 

(1)  Cousl.,  Xysti  epist.  9  e  iO. 

(2)  Ib.  7  e  8. 


429  ad  otto  persone,  e  sei  anni  dap^ 
poi  ad  altre  sedici  commise  questo 
gran  lavoro.  Venne  esso  adottato 
nell'impero  d'occidente,  della  quale 
adozione  fu  testé  rinvenuto  il  pro- 
cesso verbale  steso  dal  senato  di  Ro- 
ma; l'autorità  sua  si  stese  fin  presso 
i  popoli  barbari  e  si  mantenne  lunga 
pezza.  In  oriente  però,  ov'era sorto, 
sussistette  non  più  di  novant'anni, 
avendolo  Giustiniano  abrogato  per 
istituirne  un  nuovo;  ma  in  occidente 
sopravvisse  all'impero.  A  fin  di  la- 
sciare a  ciascun  principe  la  gloria 
che  gli  era  dovuta,  si  ebbe  cura  di 
segnare  in  capo  alle  leggi  il  nome 
di  chi  n'era  l'autore  e  quello  dei  ma- 
gistrati a  cui  erano  indirilte  :  nella 
soscrizione  trovasi  espresso  il  luogo 
dove  furono  promulgate  e  la  rispet- 
tiva data  che  si  riferisce  ai  consola- 
ti. Tutto  questo  concorre  a  far  pur 
adesso  di  questo  codice  un  de'  più 
pregevoli  monumenti  di  storia  (3). 

La  promulgazione  del  codice  teo^ 
dosiano  vuoisi  riguardare  qual  pub- 
blico beneficio.  Fino  allora  le  ìeggi 
imperiali,  sempre  più  numerose  e 
sparse  in  infiniti  volumi,  rendeanla 
scienza  del  diritto  quasi  inaccessi- 
bile. A  stento  avresti  trovalo  due  o 
tre  giureconsulti  che  la  sapessero  a 
fondo.  Oltrecchè  si  falle  leggi,  ema- 
nate quali  sotto  il  paganesimo,  quali 
sotto  la  religion  cristiana,  trovavansi 
spesso  fra  loro  contraddicenli.  Il  co- 
dice di  Teodosio  ,  ristrettosi  pura- 
mente alle  leggi  degl'imperatori  cri- 
stiani, le  conciliava  meglio  fra  loro 
e  accostavasi  alla  legislazion  più  per- 
felta  della  chiesa.  La  sorgente  pri- 
ma, esempligrazia,  della  società  pub- 
blica è  la  società  coniugale.  La  chie- 
sa cattolica  ne  rammenta  e  consa- 
cra la  primitiva  unità  e  indissolubi- 
lità tanto  più  saldamente  perchè  con- 
sapevole d'esser  ella  stessa  unica  e 

(3)  Risi.  (Ju  Bas  Empire,  1.  52,  addii.  SuioU 
Martin. 
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inseparabile  sposa  del  Cristo.  Ove 
non  dassi  tal  misteriosa  consapevo- 
lezza, il  vincolo  coniugale,  e  perciò 
ogni  altro  vincolo,  si  va  ognor  più 
allentando.  Sotto  gl'imperatori  ido- 
latri il  divorzio  e  il  ripudio  non  e- 
rano  da  verun  freno  rattenuti,  e  il 
marito  mutava  moglie  e  questa  ma- 
rito come  suol  farsi  di  veslimenta. 
A  tanta  licenza  qualche  restrizione 
avean  posto  prima  Costantino ,  po- 
scia Onorio,  annessevi  anco  certe 
pene(l).  Teodosio  il  giovine,  invece 
di  dare  un  passo  di  più  verso  la  per- 
fezione ,  riaperse  le  porte  alla  dis- 
soluzion  paganesca,  abrogando,  due 
anni  dopo  uscito  il  suo  codice,  quel- 
le restrizioni  siccome  eccessivamente 
dure  (2).  La  chiesa  sola  in  ogni  tem- 
po e  dappertutto ,  in  un  colla  san- 
tità del  matrimonio  protesse  l'inno- 
cenza del  figliuolo,  l'onor  della  don- 
na, e  creò  in  tal  qual  modo  l'umana 
dignità. 

Avea  l'imperafor  Valentiniano  III 
da  poco  fatto  ritorno  in  Italia  da  Co- 
stantinopoli, ov' erasi  recato  a  spo- 
sar la  principessa  Eudossia,  figlia  di 
Teodosio ,  quando  fu  udita  la  triste 
notizia  che  il  vandalo  Genserico,  in 
onta  alla  pace  giurata,  presa,  il  i9 
ottobre  439,  inopinatamente  Carta- 
gine, l'aveva  posta  a  sacco  e  sban- 
ditone i  principali  abitanti  insiem 
col  culto  cattolico.  In  tutte  le  pro- 
vince a  lui  soggette  ordinava  egli  a' 
suoi  che,  spogliali  i  vescovi  d'ogni 
avere ,  cacciasserli  dalle  lor  chiese, 
e  se  ricusavan  d'andarsene,  traes- 
serli  in  perpetuo  servaggio:  e  ciò  fu 
fatto  di  moltissimi  vescovi  e  laici 
ragguardevoli.  Il  vescovo  di  Carta- 
gine Qiiod-i:uU-Deus  e  gran  parte  del 
clero  furono  in  tal  guisa  cacciati  e 
messi,  sopra  legni  sdruciti  e  senza 
viveri,  in  balia  del  mare;  se  non  che 
la  provvidenza,  la  quale  vegliava  su 

fi)  Cod.  theal.  I.  3,  lil.  lU. 
(2,  Theod.,  Novell.  17. 


loro,  li  addusse  salvi  alle  spiagge  di 
Napoli. 

L'impero  d'occidente  non  era  for- 
te abbastanza  per  poter  vendicare  la 
perfidia  del  vandalo.  Le  sue  migliori 
province,  la  Spagna  e  la  Gallia  tro- 
vavansi  invase  dagli  svevi,  dai  goti, 
dagli  alani,  dai  borgognoni,  dai  fran- 
chi. Litorio,  un  de'  suoi  generali,  fi- 
dandosi, pagano  com'era,  alle  pro- 
messe degli  aruspici  e  degli  oracoli 
de'  demoni ,  era  sconfitto  dai  goti 
di  Tolosa,  che  confidavano  in  Dio,  e 
il  cui  re,  innanzi  la  battaglia,  pre- 
gava boccone  su  di  un  cilicio.  Altri 
due ,  Ezio  ed  Albino ,  metteano  a 
repentaglio  l'impero  colle  loro  di- 
scordie, erappattumarli  sol  potè  Leo- 
ne diacono  della  chiesa  romana.  A 
Costantinopoli  l'imperator  Teodo- 
sio, dopo  avere,  per  gelosia,  dato  la 
morte  a  Paolino  suo  amico  d'infan- 
zia e  condotta  l'imperatrice  Eudos- 
sia a  ritirarsi  a  Gerusalemme  ,  ove 
aveva  già  prima  fatto  un  viaggio  per 
divozione,  era  divenuto  servile  stru- 
mento dell'eunuco  Crisafìo,  barbaro 
d'origine.  Cionondimeno  armò  una 
flotta  considerevole  a  fin  di  far  guer- 
ra a  Genserico  ,  il  quale  avea  te- 
sté desolato  anche  la  Sicilia.  Ma  que- 
sti seppe  tenerlo  a  bada  con  tratta- 
tive un  anno  intero,  in  capo  al  quale 
l'armata  romana  trovossi  presso  che 
distrutta  dalla  penuria  e  dalle  ma- 
lattie, e  l'imperatore  costretto  a  far 
la  pace  col  vandalo,  riconoscendolo 
sovrano  di  tutta  la  porzion  d'Africa 
da  lui  occupata.  Questa  spedizione, 
si  mal  condotta,  fu  per  tutti  i  bar- 
bari un  segnale  di  guerra.  I  zanni, 
i  saraceni,  gl'isauri  nell'Asia,  gli  un- 
ni in  Europa,  nell'Africa  gli  ausuri 
e  gli  altri  barbari  vicini  all'Etiopia 
ed  all'Egitto,  veggendo  tutte  le  for- 
ze romane  volte  contro  i  vandali , 
corsero  ad  assaltare  da  ogni  lato  l'im- 
pero. I  persiani  minacciavano  la  Me- 
sopotamia;  ma  il  nemico  più  formi- 
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dabile  era  Attila.  Costui,  dopo  reca- 
te molto  addentro  nella  Scizia  le  sue 
conquiste,  tornò  sull'impero ,  mise 
a  ferro  e  fuoco  rillirio,la  Pannonia, 
la  Tracia,  ridusse  in  cenere  le  città 
di  Singidone,  Naissa  e  Sardica,  e  co- 
strinse l'imperatore  a  fermarla  pace 
a  qualunque  costo  (1). 

In  queslo  mezzo  moriva,  verso  l'a- 
gosto del  440,  il  pontefice  s.  Sisto, 
dopo  aver  seduto  per  otto  anni  al- 
rincirca,  e  fu  eletto  a  succedergli  il 
suo  arcidiacono  s.  Leone,  d'origine 
toscano,  ma  nato  in  Roma,  die  tro- 
vavasi  allora  nelle  Gallio,  dove  avea 
riamicati  fra  loro  i  generali  Ezio 
ed  Albino.  Si  grande  opinion  del  suo 
merito  avea  la  chiesa  romana,  che 
preferi  starsi  quaranta  giorni  senza 
pastore,  piuttosto  che  nominarne  un 
altro;  ed  è  cosa  assai  degna  d'am- 
mirazione che  durante  sì  lungo  tem- 
po non  accadde  torbido  alcuno  nella 
citttà.  Gli  fu  inviala  una  pubblica  le- 
gazione a  fin  d'invitarlo  ad  assumere 
la  cura  della  sua  patria  e  il  reggi- 
mento della  chiesa,  e  accollo  con 
istraordinarie  dimostrazioni  di  giub- 
bilo ,  venne  ordinato  vescovo  il  29 
settembre,  giorno  di  domenica,  nel 
medesimo  anno.  Il  suo  innalzamento 
non  gli  eccitò  in  cuore  tanta  gioia 
che  non  vi  suscitasse  ancor  più  an- 
gustia l'obbligo  in  che  poìievalo  di 
servire  altrui;  il  perchè  sol  treman- 
do sottopose  le  spalle  a  un  tanto  pe- 
so che  può  riuscir  occasione  a  fre- 
quenti cadute.  Se  non  che  l'affetto 
dimostratogli  dal  suo  popolo  all'en- 
trar che  fece  nella  città  gii  porse 
speranza  di  poter  ben  guidarlo  senza 
grave  sforzo;  nel  che  mal  non  si  ap- 
pose. Il  suo  popolo  gli  fu  sempre 
grandemente  soggetto,  e  dagli  effetti 
conobbe  che  gli  avvertimenti  suoi  e- 
rano  ricevuti  con  gioia.  Ei  predica- 
va sovente,  in  particolare  nelle  gran- 
di solennità  e  nel  dì  che  celebrava 

(1)  ni.sl.  du  P>as-Empii'(3  1.  52. 


l'anniversario  della  sua  consacrazio- 
ne. Non  sappiamo  con  qual  fonda- 
mento ne  dica  Sozomeno  che  in  Ro- 
ma nè  dal  papa  nè  da  altri  mai  si 
predicasse  in  chiesa.  Abbiamo  una 
prova  del  contrario  ne'  sermoni  che 
tuttora  ci  restano  di  s.  Leone,  il  qua- 
le, di  più,  nell'elogio  del  suo  prede- 
cessore, recitato  nella  festa  de'  sette 
fratelli  Maccabei,  dichiara  come  fos- 
se uso  ragionar  pubblicamente  al  suo 
popolo.  In  moltissimi  de'  suoi  sermo- 
ni discorre  egli  del  dispensar  la  pa- 
rola di  Dio  come  d'un  dovere  annes- 
so al  ministero  de'  papi  non  meno 
che  degli  altri  vescovi.  Una  delle  sue 
cure  si  fu  quella  di  attirare  a  Roma 
gli  uomini  più  distinti  per  sapere  e 
integrità  di  vita  a  fin  di  valersene  nel 
governo  della  chiesa.  Tra  questi  si 
conta  s.  Prospero  aquilano,  il  quale 
aiutollo  a  scriver  le  lettere  più  im- 
portanti. 

Alla  chiesa  del  pari  che  alIMmpe- 
ro  facea  mestieri  d'un  uomo  qual  era 
s.  Leone,  soprannominalo  a  giusta 
ragione  il  magno.  Fra  i  popoli  che 
d'ogni  parte  invadevan  l'impero,  po- 
chissimi cattolici  si  conlavano,  son- 
do quasi  tutti  ariani  ovvero  idola- 
tri. I  vandali  ariani  metleano  a  ruba 
le  chiese  d'Africa  con  quel  furore 
che  da  barbari  ed  ariani  a  un  tempo 
potevasi  aspettare.  I  manichei  fug- 
giaschi da  Cartagine  aftluivano  in  I- 
talia  e  minacciavano  d'iniettar  Ro- 
ma. I  priscillianisli  suscitavano  turbe 
in  Ispagna,  i  pelagiani  nella  Venezia 
ed  altrove,  i  nestoriani  in  oriente: 
vedremo  sbucar  da  Costantinopoli  una 
nuova  eresia  che ,  per  inettiluuine 
deirimperator  Teodosio,  metterà  a 
scompiglio  ad  un  tempo  la  chiesa  e 
l'impero;  vediemo  Attila  correr  su 
Roma,  Genserico  farla  sua,  e  s.  Leo- 
ne darsi  a  veder  maggiore  di  tutte 
queste  calamità. 

La  Sicilia  essendo  stata  disertata 
dai  vandali,  mandò  ei^li  qualche  sus- 
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sidio  a  Pascasino,  vescovo  di  Lili- 
beo ,  con  lettere  di  conforto ,  nelle 
quali  al  tempo  stesso consultavalo  sul 
giorno  della  pasqua  dell'anno  susse- 
guente 44'4,  siccome  avea  già  fatto 
con  s.  Cirillo  alessandrino.  E  Pascasi- 
no gli  rispose  che,  dopo  ben  disami- 
nata la  quistione  e  fatto  il  computo 
esatto,  avea  trovato,  al  pari  di  s.  Ci- 
rillo, che  il  dì  di  pasqua  dell'anno 
appresso  esser  doveva  la  domenica 
23  aprile;  e  ne  vien  divisando  le  ra- 
gioni (1). 

11  iO  d'ottobre,  nello  stesso  anno 
443,  s.  Leone  spedi  una  decretale 
a'  vescovi  della  Campania,  del  Pi- 


stati  ordinali,  s.  Leone  scrisse  al  ve- 
scovo d'Aquileia,  metropolitano  del- 
la provincia,  ordinandogli  di  raccor- 
re  la  sua  sinodo  a  fin  di  obbligare 
in  essa  tutti  que'  cherici  sospetti  di 
pelagianesimo  a  condannare  aperta- 
mente e  per  iscritto  quell'eresia  e  rice- 
vere i  decreti  tutti  de'  concili  sancili 
dalla  s.  sede  in  termini  sì  chiari  da 
non  rimaner  loro  alcun  pretesto  di  e- 
luderli.  Egli  ordina  pure  l'osservanza 
de'  canoni  riguardo  alla  stabilità  de' 
cherici  sotto  pena  di  deposizione  e 
scomunica;  stantechèdel  passare  d'u- 
na ad  altra  chiesa  sien  causa  ordi- 
nariamente r  ambizione  o  l'avari- 


ceno,  della  Toscana  e  di  tutte  le  prò-  i  zia  (3). 
vince,  incaricando  tre  vescovi  a  re-  \     Anastasio,  vescovo  di  Tessalonica, 
cariavi.  Si  riprendono  in  essa  decre-  i  mandò  chiedere  a  s.  Leone  la  po- 


tale diversi  abusi  :  innalzarsi  al  più 
alto  grado  del  sacerdozio  persone  di 
condizion  servile  od  impegnate  in  uf- 
fici incompatibili  col  servigio  della 
chiesa  e  talora  contro  il  volere  de'  lor 
padroni;  ordinarsi  de'  bigami;  avervi 
cherici  che  davano  ad  usura  sia  sot- 
to il  proprio  nome,  sia  sotto  nomi 
presi  in  prestito,  tuttoché  l'usuraagli 
stessi  laici  fosse  vietata.  Tutti  code- 
sti abusi  vuole  il  pontefice  sian  tolti 
sotto  pena  d'  interdetto  e  scomu- 
nica a  qualunque  dei  vescovi  con- 
travvenga: raccomandando  si  abbia- 
no ad  osservare  i  decreti  di  s.  Inno- 
cenzo e  degli  altri  suoi  predecesso- 
ri (2). 

Avendo  Setlinio,  vescovo  d'Aitino 
nella  Venezia,  avvertito  s.  Leone  co- 
me in  quella  provincia  fossero  stati 
ricevuti  alla  comunione  cattolica  pre- 
ti,  diaconi  ed  altri  cherici  di  vari 
gradi,  già  involti  nell'eresia  di  Pe- 
lagio, senza  esiger  daloro  l'abbiura, 
comportando  ben  anco,  che  n'an- 
dassero qua  e  là  ad  esercitare  lor 
funzioni  a  malgrado  de'  canoni,  che 
prescriveano  dover  i  cherici  rimane- 
re stabilmente  nelle  chiese  ov'erano 

0)  Ballerini,  Opera  s.  Leonis,  ep.  o,  t.  I. 


destà  di  suo  vicario  nell'Illirio,  sic- 
come l'aveano  avuta  i  predecessori 
suoi.  E  il  papa  glie  l'accordò  di  buon 
grado  con  sua  lettera  del  12  gennaio 
444;  dicendo  non  far  sè  altro  che 
seguire  l'esempio  di  s.  Siricio,  il  qual 
ebbe  impartita  la  stessa  autorità  ad 
Anisio,  ma  dover  questa  unicamen- 
te servire  a  mantenere  l'obbedienza 
ai  canoni.  Raccomanda  sopra  ogni 
cosa  le  ordinazioni  de'  vescovi,  nelle 
quali  badar  si  debba  soltanto  a'  me- 
riti della  persona  ed  a' servigi  da  essa 
prestati  alla  chiesa,  senza  ninna  mi- 
ra di  favore  o  d'interesse.  «  Nessuno, 
dice,  debb'essere  in  esse  chiese  or- 
dinato vescovo  senza  consultarlo  ; 
perocché  il  timore  che  sieno  esami- 
nati da  te  li  farà  scegliere  con  più 
maturo  giudizio;  né  noi  terremo  per 
vescovi  coloro  che  il  metropolita  a- 
vrà  ordinato  senza  darne  parte  a  te. 
E  perchè  i  metropolitani  hanno  il 
diritto  d'ordinare  i  vescovi  di  lor  pro- 
vince, vogliamo  che  quelli  sieno  or- 
dinati da  te,  ponendo  la  maggior  cu- 
ra nella  scelta,  siccome  di  coloro  che 
debbon reggergli  altri.  Nessuno  man- 
chi d'intervenire  al  concilio  quando 

(2)  Epist.  ^.  (5)  Episl.  1,2. 
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vi  sia  chiamato,  niente  essendo  più 
utile  delle  frequenti  adunanze  de've- 
scovi  al  correggimento  de'  disordini 
e  alla  conservazione  della  carità.  Ci 
saranno  da  te  trasmesse,  giusta  Tan- 
tica  tradizione,  le  cause  maggiori  che 
non  si  potranno  terminare  sui  luo- 
ghi, come  anco  le  appellazioni.»  S. 
Leone  scrisse  quel  di  stesso  ai  metro- 
politani dell' Illirio,  avvisandoli  del- 
la podestà  da  lui  conferita  ad  Ana- 
stasio di  Tessalonica  ed  esortandoli 
all'obbedienza  ed  all'osservanza  de' 
canoni (1). 

La  Mauritania  cesarense,  provin- 
cia d'Algeri,  apparteneva  tuttavìa  al- 
l'impero d'occidente,  ma  avea  patito 
non  poco  per  la  guerra  de'  vandali. 
S.  Leone  avvisato  da  quelli  che  di 
colà  venivano  delle  irregolari  ordi- 
nazioni che  vi  si  facevano,  incaricò 
il  vescovo  Potenzio  che  stava  per  re- 
carvisi, d'informarsi  della  verità,  ri- 
mettendogli nello  stesso  tempo  una 
lettera  pe'  vescovi  di  quella  provin- 
cia che  più  non  abbiamo.  Potenzio 
mandò  al  papa  una  estesa  relazione 
dello  stato  in  cui  trovavansi  quelle 
chiese,  il  che  lo  astrinse  a  scrivere 
la  lettera  che  ancor  ci  resta.  S.  Leo- 
ne vi  dice  da  principio  che  le  tur- 
bolenze de'  tempi  furono  quelle  che 
diedero  origine  a  que'disordini  ch'e- 
gli spiega  particoiarmenie.  Non  po- 
chi vescovi  erano  stati  eletti  per  bri- 
ghe 0  per  popolare  sommossa;  quale 
avea  avuto  due  mogli,  qual  era  lai- 
co, quale  convertito  appena  dall'e- 
resia; quando  di  coloro  che  debbon 
esser  innalzati  a  quella  dignità  è  ne- 
cessario far  esperimento  negli  ordini 
inferiori  per  accertarsi  non  solamen- 
te della  capacità  ma  si  anco  dell'u- 
millà  loro.  Sentenzia  quindi  doversi 
deporre  ed  escludere  non  pure  (lai- 
episcopato,  ma  dal  sacerdozio  e  dal 
diaconato  altresì  i  bigami,  nel  cui 
novero  mette  coloro  che  avessero  spo- 
ti )  Epist.  5  e  0. 
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sate  vedove;  e  molto  più  chi  avesse 
tenuto  come  marito  due  donne  con- 
temporaneamente, 0,  dopo  il  divor- 
zio, menata  altra  moglie. 

Riguardo  a  coloro  che  dallo  stato 
laicale  erano  saliti  immediatamente 
al  vescovato,  il  papa  permette  loro 
di  mantenervisi,  con  questo  però  che 
tale  dispensa  non  debba  addursi  in 
esempio  a  pregiudizio  de'  decreti  del- 
la s.  sede  e  in  ispezieltà  de'  suoi 
propri.  Per  l'avvenire  il  vescovo  che 
n'  ordinasse  alcuno  irregolarmente 
perderà  il  proprio  diritto  d'ordinare, 
nè  potrà  tampoco  assistere  alla  ce- 
rimonia. Perchè  poi  non  abbia  ad 
invilire  la  dignità  episcopale,  proi- 
bisce di  crear  vescovi  in  luoghi  di 
picciol  conto;  e  sopra  richiesta  del 
vescovo- Restiluto  ordina  che,  man 
mano  che  vengano  a  morte  quelli 
per  tal  guisa  moltiplicati  nelle  dio- 
cesi a  lui  soggette,  i  luoghi  ritorni- 
no, com'eran  prima,  nella  giurisdi- 
zion  sua.  Impone  oltracciò  sia  ascol- 
tata nella  provincia  la  causa  del  ve- 
scovo Lupicino.  Erasi  questi  appel- 
lato al  giudizio  del  papa,  il  quale , 
per  le  reiterate  istanze  di  lui  avealo 
riammesso  alla  comunione,  ingiusta 
cosa  parendogli  il  privamelo  a  giu- 
dizio ancor  pendente.  Il  pontefice 
disapprova  eziandio  la  temerità  a- 
vutasi  d'ordinare  un  altro  in  sua  ve- 
ce, non  potendo  ciò  farsi  se  non  dap- 
poiché questi,  presente,  convinto  o 
confesso,  fosse  stato  giustamente  con- 
dannalo. Mantiene  sulla  sua  sede  Do- 
nato dì  Salicino,  il  quale  avea,  in- 
siem  col  suo  popolo,  abbandonata 
l'eresia  de'  novaziani ,  e  Massimo , 
donatista  convertilo  pur  esso,  comec- 
ché di  laico  fatto  vescovo;  a  condizion 
però  che  sì  l'uno  che  l'altro  gli  man- 
dassero lor  professione  di  fede  in  i- 
scrìtto.  Per  quel  che  spetta  ad  Ag- 
garo  e  Tiberiano ,  che  semplici  laici 
erano  stati  ordinati  con  sedizioni  e 
violenze^  lasciò  giudicarne  a'  vescovi 
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del  luogo,  riserbandosi  tuttavia  di 
darne,  sulla  relazion  loro,  definitiva 
sentenza.  Chiude  il  pontefice  la  let- 
tera dicendo  esser  suo  volere  che, 
ove  insorgano  altre  cause  riguardanti 
lo  stato  delle  chiese  e  la  concordia 
de'  vescovi,  vengano  esse  disaminate 
sul  luogo  nel  timor  del  Signore,  e 
che  di  qualunque  concertamento  già 
preso  0  da  prendersi  siagli  mandato 
pieno  ragguaglio ,  acciocché  quanto 
con  giustizia  e  ragione,  conforme- 
mente alla  consuetudine  della  chie- 
sa ,  sarà  stato  definito,  abbia  pur 
anco  il  suggello  della  sua  senten- 
za (1). 

Questa  decretale  è  tra  le  più  im- 
portanti in  quanto  ci  addita  il  di- 
ritto, la  consuetudine  e  gli  effetti 
delle  appellazioni  a  Roma  in  ispe- 
cie  riguardo  all'  Africa.  Indarno  il 
giansenista  Qnesnello,  preso  per  gui- 
da dal  Fleury,  vorrebbe  darci  a  cre- 
dere colesti  passi  così  importanti  es- 
ser apocrifi  e  doversi  stare  alla  de- 
cretale compendiata  da  lui  dataci  nel- 
la sua  edizione  di  s.  Leone;  chè  la 
decretale  trovasi  coi  detti  passi  in 
tutte  le  stampe  anteriori  e  nei  più 
accreditati  manoscritti,  siccome  è  at- 
testato da'  più  valenti  critici ,  quali 
Baluzio  e  Coustant,  e  siccome  fu  di- 
mostrato dai  dotti  Cacciari  e  Balle- 
rini nelle  repulate  edizioni  che  die- 
dero delle  opere  di  quel  gran  ponte- 
fice. Dal  che  si  può  conchiudere  che 
s.  Leone  e  i  vescovi  del  quinto  se- 
colo non  la  pensavano  come  Fleury 
e  Quesnello  riguardo  alle  appellazio- 
ni a  Roma. 

Tra  coloro  che  il  desolamento  del- 
l' Africa  e  la  paura  de' vandali  avea 
spinti  in  Italia  si  contavano  mol- 
tissimi manichei  ,  i  quali  s'  erano 
rifuggiti  a  Roma  ,  ove  si  tennero 
per  alcun  tempo  celati.  S.  Leone  li 
discoperse  e  ne  fece  accorto  il  suo 

(  I  Labbo  t.  5,  epist.  87.  Cacciari,  epist.  ^. 
Bi.lì«rini,  ep.  12.  Quesnell,  ep.  1  cum  nolis. 
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popolo  in  parecchi  sermoni ,  esor- 
tandoli a  denunziarli  dove  che  sia 
ai  lor  preti ,  ovvero  a'  curati  ;  esser 
opera  di  gran  pietà  lo  svelare  i  na- 
scondigli degli  empi,  e  debellare  in 
essi  il  diavolo,  di  cui  son  servi;  es- 
ser uopo  guardarsi  da  loro  perchè 
non  sieno  di  nocumento  a  qualcuno, 
e  denunziarli  per  tema  che  non  ab- 
biano a  fermare  stanza  in  alcuna  par- 
te della  città.  Questo  che  vi  ordinia- 
mo, e  di  che  vi  presjhiamo,  sarà  a 
voi  cosa  utile  al  tribunale  di  Dio  (2). 
A  darli  a  conoscere  varranno,  dice  , 
i  seguenti  due  contrassegni  :  il  di- 
giunare che  fanno  la  domenica  in 
onor  del  sole  e  in  dispregio  della  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo  ,  e  il  lu- 
nedi ad  onor  della  luna,  e  il  piglia- 
re nella  comunione  il  solo  corpo  del 
Signore ,  non  il  sangue,  perchè  ab- 
borrono  il  vino. 

A  meglio  far  palesi  al  popolo  gli 
errori  e  le  nequizie  di  questi  scia- 
gurati, il  s.  pontefice  procedette  ad 
una  giuridica  inquisizione.  Assem- 
brati parecchi  vescovi  e  sacerdoti , 
con  buon  numero  di  persone  cospi- 
cue e  parte  del  senato  e  del  popolo, 
fece  tradurre  nell'  adunanza  gli  elet- 
ti de'  manichei ,  cioè  gl'iniziali  del- 
l'uno  e  dell'altro  sesso  ai  lor  più 
arcani  misteri.  Quivi,  onde  non  re- 
stasse a  dubitare  ai  men  creduli,  nò 
ai  calunniatori ,  furono  costretti  a 
metter  in  chiaro  la  perversità  di  lor 
dottrine  e  le  superstizioni  onde  cele- 
bravano lor  feste,  e  propalarono,  di- 
ce il  papa,  l'infamia  orrenda  de'  lor 
misteri.  Erano  presenti  tutti  que'che 
aveano  avuto  parte  in  quella  dete- 
stabile azione,  cioè  una  fanciulla  di 
non  oltre  dieci  anni,  due  donne  che 
l'aveano  allevata  presso  di  sè  e  ad- 
destrata alla  colpa  ,  un  giovinetto  e 
il  vescovo  manicheo.  Fu  conforme 
la  confession  di  ciascuno  e  si  abbo- 
minanda  che  a  gran  pena  dagli  a- 

(2)  Sermo  4,  De  coUect.  c.  A. 
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Stanti  si  potè  tollerarne  il  racconto. 
Di  quel  processo  fu  steso  atto  au- 
tentico ,  e  s.  Leone  ne  rendè  conto 
subito  dappoi  al  suo  popolo  in  un 
sermone  che  recitò  nelle  quattro  tem- 
pora di  dicembre  del  443,  esortan- 
do particolarmente  le  femminea  fug- 
gir quegli  eretici,  coll'astenersi  in- 
fin  dal  favellar  seco  per  non  entrar 
in  voglia  d'udire  lor  favole.  Ammo- 
nisce poi  e  scongiura  ognuno  a  de- 
nunziarli, indicar  fedelmente  dove  a- 
bitino,  dove  tengano  scuola,  chi  fre- 
quentino ;  perchè  poco,  dice,  gli  gio- 
verà il  non  lasciarsi  prendere  alle 
loro  arti,  se  all'altrui  pericolo  e  ro- 
vina non  si  commove.  Contro  i  co- 
muni nemici  ,  per  la  comune  sal- 
vezza ,  comune  ancor  debb^essere  la 
vigilanza,  per  tema  che  un  membro 
putrido  non  corrompa  i  sani:  laon- 
de chi  s'avvisa  di  non  esser  tenuto 
a  manifestarli  ,  benché  non  si  con- 
lamini col  consenso,  dovrà  certo  nel 
giudizio  di  Cristo  reder  conto  del  suo 
silenzio.  Perciò  la  misericordia diDio 
una  parte  di  questi  nocevoli  uomini 
ci  ha  fatto  scoprire,  affinchè,  cono- 
sciuto il  pericolo,  la  diligenza  nostra 
divenga  più  grande.  Continui  la  me- 
desima inquisizione  ,  la  quale  col- 
aiuto  di  Dio  non  solamente  giova 
a  preservare  que'  che  son  sani,  ma 
ancora  a  liberare  dalla  diabolica  se- 
duzione quelli  che  vivon  nell'  erro- 
re (I).  Di  ciò  tenne  parola  anche  il 
6  di  gennaio,  giorno  delP  epifania , 
dell'anno  444. 

Parecchi  di  costoro, principalmen- 
te de'  più  colpevoli,  si  fuggirono  da 
Roma:  il  perchè s.  Leone  fu  costret- 
to a  scrivere,  il  30  di  gennaio  dello 
stesso  anno  ,  a  tutti  i  vescovi  d'  I- 
talia,  acciò  non  avvenisse  d'acco- 
glierne alcuni  senza  conoscerli  ,  dai 
quali  rimanessero  infette  le  loro  chie- 
se. Narra  adunque  loro  quant'  era 
avvenuto  e  di  qual  modo  li  avesse 

(t)  Sernio  15,  vel     de  ieinn.  derimi  mens, 


in  Roma  scoperti  ;  taluni  avendo  fat- 
ta abbiura  pubblicamente  e  per  iscrit- 
to nella  chiesa,  furono  ammessi  a  pe- 
nitenza; altri,  perfidiando  nell'  er- 
rore, furono,  giusta  le  leggi  impe- 
riali, dalla  podestà  secolare  condan- 
nali al  bando  perpetuo.  All'ultimo, 
spedisce  ad  essi  vescovi  gli  atti  da* 
quali  constava  la  coloro  reità,  esor- 
tandoli a  seguirne  la  pesta  studio- 
samente e  a  star  sugli  avvisi(2).  Per 
questi  discoprimenti  l'imperator  Va- 
lentiniano  ,  con  editto  del  19  giu- 
gno 445,  rinnovò  contro  i  manichei 
tutte  le  leggi  precedenti,  pareggian- 
doli ai  sacrileghi ,  privandoli  di  tut- 
ti i  diritti  della  civil  società,  ingiun- 
gendo a  qualunque  magistrato  di  per- 
seguitarli, e  permettendo  d'accusarli 
a  chi  che  sia. 

I  priscillianisti,  non  guari  diffe- 
renti da' manichei,  ond' erano  usciti, 
si  venivan  di  bel  nuovo  moltiplican- 
do nella  Spagna  col  favore  delle  tur- 
bolenze insorte.  S.  Turibio,  vescovo 
d'Asterga  in  Galizia^  avendone  sco- 
perti alcuni  nella  propria  città  ,  li 
ebbe  convinti  giuridicamente  in  un 
col  vescovo  Idazio.  Furono  stesi  gli 
atti  di  questo  processo,  e  si  fece  un 
estratto  delle  bestemmie  rinvenute 
ne'  libri  di  quegli  eretici.  Turibio 
ridusse  tali  bestemmie  a  sedici  ca- 
pi ,  ne  fece  una  confutazione  ,  che 
mandò  allo  stesso  Idazio,  come  pure 
ad  un  altro  vescovo  con  una  lettera 
in  cuidicevasi:  «  Molte  province  ho 
corse,  e  dappertutto  m'avvenni  nel- 
la medesima  fede;  ma,  tornato  nel 
mio  paese,  ho  veduto,  con  mio  cor- 
doglio, gii  errori  dalla  chiesa  catto- 
lica da  lungo  tempo  condannali ,  e 
eh'  io  credeva  aboliti  ,  pullular  tut- 
tavia ogni  giorno  per  sciagura  de'  no- 
stri tempi  in  cui  son  cessati  i  con- 
cili. Laonde  si  va  insieme  ad  un  me- 
desimo altare  con  credenza  ben  di- 
versa ;  perocché  cotesti  eretici ,  ove 

(2)  Epist.  8. 
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sian  messi  alle  strette ,  niegan  loro 
errori  e  con  mala  fede  li  occultano. 
Hanno  molti  libri  apocrifi,  che  met- 
tono innanzi  alle  scritture  canoni- 
che; ma  insegnano  cose  altresì  che 
non  si  trovan  punto  in  quelli  che  mi 
Tenne  fatto  di  leggere  ,  o  le  cavin 
fuori  per  via  d'interpretazione  o  le 
stiano  scritte  in  altri  libri  più  ar- 
cani. y>  Turibio  esortava  i  vescovi  a 
tutto  esaminare  e  a  proscriver  quan- 
to occorresse  loro  di  contrario  alla 
fede.  Alla  lettera  andava  unita  una 
memoria ,  che  più  non  abbiamo. 

Il  s.  vescovo  d'Asterga,  non  tro- 
vandosi secondato  da  alcuni  de'  suoi 
colleghi ,  ne  scrisse  al  pontefice  ,  e 
mandò  a  lui  tutti  i  documenli.  S. 
Leone  gli  rispose  con  una  lunga  let- 
tera del  24  luglio  447,  nella  quale 
rappresenta  Peresia  de'  priscilliani- 
sti  siccome  la  sentina  di  tutte  le  e- 
resie  anteriori;  e  s'intertiene  parti- 
colarmente sul  negare  che  ficeano  il 
libero  arbitrio  dell'uomo,  attribuen- 
do tutte  le  azioni  di  lui  ad  una  fa- 
tale necessità,  all'influsso  degli  a- 
stri.  «A  buon  dritto  impertanto,  scri- 
ve egli,  i  padri  nostri  insin  da  prin- 
cipio" fecero  ogni  poter  loro  dapper- 
tutto a  fin  di  sbandire  affatto  dalla 
chiesa  una  cotale  sacrilega  demenza; 
tanto  più  che  fu  essadai  principi  stes- 
si del  secolo  avuta  in  si  alto  orrore 
che  giunsero  a  percuoterne  l'autore 
e  non  pochi  de'  suoi  discepoli  colla 
spada  delle  leggi  ;  ben  veggendo  es- 
si che  il  consentire  a  simil  gente  di 
vivere  professando  si  fatti  principii 
era  uno  spegnere  ogni  amore  per  l'o- 
nestà ,  rompere  quanti  son  vincoli 
coniugali,  e  tutte  le  divine  ed  umane 
leggi  ridurre  a  nulla.  Questa  seve- 
rità tornò  lunga  pezza  a  vantaggio 
della  benignità  della  chiesa:  peroc- 
ché, ancor  che  essa,  standosi  con- 
tenta al  giudizio  de'  suoi  pontefici  , 
abhorra  dal  porle  mani  nel  sangue, 
non  lascia  però  d'essere  giovata  dal- 


le leggi  severe  de'  principi  cristiani; 
stante  che  non  rade  volte  avviene , 
che  la  tema  della  morte  del  corpo 
faccia  ricorrere  al  rimedio  spiritua- 
le. Ma  da  poi  che  le  incursioni  de* 
nemici  han  tolto  che  si  mandassero 
ad  esecuzione  le  leggi,  e  la  difficol- 
tà delle  strade  ha  renduli  infrequenti 
i  concili,  l'errore  nascosto  trovò  la 
libertà  in  mezzo  a'  pubblici  disastri. 
Si  può  far  ragione  della  quantità  del 
popolo  che  ne  va  infetto  dall'esservi, 
come  ci  vien  fatto  sapere  dalla  ca- 
rità tua  ,  persin  de'  vescovi  che  se 
ne  fanno  maestri  ».  Passa  il  s.  pon- 
tefice a  rispondere  in  appresso  ai  se- 
dici articoli  in  che  conteneansi  i  prin- 
cipali errori  de'  priscillianisti,  con- 
trapponendo a  ciascun  errore  la  cat- 
tolica verità  e  Tautorità  della  scrit- 
tura. Fa  notare  la  conformità  eh'  è 
tra  i  detti  eretici  e  i  manichei  ,  e 
spedisce  a  s.  Turibio  gli  atti  del  pro- 
cesso da  sè  instrutto  contro  di  essi 
a<Roma.  Mette  fine  ordinando  sia 
tenuto  un  concilio  in  cui  si  esamini 
se  vi  sien  de' vescovi  intinti  di  quel- 
l'eresia, i  quali,  ove  non  la  condan- 
nino, sien  separali  dalla  comunion 
della  chiesa  (1). 

In  sì  fatte  procedure  ,  in  quella 
particolarmente  contro  i  manichei  di 
Roma  ,  vedesi  il  nome  e  la  fornfia  di 
quel  che  posteriormente  fu  chiamato 
il  tribunal  della  inquisizione.  Il  pa- 
pa, che  più  volte  gli  dà  il  nome  d'in- 
quisizione ,  vi  presiede  assistito  da 
vescovi,  preti,  senatori,  ed  altri  per- 
sonaggi illustri.  Dichiara  a' fedeli  cor- 
rer loro  obbligo  di  coscienza  di  de- 
nunziar gli  eretici;  i  sospetti  o con- 
vinti d' eresia  chiama  dinnanzi  a  sè, 
e  si  adopra  per  aver  la  confessione 
e  la  ritrattazion  loro.  La  chiesa  am- 
mette alla  penitenza  coloro  che  si 
ravvedono;  i  pervicaci  abbandona  al 
braccio  secolare,  che  li  punisce  giu- 
sta le  leggi  dell'  impero  ,  siccome 

(I)  Epist.  ^3. 
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quelli  che  ,  co*  lor  prìncipii  rove- 
sciano le  basi  pur  anco  della  morale 
e  della  società. 

La  Gallia  andava  allor  ricca  di  non 
pochi  ss.  vescovi.  S.  Brizio,  vescovo 
di  Tours,  cessava  di  vivere  nel  444, 
dopo  quarantaselt'anni  d'episcopato. 
Era  nato  in  detta  città,  e  discepolo 
di  s.  Martino ,  del  quale  ,  essendo 
tuttor  giovinetto ,  mise  a  prova  più 
d'una  fiata  la  pazienza.  Un  giorno 
questi  ebbe  a  dirgli:  Tu  mi  guardi  con 
un  viso  da  uomo  fuori  di  senno.  Or 
bene,  io  ho  ottenuto  da  Dio  che  tu 
mi  sii  successore  nell'  episcopato  , 
ma  sappi  che  in  esso  avrai  a  patire 
non  poco.  E  di  fatto,  passato  di  que- 
sta vita  s.  Martino,  Brizio  gli  succe- 
dette, ma  fin  da'  primi  anni  fu  d'u- 
no in  altro  concilio  tradotto  da  La- 
zaro,  in  appresso  vescovo  d'Aix,  che 
accusavalo  intorno  alle  sue  colpe  pas- 
sate (1).  Un  concilio  di  Torino  pre- 
sieduto da  Procolo  di  Marsiglia,  con- 
dannò Lazaro  qual  calunniatore.  Ma, 
dopo  trentatrè  anni  d'  episcopato  , 
venne  Brizio  dal  suo  popolo  stesso 
imputato  d'adulterio  ,  ed  ebbe  bel- 
lo addur  prove  di  sua  innocenza  , 
che  venne  cacciato  dalla  propria  se- 
de ed  eletto  in  sua  vece  Giustiniano, 
il  quale  fu  obbligato  rendersi  a  Ro- 
ma, ove  Brizio  erasi  ritratto.  Per  tal 
modo  dall'una  parte  e  dall'altra  a- 
veasi  ricorso  alla  sede  apostolica  e 
se  ne  riconosceva  l' autorità.  Giusti- 
niano cessò  di  vivere  in  Vercelli,  e 
alla  notizia  della  sua  morte  gli  fu 
surrogato  Armenzio.  Di-morò  Brizio 
sette  anni  a  Roma  ,  dove  fe'  sapere 
al  papa  quanlo  gli  era  stato  forza  pa- 
tire, conlessando  però  non  senza  la- 
crime averselo  meritato  colla  ma- 
niera onde  avea  trattato  s.  Martino, 
e  facendo  di  questa  sua  colpa  con- 
tinua penitenza.  Alla  fine  papa  Si- 
sto III  gli  fece  giuslizia  e  rimandol- 
lo  alla  propria  chiesa,  la  quale  res- 

(^)  Zos.,  episl.  A.  Labbe  t.  5,  col.  l5Gf. 
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se  per  altri  sette  anni  con  assai  edi- 
ficazione. Nel  settimo  anno,  secon- 
do narra  Gregorio  turonense ,  tor- 
nò a  pigliar  possesso  della  propria 
sede  in  virtù  della  podestà  del  papa. 
Il  di  medesimo  della  sua  entrata  in 
città  furon  celebrati  i  funerali  di  Ar- 
menzio, ch'era  morto  il  giorno  an- 
tecedente (2). 

Tra  i  ss.  vescovi  delle  Gallio  pri- 
meggiava Ilario  d'  Arles.  Esercitava 
egli  una  specie  di  primato  sulle  chie- 
se di  quella  contrada;  della  qual  pre- 
rogativa ci  eran  più  cause.  Parecchi 
papi  ,  in  ispecie  s.  Zosimo  ,  avean 
designato  i  predecessori  di  lui  nella 
sede  di  Arles  ,  siccome  loro  vicari 
nelle  Gallio.  Oltrecchè,  fosse  bene- 
volenza verso  la  persona  oppur  ve- 
nerazione pel  merito  di  lui  ,  alcuni 
metropolitani  cedeangli  i  propri  di- 
ritti. All'ultimo,  il  patrizio  Ezio  e 
il  prefetto  del  pretorio ,  che  Pavean 
singolarmente  caro,  soìcan  ne'  suoi 
viaggi  fornirgli  una  scorta  di  soldati, 
cosa  che  in  que'  tempi  di  scompigli 
potea  più  d'  una  volta  tornar  neces- 
saria. Presiedette  egli  nel  439  al  con- 
cilio di  Riez  in  Provenza,  tenuto  in 
quella  congiuntura.  Essendo  morto 
il  vescovo  d'Embrun,  vacò  per  venti 
mesi  la  sede  a  cagione  della  violen- 
za usata  da  alcuni  laici  ,  i  quali  at- 
traversarono l'elezione  desiderata  dal 
clero.  Finalmente,  venuti  colà  due 
vescovi  come  da  sè  ,  senza  autorità 
del  metropolitano,  nè  lettere  de' com- 
provinciali, ordinarono  un  giovine 
per  nome  Armentario,  il  quale  tut- 
toché cresciuto  nel  timor  di  Dio,  non 
seppe  resistere  a  quella  tentazione. 
Il  concilio  dichiarò  nulla  1'  ordina- 
zione di  lui  e  comandò  si  procedesse 
ad  un'  elezione  canonica.  A  fin  poi 
di  punire  i  due  vescovi  colpevoli  di 
quell'allentato,  vietò  loro,  secondo 
il  concilio  di  Torino  ,  d'  assistere  , 
per  tutta  lor  vita,  a  qualsiasi  ordi- 

(2)  Grcg.  lui-.  1.  2,  c.  4. 
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nazione  o  concìlio  ordinario.  Rispet- 
to ad  Armentario  venne  usata  indul- 
genza, e  fu  permesso  a  qual  tra'  ve- 
scovi la  carità  T inspirasse  d'asse- 
gnargli una  chiesa  della  propria  dio- 
cesi col  titolo  di  corepiscopo  (1). 

S.  Ilario  fu  capo  anche  nel  Mi 
del  primo  concilio  d'Orange,  al  quale 
assistè  s.  Eucherio  di  Lione  ,  ed  ove 
si  fecero  non  pochi  ordinamenti  ec- 
clesiastici. È  a  credersi  eh'  ei  pre- 
siedesse pur  quello  di  Vaison  nel  44-2, 
appo  il  vescovo  Auspicio,  nel  quale 
si  fece  un  canone  sui  trovatelli  che 
merita  d'esser  notato.  A  fin  di  repri- 
mere la  irìsìA  usanza  che  aveano  i 
pagani  d' esporre  la  propria  prole  , 
Costantino  avea  ordinato,  nel  331  , 
ch'essa  spetterebbe  a  coloro  che  Ta- 
vesser  nodrita  ed  educata  siccome 
lor  propria  o  de'  loro  schiavi,  come 
meglio  piacesse,  senza  che  i  genitori 
0  i  padroni  avesser  diritto  veruno  di 
ripeterla.  Onorio  aveva  aggiunto,  nel 
412,  che  colui  il  quale  avesse  rac- 
colto il  fanciullo  piglierebbe,  per  pro- 
pria guarentigia,  un  attestato  di  te- 
stimoni sottoscritto  dal  vescovo.  Non 
si  lasciava  di  mover  briga  a  chi  a- 
vesse  raccolto  di  cotesti  fanciulli  e- 
sposti  ;  diche  veniva  che  nessuno  ar- 
disse pigliarsene  il  carico.  Ondechè  il 
concilio  di  Vaison  ordina  sieno  os- 
servate quelle  leggi  e,  di  più,  che  il 
diacono,  la  domenica,  annunzi  dal- 
l'altare essere  stato  raccolto  un  fan- 
ciullo esposto,  a  fin  che  se  qualche- 
duno  pretende  riconoscerlo,  lo  deb- 
ba dichiarare  entro  dieci  giorni;  se 
no,  chilo  ridomanderà  più  tardi  sa- 
rà colpito  dalle  censure  ecclesiasti- 
che siccome  omicida. 

Un  altro  concilio  a  cui  presiedette 
s.  Ilario  gli  fu  cagion  d'  amarezze. 
Giunto,  nel  far  le  sue  visite,  a  Be- 
sanzone,  gli  fu  denunziato  Celidonio, 
vescovo  di  questa  città,  siccome  ir- 
regolarmente ordinato  per  aver  a- 

H)  Labbe  1283. 


vuto  in  moglie  una  vedova  ,  e  pro- 
ferito condanna  di  morte  mentr'era 
magistrato.  Raccoltosi  da  Ilario  pro- 
babilmente in  Besanzone  stessa,  un 
sinodo,  fu  il  vescovo  Celidonio  de- 
posto siccome  bigamo,  e  ordinato  in 
sua  vece  un  certo  Importuno.  Celi- 
donio appellò  al  papa  e  trasferissi  a 
Roma.  Verso  il  medesimo  tempo  , 
saputosi  das.  Ilario  che  Proietto,  ve- 
scovo in  altra  provincia  da  quella 
d'Arles,  trovavasi  infermo,  vi  accor- 
se all'impensata  e  ordinò  un  vescovo 
invece  di  lui,  come  se  quella  chiesa 
vacasse.  Proietto ,  risanato  che  fu  , 
si  lagnò  egli  pure  di  questo  proce- 
dere a  papa  Leone. 

Avendo  Ilario  udito  a  Besanzone 
le  virtù  e  i  miracoli  di  s.  Romano, 
fattolo  a  sè  venire,  gli  conferì  il  sa- 
cerdozio. Avea  questi  lasciato  il  se- 
colo a  trentacinque  anni  per  andar  a 
passar  suavita  nei  monasterod'Ainay, 
posto  al  c*onfluente  della  Saona  e  del 
Rodano.  Dopo  vissuto  quivi  alcun 
tempo,  si  ritirò  in  sul  monte  Giura, 
che  separa  la  Svizzera  dalla  Franca- 
Contea,  recando  con  sè  le  IslUuziom 
e  le  Conferenze  di  Cassiano,  e  fer- 
mò sua  stanza  in  una  valletta  appel- 
lata Condate  o  Condasticone,  essen- 
dosi quivi  abbattuto  ad  un  picciol 
tratto  di  terreno  suscettivo  di  col- 
tura ,  con  una  fonte  e  degli  alberi  , 
che  somministravangli  frutta  selvati- 
che. In  questa  solitudine  impiegava 
nel  lavoro  delle  mani  tuUo  il  tempo 
che  avanzavagli  dall'orazioue  e  dal- 
la lettura.  Non  andò  guari  che  suo 
fratello  Lupicino  gli  si  aggiunse  com- 
pagno. La  fama  delle  loro  virtù,  e 
lo  splendor  de'  prodigi  che  opera- 
vano, ben  presto  attiraron  loro  non 
picciol  numero  di  discepoli  ;  il  per- 
chè vennero  nella  risoluzione  di  fab- 
bricare il  monastero  di  Condate,  che 
diventò  poscia  la  famosa  abbazia  e 
all'ultimo  la  città  episcopale  di  s. 
Claudio.  E  perchè  non  potean  ca- 
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pirvi  tutti  que'  che  venivano  a  porsi 
sotto  la  lor  guida,  edificaronoq nel- 
lo di  Leucone ,  una  lega  allo  incir- 
ca lontano.  Ne  fecero  poi  costruire 
un  terzo  per  le  donne  che  amassero 
consacrarsi  a  Dio,  in  una  vallìcella 
detta  la  Baume  ,  oggidì  s.  Romano 
della  rocca.  In  quest'ultimo,  cui  sta- 
va a  governo  la  lor  sorella  ,  osser- 
vavasi  la  più  rigorosa  clausura.  S. 
Romano  vi  elesse  il  luogo  ov'  esser 
sepolto. 

Reggeano  i  nostri  due  santi  con 
tal  concordia  di  voleri  e  d'opere  i  lor 
monasteri  da  non  si  accorger  che  vi 
fosse  più  d'un  superiore:  la  qua! 
concordia  era  tanto  più  ammirabile 
per  essere  eglino  d'indole  al  tutto 
diversa,  pendendo  Romano  alla  dol- 
cezza, Lupicino  alla  severità.  Questi 
di  consueto  faceva  sua  dimora  a  Leu- 
cone ,  dove  governava  da  cencin- 
quanta  religiosi.  Avendo  alcuni  di- 
voti fatto  ricco  mercè  lor  largizioni 
il  cenobio  di  Condate  ,  alcuni  dei 
monaci  tentarono  introdurvi  la  rilas- 
satezza, sostituendo  a'cibi  prescritti 
dalla  regola  altri  più  squisiti.  Sa- 
putosi ciò  ben  presto  da  Lupicino, 
andossene  a  Condale  a  fin  di  porre 
riparo  allo  sconcio,  e  vi  riuscì.  Non 
ordinò  tuttavia  un'astinenza  così  ri- 
gorosa come  quella  che  praticavasi 
in  oriente  od  anche  a  Lerino,  o  per- 
chè i  galli  secondo  lor  natura  ab- 
bisognassero di  maggior  nutrimento, 
0  per  l'occuparsi  che  facesse  la  co- 
munità in  lavori  faticosi:  interdisse 
però  l'uso  delle  carni,  e  soltanto  in 
caso  di  malattia  permise  le  ova  e  i 
latticini.  Venne  s.  Romano  fatto  sa- 
cerdote, e  ciò  gli  fu  sprone  a  cre- 
scere ognor  più  in  umiltà  e  fer- 
vore (1). 

Ilario,  veggendo  come  Celidonio 
fosse  andato  a  Roma,  vi  si  trasferi 
«gli  pure,  non  ostante  i  rigori  del 
verno.  P;)pa  Leone  adunò  un  con- 
ti) Ada  sanclorum,  28  febr. 


cilio  a  fin  di  giudicare  quella  biso- 
gna, e  s.  Ilario  sedette  in  esso  in- 
siem  cogli  altri  vescovi.  Quivi  Celi- 
donio recò  in  mezzo  testimoni  dai 
quali  fu  chiarito  innocente  dell'irre- 
golarità per  cui  era  stato  condan- 
nato, cioè  d'aver  menato  in  moglie 
una  vedova.  Ilario  non  ebbe  che  op- 
porre a  quella  deposizione:  e  mostrò 
col  fatto  eh'  era  stato  tratto  in  er- 
rore. Perciò  partissene  da  Roma  (2). 

Tornato  ad  Arles ,  si  volse  inte- 
ramente a  placare  il  pontefice,  a  cui 
scrisse  parecchie  lettere  su  quell'ar- 
gomento, e  mandò  da  prima  il  prete 
Ravennio,  che  fu  suo  successore, 
poscia  due  vescovi.  Anche  Ausilia- 
ride,  prefetto  delle  Gallio,  parlò  al 
papa  in  favore  d'Ilario,  come  attesta 
ita  una  sua  lettera  a  quest'  ultimo, 
nella  quale  aggiunge:  «  A  fatica  so- 
glion  gii  uomini  tollerar  che  si  fa- 
velli loro  colla  franchezza  inspirata 
dal  testimonio  d'una  buonacoscienza; 
e  le  orecchie  de'romani  sono  assai 
delicate.  Ove  tu  vi  ti  acconci  alcun 
poco  ,  guadagnerai  molto  senza  il 
menomo  tuo  discapito.  Piacciati  con- 
sentirmi questo  e  dissipare  con  pic- 
colo mutamento  coteste  leggiere  nu- 
bi. » 

Celidonio,  trovato  innocente  sulla 
deposizion  giuridica  de' testimoni , 
venne  rimesso  sulla  propria  sede. 
Il  papa  ristabilì  del  pari  sulla  sua 
il  vescovo  Proietto  e  cassò-  l'ordi- 
nazione di  (jnello  statogli  surrogato 
da  Ilario.  Per  ultimo,  quattro  o  cin- 
que mesi  dopo  la  partenza  d'Ilario, 
s.  Leone  indirizzò  una  lettera  de- 
cretale ai  vescovi  della  provincia  di 
Vienna,  o  meglio  ,  come  trovasi  in 
antichi  manoscritti,  ai  vescovi  tutti 
delle  province  di  Vienna  e  de'  Se- 
quani,  di  cui  Besanzone  era  la  ca- 
pitale. Ei  la  comincia  col  fermare 
l'autorità  della  santa  sede  sulle  pre- 
rogative concesse  a  s.  Pietro. 

(2)  Ep.  IO.  Rallerini.  Observ.  l.  2,  col.  900» 
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«  Gesù  Cristo  ,  dice ,  ha  di  tal 
guisa  istituito  reconomia  di  sua  re- 
ligione a  fin  d'illuminare  colla  gra- 
zia di  Dio  le  nazioni  tutte  quante, 
ch'ei  volle  che  la  verità,  annunziata 
'in  prima  per  bocca  de' profeti,  fosse 
pure  a  salvezza  di  tutti  dagli  apo- 
stoli promulgata.  Ma  nel  mentre  gli 
piacque  che  cotesto  ministero  spet- 
tasse agli  apostoli  tutti,  a  s.  Pietro, 
capo  di  tutti  gli  apostoli ,  princi- 
palmente l'affidò,  e  volle  che  da  lui, 
come  dal  capo,  i  suoi  doni  si  dif- 
fondessero su  tutto  il  corpo;  di  sorte 
che  a  chiunque  si  discosti  dalla  so- 
lidità di  Pietro  debba  essere  noto 
non  aver  sè  più  nessuna  parte  a 
questo  divino  ministero.  » 

Detto  poscia  di  coloro  che ,  di- 
partendosi dall'  antica  tradizione, 
studi.'insi  d'intaccare  la  podestà  delia 
s.  sede,  cosi  prosegue: 

«  Conosca  impertanto  la  frater- 
nità vostra  con  noi  avere  i  vescovi 
della  provincia  vostra  per  innume- 
revoli relazioni  consultato  la  sede 
apostolica,  e  questa  di  varie  cause 
ad  essa  in  appello  portale,  giusta 
l'antica  consuetudine,  aver  confer- 
mato 0  cassato  la  sentenza.  Ma  Ila- 
rio, mirando  a  turbare  con  sue  pre- 
tensioni lo  stato  delle  chiese  e  la 
pnce  dell'episcopato,  usci  del  cam- 
mino dai  nostri  antenati  costante- 
mente battuto  e  con  tanta  assenna- 
tezza agli  altri  prescritto.  Presume 
egli  tener  voi  soggetti  alla  podestà 
sua  e  sottrar  sè  a  quella  di  Pietro, 
arrogandosi  il  diritto  di  tenere  or- 
dinazioni in  tutte  le  chiese  della 
Gallia  con  pregiudizio  de'metropo- 
litani,  e  venendo  meno  con  superbo 
parlare  alla  riverenza  dovuta  al  prin- 
cipe degli  apostoli,  al  quale  in  più 
special  guisa  appartiene  la  cura  di 
pascerle  pecore,  siccome  quegli  cui 
prima  degli  altri  la  podestà  di  le- 
gare e  di  sciorre  venne  commessa. 
Chiunque  s'argomenta  contendergli 


il  primato  non  sarà  mai  che  riesca 
a  scemarne  in  guisa  veruna  la  di- 
gnità, ma  sarà  egli  stesso  dalla  pro- 
pria superbia  precipitato  nell'  a- 
bisso.  » 

Dichiara  il  sommo  pontefice  d'a- 
vere prosciolto  Celidonio  sulla  de- 
posizione de'testimoni ,  a  cui  Ilario 
presente  non  seppe  che  rispondere 
in  cospetto  di  molti  vescovi  insieme 
raccolti;  ed  afferma  che  avrebbe  ra- 
tificata la  sentenza  proferita  contro 
Celidonio,  ove  questi  non  avesse 
chiarite  false  le  mossegli  accuse:  al 
qual  proposito  avverte  non  doversi 
ammettere  neppure  agl'infimi  gradi 
del  clero  chiunque  abbia  preso  in 
moglie  una  vedova. 

Fa  saper  quindi  a'vescovi  d'aver 
conservato  Proietto  nella  propria 
sede ,  e  dà  biasimo  ad  Ilario  per 
aver  egli  cagionato  a  un  vescovo  in- 
fermo il  dolore  di  vedersi,  mentre 
era  tuttor  vivo,  ordinar  un  succes- 
sore ;  d'aver  ciò  fatto  in  provincia 
dove  non  avea  dritto,  conciossiachè 
fosse  stato  dalla  santa  sede  rivocato 
il  privilegio  concesso  un  tempo  a 
Patroclo;  per  ultimo  ,  d'aver  fatto 
quell'ordinazione  senza  raccor  prima 
i  voti  del  clero  e  del  popolo. 

Vien  poscia  divisando  il  modo  con 
cui  s'hanno  a  fare  le  elezioni.  Ci 
venne  all'orecchio,  dice,  che  un  ve- 
scovo suol  farsi  scortare  da  una 
schiera  di  soldati  per  pigliar  pos- 
sesso delle  chiese  che  hanno  per- 
duto i  loro  vescovi  per  morte  ,  e 
imporne  loro  di  tali  ch'esse  punto 
non  conoscono.  Io  vi  prego,  o  fra- 
telli, vi  scongiuro  in  nome  del  Si- 
gnore, ad  impedir  siffatti  disordini,  a 
toglier  dalle  vostre  province  la  ca- 
gione delle  discordie.  Noi ,  per  !a 
parte  nostra,  abbiamo  al  cospetto  di 
Dio  disgravata  la  nostra  coscienza 
commettendo  alla  vostra  il  riparare 
a  sì  fatti  abusi.  E  qui  si  fa  a  sporre 
le  regole  da  tenersi  nella  eleziondei 
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vescovi:  doversi  avere  l'attestazione 
de'principaìi  della  città,  sottoscritta 
da'cherici ,  col  consentimento  del 
clero  e  del  popolo,  affin  che  chi  a 
tutti  deve  comandare  sia  da  tutti  e- 
letto.  Rende  a'metropolitani  il  dritto 
di  far  le  ordinazioni  co^escovi  più 
anziani  della  provincia.  Non  si  per- 
mette a  un  metropolitano  il  tras- 
ferire il  suo  privilegio  ad  un  altro; 
che  se,  in  onta  ai  decreti  apostolici, 
s'attenti  di  far  ciò  ,  il  diritto  d'or- 
dinare sarà  devoluto  al  vescovo  più 
anziano  della  provincia.  Finalmente 
dichiara  irregolari  le  ordinazioni 
che  non  fosser  fatte,  giusta  l'antica 
consuetudine,  in  giorno  di  sabbaio 
ovvero  di  domenica. 

Toglie  ad  Ilario  il  diritto  di  me- 
tropolitano ed  anco  la  giurisdizione 
che  arrogavasi  sulla  provincia  di 
Vienna:  doversi,  dice,  chiamar  con- 
tento che,  per  indulgenza  della  sede 
apostolica  ,  gii  rimanga  la  propria 
sede.  Gli  proibisce  d'intimar  con- 
cili 5  di  far  ordinazioni  e  persino  di 
assistervi.  Conchiude  il  pontefice, 
raccomandando  a'  vescovi  di  non 
iscomunicar  troppo  facilmente.  Ab- 
biamo saputo,  dice  ,  essersi  fulmi- 
nata scomunica  per  lievi  colpe,  per 
mere  parole  ;  e  che  anime  a  prò 
delle  quali  Gesù  Cristo  ha  sparso  il 
suo  sangue,  colpite  da  pena  sì  atroce, 
son  rimase  in  certo  modo  senz'armi 
esposte  agli  assalti  del  demonio  e 
d'ogni  difesa  spogliate. 

Questa  decretale  venne  da  s.  Leo- 
ne ,  mandandola  nelle  Gallio  ,  ac- 
compagnata con  una  costituzione 
dell'  imperator  Valentiniano  ,  por- 
tante la  data  dell'S  luglio  445 ,  la 
quale  ,  per  esser  un  de'più  impor- 
tanti documenti  storici,  rechiam  qui 
per  intero  (1). 

«  Non  ci  ha,  di  fermo,  per  noi  e 
pel  nostro  imperio,  altro  fondamento 
dal  favor  divino  in  fuori,  del  quale, 

(4)  Ep.  ^0.  Ballerini j  Obserr.  t.  2,  p.  994, 
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mercè  principalmente  della  cristiana 
fede  e  della  venerabile  nostra  reli- 
gione, ci  facciam  degni.  Posciachè 
il  primato  della  sede  apostolica  sta 
saldo  sul  merito  di  s.  Pietro,  prin- 
cipe de'vescovi ,  sulla  dignità  della 
città  di  Roma  e  sull'autorità  ezian- 
dio del  sacrosanto  concilio  (di  Nicea), 
nessuno  s'ardisca  attentar  menoma- 
mente contro  la  podestà  di  essa  sede; 
perocché  allora  le  chiese  fìa  che  go- 
dano d'inalterabil  pace  quando  tutte 
riconosceranno  il  lor  capo.  E  ciò  era 
stato  insino  ad  ora  inviolabilmente 
osservato.  Se  non  che  Ilario  d'Arles, 
come  ci  venne  schiettamente  riferito 
dal  venerando  papa  di  Roma,  Leone, 
avendo  pigliato  a  persistere  ne'suoi 
illeciti  tentativi,  un  gravissimo  scon- 
cio ne  nacque  per  le  chiese  d'oltre 
alpi.  Cotesto  Ilario,  vescovo  d'Arles, 
osò  usurparsi,  senza  il  consentimento 
del  pontefice  della  chiesa  romana, 
così  i  giudizi  come  l'ordinazione  dei 
vescovi  ;  e  tuttoché  non  s'avesse  a 
ciò  facoltà  di  sorta  ,  cacciò  gii  uni 
ed  ordinò  con  iscandalo  gli  altri  con- 
tro il  beneplacito  de'popoli.  E  per- 
chè non  venivan  quelli  tosto  rice- 
vuti da  coloro  che  scelti  non  li  aveano, 
circondando  le  chiese  con  mano  di 
armati,  quasi  fosser  città  nemiche, 
aprivasene  le  porte  a  forza ,  e  con 
apparato  di  guerra  conduceva  a  un 
seggio  di  concordia  e  di  pace  coloro 
che  ad  annunziar  la  pace  erano  de-' 
stinati.  I  quali  attentati  contro  la 
maestà  dell'impero  e  contro  la  ri- 
verenza che  debbesi  alla  sede  apo- 
stolica essendo  stati  con  tutta  evi- 
denza dimostri  per  ordine  del  piis- 
simo papa  di  Roma  ,  una  irrefor- 
mabil  sentenza  fu  pronunciata  contro 
Ilario  a  causa  di  coloro  che  vennero 
da  lui  illegittimamente  ordinati.  Noi 
abbiamo  cionondimeno  creduto  di 
dover  metter  fuori  questa  costitu- 
zione per  impedire  che  d'or  innanzi 
Ilario  ,  a  cui  la  sola  clemenza  del, 
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pontefice  lascia  tuttavìa  il  grado  di 
vescovo,  od  altro  chiunque  usi  della 
forza  delle  armi  nelle  bisogne  ec- 
clesiastiche, 0  si  mostri  ribelle  agli 
^ordinamenti  del  romano  pontefice, 
atti  contrari  alla  dovutaci  fedeltà  e 
sudditanza.  Non  è  intenzion  nostra 
soltanto  di  porre  un  freno  a  siffatte 
enormità;  si  bene,  perchè  sia  tolta 
di  mezzo  ogni  più  lieve  cagion  di  dis- 
ordini nelle  chiese  e  non  venga  di 
un  punto  alterata  l'ecclesiastica  di- 
sciplina, ordiniamo  col  presente  ir- 
revocabile editto  che  non  possano  i 
vescovi  sia  della  Gallia,  sia  d'altre 
province,  far  nessuna  innovazione 
contro  le  antiche  consuetudini  senza 
l'autorità  del  papa  di  Roma,  e  che 
quanto  fu  o  sarà  decretato  dalla 
sede  apostolica  lo  abbiano  tutti  per 
legge  inviolabile  ;  di  maniera  che, 
nel  caso  che  un  vescovo  citato  da 
quello  di  Roma  al  proprio  tribunale 
neghi  comparire,  possa  dal  gover- 
natore della  provincia  esservi  co- 
stretto. » 

Tale  era  il  diritto  pubblico  della 
chiesa  nel  secolo  quinto.  Son  da  no- 
tar sopra  tutto  queste  parole  del- 
l'imperatore :  —  comecché  a  tale 
sentenza  non  fosse  mestieri  della  no- 
stra confermazione  imperiale  perchè 
abbia  suo  effetto  nelle  Gallio,  peroc- 
ché tutto  può  nelle  chiese  l'autorità 
d'un  tanto  pontefice.  —  I  contem- 
poranei la  pensavano  su  tale  rispetto 
come  l'imperatore  ;  di  che  ne  dà 
prova  lo  scrittore  della  vita  di  s.  Ro- 
mano, il  quale,  dopo  narrato  come 
s.  Ilario  l'avesse  fatto  venire  in  vi- 
cinanza di  Besanzone  a  fin  d'ordi- 
narlo sacerdote,  cosi  prosegue:  «  Pe- 
rocché il  detto  Ilario,  forte  del  fa- 
vore del  patrizio  e  del  prefetto  ed 
arrogandosi  sulle  Gallio  una  sovra- 
.nità  che  punto  non  gli  spettava  , 
avea,  senza  ragione  di  sorta,  deposto 
dalla  sedia  di  quella  città  il  vene- 

C)  AcU  sjiiicloriini,  28  febr.  Vita  s-  Rom.  c.2. 


rabile  Celidonio.  E  perciò,  convinto 
nell'udienza  del  s.  papa  Leone  di 
aver  fatto  male,  venne  dall'autorità 
apostolica  canonicamente  sgridato 
di  tal  grave  usurpazione,  e  Celido- 
nio restituito  nel  proprio  vescova- 
do. »  Abbiamo,  per  ultimo,  una  let- 
tera canonica  del  medesimo  papa 
indiritla  ai  vescovi  delle  Gallio  coi 
processi  verbali  di  quella  faccenda, 
con  cui  abbatte  le  pretensioni  d'I- 
lario e  rende  a'  metropolitani  l'an- 
tico lor  privilegio  (1).  Lo  scrittor 
della  vita  di  s.  Ilario  ammette  an- 
ch'egli,  in  sostanza  ,  gli  stessi  fatti; 
giacché,  parlando  dell'affare  di  Ce- 
lidonio ,  sforzasi  di  scusare  nel  ve- 
scovo d'Arles  le  cose  appunto  onde 
il  papa  gli  facea  aggravio  (5).  Del- 
l'affare poi  di  Proietto  non  fa  motto 
per  nulla.  Ilario  in  queste  cose  fu 
spinto  da  zelo  non  abbastanza  pru- 
dente, il  che  può  accadere  anco  ai 
santi.  L'esempio  suo  però,  ove  non 
fosse  stato  represso,  avrebbe  potuto 
per  avventura  partorire  tristi  effetti. 
Qualcheduno  de'  suoi  successori  a- 
vrebbe  potuto  abusarne  ,  non  che 
del  pretesto  che  la  città  di  Arles  era 
la  metropoli  civile  delle  Gallie  a  ca- 
gion della  residenza  che  vi  facea  il 
prefetto,  per  arrogarsi  un  secolare 
dominio  su  di  tutte  le  chiese  di  quella 
contrada. 

S.  Ilario  ,  come  ne  fa  sapere  il 
suo  biografo,  non  trascurò  nessuna 
via  a  fin  di  rappattumarsi  con  s.  Leo- 
ne. Applicossi  con  nuovo  ardore  alle 
funzioni  del  proprio  ministero  e  rad- 
doppiò le  sue  austerità  e  fatiche. 
Egli  venne  a  morte  pochi  anni  ap- 
presso. Iddio  gli  manifestò  che  la 
sua  fine  era  imminente  e  che  Ra- 
vennio  gli  succederebbe  nell'episco- 
pato; il  che  colmollo  della  più  dolce 
consolazione.  Raccoltasi  d'intorno  la 
sua  comunità,  le  tenne  una  patetica 
esortazione,  in  cui,  tra  l'altre  cose, 


(2)  Ib.  6  mail.  Vita  s.  Hilar.  e  3- 
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disse  COSÌ  :  «  Noi  ci  avviciniamo, 
colla  scorta  del  Signore  ,  al  porto 
della  nostra  quiete.  Abbianno  com- 
battuto contro  i  principi  di  questo 
mondo,  coi  quali,  giusta  il  detto  del- 
l'apostolo ,  vuoisi  avere  continua 
guerra  ;  nè  puossi  a  meno  d'esser 
esposto  a  molti  combattimenti  chi, 
mercè  del  soccorso  d'una  grazia  pre- 
vegnenle  e  con  fatica  obbediente  alla 
grazia,  pervenir  voglia  alla  beatitu- 
dine. Preparatevi  alle  avversità;  o 
io  in'ini»anno,  o  una  grave  sciagura 
pende  sulla  nostra  città.  »  Intendeva 
egli  probabilmente  parlare  della  pre- 
sa d'Arles  fatta  pe' goti  ariani.  Il 
perchè  aggiunse  :  «  Conservate  in- 
violabilmente la  fede  della  Trinità; 
studiale  ben  addentro  le  sante  scrit- 
ture. »  Dato  ch'ebbe  questo  ammo- 
nimento a'suoi  cari  discepoli,  fè  re- 
citar l'ufficio  della  sera,  e  non  ap- 
pena la  comunità  ebbe  terminata  la 
refezione,  fattosi  il  segno  della  croce 
sugli  occhi  e  sulle  labbra,  rendette 
lo  spirito  a  Dio.  Cessò  di  vivere  nel 
449,  di  soli  quarantotto  anni,  venti 
de'  quali  aveva  passati  nell'episco- 
pato. 

Tutta  la  città  d'Arles  lo  pianse 
qual  padre.  Il  suo  corpo  venne  dap- 
prima esposto  nella  basilica  di  s.  Ste- 
fano ,  con  accesi  torchi  d'intorno, 
perchè  il  popolo  non  gli  si  acco- 
stasse di  troppo;  poscia^  recitato  che 
fu  l'ufficio  della  notte,  il  portarono 
dinnanzi  l'altare  di  s.  Genesio,  con- 
correndovi non  pure  i  fedeli,  ma  gli 
ebrei  eziandio.  E  mi  ricordo  ,  dice 
l'autore  della  vita  del  santo,  d'averli 
uditi  cantare  in  ebraico  per  onorare 
i  suoi  funerali,  non  permettendo  ai 
nostri  l'eccesso  del  dolore  di  com- 
piere quel  mesto  uffìzio. 

Ebbe  s.  Ilario,  come  dicemmo, 
a  successore  il  preie  Raveimio,  quel- 
lo stesso  ch'egli  avea  già  prima  in- 
viato a  Roma.  Della  qual  elezione 
avendo  i  vescovi  della  provincia  dato 


contezza  al  papa,  questi  rispose  lo- 
ro congratulandosene  e  conferman- 
do col  suo  giudizio  la  degna  scelta 
che,  a  pieni  voti  del  clero,  della  no- 
biltà e  del  popolo,  avean  fatto  d'un 
tant'uomo,  a  lui  pure  accettissimo; 
e  ne'medesimi  sentimenti  scrisse  al- 
lo stesso  eletto  (1). 

Essendo,  in  questo  mezzo,  pas- 
sato all'altra  vita  Auspicio,  vescovo^ 
di  Vaison,  Ravennio  ordinò  chi  glì^ 
succedesse.  Il  vescovo  di  Vienna  spe- 
di deputali  a  Roma  lagnandosi  di 
questo  procedere.  D'altra  parie  i  ve- 
scovi della  provincia  d'Arles,  avuta 
la  cortese  risposta  del  papa,  colsero 
quel  destro  per  pregarlo  di  resti- 
tuire a  Ravennio  i  privilegi  eh'  egli 
avea  tolto  ad  Ilario.  Egli  è  noto,  di- 
cono essi,  in  tutte  le  Gallie,  e  la  s. 
romana  chiesa  non  l'ignora,  essere 
Arles  la  prima  città  delle  Gallie  che 
abbia  ricevuto  per  vescovo  s.  Tro- 
fimo,  mandatovi  dall'apostolo  s.  Pie- 
tro, e  come  da  questo  rivo  della  fe- 
de scaturito  dalia  sorgente  aposto- 
lica siasi  a  poco  a  poco  diffusa  nelle 
nostre  contrade  la  religione.  I  no- 
stri predecessori  onorarono  sempre 
la  chiesa  arelatense  siccome  lor  ma- 
dre, e  a  questa  sede,  secondo  la  tra- 
dizione, si  volsero  d'ogni  tempo  a 
domandar  pastori  per  le  loro  chiese: 
è  noto  noi  e  i  predecessori  nostri 
essere  stali  ordinati  dal  vescovo  di 
Arles.  E  i  predecessori  di  tua  bea- 
titudine ebber  sovente  confermato 
cotesti  privilegi, reputando  cosa  con- 
forme a  giustizia  e  a  ragione  che 
alla  chiesa  arelatense,  che  meritò 
d'avere  a  suo  vescovo  s.  Trofìmo, 
mandalo  dagli  apostoli,  s'avvenisse 
il  dritto  di  consecrar  vescovi  per 
tutta  (|uanta  si  stende  la  Gallia,  a 
quella  forma  che  la  s.  chiesa  ro- 
niana  tiene  il  primato  sulle  chiese 
tutte  a  cagione  di  s.  Pietro  principe 
degli  apostoli. 

(I)  Episl.  40,  41,  ediz.  Ballerini. 
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Vengono  poscia  noverando  i  pri- 
vilegi conceduti  alla  città  d'Arles  da- 
gl'imperatori, e  da  tale  accordo  del- 
la  podestà  secolare  coll'ecclesiastica 
cavano  la  seguente  illazione  :  Per 
questa  ragione,  il  vescovo  d'Arles, 
per  riverenza  a  s.  Trofimo,  reputò 
mai  sempre  qual  parte  della  pasto- 
ra! sua  sollecitudine  le  ordinazioni 
della  provincia  di  Vienna  del  pari 
che  quelle  delle  tre  province  (le  due 
narbonesi  e  quella  dell'Alpi  marit- 
time); come  ne  fan  fede  le  attesta- 
zioni de'vostri  predecessori.  Nè  so- 
lamente governò  egli  queste  provin- 
ce per  autorità  sua  propria,  ma  si 
ancora,  per  autorilà  della  s.  sede, 
di  cui  era  vicario,  mantenne  in  tulle 
leGalliela canonicadisciplina.il  per- 
chè noi  preghiamo  e  supplichiamo 
la  corona  della  santità  tua,  in  nome 
di  Gesù  Cristo  signor  nostro  e  del 
b.  apostolo  Pietro,  che  crediam  ve- 
der rivivere  in  te,  a  voler  rendere 
alla  chiesa  arelatense  i  privilegi  dal- 
l'antichità 0  dall'autorità  della  s.  se- 
de ad  essa  impartiti.  E  dan  fine  alla 
lettera  accertando  il  papa  che  si  sa- 
rebber  recali  essi  in  persona  a  Ro- 
ma per  fargli  queste  preghiere  se  le 
infermità  di  molti  tra  loro  e  la  ca- 
restia onde  in  quell'anno  erano  af- 
flitte le  Gallie  non  li  avesse  impos- 
sibilitati a  imprender  quel  viaggio. 

S.  Leone,  con  sua  risposta  del  5 
maggio  450,  li  avvisa  averli  il  ve- 
scovo di  Vienna  prevenuti  lagnan- 
dosi che  il  vescovo  d'Arles  avesse 
consecrato  quello  di  Vaison  :  pon- 
iderate  in  presenza  de'deputati  d'am- 
bedue i  parliti  le  ragioni  quinci  e 
quindi  allegale,  aver  sè  trovato  che 
la  chiesa  d'Arles  e  quella  di  Vienna 
erano  slate  a  vicenda  superiori  Tuna 
all'altra  per  ampiezza  di  privilegi  : 
acconciar  perciò  la  differenza,  ordi- 
nando che  il  vescovo  di  Vienna  sia 
metropolitano  di  quattro  chiese,  cioè 
di  Valenza,  Tarantasia,  Ginevra  e 


Grenoble,  e  che  l'altre  città  di  essa 
provincia  sieno  soggette  alla  chiesa 
d'  Arles.  Quest'  ordinamento  venne 
poscia  confermato  da  papa  Simma- 
co  (1). 

S.  Germano  d'Auxerre,  che  era 
stretto  in  particolare  amicizia  con 
s.  Ilario  d'Arles,  fu  di  bel  nuovo 
chiamato  nella  Gran  Bretagna  onde 
aiutar  la  chiesa  contro  l'eresia  pe- 
lagiana,  che  ricominciava  ad  allar- 
garvisi  nel  447.  Il  suo  zelo  gli  fe' 
dimenticare  gli  acciacchi  d' un'età 
già  assai  innoltrata.  Prese  egli  a  com- 
pagno in  quell'opera  s.  Severo,  ve- 
scovo di  Treveri,  ch'era  stato  alla 
scuola  di  s.  Lupo  di  Troyes  e  che 
andava  allora  predicando  il  vangelo  ai 
popoli  della  prima  Germania,  altri- 
menti di  Magonza,  Strasburgo,  Spira 
e  Vormazia.  I  due  prelati  s'  avvia- 
rono alla  volta  di  Parigi.  Gli  abi- 
tanti di  questa  città,  avuta  notizia 
del  loro  arrivo,  uscirono  ad  incon- 
trarli e  pregarono  s.  Germano  a  im- 
partir loro  la  sua  benedizione.  Il 
santo  domandò  ad  essi  nuove  di  Ge- 
noveffa, la  quale  da  Nanterre  avea 
trasferita  sua  stanza  in  Parigi,  dove 
si  era  con  solenne  rito  consecrata 
a  Dio,  ricevendo  il  velo  dalle  mani 
del  vescovo.  Dalle  risposte  dategli 
comprese  come  la  fama  di  quella 
donna  fosse  fatta  segno  a  diverse  e 
non  lievi  calunnie.  Ei,  che  ben  la 
conosceva,  se  n'andò  ditìlato  alla  ca- 
sa di  lei  e  salutolla  con  tanta  umiltà 
che  tutti  rimasero  sopraffatti  da  ma- 
raviglia. Tenne  poi  discorso  al  po- 
polo per  giustificarla  ;  e  a  prova  del- 
la virtù  di  lei  mostrò  il  terreno  su 
cui  soleva  dormire  lutto  bagnato  del- 
le sue  lagrime.  Avendo  per  tal  ma- 
niera fatto  tulli  capaci  dell'innocenza 
della  santa,  proseguì  il  suo  viaggio 
e  giunse  felicemente  in  Bretagna. 

I  demoni,  a'  quali  Germano  an- 
dava a  far  guerra,  fecero  quivi  sa- 
li) Epist.  6:>.  60. 
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il  SUO  arrivo. 
Elafìo,  un  de' principali  abitanti  del- 
l'isola, senza  averne  avuto  notizia 
di  sorta,  mosse  incontro  al  s.  ve- 
scovo con  gran  seguito  di  popolo  e 
gli  presentò  il  proprio  figliuolo  rat- 
tratto  delle  membra,  il  quale  venne 
tosto  da  lui  risanato.  I  due  pastori 
ebbero  il  conforto  di  trovare  i  po- 
poli inalterabilmente  attaccali  alla 
fede,  tranne  un  picciol  numero  di 
novatori,  condotti  loro  innanzi  dai 
catlolici  e  poi  cacciati  dall'isola. 

Era  Germano  il  rifugio  di  lutti 
gl'infelici.  Tornato  che'^fu  ad  Au- 
xerre,  .di  armoricani  vennero  ad  im- 
plorare la  sua  intercessione,  Essen- 
dosi ribellati  a  cagione  del  duro  go- 
verno d'Ezio,  questi,  per  castigar- 
neli,  fe'  marciar  contro  di  loro  Eo- 
carico  re  degli  alani.  Il  barbaro  pa- 
gano poneva  già  piede  nell'Armorica 
a  (in  di  recarvi  la  desolazione  e  il 
saccheggio,  quando  Germano,  in- 
contratolo alla  tesla  del  proprio  eser- 
cito, favellandogli  per  via  d'inter- 
prete, lo  supplica  con  tutta  umiltà 
a  voler  perdonare  a  quel  paese.  Ma 
tornando  inutili  le  preghiere,  passa 
ai  rimproveri,  e  all'ultimo,  presegli 
le  redini  del  cavallo,  lo  arresla  e  còn 
lui  tulio  l'esercito.  Il  barbaro,  stu- 
pefatto di  tanto  coraggio,  diede  orec- 
chio a  proposte  di  pace,  fe'  rilorno 
alla  sua  dimora  e  pattuì  di  lasciare 
illesa  la  provincia  purch'ella  otte- 
nesse il  perdono  da  Ezio  o  dall'im- 
peratore. 

Germano  prese  tosto  la  via  d'Ita- 
lia per  recarsi  a  trovar  Valentiniano 
a  Ravtnna.  Strada  facendo  visitò  il 
prete  Sen  >tore,  amico  suo,  ad  istan- 
za del  qu  ile  guarì  una  donzella  mula 
di  circa  venl'anni.  Nel  prender  com- 
miato da  lui,  abbracciandolo  tene- 
ramente: Addio,  gli  disse,  caro  fra- 
tello, insino  all'eternità!  Il  Signore 
CI  conceda  che  abbiamo  a  vederci  il 
di  del 


noi  non  ci  rivedremo  più  su  questa 
terra.  Passando  per  Autun,  ove  pure 
operò  vari  miracoli,  andossene  a  far 
orazione  sul  sepolcro  di  s.  Cassiano, 
vescovo  di  quella  città.  Era  egli  dal- 
l'una  all'altra  città  accompagnalo 
continuamente  da  una  gran  folla  di 
popolo;  e  perchè  a  quando  a  quan- 
do sostava  a  fin  di  pregare  con  esso 
0  tenergli  sermone,  furono  eretti  in 
que'  luoghi  croci  od  oratorii,  che  ve- 
deansi  tuttavia  al  tempo  dell'autore 
che  scriveva  questi  fatti. 

Nel  valicare  le  Alpi  s.  Germano  si 
pigliò  incollo  un  povero  legnaiuolo, 
sfinito  dalla  vecchiaia  e  dalle  infer- 
mità, e  il  trasportò  oltre  un  torren- 
te. Un  giorno  di  festa  volle  entrare 
nella  cattedrale  di  Milano  senza  farsi 
conoscere;  ed  ecco  un  invasato  gri- 
dare dal  mezzo  del  popolo:  «  Ger- 
mano, perchè  vieni  a  cercaroi  in  Ita- 
lia? ti  Tjasti  d'averne  cacciati  dalle 
Ga:iie  e  vinto  in  uno  con  noi  l'ocea- 
no colle  tue  orazioni.  »  E  il  popolo, 
maravigliato,  chiedea  chi  fosse  que- 
sto Germano.  Alla  fine,  a  malgrado 
della  povertà  del  suo  vestire,  venne 
riconosciuto  alla  maestà  del  volto. 
Manifestò  allora  l'esser  suo  ;  il  per- 
chè i  vescovi,  salutatolo  con  rispetto, 
lo  pregarono  volesse  liberare  quel- 
l'ossesso. Ed  egli  obbediente,  trat- 
tolo in  disparte  nella  sagrestia,  indi 
a  poco  rirnenollo  guarito. 

Nell'uscir  di  Milano  s'avvenne  in 
parecchi  poveri  i  quali  gli  chiesero 
l'elemosina.  Tocco  da  compassione, 
domandò  al  suo  diacono  quanto  de- 
naro ancor  gli  rimanesse  per  le  spese 
del  viaggio.  Non  più  che  tre  soldi 
d'oro,  rispose  questi.  Il  santo  gli  co- 
mandò allora  di  darli  a  que'meschi- 
ni.  Ma  il  diacono,  senza  dir  nulla, 
due  soli  ne  dispensò,  ritenendone  u- 
no  pei  bisogni  più  urgenti.  Germano, 
continuando  il  cammino,  vide  venir 
alla  sua  volta  alcuni  cavalieri,  i  qua- 


giutiizio  senza  confusione 


li,  gillatiglisi 


a'  piedi,  lo  supplicare- 
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no  dì  .torcer  alquanto  dalla  via  per 
visitare  Leporio  lor  padrone,  che  iro- 
vi.vasi  infermo  con  tutta  quasi  la  fa- 
miglia. Il  santo  promise  di  farlo,  ed 
essi  gli  presentarono  tosto  dugento 
soldi  d'oro.  Pigliali,  disse  allora  al 
suo  diacono,  e  vedi  l'ingiuria  che 
hai  fatto  ai  poverelli;  perocché  sap- 
pi che  se  tu  avessi  dato  quanto  io  ti 
avea  dello,  il  Signore  ce  ne  avrebbe 
mandati  trecento.  Questa  carità  ven- 
ne dal  s.  vescovo  premiala  col  re- 
stituire la  sanità  a  Leporio  ed  agli 
altri  di  sua  casa. 

Quantunque  egli  si  fosse  studiato 
di  giugnere  a  Ravenna  di  notte  tem- 
po, a  fin  di  sottrarsi  alle  onoran/e, 
pur  la  sua  entrata  in  quella  città  fu 
simile  a  un  trionfo.  Il  popolo,  la  no- 
biltà, il  clero,  preceduto  dal  s.  ve- 
scovo Pier  Crisologo,  fecero  a  gara 
in  dargli  segni  (H  venerazione.  L'im- 
peratrice Placidia  mandò  profferirgli 
un  bacile  d'argento  pieno  d'ogni  ma- 
niera rinfreschi,  sol  che  non  v'era 
carne,  perchè  sapeasi  ch'ei  non  se 
ne  cibava  punto.  Il  santo ,  distri- 
buite le  vivande  a'  suoi  servidori, 
serbò  il  bacile  pe'  bisogni  de'  poveri 
e  rimandò  in  regalo  all'imperatrice 
un  pane  d'orzo  sur  un  piatto  di  le- 
gno :  il  qual  presente  fu  da  essa  ri- 
cevuto con  tanta  riverenza  che  fece 
incastonare  il  piatto  entro  un  cer- 
chio d'oro  e  mise  in  serbo  il  pane 
per  giovarsene  contro  le  malattie. 

Furono  sì  strepitosi  i  prodigi  da 
s.  Germano  operati  in  Ravenna  che 
superaron  l'aspettazione  de'popoli  e 
il  mostrarono  maggiore  eziandio  del 
la  sua  fama.  Un  dì  che  s'avvenne  a 
passare  davanti  una  prigione  zeppa 
di  malfattori,  si  poser  questi  a  gri- 
dare implorando  la  sua  assistenza. 
Domandò  gli  fossero  aperte  le  porte; 
ma  i  carcerieri  andarono  a  nascon- 
dersi. Allora  ebbe  ricorso  alle  con- 
suete sue  armi,  e  in  presenza  di  tut- 
to il  popolo  gittossi  a  far  orazione 


alla  porta  del  carcere;  ed  ecco  spa- 
lancarsi questa  da  sè  incontanente  e 
cader  infrante  le  catene  di  que'me- 
schini,  i  quali  corsero  a  render  gra- 
zie al  lor  liberatore  e  l'accompagna- 
rono come  in  trionfo  alla  chiesa,  re- 
cando in  mano  i  ferri  che  la  virtù 
della  sua  orazione  aveva  spezzati. 

Il  figliuolo  di  Volusiano,  segreta- 
rio del  patrizio  Sigisvolto,  stando 
per  infermità  in  termine  di  morte, 
fu  pregalo  s.  Germano  a  visitarlo;  e 
chi  l'aveva  pregato  erano  i  prelati 
che  l'accompagnavano,  chè  per  tut- 
to il  tempo  che  stelle  in  Ravenna  sei 
vescovi  gli  stetler  sempre  a'  fianchi 
per  fargli  onoranza.  Mentre  Irovavasì 
in  cammino  per  andar  dal  malato, 
gli  vennero  a  dire  esser  inutile  il 
proceder  oltre,  essendo  il  fanciullo 
allora  allora  spirato.  Slava  egli  di 
fatto  per  tornarsene  indietro,  quan- 
do i  vescovi,  fatliglisi  intorno,  lo  sol- 
lecitarono ad  entrare  nella  stanza 
del  morto  e  chiedere  a  Dio  il  risu- 
scitasse. Dopo  aver  resistilo  lunga 
pezza,  cedè  finalmente  e,  falli  uscir 
tutti,  si  prostrò  ad  orare  in  sul  ca- 
davere e  bagnollo  delle  sue  lagrime, 
e  di  li  a  poco  il  restituì  vivo  e  sano 
a'genitori. 

A  preghiera  dell'imperatrice,  pro- 
cacciò eziandio  la  guarigione  a  un 
giovin  servo  dell'eunuco  Acolio,  pre- 
fetto della  camera  dell'imperatore. 
Avrebbe  anco  di  leggeri  ottenuto  il 
perdono  a'popoli  dell'Armorica,  cui 
era  venuto  chiedere  si  da  lungi,  se 
non  se  ne  fosserresi  indegni  con  una 
nuova  ribellione. 

I  vescovi  che  accompagnavano  s. 
Germano  erano  ancor  più  maravi- 
gliati dello  splendore  delle  sue  vir- 
tù che  di  quello  de'  prodigi  da  es- 
solui  operati.  E'  non  sapeano  stan- 
carsi di  vederlo  ed  udirlo  ;  tanto  tro- 
vavan  sempre  in  lui  da  ammirare  e 
rimanere  edificati.  Ma  ben  presto 
venne  lor  tolta  questa  consolazione. 
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Perocché  il  s.  vescovo,  mentre  un 
dì,  dopo  recitato  l'uffìzio  della  mat- 
tina, s'interleneva  con  essi  delle  cose 
di  Dio:  Miei  cari  fratelli,  disse  loro, 
io  vi  raccomando  il  mio  passaggio. 
La  scorsa  notte  parvemi  veder  no- 
stro Signore  porgermi  un  viatico  per 
un  gran  viaggio,  e  avendogliene  io 
dimandato  il  motivo  e  il  termine  : 
Non  temer,  mi  rispose,  io  li  chiamo 
alla  tua  patria.  E  di  fatto  pochi  gior- 
ni dopo  cadde  infermo.  Tutta  Ra- 
venna fu  per  ciò  in  costernazione,  e 
la  camera  del  santo  era  di  continuo 
piena  de'  personaggi  più  riguarde- 
voli,  che  recavansi  a  visitarlo.  Es- 
sendovi andata  anche  l'imperatrice, 
ei  la  pregò  a  mandare  il  corpo  suo 
alla  chiesa  ond'era  vescovo;  del  che, 
quantunque  a  malincuore,  ella  gli 
fece  promessa.  Durante  la  sua  ma- 
lattia mai  si  cessò  dal  recitare  sal- 
mi e  cantar  inni  a  lui  d'accanto,  se- 
condo il  commovente  costume  di  quel 
tempo.  Dopo  sette  giorni  ch'era  ma- 
lato, passò  di  questa  vita,  l'ultimo 
di  di  luglio  dell'anno  M8,  trentesi- 
mo del  suo  episcopato,  alla  chiesa 
delle  Gallie  cotanto  glorioso. 

Gli  onori  tributati  al  santo  da  poi 
che  fu  morto  superarono  quelli  che 
gli  si  erano  rendati  mentr'era  in  vi- 
ta. I  personaggi  più  eminenti  vol- 
lero aver  qualcosa  del  suo;  e  tutto 
ciò  ch'era  stato  usato  da  lui,  per  vile 
che  si  fosse,  divenne  più  prezioso 
dell'oro  e  delle  gemme.  Placidia  volle 
avere  il  reliquiario  ch'ei  solea  recare 
alla  cintura;  s.  Pier  Crisologo  la  co- 
colla e  il  cilizio;  i  sei  vescovi  che  l'a- 
veano  accompagnato  spartirono  fra 
loro  il  rimanente  delle  vesti  di  lui. 

(t)  Quesli  tna{»nifici  omaggi  resi  alle  virtù 
del  s.  vescovo  dimostrano  qual  fosse  la  fede 
di  que'  tempi,  e  contribuiron  certo  a  conser- 
var fino  a'  nostri  giorni  tali  pietose  memorie 
ne' paesi  attraversali  dalla  salma  di  s.  Ger- 
mano. Si  dispulò  assai  riguardo  all'itinerario 
che  abbia  tenuto  il  convoglio  funebre;  ma  è 
probabile  aver  esso  presa  la  via  di  Vezelay, 
Autun  Vienna  e  Milano.  Non  si  sa  ove  abbia 


Acolio  fece  imbalsamare  il  corpo  del 
santo,  e  l'imperatrice  rivestillo  d'a- 
biti preziosi.  Vedesi  anche  al  presen- 
te il  suo  sudario  fregiato  dell'aquile 
romane.  L'imperatore  fece  tutta  la 
spesa  del  convoglio,  il  quale  fu  ma- 
gnifico; e  i  vescovi  si  presero  cura 
che  nel  viaggio  fosser  dappertutto  ren- 
duti  alla  salma  di  lui  i  doveri  della 
religione,  deputando  inoltre  de'chie- 
rici  per  iscortarlo  infin  nelle  Gallio. 
Fu  risanata  a  Piacenza  una  donna 
paralitica,  coricandosi  sotto  la  bara 
deposta  nella  chiesa  durante  la  notte. 

Il  prete  Saturno,  discepolo  di  s. 
Germano,  saputo  in  Auxerre  per  ri- 
velazione il  passaggio  di  lui,  annun- 
ziollo  al  popolo  e  andò  con  parec- 
chi altri  incontro  al  corpo  insino 
all'Alpi.  Non  è  a  dire  quali  onori  fos- 
ser renduti  a  quel  prezioso  deposito 
dovunque  passava.  Era  un  continuo 
salmeggiare,  un  muovere  dappresso 
con  ceri  accesi,  un  appianare  di  stra- 
de e  preparar  di  ponti,  un  fare  a 
gara  per  sottopor  gli  omeri  al  cata- 
letto; il  quale,  come  giugnevasi  in 
alcuna  città,  veniva  deposto  nella 
chiesa,  e  vi  si  celebravano  i  sacro- 
santi misteri. 

Non  andò  molto  che  incontrossi 
il  clero  d' Auxerre,  che  veniva  per 
ricever  le  spoglie  mortali  del  suo  pa- 
store. Finalmente  il  corpo  del  s.  ve- 
scovo giunse  nella  città  sua  episco- 
pale cinquanta  giorni  dopo  la  sua 
morte.  Fu  esposto  per  una  settimana 
alla  pubblica  venerazione  e  fu  se- 
polto il  1«  ottobre  nell'oratorio  di  s. 
Maurizio  da  lui  fondato  (1). 

Era  in  Vienna  un  santo  sacerdote 
per  nome  Severo,  venuto  dall'India 

passate  le  Alpi:  ma  è  cosa  certa  cbe  dal  pic- 
colo s,  Bernardo  fin  presso  ad  Ivrea,  trovansi 
ancora  numerose  tracce  della  profonda  divo- 
zione di  que'  popoli  per  s.  Germano.  Tulte  le 
s  azioni  ove  fu  deposto  il  s.  corpo,  e  perlìno 
i  borghi  circonvicini  sono  al  dì  d'oggi  luoghi 
di  pellegrinaggio  ove  si  fanno  benedire  i  fan- 
ciulli malati  (  V.  Henry  Hisl.  de  s.  Germaia 
d'Auxerre). 
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nelle  Gallie,  dove  s'avea  acquistata 
fama  colla  santità  e  co'miracoli  suoi. 
Avea  questi  di  recente  fatta  edificare 
una  chiesa  in  onore  di  s.  Stefano 
sulle  ruine  di  un  tempio  da  sè  get- 
tato a  terra,  nel  quale  i  pagani  o- 
^noravano  una  gran  turba  di  lor  nu- 
mi. S.  Germano  avea  visto  Severo 
andando  in  Italia,  e  promessogli  di 
trovarsi  colà  per  la  dedicazione  di 
quella  chiesa;  e  il  corpo  suo  vi  giunse 
appunto  il  di  statuito  per  essa,  e 
prima  dell'ufficiatura.  Abbiam  la  sua 
vita  descritta  dal  prete  Costanzo,  au- 
tor contemporaneo,  per  saviezza  ed 
eloquenza  distinto  (i). 

In  oriente, infin  dal  440,  era  mor- 
to s.  Gio.  d'Antiochia  dopo  aver  oc- 
cupata quella  sede  per  diciott'anni. 
Gli  succedette  Donno,  suo  nipote  di 
sorella ,  ch'era  stato  monaco  sotto 
la  guida  di  s.  Eutimio  e  ordinato 
diacono  da  Giovenale  di  Gerusalem- 
me l'anno  458,  nella  dedicazione  del- 
la Laura.  Dopo  il  concilio  d'Efeso, 
avendo  saputo  che  suo  zio  Giovanni 
teneva  per  Nestorio,  ne  sentì  ram- 
marico e  pregò  s.  Eutimio  che  il  la- 
sciasse andare  ad  Antiochia  a  fin  di 
ritornarlo  sul  retto  sentiero.  Ma  Eu- 
timio :  Rimanti,  gli  disse,  figliuol 
mio,  chè  questa  tua  andata  non  torna 
a  bene  per  te  ;  perocché  quantunque 
ei  sia  stato  per  breve  tempo  fuor- 
viato da'perversi.  Iddio,  che  conosce 
la  rettitudine  dell'animo  suo,  non 
permetterà  che  vada  perduto.  Quanto 
a  te,  ove  ti  rimanga  al  posto  a  cui 
fosti  chiamato,  senza  dar  retta  a'pen- 
sieri  che  ti  stimolano  ad  uscir  dal 
deserto,  vantaggerai  e  n'avrai  onore 
secondo  Iddio.  Che  se  nieghi  darmi 
ascolto,  succederai  alla  cattedra  di 
tuo  zio,  ma  ne  sarai  privato  da'mal- 
vagi  che  vi  ti  avran  tratto  prima  con- 
tro tua  voglia.  Non  prestò  fede  Don- 
no alle  parole  d'Eutimio  e,  senza  ri- 

0)  Acta  sanctorum,  28  iulii. 


ceverelasua  benedizione,  andossene 
ad  Antiochia,  dove  gli  avvenne  ap- 
puntino tutto  che  dal  santo  gli  era 
stalo  predetto. 

Due  lettere  abbiamo  da  s.  Cirillo 
scritte  a  Donno.  L'una  a  favore  d'A- 
tanasio vescovo  di  Ferra,  la  quale 
poscia  fu  letta  nel  concilio  di  Calce- 
donia;  l'altra  in  favore  d'un  vesco- 
vo, Pietro  di  nome,  uomo  assai  a- 
vanti  negli  anni,  che  lagnavasi  d'es- 
sere stato  condannato  senza  esser  u- 
dito,  spogliato  de' propri  averi,  cac- 
ciato dalla  sua  sede  col  pretesto  d'u- 
na rinunzia  estorta  a  forza.  Il  sog- 
getto dell'  accusa  a  lui  mossa  era 
l'abuso  fatto  delle  rendite  della  sua 
chiesa:  su  di  che  s.  Cirillo  dice  che 
Pietro  non  era  tenuto  dar  conto,  e 
che  tutti  i  vescovi  erano  addolorati 
di  questa  pretensione;  perocché  quan- 
tunque essi  abbian  l'obbligo  di  con- 
servar alla  chiesa  i  suoi  beni  stabili 
e  gli  arredi  preziosi,  ponno  però  li- 
beramente amministrarne  le  rendi- 
te. Finalmente,  non  doversi  aver  ri- 
guardo di  sorta  agli  atti  di  rinun- 
zia dati  per  timore,  contro  le  leggi 
della  chiesa.  Se  un  vescovo  è  degno 
del  ministero ,  in  esso  si  rimanga  ; 
se  no,  sia  giuridicamente  deposto. 

Il  9  di  giugno  del  444  veniva  a 
morte  s.  Cirillo,  dopo  aver  retto  per 
trentadue  anni  la  chiesa  d'Alessan- 
dria. Moltissimi  scritti  ci  rimangono 
di  lui  :  commentari  sulla  scrittura; 
trattati  sui  misteri  della  Trinità  e 
dell'incarnazione  ;  altri  sulla  fede  ; 
lettere  ed  omelie;  cinque  libri  con- 
tro Nestorio  ,  uno  contro  gli  antro- 
pomorfìti,  dieci  contro  Giuliano  l'a- 
postata, indiritti  all'imperator  Teo- 
dosio. Avendo  Giuliano  raccolto  in 
tre  libri  le  obbiezioni  tutte  de'  pa- 
gani contro  la  religion  cristiana,  s. 
Cirillo  reca  esse  obbiezioni  colle  pa- 
role dell'  avversario  medesimo  e  le 
viene  passo  passo  confutando  con 
molla  solidità  e  dottrina;  ma  nella 
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grazia  ed  eleganza  dello  stile  gli  ri- 
mane addietro. 

II  cardinale  Mai  ritrovò  nel  testo 
originale  greco  molte  altre  opere  di 
s.  Cirillo,  cornei  Commentari  sopra 
s.  Luca  ,  de'  quali  avevamo  pochi 
frammenti  latini  senza  testo  (1)  ;  il 
Trattato  sulla  Trinità  in  ventotto 
capitoli  (2).  Questo  scritto  è  assai 
differente  da  quello  dello  stesso  pa- 
dresul  medesimo  argomento  già  pub- 
blicato sotto  il  titolo  di  Tesoro,  nel 
quale  confuta  gli  eretici.  Nel  nuovo 
espone  la  fede  ortodossa  ai  fedeli , 
ed  è  pur  differente  dal  suo  Dialogo 
a  Nemerimo.  Il  Trattato  delV incar- 
nazione del  Signore  (3) ,  in  Irenla- 
nove  capitoli.  Anche  questo  differi- 
sce dagli  Scolii  dello  stesso  padre  , 
mir incarnazione,  già  editi;  le  Ome- 
lie suW incarnazione  del  Signore  {à), 
delle  quali  sol  conoscevasi  la  tradu- 
zion  Intina  nell'  edizioni  di  questo 
padre;  il  Trattato  contro  coloro  che 
non  vogliono  concedere  alla  s.  Ver- 
gine il  titolo  di  madre  di  Dio  (5). 
Sappiamo  esser  quest'  omelia  di  s. 
Cirillo  dalla  Lettera  ai  monaci  del- 
l'imperator  Giustiniano;  il  Breve  dia- 
logo con  Nestorio  in  prova  che  la  s. 
Vergine  è  madre  di  Dio,  e  non  sola- 
mente madre  del  Cristo  (6);  la  Bre- 
ve esposizione  della  fede  in  forma  di 
dialogo  (7)  ,  la  quale  esposizione 
era  già  stata  pubblicata  ed  attribuita 
as.  Atanasio;  ma  il  dotto  cardinale 
la  restituisce  a  Cirillo  ,  fondandosi 
su*  manoscritti  ;  le  quattro  lettere  , 
due  a  Rufo  di  Tessalonica,  una  ad 
Amfilochio  ,  vescovo  di  Sida  nella 
Panfilia ,  ed  una  a  Massimo  diacono 
d'Antiochia  (8)  ;  il  Frammento  dei 
commentari  smarriti  sopra  s.  Mat- 
teo (9)  ;  i  Frammenti  dei  commen- 

(1)  Maii  Classici  auclores,  t.  H),  p.  1-407. 

(2)  Mail  Scriplor.  veler.,  l.  8,  p.  27-58. 
(5)  11).  p.  59-103.       (4)  Ib.  p.  104-107. 
(5^  Ib.  l.  8,  p.  108-131.  (C)  Ib.  p.  1.T>.I35. 
(7)  Ib,  p.  135-1.37.        (8)  Ib  p.  138-141. 
(9)  11).  p.  142-147.         (IO)  Ib.  p.  147  148. 
<ll)  Ib.  p.  14!).    (12)  Ib  l.  4,  p.  2Ì8-252. 


tari  smarriti  sulV  epistola  agli  e- 
brei  (10);  il  Frammento  di  un'ome- 
lia (11);  i  tre  discorsi  soprai  ss.  Ci- 
ro e  Giovanni  (12);  il  Discorso  sulla 
parabola  della  vigna(ì3),  ed  i  Fram- 
menti del  suo  commentario  sopra  E- 
zechiele,  estratti  dal  cardinale  dalle 
Catene  dei  padri  esistenti  nel  vati- 
cano (14). 

Questi  ed  altri  molti  frammenti, 
che  potrebbero  formare  un  intero 
volume  da  aggiungersi  all'edizione 
in  sette  volumi  in  foglio,  sono  altret- 
tanti testimoni  della  fede  cattolica 
dati  alla  luce,  perchè  ad  ogni  pagi- 
na tu  lo  vedi,  per  dir  cosi,  insegna- 
re e  difendere  la  divinità  del  Verbo 
col  rimanente  dell'incarnazione,  in 
un  colla  distinzione  delle  due  natu- 
re e  delle  due  azioni  nel  Cristo(15). 
Professa  oltre  di  ciò  molti  dommi 
della  teologia  cristiana ,  come  l' i- 
stituzione  del  sacramento  della  pe- 
nitenza (16)  ;  l'aiuto  e  la  necessità 
della  grazia  divina  (17);  la  risurre- 
zion  della  carne  (18);  l'immortalità 
dell'anima  e  l'eternità  delle  pene(l  9). 
Confuta  i  gentili,  i  giudei,  i  mace- 
doniani,  gli  eutichiani  e  i  fantasia- 
sti  ,  i  marcioniti  e  i  manichei ,  e 
tutte  infine  le  eresie ,  ch'ei  chiama 
le  porte  deWin  ferno{W)Ma.  egli  com- 
batte principalmente  gli  ariani  e  i 
nestoriani;  quelli  cojne  vescovo  della 
città  che  diè  i  natali  ad  Ario,  e  que- 
sti perchè  erano  una  peste  che  allo- 
ra diffondevasi  da  ogni  parte,  e  che 
egli  molto  contribuì  a  soffocare. 
Spiega  con  mirabile  eloquenza  le 
parabole  evangeliche,  l'orazion  do- 
menicale, i  discorsi  del  Salvatore  e 
i  tesori  della  divina  bontà;  celebra 
la  perpetua  verginità  di  Maria  e  la 
sua  divina  maternilà;  intreccia  e  col- 
ilo) Ib.  t.  5,  p.  119  122. 
(i  '0  Ib.  t.  0,  pi-aefat.  30-38. 
(15)  Maii,  Classici  Auclores,  t.  IO.  p.  19,  506, 
508,  553.  (16)  Ib.  p.  09,  517. 

(17)  Ib.  p.  93,  252,  524.    (18)  Ib.  p.  373. 
(19)  II),  p.  554.         (20)  Ib.  p.  224. 
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lega  nel  più  felice  modo  il  nuovo  te- 
slamento  coll'antico,  il  vangelo  con 
Mosè  ed  i  profeti,  e  Paolo  col  salmi- 
sta; introduce  nella  disputa  ,  come 
una  specie  di  spontaneità  e  di  forza 
imprevista  d'ingegno  e  come  un'au- 
torità divina,  le  più  belle  e  più  nuo- 
ve interpretazioni;  cumula  e  sparge, 
per  così  dire,  a  piene  mani,  le  ap- 
plicazioni morali sopraìe  conseguen- 
ze della  voluttà,  sopra  1'  elemosina, 
l'obblio  delle  ingiurie,  l'amor  frater- 
no, la  vita  apostolica,  la  forza  d'a- 
nimo necessaria  contro  gli  eretici 
per  serbare  la  fede  ortodossa ,  l' a- 
mor  della  preghiera,  1'  efficacia  del 
digiuno,  l'abborrimento  del  secolo,  il 
-dispregio  delle  ricchezze  el'espetla- 
tiva  del  bene  avvenire. 

Finalmente  s.  Cirillo  insegna  chia- 
ramente la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nell'eucaristia  (1),  e  confer- 
ma apertamente  ildomma  della  tran- 
sustanziazione con  queste  parole  : 
«  Era  mestieri  che  per  mezzo  dello 
Spirito  santo  Dio  medesimo  abitasse 
in  noi  nel  modo  più  utile,  e  che  si 
diffondesse,  per  dir  cosi,  nelle  no- 
stre viscere  per  mezzo  del  suo  cor- 
po e  del  suo  sangue  prezioso  ,  che 
possediamo  per  mezzo  della  sua  vi- 
vificante benedizione  nel  pane  e  nel 
vinf);  perocché  per  tema  che  non  fos- 
simo colli  dalla  paura  se  vedessimo 
la  carne  e  il  sangue  suo  medesimo 
offerti  sopra  le  sacre  mense  delle  chie- 
se, Dio,  indulgente  per  la  nostra  de- 
bolezza, ispira  una  forza  vitale  nelle 
specie  proposte  e  le  cambia  nella  real- 
tà del  suo  corpo.  Conchiude  quindi 
il  suo  discorso  con  questa  notabile 
sentenza:  E  non  mettere  in  dubbio  se 
ciò  sia  vero  o  no,  perchè  lo  ha  egli 
detto  chiaramente  :  Questo  è  il  mio 
corpo;  questo  è  il  mio  sangue;  ri- 
cevi anzi  con  fede  la  parola  del  Sal- 
vatore,il  quale  essendo  la  verità,  non 
mentisce. 

il)  Ib.  p.  o^,  b3,  77,  no,  370,  374. 


Non  minor  eloquenza  spiega  s.  Ci- 
rillo sul  primato  di  s.  Pietro  ;  pe- 
rocché nella  sua  omelia  sulla  vergi- 
ne madre  di  Dio,  dice  di  papa  s.  Ce- 
lestino, del  quale  reggeva  il  posto  al 
concilio  d'  Efeso  :  «  Ora ,  che  così 
stien  le  cose  ne  abbiamo  un  testi- 
mone degno  di  fede  nel  ss.  arcive- 
scovo del  mondo  intero,  Celesti- 
no^ padre  e  patriarca  della  gran  Ro- 
ma (2).  » 

Contemporaneo  dell'illustre  arci- 
vescovo di  Alessandria  fu  s.  Isidoro 
di  Pelusio,  che  fattosi  monaco  nella 
sua  giovinezza,  diventò  quindi  supe- 
riore d'un  monastero  situato  ne'din- 
torni  della  città  di  cui  porta  il  no- 
me, e  Secondo  e  Suida  ci  dicono  che 
essendo  stato  innalzato  alla  dignità 
del  sacerdozio,  veniva  considerato 
come  una  regola  vivente  della  mo- 
nastica perfezione.  S.  Cirillo  e  gli 
altri  vescovi  suoi  contemporanei  l'o- 
noravano come  loro  padre  ,  nè  po- 
tea  non  progredire  grandemente  nel- 
la vita  spirituale^  dacché  erasi  pro- 
posto a  modello  s.  Gio.  Crisostomo. 
Morto  circa  l'anno  449,  lasciò  due- 
miladodici lettere  assai  brevi  ,  ma 
ridondanti  di  ottimi  ammaestramen- 
ti ,  il  cui  stile  semplice  elegante  e 
pieno  di  calore  e  d'unzione  ^  lo  di- 
mostra un  uomo  di  molta  prudenza, 
zelo,  umanità,  ardente  d'amor  di 
Dio  e  adorno  d'ogni  virtù  (3). 

Cirillo  ebbe  a  successore  Diosco- 
ro,  suo  arcidiacono:  e  fu  questa  u- 
na  terribile  sciagura  per  tutta  quanta 
la  chiesa,  ma  per  l'Egitto  segnata- 
mente. E'  fu  chiarito  pel  fatto  come 
Dioscoro  sotto  la  pelle  di  pecora  fos- 
se un  lupo  rapace,  non  per  altro  fi- 
ne entrato  nell'ovile  che  per  isgoz- 
zare  e  menar  guasto.  Infiniti  furono 
i  mali  da  lui  cagionati  all'  intera 
chiesa.  Dopo  le  fatiche  del  grande 
Atanasio ,  era  1'  Egitto  la  colonna 

(2)  Op.  s.  Cyrìl.  t.  5,  part.  2,  p.  584. 

(3)  Bolland.,  4  febb.  Godescard. 
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della  verità  e  il  modello  della  pietà. 
Dioscoro  gli  tolse  per  sempre  que- 
sta gloria  e  precipilollo  in  uno  stato 
di  tenebre  che  non  son  per  anco  di- 
radate. V  eresia  da  lui  messavi  in 
voga  vi  gittò  sì  funeste  radici  che 
nè  per  opera  de'  santi  che  vi  sor- 
sero dappoi ,  nè  per  crudeltà  de' 
barbari  che  s'insignorirono  di  quel 
paese,  dopo  ormai  quattordici  seco- 
li ,  furono  ancor  potute  estirpare. 
Per  essa  ,  quella  provincia ,  infìno 
allora  la  più  concorde  e  pacifica  del- 
l'oriente, divenne  il  teatro  di  turbe 
e  scismi  e  sedizioni  ;  fu  alterata  la 
pietà  de'  solitari,  stata  insino  allora 
il  principal  suo  ornamento;  e  dove 
in  antico  v'accorreano  santi  d'ogni 
parte  del  mondo  perivi  tendete  alla 
cima  della  virtù,  si  videro  poscia  co- 
stretti a  fuggirsene  per  tema  di  cor- 
romper la  fede  e  trovarsi  divisi  dal- 
l'unità della  chiesa. 

Il  nuovo  vescovo  d'  Alessandria 
spedì  senza  indugio  il  prete  Possi- 
donio  a  Roma  per  significare  al  som- 
mo pontefice  la  propria  ordinazio- 
ne; il  quale  col  21  giugno  dell'an- 
no 445  così  gli  rispose:  «  Tu  potrai 
far  ragione  dell'  alTetlo  che  nutriam 
per  te  nel  Signore  dalla  sollecitndi- 
ne  per  noi  posta  nelTassodare  i  prin- 
cipii  del  tuo  episcopato,  acciocché 
nulla  sembri  mancare  alla  tua  per- 
fezione, avendo  tu,  come  ne  siam 
falli  certi  ,  in  favor  tuo  il  suffragio 
de'  tuoi  meriti  spirituali.  Questa  di- 
gnità che  a  te  conferiamo  siccome 
tuo  padre  e  fratello,  tornar  dee  più 
accetta  alla  santità  tua,  e  a  te  si  ad- 
dice riceverla  con  que'  sentimenti 
stessi  onde  ti  viene  da  noi  imparti- 
ta. »  Datagli  in  tal  modo  la  sua  con- 
ferma, s.  Leone  gli  ricorda  come  , 
essendo  s.  Marco,  primo  pastore  della 
chiesa  d'Alessandria,  discepolo  di  s. 
Pietro,  al  quale  era  stato  dal  Signo- 
re conferito  il  primato  apostolico  , 
nè  avendo  altro  spirito  da  quello 
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del  suo  maestro  ,  non  dovesse  la 
chiesa  alessandrina  aversi  altra  di- 
sciplina da  quella  della  romana  chie- 
sa. Vuole  impertanto  che  così  in  A- 
lessandria  come  in  Roma  si  badi  a 
non  farle  ordinazioni  de'  preti  e  de' 
diaconi  se  non  se  in  giorno  di  do- 
menica: che  così  coloro  che  denno 
ordinare  come  gli  ordinandi  sien  di- 
giuni;  nelle  solennità,  allorché  il  po- 
polo affluisce  alla  chiesa  si  folto  da 
non  potervi  capir  tutto  d'  un  solo 
tratto,  non  si  abbia  difllcoUà  a  rei- 
terare il  sacrifizio  tante  volte  quan- 
te la  chiesa  in  cui  si  dee  offerire  si 
troverà  piena  di  gente,  così  costu- 
mandosi nella  chiesa  romana  (1). 
La  ragione  di  questo  si  è  che  a  Ro- 
ma e  ad  Alessandria  celebravasi  tut- 
tavia il  s.  sacrifizio  in  una  sola  chie- 
sa, anco  nelle  maggiori  solennilà. 

Lo  sconcertamento  della  natura 
parca  presagisse  le  calamità  della 
chiesa  e  dell'impero.  L'anno  447  il 
26  gennaio,  giorno  di  domenica,  in 
sulle  nove  del  mattino,  fu  sentito  a 
Costantinopoli  un  di  quei  sotterra- 
nei romori  che  sogliono  esser  nunzi 
de'  terremoti.  Onde  tutti  gli  abitanti 
si  diedero  a  fuggire,  e  in  breve  spa- 
zio sì  le  chiese  che  le  case  rima- 
sero vuote  e  abbandonate.  Venivan 
trasportati  via  gli  infermi  he'  letti,  i 
bambini  nelle  culle;  tutto  quantoquel 
popolo ,  sopralfatto  dallo  spavento, 
riparava  confusamente  nelle  circon- 
vicine campagne ,  tal  che  nessuno 
nello  scompiglio  che  poco  dopo  suc- 
cedette perdè  la  vita.  Ed  ecco  di  lì 
a  poco  la  intera  città  sonare  d'or- 
rendo fracasso;  crollarono  le  mura 
fabbricate  trentaquatlroanni  innanzi 
in  uno  con  cinquantasefte  torri;  cad- 
dero a  terra  le  statue  di  che  erano 
ornate  le  piazze,  e  gli  edifizi  in  pie- 
tra sulla  piazza  di  Tauro.  Quel  ter- 
remoto, il  più  terribile  che  siasi  mai 
veduto  in  un  paese  ove  simili  acci- 

(I)  Epist.  9. 
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denti  spesso  accadevano,  si  estese 
per  maggior  tratto  ancora.  La  lunga 
muraglia  che  chiudeva  il  Chersoneso 
rovinò  per  intero;  nella  Bitinia,  nel- 
l'Ellesponto, in  amendue  le  Frigie, 
borghi  e  città  intere  furono  dal  suolo 
inghiottite.  Da  quel  flagello  andò  di- 
strutta anco  gran  parte  d'Antiochia, 
nè  fu  risparmiata  Alessandria.  La  ter- 
ra mulo  aspetto  in  più  luoghi;  dove 
disseccaronsi  le  sorgenti  ;  dove  ne 
sgorgarono  in  copia,  anco  in  terreni 
al  tutto  aridi  ;  dove  crollaron  mon- 
tagne, dove  ne  sorsero  di  mezzo  alla 
pianura.  Nè  minore  turbamento  fu 
nel  mare;  chè,  ribollendo  furioso,  su- 
bissò intere  isole,  e  talvolta,  ritraen- 
dosi dalla  spiaggia  per  perdersi  ne' 
propri  abissi,  lasciòi  navigli  in  secco, 
fitti  tra  le  sabbie.  Per  ben  sei  mesi 
furono  sentite  scosse  a  diversi  tratti 
così  sulla  terra  come  sul  mare,  sce- 
mando man  mano  di  violenza.  In  as- 
sai luoghi  l'aria  parve  affocata,  e 
spandevansi  pestilenziali  vapori  che 
recaron  morte  a  persone  ed  animali 
non  pochi.  Durò  a  Costantinopoli  il 
terremoto  parecchi  giorni,  pel  corso 
de'  quali  l'imperatore  con  tutto  il  po- 
polo dimorò  ne'  dintorni,  imploran- 
do da  Dio  con  assidue  preghiere  mi- 
sericordia. In  rendimento  di  grazie 
alla  divina  bontà  che  nessuno  de^ 
cittadini  fosse  perito  iii  quella  scia- 
gura, fu  istituita  una  festa  solita  ce- 
lebrarsi ogni  anno  il  26  gennaio(l). 

Nello  stesso  anno  morì  al  24  d'ot- 
tobre s.  Proclo,  dopo  aver  tenuta  la 
sede  constantinopolitana  per  tredici 
anni  e  tre  mesi,  ed  ebbe  successore 
s.  Flaviano,  prete  e  tesoriere  di  quel- 
la medesima  chiesa.  L'eunuco  Cri- 
safio  reggeva  allora  a  suo  senno  l'im- 
peratore e  l'impero,  avea  avuto  a 
padrino  Euliche,  prete  ed  abate  d'un 
monastero  di  trecento  monaci,  il  qua- 
le egli  avrebbe  veduto  volentieri  sul 
seggio  di  Costantinopoli:  onde  assai 

i\)  Tillem.,  Theod.  art.  32. 


gli  Spiacque  rordìnazion  di  Flaviano. 

Era  usanza  che  il  vescovo  di  fre- 
sco consacrato  mandasse  all'impe- 
ratore delle  eulogie,  ch'erano  certi 
pani  da  lui  benedetti.  Avendoli  Fla- 
viano, come  al  solito,  inviati,  Crisa- 
fio  gli  fe'  dire  che  l'imperatore  non 
aveva  mestieri  di  tal  meschina  be- 
nedizione; ben  meglio  farebbe  a  man- 
darla in  oro.  Rispose  il  vescovo  co- 
me altr'oro  ei  non  avesse  fuor  quello 
de'  vasi  sacri  i  quali  Crisafìo  non  i- 
gnorava  esser  cosa  di  Dio  e  de'  po- 
verelli. L'eunuco ,  altamente  offeso 
di  tal  rifiuto ,  fermò  da  quel  punto 
seco  stesso  di  tutto  metter  in  opera 
acciocché  il  s.  pastore  venisse  de- 
posto. 

Come  Teodoreto  ebbe  saputa  Tor- 
dinazion  di  Flaviano,  gli  scrisse  per 
congratularsi  seco,  sperando  di  a- 
vere  in  lui  un  protettore;  perocché 
già  da  due  anni  eragli  slato  ingiunto 
dall'imperatore  di  ritirarsi  nella  sua 
diocesi  di  Ciro,  con  divieto  d'uscir- 
ne mai.  Cagione  di  tale  ordinamen- 
to era  stato  un  sermone  che  appo- 
nevaglisi  aver  recitato  in  Antiochia 
dopo  la  morte  di  s.  Cirillo,  alla  pre- 
senza di  Donno,  nel  qual  sermone 
pretendeasi  gli  fossero  usciti  i  se- 
guenti detti  :  Non  si  costringe  più 
nessuno  a  dir  bestemmie.  Ove  son 
coloro  i  quali  dicono  essere  un  Dio 
colui  che  fu  posto  in  croce?  Non  un 
Dio,  ma  si  Gesù  Cristo  uomo  fu  cro- 
cifisso. Su  ciò  non  si  move  più  qui- 
stione  :  l'oriente  e  TEgitto  vanno  tra 
lor  di  conserto:  morta  è  l'invidia,  e 
sepolta  insiem  coll'eresia.  Altra  ac- 
cusa gii  moveano,  quella  d'aver  or- 
dinato vescovo  di  Tiro  il  conte  Ire- 
neo, il  quale  con  tanto  calore  s'era 
affaccendalo  nel  concilio  d'Efeso  per 
la  parte  di  Nestorio  e  inoltre  avea 
menato  in  moglie  più  d'una  donna, 
onde  nell'anno  447  era  stato  depo- 
sto. Finalmente  era  imputato  qual 
turbator  della  chiesa  pe'  concili  che 
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non  si  rimanea  dall' assembrare  in 
Antiochia;  e  questa  era  la  sola  ca- 
gione addotta  nella  lettera  dell'im- 
peratore. Teodoreto  si  sottomise  ed 
usci  d'Antiochia  senza  prender  com- 
miato, a  motivo  di  coloro  che  lo  vo- 
lean  ritenere:  dolevasi  nondimeno 
per  lettere  a  vari  personaggi  di  con- 
to dell'esser  cosi  notato  qual  reo  e 
condannato  senza  cognizione  di  causa. 

Vuoisi  che  durante  questo  forzato 
ritiro  scrivesse  Teodoreto  il  suo  Era- 
niste  0  Polimorfo,  così  appellato  per- 
ch'ei  pretende  l'errore  in  esso  impu- 
gnato essere  un  accozzamento  di  varie 
antiche  eresie.  Era  l'opinion  di  coloro 
i  quali  avvisavano  ci  fosse  in  Gesù  Cri- 
sto una  sola  natura,  tratti  nell'opposta 
eresia  da  soverchio  zelo  contro  de' 
nestoriani.  In  tre  dialoghi  è  distri- 
buito questo  lavoro:  il  primo  inti- 
tolato Immutabile ,  perchè  l'autore 
vi  mostra  che  il  Verbo  prendendo 
carne  non  ha  punto  cangiato;  l'altro 
Tncon fusibile y  dal  provar  che  fa  es- 
sersi l'incarnazione  operala  senza 
confusion  delle  due  nature;  il  terzo 
Impassibile.  Tra  i  padri  ortodossi  ad- 
duce Teofilo  alessandrino  e  s.  Ci- 
rillo, e  cita  i  padri  latini  non  men 
che  i  greci.  Aggiugne  in  sul  finire 
vari sillogismia  dimostrazione  di  (jue- 
ste  stesse  tre  verità:  Essere  il  Verbo 
immutabile,  incapace  di  mescolanza 
ed  impassibile. 

Alcuni  monaci  d'oriente ,  venuti 
in  Alessandria,  accusarono  Teodo- 
reto siccome  quegli  che,  ne'  discorsi 
che  recitava  in  Antiochia,  dividesse 
Gesù  Cristo  in  due  Figliuoli  ;  e  lo 
stesso  errore  apponeano  ai  vescovi 
di  Cilicia.  Dioscoro  d' Alessandria 
scrisse  in  tal  proposito  a  Donno  di 
Antiochia,  lagnandosi  in  particolare 
di  Teodoreto;  il  quale  gli  inviò  una 
lunga  lettera  in  cui  sì  fatte  accuse 
qualifica  di  aperte  calunnie,  piglian- 
done a  testimoni  le  migliaia  d'udi- 
tori da  lui  avuti  in  Antiochia,  e  dice 


tra  Taltre  cose:  Io  penso  non  essere 
ignoto  alla  tua  perfezione  avermi  Ci- 
rillo di  santa  e  felice  memoria,  scritto 
più  fiate;  ^  nel  mandar  ad  Antiochia  i 
suoi  libri  contro  Giuliano  e  il  trattato 
del  capro  emissario  aver  pregato  il  b. 
Gio.  d'Antiochia  H  facesse  vedere  ai 
più  reputati  dottori  d'oriente.  Gio- 
vanni me  li  mandò,  ed  io,  lettili  con 
maraviglia,  ne  scrissi  a  Cirillo,  dal 
quale  fummi  risposto  col  commen- 
dare la  mia  esattezza  e  benevolenza. 
Io  serbo  tuttavia  presso  di  me  le  sue 
lettere.  Teodoreto  dà  fine  colla  se- 
guente professione  di  fede:  Se  v'ha 
chi  non  dica  la  s.  Vergine  esser  ma- 
dre di  Dio,  ovver  dica  nostro  signor 
Gesù  Cristo  esser  puro  uomo,  o  di- 
vida in  due  il  Figliuolo  unico  e  pri- 
mogenito d'ogni  creatura,  cessi  co- 
stui dallo  sperare  in  Gesù  Cristo  ! 

Dioscoro  non  ebbe  il  menomo  ri- 
spetto alla  lettera  di  Teodoreto,  tol- 
lerò anzi  che  gli  accusatori  di  lui  l'a- 
natematizzassero pubblicamente  nel- 
la chiesa  d'Alessandria,  ed  egli  stesso 
levossi  dal  proprio  seggio  a  gridar 
con  loro:  Anatema!  Fece  ancor  più; 
mandò  vescovi  a  Costantinopoli  i  qua- 
li si  facessero  accusatori  di  Teodoreto 
e  degli  orientali;  del  che  quegli  fece 
lamento  con  s.  Flaviano.  Oltre  ciò, 
Donno  d'Antiochia,  allo  scopo  di  di- 
fendere Teodoreto  e  tutt'i  vescovi  o- 
rientali,  spedì  egli  pure  a  Costanti- 
nopoli ,  a  simiglianza  di  Dioscoro  , 
una  deputazione  di  vescovi.  Ciò  av- 
veniva alla  fine  del  447.  Teodoreto 
consegnò  loro  delle  lettere  assai ,  ri- 
manendocene infine  a  ventidue. 

Un  altro  affare  teneva  agitato  l'o- 
riente, quello  d' Iba  vescovo  di  E- 
dessa.  Era  costui  succeduto  a  Ra- 
bula, ma  teneva  sentimenti  opposti; 
perocché  il  primo  era  stato  sempre 
aderente  a  s.  Cirillo  e  al  concilio  d'E- 
feso, laddove  l'altro  parteggiò  per 
Nesiorio  e  gli  orientali  infino  alla 
riunione  procurata  da  Paolo  d'Eme- 
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sa.  Il  clero  d'Edessa  era  diviso  ,  e 
parecchi  stavan  contro  d' Iba  ;  tra 
questi  contavansi  quattro  preti,  isti- 
gali altresì  da  Uranio  vescovo  d'I- 
nierianeirOsroene  d'intelligenza  con 
Eutiche,  abate  di  Costantinopoli,  ze- 
lante quant'altri  mai  contro  de'  ne- 
storiani.  I  quattro  preti  portarono 
l'accusa  contro  Iba  in  prima  dinnan- 
zi a  Donno  d'Antiochia,  poscia  al  co- 
spetto dell'imperatore  a  Costantino- 
poli, dal  quale  vennero  rimandati  a 
Tiro  ad  una  commissione  di  tre  ve- 
scovi, per  opera  de*  quali  si  venne 
ad  una  riconciliazione  che  però  fu  di 
corta  durata.  I  quattro  preti,  a  cui 
si  aggiunsero  compagni  cinque  altri 
cherici,  venner  di  nuovo  a  Costan- 
tinopoli e  s'  indirizzarono  all'impe- 
rator  Teodosio  e  al  vescovo  Flavia- 
no,  i  quali  rimisero  il  giudizio  ai 
tre  vescovi  anzidetti.  Apponevasi  ad 
Iba  d'aver  detto  in  un  sermone:  Io 
non  invidio  punto  a  Gesù  Cristo  Tes- 
ser divenuto  dio,  conciossiachè  io  sia 
divenuto  tale  al  par  di  lui.  Ma  Iba 
protestavasi  con  giuramento  non  a- 
ver  mai  proferita  siffatta  bestemmia, 
e  sospetti  parvero  a'  giudici  i  testi- 
ni contro  di  lui  prodotti.  Era  pur 
accusato  d'aver  taccialo  di  eretico 
s.  Cirillo  anche  da  poi  ch'erasi  rap- 
pattumato con  Gio.  d'Antiochia.  Al 
che  Iba  rispose  tanto  esser  falso  ch'e- 
gliavesse  anatematizzato  Cirillo,  dopo 
la  spiegazione  da  lui  data  de'  suoi  ar- 
ticoli (i  dodici  anatemi),  che,  per 
contrario,  eran  corse  lettere  tra  loro 
e  statavi  comunione.  Allora  gli  ac- 
cusatori domandarono  si  leggesse  cer- 
ta lettera  che  Iba  avea  indiritta  ad 
un  cristiano  di  Persia  per  nome  Ma- 
ride,  ancor  dopo  la  riunione. 

Contenevasi  in  questa  lettera  l'in- 
tera storia  della  discordia  slata  già 
tra  s.  Cirillo  e  Nestorio.  Iba  vi  ac- 
cusava il  primo  d'esser  caduto  nel- 
l'eresia d'Apollinare  e  diceva  i  do-: 
dici  articoli  di  lui  pieni  zeppi  d'o- 
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gni  maniera  d'empietà.  Riferiva  in 
appresso  quel  eh'  era  avvenuto  nel 
concilio  efesino,  pigliando  sempre  le 
parti  degli  orientali  contro  s.  Ci- 
rillo. Scatenavasi  contro  di  Rabula 
suo  predecessore  ,  comecché  senza 
fargli  il  nome ,  dicendolo  tiranno  e 
apponendogli  d'avere  perseguitato, 
non  che  i  vivi,  i  morti  perfino,  tra 
gli  altri  Teodoro  di  Mopsuestia,  con- 
tro di  cui  aveva  in  pubblica  chiesa 
lanciato  l'anatema.  All'  ultimo  nar- 
rava la  riconciliazione  di  Gio.  d'An- 
tiochia con  s.  Cirillo  per  interponi- 
mento  di  Paolo  d'Emesa,  della  qual 
riconciliazione  inviava  a  Maride  gli 
atti.  E  aggiugneva  :  La  contesa  è  ces- 
sata, non  vi  ha  più  scisma,  la  chiesa 
s'è  ricomposta  in  pace  come  per  l'ad- 
dietro  :  il  che  conoscerai  da  questi 
alti,  e  potrai  far  sapere  a  tutti  que- 
sta buona  nuova.  Il  muro  di  divisio- 
ne è  caduto;  confusi  son  coloro  che 
insolentemente  assalivano  e  vivi  e 
morti,  costretti  essendo  a  difendersi 
eglino  stessi,  e  ad  insegnare  una  dot- 
trina opposta  a  quella  che  prima  pro- 
fessavano: conciossiachè  nessuno  più 
vi  sia  il  quale  s'ardisca  dire  la  di- 
vinità e  l'umanità  costituire  una  so- 
la natura:  ma  si  confessa  il  tempio 
e  colui  che  lo  abita  essere  un  sol  Fi- 
gliuolo Gesù  Cristo.  Questo  è  il  te- 
nore della  famosa  lettera  d'Iba,  la 
quale  vedremo  eccitar  rumore  anco 
dappoi. 

Iba  anch'esso  richiese  che  fosse 
letta  una  lettera  dettata  in  favor  suo 
a  nome  di  tutto  il  clero  d'Edessa, 
sottoscritta  da  sessantuno  ecclesia- 
stici ed  a'  giudici  indirizzata.  Nota- 
vasi  in  quella  la  bestemmia  apposta- 
gli, protestando  non  essersi  mai  nul- 
la udito  di  simigliante  nè  da  lui  né 
da  nessun  altro.  Su  questa  dichia- 
razione, unita  a  tutto  il  rimanente,  fu 
Iba  rimandato  assolto  da  Borito,  ove 
i  tre  vescovi  s'erano  adunati  (1). 

(I)  Labbe  t.  4,  p.  057  e  seg. 
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In  occidente  papa  Leone  mante- 
neva la  regolarità  ed  uniformità  del- 
la disciplina  perfin  ne'  particolari  di 
minor  conto.  Sendochè  i  vescovi  di 
Sicilia  conferivano  solennemente  il 
battesimo  non  pure  nella  pasqua  e 
nella  pentecoste,  ma  anche  nell'e- 
pifania, egli,  con  sua  lettera  del  21 
ottobre  447,  li  esorta  ad  attenersi 
alla  disciplina  della  s.  sede,  da  cui 
ricevean  la  consacrazione  episcopale, 
battezzando  ne'  soli  giorni  di  pasqua 
e  pentecoste  coloro  che  si  trovan  sani 
e  in  libertà.  Ove  nondimeno  occor- 
ra necessità,  aggiugne,  è  lecito  bat- 
tezzare in  qual  si  sia  tempo,  in  ri- 
schio di  morte,  esempligrazia,  du- 
rante assedio,  nella  persecuzione,  e 
quando  si  tema  naufragio.  A  far  che 
più  uniforme  mantengasi  la  discipli- 
na, viene  ordinando  che,  ogni  anno 
Ire  vescovi  di  Sicilia  siano  in  Roma 
il  dì  29  settembre  per  assistere  al- 
l'uno de' due  concili  che,  giusta  il 
prescritto  da'  canoni,  si  debbono  an- 
nualmente raccorrò.  E  saputo  come 
i  vescovi  di  Taormina  e  di  Palermo 
avessero  sciupato  l'avere  delle  pro- 
prie chiese,  per  altra  lettera  scritta  il 
di  stesso  inibì  a' vescovi  tutti  della 
Sicilia  di  nulla  cangiare  od  alienare 
de'  beni  di  lor  chiese,  se  non  per 
vantaggio  delle  medesime  e  col  con- 
senti m.ento  di  tutto  il  clero.  Doro 
vescovo  di  Benevento  avea  ordinato 
sacerdote  un  certo  Epicarpo  e  mes- 
solo a  capo  di  tutti  i  suoi  preti,  co- 
mecché, stanilo  all'ordine  della  di- 
sciplina ,  occupar  dovesse  l'ultimo 
grado.  Due  de'  più  anziani,  i  quali, 
per  vii  compiacenza,  amavano  ave- 
re Epicarpo  sopra  di  sè,  non  pure 
avean  consentito  a  quella  disposizio- 
ne di  Doro,  ma  fattogliene  anco  pre- 
ghiera. Un  altro,  Paolo  di  nome,  ne 
fece  lafnento  al  papa,  e  questi,  l'S 
marzo  448,  ebbe  ripreso  severamen- 
te il  vescovo  d'aver  turbato  l'ordino 

i^)  Lpisl.  16,  il  e  ^0,     (2)  Epist.  20. 
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che  si  volea  tra'  preti  della  sua  chie- 
sa, imponendogli  in  pari  tempo  di 
riparare  il  suo  fallo  e  porre  ultimi 
di  tutti,  sotto  ad  Epicarpo  medesi- 
mo, que'  due  che  gli  avevan  ceduto 
il  posto;  nel  che  avvisavasi  altresì  di 
far  loro  grazia,  dicendo  che  ben  si 
meritavano  d'esser  deposti.  Dell'e- 
seguimento di  questi  suoi  ordini  die 
commissione  al  vescovo  Giulio,  che 
credesi  essere  quel  Giulio  di  Poz- 
zuoli che  l'anno  appresso  fu  suo  le- 
gato al  concilio  efesino  (1). 

In  quello  stesso  anno  448,  il  fa- 
moso Eutiche,  abate  di  Costantino- 
poli, scrisse  a  s.  Leone  che  il  nesto- 
rianismo  si  rifaceva  vigoroso.  Il  papa 
gli  rispose,  il  dì  primo  di  giugno, 
con  molla  carità  e  prudenza,  com- 
mendando il  suo  zelo  e  accertando- 
lo metterebbe  riparo  a  quel  nuovo 
male  come  prima  avesse  avuto  più 
ampia  notizia  di  chi  n'era  autore  (2). 
In  realtà  il  nuovo  male  era  la  nuo- 
va eresia  dello  stesso  Eutiche.  Igno- 
rante e  caparbio  qual  era,  non  sep- 
pe costui  altramente  far  guerra  al 
nestorianismo  se  non  se  gitlandosi 
ad  altro  eccesso.  Avea  Neslorio  di- 
visa la  persona  di  Gesù  Cristo;  Eu- 
tiche in  vece  ne  confuse  insieme  le 
due  nature.  Già  il  vescovo  Donno 
d^Antiochia  ne  avea  avvisato  l'impe- 
rator  Teodosio  con  una  lettera  sino- 
dale, in  cui  accusava  Eutiche  di  ri- 
suscitar l'eresia  d'Apollinare,  dicen- 
do esser  la  divinità  e  l'umanità  del 
Figliuolo  di  Dio  non  più  che  una 
natura  ed  attribuendo  i  patimenti  al- 
la prima  (3).  Ma  perocché  gli  orien- 
tali eran  sospetti  di  nestorianismo, 
non  riuscì  ditTicile  ad  Eutiche  il  far 
cader  vani  i  loro  assalti,  ed  é  veri- 
simile che  contro  di  loro  egli  scri- 
vesse a  papa  Leone. 

Tutt'altramente  però  andò  la  cosa 
allorché  si  vide  accusato  da  un  in-* 
timo  amico,  su  cui  non  potea  ca-^^ 

[o)  Facund.  i.  8,  c,  5, 
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der  sospetto  dì  nestorìanismo ,  da 
quello  stesso  Eusebio  cioè,  che,  sem- 
plice laico  e  causidico  nel  429,  era 
sorto  il  primo  contro  Nestori©  e  fu 
un  de'  suoi  più  caldi  avversari.  Avea 
in  appresso  ottenuto  il  vescovado  di 
Dorileo  nella  Frigia.  La  conformità 
de'  sentimenti  l'avea  stretto  in  ami- 
stà con  Eutiche;  se  non  che  avve- 
dutosi ne'  suoi  colloqui  con  esso  co- 
me desse  nell'  opposta  eresia,  tentò 
lunga  pezza  di  raddurlo  sulla  buona 
via.  Ma,  trovatolo  pertinace,  non  che 
rinunziar  all'amicizia  di  lui,  diven- 
ne anche  suo  accusatore  e  prese  a 
ciò  il  destro  da  un  concilio  di  trenta 
vescovi  che  s'eran  raccolti  in  Costan- 
tinopoli a  fin  di  por  termine  a  un 
litigio  tra  Fiorenzo  vescovo  di  Sardi, 
meìropolitano  della  Lidia,  e  due  altri 
vescovi  della  medesima  provincia. 

Raccoltosi  quel  concilio  il  di  8 
novembre  4-48,  Eusebio  di  Dorileo 
si  alzò  e,  presentata  una  petizione 
contro  Eutiche,  fe'  tanta  pressa  che 
ella  fu  letta  e  inserita  negli  atti  per 
ordine  di  Flaviano  che  vi  presede- 
va. Dicevasi  in  quella  come  Euti- 
che non  si  rimanesse  dal  bestem- 
miar contro  Gesù  Cristo  ,  com'  ei 
parlasse  con  disprezzo  de'  cherici  e 
accusasse  qual  eretico  Eusebio  stes- 
so: e  però  pregar  il  concilio  a  far 
venire  Eutiche  a  fin  di  rispondere 
a'capi  d'accusa  da  lui  contr'esso  for- 
molati,  protestando,  quanto  a  sè,  di 
pienamente  conformarsi  a'sentimen- 
ti  del  concilio  efesino,  di  s.  Cirillo, 
di  s.  Atanasio,  d'Attico,  di  s.  Pro- 
clo e  de' tre  Gregori,  il  neocesarien- 
se,  il  nazianzeno  e  '1  nisseno.  Fla- 
viano pregò  replicatamente  Eusebio 
visitasse  e  conversasse  con  Eutiche 
ad  accertarsi  se  tenea  veramente  le 
imputategli  sentenze,  facendolo  ac- 
corto del  pericolo  a  cui  mettevate 
un'accusa  di  tal  peso,  la  quale  avria 
potuto  esser  causa  di  nuovi  perturba- 
menti nella  chiesa.  Eusebio  rispose 


averlo  sè,  come  amico  che  gli  era, 
soventi  volte  avvertito  d'emendarsi; 
degli  errori  in  che  era  caduto  dap- 
poi; ma  che,  non  potendone  più  ol- 
tre udir  le  bestemmie,  persisteva  in 
chieder  ch'ei  fosse  fatto  venire.  Or- 
dinò pertanto  il  concilio  che  Euti- 
che s'avesse  a  chiamare  da  un  prete 
e  un  diacono,  i  quali  gli  farebbero 
lettura  della  querela  contro  di  lui 
presentata  e  l'avviserebbero  di  com- 
parire a  giustificarsi  nella  ventura 
sessione. 

Ebbe  questa  luogo  il  12  novem- 
bre, e  vi  si  trovaron  presenti  diciot- 
to vescovi.  A  richiesta  d'Eusebio  vi 
si  lesse  la  seconda  lettera  di  s.  Ci- 
rillo a  Nestorio,  come  pur  quella  a 
Giovanni  antiocheno  intorno  alla  riu- 
nione: il  che  fatto,  Eusebio  dichia- 
rò amendue  esse  lettere  contener  la 
sua  credenza  sul  mistero  dell'incar- 
nazione, credenza  ch'era  pur  quella 
di  tutte  le  chiese,  e  con  quelle  pre- 
tendere di  convincere  i  suoi  avver- 
sari. Flaviano  attestò  che  riceveva 
le  dette  lettere  siccome  parole  dello 
Spirito  santo  e  qual  fedele  spiega- 
zione della  fede  di  Nicea.  E  volendo 
spiegar  egli  slesso  la  sua  dottrina, 
disse  esser  Gesù  Cristo  perfetto  Dio 
e  perfetto  uomo,  composto  d'anima 
ragionevole  e  d'un  corpo;  consustan- 
ziale al  Padre  suo  secondo  la  divi- 
nità ed  alla  madre  sua  secondo  l'u- 
manità, e  dalle  due  nature  unite  in 
una  sola  ipostasi  e  persona  risul- 
tarne dopo  r  incarnazione  un  solo 
Gesù  Cristo.  E  se  alcuno,  aggiunse, 
tiene  una  dottrina  contraria,  noi  lo 
separiamo  dall'adunanza  sacerdotale 
e  dal  corpo  della  chiesa.  Tutti  gli 
altri  vescovi  poscia  dissero  la  loro 
opinione  e  confermarono  quanto  a- 
vea  detto  Flaviano  e  la  fede  sposta 
nelle  lettere  di  s.  Cirillo. 

Il  prete  e  il  diacono  incaricati  del- 
la citazione  d'Eutiche  aveano  adem- 
piuto l'ufficio  loro,  favellando  a  lui 
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slesso  nel  suo  monastero;  e  lettagli 
ristanza  d'Eusebio  e  datagliene  co- 
pia, aveangli  altresì  dichiarato  chi 
fosse  r  accusatore  e  com'  egli  fosse 
citato  dinnanzi  al  concilio  a  far  la 
propria  difesa.  Ma  Eutiche  vi  si  era 
rifiutato,  dicendo  che  sin  da  prin- 
cipio s'aveva  imposto  per  legge  di 
non  uscir  mai  dal  suo  monastero,  e 
rimanervi,  a  guisa  d'uomo  già  mor- 
to al  secolo,  come  in  un  sepolcro; 
che  non  si  dovesse  punto  badare  alle 
accuse  d'Eusebio,  da  lunga  mano  suo 
nemico;  ch'era  pronto  a  sottoscri- 
vere alle  sposizioni  di  fede  de'  pa- 
dri di  Nicea  e  d'Efeso,  ma  che  s'essi 
padri  s'erano  male  apposti  in  qual- 
che espressione,  non  intendeva  nè 
riprenderla  nè  adottarla;  ch'egli  stu- 
diava le  sole  divine  scritture,  sicco- 
me di  maggiore  autorità  che  la  spo- 
sizione de' padri;  che  dopo  l'incar- 
nazione adorava  una  sola  natura  del 
Verbo  di  Dio  umanato.  Quanto  poi 
all'essere  nostro  signor  Gesù  Cristo 
composto  di  due  nature  unite  se- 
condo l'ipostasi,  nè  aver  egli  ciò  ap- 
preso da' ss.  padri  nè  esser  disposto 
ad  ammetterlo,  quando  pur  gli  ac- 
cadesse di  leggerlo  in  alcuni  di  essi; 
perocché  le  divine  scritture  son  da 
preferire  alle  dottrine  de'  padri.  E 
per  fine  confessava  essere  il  Figliuolo 
nato  dalla  Vergine  e  Dio  e  uomo 
perfetto,  benché  non  abbia,  diceva, 
una  carne  alla  nostra  consustanzia- 
le. Da  colali  risposte  si  fece  chiaro 
iì'  vescovi  eh'  Eutiche  non  solo  era 
nell'errore  ma  perfidiava  in  esso.  In- 
fatti, lasciando  stare  il  resto,  ben  si 
scorge  com'egli  mettesse  innanzi  la 
interpretazion  sua  particolare  delle 
sacre  jjagine  a  quella  comune  dei 
padri;  carattere  proprio  deireretico. 
Fugli  mandata  una  seconda  citazio- 
ne per  mezzo  di  due  preti,  ai  quali 
addusse,  in  pretesto  di  non  poter 
venire,  la  sua  infermità  e  vecchiaia; 
poi,  fattosi  a  quislionare  con  essi, 


tenne  fermo  a  negare  le  due  nature 
in  Gesù  Cristo.  In  questo  mezzo  il 
concilio  s'andava  procacciando  no- 
tizie sugli  scritti  da  Eutiche  mandati 
pei  monasteri  affm  di  eccitare  i  mo- 
naci a  ribellione.  All'ultimo  furono 
deputati  un  prete  e  due  diaconi  per 
citarlo  la  terza  ed  ultima  volta. 

Ma  Eutiche,  senza  aspettare  che 
la  citazione  si  facesse,  pregò  l'abate 
Abramo ,  eh'  era  sacerdote,  si  por- 
tasse a  dichiarare  da  parte  sua  al 
concilio  ch'egli  accettava  quanto  era 
stato  definito  dai  padri  di  Nicea  e 
d'  Efeso  e  scritto  da  s.  Cirillo.  Pre- 
sentossi  Abramo  al  concilio  il  16  no- 
vembre, nel  qual  giorno  teneasi  la 
quarta  sessione  e,  ottenuta  la  per- 
missione d'entrare,  disse  essere  sta- 
to mandato  da  Eutiche  malato  ad 
iscusarlo  appo  loro  e  a  dir  qualche 
altra  cosa,  ove  lor  piacesse  interro- 
garlo. Come  può  darsi,  gli  rispose 
Flavìano,  che  uno  sia  accusato  e  un 
altro  parli  per  lui?Noi  non  gli  tacciam 
pressa:  venga  egli  stesso,  e  troverà 
in  noi  tanti  padri  e  fratelli.  Noi  lo 
conosciamo  e  serbiam  tuttavia  T  a- 
micizia  per  lui.  S'egli  è  venuto  al- 
tra volta  a  sostenere  la  verità  con- 
tro Nestorio,  ben  più  si  addice  che 
si  presenti  a  difenderla  per  sè  stes- 
so. Siamo  tutti  uomini:  v'ebbe  dei 
sommi,  e  non  pochi,  che  si  sono  in- 
gannati. Non  in  pentirsi,  ma  si  in 
perseverar  nella  colpa  sta  la  vergo- 
gna. Venga  pertanto  e  confessi  il  suo 
peccato  ,  e  noi  gli  perdoneremo  il 
passato,  e  per  l'avvenire  ne  assicuri 
che  si  conformerà  all'esposizione  dei 
padri  nè  si  farà  più  a  dommatizzare. 
E  sorti  che  furono  in  piedi:  Voi  co- 
noscete, Flaviano  aggiunse,  lo  zelo 
dell'  accusatore;  il  fuoco  slesso'  gli 
par  freddo.  Iddio  sa  com'io  1'  ho  più 
volte  pregato  di  moderarsi;  ma  non 
ne  fu  nulla.  Che  posso  io  farr'.'  Vo- 
glio io  forse  la  vostra  perdita?  iddio 
me  ne  guardi  ! 
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Il  dimani,  tenendosi  la  quinta  ses- 
sione, il  prete  ch'era  stato  deputato 
a  far  la  terza  citazione  riferì  ch'Eu- 
tiche  avea  chiesto  un  indugio  d'al- 
cuni giorni  con  promessa  di  presen- 
tarsi al  concilio  il  22  di  quel  mese 
stesso.  Nondimeno  Eusebio  di  Dori- 
leo  ,  continuando  nell'  istanza,  fece 
\edere,  per  testimonianza  di  coloro 
ch'erano  stali  deputati  a  pigliar  no- 
tizia intorno  agli  scritti  d'  Eutiche, 
colali  scritti  essere  stati  per  parte 
di  costui  mandali  in  alcuni  mona- 
steri perchè  fossero  firmati;  e  quin- 
di, essendo  Eutiche  convinto  dall'un 
lato  qual  perturbatore  della  chiesa, 
dall'altro  come  maestro  d'  eretiche 
dottrine,  doversi  esso  trattare  giusta 
il  rigor  de'  canoni,  senza  riguardo 
veruno  alla  dilazione  per  lui  chiesta. 
Ilaviano  dichiarò  d'esser  di  ciò  per- 
suaso; tuttavia,  per  maggior  sicu- 
rezza, volle  si  attendesse  sino  al  22 
di  novembre,  affm  di  convincere  il 
.colpevole  in  sua  stessa  presenza. 

Adunatosi  per  la  sessione  sesta  il 
concilio  il  20  dello  stesso  mese,  fu 
consentito  ad  Eusebio  si  chiamasse- 
ro varie  persone,  a  suo  credere  ne- 
cessarie a  sostenere  la  sua  accusa. 
A  richiesta  pur  d^l  medesimo  il  pre- 
•te  Teofilo,  stato  mandato  con  Ma- 
,nia  altro  prete  per  citare  la  seconda 
volta  Eutiche,  fu  obbligato  a  mani- 
festar certe  cose  che  aveva  taciute 
nella  sua  prima  relazione,  giudican- 
dole estranie  all'  incarico  suo.  Sul 
qual  proposito  interrogato.  Ci  di- 
mandò, disse,  Eutiche  in  che  luogo 
della  scrittura  si  trovino  due  nature, 
e  qual  dei  padri  abbia  mai  detto  es- 
ser due  nature  nel  Verbo.  E  tu  fan- 
ne vedere  nella  scrittura,  gli  rispon- 
demmo, ove  occorra  la  parola  con- 
smtanziale.  E  quegli  :  Non  è  nella 
scrittura,  ma  nella  sposizione  de'pa- 
dri.  Tanto  accade,  ripigliò  Marna, 
riiiunrdo  alle  due  nature.  Il  Verbo, 
tornai  a  dire,  è  egli  Dio  perfetto  o 
lifjkr hacker  Voi.  IV. 


no?  Perfetto,  disse  Eutiche.  Dun- 
que, ripigliai  io,  se  è  Dio  perfetto  e 
perfetto  uomo,  e  queste  due  cose 
perfette  formano  un  sol  Figliuolo, 
chi  c'impedisce  il  dire  esser  lui  di 
due  nature?  Cessi  il  cielo,  disse  Eu- 
tiche, ch'io  mai  dica  essere  in  Gesù 
Cristo  due  nature  o  ch'io  ragioni  in- 
torno alla  natura  del  mio  Dio.  Fac- 
cian  di  me  ciò  che  loro  aggrada;  io 
vo'  morire  nella  fede  che  ho  ricevu- 
ta da' padri.  Qui  Flaviano  avendo  in- 
terrogalo Teofdo  per  qual  cagione  la 
prima  volta  non  avesse  detto  nulla 
di  lutto  questo:  Gli  è  perchè,  rispo- 
se^ essendo  stati  mandati  meramen- 
te per  citare  Eutiche,  abbiam  cre- 
duto inutile  il  tener  discorso  d'altra 
cosa.  Sopravvenne  allora  Marna,  che, 
mentre  Teofdo  era  venuto  narrando 
queste  cose,  trovavasi  lontano;  e  let- 
tagli la  deposizion  di  Teofilo,  Al- 
lorché, disse,  fummo  mandati  ad 
Eutiche, «ra  nostra  intenzione  di  non 
far  motto  di  che  che  sia  ;  ma  egli 
entrò  a  quistionare  intorno  al  suo 
dotnma,  dicendo  essere  il  Verbo  ve- 
nuto per  ristorare  la  natura  scaduta. 
Qual  natura?  domandai  io.  L'uma- 
na, rispose.  E  da  qual  natura,  ri- 
presi io,  fu  ella  ristorata?  Ed  egli: 
Niente  ho  io  appreso  dalle  sacre  car- 
te in  ordine  a  due  nature.  Io  rispo- 
si: Neppure  della  parola  consustan- 
ziale ci  vien  nulla  insegnato  dalle 
sacre  carte,  ma  sì  dai  padri,  che  le 
hanno  bene  intese  e  fedelmente  spie- 
gate. Io  non  disputo,  tornò  a  dire 
ÌEutiche,  sulla  natura  della  divinità, 
nè  dico  due  nature.  Dio  me  ne  guar- 
di !  Eccomi  a  voi.  Quand'  io  venga 
deposto,  il  monastero  sarà  la  mia 
ton)ba. 

Ben  si  scorgono  apertamente  in 
questo  dialogo  l'ignoranza,  le  con- 
traddizioni e  la  pertinacia  d'  Euti- 
che. Confessa  egli  esser  Gesù  Cristo 
perfetto  Dio  e  perfetto  uomo,  e  pur 
niega  riconoscere  in  lui  due  nature.. 
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Ammette  la  voce  consustanziale  per- 
chè s'incontra  ne'padri,  quantunque 
non  siavi  nella  bibbia,  e  non  vuole 
ammettere  1'  espressione  delle  due 
nature,  per  non  leggersi  essa  nella 
bibbia,  tuttoché  la  si  trovi  ne' padri. 
Protestasi  di  non  voler  disputar  sulla 
natura  di  Dio,  e  non  fa  altro  che 
quistioneggiare  su  questo  subbietto, 
invece  di  seguire  la  comune  antica 
fede  della  chiesa. 

Il  2*2  di  novembre  essendosi  i  ve- 
scovi assembrati  in  numero  di  trenta 
air  incirca,  Euliche,  il  quale  era 
stato  inutilmente  ricerco  in  parec- 
chi luoghi,  giunse  seguilo  da  un  co- 
dazzo di  soldati  e  m.onaci  ed  uffiziali 
del  palagio.  Venne  poco  stante  il  si- 
lenziario  Magno,  il  quale  chiese  di 
entrare  come  inviato  dell'imperato- 
re: il  che  da  Flnvìano  fu  a  lui  del 
pari  ohe  ad  Eutiche  permesso.  Lesse 
il  primo  un  ordine  del  principe  nel 
quale  era  detto  interverrebbe  al  con- 
cilio anche  il  patrizio  Fiorenzo  al- 
l'uopo di  mantenervi  la  pace  delle 
c^iicse  e  conservar  la  fede.  ComeFio- 
re-Bzo  fu  entrato,  Flaviano  fe'  leg- 
ger gli  atti  delle  precedenti  sessio- 
ni, acciò  si  vedesse  che  cosa  do- 
vesse farsi  nella  presente.  Mentre 
leggevasi  la  lettera  di  s.  Cirillo  agli 
orientali,  la  quale  era  già  stata  letta 
nella  seconda  sessione,  al  luogo  ove 
quél  padre  addita  la  distinzione  del- 
le due  nature,  Eusebio,  interrom- 
pendone la  lettura:  Costui,  prese  a 
dire,  accennando  ad  Eutiche,  costui 
non  la  pensa  cosi  e  insegna  il  con- 
trario. Fiorenzo,  invece  di  lasciar 
terminar  la  lettura  degli  atti,  come 
Eusebio  chiedeva,  volle  s'interro- 
gasse Eutiche  intorno  a  quel  punto. 
Il  perchè  Flaviano  si  fe'  a  dirgli: 
Ora  che  hai  udito  il  tuo  accusatore, 
dinne  se  confessi  l'unione  di  due  na- 
ture. Si,  rispose  Eutiche,  di  due 
nature.  Confessi  o  no,  entrò  a  di- 
mandargli p]usebio,  due  nature  an- 


che dopo  l'incarnazione,  e  Gesù  Cri- 
sto essere  a  noi  consustanziale  se- 
condo la  carne?  E  l'altro,  volgendo 
il  parlare  a  Flaviano:  Non  sono  ve- 
nuto per  disputare,  sì  bene  per  di- 
chiarare alla  santità  tua  quel  ch'io 
penso;  ed  essendo  ciò  scritto  su  que- 
sta carta ,  ordina  che  la  si  legga. 
Flaviano  gì'  impose  di  leggerla  egli 
stesso,  ma  egli  non  volle,  e  dopo 
alcun  contrasto,  spiegò  la  sua  fede 
ne'  seguenti  termini:  Io  adoro  il  Pa- 
dre col  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  col 
Padre ,  e  lo  Spirito  s.  col  Padre  e 
col  Figliuolo.  Confesso  la  sua  ve- 
nuta nella  carne,  fatta  della  carne 
di  Maria  Vergine,  ed  essersi  egli  fat- 
to uomo  perfetto  per  la  nostra  sa- 
lute. Così  confesso  alla  presenza  del 
Padre,  del  Figliuolo  e  de!  santo  Spi- 
rilo e  della  santità  tua.  Flaviano, 
di  questa  confessione  non  punto  sod- 
disfatto, addomandollo  se  credeva  es- 
ser Gesù  Cristo  consustanziale  alla 
madre  sua  e  a  noi,  secondo  l'uma- 
nità sua  e  di  due  nature.  Basilio  ve- 
scovo di  Seleucia  lo  pose  alle  strette 
sul  medesimo  articolo,  e  così  anche 
Fiorenzo.  Rispose  Eutiche  che  insi- 
no  allora  non  avea  detto  che  Gesù 
Cristo  fòsse  consustanziale  agii  uo- 
mini secondo  la  carne,  ma,  se  pur 
si  volea,  era  presto  a  dirlo.  Per  ne- 
cessità adunque,  disse  Flaviano,  e 
non  secondo  il  tuo  pensiero,  confes- 
si tu  la  vera  fede?  —  Tale,  rispose 
Eutiche,  è  l'animo  mio  di  presente. 
Infine  ad  ora  io  ebbi  timore  a  dirlo: 
conoscendo  che  il  Signore  è  nostro 
Dio,  io  non  ardiva  dispulare  della 
natura  sua;  ma  al  presente,  poiché 
la  santità  tua  mei  permette  e  inse- 
gna, il  dico.  Noi  non  innoviamo,  gii 
disse  Flaviano,  noi  non  facciam  che 
seguir  la  fede  de'  padri  nostri.  Ed 
avendolo  Fiorenzo  ili  bel  nuovo  in- 
terrogato se  diceva  o  no  essere  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine  di  due  nature 
dopo  la  sua  incarnazione,  Confesso, 
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egli  rispose,  essere  stato  il  Signor 
nostro  di  due  nature  prima  dell'u- 
nione;  ma  dopo  T  unione  non  con- 
fesso se  non  una  sola  natura.  Vo- 
lendo il  sinodo  por  tìne  a  tutto  quel 
tergiversare,  disse  ad  Eutiche  doves- 
se chiaramente  anatematizzare  qua- 
lunque dottrina  opposta  a  quella  del- 
le lettere  di  s.  Cirillo.  Guai  a  me, 
sclamò  egli,  s'io  il  facessi!  chè  direi 
anatema  a*  miei  padri.  A  tali  parole 
i  vescovi  sorsero  da'  lor  seggi  gri- 
dando: Anatema  a  lui!  E  dimandato 
ancora  intorno  alle  due  nature,  Ho 
letto,  rispose,  ne'  ss.  Cirillo  e  Ata- 
nasio essere  in  Gesù  Cristo  due  na- 
ture prima  dell'unione,  ma  dopo  di 
questa  non  più  due  nature,  sì  una 
sola  dicono  que'  padri.  —  E  non  di- 
cendo due  nature  dopo  l'unione,  tu 
ammetli,  disse  Basilio  di  Seleucia, 
la  mescolanza  e  la  confusione.  — 
Chi  non  dice  di  due  nature  e  due  na- 
ture, non  creile  dirittamente,  aggiun- 
se il  patrizioFiorenzo. — Non  avendo 
Eutiche  dato  veruna  risposta,  il  si- 
nodo alzossi  sclamando  ad  una  vo- 
ce: La  fede  forzata  non  esser  fede, 
nè  doversi  gittar  l'opera  vanamente 
in  assennare  un  caparbio. 

Fu  adunque  da  Flaviano  contro 
lui  pronunziata  questa  sentenza:  Eu- 
tiche, già  prete  e  archimandrita,  è 
appien  convinto,  sì  per  le  passate  a- 
zit>ni  sue  e  si  per  le  sue  dichiara- 
zioni presenti,  d'esser  infetto  degli 
errori  di  Valentino  e  d'Apollinare  e 
di  seguire  pertinacemente  le  cosioro 
bestemmie,  come  quegli  che  non  ha 
voluto  arrendersi  alle  nostre  salu- 
tevoli ammonizioni  nè  ricevere  la  sa- 
na dottrina.  Per  la  qual  cosa,  ge- 
mendo e  piangendo  sulla  total  sua 
perdizione,  nel  nome  del  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo,  ch'è  stato  da  lui 
bestemmiato,  il  dichiariamo  deca- 
duto da  qualunque  sacerdotale  uffi- 
zio e  dalla  nostra  comunione  e  dal 
fuggimento  del  suo  monastero,  fa- 


cendo sapere  che  tutti  coloro  i  quali 
da  qui  in  poi  ardiranno  parlare  o 
aver  come  che  sia  commercio  con 
lui  incorreranno  essi  pure  la  pena 
della  scomunica  (1). 

La  detta  sentenza  sottoscritta  da 
trentadue  vescovi,  fu  fatta  da  Fla- 
viano pubblicare  nelle  chiese  di  Co- 
stantinopoli e  soscriver  ne'  mona- 
steri. La  sottoscrissero  ventitre  a- 
bati  ,  de'  quali  diciotlo  eran  sacer- 
doti, uno  diacono  e  quattro  laici. 
Nel  tempo  stesso  per  un  prete  ed  al- 
cuni cherici  mandò  intimare  a'n>ìo- 
naci  d'Euliche  di  separarsi  dal  loro 
abate ,  minacciando  di  privar  della 
comunion  de'sacrosanti  misteri  quel- 
li che  negasser  di  obbedire.  Essen- 
dosi tutti  quanti  mostrali  contumaci, 
vennero  da  Flaviano  interdetti  loro  i 
sacramenti  per  quasi  nove  mesi;  tal 
che,  sia  nel  natale,  sia  nell'  epifa- 
nia, sia  alla  pasqua,  non  fu  olTerto 
sull'altare  di  quel  monastero  il  di- 
vin  sacrifizio;  nel  quale  spazio  di 
tempo  alcuni  di  loro  morirono  an- 
nodati dalla  scomunica. 

S.  Flaviano  rese  conto  dell'affare 
d'  Eoliche  a  papa  c.  Leone  in  una 
lettera,  nella  quale  gli  dà  il  titolo  di 
padre  e  collega  santissimo  e  dilettis- 
simo in  Cristo.  «  Niuna  cosa,  dic'e- 
gli  in  essa,  ci  ha  che  vaglia  a  metter 
freno  alla  malizia  di  satana,  il  quale 
cerca  continuamente  chi  divorare.  Il 
perchè  la  scrittura  ne  raccomanda 
di  vegliare  e  pregare,  fuggir  le  di- 
spute insensate,  tener  dietro  all'or- 
me de'  padri  e  non  andar  oltre  i 
confini  ab  eterno  stabiliti. Sappi  adun- 
que trovarmi  io  immerso  nel  dolore 
e  in  continue  lagrime  per  avere  iì 
lupo  rapito  uno  de'mieì  cherici,  ch'io 
indarno  cercai  di  salvare ,  sebbea 
fossi  pronto  a  dare  per  esso  la  vita. 
Ora  ti  spiegherò  di  qual  modo  siasi 
egli  lasciato  prendere  e  sia  fuggito 
dall'ovile,  non  ascoltando  la  voce  che 

(I)  Labbe  t.  4,  p.  Ip0-2^i0. 
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il  richiamava  e  correndo  dietro  a 
chi  traevalo  a  ruina  ;  di  qual  modo 
dispregiato  abbia  i  monumenti  de' 
padri  e  fuorviato  dal  lor  cammino. 

D  Avvi  di  tali  che,  vestiti  delle 
spoglie  di  pecora,  sono  al  di  dentro 
lupi  rapaci  ;  i  quali  cercan  trarre  a 
morte  i  deboli  e  semplici.  Di  questa 
guisa  ci  si  diè  a  divedere  ora  Euti- 
clie,  già  prete  e  archimandrita.  Pa- 
rca ch'egli  sentisse  con  noi  e  avesse 
laverà  fede  allorché  facea  contro  alla 
empietà  di  Nestorio  e  mostrava  mo- 
vergli guerra.  In  appresso  ^i  sforzò 
a  distruggere  la  fede  di  ben  trecento 
diciotto  padri,  non  che  le  lettere  di 
s.  Cirillo  a  Nestorio  ed  agli  orientali, 
e  rinnovare  i  vecchi  errori  dell'em- 
pio Valentino  e  d'Apollinare.  Depo- 
sta alla  per  fine  la  pelle  di  pecora, 
sostenne  apertamente,  in  faccia  al 
nostro  s.  concilio,  non  doversi  con- 
fessare che  dopo  l'incarnazione  Gesù 
Cristo  è  di  due  nature  in  una  sola 
ipostasi  e  persona,  e  la  carne  del 
Signore  non  essere  alla  nostra  con- 
sustanziale. Ben  diceva  egli  la  Ver- 
gine che  il  partorì  esser  a  noi  con- 
sustanziale, non  così  la  carne  che 
il  Signore  ebbe  assunto  da  lei  ;  il 
corpo  dei  Signore  tolto  dalla  Ver- 
gine esser  sì  corpo  umano ,  corpo 
d'uomo  non  già:  il  che  è  contrario 
a  quanto  ebber  dichiarato  tutti  i  ss. 
padri. 

»  Ma  per  non  andar  troppo  per  le 
lunghe,  abbiamo  nel  tempo  slesso 
spediti  alla  tua  santità  gli  atti  di 
quanto  già  tempo  fu  fatto  riguardo 
a  lui  ;  pei  quali  alti,  convintolo  di 
ogni  cosa,  l'abbiam  privato  del  sa- 
cerdozio, del  reggimento  del  suo  mo- 
nastero e  della  nostra  comunione  , 
atrinchèla  santità  tua,  sapendo  come 
stanno  le  cose,  faccia  nota  l'empietà 
sua  a  tutti  i  vescovi  a  te  sottomessi, 
non  forse  accada  che,  ignorando  i 
suoi  pensamenti  e  le  cose  onde  fu 

0)  Tillcmoul,  S.  Leon.,  noU  IO.  Balieiini , 


convinto,  comunichin  seco  per  let- 
tere 0  altramente  siccome  con  uomo 
della  stessa  credenza.  Io  e  i  miei  sa- 
lutiamo con  tutto  l'affetto  in  Cristo 
i  fratelli  che  sono  con  tua  beatitu- 
dine. Faccia  Iddio  che  tu  stia  sano 
e  preghi  per  noi,  padre  a  Dio  dilet- 
tissimo !  » 

Per  poco  si  ponga  mente  a  que- 
sta lettera,  diremo  col  Tillemont  e 
coi  dotti  Ballerini,  di  leggeri  si  co- 
noscerà essere  stata  scritta  ben  poco 
tempo  dopo  il  concilio  tenuto  con- 
tro d'Eutiche  ed  essere  la  prima  da 
Flaviano  spedita  a  Roma  intorno  a 
quest'affare  e  non  1'  ultima,  come 
pretende  il  giansenista  Quesnello  in 
opposizione  a  tutti  i  manoscritti  ed 
all'edizioni  tutte,  tranne  la  sua.  E 
vaglia  il  vero;  se  suppongasi  con 
Qiiesnello  e  col  suo  copiatore  Fleury 
la  detta  lettera  essere  stata  scritta 
soltanto  dopo  la  convocazione  d'un 
nuovo  conciHo  generale  in  Efeso , 
sarebbe  assurdo  il  procedere  di  Fla- 
viano. Non  era  tempo  quello  di  pre- 
gare il  papa  a  divulgare  la  condanna 
d'Eutiche  per  paura  che  alcuno  non 
gli  scrivesse  per  ignoranza,  quando 
era  a  notizia  di  tutti  che  radunavasi 
un  concilio  ecumenico  per  giudicare 
della  scomunica  di  lui  o  piuttosto 
per  cassarla.  Il  supporre  come  fassi 
da  Quesnello  e  Fleury  una  cosa  si 
poco  conforme  a  ragione  nasce  dal 
tiinore  che  hanno  a  confessare  aver 
s.  Flaviano  di  Costantinopoli  infor- 
mato egli  slesso  il  papa  s.  Leone 
di  quel  che  avea  testò  fatto  contro 
d'Eutiche,  senza  aspettar  che  il  papa 
gliene  domandasse.  Euliche  stesso  e 
l'imperador  Teodosio  non  avean  que- 
st'avversione per  Roma;  perciocché 
sì  l'uno  che  l'altro  si  diedero  la  mag- 
gior sollecitudine  di  scrivere  al  pon- 
ietice  (1). 

Abbiam  veduto  Euticlie  negar  da 
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prima  di  venire  al  concilio,  per  es- 
ser ej.li  vecchio  ed  infermo,  oltre 
alla  risoluzion  ch'egli  avea  presa  di 
non  porre  più  il  piede  fuori  del  suo 
monastero;  egli  tuttavia  ci  venne  a 
cagion  della  scorta  d'ufficiali  e  sol- 
dati a  lui  data  dal  suo  figlioccio  l'eu- 
nuco Crisafìo,  padrone  delPimpera- 
tore  e  dell'impero.  La  doppiezza,  il 
ricorso  alla  forza,  ecco  d'  allora  in 
poi  qual  fu  l'indole  della  sua  eresia. 

Allorché  Eutiche,  non  ostante  l'ap- 
poggio della  podestà  secolare,  si  vide 
condannato,  scrisse  a  papa  s.  Leo- 
ne, e  tra  gli  altri  documenti  gì'  in- 
viò il  suo  atto  d'appello.  Duolsi  nella 
lettera  dell'accusa  di  Eusebio  di  Do- 
rileo.  Io  non  ho  tralasciato,  dice,  di 
presentarmi  al  concilio,  quantunque 
rotto  dai  mali  e  dalla  vecchiaia,  nè 
ignaro  della  congiura  eh'  erasi  con- 
tro di  me  ordita.  Presentai  subito 
una  supplica  con  alcuni  scritti  ne' 
quali  conteneasi  la  mia  profession 
di  fede;  ma  il  vescovo  Flaviano  non 
volle  nè  riceverla  nè  permetter  che 
si  leggesse.  Dichiarai  apertamente 
com'io  seguissi  la  fede  del  concilio 
iiiceno,  confermata  in  quello  di  Efe- 
so. Si  voleva  eh'  io  confessassi  due 
nature  e  dicessi  anatema  a  coloro 
che  le  negano:  ma  io  temeva  il  di- 
vieto fatto  dal  concilio  di  nulla  ag- 
giugnere  alla  fede  di  Nicea,  sapendo 
le  parole  due  nature  essere  stale  ri- 
pudiate da'  nostri  ss.  padri  Giulio, 
Felice  ,  Atanasio  e  Gregorio  :  il  per- 
chè io  non  ardiva  dispulare  sulla 
natura  del  divin  Verbo,  nè  lanciar 
contro  essi  padri  l'anatema.  Faceva 
perciò  istanza  che  ne  fosse  riferito 
alla  santità  tua,  protestando  di  ri- 
mettermene in  tutto  al  tuo  giudizio. 
Ma  senza  ascoltarmi,  sciolto  il  con- 
cilio, venne  contro  me  promulgata 
sentenza  di  deposizione,  e  ne  sareb- 
be andata  la  mia  vita  se  non  m'a- 
vessero scampato  armala  mano.  Si 
forzarono  allora  i  superiori  degli  al- 


tri monasteri  a  segnar  la  mia  depo- 
sizione ;  il  che  non  fu  fatto  mai  con- 
tro gli  eretici  dichiarati,  neppur  con- 
tro Nestorio  stesso  ;  e  la  cosa  andò 
tant'olire  che,  sponendo  io  pubbli- 
camente la  mia  confession  di  fede 
per  giustificarmi  dinnanzi  al  popolo, 
non  voleano  che  fosse  ascollata  e  ne 
strappavano  i  cartelli.  Ho  fallo  im- 
perlante ricorso  a  te,  che  sei  il  di- 
fensore della  religione  ;  perciocché 
nulla  io  innovo  contro  la  fede,  ma 
anatematizzo  Apollinare,  Valentino, 
Manete,  Nestorio  e  quelli  che  dicono 
esser  la  carne  di  nostro  Signore  di- 
scesa dal  cielo,  come  pure  quante 
furon  le  eresie  da  Simon  mago  in 
poi.  Io  ti  prego  adunque  che,  senza 
guardare  a  quanto  fu  per  cabale  ope- 
ralo contro  di  me,  ti  piaccia  profe- 
rire intorno  alla  fede  quella  sentenza 
che  più  ti  parrà  convenevole  ,  nè 
permetta  s'  abbia  a  torre  di  tra  gli 
ortaclossi  un  uomo  che  passò  setlan- 
t'anni  nella  continenza  e  nelle  pra- 
tiche della  pielà.  Ho  accompagnato 
con  questa  lettera  amendue  i  libelli, 
quello  cioè  presentato  dal  mio  ac- 
cusatore al  concilio  e  l'altro  da  me 
al  concilio  stesso  recato  ma  non  vo- 
luto ricevere,  conie  pure  la  mia  pro- 
fession di  fede  e  ciò  che  fu  da'  no- 
stri padri  definito  relativamente  alle 
due  nature. 

Da  queste  parole  si  vede  eh'  Eu- 
tiche inviò  al  papa  in  un  colla  sua 
lettera  quattro  docuiDenti:  un  estrat- 
to de'  padri,  la  sua  profession  di  fe- 
de, l'atto  d'accusa  d'Eusebio  di  Do- 
rileo,  e  finalmente  il  suo  appello  al 
papa. 

Ma  Eutiche  mentiva  allorché  dicea 
d'averlo  presentato  al  concilio,  co- 
me pure  che  i  padri  avessero  riget- 
tato l'espressione  rfi^e  nature  ;  se  pur 
non  fu  questo  in  lui  mero  abbaglio 
od  ignoranza,  perocché  gii  apollina- 
risli  aveano,  sotto  il  nome  d'antichi 
padri,  fabbricato  non  pochi  falsi  do- 
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cumenti  per  procurar  credito  alla 
propria  eresia.  Valga  a  prova  il  ci- 
tare che  fa  Euliche,  nel  suo  estratto 
inviato  a  Leone,  come  cosa  di  s. 
Giulio  papa,  una  lettera  d'Apollina- 
re, nella  quale  questo  eresiarca  so- 
stiene senz'  ambagi  di  sorta  la  sua 
empietà  (1). 

Contemporaneamente  ad  Euticlie 
scrisse  pure  ai  papa  l'imperator  Teo- 
dosio, senza  però  sporgli  la  bisogna 
e  solamente  esortandolo  a  ricondur- 
re la  pace  nella  chiesa  di  Costanti- 
nopoli. V'ha  tutta  ragion  di  credere 
che  questa  lettera  sia  slata  dal  no- 
vatore carpita  mercè  la  potenza  del- 
l'eunuco Crisafìo  suo  protettore.  Es- 
sendo ainendue  queste  lettere  giunte 
a  Roma  innanzi  a  quella  di  Flavia- 
no,  il  papa  scrisse  a  quest'ultimo 
ne'  seguenti  termini  :  Avendoci  il 
cristianissimo  e  clementissimo  im- 
peratore fatto  pervenire  gli  scritti 
riguardanti  lo  scompiglio  sorto  pres- 
so di  voi,  ne  fa  stupore  che  la  fra- 
ternità vostra  niente  ci  abbia  scritto 
di  cotesto  scandalo,  e  non  sia  stata 
la  prima  a  informarcene  affin  che 
potessimo  aver  notizia  certa  de' fatti. 
Perocché  ci  è  giunta  un'istanza  del 
prete  Euliche  nella  quale  si  lagna 
d'essere  slato  ingiustamente  scomu- 
nicato sopra  accusa  del  vescovo  Eu- 
sebio, e  tanto  più  eh' ei  prolesta 
d'  esser  comparso  alla  cilazione  ;  e 
per  ultimo  dichiara  d'  aver  presen- 
talo la  sua  istanza  d'appello,  e  que- 
sta non  essere  siala  ricevuta ,  per 
lo  che  si  vide  costretto  a  far  affig- 
gere pubblicamente  in  Costantino- 
poli atti  di  protesta.  Ciò  posto,  non 
veggiamo  con  che  giustizia  sia  egli 
stato  separato  dalla  comunion  della 
chiesa.  Ma,  considerando  la  stessa 
causa,  vogliam  sapere  la  ragione  di 
questo  vostro  fatto  ed  esser  di  tutto 

(I)  Ballerini  t.  I,  col.  739  e  seg,  Ib.  1481. 
Cacciari  l.  2.  p.  95;  t.  3,  de  Eul.  I.  1 ,  e.  5  e 
Coust.,  Appondix,  col.  57  e  seg. 


ragguagliati  ;  avvegnaché ,  volendo 
noi  che  i  giudizi  de'  vescovi  sien  ma- 
turamente ponderati,  non  possiamo 
senza  cognizion  di  causa  dar  veruna 
sentenza.  Ci  spedisca  imperlante  la 
fraternità  vostra,  per  via  di  persona 
capace,  una  distesa  notizia  di  quanto 
è  avveimto  e  ne  faccia  sapere  qual 
nuovo  errore  sia  insorto  contro  la 
fede  ;  perciocché  una  grande  inquie- 
tudine ha  destato  in  noi  la  lettera 
inviataci  dal  piissimo  imperatore:  a 
fin  che  sieno  per  1'  autorità  nostra 
tolti  di  mezzo  i  dissidi,  serbata  il- 
lesa la  cattolica  fede,  chi  tortamente 
pensa  tratto  d'  errore  e  chi  pensa 
dirittamente  venga  nella  verace  cre- 
denza rassodato.  Il  che  non  sarà  mal- 
agevole a  conseguirsi,  posciachè  il 
prete  Eoliche  ha  nella  sua  supplica 
dichiarato  d'esser  presto  a  fare  am- 
menda ove  alcuna  cosa  in  lui  si  trovi 
che  meriti  riprensione.  In  questa  sor- 
ta di  cause  debbesi  soprattutto  a  que' 
provvedimenti  avere  ricorso  pei  quali 
sia  tutl'insieme  e  mantenuta  la  ca- 
rità e  la  verità  difesa. 

Questa  lettera  é  in  data  del  18 
febbraio  449.  Sotto  lo  stesso  giorno 
fece  la  risposta  all'imperatore,  nella 
quale,  commendandone  la  fede  e  lo 
zelo,  dice  di  non  sapere  ancora  co- 
me vada  quella  bisogna,  quantunque 
Euliche  abbia  mandato  alla  sede  a- 
postolica  le  sue  doglianze;  e  si  lagna 
del  silenzio  di  Flaviano,  che  avrebbe 
dovuto  il  primo  dargliene  contezza, 
mostrando  tuttavia  speranza  che  sia 
per  farlo,  almen  dopo  avvertito  dal 
papa  (2). 

Infatti,  ricevuta  ch'ebbe  Flaviano 
la  lettera  di  s.  Leone,  così  vi  rispose; 
Eutiche  tenta  di  rinnovare  1'  eresie 
d'Apollinare  e  di  Valentino,  affer- 
mando esser  prima  dell'incarnazione 
di  Gesù  Cristo  due  nature,  la  divina 
e  l'umana,  ma  dopo  l'unione  essere 
una  sola  natura,  è  il  corpo  di  lui, 

<2)  Epist.  23,  2i. 
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preso  da  Maria,  non  essere  al  nostro 
consustanziale  nè  a  quello  della  ma- 
dre sua,  comecché  corpo  umano  il 
chiami.  Noi  1'  abbiam  condannato 
dietro  l'accusa  del  vescovo  Eusebio 
e  le  risposte  da  lui  date  nel  conci- 
lio, svelando  di  propria  bocca  la  sua 
eresia,  come  potrai  chiarirtene  dagli 
atli  cheti  mandiamo  con  questa  no- 
stra. Egli  è  giusto  che  tu  ne  sia  in  - 
formato :  perocché  colui,  invece  di 
rivolgersi  a  placare  colla  copia  delle 
sue  lagrime  la  divina  giustizia  e  sa- 
nare con  sincera  penitenza  il  mio 
cuore  gravemente  afflitto  per  la  sua 
perdizione  e  rovina,  studiasi  quanto 
può  a  mettere  in  disordine  e  con- 
fusione la  nostra  chiesa  colle  ingiu- 
riose e  scandalose  proteste  da  lui 
affisse  in  Costantinopoli  ,  e  col  ri- 
corso pieno  di  fasto  e  d'  arroganza 
fatto  all'imperatore.  Sentiamo  altresì 
dalle  tue  lettere  com'  egli  ti  abbia 
fstti  pervenire  libelli  zeppi  d'impo- 
sture, dicendo  averci  lui  nell'  alto 
del  giudizio  presentata  un'  istanza 
d'appellazione  ed  essersene  richia- 
mato alla  santità  tua,  cose  tutte  false 
e  detle  a  fine  di  accalappiarti  per 
via  di  menzogne.  Le  quali  cose  tut- 
te, ss.  padre,  muover  ti  debbono  a 
far  mostra  in  quest'affare  della  con- 
sueta tua  energia.  La  comun  causa 
diveniia  causa  tua  propria  ;  la  con- 
danna legittimamente  pronunziata  ab- 
bia dalla  tua  penna  suo  suggello,  e 
vigore  si  accresca  alla  fede  dell'im- 
peratore. Non  ha  bisogno  questa  cau- 
sa se  non  della  tua  assistenza.  Ba- 
sterà il  tuo  consentimento  a  fiaccare 
l'orgoglio  della  nascente  eresia  ad 
acquetar  la  tempesta  nata  dallo  stes- 
sa furore  di  stabilire  sulle  ruine  del- 
l' antica  fede  una  nuova  setta,  e  a 
ricondurre  la  calma  e  la  serenità 
nelle  chiese,  senza  che  sia  mestieri 
di  metterle  tutte  in  iscompiglio  per 
cagione  del  concilio  che  già  la  fama 
divulga  doversi  celebrare  (1).  Il  con- 


cilio a  cui  qui  si  accenna  è  1'  ecu- 
menico effettivamente  convocato  ad 
Efeso  con  rescritto  del  30  marzo 
M9. 

S.  Leone,  capitatogli  un  certo  Ro- 
dano che  andavasene  a  Costantino- 
poli, scrisse  il  21  maggio  a  Flaviano 
un  biglietto  nel  quale,  avvisandolo 
semplicemente  d'aver  ricevuto  le  sue 
lettere ,  aggiugne  che  vi  risponde- 
rebbe più  diffusamente  pel  portatore 
di  esse;  dichiarandosi  intanto  appien 
convinto  dell'eresia  d'Eutiche  e  pro- 
mettendo a  Flaviano  che  non  pati- 
rebbe che  i  suoi  avversari  avessero 
a  turbarlo  più  a  lungo. 

La  supplica  d'Eutiche  all'impera- 
tore, da  Flaviano  accennala,  tendeva 
a  far  che  si  rivedessero  gli  atti  del 
ccncilio  di  Costantinopoli,  ch'ei  pre- 
tendeva non  essere  stali  fedelmente 
compilati.  Avendogli  1'  imperalo-re 
consentita  la  dimanda,  il  13  aprile 
s'assembrarono  nel  battistero  della 
chiesa  di  Costantinopoli  da  trenta 
vescovi,  quindici  de' quali  avean  se- 
duto nel  precedente  concilio.  Yi  pre- 
siedeva Talassio  vescovo  di  Cesarea 
in  Cappadociae  per  addietro  prefetto 
del  pretorio,  ma  il  patrizio  FÌ!>renzo 
era  quegli  che  governava  ogni  cosa, 
e  Macedonio,  consigliere  di  staio, 
formava  la  procedura.  Eutiche  non 
intervenne  di  persona  e  mandò  in 
vece  sua  due  monaci  :  per  lo  che 
Eusebio  di  Dorileo  disse  che,  ove  si 
permettesse  ad  Eutiche  di  far  le  pro- 
prie difese  per  via  di  procuratore, 
ei  sarebbesi  ritiralo  e  Favrebbe  ac- 
cusalo del  pari.  Ebbevi  un  altro  ve- 
scovo ancora  che  si  oppose  al  lasciar 
entrare  i  deputati  d'Eutiche;  tanto 
più  che,  essendo  il  concilio  ecume- 
nico ordinato,  dovean  gli  affari  tutti 
ad  esso  riserbarsi.  Ma  avendo  Fio- 
renzo fatto  dichiarare  da  Macedonio 
esser  volontà  dell'imperatore  che  ve- 
nissero ammessi,  furon  lasciali  en- 
fi) Episl.  2f.. 
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trare.  Voleva  Macedonio  obbligare  i 
vescovi  a  giurare  che  avrebber  detto 
la  verità  circa  gli  alti  di  che  trattava- 
si,  affermando  tal  essere  il  comando 
dell'imperatore.  Se  non  che,  oppo- 
nendovisi  Basilio  diSeleucia  con  dire 
non  aver  eglino  insino  allora  saputo 
che  sia  slato  giammai  ingiunto  giu- 
ramento a'  vescovi,  non  s' insistette 
nelFesigerlo.  I  notai  che  avean  com- 
pilato gii  atti  del  concilio,  chiamati 
fuori  da  FJaviano,  ne  produssero  gli 
originali,  e  Costanzo,  un  degli  in- 
viati d'Eutiche,  ne  porse  una  copia. 
Nessun  divario  si  riscontrò  quanto 
alle  due  prime  sessioni  ;  ma  fu  al- 
tercato alcun  poco  sul  modo  onde  i 
deputali  del  concilio  avean  riferito 
le  risposte  d'Eutiche  e  sull'anatema 
contro  lui  pronunzialo  dai  vescovi. 
E  perchè  Costanzo  pretendea  che , 
mentre  si  stava  leggendo  la  sentenza 
ài  deposizione  ,  Eutiche  avesse  da 
questa  appellalo  ai  concili  de'  ve- 
scovi di  Roma,  d'  Alessandria  e  di 
Gerusalemme,  e  dato  in  iscritto  un 
atto  di  essa  appellazione  ,  il  quale 
non  si  era  voluto  ricevere,  F'aviano, 
Fiorenzo  e  Basilio  di  Seleucia  dis- 
sero apertamente  come  nella  seduta 
del  concilio  nè  un  motto  pure  udito 
avessero  di  colale  appello;  sol  che 
Fiorenzo  non  negò  che  Eutiche  gli 
avesse  detto  all'orecchio  sommessa- 
mente, ma  dopo  terminato  il  con- 
cilio, che  s'appellava  dalla  sentenza, 
e  Flaviano  essergli  ciò  stato  riferito 
da  esso  Fiorenzo  quando,  finito  il 
concilio,  saliva  alle  proprie  camere. 
Il  patrizio  pose  fine  all'adunanza  di- 
chiarando che  recherebbe  all'impe- 
ratore gli  atti  di  quanto  vi  si  era 
fatto.  Fu  pur  tenuta  il  27  d'  aprile 
una  egual  sessione,  nella  quale  si 
esaminò  se  la  sentenza  contro  Eu- 
tiche fosse  stata  o  no  stesa  antici- 
patamente: Flaviano,  obbligato  per 
comando  dell'  imperatore  a  dare  la 
sua  profession  di  fede,  dichiarò  ch'e- 


gli tenea  la  dottrina  de' concili  nice- 
no  ,  costantinopolitano  ed  efesino  ; 
che  riconosceva  in  Gesù  Cristo  due 
nature  dopo  l' incarnazione  in  una 
ipostasi  e  in  una  persona;  che  non 
ricusavasi  punto  a  dire  una  natura 
del  divin  Verbo,  purché  si  aggiu- 
gnesse  :  Incarnata  ed  wnanata.  E 
conchiuse  percotendo  d'anatema  tutti 
coloro  che  dividean  Gesù  Cristo,  e 
segnatamente  Nestorio  (1). 

Come  a  papa  s.  Leone  cosi  a  s. 
Pier  Crisologo  avea  scritto  Eutiche 
raccomandandogli  la  sua  causa  :  il 
s.  vescovo  di  Ravenna  gli  rispose 
verso  il  febbraio  del  44-9  :  Ho  let- 
to le  tristi  ed  affliggenti  tue  let- 
tere e  ne  fui  tristo  ed  afflitto.  Pe- 
rocché, siccome  la  pace  delle  chie- 
se ,  la  concordia  de'  sacerdoti ,  la 
tranquillità  del  popolo  mi  rallegra 
di  gioia  celestiale  ;  cosi  il  disaccordo 
de'nostri  fratelli  mi  affligge  e  mi  reca 
affanno,  principalmente  allorché  pro- 
viene da  tal  cagione.  Le  leggi  umane 
dopo  scorsi  30  anni  dichiarano  estin- 
to e  prescritto  qualunque  litigio  in- 
sorga tra  gli  uomini  ;  ed  ancor  si 
questiona  temerariamente  sopra  la 
generazione  del  Cristo  che  dalla  di- 
vina legge  ci  è  proposta  come  ine- 
splicabile? Tu  non  ignori  i  travia- 
menti in  cui  cadde  Origene  mentre 
facea  ricerca  de'  principii,  e  Nesto- 
rio nel  contendere  riguardo  alle  na- 
ture. I  magi  riconobber  Gesù  per 
Dio  nella  sua  culla;  e  sacerdoti  osa- 
no dimandare  al  dì  d'  oggi  chi  sia 
quegli  che  nacque  dalla  Vergine  e 
dallo  Spirito  santo?  Mentre  Gesù  va- 
giva in  culla  r  esercito  celeste  iva 
cantando  :  Gloria  Beo  in  excelsis  ì 
ed  ora  che  al  nome  di  Gesù  ogni 
ginocchio  piegasi  in  cielo,  sulla  ter- 
ra, e  negl'  inferni ,  si  agita  la  qui- 
stione  della  sua  origine?  Noi  dicia- 
mo, 0  fratello,  coli' apostolo  :  E  se 
abbiam  conosciuto  il  Cristo  secondo 

(1)  Labbe  t.  4,  245  e  seg. 
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la  carna  ora  noi  conosciamo  più  co- 
si. Non  possiamo  noi  scrutare  in  mo- 
do ingiurioso  colui  che  aspettiamo 
e  temiamo  qual  giudice.  Ho  risposto 
in  poche  parole  alle  tue  lettere,  e 
l'avrei  fatto  più  a  lungo  se  il  fratello 
e  coepiscopo  Flaviano  m'avesse  scrit- 
to intorno  a  questo  affare.  Perocché 
se  tu  ti  lagni  di  non  essere  stalo 
ascoltato,  come  possiam  noi  giudi- 
care di  una  cosa  che  da  noi  non  fu 
veduta  ,  nè  udita  da  que'  eh'  eran 
presenti  ?  Non  è  giusto  mediatore 
colui  che  mentre  sente  una  delle  par- 
ti niega  poi  di  ascoltar  l'altra.  Anzi 
tutto,  onorevol  fratello,  ti  esortiamo 
a  soggettarti  a  quanto  fu  scritto  dal 
b.  papa  di  Roma;  chè  s.  Pietro  che 
lutlorvive  e  presiede  su  quel  seggio 
dona  la  verità  della  fede  a  quei  che 
la  cercano.  Quanto  a  noi  ,  amanti 
quali  siamo  della  pace  e  della  fede, 
non  possiamo  porgere  ascolto  alle 
cause  che  riguardan  la  fede  senza 
il  consenso  del  vescovo  di  Roma(l). 

Consigliando  come  fa  s.  Pier  Cri- 
sologo  ad  Eutiche  la  piena  sommes- 
sione  agli  scritti  del  papa  accennava 
indubitatamente  alla  famosa  lettera 
di  s.  Leone  in  cui  trovasi  esposta 
con  si  mirabil  maniera  la  dottrina 
della  chiesa  suU'  incarnazione  del 
Verbo.  Ben  poteva  questa  lettera  es- 
ser nota  al  Crisologo,  un  de'princi- 
pali  vescovi  d'Italia  che  il  papa  usa- 
va a  que'tempi  consultare,  come  suol 
far  di  presente  col  suo  collegio  o 
concistoro  de' cardinali.  Questa  let- 
tera sarebbe  stata  bastevole,  al  dir 
di  Flaviano,  ad  acquetare  le  turba- 
zioni  e  ricondur  da  per  tutto  la  pa- 
ce ;  ma  i  raggiri  d' Eutiche,  la  de- 
bolezza e  precipitazione  dell'  impe- 
ratore, ligio  all'eunuco  Crisafio,  ro- 
vinarono ogni  cosa  e  furono  si  al- 
l'impero che  alla  chiesa  cagione  di 
mali  irreparabili. 

L'eunuco  scrisse  a  Dioscoro  ve- 

0)  Baller.  epist.  25. 


SCOVO  d'Alessandria  promettendogli, 
se  volesse  prender  sopra  di  sè  la  di- 
fesa d'Eutiche  ed  assalire  Flaviano 
ed  Eusebio  di  Dorileo,  di  favoreggiar 
tutti  i  suoi  disegni.  Anche  l' impe- 
ratrice Eudossia  fu  da  lui  mossa  a 
sostener  quel  partito,  principalmente 
per  acc'jorare  la  principessa  Pul- 
cheria.  Eutiche  pure  pregò  Dioscoro 
a  volere  pigliar  notizia  della  faccen- 
da ed  esaminar  quello  eh'  era  stato 
fatto  contro  di  lui.  Scrisse  pertanto 
Dioscoro  all'imperatore  che  bisogna- 
va raccorrò  un  concilio  universale  ; 
cosa  che  di  leggeri  gli  venne  fatta 
d^ottenere  per  le  istanze  riunite  del- 
l'imperatrice e  dell'eunuco.  Adun- 
que con  lettera  del  30  marzo  del 
449  s'indisse  il  concilio  da  tenersi 
in  Efeso  pel  1°  d'  agosto  dell'  anno 
medesimo.  Per  essa  lettera  viene  or- 
dinato che  l'esarca  o  patriarca  debba 
con  dieci  metropolitani  da  sè  dipen- 
denti ed  altri  dieci  vescovi  trovarsi 
in  Efeso  il  dì  primo  del  prossimo 
agosto;  quanto  a  Teodoreto,  non  gli 
sia  permesso  di  venirvi  finché  il  con- 
cilio congregato  noi  reputi  opportu- 
no. L' imperatore  ordinò  eziandio  a 
un  certo  abate  Barsuma  di  trasferirsi 
ad  Efeso  a  nome  di  tutti  gli  abati  e 
archimandriti  d'orijnte,  per  sedervi 
in  compagnia  de'  vescovi.  Fin  allora 
non  si  era  per  anco  veduto  veruno 
abate  assumere  il  grado  di  giudice 
in  un  concilio  generale;  ma  l'ade- 
renza di  Eutiche  e  di  Dioscoro  avea 
procacciato  questa  onorifica  distin- 
zione a  Barsuma  a  fin  di  escludere 
dal  concilio  gli  altri  abati  che  non 
istavan  per  loro.  S.  Leone  fu  esso 
pure  invitato  al  concilio  dall'impe- 
ratore, troppo  riverente ,  come  os- 
serva il  s.  pontefice,  ai  comandi  di 
Dio  per  intraprendere  un  affare  si 
rilevante  senza  chiamarvi  a  interve- 
nire l'autorità  della  sede  apostolica. 
Ma  essendo  la  lettera  di  convocazio- 
ne giunta  a  Roma  soltanto  il  13  mag- 
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gio,  ebbe  il  pontefice  appena  tempo 
che  bastasse  per  mandar  leg;ati  al 
concilio;  al  quale  ufficio  elesse  Giu- 
lio, vescovo  di  Pozzuoli  nella  Cam- 
pania, Renato,  prete  del  titolo  di  s. 
Clemente,  che  morì  in  viaggio,  ed 
Ilario,  diacono,  con  Dulcizio,  nota- 
io, animati  tutti  quanti  dal  medesi- 
mo spirito  di  giustizia  perchè  fosse 
condannato  l'errore,  e  di  clemenza 
per  accordar  il  perdono  al  colpevole, 
ove  se  ne  fosse  renduto  degno  (1). 

Recavano  i  legati  parecchie  lette- 
re del  papa.  Stava  sopra  tutte  la  let- 
tera dommatica  a  Flaviano  ,  nella 
quale  s.  Leone  discorre  con  pari 
ampiezza  che  precisione  il  domma 
delFincarnazione,  abbattendo  si  l'u- 
no che  l'altro  degli  opposti  errori  di 
Nestorio  e  d'Eutiche.  Fa  egli  vede- 
re l'error  di  quest'ultimo  esser  nato 
dal  non  avere  studiato  nelle  scrittu- 
re nè  posto  mente  alle  parole  del 
simbolo,  nolo  non  pure  a  tutti  i  fe- 
deli ma  ai  catecumeni  ancora  ,  di- 
cendovisi  da  loro  come  credano  in 
Dio  padre  onnipotente  e  in  Gesù 
Cristo  suo  figliuolo  unico,  signor  no- 
stro, il  quale  nacque  di  Spirito  san- 
to e  di  Maria  vergine,  tre  articoli, 
per  detto  di  s.  Leone,  che  bastavan 
soli  ad  atterrar^er  poco  quante  son 
macchine  di  eretici;  perocché  col  cre- 
dere che  Iddio  onnipotente  ed  eter- 
no è  padre  si  fa  vedere  che  il  Fi- 
gliuol  suo  è  a  lui  coeterno,  conso- 
stanziale e  all'inlutto  simile.  Questo 
eterno  Figliuolo  dell'eterno  Padre  è 
quel  medesimo  che  è  nato  di  Spirito 
santo  e  della  vergine  Maria.  La  qual 
generazion  temporale  nulla  ha  de- 
tratto nè  aggiunto  alla  generazione 
eterna,  ma  fu  tutta  intera  adoperata 
a  riparazion  dell'uomo^  a  fin  di  trion- 
far della  morte  e  del  demonio;  pe- 
rocché non  sarebbesi  da  noi  potuto 
vincere  l'autor  del  peccato  e  della 

(I)  Labbe  t.  4,  p.  99-109.  Niceph.  1.  4,  c. 
47.  Liberal,  c.  ^2. 


morte,  se  non  avesse  assunta  la  no- 
stra natura  e  fattala  sua  quegli  che 
non  potea  essere  infetto  dal  peccato 
nè  rimaner  preda  della  morte.  Fu  e- 
gli  dunque  conceputo  di  Spirito  san- 
to nel  seno  della  Vergine  sua  ma- 
dre ,  che  il  partorì  ,  come  concetto 
avealo,  senza  pregiudizio  della  pro- 
pria verginità.  A  porre  in  sodo  questa 
dottrina,  vien  recando  s.  Leone  pa- 
recchi lesti  scritturali  in  cui  è  detto 
avere  il  Verbo  assunto  una  vera  car- 
ne. Nel  vangelo  Gesù  Cristo  é  chia- 
mato figliuolo  di  Davide  e  d' Abra- 
mo :  s.  Paolo  il  dice  fatto  del  san- 
gue di  Davide  secondo  la  carne,  ed 
applica  a  lui  la  promessa  fatta  ad 
Abramo  di  benedir  nel  figliuolo  suo 
i  popoli  tutti  quanti;  e  di  lui  vanno 
intese  le  predizioni  d'Isaia  intorno 
all'Emmanuele,  fìgliuol  di  una  ver- 
gine, e  al  pargolo  a  noi  nato.  Di  che 
conseguita  aver  Gesù  Cristo  avuto 
non  pure  la  forma  d'  uomo  ma  un 
vero  corpo,  tratto  dalla  madre  sua. 
Né  r  operazion  dello  Spirito  santo 
tolse  alla  carne  del  Figliuolo  l'esser 
della  stessa  natura  con  quella  della 
madre  sua  ,  non  altro  avendo  fatto 
essa  operazione  che  render  feconda 
una  vergine. 

E  l'una  e  l'altra  natura  imper- 
tanto,  serbandosi  nella  integrità  sua, 
venne  unita  in  una  persona,  alfm- 
chè  lo  stesso  mediatore ,  pur  rima- 
nendo immortale  e  impassibile,  po- 
tesse morire.  Egli  ha  tutto  quanto  è 
in  noi ,  tutto  che  ci  ebbe  messo  in 
creandoci  e  che  s'è  assunto  di  ripa- 
rare; ma  non  ha  quello  che  il  padre 
della  menzogna  vi  ha  posto:  ha  egli 
preso  la  forma  di  servo  senza  la  mac- 
chia della  colpa,  accrescendo  la  di- 
gnità della  natura  umana  senza  nulla 
detrarre  di  ciò  che  alla  natura  divi- 
na si  appartiene.  Una  natura  non 
riman  punto  alterata  dall'altra;  que- 
gli medesimo  ch"è  vero  Dio  è  pur  anco 
vero  uomo,  nè  in  tale  unione  havvi 
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n^enzogna  dì  sorla.  A  quella  guisa 
che  Iddio  non  muta  per  la  grazia  che 
a  noi  impartisce ,  alla  guisa  slessa 
l'uomo  non  è  distrutto  dalla  digni- 
tà a  cui  viene  innalzato.  Il  Verbo  e 
la  carne  conservano  le  operazioni  lor 
proprie,  operando  il  Verbo  ciò  ch'è 
proprio  del  Verbo^  e  la  carne  ese- 
guendo quel  ch'è  proprio  della  car- 
ne; l'uno  opera  miracoli,  l'altra  pa- 
tisce gli  oltraggi. 

Ciò  vien  provato  da  s.  Leone  con 
non  pochi  passi  cosi  del  vangelo  co- 
me delle  lettere  di  s.  Paolo.  Egli  è 
Dio,  posciachè  è  detto  :  Nel  princi- 
pio era  il  Verbo,  e  il  Verbo  era  ap^ 
presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio.  È 
uomo ,  essendo  scritto  :  E  il  Verbo 
si  è  fatto  carne  e  abitò  tra  di  noi. 
E  Dio,  perchè  per  mezzo  di  lui  fu- 
ron  fatte  le  cose  tutte,  e  senza  di  lui 
nulla  fu  fatto  di  ciò  ch'è  stato  fat- 
to: è  uomo,  nato  essendo  di  donna 
e  alla  legge  soggetto.  Il  nascimento 
della  carne  chiarisce  la  natura  u- 
mana  ;  il  partorir  d'  una  vergine  è 
prova  della  divina  possanza.  È  un 
bambino  nella  culla  e  insiem  l'Al- 
tissimo lodate  dagli  angeli.  Erode 
vuol  torgli  la  vita,  ma  i  magi  godo- 
no di  tributargli  omaggi.  Viene  al 
•battesimo  del  suo  precursore,  ma 
nel  medesimo  tempo  la  voce  del  Pa- 
,ilre  dichiara  esser  lui  il  Figliuol  suo 
diletto  in  cui  ha  posto  ogni  sua  com- 
piacenza. Come  uomo  viene  tentato 
dal  demonio,  come  Dio  servito  da- 
gli angeli.  La  fame,  la  sete,  la  stan- 
chezza, il  sonno  son  cose,  ognuno 
il  vede,  all'uom  pertinenti,  ma  ope- 
ra certamente  d'un  Dio  è  il  satolla- 
re con  cinque  pani  cinque  migliaia 
li  persone,  il  porgere  alla  samari - 
lana  l'acqua  viva,  camminar  sul  ma- 
re e  acquetar  la  tempesta.  Non  è 
proprio  delia  medesima  natura  il 
piangerla  morte  dell'amico  e  rido- 
nargli la  vita,  esser  crocifisso  e  mu- 
tar in  notte  il  giCrno,  porre  in  iscom- 
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piglio  gli  elementi  e  aprir  al  ladro- 
ne le  porte  del  cielo.  Come  Dio,  di- 
ce: Io  e  il  Padre  siamo  ima  cosa; 
come  uomo:  Il  Padre  è  maggiore  di 
me.  Perocché  quantunque  in  Gesù 
Cristo  abbiavi  una  sola  persona  di 
Dio  e  dell'uomo,  altro  nondimeno  è 
il  subbietto  del  patire  all'uno  e  al- 
l'altro comune,  ed  altro  della  comu- 
ne gloria  il  subbietto. 
-  Egli  è  a  cagion  di  questa  unità  di 
persona  che  si  dice  essere  il  Figliuol 
dell'uomo  disceso  dal  cielo,  ed  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aver  preso  carne  dalla 
Vergine  ;  il  Figliuolo  di  Dio  essere 
stato  crocifisso  e  sepolto,  come  so- 
gliam  recitare  nel  simbolo,  sebben 
tutto  ciò'avvenuto  sia  in  lui  sol  quan- 
to alla  umana  natura.  S'eglino  a- 
vesser  conosciuto  il  Signor  della  glo- 
ria, non  mai  V  avrebbero  crocifisso , 
dice  s.  Paolo  ;  e  Gesù  Cristo  ,  do- 
mandando a'  suoi  apostoli  :  E  voi 
chi  dite  che  io  mi  sia  (io  che  sono 
il  Figliuol  dell'uomo  che  voi  vedete 
in  carne  reale)? —  Tu  sei  il  CristOy 
il  Figliuol  di  Dio  vivo,  risponde  s. 
Pietro,  riconoscendolo  Dio  ed  uomo 
insiememente  ,  conciossiachè  egual 
rischio  ci  avesse  in  crederlo  o  sola- 
mente Dio  od  uomo  «soltanto.  E  do- 
po risorto  mostrava  il  corpo  suo  sen- 
sibile e  palpabile  toile  cicatrici  delle 
piaghe,  ragionava,  cibavasi  e  stava- 
sene  co'  discepoli  suoi,  e  al  tempo 
stesso  entrava  da  loro  a  porte  chiu- 
se, impartiva  loro  il  s.  Spirito  e  l'in- 
telligenza delle  scritture,  mostrando 
per  tal  guisa  in  sè  distinte  e  in  un 
congiunte  le  due  nature. 

Negando  Eutiche  trovarsi  la  no- 
stra natura  nel  Figliuol  di  Dio,  temer 
dee  quelle  parole  di  s.  Giovanni  : 
Qualunque  spirito  il  guai  confessi 
Gesù  Cristo  esser  venuto  nella  carne 
egli  è  da  Dio.  Ma  qualunque  spiri- 
to che  divida  Gesìi  non  è  da  Dio;  e 
questi  è  un  anticristo.  Perocché  ch'è 
altro  mai  divider  Gesù  Cristo  fuor 
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che  separar  1'  umana  natura  e  con 
isfacciate  finzioni  ridurre  a  nulla  il 
mistero  pel  quale  veniam  salvati  ? 
L'errore  intorno  alla  natura  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo  distrugge  di  ne- 
cessità la  sua  passione  e  V  elficacia 
del  sangue  suo.  Allorché  udiste  ri- 
spondervi da  Eutiche — Io  confesso 
che  nel  nostro  Signore  eran  due  na- 
ture prima  dell'unione,  ma  dopo 
questa  non  più  che  una  natura  io 
riconosco — mi  fa  stupore  che  nessun 
de'  giudici  abbia  appuntato  una  si 
pazza  bestemmia  ;  stantechè  non  è 
minor  empietà  l'affermare  il  Figliuol 
di  Dio  avanti  l'incarnazion  sua  aver 
avuto  due  naiure  ,  di  quel  che  sia 
l'asserire  che  nel  Verbo  ,  dappoiché 
si  fu  incarnato  non  sia  se  non  una 
sola  natura.  Non  intralasciate  di  f,ir 
si  ch'Eutiche  ritratti  cotesto  errore, 
se  Iddio  gli  concede  la  grazia  di  rav- 
vedersi: nel  qual  caso  potrele  usare 
con  essolui  di  qualunque  induli^en- 
za;  conciossiachè ,  con  più  vantag- 
gio vien  difesa  la  fede  ove  1'  errore 
da'  suoi  slessi  seiruaci  sia  condan- 
nato. Ed  affinché  tutto  questo  affare 
sia  trattato  piamente  e  con  fedeltà, 
abbiamo  spedito  a  sostener  le  no- 
stre veci  i  nostri  fratelli  Giulio  ve- 
scovo, Renato  prete  ed  Ilario  diaco- 
no, dando  loro  inoltre  a  compagno 
il  notare  Dulcizio  (1). 

In  questa  famosa  lettera  è  ad  os- 
servarsi sopra  ogni  altra  cosali  mo- 
do onde  il  pontefice  giudica  la  pro- 
cedura del  concilio  costantinopolita- 
no, la  quale  approva  egli  quanto  alla 
sostanza,  ma  vi  nota  un  error  grave 
non  avvertito  dal  concilio;  e  per  ul- 
timo, moderandone  la  sentenza,  vuol 
si  usi  indulgenza  verso  il  colpevole 
qualora  si  mostri  pentito. 

Lo  stesso  giorno,  13  giugno,  scris- 
se all'  imperator  Teodosio  una  let- 
tera nella  quale,  dopo  congratulatosi 
con  essolui  del  suo  zelo  a  prò  della 
fede,  gli  vien  sicrnificando  come,  per 
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gli  atti  del  processo  instrutto  da' ve- 
scovi, Eutiche  fosse  convinto  d'er- 
rore e  d'ignoranza  e  avrebbe  dovuto 
ricredersi  di  quella  sua  condannevole 
opinione:  nondimeno,  avendo  la  cle- 
menza e  pietà  dell'imperatore  ordi- 
nato un  giudizio  sinodale  ad  Efeso 
a  fin  che  a  quel  vecchio  ignorante  e 
cieco  fosse  fatta  toccar  con  mano  la 
verità,  mandava  tre  legati  perchè  in 
esso  concilio  sostenesser  le  sue  ve- 
ci, recandovi  lo  spirito  di  giustizia  e 
di  misericordia,  affinchè,  dice,  l'er- 
rore venga  condannato,  da  che  du- 
bitar non  si  può  qual  sia  la  fede 
cristiana,  e  si  perdoni  ad  Eutiche, 
qualor  si  riconosca,  secondo  la  pro- 
messa fatta  nel  memoriale  inviatomi, 
di  correi-gere  quanto  per  nostra  sen- 
tenza si  fosse  trovato  di  riprovevole 
ne'  suoi  pensamenti.  Rispetto  a  quel 
che  dalla  cattolica  chiesa  universal- 
mente si  crede  e  s' insegna  circa  il 
mistero  della  incarnazione  del  Signo- 
re, sta  esso  appien  dichiarato  nella 
qui  unita  lettera  ,  al  mio  fratello  e 
coepiscopo  Flaviano  indirizzata  (2). 

Di  questa  slessa  lettera  fa  ricordo 
il  papa  in  quella  indiritta  all'impe- 
ratrice Pulcheria ,  di  cui  commen- 
da lo  zelo  contro  gli  eretici  del  suo 
tempo.  Parla  d'Eutiche,  compassio- 
nandolo siccome  uomo,  a  parer  suo, 
in  cui  è  più  ignoranza  che  malizia, 
e  nutrendo  speranza  che  s'abbia  ad 
emendare.  Ma  se  perfidia  nel  suo  er- 
rore, aggiugne,  nessuno  varrà  a  re- 
vocar la  sentenza  contro  lui  da'  ve- 
scovi pronunziata.  Fa  poi  osservare 
che,  avendo  ricevuta  la  lettera  di  con- 
vocazione al  concilio  solamente  il  13 
di  maggio  ,  gli  era  rimase  appena 
tempo  di  spedirvi  dei  legati;  quanto 
a  sè  ,  non  potea  intervenirvi  perso- 
nal mente,  sia  perché  nessuno  de'  suoi 
predecessori  s'era  mai  trovato  a  con- 
cili celebrati  fuor  di  Roma,  sia  per- 
chè lo  stato  degli  affari  non  consen- 
ti) Epist.  28  (2)  Episl.  29. 
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tìvagli  il  lasciar  la  sede  e  la  patria 
sua  senza  dar  cagione  di  grave  cor- 
doglio al  popolo.  In  quel  decadimen- 
to dell'impero  stavasi  in  continua  a- 
gitazione  e  spavento  specialmente 
degli  unni^  che  irruppero  in  Italia 
tre  anni  appresso.  Dettò  pur  lettere 
per  gli  abati  di  Costantinopoli  che 
avean  segnata  la  condanna  d'  Euti- 
che  a  fin  d'animarli  alla  difesa  della 
fede  rimandandoli  alla  sua  lettera  a 
Flaviano,  in  cui,  dice  egli,  la  nostra 
dottrina  credo  sia  stata  bastantemen- 
te spiegata,  affinchè  voi  la  riceviate 
pel  ministero  del  vostro  prelato  (1). 

Avendogli  Giuliano  vescovo  del- 
l'isola di  Cos,  legato  suo  a  Costan- 
tinopoli per  gli  affari  della  chiesa  ro- 
mana, spedito  un  diacono  per  nome 
Basilio  ad  informarlo  dell'errore  di 
Eutiche,  ne  ricevette  due  risposte. 
Nella  prima,  del  13  giugno,  dice 
far  Eutiche  opera  inutile  accusando 
di  nestorianismo  i  cattolici,  la  cui 
fede  è  inconcussa,  discostandosi  e- 
gli  non  men  di  Nestorio  dalla  veri- 
tà. Col  negar,  come  faceva,  la  veri- 
tà dell'  incarnazione  ,  veniva  a  di- 
struggerne tutte  le  conseguenze  e 
quindi  la  speranza  tutta  de'  cristia- 
ni. Mercè  1'  avvenuta  unione  della 
natura  divina  coll'umana  in  una  sola 
persona,  ilVerbo  non  cangiossi  pun- 
to in  carne  e  in  anima,  perocché  la 
divinità  non  è  per  niuna  guisa  a 
mutamento  soggetta,  e  la  carne  non 
si  è  mutata  nel  Verbo.  Nè  sembrar 
dee  impossibile  che  il  Verbo  colla 
carne  e  l'anima  formi  un  sol  Gesù 
Cristo,  stante  che  in  ciaschedun  uo- 
mo la  carne  e  l'anima,  sostanze  tra 
loro  sì  differenti ,  una  sola  persona 
costituiscono.  Dicendo  Eutiche  es- 
servi state  prima  dell'  incarnazione 
due  nature  ,  forza  è  abbia  creduto 
che  r  anima  del  Salvatore  ,  prima 
d'essere  unita  al  Verbo  nel  sen  della 
Vergine,  facesse  sua  dimora  nel  cie- 
\o'y  cosa  affatto  contraria  alla  catto- 


lica fede,  conciossiachè  non  abbia 
egli  assunto  un'umanità  già  creata, 
ma  si  creatala  nello  assumerla.  Dessi 
perciò  punire  in  Eutiche,  ove  non 
ritrattisi,  l'errore  slesso  che  già  fu 
condannato  in  Origene,  aver  cioè  ìe 
anime  vissuto  ed  operato  prima  d'es- 
ser infuse  ne'  corpi.  L'anima  di  Ge- 
sù Cristo  non  è  dalle  nostre  distinta 
per  la  differenza  del  genere,  ma  si 
per  la  sublimità  di  sua  virtù.  La  car- 
ne sua  non  producea  desideri  con- 
trari allo  spirito  ;  non  oravi  in  lui 
lotta,  ma  soltanto  affezioni  alla  di- 
vinità sottomesse.  Nella  seconda  let- 
tera il  papa  esprime  il  dolor  ,  che 
sente  de'  traviamenti  d'  Eutiche  ,  e 
avvisa  Giuliano  ch'ei  potrà  appren- 
dere dalla  sua  lettera  a  Flaviano  qual 
sia  la  fede  della  chiesa  romana,  ag- 
giugnendo  che,  nel  caso  ch'Euliclie 
venisse  a  ravvedimento ,  sarebbe  da 
usargli  indulgenza  e  rattemprare  la 
severità  della  sentenza  contr'  esso 
proferita.  Gli  fa  sapere  d'aver  inviato 
al  concilio  efesino,  convocato  dal- 
l'imperatore, de'  legati  a  latere,  vale 
a  dire  tratti  dalla  chiesa  romana  o 
da  quelle  a  lui  immediatamente  sog- 
gette :  delia  quale  espressione  gio- 
vasi pure  nella  lettera  agii  abati  od 
archimandriti  di  Costantinopoli  C^). 

Per  ultimo  scrisse  il  papa  al  con- 
cilio ne'  seguenti  termini  :  Leone  , 
vescovo,  alla  s.  sinodo  in  Efeso  con- 
gregata. Conoscendo  il  religiosissi- 
mo ed  umanissimo  principe  richie- 
der la  gloria  sua  che  nessun  germe 
d'errore  pulluli  nella  cattolica  chie- 
sa, usò  questa  riverenza  alle  divine 
istituzioni  che,  per  condurre  ad  ef- 
fetto una  santa  disposizione  ,  ebbe 
ricorso  all'autorità  della  sede  aposto- 
lica, e  desiderò  che  il  b.  Pietro  stes- 
so dichiarasse  iw  tal  qual  modo  ciò 
che  venne  commendato  nella  sua 
confessione.  Allorché  il  Signore  di- 
mandò Chi  dicono  gli  nomini  che 

(\)  Epist.  50-32.  (2)  Ib.  34,  33. 
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sia  il  Figlimi  deWuomo?  i  discepoli 
venner  recando  le  opinioni  diverse 
di  questo  e  di  quello.  Ma  quando  fu- 
rono interrogali  che  ne  credessero 
eglino  stessi ,  il  principe  degli  apo~ 
stoli,  comprendendo  in  brevi  parole 
la  pienezza  della  fede  ,  Tu  sei ,  ri- 
spose, il  Cristo ,  il  Figliuolo  di  Dio 
vivo,  vale  a  dire:  Tu  che  sei  veramente 
il  Figliuolo  dell'uomo,  sei  anco  ve- 
ramente il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  tu, 
dico,  vero  nella  divinità,  vero  nella 
carne  e  mantenendo  la  proprietà  d'u- 


dannare  cotesto  error  pestilenziale  e 
pensar  poscia  al  rintegramento  di 
colui  che  ha  imprudsntemente  fuor- 
viato, quand'ei  però  abbracci  la  dot- 
trina della  verità  e  condanni  appie- 
no e  sinceramente,  col  labbro  e  col- 
la penna,  le  eretiche  opinioni  nelle 
quali  per  sua  imperizia  erasi  avvol- 
to ;  il  che  nell'istanza  inviataci  ha 
protestato  di  voler  fare,  prometten- 
do di  sottomettersi  in  tutto  alla  sen- 
tenza nostra.  Dopo  ricevute  le  let- 
tere del  fratello  nostro  e  coepiscopo 


na  doppia  natura,  sei  uno  con  l'una  )  Flaviano  ,  gli  abbiam  rescritto  più. 
e  l'altra.  Se  Eutiche  il  credesse  dav-   stesamente  intorno  agli  alFari  di  cui 

ci  ha  spedilo  ragguaglio  ,  affinchè  , 
distruttto  l'error  nascente,  sia  in  tut- 
lode  e  gloria  di  Dio, 
una  sola  e  medesi- 


vero  e  risolutamente,  non  si  scoste 
rebbe  punto  dal  sentimento  di  que- 
sta fede.  Per  cagion  di  questa  rispo-  \  to  il  mondo,  a 
se  il  Signore:  Bealo  sei  tu,  Simone  j  una  sola  fede  , 


figlio  di  Giona  y  perchè  non  la  car- 
ne e  il  sangue  te  lo  ìia  rivelalo,  ma 
il  Padre  mio  che  è  ne'  cieli.  E  io  di- 
co a  te  che  tu  sei  Pietro,  e  sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chie- 
sa, e  le  porte  dell'inferno  non  avran 
forza  contro  di  lei.  Troppo  si  allon- 
tana dal  complesso  di  quest'edilizio 
chi  non  accoglie  la  confession  del  b. 
Pietro,  e  contraddice  all'evangelio  di 
Cristo,  dando  con  ciò  chiaro  a  vede- 
re non  aver  avuto  zelo  veruno  per  co- 
noscere la  verità ,  e  indarno  esser 
parso  degno  di  riverenza  colui  che 
la  canizie  della  vecchiaia  non  fe' ad- 
orna di  veruna  maturezza  di  senno. 
Ciò  nondimeno,  non  dovendosi  tras- 
curare la  guarigione  eziandio  di  si- 
nr.il  gente,  e  avendo  voluto  il  cristia- 
nissimo imperatore  ,  attesa  la  pietà 
sua  ,  che  si  tenesse  un  concilio  di 
vescovi,  acciocché  tutto  quell'errore 
fosse  sconfitto  con  un  giudizio  più 
pieno  ,  ho  mandati  i  nostri  fratelli 
il  vescovo  Giulio,  Renato  sacerdote, 
Ilario  diacono  e  il  notaio  Dulcizio, 
perchè  assislano  in  vece  mia  all'adu- 
nanza della  fraternità  vostra  e  ordi- 
nino in  comune  con  voi  ciò  che  gra- 
dirà al  Signore,  cioè  per  prima  con- 


ma  confessione,  e  nel  nome  di  Ge- 
sù ogni  ginocchio  s' inchini  in  cie- 
lo, sulla  terra  e  nell'inferno,  ed  ogni 
lingua  confessi  che  Gesù  Cristo  è 
nella  gloria  di  Dio  Padre  (i). 

Tutte  queste  lettere  portan  la  da- 
ta del  13  giugno.  Al  20  delio  stesso 
mese,  il  papa  con  altra  breve  lette- 
ra diede  notizia  a  Flaviano  d'  aver 
ricevuto  le  sue  lettere  in  un  cogli 
atti  di  Costantinopoli,  dove  intende 
certamente  parlare  della  seconda  let- 
tera e  del  secondo  spaccio  degli  at-, 
ti.  Aggiugne  che,  essendo  stato  vo- 
ler dell'  imperatore  ,  sollecito  della 
pace  della  chiesa  ,  che  s'  adunasse 
un  concilio,  tuttoché  fosse  evidente 
che  r  affare  in  discorso  non  avesse 
alcun  bisogno  d'  esser  trattato  in 
concilio,  aveva  egli  di  già  fatto  par- 
tire i  suoi  legati  (2). 

Tutta  questa  storia  d'Eutiche  può 
in  due  parole  compendiarsi.  Un  vec- 
chio monaco  nel  combattere  un  er- 
rore incappa  in  un  altro.  La  sua  per- 
tinacia in  esso  il  fa  condaìinare  dal 
proprio  vescovo;  e  Funo  e  l'altro  e 
1^ imperatore  esso  pure  ne  riferisco- 
no al  papa,  il  quale  approva  il  prò-. 
(I)  Episl.  33.        ^2)  Ballerini,  Ep.  36. 
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cedere  del  vescovo,  gli  spiega  egre- 
giamento  la  dottrina  e  gli  raccoman- 
da l'indulgenza  verso  il  monaco  quan- 
ào,  come  n'avea  data  fede ,  si  sot- 
tometta. Dove  sotto  un  imperatore 
tanto  0  quanto  volto  al  suo  governo 
la  bisogna  era  finita,  e  la  chiesa  e 
Fimpero  se  ne  sarebbero  slati  tran- 
quilli, la  cosa  andò  altrimenti  sot- 
to il  debole  Teodosio;  è  mestieri  che 
l'impero  e  la  chiesa  sien  posti  sos- 
sopra  per  la  conlesa  d'un  mona- 
cello. Donde  mai  ciò?  dall'esser  Teo- 
dosio buon  privato,  ma  imperator 
nullo,  strumento  maneggevole  del- 
l'eunuco Crisatìo,  il  qual  era  amico 
del  monaco,  ed  avverso  al  vescovo. 
Era  adunque  forza,  per  salvar  l'uno, 
trarre  l'altro  in  rovina;  a  quest'im- 
presa profferiva  l'opera  suaDioscoro 
d'Alessandria. 

Da  un  fatto  accaduto  a  quel  tem- 
po possiam  formarci  concetto  del- 
l' imperatore  e  del  ministro  suo.  A- 
veva  il  feroce  Attila  disertate  col  fuo- 
co non  poche  province  ;  l'impero  pa- 
gavagli  stipendio  sotto  il  titolo  di  tri- 
buto ;  ma  perchè  quanta  più  debo- 
lezza mostravasi  coli' unno  ,  altret- 
tanto (juesti  diveniva  imperioso,  al- 
l'eunuco ministro  non  corse  alla  men- 
te miglior  partito  che  quello  di  farlo 
assassinare.  Fattane  perciò  propo- 
sta ad  uno  degli  ambasciatori  del  re 
barbaro,  vien  da  esso  accettata  per 
sole  cinquanta  libbre  d'oro,  e  il  con- 
tratto è  stipulato  coir  approvazion 
dell'imperatore.  Se  non  che,  svelata 
dall'ambasciatore  ogni  cosa  al  signor 
suo ,  ne  vien  da  questo  spedito  a»l- 
r  imperatore  un  altro,  il  quale,  pre- 
sentaloglisi  con  appesa  al  collo  la 
borsa  contenente  il  prezzo  dell'  as- 
sassinio e  chiesto  l'eunuco  se  la  ri- 
conosca, dice  al  primo  che  Teodo- 
sio ed  Attila  erano  entrambi  di  no- 
bile stirpe,  ma  che  Teodosio  avea 

{\)  Prisc  Excerpt.  legai,  t.  ^,  p.  26.  Hist. 
byzant,  ediz.  veneta,  alias,  p.  39. 
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fatto  onta  alla  propria  nobiltà  dive- 
nendo schiavo  di  Attila  e  pagandogli 
tributo,  ed  operava  da  vile  e  perfido 
schiavo  ricorrendo  al  tradimento  per 
disfarsi  del  proprio  padrone;  delitto 
che  Attila  non  gli  perdonerebbe  se 
non  quando  avesse  mandato  l'eunu- 
co all' estremo  supplizio.  Teodosio 
altro  non  seppe  fare  ,  se  non  che 
spedire  ad  Attila  una  solenne  am- 
basciata co'  più  sontuosi  presenti  a 
fin  di  ammansarlo  e  poter  conser- 
vare r  indegno  suo  ministro  (1). 

Il  concilio  intimato  ad  Efeso  si  rac- 
colse il  dì  primo  d'agosto  nel  luogo 
medesimo  ov' erasi  tenuto  il  primo, 
cioè  nella  chiesa  appellata  Maria,  ma 
con  circostanze  ben  diverse.  Eran 
nel  primo  soli  vescovi  e  clero;  nel 
secondo  furon  veduti  giugnere  dalla 
corte  due  conti  con  facoltà  di  pi- 
gliarsi gli  arcieri  del  proconsolo  d'A- 
sia e  unirvi  le  milizie  dell'impero  , 
a  fin  di  eseguir  gli  ordini  che  V  im- 
peratore desse  loro.  Nel  primo  pre- 
sedeva canonicam.entes.  Cirillo  a  no- 
me del  papa  s.  Celestino,  che  avealo 
a  tal  effetto  delegato  ;  nel  secondo 
l'inetto  imperatoreopiuttosto  i  suoi 
eunuchi  e  cortigiani  s'arrogarono  di 
nominare  il  presidente  oi  presidenti; 
cosa,  al  dir  d'un  autore  del  sesto 
secolo  ,  apertamente  contraria  alla 
romana  sede  (2). 

Per  una  lettera  era  fatto  presi- 
dente del  concilio  Dioscoro;  ma  let- 
tere consimili  concedean  lo  stesso 
onore  a  Giovenale  di  Gerusalemme  e 
a  Talassio  di  Cesarea  ;  sì  che  Dio- 
scoro verrà  poi  a  sostenere  che,  es- 
sendo stati  que'  due  posti  con  lui  a 
capo  del  concilio,  doveano  al  par  di 
lui  esser  mallevadori  di  quanto  eravi 
accaduto.  Nel  primo  concilio  tutta  la 
procedura  intese  a  dar  esecuzione  , 
giusta  i  canoni,  alla  sentenza  del  pa- 
pa rispetto  a  Nestorio  ;  nel  secondo 
non  si  baderà  ad  altro  che  ad  ese- 

(2)  Rustie,  diac,  Baluz.  ^037. 
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guire,  secondo  le  militari  discipline, 
gli  ordini  dell'imperatore,  o  a  dir 
meglio  ,  del  suo  eunuco.  E  nondi- 
meno il  passato  avrebbe  dovuto  ren- 
der accorto  queir  imprudente  mo- 
narca. Se  air  occasione  del  primo 
concilio  d'  Efeso  furon  la  chiesa  e 
r  impero  da  turbazioni  e  discordie 
sconvolti,  n'ebbe  la  colpa  il  solo  im- 
peratore per  quella  sua  smania  di 
voler  dar  regola  a'  concili  e  ai  dom- 
mi  della  fede,  invece  di  lasciar  fare 
alla  chiesa  e  al  capo  di  essa.  Se  a- 
vea  peccato  per  troppo  affetto  verso 
Nestorio,  lo  vedremo  ora  peccar  per 
eccesso  d'  avversione  al  nestoriani- 
smo  e  di  benevolenza  per  Eutiche. 
Scrive  perciò  al  concilio  esser  sua 
intenzioneche  non  vi  si  metta  in  cam- 
po veruna  accusa  personale  finché 
non  siasi  definito  ciò  che  spetta  alia 
fede,  e  che  si  caccino  dalle  chiese  i 
favoreggiatori  del  nestorianismo  ;  e 
nel  medesimo  tempo  dà  colpa  a  s. 
Flaviano  di  Costanlinopoli  di  tutte  le 
turbolenze  presenti ,  il  che  era  un 
farlo  giuridicamente  segno  all'  odio 
ed  alla  proscrizione.  E  come  ciò  non 
bastasse,  gli  toglie  la  podestà  di  di- 
fendersi; perocché,  con  queste  pa- 
role chiude  la  sua  lettera  a  Diosco- 
ro:  Riguardo  a  coloro  che  tentarono 
asserir  qualcosa  di  più  o  di  meno  di 
quanto  dai  padri  di  Nicea  e  poscia 
da  que'  di  Efeso  fu  esposto  intorno 
alla  fede  cattolica,  noi  non  tolleria- 
mo che  abbiano  ad  aver  nel  conci- 
lio nessuna  libertà,  ma  vogliamo  che 
sien  per  intero  sottoposti  al  tuo  giu- 
dizio, essendo  stato  da  noi  a  questo 
fine  intimato  il  concilio  (1). 

Si  trovaron  presenti  a  quel  con- 
cilio centotrenta  vescovi  all'incirca, 
delle  province  d'Egitto  ,  d'oriente  , 
dell'Asia,  del  Ponto  e  della  Tracia. 
Dioscoro  s'arrogò  il  primo  seggio  , 
com'è  detto  nelle  croniche  di  Sc  Pro- 
sporo  e  di  Vittore  di  Tunnone.  Gli 
sedeva  secondo  ,  so  puossi  prestar 
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fede  su  questo  punto  agli  atti  di  quel 
conciliabolo,  Giulio  vescovo  di  Poz- 
zuoli ,  legato  del  papa.  Nominansi  in 
appresso  Giovenale  di  Gerusalemme, 
Donno  d'Antiochia,  Flaviano  di  Co- 
stantinopoli ,  al  quale  davasi  per  tal 
maniera  il  quinto  luogo.  Dopo  i  cin- 
que patriarchi  vengono  gli  esarchi  e 
i  metropolitani,  cioè:  Stefano  d'E- 
feso ,  Talassio  di  Cesarea  in  Cappa- 
docia,  Eusebio  d'Ancixa  nella  Gala- 
zia,  Giovanni  di  Sebaste  in  Armenia, 
Ciro  d' Afrodisiade  in  Caria,  Erasi- 
strato  di  Corinto,  Quinlillo  d'Eraclea 
invece  d'Anastasio  di  Tessalonica,  e 
gli  altri  che  ponno  vedersi  negli  at- 
ti. Dopo  tutti  i  vescovi  fu  dato  il 
primo  grado  frai  preti  all'abate  Bar- 
suma,  comecché  quattro  di  essi  fos- 
ser  deputati  de'  rispettivi  metropo- 
litani. Ultimi  di  tutti,  verisimilmente 
perchè  messisi  da  sé,  venivano  Ila- 
rio e  Dulcizio  ,  diacono  l'uno,  l'al- 
tro notaio  della  chiesa  romana. 

Abbiam  detto  :  se  puossi  prestar 
fede  su  questo  punto  agli  atti  di  quel 
conciliabolo  ,  perchè  le  cose  anda- 
rono di  questo  modo.  I  più  dei  ve- 
scovi aveano  notai  per  iscrivere  ciò 
che  dicevasi;  Dioscoro  cacciò  via  non 
pur  quelli  di  Stefano  d'  Efeso  ,  ma 
tutti  gli  altri  ancora  ,  tranne  i  suoi 
e  que'  di  Giovenale  e  d'Erasistrato  , 
dei  quali  indubitatamente  si  tene- 
va sicuro.  Onde  in  quegli  atti  ab- 
biamo soltanto  le  cose  che  piacque 
a  Dioscoro  di  fare  o  di  lasciar  porre 
in  iscritto.  Ora,  il  diacono  Liberato 
di  Cartagine,  che  nel  secolo  appres- 
so diede  una  storia  compendiala  del- 
l'eresia  d'Eutiche,  dice  apertamente 
essersi  i  legati  di  papa  Leone  rifiu- 
tati a  seder  cogli  altri  nel  concilio 
efesino  per  cagione  che  non  era  sta- 
ta data  la  presidenza  alla  lor  s.  se- 
de(2).  Oltrecciò,  allorquando  nel  con- 
cilio di  Calcedonia  si  venne  a  leg- 
gere quel  passo  degli  atti  di  Efeso, 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  •  IO.  (2)  Ib.  t.  5,  col.  758.^ 
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ov'è  detto  che  dopo  Dìoscoro  sedeva 
il  vescovo  Giulio,  legato  del  ss.  ve- 
scovo della  chiesa  romana  Leone  , 
i  vescovi  orientali ,  e  gli  altri  orto- 
dossi gridarono  essere  quegli  stato 
scacciato  nè  ricevuto  il  nome  di  Leo- 
iie(l).  Nello  stesso  concilio  di  Cal- 
cedonia  ,  il  legato  Lucenzio  disse  , 
parlando  di  Dioscoro,  come  dovesse 
questi  render  ragione  del  suo  giu- 
dizio per  aver  usurpata  l'autorità  di 
giudice,  e  osato  tenere  un  concilio 
senza  l'autorità  della  sede  apostolica, 
cosa  che  non  si  era  mai  fatta  nè  era 
permessa  (2).  Dalle  quali  autorità 
consèguita  che  nel  concilio  efesino 
i  legati  di  papa  s.  Leone  non  essen- 
do stati  ammessi  al  primo  posto  , 
che  lor  s'avveniva  per  diritto  ,  non 
ne  presero  veruno ,  e  non  quai  le- 
gati v'  assisterono  ,  ma  l'uno  come 
vescovo,  l'altro  come  diacono,  e  nul- 
la più. 

In  esso  concilio  sostenne  le  parti 
<Ji  promotore  Giovanni,  prete  e  pri- 
micerio de'  notai  d'  Alessandria  ;  il 
quale,  sposte  ch'ebbe  brevemente  le 
ragioni  per  le  quali  era  slato  dagli 
imperanti  adunato  il  concilio,  diven- 
ne a  leggere  la  lettera  di  convoca- 
zione. I  legati  del  papa  dissero  co- 
me s.  Leone  n'  avesse  ricevuta  una 
del  medesimo  tenore ,  nè  avrebbe 
mancato  di  trovarsi  al  concilio,  del 
che  l'imperatore  avealo  supplicato, 
se  ci  fosse  stato  esempio  ;  ma  voi 
ben  sapete,  disse  il  diacono  Ilario  , 
non  avere  il  papa  assistilo  nè  al  con- 
cilio di  Nicea  nè  a  quello  d'Efeso  nè 
ad  alcun  altro  simile  ;  il  perchè  ci 
ha  qui  mandati  per  rappresentarlo, 
e  ci  ha  incaricati  di  lettere  per  voi, 
le  qua«li  vi  preghiamo  di  far  leggere. 
Usavano  i  legati  la  favella  latina  ,  e 
serviva  loro  d'interprete  Florenzio, 
vescovo  di  Lidia  o  di  Sardi.  Il  prete 
Giovanni,  invece  dellalettera  del  papa 
<ì\  concilio ,  propose  si  leggesse  quel- 

{j)  tabbe  t.  4,  col  flp,    (2)  Ib.  col.  d'ó. 


la  dell'imperatore  a  Dioscoro;  e  ciò 
fu  fatto,  per  ordine  di  Giovenale  di 
Gerusalemme.  Dicevasi  in  essa  che 
Barsuma  assisterebbe  al  conciliò;  e 
Giovenale  ,  dichiarato  averne  rice- 
vuto una  simile ,  fu  d'avviso  che  si 
avesse  a  far  il  volere  dell'  impera- 
tore. Il  conte  Elpidio  lesse  dappoi  la 
commissione  dell' imperatore  per  lui 
e  pel  tribuno  Eulogio,  quindi  la  let- 
tera di  quel  principe  al  concilio,  nel- 
la quale  imputava  a  Flaviano  d'aver 
suscitato  quistioni  intorno  alla  fede 
contro  d'Eutiche.  Talassio  di  Cesa- 
rea propose  allora  si  cominciasse  dal- 
la controversia  sulla  fede  ,  ed  era 
questo  appunto  l'intendimento  del- 
l'imperatore. Giulio  di  Pozzuoli  fu 
dello  stesso  parere  ,  come  pure  il 
conte  Elpidio  ,  essendo  la  fede  il  fon- 
damento a  far  giudizio  delle  persone. 
Ma  lutt'al Irò  fu  l'avviso  di  Dioscoro; 
il  quaìe  disse  la  fede  de'  padri  non 
esser  cosa  da  dover  porsi  in  questio- 
ne ,  e  il  concilio  non  per  altro  es- 
sersi assembrato  che  per  esaminar 
se  le  nuove  opinioni  fosser  conformi 
alle  definizioni  antiche.  Vorreste  voi, 
soggiugneva,  mutar  la  fede  de'  pa- 
dri? —  Se  alcuno  sbattenti  cangiarla 
0  aggiugnervi  checchessia  ,  gridò  il 
concilio,  sia  scomunicato!  Si  custo- 
disca la  fede  dei  nostri  padri.  Mira- 
va Dioscoro  a  ciò,  che  si  esaminas- 
se l'affare  d'Eutiche  prima  di  trat- 
tare intorno  alla  fede.  Concorrendo 
in  quest' intendimento  il  cónte  El- 
pidio, chiese  fosse  fatto  entrare  l'ar- 
chimandrita Eutiche  ;  alla  qual  {Pro- 
posta fu  da  Giovenale  di  Gerusalem- 
me e  dal  rimanente  tlel  concilio  as- 
sentito. 

Eutiche  ,  invitato  da  Talassio  di 
Cesarea  a  far  le  sue  difese  :  Io  mi 
raccomando,  incominciò,  al  Padre, 
al  Figliuolo ,  allo  Spirito  santo ,  ed 
alla  vostra  giustizia.  Voi  siete  testi- 
moni della  mia  fede,  per  la  quale  ho 
combattuto  in  un  con  voi  nel  primo 
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concilio  qui  stesso  congregalo.  Ho 
qui  un  libello  nel  quale  si  contiene 
la  mia  credenza  ;  fatelo  leggere.  Gli 
si  condiscese.  Conteneva  esso  il  sim- 
bolo di  Nicea  insiem  con  una  pro- 
testa di  voler  vivere  e  morire  in  quel- 
la fede  e  d*  anatematizzar  Manete  , 
Valentino  ,  Apollinare  ,  Nestorio  ,  e 
quanti  erano  stati  eretici  da  Simon 
mago  in  poi  ,  come  pure  coloro  i 
quali  dicono  esser  la  carne  di  Cristo 
discesa  dal  cielo.  Sul  qual  ultimo  ar- 
ticolo fu  da  Diogene  di  Cizico  e  Ba- 
silio di  Seleucia  interrogato  di  qual 
guisa  credesse  essersi  incarnato  il 
Verbo  di  Dio  e  donde  venisse  la  car- 
ne di  lui.  Ma  avendo  egli  ricusato  di 
rispondere  ,  i  capi  del  concilio  non 
Tobbligarono  a  spiegarsi  su  quell'ar- 
ticolo che  pur  tutta  racchiudeva  la 
question  capitale;  se  a  torlo  oa  di- 
ritto fosse  stato  accusato  e  condan- 
nato siccome  eretico  ;  e  ,  non  che 
costringerlo  a  spiegarsi  ,  proibirono 
ai  due  interlocutori  di  più  oltre  in- 
sistere, e,  senza  ammettere  la  loro 
inlerpellazione  ,  ordinarono  si  pro- 
cedesse oltre,  e  si  terminasse  la  let- 
tura del  libello.  Nella  seconda  parie 
di  questo  esponeva  Eoliche  a  suo  ta- 
lento sì  l'accusa  d'Eusebio  di  Dori- 
leo  e  sì  il  giudizio  di  s.  Flaviano,  co- 
me pur  la  sentenza  da  questo  con- 
tro luì  pronunziata  e  divulgata  per 
tutto  il  mondo,  e  rigorosamente  e- 
seguita  ,  non  ostante  1'  appellazion 
sua  alle  principali  sedi  della  cristia- 
nità e  conseguentemente  a'  vescovi 
tutti  di  quella  grande  adunanza.  E 
terminava  chiedendo  istantemente 
che  gli  autori  della  mossagli  perse- 
cuzione e  degli  scandali  indi  venuti 
fosser  puniti  giusta  il  rigore  de' ca- 
noni ,  ed  esortando  i  padri  a  divel- 
ler qualunque  radice  della  bestem- 
mia e  dell'empietà. 

Letto  che  fu  il  libello,  s.  Flavia- 
no ,  che  sino  allora  s'era  tenuto  in 
silenzio,  disse  :  Eusebio  era  l'accu- 


sator  suo  ;  si  faccia  entrare.  E  nulla 
infatti  era  più  consentaneo  a  ragione 
ed  ai  canoni ,  per  dar  ragione  delle 
proprie  accuse,  o  esser  convinto  di 
calunnia;  pure  il  conte  Eipidio  non 
si  rimase  dal  riprendere  s.  Flaviano 
per  quelle  poche  parole  ;  perchè,  di- 
ceva^  l'imperatore,  che  è  il  custode 
e  l'autor  delle  leggi ,  avea  dato  or- 
dine che  nessun  di  quelli  ch'erano 
stati  giudici  ed  ora  doveano  a  giu- 
dizio esser  sottoposti,  avesse  la  li- 
bertà d'aprir  bocca  senza  permission 
del  concilio.  Indi  ,  rispondendo  di- 
rettamente alla  istanza  ,  la  respinse 
con  dire,  che ,  avendo  V  accusatore 
compiuto  ruflìcio  suo,  pretendea aver 
guadagnata  la  propria  causa  ;  perciò 
il  giudice  aveva  fatto  passare  nella 
sua  persona  la  qualità  d'accusatore, 
come  si  osserva  ne'  tribunali  seco- 
lari. Esser  eglino  colà  assembrali  per 
giudicare  i  giudici,  non  per  ricever 
di  bel  nuovo  l'accusatore  e  rifar  da 
capo  un  processo.  Comandassero  per- 
ciò, di  grazia,  la  lettura  del  rima- 
nente degli  atti.  Dioscoro  non  man- 
cò d'entrare  in  quest'avviso,  che  fu 
pur  dagli  altri  vescovi  adottato.  Di- 
mandato per  ultimo  di  tutti  ,  il  le- 
galo Giulio  rispose  :  Si,  vogliamo  che 
si  leggan  gli  alti ,  a  patto  però  che 
sian  lette  da  prima  le  lettere  del  pa- 
pa. Tanto  più  ,  aggiunse  il  diacono 
Ilario,  che  il  ss.  vescovo  di  Roma  ha 
dettate  le  sue  lettere  sol  dopo  aver 
udito  gli  alti  di  cui  voi  chiedete  la 
lettura.  MaEuticlie,  il  quale  dal  pro- 
cedere del  papa  ben  prevedeva  i  le- 
gati di  lui  non  gli  sarebbero  stali  fa- 
vorevoli ,  ebbe  la  temerità  di  dire 
pubblicamente  gli  inviali  del  ss.  ar- 
civescovo di  Roma,  Leone,  essergli 
divenuti  sospetti,  siccome  quelli  che 
alloggiavano  in  casa  del  vescovo  Fla- 
viano ed  erano  stati  alla  sua  men- 
sa ,  e  aveano  da  lui  ricevuto  ogni 
maniera  di  finezze;  onde  pregava  a 
far  sì  non  avesse  a  tornare  in  suo 


LIBRO  QUAF 

pregiudizio  checche  fosser  per  ado- 
perale contro  di  lui.  A  tale  insolente 
protesta  non  sappiamo  che  rispon- 
dessero i  vescovi.  Dioscoro  conchiu- 
se col  dire  che  l' ordine  volea  si  leg- 
gessero innanzi  tratto  gli  atti  del  con- 
cilio di  Costantinopoli ,  poi  si  ver- 
rebbe alle  lettere  del  piissimo  ve- 
scovo di  Roma:  il  che  diceva  a  bel- 
lo studio  a  fin  di  causarne  la  let- 
tura ,  la  quale  ,  di  fatto  ,  venne  in 
quel  concilio  tralasciata  ,  quantun- 
que Dioscoro  n'  avesse  infino  a  set- 
te volte  fatto  promessa  con  giura- 
mento. 

Furon  letti  impertanto  gli  atti  del 
concilio  di  Costantinopoli.  Lette  che 
furon  le  due  lettere  di  s.  Cirillo  , 
nelle  quali  insiste  sulla  distinzione 
delle  due  nature,  Eustazio  di  Berito, 
perchè  non  s'avesse  a  trarne  van- 
taggio per  s.  Flaviano,  disse  che  s. 
Cirillo  ,  altrove  insegnava  una  sola 
esserla  natura  del  Verbo  incarnalo; 
sul  che  vedrem  poscia  Eustazio  con- 
fessare d'essersi  male  apposto,  stan- 
te che  Flaviano  avea  adottata  questa 
slessa  maniera  d'esprimersi  nella  sua 
profession  di  fede  indirilta  all'impe- 
ratore (1).  Non  fu  trovato  che  dire 
bu\  modo  onde  lo  stesso  Flaviano  a- 
vea  dichiarata  la  sua  credenza  nel 
concilio  costantinopolitano  ;  ma  co- 
me si  venne  al  luogo  dell'ultima  ses- 
sione, dove  Eusebio  di  Dorileo  strin- 
geva Eutiche  a  confessare  esservi  due 
nature  dopo  l'incarnazione  ,  e  Gesù 
Cristo  essere  a  noi  consustanziale  se- 
condo la  carne,  il  conciliabolo  diessi 
a  gridare:  Si  cacci  Eusebio,  si  gitli 
al  fuoco  !  sia  bruciato  vivo  !  Sicco- 
me ha  diviso  Gesù  Cristo,  così  pur 
egli  sia  diviso  !  —  Potete  voi  tolle- 
rare, chiese  Dioscoro,  che  si  abbia 
a  dir  due  nature  dopo  1'  incarnazio- 
ne? E  il  concilio.  Anatema,  sclamò, 
anatema  a  chi  l'asserisce  !  insisteva 
Dioscoro  :  Ci  voglion  qui  le  vostre 

(J)  Labbe  l.  4,  col.  m. 
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voci  e  le  mani  vostre  ;  chi  non  vale 
a  gridare  stenda  la  mano.  E  il  con- 
cilio ripetè:  Anatema  a  chi  dice  due 
nature!  Così  almeno  vien  riferito  ne- 
gli atti  compilati  sotto  l'influenza  di 
Dioscoro  ;  perocché  vedremo  poste- 
riormente i  vescovi  a  Calcedonia  pro- 
testar che  nessuno,  tranne  Dioscoro 
e  gii  egiziani  (^),  era  uscito  in  quel- 
le parole.  Si  lesse  poi  la  dichiara- 
zione che  Eutiche  aveva  fatto  della 
propria  fede  alla  presenza  di  s.  Fla- 
viano. E  quantunque  essa  fosse  con- 
cepita in  modo  da  non  esprimere  nè 
la  verità  nè  l'eresia  ,  Dioscoro  tut- 
tavia, e  gli  altri  tutti  dopo  lui,  di- 
chiararono che  quella  era  la  loro  cre- 
denza ,  e  che  e'  rigettavano  la  fede 
dell'  empio  Eusebio  ;  aggiugnendo  , 
che  una  sola  natura  tenean  di  fede 
insiem  con  Eutiche.  Così  narrasi  ne- 
gli atti  ;  chè  a  Calcedonia  i  vescovi 
protestarono  da  nessun  altro  esser 
ciò  stato  detto  che  da  Faraon-Dio- 
scoro  e  dagli  egizi  (3). 

Compiuta  la  lettura  degli  atti  di 
Costantinopoli,  Basilio  di  Seleucia  e 
Seleuco  d'Amasia,  veggendo  Dioscoro 
risoluto  a  trattar  come  eretici  quei 
che  ammetteano  nel  Cristo  due  na- 
ture, e  i  soldati  del  proconsolo  e  i 
parabolani  o  seppellitori  d'Alessan- 
dria e  i  monaci  di  Barsuma  disposti 
a  far  ricevere  a'vescovi,  colle  spade 
e  co' bastoni  alla  mano,  qualunque 
decisione  a  lui  piacesse,  ritrattarono 
quel  che  avean  detto  nel  concilio  di 
s.  Flaviano  intorno  alle  due  nature, 
dichiarando  che  teneano  per  alieni 
dalla  ecclesiastica  comunione  non 
men  coloro  i  quali  distinguevano  in 
Gesù  Cristo  due  nature  che  quelli 
che  il  divideano  in  due  persone  (4-). 
Il  qual  mutamento  di  linguaggio  fu 
loro  strappato  dallo  spavento,  come, 
con  lor  confusione,  confessaron  po- 
scia a  Calcedonia. 

(2)  Ib.  t.  4,  col.  225.      (5)  Ib.  col.  227. 
(4)  Ib.  249  e  253. 
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Una  si  fatta  prevaricazione  rende- 
va tutto  possibile  a  Dioscoro.  Volse 
adunque  il  pensiero  al  reintegra- 
menlo  dell'eresiarca,  e  dimandò  ai 
vescovi  di  qual  modo  dovesse  questi 
esser  trattato.  Gli  atti  qui  non  dicon 
verbo  de'  legati  del  papa  ;  novella 
prova  del  non  aver  essi  in  tutta  quella 
faccenda  preso  veruna  parte  come 
giudici,  ma  essere  stati  meri  spetta- 
tori. Il  primo  ad  opinare  in  favor  di 
Eutiche  fu  Giovenale  di  Gerusalem- 
me, il  quale  disse  che  Eutiche  avea 
sempre  dichiarato  di  seguire  Fespo- 
sizion  di  fede  di  Nicea,  e  quanto 
venne  fatto  nel  primo  concilio  di  E- 
feso,  e  perciò  ch'ei  l'avea  trovato  del 
tutto  ortodosso,  e  comandava  avesse 
a  rimanere  nel  suo  monastero  e  nel 
grado  ond'era  insignito.  Rispose  il 
concilio  un  tale  giudizio  esser  giusto. 
Se  non  che  Dioscoro  volle  che  cia- 
scuno dicesse  personalmente  la  pro- 
pria sentenza.  Il  primo  a  dare  agli 
altri  esempio  di  debolezza  e  di  co- 
dardia fu  Donno  d'Antiochia.  Avea 
egli  avuto  r  onore  d'essere  stato  il 
primo  a  condannar  solennemente  nel 
suo  concilio  l'empietà  eutichiana,  e 
poscia  di  soscrivere  e  divulgare  per 
tutto  l'oriente  la  condanna  proferi- 
tane da  s.  Flaviano  in  quello  di  Co- 
stantinopoli ;  ed  ora,  tuttoché  avesse 
presente  quest'  ultima  circostanza, 
approva  il  ristabilimento  dell'  ere- 
siarca per  aver  questi  dichiarato  di 
stare  ai  decreti  di  Nicea  e  d'Efeso, 
come  se  non  fosse  mai  stato  impu- 
tato di  negarne  apertamente  l'auto- 
rità e  non  anzi  d'alterarne  il  con- 
cetto e  pretendere  non  esser  lecito  il 
fermarne  il  vero  significalo  e  con- 
sacrare un'espression  nuova  da  con- 
trapporre alla  sua  nuova  eresia.  A 
que'due  patriarchi  tenner  dietro  Ste- 
fano d'  Efeso,  Talassio  di  Cesarea, 
Eusebio  d'Ancira  ed  altri  vescovi  sin 
oltre  a  cento.  Di  quelli  ch'erano  in- 
tervenuti al  sinodo  di  Flaviano,  co- 
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mecchè,  in  virtù  del  decreto  di  Teo- 
dosio, nessuno  dovesse  essere  am- 
messo nel  novero  de'  giudici,  non- 
dimeno Basilio  di  Seleucia,  Seleuco 
d'Amasia  ed  Eterico  di  Smirne,  vo- 
tarono, come  gli  altri,  per  la  rinte- 
grazione  d'Eutiche,  perchè,  avendo 
ritrattato  il  lor  primo  decreto,  Dio- 
scoro aveali  rimessi  nelle  sue  gra- 
zie, sicuro  che,  dopo  tradita  la  fe- 
de, non  si  sarebber  mostrati  ritrosi 
ad  assolver  l'autore  dell'eresia.  I  ve- 
scovi dell'Egitto,  che  recavansi  a  me- 
rito il  sottostar  servilmente  a  Dio- 
scoro e  seguirne  le  impressioni  tutte 
quante,  furono  eziandio  i  più  audaci 
non  pure  a  commendar  l'innocenza 
d'Eutiche  e  la  purità  di  sua  fede, 
ma  ad  inveire  inoltre  contro  i  suoi 
pretesi  nemici  e  a  censurare  con 
aspri  modi  non  meno  la  dottrina  loro 
che  l'equità  del  giudizio  da  essi  pro- 
nunziato. Dopo  i  vescovi  disse  il  pa- 
rer suo  Barsuma;  e  Dioscoro,  come 
presidente,  diè  per  l'uUimo  il  suo 
voto  in  favore  d'Eutiche. 

Dopo  quest'atto,  Giovanni,  primi- 
cerio de'  notai,  lesse  un  memoriale 
presentato  da'monaci  d'Eutiche,  nel 
quale  lagnavansi  col  concilio  d'es- 
sere ingiustamente  perseguitati  dal 
proprio  vescovo,  in  causa  del  loro 
amore  per  la  verità,  ed  esclusi  già 
da  nove  mesi  dal  prender  parte  ai 
divini  misteri,  tuttoché  serbassero 
nel  resto  la  disciplina  monastica  ; 
supplicavano  fosse  lor  renduto  l'uso 
de'  sacramenti  e  conchiudeano  col 
dimandare  che  a  Flaviano  fosse  in- 
flitta la  pena  dovuta  alle  sue  ingiu- 
stizie. Quel  memoriale,  sottoscrìtto 
da  trenta  monaci  e  più,  fu  letto  nel 
concilio  senza  che  Dioscoro  chiedesse 
conto  a  Flaviano  del  proceder  suo  in- 
verso loro;  e,  sulla  solita  dichiara- 
zione che  fecero  di  seguir  la  fede 
stessa  de'concili  niceno  ed  efesino, 
vennero  da  Giovenale  e  dagli  altri 
vescovi  riammessi  alla  comunione 
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della  chiesa  e  nelle  funzioni  degli 
ordini  loro,  contandosi  fra  essi  un 
prete,  dieci  diaconi  e  tre  soddiaconi. 

Prosciolti  che  furono  Eutiche  ed 
i  suoi  monaci,  propose  Dioscoro  si 
facesse  leggere  ciò  eh' erasi  definito 
circa  la  fede  nel  primo  concilio  efe- 
sino :  alla  quale  proposta  avendo  i 
vescovi,  ad  eccezione  di  Donno  di 
Antiochia,  assentito,  fu  recitata  la 
session  sesta  di  quel  concilio,  nella 
quale  trovansi  il  simbolo  di  Nicea, 
i  passi  de' padri  sull'incarnazione, 
l'istanza  di  Carisio,  la  confessione 
di  fede  attribuita  a  Teodoro  di  Mo- 
psuestia  e  gii  estratti  de'libri  di  Ne- 
storio.  Quello  però  che  stava  più  a 
cuore  a  Dioscoro  per  l'esecuzione 
de'  malvagi  suoi  disegni  era  il  de- 
creto con  che  lo  stesso  concilio  avea 
interdetto,  sotto  pena  di  deposizione 
e  d'anatema,  di  comporre  o  adoprare 
altro  simbolo  da  quel  di  Nicea.  A 
questo  decreto  avea  dato  motivo  l'es- 
sersi alcuni  preti  nestoriani  temera- 
riamente attentati  di  far  sottoscri- 
vere nella  chiesa  di  Filadelfia,  a  quei 
che  abbiiiravan  l'eresia  de'quarto- 
decimani ,  il  simbolo  di  Teodoro 
mopsuesteno  ;  d'onde  congetturare 
si  può  che  l'intenzion  del  concilio 
fosse  solo  di  mettere  un  freno  alla 
temerità  de'  privati,  che,  sia  per  in- 
sinuare 0  per  diffondere  i  propri 
errori,  tentasser  divulgare  alcuna 
nuova  formola  di  fede  o  fosser  an- 
che solo  presi  da  vanità  di  com- 
porre nuovi  simboli  per  usarne  pub- 
blicamente nelle  chiese.  Se  non  che 
era  al  tutto  contrario  al  buon  senso 
il  credere  o  far  vista  di  credere  che, 
quando  tornasse  necessario  l'espri- 
mere con  più  chiarezza  il  senso  di 
alcun  domma  cattolico  contro  le  as- 
surde interpretazioni  di  qualche  nuo- 
va eresia,  il  concilio  efesino  avesse 
proibito  r  adottare  un'  espressione 
qualunque  altra  da  quelle  del  sim- 
bolo niceno.  Qual  fosse  l'intento  e 


10  spirito  di  un  tal  decreto  nessuno 

11  potea  sapere  meglio  di  s.  Cirillo. 
Ma  questi,  anzi  che  rigettarla,  avea 
accolto  con  gran  piacere  e  inserito 
in  una  delle  sue  lettere  la  novella 
formola  di  fede  a  lui  inviata  dai  ve- 
scovi d'oriente  ;  e  quando  taluni  gli 
opposero  aver  lui  fatto  contro  al  de- 
creto anzidetto,  ei  si  fe'  beffa  della 

I  obbiezione  come  di  sciocca  fantasia 
I  0  pazzia  manifesta.  S.  Flaviano  avea 
i  fatto  assai  meno  ;  perocché,  senza 
[  stendere  nessun  formolario  di  fede, 
;  era  stato  pago  all'esprimere  la  dot- 
I  trina  della  chiesa  sull'  incarnazione 
:  in  termini  ancor  più  precisi  di  quelli 
!  del  sirtìbolo  niceno.  Contuttociò,  co- 
I  me  Dioscoro  ebbe  fatto  leggere  co- 
!  tal  decreto,  Onesiforo  d^Iconio  disse 
I  a' vescovi  ohe  gli  sedeano  accosto  : 
Ci  si  legge  questo  canone  a  solo  fine 
di  deporre  Flaviano.  A  Dio  non  piac- 
cia, disse  Epifanio  di  Perga,  che  lo 
I  udì.  La  cosa  potrebbe  accadere  sen- 
'  z' altro  ove  si  trattasse  d'Eusebio  di 
i  Dorileo,  ma  nessuno  giugnerà  a  tanto 
di  demenza  da  toccare  Flaviano.  Po- 
co nondimeno  si  stette  a  vedere  che 
Onesiforo  avea  ragione. 

Terminata  la  lettura  ,  Dioscoro 
supponendo,  come  disse,  che  tutti 
i  vescovi  dell'assemblea  approvas- 
ser  del  pari  e  il  simbolo  niceno  e 
il  decreto  di  Efeso,  che  non  s'avesse 
a  divulgare  nò  scrivere  nè  comporre 
un'altra  regola  di  fede,  ripetè  in  suc- 
cinto esso  decreto,  alterandone  però 
le  parole.  Noi  abbiamo  udito,  disse 
egli,  la  lor  definizione,  la  quale  è 
del  tenor  seguente  :  Sarà  sottoposto 
alla  pena  inflitta  da  questo  canone 
chiunque  oserà  dire  o  pensare  o  esa- 
minare 0  ricercare  oltre  i  termini 
del  simbolo  di  Nicea.  Che  ve  ne  pare? 
Dica  pur  ciasche  inno  liberamente  il 
suo  parere.  Se  taluno  ha  varcato  i 
confini,  non  è  egli  giusto  che  subisca 
la  sentenza  pronunziata  dai  padri? 
Nessuno  ebbe  coraggio  di  levar  la 
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voce  CDmfouiia  pioposizione  cotanto  ' 
ingiuriosa  al  concilio  elesino  e  alla  | 
chiesa  e  che  involgea  s.  Cirillo  nella  1 
stessa  condanna  che  Dioscoro  appre-  ! 
stava  contro  s.  Flaviano  ed  Eusebio  ' 
di  Dorileo.  Parvero  anzi  alcuni,  chi  | 
più  chi  meno  apertamente,  appro-  \ 
vare  in  tal  qual  modo  quella  insen- 
sata proposta,  intanto  che  altri  con- 
tentavansi  di  esprimere  in  termini 
generali  la  lor  riverenza  per  le  defi- 
nizioni de'due  concili  efesino  e  ni- 
ceno.  Di  questo  numero  furono  i  due 
legati  del  papa,  i  quali  inoltre  atte- 
starono tal  essere  il  sentimento  della 
sede  apostolica;  ed  Ilario  aggiunse 
che  il  concilio  potrebbe  ancor  me- 
glio convincersene  per  le  lettere  me- 
desime di  ei=sa  sede,  quando  gli  pia- 
cesse ordinarne  la  lettura.  Ma  Dio- 
scoro fe'  il  sordo  a  quella  proposta  e, 
invece  di  legger  la  lettera  del  papa,  i 
chiamò  di  bollo  i  notai  e,  senz'altra  ! 
forma  di  processo,  senza  interrogare 
nè  udire  s.  Flaviano  nè  dargli  campo 
aprodur  sue  difese,  comandò  legges-  i 
aero  una  sentenza  di  deposizione  con- 
tro il  santo  arcivescovo  e  contro  Eu- 
sebio, fondata  unicamente  su  questo, 
eh^essi  avessero  spinto  le  loro  inda- 
gini rispetto  alla  fede  oltre  i  termini 
del  simbolo  di  Nicea  e  con  ciò  susci- 
tato di  gravi  turbazioni  e  scandali 
nelle  chiese.  Proferiva  Dioscoro  !a 
sentenza  in  nome  suo;  ma  chiese  im- 
mantinente su  ciò  il  parere  de'vesco- 
vi,  avvertendoli  che  sarebbesi  d'ogni 
cosa  renduto  scrupoloso  conto  al- 
l'imperatore. Allora  s.  Flaviano,  vol- 
tosi  a  Dioscoro  :  M'appello  da  te,  gli 
disse  ;  e  di  fatto  appellò  dalla  sen- 
tenza di  colui  alla  sede  apostolica  e 
consegnonne  l'alto  ai  legati  ponti- 
fici (1).  E  il  diacono  Ilario,  comec- 
ché non  avesse  fino  a  quel  punto  dis- 
piegata la  qualità  sua  di  legato  e  si 
fosse  pei'ciò  te.'iulo  nell'ultimo  gra- 
do, non  volle  in  (juusl'occasione  ve- 
ni'' meno  al  dover  suo  e  protestò  al- 


tamente sulla  nullità  dell'iniqua  sen- 
tenza, gridando:  Contradicitar,  cìo&ii 
Mi  oppongo;  e  il  vocabolo  latino  fu 
scritto  con  caratteri  greci  e  negli  atti 
innestato. 

Oltre  i  legati  del  papa,  buon  nu- 
mero anche  di  vescovi  furon  presi 
da  orrore  per  un  giudizio  sì  fatto; 
e  se  non  bastò  lor  l'animo  di  alzar 
la  voce,  non  poterono  almen  dissi- 
mulare il  cordoglio  e  la  tristezza  che 
ne  provavano.  Alcuni  s'adoperarono 
colle  più  umili  preghiere  ad  amman- 
sare il  furor  di  Dioscoro:  ed  Onesi* 
loro  d'Iconio,  Mariniano  di  Sinnada 
e  Nunnechio  di  Laodicea  nella  Fri- 
gia con  altri  vescovi,  sorti  da' lor 
seggi,  vennero  a  gittarsegli  a'  piedi 
e,  strettegli  le  ginocchia,  scongiura- 
vanto  a  desistere.  Niente  aver  com- 
mésso Flaviano  per  cui  mentasse  li 
esser  deposto  ;  la  deposizione  d'un, 
prete  non  doversi  punire  con  quella 
d'un  vescovo  :  fosse  ripreso,  se  alcun 
che  di  riprendevole  avesse  fatto,  ma 
non  si  condannasse  l'opinione  dì  tut- 
ti, dicea  tra  gli  altri  Basilio  di  Seieu- 
cia  ("2).  Il  qual  detto  ultimo  fa  vedere 
come  quasi  tutto  il  concilio  ripugnas- 
se a  condannar  s.  Flaviano, 

Ma  ogni  pregare  fu  indarno  :  che 
Dioscoro  protestò  prima  che  rivocar 
la  sentenza  lascerebbesi  strappar  la 
lingua.  E  perchè  i  vescovi,  tuttavia 
prostrati,  continuavano  ad  abbrac- 
ciargli le  ginocchia  in  atto  supplii 
chevole,  ed  altri  pure  si  eran  mossi 
a  far  lo  stesso,  si  rizzò  egli  in  piedi 
e  gridò:  Come?  pretendete  far  se- 
dizione? Dove  sono  i  conti?  A  que- 
j  ste  parole  i  conti  Elfudio  ed  Eulo- 
gio fecero  immanlinenti  venir  den- 
tro il  proconsolo  con  molla  soi  la- 
tesca,  alla  quale  s'unirono  i  parabo- 
lani di  Dioscoro  e  i  monaci  di  Bar- 
suma.  Erano  in  pronto  le  catene,  e 
di  quella  furibonda  accozzaglia  chi 
andava  armato  di  spade,  chi  di  ba- 

[\)  Liheraf.  c  12.  (2)  I.abbf^,  co».  2d2,  253. 
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stoni  ;  nè  d'altro  parlavasi  che  di  de- 
porre ed  esiliare  chiunque  ricusasse 
di  obbedire  a  Dioscoro.  Era  nella 
chiesa  confusione,  schiamazzo  e  tu- 
multo, e  indarno  tentavano  i  vescovi 
di  scampare  da  questa  e  quella  parte; 
ma  tutte  le  porte  stavan  chiuse  e  ben 
guardate.  Dieder  l'ultimo  crollo  a 
quel  po'  di  coraggio  e  di  virtù  che 
tuttavia  dimostravano  alcuni  vescovi 
queste  parole  del  furibondo  Diosco- 
ro :  Bariate  bene  che  chi  non  vuol 
sottoscrivere  l'avrà  a  fare  con  me  ! 
Da  quel  punto  non  vi  fu  più  chi  fa- 
cesse resistenza;  e  noi  abbiam  le 
loro  sentenze  colle  quali  professano 
d^aderire  alla  deposizion  di  Flaviano 
e  d'Eusebio  di  Doriieo.  Giovenale  di 
Gerusalemme  fu  il  primo  a  dichia- 
rarli meritanjente  deposti  per  aver 
violalo  i  decreti  di  Nicea  e  d'Efeso, 
e  venne  immantinenti  seguilo  da 
Donno  d'Antiochia  e  Talassio  di  Ce- 
sarea. Eusebio  d'Ancira,  per  aver 
esitato  alcun  poco,  corse  pericolo  di 
esser  deposto  egli  pure;  non  si  potè 
luttavolta  contenere  dal  dichiarar  nel 
suo  volo  che  avrebbe  preferito  d'u- 
sar clemenza.  Uranio  d'imeria,  per 
opposto,  dichiarò  Flaviano  ed  Eu- 
sebio, siccome  violatori  de'  canoni 
de' due  concili,  meritevoli  non  pure 
d'andar  deposti  dalla  dignità  episco- 
pale ma  sì  ancora  di  mille  sciagure 
e  fin  di  condanna  nel  capo.  L'em- 
pio Barsuma,  che  ultimo  favellò. 
Toltosi  a'vescovi,  disse:  Flaviano  ed 
Eusebio,  da  voi  condannati,  con- 
danno io  pure,  sendo  persuaso  che 
in  quanto  ha  fatto  la  santità  vostra 
aveste  a  guida  il  timor  di  Dio. 

Ma  alla  tirannia  di  Dioscoro  non 
bastava  aver  corrotto  la  coscienza  e 
la  lingua  de'suoi  colleghi;  chè  volle 
eziandio  conlaminarne  le  mani  col- 
l'inilurli  a  sottoscrivere  la  scellerata 
sentenza,  onde  rimanesse  appo  lui 
un'autentica  prova  ch'eglino  pure 
avean  consentilo  ad  opprimere  l'in- 


nocenza. Siccome  ci  volle  del  tempo 
per  averne  una  copia  netta,  Dioscoro 
si  strinse  più  volte  dattorno  quei 
della  sua  fazione  per  vedere  ciò  che 
a  fare  si  avesse.  Di  tutto  quello  che 
disser  fra  loro  nulla  fu  scritto  nè  fir- 
mato, anzi  non  se  ne  fece  pur  molto 
agli  altri  vescovi;  e  dopo  quelle  mi- 
steriose deliberazioni,  Dioscoro  e 
Giovenale,  ben  fiancheggiati  da  gen- 
te sconosciuta,  la  quale  con  orribili 
grida  gittava  per  tutto  lo  scompiglio 
e  lo  spavento,  presentarono  ai  ve- 
scovi una  carta  bianca ,  e  li  forza- 
rono a  sottoscriverla  quel  dì  stesso 

0  piuttosto  in  quel  punto ,  aggiu- 
gnendo  al  proprio  nome  le  parole: 
ho  giudicato  e  sottoscritto.  Quelli 
che  mostravan  difficoltà  e  indugia- 
vano eran  minacciati  di  deposizione, 
di  bando  e  perfino  ni  morte,  sia  come 
eretici,  sia  come  favoreggiatori  del- 
l'eresia nestoriana,  e  d'ogni  lato  si 
udivan  sonar  queste  voci:  Fate  in 
brani  que'che  dividono  due  nature! 
si  caccino,  s'uccidan  coloro  che  di- 
cono due!  sien  essi  pure  in  due 
sparati  !  Instavano  i  soldati  branden- 
do spaiie  e  bastoni;  dalle  minacce 
trascorrevasi  alle  percosse,  alle  fe- 
rite e  a  far  sangue.  Furono  in  tal 
maniera  tenuti  chiusi  fino  a  sera 
senza  permetter  neppure  a  quelli  che 
si  sentivan  male  di  uscire  e  respirare 
alquanto.  A  questa  guisa  da  cento- 
trenta vescovi  sottoscrissero  all'ini- 
quità; due  de' quali  non  potendo 
scrivere,  firmarono  per  altrui  mano. 

Avendo  essi  sottoscritto  per  forza, 
atterriti  dalle  minacce  e  dal  timor 
della  morte,  dissero  dappoi  nel  con- 
cilio di  Calcedonia  non  da  loro,  si 
ben  dalla  soldatesca  essere  slato  de- 
posto s.  Flaviano  ;  scusa  che  se  po- 
lca in  qualche  modo  meritar  loro 
compassione,  non  valea  punto  a  giu- 
,  stifìcarli  al  cospetto  di  Dio,  nè  a 

1  quello  degli  uomini  ;  non  dovendo 
I  giammai  l'uom  dabbene  e  in  ispecie 
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il  cristiano,  il  cattolico,  e  sopra  ogni 
altro  il  vescovo,  per  tema  degli  uo- 
mini, condannare  l'innocenza  e  la 
verità.  Il  perchè  Dioscoro  stesso  e 
i  suoi  vescovi  d'Egitto  ebbero  rispo- 
sto con  amare  beffe  alla  lagnanza  lo- 
ro nei  medesimo  concilio  di  Calce- 
donia  :  Il  cristiano  non  aver  paura 
di  chi  che  sia,  il  cattóiico  di  nes- 
suno temere,  foss'egli  anco  minac- 
ciato delle  fiamme:  esser  vergogna 
per  un  vescovo  il  firmare  senza  sa- 
per quel  che  firma;  i  martiri  non 
sarebbero  stati  tali  se  avesser  avu- 
to paura  degli  uomini.  Rimpro- 
vero giustissimo  gli  era  questo.  E 
mal  destramente  Basilio  di  Seleucia 
s'avvisò  difendersi  coH'esempio  dei 
martiri  stessi,  replicando  ch'egli  pu- 
re, ss  avesse  avuto  a  fare  con  ma- 
gistrati, avrebbe  patito  il  martirio  ; 
ma,  trovandosi  in  un  sinodo  di  cento 
venti  0  cento  trenta  vescovi,  non  al- 
tro avea  potuto  fare  che  sottomet- 
tersi a  lor  decreti,  siccome  un  fi- 
gliuolo al  proprio  padre  ;  il  che  è 
quanto  dire  che  avrebbe  condan- 
nato s.  Atanasio  coi  concili  di  Tiro  e 
d'Antiochia,  e  Gesù  Cristo  stesso  coi 
pontefici  della  sinagoga.  Onde  gli  al- 
tri vescovi  ben  si  guardarono  dal- 
l'adottare  sì  pazza  scusa  e  preferi- 
rono gridar  pubblicamente  e  a  più 
riprese:  Noi  abbiam  peccato  tutti 
■quan'ti,  e  tutti  ne  chieggiam  perdo- 
nanza  (1). 

I  legali  del  papa  adunque  furono 
i  soli  che  da  nessuna  violenza  po- 
terono esser  costretti  a  un  giudizio 
sì  iniquo  e  sì  apertamente  contra- 
rio alla  vera  fede.  S'opposero  essi 
con  fermezza,  nel  concilio  stesso,  co- 
m'era debito  loro,  non  tanto  al  giu- 
dizio quanto  all'  insana  furia  d'un 
sol  uomo;  e  protestarono  altamente 
che  nessun  atto  il  quale  si  facesse 

(1)  Lnbbe  t.  A,  p.  JOI  ,  104,  113,  t29,  140. 

(2)  r.allorini,  Episl.  44  e  45. 
[31  Tlieud.  lipisl.  l  lG. 


per  timore  e  violenza  varrebbe  a  pre- 
giudicare nè  i  diritti  della  chiesa  nè 
il  simbolo  degli  apostoli  ;  che  nes- 
sun oltraggio  li  separerebbe  mai  da 
quella  fede,  di  cui  aveano  al  conci- 
lio recata  la  pienissima  esposizione 
da  parte  della  sede  del  beato  apo- 
stolo Pietro;  nè  avverrebbe  mai  che 
nessuno  di  si  fatti  atti  la  stessa  s. 
sede  ratificassse  od  approvasse.  Tale 
si  è  l'elogio  che  s.  Leone  medesimo 
fa  del  lor  procedere  nelle  sue  lette- 
re a  Teodosio  e  a  Pulcheria(2).  An- 
che Teodoreto  scriveva  che  la  terra 
intiera  ammirava  e  celebrava  lo  ze- 
lo ardente  e  la  giustissima  libertà 
onde  gli  stessi  legati  s'erano  oppo- 
sti a  lutto  quello  che  erasi  attentato 
ad  Efeso,  contro  le  leggi  della  giu- 
stizia e  contro  i  canoni  della  chiesa, 
ed  aveano  avuto  il  coraggio  di  mi- 
nacciare l'iniquità  fin  sul  suo  trono 
medesimo  (3).  , 

L'appellazione  di  s.  Flaviano  mos- 
se a  tant'ira  Dioscoro  che,  non  con- 
tento d'averlo  deposto  e  condanna- 
to all'esilio,  stese  anco  sulla  perso- 
na di  lui  le  sacrileghe  sue  mani  e, 
dopo  infranta  nel  suo  giudizio  ogni 
umana  e  divina  legge,  volle  esser  i 
carnefice  e  l'autore  della  morte  del 
santo.  Come  fosse  invasato  da  colui 
del  quale  è  scritto  che  non  istette 
fermo  nella  verità  e  fu  omicida  in 
sin  dal  principio,  condannata  eh  eb- 
be la  verità  e  approvata  la  talsita, 
non  rifuggì  dal  bruttarsi  le  mani  nel 
sanou€  deU'uomo  giusto.  Cosi  tavella 
di  fuis.  Leone  (4).  E  gli  storici  ag- 
i^iungono  com'egli  percosse  s.  Flavia- 
no  di  pugni  nel  viso  e  ai  calci  nello 
stomaco  e,  stramazzatolo  per  terra  gli 
camminò  sul  ventre  (5).  Se  ciò  fece 
egli  medesimo,che  non  avrannofatto, 
innanimilidalsuo  esempio,  dai  segni 
e  dalla  voce  i  soldati  del  proconsolo, 
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i  parabolani  d'Alessandria,  i  monaci 
di  Barsuma  e  gli  altri  ministri  del 
suo  furore?  Perciò  negli  atti  del  con- 
cilio calcedonese  la  morte  di  s.  Fla- 
viano  viene  attribuita  non  a  Diosco- 
ro  soltanto,  ma  sì  ancora  ad  Arpo- 
crazione  e  a  Pietro,  suoi  diaconi;  a 
Pietro  Mongo  che,  più  tardi,  fu  l'ob- 
brobrio della  sede  d'Alessandria;  al- 
l'empio Barsuma,  a  cui  si  rinfacciò 
che  instava  perchè  venisse  ucciso  ; 
a  tal  che  i  padri  non  poterono  te- 
nersi dal  gridare:  Via  l'omicida  Bar- 
suma !  alle  fiere  dell'anfiteatro  l'o- 
micida! anatema  a  Barsuma!  sia  ban- 
dito! Tuttavia  s.  Flaviano  non  mori 
nel  luogo  stesso  dell'adunanza;  ne 
uscì  vivo ,  ma  per  essere  gittato  in 
carcere  e  il  dì  appresso  trascinato  in 
esilio.  Giunto  a  Epipo  nella  Lidia, 
vi  spirò  il  terzo  giorno  o  per  effetto 
de'  mali  trattamenti  ricevuti  nel  con- 
cilio 0  per  qualche  ordine  segreto 
dato  alle  sue  guardie.  I  vescovi  del 
concilio  di  Calcedonia  eran  talmente 
di  questo  persuasi  che  non  esitaro- 
no a  dar  più  fiate  a  Dioscoro  il  ti- 
tolo d'  omicida  e  di  nuovo  Caino , 
per  aver  a  guisa  d'un  altro  Abele, 
fatto  morire  il  fratel  suo  nel  sacer- 
dozio. Il  diacono  Ilario  divenuto  pa- 
pa, fe'  rappresentare  in  mosaico  il 
martirio  di  si  Flaviano  in  un  orato- 
rio ch'ei  fe'  costrurre  a  Boma(l). 

Eusebio  di  Dorileo,  non  essendo 
slato  ammesso  nella  congrega  degli 
empi,  se  sfuggì  agli  stessi  trattamen- 
ti, fu  però  imprigionato  ad  Efeso  , 
deposto  dalla  sua  sede  e  mandato  in 
esilio,  ma  trovò  mezzo  di  scampare 
e,  dopo  corsi  assai  rischi  e  patiti 
non  pochi  travagli  per  la  fede,  ebbe 
alfin  riposo  in  Roma,  dove  s.  Leo- 
ne, senza  badar  punto  alla  sentenza 
del  conciliabolo,  l'accolse  nella  sua 
comunione  e  il  tenne  presso  di  sè 
insin  che  dovette  tornarsene  in  o- 
riente  per  assistere  al  concilio  di  Cal- 
cedonia. 

Hohrbacher  Voi.  IV. 
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Quanto  a'  legati  della  sede  apo- 
stolica, ignorasi  quai  venture  corres- 
se Giulio  di  Pozzuoli;  del  diacono 
Ilario,  oltre  quel  che  ne  tocca  s.  Pro- 
spero nella  sua  cronica,  ne  abbia- 
mo un  distinto  ragguaglio  in  una 
lettera  da  lui  medesimo  indirizzata 
all'imperatrice  Pulcheria.  Avea  egli 
avuto  ordine  da  s.  Leone  d'andar- 
sene fino  a  Costantinopoli  per  rica- 
pitare alcune  lettere  nelle  proprie 
mani  di  quella  principessa  e  del  fra- 
tello suo  l'imperador  Teodosio  :  il 
perchè  si  tenne  in  debito  di  farle  noti 
gli  ostacoli  che  gli  avevan  tolto  di 
proseguire  il  suo  viaggio  da  Efeso 
fino  alla  corte.  Quest'ostacolo,  dis- 
s'egli,  onde  gemono  i  cristiani  e  ne 
patiscono  danno  tutti  gli  uomini  dab- 
bene ,  è  la  troppa  potenza  del  pa- 
triarca d'Alessandria,  tutto  inteso  ad 
opprimere  gl'innocenti.  Da  poi  ch'e- 
gli vide  ch'io  non  poteva  assentire 
alPiniqua  sua  sentenza,  fece  di  tutto 
per  costringermi  col  terrore  e  col- 
l'astuzia  a  intervenire  a  una  secon- 
da sessione,  con  animo  d' indurmi 
colla  seduzione  a  condannare  io  pu- 
re il  ss.  vescovo  Flaviano  ,  o,  dove 
resistessi  ,  di  ritenermi  a  forza ,  sì 
j  che  non  mi  restasse  libertà  nè  di  ve- 
I  nire  a  Costantinopoli  nè  di  tornar- 
I  mene  a  Roma.  Maio,  pieno  di  fidan- 
I  za  nell'aiuto  del  Cristo,  Iddio  nostro, 
1  abbandonate  tutte  le  cose  mie,  presi 
!  nascostamente  la  fuga  ;  e  in  questa 
I  guisa  mi  serbai  netto  ed  innocente 
i  della  condanna  di  quell'uomo  san- 
;  tissimo,  benché  a  ciò  fare  non  m'a- 
I  vrebber  potuto  costringere  nè  i  fla- 
I  gelli  nè  altro  tormento  qualsivoglia; 
e  per  vie  ignote  e  impraticabili  giunsi 
a  Roma  per  essere,  appo  il  reveren- 
dissimo papa,  fedel  testimonio  di 
quanto  in  Efeso  è  accaduto  (2).  I  ri- 
schi corsi  da  Ilario  e  nel  suo  sog- 
giorno in  Efeso  e  nella  sua  fuga  fu- 


(1)  Baron.  an.  iiO,  n.  109. 

(2)  Ballerini,  Epist.  46. 
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rono  tali  eh'  egli  avvisò  dovere  lo 
scampo  suo  all'assistenza  divina  anzi 
che  ad  umani  avvedimenti^  econfes- 
savasene  in  ispezieltà  debitore  a  s. 
Giovanni  evangelista,  patrono  di  det- 
ta città.  Onde,  giunto  che  fu  poscia 
al  sommo  pontificato,  edificò,  in  ri- 
conoscimento del  beneficio,  ad  onor 
di  lui  una  cappella  con  in  fronte  la 
seguente  iscrizione:  Al  suo  libera- 
tore il  beato  Giovanni  evangelista , 
Ilario  vescovo  servo  di  Cristo  (1). 

Partiti  che  furono  i  legati,  venner 
per  opera  di  Dioscoro  condannati  e 
deposti  altri  vescovi  non  pochi,  tra^ 
quali  Teodoreto,  Iba  d'Edessa,  Sa- 
biniano  di  Ferra  e  Donno  d'Antio- 
chia. Sabiniano,  uomo  di  santa  vita, 
era  stato  fatlo,  secondo  tutte  le  for- 
me canoniche,  vescovo  di  Ferra  nel- 
la provincia  dell'Eufrate,  in  vece 
dello  scandaloso  Atanasio,  il  quale 
avea  spontaneamente  rinunziato  a 
quel  vescovado  ed  eraaltresi,  nel  445, 
slato  deposto  dal  concilio  orientale. 
Coniuttociò  Dioscoro  volle  che  l'in- 
degno Atanasio  fosse  rimesso  sulla 
sedia,  spodestandone  il  virtuoso  Sa- 
.  biniano,  senza  essere  stato  nè  ascol- 
tato nè  tampoco  chiamato  per  far 
valere  il  proprio  diritto.  Quanto  a 
Teodoreto ,  eravi  stato  espresso  di- 
vieto dell'impei^atore  di  non  lasciarlo 
venire  ad  Efeso,  e  teneanlo  come  pri- 
gioniero, lontano  di  là  trentacinque 
giornate,  nella  sua  città  episcopale 
di  Ciro.  E  nondimeno  fu  esso  pure 
condannato  e  deposto;  e  i  vescovi 
della  Siria  che  pur  teneanlo  come  la 
gloria  del  lor  paese,  furono  codardi 
a  segno  di  sottoscriverne  la  condan- 
na per  paura  di  Dioscoro.  Anche  ad 
ìba  era  stato  tolto  d'intervenire  a) 
concilio  ,  sostenendolo  in  Antiochia 
a  quaranta  giornate  da  Efeso.  Non 
fu  ommesso  però  d'  istituirne  giu- 
dizio. Chiamato  per  tre  fiate,  nè  cu- 
randosi egli  di  rispondere,  fu  con- 

(Ij  Bai-on.  au.  -ViO,  n.  100. 


dannato  in  contumacia  e  siccome  ri- 
belle al  concilio,  cosi  piacendo  a 
Dioscoro ,  senza  che  gran  parte  de' 
vescovi  neppur  sapesse  quel  che  s'e- 
ra fatto. 

Ma  la  scena  più  singolare  fu  la 
deposizione  di  Dpnno.  Mirando  egli 
ad  ammansare  Dioscoro,  avea  avuto 
laviltà  d'approvar  solennemente  l'as- 
soluzion  d'Eutiche  e  la  deposizione 
di  s.  Flaviano,  come  pure  d'Euse- 
bio di  Dorileo,  d'Iba,  di  Teodoreto  e 
degli  altri  vescovi  assenti,  suoi  amici 
e  sulTraganei;  ma  stava  fisso  nella 
memoria  ch'egli  era  stato  il  primo  a 
condannar  l'eresia  d'Eutiche.  Adun- 
que tre  giorni  dopo  la  deposizione 
di  s.  Flaviano,  Dioscoro  trasse  fuori 
una  lettera  scritlagli  da  Donno,  nel- 
la quale  leggevasi  qualche  motto  di 
disapprovazione  degli  anatematismi 
di  s.  Cirillo.  Su  questo  fondamento 
fu  contro  di  lui  proferita  sentenza 
di  condanna  e  deposizione  siccome 
sospetto  di  nestorianismo,  tuttoché 
assente  fosse  ed  infermo.  Per  tal 
modo  avveravasi  la  predizione  fat- 
tagli da  s.  Eutimie  allorché  quegli 
abbandonò  il  suo  monistero.  Libero 
però  che  fu,  vi  fe' ritorno,  per  pian- 
gere la  sua  colpa  ne!  tempo  che  a- 
vanzogU  di  vita. 

Tal  fine  si  ebbe  il  conciliabolo  o, 
come  fu  generalmente  appellato,  il 
latrocinio  efesino.  Dopo  la  deposi- 
zione di  Donno,  Dioscoro  partì  sul- 
l'istante, trasferendosi,  come  si  cre- 
de, a  Costantinopoli  per  ivi  godere 
del  suo  trionfo  e  farlo  più  pieno  e  si- 
curo ottenendone  la  conferma  da  Teo- 
dosio, e  instando  perchè  si  ordinasse 
un  nuovo  vescovo  in  vece  di  s.  Fla- 
viano. E  Teodosio  dié  fuori  una  leg- 
ge degna  di  Dioscoro,  d'Eutiche  e 
di  Crisafìo,  di  cui  era  il  trastullo. 
Conferma  in  essa  e  loda  in  generale 
i  decreti  del  latrocinio  efesino  e  in 
particolare  le  deposizioni  di  s.  Fla- 
viano, Eusebio  di  Dorileo,,  Donno  e 
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TejJoreto.  Coinanda  che  i  metropo- 
litani abbiano  a  far  sottoscrivere  da 
lutti  i  vescovi  di  lor  provincia  il  sim- 
bolo di  Nicea,  accertandonelo  poscia 
con  lor  lettere.  Alqual  simbolo  proi- 
bisce si  tolga  od  aggiunga  una  sil- 
laba. Ma  ciò  che  fa  vedere  come 
quello  sciagurato  regnante  si  fosse 
lasciato  abbacinare  è  il  dir  che  fa  a- 
ver  Flaviano  ed  Eusebio  seguendo  le 
perniciose  illusioni  di  Nestorio,  di- 
viso le  chiese  con  scismi,  e  dilfu- 
savi  l'eresia.  Riguarda  scioccamen- 
te i  sentimenti  di  Nestorio ,  di  s. 
Flaviano  e  degli  altri  vescovi  depo- 
sti siccome  infetti  del  medesimo  er- 
rore. Ordina  che  chiunque  li  adotti 
sia  deposto  per  l'autorità  de'  ve- 
scovi ortodossi,  nè  si  debba  dar  ri- 
covero di  sorta  o  a'  dottori  o  a' se- 
guaci di  questa  religione,  sotto  pe- 
na di  confisca  e  bando  perpetuo.  Per 
ultimo  condanna  al  fuoco  gli  scritti 
di  Teodoreto  al  par  di  quelli  di  Ne- 
storio (1). 

Fatto  successivamente  zimbello  di 
due  eresiarchi,  lo  sciagurato  Teo- 
dosio, che  tuttavia  voleva  il  bene  del- 
l'impero e  della  chiesa,  fe'  la  sven- 
tura dell'uno  e  delTaltra;  perchè, 
invece  di  starsene  alla  defmizion  del- 
la chiesa  e  del  suo  capo,  volea  re- 
golare i  dommi  e  i  concili  co'  suoi 
eunuchi  e  cortigiani,  o,  a  dir  più 
vero,  questi  e  quelli  gliel  facean  vo- 
lere. Quindi  il  metter  sossopra  la 
chiesa  e  l'impero,  l'accreditar  due 
enormi  eresie,  che  insiem  coll'aria- 
nesimo  vanno  l'un  di  più  che  l'al- 
tro levando  l'oriente  a  discordia  con- 
tro lui  stesso,  e  lastricar  la  via  alia 
grand'  eresia  di  Maometto ,  lor  fi- 
gliuolo naturale  nell'ordine  politico 
e  religioso.  In  mezzo  a  tutte  queste 
sciagure  i  difensori  perpetui  della 
chiesa  e  dell'umanità  intera  sono  i 
sommi  pontefici,  e  tale  mostrossi  co- 
i;tantemente  al  tempo  suo  s.  Leone. 

t*^  Ubhe  t.  4,  col.  863. 


Eutiche,  condannato  dal  proprio 
arcivescovo  s.  Flaviano,  s'appellò  al 
papa;  s.  Flaviano,  condannato  da 
Dioscoro  e  dal  conciliabolo  di  lui, 
s'appella  pur  egli  al  papa  ;  e  così 
fece  Teodoreto,  dal  medesimo  con- 
QÌliabolo  condannato.  Roma,  il  papa 
è  il  rifugio  del  par  che  il  capo  di 
tutti. 

Teodoreto,  avuta  ad  un  tempo  la 
notizia  della  propria  condanna  e  del 
coraggio  onde  i  legati  del  papa  s'e- 
rano attraversati  alla  tirannia  di  Dio- 
scoro, prese  il  partito  di  spedire  a 
Roma  alcuni  del  suo  clero,  cui  in- 
caricò di  varie  lettere. 

In  quella  indiritta  a  s.  Leone  con- 
fessa innanzi  tratto  che,  tenendo  la 
s.  sede  il  primo  luogo  in  tutto,  da 
lei  uopo  è  che  ricevano  i  necessari 
rimedi  le  chiese  lacerate.  Vien  po- 
scia facendo  un  magnifico  elogio  del- 
la città  di  Roma  e  loda  sopra  ogni 
altra  cosa  la  fede  quivi  professata , 
fede  già  famosa  insin  da  quando  era 
ancor  vivo  s.  Paolo;  e  fa  risaltare  il 
vantaggio  che  questa  città  avea  di 
possedere  le  tombe  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo,  padri  e  maestri  della  verità. 
Scende  poscia  a  far  l'elogio  di  s.  Leo- 
ne, di  cui  esalta  lo  zelo  contro  de' 
manichei  e  la  lettera  scritta  a  Flavia- 
no, la  qual  dice  aver  letta  e  ammi- 
rata come  favella  del  s.  Spirito.  La- 
gnasi poi  dell'ingiustizia  di  Dioscoro, 
il  quale  l'avea  condannato  senza  chia- 
marlo nè  udirlo,  assente  e  lontano. 
Venendo,  in  appresso,  alla  sua  pro- 
pria causa ,  fa  notare  i  travagli  che 
avea  tollerati  in  servigio  della  chie- 
sa. Sono  già,  dice,  ventisei  anni  che 
son  vescovo,  nè  Teodoto  nè  i  vescovi 
d'Antiochia  suoi  successori  ebber 
mai  trovato  in  me  ombra  di  colpa. 
Più  di  mille  marcioniti  e  buon  nu- 
mero d'ariani  e  d'eunomiani  ho  io 
ricondotto  in  sen  della  chiesa;  più 
nessun  eretico  rimane  nelle  otto- 
cento parrocchie  da  me  governa- 
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te.  Iddio  sa  quante  sassate  e  quan- 
te pugne  mi  fu  forza  sostenere  in 
parecchie  città  d^oriente  contro  pa- 
gani, giudei  ed  ogni  fatta  d'errori. 
E  nondimeno,  dopo  tanti  sudori  e 
fatiche,  io  son  condannato  senza  pur 
esser  chiamato  in  giudizio!  Ma  io  at- 
tendo la  sentenza  della  tua  sede  a- 
postolica;  e  mentre  imploro  la  ret- 
titudine e  la  giustizia  del  tuo  tribu- 
nale, prego  e  scongiuro  la  santità  tua 
a  darmi  aiuto  e  voler  comandare  che 
mi  sia  permesso  di  venire  alla  tua 
presenza,  a  fin  di  chiarire  la  confor- 
mità della  mia  dottrina  con  gli  apo- 
stolici insegnamenti.  Qui  vien  fa- 
cendo un^enumerazione  delle  opere 
da  luì  dettate  da  vent'anni  in  poi; 
dall'esame  delle  quali,  prosegue,  fa- 
cil  cosa  è  giudicare  s'io  mi  sia  o  no 
attenuto  alla  stabil  regola  della  fede. 
Non  rigettare,  te  ne  supplico,  le  u- 
mili  mie  preghiere ,  nè  dispregiare 
la  misera  mia  canizie,  dopo  tante  fa- 
tiche sì  oltraggiosamente  trattata. 
Ma,  prima  d'ogni  altra  cosa,  desir 
dero  sapere  da  te  se  io  mi  debba  o 
no  acchetare  a  questa  mia  ingiusta 
deposizione.  Aspetto  sopra  di  ciò  la 
tua  sentenza.  Se  tu  comandi  ch'io 
debba  starmene  a  quel  che  fu  giu- 
dicato, il  farò,  nè  in  avvenire  sarò 
più  molesto  a  persona  e  attenderò 
dal  nostro  Dio  e  salvatore  il  giudi- 
zio. Egli  mi  è  testimonio  come  non 
dall'onor  mio  o  dalla  mia  gloria  son 
io  qui  mosso,  ma  sì  dallo  scandalo 
e  dal  pericolo  che  non  pochi  sem- 
plici ,  e  principalmente  gli  eretici 
convertiti,  tener  mi  possano  per  e- 
retico,  ragguardando  all'autorità  di 
coloro  che  m'han  condannato, nè  es- 
sendo capaci  a  discerner  da  sé  stessi 
la  dottrina ,  nè  a  considerare  che, 
dopo  tanti  anni  di  episcopato,  io  non 
ho  fatto  acquisto  nè  d'una  casa  nè 
d'un  campo  nè  d'un  obolo  appena, 
nè  tampoco  d'un  sepolcro,  ma,  ab- 
bracciatr»  di  buon  grado  la  povertà. 


ho  incontanente  distribuito  a'  po- 
veri quel  che,  dopo  la  morte  de' ge- 
nitori, in  eredità  mi  pervenne,  come 
a  tutto  Toriente  è  noto.  Essendo,  sì 
come  gli  altri ,  ritenuto  da'  vincoli 
degli  imperiali  dispacci  di  venire  a 
Roma  in  persona,  ti  mando  la  pre- 
sente per  mano  de'  preti  Ipazio  ed 
Abramo,  corepiscopi,  e  di  Alipio  , 
esarca  de'  monasteri  della  mia  dio- 
cesi (1). 

Scrisse  Teodoreto  eziandio  a  Re- 
nato, prete  della  romana  chiesa,  un 
de'  legati  al  concilio  efesino ,  cui , 
ignorandone  la  morte,  supponea  a- 
vesse  assistito  a  quel  conciliabolo. 
Sposte  in  questa  lettera  le  mossegli 
accuse ,  dice  :  Io  prego ,  la  santità 
tua  a  persuadere  al  ss.  arcivescovo 
(Leone)  che,  valendosi  dell'aposto- 
lica sua  podestà,  mi  comandi  di  pre- 
sentarmi in  persona  al  concilio  vo- 
stro. Conciossiachè  cotesta  ss.  sede 
di  tutte  quante  le  chiese  che  son  nel 
mondo  ha  per  molti  titoli  il  princi- 
pato, e  specialmente  perchè  sempre 
s'è  conservata  immune  dal  contagio 
dell'eresia,  nè  alcuno  mai  sedette  in 
essa  coll'animo  infetto  di  straniere 
opinioni,  ma  d'ogni  tempo  l'aposto- 
lica grazia  mantenne  pura  ed  intat- 
ta. Qualunque  sia  il  giudizio  che  voi 
siate  per  recare,  io  mi  vi  rimetterò 
di  tutto  buon  grado,  convinto  come 
sono  della  vostra  equità.  Solamente 
chieggo  che  il  giudizio  della  mia  fe- 
de e  dottrina  si  proferisca  dietro  i 
miei  scritti,  avendo  io  dettato  da  ol- 
tre venti  libri.  E  protesta  che  sic- 
come egli  professò  mai  sempre  di 
non  riconoscere  che  un  sol  Padre  e 
un  solo  Spirito  s.,  così  ha  sempre 
confessato  un  sol  Figliuolo,  per  noi 
incarnatosi,  ed  esser  questi  ad  una 
Figliuolo  di  Dio  e  Figliuolo  dell'uo- 
mo :  Figliuolo  di  Dio  perchè  gene- 
rato Dio  da  Dio,  e  Figliuol  dell'uo- 
mo a  cagion  della  forma  di  serva 

(^)  Thcod.,  Epist.  Ilo. 
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setondo  la  quale  è  nato  dalla  stirpe 
d' Àbramo  e  di  Davide.  Dello  stesso 
tenore  è  la  lettera  da  lui  scritta  al- 
l'arcidiacono, ch'era  il  legato  Ilario. 
Supponendo  poi  che,  giusta  la  con- 
suetudine di  quel  tempo ,  s.  Leone 
chiamerebbe  a  disaminala  sua  cau- 
sa in  un'adunanza  di  vescovi,  sia  di 
que'  che  si  trovasser  per  caso  in  Ro- 
ma, sia  di  quelli  ch'ei  convochereb- 
be dall'Italia,  Teodoreto  scrisse  loro 
nel  senso  medesimo,  segnatamente 
a  Fiorenzo,  ch'era  un  di  quelli  che 
i  suoi  deputati  in  sul  cammino  do- 
vean  certo  vedere  (1). 

Nello  stesso  tempo  scrisse  al  pa- 
trizio Analolio  una  lettera  di  giubbi- 
lo, nella  quale  si  allegra  che  Iddio 
abbia  infine  chiarita  la  verità  di  sua 
dottrina  e  le  menzogne  de'  suoi  ca- 
lunniatori. Perocché,  dice,  quello 
che  il  ss.  arcivescovo  della  gran  Ro- 
ma, il  signor  Leone,  scrisse  a  Fla- 
viano  di  s.  memoria  ed  agii  altri  già 
raccolti  in  Efeso,  consuona  perfet- 
tamente a  ciò  che  noi  stessi  abbia- 
mo scritto  e  sempre  predicato  nelle 
chiese.  Il  perchè,  appena  potei  leg- 
ger esse  lettere,  benedissi  Iddio  mi- 
sericordioso perchè  non  avesse  al 
tutto  abbandonato  le  chiese,  naa  con- 
servato tuttavia  una  scintilla  della 
vera  ortodossa  fede.  Che  dico,  una 
scintilla?  anzi  un'immensa  fiaccola, 
atta  ad  illuminare  l'universo  tutto 
quanto.  E  mandandogli  copia  d'una 
di  cotali  lettere,  pregalo  in  un'altra 
d'ottenergli  dall'imperatore  licenza 
d'andarsene  in  occidente,  a  fin  d'es- 
ser giudicato  da'  vescovi  del  paese; 
aggiugnendo  che,  ove  i  detti  vescovi 
avesser  trovato  essersi  lui  appena  di- 
scostato d'un  punto  dalla  regola  del- 
la fede,  consentiva  lo  gittassero  in 
mare.  Che  se  l'imperatore  accordar 
non  gli  volea  tale  licenza,  chiedeva- 
gli  almeno  di  ritirarsi  nel  suo  mo- 
nastero, lontano  cento  venti  miglia 

0)  Theod.,  Epist.  ^  IG-1 18. 
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da  Ciro,  sessanta  da  Antiochia  e  tre 
da  Apamea.  La  qual  grazia  implo- 
rava per  essere  stato  avvertito  che 
volean  cacciarlo  da  Ciro  stessa  (2). 

In  questo  mezzo  tempo  stava  s. 
Lfo  ie  non  poco  in  angustia  per  le 
cose  che  accadevano  in  oriente  e  ma- 
ravigliavasi  di  non  averne  novella  di 
sorta.  E  perciò,  capitatagli  l'occasio- 
ne, scrisse  1'  14  agosto  4-49  as.  Fla- 
viano  significandogli  l'inquietudine 
dell'animo  suo  (3).  La  quale  inquie- 
tudine si  fe'  assai  più  forte  ancora 
pel  corso  d'un  mese  e  mezzo.  Sola- 
mente in  sullo  scorcio  del  settem- 
bre giunse  a  Roma  il  diacono  Ilario 
e  r  ebbe  pienamente  informalo  di 
tutti  i  lagrimevoli  fatti  in  Efeso  ac- 
caduti. Stava  Leone  appunto  in  quel- 
la, il  dì  1°  d'ottobre,  anniversario 
dellci  sua  ordinazione,  celebrando  un 
concilio  più  numeroso  del  solito,  in- 
tanto che  ci  avea  vescovi  di  tutto 
l'occidente;  e  narrate  in  esso  le  or- 
rende calamità  ond' era  atHitta  la 
chiesa,  veniva  apprestandovi  effica- 
ci rimedi.  Vi  fu  ad  una  voce  ripro- 
vato quanto  era  stato  fatto  contro  i 
canoni  ad  Efeso.  Le  risoluzioni  poi 
prese  si  veggono  in  una  quantità  di 
lettere  scritte  dal  papa,  si  in  nome 
suo  che  del  concilio,  all'imperalor 
Teodosio,  all'imperalrice  Pulcheria, 
al  clero  e  ponolo  di  Costantinopoli, 
a'  superiori  de'  monasteri  di  questa 
città,  ad  Anastasio  di  Tessalonica,  a 
Giuliano  di  Cos  e  a  s.  Flaviano  stes- 
so, della  cui  morte  non  era  per  anco 
giunta  la  notizia  a  Roma. 

Verso  il  medesimo  tempo,  13  ot- 
tobre, scrisse  all'imperatore  per  due 
vie  diverse  ,  a  quel  che  pare  ,  due 
lettere,  l'una  dall'altra  poco  diffe- 
renti, a  meglio  accertarsi  per  av- 
ventura che  alcuna  gliene  pervenis- 
se. «  Le  lettere,  così  gli  viene  scri- 
vendo, che  la  benignità  tua  ebbe  in 
addietro  spedite  alla  sede  del  bea- 

(2)  Fpisl.  119,  121.  (3)  Ballerini,  Ep.  59. 
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tissimo  apostolo  Pietro  ci  aveaii  de- 
stalo nell'animo  tal  fiducia  di  vede- 
re per  le  difese  la  verità  e  la  pace, 
che  in  una  causa  cotanto  semplice  e 
ben  protetta  nessuna  cosa  per  noi 
scorgevasi  che  recar  potesse  pregiu- 
dizio ;  tanto  più  che  i  legati  nostri 
al  concilio  da  te  intimalo  da  raccorsi 
in  Efeso  eran  muniti  di  tali  istru- 
zioni che,  se  il  vescovo  d'Alessan- 
dria avesse  permesso  se  ne  facesse 
lettura  a'  suoi  colleghi,  sarebbesi  per 
esse  acchetata  qualunque  controver- 
sia, posto  fine  agli  errori  dell'igno- 
ranza e  tronchi  gli  attentati  dell'in- 
vidia. Ma  r  empielà  di  pochi ,  cer- 
cando sotto  colore  di  religione  l'util 
privalo  ,  aprì  gravi  ferite  nel  seno 
della  chiesa  universale.  Perocché  ci 
è  giunto  all'orecchio  ,  non  già  per 
voci  incerte,  ma  per  fedel  relazione 
del  nostro  diacono  Ilario,  il  quale  si 
fuggì  da  Efeso  per  non  essere  for- 
zato a  soltoscrivere,  come  non  tutti 
coloro  ch'eraii  venuti  al  concilio  ab- 
biano assistito  al  giudizio;  come  ta- 
luni sieno  stati  esclusi,  altri  intro- 
dotti ,  i  quali  si  lasciarono  legar  le 
mani ,  per  fare^  a  talento  del  vesco- 
vo sopraddetto,  quell'empie  soscri- 
zioni  ,  sapendo  che  ,  ove  negato  a- 
vessero  d'obbedire,  ne  sarebbe  an- 
data la  lor  dignità.  I  nostri  legati  vi 
si  opposero  con  fermezza;  concios- 
siachè  lutto  il  mistero  della  cristia- 
na fede  sen  vada  a  terra  qualor  non 
si  cancelli  una  lanla  nequizia  ,  che 
ogni  sacrilegio  trapassa. 

»  Ma  perciocché  la  malizia  di  sa- 
tana suol  trarre  in  inganno  coloro 
che  non  islan  sugli  avvisi,  e  persua- 
der loro  il  male  sotto  le  apparenze 
del  bene,  piacciati,  ten  prego,  allon- 
tanare dalla  timorata  tua  coscienza 
il  pericolo  della  religione  e  della  fe- 
de ;  sia  per  te  concesso  nelle  cose 
di  Dio  ciò  che  1'  equità  di  tue  leggi 
conceder  suole  nelle  cose  del  secolo; 
la  prcsunzion  dell'uomo  non  faccia 


LLA  CHIESA 

violenza  all'evangelio  del  Cristo,  h 
vengo  ,  cristianissimo  e  venerando 
imperatore,  a  compiere,  in  un  o" 
miei  colleghi,  versola  benignità  tua 
il  debito  di  sincero  aiTetto,  e  desi- 
dero che  tu  sia  in  tutte  cose  accet- 
to a  Dio  e  che  la  chiesa  faccia  voti 
per  te.  Noi  ti  scongiuriamo,  per  te- 
ma che  il  silenzio  nostro  ne  faccia 
rei  dinnanzi  al  tribunale  del  Cristo, 
ti  scongiuriamo  al  cospetto  dell'  in- 
separabile Trinità  sovrana  e  custo- 
de del  lue  impero  e  de'  ss.  angeli  , 
ad  ordinare  che  le  cose  tutte  riman- 
gano nello  stato  in  che  erano  prima 
di  tulli  questi  giudizi  infin  che  sia 
da  tutta  la  terra  congregato  un  più 
numeroso  consesso  di  vescovi.  Non 
tirarli  addosso  l'altrui  peccato;  io  te- 
mo, a  dire  il  vero  ,  che  si  provochi 
lo  sdegno  di  colui  del  quale  è  ma- 
nomessa la  religione.  Ripensa  alla 
gloria  del  beato  Pietro,  alle  corone 
degli  apostoli,  alle  palme  de'  marti- 
ri ;  non  per  altro  che  per  confessar 
la  vera  divinità  e  l'umanità  vera  nel 
Cristo  hanno  eglino  durato  i  pati- 
menti. E  peìxhé  oggidì  un  picciol 
numero  di  sconsigliali  fassi  empia- 
mente a  combattere  questo  mistero, 
tutte  le  chiese  de'  nostri  distretti  e 
i  vescovi  tutti  ti  supplicano  colle  la- 
grime agli  occhi  ,  giacché  i  nostri 
hanno  fedelmente  riclamato,  e  il  ve-^ 
scovo  Flaviano  ha  porto  loro  un  atto 
d'appello  ,  ad  ordinare  la  celebra- 
zione d'un  concilio  generale  in  Ita- 
lia, a  fin  di  dissipare  ogni  dubbiezza 
intorno  alla  fede  ed  ogni  discordia 
contraria  alla  carità.  C  intervengan 
pur  anco  i  vescovi  delle  province  d'o- 
riente, acciocché  coloro  che  per  fiac- 
chezza fuorviarono  possano  essere 
reintegrati,  e  i  più  colpevoli,  se  dian 
retta  a  più  sani  consigli ,  non  siau 
recisi  dall'  unità  della  chiesa.  Dai 
canoni  di  Nicea  (  probabilmente  di 
Sardica),  che  accompagniamo  a  que- 
sta letlera,  conoscerai  quanto  la  di- 
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•rnnnda  nostra  sia  necessaria  dopo  la 
interposta  appellazione.  Deh  !  piac- 
ciali, sull'esempio  de'  tuoi  maggiori, 
accordar  favore  a'  cattolici  e  consen* 
tire  che  sia  libero  a'  vescovi  il  di- 
fender la  vera  fede  ,  cui  del  resto  , 
nessun  mondano  spavento  sarà  mai 
che  arrivi  a  distruggere.  Mentre  per 
noi  si  tratta  la  causa  della  chiesa  , 
quella  ad  un  tempo  si  tratta  del  tuo 
imperio,  e  della  salvezza  tua;  a  fin 
che  tu  goder  possa  in  pace  de'  tuoi 
stati.  Difendasi  per  le  contro  gli  e- 
retici  la  coslituzion  della  chiesa,  af- 
fincfiè  il  Cristo  si  faccia  pur  egli  di- 
fensor  del  tuo  impero  (1).  » 

E  a  notarsi  sopra  ogni  altra  cosa 
in  questa  lettera  una  maestosa  paca- 
tezza nel  forte  della  tempesta  ,  una 
carità  piena  di  compassione  per  tut- 
ti coloro  che  avean  prevaricato,  u- 
na  somma  delicatezza  verso  il  povero 
Teodosio,  principeinelto,  gli  è  vero, 
ma,  nel  resto,  uomdabene  e  cristia- 
no sincero.  Un'altra  osservazione  sa- 
rebbe a  fare,  ed  è  che,  scrivendo  s. 
Leone  all'  imperator  Teodosio  ,  di- 
rebbesi  scriver  lui  ad  una  donna  ; 
laddove  quando  scrive  alla  sorella  , 
r  imperatrice  Pulcheria  ,  par  che 
scriva  ad  un  uomo  sulla  cui  vigoria 
può  farsi  assegnamento.  Di  fallo  in 
una  lettera  del  giorno  stesso,  13  ot- 
tobre, comincia  dal  dirle,  che  se  a 
lei  fosser  potute  giugnere  le  prece- 
denti sue  lettere  ,  avrebbe  ella  per 
fermo  potuto  metter  riparo  al  male 
che  s'era  fatto,  siccome  colei  che  mai 
non  era  venuta  meno  dell'opera  sua 
al  sacerdozio  nè  alla  cristiana  fede. 
Gliene  invia  pertanto  una  nuova  co- 
pia, come  pure  un'altra  della  lettera 
pur  allora  scritta  all'  imperatore  fra- 
tei  suo  ,  pregandola  ad  avvalorare 
presso  lui  la  domanda  che  fa  d'  un 
concilio  generale  in  Italia,  atteso  che 
tutti  i  vescovi  d'occidente  continuano 
ad  essere  in  comunione  con  Flavia- 
no  ,  nè  ci  ha  mezzo  veruno  di  ap- 


provar ciò  ch'era  stato  fatto  ad  E- 
feso  ;  al  qual  effetto  dice  esserle  dal 
beato  apostolo  specialmente  com- 
messa legazione  appo  l' imperato- 
re (2). 

S.  Leone  scrisse  in  particolare  a 
Flaviano  a  fin  d'  accertarlo  che  fa- 
rebbe ogni  poter  suo  pel  vantaggio 
della  causa  comune  ,  ed  esorlarlo  a 
coraggio  e  costanza. in  sopportare, 
ben  sapendo  egli  che  i  mali  tratla- 
menti  de' suoi  nemici  gli  varrebbero 
alla  fine  la  gloria  del  cielo.  Nella  let- 
tera ad  Anastasio  di  Tessalonica  si 
congratula  seco  perchè  non  siasi  tro- 
vato ad  Efeso,  e  l'esorta  a  difènder 
la  verità  e  star  saldo  nella  comunion 
di  Flaviano,  senza  un  rispetto  a  che 
che  fare  o  tentar  si  potesse  per  di- 
stogliernelo.  In  questo  tempo  di  pro- 
va, dic'egli,  facciamci  forti  del  soc- 
corso del  cielo,  e  prepariamoci  a  te- 
ner fermo  incontro  agli  sforzi  de'  no- 
stri avversari.  Quegli  eh' è  in  noi  è 
più  potente  di  colui  che  sta  contro 
di  noi.  A  Giuliano  di  Cos  testifica  il 
vivo  rammarico  che  sentiva  per  le 
cose  accadute  in  Efeso  a  causa  del- 
la violenza  d'un  sol  uomo,  e  il  fer- 
mo proposto  in  che  era  di  recar  a 
que'  mali  ogni  riparo  che  stesse  in 
sua  mano. 

Scrivendo  al  clero,  alla  nobiltà  ed 
al  popolo  di  Costantinopoli,  s.  Leo- 
ne fa  loro  animo  a  combattere  a  di- 
fesa della  fede,  e,  per  qualunque 
violenza  venisse  loro  usata  ,  a  non 
istaccarsi  giammai  dalla  comunione 
e  dall'obbedienza  del  proprio  vesco- 
vo. Chiunque,  aggiugne,  tultor  vivo 
il  vostro  vescovo  Flaviano  ,  ardisse 
usurparsi  il  suo  seggio,  non  fia  mai 
che  partecipi  alla  nostra  comunione 
e  sia  fra'  vescovi  noverato.  Oltre  que- 
sta lettera  generale,  s.  Leone,  col  suo 
concilio,  un'altra  a  parte  ne  scrisse 
a  Fausto  ,  Martino,  Pietro,  Magno  , 
Elia  ed  Emmanuele  ,  preti  ed  abati 

(I)  Epist.  44.  (2)  Ib.  45. 
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di  Costantinopoli,  per  avvertirli,  die 
memori  della  lor  s.  professione,  la 
quale  sta  principalmente  nella  fede 
e  nella  carità,  conservassero  l'unità 
col  loro  s.  pastore,  non  ostante  qua- 
lunque persecuzione  sostener  doves- 
sero per  tal  cagione  ;  pregandoli  in- 
oltre di  far  nota,  il  più  che  per  lo- 
ro si  possa ,  la  lettera  eh'  egli  scri- 
veva per  tutti  gli  abitanti  della  cit- 
tà (1). 

Non  abbiam  le  risposte  di  s.  Leo- 
ne alle  lettere  di  Teodoreto  :  dal- 
l' esito  però  ci  è  dato  argomentare 
essere  stala  la  deputazion  sua  favo- 
revolmente accolta,  avendolo  il  papa 
ristabilito  nel  grado  e  dignità  di  ve- 
scovo, senz'  alcun  riguardo  pel  giu- 
dicato di  Dioscoro. 

L'anno  450,  nel  mese  di  febbraio, 
l'imperatorValentiniano,  lasciata  Ra- 
venna, pertossi  a  Roma  in  compa- 
gnia di  sua  madre  Placidia  e  della 
moglie  Eudossia  ,  figliuola  dell'im- 
peralor  Teodosio,  per  offerire  a  Dio 
lor  preghiere  e  visitar  le  chiese  di 
questa  città.  Il  giorno  dopo  il  loro 
arrivo,  cioè  il  18  dello  stesso  mese, 
n'andarono  a  quella  di  s.  Pietro,  del 
quale  festeggiavasi  fin  d'allora  la  cat- 
tedra del  s.  apostolo  tenuta  in  An- 
tiochia. S.  Leone  venne  innanzi  al- 
l'imperatore ed  alle  imperatrici  ac- 
compagnato da  vari  vescovi  d'Italia 
trasferitisi  a  Roma  o  a  motivo  di  quel- 
la solennità  o  per  celebrarvi  un  con- 
cilio ;  e  dipinse  loro  il  pericolo  in 
che  stava  la  fede  per  le  violenze  com- 
messe ad  Efeso  e  per  l' ingiusta  de- 
posizion  di  Flaviano,  scongiurandoli 
colle  lagrime  agli  occhi,  per  l'amore 
del  s.  apostolo  cui  venivano  a  ren- 
dere ossequio,  per  la  lor  propria  sa- 
lute e  per  quella  di  Teodosio,  scri- 
vessero a  questo  monarca  a  fin  di 
moverlo  a  riparare  coH'autorità  sua 
a'  disordini  cagionati  dal  concilia- 
bolo efesino  ed  a  convocare  un  si- 
nodo di  tutti  i  vescovi  del  mondo  in 


Italia,  nel  quale  fosse  dato  al  vesco- 
vo di  Roma  esaminar  con  accura- 
tezza tutta  quella  bisogna  e  giudi- 
carne conformemente  alle  regole  del- 
la fede. 

Non  potendo  quegli  augusti  ricu- 
sarsi alle  istanze  del  s.  pontefice  e 
degli  altri  vescovi ,  scrissero  divisa- 
mente a  Teodosio.  Valentiniano  pre- 
gavate a  mantenere  inviolata  la  di- 
gnità di  s.  Pietro,  di  maniera  che  il 
vescovo  di  Roma  ,  del  quale  l'anti- 
chità riconobbe  il  primato  su  tutti 
gli  allri,  avesse  la  facoltà  di  dar  giu- 
dizio sulla  fede  e  sui  vescovi  ;  es- 
sendo questo  il  motivo  per  cui,  giu- 
sta i  concili,  il  vescovo  di  Costanti- 
nopoli erasi  a  lui  appellato.  Faces- 
se adunque  si  che,  trovandosi  i  ve- 
scovi tutti  dell'  orbe  cattolico  rac- 
colti in  Italia  ,  potesse  il  detto  pon- 
tefice pigliar  cognizione  dell'  intera 
causa  e  portarne  un  giudizio  con- 
forme alla  fede  ed  alla  religione.  Le 
due  imperatrici  scrissero  nella  me- 
desima sentenza  :  Placidia  ,  in  par- 
ticolare,  rammentato  che  Flaviano 
aveva,  per  via  de' legati  del  ves(ìovo 
di  Roma  ,  mandato  un'istanza  alla 
sede  apostolica  e  a  tutti  i  vescovi  di 
que' distretti ,  cioè  dell'Italia,  ne 
trae  questa  conclusione  :  Piacciati  a- 
dunque  ordinare  che,  secondo  la  for- 
ma e  la  definizion  della  cattedra  a- 
postolica,  la  quale  noi  stessi  come 
gli  altri  veneriamo  a  causa  della  sua 
preminenza  ,  abbia  Flaviano  a  con- 
servare in  tutto  il  proprio  grado  e- 
piscopale,  e  sia  mandato  il  giudizio 
al  concilio  d'essa  cattedra  apostolica, 
nella  quale  colui  che  fu  degno  di  ri- 
cevere le  chiavi  del  cielo  statuì  pel 
primo  la  supremazia  dell'  episcopa- 
to (2).  Dalle  quali  parole  rilevasi  che 
nel  mese  di  febbraio  dell'anno  450 
nonsapeasi  per  anco  in  Italia  la  mor- 
te di  s.  Flaviano. 

Raffrontando  le  lettere  di  s.  Leo- 

(I)  Episl.  47-51.   (2)  Ballerini,  Kp.  5o-57. 
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ne  con  quelle  del  principe  e  delle 
principesse,  scorgonvisi  i  medesimi 
concetti  intorno  all'  autorità  di  s. 
Pietro  e  de'  suoi  successori  ;  nel  lin- 
£:uaggio  però  una  non  lieve  dilTeren- 
za  si  manifesta.  Nobile,  urbano,  os- 
sequioso anco  ,  se  vuoisi ,  è  quello 
del  pontefice,  lontano  però  da  qual 
si  sia  ombra  di  adulazione  ;  da  quel- 
lo degli  altri  traspira  l' idolatria  po- 
litica. Neir  esemplar  greco  le  due 
principesse  si  danno  il  titolo  d'  im- 
peratrice eterna  e  a  Teodosio  quello 
d'imperatore  adorabile;  e  Valenti- 
niano  termina  dicendogli  :  Percbè  la 
divinità  tua  meglio  conosca  come 
stanno  le  cose,  ti  mando  l'atto  che 
fa  fede  delle  preghiere  ed  acclama- 
zioni eh'  ebbero  luogo  in  quest'oc- 
casione. Vedesi  qui  dall'  un  lato  lo 
spirito  ed  il  linguaggio  della  chiesa, 
dall'  altro  quelli  della  corte. 

Placidia,  madre  di  Valentiniano  , 
scrisse  ancora  a  Pulcheria  ,  sorella 
di  Teodosio,  pregandola  a  collegarsi 
seco  ,  per  secondar  le  mire  del  ro- 
mano pontefice.  Se  non  che  la  pia 
principessa  non  avea  bisogno  d'altra 
spinta  qual  che  si  fosse;  chè,  anco 
prima  che  le  giugnesse  la  lettera  di 
s.  Leone,  aveva  scritto  ella  stessa  al 
papa,  come  supernamente  inspirata, 
affin  di  testificargli  l'amor  suo  verso 
la  fede  cattolica  e  l'orrore  che  sen- 
tiva per  r  eresia  ,  e  di  esortarlo  a 
studiar  il  come  rimediar  ai  mali  di 
fresco  recati  alla  chiesa  dall'efesina 
congrega.  Il  papa  si  congratulò  seco 
con  espansion  di-  cuore  ,  mediante 
una  lettera  del  17  marzo  ,  suppli- 
candola a  far  uso  sempre  più  del- 
l' autorità  sua  per  l'estinzione  della 
eutichiana  eresia ,  che  scalzava  fin 
dalle  fondamenta  la  fede  cattolica , 
comecché  1'  autor  di  quella  preten- 
desse tener  la  fede  di  Nicea ,  dalla 
quale  in  realtà  a  gran  pezza  disco- 
£tavasi  (i). 

Verso  quel  medesimo  torno  di 


tempo  riceveva  il  papa  una  lettera  di 
Martino  e  di  Fausto ,  due  de'  sei  a- 
bati  di  Costantinopoli  ai  quali  avea 
scritto  egli  stesso  il  15  ottobre  449. 
Chiedevangli  costoro  appunto  quello 
eh'  egli  avea  lor  già  spedito,  ma  che 
non  aveano  per  anco  ricevuto,  uno 
scritto  cioè  a  conferma  della  fede  del- 
l'incarnazione.  Rispose  loro  egual- 
mente, il  17  marzo  4-50,  pregandoli 
a  diffondere  più  che  per  loro  si  po- 
tesse quello  scritto  ,  e  ,  per  timore 
che  non  fosse  stato  recapitato  ,  ne 
unì  una  copia  alla  sua  lettera  (2). 
È  altresì  più  che  verisimile  che  que- 
gli abati  gli  avessero  inviato  le  ac- 
clamazioni del  popolo  di  Costanti- 
nopoli in  onore  di  s.  Flaviano  e  del 
papa,  al  quale  domandava  una  con- 
ferma della  fede.  Il  perchè  s.  Leone 
scrisse  una  seconda  lettera  al  clero, 
a'  magistrati  ed  al  popolo  di  Costan- 
tinopoli, nella  quale  con  lor  si  ral- 
legra e  rende  lor  grazie  delle  bene- 
vole acclamazioni  onde  1'  hanno  o- 
norato,  e  avvisali  la  chiesta  confer- 
ma averla  egli  già  loro  spontanea- 
mente mandata.  E  cogliendo  il  de- 
stro, allargasi  anzi  che  no  in  dimo- 
strare la  verità  della  carne  di  Gesù 
Cristo  dal  mistero  dell'  eucaristia  , 
dall'esaltazione  di  lui  sopra  tutte  le 
cose  ,  dalle  operazioni  e  patimenti 
del  corpo  suo,  dalla  necessità  d'es- 
sa incarnazione  per  cancellare  il  pec- 
cato d'Adamo  e  dalle  profezie  onde 
vien  prenunziata.  Noi  non  diciamo  , 
son  le  sue  parole,  noi  non  diciamo 
altrimenti  essere  il  Cristo  soltanto 
Iddio,  come  asserivasi  dagli  eretici 
manichei,  o  soltanto  uomo,  come  da* 
fotiniani  ;  o  uomo  in  guisa  tale  che 
alcuna  cosa  gli  manchi  dell'  umana 
natura  ,  o  sia  1'  anima  o  sia  lo  spi- 
rito razionale  o  sia  la  carne,  tre  er- 
rori onde  emersero  dagli  apollina- 
risti  tre  sette.  Nè  diciam  del  pari 
aver  la  b.  vergine  Maria  concetto  un 

(I)  Ballerini,  Episl.  60.        (2)  Ib.  Gl. 
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uomo  creato  dallo  Spirito  santo  e 
poscia  assunto  dal  Verbo,  il  che  ab- 
biam  meritamente  condannato  in  Ne- 
storio  ;  ma  si  diciamo  che  lo  stesso 
Cristo  ,  Figliuol  di  Dio  ,  Dio  vero  , 
nato  da  Dio  Padre  senza  comincia- 
mento  di  tempo,  è  altresì  vero  uo- 
mo, nato  ,  nella  pienezza  de'  tempi 
da  madre  umana,  e  l'umanità  sua, 
secondo  la  quale  il  Padre  è  mag- 
giore, non  iscemar  in  conto  alcuno 
cotesta  natura  secondo  la  quale  è  al 
Padre  eguale.  Lo  stesso  ed  unico 
Cristo  è  l'uno  e  l'altro,  egli  che,  in 
quanto  Dio,  ebbe  detto  con  tutta  ve- 
rità :  Io  e  il  Padre  siamo  una  cosa, 
e  in  quanto  uomo  :  Il  Padre  è  mag- 
giore di  me.  Questa  fede  veramente 
cristiana  li  esorta  il  papa  a  costan- 
temente professare;  e  aggiugne  che, 
dopo  implorata  la  divina  assistenza, 
doveano  inoltre  cercar  di  guada- 
gnarsi la  benevolenza  de'  principi 
cattolici  ed  instare  con  umiltà  e  as- 
sennatezza appo  l'imperator  Teodo- 
sio a  fin  di  oltenere  da  lui  un  con- 
cilio generale  (1). 

A  ciò  non  avea  per  anco  volta  la 
mente  lo  sciagurato  Teodosio,  fatto 
tuttavia  zimbello  dell'eunuco  Crisa- 
fio  e  d'  Euliche.  Oltre  la  lunga  let- 
tera del  15  ottobre,  scrissegliene  il 
papa  una  ricisa  il  25  dicembre  di 
quell'anno  449,  nella  quale  l'accerta 
com'egli  non  si  rimanga  dall'implo- 
rare  a  prò  suo  la  divina  misericor- 
dia affinchè  gli  faccia  conoscere  la 
verità,  sì  che  non  si  lasci  trarre  in 
inganno  dalle  mene  degli  uomini. 
Che,  quanto  a  sè  ,  aderiva  in  lutto 
alla  fede  di  Nicea  ,  ma  che  Eutiche 
non  era  men  condannabile  di  Nesto- 
rio;  onde  supplicavalo  di  bel  nuovo 
ad  accordargli  si  tenesse  un  concilio 
generale  in  Italia  (2). 

Risposegli,  e  non  una  volta  sola, 
Teodosio,  ovvero  l'eunuco  Crisafio 
per  mano  di  lui,  bastare  il  concilio 

(I)  Balk;rini,  Kpist.  59.        (2)  Ib.  5'<. 
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niceno  nè  esservi  bisogno  di  assem-^ 
brame  altro.  AU'imperator  Valen- 
tiniano  ed  alle  due  imperatrici  ri- 
spose del  pari  non  poter  il  papa  im- 
putargli d'aver  abbandonato  in  che 
che  fosse  la  fede  de'  padri  ;  appunto 
per  mantenerla  avere  adunato  un 
concilio  in  Efeso  ;  coloro  che  vi  e- 
rano  stati  condannati  averselo  me- 
ritato; Flaviano,  convinto  di  novità 
in  fatto  di  religione  ,  essere  stato 
giustamente  deposto  ;  la  deposizion 
sua  aver  restituito  la  pace  all'orien- 
te, nè  doversi  omai  pensar  più  a  di- 
saminar un  affare  giudicato  e  defi- 
nito per  autorità  di  Dio  stesso.  Ag- 
giunse come  su  questa  faccenda  a- 
vesse  scritto  al  reverendissimo  pa- 
triarca Leone  in  guisa  da  farlo  con- 
tento ,  essendone  stato  a  lui  pure  \ 
scritto  più  d'una  fiata. 

Intanto  che  il  papa  chiedeva  a 
Teodosio  un  concilio  generale  in  I- 
talia,  si  trovò  questi  nella  necessità 
di  chiedere  una  grazia  al  pontefice, 
gli  piacesse  cioè  approvare  l'ordina- 
zione del  nuovo  vescovo  di  Costanti- 
nopoli in  vece  del  morto  Flaviano. 
Era  cotesto  nuovo  vescovo  Anatolio, 
prete  alessandrino,  ordinato  daDio- 
scoro  in  suH'uscire  del  449.  Scrisse 
costui  a  s.  Leone,  annunziandogli 
l'elezion  sua  e  chiedendo  la  comu- 
nione della  s.  sede;  il  qual  atto  e- 
quivaleva  allora  pel  novello  vescovo 
a  una  bolla  d'istituzion  canonica.  I 
vescovi  che  l'aveano  ordinato  insiem 
con  Dioscoro  scrissero  essi  pure  al 
papa,  senza  però  far  motto  de'  tor- 
bidi che  agitavan  l'oriente  nè  dell'e- 
resia d'Eutiche  onde  aveano  avuto 
origine.  Della  lettera  d'Anatolio  ci 
rimane  tuttavia  un  frammento.  L'im- 
peratore ne  scrisse  contemporanea- 
mente un'altra,  in  cui  domandava  al 
papa  approvasse  l'ordinazione  del  ve- 
scovo testé  eletto;  e  il  papa,  a  cui 
tale  ordinazione  riusciva  sospetta  a 
cagion  di  coloro  che  l'avean  fatta, 
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tenne  in  sospeso  il  g 
qu^eslo  punto,  e,  senza  consentir  nè 
negar  d'accoglierlo  nella  sua  comu- 
nione, determinossi  ad  aspettare  che 
Anatolio  desse  da  sè  prove  della  pu- 
rezza di  sua  fede.  Rispose  pertanto 
a  Teodosio  il  16  luglio  450,  esser 
mestieri  che  Anatolio  dichiarasse  qual 
era  la  fede  sua  al  cospetto  del  clero 
e  del  popolo  tutto,  mandasse  la  sua 
professiondi  fede  alla  sede  apostolica 
perchè  fosse  divulgata  in  tutte  le  chie- 
se; ch'essa  professione  fosse  conforme 
alla  lettera  di  s.  Cirillo  a Nestorio  e  a 
quella  da  sè  scritta  a  Flaviano,  ed  es- 
cludesse dalla  sua  comunione  chiun- 
que teneva  altra  dottrina  intorno  al- 
rincarnazione.  E  perchè  a  un  siffatto 
esame  richiedeasi  tempo,  il  papa, 
per  farla  corta,  spedì  quattro  legati 
all'  imperatore ,  due  vescovi  e  due 
preti,  colle  necessarie  istruzioni,  cioè 
a  dire  con  unaformola  di  fede  chia- 
ra e  precisa  di  ciò  che  s'avea  a  cre- 
dere, conformemente  alla  tradizione 
de'  padri,  sul  mistero  dell'incarna- 
zione, acciocché  se  Anatolio  sotto- 
scritto vi  si  fosse  di  tutta  buona  vo- 
glia, vi  avesse  ragion  di  rallegrarsi 
della  pace  della  chiesa.  S.  Leone 
dimandava  nella  stessa  lettera  che, 
ove  si  desse  il  caso  che  alcuno  s'al- 
lontanasse dalla  fede  de' padri  e  da 
quella  della  chiesa  romana,  di  cui 
spediva  la  formola,  l'imperatore  si 
compiacesse  accorciare  un  concilio 
universale  in  Italia,  siccome  già  era 
stato  richiesto  dal  sinodo  di  Roma. 

S.  Leone  non  iscrisse  punto  ad 
Anatolio  nè  a  coloro  che  l'avean  con- 
sacrato, contentandosi  di  aprirsi  con 
Teodosio  intorno  all' ortlinazion  di 
quel  vescovo.  Nel  medesimo  giorno 
dettò  una  lettera  dell'egual  tenore  a 
Pulcheria,  raccomandandole  i  suoi 
legati  e  pregandola  ad  adoperarsi  per 
la  convoc^izion  d'un  concilio  in  Ita- 
lia in  caso  che  non  si  fosse  potuto 

{ì)  Ballerini,  Epist.  69-71. 
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mettersi  d'accordo  sulla  fede  in  o- 
riente.  E  con  lettera  data  sotto  il  dì 
stesso  pregava  Fausto,  Martino,  Pie- 
tro e  gli  altri  abati  di  Costantino- 
poli, in  numero  di  sedici,  cui  repu- 
tava ben  saldi  nella  fede,  si  unissero 
a'  suoi  legati  per  sollecitare  la  pro- 
fession  di  fede  d'Anatolio  e  adope- 
rar con  loro  allo  stabilimento  della 
verità  (i). 

Coll'ordinare  a  vescovo  della  ca- 
pitale dell'impero  un  de'  suoi  preti 
s'avvisava  Dioscoro  aver  assicurato 
per  sempre  il  proprio  trionfo;  tanto 
più  che  il  nuovo  vescovo  di  Costan- 
tinopoli ebbe  in  breve  egli  stesso 
consecrato  Massimo  d'Antiochia  in 
sostituzione  a  Donno,  ritrattosi  nel 
suo  monastero.  Ma  allorché  ebbe  ve- 
duto si  Anatolio  e  sì  1'  imperatore 
scrivere  al  papa  acciò  ralificasce  l'or- 
dinazione del  primo,  e  il  papa  esi- 
gere per  condizione  indispensabile 
che  Anatolio  firmasse  una  formola  di 
fede  in  cui  condannavasi  la  doUrina 
d'Eutiche,  l'ira  stia  non  conobbe  più 
freno.  Uscì  egli  senza  indugio  d'A- 
lessandria,  ov'era  appena  tornato, 
coH'intenzione  senza  dubbio  di  nuo- 
vamente presentarsi  alla  corte,  con- 
ducendo seco  circa  dieci  de'  vescovi 
dell'Egitto,  chè  più  non  ve  n'  ebbe 
che  s'ardissero  accompagnarlo  a  ca- 
gione di  quanto  era  avvenuto  ad  E- 
feso.  Giunto  con  costoro  a  Nicea,  fe- 
ce a'  medesimi,  assai  contro  lor  vo- 
glia, sottoscrivere  un  alto  col  quale 
trascendeva  nell'ira  al  segno  di  sco- 
municare papa  Leone  (2). 

A  questo  passo  l'aspettava  la  prov- 
videnza per  fiaccarne  la  superbia.  A 
quell'eccesso  erasi  egli  lasciato  an- 
dare, baldo  com'era  pel  favore  del- 
l'imperator  Teodosio,  del  quale  fa- 
cealo  sicuro  l'eunuco  Crisafio.  Se  non 
che,  uscito  Teodosio  di  Costantino- 
poli il  28  luglio  450  per  una  par- 
tita di  caccia,  cadde  di  cavallo  e  si 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  597. 
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ruppe  la  spina  del  dorso;  onde  spirò 
la  notte  appresso,  in  età  di  cinquan- 
t'anni,  quarantadue  de'  quali  aveva 
regnato  dopo  la  morte  del  padre  suo 
Arcadio,  vicino  a  cui  venne  sepolto 
due  giorni  appresso,  sotto  il  portico 
della  chiesa  degli  apostoli.  Sua  so- 
rella Pulcheria,  già  da  molti  anni 
nofninata  imperatrice,  prese  imman- 
tinente le  redini  dell'impero.  Un  de' 
suoi  primi  atti  d'autorità  fu  di  dare 
in  mano  alla  giustizia  Crisafìo ,  che 
venne  condannato  a  morte  per  le  sue 
scelleraggini  e  giustiziato  da  un  Gior- 
dane, del  quale  nove  anni  innanzi 
avea  fatto  assassinare  il  padre. 

Vivea  a  quel  tempo  nei  romani  e- 
sercili  un  vecchio  generale,  innal- 
zato alla  dignità  di  senatore,  per  no- 
me Marciano,  nativo  della  Tracia,  di 
famiglia  oscura  ma  devota  alla  re- 
ligione cattolica  ed  alla  profession 
delle  armi.  Sendosi  questi,  il  di  stes- 
so che  partì  per  arrotarsi  alla  mili- 
zia,  abbattuto  sul  cammino  nel  ca- 
davere d'un  uomo  *di  fresco  assassi- 
nato ,  tratto  da  naturai  compassio- 
ne, fermossi  per  rendere  a  quell'in- 
felice i  doveri  della  sepoltura.  Coloro 
che  il  videro  intento  a  quel  pietoso 
ufficio  lo  scambiarono  per  l'assassi- 


no; onde  fu  denunziato  al  magistra- 
to, tradotto  in  carcere  e  interroga- 
to. Protestò  egli  la  propria  innocen- 
za; ma  eran  sì  gagliarde  le  presun- 
zioni contro  di  lui,  che  stava  per  es- 
sfT  condannato ,  quando  la  cattura 
e  la  confessione  del  vero  colpevole 
gli  ebbe  salva  la  vita.  Dopo  fatte  va- 
rie campagne,  si  pose  col  generale 
Ardaburo  ,  dal  quale  poscia  venne 
dato  al  proprio  figliuolo  Asparo  qual 
segretario  e  capitano  delle  sue  guar- 
die. Eran  essi  i  capitani  di  maggior 
grido  che  contasse  in  allora  l'impero 
d'oriente.  Marciano  militò  nella  sgra- 
ziataspedizioned'Asparo  contro  i  van- 
dali e  vi  fu  fatto  prigioniero  con  molti 
altri  assai.  Ma  Genserico  il  rimandò 


in  orrevol  modo  perchè,  osservando- 
lo un  dì  che  dormiva  sul  terreno  alla 
sferza  del  sole,  ebbe  scorto  nell'aria 
un'aquila  che,  immota,  coll'ali  spie- 
gate gli  facea  ombra.  Così  almen  nar- 
rasi il  fatto  dagli  storici  greci  (1). 
Marciano  continuò  a  segnalarsi  col 
suo  valore  non  meno  che  colla  sua 
modestia  e  pietà,  e,  a  forza  di  me- 
riti, salì  al  grado  di  senatore  ed  alla 
dignità  di  tribuno  o  maresciallo  di 
campo.  Avea  egli  perdutala  propria 
moglie  nè  altro  rimaneagli  che  una 
figlia  per  nome  Eufemia,  la  qual  po- 
scia maritò  a  queir Antemio  che  giun- 
se alla  dignità  imperiale  in  occi- 
dente. 

Tale  era  Marciano  all'età  di  cin- 
quantotto anni,  allorché,  pochi  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Teodosio,  Pul- 
cheria, avutolo  a  particolare  collo- 
quio, gli  annunziò  l'inaspettata  no- 
tizia, averlo  essa,  in  considerazione 
della  sua  virtù,  scelto  tra  quanti  e- 
ran  senatori  per  conferirgli  l'impero 
ed  inoltre  la  mano  di  sposa,  a  patto 
però  ch'ei  le  consentisse  di  serbare 
la  propria  verginità,  si(  come  aveva 
promesso  per  voto.  Del  che  avendo- 
le Marciano  dato  parola  con  giura- 
mento,  ella,  mandato  pel  vescovo, 
pel  senato  e  pei  principali  uffiziali 
della  corte  e  dell'esercito,  dichiarò 
loro  come  l'avesse  eletto  per  impe- 
ratore e  perispososuo.  Fu  cotal  scel- 
ta da  tutto  l'impero  approvata,  e  di 
buon  grado  poscia  assentita  pur  da  Va- 
lentiniano,  cui  non  s'avea  avuto  lem* 
po  di  consultare;  e  il  nuovo  impe- 
ratore venne  solennemente  procla- 
mato il  24  agosto  450. 

I legati  del  pontefice,  partiti  di  Ro- 
ma allo  spirare  del  luglio,  giunsero 
a  Costantinopoli  sol  dopo  la  morte 
dell'imperator  Teodosio,  e  furon  da 
Marciano  e  Pulcheria  benignamente 
accolli.  Anatolio,  vescovo  di  Costan- 


(I)  Procop. 
Tiieoplian. 
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tinopoli,  adunò  un  concilio  di  vesco- 
vi ch'eran  presenti  con  gli  archi- 
mandriti ,  i  preti  e  i  diaconi.  A- 
bondio,  vescovo  di  Como,  ch'era  un 
de'  legati,  presentò  la  lettera  di  s. 
Leone  a  Flaviano,  la  qual  fu  letta 
pubblicamente  e  trovata  conforme 
all'autorità  de'  padri  latini  e  greci  ed 
alla  fede  cattolica.  Onde  Anatolio  , 
pel  primo,  vi  diede  il  proprio  con- 
senso e  sottoscrisse  dicendo  anatema 
ad  Euliche  e  a  Nestorio,  alla  dottri- 
na e  ai  seguaci  loro:  e  lo  stesso  fu 
fatto  da  tutti  gii  astanti,  vescovi,  pre- 
ti, abati,  e  diaconi.  Poscia  i  quattro 
legati,  Abondio  ed  Aslerio  vescovi, 
Basilio  e  Senatore  sacerdoti,  reser 
grazie  a  Dio  di  tale  accordo  e  dis- 
sero eglino  pure  anatema  ad  Euti- 
che  e  a  tutti  coloro  che,  seguendo- 
ne l'errore,  diceano  esservi  due  na- 
ture innanzi  l' incarnazione  ed  una 
sola  dappoi.  Disser  pure  anatema  a 
Nestorio  e  a'  suoi  settatori.  In  que- 
sto slesso  concilio  fu  ordinato  che  i 
vescovi,  i  quali  avesser  sottoscritto 
per  timore  alla  condanna  di  Flavia- 
no, d'altra  comunione  non  godreb- 
bero da  quella  in  fuori  delle  lor 
chiese. 

L'imperator  Marciano  fece  trasfe- 
rire a  Costantinopoli  il  corpo  di  s. 
Flaviano,  al  quale  venne  data  ono- 
revole sepoltura  insieme  co'  suoi 
predecessori  nella  basilica  degli  a- 
postoli.  Diede  altresì  un  ordine  spe- 
ciale che  fosser  fatti  ritornare  i  ve- 
scovi esiliati  per  aver  tenuta  salda 
la  fede  cattolica  con  s.  Flaviano,  tra 
gli  altri  Teodoreto,  come  si  pare  dalle 
lettere  di  ringraziamento  che  scrisse 
agli  autorevoli  personaggi  cheavean 
procurato  il  suo  richiamo,  cioè  i  pa- 
trizi Anatolio  e  Vincomalo,  i  quali 
ei  prega  a  voler  procacciare  la  ce- 
lebrazion  d'un  concilio,  a  cui  l'im- 
peratore e  l'imperatrice  assistano  di 
persona,  acciò  venga  impedito  ogni 
disordine.  Scrisse  pure  ad  Abondio, 
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legato  del  papa,  annunziandogli  d'a- 
ver sottoscritto  alla  lettera  di  s.  Leo- 
ne a  Flaviano,  ed  essere  in  ciò  stato 
seguito  da  Iba  d'Edessa  e  da  Aqui- 
lino di  Biblo. 

Subito  dopo  il  suo  avvenimento 
all'impero.  Marciano  scrisse  al  papa 
come  a  capo  della  religione,  racco- 
mandandosi alle  orazioni  di  lui  e  pro- 
ponendogli cosi  in  generale  la  con- 
voca/ion  d'un  concilio  (1).  L'impe- 
ratrice Pulcheria  gli  diè  contezza  di 
quanto  era  avvenuto  a  Costantino- 
poli, della  sottoscrizion  d' Anatolio, 
del  trasferimento  delie  spoglie  di  s. 
Flaviano  e  del  richiamo  degli  esi- 
liati ,  pregandolo  a  concorrere  per 
parte  sua  alla  convocazion  d'un  con- 
cilio. Finalmente  Anatolio  stesso 
scrisse  a  s.  Leone  per  chiarirlo  della 
sua  fede,  e  gli  spedì  tre  deputati, 
il  prete  Castorio  e  i  diaconi  Patrizio 
ed  Asclepiade,  i  quali  furono  por- 
tatori degli  atti  del  concìlio  costan- 
tinopolitano, del  ragguaglio  de'  le- 
gati pontifici  intorno  ai  fatti  acca- 
dutivi, e  delle  lettere  di  Marciano  e 
Pulcheria. 

I  deputati  d'Anatolio  furono  dal 
pontefice  rimandati  dopo  la  festa  di 
pasqua,  che  in  quell'anno  451  cad- 
de il  dì  8  d'aprile,  colle  risposte  a 
tutte  le  lettere  dianzi  mentovate,  det- 
tate sotto  un  medesimo  giorno,  che 
fu  il  13  del  mese  anzidetto.  Com- 
menda s.  Leone  nella  lettera  a  Pul- 
cheria i  servigi  da  lei  prestati  alla 
chiesa  contro  l'eresia  sì  di  Nestorio 
e  sì  d'Eutiche;  le  raccomanda  Euse- 
bio di  Dorileo,  che  trovavasi  a  Roma 
e  cui  era  stato  dato  un  successore; 
conciossiachè ,  veggendosi  cacciato 
dalla  propria  sede  e  surrogato  un 
altro  vescovo,  era  venuto  al  cospet- 
to del  papa  e,  all'uopo  di  dissipare 
la  calunnia  di  nestorianismo  appo- 
stagli da'  suoi  nemici,  avea  fatto  la 
sua  profession  di  fede  alla  presenza 

(<)  Epist.  73. 
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de'  deputati  di  Costantinopoli,  di- 
chiarando di  ricevere  i  decreti  de' 
tre  concili  generali  niceno,  costan- 
tinopolitano ed  efesino.  Raccoman- 
da pur  anco  all'imperatrice  Giuliano 
di  Cos  che  slava  tuttavia  a  Costanti- 
nopoli, e  i  cherici  di  questa  città  ri- 
masti fedeli  a  s.  Flaviano.  Si  ralle- 
gra con  Anatolio  della  purezza  di 
sua  fede  e  della  pace  che  gode  la 
chiesa  di  Costantinopoli.  Quanto  a' 
vescovi  che  per  debolezza  avean  so- 
scritla  la  condanna  di  s.  Flaviano, 
il  papa  approva  il  disposto  dal  con- 
cilio di  Costantinopoli,  che  fosser, 
cioè,  per  allora  ristretti  alla  comu- 
nione delle  proprie  chiese.  Ma,  ag- 
giugne,  ordinerai ,  colla  partecipa- 
zione de'  nostri  legali,  che  sien  ri- 
cevuti nella  nostra  comunione  colo- 
ro che  appien  condannano  quanto 
fu  malamente  operato.  Rispetto  al 
non  recitar  all'altare  i  nomi  di  Dio- 
scoro,  Giovenale  ed  Eustazio,  por- 
rete mente  a  ciò  che  non  sia  contro 
all'onore  di  Flaviano  nè  alienar  pos- 
sa da  te  gli  animi  del  popolo.  Noi 
vogliamo,  del  resto^,  che  Giuliano  di 
Cos  e  i  cherici  rimasti  fedeli  a  Fla- 
viano sieno  a  te  pure  addetti  e  ri- 
guardino in  te,  siccome  presente , 
colui  che  noi  crediamo  or  vivere  in 
Dio  pel  merito  di  sua  fede.  Racco- 
manda ad  Anatolio  Eusebio  di  Do- 
rileo,  e  lo  prega  a  pigliarsi  tal  cura 
della  chiesa  di  lui  che  questa  niente 
abbia  a  patire  per  l'assenza  del  suo 
pastore.  Perultimo  gl'imponedi  ren- 
der pubblica  questa  lettera,  acciò  ser- 
va di  testimonio  della  benevoglienza 
sua  inverso  di  lui  e  gli  attiri  quella 
del  popolo  cristiano (1). 

L'imperator  Marciano  aveva  pure 
scritto  al  papa  un'  altra  lettera  in 
data  del  22  novembre  450,  colla 
quale  significavagli  come  avesse  cor- 
tesemente accolto  i  legati  suoi  e  in- 
vilavalo  a  venire  in  oriente  per  ce- 
li) Epist.  78-80. 


lebrarvi  un  concilio.  Che  se  un  tal 
viaggio  li  torna  grave,  aggiugneva, 
fannelo  sapere  con  lettera,  alTHichè 
mandiamo  per  tutto  l'oriente,  la  Tra- 
cia e  l'Rlirio,  a  fin  di  raccorre  i  ve- 
scovi tutti  in  un  luogo  determinato, 
quale  a  te  piaccia,  ed  ordinar  ciò 
che  spetta  alla  quiete  della  chiesa  ed 
alla  fede  cattolica,  siccome  venne  da 
te  a  norma  de' canoni  definito  (2). 
In  altra  lettera,  di  cui  fu  portatore 
a  Roma  Taziano  prefetto  di  Costan- 
tinopoli, correndo  l'anno  451^  ra- 
gionava del  medesimo  tenore,  e  di 
più  suggeriva,  a  quel  che  pare,  una 
nuova  disamina  dell'eresia  d'Eutichd 
e  della  condannadi  Flaviano.  S.  Leo- 
ne rispondendovi  sotto  il  23  d'aprile, 
pregava  l'imperatore  a  non  permette- 
re che  chiamisi  ad  esame  il  mistero 
della  salute,  quasi  che  si  avesser 
dubbi  intorno  a  ciò  che  s'ha  a  cre- 
dere. Non  è  lecito,  dice,  il  disco- 
starsipur  d'una  sillaba  dagl'insegna- 
menti de'  vangelisti  e  degli  apostoli, 
nè  l'intender  le  divine  scritture  al- 
tramente dal  modo  in  cui  le  hanno 
apprese  ed  insegnate  i  nostri  padri; 
nè  per  conseguenza  il  ridestare  em- 
pie controversie  dallo  Spirito  s.  già 
tempo  estinte.  Troppo  ingiusta  cosa 
sarebbe  che  pochi  insensati  facesse- 
ro nascer  dubbio  se  Eutiche  abbia 
avuto  opinioni  empie  o  se  Dioscoro 
abbia  tortamente  giudicato.  Non  trat- 
tasi qui  della  fede  che  s'ha  a  tene- 
re, si  bene  a  cui  si  debba  perdona- 
re tra  coloro  che  riconoscono  il  pro- 
prio errore.  Circa  il  concilio  dice  che 
si  spiegherà  per  bocca  de'  legati  che 
dee  spedire  (3). 

Infatti,  tornati  che  furono  i  pri- 
mi legati,  ne  inviò  altri  due  a  Co- 
stantinopoli, Lucenzio  vescovo  d'A- 
scoli e  Basilio  prete,  perchè  adope- , 
rassero  insiem  con  Anatolio  a  riu- 
nir coloro  che  dessero  a  vedere  pen-' 
timento  sincero  d'essersi  lasciati  tra-^ 

(2)  Ib.  7G.  (3)  lij.  82. 
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sciiiare  dalla  fazion  di  Dioscoro;  ma 
impose  loro  di  ben  esaminar  coloro 
che  meritassero  d'essere  con  indul- 
genza trattati,  senza  tuttavia  differir 
troppo  a  lungo  il  riceverli  nè  pro- 
ceder verso  i  medesimi  con  sover- 
chio rigore.  Commise  oltrecciò  loro 
tre  lettere  del  7  di  giugno  451:  una 
airimper:itor  Marciano,  l'altra  a  Pul- 
cheria,  ad  Analolio  la  terza.  In  quel- 
la all'imperatore  son  le  seguenti  pa- 
role: Riguardo  al  concilio,  può  la 
clemenza  tua  rammentarsi  averlo  di- 
mandato io  stesso.  Ma  il  presente 
stato  delle  cose  non  permette  in  gui- 
sa alcuna  d'assembrare  i  vescovi  di 
tulte  le  province;  perocché  quelle  da 
cui  vuoisi  principalmente  chiamarli 
(intende  dir  quelle  d'occidente)  so- 
no per  tal  modo  scompigliate  a  ra- 
gion delle  guerre  eh'  eglino  abban- 
donar non  possono  le  lor  chiese. 
Rimandalo  adunque  a  tempo  più  op- 
portuno ,  allorché,  per  divina  mi- 
sericordia, fia  meglio  stabilita  la  pub- 
blica sicurezza.  Nella  lettera  aPul- 
cheria  fa  vedere  non  contenersi  me- 
no empietà  nell'eresia  eulichianache 
nella  nestoriana,  siccome  quelle  che 
dislruggon  del  pari  il  mistero  del- 
l'incarnazione. E  perciò  prega  la  prin- 
cipessa a  far  rilegare  Eutiche  lungi 
da  Costantinopoli  e  surrogargli  nel 
monastero  un  abate  ortodosso,  il  qual 
possa  liberare  i  servi  di  Dio  dall'er- 
rore onde  fosser  per  avventura  in- 
felli e  nutrirli  della  verace  dottrina. 
Ad  Analolio  raccomanda  di  nulla  per 
anco  determinare  intorno  ai  capi  fa- 
ziosi che  presedettero  al  falso  con- 
cilio, quand'anche  si  mostrasser  pen- 
titi ,  ma  di  riserbare  la  causa  loro 
alla  sede  apostolica  e  ,  intanto  che 
s'aspetta  la  decisione  di  lei,  non  re- 
citare lor  nomi  all'altare  nella  chie- 
sa di  Costantinopoli.  Perciò  c[)e  con- 
cerne la  memoria  di  Anatolio  spedi- 
ta a  Roma  per  mezzo  de'  suoi  de- 
putati, il  papa  l'avvisa  che  i  suoi  le- 


gati gli  direbbero  a  viva  voce  il  pen- 
sier  suo  (1). 

Principal  cagione  delle  guerre  che 
in  quel  mentre  mettevano  sossopra 
r  impero,  e  cui  s.  Leone  reputava 
come  un  ostacolo  alla  celebrazion 
del  concilio,  era  1'  invasione  degli 
unni.  Il  lor  re  Attila,  saputa  l'ele- 
zion  di  Marciano,  mandò  una  dop- 
pia ambasciata:  l'una  al  detto  prin- 
cipe chiedendogli  il  pagamento  del 
tributo  ond'  erasi  convenuto  tra  lui 
e  Teodosio  il  giovine,  l'altra  a  Va- 
lentiniano  per  significargli  che,  es- 
sendo la  principessa  Onoria  sua  spo- 
sa, volea  gli  fosse  consegnata  colla 
metà  dell'  impero  ond' era  legittima 
erede.  Ma  fugii  da  Marciano  rispo- 
sto eh'  ei  non  riconosceva  punto  la 
convenzione  stipulata  da  Teodosio; 
che  ove  Attila  se  ne  stesse  quieto, 
gli  si  farebber  de'  presenti,  ma  se 
pur  guerra  voleva/ si  troverebbe  a 
iVonte  uomini  ed  armi  di  cui  non 
si  aveva  penuria.  E  Valentiniano  ri- 
spose dal  canto  suo:  che  Onoria, 
già  fatta  sposa  ad  un  altro,  non  po- 
teva diventar  moglie  di  Attila;  che 
ella,  oltrecciò,  non  avea  diritto  nes- 
suno all'impero,  conciossiachè  l'im- 
pero romano  agli  uomini  cadeva  e 
.nòn  già  alle  donne.  L'unno,  egual- 
mente sdegnato  contro  ambi  gì'  im- 
peratori, stette  lunga  pezza  in  forse 
qual  dei  due  avesse  ad  assalire  pel 
primo  :  ma ,  astuto  non  men  che 
barbaro,  finì  con  mostrarsi  trattabi- 
le verso  l'uno  e  l'altro,  e  conchiusa 
una  nuova  pace  conValentiniano  e  fat- 
tegli proleste  senza  fine  d'inalterabile 
amistà,  gli  scrisse  che  stava  per  en- 
trar nelle  Gallie,  non  per  assalire 
l'impero,  ma  sì  a  fin  di  schiacciar- 
ne il  nemico  più  pericoloso,  Teodo- 
rico re  de'  visigoti.  E  nel  medesimo 
tempo  mandava  a  dire  a  questo  co- 
m'ei  venisse  a  dargli  mano  per  farlo 
veramente  re  e  vendicarlo  de'  mali 

(!)  Epist.  83-83. 
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recatigli  dall'  impero.  Il  vero  suo 
scopo  era  d'impedire  che  i  romani 
si  collegassero  co'goti  a'  danni  suoi. 
A  questa  guerra  veniva  altresì  spinto 
da  Genserico  re  de' vandali,  il  quale, 
avendo  data  in  isposa  al  proprio  fi- 
glio Unerico  la  figliuola  del  re  dei 
visigoti,  poscia,  su  mero  sospetto 
eh'  ella  avesse  tentato  avvelenarlo, 
troncatole  il  naso  l'avea  rimandata 
al  padre;  e  perchè  aspettavasi  che 
Teodorico  ne  pigiierebbe  vendetta, 
incitogli  contro  il  re  degli  unni. 

iettila  si  pose  adunque  in  cammi- 
no alla  testa  d'un  di  quegli  eserciti 
che  il  cielo  irato  suol  talora  da  tutte 
parti  accozzare  sotto  uno  stesso  capo 
per  castigare  la  terra.  L'esercito  suo 
ascendeva  a  cinquecento  mila  o,  co- 
me vuoisi  da  alcuni  autori,  a  set- 
tecento mila  uomini.  Egli  traeva  se- 
co tutti  i  barbari  del  settentrione, 
cioè  unni,  rugi,  gepidi,  eruli,  tur- 
cilingi,  bellonoti,  geloni,  neuri^ 
burgondi  e  ostrogoti.  Lungo  il  cam- 
mino gli  si  aggiunsero  gli  svevi , 
i  marcomanni,  i  quadi,  i  turingi , 
i  sciri,  i  bastami  e  que*  franchi 
eh"  erano  detti  brulteri.  Ciascun  di 
questi  popoli  aveva  il  suo  re ,  ma 
tutti  tremavano  al  cospetto  di  Attila, 
di  cui  eran  vassalli  o,  a  dir  meglio, 
schiavi.  Questa  formidabile  armata 
teneva  tutto  il  paese  da  Magonza  in- 
sino  a  Basilea,  allorché  valicò  il  Re- 
no per  invader  le  Gallio.  Gli  unni  fi- 
nirono di  distruggere  quel  eh'  era 
sfuggito  alla  rapacità  de'  vandali , 
degli  svevi  e  degli  alani.  La  città 
dei  Rauraci  e  quella  d'Argentovaria, 
dalle  cui  rovine  sorsero  poscia  Ba- 
silea e  Golmar,  furono  per  intero 
abbattute.  Strasburgo,  Spira,  Vor- 
mazia  non  s'eran  per  anco  ristorate 
dalle  precedenti  invasioni.  Magonza 
fu  messa  a  ruba  e  a  sacco,  ecosìTre- 
veri  per laquintavoltain  quel  secolo. 
Egual  sorte  toccò  a  Tongres,  Reims, 
Arras,  Cambrai,  Besanzone,Langres, 
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Auxerre  e  alla  capitale  del  Verman- 
dese.  Avendo  Attila,  nel  cammino, 
posto  assedio  a  Metz,  rispinto  da  in- 
superabili baluardi  ond'  era  difesa, 

10  rivolse  a  Scarpona,  fortezza  si- 
tuata in  un'  isola  della  Mosella,  vi- 
cino a  Dieulouard,  tra  Nancy  e  Pont- 
à-Mousson,  di  cui  non  rimane  più 
che  un  casolare  che  ancor  porta  il 
nome  di  Scarpona  e  Carpegna.  Quin- 
di inviò  alcuni  distaccamenti,  che 
presero  e  diedero  alle  fiamme  Toul 
e  Dieuze.  Intanto  le  mura  di  Metz, 
scosse  dagli  ordigni  di  guerra,  es- 
sendo cadute  di  per  sè  stesse,  ac- 
corsero gli  unni  e,  gittativisi  den- 
tro, il  7  aprile  451,  vigilia  della  pa- 
squa, scannarono  gran  numero  di 
cittadini  d'ogni  sesso  ed  età,  il  ri- 
manente col  vescovo  condusser  ca- 
ptivi, e  diedero  fuoco  alla  città,  la 
quale,  tranne  una  cappella  dedicata 
a  s.  Stefano,  fu  ridotta  in  cenere  (1). 

Della  stessa  sorte  era  minacciata 
la  città  di  Troyes  nella  Sciampagna: 

11  perchè  i  suoi  abitanti  stavano  al 
tutto  costernati;  e  il  lor  vescovo,  s. 
Lupo,  non  rimaneasi  dall'adoperar- 
si,  con  orazioni  e  lagrime  e  digiuni 
ed  opere  sante,  a  placare  Iddio.  Al- 
l'ultimo,  pieno  di  sovrumana  fidu- 
cia, vassene  vestito  degli  abiti  pon- 
tificali incontro  all'  unno  e  l' inter- 
roga: E  chi  sei  tu  per  voler  trion- 
fare di  tanti  re  e  popoli,  rovinare 
tante  città  e  soggiogar  il  mondo  in- 
tero? —  Io  sono,  rispose  Attila,  il 
re  degli  unni,  il  flagello  di  Dio.  — 
Se  tu  sei  il  flagello  del  mio  Dio,  re- 
plicò il  s.  vescovo,  sovvengati  di  non 
far  oltre  quello  che  ti  permette  la 
mano  che  ti  muove  e  governa.  At- 
tila, maravigliato  ed  ammansato  da 
queste  parole,  promise  di  rispettar 
la  città,  e  di  fatto  attraversolla  senza 
farvi  alcun  male.  La  è  questa  una 
delle  tradizioni  di  quell'avvenimento 

(I)  Paolo  diac,  Gesta  episcoporum  meten- 
sium.  Journandès,  llisloire  du  Bus  Emp.  l.  53. 
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le  quali,  consentendo  nella  sostan- 
za, variano  quanto  alle  circostanze. 

Gli  abitanti  di  Parigi  furon  presi 
da  sì  grande  spavento  che  pensavan 
già  a  ritrarsi  colle  mogli  e  coi  fi- 
gliuoli nelle  piazze  più  forti.  Ma  s. 
Genoveffa  esortò  le  donne  a  confi- 
darsi in  Dio  e  volgersi  co'propri  ma- 
riti al  digiuno  e  alla  preghiera.  Pa- 
recchie donne  dabbene,  dando  retta 
al  suo  consiglio,  passarono  alcuni  di 
vegliando  ed  orando  nel  battistero. 
La  santa  sconsigliava  altresì  i  citta- 
dini dal  trasportar  altrove  i  propri 
averi,  accertandoli  che  le  città  ove 
inlendevan  rifuggirsi  sarebber  mal- 
trattate, mentre  Parigi  nessun  danno 
avrebbe  patito.  E  diffatti  i  barbari 
neppur  se  le  accostarono. 

Orleans  fu  assediata.  Ma  il  suo  ve- 
scovo s.  Agnano,  prevedendo  la  pro- 
cella, erasi  portato  adArles  per  chie- 
der soccorso  ad  Ezio  generale  de'  ro- 
mani, il  quale  avea  varcate  le  Alpi 
e  fatto  risolvere  il  re  Teodorico  ad 
unirsi  co'  romani,  convincendolo, 
colle  lettere  stesse  di  Attila,  come 
questi  si  beffasse  ad  un  modo  dei 
romani  e  de' visigoti;  onde  promise 
al  vescovo  soccorrerebbe  la  città.  E 
stringendo  ognor  più  i  barbari  l'as- 
sedio, il  popolo,  incoraggiato  da  s. 
Agnano  ed  esortato  a  confidarsi  in 
Dio,  si  rivolse  al  cielo  caldamente 
pregando  in  aspettazione  del  pro- 
messo aiuto.  All'ultimo,  mentre  era- 
si ormai  perduta  ogni  speranza,  e 
gli  unni,  forzata  la  città,  già  stavan 
per  darle  il  sacco,  comparve  d' im- 
provviso l'esercito  alleato  de'  roma- 
ni e  de'  goti,  da  cui  sorpresi  gli  unni 
furon  posti  in  piena  rotta. 

Avendo  Attila  raccozzati  gli  avanzi 
del  suo  esercito  nelle  pianure  della 
Sciampagna,  Ezio  e  Teodorico  gli 
tenner  dietro  da  vicino  con  un  e- 
sercito  quasi  pari  per  numero,  raf- 
forzalo dai  popoli  della  Gallia.  Dal- 
la parte  de'  romani  stava  un  prin- 


cipe de'  franchi,  il  qual  credesi  fos- 
se Meroveo,  che  comandava  un  cor- 
po di  sua  nazione.  Le  due  armate, 
accampate  l'una  in  faccia  all'altra, 
sommavano  quasi  a  un  milione  di 
combattenti.  Nella  notte  preceden- 
te alla  battaglia  due  corpi  grossissi- 
mi,  l'uno  di  gepidi,  l'altro  di  fran- 
chi incontratisi ,  vennero  alle  ma- 
ni con  tanta  ferocia  che  ne  resta- 
rono da  novantamila  sul  luogo.  Sor- 
geva tra  l'uno  e  l'altro  accampa- 
mento un  poggio  di  cui  tornava  u- 
tile  l'impadronirsi.  Avendovi  Attila 
spedito  a  tal  effetto  un  distaccamen- 
to, Ezio  e  Torismondo  figliuolo  di 
Teodorico,  antivenendolo,  il  rincac- 
ciarono con  perdita.  Finalmente  si 
impegnò  la  giornata,  che  fu  una  del- 
le più  terribili  che  mai  si  sieno  ve- 
dute. Trecento  mila  uomini  rimaser 
sul  campo  o,  secondo  il  Jornandès, 
centosessantaduemila,  non  compresi 
i  novanlamila  sopraccennati.  Un  ru- 
scello che  scorrea  a  traverso  di  quel- 
la pianura  ingrossò  qual  torrente  pel 
sangue  de'feriti  e  degli  uccisi.  Il  vec- 
chio Teodorico,  dopo  aver  non  lie- 
vemente conferito  alla  vittoria,  vi 
perdette  la  vita.  Essendo  la  battaglia 
durata  insino  a  notte,  Ezio  e  Tori- 
smondo  corsero  nel  buio  i  più  gravi 
rischi,  ed  Attila,  stando  sul  punto 
d'essere  ucciso,  salvossi  co'  suoi  fug- 
gendo nelle  trincee,  ed  indi  a  poco 
tempo  ripassò  il  Reno  (1). 

Colali  irruzioni  degli  unni  sulle 
terre  dell'impero,  sì  funeste  a  tutto 
r  occidente,  contribuirono  altresì  ai 
danni  dell'Armenia,  togliendo  ai  ro- 
mani di  poter  sostenerla  contro  il 
re  cfi  Persia,  il  quale  studiavasi  sem- 
pre più  di  farle  perdere,  in  un  colla 
religion  cristiana,  il  carattere  di  na- 
zione. Il  patriarca  Sahag,  che,  per 
conservarle  1'  una  e  1'  altro,  aveala 
fornita  d'un  alfabeto  e  d'una  scrit- 

(I)  Jornandès,  De  i-eb.  gest.  c.  36-43.  Hist. 
du  Bas  Empire,  1.  33. 
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tura  propria^  mori  verso  ii  441,  gra- 
ve di  cento  dieci  anni  e  dopo  un 
glorioso  pontificato  di  cinquantuno. 
La  morte  sua  iinmerse  nel  dolore 
l'Armenia  tutta  quanta.  S.  Mesrob^ 
suo  discepolo,  che  avealo  si  rigorosa- 
mente secondato  in  ogni  sua  intra- 
presa, continuò  a  regger  la  chiesa 
d'  Armenia  ;  ma  non  più  di  cinque 
mesi  sopravvisse  al  maestro  suo,  e  de- 
signò per  successore  Giuseppe,  il  più 
illustre  fra  i  suoi  discepoli.  Il  nuovo 
patriarca  studiossi  a  camminar  sul- 
V  orme  de'  suoi  predecessori  ;  e  se 
non  vaìse  a  impedirle  sciagure  del- 
la sua  patria ,  coronò  con  glorioso 
martirio  una  vita  non  men  glorio- 
sa (1). 

Intanto  che  il  tremendo  Attila  an- 
dava co'suoi  barbari  disertando  l'oc- 
cidente e  giltando  colle  sue  minacce 
lo  spavento  nell'oriente,  il  re  di  Per- 
sia, Izdegerde  II,  aveva  a  sostenere 
contro  gli  armeni  una  guerra  osti- 
nata, che,  incominciata  per  odio  del- 
la religione,  venne  da  amendue  le 
parti  guerreggiata  con  estrema  fe- 
rocia :  se  non  che  gli  armeni,  ri- 
dotti alle  lor  forze  sole,  abbandonati 
dall'imperatore,  traditi  da  una  par- 
te dei  loro,  soccombettero  e  poser 
suggello  col  proprio  sangue  a  un'o- 
norata resistenza.  Il  valoroso  lor  ca- 
po, Vartano  il  Mamigonio,  e  il  fra- 
tello suo  conseguirono  sul  campo  di 
battaglia  la  corona  del  martirio  ver- 
so il  tempo  a  un  dipresso  che  ces- 
sava di  vivere  Teodosio  il  giovine. 

Discendevano,  come  già  vedem- 
mo, i  Mamigonii  da  Mamgone,  prin- 
cipe uscito  d'una  schiatta  imperiale 
della  Gina  che,  in  conseguenza  di 
politici  rivolgimenti,  ritrattasi  nel- 
l'Armenia in  sul  finire  del  secolo  ter- 
zo, aveva  quivi  abbracciata  la  reli- 
gion  cristiana.  I  discendenti  suoi  sa- 
lirono del  pari  in  fama  per  valore  e 
pietà,  e  il  grado  di  conestabile  d'Ar- 

(I)  Ilist.  du  l{a.s-Kmi)ire  I.  52,  c.  31. 
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menia  era,  a  cosi  dire,  nella  lor  fa- 
miglia ereditario.  A  tanto  lustro  un 
novello  splendore  erasi  da  non  guari 
aggiunto.  Il  patriarca  Sahag,  che  di- 
scendeva da  s.  Gregorio  l' illumina- 
tore, l'apostolo  dell'Armenia,  esso 
pure  della  real  famiglia  degli  Arsa- 
c'ìdì,  avea  avuto  moglie  prima  di  sa- 
I  lire  all'episcopato,  e  l'unica  sua  fi- 
glia sposata  al  capo  de'  Mamigonii 
l'aveva  fatto  padre  di  tre  figliuoli, 
de'  quali  era  primo  il  conestabile 
Variano.  A  questi  vantaggi  accop- 
piavano i  tre  fratelli  le  più  belle  doti, 
le  più  splendide  virtù,  un  coraggio 
a  tutta  prova  e  il  più  saldo  amore 
alla  religion  cristiana.  Tutti  i  signori 
e  le  famiglie  tutte  cui  stesse  viva- 
mente a  cuore  la  gloria  del  proprio 
paese  e  la  conserva/ion  della  reli- 
gione erano  stretti  in  colleganza  coi 
principi  Mamigonii. 

Ma  i  re  di  Persia  non  ristavan  gua- 
ri dal  perseguitare  quando  con  a- 
perti  quando  con  occulti  modi  i  cri- 
stiani, soprattutto  nell'Armenia  per- 
siana. Izdegerde  II  li  perseguitò  so- 
pra ogni  altro,  adoperandosi  in  ciò 
costantemente  per  quanto  durò  il  suo 
regno  e  dandone  sanguinose  prove 
appena  salito  sul  trono.  La  nume- 
rosa popolazion  sira,  disseminata  per 
tutte  le  province  del  suo  impero, 
non  tardò  a  far  esperimento  della 
sua  crudeltà.  Parecchi  vescovi  s'il- 
lustrarono con  una  morte  gloriosa 
ed  ottennero  la  palma  del  martirio; 
tra'  quali  va  distinto  un  certo  Fe- 
zione,  nato  ad  Holwan  nell'Irak,  che 
da  mago  ch'era,  abbracciato  il  cri- 
stianesimo, si  rendè  monaco,  e  con- 
citossi  contro  l' ira  del  re  e  subì  il 
martirio  per  aver  convertito  il  go- 
vernatore di  Holwan  insieme  colla 
figliuola  di  lui.  I  fedeli  d'ogni  classe 
seguiron  questi  esempi,  e  il  coraggio 
loro  riusci  a  stancare  i  carnefici.  La 
pace  da  Izdegerde  stipulata  colPim- 
peralor  Teodosio  nel  441  interruppe 
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quell'aperta  persecuzione;  ma  essa 
continuò  tuttavia  sordamente  ;  pe- 
rocché se  i  cristiani  non  ebber  più 
a  paventare  i  supplizi,  furon  tutta- 
via bersaglio  ad  ogni  fatta  di  vessa- 
zioni. 

Onde  sguernir  di  forze  l'Armenia, 
Izdegerde,  l'anno  444,  diede  ordine 
a' principi  e  guerrieri  di  quel  paese 
di  marciar  verso  la  Persia  orientale 
contro  gli  unni:  nella  quale  spedi- 
zione, che  durò  parecchi  anni,  non 
iscordossi  mai  il  disegno  di  costrin- 
ger gli  armeni  a  rinunziare  alla  lor 
religione.  Al  quale  intento  non  ri- 
sparmiò nè  carezze  nè  piacenterie, 
e  scese  infino  agli  oltraggi  per  trar- 
re dalla  sua  i  grandi  che  l'avean  se- 
guilo alla  guerra;  ma  tutto  fu  indar- 
no: essi  tenner  fermo  costantemen- 
te contro  i  dispotici  comandi  del  mo- 
narca, la  prigionia  e  la  morte  stessa 
anteponendo  a  una  vile  apostasia. 
Egli  non  venne  a  cotali  estremi,  sian- 
dosi  pago  al  ritenere  captivi  alcuni 
di  que'  principi  e  lasciando  che  al- 
tri si  ritraessero  nei  propri  dominii. 
Si  volse  poi  ad  altro  spediente:  in- 
viò nell'Armenia  un  de' suoi  mini- 
stri con  sembiante  di  far  la  descri- 
zion  del  paese  e  il  censo  degli  abi- 
tanti, a  fin  di  scompartire  le  impo- 
sizioni e  i  tributi  con  maggior  equi- 
tà, nel  fatto  però  per  porre  in  opera 
qualunque  mezzo  si  fosse  a  ridurli 
alla  necessità  d'abbandonarla  lor  re- 
ligione a  fin  di  liberarsi  dalle  vessa-  | 
zioni  e  dai  càrichi  disorbitanti  che  i 
sarebbero  loro  imposti.  Di  fatto  le  | 
imposte  furon  raddoppiate;  le  chiese 
e  i  monasteri ,  esenti  fin  allora  da 
tributo,  venner  essi  pure  tassati:  dal 
che  ne  nacque  esasperamento  ne'  po- 
poli, e  l'Armenia  fu  messa  in  totale 
scompiglio.  Contuttociò  non  s'ardi- 
rono i  popoli  far  ribellione:  diedero 
quanto  da  loro  esigevasi  e  stancaro- 
no la  pazienza  del  luogotenente  del 
re,  il  quale  non  credeva  ch'essi  fos- 


sero capaci  di  patir  si  a  lungo  e  con 
tanta  rassegnazione  per  la  propria 
religione. 

Izdegerde  allora  diessi  a  credere 
che  la  nazione,  spaventata  dalla  po- 
tenza sua,  non  s'ardirebbe  più  re- 
sistere a'suoi  ordini,  e,  sol  ch'ei  fa- 
cesse aperto  il  voler  suo ,  avrebbe 
volte  le  spalle  alla  propria  religione 
e  adottata  quella  di  Zoroastro.  Alla 
qual  risoluzione  sendo  spinto  dal  suo 
ministro  non  meno  che  da'  princi- 
pali suoi  magi,  venne  spedito  in  Ar- 
menia un  decreto  reale  con  cui  in- 
giugnevasi  a  tutti  gii  abitanti  di  a- 
dottare  la  religione  e  gli  usi  dei 
persiani;  e  al  decreto  andava  uni- 
to pel  clero  del  paese  un  rescritto 
del  ministro  nel  quale  erano  spo- 
sti i  principali  punti  della  legge  di 
Zoroastro  e  terriiinavasi  con  brutali 
invettive  contro  la  religion  cristiana, 
invitando  i  vescovi  a  rispondervi  e 
proponendo  loro  un  esame  solenne. 
Un  tale  invito  era,  ognun  vede,  uno 
scherno  a  vista  di  forze  imponenti 
che  il  re  apparecchiavasi  a  mandare 
in  Armenia  per  farvi  eseguire  i  ti- 
rannici suoi  cenni. 

Il  clero  armeno  non  fu  punto  sgo- 
mentato da  quel  minaccioso  coman- 
do. Non  appena  il  patriarca  Giusep- 
pe ebbe  ricevute  le  lettere  del  re  e 
del  ministro,  s'affrettò  a  darne  par- 
te agli  altri  vescovi,  eccitandoli  a  ra- 
dunarsi in  Artassate,  capitale  del  re- 
gno,per  quivi  concertar  sulla  rispo- 
sta da  rendersi  alle  dimando  ed  agli 
argomenti  officiali.!  membri  più  il- 
lustri della  chiesa,  stati  presso  che 
tutti  alla  scuola  de'  ss.  patriarchi 
Sahag  e  Mesrob  e  pieni  del  loro  spi- 
rito, non  mancarono  di  condiscen- 
dere a'  desideri  del  lor  capo  e  si  ac- 
cinsero a  confessar  generosamente  la 
propria  religione.  Diciassette  vesco- 
vi, tra'  quali  con  grande  stupore  si 
notava  Sormack,  già  usurpatore  del 
trono  patriarcale,  durante  l'esilio  di 
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Sahag ,  ed  or  mutatosi  in  campion  |  sa  della  desolazione  della  lor  patria, 
della  fede,  si  trovarono  in  breve  spa-  I  Divelti  dalle  spose  e  da'  figliuoli  vo- 


2Ìo  di  tempo  assembrati  con  buon 
numero  di  preti  e  d'ecclesiastici  d'al- 
to grado.  Vartano  ed  altri  signori 
non  pochi  furon  presenti  alle  lor 
sante  conferenze,  e  si  diedero  a  ve- 
dere solleciti  d'annuire  a  quanti  par- 
titi ebber  proposto  in  difesa  della 
religione  e  delle  costumanze  della  pa- 
tria loro.  Fu  impertanto  a  unanimi 
voti  indirizzata  al  re  ed  al  ministro 
suo  una  lettera,  nella  quale,  fatta 
una  diffusa  sposizione  de'  precetti 
della  religion  cristiana,  dimostrava- 
sene  l'eccellenza  e  rispondevasi  ca- 
tegoricamente agli  argomenti  tutti 
messi  in  campo  dai  magi.  Nella  vi- 
gorosa apologia  di  que'  pastori  am- 
rairavasi  una  somma  moderazione  e 
un  riserbo  estremo,  intanto  che  a- 
vean  posto  gran  cura  a  sfuggir  che 
che  potesse  offendere  la  maestà  re- 
gale, e  proteslavansi  non  essere  in 
lor  meno  l'affetto  al  culto  della  pro- 
pria nazione  che  la  fedeltà  al  prin- 
cipe da  Dio  posto  a  governarli. 

La  risposta  del  clero  armeno  mos- 
se Izdegerde  a  tant'ira  che  determi- 
nessi  a  tutto  porre  in  opera  per  trion- 
fare della  resistenza  di  esso.  Spedi 
adunque  nuovi  ordini  in  Armenia  , 
co'  quali  ingiungeva  a  tutti  i  prin- 
cipi si  presentasser  senza  indugio 
alia  corte,  minacciando  di  metter  o- 
gni  cosa  a  ferro  e  fuoco  nel  lor  pae- 
se ove  pur  d'un  istante  indugiasse- 
ro ad  obbedire  al  voler  suo.  Si  pose- 
ro adunque  tristamente  in  cammino 
co'  principi  dell'Iberia  e  dell'Alba- 
nia ,  i  quali  aveano  anch'essi  rice- 
vuto lo  stesso  comando;  ma,  in  par- 
tendo, fecer  giuramento  nelle  mani 
del  patriarca  di  non  cedere  giammai 
alle  minacce  ed  alle  seduzioni  del 
re  e  di  star  saldi,  per  qualunque  av- 
venimento, nella  fede  cristiana.  Iz- 
degerde dichiarò  come  la  disobbe- 
dienzaed  ostinazion  loro  sarebbe  cau- 


stri,  dicea  loro, sarete  trascinati  esuli 
sulle  frontiere  dell'India;  farò  scan- 
nare i  vostri  preti,  dar  alle  fiamme 
le  vostre  chiese  ed  i  sepolcri  de'  vo- 
stri martiri  ;  schiaccerò  1'  Armenia 
sotto  i  piedi  de'  miei  elefanti;  con- 
finerò nel  Koujasdan  (l'antica  Susia- 
na)  il  riiiianente  di  vostra  nazione, 
se  voi  negate  adorare  il  gran  Dio 
creatore  del  sole  e  venerar  il  sole,  il 
fuoco,  l'acqua  e  gli  elementi  tutti,  e 
se  continuate  a  seppellire  i  morti.  I 
grandi  armeni  non  furono  per  nulla 
atterriti  da  tutte  queste  minacce:  ri- 
cordarono al  re  la  fedeltà  loro  alla  per- 
sona sua,  invocarono  le  promesse  e 
le  guarentigie  date  loro  dai  re  suoi 
predecessori  e  da  lui  stesso  rinnova- 
te, e  protestarono  che  niente  mai  li 
avrebbe  potuto  indurre  a  rinunziare 
alla  propria  religione  e  ch'eran  pre- 
sti a  incontrare  qualunque  più  atro- 
ce tormento.  Tornato  il  re  più  volte 
senza  frutto  alle  preghiere  e  alle  mi- 
nacce, caricatili  d'improperi  e  d'ol- 
traggi, fe'  porli  in  catene  e  diedeli 
in  balia  al  carnefice,  che  trascinolli 
in  prigione. 

Nel  mentre  che  i  principi  stava- 
no in  espettazione  di  terribili  avve- 
nimenti un  eunuco  ch'era  al  servi- 
gio della  corte,  cristiano  in  segreto, 
fe'  loro  intendere  come  potrebbero 
scampare  alla  tremenda  sorte  ond'e- 
ran  minacciati  in  un  colle  famiglie 
e  i  compatriotti  loro  ,  ove  avesser 
finto  obbedire  ai  comandamenti  del 
re,  e  salvando  sè  stessi,  salverebbe- 
ro per  avventura  il  proprio  paese. 
Molti  fra  essi  dieder  retta  a  quel  con- 
siglio ;  ma  allorché  si  venne  a  pro- 
porlo a  Vartano,  rigettoUo  questi  con 
orrore,  anteponendo  ogni  più  cru- 
dele supplizio  a  un  sutterfugio  del- 
l' apostasia  stessa  non  men  vile  ed 
infame.  Tornaron  più  fiate  all'assal- 
to, e,  ricorrendo  alle  seduzioni  del- 
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l'amicizia,  i  suoi  più  fidati  tentaro- 
no ogni  via  a  persuadergli  quanto  in 
quel  caso  tornasse  a  prò  l'usar  del- 
l' astuzia  ;  richiederlo  la  salute  del 
loro  paese  e  della  religione  stessa  ; 
perocché,  senza  l'aita  loro,  gli  era 
evidente  che  l'Armenia  non  avreb- 
be potuto  tener  fermo  contro  gli 
ordini  del  re  persiano.  All'  ultimo 
i  principi  tutti  quanti  giurarono  su- 
gli evangeli  farebbon  d'  ora  innanzi 
che  che  Variano  da  loro  esigesse  per 
la  salvezza  dei  cristiani  dell'Arme- 
nia, Iberia  ed  Albania,  non  altro  chie- 
dendogli se  non  che  aiutasseli  ad  u- 
scire  dall'  imminente  rischio  in  cui 
stavano.  Non  potè  Variano  star  forte 
a  tante  preghiere ,  e ,  colle  lagrime 
agli  occhi,  rassegnossi  per  salvezza 
de'  suoi  a  fìngere  l'apostasia. 

Come  prima  dagli  armeni  si  sep- 
pe avere  il  conestabile  e  i  grandi  a- 
postatato  e  tornarsene  con  una  comi- 
tiva di  settecento  magi,  a  fin  di  com- 
piere la  perversion  del  paese,  i  ve- 
scovi, che  non  sperano  per  anco  se- 
parati, furono  per  la  trista  nuova  da 
stupore  sopraffatti.  Ma  non  perciò  si 
smarrirono  d'  animo  ,  che  anzi  non 
esitaron  punto  a  risolvere  di  subir 
prima  il  martirio  che  obbedire  ai  ti- 
rannici comandi  del  re  e  imitar  la 
vile  defezione  de'  principi ,  di  cui 
ignoravano  le  vere  intenzioni;  e  n'an- 
darono per  tutto  il  paese  afm  d'in- 
spirare agli  abitanti  quella  generosa 
lor  risoluzione.  Nè  vani  tornarono  i 
loro  eccitamenti:  tutti, uominie  don- 
ne, nobili  e  oente  di  campagna,  preti 
e  claustrali  risposero  alla  chiamata 
e  s'apprestarono  a  rispingere  colia 
forza  gli  stranieri  e  i  rinnegati.  Po- 
co stettero  a  giungere  i  magi  insie- 
me co'  principi;  entrarono  nella  par- 
te del  regno  ch'è  ad  oriente  e,  in- 
noltratisi  fin  nel  cuor  dell'Armenia, 
si  posero  a  campo  dinnanzi  a  una 
piazza  forte  chiamata  Angel.  Il  pre- 
te Leonzio,  discepolo  di  Mesrob, 


uomo  a  quel  tempo  fra'  suoi  alta- 
mente reputato,  accorse  per  far  a- 
nimo  a  quegli  abitanti  e  sostenerne 
lo  zelo  contro  gli  assalti  dell'  oste 
persiana.  L'arrivo  suo  fu  il  segnale 
dell'insurrezione:  i  magi,  che  mira- 
vano a  insignorirsi  della  chiesa  prin- 
cipale, furono  dal  popolo  respinti  e 
costretti  a  cercar  salvezza  ne'  loro 
alloggiamenti.  La  sollevazione  diven- 
ne ben  presto  generale,  veggendosi 
i  sacerdoti  e  persin  le  donne  pi- 
gliar le  armi  a  combattere.  Il  patriar- 
ca Giuseppe  si  mise  alla  testa  di 
quella  moltitudine,  ingrossata  dalla 
maggior  parte  degli  armeni  ch'eran 
nel  campo  persiano  ,  e  disponevasi 
a  ricacciar  gli  stranieri.  Vartano  spe- 
diva un  messaggio  segreto  al  patriar- 
ca per  aprirgli  i  veri  suoi  sentimenti 
e  dargli  speranza  di  seco  unirsi  quan- 
to prima  egli  pure.  Il  capo  de'  magi 
spaventato  dall'imminente  tempesta, 
venne  co'  suoi  al  partito  di  rinun- 
ziare alla  forza  aperta  e  far  uso  di 
mene  occulte.  Fu  adunque  racche- 
tato il  popolo,  affettando  di  non  vo- 
lere altrimenti  costringerlo  a  seguir 
la  legge  persiana;  ma  furono  sparsi 
magi  per  tutto  il  paese  perchè  vi  se- 
minassero la  lor  dottrina  e  la  diffon- 
dessero mercè  delia  seduzione,  delle 
carezze,  de' donativi.  Con  queste  arti 
venne  lor  fatto  di  pervertirne  non 
pochi. 

Vartano,  rientrato  ne'  suoi  posse- 
dimenti, non  avea  indugiato  a  chia- 
rire i  suoi  vicini  sulle  vere  cagioni 
del  suo  procedere  e  a  compiere  a 
vista  d'ognuno  i  doveri  di  cristiano; 
e  il  solenne  e  sincero  suo  pentimen- 
to aveagli  conseguito  il  perdono  del 
patriarca.  Versando  egli  amare  la- 
grime sulla  trista  condizion  della  sua 
patria,  non  ardivacontuttociò  dichia- 
rarsi aperto  nemico  a'  persiani,  sic- 
come quelli  che  di  troppo  vinceanlo 
in  forze  ;  il  perchè  prese  il  partito 
di  ritirarsi  co'  suoi  sul  territorio  del- 
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l'impero,  e  tutti  i  grandi  ch'eran  ri 
masi  affezionati  alla  fede  già  dispo 
neansi  a  seguirne  l'esempio:  se  non 
che  Vasag,  governatore  dell'Arme 
nia  ,  un  de'  principi  che  ,  simulata 
l'apostasia,  avea  in  cuor  suo  real 
mente  rinunziato  alla  fede,  riusci 
stornameli  con  fallaci  promesse  di 
combattere  in  un  con  loro  il  re  di 
Persia.  Fece  costui  tornare  a  vuoto 
altre  determinazioni  che  avrebbero 
potuto  salvare  il  paese.  Per  effetto 
di  cotali  perfidi  maneggi,  la  religio 
ne  veniva  di  giorno  in  giorno  a  pa 
tir  nuovi  danni:  i  magi  vantaggiavan 
continuamente  nel  paese  ,  spargen- 
dosi e  insinuandosi  da  per  tutto.  Con 
vertito  in  pireo  il  maggior  tempio 
della  capitale,  s'adorava  il  fuoco  ove 
poco  prima  offerivansi  incensi  al  Cri 
sto;  ed  era  finita  per  la  religion  cri- 
stiana se  più  a  lungo  si  fosse  indu- 
giato. Alla  perfine  Vartano,  venuto 
in  sospetto  della  perfidia  di  Vasag 
risolse  di  dichiararsi  e  assalire  aper- 
tamente i  persiani.  Assembrati  per- 
ciò tutti  i  grandi,  furono  dal  patriar- 
ca Giuseppe  solennemente  prosciolti 
dalle  colpe  loro:  e  lui  presente  eletto 
Vartano  a  generale,  co' più  terribili 
giuramenti  si  obbligarono  a  vincere 
0  a  morire  per  la  fede  de'  padri  lo- 
ro. Ciò  avveniva  nel  giugno  dell'an- 
no 450.  I  persiani  avuto  notizia  di 
cotali  moti,eransi  affrettati  a  entrar 
nel  paese  ove  furono  raggiunti  da 
Vasag  ,  il  quale  avea  ormai  gittata 
la  maschera.  Vartano,  senza  perder 
tempo,  vassene  ad  incontrarli  e,  as- 
salitili vigorosamente  ,  li  mette  in 
piena  rotta,  ne  fa  grande  strage,  dis- 
perde 0  fa  prigione  il  rimanente  e 
Vasag  stesso,  e  ritorna  carico  d'im- 
menso bottino,  sgombrando,  con  tal 
fallo,  all'intuito  da' persiani  l'Arme- 
nia. Si  corse  tutto  il  paese  a  distrug- 
gere i  pirei  e  gli  altari  sacri  al  culto 
persiano,e  tutti  i  disertori  dellacristia- 
na  fede  furono  passali  a  fil  di  spada. 


Avendo  gli  albanesi  implorata  Tai- 
ta  degli  armeni  per  iscuoter ,  co- 
ni' essi  ,  il  giogo  de'  persiani  e  ri- 
coverare la  libertà  di  lor  patria  e  re- 
ligione ,  Variano  mosse  sul  lor  ter- 
ritorio e  ne  cacciò  l'esercito  persia- 
no. Ma  inlanlo  che  quesl'  eroe  se- 
gnava orme  gloriose  nell'  Albania  e 
sulle  vette  del  Caucaso  ,  il  perfido 
Vasag,  cui  era  riuscito,  colle  astute 
sue  proteste,  d'illudere  una  seconda 
fiata  i  grandi  dell'Armenia,  deponea 
di  bel  nuovo  la  maschera.  Chiaritosi 
ben  tosto  apertamente  per  gl'infe- 
deli, e  giovandosi  a'  danni  del  pae- 
se delle  soldatesche  commessegli  per 
difenderlo,  coll'aiuto  di  que'del  par- 
tito suo,  mise  a  ferro  e  fuoco  i  di- 
stretti che  avean  voce  di  più  devoti 
alla  religion  cristiana,  segnatamente 
il  paese  d'Ararat,  il  più  avverso  alla 
dominazion  persiana.  Da  cotale  tra- 
dimento trovossi  Vartano  costretto 
ad  abbandonar  l'Albania  per  accor- 
rere a  difesa  della  propria  patria  , 
nuovamente  minacciala  dell'estrema 
sciagura.  Il  desiderio  della  vendetta 
crebbe  vigore  a'  suoi  militi,  e,  non 
ostante  infierisse  già  il  verno  ,  tor- 
nò ,  nel  paese  d'Ararat  per  pigliar 
endelta  de' traditori.  Vasag  e  gli  a- 
postati  suoi  fautori  non  s'  ardirono 
ener  fronte  ai  prodi  compagni  di 
Vartano  ;  i  quali  in  poco  tempo 
riacquistarono  le  città  della  detta 
provincia ,  nelle  quali  rialzarono  le 
chiese. 

Se  non  che  la  defezione  di  Vasag 
avea  suscitato  la  discordia  nell'Ar- 
menia. D'altra  parte  l'imperator  Mar- 
ciano ricusava  di  mandar  i  soccorsi 
hiestigli  con  ambasciata,  minaccia- 
to com'era  dalla  vicinanza  degli  unni 
impacciato  dall'eresia  d' Eutiche; 
e  il  re  di  Persia,  di  conserto  col  tra- 
ditor  Vasag  ,  s'  accingeva  a  gitlarsi 
con  formidabile  esercito  sull'Arme- 
nia. In  tali  estremi  non  rimanendo 
più  a  Variano  speranza  di  potere  con 
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alcnn  vantaggio  (fifender  il  proprio 
paeàe,  fermò  in  cuor  suo  di  corre- 
re insieme  con  tutti  i  suoi  incontro 
al  martirio,  e  a  tale  effetto  alcuni 
giorni  innanzi  il  dì  dell'ascensione 
di  quell'anno  451 ,  convocò  in  Ar- 
tassate  tutti  quelli  fra'  principi  che 
s'eran  mantenuti  fedeli  a'  fatti  giu- 
ramenti. Moltissimi  di  loro  rispose- 
ro alla  chiamata,  e  le  forze  da  essi 
condolte  non  sommavano  a  meno  di 
settantamila  combattenti.  Il  patriar- 
ca Giuseppe  ,  il  vescovo  Sahag  o  I- 
sacco,  il  prete  Leonzio  ed  altri  uo- 
mini di  chiesa  d'ordine  inferiore  con- 
vennero a  quel  ritrovo  per  far  ani- 
mo a' guerrieri  che  correano  al  mar- 
tirio e  impartir  loro  i  soccorsi  del- 
l'anima. 

Dopo  aver  messo  in  rotta  un  gros- 
so corpo  di  nemici,  mossero  a  cam- 
peggiare in  faccia  all'esercito  persia- 
no il  venerdì  innanzi  la  pentecoste, 
in  una  vasta  pianura  alle  falde  del 
monte  Araral.  Era  l'una  oste  divisa 
dall'  altra  per  un  fiume.  Variano  , 
fatti  riposare  alquanto  i  suoi  soldati, 
li  schierò  il  dì  appresso  in  ordine 
di  battaglia  e  ,  nello  arringarli  per 
trasfondere  ne'  lor  cuori  il  coraggio 
e  la  speranza  ond'  era  caldo  il  suo  , 
dipinse  loro  sì  al  vivo  la  gloria  im- 
mortale e  i  premi  senza  fine  che  a- 
spetlavanli,  o  vincessero  o  fosser  vin- 
ti ,  0  cadessero  spenti  ovver  trion- 
fassero, che,  impazienti  fuor  di  mo- 
do di  venir  alle  mani  ,  chiedean  , 
novelli  Maccabei,  ad  alte  grida  il  ne- 
mico, e  a  stento  i  lor  capi  potean  rat- 
tenerli  dall' impegnar  battaglia  pri- 
ma dell'ora  fissata.  Al  levar  del  so- 
le, i  sacerdoti  percorsero  le  file  mi- 
nistrando il  battesimo  a  chiunque  il 
chiedesse;  poi  si  celebrarono  i  sa- 
crosanti misteri  in  aperta  campagna, 
alla  presenza,  per  dir  così,  dell'Ar- 
menia tutta  quanta,  e  indi  a  poco  fu 
dato  il  sognale  della  pugna.  Lungo 
d  ostinato  durò  il  conflitto,  quan- 
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do  in  sul  finire  alcuni ,  fosse  perfi- 
dia ovver  paura  ,  voltisi  a  fuggire  , 
gittarono  lo  scompiglio  nell'esercito 
cristiano.  Vartano  ,  fatti  prodigi  di 
valore,  spirava  sul  campo  il  2  giu- 
gno 451.  La  morte  di  quest'eroe  e 
la  dispersion  del  suo  esercito  die- 
dero la  signoria  dell'Armenia  nelle 
mani  del  re  di  Persia;  le  cui  solda- 
tesche penetrando  man  mano  senza 
trovar  ostacolo  nell'interno  del  pae- 
se ,  gli  abitanti  fuggivano  in  salvo 
nelle  fortezze  o  fra  le  rocce  più  sel- 
vagge ed  inaccessibili. 

L'apostata  Vasag  e  que'  del  suo 
partito  mostraronsi  in  questa  guer- 
ra più  accaniti  contro  gli  arme- 
ni che  non  i  generali  e  i  soldati 
di  Persia  ;  i  quali  avean  di  legge- 
ri conosciuto  come  difficil  cosa  ed 
anco  ingiusta  si  fosse  voler  forzare 
un  intero  popolo  a  rinunziare  alla 
propria  religione  ed  alle  sue  nazio- 
nali costumanze;  e  ben  s'avvedeano 
sole  cagioni  di  una  guerra  cotanto 
disastrosa  per  la  Persia  non  meno 
che  per  l'Armenia  essere  i  maneggi, 
la  perfidia  e  1'  ambizione  di  Vasag  : 
perocché  al  re  era  stato  forza  sacri- 
ficare non  pochi  soldati  per  sotto- 
metter valorosi  e  fedeli  sudditi  cui 
la  sola  disperazione  avea  condotti 
nella  necessità  d'impugnare  le  armi. 
Il  capitjin  generale,  mosso  a  sdegno 
delle  atrocità  che  commelteansi  da 
Vasag,  scrisse  alla  propria  corte  per 
inforij)arla  del  vero  stato  delle  cose. 

Dopo  vari  altri  avvenimenti ,  il 
patriarca,  i  principi  e  i  preti  capti- 
vi furon  condotti  in  Persia  per  es- 
servi giudicati  davanti  a  un  gran  con- 
siglio della  nazione.  L'apostata  Va- 
sag, nell'aspettativa  in  che  era  d'am- 
plissimo guiderdone,  comparve  tra* 
giudici  con  abito  sfarzoso,  splenden- 
te d'oro  e  di  gemme,  e  con  gran  co- 
mitiva di  servi.  Furono  i  prigionieri 
carichi  di  catene  tratti  al  cospetto 
del  re  Izdegerde,  che  presedeva  in 
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persona  all'adunanza;  il  quale,  rin- 
facciata loro  severamente  la  lor  ri- 
bellione e  i  mali  per  essa  cagionati 
all'Armenia,  intimò  loro,  se  alcuna 
cosa  avessero  a  propria  giustifica- 
zione di  tosto  produrla.  Allora  un 
d'  essi  ,  discendente  della  famiglia 
reale  degli  Arsacidi^  presa  la  paro- 
la, fe'  presente  aire  come,  quand'e- 
gli da  principio,  con  comando  per 
essi  più  crudele  della  stessa  morte, 
avea  voluto  costringerli  ad  abban- 
donar la  religione  de'  lor  padri,  nes- 
suno avea  pur  pensato  di  ribellarsi 
e  d'opporsi  colle  armi  a'  suoi  voleri, 
ma  tutù  preferito  aveano  strapparsi 
dalle  spose  e  da'  figli  per  fuggirse- 
ne in  terra  straniera  :  e  della  verità 
di  questi  suoi  detti  chiamò  a  testi- 
moni i  più  illustri  magnati  della  Per- 
sia ivi  presenti.  Facendosi  poscia  a 
difendere  la  memoria  di  Variano  , 
dichiarò  non  altra  mai  essere  stata 
l'intenzione  di  quel  valoroso  che  que- 
sta ,  di  ricoverarsi  appo  i  romani  , 
per  potere  con  libertà  praticare  la 
propria  religione:  Vasag  solo  avergli 
tolto  di  porre  ad  effetto  quella  deter- 
minazione, e  con  lettere  e  con  messi 
avere  arrestato  Vartano  e  i  princi- 
pali fra'  grandi  ;  lui  stesso ,  che  or 
favellava,  aver  ceduto  agli  stringenti 
inviti  di  Vasag,  consigliando  Varta- 
no a  rimanersi  nell'Armenia;  Vasag 
inoltre  avergli  scritto  accertandolo 
che  l'imperatore  li  avrebbe  appog- 
giati ;  Vasag  essersi  collegato  cogli 
iberi,  cogli  albanesi,  cogli  unni  per  far 
guerra  al  re;  le  lettere  indiritte  al- 
l'imperatore, ai  grandi  di  sua  cor- 
te, al  conte  d'oriente,  essere  scritte 
a  nome  suo  e  suggellate  col  suo  sug- 
gello; lui  avere  ordinata  la  strage  de' 
magi  e  vigliaccamente  tradito  i  prin- 
cipi dopo  trascinatili  alla  rivolta. 
Tutti  i  principi  prigionieri  conferma- 
rono con  lor  giuramento  quanto  eb- 
be detto  l'oratore,  e  furono  addotte 
le  prove  autentiche  del  doppio  tra- 


dimento di  Vasag.  Quivi  il  re,  alta- 
mente sdegnato,  intimò  all'apostata 
di  scolparsi,  ma  egli  ammutolì,  on- 
de tutti  rimaser  convinti  della  per- 
fidia di  lui.  Allora,  strappatogli  igno- 
miniosamente  di  dosso  ogni  pompo- 
so adornamento  e  gravatolo  di  cate- 
ne, venne  cacciato  dalla  sala  e  con- 
dotto nella  prigione  stessa  ove  si  te- 
nean  chiuse  le  vittime  del  suo  tradi- 
mento. Spogliato  d'  ogni  suo  avere 
e  condannato  a  perpetua  prigionia 
senza  il  più  picciol  sollievo,  fu  pre- 
so da  orribil  malore  che  in  pochi 
anni  il  trasse  a  morte  fra  atroci  pa- 
timenti, straziato  il  cuor  da' rimorsi 
e  dalla  disperazione. 

Nessun  mutamento  però  recò  il 
castigo  di  Vasag  alla  sorte  de'  prin- 
cipi armeni  e  de'  preti  prigionieri  ; 
chè  si  continuò  a  tenerli  fra' ceppi, 
esposti  ad  ogni  maniera  di  maltrat- 
tamenti, colla  mira  di  coslringerli  a 
rinunziare  alla  lor  religione.  Ma  i  ri- 
gori d'un^ aspra  prigionia,  i  disagi, 
la  fame,  la  sete,  la  miseria,  i  tor- 
menti non  valsero  a  trionfare  della 
loro  fermezza  :  e  dopo  tre  anni  di 
patimenti,  il  patriarca  Giuseppe,  il 
vescovo  Isacco,  il  prete  Leonzio  in 
un  co'  compagni  consumarono  il  lor 
sagrifizio  ,  il  31  luglio  454  ;  nella 
quale  occasione  a  tanta  ammirazione 
e  pietà  mossero  i  lor  carnefici  stessi, 
che  un  de'  principali  tra  ì  magi,  in- 
caricato di  perseguitarli,  si  converti 
alla  fede  cristiana  e  fu  ad  essi  com- 
pagno nel  martirio. 

La  fermezza  e  la  gloriosa  morte 
di  que' santi  pontefici  inspirarono 
così  generosa  rassegnajjione  a  tutti 
i  captivi  che  preferirono  il  rimaner- 
sene in  perpetuo  tra'  ceppi  all'  ab- 
bandonar vergognosamente  la  pro- 
pria religione;  e  le  mogli  e  i  figliuoli 
loro,  che  aveanli  accompagnati  ed 
erano  stati  da  Vasag  dati  in  mano 
al  re,  subirono  senza  il  minimo  la- 
mento l'orribile  loro  destino.  Pur 
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alla  fine  quel  loro  maraviglioso  co- 
raggio riuscì  a  disarmare  i  persecu- 
tori; si  che  vennero  più  umanamente 
trattati.  Soltanto  però  nel  464-,  dopo 
dodici  anni  di  cattività,  fu  lor  con- 
cesso di  andarsene  a  chiuder  in  pace 
la  vita  nel  seno  della  lor  patria.  Tra 
cotesti  generosi  confessori  della  fede 
contavansi  parecchi  principi  Mami- 
gonii,  non  che  vari  principi  Ardzru- 
ni,  che  uscivan  dal  ceppo  dell'antico 
re  assiro  Sennacheribbo. 

Intanto  il  nuovo  governator  del- 
TArmenia,  uomo  di  benigna  e  mo- 
derata natura,  erasi  adoperato  a  ri- 
parare i  disastri  cagionati  dalla  guer- 
ra ,  dalla  perfidia  di  Vasag  e  dalle 
persecuzioni  del  re.  Subito  dopo  la 
partenza  de'  principi  avea  egli  scritto 
in  ogni  parte  richiamando  i  fuggia- 
schi :  sì  che  non  andò  guari  che  il 
paese  tornò  tranquillo  e  alla  più  pro- 
spera condizione.  Se  non  vietò  s'in- 
troducesse r  idolalria  persiana,  la- 
sciò agli  abitanti  libero  1'  esercizio 
del  culto  cristiano  e  trattò  i  sacer- 
doti con  tutti  i  riguardi  che  il  lor 
grado  meritavasi;  anzi,  per  riparare 
il  danno  che  venivano  dalla  lonta- 
nanza e  cattivittà  del  patriarca  Giu- 
seppe,  consenti  al  clero  armeno  di 
adunarsi  per  l'elezion  d'altro  pasto- 
re ;  e  cadde  questa  a  unanimi  voti 
sopra  Meliteo  o  Melezio,  vescovo  di 
Manazkerd,  un  di  coloro  che  avean 
difeso  la  fede  cogli  scritti,  ottenu- 
tane l'aiiesione  dal  legittimo  patriar- 
ca. A  Melezio  succedette  Mosè,  e  a 
quee>to  Giodo,  altro  discepolo  di  s. 
Sa!:ag  e  s.  Mesrob.  Era  questo  Gio- 
do, ch'ebbe  a  successore  Cristoforo, 
della  stirpe  di  Sennacheribbo ,  un 
settuagenario  di  gran  sapere  e  virtù, 
avuto  da  tutti  in  molta  riverenza. 
Sotto  il  suo  pontificato  1'  Armenia 
mantenne  la  profonda  pace  onde  go- 
deva da  lunga  pezza  e  seppe  preser- 
varsi dalle  agitazioni  e  dalle  contese 
on  lo  fu  turbato  l'impero  romano  per 
Rohrbacher  Voi.  IV. 
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concilio  di 


r  eresia  d'  Eutiche  e  il 
Calcedonia  (1). 

Papa  s.  Leone  avea  pel  primo  di- 
mandato un  concilio,  ma,  per  l'ir- 


ruzione degli  unni ,  avrebbe  amato 
meglio  fosse  rimesso  a  tempi  più 
quieti.  L'imperalor  Marciano,  a  quel- 
la vece,  credendo  conveniente  al  ben 
della  chiesa  e  deirimpero  il  convo- 
carlo al  più  tosto  e  in  oriente,  dove 
i  mali ,  perchè  più  gravi ,  chiedean 
più  pronto  rimedio,  spedì,  il  17  mag- 
gio 451,  una  lettera  ad  Anatolio  e  a 
tutti  i  metropolitani,  in  cui,  mani- 
festato il  rammarico  eh'  ei  provava 
al  vedere  la  chiesa  da  vari  torbidi 
sconvolta,  dichiarava  loro  esser  sua 
intenzione  che  pel  dì  1  di  settembre 
si  trasferissero  a  Nicea  in  Bitinia  con 
quanti  vescovi  da  sè  dipendenti  re- 
putasser  ben  fatto  ,  a  fin  di  quivi 
trattare  del  necessario  riparo;  e  pro- 
metteva trovarsi  presente  egli  stesso 
al  concilio,  qualora  le  bisogne  del- 
l'impero gliel  consentissero. 

Quest' intenzion  di  Marciano  ap- 
pariva a]  tutto  degna  di  lode,  comec- 
ché forse  precipitosa,  a  papa  Leone; 
il  quale,  sollecito  a  secondarla  il  me- 
glio che  per  lui  si  poteva,  oltre  Lu- 
cenzio  vescovo  d'Ascoli  e  Basilio  pre- 
te, da  lui  poco  prima  inviati  affinchè 
si  adoprassero  insieme  con  Anatolio 
alla  riunione  e  alla  pace,  scelse  al- 
tri due  legati,  Pascasino  vescovo  di 
Lilibeo  in  Sicilia  e  Bonifacio  prete 
della  chiesa  di  Roma;  dando  a  que- 
st'ultimo un'istruzione  in  cui  divi- 
savasi  il  modo  da  tenersi  dai  legati 
nel  concilio,  e  mandando  a'Pascasi- 
no  la  lettera  indirizzata  a  Flaviano, 
testé  sottoscritta  da  tutto  l'oriente^ 
con  alcuni  passi  de'  padri  sul  miste- 
ro dell'incarnazione,  (ie'quali  aveano 
già  fatto  uso  i  suoi  primi  legati  a 
Costantinopoli.  Le  lettere  della  le- 
gazione portan  la  data  del  24  e  26 


(I)  Hist.  du  Bas-Empire  1.  33, 
diz.  Saint-Martin. 
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di  giugno  4-51,  e  son  due  per  l'im- 
peratore Marciano,  una  per  Anato- 
lio,  una  per  Giuliano  di  Cos,  una 
finalmente  pel  concilio. 

A*  legati  raccomandò  il  pontefice 
di  condursi  con  tal  senno  e  accor- 
tezza che  fosse  ristabilita  la  pace  nel- 
le chiese  d'oriente,  sopite  le  contro- 
versie intorno  alla  fede,  e  spenti  al 
tutto  gli  errori  di  Nestorio  e  d'Eu- 
tiche;  di  ammettere  alla  riconcilia- 
zione coloro  tutti  che  la  chiedessero 
sinceramente  ;  di  condannare  e  de- 
porre chiunque  perfidiasse  nell'ere- 
sia; di  rintuzzar  l'ambizione  di  quelli 
che,  facendosi  forti  sui  privilegi  di 
lor  città,  arrogar  si  volessero  nuovi 
diritti  ;  di  domandar  che  vengano  re- 
stituiti alle  proprie  sedi  i  vescovi 
espulsi  per  la  fede  cattolica,  e  non 
tollerar  che  Dioscoro  si  mostri  nel 
concilio  come  giudice,  ma  sì  soltanto 
quale  accusato.  Aggiunse  poi  com- 
pagno agli  altri  legati  Giuliano  di . 
Gos,  che  trovavasi  da  gran  pezza  in 
oriente  ed  avea  pienissima  cogni- 
zione dell'affare  da  trattarsi  nel  con- 
cilio, acciocché  li  aiutasse  co'  suoi 
consigli  ;  e  vuole  che  i  suoi  legati, 
Pascasino  soprattutto,  presiedano  al 
concilio  in  suo  nome.  Cosi  nelle  ac- 
cennate lettere  come  in  altre  due 
del  20  luglio  a  Marciano  e  a  Pul- 
cheria  ricorda  non  doversi  altrimenti 
disputar  circa  la  fede,  sulla  quale 
non  vi  ha  dubbio  di  sorta.  Dichiara 
all'imperatrice  d'avere  scritto  al  con- 
cilio; affinchè  i  fratelli  congregati  sa- 
pessero qual  norma  seguire  in  sì  fatti 
giudizi.  Esser  d^avviso  d'usar  indul- 
genza con  coloro  che  rinsaviscano  di 
i)uona  fede,  e  ciò  avere  già  mostrato 
col  fatto  ;  perocché  tutti  quelli  che 
dai  capi  erano  slati  trascinati  fuor 
del  retto  sentiero  avean  già  racqui- 
stata  la  grazia  della  pace  apostolica, 
e  i  capiparte  essi  pure,  quantunque 
non  più  in  onore  come  prima,  man- 
leneansi  tuttavia  nelle  lor  sedi  infino 


alla  decision  del  concilio.  Vedrebbe 
ella  insomma  suo  unico  scopo  esser 
quello  di  spegnere  l'eresia,  da  sè  de- 
testata, e  procacciare  la  conversione 
degli  eretici  (1). 

La  lettera  che,  giusta  il  detto  del 
pontefice,  servir  dovea  di  norma  o 
regola  al  concilio  universale,  è  del 
tener  seguente  : 

((  Leone,  vescovo,  al  s.  concilio 
in  Nicea  congregato,  a' nostri  ama- 
tissimi fratelli ,  salute  nel  Signore. 
Era  mio  desiderio,  dilettissimi,  per 
la  carità  onde  siamo  tra  noi  congiun- 
ti, che  i  sacerdoti  del  Signore  aves- 
ser  tutti  perseverato  nel  medesimo 
zelo  per  la  cattolica  fede,  e  che  nes- 
suno si  fosse  lasciato  corrompere  dal 
favore  o  dalla  tema  delle  podestà  se- 
colari a  segno  di  fuorviare  dal  sen- 
tiero della  verità.  Ma,  conciossiachè 
accadano  sovente  di  molte  cose  onde 
poi  si  ha  cagion  di  pentirsi,  e  la  mi- 
sericordia di  Dio  sia  maggior  delle 
colpe  di  coloro  che  peccano ,  e  fi- 
nalmente sospendasi  il  castigo  ac- 
ciocché possa  farsi  luogo  all'emen- 
da, vuoisi  abbracciare  il  pio  sugge- 
rimento del  clemenlissimo  impera- 
tore al  quale  piacque  di  assembrare 
la  fraternità  vostra  a  fin  di  sventare 
le  insidie  di  satana  e  ridonar  la  pace 
alla  chiesa.  Nel  che  fare  ha  egli  a- 
vuto  riguardo  al  diritto  e  all'onore 
del  b.  apostolo  Pietro,  invitando  noi 
con  sue  lettere  a  venire  in  persona 
al  venerabil  vostro  consesso.  Ma  non 
ci  consentendo  ciò  né  la  difficoltà  de' 
tempi  né  la  consuetudine ,  dee  la 
fraternità  vostra  far  pensiero  che  io 
segga  in  capo  al  concilio  ne*  miei 
fratelli  i  vescovi  Pascasino  e  Lucen- 
zio  e  i  preti  Bonifacio  e  Basilio,  dal- 
la sede  apostolica  mandali ,  e  che, 
presente  nella  persona  di  chi  sostien 
le  mie  veci,  io  non  mi  trovo  da  voi 
lontano  e  da  gran  tempo  non  mi  ri- 
mango dal  predicar  la  cattolica  fede; 
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perocché  siccome  voi  ignorar  non 
potete  quel  che  crediamo  giusta  l'an- 
tica tradizione ,  cosi  non  vi  debbo 
punto  rimaner  dubbio  intorno  a  ciò 
che  noi  desideriamo. 

»  Laonde,  carissimi  fratelli,  riget- 
tando affatto  r  audacia  di  disputare 
contro  la  fede  divinamente  inspira- 
ta, taccia  la  vana  infedeltà  degli  er- 
ranti ;  non  sia  permesso  il  difendere 
ciò  che  non  è  permesso  di  credere, 
stante  che  per  le  lettere  da  noi  man- 
dale al  vescovo  Flaviano,  di  felice 
memoria,  sta  pienissimamente  e  in 
solenne  guisa  dichiarato,  conforme- 
mente air  autorità  degli  evangeli  , 
alle  parole  de'  profeti  e  alla  dottri- 
na degli  apostoli ,  qual  siasi  la  pia 
e  schietta  confessione  rispetto  alla 
incarnazione  del  nostro  signor  Gesù 
Cristo. 

»  Siccome  però  non  ci  è  ignoto 
essere  stale  non  poche  chiese  per 
triste  gare  messe  a  scompiglio  e  as- 
sai vescovi,  per  aver  negalo  di  rice- 
vere r  eresia,  cacciati  di  lor  sedi  e 
trascinati  in  esilio,  e  sostituiti  altri 
in  luogo  di  tali  che  ancor  sono  in 
vita,  egli  è  mestieri  applicare  a  que- 
ste ferite  il  farmaco  della  giustizia, 
di  modo  che  nessuno  venga  spogliato 
del  suo  per  darlo  ad  altri.  Perocché, 
se,  come  è  nostro  desiderio,  tutti 
rinunzino  all'  errore  ,  nessuno  dee 
perdere  la  propria  dignità,  ma  co- 
loro che  patirono  per  la  fede  giusto 
è  che  abbiano  a  ricuperare  i  propri 
diritti  e  privilegi.  Vogliamo  imper- 
tanto  che  i  decreti  del  primo  conci- 
lio efesino,  presieduto  da  s.  Cirillo, 
quelli  segnatamente  emanati  contro 
Nestorio,  abbiano  lor  pieno  vigore; 
che  l'empietà  in  quel  consesso  con- 
dannata non  si  lusinghi  in  conto  al- 
cuno per  essere  stato  percosso  Eu- 
tiehe  da  giusta  esecrazione.  Peroc- 
ché la  purezza  della  fede  e  della  dot- 
trina da  noi  predicala  nel  medesimo 
spirilo  che  i  nostri  santi  padri,  con- 
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danna  la  nestoriana  ed  eutichiana 
malizia  in  un  cogli  autori  di  essa. 
Stale  sani  nel  Signore,  fratelli  ama- 
tissimi (i).  » 

Intanto  che,  giusta  gli  ordini  im- 
periali ,  i  vescovi  assembravansi  in 
Nicea,  trovossi  messo  a  repentaglio 
riUirio  perché  gli  unni ,  cacciatine 
i  galli  ,  tentarono  di  rientrarne  al 
possesso.  Se  non  che  fu  ciò  lor  vie- 
tato da  Marciano,  il  quale,  non  a- 
vendogli  questa  bisogna  permesso  di 
trovarsi  a  Nicea  pel  tempo  assegnato 
al  concilio,  cioè  pel  1«  di  settembre, 
scrisse  a'  vescovi  colà  già  arrivati, 
pregandoli  d'  aspettarlo.  Ma,  noiati 
di  quest'indugio  e  cadutine  molti  in- 
fermi, ne  scrissero  all'imperatore,  il 
quale  rispose  loro  come  i  legati  del 
papa  reputassero  la  presenza  sua  per 
sì  fatto  modo  necessaria  al  concilio 
da  non  voler  trovarvisi  ov'  egli  pur 
non  vi  fosse;  oltrecciò,  la  condizion 
degli  affari  dello  slato  non  consen- 
tirgli punto  d'allontanarsi  dal  luogo 
ov'era:  ma  perocché  desiderava  non 
men  caldamente  de'  vescovi  che  il 
concilio  si  tenesse  al  più  presto,  pre- 
gavali  di  passare  a  Calcedonia,  alle- 
gando che  sarebbe  a  lui  più  agevole 
il  trasferirvisi  da  Costantinopoli,  di- 
visane solo  dal  Bosforo,  largo  ivi  non 
più  d'un  miglio,  ed  essi  si  trovereb- 
bero assai  meglio  in  Calcedonia  che 
in  Nicea  ,  città  troppo  ristretta  per 
si  gran  numero  di  vescovi.  Ma  non 
entrando  gran  fatto  a' vescovi  queste 
ragioni ,  deputarono  all'  imperatore 
l'arcidiacono  di  Costantinopoli,  Ezio, 
per  fargli  presente  come,  il  trovarsi 
la  città  di  Calcedonia  si  vicina  alla 
capitale,  potesse  porgeri!  destro  a^li 
eulichiani  o  ad  altri  di  suscitare  al- 
cun tumulto.  E  l'imperatore,  con  una 
terza  lettera  data  in  Eraclea  il  22 
settembre,  ordinò  loro  di  nulla  te- 
mere e  venire  senz'  altro  indugio  a 
Calcedonia,  a  fin  che,  dato  sesto  agli 
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affari  della  chiesa,  potessero  essi  far 
ritorno  alle  episcopali  loro  città,  ed 
egli  andarsene  ove  i  bisogni  dello 
slato  il  chiamassero.  Aveva  egli,  al- 
l'uopo di  prevenire  qualsiasi  turbo- 
lenza, dato  fuori,  il  13  luglio,  una 
legge,  per  la  quale ,  sotto  pena  del 
capo  a'  contumaci ,  vietavasi  il  su- 
scitar tumulto  nelle  chiese  con  ac- 
clamazioni 0  con  istudiato  concorso, 
e  tener  come  che  fosse  adunanze  o 
conventicoleinCostantinopoli:  e  l'im- 
peratrice avea  essa  pure  ordinato  ai 
governatori  della  Bitinia  di  cacciar 
da  Nicea  e  dai  dintorni  i  monaci,  i 
laici  ed  anco  gli  ecclesiastici  che  non 
fosser  tenuti  intervenire  al  conci- 

Andarono  adunque  i  vescovi  da 
Nicea  a  Calcedonia  sul  finir  del  set- 
tembre, e  vi  convennero  più  nume- 
rosi che  in  veruno  de'precedenli  con- 
cili, sommando,  giusta  la  lettera  del 
concilio  a  s.  Leone,  a  cinquecento 
venti,  od  a  seicento,  siccome  disse 
Lucenzio  nel  concilio  slesso  e  il  papa 
nella  lettera  che  scrisse  a'  vescovi 
delle  Gallie.  Appartenean  tutti  al- 
l'impero  d'oriente,  tranne  i  legati 
della  s.  sede  e  due  vescovi  d'Africa, 
Aurelio  d'Adrumeto  e  Resticiano  o 
[lutino,  la  sede  del  quale  non  è  in- 
dicala. Questi  due  vescovi  sottoscris- 
sero per  gii  ultimi  nella  prima  ses- 
sione, la  quale  si  tenne  il  giorno  8 
di  ottobre  451  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
femia martire,  posta  fuori  della  città 
a  cencinquanla  passi  dal  Bosforo.  Vi 
assisterono  diciannove  tra  primari 
uffiziali  dell'  impero,  cioè  Anatolio 
maestro  delle  milizie,  Palladio  pre- 
fetto del  pretorio ,  Taziano  prefetto 
di  Costantinopoli,  Vincoinalo  mae- 
stro degli  uffizi,  Sporazio  capitano 
delle  guardie  ed  altri  assai,  i  quali, 
dopo  aver  sostenuto  le  prime  cari- 

(1)  Labl)c  l.  4,  col.  65-75. 

(2)  Nel  narrare  il    concilio  di  Calcedonia 
allenendosi  1  Autore  in  grcUi  parie  all'Orsi,  re- 


che  dell'impero,  componeano  a  quel 
tempo  il  senato. 

I  vescovi  nominati  negli  atti  della 
prima  sessione  sono  da  trecento  ses- 
santa ,  tra'  quali  van  primi  i  legati 
del  papa,  Pascasino  e  Lucenzio  col 
prete  Bonifacio,  poi  Anatolio  di  Co- 
stantinopoli, Dioscoro  d'Alessandria, 
Massimo  d'Antiochia  e  Giovenale  di 
Gerusalemme.  E  l'ordine  con  cui  se- 
dettero fu  questo.  Gli  uffiziali  del- 
l'imperatore preser  posto  nel  mezzo 
della  chiesa,  davanti  a'  cancelli  del- 
l'aliare, avendo  a  manca  i  legati  del 
pontefice,  quindi  Anatolio  e  Massi- 
mo suddetti,  Talassio  di  Cesarea, 
Stefano  d'  Efeso  e  gii  altri  vescovi 
delle  province  d'oriente,  del  Ponto, 
dell'Asia  e  della  Tracia,  eccetto  quei 
della  Palestina,  e  a  destra  Dioscoro, 
Giovenale,  Quintino  d'Eraclea  in  Ma- 
cedonia, rappresentante  Anastasio  di 
Tessalonica,  e  gli  altri  vescovi  del- 
l'Egitto, della  Palestina  e  dell'Illirio. 
Nello  assegnare  il  luogo  si  badò  alla 
diversità  delle  opinioni;  il  partito 
di  Dioscoro,  siccome  sospetto  d'er- 
rore, s'ebbe  il  lato  meno  onorevole. 
In  mezzo  all'  adunanza  stava  collo- 
calo il  s.  vangelo. 

Come  tutti  i  vescovi  si  furon  po- 
sti a  sedere,  Pascasino  co' suoi  col- 
leghi alzatosi  in  piedi.  Abbiamo  (2), 
disse,  tra  le  mani  gli  ordini  datici 
dal  beatissimo  e  apostolico  uomo  il 
papa  di  Roma,  che  è  capo  di  tulle 
le  chiese,  co' quali  il  suo  apostolato 
s'è  degnalo  di  comandare  che  Dio- 
scoro non  segga  nel  concilio,  ma  sia 
intromesso  per  esservi  giudicato.  E 
però,  disse  ai  giudici  e  al  senato,  o 
la  vostra  magnificenza  comandi  che 
egli  n'  esca,  o  ne  usciamo  noi.  A- 
vendo  quelli  domandato  qual  cosa 
di  particolare  avessero  da  opporre  a 
Dioscoro  ,  Pascasino  replicò  che  , 

cberemo  sen/^allro,  al  solilo,  in  originale  que' 
luoghi  d'esso  Orsi  dove  lo  slorico  frane»  se  non 
fa  per  poco  che  voltar  nella  propria  liiit:ua  il 
dellalo  deiriluliano.  VEilit. 
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quando  fosse  poi  stato  intromesso, 
ciò  gli  sarebbe  obbiettato.  Nè  acquie- 
tandosi i  ministri  imperiali,  Fa  d'uo- 
po, disse  Lucenzio,  ch'egli  renda  ra- 
gione del  suo  giudizio,  perchè,  non 
avendo  la  potestà  di  giudicare,  ha 
avuto  la  prosunzione  di  fare  il  sino- 
do senza  1'  autorità  della  sede  apo- 
stolica ;  la  qual  cosa  non  è  stata  mai 
lecita,  nè  mai  fatta.  E  Pascasino,  in- 
sistendo nella  sua  prima  risposta, 
Noi,  soggiunse,  non  possiamo  pro- 
cedere nè  centra  i  precelti  del  papa, 
nè  contra  le  leggi  ecclesiastiche,  nè 
coìitra  le  istituzioni  de'  padri.  E  co- 
me quelli  non  si  arrendevano.  Noi, 
disse  Lucenzio,  non  soffriremo  che 
sia  fatto  e  a  voi  e  a  noi  questo  tor- 
to, che  segga  come  giudice  chi  è 
venuto  per  essere  giudicato.  Final- 
mente, benché  quei  gli  obbiettassero 
che,  essendo  lui  giudice,  non  doveva 
agir  come  parte,  nondimeno  ordina- 
rono che  Dioscoro ,  lasciato  il  suo 
primo  luogo,  passasse  a  sedere  nel 
mezzo. 

Procedè  allora  nel  mezzo  anche 
Eusebio  vescovo  di  Dorileo;  e  per 
la  salute  de'  principi  scongiurò  gli 
uffiziali  di  far  leggere,  secondo  che 
era  ancor  piaciuto  al  piissimo  im- 
peradore,  una  sua  memoria.  E  sog- 
giunse: Sono  slato  offeso  da  Dio- 
scoro, ed  è  stata  da  lui  offesa  la  fe- 
de. E  slato  da  lui  ucciso  il  vescovo 
s.  Flaviano  (ciò  mi  riempie  di  la- 
crime) e  insieme  con  me  è  stato 
dallo  stesso  Dioscoro  condannato  : 
comandate  adunque  che  sieno  lette 
le  mie  preghiere.  Era  la  supplica 
del  vescovo  Dorileo  diretta  agi'  im- 
peradori  Valenliniano  e  Marciano 
per  sè  e  per  la  fede  ortodossa  e  per 
s.  Flaviano,  vescovo  di  santa  me- 
moria. In  essa,  dopo  aver  breve- 
mente accennato  i  gravissimi  torti 
da  Dioscoro  nel  falso  concilio  d'  E- 
feso  fatti  a  lui  stesso  e  a  s.  Fla- 
viano e  alla  religione,  e  ciò  in  gra- 
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zia  d'Eutiche  e  della  sua  empia  dot- 
trina, prega  la  maestà  loro  di  voler 
ordinare  che  sieno  lette  le  gesta  di 
quel  concilio,  donde  gli  dava  l'ani- 
mo di  provare  esser  Dioscoro  alieno 
dalla  cattolica  fede,  e  aver  confer- 
malo una  dottrina  eretica  e  piena  di 
empietà,  e  aver  proferito  contra  di 
lui  e  contro  s.  Flaviano  un'  iniqua 
sentenza  :  che  Dioscoro  fosse  tenuto 
a  rispondere  su  tali  accuse,  e  il 
concilio  a  far  di  tutto  alla  loro  au- 
gusta clemenza  la  relazione. 

Anche  Dioscoro  da  principio  ac- 
consenti che  fosse  dato  principio  al 
giudizio  dalla  lettura  degli  atti  del 
suo  concilio  efesino:  ma  poi,  pen- 
titosene, fece  istanza  che  fosse  pre- 
messo l'esame  di  quel  che  apparte- 
neva alla  fede.  Avendo  esso  ricusato 
di  tener  un  tal  ordine  nell'adunanza 
di  Efeso,  fu  ben  giusto  ch'egli  pure 
fosse  in  primo  luogo  costretto  a  ren- 
der ragione  degli  atti  del  suo  con- 
cilio. Costantino,  segretario  del  con- 
cistoro, ne  cominciò  la  lettura  dalla 
lettera  di  Teodosio  per  la  con'voca- 
zione  del  sinodo.  E  poiché  Teodo- 
reto  in  vigore  di  quella  lettera  n'era 
stato  con  termini  ingiuriosissimi  e- 
scluso,  gli  ufQziali  ordinarono  ch'ei 
fosse  tosto  introdotto  per  essere  a 
parte  del  sinodo  :  Perché,  dissero, 
e  il  santissimo  arcivescovo  Leone  gli 
ha  restituito  il  vescovado,  e  cosi  ha 
ordinato  il  piissimo  imperadore.  Alla 
sua  prima  comparsa  si  eccitò  un  gran 
romore  tra'vescovi  dell'uno  e  dell'al- 
tro partito.  Gli  egizi,  gì'  illirici  e  i 
paleslini ,  Costui,  gridarono  ad  alta 
voce,  è  escluso  da'canoni:  manda- 
telo fDora,  mandate  fuora  il  mae- 
stro di  Nestorio  !  All'opposto  gli  o- 
rientali  e  quei  del  Ponto  e  dell'A- 
sia e  della  Tracia  gridavano  :  Man- 
date fuora  i  manichei,  mandatefuora 
i  nemici  di  Flaviano,  mandate  fuora 
i  nemici  della  fede!  Volle  anche  Dio- 
scoro far  intendere  la  sua  voce,  e 
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domandò  perchè  si  bandiva  dal  si- 
nodo s.  Cirillo,  ch'era  stato  anate- 
matizzato da  Teodoreto.  Ma  gli  o- 
rientali  e  gli  altri  vescovi  dello  stesso 
partilo  gridarono  che  fosse  mandato 
fuora  Dioscoro  l'omicida.  All'oppo- 
sto gli  egizi  e  gli  altri  vescovi  della 
slessa  fazione  esclamarono  :  Molti 
anni  all'augusta  !  E  avendo  i  primi 
insistito  che  cacciati  fòssero  i  mici- 
diali, questi  tornarono  a  dire:  Molti 
anni  all'augusta!  l'augusta  cacciò 
Nestorio:  il  sinodo  ortodosso  non 
ammette  Teodoreto.  Gli  uffiziali , 
benché  senza  dubbio  fossero  favo- 
revoli a  Teodoreto,  il  quale  aveva 
per  prove  della  sua  innocenza  e  la 
sentenza  di  s.  Leone  e  la  volontà 
rìell'imperadore  e  il  testimonio  di 
Massimo  d'  Antiochia,  nondimeno  , 
per  acquietar  quel  tumulto,  dichia- 
rarono che  Teodoreto,  senza  pre- 
giudizio nò  delle  sue  nè  delle  altrui 
ragioni  ,  sarebbe  intanto  tollerato 
nel  sinodo  come  accusatore.  E  così 
egli  prese  luogo  in  mezzo  a' vescovi 
con  Eusebio  di  Dorileo.  Gli  orientali 

10  accolsero  con  gran  piacere  e  di- 
mostrazione di  grande  stima.  Di  che 
irritati  gli  egizi,  a'  quali  si  unì  Ba- 
silio di  Traianopoli  nella  Tracia,  co- 
minciarono ad  alzar  di  nuovo  la  voce 
e  a  gridare:  Niuno  lo  appelli  ve- 
scovo ;  non  è  vescovo  :  cacciate  fuora 
l'impugnatore  di  Dio,  cacciate  fuora 

11  giudeo  !  A  queste  voci  non  si  ta- 
cquero gli  orientali,  ma  essi  pure  si 
diedero  di  nuovo  a  gridare:  Fuora 
i  sediziosi,  fuori  gli  omicidi  !  E  gli 
egizi  tornarono  a  replicare  :  Fuora 
l'impugnatore  di  Dio,  fuora  chi  be- 
stemmiò contro  Cristo  !  Finalmente 
gli  uffiziali  gì' indussero  a  udire  in 
silenzio  il  proseguimento  della  let- 
tura degli  alti,  rappresentando  loro 
che  tali  clamori  nè  convenivano  a 
vescovi,  nè  giovavano  in  alcun  mo- 
do alle  parti. 

Fu  così  adunque  continuata  quel- 
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la  lettura  finche  Dioscoro  1'  inter- 
ruppe, per  far  osservare  che  l'im- 
perador  Teodosio  in  una  delle  sue 
lettere  non  avea  dato  a  lui  solo  la 
principale  autorità  nell'adunanza  di 
Efèso,  ma  ancora  a  Giovenale  di  Ge- 
rusalemme e  a  Talassio  di  Cesarea; 
che  tutti  tre  di  concordia  avevano 
giudicato  ;  che  tutto  il  sinodo  pre- 
stato aveva  il  suo  consenso  al  loro 
giudizio,  e  che,  fatta  di  tutto  la  re- 
lazione all'imperadore,  il  tutto  avea 
confermato  con  una  legge  :  e  però 
esso  Dioscoro  domandava  perchè  e- 
gìi  solo  fosse  trattato  da  reo  e  per- 
chè il  lutto  si  avesse  a  mettere  sul 
suo  conto.  Questa  parlata  diede  in- 
centivo a  nuove  altercazioni  tra  le 
due  parti.  Gli  orientali  e  gli  altri 
vescovi  del  loro  seguito  protestarono 
che  niuno  di  loro  avea  di  buon  a- 
nimo  sottoscritto  contro  Flaviano  ed 
Eusebio  di  Dorileo:  ch'erano  stati 
indotti  a  ciò  fare  malgrado  loro  e 
forzali  dalle  minacce  dell'esilio  e 
dalla  violenza  de'  soldati  co'  bastoni 
alzati  sulle  lor  teste  e  colle  spade 
alla  gola;  onde  anzi  questi  che  es- 
si deposto  aveano  s.  Flaviano.  E  Ste- 
fano di  Efeso  aggiunse  :  Allorché  io 
ebbi  accolto  nella  mia  comunione  il 
vescovo  Eusebio  ed  alcuni  altri,  i 
conti  Elpidio  ed  Eulogio  vennero  al- 
l'episcopio con  soldatesche  e  co'mo- 
naci  d'Eutiche  (eran  da  trecento)  e 
voleano  ammazzarmi,  dicendo  aver 
io  ricevuto  i  nemici  dell'imperatore 
ed  io  slesso  essere  a  lui  nimico.  On- 
de ogni  cosa  fu  fatta  per  forza  e 
per  violenza.  Nè  fui  lasciato  uscir 
della  chiesa  se  prima  non  soscrive- 
va  alla  sentenza  di  Dioscoro,  di  Gio- 
venale, di  Talassio  ed  altri  vescovi 
che  aveano  avuto  le  lettere  dell'im- 
peratore. Teodoro  di  Clauniopoli  en- 
trò pur  egli  a  dire  che  i  delti  ve- 
scovi s'  erano  indettati  a  fine  d' in- 
durre lui  e  gli  altri  che  non  parteg- 
giavano per  loro  a  firmare  senza  co- 
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gnìzìone  di  causa.  Avendo  lutti  gli 
orientali  detto  le  stesse  cose  che  Ste- 
fano e  Teodoro,  Dioscoro  e  gli  egi- 
ziani si  beffarono  di  essi  per  aver 
cosi  per  paura  e  alia  cieca  apposto 
il  loro  nome.  Fecer  poscia  lamento 
gli  orientali  perchè  fosse  stato  cac- 
ciato dal  concilio  Giulio  di  Pozzuoli 
legato  del  papa,  e  assegnato  in  esso 
appena  il  quinto  luogo  a  Fiaviano, 
non  letta  la  lettera  di  s.  Leone  al 
concilio  indiritta,  per  averla  tenuta 
in  sua  mano  Dioscoro,  tuttoché  a- 
vesse  per  ben  sette  volte  giurato  in 
faccia  a  tutti  che  l'avrebbe  fatta  leg- 
gere. A  proposito  della  professione 
di  fede  d'Euliche,  Basilio  di  Seleu- 
cia  ricordò  la  distinzion  giustissima 
a  cui  avea  stretto  a  rispondere  l'ere- 
siarca. Qui  i  magistrati  ,  E  perchè 
mai,  dissero  a' vescovi,  dopo  aver  fa- 
vellato in  modo  sì  cattolico,  avete 
voi  sottoscritta  la  condanna  di  Fia- 
viano di  santa  memoria?  Tentando 
Basilio  di  scusarsi  sul  timore,  i  ve- 
scovi orientali  e  que'  che  tenean  per 
loro  sclamarono:  Abbiam  errato  lut- 
ti quanti  e  ne  dimandiam  perdono. 
Ma  non  diceste  voi  alla  prima,  re- 
plicarono i  magistrati,  d'essere  sta- 
ti forzati  a  scrivere  la  condanna 
di  Fiaviano  sur  un  foglio  bianco?  E 
i  vescovi  di  nuovo  :  Abbiamo  errato 
tutti  quanti  e  ne  dimandiam  perdo- 
no. E  ciò  stesso  gridarono  per  la 
terza  volta  Talassio  di  Cesarea,  Eu- 
sebio d'Ancira  ed  Eustazio  di  Berito. 

Perchè  poi  Eusebio  di  Dorileo  la- 
gnavasi  che  non  fosse  stato  ammes- 
so al  concilio  efesino,  non  ostante 
che  Fiaviano  n'avesse  fatto  inchie- 
sta, e  i  magistrati  ne  dimandarono 
il  perchè,  Dioscoro  e  Giovenale  ad- 
dussero per  iscusa  averlo  il  conte 
Elpidio  vietato  per  ordine  dell'  im- 
peratore. Dichiararono  i  magistrati 
quella  non  essere  scusa  ammissibile 
ove  trattavasi  della  fede.  Dioscoro 
allora,  Posciachè  m'accusate  d'aver 


fatto  contro  a'canonì,  di  qual  modo 
furon  essi  di  presente  osservati,  fa- 
cendo entrar  Teodoreto  ?  E  sulla  ri- 
sposta de' magistrali  che  il  vescovo 
Teodoreto  era  entrato  come  accusa- 
tore, il  che  udito  aveano  dalla  boc- 
ca sua  stessa,  Perchè  mai,  replicò 
Dioscoro,  siede  egli  nell'ordine  dei 
vescovi?  E  i  magistrali:  I  vescovi  Eu- 
sebio e  Teodoreto  seggono  nel  posto 
d'accusatori  come  tu  in  quello  d'ac- 
cusato. 

Negli  atti  del  falso  concilio  d'  E- 
feso  erano  stati  inseriti  quei  del  si- 
nodo di  Costantinopoli  di  s.  Flavia- 
nò,  e  in  questi  due  lettere  di  s.  Ci- 
rillo, cioè  la  seconda  a  Nestorio  e 
l'altra  per  la  pace  ai  vescovi  dell'o- 
riente. Poiché  nel  sinodo  di  Cnlce- 
donia  fu  compiuta  di  queste  due  let- 
tere la  lettura,  i  vescovi  dell' Illirio 
gridarono  :  Così  crediamo  come  Ci- 
rillo. E  avendo  Teodoreto  soggiun- 
to :  Anatema  a  chi  dice  due  Figliuo- 
li, tutti  i  vescovi  ad  una  voce  escla- 
marono :  Noi  crediamo  come  Ciril- 
lo ;  abbiamo  così  creduto  e  così  cre- 
diamo; anatema  a  chi  non  crede  co- 
si. Ma  gli  orientali  aggiunsero:  Fia- 
viano così  credeva,  Fiaviano  difen- 
deva tali  cose,  ed  è  stato  per  esse 
condannato.  Eusebio  depose  Nesto- 
rio :  Dioscoro  corrompe  la  fede.  E 
proseguirono  a  dire:  Leone  così  sen- 
te, Leone  così  crede,  e  così  sente 
Anatolio.  Anzi,  soggiunsero  gli  egi- 
zi, così  tutti  crediamo  e  così  tutti 
sentiamo.  E  gli  orientali  e  i  giudici 
e  il  senato  e  tutto  il  sinodo  ad  una 
voce  esclamarono:  Così  sente  l'im- 
peradore,  così  sente  l'augusta,  e  co- 
sì tutti  sentiamo  ! 

Venne  letta  dappoi  negli  atti  la  ri- 
mostranza d'Euslazio  vescovo  di  Bo- 
rito, nella  quale  diceva  non  già  due 
nature  ma  sì  una  sola  natura  incar- 
nata doversi  credere  in  Gesù  Cristo. 
Tutto  quanto  il  concilio  gridò  allo- 
ra proposizione  esser  questa  d'Eu- 
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liche  e  di  Dioscoro.  E  perchè  i  ma- 
gistrati dimandarono  se  questa  dot- 
trina fosse  conforme  alle  lettere  di 
s.  Cirillo  di  cui  si  era  fatta  lettura, 
Eustazio  antivenne  la  risposta  del 
concilio  leggendo  in  un  libro  di  s. 
Cirillo  le  parole  da  sè  adoperate, 
quindi  aggiunse  :  Anatema  a  chi  di- 
ce una  natura,  per  poi  negare  che 
la  carne  di  Gesù  Cristo  è  consostan- 
ziale alla  nostra;  e  anatema  a  chi 
dice  due  nature  per  dividere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  !  Anch'io  vo'  parlar  a 
favore  del  beato  Flaviano.  E  prese 
queste  parole  da  per  sè,  presentolle 
all'imperatore.  Fate  leggere  ciò  che 
scrisse  di  suo  pugno  acciò  che  il  con- 
cilio conosca  essere  stato  con  ragio- 
ne ricevuto.  Per  qual  motivo  adun- 
que, domandarono  i  magistrati,  hai 
tu  deposto  Flaviano?  Confesso,  ri- 
spose Eustazio,  d'aver  fallato. 

Proseguendosi  adunque  la  lettura 
degli  alti,  quando  i  giudici  ed  il  se- 
nato ebbero  inteso  l'esposizion  della 
fede  fattane  da  s.  Flaviano,  interro- 
garono il  sinodo:  Se  Flaviano,  cosi 
esponendo  la  fede,  avea  salvato  l'or- 
todossa e  cattolica  religione  o  aveva 
errato.  A  questa  loro  interrogazione 
Pascasino  rispose  che  l'avea  santa- 
mente e  cattolicamente  esposta,  per- 
chè la  sua  esposizione  concordava 
colla  lettera  di  s.  Leone.  E  Lucen- 
zio  aggiunse  che  poiché  la  fede  di 
s.  Flaviano  concordava  colla  sede 
apostolica  e  colla  tradizione  de'  pa- 
dri, faceva  d'uopo  che  la  sentenza 
fulminata  contro  di  lui  dagli  eretici 
il  sinodo  la  ritorcesse  contro  di  loro. 
Cosi  pure  approvarono  la  medesima 
esposizione  di  s.  Flaviano,  commen- 
dandola come  uniforme  o  alla  let- 
tera di  s.  Leone  o  alla  dottrina  di 
s.  Cirillo,  Anatolio  di  Costantinopo- 
li, Massimo  d'Antiochia,  Talassio  di 
Cesarea,  Eusebio  d'Ancira  ed  Eusta- 
zio di  Berito  ;  e  dopo  di  essi  tutti  gli 
orientali  ad  una  voce  esclamarono: 


Il  martire  Flaviano  ha  bene  esposta 
la  fede.  Dioscoro  non  seppe  dir  al- 
tro se  non  che  si  proseguissero  a  leg- 
gere le  sue  parole,  perchè  egli  poi 
si  contraddiceva,  dicendo  dopo  l'u- 
nione due  nature.  Di  ciò  fecero  sì 
poco  conto  i  suoi  medesimi  amici 
che  tosto  cominciarono  ad  abbando- 
narlo. Giovenale  fu  il  primo  a  darne 
agli  altri  l'esempio.  Poiché,  dopo 
aver  detto  che  l'esposizione  di  s.  Fla- 
viano era  conforme  alla  dottrina  di 
s.  Cirillo,  e  che  le  seguenti  parole 
non  avrebbono  servito  se  non  a  met- 
tere maggiormente  in  chiaro  il  suo 
senso,  lasciata  con  gli  altri  vescovi 
palestini  la  parte  destra  del  sinodo, 
ch'era  stata  assegnata  a  Dioscoro  e 
a'suoi  seguaci,  passò  con  essi  alla 
parte  sinistra,  ov'erano  gli  orientali, 
e  fu  ben  ricevuto  da  essi.  Fu  seguito 
il  loro  esempio  da  Pietro  vescovo  di 
Corinto,  successor  di  Erasistrato,  il 
quale  avea  assistito  al  falso  concilio 
d'Efeso,  e  da  altri  vescovi  dell'A- 
caia.  Lo  stesso  anche  fecero  e  Quin- 
tino d'Eraclea  e  Sozzone  di  Filippi 
con  gli  altri  vescovi  della  Macedonia 
e  dell'isola  di  Creta,  e  Costantino  di 
Demetriade  nella  Tessaglia  ed  Euli- 
chio  d'Adrianopoli  con  altri  vescovi 
del  vecchiò  Epiro.  Ma  più  dell'altre 
dovè  essere  sensibile  a  Dioscoro  la 
diserzione  di  quattro  de'suoi  vescovi 
dell'Egitto,  cioè  d'Atanasio  di  Bu- 
siride  nella  Libia  tripolitana,  d'Au- 
sonio di  Sebennito,  di  Nestorio  di 
Flagoneo  e  di  Macario  di  Cabassi. 
Cosi  Dioscoro  rimase  solo  con  pochi 
vescovi  egizi.  Ma  benché  tutto  il  si- 
nodo lo  avesse  abbandonato  e  si  fos- 
se dichiarato  per  s.  Flaviano,  non- 
dimeno ei  sostenne  di  averlo  con- 
dannato meritamente,  perchè  dopo 
l'unione  egli  dicea  due  nature.  E  io, 
soggiunse,  ho  i  testimoni  de' santi 
padri  Atanasio,  Gregorio  e  Cirillo  in 
molti  luoghi,  che  dopo  l'unione  non 
si  debbono  dir  due  nature,  ma  una 
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natura  del  Dio  Verbo  incarnata.  Io 
sono  adunque  cacciato  e  abbando- 
nato co' padri:  io  difendo  i  dogmi 
de'padri,  i  cui  testimoni  non  bo  letti 
in  qualunque  modo  e  di  passaggio, 
ma  li  ho  notati  diligentemente  nei 
libri. 

Perch'era  ornai  ora  tarda  quando 
fu  dato  compimento  alla  lettura  de- 
gli alti  della  prima  sessione  del  la- 
trocinio di  Efeso,  gli  uffiziali  del 
principe  e  del  senato  dissero  che, 
essendo  stata  pienamente  dimostrata 
per  la  confessione  di  molli  de'  loro 
giudici,  i  quali  riconoscevano  il  lo- 
ro fallo  e  confessavano  d'aver  erra- 
to, l'innocenza  di  s.  Flaviano  e  di 
Eusebio  di  Dorileo  e  l'ingiustizia  del- 
la loro  deposizione,  facea  di  mestieri 
differire  al  dì  seguente  l'esame  di 
quel  che  apparteneva  alla  fede.  Che 
intanto  pareva  loro  che  andassero 
sottoposti,  quando  ciò  ancora  fosse 
parulo  all'imperadore,  alla  stessa 
sentenza  di  deposizione  che  ingiu- 
stamente avevano  fulminata  contro 
due  persone  innocenti,  e  Dioscoro  e 
Giovenale  e  Talassio  ed  Eusebio  di 
Ancira  ed  Eustazio  di  Berito  e  Ba- 
silio di  Seleucia,  i  quali  avevano  a- 
vuto  nel  falso  sinodo  la  principale 
autorità  e  tenutovi  il  principato.  Gli 
orientali  applaudirono  a  questo  loro 
pensiero.  Ma  quei  dell'  Illirio  dis- 
sero che  poiché  tutti  avevano  erra- 
to, tutti  altresì  dovevano  conseguire 
il  perdono. 

A'  40  di  ottobre  fu  tenuta  la  se- 
conda sessione,  alla  quale  non  si  tro- 
varono nè  Dioscoro,  nè  Giovenale, 
nò  Talassio,  nè  Eusebio  d' Ancira, 
nè  Basilio  di  Seleucia,  nè  i  vescovi 
dell'Egitto.  Gli  ufìfiziali,  dopo  aver 
leggermente  accennato  quel  che  il 
sinodo  fatto  aveva  per  la  piena  giu- 
stificazione di  s.  Flaviano  e  d'Euse- 
bio di  Dorileo,  soggiunsero  che  di 
presente  tutto  lo  studio  del  sinodo 
doveva  essere  di  stabilire  la  fede. 


per  la  quale  massimamente  era  con- 
gregato il  concilio;  e  perciò  esorta- 
rono i  vescovi  ad  applicarsi  senza 
indugio  a  quest'opera  d'esporre  senza 
niuna  ambiguità  e  puramente  la  fe- 
de, di  modo  che  quei  che  parevano 
opinare  diversamente,  conosciuta  la 
verità,  si  riducessero  alla  concordia. 
Ma  i  vescovi,  udita  questa  proposi- 
zione, ad  una  voce  esclamarono  che 
ninno  di  loro  avrebbe  tentato  di  farò 
una  nuova  esposizione  della  fede, 
dovendo  per  ciò  bastare  quel  ch'era 
stato  insegnato  da'  padri  ed  era  con- 
tenuto ne'  loro  scritti.  Al  che  ag- 
giunse Cecropio,  vescovo  di  Sebasto- 
poli nell'Armenia,  che,  essendo  di 
poi  insorta  l'eutichiana  eresia,  circa 
di  essa  era  slata  data  la  forma  o  re- 
gola da  s.  Leone,  e  che  tutti  aveano 
sottoscritto  la  sua  lettera  a  s.  Fla- 
viano. E  gli  altri  vescovi  conferma- 
rono la  stessa  cosa  gridando  ad  alta 
voce:  Tulli  diciamo  lo  stesso:  ba- 
stano le  esposizioni  già  fatte  ;  non 
ci  è  permesso  di  fare  una  nuova 
esposizione.  Vedendo  i  giudici  la  ri- 
pugnanza della  massima  parte  dei 
vescovi,  pensarono  a  ridur  l'affare 
nelle  mani  di  un  piccolo  numero; 
e  perciò  proposero  che,  unitisi  in- 
sieme nel  mezzo  dell'adunanza  i  pa- 
triarchi 0  i  capi  delle  diocesi,  cia- 
scuno con  uno  o  due  vescovi  della 
sua  propria  provincia,  ne  conferis- 
sero tra  di  loro  e  stabilissero  que- 
sta regola  della  comune  credenza. 
Ma  i  vescovi  cominciarono  di  bel 
nuovo  a  gridare:  Non  facciamo  espo- 
sizione in  iscritto:  evvi  una  regola 
che  dichiara  essere  slate  esposte  ba- 
stevolmente  le  cose;  evvi  la  regola 
che  proibisce  di  fare  una  nuova  espo- 
sizione: atlenghiamoci  alle  dottrine 
de'padri.  Fiorenzo  di  Sardi  aggiunse 
che  quantunque  per  sè  e  per  gli  al- 
tri che  avevano  soltoscrillo  la  lettera 
di  s.  Leone  non  avessero  bisogno  di 
nuovamente  deliberare  su  la  fede, 
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con  lutlo  ciò,  se  i  giudici  persiste- 
vano nella  loro  proposizione,  era  al- 
men  necessario  di  dare  ai  vescovi  il 
tempo  convenevole  per  un  sì  geloso 
ed  importante  negozio.  Ma  il  men- 
tovato Cecropio,  sperando  di  far  me- 
glio vedere  l'inutilità  d'una  nuova 
esposizione,  fece  istanza  che  fosse 
letto  il  simbolo  di  Nicea  e  la  lettera 
di  s.  Leone  a  Flaviano.  Al  che  i 
giudici  non  solamente  consentirono, 
ma  ancora  ordinarono  la  lezione  del 
simbolo  di  Costantinopoli  e  della  se- 
conda lellera  di  s.  Cirillo  a  Nestorio 
e  dell'altra  del  medesimo  santo  agli 
orientali  su  la  pace.  Il  simbolo  di 
Nicea  fu  letto  da  Eunomio  di  Nico- 
media,  e  quel  di  Costantinopoli  dal- 
l'arcidiacono Ezio",  il  quale  anche 
lesse  le  mentovate  due  lettere  di  s. 
Cirillo  e  diede  a  leggere  a  Beroni- 
ciano,  segretario  del  sacro  concisto- 
rio, quella  di  s.  Leone.  Intorno  a 
tre  luoghi  di  questa  lettera  avendo 
mosso  alcuni  dubbi  i  vescovi  del- 
rillirio  e  i  paleslini,  alle  prime  due 
difficoltà  fu  soddisfatto  dall'arcidia- 
cono Ezio,  e  alla  terza  da  Teodore- 
lo,  con  allegare  altrettanti  testi  di 
s.  Cirillo  uniformi  a  quelli  di  s.  Leo- 
ne. Seguirono  alla  lezione  di  essa, 
come  a  quella  de' due  simboli  e  del- 
le due  lettere  di  s.  Cirillo,  le  accla- 
mazioni de'vescovi  :  Questa,  ei  dis- 
sero, è  la  fede  de'pa-dri,  questa  la 
fede  degli  apostoli  ;  cosi  tutti  cre- 
diamo, così  credono  gli  ortodossi: 
anatema  a  chi  non  crede  cosi.  Pie- 
tro ha  parlato  per  la  bocca  di  Leone. 
Gli  apostoli  così  hanno  insegnato, 
cosi  ha  insegnato  Cirillo.  Leone  e 
Cirillo  hanno  insegnato  nella  stessa 
maniera:  anatema  a  chi  non  crede 
cosi.  Questa  è  la  vera  fede,  questa 
la  fede  de'  padri.  Perchè  in  Efeso 
tali  cose  non  furon  lette?  Dioscoro 
le  occultò. 

Contultociò  Attico  di  Nicopoli  nel- 
l'Epiro e  alcuni  altri,  ritornando  a 
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quel  ch'eca  stato  proposto  da'  mi  .» 
nistri  imperiali,  chiesero  alcuni  gior-" 
ni ,  a  fine  di  deliberare  con  mente 
tranquilla  e  pacato  animo  su  la  fe- 
de, 8  domandarono  copia  della  terza 
lettera  di  s.  Cirillo  a  Nestorio,  ov'e- 
rano  i  dodici  anatematismi  contra  i 
quali  s'erano  scatenati  i  vescovi  o- 
rientali  e  specialmente  Teodoreto. 
Ma  nè  essi  nè  altri  nulla  qui  dis- 
sero sopra  un  tal  punto,  e  solamen- 
te fecero  istanza  che,  dovendosi  de- 
liberare sul  dogma,  se  ne  deliberas- 
se in  comune.  Piacque  a'  giudici 
di  concedere  la  dilazione  di  cinque 
giorni,  e  che  le  conferenze  fossero 
tenute  appresso  il  patriarca  Anato- 
lio,  affinchè,  soggiunsero,  quei  che 
dubitano  possano  esser  istruiti.  Al- 
lora i  vescovi  ad  una  voce.  Tutti, 
dissero,  così  crediamo  come  Leone: 
ninno  di  noi  dubita,  noi  già  abbia- 
mo soscritto.Non  fa  d'uopo, ripiglia- 
rono i  giudici,  che  intervenghiate 
tutti  alle  conferenze:  ma  dal  numero 
di  coloro  che  hanno  già  sottoscrìtto 
Anatolio  prenderà  alcuni  che  gli  par- 
ranno più  idonei  a  persuadere  quei 
che  sono  ancora  dubbiosi.  Contro 
l'espresse  professioni  de'  vescovi  ei 
supponevano  tali  dubbi,  perchè  spe- 
ravano di  conseguire  per  questo  mezzo 
una  decision  sula  fede.  Sul  terminarsi 
della  sessione  furono  uditi  i  clamori 
di  alcuni  i  quali  ad  alla  voce  grida- 
rono :  Rendete  i  padri  al  concilio  : 
queste  voci  all'imperadore,  queste 
preghiere  all'augusta:  tutti  abbiamo 
peccato  ,  di  tutti  s'abbia  pietà  !  I 
cherici  di  Costantinopoli  fecero  av- 
vertire che  quelle  voci  erano  di  po- 
chi e  non  di  tutto  il  concilio.  E  in 
fatti  gli  orientali  tosto  gridarono  : 
L'egizio  in  esilio!  E  cosi  più  volte 
tornarono  alternativamente  a  gridare 
quegli:  Abbiamo  tutti  peccato,  di 
tutti  abbiate  pietà;  e  di  poi  nomina- 
tamente :  Dioscoro  al  sinodo,  Dio- 
scoro alle  chiese;  onde  non  segua 
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a'  tempi  nostri  uno  scisma.  E  que- 
gli, aiutali  da'  cherici  di  Costanti- 
nopoli: L^egizio  all'esilio,  Dioscoro 
all'esilio,  l'eretico  all'esilio!  e  chi 
comunica  con  Dioscoro  è  un  giu- 
deo. E  tale  fu  la  fine  di  questa  se- 
conda sessione. 

Tre  giorni  solamente  dopo  la  se- 
conda sessione,  cioè  a  dì  13  e  non 
al  15  dello  stesso  mese  d'ottobre  fu 
celebrata  la  terza  ;  perchè  in  essa 
dovea  trattarsi  della  causa  di  Dio- 
scoro, non  della  fede,  e  la  dilazione 
dei  cinque  giorni  era  slata  conce- 
duta per  l'esame  del  do^a.  I  dia- 
coni Donnino  e  Ciriaco  erano  andati 
per  ordine  del  concilio  ad  intimare 
a  lutti  i  vescovi  di  trovarvisi,  e  ne 
avevano  avvertito  anche  lo  slessoDio- 
scoro ,  la  cui  risposta  era  stata  che 
era  pronto  ad  intervenirvi,  ma  che 
n'era  impedito  dalle  guardie  ,  cioè 
dagli  uffiziali  di  Vincomalo  maestro 
degli  uffici ,  che  forse  il  guardavano 
per  impedirne  la  fuga.  Non  v'inter- 
vennero, per  la  ragione  che  poi  ve- 
dremo ,  nè  gli  ufiìziali  del  principe 
uè  il  senato.  V  arcidiacono  Ezio  , 
dopo  aver  ricordato  ai  padri  la  sup- 
plica presentala  da  Eusebio  di  Do- 
rile© agli  imperadori ,  la  quale  era 
stala  letta  nella  prima  sessione  ,  e 
seguita  dalla  lettura  degli  atti  del 
falso  concilio  d'Efeso,  soggiunse  di 
aver  tra  le  mani  un'  altra  supplica 
dal  medesimo  vescovo  indirizzata  al 
concilio.  Pascasino,  legato  della  se- 
de apostolica,  ne  ordinò  la  lezione. 
Anzi,  e  in  questo  e  nel  precedente, 
Eusebio  non  parlava  solamente  per 
sè  e  pe'  suoi  propri  interessi ,  ma 
ancora  per  s.  Flaviano  e  per  la  fe- 
de cattolica;  e  cosi,  dopo  aver  breve- 
mente accennalo  le  ingiustizie  e  le 
violenze  commesse  da  Dioscoro  nel 
latrocinio  di  Efeso  conlra  di  lui  e 
contro  il  santo  arcivescovo,  in  gra- 
zia d'Eutiche  e  della  sua  nuova  e- 
resia  ,  chiedeva  la  riparazione  de' 
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torli  fatti  ad  ambedue  ed  alla  fede 
ortodossa  ,  e  di  tante  scelleraggini 
la  giusta  pena,  e  di  tanti  mali  il  ri- 
medio. Abbiate,  diceva,  o  santi  pa- 
dri, pietà  di  noi,  e  vi  piaccia  di  de- 
cretare che  le  cose  da  lui  fatte  in- 
giustamente contra  di  noi  non  ab- 
biano alcuna  forza,  nè  possano  es- 
serci di  niun  danno  ,  ed  aver  noi  , 
come  avevamo  ed  abbiam  sempre  a- 
vuto  ,  la  sacerdotal  dignità  ;  come 
altresì  vi  piaccia  di  condannare  il 
suo  dogma  scellerato  e  di  confermar 
la  dottrina  della  pietà  e  di  fjirgli  pa- 
gare il  fio  delle  cose  che  audace- 
mente ha  commesse. 

Eusebio,  poiché  fu  letta  questa 
sua  supplica,  fece  istanza  d'aver  pre- 
sente il  suo  avversario  ;  e  concios- 
siachè  Dioscoro  non  era  nel  luogo 
dell'adunanza,  fu  per  ordine  di  Pa- 
scasino fatto  cercare  intorno  alla 
chiesa.  Nè  essendo  stato  trovato,  ne 
fu  ordinata  la  citazione  ;  e  ad  ese- 
guirla furono  destinati  Costantino  , 
metropolitano  di  Bostra  in  Arabia  , 
Acacio  di  Ariarato  in  Armenia,  At- 
tico di  Zela  nell'Elenoponte  e  Ime- 
rio  leltore  e  notaio.  Alla  loro  cita- 
zione Dioscoro  in  primo  luogo  ri- 
spose d'essere  ritenuto  dal  compa- 
rire nel  sinodo  per  le  guardie.  E  poi- 
ché Eleusinio  ,  che  comandava  le 
medesime  guardie,  ebbe  dichiarato 
prima  ai  Ire  vescovi  e  poi  ancora  a 
lui  stesso  ch'ei  poteva  andare  al  con- 
cilio, tanto  ricusò  d'andarvi,  perchè 
disse  di  aver  inteso  non  esservi  nè  i 
giudici  nè  il  senato.  Fatta  di  tutto 
ciò  la  relazione  al  concilio,  Anfilo- 
chio  di  Sida  nella  Panfilia  domandò 
che  la  seconda  citazione  fosse  diffe- 
rita per  un  giorno  o  due.  Ma  gli  si 
oppose  Menecrate  di  Cerasunto  con 
dire:  Dovrem  noi  dunque  dimorar 
qui  per  tre  mesi  a  cagione  d'un  uo- 
mo che  ha  conturbalo  e  desolalo  tut- 
ta la  terra?  Fu  pertanto  decretata  la 
seconda  citazione,  e  ad  eseguirla  fu- 
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rono  destinati  Pergamio  d'Antiochia 
nella  Pisitìia  ,  Cecropio  di  Sebasto- 
poli, Rufino  di  Samosata,  e  Ipazio 
lettore  e  notaio.  Questa  seconda  ci- 
tazione non  ebbe  miglior  esito  del- 
la prima.  Dioscoro,  oltre  l'aver  ne- 
galo, come  la  prima  volta,  di  pre- 
sentarsi al  concilio  in  assenza  de' 
giudici  e  del  senato  ,  allegò  ancora 
per  iscusa  d'essere  infermo  ;  poi  do- 
mandò se  erano  nel  concilio  Giove- 
nale e  Talassio  ed  Eusebio  d'Ancira 
e  Basilio  di  Seleucia  ed  Eustazio  di 
Berito,  che  gli  piaceva  di  supporre 
non  essere  meno  di  lui  compresi  nel- 
l'accusazione  di  Eusebio  di  Dorileo. 
Era  cosa  patente  non  essere  la  sua 
pretesa  infermità  se  non  un  vano  pre- 
testo. Quanto  all'altro  dell'assenza 
de'  giudici  e  del  senato,  invano  Ce- 
cropio diSebaslopoli  gli  ricordò  che, 
ove  non  si  trattava  se  non  di  delitti 
canonici,  non  facea  d'uopo  della  pre- 
senza de'  laici.  Al  quesito  di  Diosco- 
ro, se  i  cinque  vescovi  da  lui  nomi- 
nati fossero  presenti  al  conciìio,  nè 
Pergamio  nè  Cecropio  vollero  sod- 
disfare ;  ma  gli  sostennero  non  es- 
sere se  non  contra  di  lui  le  accuse 
d'Eusebio  di  Dorileo  ,  e  perciò  es- 
ser lui  tenuto  ad  ubbidire  agli  or- 
dini del  concilio,  che  gl'intimava  di 
venire  a  giustificarsi,  se  non  voleva 
precipitar  la  sua  causa.  Inteso  il  rap- 
porto fatto  di  tali  cose  al  concilio  , 
Eusebio  di  Dorileo  protestò  non  es- 
sere se  non  contro  Dioscoro  le  sue 
accuse  ;  che  non  avea  ricevuto  ve- 
run  torto  dagli  altri  vescovi,  ma  che 
quando  pure  ei  fosse  stato  offeso  an- 
cora da  essi  ,  era  nondimeno  stato 
in  suo  arbitrio  di  accusar  piuttosto 
Dioscoro  che  alcun  altro.  E  fece  i- 
stanza  perchè  egli  fosse  per  la  terza 
volta  citato. 

Ma  l'arcidiacono  Ezio  la  fece  tanto 
sospendere  che  uditi  fossero  i  la- 
menti di  alcuni  alessandrini  contro 
lo  stesso  Dioscoro  ,  e  letti  i  libelli 
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d'accuse  che  avevano  da  presentare 
al  concilio.  Questi  erano  Atanasio  , 
Teodoro  ed  Ischirione,  il  primo  pre- 
te e  gli  altri  due  diaconi  della  chie- 
sa alessandrina ,  e  Sofronio  laico 
della  stessa  città  d'Alessandria.  Ave- 
vano tutti  i  loro  memoriali  questa 
iscrizione:  «  Al  santissimo  ed  uni- 
versale arcivescovo  e  patriarca  della 
gran  Roma  ,  Leone,  ed  al  santo  ed 
ecumenico  sinodo  di  Calcedonia  y>. 
Neil'  uno  Teodoro  ,  diacono  della 
chiesa  d'  Alessandria  dolevasi  per- 
chè, dopo  aver  servilo  Dioscoro  non 
senza  lode*  pel  corso  di  quindici  an- 
ni ,  fesse  stato  da  lui  cacciato  dal 
clero,  senza  che  vi  avesse  a  carico 
suo  imputazione  o  lamento  di  sorta, 
e  puramente  per  l'affetto  che  por- 
tava a  s.  Cirillo  ,  stendendo  poscia 
l'odio  sui  parenti  e  gli  amici  suoi  al 
punto  di  voler  attentare  alla  vita  lo- 
ro ,  siccome  quelli  eh'  erano  avver- 
si alla  dottrina  di  lui.  Opponeva  in- 
oltre al  patriarca  d'Alessandria  l'a- 
ver commesso  omicidii,  tagliato  al- 
beri ,  arso  e  gittato  a  terra  case  ,  e 
menalo  abitualmente  una  vita  infa- 
me. Dei  quali  fatti  offerivasi  a  re- 
car in  mezzo  la  testimonianza  di  cin- 
que persone,  pregando  fossero  poste 
in  sicurtà. 

Ischirione ,  diacono  della  stessa 
chiesa,  accagionava  Dioscoro  che  non 
avesse  permesso  ai  vescovi  di  rice- 
vere il  grano  che  gì'  imperatori  so- 
lean  fornire  alle  chiese  della  Libia, 
tanto  per  l'incruento  sacrifizio  quan- 
to pel  mantenimento  de'  forestieri  e 
de'poveri,e  n'avesse  fatto  incetta  per 
rivenderlo  a  più  caro  prezzo  in  tem- 
po di  penuria,  di  guisa  che  d'allora 
in  poi  non  si  era  più  visto  offrire  i 
tremendi  misteri  nè  alleviare  i  po- 
veri del  paese  e  gli  stranieri  ;  che 
avesse  fatto  dare  e  profuso  a  bal- 
lerine ed  altra  gente  da  teatro  un 
grosso  valsente  d'oro  lasciato  per  te- 
st amen  lo  da  certa  donna  di  gran  pie- 
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tà  perchè  venisse  dispensato  ai  po- 
veri ed  agli  spedali;  che  ammettes- 
se coritinuamenle  nel  suo  episcopio 
e  nel  bagno  donne  di  mala  vita,  tra 
l'altre  una  certa  Pansofìa  sopranno- 
minata la  montanara  ;  che  avesse  ri- 
dotto lui,  Ischirione  ,  alla  miseria  , 
facendo  abbruciargli  le  case  e  de- 
predar gli  averi,  poi  chiusolo  in  uno 
spedale  di  stroppiali  ,  dove  per  or- 
dine di  lui  s'  era  cercato  di  torgli  la 
vita.  E  adducea  a  testimoni  della  più 
parte  di  questi  fatti  alcuni  famiglia- 
ri di  Dioscoro  stesso. 

Era  la  terza  istanza  quella  di  A- 
tanasio,  prete  alessandrino,  nipote 
di  s.  Cirillo.  Dioscoro,  così  narrava 
quegli  in  essa  ,  insin  dal  principio 
del  suo  episcopato  minacciò  di  mor- 
te mio  fratello  e  me,  e  ci  fe' tramu- 
tar d'Alessandria  a  Costantinopoli  , 
dove  speravamo  trovar  chi  ne  pro- 
teggesse; ma  egli  scrisse  a  Crisafio  e 
a  Nomo  ,  che  governavano  a  quel 
tempo  tutte  le  faccende  dell'impero, 
perchè  ne  facesser  perire.  Fummo 
di  fatto  messi  in  carcere  e  bistrat- 
tati infino  a  che  ci  fossimo  spogliati 
d'ogni  nostro  arredo  ;  anzi  ne  fu  for- 
za pigliar  di  grosse  somme  ad  usura. 
In  mezzo  a  siffatti  barbari  tratta- 
menti mio  fratello  cessò  di  vivere , 
lasciando  moglie  e  figliuoli  carichi 
de'  suoi  debiti.  E  perchè  non  ci  re- 
stasse ricovero  di  sorta,  Dioscoro  fe' 
convertire  le  case  nostre  in  chiese  ; 
oltracciò  ei  mi  depose  dal  sacerdo- 
zio senza  verun  motivo,  non  per- 
mettendomi di  dimorare  in  nessuna 
chiesa  nè  monastero,  sì  che  trovomi 
ridotto  ad  accattare  il  pane.  Il  laico 
Sofronio  p'resenlò  una  quarta  istan- 
za in  cui  accusava  Dioscoro  qual  be- 
stemmiatore della  Trinità,  commet- 
titore di  adulterii  e  di  atti  contro  il 
servigio  dell'imperatore. 

Lette  che  furono  e  inserite  negli 
atti  le  quattro  mentovale  istanze,  il 
concilio  fe'  citare  Dioscoro  per  la 


quarta  volta,  perchè  avesse  a  rispon- 
dere non  al  solo  Eusebio,  ma  ben  an- 
co agli  altri  quattro  suoi  accusatori; 
e  a  far  quest'ultima  citazione  ven- 
nero deputati  tre  vescovi  con  un  dia- 
cono. Nello  scritto  a  questi  conse- 
gnato dal  concilio  additavasi  a  Dio- 
scoro come  varie  e  contraddicenti  per- 
fino fosser  le  sue  scuse  e  perciò  non 
punto  ammissibili  ;  oltracciò  aven- 
do l'imperatore  lasciato  al  concilio 
un'intera  libertà  di  dar  sentenza  su 
quell'affare,  non  poter  lui  ricusare 
di  presentarsi  a  far  le  proprie  di- 
fese senza  porsi  a  rischio,  dopo  qiiel- 
r  ultima  citazione  ,  d'  esser  trattalo 
qual  contumace.  Con  tutto  ciò  non 
altra  risposta  riuscì  a'deputali  di  ca- 
vargli fuor  questa:  Non  gli  rimaner 
nulla  da  aggiugnere  a  ciò  che  avea 
già  detto. 

Poiché  i  tre  vescovi  ,  per  mezzo 
del  diacono  e  notaio  Palladio  ,  eb- 
bero falla  la  relazion  di  tali  cose  al 
concilio  ,  Pascasino  richiese  i  padri 
di  voler  dire  il  loro  parere  circa  ia 
pena  che  Dioscoro  meritava  per  un 
così  fatto  disprezzo.  Tutto  il  conci- 
lio rispose  che  meritava  d'esser  trat- 
tato secondo  il  rigor  delle  leggi  sta- 
bilite contra  i  disubbidienti.  Allora 
dai  tre  legati  Pascasino,  Lucenzio  e 
Bonifacio  fu  pronunziata  la  senten- 
za ne'  seguenti  termini:  Così  per  la 
preceduta  sessione  come  per  la  pre- 
sente sono  chiarite  le  enormità  com- 
messe contro  i  canoni  da  Dioscoro, 
in  addietro  vescovo  d'  Alessandria. 
Arrogandosi  egli  la  supremazia,  eb- 
be contro  le  regole  ricevuto  alla  co- 
munione Eutiche  ,  dal  proprio  ve- 
scovo regolarmente  condannalo.  Per- 
siste oltre  ciò  in  difendere  quanto 
ebbe  operato  ad  Efeso,  del  che  do- 
vrebbe chieder  perdono  al  par  degli 
altri  ,  a'  quali  la  sede  apostolica  ha 
fatto  grazia.  Non  permise  si  legges- 
se la  lettera  di  papa  Leone  a  Fla- 
viano  ,  tutto  che  ne  fosse  stato  ri-. 
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chiesto  più  fiate  e  l'avesse  promesso 
con  giuramento,  dando  con  tal  suo 
procedere  cagion  di  scandali  e  fe- 
rite alla  s.  chiesa  di  Dio  per  tutto  il 
mondo.  Pur,  ad  onta  di  ciò,  noi 
stavamo  deliberando  se  avessimo  o 
no  ad  usar  clemenza  verso  di  lui  , 
come  verso  gli  altri  meno  di  lui  col- 
pevoli. Se  nonché  da  que'  primi  ec- 
cessi trascese  egli  ad  altri  più  gravi 
ancora,  giugnendo  persino  a  profe- 
rir sentenza  d' escomunicazione  con- 
tro il  ss.  arcivescovo  della  gran  Ro- 
ma, Leone.  Più:  vennero  contro  di 
lui  presentate  parecchie  querele  al 
concilio;  fu  perfino  a  tre  volte  ci- 
tàto  e  negò  d'obbedire.  Egli  stesso 
adunque  ha  provocato  la  sua  sen- 
tenza. Per  la  qual  cosa  il  santissimo 
e  beatissimo  arcivescovo  della  gran- 
de ed  antica  Roma,  Leone,  per  noi 
e  per  lo  presente  sacro  concilio,  in- 
sieme col  beatissimo  Pietro  aposto- 
lo ,  che  è  la  pietra  e  la  base  della 
chiesa  cattolica  e  il  fondamento  del- 
la retta  credenza  ,  lo  ha  spogliato 
della  dignità  vescovile  ,  e  lo  ha  e- 
scluso  da  ogni  sacerdotal  ministerio. 
Adunque  il  santo  e  gran  sinodo  de- 
creti anch'esso  sul  mentovato  Dio- 
scoro  quel  che  è  conforme  alle  re- 
gole. 

Primo  ad  opinare  si  fu  Anato- 
lio  e  cosi  favellò:  Consentendo  io  in 
ogni  cosa  con  la  sedia  apostolica  , 
consento  eziandio  nella  condanna  di 
Dioscoro ,  il  quale  si  è  da  sè  stesso 
deposto  per  aver  disobbedito  alle  re- 
gole tutte  de'  ss.  padri  ed  essersi 
mostrato  renitente  ,  comecché  per 
tre  fiate  canonicamente  chiamato. 
Massimo  d'Antiochia,  Stefano  d'  E- 
feso  e  gli  altri  vescovi  diedero  egual 
voto;  dopo  di  che  soscrissero  il  giu- 
dizio, i  tre  legati  pei  primi ,  quindi 
Anatolio  e  gli  altri,  più  di  trecento 
cinquanta  (1),  tra'  quali  un  vescovo 
persiano  firmò  nella  lingua  del  suo 

(I)  Baluz. 


paese.  Venne  poscia  steso  dal  con- 
cilio un  atto  con  cui  annunziavasi  a 
Dioscoro  la  sua  sentenza  ;  e  in  esso 
leggevasi  essere  lui  stato  deposto  per 
le  sue  nequizie  e  la  sua  aperta  dis- 
ubbidienza alle  tre  citazioni  fatte- 
gli da  parte  del  concilio.  Fu  essa 
sentenza  parimente  significata  all'e- 
conomo, all'arcidiacono  ed  agli  altri 
cherici  d'Alessandria  ch'erano  a  Cal- 
cedonia,  raccomandando  loro  d'aver 
cura  de'  beni  della  chiesa  per  dar- 
ne conto  al  futuro  successore.  E  ac- 
ciocché il  giudizio  del  concilio  non 
fosse  da  veruno  ignorato,  ne  venne 
pubblicamente  ,  per  tutto  il  popolo 
di  Costantinopoli  e  di  Calcedonia , 
affisso  un  cartello,  nel  quale  era  det- 
to che  a  Dioscoro  non  rimaneva  più 
ombra  di  speranza  di  venir  reinte- 
grato ,  come  egli  ne  faceva  correr 
voce.  E  di  fatto  fu  rilegato  a  Gan- 
gres  nella  Paflagonia,  dove  morì  nel- 
r  anno  454.  Il  concilio  scrisse  al- 
l' imperator  Marciano  le  ragioni  per 
le  quali  Dioscoro  era  stato  deposto; 
ed  eran  queste  :  l'aver  impedito  che 
si  leggesse  al  concilio  efesino  ia  lei-  ^ 
tera  di  s.  Leone  ,  e  renduto  la  co- 
munione e  il  reggimento  de'  mona- 
steri ad  Eutiche  dopo  la  condanna 
delle  costui  dottrine  fatta  da  papa 
Leone.  Egli  avrebbe  ciò  nondimeno 
potuto  ottener  grazia  ;  ma,  ponendo 
il  colmo  alle  sue  ribalderie,  levò  la 
voce  contro  la  slessa  sede  apostolica, 
prese  a  far  lettere  di  scomunica  con- 
tro il  s.  papa  Leone,  e  resistette  al 
concilio  ecumenico.  Il  concilio  scris- 
se pure  una  lettera  all'  imperatrice 
Pulcheria,  nella  quale,  dopo  ralle- 
gratosi seco  dello  zelo  mostrato  a 
prò  della  chiesa,  dice  essersi  il  Cri- 
sto ,  che  tutto  fa  servire  a  porre  in 
piena  luce  la  verità,  giovato  dell'am- 
mirando personaggio  Leone,  per  con- 
fermarla, come  già  di  s.  Pietro  per 
farla  manifesta. 

Alla  quarta  sessione,  che  fu  cele- 
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brata  a' 17  di  ottobre,  intervennero, 
come  alle  due  prime,  anche  gli  uf- 
fìziali  del  principe  ed  il  senato.  E 
questi  appunto  diedero  ad  essa  prin- 
cipio col  far  rileggere  la  conclusio- 
ne della  seconda  sessione,  ove  ave- 
vano dato  ai  vescovi  cinque  giorni 
di  tempo  per  convenire,  secondo  che 
essi  giudici  laici  grandemente  desi- 
deravano, in  una  decisione  sul  dog- 
ma. Chiesero  adunque  d'  essere  in- 
formati di  quel  che  i  vescovi  fosser 
convenuli  intorno  alla  fede.  Pasca- 
sino^  a  nome  suo  e  de'  suoi  colleghi 
neir  apostolica  legazione  e  nella  pre- 
sidenza del  sinodo  ,  prese  subito  a 
dire:  che  il  concilio  teneva  e  segui- 
va la  regola  della  fede  promulgata 
primieramente  da  trecento  diciotto 
padri  nel  sinodo  di  Nicea  e  confer- 
mata da  cento  cinquanta  in  quello 
di  Costantinopoli,  ed  esposta  in  quel- 
lo d'  Efeso  da  s.  Cirillo  ,  e  per  fino 
dichiarata  dagli  scritti  del  beatissimo 
ed  apostolico  uomo  e  papa  di  tutte 
le  chiese  Leone,  contro  l'eresie  d'Eu- 
tiche  e  di  Nestorio;  e  che  lo  stesso 
concilio  nulla  poteva  nè  aggiugnere 
uè  togliere  a  questa  fede.  Tutti  i 
vescovi  applaudirono  colle  loro  ac- 
clamazioni al  discorso  de'  legati  : 
Cosi,  dissero  ad  alta  voce ,  tutti  cre- 
diamo :  cosi  fummo  battezzati,  e  co- 
si battezziamo  ,  cosi  abbiamo  cre- 
duto e  cosi  crediamo.  Gli  uffiziali  , 
vedendo  che  i  vescovi  persistevano 
nella  risoluzione  di  non  formare  al- 
cuna nuova  decisione  sul  dogma  o 
nuova  regola  di  dottrina,  si  conten- 
tarono di  domandare  se  giudicava- 
no esser  conforme  a' simboli  di  Ni- 
cea e  di  Costantinopoli  la  lettera  di 
8.  Leone.  Anatolio  parlò  il  primo  , 
e  dopo  di  esso  i  legati,  e  susseguen- 
temente  più  di  cencinquanta  vescovi 
dichiararono  che  ricevevano  ed  ap- 
provavano ,  e  sottoscritto  avevano 
quella  lettera  come  conforme  ai  de- 
creti di  Nicea  ,  di  Costantinopoli,  e 


d'Efeso,  ed  alle  lettere  di  s.  Cirillo. 
Stanchi  forse  i  regi  uffiziali  di  più 
intendere  le  particolari  deposizioni 
di  tanti  vescovi,  richiesero  quei  che 
ancora  restavano  di  dichiarare  con 
una  comune  acclamazione  se  erano 
anch'essi  del  medesimo  sentimento. 
Tutti  allora  gridarono  :  Acconsentia- 
mo tutti,  lutti  similmente  crediamo_, 
lutti  siamo  dello  stesso  parere:  cosi 
sentiamo,  così  crediamo.  Ed  aggiun- 
sero :  I  padri  al  sinodo  ;  quei  che 
finalmente  crédono,  al  sinodo;  quei 
che  hanno  sottoscritto  al  sinodo  ;  an- 
che i  cinque  vescovi  hanno  sotto- 
scritto la  fede  ,  ed  essi  pure  cosi 
sentono  come  Leone! 

I  cinque  vescovi  di  cui  parlavano 
e  chiedevano  ch'ei  fossero  restituiti 
al  concilio  erano  Giovenale  e  Talas- 
sio  ed  Eusebio  d'Ancira  e  Basilio  di 
Seleucia  ed  Eustazio  di  Berito  ,  i 
quali  erano  stati  nel  falso  concilio 
d'  Efeso,  dopo  Dioscoro,  i  capi  della 
congiura  contro  s.  Flaviano  ed  Eu- 
sebio di  Dorileo.  Eglino  poi  avevano 
sottoscritto  la  lettera  di  s.  Leone  ;  e 
nella  seconda  sessione  ,  avendo  al- 
cuni vescovi  domandato  grazia  per 
essi,  gli  altri  non  vi  si  erano  oppo- 
sti. E  finalmente  i  legati  nella  sen- 
tenza pronunziata  contro  Dioscoro 
avevano  dichiarato  che  la  sede  apo- 
stolica avea  conceduto  loro  il  per- 
dono de'  falli  involontariamente  com- 
messi e,  per  cagione  della  costante 
loro  ubbidienza  e  a  s.  Leone  e  al 
concilio ,  li  avea  ricevuti  nella  sua 
comunione.  Gli  uffiziali  adunque  ri- 
sposero alle  nuove  istanze  del  sino- 
do a  lor  favore,  che  avevano  signi- 
ficalo l'affare  all'  imperadore,  e  che 
ne  attendevano  la  risposta.  Ed  ag- 
giunsero che  sì  di  loro  e  sì  della  con- 
danna di  Dioscoro  ,  falla  senza  sa- 
pula dell'  imperatore  e  de' suoi  mi- 
nistri, essi  avrebbero  renduto  conto 
a  Dio.  Tulli  i  vescovi  ad  una  voce 
sclamarono  :  Iddio  ha  deposto  Dio- 
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scoro,  Dioscoro  è  stato  giustamente 
condannato,  Cristo  ha  deposto  Dio- 
scoro !  Dopo  alcune  ore  avendo  gli 
uffiziali  ricevuti  gli  attesi  ordini  di 
Marciano,  dissero  a'  vescovi  che  sua 
maestà  permetteva  loro  di  deliberare 
intorno  a  Giovenale  ed  agli  altri  quat- 
tro, secondo  che  loro  fosse  paruto  ; 
e  li  avvisarono  di  pensar  bene  a  quel 
che  doveano  fare ,  come  dovendo 
renderne  conto  a  Dio.  Anatolio  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  senza  tanto 
deliberare  ,  tosto  disse  :  Chiediamo 
che  entrino.  E  tutti  gli  altri  vescovi 
ad  una  voce  fecero  la  stessa  doman- 
da, ed  aggiunsero:  Quei  che  simil- 
mente credono,  al  sinodo;  quei  che 
hanno  i  medesimi  sentimenti,  al  si- 
nodo ;  quei  che  hanno  sottoscritto 
la  lettera  di  Leone,  al  sinodo!  I  giu- 
dici ed  il  senato  dissero  :  Ch'  egli 
entrino.  E  poiché  furono  entrati , 
tutti  i  vescovi  concordemente  escla- 
marono: Iddio  solo  ha  potuto  far 
tali  cose;  molti  anni  all'imperadore, 
molli  anni  ai  giudici  ,  molti  anni  al 
senato!  questa  è  la  vera  adunanza, 
(Questa  la  pace  delle  chiese! 

Terminato  questo  gravissimo  af- 
fare, gli  uffiziali  parlarono  d'un  me- 
moriale che  il  giorno  precedente  era 
stato  presentato  all'  imperadore  da 
tredici  vescovi  dell'Egitto.  Era  que- 
sto, secondo  il  costume,  indirizzato 
ad  ambedue  gr  imperatori  Valenti- 
niano  e  Marciano.  E'  pretendevano 
di  fare  in  esso  l'esposizione  della  lo- 
ro credenza  protestando  di  tenere  la 
stessa  fede  che  gli  egizi  fin  da  prin- 
cipio avevano  ricevuta  da  s.  Marco, 
e  successivamente  da  s.  Pietro  ve- 
scovo e  martire,  e  da'  santissimi  lo- 
ro padri  Atanasio,  Teofilo  e  Cirillo, 
e  dal  sinodo  di  Nicea:  e  d'anate- 
matizzare tutte  l'eresie,  e  nominata- 
mente quelle  d'Ario  e  d'Eunomio  e 
di  Manele  e  di  Nestorio,  e  quei  che 
dicono  la  carne  del  nostro  Signore 
esser  venuta  dal  cielo  e  non  averla 


lui  presa  dalla  vergine  Maria,  a  so- 
miglianza della  nostra,  senza  il  pec- 
cato. Vi  parlavano  a  nome  di  tutti 
i  vescovi  dell'Egitto.  E  nondimeno 
e'  non  era  sottoscritto  nè  pure  da 
questi  quattro,  i  quali,  abbandona- 
to Dioscoro,  s'erano  uniti  al  conci- 
lio, bench'ei  fossero  tuttavia  a  Cal- 
cedonia.  Furono  i  tredici  vescovi 
fatti  entrare,  e  letta  in  loro  presen- 
za quella  esposizione  della  lor  fede, 
fu  tosto  osservato  che  non  vi  anate- 
matizzavano Euliche  nè  l'eresia  d'u- 
na sola  natura.  Perciò  furono  trattati 
d'impostori,  e  fu  loro  ordinato  di  ana- 
tematizzare lo  slesso  Euliche  e  i  suoi 
dogmi  e  soltoscriver  la  lettera  di  s. 
Leone.  Geracio,  ch'era  il  primo  de' 
tredici,  a  nome  suo  e  de'  suoi  col- 
leghi rispose  :  Chiunque  crede  di- 
versamente da  quello  che  abbiamp 
esposto  nella  nostra  memoria ,  o 
sia  Euliche  o  sia  alcun  altro,  egli 
sia  anatema!  Ma  quanto  al  sottoscri- 
ver la  lettera  di  s.  Leone,  ei  sog- 
giunse che  non  potevano  ciò  ese- 
guire senz'avere  alla  testa  il  vescovo 
d'Alessandria,  perchè,  secondo  i  de- 
creti del  concilio  niceno ,  senza  il 
consenso  di  lui  nulla  far  si  poteva 
da  altri  vescovi  dell'Egitto.  Non  v'ha 
questo  decreto  tra  i  canoni  del  si- 
nodo di  Nicea;  perciò  Eusebio  di  Do- 
rileo,  trasportato  dal  suo  solito  zelo, 
disse  subito  che  mentivano;  e  Fio- 
renzo di  Sardi  con  miglior  maniera 
li  richiese  che  di  quel  che  dicevano 
facessero  vedere  le  prove. 

Tutti  i  vescovi  allora  presero  a 
gridare:  Anatematizzate  chiaramen- 
te la  dottrina  d'Eutiche.  Eretico  è 
chiunque  non  soscrive  alla  lettera 
da  questo  concilio  approvata.  Ana- 
tema a  Dioscoro  e  a  que'  che  l'ama- 
no! Come  ponno  mai  ordinar  un  ve- 
scovo s'  e'  non  sono  ortodossi?  E  i 
legali  dissero  :  Vescovi  di  tale  età 
che  incanutirono  nelle  lor  chiese  non 
conoscon  per  anco  la  credenza  cat-, 
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tolica,  e  aspettano  il  sentimento  d'un 
altro!  Essendo  stata  questa  parola 
voltala  in  greco  ,  tutti  i  vescovi  u- 
scirono  a  sciamare:  Chi  non  s'attie- 
ne alla  lettera  del  santissimo  arcive- 
scovo Leone  è  eretico!  eretico  chiun- 
que non  dice  anatema  ad  Eutiche  ! 

Gli  egiziani  alia  perfine  sclamaro- 
no :  Anatema  ad  Eutiche  e  a  chi  cre- 
de a  lui!  E  i  vescovi  di  nuovo  a  gri- 
dare :  Sottoscrivano  alla  lettera  di 
Leone;  chi  vi  si  rifiuta  è  eretico.  E 
avendo  gli  egizi  risposto  come  sotto- 
scriver non  potessero  senza  il  benepla- 
cito del  proprio  arcivescovo,  Acacio 
d'Ariarate  entrò  adire  essere  stoltezza 
il  disconoscere  un  concilio  univer- 
sale per  far  caso  del  sol  uomo  che 
sarà  vescovo  d'Alessandria:  esser  lo- 
ro intendimento  d'ingarbugliare  ogni 
cosa,  come  avean  fatto  ad  Efeso;  do- 
mandar eglino  quindi  che  aderissero 
alla  lettera  o  fossero  scomunicati. 
Questa  è  appunto,  dissero  i  vescovi, 
la  proposizione  e  l'avviso  nostro.  Qui 
Gerace  si  fe'  a  dire  in  nome  degli  e- 
gizi:  Molti  sono  i  vescovi  della  no- 
stra provincia,  noi  siam  troppo  po- 
chi per  farci  mallevadori  di  tutti. 
Supplichiamo  perciò  la  magnificen- 
za tua  e  il  santo  concilio  ad  aver  di 
noi  compassione;  perocché  se  faces- 
simo qualcosa  senza  il  nostro  arci- 
vescovo, tutti  i  vescovi  d'Egitto  si 
leverebber  contro  di  noi  siccome  vio- 
latori de'  canoni.  Deh  vi  muova  a 
pietà  la  nostra  vecchiaia.  Qui  i  tre- 
dici vescovi  d'Egitto  si  gittaron  boc- 
coni a  terra  gridando:  Pietà,  mise- 
ricordia di  noi!  Il  concilio  ecumeni- 
co, disse  Cecropio  di  Sebastopoli,  si 
inerita  più  fede  che  non  quello  d'E- 
gitto; non  è  giusto  il  dar  retta  a 
dieci  eretici  a  petto  di  mille  e  du- 
gento  vescovi.  Noi  non  chieggiam  già 
ad  essi  che  dichiarino  lor  fede  per 
gli  altri,  ma  si  per  sè  personalmen- 
te: e  gli  egiziani  a  gridare  :  Non  ci 
sarà  più  permesso  di  rimanere  nella 


provincia,  abbiateci  pietà.  Allora  Eu- 
sebio di  Dorileo  osservò  come,  es- 
sendo eglino  deputati  di  tutti  quanti 
gli  egiziani,  bisognava  si  mettessero 
d'accordo  col  concilio.  E  il  legato 
Lucenzio,  volto  a'  magistrati:  Impa- 
rate loro,  se  noi  sanno,  che  dieci  uo- 
mini non  valgono  a  formar  pregiu- 
dizio contro  un  sinodo  di  seicento 
vescovi. 

E  gli  egiziani  a  sclamare:  Ci  am- 
mazzeranno ,  muovavi  pietà  di  noi. 
Vedete,  dissero  tutti  gli  altri  vesco- 
vi, che  beli'  onore  fanno  costoro  a' 
propri  colleghi:  Ci  ammazzeranno! 
—  Sì,  ci  faran  morire,  seguitarono 
a  gridare  gli  egizi.  Abbiate  compas- 
sione di  noi.  Fateci  piuttosto  mo- 
rire qui  stesso.  Ci  si  dia  un  arcive- 
scovo, e  noi  sottoscriviamo  e  siam 
d'accordo.  Anatolio  sa  l'usanza  d'E- 
gitto. Noi  non  vogliam  disobbedire 
al  concilio:  ma  al  nostro  paese  siam 
certi  d'essere  ammazzati;  abbiateo 
compassione.  Tutti  i  vescovi  grida- 
rono ch'erano  eretici.  E  gii  egiziani 
ripigliavano:  Voi  avete  in  vostra  ma- 
no il  potere.  Noi  preferiamo  di  dar 
la  vita  qui  stesso  per  ordine  dell'im- 
peratore e  vostro  e  del  concilio.  Per 
Dio,  muovavi  a  pietà  questa  cani- 
zie, risparmiate  la  vita  di  dieci  per- 
sone voi  che  il  potete.  Se  cercan  le 
nostre  sedi ,  abbiansele  pure  ;  non 
vogliamo  più  esser  vescovi;  sol  che 
ci  si  risparmi  la  morte!  Dateci  un 
arcivescovo,  e  se  facciam  resistenza, 
castigateci.  Scelgasi  un  arcivescovo; 
noi  aspetterem  qui  finché  sia  ordi- 
nato. E  perché  tutti  i  vescovi  tor- 
narono a  domandare  soscrivessero 
alla  condanna  di  Dioscoro,  i  magi- 
strali e  il  senato  dissero  che,  indu- 
giandosi da'  vescovi  d'Egitto  ad  ap- 
porre lor  nome  alla  lettera  del  san- 
tissimo vescovo  Leone,  non  per  far 
contro  alla  fede  cattolica  ma  per  es- 
ser l'usanza  del  loro  paese  che  nulla 
di  somigliante  possan  fare  senza  l'in- 
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terveDto  del  loro  arcivescovo,  sem- 
brava conforme  a  ragione  e  ad  u- 
manità  che  si  lasciassero  com'erano 
in  Costantinopoli  per  insino  a  che 
fossè  ordinato  un  vescovo  d'Alessan- 
dria. Diano  adunque  malleveria,  dis- 
se il  legato  Pascasino,  di  non  uscir 
di  questa  cittàfinchè  Alessandria  non 
abbiasi  un  vescovo.  I  magistrati  ed 
il  senato  ordinarono  che  dessero  mal- 
leveria, almanco  per  via  di  giura- 
mento. 

Il  concilio  in  appresso  prese  a  de- 
liberar sull'istanza  di  alcuni  mona- 
ci, tra  cui  era  il  famoso  Barsuma, 
i  quali  dimandavano  fosse  ristabili- 
to Dioscoro.  Furono  ascoltati  eglino 
stessi;  nel  che  si  ebbe  più  d'una  pro- 
va della  loro  ignoranza  o  caparbie- 
tà. Cionondimeno  il  concilio  diede 
loro,  per  compassione,  una  dilazion 
di  tre  giorni,  poscia  d'un  mese,  ac- 
ciò si  ravvedessero  e  venissero  a  sot- 
tomettersi. Come  avean  preteso  che 
l'imperatore  avesse  loro  promesso 
d'ascoltarli  in  persona  alla  presenza 
de'  santi  evangeli ,  egli ,  interrogato 
su  questo  proposito,  fece  dir  loro 
che  quando  gli  fosse  piaciuto  udirli 
egli  stesso  non  avrebbe  dato  al  con- 
cilio l'incomodo  di  congregarsi  colà: 
ma  essendo  i  vescovi  adunati  per  que- 
sto, avea  detto  loro  che  n'andasser 
da' medesimi  e  ne  apprendesser  ciò 
che  non  sapeano  ;  perocché  (e  dicea 
ciò  perchè  l'avessero  a  sapere)  egli 
seguiva,  abbracciava  e  credeva  tutto 
che  dal  concilio  ecumenico  sarebbe 
slato  definito  e  a  lui  trasmesso  in  i- 
scritto.  E  fini  con  dire  che  altra  ri- 
sposta da  questa  lor  non  darebbe. 

In  quel  giorno  stesso  fu  dal  con- 
cilio definita  la  contesa  tra  Fozio  di 
Tiro  ed  Eustazio  di  Berito.  Avea  que- 
sti,  pel  credilo  onde  godea  sotto  il 
vescovado  di  Dioscoro,  ottenuto  da 
Teodosio  imperatore  una  legge  a  fin 
di  crear  metropoli  la  città  sua  epi- 
scopale: il  perchè  arroc^avasi  la  giu- 


risdizione e  le  ordinazioni  di  sei  dio- 
cesi appartenenti  in  addietro  alia  me- 
tropoli di  Tiro;  e  questi  ordinamenti 
avea  fatto  sottoscrivere  ai  vescovi  che 
trovaronsi  accidentalmente  in  Co- 
stantinopoli, e  forzato  Fozio  mede- 
simo ad  apporre  il  suo  nome  sotto 
pena  d'esser  deposto.  Avendo  poi 
Fozio,  giusta  l'usanza,  voluto  far  le 
ordinazioni,  eraslato  da  Anatolio  per- 
cosso di  scomunica,  dalla  quale  ri- 
mase cento  ventidue  giorni  annoda- 
to. Il  perchè  fece  lamento  di  tulio 
questo  procedere;  e  domandato  il 
concilio  da'  magistrali  se  quella  fac- 
cenda s^avesse  a  diffinire  secondo  i 
canoni  ovver  secondo  le  leggi  impe- 
riali, avea  risposto  nulla  potere  le 
leggi  imperiali  contro  de'  canoni,  do- 
ver questi  andare  innanzi.  Del  resto, 
lo  stesso  imperator  Marciano  erasi 
già  bell'e  spiegato  in  questo  senso. 
Fu  pertanto  deciso  non  potersi  per 
legge  imperiale  trasferir  vescovi  da 
una  ad  altra  metropoli,  e  dover  quin- 
di le  sei  chiese  tornare  alla  metro- 
poli di  Tiro,  nè  il  vescovo  di  Berito 
aver  superiorità  di  sorta  sugli  altri 
vescovi  della  provincia.  Fu  rammen- 
talo con  insistenza,  contro  il  fatto  di 
Anatolio,  che  non  era  lecito  condan- 
nare un  assente.  All'ultimo,  avendo 
Cecropio  di  Sebastopoli  richiesto  sì 
ponesse  per  massima  le  leggi  impe- 
riali fatte  con  pregiudizio  de' canoni 
essere  incontrastabilmente  nulle,  e 
dovere  i  canoni  sortire  appieno  il  lo- 
ro effetto,  il  concilio  gridò:  Noi  di- 
ciam  tutti  lo  stesso;  cessino  tutte  le 
leggi  imperiali,  e  stien  saldi  i  ca- 
noni. I  magistrati  dichiararono  co- 
me ciò  avrebbe  luogo  per  le  provin- 
ce tutte. 

La  session  quinta  fu  tenuta  il  22 
d'ottobre.  Ad  istanza  de'  magistrati 
si  rilesse  una  definizion  di  fede  stesa 
da'  principali  vescovi  del  concilio, 
la  quale  era  già  stala  letta  il  dì  in- 
nanzi in  presenza  de'  vescovi  e  da 
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essi  approvata.  Nel  concilio  però  eb- 
be a  incontrare  delle  difficoltà,  per 
parte  in  ispezieltà  dei  legati,  perchè 
diceasi  in  essa  soltanto  esser  Gesù 
Cristo  di  due  nature  e  non  in  due 
nature,  siccome  erasi  espresso  s.  Leo- 
ne nella  sua  lettera  a  Flaviano.  I  le- 
gati chiesero  che  rispetto  a  quest'ar- 
ticolo si  stesse  alla  lettera  del  pon- 
tefice, ovvero  si  ottenesse  loro  un 
rescritto  per  andarsene  e  celebrare 
il  concilio  in  occidente.  Sapevasi  non 
per  altro  essere  stato  da  Dioscoro 
condannato  Flaviano  se  non  per  a- 
ver  detto  essere  in  Gesù  Cristo  due 
nature.  E  sarebbe  stato  perciò  un 
sancire  la  condanna  dì  Flaviano  il 
non  servirsi  di  quel  vocabolo,  tanto 
più  che  Dioscoro  il  ripudiava,  e  per 
contrario,  ammetteva  quello  di  due 
nature.  Sorsero  su  questo  punto  non 
pochi  dibattimenti,  ne' quali  Anato- 
lio  non  die  prova  gran  fatto  di  saga- 
cia e  dottrina.  A  porvi  termine,  fu 
da'  magistrati  proposto  si  raccoglies- 
sero  sei  vescovi  d'oriente,  tre  d'Asia, 
tre  del  Ponto,  tre  dell' Illirio  e  tre 
della  Tracia,  coli' arcivescovo  Ana- 
tolio  e  i  romani,  nella  cappella  della 
chiesa,  per  concertare  una  defini- 
zione di  fede  che  andasse  a  grado 
di  tutti.  L'imperatore  ordinò  che  la 
proposta  fosse  eseguita,  o  che  il  con- 
cilio si  tenesse  in  occidente.  V'ebbe 
ancora  qualche  opposizione;  anzi  al- 
cuni illirici  gridarono  che  chi  non 
voleva  saperne  di  definizione  se  ne 
andasse  a  Roma.  Se  non  che  in  quel- 
la i  magistrati  fecero  quest'osserva- 
zione: Dioscoro  dichiarava  d'ammet- 
tere che  il  Cristo  è  di  due  nature, 
ma  non  che  n'abbia  due;  il  ss.  ar- 
civescovo Leone  dice,  per  opposto, 
esser  nel  medesimo  Cristo  due  nature 
unite  in  maniera  inconfusa,  inconver- 
tibile e  indivisibile.  Qual  de' due  se- 
guile voi  dunque?  il  ss.  Leone,  op- 
pur  Dioscoro?  A  sì  giusta  osserva- 
zione eh'  essi  avrebber  dovuto  fare 
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pe'  primi,  fu  gridato  da' vescovi:  Nói 
crediam  come  Leone,  chi  crede  al- 
trimenti sente  cogli  eutichiani;  Leo- 
ne è  quegli  che  ha  dato  la  spiega- 
zione ortodossa.  Aggiugnete  adunque 
alla  definizione,  ripigliarono  i  magi- 
strati, secondo  il  giudizio  del  nostro 
ss.  padre  Leone,  trovarsi  nel  Cristo 
due  nature  congiunte  in  modo  incon- 
vertibile, inseparabile  e  inconfuso. 
Allora  tutti  pregarono  i  magistrati 
perchè  entrassero  nella  cappella  in- 
siera  co'  ventidue  vescovi  eletti  com- 
missari, compresivi  i  legati  del  pa- 
pa. Gl'incaricati  presero  ad  esame  il 
decreto  di  fede  proposto  e  lo  presen- 
tarono nella  forma  in  cui  l'abbiamo 
attualmente. 

Ci  .fa  sapere  Anatolìo  essere  stato 
quel  decreto  fatto  in  tal  forma  per- 
chè era  necessario  che  il  senso  della 
fede  di  s.  Leone,  cioè  della  sua  let- 
tera a  Flaviano,  da  taluni  non  cosi 
ben  raggiunto  come  dagli  altri,  riu- 
scisse ovvio  alla  mente  di  tutti  i  ve- 
scovi (1).  Anzi  che  un  simbolo,  il  di- 
resti un  discorso.  Vi  son  recati  per 
disteso  quel  di  Nicea  e  l'altro  di  Co- 
stantinopoli; quindi  si  aggiugne:  Ba- 
sterebbe per  una  piena  cognizione  e 
confermazione  della  pietà  questo  sa- 
lutevole simbolo  della  divina  grazia. 
Ma  gì'  inventori  delle  nuove  eresie 
hanno  ancora  inventato  nuove  espres- 
sioni; e  volendo  gli  uni  annullar  il 
mistero  dell'incarnazione,  negarono 
alla  Vergine  il  titolo  di  madre  dì  Dio, 
e  gli  altri  con  prodigiosa  stoltezza  e 
temerità  si  sono  ideati  una  essere 
la  natura  della  divinità  e  della  car- 
ne, ed  essere  stata  in  Cristo  passi- 
bile la  sua  divina  natura.  Perciò  il 
s.  concilio,  volendo  abbattere  tutte 
le  loro  macchine  contro  la  verità, 
conferma  primieramente  si  la  fede 
de'  trecento  diciotto  padri  di  Nicea, 
e  sì  quella  che  i  cento  cinquanta  di 
Costantinopoli  promulgarono;  non 

'     0)  Ballerini,  Epist.  101,  c.  3. 
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come  se  quella  prima  fosse  stata  in 
alcuna  cosa  manchevole,  ma  per  me- 
glio dichiarare  la  loro  mente  circa 
lo  Spirilo  santo  contro  quei  che  ri- 
cusavano di  conoscere  il  suo  supre- 
mo dominio.  Con  una  simile  inten- 
zione anche  il  presente  sacro  conci- 
lio contra  quei  che  si  sforzano  di 
corrompere  il  mistero  della  incar- 
nazione e  delirano  esser  nato  di  Ma- 
ria vergine  un  puro  uomo ,  oltre  i 
due  mentovati  simboli,  ammette  le 
lettere  sinodiche  del  beato  Cirillo  a 
Nestorio  e  agli  orientali,  come  atte 
a  convincere  le  follie  dello  stesso  Ne- 
storio e  a  servire  in  questa  parte  di 
retta  interpretazione  del  simbolo  a 
quei  che  bramano  di  conoscerne  il 
vero  senso.  E  per  fine  vi  ha  aggiun- 
ta la  lettera  del  beatissimo  e  santis- 
simo arcivescovo  della  gran  Roma, 
Leone,  all'  arcivescovo  s.  Flavianc 
contro  la  prava  intelligenza  di  Euti- 
che;  essendo  quella  lettera  uniforme 
alla  confessione  del  gran  Pietro  e  a 
guisa  d'una  colonna  contra  tutte  le 
perverse  opinioni.  Seguendo  adun- 
que le  regole  de'  santi  padri,  concor- 
demente insegniamo  doversi  confes- 
sare e  riconoscere  l'unico  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo  in  due  nature,  sen- 
za divisione,  senza congianiento,  sen- 
za confusione  e  senza  separazione  ; 
non  mai  tolta  per  cagion  dell'unio- 
ne la  differenza  delle  nature  ,  anzi 
salva  dell'una  e  dell'altra  la  proprie- 
tà, e  concorrendo  ambedue  in  una 
sola  sussistefiza  e  persona;  di  ma- 
niera che  Gesù  Cristo  non  viene  ad 
essere  nè  diviso  nè  separato  in  due 
persone,  ma  è  sempre  lo  stesso  u- 
nico  Figliuolo  e  unigenito  Dio  Ver- 
bo (1).  Proibisce  il  concilio  a  chi  che 
sia  d'insegnare  o  credere  altrimenti, 
sotto  pena  di  deposizione  ai  vescovi 
e  a'  cherici,  di  anatema  ai  monaci 
ed  ai  laici. 

(4)  Evagp.  I.  2,c.  4.  Labbe  t.  5,  col.  1799, 
4770,  Analecta  graeca,  p.  5G.  Leone  di  Disan- 
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Fatta  lettura  di  questa  definizion 
di  fede,  gridarono  i  vescovi  tutti  con- 
cordemente: È  questa  la  fede  de'  pa- 
dri! I  metropolitani  sottoscrivano  i 
primi;  ciò  che  fu  ben  definito  non 
ammette  dilazione  !  Questa  è  la  fede 

■  degli  apostoli,  ad  essa  tutti  ci  atte- 
niamo! E  i  magistrati  dissero  sarebbe 

I  fatto  sapere  all'  imperatore  ciò  che 
da'  padri  era  stato  con  satisfazione 
di  tutti  ordinato.  Cosi  ebbe  fine  la 
session  quinta. 

Alla  sesta  sessione,  che  fu  tenuta 
ai  25  di  ottobre,  volle  intervenire 
in  persona  l'imperator  medesimo,  il 
quale,  come  abbiam  veduto,  non  a- 
vea  finora  assistito  al  concilio  se  non 
per  mezzo  de'  suoi  ministri.  Passato 
perlanto  il  Bosforo,  andò  alla  chiesa 
di  s.  Eufemia,  ov' erano,  secondo  il 
solito,  adunali  i  vescovi,  accompa- 
gnato dall'  imperatrice  Pulciieria  o, 
da  buon  numero  de' suoi  primari  ul« 
fiziali.  Quivi  fece  un'  allocuzione  ai 
vescovi  prima  in  latino,  poi  nella 
greca  favella,  e  disse  loro  che,  dopo 
essere  slato  eletto  per  divin  giudi- 
zio all'impero,  nessuna  cosa  gli  era 
stata  più  d  cuore  che  quella  di  far 
tutto  il  possibile  affinchè  negli  ani- 
mi di  tutti  i  fedeli  si  stabilisse  la 
purità  e  la  santità  della  fede;  che 
questa  pur  troppo  aveva  sofferto  ne- 
gli anni  addietro  per  le  passioni  e 
per  r  avarizia  di  alcuni;  che  aveva 
dato  loro  l'incomodo  di  congregarsi 
aflìnchè,  sgombrala  per  opera  loro 
la  caligine  degli  errori ,  tornasse  a 
risplendere  la  verità,  e  specialmente 
perchè  ninno  della  incarnazione  del 
nostro  signor  Gesù  Cristo  diversa- 
mente opinasse  da  quel  che  avevano 
decretato  i  trecentodiciotlo  padri  di 
Nicea  e  il  santissimo  papa  Leone  nel- 
la sua  lettera  a  s.  Flaviano;  che  non 
a  fine  di  esercitare  sopra  di  loro  la 
sua  potenza  e  qualche  sorta  d'auto- 
zio,  t.  41.  Bibl.  paimm.  Vedi  anche  Mansi, 
Cene.  t.  7,  col.  775-778. 
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rità,  ma  unicamente  per  lo  zelo  suo 
di  veder  confermata  unanimemente 
la  fede,  egli  aveva  voluto,  ad  esem- 
pio del  religioso  principe  Costanti- 
no, rendersi  presente  al  concilio.  Che 
però  li  esorta  a  secondare  il  suo  zelo 
di  ridur  tutti  i  popoli  per  la  vera  e 
santa  dottrina  nella  medesima  reli- 
gione, e  a  coltivar  la  cattolica  fede 
con  affrettarsi  a  darne  alla  luce  una 
concorde  ed  unanime  esposiziono. 

Fu  seguito  questo  discorso  dalle 
consuete  acclamazioni  del  sinodo  , 
di  molti  anni  a  Marciano  nuovo  Co- 
stantino e  all'augusta  ortodossa.  Do- 
po le  quali  l'arcidiacono  Ezio  chiese 
la  permissione  di  leggere  l'esposizion 
della  fede  approvata  da  tutti  i  ve- 
scovi della  precedente  sessione;  e  a- 
vendola  ottenuta,  la  lesse:  e  dopo  la 
lettura  fu  la  medesima  sottoscritta 
in  primo  luogo  da  Pascasino,  da  Lu- 
cenzio  e  da  Bonifazio,  di  cui  ciascu- 
no s'intitola  «  vicario  del  suo  signore 
e  beatissimo  e  apostolico  papa  o  ve- 
scovo della  chiesa  universale  della 
città  di  Roma,  Leone.  »  Dopo  di  essi 
la  sottoscrisero  gli  altri  vescovi,  i 
quali  eran  presenti ,»e  molti  metro- 
politani, anche  a  nome  de'loro  suf~ 
fraganei  che  si  trovavano  assenti. 
Compiuta  questa  funzione  l'impera- 
dore  richiese  il  sinodo,  se  il  decreto 
era  slato  fatto  con  unanime  consen- 
timento. Tutti  i  vescovi  risposero  di 
averla  firmata  perchè  vi  ravvisavano 
la  fede  degli  apostoli.  Finalmente, 
a  preghiera  dell'imperatore  e  del- 
l'imperatrice, fu  in  loro  mano  con- 
segnata ;  onde  i  vescovi  proruppero 
in  grandi  elogi  ad  amendue  gli  au- 
gusti. 

Dipoi  soggiunse  il  medesimo  im- 
peratore che,  per  togliere  in  avve- 
nire qualunque  occasione  di  rinno- 
vare le  contenzioni  intorno  alle  cose 
spellanti  alla  religione,  egli  aveva 
determinato  di  punire  severamente 
chiunque,  sotto  pretesto  di  disputar 


della  fede,  ammassasse  gente  ed  ec- 
citasse tumulto;  di  modo  che  le  per- 
sone private  sarebbono  bandite  dal- 
la città  imperiale,  e  le  militari  ed 
i  cherici  porterebbono  pericolo  di 
perdere  i  loro  gradi  e  le  loro  cari- 
che, e  soggiacerebbjono  ad  altre  pe- 
ne. Tutto  il  sinodo  applaudì  a  que- 
sta legge  del  piissimo  imperadore. 
Il  quale  continuò  :  Vi  sono  inoltre 
alcuni  capitoli  che  per  rispetto  ver- 
so le  vostre  riverenze  abbiamo  a  voi 
riserbati,  giudicando  essere  maggior 
decoro  che  sieno  da  voi  conciliar- 
mente e  canonicamente  ordinati  che 
non  dalle  nostre  leggi  prescritti.  In 
primo  luogo  ,  benché  quei  che  ab- 
bracciano sinceramente  la  vita  soli- 
taria giudichiamo  meritevoli  d'  ogni 
onore;  nondimeno,  perchè  alcuni 
sotto  questo  pretesto  turbano  le  chie- 
se e  lo  stato,  niun  monastero  sarà 
edificato  senza  il  consenso  del  ve- 
scovo e  nelle  possessioni  senza  la  vo- 
lontà de'  padroni.  Inoltre,  saranno  i 
monaci  soggetti  a'  vescovi  e  atten- 
deranno solamente  ad  esercitarsi  nei 
digiuni  e  nelle  preghiere,  senza  in- 
gerirsi negli  ecclesiastici  e  ne'  pub- 
blici affari,  se  talora  il  vescovo  loro 
non  r  impone  per  qualche  urgente 
necessità.  E  per  fine  non  avranno  i 
monaci  la  facoltà  di  ricevere  ne'  mo- 
nasteri i  servi  senza  la  volontà  dei 
loro  padroni.  Secondariamente,  per- 
chè alcuni  cherici  s'  ingeriscono  per 
avarizia  in  affari  secolareschi,  piac- 
cia al  santo  concilio  di  proibire  che 
niun  cherico  prenda  terre  ad  af- 
filio e  s'  incarichi  di  fare  il  procu- 
ratore, se  non  per  commissione  del 
vescovo,  de' beni  che  appartengono 
alle  sue  chiese.  E  se  alcuno  contro 
questa  proibizione,  o  per  sè  stesso  o 
per  interposta  persona,  oserà  prender 
tali  affitti,  sarà  soggetto  a  qualche  pe- 
na ecclesiastica  :  e  quando  non  si  cor- 
regga, sarà  privato  della  sua  dignità. 
In  terzo  luogo  ai  cherici  ordinati 
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per  una  chiesa  non  sia  lecito  di  pas- 
sare al  servizio  d'un'allra  di  diversa 
città;  eccetto  quelli  che,  perdute  le 
loro  province  son  passati  ad  un'  al- 
tra chiesa  per  pura  necessità.  Se  al- 
cuno, contro  la  presente  definizio- 
ne, darà  ricetto  ad  un  cherico  ap- 
partenente ad  un  altro  vescovo,  l'uno 
e  r  altro  saranno  scomunicati,  fin- 
ché quegli  faccia  ritorno  al  suo  ve- 
scovo e  alla  sua  chiesa.  Furono  quc^ 
5ti  articoli  consegnati  ad  Anatoliop 
[1  sinodo  per  allora  si  contentò  d^ 
applaudirvi  colle  solite  acclamazioni^v 
Ma  poi,  fattovi  qualche  cangiaitiento, 
ne  formò  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto 
e  il  ventesimo  de' suoi  canoni,  so- 
pra i  ventisette  in  questa  o  nella  sus- 
seguente sessione  adottati. 

Vengono  pel  primo  confermati  in 
generale  i  canoni  de' precedenti  con- 
cili: il  secondo  è  contro  la  simo- 
nia; il  terzo  contro  i  cherici  che  si 
mischiano  di  negozi  temporali;  il 
quarto  contro  i  monaci  vagabondi  e 
intolleranti  della  debita  sommissio- 
ne; il  quinto  contro  i  cherici  che 
passano  d'  una  in  altra  città;  il  se- 
sto contro  le  ordinazioni  fatte  sen- 
za titolo:  il  settimo  centra  coloro 
che  abbandonano  il  clero  o  il  chio- 
stro per  la  milizia  secolare  :  1'  ot- 
tavo fa  soggetti  al  vescovo  quanti 
son  cherici  nei  monasteri  e  negli 
spedali  :  col  nono  si  proibisce  ai 
cherici  che  abbiano  processi  fra 
loro  di  rivolgersi  a'  tribunali  seco- 
lari, e  sentenziasi  nel  decimo  non 
poter  un  cherico  appartenere  ad  un 
tempo  a  due  città:  l'undecime  vuol 
non  si  diano  ai  poveri  i  quali  viag- 
giano lettere  commendatizie,  sì  so- 
lamente di  comunione  e  di  pace  : 
è  interdetto  pel  duodecimo  a'  ve- 
scovi ,  pena  la  deposizione ,  di  ri- 
volgersi alle  podestà  del  secolo  per 
far  si  erigano  due  metropoli  in  una 
provincia;  pel  tredicesimo  ai  cherici 
stranieii  e  sconosciuti  T  esercitare 


qualsiasi  funzione  senza  testimoniali 
del  proprio  vescovo;  pel  quattordi- 
cesimo ai  lettori,  nelle  province  ove 
era  loro  permesso  il  matrimonio , 
menar  in  mogli  donne  non  cattoli- 
che; pel  quindicesimo  l'ordinar  una 
diaconessa  che  non  abbia  tocchi  i 
quarant'anni,  percuotendola  d'ana- 
tema caso  che  dappoi  passi  a  nozze: 
il  sedicesimo  vieta  sotto  pena  di  sco- 
munica il  matrimonio  a'  religiosi  di 
ambi  i  sessi:  il  diciassettesimo  rego- 
la i  confini  delle  diocesi  con  un  pa- 
cifico possesso  di  trent'anni:  il  di- 
ciottesimo depone  e  scomunicai  che- 
rici e  monaci  che  tramino  contro  i 
propri  vescovi  o  contro  i  fratelli:  il 
diciannovesimo  ordina  si  tengano  i 
concili  due  volte  l'anno,  giusta  i  de- 
creti del  niceno:  il  ventesimo  sco- 
munica il  vescovo  che  riceve  il  clie- 
rico  d'altro  vescovo:  il  ventesimo- 
primo  proibisce  d'ammetter  qualsiasi 
sorla  di  persone  ad  accusar  vescovi: 
il  ventesimosecondo  depone  i  cheri- 
ci che  mettessero  a  ruba  l'avere  del 
loro  vescovo  morto:  pel  ventesimo- 
terzo s'ingiunge  di  cacciare  da  Co- 
stantinopoli i  ciierici  e  i  monaci  che 
non  vi  fossero  stali  mandati  dal  pro- 
prio vescovo:  il  ventesimoquarto  proi- 
bisce di  secolarizzare  i  monasteri:  il 
ventesimoquinto  prescrive  che  l'or- 
dinazion  de'vescovi  s'abbia  a  fare  en- 
tro tre  mesi:  il  venlesimosesto  sta- 
bilisce vi  sia  un  economo  in  ciascu- 
na cattedrale:  il  ventesimoseltimo 
scomunica  il  rapitor  d'  una  donna, 
foss'anche  sotto  colore  di  matrimo- 
nio, e  a  chi  gli  presti  mano  o  favo- 
re come  che  sia.  Son  questi,  secondo 
i  più  accreditati  autori,  i  ventisette 
canoni  dal  concilio  adottali  nella  ses- 
sion  sesta  o  settima,  in  conseg-uen- 
za  della  proposta  fattane  dall'impe- 
ratore (1). 

Il  qual  imperatore  ordinò  con  ap- 
io Ballerini  t.  2,  col.  503,  u.  18;  coL  ol5, 
n.  50;  t.  I,  col.  1 589,  n.  5. 
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provazion  del  concìlio,  che  la  città 
di  Calcedonia,  a  riguardo  così  di 
s.  Eufemia  conje  dell'  esservi  slato 
celebrato  il  concilio,  avesse  d'allora 
in  poi  a  godere  de'  privilegi  di  me- 
tropoli, ma  pel  nome  soltanto,  salva 
la  dignità  della  metropoli  di  Nico- 
media.  Venne  egli  supplicato  da've- 
scovi  desse  loro  licenza  di  far  ri- 
torno alle  proprie  chiese;  ma  ei  li 
pregò  a  pazientare  treo  quattro  gior- 
ni ancora,  a  fin  di  dar  termine,  in 
presenza  dei  magistrati,  agli  affari 
di  cui  chiedevasi  loro  la  decisione. 
Tal  fine  ebbesi  la  sesta  sessione,  da 
taluni  riguardala  siccome  1'  ultima 
del  concilio  per  essersi  in  essa  ter- 
minato di  dar  sesto  a  che  che  con- 
cerneva la  fede  e  le  bisogne  gene- 
rali della  chiesa.  Osservasi  che  non 
poche  chiese  avean  nelle  lor  copie 
sei  sessioni  sollanto  coi  canoni,  cui 
papa  Pelagio  reputava  tarparle  del- 
la sesta.  Evagrio,  che  s'intrattiene  a 
lungo  sulle  sei  prime,  tocca  solo  leg- 
germente delle  susseguenti  ;  il  che 
per  altro  non  impedisce  che  le  cose 
in  esse  trattate  considerar  si  deb- 
bano siccome  spettanti  al  concilio. 

Le  sessioni  settima,  ottava  e  nona 
portan  la  d;  la  del  26  ottobre  per 
essersi  tenute  tutte  in  esso  giorno. 
Nella  settima  i  magistrati,  L'impe- 
ratore, dissero,  a  preghiera  de'  ve- 
scovi Massimo  e  Giovenale,  ci  tia  in- 
giunto d' informarci  delle  differenze 
tra  essi  insorte:  raccoltisi  perciò  in- 
sieme, fecero  alcune  convenzioni  a 
voce,  le  quali  udite,  ci  parvero  ra- 
gionevoli. Noi  abbiam  giudicato  cosa 
necessaria  che  le  rechino  a  notizia 
del  concilio,  affinchè  ogni  cosa  venga 
dal  consentimento  vostro  conferma- 
la. Allora  Massimo  disse:  Il  reve- 
rendissimo Giovenale  ed  io ,  dopo 
non  breve  contrasto,  siam  convenuti 
che  la  sede  d'Antiochia,  eh'  è  quella 
di  3.  Pietro,  s'abbia  le  due  Fenicie 
e  l'Arabia,  e  quella  di  Gerusalem- 


me le  tre  Palestine,  se  pur  ciò  è  in 
grado  al  nostro  venerabile  padre, 
l'arcivescovo  della  gran  Roma,  Leo- 
ne ,  il  qual  vuole  che  i  canoni  dei 
ss.  padri  rimangano  inviolabili  (1). 
Noi  supplichiamo  che  questa  con- 
venzione venga  confermala  per  i- 
scrilto,  mercè  il  decreto  di  tua  ma- 
gnificenza e  del  s.  concilio.  E  Gio- 
venale :  Convengo  io  pure  che  alla 
chiesa  della  risurrezione  cadano  le 
tre  Palestine ,  e  alla  sede  d'  Antio- 
chia l'una  e  l'altra  Fenicia  con  esso 
r  Arabia  ;  e  chieggo  che  1'  accordo 
venga  confermalo.  I  legati,  Anato- 
lio  di  Costantinopoli  e  selle  altri  me- 
tropolitani opinarono  per  ^a  confer- 
ma, tulli  gli  altri  vescovi  consenti- 
ronvi  per  acclamazione, e i  magistrati 
la  sancirono  della  loro  autorità.  A 
questa  conlesa  avea  dato  origine  l'at- 
tentato di  Giovenale  nel  concilio  di 
Efeso,  attentato  a  cui,  com'è  stalo 
detto,  s'era  opposto  s.  Cirillo.  Ve- 
dremo che  giudizio  farà  di  queste 
accomodamento  papa  s.  Leone,  a 
cui  Massimo  antiocheno  l'aveva  ri- 
servato per  la  ratifica. 

Nella  sessione  ottava  si  trattò  l'af- 
fare di  Teodoreto,  il  quale  era  già 
stalo  rimesso  da  papa  s.  Leone  nel- 
la sua  sede.  Aveva  egli,  al  cospetto 
del  concilio,  gridalo  anatema  contro 
Nestorio  e  chiunque  non  dicesse  la 
Vergine  esser  madre  di  Dio  e  partisse 
in  due  l'unigenito  Figliuolo,  e  avea 
pur  sottoscritto  alla  definizion  di  fedo 
nel  concilio  slesso  compilala,  e  pri- 
ma ancora  alla  lettera  di  s.  Leone  a 
Flaviano.  I  magistrali  adunque  non 
trovando  difficoltà  di  sorta  intorno 
al  suo  ripristinamenlo  nella  sua  se- 
de, come  già  avea  giudicalo  s.  Leo- 
ne, ne  fecer  dimanda.  E  lutti  i  ve- 
scovi gridarono:  Degno  è  Teodoreto 
della  sua  sede!  sia  egli  restituito 
alla  propria  chiesa!  riceva  questa  il 
pastor  suo,  il  suo  maesixo  ortodos- 

(I)  Ballerini,  S.  Leon.  t.  2,  p.  1223. 
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so!  Viva  1'  arcivescovo  Leone  !  La 
sentenza  sua  è  quella  stessa  di  Dio! 
Il  concilio  obbligò  tre  altri  vescovi 
ancora  ad  anatematizzar  nominata- 
mente Nestorio. 

Nella  session  nona  fu  fatta  istanza 
da  Iba  che  si  cassasse  quanto  erasi 
operato  contro  di  lui  ad  Efeso,  mentre 
era  assente,  e  fosse  ridonato  alla  pro- 
pria chiesa.  Si  lesse  da  prima  la  sen- 
tenza arbitrale  di  Fozio  di  Tiro  ed 
Eustazio  di  Berito,  proferita  a  Tiro 
il  25  febbraio  del  448,  dalla  quale 
appariva  avere  Iba  dichiarato  la  sua 
fede  e  perdonato  ai  propri  accusa- 
tori: e  perchè  si  aveano  altri  docu- 
menti non  pochi  da  leggere,  fu  ri- 
mandato l'affare  alla  sessione  ap- 
presso, che  fu  tenuta  la  dimane,  27 
del  mese  d'ottobre,  e  vi  fu  fatta  lettu- 
ra degli  atti  del  sinodo  tenutosi  a  Be- 
rito il  l^di  settembre448,  nella  qua- 
le Iba  era  stato  rimandato  assol- 
to. I  magistrati  proposero  quindi  si 
leggesse  quanto  era  slato  fatto  con- 
tro di  lui  nel  falso  concilio  efesino: 
ma  i  legati  vi  si  opposero  con  dire 
che  il  vescovo  di  Roma  avea  riget- 
tato e  dichiarato  nullo  tutto  l'opera- 
tosi in  queir  adunanza,  tranne  l'or- 
dinazione di  Massimo  d'  Antiochia, 
cui  il  detto  papa  avea  accolto  nella 
sua  comunione,  e  che  bisognava  di- 
mandare una  legge  all'  imperatore 
per  la  quale  si  vietasse  perfino  di 
dare  a  quella  congrega  il  nome  di 
concilio.  Anche  Anatolio  opinò  con- 
tro il  concilio  efesino,  salvo  per  quel- 
la parte  che  risguanlava  Massimo,  a 
cagione,  disse,  che  il  santissimo  ar- 
civescovo Leone,  ricevutolo  nella  sua 
comunione,  giudicò  dover  egli  go- 
vernare la  chiesa  d'  Antiochia  (i); 
giudizio  da  me,  siccome  da  tutto  il 
santo  concilio,  seguito  ed  approva- 
lo. E  oltre  ciò  quantunque  1'  ordi- 
nazione di  Massimo  fosse  stata  fatta 
fuori  del  falso  concilio  d'Efeso,  fon- 
ti) Lubbe  L  4,  col.  673. 


davasi  essa  però  sulla  deposizione 
ivi  fatta  di  Donno,  il  qua!  vivea  anco- 
ra. La  condizion  di  Anatolio  per  que- 
sto rispetto  era  tuli'  altra,  perocché 
l'ordinazione  sua  era  avvenuta  dopo 
morto  s.  Flaviano.  Scorgesi  da  que- 
st'esempio qual  fosse  1'  autorità  del 
papa  anco  in  oriente;  giacche  il  solo 
essere  in  comunione  con  lui  basta, 
agli  occhi  d'un  concilio  ecumenico, 
a  render  valida  una  intronizzazione 
irregolare  com'  era  quella  di  Massi- 
mo d'Antiochia. 

Lasciato  impertantodi  leggere  gli 
atti  di  Efeso,  Pascasino  e  gli  altri  le- 
gati furon  d'avviso  che,  giusta  i  docu- 
menti già  letti,  Iba  dovess'essere  ri- 
conosciuto per  ortodosso  e  ricuperar 
l'onore  dell'  episcopato  e  la  propria 
chiesa,  da  cui  era  stato  ingiusta- 
mente caccialo;  rispetto  poi  a  Non- 
no ,  ordinato  vescovo  d'  Edessa  in 
luogo  d' Iba,  il  vescovo  d'  Antiochia 
statuisce  quel  che  reputava  più  op- 
portuno. E  questi  fu  di  parere  che 
Nonno  avesse  a  conservare  gli  onori 
dell'  episcopato  insin  che  1'  ordina- 
zion  sua  fosse  stata  esaminata  in  una 
adunanza  de'  vescovi  della  provin- 
cia :  il  qual  partito  venne  dal  con- 
cilio e  da'  magistrati  approvato ,  e 
solamente  si  volle  che  Iba  anate- 
matizzasse Nestorio  ed  Eutiche;  il 
che  di  presente  fu  da  lui  fatto. 

Nella  medesima  sessione  Massimo 
d'Antiochia  dimandò  a'  magistrati  e 
al  concilio  si  costituisse  una  pen- 
sione sulle  rendite  della  chiesa  di 
Antiochia  a  vantaggio  di  Donno,  suo 
predecessore;  cosa  che  da  tutti  gli 
venne  di  buon  grado  consentita,  la- 
sciando alla  discrezion  sua  il  determi- 
nare la  quantità  della  pensione:  ma 
in  una  seduta  appresso  ,  facendone 
egli  slesso  di  nuovo  proposta,  fissa- 
rono i  legati  la  pensione  in  dugento 
cinquanta  soldi  d'oro  all'anno,  colla 
comunion  laica  per  Donno  (2).  Dalle 

(2)  Ball«M-iiiÌ  l.  2,  col.  1227. 
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^ualì  cose  tutte  confermasi  quel  che  1 
y\en  riferito  nella  vita  di  s.  Euti- 
iflio,  che  Donno,  deposto  che  fu,  ri- 
tirossi  nel  suo  antico  monastero  e 
▼i  passò  il  rimanente  della  vita  a  far 
penitenza. 

Le  sessioni  undecima  e  duodeci- 
ma, benché  tenute  in  diversi  giorni, 
l'una  cioè  nel  29^  l'altra  nel  30  ot- 
tobre, trattano  d'un  affar  solo,  quello 
cioè  di  Bassano  e  di  Stefano,  i  quali 
pretendeano  esser  entrambi  vescovi 
di  Efeso.  Il  concilio  ,  posto  ch'ebbe 
ad  esame  ogni  cosa  ,  conchiuse  che 
amendue  s'avessero  a  deporre  e  s'e- 
leggesse un  altro  vescovo  in  luogo  lo- 
ro, e  che  si  l'un  che  l'altro  conser- 
verebbero il  grado  episcopale  con 
una  pensione  di  dugento  monete  d'o- 
ro sulle  rendite  della  chiesa  di  Efe- 
so. Nella  session  decirnaterza  si  esa- 
minarono le  lagnanze  del  metropo- 
litano di  Nicomedia  contro  il  vesco- 
vo di  Nicea,  e  fu  stabilito  che,  se- 
condo i  canoni,  il  primo  avrebbe  solo 
tutti  i  diritti  di  metropolitano  ,  al- 
l'altro rimarrebbero  il  titolo  e  Tonor 
puramente.  Nella decimaquarta  i  pa- 
dri si  occuparono  della  chiesa  di  Fer- 
ra in  Siria,  alla  quale  pretendevano 
due  vescovi  parimente,  e  ne  fu  ri- 
messa la  final  conclusione  al  vesco- 
vo d'Anliochia. 

Il  giorno  stesso  della  quattordi- 
cesima sessione  si  tenne  pur  anco  la 
quindicesima,  nella  quale  fu  discor- 
so di  conferir  certi  privilegi  alla  chie- 
sa di  Costantinopoli.  Egli  accadeva 
di  frequente  ,  ed  anche  troppo  per 
avventura,  che  i  patriarchi  di  quella 
città  fossero  invitati  dai  vescovi  delle 
diocesi  d'Asia  a  definire  lor  liti ,  e 
scelti  per  arbitri.  Le  primarie  città 
desideravano  ricevere  pastori  dalle 
lor  mani  con  tacito  od  espresso  con- 
senso del  concilio  provinciale.  Per 
tal  modo  i  patriarchi  di  Costantino- 
poli s'eran  messi  come  in  possesso 
di  governare  le  tre  province  dell' A- 

Rohrbacher  Voi.  lY, 


sia  ,  della  Tracia  e  del  Ponto.  Ma 
cotesto  diritto,  qual  ch'egli  si  fosse, 
fondato  su  d'  una  volontaria  suddi- 
tanza, non  era  nè  saldamente  sta- 
bilito nè  riconosciuto  universalmen- 
te, e  soventi  fiate  e  popoli  e  concili 
amavano  usare  di  lor  libertà,  atte- 
nendosi alle  antiche  consuetudini  e 
ai  decreti  de'  precedenti  concili.  Nel 
concilio  stesso  di  Calcedonia  era  sta- 
to questo  mal  certo  diritto  fino  a  tre 
volte  impugnato:  nell'affar  di  Fozio 
di  Tiro,  allorché  fu  posto  in  contro- 
versia se  i  vescovi  che  trovavansi  per 
caso  a  Costantinopoli  valessero  a  for- 
mare un  vero  concilio;  nella  sessio- 
ne undecima,  quando  i  vescovi  d'A- 
sia dimandarono  e  il  concilio  rispo- 
se  eh'  era  di  regola  che  il  vescovo 
d'Efeso  non  a  Costantinopoli,  ma  si 
nella  loro  provincia  e  da  loro  fosse 
ordinato;  e  nella  tredicesima,  quan- 
do dal  concilio  fu  dichiarato  che  il 
vescovo  di  Basilinopoli  dovesse  rice- 
ver l'ordinazione  da  quel  di  Nicome- 
dia, non  dal  costantinopolitano.  A- 
natolio  volle  giovarsi  dell'occasione 
per  procacciare  a  cotal  precario  di- 
ritto vigore  di  legge  ;  e  tal  era  pur 
il  desiderio  dell'imperatore  e  del  se- 
nato :  i  vescovi  cui  importava  farvi 
opposizione  erano  assenti  o  non  ne 
avean  coraggio  :  il  vescovo  d'Ales- 
sandria era  stato  testé  deposto ,  nè 
avea  per  anco  successore  :  Massimo 
d'Antiochia  ,  ordinato  da  Anatolio  , 
eragli  di  troppo  obbligato  :  Giove- 
nale di  Gerusalemme ,  che  avea  ot- 
tenuto le  tre  Palestine  ,  non  potea 
trovar  mal  fatto  che  il  vescovo  di  Co- 
stantinopoli conseguisse  qualcosa  di 
simigliante  :  il  vescovo  d' Eraclea,  i 
metropolitano  di  Tracia,  era  lonta- 
no: per  essere  stati  deposti  Bassano 
e  Stefano  d'Efeso,  non  oravi  in  Asia 
verun  metropolitano  :  a  quello  del 
Ponto,  Talassio  di  Cesarea,  toglieva 
l'ardire  l'essere  stato  ricevuto  per 
grazia  nel  novero  de'  vescovi.  Non 
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si  polea  pertanto  da  Anatolio  trovar 
più  propizia  congiuntura  a  riuscir 
nella  propria  impresa.  Non  incontrò 
egli  quindi  opposizione  aperta  se  non 
se  per  parte  delegati  del  papa,  come 
rilevasi  dalla  sedicesima  ed  ultima 
sessione,  tenuta  il  di  appresso,  pri- 
mo di  novembre  (1). 

I  legati,  volgendosi  a'  magistrati, 
fecero  per  bocca  di  Pascasino  la  se- 
guente rimostranza:  I  religiosi  im- 
peratori ninna  cosa  lasciarono  inten- 
tata affin  di  ristabilire  in  tutte  le 
chiese  l'unità  della  fede;  ella  è  ope- 
ra non  men  degna  della  lor  solleci- 
tudine il  vietar  che  insorga  veru- 
na discordia  fra  i  pontefici  del  Si- 
gnore. Ma  ieri,  come  e  voi  e  noi  ci 
fummo  di  qui  partiti,  v'ebbe  chi  dis- 
se essersi  fatta  cosa  che  noi  crediamo 
essere  a'canoni  contraria. Vi  preghia- 
mo il  facciate  leggere  ,  affinchè  da' 
nostri  fratelli  si  vegga  se  sia  o  no 
conforme  a  giustizia.  I  magistrati  ne 
venivano  ordinando  la  lettura,  quan- 
do Ezio,  arcidiacono  di  Costantino- 
poli, Siam  tutti  d'accordo,  disse,  che 
sia  stato  posto  termine  a  quanto  ri- 
guarda la  fede;  ma  gli  è  costume  de' 
concili ,  dopo  definite  le  materie  di 
maggior  importanza,  d'  esaminarne 
e  regolarne  altre  ancora  che  purson 
necessarie.  Noi,  vale  a  dire  la  chiesa 
di  Costantinopoli,  avevamo  certe  co- 
se da  trattare  ,  e  abbiam  pregato  i 
vescovi  venuti  di  Roma  che  volesser 
prendervi  parte;  ma  essi  vi  si  rifiu- 
tarono, allegando  per  ragione  il  non 
averne  ricevuto  ordine.  Voi  avete 
pur  ingiunto  al  concilio  di  esami- 
nar questo  affare.  Come  voi  foste  u- 
sciti,  i  vescovi  si  alzarono  e  chiese- 
ro se  ne  trattasse  come  d'un  affare 
comune.  Ne  abbiam  qui  1'  atto  ,  il 
quale  non  fu  compilato  celatamente 
e  alla  sfuggita,  ma  in  via  canonica 
e  ordinata.  I  magistrati  allora  ne  co- 
li) Orsi,  Ilist.  eccles.  I.  33,  fi.  78,  Ballerini 
t.  2,  col.  521.  noia  2. 


mandaron  la  lettura.  EraTintero  ca- 
none ventesimottavo,  in  questi  ter- 
mini espresso: 

«  A  buon  diritto  i  padri  ebber 
concesso  alla  sede  dell'antica  Roma' 
i  privilegi  ond'ella  gode ,  per  esser 
la  città  reina  ;  e  per  lo  stesso  mo- 
tivo i  centocinquanta  vescovi  giudi- 
carono che  alla  nuova  Roma  ,  eh'  è 
onorala  dell'  imperio  e  del  senato  , 
competano  gli  stessi  vantaggi  nell'or- 
dine ecclesiastico  e  i  secondi  onori; 
di  sorte  che  i  metropolitani  del  Pon- 
to, della  Tracia  e  dell'Asia  soltanto, 
e  i  vescovi  delle  province  che  tro- 
vansi  tra'  barbari  vengano  ordinati 
dalla  sede  di  Costantinopoli  sulla  re- 
lazione che  ad  essa  sarà  fatla  delle 
elezioni  canoniche  :  ben  inteso  che 
ciascun  metropolitano  di  dette  pro- 
vince abbia  ad  ordinare  i  vescovi 
della  propria,  di  conserva  co' vescovi 
comprovinciali,  a  norma  de'canoni.» 

Varie  inesattezze  occorrono  in  que- 
ste parole.  Egli  è  falso  siano  i  pri- 
vilegi della  sede  di  Roma  una  con- 
cessione de'  padri  :  Gesù  Cristo  è 
quegli  che  ad  essa  li  impartì,  e  i  pa- 
dri non  altro  han  fatto  che  in  lei  ri- 
conoscerli. Falso  pure  che  i  padri 
abbiano  o  accordato  o  riconosciuto 
nella  sede  di  Roma  i  suoi  privilegi 
per  esser  essa  la  città  reina,  sì  be- 
ne perch'olla  è  la  sede  di  s.  Pietro, 
che  li  ebbe  ricevuti  dal  Cristo  e  nel 
quale  ebbe  suo  cominciamento  l'epi- 
scopato. Falso  ancora  che  i  cento- 
cinquanta padri  di  Costantinopoli  ab- 
bian  concesso  a  questa  novella  Ro- 
ma gli  stessi  privilegi  onde  fruiva 
l'antica;  conciossiachè,  supposto  che- 
Io  potesser  fare,  solamente  il  secon- 
do grado  assegnato  gli  avessero  e  si 
d'onor  moramente  e  non  di  giurisdi- 
zione. Per  ultimo,  dallo  avere  i  cen- 
tocinquanta padri  assegnato  alla  chie- 
sa costantinopolitana  il  secondo  po- 
sto d'  onore  falsamente  s'  inferisce 
ch'essa  avesse  o  dovesse  aver  la  giù-, 
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risdizìone  sul  Ponto,  sulla  Tracia  e 
sull'Asia  minore.  Ben  ponderala  o- 
gni  cosa,  ben  si  vede  come  i  compi- 
latori di  quel  canone  favellino  e  ra- 
gionino non  già  da  padri  della  chic- 
sa  e  dottori  cristiani,  ma  sì  da  gre- 
ci sofisti:  invece  di  far  fondamento 
sulla  parola  del  Cristo  ,  traggono 
in  campo  politiche  considerazioni  a 
fin  di  secolarizzare  in  massima  le 
chiese  d'oriente  e  farle  schiave,  ne' 
secoli  avvenire  ,  al  sultano  di  Tur- 
chia e  al  sultano  della  Russia.  Il  per- 
chè, di  seicento  vescovi  che  inter- 
vennero al  concilio  di  Calcedonia  , 
so'i  rentoltantaqualtro  sottoscrisse- 
ro quel  canone. 

Fattane  la  lettura,  il  legato  Lu- 
cenzio  così,  giusta  il  testo  greco,  fa- 
vellò a'  magistrati:  Esamini  la  ma- 
gnificenza vostra  innanzi  tratto  non 
forse  i  vescovi  sieno  stali  costretti' 
a  firmare.  Nessuno  fu  forzato!  gri- 
darono i  vescovi.  Lucenzio  riprese: 
Hanno  di  più  omesso  i  canoni  de' 
trecento  diciotto  padri,  e  sol  dì  quelli 
fra'  centocinquanta  han  fatto  ricor- 
do, i  quali  non  rinvengonsi  trai  ca- 
noni conciliari  e  son  lavoro,  dicesi, 
di  ottani'  anni  incirca.  Se  per  sì 
lunga  pezza  han  goduto  di  questo 
vantaggio  ,  che  vogliono  essi  al  pre- 
sen-te?  Se  non  ne  han  goduto  giam- 
mai ,  a  che  il  dimandano  ora  ?  A 
tale  stringente  argomento  nessuno 
arrisrhiossi  di  rispondere.  Se  non 
che  l'arcidiacono  Ezio  disse,  parlan- 
do de'  legali:  Se  han  ricevuto  alcun 
ordine  su  quest'articolo  cel  faccian 
vedere.  Al  che  il  legato  Bonifazio  , 
Il  beato  ed  apostolico  papa,  rispo- 
se, ne  diè  tra  gli  altri  l'ordin  seguen- 
te ;  e  cavato  fuori  un  foglio  ,  lesse 
immantinente:  «Non  comportate  che 
i  comandamenti  de'  padri  sieno  co- 
mecchessia violati  0  intaccati:  man- 
tenete in  ogni  caso  la  dignità  della 
nostra  persona  ,  che  foste  chiamati 
a  rappresentare.  E  se  taluno^  fidan- 


do nel  lustro  della  propria  città,  ar- 
rogar  si  voglia  alcun  che,  rintuzza- 
tene con  decorosa  fermezza  1'  ardi- 
re. »  Non  poteano  venir  più  in  ac- 
concio si  belle  parole. 

Venne  quindi  ordinato  da'  magi- 
strati si  proponessero  i  canoni  da 
ambe  le  parti.  Allora  il  legato  Pasca- 
sino  lesse  il  canone  sesto  niceno  , 
così  concepito:  «  La  romana  chiesa 
s'  ebbe  mai  sempre  il  primato.  Si 
mantengano  in  vigore  le  antiche  con- 
suetudini neir  Egitto  ,  nella  Libia  e 
nella  Pentapoli,  sì  che  tutte  colà  sien 
soggette  al  vescovo  d'Alessandria,  tal 
essendo  il  costume  del  romano  pon- 
tefice. Tanto  facciasi  anche  in  ciò 
che  concerne  il  vescovo  d'Antiochia, 
e  nelle  altre  province  conservino  le 
chiese  del  pari  gli  antichi  lor  privi- 
legi; stante  che  è  manifesto  che,  ove 
un  vescovo  sia  ordinalo  senza  il  con- 
senso del  metropolitano,  il  gran  con- 
cilio ha  definito  che  l'ordinato  in  si 
fatta  guisa  non  s'abbia  a  tenere  per 
vescovo.  »  Al  qual  canone  il  legato 
fe'  succedere  il  settimo  :  «  Poscia- 
chè,  giusta  la  consuetudine  e  la  tra- 
dizione antica,  il  vescovo  di  Gerusa- 
lemme è  in  possesso  del  suo  grado 
d'onore,  continuerà  a  goderne  sen- 
za pregiudizio  della  dignità  del  me- 
tropolitano. Era  questo  metropolita- 
no il  vescovo  di  Cesarea,  del  quale 
non  si  era  neppur  fatto  motto  nel 
componimento  in  forza  di  cui  Gio- 
venale di  Gerusalemme  arrogavasi  le 
tre  Palestine  sul  patriarcato  d'Antio- 
chia. L'arcidiacono  Ezio  fece  legge- 
re il  solo  canone  sesto  di  Nicea,  ed 
anco  senza  il  preambolo:  La  roma- 
na chiesa  s'ebbe  mai  sempre  il  pri- 
mato; ma  fe'  leggere  in  appresso  il 
decreto  del  concilio  constantinopo- 
lilano  sotto  Nettario,  nel  quale,  in 
ciò  che  spelta  alla  presente  questio- 
ne, suona  testualmente  così:  I  vesco- 
vi non  vadano  alle  chiese  che  son  fuori 
di  lor  provincia,  nè  le  confondan  tra 
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loro.  Ma,  a  norma  de' canoni,  il  ve- 
scovo d'Alessandria  non  dee  reggere 
fuor  che  l'Egitto;  i  vescovi  d'oriente 
debbon  regolare  il  solo  oriente  con- 
servando alla  chiesa  d' Antiochia  i 


privilegi  indicati  ne'  canoni.  I  ve- 
scovi d'Asia  governeran  solo  l'Asia; 
que'  del  Ponto,  il  Ponto  e  non  più; 
que'  della  Tracia,  la  Tracia  sola.  Non- 
dimeno il  vescovo  di  Costantinopoli 
avrà,  dopo  il  vescovo  di  Roma,  la 
primazia  d'onore  per  essere  Costan- 
tinopoli la  nuova  Roma. 

Restava  a  discutere  se  quanto  a- 
vea  fatto  Anatolio  fosse  conforme  op- 
pur  contrario  ai  canoni  citati  dall'u- 
na parte  e  dall'altra;  se  il  vescovo  di 
Costantinopoli ,  avendo  una  supre- 
mazia d'onore  soltanto  e  non  di  giu- 
risdizione, potesse  per  questa  cagio- 
ne torre  i  dritti  loro  agli  esarchi  o 
principali  vescovi  dell'Asia,  del  Pon- 
to e  della  Tracia.  I  magisirati,  inve- 
ce di  passare  a  sì  fatta  disamina  , 
chiesero  a^ vescovi  d'Asia  e  del  Pon- 
to, che  avean  sottoscritto  al  canone 
controverso,  se  l'avesser  fatto  di  buon 
grado  0  per  forza.  Ed  eglino  rispo- 
ser  che  volontariamente.  Tuttavia 
Talassio  metropolitano  del  Ponto  non 
appose  il  suo  nome.  Eusebio  di  Do- 
rileo  disse  in  particolare:  Ho  sotto- 
scritto volonlariaménte  ;  posciachè, 
trovandomi  in  Roma,  ho  letto  que- 
sto canone  al  papa  in  presenza  de' 
cherici  di  Costantinopoli, ed  ei  lo  ri- 
cevette. Parla  del  canone  del  conci- 
lio di  Costantinopoli  il  qual  conce- 
de al  vescovo  di  quella  città  il  pri- 
mato d'onore  dopo  il  vescovo  di  Ro- 
ma, come  di  fatto  i  legati  del  papa 
s.  Leone  gliel  concedettero  nel  con- 
cilio calcedonese.Ma  trattavasi  di  sa- 
pere se  cotal  primazia  d'onore  e  di 
convenienza  gli  conferisse  il  diritto 
di  spogliar  gli  altri  di  lor  giurisdi- 
zione. 

Dimandavan  poscia  i  magistrati 
che  cosa  dicesser  coloro  i  quali  non 
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avean  sottoscritto.  Eusebio  d'Anci- 
ra  dichiarò  che  non  voleva  immi- 
schiarsi di  ordinazioni,  quantunque 
avesse  il  diritto  d'ordinare  i  vescovi 
della  Galazia,  ma  chiese  che  le  città 
non  avesser  più  a  pagare  per  le  or- 
dinazioni de'  lor  vescovi;  saper  egli 
per  prova  essere  stata  pagata  non 
lieve  somma  pel  suo  predecessore. 
Al  che  Filippo,  prete  di  Costantino- 
poli,  Un  tale  abuso,  disse,  venne 
tolto  dal  canone  (intendendo  parla- 
re del  canone  secondo  di  Calcedo- 
nia).  Ed  Eusebio  ancirano  rispose  : 
Per  la  Dio  mercè,  la  fama  dell'arci- 
vescovo Anatolio  non  ha  macchia  di 
sorta,  ma  nessuno  è  immortale. 

Qui  i  magistrati  presero  a  dire: 
Da  quanto  è  stato  fatto  e  detto  veg- 
giam  per  primo  essere  la  suprema- 
zia e  l'onor  principale  riserbati,  se- 
condo i  canoni,  all'arcivescovo  del- 
l'antica Roma,  ma  quello  di  Costan- 
tinopoli dovergodere  degli  stessi  van- 
taggi e  aver  diritto  di  ordinare  i  me- 
tropolitani nelle  province  dell'Asia, 
del  Ponto  e  della  Tracia  nel  modo 
che  segue.  In  ciascuna  metropoli  da* 
cherici, dai  possessori  di  terree  dalle 


tutti  i  vescovi  della  provincia  o  la 
maggior  parte  di  essi,  si  farà  un  de- 
creto pel  quale  sceglieranno  colui 
che  reputeran  degno  d'esser  vesco- 
vo della  metropoli.  Ne  faranno  tutti 
la  relazione  all'arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli, e  starà  a  lui  il  far  ve- 
nire l'eletto  per  ordinarlo  quivi  o  il 
dargli  licenza  che  sia  ordinato  nella 
provincia.  Quanto  a'  vescovi  delle 
città  particolari,  ne  sarà  fatta  ordi- 
nazione da  tutti  quei  della  provin- 
cia 0  dai  più  di  loro,  per  autorità 
del  metropolitano,  giusta  i  canoni, 
senza  che  puntoci  entri  l'arcivesco- 
vo di  Costantinopoli.  Tal  è  il  parer 
nostro;  il  concilio  dica  il  suo.  I  ve- 
scovi, quei  senza  dubbio  che  avean 
firmato,  gridarono:  Giusto  è  un  tal 
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'parere  ;  noi  dicìam  lutti  lo  stesso  , 
Siam  tutti  d'accordo:  di  grazia  date- 
ci licenza  d'andarcene!  Allora  il  le- 
galo Lucenzio  ,  La  sede  apostolica , 
disse,  non  dee  in  presenza  nostra  es- 
sere umiliata.  Preghiamo  perciò  la 
magnificenza  vostra  ad  ordinare  che 
si  revochi  quanto  ieri  venne  fatto  con 
pregiudizio  de'  canoni  ;  se  no,  che 
Topposizion  nostra  venga  inserta  ne- 
gli atti,  affinchè  noi  sappiamo  che 
cosa  dobbiam  riferire  al  papa,  e  que- 
sti possa  dare  il  suo  giudizio  sul  di- 
sprezzo della  propria  sede  e  sul  sov- 
vertimento de'  canoni.  Tutto  il  con- 
cilio, dissero  i  magistrali,  ha  ap- 
provato. Vedremo  poi  il  concilio  me- 
desimo confessare  che  tutto  ciò  di- 
pendeva dal  papa.  Di  tal  modo  fu 
chiusa  la  sedicesima  ed  ultima  ses- 
sione (1). 

Il  concilio  allora  indirizzò  un  ar- 
ringa all'imperatore  Marciano,  nella 
quale  i  padri  rendono  grazie  a  Dio 
dello  zelo  di  lui  e  del  papa,  di  cui 
commendano  la  dottrina  e  la  pietà. 
Dichiarano  avere  in  esso  concilio  cam- 
minato sull'orme de'precedenti,  con- 
futando i  nuovi  errori  con  nuove  de- 
finizioni ,  senza  nulla  innovar  nella 
fede.  Spiegano  quindi  stesamente  il 
mistero  dell'incarnazione,  giustifìcan 
la  lettera  di  s.  Leone  a  Flaviano  da 
qualsiasi  taccia  di  novità,  e  fan  ve- 
dere come  sia  essa  conforme  alle 
scritture,  al  simbolo  niceno  e  ai  pa- 
dri, de'  quali  recano  in  appresso  pa- 
recchi luoghi  trascelti. 

Scrissero  puranco  i  padri  a  s.  Leo- 
ne una  lettera  sinodica  in  cui  lo  ri- 
conoscono per  l'interprete  di  s,  Pie- 
tro, per  loro  capo  e  guida,  il  quale 
ha  porto  loro  nella  sua  lettera  il  ci- 
bo spirituale  e  presieduto  ne'  suoi 
legati  come  il  capo  alle  membra.  No- 
tano come  siensi  trovati  uniti  da  cin- 
quecento venti  all'incirca,  e  che  nes- 
suno venne  dalla  chiesa  separato  , 

(i)  Labbe  t.  4,  col.  791-820. 
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tranne  Dioscoro,  del  quale  segnano 
i  delitti  e  l'impenitenza.  Poscia  ag- 
giungono: «  Noi  ti  facciam  pure  sa- 
pere oltrecciò,  aver  noi  ordinate  al- 
cune altre  cose  pel  buon  ordine  de- 
gli affari  e  per  la  saldezza  delle  leggi 
ecclesiastiche,  persuasi  che  la  san- 
tità tua  ,  quando  ne  sia  istrutta,  si 
compiacerà  approvarle  e  confermar- 
le. Abbiamo  con  questa  sinodal  sen- 
tenza autorizzalo  l'antica  consuetu- 
dine della  s.  chiesa  di  Costantino- 
poli per  ordinare  i  metropolitani  del- 
l'Asia, del  Ponto  e  della  Tracia;  non 
tanto  pel  vantaggio  della  sede  co- 
stantinopolitana quanto  per  la  quiete 
delle  metropoli,  nelle  quali  insorgo- 
no spesso  tumulti  dopo  la  morte  de' 
vescovi,  essendo  il  popolo  e  il  clero 
privi  del  capo  ;  il  che  non  ignora 
la  santità  tua  ,  essendone  stata  più 
d'una  fiata  importunata,  specialmen- 
te per  la  chiesa  di  Efeso.  Abbiamo 
altresì  confermato  il  canone  dei  cen- 
tocinquanta padri  assenibrati  in  Co- 
stantinopoli, sotto  il  magno  Teodo- 
sio, nel  qua!  canone  si  ordina  che  il 
vescovo  di  Costantinopoli  abbiasi  la 
prerogativa  appo  la  tua  santissima 
ed  apostolica  sede,  persuasi  che  sic- 
come ella  è  tua  usanza  d'arricchire 
i  servi  tuoi  colla  partecipazione  de' 
tuoi  beni,  continuerai  a  prenderti 
cura  della  sede  di  Costantinopoli  ed 
accrescervi  lo  splendore  della  tua  a- 
postolica  potestà.  Quello  adunque 
che  fu  da  noi  determinato  onde  pre- 
venir le  turbolenze  e  consolidare  il 
buon  ordine,  degnati,  padre  santis- 
simo, aggradirlo  siccome  opera  tua 
propria.  Vero  è  che  i  legati  della  san- 
tità tua  si  opposero  vigorosamente 
a  tal  decreto;  ma  vollero  indubitata- 
mente lasciarne  a  te  l'onore,  affin- 
chè a  te  s'attribuisca  la  conserva- 
zion  deila  pace  non  meno  che  della 
fede.  Abbiamo  in  ciò  aderito  al  de- 
siderio dell'imperatore,  del  senato  e 
di  tutta  la  città  imperiale,  credendo 
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non  far  altra  cosa  che  dar  compi- 
mento all'opera  stessa  della  santità 
tua,  la  quale  sempre  compiacesi  di 
diffondere  i  suoi  favori,  consideran- 
do altresì  come  a'  padri  riferiscasi 
quello  che  convenevolmente  è  fatto 
da'  lor  figliuoli.  Ti  preghiamo  adun- 
que d'onorare  co'  tuoi  decreti  il  giu- 
dizio nostro  :  siccome  noi  ci  siamo 
conformati  al  capo  pel  bene,  così  il 
capo  accordi  a'  propri  figli  quel  che 
si  conviene:  la  qual  cosa  riuscirà  ac- 
cetta agl'imperatori,  i  quali  confer- 
marono il  giudizio  della  santità  tua 
come  fosse  una  legge,  e  la  chiesa  di 
Costantinopoli  te  ne  mostrerà  obbli- 
go perpetuo  in  ogni  occasione,  mer- 
cè l'unione  e  lo  zelo  suo.  E  perchè 
ti  sia  chiaro  niente  essersi  da  noi 
operato  per  parzialità  o  inimicizia, 
t'inviamo  gli  atti  di  tutta  quella  bi- 
sogna, affinchè  sieno  da  te  confer- 
mati ed  approvali.  »  Alla  lettera  ap- 
posero lor  nomi  tulli  i  vescovi  col- 
i'aggiunta  d'alcune  delle  seguenti  pa- 
role: Prega  per  me,  padre  santissi- 
mo ,  padre  prediletto  ,  santo  e  ve- 
nerabile papa,  paclre  prediletto  da 
Dio  (1)! 

L'imperator  Marciano  alle  istanze 
del  concilio  aggiunse  le  sue  proprie, 
all'uopo  d'ottenere  dal  pontefice  l'ap- 
provazione di  quanto  era  stato  fatto 
a  prò  della  chiesa  di  Costantinopoli. 
Abbiam  dato  ordine,  così  egli  in  una 
lettera  del  18  dicembre  451,  che  o- 
gni  cosa  venisse  recata  a  tua  noti- 
zia; e  ti  preghiamo  a  comandare  che 
quanto  fu  statuito  dal  s.  concilio 
venga  in  perpetuo  osservato.  Ana- 
tolio  esso  pure,  in  una  lettera  nella 
quale  dice  ripetutamente  esser  d'as- 
soluta necessità  che  tutti  quanti  gli 
atti  del  concilio,  cosi  gli  ultimi  co- 
me i  primi,  vengan  recati  a  cogni- 
zione della  sanlitì  sua,  scriveva  al 
pontefice  romano  del  tenor  seguen- 

{i)  Ballerini,  Epist.  98,  p.  iiOZ.  Cacciari, 
Epist.  22,  p.  294. 


te:  Il  santo  concilio  ti  ha  mandato  il 
suo  decreto,  e  noi  pure  te  l'abbiamo 
trasmesso  acciò  sia  da  te  approvalo 
e  confermato;  il  che  ti  supplichiamo 
a  concederci ,  aifmchè  la  sede  co- 
stantinopolitana, che  ha  per  padre 
il  tuo  trono  apostolico,  stringendo- 
glisi  con  più  intimo  e  perfetto  vin- 
colo, comprenda  per  questo  nuovo 
effetto  della  tua  sollecitudine  come 
non  abbia  cessato  d'essere  l'obbiet- 
to  delle  tue  premure  e  della  bene- 
volenza tua  (2). 

Nè  la  lettera  d'Anatolio  nè  quella 
di  Marciano  nè  le  preghiere  slesse 
del  concilio  furono  da  tanto  d'indur- 
re il  papa  a  consentire  che  la  sede 
di  Costantinopoli  venisse  eretta  in 
patriarcato.  Rispose  adunque  all'im- 
peratore col  22  maggio  4-52  come  ve- 
der non  potesse  se  non  con  dolore 
che  lo  spirito  d'ambizione  continuar 
pur  volesse  lo  scompiglio  or  ora  dal 
concilio  acquetato,  e  come  Anatolio, 
nel  tentar  d'aggrandire  fuor  del  con- 
cesso i  suoi  privilegi,  veniva  a  sce- 
mare il  proprio  merito.  «Abbiasi  pu- 
re, noi  il  desideriamo,  la  città  di 
Costantinopoli  la  gloria  sua,  e  goda, 
mercè  della  protezion  di  Dio,  lunga 
pezza  del  regno  della  tua  clemenza. 
Ma  d'altra  natura  son  le  cose  del  se- 
colo da  quelle  di  Dio,  nè ,  fuor  di 
questa  pietra  che  fu  dal  Signore  po- 
sta a  fondamento,  nessun  edifìzio  fia 
che  abbia  saldezza.  Chi  brama  quel 
che  non  gli  è  dovuto,  quello  ancora 
ch'è  suo  rischia  di  perdere.  Basti  a 
costui  l'avere,  per  l'intervento  della 
tua  pietà  e  per  l'assentimento  no- 
stro, conseguito  l'episcopato  di  ai 
gran  città.  Non  disdegni  la  città  im- 
periale, per  non  poter  fare  di  que- 
sta una  sede  apostolica  ;  nè  speri 
per  verun  modo  potere  ingrandirsi 
a  spese  altrui.  I  privilegi  delle  chie- 
se, statuiti  da' canoni  de' santi  padri 

(2)  Ballerini  t.  2,  coL  ^114.  Cacciari  t.  2^ 
pag.  oOl. 
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c  fermati  dai  decreti  del  venerabile 
concilio  diNicea,  non  ponno  da  nes- 
suna nequizia  venir  distrutti,  o  mu- 
tati per  nessuna  novità.  A  ciò  è  mio 
debito  il  vegliar  senza  posa,  concios- 
siachè  a  me  ne  sia  commessa  la  di- 
spensazione; ed  a  me  se  n'impor- 
rebbe la  colpa,  ove  le  regole  de'pa- 
dri  fosser  per  mia  connivenza  viola- 
te, e  se  la  volontà  d'un  sol  fratello 
più  potesse  sull'animo  mio  che  non 
la  comune  utilità  dell'intera  casa  del 
Signore.»  Vien  quindi  pregando  l'im- 
peratore perchè,  dopo  distrutta  l'e- 
resia, reprima  anco  l'ambizione  e 
faccia  in  guisa  che  Anatolio  obbe- 
disca ai  padri,  mantenga  la  pace, 
uè  si  reputi  permessa  ogni  cosa,  per 
aver  osato ,  senza  verun  esempio  e 
contro  il  divieto  de' canoni,  ordina- 
re il  vescovo  d'xAntiochia  :  audacia 
che  il  papa  si  asienne  di  punire  per 
desiderio  di  ristabilir  la  fede  e  la 
pace.  Cessi  egli  adunque  dal  far  ol- 
traggio alle  leggi  ecclesiastiche  per 
tema  di  escludersi  di  per  sè  stesso 
dalla  chiesa  universale  (1). 

Dello  slesso  modo  s'  esprime  il 
pontefice  nella  lettera  all'imperatrice 
Pulcheria  ,  in  sul  finir  della  quale 
egli  dice  accennando  ad  Anatolio  : 
€  Ripensi  a  qual  uomo  ei  succedette 
e,  gitlando  da  sè  ogni  spirilo  d'am- 
bizione, imili  la  fede,  la  modestia, 
l'umiltà  che  fecer  di  Flaviano  un  si 
glorioso  confessore.  Ove  rilrar  voglia 
in  sè  stesso  lo  splendore  delle  cosini 
virtù,  si  procaccerà  le  lodi  e  la  be- 
nevolenza di  tulli.  A  questa  condi- 
zione noi  gli  facciam  promessa  d'a- 
verlo nel  cuore,  come  pure  della  in- 
alterabile dilezione  della  sede  apo- 
stolica per  la  chiesa  di  Costantino- 
poli. Ma  le  convenzioni  de' vescovi 
contrarie  a' sacri  canoni  di  Nicea,  di 
conserva  colla  tua  pietà,  le  dichia- 
riamo nulle,  e  per  la  podestà  del 
beato  apostolo  Pietro  con  assoluta 
, sentenza  le  cassiamo  (2).  j> 


Scrivendo  poscia  al  medesimo  A- 
natolio,  nel  mentre  ne  commenda 
la  fede,  condanna  la  sua  ambizione; 
gli  dà  lode  pel  procedere  da  lui  te- 
nuto in  sul  principio  del  suo  episco- 
pato, dicendo  che  erasi  avuto  timore 
ch'ei  somigliasse  a  coloro  che  l'avean 
consecrato  contro  i  canoni  ,  ma  il 
rimbrotta  in  appresso  per  aver  egli 
slesso  violato  essi  canoni  coH'ordi- 
nar  Massimo  a  vescovo  d'Antiochia 
e  col  volere,  in  opposizione  ai  de- 
creti di  Nicea ,  arrogarsi  le  ordina- 
zioni dei  melropolitani  dell'Asia,  del 
Ponto  e  della  Tracia,  «  quasi  fosse 
stato,  dice,  a'  tuoi  occhi  una  favo- 
revole occasione  di  far  perdere  alla 
sede  alessandrina  il  secondo  grado, 
il  terzo  all'antiochena,  e  di  spogliare 
de'  lor  privilegi  tulli  i  circostanti  me- 
tropolitani :  attentato  inaudito,  del 
quale  tu  sei  sì  fattamente  preoccu- 
palo che  del  s.  concilio,  unicamente 
congregato  per  ispegnere  1'  eresia  e 
rassodarla  fede  cattolica,  ne  hai  fat- 
to l'  istrumenlo  delle  ambiziose  tue 
mire  e  spintolo  ad  esser  teco  conni- 
vente; quasi  che  rigettar  non  si  po- 
tesse quel  che  da  una  moltitudine  fu 
illecilamenlevolulo,e  potesse  alcuno 
distruggere  i  niceni  statuti  ,  posti 
dallo  Spirito  veramente  santo.  I  le- 
gali della  sede  apostolica,  presidenti 
in  nostra  vece  al  concilio  ,  tenner 
fermo  con  lodevol  costanza  contro  a' 
luoi  tentativi;  cosa  di  cui  non  occor- 
re duTjitare,  stante  che  tu  ne  fai  la- 
mento nella  tua  lettera  :  e  ciò  torna 
a  lor  lode  e  a  biasimo  tuo.  I  santi 
padri  che  a  Nicea  statuirono  leggi  le 
quali  staranno  insino  alla  fine  del 
mondo  vivono  appo  noi  e  per  tutto 
l'universo  nelle  lor  costituzioni;  e 
qualunque  atto  si  tenti  contro  di  esse 
rimane  immediatamente  casso.  Ces- 
sa, fratello  mio,  di  stancheggiar  con 
isfacciate  inchieste  le  orecchie  de' 

(1)  Ballerini,  Epist.  104.  Cacciari,  Episl.  79. 

(2)  Ballerini,  Episl.  ^0^.  Cacciari,  Ep.  80. 
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principi  cristiani.  L'ordinamento  fat- 
to da'  vescovi,  sessant'anni  sono,  a 
tua  delta,  non  favorisce  per  niente 
la  tua  pretensione;  giacché  non  es- 
sendo stato  da'  predecessori  tuoi  co- 
municato alla  sede  apostolica,  fu  esso 
ìnsin  dall'origine  dichiarato  nullo,  e 
r  uso  che  tu  vuoi  farne  è  del  pari 
tardo  che  inutile.  Io  nutro  tanto  af- 
fetto per  tutti  i  miei  fratelli  che  non 
sarà  mai  ch'io  accordi  a  veruno  ciò 
che  mi  chiegga  a  danno  suo  :  perciò 
egli  è  effetto  di  benevolenza  s'io  mi 
oppongo  a  te,  affinchè  tu  desista  dal 
turbarla  chiesa  universale.  Deh  non 
avvenga  mai  che  i  metropolitani  delle 
province  sieno  frodolentemenle  spo- 
gliati de'  loro  antichi  privilegi,  o  che 
la  sede  d'  Alessandria  perda  punto 
della  dignilà  meritatasi  pers.  Marco 
discepolo  del  beato  Pietro:  se  Diosco- 
ro  per  la  propria  empietà  n'è  caduto, 
le  tenebre  altrui  oscurar  non  deb- 
bono la  luce  di  si  illustre  chiesa. 
Deh  la  chiesa  d'Antiochia,  ove^  mer- 
cè la  predicazione  dello  slesso  apo- 
stolo, ebbe  origine  il  nome  cristia- 
no ,  rimangasi  nell'  ordine  stabilito 
dai  regolamenti  de'  padri  nostri  nè 
scenda  mai  dal  terzo  posto  ove  fu 
collocala.  Perocché  altra  cosa  sono 
le  sedi,  altra  i  sedenti.  Ciò  scriven- 
doti, fralel  mio,  ti  esorto  nel  Signore 
a  deporre  qualunque  spirito  d'ambi- 
zione e  ad  accender  piuttosto  in  te 
lo  spirilo  di  carità  ;  di  quella  carilà 
che  è  paziente,  benefica,  non  astio- 
sa, non  insolente,  che  non  si  gonfia, 
non  è  ambiziosa,  non  cerca  quel  che 
è  suo.  Ora  se  la  carità  non  cerca 
quel  ch'è  suo,  quanto  grave  peccato 
commetterà  chi  agogna  l'altrui?  Io 
voglio  pertanto  che  tu  ti  guardi  on- 
ninamente da  si  fatte  cose  e  li  sov- 
venga di  quel  detto  :  Conserva  quello 
che  hai ,  a  fin  che  nessuno  prenda 
la  Ina  corona  ;  perocché  se  tu  cerchi 

nallerini,  Ep.  106.  Cacciari,  Ep.  81. 
•2)  Ballerini,  Epist.  107. 


ciò  che  non  ti  appartiene,  ti  prive- 
rai tu  stesso  della  pace  della  chiesa 
universale  (1).  » 

Quanto  a  Giuliano  di  Cos,  Suo  re- 
sidente a  Costantinopoli,  il  papa  gli 
fa  rimprovero  perchè  abbia  preso 
l'incarico  di  scrivergli  intorno  all'af- 
fare d'Anatolio,  e  «  Lo  stato,  dice, 
della  chiesa  universale  dee  esserli 
caro  sopra  qualsiasi  privala  persona, 
e  non  chieder  quello  che  tornerebbe 
a  colpa  ad  entrambi  ;  a  me  se  il  con- 
cedessi, ale  ovetuilconseguissi(2).» 

Finahnenle  la  sentenza  del  papa 
pose  termine  a  ogni  cosa.  Non  si  Irò- 
vò  spediente  nessuno  di  supplire  al- 
l'approvazion  sua  ;  e  non  ostante  il 
voto  apertissimo  dei  padri  d'un  con- 
cilio generale  e  il  vivo  desiderio  che 
l'imperatore  e  il  vescovo  di  Costan- 
tinopoli sentivano  dell'ingrandimen- 
to di  quella  sede,  fu  forza  cedere  a 
quell'autorità  cui  le  sedi  tutte  quan- 
te obbediscono.  Ciò  sappiamo  da  s. 
Leone  (3)  ;  e  s.  Gelasio  ,  nella  sua 
lettera  a^  vescovi  della  Dardania,  ci 
fa  vedere  Anatolio  che  dà  carico  al 
proprio  clero  di  cotesto  infruttuoso 
tentativo,  il  cui  esito  dipendeva  in 
tutto  dal  sommo  pontefice  (4).  In- 
fatti Anatolio  stesso  fini  con  iscrivere 
a  s.  Leone  :  «  Riguardo  a  ciò  che 
venne  ordinato  nel  concilio  generale 
di  Calcedonia  a  favore  della  chiesa 
di  Costantinopoli,  s'accerti  la  santità 
tua  ch'io  non  ci  ho  colpa  al  mondo 
e  che,  per  contrario,  io  mi  studiai 
sempre  di  tenermi  in  umile  slato  per 
r  amor  eh'  ebbi  insin  da  giovinetto 
alla  quiete  e  alla  pace.  Si  fu  il  ve- 
nerabil  clero  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli quegli  cui  entrò  in  mente 
questo  progetto  d'innalzamento,  e  fu 
in  ciò  a  unanimi  voti  secondato  dai 
religiosissimi  pontefici  di  queste  con- 
trade. Se  non  che  alla  santità  tua  si 
appartiene  il  confermare  quanto  è 

(3)  Ballerini,  Episf.  ^35. 

(4)  Epist.  13.  LaJ)be  t.  4,  col.  4207. 
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«lato  fatto,  e  niente  può  aver  vigore 
ove  dall'  autorità  tua  non  venga 
impartito  (1  » 

Più  (legno  Torse  di  noia  è  quanto 
si  legge  nel  sinodico  di  Costantino- 
poli, ossia  raccolta  dogli  atti  di  quel- 
la chiesa.  L'autore  di  detta  raccol- 
ta, benché  scismatico,  dice  riguardo 
al  canone  ventottesimo  del  quarto 
concilio  :  «  Pare  a  me  che  tal  cano- 
ne non  sia  slato  ricevuto  ne^jpure  in 
sul  principio,  ma  ch'e'  sia  stalo  su- 
bito abolito.  Perocché  è  cosa  certa 
che  Leone  di  Pion»a  lungi  dal  pre- 
stare il  suo  assenso  al  concilio  a  tal 
riguardo,  biasimò  anzi  con  isdegno 
quest'assurda  novità  nelle  lettere  da 
lui  scritte  airiinperatore  ed  al  con- 
cilio. Dal  che  proviene,  a  mio  cre- 
dere, che  nessuno  de'due  concili  che 
vengon  chiamali  col  nome  (ii  quin- 
to, né  quello  sotto  Giustiniano,  né 
quello  sotto  Pogonato  scrisse  canone 
alcuno  sovra  alcuna  materia.  Che  se 
poi  il  sesto  concilio  (  il  fpnniseslo) 
dice ,  Noi  Htahiiiam  rinnovando ,  e 
non  già  con  fermando,  i''d  con  ciò  stes- 
so vedere  che  fin  da  principio  quel 
canone  del  concilio  f|uarlo  non  ven- 
ne per  nessun  modo  posto  in  |)ralica 
né  ricevuto,  ma  ch'esso  restò  senza 
effetto  alcuno  in  quell'  intervallo  di 
tempo,  il  canone  vo'  dire,  che  ri- 
guarda la  prf5T'ogativa  e  la  preminen- 
za nelle  cose  ecclesiastiche.  Percioc- 
ché si  rinnova  ciò  che  fin  dall'origine 
non  ebbe  consistenza  alcuna  e  venne 
tosto  annullalo;  ma  si  approva  e  si 
conferma  ciò  che  sussiste  e  si  pra- 
tica. Tutti  i  concili  parlano  in  que- 
sto modo  de'  concili  anteriori  ('i).  » 

Intanto  i  partigiani  d'Eutiche  an- 
davano spacciandrj  che  s.  Leone  non 
approvava  il  concilio  di  Calcedonia, 
col  pretesto  che  aveva  negato  di 
ricever  il  canone  fatto  in  favore  del 
vescovo  di  Coslantinopoli.  Vero  é  che 
Ja  lettera  di  s.  Leone  ad  Anatolio 

H)  BaUerini,  Epi^  ^32, 


avrebbe  potuto  di  leggeri  trarli  d'  in- 
ganno; ma  Anatolio  guardavasi  dal 
pubblicarla,  anzi  gli  si  appone  d'a- 
vere sparso  ei  medesimo  sì  falla  ca- 
lunnia ;  la  quale  fe' tanta  impressio- 
ne che  r  imperatore  esorlò  il  papa 
a  chiaramente  spiegarsi  su  tal  pro- 
posito. Avvisavasi  questi  averlo  fatto 
abbastanza,  dinnanzi  al  concilio,  col- 
la sua  letter-i  a  Flaviano  e  poscia 
con  quelle  all'imperatore,  all'impe- 
ralrice  e  ad  Anatolio  indirizzate.  Ciò 
nondimeno,  per  sali-fare  al  princi- 
pe, dello  il  21  marzo  45.'j  una  let- 
tera per  tulli  i  vescovi  intervenuti  al 
concilio  di  Calcedonia,  colla  quale 
dichiara  d'approvare  quanto  in  esso 
fu  fatto  riguardo  alla  fede,  e  chiun- 
que osi  sostener  l'errore  di  Neslorio 
0  d'Luiiche  e  di  Dioscoro  dover  es- 
ser separato  dalla  chieda.  .Ma  prote- 
stasi ad  un  tempo  d'osservare  invio- 
labilifiente  i  canoni  di  Nicea  e  di 
voler  resistere  all'ambizione,  qua- 
lunque concifio  possa  questa  alle- 
gare a  favor  suo,  siccome  vedesi  dal- 
l'opporsi  che  fece  a' tentativi  del  ve- 
scovo di  Costantinopoli  ('.',). 

Nel  mentre  che  questo  gran  pon- 
tefice riconduceva  in  oriente  l'unità 
della  fede  e  la  pace  delle  chiese, 
arrestava  in  occidente  una  nuova  in- 
vasione degli  unni.  Dopo  la  rotta  da 
essi  tocca  nelle  Gallio  ,  i  popoli  si 
credean  sicuri,  quando  ari  iirj  tratto 
fu  udito  che  il  tremendo  Aitila  cor- 
reva addossg  all'ilalia,  atlraversando 
la  l^innonia  e  il  .Norico,  da  lui  posti 
a  ferro  e  fuoco,  [ietto  avresti  i  vinti 
essere  i  romani ,  tanta  era  la  loro 
costernazione.  P>jo,  cui  toccava  chiu- 
dere il  passo  dell'Alpi,  spaventato  ei 
medesimo  da  quella  subila  irruzio- 
ne, pensava  già  ad  abbandonar  l'f- 
talia  e  salvarsi  nelle  Gallio,  e  con- 
sigliava I  imperator  Valenliniano  a 
fuggir  seco.  Alla  fine  la  vergo^^na  potè 

(2;  Maii  Spicil(i{4iij./j  rornaniirn  t.  7,  praef. 
p.  23  e  26.      iZ.  lUlerini,  Ivpist.  <M. 
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più  dello  spavento.  Valentiniano  si 
chiuse  dentro  di  Roma.  Intanto  At- 
tila, presa  e  posta  a  sacco  Augusta, 
assediavae  distruggeva  Aquileia, Con- 
cordia, Aitino,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Brescia  e  Bergamo,  metteva  a 
ruba  Milano  e  Pavia,  senza  però  ap- 
piccarvi fuoco  :  si  che  Valentiniano 
e  il  suo  consiglio  altro  spedienle  non 
videro  che  un'imbasciata:  la  quale, 
comecché  non  fosse  senza  pericolo, 
fu  da  papa  s.  Leone  presa  sopra  di 
sè.  Mosse  pertanto  accompagnato  da 
due  uomini  consolari  alla  volta  di 
Attila,  e  l'incontrarono  vicino  a  Man- 
tova, sulle  rive  del  Mincio.  Alla  fama 
d'uomo  soprammodo  crudele  aggiu- 
gnevasi  in  lui  la  terribilità  dell'  a- 
spetto.  Piccolo  di  statura,  avea  in- 
cesso superbo,  largo  petlo,  lestagros- 
sa,  occhi  piccoli,  ma  vivaci  e  irre- 
quieti, schiacciato  il  naso,  rada  la 
barba,  i  capelli  bigi,  bruno  il  colore, 
e  tali  ancor  sono  i  tartari.  Questa 

(!)  Joi-uaudes,  De  reb.  gel.  c.  42.  Hisloire 


ambasciata  gli  tolse  ogni  perplessità 
intorno  all'andare  a  Roma.  Tania  fu 
l'allegrezza  da  lui  sentita  per  aver 
visto  il  papa  che,  accolte  amichevol- 
mente le  proposte  di  lui,  cessò  da 
qualunque  atto  ostile  e  ritirossi  oltre 
il  Danubio,  promettendo  di  fare  la 
pace. 

L'anno  appresso  453,  una  matti- 
na Attila  fu  trovato  morto.  Alcuni 
storici,  e  soprattutto  gli  antichi  canti 
degli  scandinavi,  ov'è  celebrato  sotto 
il  nome  di  ElzeI,  diconlo  scannato 
la  notte  da  una  novella  sposa  da  lui 
appena  impalmata,  ch'era  una  don- 
zella di  nazion  franca  della  quale  e- 
gli  avea  fatti  morir  due  fratelli  (1). 
Altri  storici  raccontano  essere  egli 
morto  d'uno  sbocco  di  sangue.  La- 
sciavasi  dietro,  dalle  tante  sue  mo- 
gli, un  popolo,  a  così  dire,  di  fi- 
gliuoli, che  si  fecer  guerra  tra  loro 
e  in  breve  temf)o  ridussero  al  niente 
la  si  formidabil  potenza  del  padre, 
du  Bas-Empiie,  1.  58,  addiz.  di  Sainl-Marlin. 


LIBRO  QUARANTESIMOPRIMO 

CADUTA  DELLMMPERO  ROMANO  IN  OCCIDENTE.  — 
ALTRA  SOCIETÀ  VIVA  NON  RIMANE  CHE  LA  CATTOLICA  CHIESA 

(dall'anno  453  all'anno  480  dell'era  cristiana) 


Sei  secoli  innanzi  Gesù  Cristo  e- 
rasi,  a  Babilonia,  mostrata  in  visione 
a  Daniele  la  statua  profetica  dai  quat- 
tro metalli,  ossia  dalle  quattro  dina- 
stie successive,  terminante  con  due 
piedi  e  dieci  dita,  metà  di  ferro  e 
metà  di  creta,  che  veniva  all'ultimo 
percossa  ne'  piedi  da  un  sasso  stac- 
catosi dal  monte  senza  mano  d'  uo- 
mo, e  mutatasi  ben  presto  in  una 
montagna  che  riempiva  tutta  quanta 
la  terra  (1).  Daniele  avea  riveduto  la 


quarta  dinastia,  il  quarto  impero, 
quello  di  ferro,  sotto  le  sembianze 
d'un'orribil  fiera  con  denli  di  ferro, 
unghie  di  bronzo  e  dieci  corna  sul 
capo,  cioè,  come  gli  venne  spiegato, 
dieci  re  ovvero  regni  che  uscir  do- 
vean  da  queir  impero  di  ferro  (2). 
L'evangelisla  s.  Giovanni,  il  profeta 
del  nuovo  testamento,  vide  in  Pat- 
mos  la  stessa  bestia ,  assisa  sopra 
sette  montagne,  con  dieci  corna,  cioè, 

(I)  Dan.  2.  (2)  II).  7. 
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come  gli  fu  dichiarato ,  dieci  re ,  i 
quali  cominceranno  dal  dar  la  pro- 
pria forza  e  potenza  ad  essa  bestia, 
si  porranno  agli  stipendi  della  me- 
desima, ma,  alla  perfine,  Todieran- 
no  e  la  renderanno  desolala  e  ignu- 
da, e  mangeran  le  sue  carni  e  la 
struggeranno  col  fuoco  ;  perocché 
Dio  ha  posto  loro  in  cuore  di  far 
quello  che  è  piaciuto  a  lui  (1). 

Nell'epoca  a  cui  siam  giunti,  una 
decina  di  re  e  di  popoli  adoperan, 
senza  saperlo  ,  a  compiere  quanto 
da' profeti  era  stalo  anticipatamente 
scritto:  i  persiani  in  oriente,  pro- 
prio nel  paese  ove  già  fu  Babilonia; 
i  saraceni  nell'Arabia;  i  vandali  nel- 
l'Africa;  gli  svevi  e  i  visigoti  nella 
Spagna;  i  franchi,  gli  alani,  i  bor- 
gognoni nelle  Gallie  ;  gli  angli  e  i 
sassoni  nella  Bretagna;  gii  unni  e 
gli  ostrogoti  nella  Tracia  e  in  Italia. 
Alleali  0  ausiliari  di  Roma  e  del  suo 
impero,  andran  tutti  a  terminare  con 
desolarla  ,  spogliarla  ,  divorarne  le 
carni,  i  tesori  e  le  province.  Atlild 
riceveva  il  proprio  stipendio  come 
generale  romano  nel  mentre  che  met- 
teva a  ferro  e  fuoco  la  Tracia,  la  Ger- 
mania, la  Gallia,  e  facea  tremar  Ro- 
ma. Un  capo  de'  saracini  avrà  dal- 
l'imperator  di  Costantinopoli,  dopo 
aver  seduto  in  senato  davanti  gli  stes- 
si patrizi,  il  titolo  di  comandante  ro- 
mano degli  arabi.  Gli  angli  e  i  sas- 
soni,  chiamati  dai  bretoni,  sudditi 
all'impero ,  contro  gli  scoti  e  i  pit- 
ti, riescono  in  breve  a  soggiogare  i 
bretoni  e  distruggono  nella  Bretagna 
le  ultime  vestigia  del  romano  impe- 
rio. Il  vandalo  Genserico,  chiamato 
in  aiuto  di  Roma  da  un'imperatrice 
romana,  dà  il  sacco  alla  città  e  via 
ne  trascina  cattiva  l' imperatrice  in 
un  colle  figliuole  e  gran  parte  del 
popolo.  Il  goto  Odoacre,  che  perfino 
il  nome  e  l'ombra  del  romano  im- 
pero annichila  in  occidente,  ottiene 
dalPimperator  di  Bisanzio  la  dignità 


di  patrizio  a  preghiera  del  senato  e 
dell'ultimo  imperator  di  Roma. 

Di  sotto  le  rovine  di  questo  im- 
pero materiale  dell'  uomo  sfascian- 
lesi  sopra  sè  stesso  dopo  dodici  se- 
coli, contando  dalla  fondazion  di  Ro- 
ma e  dalla  contemporanea  grandezza 
di  Babilonia,  vedesi  emergere  l'im- 
perio spirituale  di  Dio,  a  quella  gui- 
sa stessa  che  un  simulacro  d'argento 
dalla  creta  che  le  servi  di  forma. 
Verso  celesta  pietra  staccatasi  dalla 
montagna,  divenuta  essa  stessa  mon- 
tagna del  Signore,  va  ad  affluire  la 
moltitudine  delle  nazioni (2).  Questa 
misteriosa  pietra  ce  la  dà  a  cono- 
scere il  Signore  medesimo,  quando 
dice  al  figliuolo  di  Giona  :  Tu  sei  la 
pietra,  e  sopra  questa  edificherò  la 
mia  chiesa,  e  le  porle  dell'inferno 
non  avran  forza  contro  di  lei.  E  a  te 
io  darò  le  chiavi  del  regno  de'cieli  ; 
e  qualunque  cosa  avrai  legata  sopra 
la  terra  sarà  legata  anche  ne'  cieli , 
e  qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra 
la  terra  sarà  sciolta  anche  ne'  cie- 
li (3).  Questa  pietra  spiccatasi  dal 
monte  di  Sion  è  venuta  ad  urtar  nella 
base  di  questo  impero  colossale,  di 
cui  Babilonia  era  il  capo  d'oro  e  Ro- 
ma pagana  i  piè  di  ferro  e  di  creta. 
Piccola  da  prima,  ell'è  già  in  Leone, 
quarantesimoquarto  successor  del  fi- 
gliuolo di  Giona,  un  monte  che  at- 
trae a  sè  gli  sguardi  di  tutta  la  terra. 
Con  uno  stesso  colpo  fa  egli  sentire 
r  autorità  sua  all'  Egitto,  alla  Siria 
ed  alla  capitale  dell'  impero  greco, 
deponendo  il  patriarca  d'  Alessan- 
dria, confermando  quel  d'Antiochia 
e  rintuzzando  1'  ambizion  di  quello 
di  Costantinopoli.  L'imperatore  e  la 
chiesa  lulta  d'oriente,  assembrata  in 
Calcedonia,  danno  esecuzione  al  giu- 
dizio da  lui  proferito  sui  due  primi 
e  il  pregano  invano  a  diffonder  sul 
terzo  un  raggio  del  suo  primato  apo- 
stolico. Per  la  podestà  di  s.  Pietro,. 

CD  Apoc.  17.     (2)  Is.  2.     (5)  MaUh.  ^6. 
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cassa  egli  ciò  che  fu  fatto  contro  i 
canoni.  Attila  stesso,  innanzi  a  cui 
tremano  i  popoli  e  i  re,  china  a  lui 
ossequiosa  la  fronte. 

Intanto  che  l'impero  si  va  par- 
tendo contra  sè  stesso  e  struggendo 
in  occidente,  la  chiesa  stassene  quivi 
unita  e  salda;  i  vescovi  hanno  quivi 
non  più  che  un  cuore  ed  un'anima 
col  sommo  pontefice:  il  cader  del- 
l'imperio, L  politici  rivolgimenti  par 
che  concorrano  a  crescerle  calma  e 
vigore. 

Già  dal  5  maggio  papa  s.  Leone, 
appena  saputa  l'ordinazion  d'Ana- 
tolio,  avea  spedito  a  Ravennio  d'Ar- 
les  la  sua  lettera  a  Flaviano,  colla 
seconda  di  s.  Cirillo  a  Nestorio,  af- 
finchè l'una  e  Taltra  egli  inviasse  a 
tutti  i  vescovi  della  Gallia  e  Spagna 
a  farli  cauti  contro  l'errore  (1).  I  due 
figliuoli  di  s.  Eucherio  di  Lione,  cioè 
Salonio  vescovo  di  Ginevra,  e  Ve- 
rano  vescovo  di  Vence,  e  un  terzo 
vescovo  per  nome  Cerezio,  d'ignota 
sede,  ricevuta  così  la  lettera  del  papa 
a  Flaviano,  gli  scrissero  tosto  con 
espunsion  di  cuore,  onorandolo  dei 
titoli  di  lor  santo  signore,  beato  padre 
e  papa  dell'apostolica  sede  degnis- 
simo; e  nella  lettera  lo  ringraziano 
della  paterna  cura  ond'ebbe  spedito 
loro  il  rimedio  prima  che  sapessero 
del  male.  E  rendeva  più  grande  ia 
gioia  loro  il  veder  che  la  lettera  di 
lui  riscuoteva  lodi  e  ammirazione  in 
tutte  le  chiese  ;  da  tutti  ad  una  voce 
dichiaravasi  a  buon  dritto  la  supre- 
mazia della  sede  apostolica  essere 
stata  colà  stabilita,  d'onde  continua- 
vano a  uscirgli  oracoli  dello  spirilo 
apostolico.  Mandatigli  quindi  una  co- 
pia della  sua  lettera  acciocché  de- 
gnisi percorrerla  ed  emendarvi  gli 
abbagli,  se  ve  n'ha,  degli  amanuen- 
si, a  far,  dicono,  che  non  solamente 
tanti  de'noslri  fratelli,  i  ss.  vescovi 
delle  Gallio,  ma  ancora  non  pochi 

Ballerini,  Episl.  G7.         (2)  Ib.  08. 


de'  tuoi  figli  fra'laici,  i  quali  bra- 
mano ardentemente  questa  lettera 
per  la  manifestazione  della  verità, 
abbiansi  il  bene  di  trascriverla,  leg- 
gerla, possederla  dalla  tua  santa  ma- 
no emendata  (2). 

Il  papa,  condescendendo  alla  lor 
preghiera,  rivide  accuratamente  la 
copia;  e  n'è  prova  l'avviso  da  lui 
dato  a'vescovi  della  provincia  di  Mi- 
lano di  chiederne  un  esemplare  al 
vescovo  Cerezio.  Due  dei  primi  le- 
gati che  il  papa  avea  spedito  a  Co- 
stantinopoli dopo  l'ordinazion  d'A- 
natolio  erano  Abondio  od  Abondan- 
zio,  vescovo  di  Como,  e  senatore, 
prete  milanese.  Tornati  che  furono 
questi  nelle  rispettive  province,  vi 
si  tenne  un  concilio  di  diciannove 
0  venti  vescovi,  Ira'quali  notavansi 
s.  Eusebio  di  Milano  e  s.  Massimo 
di  Torino,  che  scrissero  sinodal- 
mente al  papa  per  seco  rallegrarsi 
del  buon  successo  de' suoi  legati  e 
significargli  come  avesser  letta  e  ap- 
provata la  sua  lettera  a  Flaviano  e 
sottoscritto  alla  regola  di  condotta 
da  lui  additata  da  tenersi  verso  i 
partigiani  dell'errore  (3). 

L'adunarsi  de'vescovi  delle  Gallie 
non  potè  aver  luogo  che  lardi  a  ca- 
gion  della  distanza  de' luoghi  e  del- 
l'intemperie delle  stagioni  che  fu  nel 
paese  loro  straordinaria.  Raccoltisi 
hnalmenle  in  concilio  verso  il  finire 
dell'anno  451,  indirizzarono  al  papa 
una  lettera  sinodale  in  cui,  dopo 
scusatisi  appo  lui  del  non  voluto  ri- 
tardo, così  gii  favellano: 

((  Grandissima  contentezza  ne  si 
destò  in  cuore  al  legger  la  lettera 
del  tuo  apostolato,  e  tal  contentez- 
za abbiam  trasfuso  in  tutti  que'  del- 
le Gallie,  comunicando  loro  la  detta 
istruzione.  Se  non  che  ti  siam  com- 
pagni nel  rammarico  che  senti  per 
la  cecità  di  coloro  che  abbandonan 
la  luce  della  cattolica  fede  per  in- 

(5)  Ibid.  97. 
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golfarsi  nelle  tenebre  dell'  errore. 
Chiunque  non  disconosce  i  misteri 
della  redenzione,  trascrive  la  lettera 
del  tuo  apostolato  sulle  tavole  del 
proprio  cuore,  qual  simbolo  della 
fede,  e  la  scolpisce  fedelmente  nella 
propria  memoria  affin  di  meglio  Iro- 
varsi  in  grado  di  confonder  gli  ere- 
tici. Non  pochi  perciò  vi  ravvisaro- 
no con  gioia  i  sentimenti  di  lor  fe- 
de e  rallegransi  seco  stessi  d'aver 
sempre  creduto,  mercè  della  tradi- 
zione de'padri  loro,  siccome  insegna 
il  tuo  apostolato.  Taluni,  che  per 
avventura  s'erano  alquanto  sgomen- 
tali, vanno  or  lieti  d'essere  stati  ap- 
pieno ammaestrati  dall'ammonizio- 
ne di  tua  beatitudine  e,  perchè  forti 
dell'autorità  della  sede  apostolica  , 
ponno  liberamente  e  con  tutta  fi- 
danza dichiarar  ciò  che  credono. 

»  Ma  chi  varrà  mai  a  render  gra- 
zie che  degne  siano  del  tuo  aposto- 
lato per  l'ammirabil  dono,  onde  a 
guisa  di  gemme,  fa  adorne  non  le 
Gallie  sole  ma  l'intero  mondo?  Alla 
tua  dottrina,  dopo  Dio,  va  debitore 
il  fedele  della  propria  costanza  nella 
vera  fede.  Ad  essa  dovrà  l'infedele 
il  suo  ritorno  dall'eresia  alla  verità 
per  credere  e  seguir  quello  che  il 
nostro  signor  Gesù  Cristo  insegna  per 
bocca  tua  circa  il  mistero  della  sua 
incarnazione,  anzi  che  quello  che  va 
spacciando  il  demonio,  nemico  del- 
la salute  e  della  verità.  Noi  avrem- 
mo anco  di  buon  grado  scritto  su 
quest'affare  al  tuo  figliuolo,  il  reli- 
giosissimo principe,  per  congratu- 
larci seco  della  sua  fede  e  mostrar- 
gli la  sollecitudine  della  umiltà  no- 
stra a  tenerti  dietro  nel  Signore;  ma 
le  notizie  d'oriente  ci  han  fatto  cre- 
dere non  essere  cosa  questa  in  ve- 
run  conto  necessaria.  Ponendo  men- 
te ai  grandi  vantaggi  dal  nostro  Id- 
dio largiti  alla  chiesa  mediante  il  tuo 
apostolato,  non  ci  rimarremo  giam- 
mai di  benedirlo  e  supplicarlo;  be- 


nedirlo per  aver  dato  un  pontefice 
di  tal  santità,  fede  e  dottrina  alla 
sede  apostolica,  donde  la  sorgente 
di  nostra  religione  si  è  diffusa;  sup- 
plicarlo perchè  voglia  serbarci  lunga 
pezza  la  grazia  del  tuo  pontificato 
per  Tedifìcazion  delle  sue  chiese. 
Per  ultimo,  comecché  per  meriti  di 
lunga  mano  inferiori,  noi  slam  pron- 
ti con  tua  beatitudine,  mercè  il  di- 
vino aiuto,  a  far  sacrifizio  delle  no- 
stie  vite  per  attestar  la  verità  della 
fede.  »  La  lettera  fu  da  Ravennio 
d'Arles,  Rustico  di  Narbona  e  Ve- 
nerio  di  Marsiglia,  alla  testa  di  qua- 
rantaquattro vescovi,  sottoscritta  nei 
seguenti  termini:  Io  Rustico,  vesco- 
vo, saluto  ossequiosamente  nel  Si- 
gnore il  tuo  apostolato  e  ti  supplico 
a  degnarti  di  pregare  per  me.  Por- 
tatore di  questa  lettera  a  Roma  fu 
Ingenuo  vescovo  d'Embrun  (1). 

Rispose  il  papa,  sotto  il  ^7  gen- 
naio 452,  ch'egli  avrebbe  desiderato 
vivamente  di  ricever  quella  lor  let- 
tera nel  tempo  che  avean  promesso, 
acciocché  i  suoi  legati  al  concilio 
calcedonese  avesser  potuto  portar 
seco  questa  testimonianza  di  lor  fe- 
de. Ma  poiché,  dice,  non  previsti 
impedimenti  vi  posero  indugio,  fum- 
mo lieti  oltremodo  di  ricever  le  vo- 
stre lettere,  tuttoché  da  si  lunga 
pezza  aspettate,  e  vi  rilevammo  con 
gioia,  siccome  n'avevam  fiducia,,  che, 
ammaestrati  dallo  Spirito  santo,  con- 
servisi da  voi  nella  sua  purezza  la 
celeste  dottrina,  alla  quale  l'antico 
avversario  cercò  di  fare  sfregio  nelle 
chiese  d'oriente.  E  perché  avea  già 
ricevute  nuove  del  concilio  di  Cal- 
cedonia,  dice  non  essere  omai  più 
lecito  l'addur  pretesto  d'ignoranza 
ed  oscurità,  trattandosi  della  fede 
dell'incarnazione,  dopo  la  definizion 
d'un  concilio  di  circa  seicento  ve- 
scovi; perocché  i  nostri  legati,  pro- 
siegue,  col  divino  aiuto  si  compor- 

(I)  Ballerini,  Epist.  99. 
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laron  si  bene  in  quell'adunanza  che 
non  pure  a'  vescovi,  ma  a'  principi 
eziandio  e  alle  podestà  cristiane, 
agli  ordini  tutti  del  clero  e  del  po- 
polo apparve  del  tutto  manifesto,  la 
fede  veramente  cattolica  e  apostolica 
esser  quella  che  vien  da  noi  predi- 
cata in  tutta  la  sua  purezza  quale 
l'abbiam  ricevuta  e  difesa  ora  col 
suffragio  dell'intero  universo.  Quin- 
di, sposte  ricisamente  le  eresie  di 
Nestorio  e  d'Euliche,  aggiugne  :  Il 
santo  concilio,  accordandosi  con  reli- 
giosa unanimità  agli  scritti  dell'u- 
millà  nostra,  i  quali  traggono  lor 
nerbo  dall'autorità  e  dal  merito  del 
mìo  signore  il  beato  apostolo  Pietro, 
ha  rigettalo  con  abbominazione  co- 
teste  diaboliche  dottrine  e  ricisele 
dalla  chiesa  di  Dio.  Rendansi  adun- 
que per  voi,  fratelli  carissimi,  gra- 
zie al  Signore  e  domandisi  in  un  con 
noi  il  felice  e  presto  ritorno  de'no- 
stri  legati.  I  quali  comecché  noi 
aspettiamo  per  trovarci  in  grado  di 
meglio  istruirvi  di  ciò  ch'è  avvenu- 
to, non  vogliam  per  altro  che  una 
si  falla  aspettativa  abbia  a  ritener 
qui  il  nostro  fratello  Ingenuo.  Me- 
glio è  ch'ei  se  ne  torni  senz'  altri 
indugi  a  significarvi  il  motivo  della 
nostra  gioia,  della  quale  vogliam  fac- 
ciale parte  ai  vescovi  di  Spagna,  af- 
finchè nessuno  ignori  ciò  che  venne 
dal  Signore  operato  (i). 

Alcun  tempo  appresso,  tornati  es- 
sendo i  legali  da  Calcedonia,  s.  Leo- 
ne scrisse  una  seconda  lettera  ben 
corta  a  Rustico,  Ravennio,  Venerio 
ed  agli  altri  vescovi  delle  Gallie, 
nella  quale  dà  lor  contezza  come  la 
verità  abbia  trionfato  e  l'eresia  sia 
siala  ad  una  voce  insieme  co'  suoi 
autori  condannala.  Egli  vi  uni  copia 
della  sentenza  de'  legati  contro  Dio- 
scoro  (2). 

Reslava  a  desiderare  che  nelle 
chiese  d'oriente  fosse  tanta  concor- 

{i)  iiullerini,  Fpisl.  102.        (2)  Ib.  103. 


dia  e  quiete  quanta  in  quelle  d'oc- 
cidente. Nella  capitale  dell'Egitto, 
sede  d'un  popolo  per  natura  cotanto 
irrequieto,  la  deposizion  di  Diosco- 
ro  e  l'elezione  del  suo  successore 
porsero  occasione  a  tumulti.  Dopo 
qualche  difficoltà  sul  principio,  cad- 
de, per  comun  voto  del  concilio,  la 
scelta  in  Proterio,  cui  Dioscoro  avea 
creato  arciprete  e  commessagli  la 
cura  della  chiesa.  Allora  il  popolo 
d'Alessandria  si  divise:  chi  chiede- 
va Dioscoro,  chi  stava  per  Proterio. 
I  partigiani  di  Dioscoro  assalirono  i 
magistrati  e  inseguirono  a  sassale 
la  soldatesca  che  cercava  acquetare 
la  sedizione;  la  posero  anco  in  fuga 
e  l'assediarono  e  bruciarono  viva 
neirantico  tempio  di  Serapide,  ove 
erasi  ricoverata.  Saputosi  ciò  dal- 
l'imperatore, mandò  duemila  uo- 
mini di  nuove  milizie,  i  quali,  col 
favor  del  vento,  arrivarono  il  sesto 
giorno  ad  Alessandria  :  ma  l'inso- 
lenza con  che  essi  trattaron  le  don- 
ne e  le  figlie  degli  abitanti  fu  ca- 
gione de'  più  gravi  disordini.  Per 
castigo  venne  tolta  a  quel  popolo  la 
consueta  distribuzione  del  grano, 
l'uso  de'  bagni  e  gli  spettacoli.  Ma 
Proterio  stesso,  ad  istanza  del  po- 
polo, interpostosi  appo  l'imperato- 
re, riusci  a  ricomporre  per  alcun 
tempo  le  cose  a  quiete  (3). 

Il  nuovo  vescovo,  que' che  l'ave- 
vano ordinalo,  e  il  clero  esso  pure 
d'Alessandria  diedero  notizia  al  pa- 
pa dell'ordinazion  sua.  S.  Leone  ri- 
spose al  primo,  che  avea  inchiuso 
nella  lettera  la  propria  professione 
di  fede,  ed  agli  ordinatori  di  lui  e 
al  clero  alessandrino;  e  mandò  co- 
pia delle  sue  risposte  a  Giuliano  di 
Cos,  da  lui  creato  suo  nunzio  alla 
corte  di  Costantinopoli.  Avendo  di- 
chiarato a  Proterio  come  avrebbe 
amato  una  profession  di  fede  più 


(5)  Fvagr.  1. 
alias  92. 


2,  cap.  b.  Theophan.  ,  p.  75, 
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compiuta,  questi  gliene  spedi  una 
secondo  il  desiderio  suo  per  mezzo 
di  Nestorio  vescovo  di  Fagone,  che 
era  un  de'  quattro  vescovi  d'  Egitto 
i  quali  nel  concilio  di  Calcedonia 
avevan  sottoscritto  spontaneamente 
alla  lettera  di  s.  Leone  e  alla  con- 
danna di  Dioscoro. 

Il  papa  gliene  mostrò  la  sua  piena 
salisfazione  con  lettera  del  10  mar- 
zo 454,  nella  quale  inoltre  lo  esorta 
a  mantenere  vigorosamente  la  pu- 
rità della  fede  con  tra  gli  eretici,  non 
permettendo  che  venga  alterata  la 
verità  per  mutamento  neppur  d'una 
sillaba,  il  che  può  talora  servir  di 
velo  all'eresia.  Dice  che,  ove  Dio- 
scoro avesse  voluto  seguire  la  dot- 
trina fermata  nella  lettera  di  Fla- 
viano,  la  quale  era  del  tutto  con- 
forme a  quella  de'  padri,  nominata- 
mente di  s.  Atanasio,  Teofilo  e  s. 
Cirillo,  suoi  predecessori,  sarebbe 
tuttavia  nella  comunione  della  chie- 
sa. Poscia  aggiugne  :  Impertanto  , 
carissinio  fratello,  per  la  sollecitu- 
dine della  fede  che  abbiam  comune, 
perocché  i  nemici  della  croce  del 
Cristo  vanno  scrutinando  sin  le  me- 
nomo nostre  parole  e  sillabe,  io  ti 
ammonisco  a  non  porger  loro  verun 
appiglio  d'accusarci  falsamente  di 
neslorianismo.  Egli  è  dover  tuo, 
nello  esortar  che  fai  il  popolo,  il 
clero  e  i  fratelli  tutti  ad  istruirsi 
Tun  di  più  che  l'altro  nella  dottrina 
della  fede,  il  persuader  loro  come 
nuH'altro  loro  insegni  se  non  quello 
che  tutti  i  santi  vescovi^  tuoi  prede- 
cessori, in  modo  uniforme  hanno  in- 
segnato ed  ai  quali  appieno  con- 
formasi la  mia  lettera  a  Flaviano. 
Ma  non  basta  dir  loro  tutte  queste 
cose;  e'  si  vuol  convincerneli  colla 
lettura  e  la  sposizione  delle  opere  di 
que'santi  vescovi,  acciocché  cono- 
scano i  popoli  come  nient' altro  lor 
di  presente  s'insegni  che  quello  che 
i  predecessori  nostri  appreso  avean 


da'padri  loro  e  a'  lor  successori  tras- 
messo. Il  perchè  ti  prego  a  legger 
loro,  per  primo,  gli  scritti  de'  ve- 
scovi che  ne  precedettero,  poi  la  mia 
lettera  a  Flaviano,  affinchè  abbiano 
certezza  predicarsi  da  noi  la  mede- 
sima dottrina  che  abbiamo  per  tra- 
dizion  ricevuta.  L'esorta,  per  ulti- 
mo, a  mantener  l'onore  e  i  diritti 
della  sua  chiesa  contro  chiunque  ten- 
tasse d'intaccarla,  a  contenere  i  ve- 
scovi alla  propria  autorità  sottomes- 
si, e  obbligarli  a  venire  al  suo  con- 
cilio qualora  sien  da  lui  chiamati 
per  consultar  in  comune  quel  che 
potrebbe  riuscir  di  vantaggio  alla 
chiesa,  promettendogli  l'assistenza 
di  tutta  la  sua  podestà  (1). 

Perocché  l'imperatore  Marciano 
rendeva  buona  testimonianza  della 
fede  di  Proterio,  s.  Leone  gli  scri^ìse 
il  medesimo  giorno,  pregandolo  a 
spedire  in  Alessandria,  per  persona 
fidata  e  sotto  il  sigillo  imperiale,  la 
sua  lettera  a  Flaviano,  per  opera  di 
Giuliano  di  Cos  fedelmente  tradotta 
in  greco,  e  indirizzarla  ai  giudici  di 
quella  città  affinchè  fosse  letta  pub- 
blicamente ;  e  ciò  perchè  gli  euli- 
chiani  si  facean  lecito  di  falsificare 
or  d'un  modo  or  d'un  altro  la  pre- 
fata lettera  (2). 

Teneva  grandemente  sollecito  l'a- 
nimo di  s.  Leone  il  giorno  in  che 
s'avesse  a  celebrare  la  pasqua  l'an- 
no appresso  445.  Giusta  il  computo 
di  Teofilo  alessandrino,  doveva  ciò 
farsi  nel  ventesimoquarto  d'aprile  ; 
il  quale  sembrava  un  termine  trop- 
po lontano,  avvegnaché  erasi  insino 
allora  credulo  che  il  di  di  pasqua 
non  dovesse  cadere  né  più  presto  del 
22  marzo  né  più  tardi  del  21  aprile. 
Sin  dall'anno  precedente,  443,  n'a- 
vea  s.  Leone  scritto  all'  imperatore 
Marciano,  pregandolo  di  far  esami- 
nar tal  questione  dagli  uomini  più 
periti,  atiìnchè  la  pasqua  venisse  ce- 

(i)  Ballerini,  Ep.  ^29.    (2j  Ib.  mem. 
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lebrata  in  un  medesimo  giorno  per 
tulle  le  chiese.  Aveva  altresì  com- 
messo, a  Giuliano  di  Cos  di  solleci- 
tar questa  faccenda,  e  dal  parlarne 
che  fa  in  molle  lettere  argomentasi 
quanto  la  reputasse  importante. L'im- 
peratore spedi  in  Alessandria  un  dei 
suoi  uffiziali  con  una  lettera  a  Pro- 
terio,  il  quale  a  far  pago  il  ponte- 
fice scrissegli  una  lunga  lettera  nel- 
la quale  tratta  la  questione  ex  pro- 
fesso. 

Fa  vedere  doversi  la  pasqua  so- 
lennizzar da'cristiani  non  il  di  quat- 
tordicesimo della  luna  del  primo 
mese,  come  solevasi  appo  gli  ebrei, 
ma  si  la  domenica  appresso.  Laonde 
ove  avvenga,  dice,  che  il  detto  giorno 
quatf'ordicesimo  ricorra  in  domeni- 
ca, è  necessario  rimandare  la  pas- 
qua alla  domenica  susseguente,  che 
è  il  dì  ventunesimo.  Quindi,  per 
vari  calcoli^  conchiude  doversi  la 
pasqua  del  455  celebrare  il  24  d'a- 
prile. Alquanto  diverso  era  il  com- 
puto de'  romani.  Ma  perchè  gli  o- 
rientali  s'accordavano  con  quello  di 
Alessandria,  il  papa  vi  si  accordò 
egli  pure  pel  bene  dell'unità  e  del- 
la pace,  come  dichiarasi  nella  sua 
lettera  dei  28  luglio  454  ai  vescovi 
delle  Gallie  e  della  Spagna,  ai  quali 
fa  sapere  che  conseguentemente  la 
pasqua  del  vegnente  anno  cadrà  nel 
giorno  24  d'aprile  e  non  nel  4  7  (i). 

Onde  antivenire  simiglianti  diffi- 
coltà, s.  Leone  fece  lavorar  intorno 
A  un  nuovo  canone  pasquale:  alme- 
no è  cosa  verisimile  che  Vittorio  sol 
per  comando  di  lui  componesse  il 
suo.  Quel  che  veggiamo  si  è  che  I- 
lario,  allora  arcidiacono  di  Rotna  e 
poi  papa,  ingiunse  a  Vittorio  d'esa- 
minare a  tutto  agio  le  diverse  opi- 
nioni che  su  questa  materia  correan 
tra  i  greci  e  i  latini,  e  mostrare  a 
quale  facesse  d'uopo  attenersi.  Era 
Vittorio  un  gallo  dell'Aquilania,  ri- 

C<)  liallerini,  l'pisl.  155,  137,  158. 


trattosi,  a  quel  che  pare,  in  Roma 
a  cagione  de'goti.  Accettò  egli  l'in- 
carico, e,  per  andar  più  al  sicuro, 
rifece  tutta  la  serie  delle  lunazioni 
e  de'giorni,  cioè  dir  delle  ferie  in- 
sin  dal  principio  del  mondo,  con- 
formemente alla  cronologia  d'Euse- 
bio. Gli  venne  trovato  che  il  ciclo 
lunare  de'diciannove  anni,  onde  ser- 
vivansi  i  greci,  era  più  sicuro  di  quel 
dei  latini;  e  moltiplicandolo  pel  ci- 
clo solare  di  ventolt'anni,  ne  fece 
un  canone  pasquale  di  522,  più  am- 
pio di  quanti  insino  allor  ne  fossero 
stati  fatti.  Il  fa  egli  cominciare  al 
consolato  de'due  Gemini,  cui  mette 
per  l'anno  della  passione,  e  lo  ter- 
mina nel  559  della  incarnazione,  se- 
condo l'era  nostra  volgare.  Vittorio 
diè  fuori  quel  canone  pasquale  sotto 
il  consolato  di  Costantino  e  di  Rufo, 
l'anno  457,  e  fu  d'allora  in  poi  il 
più  seguito  da'  latini  (2). 

Non  men  gravi  di  que'  dell'Egitto 
furono  i  torbidi  sorti  nella  Palestina. 
Prima  causa  ne  furono  le  lagrime- 
voli  instabilità  di  Giovenale  di  Geru- 
salemme, più  inteso  ad  appagar  la 
propria  ambizione  che  a  conoscere  e 
sostenere  la  fede  cattolica.  Nel  con- 
cilio efesino  stette  per  la  verità  con 
s.  Cirillo,  ma  volle  profittare  di  quel- 
l'occasione per  usurparsi,  a  danno 
del  patriarca  d'Antiochia,  la  giuris- 
dizione della  Palestina;  al  che  s.  Ci- 
rillo si  oppose  vigorosamente,  a  se- 
gno di  denunciarlo  al  papa.  Nel  la- 
trocinio d'Efeso  fu  un  de'  fautori  del- 
l'eresia, un  de'  complici  di  Dioscoro 
per  impaurire  e  far  cedere  i  propri 
colleghi.  Nel  concilio  di  Calcedonia, 
accollo  per  favore  nel  numero  de'  pa- 
dri, il  suo  fatto  più  memorabile  si  fu 
l'cstorquire  al  patriarca  d'Antiochia 
la  giurisdizione  delle  tre  Palestine. 
Un  sì  fatto  procedere  non  era  quello 
che  valesse  a  conciliargli  molta  stima 
nè  autorità. 

(2)  Buch.,  De  doclr.  tcnin. 
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Erano  intervenuti  al  concilio  di 
Calcedonia  Stefano  vescovo  di  lam- 
nia,  e  Giovanni  vescovo  de'  sarace- 
ni, discepoli  entrambi  di  s.  Eulimio. 
Pietro  vescovo  de'  saraceni  era  mor- 
to, e  il  successor  suo  Ausolao  avea 
assistilo  al  falso  concilio  d'Efeso  e 
aderito  a  Dioscoro;  perla  qual  cagio- 
ne morì  in  disgrazia  di  s.  Eutimio 
ed  ebbe  a  successore  Giovanni.  A- 
dunque  dopo  il  concilio  calcedone- 
se,  Stefano  e  Giovanni  tornarono  sol- 
lecitamente a  portarne  la  definizione 
a  s.  Eutimio,  lor  padre  spirituale, 
temendo  d'incorrerne  l'indignazione, 
come  ad  Ausolao  era  accaduto.  Let- 
ta che  l'ebbe  il  santo,  l'approvò  e  ri- 
cevette siccome  cattolica. 

Essendosene  sparsa  la  voce,  tutti 
i  monaci  di  Palestina  stavan  per  ri- 
cevere il  concilio  di  Calcedonia,  ove 
non  si  fosse  opposto  Teodosio.  Era 
costui  un  monaco  cacciato  dal  pro- 
prio monastero  perchè  convinto  di 
delitto  dal  suo  vescovo.  Venuto  ad 
Alessandria  ,  assali  Dioscoro,  venne 
frustato  qual  sedizioso  e  fatto  girare 
perla  città  sur  un  cammello.  Inter- 
venne al  concilio  di  Calcedonia,  a 
quel  che  pare,  con  Barsuma,  e  tor- 
nossene  immantinente  in  Palestina, 
gridando  ìnsiem  con  altri  aver  il  con- 
cilio tradita  la  fede,  e  compose  let- 
tere in  cui  diceva  che  il  concilio  a- 
vea  dichiaralo  esservi  due  Figliuoli, 
due  Cristi  e  due  persone,  cui  si  do- 
veva adorazione.  Sparse  pure  intor- 
no una  falsa  traduzione  della  lettera 
di  s.  Leone  a  Flaviano.  Per  tal  ma- 
niera ei  sedusse  non  pochi  monaci 
ed  altre  persone  sempiici ,  ma  so- 
prattutto l'imperatrice  Eudossia,  ve- 
dova di  Teodosio,  la  quale  erasi  ri- 
tratta in  Gerusalemme,  e  guadagnata 
dall'eunuco  Crisafio,  era  stata  sem- 
pre calda  favoreggiatrice  d'Euliche. 
Trasse  costei  il  più  de'  monaci  e  del 
popolo  nel  parlilo  di  Teodosio,  e 
vollero  obbligar  Giovenale,  reduce 


dal  concilio  ,  a  ritrattarsi  ed  anate- 
matizzare la  dottrina  cattolica  da  lui 
sottoscritta.  Spedirono  ancora  un  as- 
sassino per  ammazzarlo  ;  ma  torna- 
togli vano  il  colpo,  vendicossene  uc- 
cidendo il  vescovo  di  Scitopoli  Se- 
veriano  ;  e  Giovenale  salvossi  fug- 
gendo in  Costantinopoli.  Allora  gli 
scismatici,  assembratisi  nella  chiesa 
della  risurrezione,  ordinarono  a  ve- 
scovo di  Gerusalemme  Teodosio. 

Questi  ordinò  altri  vescovi  per  pa- 
recchie città  della  Palestina,  parti- 
colarmente in  vece  di  quelli  che  non 
eran  per  anco  tornati  dal  concilio. 
Suscitò  inoltre  una  fiera  persecuzio- 
ne in  Gerusalemme  contro  coloro  che 
non  volevano  entrare  in  comunione 
con  lui;  furono  flagellati  gli  uni,  a- 
gli  altri  tolti  i  beni  o  arse  le  case; 
aperte  le  prigioni,  furono  lasciali  an- 
dar liberi  i  malfattori;  vennero  mal- 
trattate le  donne  di  riguardo.  Si  co- 
stringevan  le  persone  ad  anatematiz- 
zare a  viva  voce  e  in  iscrilto  il  con- 
cilio di  Calcedonia  e  papa  s.  Leone. 
Un  diacono  per  nome  Atanasio,  dis- 
se un  giorno  a  Teodosio  ne!  bel  mez- 
zo della  chiesa,  seduto  che  quegli  si 
fu  sul  trono:  Cessa  ornai  di  far  guer- 
ra a  Gesù  Cristo  e  disperderne  la 
greggia,  e  riconosci  finalmente  l'a- 
more onde  noi  amiamo  il  vero  paslor 
nostro;  noi  non  possiamo  udir  la  vo- 
ce dello  straniero.  In  quella  che  così 
parlava,  venne  trascinato  fuori  dai 
satelliti  di  Teodosio,  e  dopo  fattagli 
soffrire  ogni  maniera  di  tormenti,  fu 
decapitato,  e  il  suo  corpo  trascinalo 
per  un  piede  in  tuttala  città  odalo 
a  divorare  ai  cani.  La  chiesa  l'ono- 
ra qual  martire  solto  il  5  luglio. 

Doroteo,  governatore  della  Pale- 
slina,  che  Irovavasi  allora  occupato 
contro  i  barbari  nel  paese  de' moa- 
biti, udito  quanto  era  avvenuto  in 
Gerusalemme,  tornò  speditamente 
con  buone  soldatesche  per  mettervi 
ì'ordine.  Ma  le  genti  di  Teodosio  e 
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d'Eudossia  gli  chiuser  le  porte  in  fac- 
cia, nè  il  lasciarono  entrare  che  con- 
tro promessa  d'aderire  allo  scisma 
come  i  monaci  tutti  e  l'intera  città. 
Teodosio  tenne  di  questa  guisa  per 
venti  mesi  la  sede  di  Gerusalemme. 

La  controversia  fra  i  due  partiti 
aggiravasi  sulla  differenza  della  par- 
ticella di  dalla  particella  in.  Gli  sci- 
smatici dicevano  il  Cristo  Dio  ed  uo- 
mo esser  di  due  nature;  i  cattolici 
che  il  Cristo ,  essendo  vero  Dio  ed 
uom  vero,  non  pure  è  di  due  natu- 
re ma  in  due  nature  eziandio.  Per- 
chè Eutiche  e  Dioscoro,  dicendo  il 
Cristo  esser  di  due  nature,  sottinten- 
devano di  due  nature  avanti  l'incar- 
nazione, ma  poi  fuse  in  una.  Ecco 
perchè  i  cattolici  insistevano  si  forte 
sull'espressione  in  due  nature.  I  più 
de' monaci  della  Palestina  non  vi  tro- 
vavano tanta  malizia  quanta  Eutiche 
e  Dioscoro;  perocché,  inlanto  che  a- 
natematizzavano  il  concilio  di  Calce- 
donia  che  credean  nestoriano,  di- 
cevano anatema  pur  anco  ad  Euti- 
che (1). 

L'intruso  Teodosio  adoperossi  an- 
cora, con  varie  deputazioni,  a  trarre 
nel  suo  partito  s.  Eutimio,  ma  gli 
andò  fallita  l'impresa.  Veggendo  il 
santo  la  costui  impudenza  avverli  gli 
abati  de'  monasteri  di  non  comuni- 
car collo  scisma  e  si  ritirò  in  fondo 
al  deserto,  dove  se  ne  sleite  fnio  al- 
l'espulsion  di  Teodosio.  Parecchi  a- 
nacoreti  andarono  a  trovarlo;  s.  Ge- 
rasimo  tra  gli  altri,  che  alla  prima 
erasi  lasciato  trar  nello  scisma  del- 
l'intruso, ma,  stalo  alcun  tempo  con 
s.  Eutimio,  vi  rinunziò  e  accettò  la 
definizione  del  concilio  calcedonese. 
Gerasimo  fabbricò,  a  un  quarto  di 
lega  dal  Giordano,  una  laura  e  un 
monastero.  La  laura  era  composta 
di  settanta  cellette,  l'una  dall'altra 
lontane  ;  il  monastero  sorgeva  n(d 
mezzo  ed  era  destinato  pe'  novizi  e 

(<)  Evagr.  1.  2,  c.  5. 
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pe'  giovani.  Le  celle  della  ìaurà  ser- 
vivan  pe'  monaci  più  innanzi  nella 
perfezione:  vidimoravan  soli  per  cin- 
que giorni  della  settimana,  dal  lu- 
nedi al  venerdì,  ed  uscendone  la- 
sciavan  la  porta  aperta,  per  indicare 
non  aver  nulla  di  cui  valer  non  si 
potessero  gli  altri,  volendolo.  Il  sab- 
bato  e  la  domenica  venivano  a  rice- 
ver l'eucaristia  al  monastero  (2). 

Anche  un  altro  abate,  per  nome 
Gelasio,  si  oppose  coraggiosamente 
a  Teodosio.  Questi  lo  fece  venire  a 
Gerusalemme  e,  con  carezze  e  mi- 
nacce fattolo  entrare  nel  santua- 
rio, dissegli  di  anatematizzar  Giove- 
nale. Io  non  conosco,  disse  Gelasio 
imperterrito,  altro  vescovo  di  Geru- 
salemme da  Giovenale  in  fuori.  L'in- 
truso, temendo  che  l'esempio  di  lui 
ne  guadagnasse  altri,  lo  fe'  cacciar 
dalla  chiesa.  Gli  scismatici  preserie 
e  accatastarongli  intorno  delle  legna, 
minacciando  di  farlo  perire  tra  le 
fiamme.  Ma  allorché  videro  la  sua 
fermezza,  temettero  una  sommossa 
del  popolo  a  causa  della  sua  gran  ri- 
putazione e  lasciaronlo  andare. 

Riferiremo  qui  un  fatto  che  ne  da- 
rà il  compiuto  ritratto  del  santo  a- 
bate.  Avea  egli  un  bellissimo  mano- 
scritto in  pergamena,  contenente  tut- 
to il  vecchio  e  il  nuovo  testamento, 
il  quale  ben  potea  valere  diciotto  mo- 
nete d'oro,  e  l'avea  collocato  in  chie- 
sa perchè  tutti  i  fratelli  potessero 
leggerlo.  Un  monaco  forestiero,  ivi 
capitato,  invaghitosene,  il  portò  via. 
Il  buon  vecchio  se  n'  accorse ,  ma 
non  volle  che  gli  tenesser  dietro,  te- 
mendo che  al  furto  si  aggiugnesse  lo 
spergiuro.  L'altro,  itosene  in  città, 
cercò  di  vendere  il  libro  e  ne  diman- 
dò sedici  monete  d'oro.  Un  tale  che 
volea  farne  compra  chiese  licenza  di 
esaminarlo,  e  a  tal  fine  porlollo  al- 
l'abate Gelasio  stesso,  il  qual  gli  dis- 
se con  tutta  prontezza:  Comperalo, 

(2)  Vila  s.  Eulbymii.  Acta  sancloium  20  lan. 
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chè  è  belìo  e  ben  vale  quel  prezzo. 
Tornalo  colui  dal  monaco:  L'ho  fatto 
vedere,  dissegli,  all'abate  Gelasio,  e 
m^avvisò  esser  troppo  caro,  e  non  va- 
lere il  prezzo  da  te  chiestomi.  E  il 
monaco,  assai  maravigliato:  Non  ti 
ha  egli  detto  niente  di  più?  doman- 
dollo.  No,  rispose  l'altro.  Ebbene, 
replicò  il  monaco,  io  noi  vo'  più  ven- 
dere. E  riportoUo  a  Gelasio,  confes- 
sandogli la  sua  colpa  con  grandi  sen- 
timenti di  penitenza.  Il  santo  vec- 
chio non  volle  tampoco  ripigliarsi  il 
suo  libro;  se  non  che  l'altro  vel  co- 
strinse, dicendo  che  senza  di  ciò  non 
avrebbe  mai  avuto  pace.  Ond'ei  ri- 
pigliosselo;  e  quel  monaco,  conver- 
tito alla  vista  d'una  sì  tollerante  ca- 
rità, stetleseco  lui  lino  alla  sua  morte. 

Intanto  gli  abati  e  i  monaci  di  Ge- 
rusalemme e  de' dintorni  indirizza- 
rono un'istanza  all'imperatrice  Pul- 
cheria,  presumendo  di  giustificare  la 
propria  condotta  e  gittar  sugli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  e  sui  forestie- 
ri le  commesse  enormità.  Per  con- 
siglio del  vescovo  Giovenale,  che  tro- 
vavasi  a  Costantinopoli,  l'imperator 
Marciano  scrisse  loro  una  lettera  nel- 
la quale  diceva  loro  di  starsene  quieti 
e  sottomessi  ai  vescovi,  senza  inge- 
rirsi a  far  da  dottori.  Notava  in  ap- 
presso com'egli  fossestato pienamen- 
te informato,  per  alti  autentici,  di 
quanto  era  avvenuto  a  Gerusalemme; 
e  dopo  raccontale  lor  violenze:  Voi 
non  avete  altrimenti,  dice,  fatto  ciò 
per  difesa  della  fede,  sì  bene  per  u- 
surparvi prelature  delle  quali  vi  siete 
mostrati  al  tutto  indegni.  Del  re- 
sto, noi  ci  maravigliamo  come  mai 
diciate  anatema  adEutiche,  nel  men- 
tre stesso  che  vi  abbandonale  a  Teo- 
dosio, seguace  di  lui  ed  autore  di 
tulli  questi  disordini.  Voi  dovrete  ren- 
der ragione  della  vostra  empietà  e 
de'  vostri  delitti  a  Gesù  Cristo  nostro 
padrone  e  salvatore,  il  quale  non  fìa 
che  li  lasci  invendicali;  ma  noi  dal 


canto  nostro  non  vogliamo  esercitar 
castigo  di  sorla  sopra  monaci.  Sola- 
mente abbiam  dato  ordini  perchè  la 
città  di  Gerusalemme  sia  tenuta  a 
segno  e  rappaciata,  e  venga  punito 
chiunque  sia  trovato  reo  d'omicidio 

0  d'incendio.  E  perchè  l'espressione 
delle  due  nature  fu  quella  che  vi  ha 
posti  in  iscompiglio,  come  fosse  stata 
unanovilà,  sappiate  che  non  dovevate 
voi  chiamar  ad  esame  sì  falle  que- 
stioni, che  non  fanno  per  voi.  Quan- 
to a  noi,  conformemente  alla  dottri- 
na de'  padri,  crediamo  nostro  signor 
Gesù  Cristo  esser  vero  Dio  e  vero 
uomo.  Vien  quindi  sponendo  la  fede 
dell'incarnazione  ,  particolarmente 
contro  Terror  di  Neslorio,  che  impu- 
tavasi  al  concilio  calcedonese  ,  dal 
qual  errore  interamente  lo  purga.  Poi 
aggiugne  :  Non  abbiam  comandato 
che  si  costringa  veruno,  se  non  vo- 
glia, a  sottoscrivere  o  ad  acconsen- 
tire, non  volendo  noi  tirare  altrui  sul 
cammino  della  verità  per  via  di  mi- 
nacce 0  di  violenza,  come  fu  fatto 
da  voi  per  Terrore.  E  perchè  vi  siete 
lagnali  che  i  samaritani  han  fallo 
oltraggio  alle  chiese  e  commesso  uc- 
cisioni ed  altre  ribalderie,  sappiate 
aver  noi  ordinalo  al  conte  Doroteo 
d'informarsene  appuntino,  di  far  re- 
stituire alle  chiese  ed  a'  privati  quan- 
to loro  fu  tolto  e  di  castigare  i  col- 
pevoli; il  che  però  non  vi  riguarda. 
La  profession  vostra  si  è  di  slarve- 
ne  quieti  ne'  vostri  monasteri  e  at- 
tendere all'  orazione.  Abbiam  pure 
ordinalo  al  conte  suddetto  di  liberar 

1  vostri  monasteri  dagli  alloggi  de* 
soldati  destinati  alla  custodia  di  Ge- 
rusalemme. Vivete  dunque  in  pace, 
senza  separarvi  dalla  cattolica  chie- 
sa, nè  tenere  adunanze  privale,  es- 
sendovi noto  come  i  principi  cristia- 
ni nostri  predecessori ,  abbian  ciò 
sotto  gravi  pene  interdetto.  Ne  pia- 
cque scrivervi  la  presente,  a  preghie- 
ra del  vescovo  Giovenale ,  e  darvi 
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prova  di  nostra  clemenza ,  nella  fi- 
ducia che  siale  per  mutare  condotta. 

L'imperatrice  Pulclieria  scrisse  a 
quegli  stessi  monaci  una  lettera  della 
medesima  sostanza  e  diretta  princi- 
palmente a  giustificar  la  sua  fede  del 
pari  che  quella  del  concilio  calcedo- 
nese  contro  le  calunnie  degli  scisma- 
tici. Amendue  queste  lettere  fecero 
buon  frutto.  Gli  abitanti  di  Geru- 
salemme riconobber  la  verità,  ne  rin- 
graziarono Iddio  e  chieser  perdono 
de'  commessi  disordini:  il  che  vien 
notato  dalla  imperatrice  in  una  se- 
conda lettera  da  lei  scritta  in  parti- 
colare a  un'abadessa  per  nome  Bas- 
sa, che  reggeva  in  quella  città  un 
monastero  di  religiose  (1). 

Non  contento  l'imperatore  delPa- 
morevol  correzione  fatta  ai  monaci 
sedotti  della  Palestina,  die  ordine  al 
governator  Doroleo  di  pigliare  il  fal- 
so vescovo  Teodosio  a  fin  di  punir- 
lo: ma  questi  si  sottrasse  fuggendo 
al  monte  Sinai.  Parecchi  de'  suoi 
complici,  nun  solo  secolari  ma  an- 
che monaci,  furono  castigati  con  cor- 
porali castighi.  Cacciato  l' intruso 
Teodosio,  Giovenale,  in  capo  a  venti 
mesi,  cioè  al  più  presto  nel  luglio 
del  453,  ritornò  alla  sua  sede.  Ei  de- 
pose immantinente  tutti  coloro  ch'e- 
rano stati  ordinati  dall'intruso  e  ten- 
ne un  concilio,  d'onde  a  tutti  gli  a- 
bati  e  monaci  della  Palestina  scrisse 
la  seguente  lettera  sinodale:  «Aven- 
do Pietro,  il  maggiore  e  primo  tra 
gli  apostoli  detto:  Tu  sei  il  Cristo, 
Figliuolo  del  Dio  vivo,  gli  fu  dal  Si- 
gnore risposto:  Beato  sei  tu,  Simo- 
ne, figlio  di  Giona,  perchè  non  la 
carne  e  il  sangue  te  lo  ha  rivelato, 
ma  il  Padre  mio  eh' è  ne'  cieli.  Ed  io 
dico  a  te  che  tu  sei  Pietro ,  e  sopra 
questa  pietra  edificherò  la  mia  chie- 
sa, e  le  porte  deW inferno  non  avran 
forza  contro  di  lei.  Su  questa  con- 
fessione fu  saldamente  fondata  la 

{i)  Labbe  t.  4,  col.  855,  S7  i,  873. 


chiesa  di  Dio,  e  la  fede.de'  santi  a- 
postoli  a  noi  trasmessa  fu  dalla  chie- 
sa custodita  e  lo  sarà  sino  alla  fine 
del  mondo.  La  è  questa  la  fede  spo- 
sta dal  concilio  di  Nicea  e  da  quello 
di  Calcedonia  seguita;  alla  quale  nè 
aggiugner  si  può  nè  nulla  detrarre. 
Bisogna  adunque  ribattere  i  calun- 
niatori.» Questa  lettera  fu  sottoscrit- 
ta da  Giovenale  di  Gerusalemme,  da 
Ireneo  di  Cesarea  e  da  tutti  i  vescovi 
delle  tre  Palestine.  L'imperator  Mar- 
ciano scrisse  a  quel  concilio  per  di- 
chiarar di  bel  nuovo  la  propria  fede 
ed  esortar  i  vescovi  a  ricondurre  i 
popoli  e  particolarmente  i  monaci 
sedotti  dalle  calunnie  dell'  intruso 
Teodosio;  avvertendo  ch'egli  avreb- 
be scritto  al  vescovo  Macario,  agli  a 
bati  ed  ai  monaci  del  Sinai,  ove  Teo 
desio  s'era  ricoveralo,  afiln  di  svelar 
loro  le  costui  nequizie  e  metterli  in 
guardia  contro  l'arti  sue  (2). 

Gli  scismatici  andavan  vociferan- 
do non  approvarsi  da  s.  Leone  il  con 
cilio  di  Calcedonia  col  pretesto  che 
avesse  negato  ricevere  ii  canone  fatto 
a  vantaggio  del  vescovo  di  Costanti- 
nopoli. Marciano  pregò  il  papa  a  lor 
loro  quel  mezzo  di  seduzione,  e  fu 
allora  che  s.  Leone ,  come  abbiam 
veduto  nel  libro  precedente,  indiriz- 
zò a'  vescovi  intervenuti  al  concilio 
di  Calcedonia  l'espressa  sua  confer- 
ma di  tutto  l'operalo  da  essi  circa  la 
fede. 

Il  più  saldo  sostegno  dello  scisma 
in  Palestina  era  l'imperatrice  Eudos- 
sia,  vedova  dell'imperatore  Teodo- 
sio, ritrattasi  a  vivere  a  Gerusalem- 
me. Ardua  e  delicata  ifnpresa  era  il 
farla  accorta  del  suo  torlo  e  tornarla 
in  senno.  Marciano  pregò  in  confi- 
denza s.  Leone  perchè  le  scrivesse; 
e  questi  il  compiacque,  anzi  ottenne 
di  più  che  l'imperatore  Valentiniano, 
sposo  ad  Eudossia  la  giovane  figliuo- 
la di  lei,  le  scrivesse  egli  pure.  Que- 

(2)  Ib.  889,  877. 
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ste  lettere  non  abbiamo,  si  una  se- 
conda del  papa,  in  data  del  15  giu- 
gno 453,  piena  di  riguardi  e  di  de- 
licatezza. Supponendo  eh'  ella  non 
potesse  pensare  che  dirittamente  in- 
torno al  mistero  dell'incarnazione  là 
in  Gerusalemme,  dove  ne  avea  prove 
chiarissime,  pregala  il  pontefice  a 
fare  ogni  poter  suo  per  ricondur  sul- 
la buona  via  i  monaci  della  Palesti- 
na,  inspirar  loro  pentimento  delle 
loro  bestemmie  e  atrocità,  e  indurli 
a  sottomettersi  al  concilio  di  Calce- 
donia.  E  perchè  soltanto  la  vera  fe- 
de e  una  pacata  umiltà  fanno  che 
giungasi  a  comprendere  il  mistero  di 
nostra  salute,  credano  ciò  che  leg- 
gon  neir  evangelio  e  confessan  nel 
simbolo,  nè  s'impaccino  più  di  em- 
pie dottrine.  Perocché  come  dalla 
fede  cattolica  è  condannato  Nestorio 
che  in  un  solo  Gesù  Cristo  signor 
nostro  s'ardi  predicare  due  persone; 
così  è  condannato  Eutiche  in  un  con 
Dioscoro,  i  quali  negano  avere  il  Dio 
Verbo  assunto  vera  umana  carne  nel 
sen  della  Vergine  sua  madre.  Se  le 
tue  esortazioni  riescano  mai  in  al- 
cuna guisa  a  convertir  costoro,  il  che 
ti  meriterà  una  gloria  eterna,  prego 
la  benignità  tua  a  farmene  consape- 
vole in  iscritto,  acciò  io  mi  rallegri 
e  quanto  a  te  del  fruito  dell'opera 
tua  santa,  e  quanto  a  loro  dello  a- 
verli  la  divina  misericordia  salvi  dal- 
la perdizione  (i). 

Verso  quel  medesimo  tempo  scris- 
se s.  Leone  a'  detti  monaci  una  delle 
più  eloquenti  sue  lettere.  Ascrive  il 
papa  lo  scompiglio  fra  loro  insorto 
ad  una  cattiva  versione  della  sua  let- 
tera a  Flaviano,  il  che  confessa  es- 
ser facile  ad  accadere  per  la  diffi- 
coltà grande  che  provasi  spesso  a  rin- 
venir nella  propria  lingua  i  modi 
d'esprimer  al  giusto  ciò  che  si  ha  in 
animo  di  dire.  Dal  che  inferisce  co- 
m'essi,  anche  prendendo  abbaglio  , 
mosti avansi  più  amici  della  verità 


che  non  della  falsità.  Per  metterli 
poi  in  grado  di  bene  sceverare  Tuna 
dall'altra  ,  si  viene  allargando  sulla 
materia  e  fa  lor  vedere  come  non  si 
abbia  a  detestar  meno  Eutiche  ,  il 
qual  confonde  le  due  nature  in  Ge- 
sù Cristo,  di  Nestorio  ,  che  in  due 
persone  il  parte.  Sul  fine  poi  rim- 
provera loro  con  forza,  paterna  pe- 
rò ,  gli  eccessi  onde  s'eran  fatti  rei 
e  li  stringe  a  ravvedersene.  Ov'  è  , 
dice  loro,  la  regola  della  mansuetu- 
dine e  della  quiete?  ove  la  longani- 
mità della  pazienza?  ove  la  tranquil- 
lità della  pace?  ove  la  sodezza  del- 
la dilezione  e  la  fortezza  della  tolle- 
ranza? Qual  persuasione  vi  ha  stor- 
nati ,  ovvero  qual  persecuzione  se- 
parati dall'evangelio  di  Cristo?  qual 
sì  grande  astuzia  vi  fe' dimenticar  i 
profeti  e  gli  apostoli,  il  simbolo  del 
vostro  battesimo  ,  per  soggettarvi  a 
diaboliche  illusioni?  Che  cosa  avreb- 
bon  dunque  operato  in  voi  le  un- 
ghie di  ferro  e  gli  altri  crudeli  tor- 
menti de'  tiranni  se  tanto  han  po- 
tuto i  vani  arzigogoli  degli  eretici  a 
corrompere  in  voi  1'  integrità  della 
fede?  Voi  fate  contro  alla  fede,  men- 
tre vi  credete  zelar  per  la  fede  ,  e 
pretendete  armarvi  in  nome  della 
chiesa  intanto  che  alla  chiesa  fate 
guerra.  Gli  è  questo  adunque  ciò  che 
avete  appreso  dai  profeti ,  dagli  e- 
vangelisti  ,  dagli  apostoli  (2)? 

Eudossia  si  tenne  in  sospeso  an- 
cor più  d'un  anno.  Ma  quando  nel 
455  riseppe  la  morte  violenta  del- 
l'imperatorValentiniano  suo  genero, 
la  prigionia  della  propria  figlia  Eu- 
dossia consorte  di  lui,  e  delle  due  sue 
piccole  nipoti,  Eudossia  e  Placidia  , 
condotte  tutte  tre  a  Cartagine  dai 
vandali,  si  volse  a  più  savi  pensieri. 
Oltracciò  ,  il  fratel  suo  Valerio ,  e 
Olibrio  ,  promesso  sposo  a  Placidia 
anzidetta,  e  che  salì  poscia  all'  im- 
pero ,  scriveanle  di  frequente  si  se- 
di Ballerini,  Epist.  125.       (2)  Ib.  J24. 
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parasse  dagli  eutichiani,  e  rientras- 
se nella  comunion  della  cattolica  chie- 
sa. In  tanta  angustia  determinossi  di 
consultar  i  più  famosi  solitari.  Spe- 
di essa  Anastasio  corepiscopo  di  Ge- 
rusalemme ad  Antiochia  a  s.  Simeo- 
ne stilila  ,  scrivendogli  qual  fosse 

10  stato  dell'anima  sua  ,  e  chieden- 
dogli consiglio.  Rispose  il  santo  : 
«  Sappi  che  il  demonio  ,  veggendo 
quanto  ricca  tu  sii  in  virtù,  volle  cri- 
vellarti come  il  frumento;  e  serven- 
dosi del  pestilenzial  Teodosio  come 
di  strumento,  riempi  l'anima  tua  di 
turbamento  e  di  tenebre.  Ma  ravvi- 
va il  tuo  coraggio  ,  chè  la  fede  tua 
non  ha  mancato.  Assai  poi  mi  fa 
stupire  che  mentre  ti  trovi  sì  dap- 
presso alla  sorgente,  tu  venga  si  lun- 
gi a  cercar  un  ruscello.  Tu  hai  il 
divino  Eutimio  ,  segui  gli  ammae- 
stramenti di  lui,  e  sarai  salva  ». 

Eudossia  ricevuta  cotal  risposta  , 
e  ben  sapendo  come  s.  Eutimio  non 
ponesse  piede  nelle  città,  fe'  fabbri- 
car una  torre  nel  deserto  orientale, 
lungi  trenta  stadi  dalla  sua  laura  , 
affin  di  poter  sovente  intrattenersi 
con  lui.  Essa  il  mandò  cercare  da 
Cosma  guardiano  della  croce,  e  dal 
corepiscopo  Anastasio,  i  quali  pun- 
to non  vel  trovarono  ;  perocché  a- 
vendo  egli  avuto  sentore  di  ciò  , 
erasi  ritirato  in  fondo  al  deferto. 
Preso  seco  unode'suoi  discepoli,  essi 
andarono  ricercandolo  fin  colà  ,  e 
con  molle  preghiere  a  grande  stento 

11  persuasero  di  venir  seco  loro  alla 
torre  testò  fabbricata,  ed  ove  sorse 
poi  un  monastero.  L'imperatrice  fu 
fuori  di  sè  dalla  gioia  alla  vista  del 
santo,  e  getlandosegli  a' piedi  di-se: 
Veggo  di  presente  avermi  Dio  visi- 
tata per  mezzo  tuo.  Il  s.  vecchio  da- 
ta a  lei  la  sua  benedizione  ,  rispo- 
se :  Figlia  mia  ,  bada  OFiiai  bene  a 
te.  L'  esserli  lasciala  sedurre  dalla 
malizia  di  Teodosio  fu  cagione  che 
sì  tremende  sciagure  t' incogliessero 


in  Italia.  Lascia  adunque  questa  ir- 
ragionevole caparbietà  ;  ed  oltre  i 
tre  concili  ecumenici,  di  Nicea  con- 
tro Ario  ,  di  Costantinopoli  contro 
Macedonio ,  di  Efeso  contro  Nesto- 
rio  ,  ricevi  ancor  la  definizione  di 
quello  di  Calcedonia  ,  lascia  la  co- 
munion di  Dioscoro  ,  e  abbraccia 
quella  di  Giovenale.  Ciò  detto  ,  le 
diè  la  sua  benedizione  ,  e  preso  da 
lei  commiato  se  ne  andò. 

Ammirando  Eudossia  la  virtù  di 
lui,  pose  in  esecuzione  quanto  ei  le 
avea  detto,  come  se  Dio  avesse  per 
bocca  di  lui  parlato.  Ritornò  tosto 
a  Gerusalemme,  e  per  mezzo  de'  preti 
Cosma  ed  Anastasio  si  riunì  all'ar- 
civescovo Giovenale  ed  alla  cattolica 
chiesa.  L'esempio  di  lei  fu  seguito 
da  una  gran  moltitudine  di  laici  e 
di  monaci  cui  Teodosio  avea  sedotti. 
Ve  ne  furono  però  non  pochi  sì  de- 
gli uni  che  degli  altri,  i  quali  par- 
odiarono nello  scisma  (i). 

Rientrato  Giovenale  nella  propria 
sede  ,  scrisse  a  s.  Leone  per  dar- 
gliene notizia  ,  e  nella  sua  lettera , 
recata  a  Roma  da  un  prete  e  da  un 
diacono  ,  discorreva  di  quella  di  s. 
Leone  a  Flaviano.  Il  papa  gli  rispo- 
se il  4  settembre  455,  per  mostrar- 
gli la  contentezza  che  provava  ;  ma 
aggiunge,  ponendo  mente  al  passato: 
Io  veggo  esserti  tu  da  te  slesso  tirato 
addosso  le  sciagure  a  cui  fosti  fatto 
segno,  e  aver  perduto  l'autorità  di 
far  fronte  agli  eretici  allorquando 
dichiarasti  d'approvar  il  loro  errore, 
condannando  Flaviano  e  ricevendo 
Euliche  nel  concilio  efesino.  Non 
era  forse  questo  un  rinnegar  Gesù 
Cristo  secondo  la  carne?  Se  non  ò 
lecito  a  verun  sacerdote  l'ignorar  il 
mistero  dell'incarnazione,  assai  men 
lo  è  a'  cristiani  che  dimorano  in  Ge- 
rusalemme, conciossiachè  non  ab- 
bian  mestieri  di  lettura  per  cono- 
scere la  verità  del  vangelo,  veggeii- 

(I)  Vita  s.  EuUi>m.  Ada  ss.  2  ian. 
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do  co'  lor  medesimi  occhi  i  luogiii 
ove  i  misteri  ebber  compimento. 
Quivi  una  vergine  della  stirpe  di  Da- 
vide ha  partorito  ,  quivi  avvolse  in 
fasce  il  figliuol  suo  e  il  pose  in  una 
mangiatoia  per  non  aver  trovato  ove 
alloggiare.  Quivi  fu  dagli  angeli  an- 
nunziata la  nascita  del  Salvatore  , 
quivi  fu  egli  adorato  da'  magi ,  da 
Erode  cerco  a  morte  ,  quivi  crebbe 
in  età  ed  in  grazia  ,  divenne  uom.o 
perfetto  ,  soffrì  la  fame  ,  la  sete  , 
pianse,  fu  alla  croce  confìtto.  Quivi 
si  vede  il  sasso  che  gli  fu  sepolcro  e 
d'onde  usci  per  sua  divina  possanza 
redivivo.  E  conchiude  con  queste 
due  parole,  che  sole  basterebbero  a 
sconfiggere  l'eutichiana  eresia:  Non 
può  la  divinila  esser  passibile  nella 
sua  essenza,  nè  la  verità  può  illu- 
derci fingendo  d'assumere  la  nostra 
nalura  (1). 

Massimo  d' Antiochia  aveva  egli 
pure,  per  mezzo  d'  un  prete  e  d'un 
diacono  ,  spedito  al  papa  lettere  , 
nelle  quali  davasi  a  vedere  aman- 
tissimo dell'  unità  e  della  pace.  Il 
papa  se  ne  congratulò  seco  nel  ri- 
spondergli sotto  l'il  giugno  453;  e 
perchè  avea  nel  tempo  stesso  udito 
dai  due  deputali  come  si  trovasser 
tuttavia  in  orienle  nestoriani  ed  eu- 
tichiani  che  si  scomunicavano  a  vi- 
cenda, lo  esorta  a  star  fermo  nella 
fede  di  s.  Pietro  ,  qual  era  stata  da 
quel  principe  degli  apostoli  general- 
mente stabilita  per  tutto  il  mondo  , 
ma  specialmente  nella  città  d'Antio- 
chia e  di  Koma.  Bisogna  perciò  ba- 
dare alien  lamento  ,  prosegue  ,  che 
1'  ere.-ia  non  vi  rechi  alcun  pregiu- 
dizio, resistere  agli  erelici  con  sa- 
cerdotale autorità,  e  informarci  spes- 
so con  lettere  di  ciò  che  avvien  nel- 
le chiese.  Perocché  giusta  cosa  è  che 
tu  prenda  parte  alla  sollecitudine 
della  sede  apostolica  e  ,  per  operar 
con  fiducia,  ti  rammenti  i  privilegi 

(Ij  Epist.  139. 
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della  terza  sede  ,  cui  Y  ambizion  di 
nessuno  varrà  mai  a  diminuire,  a- 
vendo  io  in  tanta  riverenza  i  cano- 
ni di  Nicea  da  non  permetter  mai 
che  sieno  per  nessuna  novità  violati. 
Ponno  talora  i  meriti  de'  pontefici 
esser  diversi,  ma  i  diritti  delle  sedi 
non  mutan  giammai.  Se  dunque  tu 
hai  alcuna  cosa  a  dire  circa  i  pri- 
vilegi della  chiesa  d' Antiochia ,  di- 
chiarala con  tue  lettere  ,  perchè  io 
possa  darti  più  precisa  risposta.  Per 
ora  basterà  il  sentenziare  così  in  ge- 
nerale che  se  un  concilio  qualun- 
que siasi  fatlalecita  alcuna  cosa  con- 
tro i  canoni  di  Nicea ,  ciò  non  può 
pregiudicare  in  conto  veruno  colali 
inviolabili  decreti.  L'ambizione  non 
lascia  mai  passar  le  occasioni  d'  in- 
sinuarsi ne'  generali  concili ,  come 
Giovenale  s'era  valuto  di  quella  del 
concilio  efesino  per  ottenere  il  pri- 
mato su  tutta  la  Palestina  e  avea  a- 
vuto  la  temerità  di  confermare  con 
apocrifi  scritti  le  sue  insolenti  pre- 
tensioni ;  al  che  s.  Cirillo  ,  di  santa 
memoria,  si  oppose  dandomene  par- 
te con  lettera ,  affmchè  tali  preten- 
sioni non  fossero  in  modo  alcuno  au- 
torizzate. Abbiamo  trovalo  ne'  nostri 
archivi  l'originale  della  sua  lettera  , 
della  quale  tu  ci  hai  spedito  copia. 
Intanto  è  nostra  sentenza  che  quello 
che  una  moltitudine  di  vescovi  ,  e 
sia  pur  grande,  decreti  in  contrario 
alle  costituzioni  de'  trecento  diciolto 
padri  ,  debba  essere,  per  riguardo 
alla  giustizia,  cassato  ;  non  potendo 
mantenersi  la  pace,  universale ,  se 
non  abbiasi  pei  canoni  inalter^bil 
riverenza.  Che  se  i  miei  fratelli  le- 
gati al  concilio  ,  che  aveva  unica- 
mente per  iscopo  la  fede,  han  fatto 
altra  cosa,  non  avrà  essa  vigore  al- 
cuno ,  perbcchè  avrebber  trasceso 
i  confini  della  podestà  loro  com- 
messa. Qualunque  giudizio  non  si 
accordi  colle  regole  del  sinodo  di 
Nicea  non  potrà  mai  ottenere  il  con- 
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senso  della  sede  apostolica.  Quanto 
noi  ad  esso  concilio  aderiamo  ,  il 
vedrai  dalla  copia  della  lettera  che 
abbiamo  spedita  al  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, per  rintuzzarne  Tambi- 
zione  ,  e  che  tu  farai  conoscere  a 
tutti  i  nostri  fratelli  e  colleghi. 

Raccomanda  per  ultimo  il  papa  a 
Massimo  di  vegliare  che ,  tranne  i 
preti,  nessuno  s'arroghi  il  diritto  di 
predicare  ed  insegnare,  sia  egli  lai- 
co ovvero  monaco.  Perchè  quantun- 
que sia  da  desiderare  che  tutti  i  fi- 
gli della  chiesa  sappian  discernere 
dalla  falsa  la  vera  e  sana  dottrina  , 
non  per  questo  si  ha  da  permetter 
che  alcuno  fuor  dell'  ordine  sacer- 
dotale si  assuma  il  grado  di  predi- 
catore ;  perchè  tutto  s'ha  da  ese- 
guire con  ordine  nella  chiesa  di  Dio; 
eli  guisa  che  nello  stesso  corpo  di 
Cristo  e  le  membra  più  eccellenti 
adempiano  il  loro  ufficio  e  le  infe- 
riori non  pretendano  di  levarsi  con- 
tro le  superiori  (1).  Ciò  diceva  s. 
Leone  per  le  turbazioni  eccitate  in 
Palestina  ed  altrove,  coi  loro  discor- 
si e  scritti,  da'  monaci  ,  che  in  al- 
lora generalmente  non  erano  insi- 
gniti del  sacerdozio. 

S.  Leone  scrisse  il  medesimo  gior- 
no a  Teodoreto.  Questo  dotto  vesco- 
vo da  prima  avea  difeso  Nestorio 
contro  s.  Cirillo.  Deposto  indi  nel 
conciliabolo  efesino,  ma  reintegrato 
dal  papa  ,  avea  assistilo  al  concilio 
di  Calcedonia.  Onde  meglio  accer- 
tarsi delle  sue  disposizioni,  era  stato 
obbligalo  ad  anatematizzare  nomi- 
natamente Nestorio.  Neil'  occasione 
che  alcuni  vescovi  dell' Illirio  ob- 
biettarono  sur  un  passo  della  let- 
lera  di  s.  Leone  a  Flaviano,  Teodo- 
reto dichiarò  che  s.  Cirillo  s'espri- 
meva al  modo  stesso.  Per  ultimo  a- 
veva  egli  fatti  accorti  i  legati  di  certi 
abusi  che  correvano  in  oriente.  Sa- 
pute tutte  queste  cose  ,  il  papa  gli 

(I)  Episl.  119. 


scrisse  una  lunga  lettera,  in  data 
dell' 11  di  giugno  453,  in  principio 
della  quale  si  congratula  seco  del- 
l'aver egli ,  mercè  la  divina  grazia  , 
trionfato  insieme  colla  santa  sede 
non  meno  dell'empietà  di  Nestorio, 
che  dell'  insano  errore  d'  Eutiche. 
Ond^  è  ,  dice  ,  che  noi  ci  gloriamo 
nel  Signore  ,  il  quale  non  ha  per- 
messo che  perdessimo  nessuno  de* 
nostri  fratelli,  ma  confermò  coll'ir- 
retrattabil  consentimento  di  tutta  la 
fraternità  quanto  avea  alla  prima 
sentenziato  pel  ministerio  nostro,  a 
fin  che  fosse  chiaro  da  lui  veramente 
procedere  ciò  che,  definito  dalla  pri- 
ma fra  tutte  le  sedi  ,  fu  dal  giudizio 
di  tutto  il  mondo  cristiano  ricevuto, 
si  che  in  questo  ancora  le  membra 
si  son  conformate  al  capo.  Nel  che 
tanto  più  abbiamo  ragion  d'esultare 
per  aver  l'inimico  posto  in  opera  una 
malizia  maggiore.  Perocché,  per  tema 
che  il  consenso  dell'  altre  sedi  fosse 
creduto  atto  adulatorio^  verso  colui 
che  fu  dal  Signore  messo  a  presiedere 
a  tutti ,  0  nascer  potesse  altro  si- 
nistro sospetto,  vi  ebbe  di  tali  che 
disputarono  sul  giudizio  da  noi  pro- 
ferito. Taluni,  spinti  dal  padre  del- 
la discordia  ,  levansi  a  cominciare 
una  guerra  di  contraddizione;  se  non 
che  r  autor  d'  ogni  bontà  volge  ad 
util  maggiore  questo  male;  chè ide- 
ili di  Dio  tornan  più  cari  quanto  più 
ci  costarono,  ed  una  pace  continua- 
ta riesce  men  dolce  a  petto  di  quella 
riguadagnata  per  via  de' travagli.  La 
verità  stessa  sfavilla  più  luminosa  e 
più  saldamente  s'imprime  allorché 
per  l'esame  confermasi  quel  ch'era 
stato  prima  della  fede  insegnato.  Fi- 
nalmente ,  il  ministero  sacerdotale 
altamente  risplende  allorché  i  primi 
sanno  custodire  l' autorità  di  tal  mo- 
do che  la  liberlà  degli  inferiori  rnon 
sia  per  nulla  scemata,  e  l'esame 
riesce  a  maggior  gloria  di  Dio  quan- 
do chi  n'  è  capace  l' imprende  per 
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trionfar  deìl'  opposizione ,  per  tema 
che  quello  che  è  di  per  sè  riprovato 
non  sembri  oppresso  dal  pregiudi- 
zio del  silenzio. 

Degne  d'  esser  notate  son  queste 
parole,  e  il  Fleury  non  avrebbe  do- 
vuto troncarle,  scorgendosi  da  esse 
come  Iddio  stesso  sia  quegli  che  de- 
finisce la  dottrina  pel  ministero  del 
pontefice,  e  a  chiarire  che  tal  de- 
finizione emana  veramente  da  lui , 
la  confermi  coll'assenso  irrevocabile 
dell'  episf  opato.  È  l'autor  della  di- 
scordia che  spinge  i  dissidenti  qua- 
lora ve  ne  ha  ;  ma  Iddio  dal  male 
ne  trae  un  più  gran  bene.  L'  esame 
delle  cose  definite  torna  vantaggioso 
quando  chi  n' è  capace  l'imprende 
per  vincer  V  opposizione.  A  questo 
modo  nel  concilio  di  Calcedonia  fu 
da'  vescovi  chiamato  ad  esame  il  giu- 
dizio del  papa,  al  quale  avean  di  già 
soscritto  e  dato  1'  irrevocabil  loro 
consenso  ,  e  li  vedrem  quanto  pri- 
ma esaminare  il  giudizio  stesso  del 
concilio  anzidetto.  Dice  in  ultimo  s. 
Leone  a  Teodoreto  :  Benché  tu  non 
abbia  bisogno  di  ammaestramenti  , 
non  stimiamo  dover  mancar  di  av- 
vertirti in  quest'  occasione  che,  com- 
battendo i  nemici  della  chiesa,  deb- 
bonsi  ponderare  le  parole  con  dili- 
gentissima  precauzione,  nè  dobbiam 
disputarne  come  di  cose  dubbiose, 
ma  fissare  con  piena  autorità  quanto 
è  stalo  definito  nel  concilio  di  Cal- 
cedonia per  mezzo  delia  divinità  del- 
lo Spirito  santo.  Non  deesi  lasciare  | 
ai  nemici  della  chiesa^essun  motivo 
di  calunnia,  come  se,  nel  combat- 
tere i  nesloriani  e  gli  eutichiani,  a- 
vessimo  noi  ceduto  agli  uni  o  agli 
altri,  ma  è  d'uopo  egualmente  con- 
dannarli e  colpirli  d%inatema  senza 
esitanza  e  chiaramente  ogniqualvolta 
l'utilità  degli  ascoltanti  il  richieda, 
per  timore  che  se  ritardassimo  od  o- 
scuramente  il  facessimo,  non  venga 
a  pensarsi  che  il  facciamo  a  nostro 

Hohrbacher  Voi.  IV. 


malgrado.  E  tu  lo  imparasti  per  e- 
sperienza  !  ma  grazie  a  Dio  ,  la  sua 
invincibile  verità  ti  ha  mostrato  puro 
e  senza  macchia  d'eresia  col  seguir 
il  giudizio  della  sede  apostolica  !  E 
tu  pur  lo  ringrazierai  degnamente 
per  cosi  grandi  travagli ,  se  ,  per  la 
difesa  della  chiesa  universale,  con- 
tinuerai a  mostrarti  qual  ti  abbiani 
giudicato  e  ti  giudichiamo  ;  percioc- 
ché se  Dio  ha  disperse  le  trame  di 
tutti  i  calunniatori,  noi  vi  ravvisiamo 
la  diligentissima  sollecitudine  del 
beato  Pietro  pertuttinoi,non  avendo, 
dopo  aver  confermato  il  giudizio  del- 
la santa  sede  nella  definizione  della 
fede,  neppur  permesso  che  gli  sfug- 
gisse una  parola  men  rispettosa  sul- 
le persone.  Pertanto,  avendo  noi  sa- 
puto esservi  costà  qualche  rimasu- 
glio dell'errore  d'  Eutiche  e  di  Ne- 
storio,  ti  esortiamo  a  secondare  an- 
che in  questo  l'apostolica  sede;  pe- 
rocché se  la  vittoria  di  cui  il  Cristo 
signor  nostro  ha  gratificato  la  chiesa, 
accresce  la  fiducia ,  non  toglie  però 
la  diligente  vigilanza  ,  nè  ci  è  stata 
concessa  perché  ci  addormentiamo, 
ma  perché  fatichiamo  con  gaudio 
maggiore.  Vogliam  dunque  che  tu  ci 
aiuti  colla  tua  vigilanza  e  che  con 
un'  assidua  corrispondenza  informi 
prontamente  la  sede  apostolica  dei 
progressi  della  dottrina  del  Signore 
in  codeste  contrade  ,  affinché  pos- 
siamo assistere  i  vescovi  ove  la  ne- 
cessità lo  richieda.  Intorno  poi  ai 
tentativi  fatti  nel  medesimo  concilio 
contro  i  canoni  niceni  ,  e  all'inso- 
lenza di  certi  monaci  di  che  ci  rife- 
risti per  mezzo  de'  nostri  vicari,  ne 
abbiam  già  scritto  al  nostro  fratello 
e  coepiscopo  di  Antiochia,  ed  aven- 
dogli ingiunto  di  darne  a  tutti  no- 
tizia, noi  te  ne  rimettiamo  la  copia, 
ceni  che  farà  quanto  gli  abbiam  co- 
mandato (ì). 

Rilevasi  da  questa  lettera  che  il 

{\)  Epist.  120. 
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papa  creava  Teodoreto  come  dir  suo 
vicario  e  nunzio  nelle  province  del- 
l'Eufrate e  dell'Armenia,  atto  di  fi- 
ducia onorevolissimo  per  parte  di  si 
gran  pontefice.  Teodoreto,  che  ces- 
sò di  vivere  pochi  anni  dopo,  fece 
suo  prò  delle  paterne  ammonizioni 
di  lui  e  si  dichiarò  più  aperto  nemi- 
eo  del  nestorianismo.  Dando  fine  al 
suo  quarto  libro  Delle  eresie  con 
quelle  di  Nestorio  ed  Eutiche,  parla 
contro  del  primo  con  tal  vigore  che 
quel  capitolo  ad  alcuni  critici  parve 
sospetto;  a  torto  però,  essendo  esso 
citato  non  solo  da  Fozio,  ma  ancor 
da  Leonzio  bizantino  ,  che  scrivea 
verso  l'anno  600.  Torna  pertanto  a 
gloria  di  papa  s.  Leone  l'aver  rasso- 
dalo pienamente  nella  fede  e  nel  lin- 
guaggio cattolico  il  più  dotto  vesco- 
vo del  suo  tempo. 

Questo  pontefice  ebbe  pur  la  glo- 
ria di  reprimere  l'ambizion  d'Ana- 
tolio  di  Costantinopoli  e  contenerlo 
entro  i  confini  dell'  ortodossia.  La- 
sciava questo  vescovo  desiderare  in 
sè  il  vigor  d'un  cattolico,  lo  zelo  per 
la  fede  e  la  cura  ben  anco  della  sua 
propria  fama.  Sospetta  era  la  sua  a- 
scensione  all'episcopato  per  essere^ 
stato  ordinato  dai  partigiani  dell'e- 
resia; oltrecciò,  invece  di  purgare  la 
propria  chiesa  dagli  errori  ond'era 
infetta,  badava  unicamente  ad  allar- 
gare i  suoi  privilegi,  ed  anche  do- 
po il  concilio  di  Calcedonia  sollecitò 
i  vescovi  dell'  Illirio  perchè  secon- 
dasser  le  sue  pretensioni.  Abbiara 
veduto  con  che  risolutezza  papa  s. 
Leone  cassò  quanto  erasi  fatto  in  tal 
proposito  e  come  ne  fe'  rimproveri 
ad  Anatolio  stesso.  Indugiando  Ana- 
tolio  a  dar  soddisfazione  al  pontefi- 
ce ,  questi  si  rimase  dal  più  olire 
scrivergli.  Un  nuovo  accidente  anzi 
gli  fe'  nascer  sospetto  sulla  fede  di 
lui. 

Seppe  egli  da  Giuliano  di  Cos,  suo 
nunzio  a  Costantinopoli,  che  gli  ere- 


LA  CHIESA 

tici  non  si  rimoveano  dai  lor  mac- 
chinamenti;  che  i  difensori  della  fe- 
de eran  vessati;  che  l'arcidiacono  fi- 
zio,  saldo  cattolico  e  avverso  a'ne- 
sloriani  ed  agli  eutichiani,  era  stato 
rimosso  dal  suo  posto ,  sotto  colore 
di  promozione,  e  ordinato  prete  d'u- 
na chiesa  da  cimitero  ;  ch'era  stato 
fatto  arcidiacono  un  Andrea,  amico 
d'Eutiche  e  accusator  di  Flaviano , 
e  per  questa  ragione  daAnàtolio  me- 
desimo precedentemente  deposto.  S. 
Leone  scrisse  su  tal  proposito,  il  10 
di  marzo  453,  a  Marciano  e  Pulche- 
ria,  lamentandosi  che  Anatolio  aves- 
se degradato  Ezio  sotto  pretesto  di 
fargli  onore;  perocché,  non  avendo 
nulla  da  appuntare  in  lui  riguar- 
do nè  alla  fede  ne  a'  costumi,  a- 
véalo  spogliato  dell'  arcidiaconato  , 
uffizio  che  dava  grande  autorità,  sic- 
come quello  che  comprendeva  l'am- 
ministrazione di  tutte  le  bisogne  della 
chiesa,  per  condannarlo  ad  una  spe- 
cie d'esilio,  attaccandolo  aun  cimi- 
tero fuor  della  città  in  luogo  appar- 
tato, e  ciò  per  essere  stato  Ezio  sem- 
pre affezionato  a  s.  Flaviano  e  alla 
fede  ortodossa  :  col  qual  procedere 
Anatolio  facea  nascer  sospetto  di  non 
avere  sinceramente  rinunziato  agli 
errori  d'  Eutiche.  Aveva  egli  anco 
fatto  contro  alla  tradizione  aposto- 
lica tenendo  quell'ordinazione  in  ve- 
nerdì, invece  di  farla  nella  notte  dal 
sabbato  alla  domenica.  S.  Leone  pre- 
ga l'imperatore  e  l'imperatrice  d'ob- 
bligarlo a  mutar  condotta,  e  nel  tem- 
po stesso  rac«omanda  loro  Giuliano 
di  Cos ,  che  dichiara  d'  aver  creato 
suo  nunzio  e  legato  per  trattare  alla 
corte  loro  tutto  che  concerne  la  fe- 
de e  la  pace  della  chiesa  contro  gli 
erelici  d'allora  (1). 

L'imperator  Marciiiuo,  che  in  tutte 
queste  faccende  diede  a  vedere  uno 
zelo  e  una  saviezza  degni  d'un  pon- 
tefice, fe'  una  riprensione  al  vesco- 

(I)  Episl.  Ili,  H2,  113,  117, 
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▼0  Aiiatolio,  il  quale  promise  dareb- 
be satisfazione  al  papa,  non  senza 
lagnarsi  però  che  questi  avesse  ces- 
sato di  mandargli  sue  lettere:  il  che 
dichiarava  il  papa  all'imperatore  d'a- 
ver fatto  sol  quando  s'  era  accorto 
come  queglinulla  gli  rispondesse  che 
il  mostrasse  pentito  delie  ambiziose 
sue  pretensioni,  principalmente  do- 
po le  cose  avvenute  relativamen- 
te ad  Ezio  ed  Andrea;  non  aver  pe- 
rò cessato  mai  di  bramar  la  sua  e- 
mendazione.  Dopo  varie  lettere  del- 
l'imperatore, scrisse  Anatolio  stesso 
al  papa  essere  stato  Ezio  rimesso  nel 
grado  d'onore  corrispondente  alla  pri- 
miera sua  dignità  ;  ed  Andrea ,  già 
innalzato  alla  carica  d'arcidiacono, 
essere  stato  separato  dalla  chiesa  in- 
sieme con  coloro  che  slavan  contro 
s.  Flaviano  e  a  favore  d'Eutiche,  co- 
mecché sembrasse  avesser  fatto  il  do- 
ver loro  sottoscrivendo  alla  leUera  di 
sua  santità;, e  così  si  rimarrebbero 
fmch'eila  ne  disponesse.  Rispello  a 
quello  ch'era  stato  deciso  a  favore 
della  sede  di  Costantinopoli  nel  con- 
cilio calcedonese,  accertava  il  papa 
non  averci  egli  colpa,  siccome  que- 
gli che  per  tutla  sua  vita  era  stato 
amico  della  quiete  e  contento  del  suo 
basso  stato;  ma  in  ciò  esservi  stato 
accordo  tra  il  clero  di  Costantino- 
poli ed  i  vescovi  di  quel  distretto, 
com'ei  vedrebbe  dagli  atti.  Ollrec- 
ciò  dairautorità  di  sua  beatitudine 
dipender  ogni  vigore  e  conferma  di 
quanto  s'è  operato  (i). 

Soddisfattosi  per  tal  maniera  da 
Anatolio  al  proprio  dovere,  il  papa 
gli  scrisse,  il  29  maggio  454-,  appro- 
vando il  rintegramento  d'  Ezio  e  la 
deposizione  d'Andrea;  indi  aggiugne: 
Se  Andrea  ed  Eufrata,  ch'io  odo  a- 
vere  insolentemente  accusato  Fla- 
viano ,  di  santa  memoria,  condan- 
nino  autenlicamente  ,  per  iscritto  , 
l'errore  di  Eutiche  del  pari  che  quel- 
lo di  Nestorio,  li  promoverai  al  sa- 


cerdozio, dopo  scelto  per  arcidiaco- 
no tal  uomo  che  non  abbia  mai  dato 
sospetto  d'  essere  tinto  di  quelle  e- 
resie.  Gli  altri ,  caduti  nella  stessa 
colpa,  saranno  ristabiliti  quando  al- 
l'egual  modo  soddisfacciano;  ma  que' 
soli  si  conviene  metter  ne'primi  seg- 
gi i  quali  non  sieno  mai  stati  in  nes- 
sun errore  impacciati.  Rispetto  alle 
pretensioni  ambiziose  d'Anatolio,  lo 
esorta  a  rinunziarvi  sinceramente  , 
a  tenersi  entro  i  confini  da'  santi 
padri  assegnati,  a  riannodar  l'ami- 
cizia antica  con  Giuliano  di  Cos  e 
ad  osservare  i  decreti  del  niceno  cir- 
ca le  preminenze  e  i  diritti  del  sa- 
cerdozio ;  chè  da  ciò  dipendeva  la 
pace  della  chiesa  (2). 

Per  tal  maniera  s.  Leone  magno, 
accoppiando  all'autorità  la  dolcezza, 
la  fermezza,  il  senno,  manteneva  in 
occidente  la  pace  e  l'ordine,  e  vi  ri- 
conducea  anco  tutto  l'oriente.  Ed  in 
far  ciò  meravigliosamente  seconda- 
vanlo  l'imperatore  e  l'imperatrice  di 
Costantinopoli  ,  si  che  avresti  detto 
essere  una  mente  sola  in  tre  perso- 
ne, n  perchè  Leone,  Marciano  e  Pul- 
cheria  saranno  mai  sempre  il  tipo 
della  perfetta  armonia  tra  la  chiesa 
e  r  impero  pel  maggior  vantaggio 
dell'una  e  dell'altro.  Nel  mese  di  lu- 
glio 453  la  s.  imperatrice  e  vergine 
Pulclieria  andossene  a  ricevere  il  suo 
guiderdone  nel  ciclo.  Avea  ella,  men- 
tre vivea,  erette  parecchie  chiese, 
\  monasteri,  ospizi  pe' poveri,  pe'vec- 
1  chi,  pe'  forastieri,  ed  anco  cimiteri 
ov'esser  onorevolmente  sepolti.  Mo- 
rendo istituì  suoi  eredi  i  poverelli; 
e  le  caritatevoli  sue  intenzioni  furon 
da  Marciano  fedelmente  e  con  gioia 
adempiute.  La  chiesa  onora  la  me- 
moria di  s.  Pulcheria  nel  giorno  10 
di  settembre. 

In  occidente,  ove  la  chiesa  stava 
salda  e  concorde,  l'impero  era  ornai 
presso  alla  sua  rovina.  Morlo  il  tre- 

(I)  Epist.  -128,  m  (2)  Ib.  !53. 
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mencio  Attila  nel  4-53,  sarebbesi  cre- 
duto che  avrebbe  ripresa  nuova  vi- 
ta. Ma  a  questo  effetto  gli  sarebbe 
stato  mestieri  d'un  imperatore  qual 
era  Marciano;  l'effeminato  Valenti- 
niano  III,  schiavo  della  voluttà  e  de- 
gli eunuchi,  era  incapace  anco  a  reg- 
ger sè  stesso.  Vedeasi  sui  gradini  del 
trono  imperiale  14  patrizio  Ezio,  gran 
capitano,  ma  scita  d'origine  e  che 
inoltre ,  dominato  da  sanguinaria  e 
sleale  ambizione,  a  fin  di  rovinare  i 
propri  rivali,  avea  fatto  dar  l'Africa 
in  preda  ai  vandali  e  sospettavasi 
avesse  d'  altra  parte  chiamati  gli 
unni.  Aspirava  egli  al  trono  se  non 
per  sè  stesso  pe'suoi  discendenti  al- 
meno. Valentiniano  avea  dalle  sue 
nozze  xlue  figliuole  soltanto.  Ezio  do- 
mandò la  mano  della  maggiore  ,  la 
principessa  Eudossia,  pel  proprio  fi- 
glio Gaudenzio;  e  Valentiniano,  co- 
mecché a  tutta  prima  si  fosse  adon- 
tato, fini  poi  per  prometterla;  e  così 
l'imperatore  e  il  patrizio  si  giuraro- 
no reciproca  amicizia.  Secondo  l'im- 
magine del  profeta  era  ciò  un  al- 
learsi del  ferro  e  dell'argilla.  Per  le 
arti  del  senator  Massimo  e  dell'eunu- 
co Eraclio,  che  reggeva  a  suo  senno 
l'imperatore,  quella  riconciliazione 
riusci  ben  tosto  ad  aperta  rottura  : 
e  le  cose  andaron  tant'oltre  che  Va- 
lentiniano si  tenne  perduto  ove  non 
si  fosse  disfallo  d'Ezio.  Chiamatolo 
perciò  a  palazzo,  mentre  questi  vien 
domandando  con  calore  la  conclu- 
sion  del  promesso  parentado,  Valen- 
tiniano, montato  in  ira,  tratta  fuori 
la  spada,  gliela  immerge  nel  petto, 
e  i  cortigiani  il  finiscono.  Alcun  tem- 
po dopo  avendo  l'imperatore  do- 
mandalo se  avesse  fatto  bene  ad  uc- 
ciderlo, un  romano  gli  rispose:  Se 
abbi  fatto  bene  o  male  non  so;  ma 
so  che  li  sei  tagliata  la  mano  diritta 
colla  sinistra  (1). 

Il  senator  Massimo  s'era  atlraver- 

(I)  Procop  ,  De  bello  vandal. 


sato  alla  salita  di  Ezio  sul  trono  per- 
chè volea  salirvi  egli  stesso.  Se  bassi 
a  dar  fede  agli  storici  greci,  all'am- 
bizion  di  regnare  accoppiava  egli  la 
sete  di  vendetta.  Valentiniano  l'avea 
crudelmente  esacerbato,  disonoran- 
do la  moglie  di  lui  ;  fatto  per  altro 
di  cui  non  parlano  gli  autori  latini. 
Ei  giovossi  degli  eunuchi  di  Valen- 
tiniano contro  Ezio  e  delle  genti  di 
questo  a'  danni  del  primo,  le  quali 
avea  avuto  l'imprudenza  di  conser- 
vare accanto  a  sè.  Il  17  marzo  455, 
passeggiando  l'imperatore  in  Roma 
nel  campo  di  Marte ,  due  di  loro , 
andatigli  sopra  ,  lo  ammazzarono 
senza  che  un  solo  de'  cortigiani  si 
movesse  a  difenderlo.  Tale  si  fu  la 
fine  di  Valentiniano  III,  ultimo  del- 
la stirpe  del  gran  Teodosio:  contava 
trentasei  anni  d'età,  e  quasi  trenta 
di  regno. 

Massimo  venne  immediatamente 
salutalo  imperatore.  Era  egli  sena- 
tore e  patrizio,  stato  due  volte  con- 
solo, e,  secondo  alcuni  storici,  di- 
scendeva da  quel  Massimo  che  avea 
usurpalo  l'impero  al  tempo  del  ma- 
gno Teodosio.  Mortagli  la  moglie  , 
costrinse  Eudossia,  vedova  di  Valen- 
tiniano, a  dargli  la  mano  di  sposa; 
ma  quand'olia  ebbe  scoperto  ch'egli 
era  stato  V  autore  della  morte  del 
primo  marito  suo,  ne  concepì  tal  di- 
spetto che  invitò  con  magnifici  re- 
gali Genserico  re  de'  vandali  a  ve- 
nire a  Roma  ,  con  promessa  d'aiu- 
tarb  a  farsene  padrone.  Genserico 
tenne  l'invito,  e  salpò  d'Africa  con 
una  flotta  formidabile.  Alla  fama 
della  sua  venuta,  non  pochi,  si  della 
nobiltà  che  del  popolo,  si  fuggiron 
di  Roma.  Massimo  contava  d'uscir- 
ne anch'egli,  permettendo  altrui  di 
fare  lo  stesso;  ma  divenne  sì  fat- 
tamente spregevole  per  la  sua  viltà, 
che  alcuni  famigliari  del  defunto  im- 
peratore l'uccisero  e,  squartatolo  ne 
giltarono  le  membra  nel  Tevere ,  i|^ 
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42  di  giugno  455,  giorno  settante- 
simosettimo del  suo  regno. 

L'ambizione  d'un  uomo  e  la  ven- 
detta d'una  donna  esponeano  per  tal 
guisa  la  capitale  dell'impero  al  furo- 
re de' barbari,  alle  fiamme,  all'in- 
tero eccidio.  Papa  Leone  ,  che  già 
6alva  l'avea  dall'invasione  di  Attila, 
la  preservò  eziandio  dalla  ferocia  di 
Genserico.  Tre  giorni  dopo  l'uccisio- 
ne di  Massimo,  giunse  11  re  de' van- 
dali e  trovò  Roma  senza  difesa  di 
sorta.  Il  papa,  uscito  ad  incontrarlo 
fuor  delle  porte  della  città,  potè  a 
mala  pena  ottener,  a  forza  di  pre- 
ghiere, si  contentasse  del  sacco,  ri- 
sparmiando gl'incendi,  la  strage  e  i 
supplizi.  Venne  pertanto  Roma  pel 
'corso  di  quattordici  giorni  messa  a 
saccomanno,  senza  ostacolo  veruno. 
Tra  le  immense  ricchezze  allora  ra- 
pile trovavansi  i  vasi  sacri  antica- 
mente ivi  trasportali  da  Gerusalem- 
me. Più  migliaia  di  prigionieri  fu- 
rono condotti  via  da' vandali  ,  tra' 
quali  la  stessa  imperatrice  Eudossia 
colle  due  figliuole  Eudossia  e  Pla- 
cidia.  Questo  si  fu  il  frutto  della  sua 
vendetta  (1). 

Salvata  Roma  dal  papa ,  un  ve- 
scovo salvò  i  romani  dalia  schiavi- 
tù, e  fu  questo  Deogratias,  ordinato 
vescovo  di  Cartagine  nel  454-  ad  i- 
stanza  dell'  imperator  Valentiniano 
dopo  una  lunga  vacanza.  I  vandali 
ed  i  mauri  stavano  dividendosi  infatti 
tra  di  loro  quegli  infelici  schiavi,  se- 
parando i  mariti  dalle  mogli  e  i  fi- 
gli dai  genitori,  quando  questo  ve- 
scovo, volendo  impedire  tanto  infor- 
tunio, si  accinse  a  riscattarli  in  li- 
bertà, a  tal  effetto  vendendo  i  vasi 
d'oro  e  d'argento  delle  chiese;  e  per- 
chè non  v'eran  locali  tanto  spaziosi 
da  capire  quella  moltitudine,  desti- 
nò a  quell'uopo  due  grandi  chiese, 
facendovi  preparare  letti  e  paglia,  e 

(t)  Tillera.,  Hist.  des  emp.  t.  6.  Lebeau  , 
Hist.  du  Das-Emp.  1,  33,  addiz.  di  Saint-Marlin. 


fTESIMOPRIMO  701 

provvedendo  giornalmente  alle  loro 
necessità.  Grande  era  il  numero  dei 
malati  tra  quegli  infelici,  sia  per  ca- 
gione del  mare  a  cui  non  erano  av- 
vezzi, sia  pei  maltrattamenti  propri 
della  schiavitù  ;  nè  il  vescovo  omet- 
teva di  visitarli  continuamente  con 
medici ,  sul  parere  dei  quali  faceva 
loro  distribuire  il  cibo  opportuno  in 
sua  presenza,  ed  anche  nella  notte, 
percorrendo  i  letti,  chiedeva  ad  o- 
gnuno  come  si  sentisse ,  dandosi 
a  tanta  fatica  malgrado  la  sua  de- 
bolezza e  la  sua  gravissima  età.  Gli 
ariani,  invidiosi  di  tanta  virtù,  ten- 
tarono di  farlo  morire  con  vari  arti- 
fizi ,  dai  quali  però  Dio  lo  liberò  ; 
ma  poco  dopo  fini  i  suoi  giorni,  non 
avendo  occupato  la  sede  di  Cartagi- 
ne che  per  soli  tre  anni.  Fu  segre- 
tamente sepolto,  mentre  recitavansi 
le  preci  d'uso,  per  timore  che  il  po- 
polo, che  tanto  lo  amava,  ne  ra- 
pisse il  cadavere.  Alla  sua  morte 
i  captivi  romani  credeansi  di  nuo- 
vo caduti  in  ischiavitù. 

Genserico  proibì  allora  d'ordinar 
vescovi  nella  provincia  proconsolare 
e  nella  Zeugitana^  ove  ve  n'avea  da 
sessantaquatlro;  si  che,  mancando 
eglino  a  poco  a  poco,  in  capo  a 
trent'anni  furono  ridotti  a  tre  soli. 
In  quella  persecuzione,  che  fu  nar- 
rata daViltore  vitense,  vi  furon  con- 
fessori e  martiri  assai. 

Erano  schiavi  dello  stesso  padro- 
ne quattro  fratelli,  Marliniano,  Sa- 
turniano  e  due  altri,  di  cui  c'è  i- 
gnoto  il  nome.  Serviva  ancora  nel- 
la medesima  casa  come  schiava  una 
egregia  serva  di  Cristo  per  nomeMas- 
sima,  bella  non  meno  d'  anima  che 
di  corpo.  Martiniano  e  Massima  e- 
rano  accettissimi  al  lor  comune  pa- 
drone; il  primo  per  cagion  del  suo 
mestiere  di  fabbricatore  d'  armi,  e 
l'altra  per  cagione  della  sua  fedeltà, 
di  modo  che  era  divenuta  come  pa- 
drona e  dispotica  della  casa.  Credè 
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il  vandalo  di  poterseli  rendere  ezian- 
dio più  fedeli  col  congiungerli  in 
matrimonio.  Quanto  era  Martiniano 
vago  d'un  tal  partito,  altrettanto  Mas- 
sima, come  già  consacrata  a  Dio,  ri- 
fiutava le  umane  nozze.  Nondimeno, 
piena  di  fiducia  nella  divina  assi- 
slenza,  esteriormente  si  soggettò  alla 
volontà  del  padrone.  Ma  quando  poi 
furon  da  solo  a  sola^  Massima  persuase 
Martiniano  a  serbar  la  continenza,  e 
questi  si  compiacque  del  consiglio  di 
lei  ed  elesse  di  trattarla  segretamen- 
te come  sorella,  benché  esteriormen- 
te paresse  viver  con  essa  come  ma- 
rito. Nè  contento  d'aver  trovato  per 
sè  solo  il  tesoro  della  grazia  cele- 
ste, volle  anche  farne  partecipi  i  suoi 
(rateili:  si  che  se  ne  fuggirono  di 
notte  segretamente  insieme  con  Mas- 
sima; ed  i  quattro  fratelli  si  ritira- 
rono in  un  monastero  presso  la  città 
di  Trabaca  ne'  confini  della  procon- 
solare e  della  Numidia,  il  qual  mo- 
nastero era  governalo  da  un  certo 
Andrea  nobil  pastore,  e  Massima  in 
un  monastero  di  vergini,  che  da 
quello  degli  uomini  non  era  molto 
distante. 

Accortosi  il  vandalo  della  lor  fuga, 
fece  tante  ricerche,  e  promise  a  chi 
li  avesse  trovati  si  grosse  mance  che 
non  poterono  per  lungo  tempo  re- 
star occulti.  Fattili  adunque  ricon- 
durre nella  sua  casa  e  messili  con 
un  gran  carico  di  catene  in  una  du- 
ra prigione,  con  vari  tormenti  non 
cessava  di  nflliggerli,  non  solamente 
per  indurre  Massima  e  Martiniano  a 
convivere  insieme,  ma  ancora  per 
deturpare  in  tutti  loro  col  fango  di 
un  nuovo  battesimo  secondo  l'aria- 
no rito  gli  ornamenti  della  lor  fede. 
Giunse  la  notizia  di  tali  cose  allo 
stesso  re  Genserico,  il  quale,  invece 
di  sedare  la  collera  dell'  implacabil 
padrone,  rattizzò  maggiormente,  e 
gli  ordinò  di  seguitare  ad  affliggerli 
e  a  tormentarli  finché  s'arrendessero 


a'  suoi  voleri.  Fece  adunque  prepa- 
rare grossi  bastoni  dentati  a  guisa 
di  seghe  e  colle  punte  facili  a  rom- 
persi, come  quelle  che  son  ne'rami 
della  palma,  affinchè  non  solamente 
fossero  atti  a  romper  le  ossa  de' pa- 
zienti col  peso  e  colla  durezza  loro, 
ma  ancora  perchè  lasciando  tra  le 
lacere  carni  quelle  acutissime  pun- 
te, facessero  loro  provare  i  più  co- 
centi dolori.  Sotto  quelle  orrende 
percosse  scaturivan  d'ogni  parte  fiu- 
mi di  sangue,  e  per  le  aperture  del- 
le carni  tutte  squarciate  compari- 
vano le  viscere  non  che  le  ossa.  Non 
per  tanto  il  dì  seguente  si  trovavano 
tutti  sani  e  senza  niun  indizio  delle 
precedenti  ferite.  Questo  tormento  e 
questo  miracolo  furono  ripetuti  per 
molti  giorni  e  per  lungo  tempo;  es- 
sendosi r  umana  malvagità  data  a 
credere  di  poter  o  vincere  la  poten- 
za di  Dio  0  stancar  la  sua  volontà. 
Credè  poi  il  tiranno  che,  col  mutar 
batteria  e  col  metter  in  opera  nuove 
inacchine,  gli  riuscirebbe  di  finalmen- 
te espugnare  quelle  valide  rocche,  dal 
loro  valore  sì  bravamente  difese,  e 
ciascun  giorno  ristorate  dalla  divina 
virtù  e  rimesse  in  istato  da  reggere 
a  nuovi  assalii.  Li  fece  adunque  rin- 
chiuder in  una  più  angusta  prigione, 
co^  piedi  serrati  negl'incavi  di  gros- 
se tavole,  ch'era  un  genere  di  tor- 
mento dagli  antichi  appellato  weryo, 
usato  frequentemente  da' gentili  per 
istancare  la  pazienza  de'  martiri,  ed 
in  cui  non  pochi  di  essi  per  l'atrocità 
del  dolore  lasciaron  la  vita.  Avendo 
i  cattolici  la  libertà  di  visitarli,  un 
giorno  in  presenza  di  molti  quelle 
dure  e  forti  tavole  di  repente  si  spez- 
zarono come  se  fossero  state  leiini 
putridi.  E  questo  miracolo,  soggiu- 
gne  l'isiorico,  ed  è  celebre  nelle  boc- 
che di  tutti,  e  lo  slesso  soprastante 
della  prigione  me  lo  ha  attestato  con 
giuramento. 

A  tulli  questi  prodigi  ed  evidenti. 
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segni  della  divina  virtù  non  aprì  gli 
occhi  la  cecità,  nè  si  rendè  Tostina- 
zione  del  vandalo;  e  però  ed  esso  e 
tutta  la  sua  casa  cominciarono  a  pro- 
var gli  effetti  deirira  vendicatrice  di 
Dio.  Morirono  egli  ed  i  suoi  figliuoli 
e  quanto  era  di  più  caro  e  di  più 
pregevole  negli  armenti  e  ne'  dome- 
stici della  famiglia,  di  modo  che  la 
padrona ,  restata  vedova ,  senza  fi- 
gliuoli e  senza  sostar'ze ,  offerì  in 
dono  i  servi  di  Dio  a  Sersaone  stret- 
to parente  di  Genserico.  Fu  a  lui 
gralissimo  questo  dono;  ma  non  potè 
goderne  lunganienle,  perchè  il  de- 
monio cominciò  subilo  a  tormentare 
in  varie  ijuise  i  suoi  domestici  ed  i 
suoi  figliuoli .  Genserico,  informato  da 
Sersaone  di  quanto  gli  era  avvenuto, 
pieno  di  confusione  per  vedersi  vin- 
to da  una  donna,  non  volle  più  com- 
battere con  essa,  onde  lasciò  Massi- 
ma in  libertà;  ed  ella,  dice  l'islori- 
00,  vive  tuttavia  ed  è  madre  di  molle 
vergini,  e  noi  pure  la  conosciamo. 
Ma  i  quattro  fratelli  ordinò  che  fos- 
sero rilegati  negli  stati  d'un  prin- 
cipe paijano  appellato  Capsar,  il  qua- 
le benché  soggetto  alla  sovrana  do- 
minazione dei  vandali ,  nondimeno 
governava  con  titolo  di  re  una  por- 
zione de'  mauri,  ed  era  il  suo  regno 
in  una  parte  de'  deserti  dell'  Africa 
che  chiamavano  Capra-picta. 

Del  nome  cristiano  non  era  mai 
giunta  in  que'  deserti  neppur  la  fa- 
ma ;  ma  tutti  quegli  abitanti  erano 
immersi  nelle  tenebre  del  gentilesi- 
mo ed  onoravano  co'  loro  impuri  sa- 
crifizi il  demonio.  I  quattro  servi  di 
Cristo,  mossi  di  loro  a  pietà  ed  ac- 
cesi di  zelo,  cominciarono  a  invitare 
que'  barbari  e  colle  prediche  e  co- 
gli esempi  alla  cognizione  del  vero 
Dio;  ed  avendone  convertita  una  gran 
moltitudine,  divennero  come  gli  apo- 
stoli di  quellegenti.  Furonoessi  gran- 
demente solleciti  d'aver  alcuni  eccle- 
siastici che  que'  barbari  convertiti 


rigenerassero  in  Cristo,  e  inseritili 
nel  suo  corpo,  insieme  con  esso  ne 
facessero  a  Dio  una  solenne  obblazio- 
ne.  Nè  mancarono  di  trovarsi  alcu- 
ne persone  le  quali  pe' sentieri  men 
battuti  di  que'  deserti  giunsero  fino 
di  mare,  ove  s'imbarcarono  per  Ro- 
ma ,  e  qua  giunti  chiesero  al  papa 
d'inviare  a  quel  popolo  già  credente 
almeno  un  prete  con  alcuni  sacri 
ministri.  Udì  il  pontefice  con  gran 
piacere  la  relazione  che  gli  fecero 
della  nuova  propagazione  dell'  evan- 
gelio tra  le  nazioni  idolatre,  nè  tardò 
a  spedire  con  essi  il  prete  che  do- 
mandavano con  qualche  numero  di 
ministri.  Al  loro  arrivo  s'innalzò  in 
que' deserti  la  prima  chiesa,  e  una 
grandissima  moltitudine  di  barbari 
ricevette  il  santo  battesimo. 

Fatto  di  ciò  consapevole  Gense- 
rico dallo  stesso  re  Capsar,  ordinò 
che  i  servi  di  Dio,  legati  per  li  piedi 
dietro  ad  un  carro,  venissero  trasci- 
nati per  luoghi  irli  di  tronchi  d'al- 
beri e  spine  finché  i  corpi  loro  fos- 
sero fatti  in  brani.  Piangevano  gli 
stessi  barbari  a  così  crudele  spetta- 
colo ;  ma  i  martiri ,  sguardandosi 
scambievolmente,  dicevano  in  pas- 
sando: Fratello,  prega  per  me;  Iddio 
si  è  degnalo  adempiere  il  nostro  de- 
siderio, e  in  tal  modo  si  giunge  al 
regno  de'  cieli.  Di  strepitosi  prodigi 
vennero  operati  al  loro  sepolcro. 

Intanto  Genserico,  divenendo  cia- 
scun giorno  più  furioso  contro  la 
chiesa,  inviò  nella  provincia  zeugi- 
tana  un  certo  Proculo  colla  potestà 
di  costringere  i  vescovi  a  consegnar- 
gli ivasi  del  ministerio  e  tutta  la  sa- 
cra suppellettile  e  i  libri  santi,  af- 
finchè, spogliatili  primieramente  del- 
le loro  armi,  potesse  poi  vincerli  più 
facilmente  e  metterli  sotto  il  giogo 
dell'eretica  schiavitù.  Gridando  i  sa- 
cerdoti di  Dio  che  non  potevano  ub- 
bidire a  un  tal  ordine,  i  vandali  con 
mano  rapace  saccheggiavano  il  tut- 
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to,  e  delle  tovaglie  degli  altari  non 
ebbero  orrore  di  farsi  delle  camicie. 
Ma  non  tardò  guari  la  divina  ven- 
detta a  punire  nella  persona  di  Pro- 
culo il  sacrilego  spoglio  e  delle  cose 
rapile  il  più  sacrilego  abuso;  per- 
chè in  breve  fini  di  vivere  con  una 
bruttissima  morte,  mangiandosi  egli 
stesso  come  un  rabbioso  a  brano  a 
brano  la  lingua.  Tra  quei  che  viril- 
mente combatterono  per  non  dare  ai 
cani  ed  ai  porci  le  cose  sante,  spe- 
cialmente si  segnalò  il  santo  vesco- 
vo Valeriano  di  Abbenza:  il  quale  fu 
per  questo  motivo  cacciato  solo  fuori 
della  città,  con  severa  proibizione 
che  niunogli  desse  ricetto  nella  pro- 
pria casa,  nè  gli  permettesse  di  abi- 
tare nelle  sue  terre.  Laonde  ,  per 
molto  spazio  di  tempo,  benché  fosse 
più  che  ottuagenario,  fu  coslrelto  a 
giacere  quasi  nudo  nella  pubblica 
strada ,  senza  niun  ricovero  contro 
le  ingiurie  de'  tempi.  Di  lui  è  fylta 
memoria  nel  martirologio  romano 
a'  28  di  novembre,  e  in  altri  mar- 
tirologi a'  15  di  dicembre. 

In  un  luogo  appellato  Regia  i  cat- 
tolici, essendo  venuta  la  pasqua,  a- 
prirono  una  delle  lor  chiese  che  da- 
gli eretici  erano  stale  chiuse ,  per 
celebrarvi  quella  solennità.  N'ebbe- 
ro notizia  gli  ariani;  e  subito  uno 
de'  loro  preti,  il  cui  nome  era  Ad- 
duit,  avendo  adunata  una  masnada 
di  armati ,  li  eccitò  a  fare  strage 
di  quella  turba  innocente.  Alcuni 
colle  spade  sfoderate  alla  mano  en- 
trarono per  la  porta,  e  altri  saliro- 
no sul  tetto  della  chiesa  e  comin- 
ciarono a  tirarvi  per  le  finestre  delle 
saette.  Il  primo  che  questi  presero 
di  mira  fu  un  lettore  il  quale  stava 
cantando  nel  pulpito  1'  alleluia.  La 
saetta  lo  colpì  nella  gola  :  gli  cadde 
il  libro  dalle  mani,  ed  egli  parimente 
dietro  di  esso  di  subito  cadde  mor- 
to. E  nel  medesimo  tempo  altri  in 
grandissimo  numero,  similmente  a 
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colpi  di  frecce  e  di  dardi,  caddero 
a  pie  dell'altare  vittime  della  fede. 

Quei  che  istigavano  Genserico  a 
trattare  con  una  tal  fierezza  i  catto- 
lici erano  verisimil mente  i  falsi  ve- 
scovi della  sua  setta.  Almeno  è  cer- 
to che,  a  loro  istigazione,  promulgò 
egli  un  ordine  che  niuno ,  fuorché 
gli  ariani,  fosse  ammesso  alle  cari- 
che nel  suo  palazzo  e  in  quelli  dei 
suoi  figliuoli.  Questo  editto  diede  oc- 
casione tra  gli  altri,  dice  Vittore  vi- 
tense,  ad  Armogaste,  che  aveva  una 
carica  nella  corte  di  Teodorico  fi- 
gliuolo di  Genserico,  di  rendersi  ce- 
lebre in  tutti  i  secoli  per  la  costanza 
della  sua  fede.  Più  volte  e  per  lungo 
tempo  i  carnefici  gli  strinsero  forte- 
mente con  tenacissime  corde  le  gam- 
be e  la  fronte,  ove  Cristo  impresso 
avea  la  sua  croce.  Ma  qualunque 
volta  il  santo  confessore  alzava  gli 
occhi  in  alto  di  supplichevole  verso 
il  cielo,  quelle  corde  con  tanta  fa- 
cilità si  rompevano  come  se  state 
fossero  tele  di  ragni.  Fu  anche  te- 
nuto sospeso  in  aria  per  un  piede 
e  colla  testa  pendente  verso  terra. 
Ma  ancora  in  questo  tormento  provò 
l'aiuto  ed  il  conforto  del  cielo,  per- 
chè pareva  in  quel  tempo  saporosa- 
mente dormire  come  in  un  letto  di 
piume.  Non  avendolo  potuto  vincere 
coi  tormenti,  Teodorico  finalmente 
ordinò  che  gli  fosse  tagliata  la  testa. 
Ma  Giocondo,  suo  prete,  gli  fece  rì- 
vocare  un  tal  ordine  e  gli  suggerì  di 
farlo  piuttoslo  lentamente  perire  con 
diversi  generi  di  strapazzi.  Perchè, 
gli  disse,  se  gli  farai  recidere  la  te- 
sta, i  romani  (cosi  erano  eziandio 
dagli  stessi  barbari  appellati  i  cat- 
tolici )  cominceranno  a  predicarlo 
per  un  martire.  Appresosi  adun- 
que ad  un  tal  consiglio,  condannò 
il  santo  a  scavare  nella  provincia 
bizacena  la  terra.  Ma  di  poi,  con 
animo  di  maggiormente  confonder- 
lo ed  avvilirlo,  il  destinò  a  pasce- 
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re  ima  mandra  di  vacche  in  una 
campagna  non  molto  distante  da  Car- 
tagine, ov'  era  conosciuto  da  molti. 
In  questo  impiego  vilissimo  nel  co- 
spetto degli  uomini,  ma  gloriosis- 
simo agli  occhi  della  fede,  avendo- 
gli Iddio  rivelato  il  prossimo  giorno 
della  sua  morte,  chiamato  a  sè  un 
'  certo  Felice ,  sopraintendente  alla 
casa  d'un  de'  figliuoli  di  Genserico, 
benché  fosse  un  venerabil  cristiano, 
e  da  cui  lo  slesso  Armogaste  era  ve- 
nerato come  un  apostolo,  gli  disse: 
E  venuto  il  tempo  della  mia  risolu- 
zione. Per  quella  fede  che  ambidue 
professiamo,  ti  scongiuro  cKe  ti  piac- 
cia di  seppellirmi  sotto  quest'albero: 
e  ti  avverto  che,  non  facendolo,  ne 
renderai  conto  a  Dio.  Nè  ciò  gli  disse 
perchè  si  prendesse  molto  pensiero 
0  del  luogo  0  del  modo  della  sua 
sepoltura,  ma  a  fin  di  render  pa- 
lese quel  che  Cristo  s'era  degnato 
di  rivelare  al  suo  servo.  Rispose  Fe- 
lice: Iddio  me  ne  guardi;  ma  ti  sep- 
pellirò in  una  delle  nostre  basiliche 
con  quel  trionfo  e  con  quella  grazia 
che  meriti.  No,  soggiunse  Armogaste, 
ma  farai  quanto  ti  ho  detto.  E  que- 
gli,  per  timore  di  contristare  l'uo- 
mo di  Dio,  gliene  fece  una  verace 
promessa.  Indi  a  pochissimi  gior- 
ni Armogaste,  col  glorioso  titolo 
di  una  buona  confessione,  da'  tra- 
vagli di  questa  misera  vita  passò  al- 
l'eterno riposo.  Felice  si  diede  tutta 
la  cura  per  iscavare  il  sepolcro;  ma, 
ritardando  la  durezza  e  l'aridità  del- 
la terra  e  le  radici  dell'albero  il  suo 
lavoro,  si  affannava  perchè  non  cosi 
tosto  come  avrebbe  desiderato  po- 
tea  rendere  a  quelle  sante  membra 
gli  ultimi  uffizi.  Finalmente,  rimos- 
so col  taglio  l'imbarazzo  delle  radici  e 
scavata  più  profondamente  la  terra, 
trovò  una  nobilissima  tomba  di  mar- 
mo, che  pareva  colà  posta  all'uopo. 

Saturo,  benché  stesse  al  servizio 
d'Unerico,  figliuolo  maggiore  del  re 


de'  vandali  e  futuro  erede  del  regno, 
e  fosse  procurator  della  sua  casa,  era 
nondimeno,  dice  Vittore,  un  lumi- 
noso membro  della  chiesa  di  Cristo. 
Il  timore  del  suo  padrone,  principe 
ariano,  noi  riteneva  dal  riprendere 
frequentemente  e  con  cattolica  li- 
bertà la  nequizia  e  gli  errori  della 
sua  setta.  Marivado,  diacono  ariano, 
che  da  Unerico  era  grandemente  o- 
norato,  fece  con  lui  dei  lamenti  sulla 
condotta  di  Saturo,  e  gli  suggerì  di 
costringerlo  a  farsi  egli  medesimo 
ariano.  Per  un  tal  fine  gli  furono 
proposti  per  una  parte  onori  e  ric- 
chezze, e  per  l'altra  atroci  supplizi. 
Non  fecero  alcuna  impressione  so- 
pra il  suo  spirito  nè  le  promesse  nè 
le  minacce;  e  però  alla  fine  gli  fu 
intimato  che,  se  avesse  tuttavia  ri- 
cusato di  soggettarsi  alla  volontà  di 
Unerico,  gli  sarebbono  confiscati  e 
la  casa  e  tutti  i  beni,  venduti  i  servi 
ed  i  figliuoli,  e  la  moglie  sua  sa- 
rebbe stata  costretta  a  sposare  in 
sua  presenza  un  guardiano  di  cam- 
melli. Saturo ,  pieno  di  Dio  ,  inci- 
tava gli  empi  a  mandare  spedita- 
mente le  lor  minacce  ad  effetto.  Ma 
la  moglie,  senza  dirgliene  nulla,  si 
studiava  di  ottenerne  la  dilazione;  e 
ammaestrata,  come  un'altra  Eva  dal 
maligno  serpente,  fu  a  trovare  il  ma- 
rito in  un  luogo  ov'era  solo  in  pre- 
ghiera. Saturo  in  quel  luogo  e  in 
quell'ora  non  attendea  questa  visita, 
che  era  tanto  più  atta  a  commoverlo 
quanto  gli  oggetti  che  la  donna  gli 
presentò  erano  più  valevoli  a  inte- 
nerire le  viscere  d'un  marito  e  d'un 
padre.  Ella  aveva,  in  segno  del  suo 
dolore,  le  vesti  lacere  e  la  chioma 
scarmigliata,  ed  era  seguita  dalla 
turba  de' suoi  figliuoli,  un  de' quali 
ancora  di  latte  si  teneva  tra  le  brac- 
cia. E  poiché  r  ebbe  posto  a'  piedi 
del  marito,  essa  pure  vi  si  gettò  e 
abbracciategli  le  ginocchia:  Abbi,  gli 
disse,  col  sibilo  del  serpente,  o  dol-. 
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Gissimo  sposo,  pietà  di  me,  abbi  pie- 
tà di  te  stesso,  abbi  pietà  di  questi 
nostri  comuni  fìj^liuoli.  Non  siano 
per  tua  cagione  ridotti  in  ischiavitù 
quei  che  hanno  avuta  e  dal  tuo  e 
dal  mio  sangue  una  nascita  così  il- 
lustre. Nè  sia  mai  vero  che,  vivente 
te,  mio  marito,  e  sotto  i  tuoi  me- 
desimi occhi,  io  sia  disonorata  con 
un  matrimonio  sì  vergognoso,  io,  di- 
co, che  tra  le  mie  compagne  era  so- 
lita di  gloriarmi  di  aver  Saturo  per 
isposo.  Iddio  conosce  il  tuo  animo 
e  ben  vede  che  farai  forzatamente  e 
contro  la  tua  interna  persuasione 
quel  che  forse  alcuni  volontariamen- 
te hanno  fatto.  iMa  il  sant'  uomo  le 
rispose  colle  parole  del  santo  Giobbe: 
Hai  parlalo  come  una  delle  donne 
insensale.  Temerei,  o  donna,  quel 
che  lu  dici  e  che  temi,  se  non  vi  fosse 
nulla  a  sperare  oltre  l'umana  dolcezza 
di  questa  vita.  Con  queste  tue  arti- 
fi  ziose  parole  tu  fai  servire  la  tua 
lingua  come  d'istrumento  al  demo- 
nio. Se  veramente  tu  amassi  il  ma- 
rito ,  non  gli  daresti  la  spinta  per 
farlo  precipitar  nell'abisso  d'un  e- 
leruo  supplizio.  Mi  distacchino  pur 
da' figliuoli,  mi  separino  dalla  mo- 
glie, mi  privino  delle  sostanze;  quan- 
to a  me,  sicuro  delle  promesse  del 
mio  Signore,  terrò  sempre  dinnanzi 
agli  occhi  e  fisse  nell'animo  quelle 
sue  voci:  Non  può  essere  mio  disce- 
polo chi  non  è  disposto  ad  abban- 
donare per  amor  mio  e  la  moglie  e 
i  figliuoli  e  le  tenute  e  la  casa.  Poi- 
ché la  donna,  piena  di  confusione, 
si  fu  da  lui  ritirata  co'  figliuoli,  Sa- 
turo con  maggior  animo  si  preparò 
a  ricevere  la  corona.  Si  venne  dun- 
que all'esecuzione  della  sentenza.  Fu 
falla  della  sua  roba  una  diligente  ri- 
cerca, fu  spoglialo  di  tutto,  fino  del- 
le vesti  e  lasciato  mendico:  gli  fu- 
rono anche  fatti  soffrire  vari  tor- 
menti e  gli  fu  per  fine  vietalo  di  farsi 
vedere  in  pubblico.  La  chiesa  ono- 


ra s.  Saturo  e  s.  Arbogasle  il  20  dì 
marzo. 

Genserico,  dopo  questa  perssecu- 
zione  contro  gli  uffiziali  della  sua 
corte,  fece  chiuder  la  chiesa  ch'ere» 
restala  ai  ca-tlolici  nella  città  di  Car- 
tagi<ie  e  dispergere  in  diversi  luoilu 
in  esilio  i  preti  (perchè  non  aveano 
vescovo)  egli  altri  loro  minislri,  af- 
finchè i  laici  restassero  come  u  n  grec;- 
ge  senza  pascoli  e  senza  guide.  E  in 
un  tale  stalo  rimasero  fin  verso  gli 
ubimi  tempi  del  suo  regno  e  della 
sua  vita;  (juando  falla,  come  ve- 
dremo, la  pace  con  Zenone,  a  ri- 
chiesta di  lui  permise  che  la  loro 
chiesa  fosse  di  nuovo  aperta  e  i  lo- 
ro ecclesiastici  tornassero  dall'  esi- 
lio. L'isterico  dà  fine  a  questo  suo 
primo  libro  della  vandalica  persecu- 
zione con  avvertire  che  le  coso  fatte 
dallo  stesso  re  Genserico  nella  Spa- 
gna, neirilaìia,  nella  Dalmazia,  nel- 
la Campagna,  nella  Puglia,  nella  Si- 
cilia, nella  Sardegna,  ne'Bruzi,  nel- 
la Venezia,  nella  Lucania,  nell'E- 
piro e  nella  Grecia,  sarebbono  me- 
glio narrate  e  colle  loro  lacrime  de- 
scritte da  quei  medesimi  che  le  a- 
vevan  sofferte.  Infatti,  dopo  avere 
colle  sue  folle,  che  ciascun  anno  al 
comparir  della  primavera  metteva 
in  mare,  saccheggiato  in  tal  modo 
la  Sicilia  e  l'Italia  e  gli  altri  luoghi 
marittimi  dell'  occidente  vedendo 
che  queste  province  non  polean  più 
somministrare  un  sufficiente  pasco- 
lo alla  sua  insaziabile  rapacità,  si 
rivolse  a  devastare  lutto  l'Illirio  e 
il  Peloponneso  e  altre  province  e 
isole  dell'oriente.  Un  giorno,  men- 
tre usciva  dai  porto  di  Cartagine, 
avendogli  dimandato  il  pilota  contro 
qual  nazione  volger  dovesse  il  na- 
vile.  Contro  quella,  rispose  il  bar- 
baro, ch'è  in  ira  a  Dio  (1). 

E  di  fatto  troviamo  ne'  padri  del- 

(I)  Orsi  1.  cil.,  n.  28-3;,  56.  Vicloi-  vii.  I.  1. 
Procop.,  De  belio  vaiulal.  1.  I,  e.  li. 
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la  chiesa  come  i  popoli  non  facesser 
senno  più  che  tanto  de'castighi  di 
Dio.  Ne  sia  esempio  che  a  Roma; 
andato  che  se  ne  fu  Genserico,  sen- 
dosi  institiiita  una  festa  a  render 
grazie  a  Dio,  nella  chiesa  de'sanli  apo- 
stoli, perchè  avesse  preservala  la 
ciltrà  dal  totale  eccidio,  non  passò 
gran  tempo  che  que'cittadini  ebber 
dimenticalo  e  la  chiesa  e  la  festa  per 
accorrere  a' giuochi  del  circo;  come 
ne  fa  lamento  papa  s.  Leone  in  uno 
de'suoi  sermoni  (1).  Inoltre  in  Roma 
stessa  v'erano  ancor  molli  pagani  e 
avanzi  non  pochi  di  paganesimo.  Vi 
avea  pur  de'crisliani  i  quali  invoca- 
vano tuttavia  Castore  e  Polluce  a 
proteggilori  de'  naviganti,  e  ascri- 
vean  le  febbri  ed  altri  malori  all'es- 
sersi cessali  i  sacrifizi  alla  dea  Feb- 
bre; eranvi  perfin  di  quelli  che  ce- 
lebravano ancora  pubblicamente  i 
lupercali,  festa  delle  più  licenziose 
appo  i  pagani.  E  vedremo  papa  Ge- 
lasio, che  'riusci  a  slento  ad  abo- 
lirla verso  l'anno  4-90,  costretto  a 
prender  la  penna  contro  un  senato- 
re ed  altri  abitanti  di  Roma  per  im- 
pedire che  la  si  tornasse  in  uso,  e 
attribuire  apertamente  a  si  fatte  re- 
liquie d'idolatria  le  calamità  e  la 
rovina  dell'impero  (2). 

Due  mesi  e  mezzo  dopo  il  sacco 
di  Roma  per  Genserico,  venne  eletto 
imperatore  Avito  nelle  Gallio,  dove 
era  prefello  del  pretorio  e  dov'era 
stalo  da  Massimo  creato  capitan  ge- 
nerale de'fanti  e  de'cavalli.  Era  que- 
sto Avito  un  senatore  romano,  u- 
scilo  d'una  famiglia  dell' Alvernia 
nelle  Gallio,  più  che  per  ricchezze, 
chiara  per  cariche  sostenute,  con- 
iandosi tra  gli  antenati  suoi  più  di 
un  prefetto  e  patrizio.  L'avean  poi 
con  molta  cura  cresciuto  nello  stu- 
dio della  letteratura  e  negli  esercizi 
del  corpo.  Quando  fu  prefetto  della 
Gallia,  resse  quella  provincia  con  in- 

(J)  Ballerini,  Serm.  84,  alias  SI. 


legrità.  Fatto  imperatore,  venne  a 
Roma,  dove  il  senato  e  il  popolo  con 
impazienza  l'aspettavano,  accompa- 
gnalo dal  genero  suo  Sidonio  Apol- 
linare, personaggio  de'  più  illustri 
di  quel  secolo,  che  vedrem  poscia 
sul  seggio  episcopale  di  Clermont 
nell'Alvernia  ;  e  spedi  un'ambasciata 
all'imperador  Marciano,  che  il  rico- 
nobbe per  collega.  A  protegger  l'Ita- 
lia contro  i  barbari  del  settentrione, 
che  tanto  aveanla  colle  scorrerie  lo- 
ro disertata,  fe'  un  viaggio  nella  Pan- 
nonia,  dove  conchi^jse  un  trattato  co- 
gli ostrogoti,  che  s'obbligarono  a  cu- 
stodire i  passi.  Verso  quel  tempo 
stesso  il  conte  Ricimero,  un  de'suoi 
generali,  trionfava  d'una  flotta  di 
Genserico,  vicino  alla  Corsica,  e  di 
un  esercito  di  vandali  nella  Sicilia. 
Era  Ricimero  figliuolo  d'un  principe 
svevo  e  d'una  figlia  di  Vallia  re  dei 
visigoti.  Questa  sua  nobiltà  barba- 
rica, e  più  la  vittoria  di  fresco  ri- 
portata, inspiravangli  disprezzo  pel 
novello  imperatore,  il  quale,  a  dir 
vero,  rendeasi  in  sui  principii  spre  - 
gevole per  le  sue  sregolatezze.  Tor- 
nato perciò  senz'altri  indugi  in  Ra- 
lla, sollevogli  contro  il  senato  ro- 
mano e  suscitò  in  Ravenna  un'or- 
ribil  sedizione,  in  cui  fu  arsa  una 
parte  della  città  e  trucidalo  il  pa- 
trizio Ramilo.  Al  primo  udire  quel 
fallo,  s'era  Avito  affrettato  a  ripas- 
sar le  Alpi;  e  il  16  ottobre  456,  o 
il  di  dopo,  fu  dato  un  combatti- 
mento, nel  quale  Avito  venne  scon- 
fitto e  fallo  prigione.  Ricimero  gli 
condonò  la  vita  e  il  fece  consecrare 
vescovo  di  Piacenza,  la  cui  sede  al- 
lora vacava.  Ma  pochi  dì  appresso 
saputosi  da  Avito  come  il  senato 
pensasse  a  torgli  la  vita,  prese  il 
partito  di  salvarsi  nelle  Gallio,  con 
disegno  di  ritrarsi,  come  in  asilo  in- 
violabile, a  Brioude  in  Alvernia , 
nella  chiesa  di  s.  Giuliano;  e  por- 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  I2:ii. 
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tava  seco  di  ricchi  presenti  per  ad- 
ornamento di  quella  basilica.  Ma 
la  morte  il  colse  tra  via,  e  il  corpo 
suo  fu  portato  a  Brioude  e  sepolto 
a'  piedi  del  s.  martire  anzidetto.  A- 
vea  egli  tenuto  il  regno  non  più  di 
quattordici  mesi  e  qualche  giorno  : 
e  vedremo  suo  nipote  s.  Avito,  ve- 
scovo di  Vienna.  Dopo  la  sua  morte 
rimase  l'impero  vacante  il  resto  di 
quell'anno  e  la  più  gran  parte  del 
susseguente  (1). 

Mentre  l' impero  d'occidente  en- 
trava così  nelle  convulsioni  dell'a- 
gonia, correa  per  quel  d'oriente, 
sotto  il  virtuoso  Marciano,  l'età  del- 
l'oro. Fu  egli  tra  gì'  imperatori  il 
più  perfetto.  Dove  gl'imperaiori  ido- 
latri s'eran  giovali  della  potenza  a 
mantener  la  superstizioiie,  facevala 
egli  servire  a  promovere  il  regno 
della  verità  e  della  virtù.  Egli  avea 
lo  slesso  zelo  di  Costantino  per  la 
religione,  senza  cadere  però  nelle 
stesse  inconseguenze;  ebbe  la  bontà 
e  G;enerosità  di  Teodosio,  senza  la- 
sciarsi come  questi  trasportare  dal- 
lo sdegno.  Tuttoché  sorto  da  oscura 
condizione,  seppe  rialzare  la  maestà 
dell'impero  di  troppo  avvilita  dagli 
ultimi  suoi  predecessori.  Al  tre- 
mendo Aitila  rispondeva,  con  ro- 
mana alterezza,  non  niancargU  oro 
per  gli  amici  e  ferro  pe'nemici  ;  e 
costrinse  Gobaze  re  dei  lazzi,  popolo 
barbaro  eh'  erasi  insignorito  della 
Colchide,  a  venire  sulle  terre  dell'im- 
pero per  render  ragione  del  suo  pro- 
cedere e  accettar  le  condizioni  della 
pace.  A  questa  risolutezza,  degna 
de'  primi  romani,  che  inspirava  ri- 
verenza al  di  fuori  dello  stalo,  ac- 
coppiava una  maravigliosa  abilità  e 
prudenza  per  sanar  le  interne  ferite 
dello  stato  e  della  chiesa,  spegnere 
le  discordie  religiose,  ricondurre  gli 
animi  lutti  alla  verità  e  all'unità, 
sorgente  prima  della  vera  forza.  Sta- 
ti) Tillem.,  Lcbeau. 


va  egli,  a  detta  d'alcuni  storici,  ap- 
parecchiando una  spedizione  contro 
Genserico,  allorché  il  25  gennaio 
457  gli  sopravvenne  la  morte  in  età 
di  sessantacinque  anni,  dopo  sei  e 
mezzo  di  regno.  Papa  s.  Leone,  suo 
amico  e  ammiratore,  lo  chiamò  di 
santa  e  venerabil  memoria,  e  la 
chiesa  greca  ne  celebra  la  festa,  in 
un  con  quella  di  s.  Pulcheria,  il  17 
febbraio. 

In  quel  modo  che  un  barbaro,  il 
conte  Ricimero,  disponeva  dell'im- 
pero d'occidente,  cosi  un  altro  bar- 
baro, il  patrizio  Asparo,  dispose  di 
quello  d'oriente.  Non  osando  pi- 
gliarlo per  sé,  alano  com'era  di  na- 
zione e  per  religione  ariano,  pose 
gli  occhi  su  Leone  di  Tracia,  tri- 
buno 0  maresciallo  di  campo  che 
avea  il  comando  a  Selimbria,  e  fe* 
promettergli,  innalzalo  che  fosse  al- 
l'impero, avrebbe  creato  cesare  uno 
de^  tre  suoi  figliuoli,  Ardaburio,  Pa- 
trizio ed  Ermenarico'.  Venne  per- 
tanto Leone  gridato  imperatore  il  7 
febbraio  457,  e  ricevette  la  corona 
dalle  mani  del  patriarca  Anatolio  ; 
e  notasi  esser  egli  il  primo  regnante 
incoronato  da  un  vescovo.  Gli  sto- 
rici convengon  tutti  nel  dirlo  since- 
ramente cattolico;  da  un  di  essi  è 
imputato  d'avarizia  e  crudeltà,  con- 
cedendo però  aver  lasciato  altra  fa- 
ma. Avvisavasi  Asparo  d'aversi  fab- 
bricato uno  strumento  da  usare  a 
suo  senno;  ma  non  ben  s'appose. 
Un  dì  che,  facendo  istanza  all'im- 
peratore perchè  adempisse  la  sua 
promessa,  si  fe'  lecito  dirgli,  toc- 
cando la  porpora  imperiale:  Non 
istà  bene,  signore,  a  chi  indossa 
questa  il  mancare  alla  data  parola; 
—  E  nemmeno,  rispose  Leone,  il 
voler  fargli  forza  e  trattarlo  da  scliia- 

In  occidente  creavasi  da  Ricimero 
un  nuovo  imperatore,  ed  era  Maio- 

(2)  Tillemonl  t.  6.  Lebeau  1.  oi. 
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riano.  Per  riuscire  a  ciò,  Ricimero 
fece  nominar  sè  patrizio  e  Maioriano 
generalissimo  degli  eserciti  cosi  dal 
senato  di  Roma  come  dall'impera- 
tore Leone  di  Costantinopoli.  All'ul- 
timo, dopo  un  lieve  vantaggio  ripor- 
tato da  Maioriano  contro  un  corpo 
di  tedeschi,  che  scorrazzavano  la  Re- 
zia,  il  fe'  proclamare  imperatore,  in 
vicinanza  di  Ravenna,  verso  il  finire 
del  457.  Maioriano,  si  pei  talenti 
militari  e  si  per  l'altre  sue  doti, 
moslrossi  degno  dell'impero:  se- 
guendo, credesi,  i  consigli  di  papa 
s.  Leone,  promulgò  parecchie  savie 
leggi  a  sollievo  de'  popoli  e  a  ben 
della  Chiesa;  tra  le  quali  ve  n'ha 
una  contro  i  genitori  che  costrin- 
gevano i  figliuoli  ad  abbracciar  lo 
stato  religioso  od  ecclesiastico.  Tra 
i  buoni  ministri  de'  quali  seppe  far 
scelta  eravi  il  conte  Egidio,  il  qual 
comandava  gli  eserciti  romani  nelle 
Gallie,  ove  avea  sortilo  i  natali.  Tal 
era  la  fiducia  inspirala  dall'indole 
d'Egidio  che  i  franchi  stanziati  nel- 
la parte  settentrionale  delle  Gallie 
l'elessero  a  re,  dopo  cacciato  Chil- 
derico  di  lor  nazione,  a  motivo  delle 
giovanili  sue  dissolutezze.  Maioriano 
sconfisse  un  corpo  di  vandali  sbar- 
cati nella  Campagna:  s'accinse  anco 
a  portar  la  guerra  in  Africa  ;  la  quale 
spedizione  comecché,  per  qualche 
tradimento,  non  sortisse  buon  esilo, 
obbligò  nondimeno  Genserico  a  do- 
mandargli la  pace. 

La  sempre  crescente  riputazione 
del  novello  imperatore  mosse  a  ge- 
losia Ricimero,  il  quale  il  fe'  spo- 
gliar della  porpora  ed  uccidere  verso 
l'agosto  del  461.  Per  non  aver  bri- 
ghe e  regnar  sicuro  sotto  il  nome  di 
un  altro,  scelse  un  uom  della  Lu- 
cania chiamalo  Severo,  il  più  ac- 
concio a'  suoi  disegni  ;  il  quale  fu 
proclamato  imperatore  a  Ravenna  il 
19  0  20  novembre  dell'anno  stesso, 
e  il  senato  di  Roma  fu  pochi  giorni 
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appresso  obbligato  a  confermar  quel- 
l'elezione (1). 

Subito  dopo  la  morte  di  Marciano 
e  sin  da' primordi  del  regno  di  Leo- 
ne, riprese  vigore  in  Egitto  il  par- 
tilo d'Euliche.  Un  monaco,  Timo- 
teo soprannominato  Eluro,  sacerdo- 
te, che  immantinente  dopo  il  con- 
cilio di  Calcedonia  s'era  separato  dai 
cattolici,  avea  stretto  lega  con  quat- 
tro 0  cinque  vescovi  e  alcuni  mo- 
naci infetti  dello  stesso  errore,  e  per 
tal  cagione  condannati  da  Proterio 
e  dal  concilio  d'Egitto  e  messi  al 
bando  per  ordine  di  Marciano.  An- 
dava costui  di  notte  tempo  per  le 
celle  de'  monaci  e,  parlando  loro  a 
traverso  una  canna  vuota,  chiama- 
vali  per  nome  e  diceva  loro  d'essere 
un  angelo  del  cielo  mandato  per  av- 
vertirli che  fuggissero  di  comunicar 
con  Proterio  ed  eleggessero  ad  ar- 
civescovo Timoteo.  Da  questo  suo 
vagar  notturno  gli  venne  per  avven- 
tura il  soprannome  d' Eluro,  che  gre- 
camente significa  gatto.  La  morte 
dell'imperator  Marciano  gli  crebbe 
ardire.  Assembrati  alcuni  monaci 
della  sua  fazione  che  dimoravano 
nei  dintorni  d'Alessandria,  pose  la 
città  in  tal  tumulto  che  i  cattolici 
non  osavano  farsi  vedere.  Accozzò 
poscia  una  masnada  di  sediziosi  com- 
pri a  denaro  e,  profittando  dell'as- 
senza di  Dionigi,  comandante  delle 
forze  della  provincia,  occupato  al- 
lora nell'alto  Egitto,  s'impadronì 
della  cattedrale  d'Alessandria  ,  e  si 
fece  conferir  l'ordine  episcopale  da 
due  de'  vescovi  condannati  ed  esi- 
liati, Pietro  di  Maiuma  cioè  ed  Eu- 
sebio di  Pelusio  ,  da  s.  Isidoro  chia- 
mato nelle  sue  lettere  sentina  d'ogni 
bruttura,  ed  esercitò  le  funzioni  tut« 
te  di  quel  ministero. 

Tornalo  il  duca  Dionigi  in  Ales- 
sandria ,  e  trovato  che  Timoteo  era 
uscito  di  città,  non  volle  permetter- 

(I)  Tillemonl  l.  G.  Lebeau  1.  34. 
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gli  (li  rientrare.  Ciò  mosse  a  furore 
i  costui  partigiani  :  onde  si  misero 
in  traccia  del  vescovo  Proterio.  S'era 
questi  ritratto  nel  battistero  ,  fidan- 
do nella  santità  del  luogo  e  del  tem- 
po (era  il  venerdì  sanlo,  29  marzo 
457  );  ma  i  sediziosi  non  vi  ebbero 
rispetto  punto  più  che  alla  sua  ca- 
nizie,  ed  entrati  armata  mano  nel 
battistero  ,  uccisero  Proterio  ,  che 
stava  orando,  d'  un  colpo  di  spada 
nel  ventre  ,  e  ,  dopo  passatolo  an- 
cora di  più  ferite  ,  lo  esposero  alla 
vista  di  tutto  il  popolo  insultandolo 
e  additandolo  con  urli  altissimi  per 
Proterio.  Poi,  trascinatolo  per  tutta 
la  città,  lo  fecero  in  brani,  e  taluno 
di  quegli  eretici  non  ebbe  orrore 
d'assaggiarne  le  interiora.  In  ultimo, 
arso  quel  che  rimaneva  delle  mem- 
bra, ne  spersero  le  ceneri  al  vento. 
Sei  altre  persone  furon  morte  in- 
sieme col  vescovo. 

Allora  Timoteo  diessi  ad  esercitar 
liberamente  in  Alessandria  le  fun- 
zioni tutte  del  sacerdozio.  Dispone- 
va egli  a  suo  talento  de'  beni  di  quel- 
la chiesa  ,  e  distribuivali  a  que'  del 
suo  parlilo,  con  pregiudizio  de'  po- 
veri, al  cui  mantenimento  eran  de- 
stinati. Anatematizzò  il  concilio  di 
Calcedonia  e  chiunque  il  riceveva  , 
cioè  il  papa  s.  Leone,  Anatolio  di 
Costantinopoli  ,  Basilio  d'  Antiochia 
successor  (ii  Massimo,  morto  da  po- 
cOj  finalmente  tulli  i  vescovi  catto- 
lici. Cancellò  da'  sacri  dittici  il  no- 
me di  Proterio  e  v'inscrisse  il  suo  e 
quel  di  Dioscoro;  perseguitò  i  con- 
giunti del  primo  e  ne  mise  a  ruba 
il  patrimonio  ;  e  dei  quattro  o  cin- 
que vescovi  del  suo  partilo  alcuni 
riteneva  presso  di  sè,  aUri  mandava 
per  le  città  d'  Egitto  acciò  perse- 
guitassero i  vescovi  cattolici  e  il  lor 
clero.  Cacciava  alcuni  vecchi  ordi- 
nati da  Teofilo  e  da  s.  Cirillo  e  sur- 
rogava loro  degli  eretici  ;  faceva 
spezzare  e  dar  alle  fiamme  le  catte- 


dre pontificali  ov*era  solito  assidersi 
Proterio  e  lavar  con  acqua  marina 
gli  altari  eretti  e  consecrati  nelle 
chiese.  Metteva  a  scompiglio  i  mo- 
nasteri dell'uno  e  dell'  altro  sesso  , 
intrudendovi  cherici  della  sua  fazione 
e  vietando  di  ricevere  la  comunione 
de'  vescovi  e  de'  cherici  cattolici ,  e 
persino  di  tenerli  per  clero  :  a  tal 
che  erano  astretti  a  darsi  alla  fuga 
0  nascondersi  (1). 

Anche  in  Costantinopoli  avean  gli 
eutichiani  fallo  sommossa  dopo  la 
morte  delT  imperator  Marciano  ;  ma 
venner  tosto  repressi  mercè  lo  zelo 
del  legato  Giuliano  di  Cos  e  de'  cat- 
tolici ch'erano  nella  detta  città,  po- 
scia dal  nuovo  imperalor  Leone.  Da 
una  lettera  del  1»  di  giugno  457  , 
scorgesi  come  paj)a  s.  Leone  avesse 
scritto  al  proprio  legato,  congratu- 
landosi con  lui  del  suo  zelo  e  chie- 
dendogli ragguagli  sulle  turbolenze 
d'Alessandria  ,  di  cui  era  già  perve- 
nuta voce  a  Ptoma.  Non  tardò  guari 
a  riceverne  notizia  certa  da  Anato- 
lio di  Costantinopoli  ,  il  quale  ol- 
tracciò faceagli  sapere  come  gli  ere* 
tici  chiedessero  altamente  un  nuovo 
concilio  per  annullar  quello  di  Cal- 
cedonia ,  ma  che  l' imperatore  stes- 
so avea  rigettata  la  proposta;  tutta- 
via esser  ben  fatto  che  il  papa  gli 
scrivesse  per  raffermarlo  ne'  buoni 
sentimenti  e  pregarlo  a  portar  ri- 
medio a  detti  mali.  Il  perchè  s.  Leo- 
ne scrisse,  sotto  1'  11  di  luglio  ,  ad 
Anatolio  ed  all'  imperatore,  cui  avea 
già  mandata  lettera  di  congratula- 
zione pel  suo  avvenimento  all'  im- 
pero. Con  questa  seconda  lettera  pre- 
galo a  tener  fermo  per  l'autorità  in- 
concussa del  sinodo  calcedonese  e  a 
procurar  la  pace  della  chiesa  d'Ales- 
sandria ,  facendovi  ordinar  un  ve- 
scovo da'  cattolici.  Raccomanda  al 
tempo  medesimo  ad  Anatolio  di  far 
visita  all'imperatore  a  tempo  oppor- 

(f)  Labbe  l.  4,  p.  898  e  seg.  E  vagì*.  1.  2,  c.  H. 
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tuno  affin  di  pregarlo  a  star  saldo  in 
quelle  risoluzioni  (1). 

S'avvisò  eziandio  il  papa  di  dover 
eccitare  i  vescovi  delle  maggiori  se- 
di a  sostenere  d'unanime  accordo  la 
buona  causa.  Scrisse  pertanto  a  Ba- 
silio d'Antiochia  una  lettera  che  prin- 
cipia così:  Secondo  l'uso  della  cliie- 
sa  avremmo  noi  dovuto  sapere  Tor- 
dinazion  tua  da  te  o  dai  nostri  fra- 
telli i  vescovi  della  provincia  ;  ma 
alcune  ragioni  avendovi  impediti  di 
farlo,  l'imperator  Marciano  di  s.  me- 
moria, ci  fa  sapere  con  sue  lettere 
la  tua  consecrazione ;  d'altra  parte 
poi  tu  ci  sei  abbastanza  noto  perchè 
noi  dubitar  non  possiamo  del  tuo 
merito.  Yien  poscia  esortandolo  a 
tener  forte  contro  gì'  iniqui  tenta- 
tivi degli  eutichiani  e  non  patir  che 
si  muova  guerra  al  concilio  di  Cal- 
cedonia;  perocché  non  per  altro  si 
fa  questo  che  per  distruggere  il  mi- 
stero dell'  incarnazione.  Io  son  cer- 
to ,  dice  ,  che  T  imperatore  ,  il  pa- 
trizio, i  magistrati,  quando  non  ve- 
dano gli  animi  de'  vescovi  fluttuanti, 
non  permetteranno  agli  eretici  al- 
cun che  di  pregiudicievole  alla  chie- 
sa. E  conchiude  incaricando  Basilio 
di  partecipar  questo  avviso  agli  al- 
tri vescovi  tutti.  Le  stesse  cose  fu- 
rono dal  papa  ripetute  nella  lettera 
a  Giovenale  di  Gerusalemme,  ad  Eu- 
siteo  di  Tessalonica,  a  Pietro  di  Co- 
rinto ,  a  Luca  di  Durazzo ,  in  data 
del  1°  di  settembre  457  (2). 

Nel  medesimo  giorno  dettò  il  papa 
altre  quattro  lettere:  una  per  Giu- 
liano di  Cos,  commettendogli  di  ri- 
capitar le  lettere  da  sè  scritte  a' me- 
tropolitani ,  e  dolendosi  che  alcuni 
tacciassero  di  oscura  la  sua  lettera 
a  Flaviano  e  desiderassero  fosse  me- 
glio spiegata.  La  seconda  è  pel  prete 
Ezio  ,  al  quale  fa  sapere  d'  avere 
scritto  al  patrizio  Asparo  e  ad  altri, 
e  mandagli  le  copie  delle  lettere  a 

{i)  Ballerini,  Epist.  ^  i4-l4G. 


sè  spedite  da'  vescovi  delle  Gallie  e 
dell'Italia,  perchè  conosca  come  tutti 
fossero  con  lui  concordi  nella  pro- 
fessione della  medesima  fede.  La  ter- 
za è  indiritta  alTimperator  Leone  per 
sempre  più  accalorarlo  nella  prote- 
zione del  concilio  di  Calcedonia.  L'ul- 
tima, finalmente,  è  scritta  ad  Ana- 
tolio,  cui  esorta  a  nettar  la  sua  chie- 
sa da  qualunque  fermento  d'eresia; 
e  lo  fa  accorto  come  corresse  voce 
che  il  prete  Attico  sosteneva  aperta- 
mente gli  errori  d'Eutiche,  e  racco- 
mandagli d'informarsene  seijreta- 
mente  per  correggerlo,  tornandolo 
al  cattolicismo,  ovver  cacciarlo  con 
necessario  rigore,  per  timor  che  non 
rechi  pregiudizio  ai  più  col  voler  ri- 
sparmiare con  inutil  clemenza  un 
solo  (3). 

Intanto  parecchi  vescovi  dell'  E- 
gilto,  sottrattisi  alla  persecuzion  del- 
l'intruso Timoteo,  giunsero  a  Costan- 
tinopoli e  reser  consapevole  il  vesco- 
vo Anatolio  di  quanto  era  loro  av- 
venuto.Presentarono  eziandio  all'im- 
peralor  Leone  una  supplica  a  nome 
di  tutti  i  vescovi  della  lor  contrada 
e  de'  cherici  d'Alessandria,  nella  qua- 
le ricordavano  com'egli  infin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  avesse  scritto  ai 
metropolitani  per  la  fede  cattolica, 
confermando  gli  ordinamenti  fatti  da 
tutti  i  suoi  predecessori,  da  Marcia- 
no particolarmente.  Narrata  in  ap- 
presso l'intrusion  di  Timoteo,  l'uc- 
cisione di  Pretorio  eie  persecuzioni 
che  pativansi  dai  cattolici ,  aggiun- 
geano:  Noi  ti  supplichiamo  imper- 
lante di  scrivere  al  santissimo  arci- 
vescovo di  Roma,  come  pure  ai  ve- 
scovi d'Antiochia,  di  Gerusalemme, 
di  Tessalonica,  d'Efeso  ed  agli  altri, 
secondo  che  ti  parrà  opportuno,  on- 
de richiederli  che  cosa  sia  dai  ca- 
noni ordinato,  e  far  che  sia  cacciato 
dalla  chiesa  d'Alessandria  l'usurpa- 
tore e  punito  come  si  merita,  e  di 

(2)  Ib.  149,  150.  (3)Ib.  lo2,  t35,  l48,tSi.,J 
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ordinar  che,  giusta  i  canoni  e  l'an- 
tica consuetudine,  il  concilio  orto- 
dosso di  tutto  l'Egitto  proceda  alTe- 
lezione  d'un  uomo  degno  di  sedere 
nella  cattedra  di  s.  Marco.  Che  se 
dopo  tutto  questo  è  ancor  necessario 
un  concilio ,  il  che  non  crediamo  , 
noi  vi  verremo  francamente,  non  più 
per  richiamar  ad  un  nuovo  esaniela 
fede,  ma  per  formare  delle  scelle- 
raggini  di  Timoteo  il  più  solenne  giu- 
dizio. Ti  supplichiamo  altresì  a  proi- 
bire a  costui  di  tener  veruna  ordi- 
nazione di  vescovi  0  di  cherici ,  di 
celebrare  i  sacri  misteri,  di  nulla  in- 
novare nelle  nostre  chiese,  e  ad  or- 
dinare che  i  beni  di  quella  d'Ales- 
sandria sieno  amministrati  dal  con- 
siglio degli  anziani  del  clero,  e  che 
tulto  il  clero  cattolico  sia  lasciato  in 
pace  nelle  rispettive  chiese,  inviando 
per  l'esecuzione  di  tali  cose  i  tuoi 
ordini  al  magnifico  duca  Dionigi  ed 
ai  giudici  di  ciascuna  provincia.  Que- 
sta lettera  è  sottoscritta  da  quattor- 
dici vescovi ,  da  quattro  preti ,  due 
de'  quali  amministratori  della  chiesa 
d'Alessandria,  e  da  due  diaconi  (i). 

L'intruso  Timoteo  inviò  anch'egli 
suoi  deputati  con  lettere  all'  impe- 
ratore: il  quale,  prima  di  risponder- 
vi, ingiunse  loro  sponessero  la  pro- 
pria fede  e  ciò  che  sentivano  intorno 
a'  concili  ;  ed  essi  presentarono  un 
memoriale  in  cui  dichiaravano  di 
professare  la  fede  di  Nicea  senza  ag- 
giunta di  sorta,  di  ricevere  i  concili 
d'Efeso,  cioè  tanto  il  falso  concilio 
di  Dioscoro  quanto  il  legittimo  di  s. 
Cirillo,  ma  di  rigettare  il  concilio  co- 
stantinopolitano del  pari  che  il  cal- 
cedonese.  Richiesero  di  più  l'impe- 
ratore si  compiacesse  rispondere  al- 
le lettere  del  loro  arcivescovo  Timo- 
teo. L'istanza  onde  parliamo  non  por- 
tava soscrizione  alcuna,  per  non  la- 
sciar vedere  il  picciol  numero  degli 
scismatici  ;  giacche  quatiro  vescovi 
soli  stavano  per  l'intruso.  Questi  scris- 


se pur  all'imperatore  un'istanza  ste- 
sa con  molfarte,  nella  quale  prosu- 
meva  dimostrare  che  s.  Leone,  il  con- 
cilio di  Calcedonia  e  tutti  i  vescovi 
d'oriente  eran  nestoriani  (2). 

L'imperatore  spedì  le  instanze  di 
ambe  lepartiad  Anatolio,  ordinando- 
gli di  raccorre  il  suo  clero  co'  vescovi 
cattolici  che  si  trovavano  nella  capita- 
le, acciocché  dessero  il  parer  loro  cosi 
sull'ordinazione  di  Timoteo  come  sul 
concilio  di  Calcedonia;  conciossiachè 
dagliscismatici  si  pretendesse  che  sen- 
za riguardo  al  detto  concilio,  si  doves- 
se convocarne  un  altro  per  esam  inarvi 
di  bel  nuovo  la  fede.  Il  risul lamento  di 
una  tale  specie  di  concilio  fu  verisi- 
milmente  la  lettera  che  abbiam  d'A- 
natolio  all'imperatore,  nella  quale  ac- 
cenna d'avere  scritto  al  papa  e  a  tutti 
i  metropolitani;  poscia,  rispondendo 
alla  consultazione  dell'imperatore, 
dichiara  nulla  e  contro  i  canoni  es- 
sere l'ordinazion  di  Timoteo;  il  con- 
cilio di  Calcedonia  non  aver  niente 
definito  che  non  fosse  conforme  alla 
fede ,  e  il  voler  porvi  mano  essere 
un  cercar  di  turbar  la  quiete  delle 
chiese. 

L'imperatore  consultò  egli  pure  e 
con  leltere  di  egual  tenore  più  di 
sessanta  metropolitani  ed  inoltre  i 
tre  famosi  solitari  dell'oriente,  s.  Gia- 
como il  siro,  s.  Baradate  e  s.  Simeo- 
ne stilila.  Tutti  risposero  ad  un  mo- 
do: ci  rimangono  da  trentacinque  o 
trentasei  risposte,  quasi  tutte  detta- 
te in  conseguenza  di  concili.  Tutti 
quanti  approvano  il  concilio  di  Cal- 
cedonia, avendolo  per  ecumenico  e 
pareggiandolo  a  quei  di  Nicea,  di  Co- 
stantinopoli e  d'Efeso;  tutti  rigetta- 
no l'ordinazione  di  Timoteo,  lo  chia- 
man  tiranno  ed  usurpatore,  dichia- 
rando di  tener  Prolerio  per  martire 
e  comunicare  con  quelli  della  comu- 
nione di  lui.  Il  concilio  di  Tracia  o, 
come  s' intitola,  d'Europa,  chiama 

(I)  Labbe  l.  4,  col.  802.  (2)  Ib.  col.  OOi. 


LIBRO  quara: 
]>apa  s.  Celestino  il  successore  di  s. 
Pietro  custode  delle  chiavi  del  regno 
de'  cieli  ;  il  concilio  della  seconda 
Armenia  chiamalo  successore  della 
cattedra  e  della  sentenza  di  Pietro. 
Il  sinodo  della  seconda  Mesia  dice  il 
concilio  calcedonese  essersi  congre- 
gato per  ordine  di  Leone,  pontefice 
romano,  il  qual  è  veramente  il  ca- 
po de'  vescovi.  Dal  concilio  dell'an- 
tica Epiro  Leone  è  appellato  santis- 
simo e  padre  nostro  dopo  Dio  (1)'. 

S.  Leone  medesimo,  ch'era  stato 
dall'imperatore  nella  sua  lettera  in- 
vitato specialmente  a  venire  a  Co- 
stantinopoli, dove  credea  necessaria 
la  presenza  di  lui,  rispose  col  4°  di- 
cembre 457  a  quel  principe  non  es- 
servi ragione  alcuna  di  chiamar  nuo- 
vamente a  disamina  quanto  erasi  de- 
finito nel  sinodo  di  Calcedonia:  se 
no ,  dice,  non  si  finirebbe  mai  di 
metter  sossopra  le  chiese  quando  si 
avessero  a  rinnovar  di  contìnuo,  a  ca- 
priccio degli  eretici,  le  controversie. 
L'esorta  quindi  a  non  dar  loro  orec- 
chio e  a  cacciarli  invece  dalla  sede  di 
Alessandria,  da  essi  cosi  indegnamen- 
te usurpata,  e  dove  i  pubblici  uffì- 
zi di  religione  erano  interrotti.  Nota 
la  diversità  delle  istanze,  onde  l'im- 
peratore gli  avea  spedito  copia;  chè 
i  cattolici  v'avean  francamente  ap- 
posto il  nome  e  le  qualità  loro,  non 
cosi  gli  eretici,  per  paura  non  si  ve- 
desse come  pochi  fossero  e  indegni. 
Biasima,  per  ultimo,  la  trascuraggi- 
ne  d'Anatolio  nel  reprimere  taluni 
del  suo  clero  che  favorivan  l'eresia; 
e  raccomanda  all'imperatore,  come 
suoi  legati  o  nunzi  presso  la  perso- 
na di  lui,  il  vescovo  Giuliano  e  il 
prete  Ezio,  nei  quali  fa  vedere,  per 
tutte  le  sue  lettere ,  d' aver  la  più 
grande  fiducia. 

Perduta  la  speranza  d'un  concilio 
ecumenico,  i  settari  domandavano 
almeno  una  conferenza  per  discuter 

M)  Labbe  t.  4,  col.  907-976. 
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l'affare  coll'inviato  della  santa  sede, 
come  se  nulla  fosse  slato  definito. 
Ma  s.  Leone  persistette  in  sostenere 
non  doversi  entrar  con  loro  in  nes- 
sun esame  di  tal  genere.  Ei  promise 
tuttavia  di  mandar  legati  in  orien- 
te, conforme  avea  chiesto  l'impera- 
tore, non  per  disputare  contro  i  ne- 
mici della  fede,  bensì  per  instruir 
coloro  che  volessero  puramente  es- 
ser illuminati.  Perchè,  dic'egli,  quel 
che,  giusta  il  divin  beneplacito,  ven- 
ne definito  a  Nicea  ed  a  Calcedonia 
non  osiamo  noi  per  guisa  alcuna 
metterlo  in  questione,  quasi  che  le 
cose  da  una  tanta  autorità  per  lo  Spi- 
rito santo  ferm-ate, dubbiose  fossero 
od  inferme.  Sul  fine  di  questa  lette- 
ra, ch'è  del  21  marzo  458,  parago- 
na Proterio  ad  Abele  e  Timoteo-E- 
luro  a  Caino,  e  stringe  l'imperatore 
a  far  sì  che  cessi  la  deplorabile  cat- 
tività della  chiesa  d'Alessandria  (2). 

Scelse  il  papa  per  suoi  legati  due 
vescovi,  Domiziano  e  Geminiano  ,  i 
quali  partirono  di  Roma  il  17  ago- 
sto con  una  credenziale  per  l'impe- 
ratore. Nota  egli  in  questa  mandarli 
per  sollecitar  la  pace  delle  chiese  e 
impedir  che  si  rimetta  in  questione 
ciò  ch'era  stato  già  definito.  Peroc- 
ché, dice  egli  5  se  alle  umane  opi- 
nioni sarà  sempre  permesso  di  di- 
spulare, non  potrà  giammai  manca- 
re chi,  prosumendo  della  loquacità 
dell'umana  sapienza,  ardirà  di  con- 
trariare alla  verità.  Ma  quanto  la  cri- 
stiana fede  e  sapienza  si  debbano 
guardare  da  questa  nocevolissima  va- 
nità, lo  slesso  nostro  signor  Gesù 
Cristo  il  diede  manifestamente  a  co- 
noscere allorché,  volendo  chiamare 
alla  luce  della  fede  tutte  le  genti, 
non  elesse  per  ministri  dell'evange- 
lio né  filosofi  né  oratori,  ma  si  per- 
sone idiote  ed  umili  pescatori ,  ac- 
ciocché la  celeste  dottrina,  ch'era 
piena  per  sé  medesima  di  virtù,  non 

,    (2)  Ballerini,  Epist.  ^62. 
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avesse  da  parer  bisognosa  dell'aiuto 
delle  parole.  Di  fatto,  i  rettorici  ar- 
gomenti, le  sottigliezze  della  dialet- 
tica si  fan  vanto,  nelle  cose  incerte 
e  confuse,  di  persuadere  agli  uditori 
quel  che  a  ciascuno  talenta  di  soste- 
nere coir  ingegno  e  coli' eloquenza; 
sì  che  tiensi  più  vero  quello  che  con 
più  facondia  è  sostenuto.  Ma  il  van- 
gelo di  Cristo  non  ha  bisogno  di  arte 
siffatla:  la  dottrina  della  verità  s'è 
manifestata  per  la  sua  propria  luce: 
non  si  chiede  altrimenti  ciò  che  lu- 
singa le  orecchie  quando  basta  alla 
vera  fede  il  sapere  chi  è  il  maestro. 
Parlando  dei  delitti  commessi  da  Ti- 
moteo-Eluro:  Noi,  dice,  non  desi- 
deriam  punto  far  vendetta,  ma  non 
possiam  nulla  aver  di  comune  co'mi- 
nistri  del  demonio.  Che  se  essi  vengo- 
no a  penitenza,  possiamo  anco  pre- 
gare per  loro  onde  non  periscano  per 
sempre.  All'ultimo  sconiriura  l'im- 
peratore a  rimandar  nell'Egillo  i  ve- 
scovi cacciati  dai  settari  e  far  che 
venga  ordinato  per  la  chiesa  d'Ales- 
sandria un  pastore  che  osservi  i  de- 
creti di  Calcedonia  e  valga  a  rista- 
bilir la  quiete  del  popolo  (1). 

A  questa  credenziale  pe'  suoi  le- 
gati unì  il  papa  per  l'imperatore  u- 
n' ampia  istruzion  sulla  fede,  pro- 
messaceli già  sin  dal  l^dicembre  457, 
la  quale  in  tutto  è  pari  alia  sua  am- 
mirabil  lettera  a  Flaviano.  Spiega 
egli  in  questa  a  un  dipresso  alla  stes- 
sa guisa  il  mistero  dell'incarnazione 
e  della  redenzione,  e  confutagli  er- 
rori opposti  di  Neslorio  e  d'Euliche, 
insistendo  principalmente  sulla  ne- 
cessità di  credere  aver  Gesù  Cristo 
vestito  una  carne  vera  come  la  no- 
stra. Tra  le  allre  è  notevole  la  se- 
guente osservazione  ch'egli  fa:  ogni 
eutichiano  il  quale  riconosca  nel  Cri- 
sto non  più  che  una  natura  della  di- 
vinità e  dell'umanità  dee  di  neces- 
sità credere,  o  con  Apollinare,  esse- 

(i)  Episl.  164.  (2)  Ib.  105. 
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re  stata  la  divinità  del  Cristo  can- 
giata sì  nei  corpo  che  nell'anima  sua, 
quindi  esser  ella  passibile  e  mortale, 
ovvero  ,  con  Valentino  e  Marcione , 
avere  il  Cristo  assunto  corpo  in  ap- 
parenza soltanto,  e  l'intera  sua  vita 
non  altro  essere  stata  che  un  inlin- 
gimento.  Questa  lettera  è  da  lui  ac- 
compagnata con  estratti  de'  padri  si 
greci  che  latini  de'  ss.  Ilario,  Ata- 
nasio ,  Ambrogio,  Agostino,  Gio. 
Crisostomo,  Teofilo  d'Alessandria, 
Gregorio  nazianzenó ,  Basilio  e  Ci- 
rillo (2). 

Ricevute  ch'ebbe  Timperator  Leo- 
ne queste  lettere  del  pontefice,  co- 
me anco  le  risposte  de'  metropoli- 
tani, scrisse  a  Stila  duca  d'Alessan- 
dria perchè  cacciasse  Timoteo-Elu- 
ro,  e  così  fu  fallo:  se  non  che,  per 
istanza  d'alcuni  nemici  della  fede, 
ottenne  costui  facoltà  di  venirsene  a 
Costantinopoli,  e  facendo  mostra  di 
esser  cattolico,  chiese  di  venir  resti- 
tuito nella  sua  sede,  come  se  ne  fos- 
se stalo  cacciato  unicamente  per  ca- 
gion  della  dottrina.  Saputo  ciò,  il 
papa  ne  scrìsse  all'imperatore  sotto 
il  17  giugno  460,  rendendogli  vivis- 
sime grazie,  a  nome  di  tutte  le  chie- 
se, perchè  avesse  cacciato  l'usurpa- 
tore ,  e  pregandolo  di  far  eleggere 
un  nuovo  vescovo  d'Alessandria  che 
mai  sia  stato  in  sospetto  dell'eresia  di 
cui  si  tratta.  Quanto  a  Timoteo,  di- 
ce che,  quand'anche  la  sua  profes- 
sione di  fede  fosse  sincera,  l'orrore 
destato  da'  suoi  misfatti  è  tale  che 
basta  ad  escluderlo  per  sempre  dal- 
l'episcopato; conciossiachè  in  un  ve- 
scovo, e  principalmente  di  sì  alta  se- 
de, il  suono  delle  parole  non  ha  vi- 
gore ove  la  religion  sua  non  sia  da 
sante  opere  chiarita  (3). 

Due  mesi  dipoi  s.  Leone  ebbe  no- 
tizia che  Timoteo-Eluro  era  stato  re- 
legato nel  Chersoneso  sotto  buona 
guardia,  e  che  un  altro  Timoteo,  per 

(3)  Ib.  (09. 
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soprannome  Sol  jfaciolo  ossia  il  bian- 
co, era  stato  fatto  vescovo  d'Alessan- 
dria per  unanime  voto  del  clero  e  del 
popolo.  Ne  ricevette  egli  lettere  d'av- 
viso insieme  con  quelle  di  dieci  ve- 
scovi d'Egitto  e  del  clero  d'Alessan- 
dria. 11  papa  fece  risposta  con  tre 
lettere ,  nelle  quali  si  rallegra  con 
loro  di  tale  elezione  eli  esorta  a  con- 
cordia e  dolcezza  nel  ridurre  sul- 
la via  gli  eretici.  Al  nuovo  eletto  rac- 
comanda d'informarlo  con  frequenti 
lettere  de'  progressi  che  la  pace  farà 
nelle  chiese.  Portan  queste  lettere 
la  data  del  18  agosto  460,  e  son  le 
ultime  in  ordine  cronologico  che  di 
questo  gran  pontefice  ci  rimanga- 
no (1). 

Prima  di  dar  compimento  a  que- 
sta faccenda  e  a  fin  di  conseguirlo, 
scrisse  s.  Leone  altre  lettere  assai: 
tre  ai  vescovi  e  al  clero  cattolico  d'E- 
gitto rifuggitosi  a  Costantinopoli,  af- 
fin  di  confortarli  ne'  loro  travagli  , 
esortarli  a  perseveranza  e  accertarli 
della  piena  sua  sollecitudine  a  prò 
loro  (2):  molte  al  vescovo  Anatolio 
cosi  per  raccomandargli  que'  vene- 
rabili ospiti  come  per  ispronare  lo 
zelo  di  lui  contro  gli  eretici  e  in- 
giugnergli  di  reprime-r  alcuni  del  suo 
clero,  nominatamente  i  preti  Attico 
ed  Andrea,  i  quali  si  facevan  lecito 
di  parlar  pubblicamente  a  prò  dell'e- 
resia d'Euliche  e  coniro  il  concilio 
di  Calcedonia  (3).  E  perchè  gli  am- 
monimenti suoi  non  facevano  gran 
breccianell'animo  leggero  anzi  che  no 
e  indolente  d'Anatolio,  scrisse  ai  pre- 
ti, ai  diaconi  e  al  rimanente  del  cle- 
ro di  Costantinopoli  per  rinfrancarli 
nella  fede,  premunirli  coniro  gli  e- 
retici  e  significar  loro  come  Attico 
ed  Andrea  s'avessero  a  deporre,  ove 
si  a  voce  che  in  iscritto  non  aderis- 
sero alla  fede  di  Calcedonia,  come 
già  n' avea  avvertito  Anatolio  stes- 
so (4). 

^(0  fipifit.  ^7^-^73.  (2)  ib.  i54,  m,  m. 
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Questi  faceva  intendere  per  let- 
tera al  papa  un  tal  suo  zelo  ad  am- 
monirlo non  andargli  troppo  a'  ver- 
si, e  nel  tempo  medesimo  inviava- 
gli  uno  scritto  giustificativo  di  Atti- 
co, nel  quale  questi  dichiarava  co- 
me fosse  stato  avverso  ad  Euticlie. 
Al  qual  proposito  il  papa  risponde- 
vagli:  non  dover  egli  trovar  mal  fat- 
to che  gli  avesse  mandato  le  rifles- 
sioni nategli  su  ciò  che  dicevasi  con- 
tro il  clero  di  lui;  chè  in  ciò  non  a- 
vea  egli  offeso  la  sua  dignità,  sì  preso 
cura  del  suo  buon  nome  che  stava- 
gli  a  cuore  quanto  il  proprio.  Ri- 
spetto poi  ad  Attico,  l'ambiguità  di 
quel  suo  scritto  confermava  quello 
che  a  sè  n'era  stato  riferito;  giac- 
ché altra  cosa  è  la  nimistà,  che  (lassi 
anco  tra'  cattolici,  altra  l'errore  con- 
dannato dalia  fede.  Esser  quindi  ne- 
cessario ch'egli  dichiari  sinceramen- 
te quanto  condanna  in  Eutiche,  pro- 
metta di  rispettare  in  lutto  la  defi- 
nizione del  concilio  calcedonese  da 
lui  stesso  ,  Anatolio ,  soiloscrilta  e 
confermata  dall'autorità  della  sedia 
apostolica,  e  ciò  faccia  con  uno  scrit" 
to  firmato  di  sua  mano,  il  quale  sia 
letto  nella  chiesa  alla  presenza  del 
popolo  cristiano;  quando  no,  soggia- 
cerà alla  sentenza  del  concilio  me- 
desimo, di  cui  rigetta  le  defìnizio- 
ni  (5). 

Correndo  quell'anno  stesso,  458, 
venne  a  morte  Anatolio  ,  dopo  otto 
anni  ed  altrettanti  mesi  d'  episco- 
pato ,  e  gli  succedette  Gennadio  , 
pretedi  Costantinopoli,  il  quale  oc- 
cupò quella  sedia  tredici  anni  e  due 
mesi.  Diede  egli  prove  di  maggior 
zelo  che  non  il  suo  antecessore.  Era 
quello  il  tempo  che  Timoteo-Eluro 
I  si  trovava  a  Costantinopoli  fingen- 
dosi cattolico  per  ritornare  sul  seg- 
gio usurpato.  Gennadio  ne  diede  av- 
viso con  lettera  a  papa  s.  Leone  , 

(B)  Ib.  ^5I,  ^35,  <57.         (4)  Ib.  ^6^. 
(5)  Ib.  ^63. 
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il  quale  ,  il  17  giugno  460,  gli  ri- 
spose non  doversi  a  queir  intruso 
lasciare  speranza  nessuna  d'  esser 
reintegrato,  ma  far  si  che  i  vescovi 
ortodossi  dell'Egitto  ordinassero  un 
vescovo  cattolico  d'Alessandria  tolto 
dal  clero  di  quella  chiesa  (1).  Verso 
quel  tempo  stesso,  nel  459,  Gen- 
nadio  tenne  un  concilio  di  cui  ci  ri- 
mane una  enciclica,  indiritta  a  tutti 
i  metropolitani,  ed  in  ispezieltà  al 
papa  di  Roma,  e  firmata  da  oltre  ot- 
tanta vescovi,  tra' quali  Giuliano  di 
Cos.  Condannasi  in  essa  rigorosa- 
mente la  simonia  e  qualunque  arte 
trovata  per  mascherarla;  si  riferisce 
il  canone  secondo  del  concilio  cal- 
cedonese  ,  e  se  ne  ingiunge  1'  ese- 
cuzione, dichiarando  deposto  e  sco- 
municato qualunque  diacono  o  che- 
rico  ,  il  quale  sia  scoperto  reo  di 
questo  peccato  ;  finalmente  racco- 
mandasi a  ciascun  metropolitano 
di  spedir  copia  di  questa  lettera  a' 
rispettivi  sulìfraganei ,  ai  visitatori  , 
ed  agli  altri  tutti  (2). 

Nel  medesimo  anno  passava  da 
questa  vita,  dopo  quarant^anni  d'e- 
piscopato, Giovenale  di  Gerusalem- 
me, e  per  suffragio  del  popolo  ,  in 
suir  entrar  di  luglio,  veniva  eletto  a 
succedergli  Anastasio,  tesoriere  del- 
la chiesa  del  s.  Sepolcro,  secondo  la 
predizion  fattane  pochi  anni  avanti 
da  s.  Eutimie. 

E  moriva  pure  Basilio  d'  Antio- 
chia ,  che  n'avea  tenuta  per  due  an- 
ni la  sede,  occupata  poscia  per  un 
solo  anno  da  Acacio  ,  al  quale,  nel 
459,  surrogavasi  Martirio. 

In  quest'  ultimo  anno  un  terribile 
disastro  afflisse  la  città  d'Antiochia. 
Era  la  notte  del  7  all'S  di  giugno  , 
quella  tra  le  due  feste  della  Pente- 
coste (3),  e  il  popolo  erasi  appena 
abbandonato  a  tali  eccessi  che  ,  al 
dir  d'Evagrio  (4),  vincevano  di  lun- 

(1)  Epist.  i70. 

(2)  Labbe  t.  4,  p.  Ì02G.  Baluz.,  1451. 


ga  mano  la  ferocia  stessa  delle  bel- 
ve ,  quando  tutt'  ad  un  tratto,  verso 
le  quattro  della  notte  ,  avvenne  un 
si  spaventevol  tremuoto  da  rovesciar 
pressoché  tutta  la  città  ed  in  ispe- 
cie  la  parte  più  ricca  e  più  popola- 
ta. Parecchie  città  de'  dintorni  eb- 
ber  la  stessa  sorte.  Il  rifugio  di  tutti 
gli  sventurati  era  a  quel  tempo  s. 
Simeone  stilita.  Perciò  ,  dice  lo  sto- 
rico della  sua  vita  ,  dopo  quell'  or- 
rendo giudizio  del  divino  furore  , 
vide  il  santo  concorrere  per  tal  ca- 
gione un'infinita  moltitudine  d'uo- 
mini al  suo  recinto  ed  esser  presenti 
i  sacerdoti  solleciti  della  comune  sa- 
lute ,  e  le  fiaccole  ardenti  e  gì'  in- 
censieri fumanti  e  le  croci  inalbe- 
rate e  tutti  i  luoghi  air  intorno  ri- 
sonanti di  gemiti  e  di  lamenti.  Du- 
rò quel  concorso  cinquantun  gior- 
no. Tal  era  lo  spavento  incusso  da 
quel  caso  che  non  ardivasi  quasi  en- 
trar nelle  case  nè  lavorar  ne' campi. 
Ogni  speranza  della  moltitudine  sta- 
va riposta  nel  santo  solitario,  ed  era 
presta  a  quanto  egli  avrebbe  ordi- 
nato. 

Dopo  cinquantun  giorno  di  lulio, 
fu  celebrata  nel  mese  di  luglio  una 
grande  solennità,  nè  a  memoria  d'uo- 
mini era  mai  stata  veduta  sì  nume- 
rosa adunanza.  Parve  che  Iddio  a- 
vesse  commosse  dalle  loro  sedi  tut- 
te le  nazioni  dell'universo  e  le  avesse 
adunate  in  un  medesimo  luogo  af- 
finchè tutte  dicessero  al  suo  diletto 
Simeone  1'  ultimo  addio  e  rendes- 
sero de'  suoi  funerali  sommamente 
illustre  la  pompa  ;  e  cosi  volle  di- 
mostrare prima  della  morte  al  suo 
servo  qual  gloria  fosse  per  seguirlo 
dopo  le  ceneri.  Il  santo  in  quel  gior- 
no parlò  al  popolo  con  parole  piene 
di  consolazione  e  di  salutevoli  do- 
cumenti ;  dando  non  oscuramente 
a  vedere  che  lasciava  loro  come  buon 

(3)  Evod.  Assemani,  Actas.  Simeon,  slyliiae, , 
p.  40-i,  Uomae  il\S.     (4)  L.  2,  c.  i2. 
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padre  ad  essi  amantissimi  figliuoli 
gli  ultimi  ricordi.  E  poi  soggiunse 
che,  restituiti  nelle  loro  contrade  e 
celebrate  per  tre  giorni  secondo  il 
cristiano  rito  le  sacre  vigilie,  depo- 
sto ogni  timore,  tutti  tornassero  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  a'  lor  soliti  af- 
fari; perchè  non  dubitava  che  Id- 
dio in  avvenire  si  sarebbe  preso  cu- 
ra della  loro  salvezza. 

Passarono  ancora  trenta  altri  gior- 
ni prima  che  al  santo  sopraggiugnes- 
se  la  sua  ultima  infermità,  dalla  qua- 
le fu  sorpreso  a'  29  d'agosto,  verso 
la  fine  del  sabbato  e  il  principio  del- 
la domenica,  in  presenza  d'alcuni 
de' suoi  discepoli.  Il  di  seguente, 
eh'  era  la  feria  quarta  ed  il  secondo 
di  settembre  ,  raccomandati  al  Si- 
gnore i  suoi  discepoli ,  ch'erano  tutti 
presentii  ,  poiché  ebbe  fatte  tre  ge- 
nuflessioni, e  alzata  altrettante  volte 
la  testa  coni'  estatico  verso  il  cielo  , 
l'immensa  turba  di  popolo  che  era 
accorsa  per  trovarsi  presente  al  suo 
felice  passaggio  ,  cominciò  ad  alta 
voce  a  gridare  :  Signore,  benediteci. 
Ed  esso  ,  dato  un  giro  cogli  occhi 
verso  le  quattro  parli  del  mondo  e, 
levata  la  mano  destra,  per  tre  volte 
li  benedisse,  e  li  raccomandò  al  Si- 
gnore. Indi,  alzati  di  nuovo  gli  oc- 
chi verso  il  cielo,  e  datesi  colla  stes- 
sa mano  tre  percosse  nel  petto,  de- 
pose il  capo  suir  omero  del  primo 
de'  suoi  discepoli  e  tranquillamente  | 
spirò.  I  medesimi  suoi  discepoli  per 
timore  di  qualche  grave  tumulto  o  i 
sedizione  di  tanta  gente  di  differenti 
contrade  che  potevano  aver  l'ambi- 
zione e  formato  il  disegno  di  rapire 
0  in  tutto  0  in  parte,  come  un  ine- 
stimabil  tesoro,  le  sue  reliquie,  por- 
tarono l'arca,  ove  intanto  volevano 
depositare  quel  sacro  pegno  sulla  co- 
lonna, e  prima  di  calarlo  a  basso  , 
diedero  avviso  della  sua  morte  al  ve- 
scovo d'Antiochia. 

La  notizia  della  quale  si  diffuse  in 


un  istante  per  tutto  il  mondo,  e  fu 
ad  un  tempo  argomento  di  dolore  e 
di  gioia.  Dove  ti  troverem  noi  più  , 
0  Simeone  ,  nostra  unica  speranza 
appo  Dio?  gridavano  gli  orfani  e  le 
vedove  con  voci  rotte  dal  pianto  e 
da'  singhiozzi.  Gli  oppressi  e  spo- 
gliati de'  propri  averi  dai  potenti , 
chiamavansi  i  miserrimi  tra'  mor- 
tali, come  quelli  che  rimanevano  e- 
sposti  alla  rabbia  ed  alle  fauci  de' 
lupi.  Chi  ci  trarrà,  diceano  da  que- 
ste angosce?  A  chi  chiederemo  aita? 
Deh,  chi  sarà  che  svegli  dal  sonno 
suo  questo  leone,  che  colla  formida- 
bil  sua  voce  ,  facea  tremanti  quan- 
t'eran  belve  feroci!  E  gì' infermi  la- 
grimando  sclamavano  :  Dove  ci  vol- 
gerem  noi  per  rinvenir  un  medico 
pari  a  te,  o  Simeone,  che  cacciavi  i 
malori  prima  di  veder  chi  ne  fosse 
preso  ?  In  lui  rimpiangeva  il  clero 
l'appoggio  più  saldo  della  fede  e  del- 
la disciplina.  Ma  giubilavano  insie- 
memente,  pensando  come,  dopo  una 
vita  si  santa  fosse  volato  a  ricever  la 
corona  de'  giusti  in  cielo. 

A'  suoi  funerali  accorse  una  mol- 
titudine senza  numero.  Vennevi  il 
patriarca  d' Antiochia  Martirio  con 
assai  vescovi.  E  Ardaburio  ,  quan- 
tunque ariano,  vi  andò  alla  testa  di 
sei  mila  soldati,  e  colla  comitiva  di 
venlun  conte  e  d'un  gran  numero  di 
tribuni  e  del  magistrato  della  città, 
oltre  un'infinita  moltitudine  d'ogni 
genere  di  persone.  Gli  antiocheni 
avevano  con  grandi  istanze  ottenuto 
dallo  stesso  Ardaburio  che  le  reli- 
quie di  Simeone  fossero  trasferite 
nella  loro  città  ,  perchè  speravano 
che  ,  trovandosi  per  la  rovina  del 
recente  tremuoto  senza  mura,  quei 
sacri  pegni  e  la  protezione  del  santo 
sarebbono  stati  la  sua  difesa.  Calato 
adunque  il  santo  corpo  dalla  colon- 
na e  collocato  nel  feretro,  s'in- 
camminò la  funebre  pompa  verso  la 
città  d'  Antiochia.  P^r  lo  spazio  di 
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quattro  miglia  vescovi  e  sacerdoti 
portarono  il  cataletto  ,  che  fu  indi 
posto  sopra  un  magnifico  carro,  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte  circondato 
dalle  milizie,  e  intorno  al  quale  ar- 
devano del  continuo  innumerevoli 
fiaccole,  e  fumava  un  gran  numero 
dMncensieri.  Con  questa  solennità, 
alla  quale  aggiunse  nuovo  splendore 
un  gran  numero  di  miracoli,  giunse 
il  sacro  cadavere  ad  Antiochia  e  fu 
depositato  nella  gran  chiesa,  comin- 
ciata dall'  imperador  Costantino  e 
compiuta  dal  suo  figliuolo  Costanzo; 
e  il  corpo  di  Simeone  fu  il  primo  ad 
avervi  sepoltura,  non  essendovi  stato 
fin  allora  sepolto  niun  apostolo,  niun 
martire,  niun  profeta.  Terminata  la 
celebrazione  dell'  esequie,  il  vescovo 
d'Antiochia  con  tutto  il  clero  della 
sua  chiesa  proseguì  ad  adunarsi  ogni 
sfiorno  col  canto  d' inni  e  di  salmi 
presso  alla  tomba  del  santo  e  a  ce- 
lebrarvi i  sacrosanti  misteri.  Si  o- 
perarono  al  suo  sepolcro  più  prodi- 
gi che  non  n'avesse  fatti  egli  men- 
tre era  in  vita.  L'imperatore  do- 
mandò agli  abitanti  d'  Antiochia  di 
poter  trasferirne  le  spoglie  a  Costan- 
tinopoli ;  ma  eglino  scongiuraronlo 
a  lasciarle  nella  loro  città  perchè  scu- 
sasser  di  mura,  eh'  eran  cadute  a  ca- 
gione del  terremoto  :  il  che  venne 
loro  concesso.  Tale  si  è  il  racconto 
del  prete  Cosma,  testimonio  oculare, 
il  quale,  quindici  anni  dopo  la  mor- 
te di  Simeone  ,  fini  di  dettarne  gli 
atti  0  la  vita  in  lingua  sira  ,  che  fu 
pubblicata  in  Roma  l'anno  1748  dal 
dotto  maronita  Evodio  Assemani  ar- 
civescovo d'Apamea. 

Il  desolamento  recato  dagli  unni 
e  da  altri  barbari  nelle  Gallio  e  in 
Italia  aveva,  insiem  colla  rovina  del- 
l'impero, recati  non  pochi  mali  alla 
chiesa.  Eranvi  mariti  strappali  dal- 
le proprie  mogli  ,  fanciulli  portati 
via  dalla  casa  paterna  ,  i  quali  con- 
dotti captivi,  tornavan  talora,  dopo 


parecchi  anni,  nella  Romania,  cioè 
sulle  terre  de'  romani  ,  o  cittadini 
dell'impero.  Questi  o  consimili  av- 
venimenti davano  occasione  a  molti 
impacci ,  sui  quali  papa  s.  Leone  fu 
in  quell'anno  stesso,  458,  consultato 
da  tre  vescovi  ,  Niceta  d'Aquileia  , 
Neone  di  Ravenna  e  Rustico  di  Nar- 
bona,  tutto  che  a  non  pochi  si  fos- 
se di  già  provveduto  in  alcuni  sino- 
di della  Gallia. 

Rispondeva  il  pontefice  al  primo 
sotto  il  21  marzo,  al  secondo  il  24 
ottobre,  al  terzo  ancor  più  tardi  ;  e 
diceva  a  questo,  che  avea  proposto 
più  quesiti:  il  prete  o  diacono  chia- 
matosi falsamente  vescovo  non  do- 
ver esser  tenuto  per  tale,  non  po- 
tendosi contar  tra'  vescovi  coloro  che 
non  furono  scelti  dal  clero  nè  do- 
mandati dal  popolo  ,  nè  consacrati 
da' vescovi  della  provincia,  consen- 
ziente il  metropolitano.  Le  ordina- 
zioni fatte  da  tali  falsi  vescovi  esser 
nulle  quando  manchi  loro  il  con- 
senso di  coloro  che  reggono  le  chie- 
se a  cui  tali  cherici  sono  addetti. 
Dove  il  papa  falsi  vescovi  chiama  sa- 
cerdoti e  diaconi  illegittimamente  , 
ma  tuttavia  validamente  ordinative- 
scovi  ;  di  che  eranvi  esempi  nelle 
Gallio.  Se  un  prete  o  un  diacono 
chiegga  d'esser  messo  in  penitenza, 
dee  farla  privatamente,  essendo  con- 
tro la  consuetudine  della  chiesa  l'im- 
porre a'  medesimi  penitenza  pub- 
blica. 

La  legge  della  continenza  è  lut- 
t'una  si  pei  ministri  dell'altare  che 
pei  vescovi  e  i  preti.  Poteano  ,  fin- 
ch'eran  laici  o  lettori  ,  menar  mo- 
glie ed  aver  figliuoli;  ma  ciò  loro  più 
non  si  consente  quando  sieno  innal- 
zati a  grado  più  eccelso.  Non  deb- 
bono cacciar  da  sè  le  lor  donne,  ma 
tenerle  come  se  non  le  avesser  pun- 
to. Pei  ministri  dell'altare  obbligati 
alla  continenza  intende  s.  Leone  an- 
co i  suddiaconi,  come  scorgesi  dal-- 
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la  sua  lettera  ad  Anastasio  di  Tessa- 
lonica.  Bisogna  distinguer  la  con- 
cubina dalla  moglie  legittima  ;  chi 
lascia  la  prima  per  contrar  nozze 
ben  fa,  e  colei  che  sposa  un  uomo, 
che  vivesse  prima  in  concubinato  , 
non  fa  male,  non  essendo  questi  le- 
gati in  matrimonio.  Parla  qui  s.  Leo- 
ne delle  sole  concubine  schiave,  non 
di  quelle  ch'erano  in  realtà  mogli 
legittime,  benché  non  ne  portassero 
il  titolo  legale. 

Coloro  i  quali  ricevono  ,  mentre 
sono  infermi,  la  penitenza  pubblica, 
e  poscia,  risanando,  non  vogliono  ad- 
empierla ,  non  s' hanno  a  dar  per 
perduti;  bisogna  esortarli  sovente, 
nè  disperar  di  nessuno  in  fin  che 
vive.  Lo  stesso  è  a  far  con  quelli  , 
che,  stretti  dalla  malattia,  diman- 
dano la  penitenza,  poi  la  ricusano  al 
giugnere  del  sacerdote  se  il  morbo 
alquanto  si  rimetta  ;  potendo  essi 
ciò  fare  non  per  disprezzo  del  rime- 
dio ,  ma  per  tema  di  peccar  più  gra- 
vemente. Se  atlunque  in  appresso  di- 
mandano più  istantemente  la  peni- 
tenza ,  non  la  si  dee  lor  ricusare. 
Coloro  che  ricevono  la  penitenza 
pubblica  agli  estremi  e  si  muoiono 
pria  d'aver  ricevuta  la  comunione  , 
ossia  la  riconciliazione  colla  chiesa, 
vanno  lasciati  al  giudizio  di  Dio  ,  il 
qual  poteva  differire  la  morte  loro 
insino  a  quel  punto.  Quanto  a  noi, 
non  avendo  comunicato  con  essi  du- 
rante la  lor  vita,  noi  possiam  fare 
dopo  che  sien  trapassati.  I  penitenti 
pubblici  debbono  eziandio  astenersi 
da  parecchie  cose  pur  lecite.  Non 
debbono  piatir  in  giudizio,  s'è  pos- 
sibile, e  volgersi  anzi  al  giudice  ec- 
clesiastico che  al  secolare,  giovando 
lor  più  il  perdere  che  non  impac- 
ciarsi in  una  bisogna  dov'  è  ditficil 
cosa  evitar  il  peccato  ;  affatto  con- 
trario alle  regole  ecclesiastiche  si  è 
il  ritornare  alla  milizia  secolare  dopo 
aver  fatto  la  penitenza;  nè  dopo  la 


penitenza  è  più  permesso  il  mari- 
tarsi, salvo  il  caso  che  il  penitente 
sia  giovine  e  in  pericolo  di  cader  in 
disonestà;  e  anche  questo  per  sola 
indulgenza  gli  vien  conceduto. 

Al  monaco  che,  dopo  fatto  il  voto, 
passi  a  nozze  od  alla  milizia  seco- 
lare deesi  imporre  pubblica  peni- 
tenza. S.  Leone,  attenendosi  a  quan- 
to indica  il  pontificale  ,  aveva  ordi- 
nato che  nessuna  religiosa  facesse  i 
voti  solenni  prima  degli  anni  qua- 
ranta. Nondimeno  nella  sua  decre- 
tale a  Rustico  dichiara  che  le  zitelle 
le  quali  dopo  preso  l'abito  di  vergini 
si  son  maritate,  comecché  non  aves- 
ser  fatto  i  solenni  voti,  non  vanno 
esenti  da  colpa.  Intende  quelle  che 
avrebber  fatto  un  voto  semplice  sol- 
tanto. 

Quel  che  metteva  in  impaccio  non 
pochi  vescovi  era  il  come  contenersi 
co' giovinetti ,  che,  condotti,  ancor 
bambini  fra'  barbari,  ne  ritornavano 
poscia  senza  saper  se  fossero  o  no 
stati  battezzati.  Perchè  eranvi  an- 
cora eretici  i  quali  tornavano  a  dar 
il  battesimo  a  que'  che  venivan  loro 
d'altronde,  come  se  il  primo  batte- 
simo fosse  stato  nullo  ,  temevasi 
non  paresse  approvarsi  un  siffatto 
errore.  S.  Leone  consultato  a  que- 
sto proposito  da  Neone  di  Ravenna, 
chiese  egli  pure  consiglio  al  proprio 
sinodo,  come  farebbe  di  presente  il 
papa  al  collegio  de'  cardinali,  poscia 
decise  del  seguente  tenore  :  Coloro 
che  furon  condotti  in  cattività  in- 
nanzi l'età  della  ragione,  nè  si  ram- 
mentano punto  d'  essere  slati  bat- 
tezzali debbono  con  diligenza  esa- 
minarsi se  mai,  o  per  essi  o  per  al- 
tri ,  venga  fatto  di  scoprire  alcuna 
prova  del  ricevuto  battesimo.  Che  se, 
all'ultimo,  niente  si  trovi,  deesi  fran- 
camente ribattezzarli,  senza  tema  di 
reiterare  il  sacramento  ,  onde  non 
lasciarli  perire  per  un  vano  scru- 
polo. 
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A  Rustico  di  Narboaa  essendo  già 
stata  risolta  la  difficoltà,  risponde  più 
brevemente:  A  coloro  che  furono  in 
tenera  età  abbandonati  da'  lor  geni- 
tori cristiani,  per  modo  che  non  tro- 
visi prova  alcuna  dell'  esser  eglino 
stati  battezzati  ,  dovrà  darsi  il  bat- 
tesimo senza  timore  di  reiterare 
il  sacramento.  A  coloro  che  fossero 
presi  da*  nemici  in  età  si  acerba  da 
non  sapere  se  sieno  stati  battezzati, 
quantunque  ricordinsi  d'essere  slati 
da'  propri  genitori  condotti  alla  chie- 
sa, bisogna  dimandare  se  abbian  ri- 
cevuto quel  che  davasi  a'  lor  geni 
tori,  cioè  a  dir  l'eucaristia.  Se  non 
n'abbian  memoria,  vuoisi  senza  scru 
polo  battezzarli.  Era  venuta  nella 
Gallia gente  d'Africa  e  di  Mauritania, 
la  quale  ben  sapea  d'  essere  stata 
battezzata  ,  ma  non  in  qual  setta 
nella  diocesi  di  Ravenna  e  d'iVqulleia 
trovavansi  di  quelli  eh'  erano  stati 
battezzati  una  sola  volta  ,  ma  dagìi 
eretici.  Il  papa  risponde  ai  tre  ve- 
scovi ,  non  doversi  in  tali  casi  ite- 
,  avendone  essi 
ricevuta  la  for- 
ma, sì  solamente  riunirli  alla  chie- 
sa cattolica  mediante  l' imposizion 
delle  mani  coll'invocazione  dello  Spi- 
rito santo,  affinchè  ricevano  la  san- 
tificazione che  gli  eretici  non  danno. 
Que'  che  si  son  lasciati  ribattezzare 
per  tema  o  per  errore  ,  ignorando 
che  fosse  vietato,  s'  hanno  a  metter 
in  penitenza,  e  riconciliare  coll'im- 
posizion  delle  mani  del  vescovo,  ab- 
breviandone la  penitenza  nel  caso  di 
vecchiaia  od  infermità,  od  altro  ur- 
gente pericolo.  Chi  ,  stretto  dalla 
paura  o  dalla  fame ,  siasi  cibato  di 
vivande  immolate  agli  idoli,  sotto- 
pongasi a  penitenza,  misurata  a  nor- 
ma della  veemenza  del  dolore,  più 
che  della  lunghezza  del  tempo.  V'a- 
vea  di  tali,  che,  battezzati  neìl'  in- 
fanzia ,  poi  presi  da'  pagani  ,  eran 
vissuti  come  loro  ed  eran  tornati  an- 


rarne  il  battesimo 
già,  come  che  sia 


cor  giovani  in  Romania ,  cioè  nelle 
terre  de'  romani  ;  con  questi  chie- 
deva Rustico  di  Narbona  come  com- 
portarsi ove  dimandasser  la  comu- 
nione. E  il  papa  rispondeva  che  , 
qualora  non  avesser  fatto  più  che 
mangiare  vivande  immolate,  potea- 
no  venir  purificati  col  digiuno  e  col- 
r imposizion  delle  mani;  se  avessero 
adorato  gl'idoli  o  commesso  omicidii 
0  fornicazioni,  bisognava  soggettarli 
a  pubblica  penitenza.  Finalmente  , 
rispetto  alle  donne  passate  a  nuove 
nozze,  credendo  che  i  lor  primi  ma- 
riti fossero  morti  nelle  guerre  o  non 
avesser  mai  più  a  ritornare  dalla 
cattività,  s.  Leone  decide,  nella  ri- 
sposta a  Niceta  d'Aquileia,  che  quan- 
do questi  ritornino  ,  debbano  riu- 
nirsi con  essi  sotto  pena  di  scomu- 
nica, perocché  il  primo  matrimonio 
ancora  sussiste,  comecché  i  secondi 
mariti  meritino  scusa. 

Rustico  di  Narbona  avea  mostrato 
vivissimo  desiderio  di  lasciar  la  pro- 
pria sede  per  ritrarsi  a  vita  tran- 
quilla, cosa  naturale  in  un  tempo 
soprattutto  di  rivoluzioni  e  guerre 
continue.  S.  Leone  noi  consiglia  a 


questo  partito,  e 


fa  presente  la 


pazienza  non  esser  men  necessaria 
contro  le  ordinarie  tentazioni  della 
vita  che  contro  le  persecuzioni  per 
la  fede;  quegli  cui  è  commesso  il  go- 
verno della  chiesa  dover  coraggio- 
samente conservare  il  proprio  posto 
fidarsi  all'aiuto  di  colui  che  ha 
promesso  di  non  abbandonarlo  (1). 

Leone  mostrava  coll'esempio  quel 
che  insegnava  co'  detti.  Correvano 
allora  tempi  calamitosi.  Nel  latro- 
cinio d'Efeso  tutti  i  vescovi  d'orien- 
te, guidati  da'  patriarchi  d'Alessan- 
dria, di  Gerusalemme,  d'Antiochia, 
avean  tradito  la  fede.  Un  imperato- 
re, ingannato,  avea  dichiarato  legge 
dell'impero  quella  c:)mune  prevari- 
cazione. La  religion  cristiana  sem-i 

(1)  Ballerini,  Epist.  150,  IGG,  167. 
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brava  finire,  allorché  Leone ,  colla 
sola  sua  parola,  risveglia  Puniverso 
e  gl'imperatori,  rialza  i  pontefici  dal- 
la loro  caduta  e  rafferma  cotali  co- 
lonne della  chiesa  e  del  mondo  crol- 
late. Quel  che  fa  per  l'intero  mon- 
do il  fa  ancora  particolarmente  per 
Roma.  La  salva  una  prima  volta 
dalla  ruina  minacciatagli  da  Attila, 
un'altra  volta  dalle  stragi  e  dagli  in- 
cendi che  apprestavale  Genserico. 
Dopo  il  sacco  de^  vandali ,  rinnova 
le  argenterie  di  tutte  le  sue  chiese, 
ripara  la  basilica  di  s.  Pietro  e  quel- 
la di  s.  Paolo,  un'altra  ne  erige  ad 
onore  d'un  de' suoi  predecessori, 
pMpa  s.  Cornelio,  senza  far  parola 
d'altri  pubblici  monumenti.  Questo 
pontefice  ,  meritamente  appellato 
grande,  chiude  sua  vita  il  10  no- 
vembre 461 ,  lasciandoci  in  eredità, 
secondo  l'edizione  dei  dotti  fratelli 
Ballerini,  sessanlanove  sermoni,  ne' 
quali,  con  mirabil  chiarezza  con- 
giunta a  sublime  e  fiorita  eloquen- 
za, spone  i  più  alti  misteri  della  cri- 
stiana filosofìa  non  men  che  i  vivi 
fondamenti  della  rigenerazione  uni- 
versale; inoltre  da  cento  settantatre 
leltere,  che  saran  sempre,  pei  pri- 
mi pastori  in  ispecie ,  una  perfetta 
scuola  di  spiritual  reggimento.  Ecco 
quant'eiili  opera  in  ventun  anno  di 
pontificato,  fra  perpetui  rivolgimen- 
ti, e  rovine  di  troni  e  assassinii  d'im- 
peratori, in  mezzo  a  un  mondo  che 
va  slasciandosi  ma  che  rinascer  dee 
cattolico-romano. 

Ebbe  Leone  un  successore  degno 
di  lui,  il  suo  arcidiacono  Ilario,  quel 
medesimo  che,  legato  ad  Efeso,  a- 
veva,  in  nome  di  Roma,  si  degna- 
mente protestato  contro  la  prevari- 
cazione universale.  La  domenica  19 
novembre  del  461  veniva  egli  con- 
secrato  papa,  e  tenne  per  sei  anni 
la  santa  sede.  Narrasi  che  appena 
salito  al  pontificato  spedì  per  tutto 
l'oriente  una  lettera  decretale  e  cir- 

finhrhar.hfir  Voi  TV. 


colare  nella  quale  confermava  i  con- 
cili di  Nicea,  d'Efeso  e  di  Calcedo- 
nia,  e  insieme  la  lettera  di  s.  Leone 
a  Flaviano, dannava  Nestorio,  Euti- 
che  e  quant'altre  fossero  eresie,  e 
ricordava  l'autorità  e  supremazia  del- 
la sede  apostolica. 

Il  25  gennaio  461  partecipava  a 
Leonzio  vescovo  d'Arles  suo  stretto 
amico,  la  propria  elezione  al  ponti- 
ficato, affinchè  si  rallegrasse  di  quan- 
to Iddio  s'era  compiaciuto  di  fare 
in  lui,  e  ne  desse  avviso  ai  vescovi 
di  sua  provincia,  e  tutti  di  concerto 
si  allegrassero  e  pregassero  per  l'in- 
tera chiesa.  Osserva  che  la  consue- 
tudine e  la  carità  chiedeano  da  lui 
li  facesse  consapevoli  di  quel  fatto, 
perchè  fosse  noto  com'egli  non  tras- 
curava dovere  alcuno  della  frater- 
nità. Credesi  fosse  qtiesta  un'enci- 
clica, e  fosse  uso  che  i  papi  la  scri- 
vesser  subito  dopo  la  lor  consecra- 
zione. 

Ma  Leonzio  aveagli  di  già  indiriz- 
zata la  lettera  seguente:  Che  la  mor- 
te ci  abbia  orbati  del  ss.  Leone  tuo 
predecessore,  sì  vigilante  contro  del- 
l'eresie e  della  zizania  che  pullula 
nel  campo  del  Signore,  gli  è  per  noi 
argomento  di  cordoglio;  ma  di  que- 
sto però  slam  lietissimi,  ch'egli  ci 
sia  renduto  nella  santità  tua;  con- 
ciossiachè  s'addica  a  un  figliuolo  il 
rallegrarsi  dell'onor  della  madre;  e 
perchè  la  romana  chiesa  è  la  madre 
di  tutti ,  fu  forza  rallegrarci  che  in 
tanta  costernazione  di  cose,  in  tanta 
infermità  de'  secoli  ti  abbia  posto  in 
alto  per  giudicare  i  popoli  nell'e- 
quità e  diriger  le  nazioni  sulla  ter- 
ra. Il  perchè,  essendocene  stata  re- 
cata la  notizia  da  un  diacono  della 
nostra  chiesa  che  fu  presente  all'e- 
saltazione di  tua  santità,  abbiam  rese 
grazie  a  Dio  e  determinato  di  salu- 
tarti al  più  presto  mediante  questa 
lettera  dell'umiltà  nostra,  affinchè 
l'affetto  che  già  era  tra  la  santità  tua 
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e  noi  si  afforzi  ne!  Signore  e  s'au- 
menti di  tutta  la  venerazione  che  da 
figliuoli  a  un  padre  si  debbe.  Bene- 
detto adunque  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore!  Ora  gli  è  mestieri 
alla  santità  tua  fortemente  sudare 
per  condurre  a  fine  le  opere  dal  ss. 
papa  Leone  incominciate  e,  come 
Gedeone  col  suono  delle  trombe  so- 
nate dai  valorosi  e  con  le  faci  scosse 
dalla  robusta  lor  mano,  rovesciare 
al  tutto  le  maledette  mura  di  Gerico 
già  tante  volte  anatematizzate  e  scos- 
se. Del  resto,  per  essere  stata  la  no- 
stra chiesa  di  Arles  dalla  sede  apo- 
stolica senipre  onorata  d'amplissimi 
privilegi ,  preghiamo  la  santità  tua 
ad  accrescerle  lustro,  affinchè  pos- 
siam,  di  conserva  con  te,  faticare 
nella  vigna  del  Signore  degli  eser- 
citi e  far  fronte  agli  sforzi  degli  in- 
vidiosi; perocché  ove  da  superiore 
autorità  non  venisser  repressi,  rom- 
perebber  l'un  dì  più  che  l'altro  in 
sempre  maggiori  eccessi  (4). 

Ricevuta  s.  Ilario  questa  lettera, 
scrisse  di  nuovo  a  Leonzio  ,  sì  per 
attestargli  la  sua  riconoscenza,  sì  per 
accertarlo  di  non  aver  esso  mancato 
nè  essere  stato  pigro  nel  soddisfare 
con  altra  lettera  a  quel  che  da  lui 
esigevano  il  costume  e  la  carità,  si 
per  dimostrargli  il  suo  desiderio  di 
aver  seco  per  lettere  frequente  ed  a- 
michevol  commercio,  ed  il  suo  zelo, 
affinchè  siccome  non  vi  ha  in  tutta 
la  terra  se  non  una  chiesa  cattoli- 
ca, così  vi  avesse  per  tutto  una  me- 
desima disciplina  ;  e  finalmente  ad 
effetto  di  assicurarlo  che  avrebbe 
colla  divina  grazia  fatto  ogni  sforzo 
•per  mantener  la  concortìia  tra  i  sa- 
cerdoti del  Signore,  col  fare  in  mo- 
do che  ciascuno,  posti  in  non  cale  i 
suoi  privati  interessi ,  non  cercasse 
se  non  quelli  di  Gesù  Cristo.  Leon- 
zio, succeduto  dopo  l'anno  451  a  Ra- 
vennio  nella  sedia  d'Arles,  era  uomo 

(I)  Lubbc  t.  4,  col.  1828. 


di  gran  riputazione  che  s'aveva  ac- 
quistata la  stima  delle  persone  di 
pietàj  e  insegnava  non  men  coli'  e- 
sempio  che  colle  esortazioni  il  cam- 
mino della  virtù. 

S.  Rustico  di  Narbona  avendo  or- 
dinato vescovo  di  Beziers  Ermete  suo 
arcidiacono,  gli  abitanti  non  vollero 
riceverlo  sia  per  non  esser  egli  gra- 
dito a  Federico,  fratello  di  Teodorico, 
re  de'goti  di  Tolosa,  sia  perchè  noi 
credean  degno  dell'  episcopato.  Er- 
mete benché  sdegnato  di  tal  rifiuto, 
non  volse  però  l'animo  alla  vendetta: 
ma  venuto  a  morte  s.  Rustico  si  fe'  ri- 
cever per  vescovo  dalla  chiesa  di  Nar- 
bona. Il  principe  Federico  fe'  sue  la- 
gnanze al  papa  per  ringiusta  usurpa- 
zione di  quella  sede  fatta  da  Ermete 
inviandogli  un  cotal  diacono  Giovanni 
a  chiarirlo  del  come  fosse  tal  cosa  av- 
venuta. Il  papa  sorpreso  che  Leon- 
zio d'Arles  non  glie  ne  avesse  fatto 
motto,  gli  scrisse  il  3  novembre  462 
onde  rimproverarlo  del  suo  silenzio 
sopra  di  ciò.  Lo  esorta  pure  a  man- 
dargli quanto  prima  una  relazione 
di  tal  fatto,  sottoscritta  da  lui  e  da' 
vescovi  convicini,  affin  di  poter  poi 
dare  i  suoi  ordini  in  proposito.  Dal 
chiamar  ch'egli  fa  suo  figlio  il  pi'in- 
cipe  visigoto,  può  credersi  ch'ei  fos- 
se cattolico. 

Da  poco  avea  egli  scritta  questa 
lettera  allorchèduevescovi,  cioè  Fau- 
sto di  Riez,  ed  Ausanio,  che  credesi 
essere  stato  vescovo  d'Aix  in  Pro- 
venza, giunsero  a  Roma  per  mandato 
avutone  da'  vescovi  delle  Gallie  ,  o 
da  Leonzio  d'Arles  il  quale  inviò 
nello  stesso  tempo  al  papa  un  me- 
moriale. Molti  altri  vescovi  vennero 
nello  stesso  tempo  a  Roma  affin  di 
celebrarvi,  insiem  col  papa  s.  Ilario, 
l'anniversario  della  sua  consecntzio- 
ne,  che  cadeva  il  49  novembre.  11 
papa  tenne  seco  loro  un  roncilio  cui 
intervennero  Fausto  ed  Ausanio.  Vi 
fu  presa  ad  esame  la  faccenda  di  Er- 
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mete,  e  il  papa  in-formò  poi  i  vescovi 
delle  province  di  Vienna,  di  Lione,  di 
Narbona  e  delle  Alpi  dell'esito  ch'eb- 
be il  concilio.  La  sua  lettera  è  del 
3  dicembre  462,  e  dice  che  per  ben 
della  pace  e  per  usar  indulgenza  ver- 
so Ermete  era  stato  giudicato  ch'ei 
restasse  vescovo  di  Narbona;  ma  af- 
finchè tal  esempio  non  avesse  con- 
seguenze, era  slato  deciso  che,  sua 
vita  durante  ,  non  avrebbe  autorità 
alcuna  di  consacrar  vescovi,  la  quale 
sarebbe  trasferita  in  Costanzo,  ve- 
scovo di  Uzès,  il  più  anziano  della 
provincia:  che  però  dopo  la  morte 
di  Ermete,  tal  prerogativa  ritorne- 
rebbe al  vescovo  di  Narbona,  come 
metro|  olitano.  ServesiiI  papadi  ener- 
giche espressioni  a  disapprovare  l'in- 
Iroiiiz/;  z  one  di  Ermete  come  con- 
Ira  ia  ai  canoni,  ma  parla  favorevol- 
mente della  persona  di  lui.  Ad  evi- 
tare in  avvenire  consimili  inconve- 
nienti, ordina  a' vescovi  delle  Gal- 
lie  di  tener  ogni  anno  un  conci- 
lio composto  delle  province  cui  sa- 
rà possibile  r  inlervenirvi.  Leonzio 
d'Arles  è  da  lui  deleg^alo  per  fissa- 
re il  luogo  e  l'epoca  del  concilio,  e 
darne  avviso  per  iscritto  ai  metro- 
politani, volendo  che  vi  sieno  esa- 
minali i  costumi  e  le  ordinazioni 
de'  vescovi  e  degli  altri  ecclesiasti- 
ci; ma  qualora  vi  fossero  affari  più 
imporlanti,  e  tali  da  non  poter  defi- 
nirsi nel  concilio  ,  vuole  che  ne  sia 
consultata  l'apostolica  sede.  Fa  di- 
vieto a' vescovi  d'uscir  dalla  lor  pro- 
vincia senza  esser  a  ciò  autorizzati 
da  lettera  del  lor  metropolitano  ;  e 
in  caso  d'un  rifiuto,  vuole  eh'  e'  si 
rivolL-ano  al  vescovo  d'Arles,  a  cui 
pure  commette  d' impedire  che  gli 
ecclesiastici  sien  ricevuti  in  un'al- 
tra diocesi  senza  la  testimonianza  del 
lor  vescovo,  qualunque  sia  il  loro 
grado.  Proibisce  pure  di  alienare, 
senza  approvazione  del  concilio,  le 
terre  della  chiesa,  a  men  eh'  esse 


sien  deserte  ed  onerose  ,  e  incarica 
i  vescovi  delle  Gallie  d'esaminar  la 
querela  sportagli  da  Leonzio  perchè 
il  rintegrasse  nel  possesso  d'  alcune 
parrocchie ,  ch'ei  dicea  essere  state 
smembrate  dalla  sua  diocesi  senza 
ragione  alcuna,  e  ad  altri  cedute  dal 
suo  predecessore  s.  Ilario  d'Arles. 

Aveva  Ausanio  ottenuto  nel  suò 
viaggio  a  Roma  un  decreto  contra- 
rio a  quello  dato  da  s.  Leone  per 
r  unione  delle  chiese  di  Cimella  e 
di  Nizza.  Papa  s.  Ilario ,  che  n'era 
stato  avvertito  da  Ingenuo  vescovo 
d'  Embrun  ,  il  quale  avea  fatto  la- 
mento che  nel  concilio  di  Roma  del 
462  fosse  stato  concesso  qualche 
vantaggio,  con  pregiudizio  della  pro- 
pria metropoli  ,  al  vescovo  d'  Aix  , 
scrisse  a'  vescovi  Leonzio  ,  Verano 
e  Vitturo  d'informarsi  di  quel  liti- 
gio, dichiarando  nella  sua  letleradi 
non  voler  far  nulla  contro  i  canoni 
nè  contro  i  privilegi  delle  chiese,  e 
mollo  meno  favorir  l'ambizione  de' 
vescovi  ,  il  cui  ministero  non  dee 
fruttificare  per  l'estension  del  pae- 
se, ma  per  l'acquisto  delle  anime. 
Suo  volere  è  perciò  che  Ingenuo  ri- 
mangasi  ne!  possesso  della  chiesa  di 
Nizza  e  che  si  effettui  1'  unione  fat- 
tane da  s.  Leone  colla  chiesa  di  Ci- 
mella, sì  che  queste  due  chiese  ab- 
biano d'or  innanzi  un  sol  vescovo, 
e  questo  dipendente  dalla  metropoli 
d'Embrun  (1). 

Non  avea  appena  papa  Ilario  sbri- 
gata questa  faccenda  che  un'altra 
chiamava  a  sè  il  suo  zelo.  Abbiam 
veduto  come  s.  Leone  quattro  sole 
chiese  avesse  assegnato  alla  metro- 
poli di  Vienna.  Ma  s.  Mamerto,  ve- 
scovo allora  di  questa  città,  pretese 
che  la  sua  giurisdizione  si  stendes- 
se anco  sulla  chiesa  di  Die,  e  vi  or- 
dinò un  vescovo  ,  non  ostante  che 
que' cittadini  vi  si  opponessero.  Gun- 
derico  re  de'  borgognoni  e  maestro 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  1032. 
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della  milizia  ne  scrisse  a  papa  Ila- 
rio. Lo  zelo  mostrato  da  questo  prin- 
cipe per  la  pace  della  chiesa  e  il  chia- 
marlo che  fa  il  pontefice  col  nome 
di  figliuolo  non  ci  lasciano  dubitare 
ch'ei  non  fosse  cattolico.  Scrisse  a- 
dunque  Ilario  a  Leonzio  d'Arles,  il 
10  ottobre  463,  e,  dopo  alcun  rim- 
brotto perchè  non  gli  avesse  dato  av- 
viso di  quel  fatto,  l'incarica  d'esami- 
nar quella  bisogna  nel  sinodo  che 
doveva  congregare  annualmente,  co- 
stringer in  esso  Mamerto  a  dar  ra- 
gione del  suo  procedere  e  spedire 
alla  s.  sede  la  relazion  di  quella  cau- 
sa sottoscritta  da'  vescovi  del  con- 
cilio slesso. 

Leonzio,  che  vedeva  lesi  da  Ma- 
merlo  i  propri  diritti,  adempita  com- 
missione, tenne  il  sinodo  e  mandon- 
ne  la  relazione  a  Roma  per  mezzo 
del  vescovo  Antonio,  sulla  quale  il 
papa  definì  la  causa,  con  lettera  del 
24  febbraio  464,  indiritta  a' vescovi 
di  quel  concilio,  che  furon  venti,  da 
lui  indicati  per  nome.  Tocca  da  pri- 
ma con  parole  piuttosto  gagliarde  la 
colpa  di  Mamerto,  per  la  quale,  di- 
ce, avrebbe  meritato  di  venir  depo- 
sto ;  ma ,  per  la  pace  delle  chiese  , 
preferisce  di  cominciar  con  rimedi 
più  benigni,  e  quindi  si  conlenta  di 
delegare  il  vescovo  Verano  perchè 
gli  faccia,  da  parte  della  sede  apo- 
stolica, la  necessaria  ammonizione, 
e  Tavverla  che  qualora  pel  tratto  suc- 
cessivo 0  egli  0  qualcuno  de'  suoi 
successori  non  si  contenti  delle  quat- 
tro chiese  da  s.  Leone  a  quella  di 
Vienna  assegnate  ,  sarebbe  questa 
slata  aggregala  alla  metropoli  d'Ar- 
les. Quanto  al  vescovo  ordinato  da 
s.  Mamerto  a  Die  ,  decreta  il  papa 
che  l'ordinazione  di  lui  sia  confer- 
mata da  Leonzio,  a  cui  per  diritto 
spettava  il  farla. 

A  fin  d'impedire  altri  simiglianli 
soprusi,  papa  Ilario  scrisse  un'altra 
lettera  ai  vescovi  delle  province  di 


Vienna,  di  Lione,  dell'una  e  deiralira 
Narbonese  e  dell'Alpi,  proibendo  lo- 
ro di  entrar  l'uno  ne'  dritti  dell'al- 
tro, e  raccomandando ,  qual  rime- 
dio necessario,  la  celebrazion  de' 
concili,  che  doveano  ogni  anno  es- 
sere convocati  da  Leonzio  d'Arles. 

Quest'atto  della  sede  romana,  di- 
retto a  mantener  dappertutto  la  sub- 
ordinazione tra  i  vescovi,  era  prin- 
cipalmente richiesto  in  un'epoca  di 
scompigli,  in  cui  i  paesi  mutavano 
continuamente  di  padroni  tempora- 
li. Questa  unità  gerarchica  della  ro- 
mana chiesa  è  quella  per  cui  fu  man- 
tenuta ed  anco  propagala  fra' popoli 
r  unità  cristiana  dello  spirilo  e  del 
cuore  allorquando  1'  unità  materiale 
della  forza  andava  stremandosi  in 
un  coir  impero.  La  Spagna  ce  ne 
porge  una  prova.  Silvano,  vescovo  di 
Calaorra,  sui  confini  della  Castigiia, 
avea  ordinato  un  vescovo  senza  sa- 
puta e  consentimento  del  proprio 
metropolitano  ,  Ascanio  vescovo  di 
Tarragona,e  senza  esserne  stalo  ri- 
chiesto dal  popolo.  Di  più  avea  crealo 
un  parroco  d'  altra  diocesi  vescovo 
della  propria  parrocchia  senza  pure 
il  consentimento  dell'  ordinalo.  Le 
dolci  e  caritatevoli  rimostranze  fatte 
a  Silvano  riguardo  a  tali  attentali  sì 
apertamente  contrari  a' canoni,  an- 
zi che  farlo  ravvedere,  avendolo  re- 
so più  insolente,  il  vescovo  di  Sara- 
gozza ,  allora  suffraganeo  di  Tarra- 
gona,  ne  fe'  doglianze  co'  suoi  col- 
leghi e  non  pur  li  avvertì  di  sepa- 
rarsi da  Silvano,  ma  scongiurolli  in- 
oltre di  guardarsi  dall'assistere  alle 
ordinazioni  da  lui  fatte.  Ma  Silvano 
continuò  in  quel  suo  riprovevol  pro- 
cedere, facendo  da  solo  ciò  che  non 
era  a  lui  permesso  di  fare  col  nume- 
ro di  vescovi  prescritto  da'  canoni. 
Ascanio,  per  andar  efficacemente  al 
riparo  d'un  male  che  polca  trar  se- 
co di  triste  conseguenze ,  raccolse , 
verso  l'anno  464,  i  vescovi  tutti  della 
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sua  provincia,  e  fu  di  conserva  ri- 
soluto di  scrivere  al  papa  a  fin  di  sa- 
pere come  comportarsi  e  con  Silva- 
no e  con  colui  ch'egli  avea  ordinato 
da  solo  ,  per  poscia  tener  un  nuovo 
concilio  nel  quale  esporrebbe  quanto 
dalla  santa  sede  sarebbesi  determi- 
nalo su  quella  faccenda.  I  vescovi  di 
Spagna  scrissero  adunque  al  papa  s. 
Ilario  in  questi  termini  :  «  Benché 
fosse  cotesta  una  necessità  dell'ec- 
clesiastica disciplina,  era  tuttavia,  in 
realtà,  una  cosa  bene  a  desiderarsi 
per  noi  che  il  privilegio  della  tua 
cattedra,  pel  quale  il  beato  Pietro, 
avendo  ricevuto  da  Cristo  risorto  le 
chiavi  del  regno  ,  provvide  ad  illu- 
minar tutti  nell'universo  intero  :  e 
quanto  eminente  è  il  principato  del 
suo  vicario,  altrettanto  dev'esser  da 
tutti  temuto  ed  amato.  Il  perchè  noi. 
adorando  nella  persona  tua  quel  Dio 
che  tu  servi  sì  bene  ,  ricorriamo  a 
quella  fede  che  riscosse  le  lodi  del- 
l'apostolo, cercando  una  risposta  co- 
là ove  nulla  per  isbaglio  si  coman- 
da, nulla  per  presunzione,  ma  il  tut- 
to si  ordina  per  pontificai  decisio- 
ne (1). 

Notevoli  sono  queste  parole  d'un 
concilio  del  464-.  La  è  una  necessità 
dell'ecclesiastica  disciplina,  anco  pe' 
concili^  di  far  ricorso  a  Roma:  e  tal 
necessità  è  in  sè  stessa  un  de'  beni 
più  desiderabili  ;  a  Roma  trovasi  al 
potere  accoppiata  la  sapienza  e  la 
maturità. 

Sposto  l'affare  onde  trattavasi,  il 
concilio  conchiude  :  Laonde,  doven- 
dosi senza  dilazione  ovviare  a  si  fatti 
tentativi,  che  tolgono  1'  unità  e  son 
cagione  di  scisma,  preghiamo  la  tua 
cathedra  ad  istruirci  di  ciò  che  vuoi 
sia  osservato  su  questo  particolare, 
affinchè,  convocando  i  nostri  fratelli 
e  producendo  le  costituzioni  del  ve- 
nerabil  sinodo,  possiamo,  appoggiali 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  1033  e  I0G3. 


alla  tua  autorità,  comprendere  col 
divino  aiuto  che  si  convenga  fare  e 
dell'ordinante  e  dell'ordinato.  Sarà, 
certo,  per  te  un  nuovo  trionfo  se  ne' 
tempi  del  tuo  apostolato  udirà  la 
chiesa  cattolica  quel  che  crede  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro  e  se  ne  saranno 
sradicati  tutti  i  nuovi  semi  delie  no- 
cive zizanie. 

Stetter  lungo  tempo  i  vescovi  sen- 
za ricever  alcuna  risposta  d'Ilario  a 
questa  lettera  :  onde,  per  timore  che, 
ei  non  1'  avesse  ricevuta,  gliene  in- 
viarono una  copia,  con  un'altra  let- 
tera sopra  un  altro  affare  risguar- 
dante  la  chiesa  di  Barcellona.  Nun- 
dinario,  vescovo  di  questa  città,  avea 
dichiarato  morendo,  ch'ei  desiderava 
avere  a  successore  un  certo  Ireneo. 
Ma  Ireneo  era  vescovo  d'  un  luogo 
che  lo  stesso  Nundinario,  col  con- 
senso del  sinodo  della  provincia,  a- 
veva,  in  grazia  di  lui,  smenìbrato 
dalla  propria  diocesi.  La  somiglianza 
de'  lodevoli  e  virtuosi  costumi  dovea 
avere  conciliato  fra  essi  questa  cor- 
diale amicizia.  Laonde  non  solamen- 
te tutto  il  clero  e  tutto  il  popolo  della 
città,  ma  sì  ancora  tutte  le  persone 
più  ragguardevoli  della  provincia  fe- 
cero istanza  che  ad  un  vescovo  così 
degno  qual  era  stato  Nundinario,  fos- 
se sostituito  un  altro  di  non  minor 
merito,  qua!  era  giudicalo  Ireneo. 
Ascanio  e  i  suoi  suffraganei  vi  accon- 
sentirono e  ne  formaron  decreto  : 
perchè  altre  volte,  com'essi  dicono, 
erano  stale  concedute  somiglianti  di- 
spense, quando  si  erano  giudicale  o 
necessarie  o  grandemente  vantaggio- 
se alla  chiesa.  Contultociò  ne  scris- 
sero ad  Ilario  per  ottenere  dalla  sua 
suprema  autorità  la  conferma.  Ri- 
cevute Ilario  queste  lettere,  volle  far- 
ne la  relazione  nel  sinodo,  compo- 
sto di  circa  cinquanta  vescovi,  i  quali 
erano  venuti  a  Roma  per  assistere 
all'  anniversaria  solennità  della  sua 
consacrazione,  il  quale  fu  tenuto  nel- 
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la  chiesa  di  s.  Maria  dopo  la  metà 
di  novembre  (1). 

Essendo  stato  proposto  Taffar  d'I- 
reneo, dichiaratosi  il  papa  altamente 
contro  di  questo  vescovo,  a  lui  ven- 
ne ingiunto  di  tornarsene ,  pena  la 
scomunica,  alla  propria  chiesa  e  ad 
Ascanio  di  far  che  venisse  eletto  dal 
clero  di  Barcellona  un  vescovo  degno 
di  occupar  quella  sede  e  di  conse- 
crarlo,  senza  che,  per  l'avvenire,  po- 
tesse riputarsi  come  ereditario  l'epi- 
scopato, il  quale  unicamente  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  vien  conferito. 
La  lettura  della  letiera  de'  vescovi 
spagnuoli  riguardante  Ireneo  fu  per 
ben  due  volle  interrotta  da  que'  del 
concilio,  i  quali  gridarono  all'abuso 
di  lasciare  i  vescovadi  quasi  per  te- 
stamento. Letta  che  fu  1'  altra  sul 
fatto  di  Silvano,  i  vescovi  del  con- 
cilio dimandaron  che  si  osservasse 
l'antica  disciplina  e  se  ne  punissero  i 
violatori.  Stese  adunque  il  papa,  sot- 
to il  30  dicembre  465,  una  decre- 
tale indiritta  ad  Ascanio  ed  a'vescovi 
tutti  della  provincia  tarragonese,  nel- 
la quale  comincia  dall'accennare  co- 
me da'  magistrali  e  da' principali  cit- 
tadini di  varie  città  di  Spagna  gii  fos- 
sero giunte  lettere  di  scusa  del  pro- 
cedere di  Silvano  ;  a  riguardo  delle 
quali,  attesa  la  necessità  de'  tempi 
(  intende  senza  dubbio  le  continue 
guerre  degli  svevi  e  de'  visigòti),  as- 
solve dal  passato,  purché  d'  ora  in- 
nanzi ferma  si  mantenga  l'osservan- 
za de'  canoni.  Comanda  perciò  nes- 
sun vescovo  s'abbia  a  consecrare  sen- 
za il  consenso  del  metropolitano  ; 
proibisce  le  traslazioni  ;  ingiugne 
ad  Ireneo  di  tornar  all'  antica  sua 
chiesa,  ed  al  metropolitano  Ascanio 
di  farne  eleggere  ed  ordinar  un  altro 
a  Barcellona.  Per  quel  che  spelta  ai 
vescovi  ordinati  da  Silvano  senza  sa- 
puta d'Ascanio,  il  papa  li  conferma, 
a  condizione  che  sieno  per  altra  par- 

(ì)  Orsi,  Slor.  eccl.  1.  35,  n.  7  e  8. 


te  esenti  da  qualsiasi  canonica  irre- 
golarità. A  questa  lettera  generale  ai 
vescovi  della  provincia,  un'  altra  ne 
aggiunse  riservata  al  metropolitano 
per  raccomandargliene  l'esecuzione. 
Oltre  ciò,  sì  nell'una  che  nell'altra 
dichiara  come,  per  metter  con  più 
efficacia  ad  effetto  colali  provvedi- 
menti e  vegliare  alla  conservazione 
della  disciplina  nella  Spagna,  vi  spe- 
disca, qua!  suo  legato,  il  soddiacono 
Traiano.  Questa  missione  d'  un  le- 
gato pontificio  in  Ispagna  nel  secolo 
V  merita  d'esser  notata  (2). 

Come  ben  si  vede ,  il  mezzo  da' 
pontefici  più  caldamente  raccoman- 
dato ai  vescovi  della  Spagna  e  delle 
Gallie  a  fin  di  mantener  la  regola- 
rità nel  clero  in  que'  tristi  tempi  , 
era  la  celebrazion  de'  concili.  Un  pri- 
mo ne  tenne  il  18  novembre  4G1 
nella  propria  città  s.  Perpetuo  ve- 
scovo di  Tours,  cui  intervennero  otto 
vescovi.  Viene  in  esso  raccomandata 
in  peculiar  modo  la  continenza  de' 
cheiici  :  si  rinnovano  gii  antichi  di- 
vieti fatti  a'  preti  ed  ai  diaconi  con- 
iugati d'  aver  commercio  colle  pro- 
prie mogli;  ma  si  tempera  il  rigor 
degli  antichi  canoni,  che  in  quel  caso 
rigetlavanli  dalla  comunione,  restrin- 
gendo la  pena  alla  sola  sospensione 
da  qualsiasi  funzion  del  loro  ordine. 
Vengono  esortati  a  fuggir  1'  eccesso 
nel  bere,  la  frequente  conversazione 
con  donne  forestiere,  siccome  causa 
d'  incontinenza.  I  cherici  inferiori, 
a  cui  i]  matrimonio  è  permesso,  non 
denno  sposar  vedove.  Sono  scomu- 
nicati i  cherici  che  lasciano  i  propri 
uffizi  per  abbracciar  la  milizia  o  tor- 
nare allo  sialo  laicale,  e  tutti  quelli 
che  abbandonan  lor  chiese ,  senza 
licenza  del  proprio  vescovo.  E  loro 
interdetta  l'usura,  siccome  contraria 
a' divini  precetti.  Si  pon  freno  ai  ten- 
tativi de'  vescovi  a  pregiudizio  de' 
propri  colleghi.  Si  proibisce  di  co- 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  1056  e  1057. 
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munìcare  cogli  omicidi,  coi  corrut- 
tori delle  sacre  vergini  e  co'  religiosi 
apostati  in  fino  a  che  faccian  peni- 
tenza, come  pure  co'  penitenti  diser- 
tori, ossia  che,  ricevuta  la  peniten- 
za, ne  lascian  gli  esercizi.  Dalle  guer- 
re e  dalle  incursioni  de' barbari  na- 
scevano per  avventura  i  disordini  a 
cui  questo  concilio  cercava  por  fre- 
no  (1). 

Qualche  anno  dappoi  s.  Perpetuo 
ne  tenne  un  altro  a  Vannes,  ove  tro- 
vavasi  con  altri  quattro  vescovi  per 
l'ordinazione  di  s.  Paterno  a  vescovo 
di  quella  città.  Furono  in  esso  sta- 
tuiti tredici  canoni,  la  più  parte  si- 
mili a  quelli  di  Tours.  S'estende  a' 
monaci  il  divieto  fatto  a'  cherici  di 
viaggiare  senza  commendatizie  del 
proprio  vescovo  ;  e  ove  non  profitti- 
no dell'avviso,  vengono  assoggettati 
a  pena  corporale.  Si  proibisce  pur 
loro  d'aver  celle  particolari  se  non 
se  nel  recinto  del  monastero  e  con 
licenza  dell'  abate  ,  e  ad  un  abate 
d'aver  più  monasteri  ossia  varie  di- 
more, eccetto  alcun  ritiro  nelle  città 
in  caso  d' incursion  di  nemici.  Ai 
cherici  è  disdetto,  sotto  pena  di  sco- 
munica, il  volgersi  a  tribunali  laici 
senza  la  permissione  del  vescovo  ; 
ove  poi  il  vescovo  sia  ad  essi  sospelto 
o  trattisi  di  cosa  contro  di  lui,  si  di- 
rigano agli  altri  vescovi.  I  cherici  a 
cui  è  vietato  il  matrimonio,  vale  a 
dire  i  soddiaconi  e  gli  altri  costituiti 
in  gradi  superiori,  non  debbono  as- 
sistere a  conviti  nuziali  nè  a  conve- 
gni ove  si  cantino  canzoni  amorose 
0  si  menin  danze  lascive ,  per  non 
lordarsi  gli  occhi  e  gli  orecchi  de- 
stinati a'  sacrosanti  misteri.  Cau- 
sar debbono  eziandio  di  mangiare 
cogli  ebrei,  perchè  questi  non  man- 
gian  di  tutte  le  carni  che  noi  cre- 
diamo permesse.  Chi  siasi  ubbriacato 
verrà  separato  dalia  comunione  per 
trenta  giorni,  o  multato  di  castigo 

(1)  Labbe  t.  4,  col.  ^0'(9. 


corporale.  Quel  cherico  che,  trovan- 
dosi in  città ,  avrà,  senza  legittima 
scusa,  mancato  d'intervenire  al  mat- 
tutino, sarà  per  sette  di  escluso  dal 
comunicar  cogli  altri.  In  tutta  la  pro- 
vincia dovrà  osservarsi  un  medesimo 
ordine  nelle  sacre  cerimonie  e  l'uso 
della  medesima  salmodia.  È  proibi- 
to ,  pena  la  scomunica ,  ai  cherici 
l'esercitar  la  divinazione  detta  sorte 
de' santi  o  prosumere  di  conoscer, 
coll'osservazion  d'una  scrittura  qual- 
siasi, il  futuro  (2). 

Ricimero,  che  nel  461  avea  creato 
nella  persona  di  Severo  un  fantasma 
d'imperatore,  a  fin  di  regnare  sotto 
il  nome  di  lui,  venutogli  questo  a 
uggia  quattro  anni  dappoi,  il  fe' mo- 
rir di  veleno,  e  governò  da  solo  pel 
corso  di  diciptlo  mesi  (3).  11  senato 
e  il  popolo  di  Roma  ed  anco  il  ri- 
manente d'  Italia  mormoravano,  al 
vedere  uno  svevo  pigliarsi  giuoco  del- 
l' impero,  fare  e  disfare  a  proprio 
senno  gl'imperatori  :  il  perchè  fu  ri- 
soluto di  volgersi  all'imperatore  di 
Costantinopoli  perchiedergliene  uno, 
e  fu  questi  Antemio,  genero  di  Mar- 
ciano, chiaro  egli  pure  per  nascita, 
dignità  e  gesto  militari.  Ricimero  fu 
il  più  caldo  favoreggiatore  di  questa 
domanda,  che  pur  faceasi  a  suo  di- 
scapito. Oltre  a  tre  figli,  aveva  An- 
temio una  figliuola,  e  fu  questa  da 
Ricimero  chiesta  in  moglie.  II  ne- 
gargliela avrebbe  resa  non  poco  dif- 
ficile al  padre  l'entrata  in  Italia,  do- 
v'era a  capo  degli  eserciti  ;  ondechè 
divenne  genero  al  nuovo  imperatore, 
che  fu  proclamato  in  Roma  il  12  a- 
prile  467  e  insignito  del  consolato  a 
Roma  sull'entrar  dell'anno  appres- 
so. Sidonio  Apollinare  trovavasi  in 
Roma  per  gli  affari  dell'Alvernia  sua 
patria  :  il  1°  di  gennaio  456  aveva 
recitato  in  bei  versi  il  panegirico  di 
Avito  suo  suocero,  imperatore  e  con- 
sole ,  che  fu  da  Ricimero  deposto 

(2)  Ib.  col.  1034.   (3)  Chronic.  Ca^siodor. , 
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nell'ottobre  di  quell'anno.  Il  1°  gen- 
naio i58  fe'  in  versi  il  panegirico  di 
Maioriano  imperatore  e  console,  da 
Ricimero  deposto  ed  ucciso  nel  461; 
e  il  1°  gennaio  468  il  panegirico  di 
Antemio  imperatore  e  console  e  di 
Ricimero  suo  genero.  Ad  ognuno  di 
questi  imperatori  e  consoli  avea  Si- 
donio  pronosticato  una  lunga  serie 
di  prosperità  e  di  trionfi,  ma  gli  e- 
rano  vaticini  da  poeta.  Questa  volta 
fu  nominalo  prefetto  di  Roma,  ca- 
rica di  cui  d'altra  parte  era  egli  de- 
gno pe'  suoi  natali,  e  per  l'abilità  e 
le  virtù  sue(l). 

Aveva  Anlemio  condotto  seco  da 
Costantinopoli  un  certo  Filoteo,  ere- 
tico macedoniano,  cb'egli  amava  as- 
sai. Baldanzoso  per  la  protezione  del- 
l' imperatore,  tentò  costui  d'  intro- 
durre in  Roma  diverse  sette,  le  quali 
potessero  tenervi  liberamente  loro 
congreghe.  Ma  papa  Ilario  costrinse, 
pubblicamente  e  ad  alta  voce  nella 
basilica  di  s.  Pietro,  l'imperatore  ad 
impedire  un  tal  disordine,  a  segno 
che  questi  promise  con  giuramento 
il  farebbe,  secondo  riferisce  il  s.  papa 
Gelasio  (2).  Con  quest'  alto  di  apo- 
stolico zelo  chiuse  sua  vita  s.  Ilario, 
essendo  trapassato  il  10  settembre 
467  ;  e  dieci  giorni  appresso  venne 
eletto  Simplicio  di  Tivoli,  il  qual  ten- 
ne la  santa  sede  per  quindici  anni. 
Il  suo  predecessore  onde  invigilare 
la  conservazion  della  fede  e  della  di- 
sciplina in  Ispagna  nelle  guerre  de- 
gli svevi  e  de' goti,  vi  avea  spedito 
come  suo  legato  il  soddiacono  Tra- 
iano. Colla  slessa  intenzione  Simpli- 
cio nominava  Zenone  vescovo  di  Si- 
viglia a  vicario  della  sede  apostolica 
in  tutte  le  chiese  di  Spagna,  perchè 
potesse,  munito  della  necessaria  au- 
torità, promovere  colà  1'  esatta  os- 
servanza de'  decreti  degli  apostoli  e 
de'  padri  (3).  Per  tal  maniera,  men- 
tre ogni  cosa  vacilla  nel  mondo,  e  il 

(I)  Tillemoiil,  Lebeau. 


trono  è  cangiato  in  palco  ferale,  lut- 
to sta  saldo  nella  chiesa  ;  e  i  papi 
succedonsi  tranquillamente  e  man- 
tengono in  essa  con  costante  vigoria 
la  fede  e  la  disciplina,  l'unità  in- 
tellettuale e  morale. 

La  buona  concordia  dell'impera- 
tore Antemio  col  genero  Ricimero  fu 
di  breve  durata.  Non  passò  guari  tem- 
po che  questi,  non  potendo  regnare, 
né.  tuttavia  sapendo  piegarsi  ad  ob- 
bedire, venne  in  corruccio  col  suo- 
cero: del  che  accortisi  gli  adulatori 
che  li  circondavano,  poiché  essi  a- 
veano  entrambi  la  lor  corte ,  furon 
solleciti  ad  attizzar  fra  loro  il  fuoco 
della  discordia.  Ricimero ,  lasciato 
Antemio  a  Roma,  ritirossi  a  Milano. 
Tutta  Italia  paventava  le  conseguen- 
ze di  cotesta  rottura,  e  già  dall'una 
parte  e  dall'altra  apparecchiavansi  a 
guerra.  Nel  comun  pericolo,  i  nobili 
della  Liguria,  raccoltisi  in  Milano, 
gittansi  a'  piedi  di  Ricimero  e  lo  sup- 
plican  colle  lagrime  agli  occhi  a  met- 
ter fine  a  sì  funesta  discordia.  Rici- 
mero ne  fu  commosso;  ma  chi,  disse 
egli,  s'incaricherà  di  negoziar  la  pa- 
ce? chi  placherà  quello  sdegnoso  ga- 
lata?  chè  cosi  egli  il  chiamava.  Tutti 
allora  gli  risposero  :  Noi  abbiamo  a 
Pavia  un  giovane  vescovo  capace  di 
persuadere  perfino  le  bestie  feroci. 
S'  egli  avvenga  eh'  ei  chieder  voglia 
un  beneficio,  gli  è  olferto  pria  ch'e- 
gli il  domandi  :  la  sua  fìsonomia  è 
simile  alla  vita  istessa.  Ogni  catto- 
lico, ogni  romano  il  venera,  il  greco 
non  potrà  vederlo  e  non  amarlo.  Ri- 
cimero rispose  :  Già  conosco  per  fa- 
ma quest'uomo  :  e  quello  che  parnii 
più  maravigiioso  si  è  che  tutti  lo  lo-^ 
dano,  e  pare  eh'  ei  non  abbia  pure 
un  sol  nemico.  Andate  adunque,  e 
pregate  l'uomo  di  Dio  a  fare  questo 
viaggio,  unendo  le  mie  alle  vostre 
preghiere. 

Questo  giovin  vescovo  era  s.  Epi-i 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  i208.  (3)  Ib.  col.^0G8.. 
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fanio  in  età  appena  di  30  anni.  Giun- 
ti a  Pavia  gl'inviati  lo  scongiurarono 
a  volersi  assumere  quell'ambasciata. 
Egli  rispose  :  Sì  grave  alfare  richie- 
derebbe un  uomo  pratico,  e  non  un 
novizio  qual  io  mi  sono  :  tuttavia 
l'amor  ch'io  debbo  alla  patria  non 
mi  permette  di  rifiutare  1'  incarico. 
E  recossi  all'istante  a  Milano  dal  pa- 
trizio Ricimero  che  il  vide  con  gran 
piacere. 

Giunto  a  Roma  il  s.  vescovo  in- 
spirò a  tutti  verso  di  sè  venerazione 
e  meraviglia.  Allora  disse  Aniemio  : 
a  Perfino  ne'  suoi  ambasciadori  Ri- 
cimero adopra  verso  di  me  l'astuzia 
e  l'artifizio  :  egli  ne  invia  di  tali  che 
fanno  violenza  colle  lor  suppliche  a 
que'  ch'egli  offese  co'  suoi  oltraggi  ; 
tuttavia  adducetemi  l'uomo  di  Dio: 
s'ei  chiede  cose  possibili  le  conce- 
derò ;  se  no  lo  pregherò  di  accettar 
le  mie  scuse.  » 

Giunto  il  venerabil  pontefice  al- 
l'udienza, e  stando  fissi  in  lui  tutti 
gli  sguardi,  così  favellò  all'impera- 
tore :  Il  Signore  del  cielo,  rhspetta- 
bil  principe  ,  comandò  nell'  infinita 
sua  sapienza  che  quegli  a  cui  è  com- 
messa la  cura  della  cosa  pubblica 
apprendesse,  pel  dogma  della  catto- 
lica fede,  a  conoscer  Dio,  autore  ed 
amatore  della  pietà  e  della  clemen- 
za. È  sua  mercè  se  le  armi  della  pa- 
ce attutano  il  furor  delle  guerre  e 
se  la  concordia ,  calpestando  la  su- 
perbia, divien  più  potente  della  for- 
za. Perciò  Davide  acquislossi  eterna 
lode  perdonando  al  proprio  nemico 
anzi  che  vendicandosi.  E  i  re  e  i 
grandi  del  secolo  appresero  dal  cielo 
a  far  grazia  a'  supplichevoli.  Peroc- 
ché colui  che  innalza  il  suo  impero 
colla  pietà  e  colla  clemenza  tiene  il 
suo  dominio  dal  cielo.  A  ciò  ripen- 
sando l'Italia  nostra  e  il  patrizio  Ri- 
cimerò^  inviarono  la  pochezza  mia 
a  pregarli  di  pace,  certi  che  un  ro- 
mano principe  non  vorrà  rifiutare  di 
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darla,  benché  essa  venga  chiesta  da 
un  barbaro.  Gli  annali  tuoi  nuovo  lu- 
stro riceveranno  da  questo  tuo  trion- 
fo, d'aver  cioè  vinto,  senza  spargi- 
mento di  sangue.  Del  resto  ,  non 
havvi,  ch'io  mi  sappia,  guerra  in  cui 
maggior  grandezza  d'animo  abbiso- 
gni quanto  nelcombaltere  il  proprio 
risentimento  e  nel  colmare  di  bene- 
fizi l'onta  di  un  feroce  goto.  Impe- 
rocché s'egli  venga  ad  ottener  quanto 
chiede  ne  sarà  tanto  più  avvilito  in 
quanto  eh'  ebbe  finora  vergogna  di 
scendere  alle  suppliche.  D'altra  parte 
e'  fa  d'uopo  por  mente  esser  incerti 
gli  eventi  della  guerra  :  e  qualunque 
sieno  essi  per  essere,  s'essa  avesse 
luogo  a  cagione  de'  tuoi  peccali,  l'im- 
pero tuo  perderà  tutto  quanto  per- 
derà l'una  e  l'altra  parte  :  laddove, 
avendo  tu  Ricimero  amico,  quanto 
egli  possiede  il  possiedi  tu  stesso  con 
lui.  Pensa  inoltre  essere  un  fortificar 
ben  la  sua  causa  l'offrir  per  primo 
la  pace.  » 

L'imperatore  che  in  un  con  tutti 
gli  astanti  non  si  stancava  d'ammi- 
rare il  santo,  tratto  un  profondo  re- 
spirOj  rispose  :  «  Renché  io  abbia, 
ss.  pontefice,  gravissime  cagioni  di 
lagnarmi  di  Ricimero;  benché  a  nulla 
abbia  servilo  il  ricolmarlo  di  bene- 
fizi, fino  ad  associarlo  alla  mia  fa- 
miglia per  amore  del  ben  pubblico, 
ed  egli  siasi  mostrato  sempre  più 
mio  nemico  ;  benché  abbia  egli  in- 
stigato  il  furore  delle  straniere  na- 
zioni e  non  si  possa  aver  fiducia  al- 
cuna nelle  sue  promesse,  dopo  che 
fu  inutile  la  più  stretta  alleanza  che 
era  fra  noi  ;  tuttavia  ove  ne  sii  me- 
diatore e  garante  tu,  cui  é  dato  da 
Dio  scoprire  i  rei  disegni  e  preve- 
nirli, non  oso  negarli  la  grazia  che 
mi  chiedi.  Se  poi  Ricimero  t'ingan- 
na egli  sarà  stato  a  sé  stesso  cagione 
del  suo  castigo.  Quanto  a  me,  nelle 
tue  mani  io  rimetto  la  mia  persona 
e  il  mio  iinpero  :  e  quella  grazia  che 
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a  Ricimero  supplicante  in  persona 

10  aveva  in  animo  di  negare,  io  la 
offro  pel  primo  a  te:  perocché,  ogni 
cosa  ben  considerata,  è  impossibile 

11  governar  meglio  la  nave  in  tem- 
pesta, che  dietro  i  consigli  di  un  tal 
pilota.  » 

S.  Epifanio,  rendute  grazie  all'im- 
peratore e  avutane  giurata  promes- 
sa di  pace,  si  affretlò  di  tornare  alla 
sua  chiesa  per  celebrarvi  la  pasqua. 
Avea  egli  promesso  di  tornare  fra 
venli  giorni ,  e  vi  tornò  in  quattor- 
dici, a  malgrado  del  digiuno  quare- 
simale. L'inaspettato  suo  arrivo  fu 
cagione  d'immensa  gioia:  e  tanto  più 
fuor  di  sè  era  il  popolo  per  la  pace 
ottenuta,  in  quanto  che  meno  se  ne 
aveva  speranza. 

Avea  s.  Epifanio  sortiti  i  natali  in 
Pavia  e  discendeva,  per  madre,  dal- 
la famiglia  di  s.  Mirocieto,  vescovo 
di  Milano,  sul  cominciare  del  secolo 
IV.  Fu  educato  dal  vescovo  Crespi- 
no, il  quale,  scortolo  privilegiato  de' 
celesti  favori,  l'ordinò  lettore  a  otto 
anni,  soddiacono  a  diciotlo,  diacono 
a  venti,  adoperandolo  in  vari  uffizi, 
fino  ad  affidargìi  l'amministrazione 
delle  rendite  della  propria  chiesa,  af- 
fìn  di  meglio  conoscere  quanto  va- 
lesse, perocché  bramava  averlo  a  suo 
successore.  Alle  doti  della  persona  e 
dello  ingegno  accoppiava  Epifanio 
una  modestia,  un'umiltà,  una  pa-  ! 
zienza  meravigliosa.  Battuto  un  gior-  - 
no  a  sangue  da  un  furibondo,  egli 
solo  si  oppose  alla  giustizia  che  da 
tutti  volea  farsene. 

Casto  al  punto  da  non  sapersi  uo- 
mo se  non  pel  lavoro,  se  talvolta  il 
sogno  presentavagli  una  qualche  il- 
lusione, ricorrea  tosto  alle  sante  ve- 
glie, ai  prolungati  digiuni  ed  al  ri- 
manersi moltissimo  tempo  in  piedi. 
Suo  riposo  era  la  lettura,  e  sue  gioie 
i  santi  libri  che  bastavagli  di  per- 
correre per  ripeterli  a  mente ,  non 
per  le  sole  parole  ma  pel  senso  e  lo 


spirito,  sicché,  secondo  il  passo  che 
ne  ripeteva,  parca  di  udire  o  Mosè, 
0  un  profeta,  o  un  apostolo.  Quanto 
avea  letto  nei  libri  traducevalo  nel 
modo  di  vita,  preludendo  così  fin  d'al- 
lora airufficio  d'intercessore.  Dovun- 
que il  vescovo  lo  mandava  in  aiuto 
agli  sfortunati,  esigeva  le  grazie  e  i 
benefìzi  con  un'arte  di  pregar  sì  po- 
tente che  molli  infelici  godevano  del 
non  esser  venuto  il  vescovo  stesso; 
onde  l'anmre  del  popolo  accrescevasi 
ogni  giorno  per  Epifanio.  Ei  non  ad 
altro  pensava  che  a  sollevare  il  vec- 
chio vescovo  Crespino  dalle  sue  in- 
fermità, e  presentendo  questo  l'avvi- 
cinarsi deirultim'ora,  si  fece  traspor- 
tare a  Milano  col  suo  diacono.  Quivi 
raccolti  i  più  notevoli  personaggi  lìel- 
la  provincia,  tenne  loro  questo  di- 
scorso: La  grave  mia  età,  fii;liuoli, 
mi  avvisa  ch'io  sto  ormai  per  par- 
tirmi di  questo  mondo,  e  già  la  ter- 
ra domanda  quella  parte  che  da  essa 
trasse  origine.   Io  vi  raccomando 
quanto  so  e  posso  la  città  e  la  chie- 
sa mia;  e  questo  giovine  levita,  del 
quale  é  mercé,  se,  vecchio  e  infer- 
mo qual  sono,  pur  son  vissuto  insi- 
no  a  quest'ora.  Egli  sostegno  di  mia 
hacchezza,  egli  mio  piede,  mio  oc- 
chio, mia  favella,  d'un  solo  animo 
con  me,  quantunque  due  persone  la 
genie  in  noi  vedesse.  Cosi  detto  ri- 
conducevasi  a  Pavia,  certo  delle  buo- 
ne disposizioni  di  tutti  a  prò  d'Epi- 
fanio, e  dopo  pochi  giorni  moriva. 

Non  bastò  ad  Epifanio  il  dire  d'es- 
sere indegno ,  e  l'opporsi  con  ogni 
poter  suo,  ché  tutta  la  città  in  uno 
stesso  pensiero  lo  trasse  dai  funerali 
di  Crespino  per  gridarlo  vescovo.  Gli 
abitanti  pure  delle  vicine  città  ag- 
giunsero le  proprie  alle  acclamazio- 
ni di  quei  di  Pavia,  in  modo  che  a- 
vresti  detto  che  inauguravasi  il  ve- 
scovo dell'universo.  Condotto  quindi 
a  Milano  vi  fu  solennemente  consa- 
crato con  universale  soddisfazione, 
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eccetto  alcuni  abitatori  di  grandi  cit- 
tà che  si  mostrarono  scontenti ,  ge- 
losi essendo  che  una  citlà  piccola 
come  Pavia  avesse  un  tanto  vesco- 
vo, mentre  i  loro  non  potevano  van- 
tare che  il  solo  nome  di  metropoli- 
tani. 

Tornato  a  Pavia  il  novello  pasto- 
re, assembrò  il  proprio  clero  e  gli 
parlò  nel  modo  seguente  :  Comec- 
ché, miei  dilettissimi  fratelli,  il  pe- 
so del  vos'.ro  giudizio  e  della  dignità 
conferitami  mi  abbia,  a  così  dire, 
oppresso  mentre  io  a  stento  e  ancor 
acerbo  troppo  movea  sul  limitare  del 
sacerdozio,  mi  sovvien  tuttavia  ciò  di 
chevo'  debitore  alla  benevolenza  vo- 
stra per  avermi  a  un  tanto  grado  in- 
nalzato e,  sotto  le  sembianze  d'uo- 
mo che  vi  comandi,  sarò  tutlo  sem- 
pre a  servizio  vostro.  Amate  la  pa- 
ce, la  concordia;  prendete  parte  al 
carico  mio,  acciocché  mi  riesca  me- 
no difficile  il  portarlo.  Solchi  offen- 
derà il  nostro  Dio  avrà  offeso  me. 
Seibatevi  puri  e  casti  ;  né  abbiatevi 
a  male  se  un  giovane  parla  di  conti- 
nenza e  di  purità  a  vecchi  ed  a  sa- 
cerdoti. Non  son  gli  anni,  ma  la  con- 
dotta che  rendono  l'uomo  adolescen- 
te 0  vecchio.  Esaminate  la  mia  vi- 
ta, e  se  in  essa  trovisi  alcun  che  di 
indegno,  nessun  tema  di  ammonir- 
mene, benché  principe  della  chiesa, 
onde  io  non  devii  dal  retto  cammi- 
no.» Non  ebbe  appena  finito  di  dire, 
che  tutti  gli  astanti,  rizzatisi,  grida- 
rono ad  una  voce:  Viva  l'ottimo  no- 
stro padre,  il  nostro  incomparabil 
pastore!  La  scelta  unanime  che  ab- 
biam  fatta  di  te  è  prova  della  tua 
bontà  e  degli  alti  tuoi  meriti;  le  tue 
azioni  più  che  la  tua  fama  ti  fanno 
sempre  più  caro  a.'  nostri  cuori. 

Drippoichè  Epifanio  fu  divenuto 
•vescovo,  fermò  s^'co  stesso  di  non 
far  più  uso  del  bagno ,  di  cibar- 
si una  volta  sola  al  giorno^  né  d'al- 
tro che  d'erbe  e  legumi  con  pochis- 


simo vino.  Interveniva  sempre  il  pri- 
mo all'ufficiatura  della  notte,  e  giun- 
to presso  l'altare  ,  stava  per  tutto 
quel  tempo  nello  stesso  atteggiamen- 
to. Tanto  premevagli  1' adoprarsi  a 
prò  degli  infelici  che  reputava  come 
da  sé  fatto  il  male  che  non  gli  era 
riuscito  di  risparmiar  loro  da  parte 
altrui.  Questi  particolari  della  vita 
di  lui  li  dobbiamo  as.  Ennodio,  suo 
amico  e  successore (1). 

Intanto  la  corte  imperiale  di  Co- 
stantinopoli non  dava  maggior  esem- 
pio di  concordia  della  corte  impe- 
riale d'Italia.  L' imperator  Leone  , 
ornai  vecchio,  era  senza  figli  maschi; 
ma  la  moglie  sua  Verina  avea  un  fra- 
tello per  nome  Basilisco ,  a  cui  era 
entrata  in  cuore  vaghezza  di  regno, 
comecché  non  ne  fosse  meritevole; 
e  Leone  avea  maritata  la  sua  figlia 
maggiore  Arianna  con  un  isauro  chia- 
mato Trascalisseo,  che  da  quel  pun- 
to prese  il  nome  di  Zenone,  il  quale, 
sebbene  non  punto  più  meritevole 
di  Basilisco,  pure  avea  del  pari  gran 
voglia  di  regnare:  finalmente  il  pa- 
trizio Asparo,  che  avea  posto  Leone 
sul  trono,  l'andava  assiduamente  sti- 
molando a  nominar  cesare  un  de'  suoi 
figliuoli.  Questi  tre  partiti  divideva- 
no la  corte  e  l'impero  e  dieder  prin- 
cipio alle  scene  periodiche  di  tradi- 
menti, assassinii,  dissolutezze  e  viltà 
di  che  si  compone  in  gran  parte  la 
Storia  del  basso  impero. 

Leone  avea  messo  in  punto  una 
flotta  formidabile  coll'intento  di  guer- 
reggiare il  vandalo  Genserico,  il  qua- 
le, dopo  devastato  l'occidente ,  an- 
dava a  gittarsi  sull'  oriente.  Avea  la 
delta  flotta  ripigliato  di  già  la  Sar- 
degna e  riportati  anco  in  Africa  rag- 
guardevoli vantaggi  suU'  inimico  , 
quando  fu  vista  a  un  tratto  rimanersi 
inoperosa  per  tradimento  dell'ambi- 
zioso Basilisco,  che  la  comandava. 
Asparo  e  il  suo  figlio  maggiore  Ar- 
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daburio,  malcontenti  di  Leone,  ch'e- 
rasi  sottratto  alla  lor  tirannia,  teme- 
vano che  la  conquista  dell'Africa  a- 
vessea  porre  quel  principe  in  tal  gra- 
do di  potenza  da  osar  di  punirli.  E- 
rano,  siccome  ariani  fanatici,  incli- 
nati a  favorir  Genserico,  cui  riguar- 
davano qual  protettore  di  lor  setta. 
E  perchè  sapean  la  smania  di  regno 
che  avea  Basilisco,  gli  avevan  pro- 
messo ogni  loro  aita  a  salire  sul  tro- 
no quando  avesse  fatto  andare  a  vuo- 
to l'impresa  dall'imperatore  affidata- 
gli: e  questa  era  la  cagione  di  quel- 
l'inazione. Genserico  j  sebben  ne  i- 
gnorasse  il  mistero,  ne  profittò  per 
chiedere  a  Basilisco  una  tregua  di 
cinque  giorni,  a  fine,  dicea,  di  con- 
venire degli  articoli  della  pace  ;  il 
vero  motivo  però  si  era  d'aver  tem- 
po di  giltare  per  entro  la  flotta  im- 
periale un  grosso  numero  di  navi  in- 
cendiarie che  la  distruggessero.  Al- 
cuni prodi  generali  che  non  erano  a 
parte  del  tradimento  perirono  vitti- 
me del  lor  coraggio,  ovvero  dell'as- 
sassinio. Basilisco,  autor  del  disastro, 
giunse  a  Costantinopoli  e  salvossi  nel- 
la chiesa  di  s.  Sofia,  d'onde  però 
usci  ben  presto  per  interposizione 
della  propria  sorella. 

Zenone  l'isauro,  genero  dell'im- 
peratore, fu  nel  469  nominato  ge- 
nerale degli  eserciti  d'oriente  e  con- 
solo. Asparo,  invidioso  di  quella  sua 
fortuna,  risolvette  di  farlo  perire.  A- 
vendo  i  barbari  fatto  una  scorreria 
nella  Tracia,  Leone  mandovvi  il  ge- 
nero con  ordine  a'  governatori  di 
somministrargli  gente.  Le  milizie, 
compre  dall'oro  di  Asparo ,  trama- 
rono l'assassinio  del  proprio  genera- 
le e  già  stavan  per  compierlo,  quan- 
do Zenone,  avvisato  a  tempo,  salvos- 
si in  Sardica.  I  sospetti  caddero  su 
Asparo,  il  quale  era  ili  fatto  l'auto- 
re di  quell'iniqua  marchinazione. 
Contuttociò  Leone  volle  ancor  ten- 
tare di  guadagnarsi  quell'animo  or- 


goglioso e  intrattabile,  determinan- 
dosi alla  perfine  ad  attenergli  la  pa- 
rola di  crear  cesare  un  de'  suoi  fi- 
gliuoli. Siccome  Ardaburio,  ch'era 
il  maggior  di  questi,  ariano  perti- 
nace non  meno  del  padre,  non  po- 
tea  sperare  di  giugnere  all'impero, 
mise  r  imperatore  gli  occhi  sul  se- 
condo figliuolo, Patrizio,  giovine  d'in- 
dole più  mite  e  pieghevole,  dichia- 
rollo  cesare  e ,  per  dargli  maggior 
diritto  a  questo  titolo,  gli  promise 
in  isposa  la  sua  seconda  figliuola  Leon- 
zia,  non  ancor  da  marito.  Una  scelta 
sì  poco  aspettata  levò  a  tumulto  Co- 
stantinopoli intera;  il  senato  ne  fe' 
lagnanza  all'imperatore;  la  plebe  in  - 
sultò Patrizio  nel  circo;  il  clero  e  i 
monaci  insiem  con  una  folla  di  po- 
polo, col  patriarca  alla  testa,  n'an- 
darono al  palazzo,  pregando  ad  alte 
voci  l'imperatore  a  designare  un  ce- 
sare ortodosso  e  a  non  esporre  i  cat- 
tolici ai  barbari  trattamenti  ch'avean 
patito  sotto  i  funesti  regni  di  Costan- 
zo e  di  Valente.  Ma  Leone  li  acque- 
tò dichiarando  d'avere  scelto  Patrizio 
appunto  perchè  rinunziava  a'  suoi  er- 
rori, e  che  il  nuovo  cesare  darebbe 
quanto  prima  prove  della  purezza  di 
sua  fede  in  faccia  a  tutto  l'impero. 
Alle  quali  parole  i  gridi  sediziosi  si 
volsero  in  acclamazioni. 

Insin  dallo  scoppiare  di  quella 
sommossa.  Asparo  e  i  figliuoli  s'eran 
rifuggiti  in  Calcedonia,  nella  chiesa 
di  s.  Eufemia:  e  indarno  fu  lor  man- 
dato il  patriarca  per  rassicurarli  ; 
chè  eglino  ricusavan  d'uscire  di  quel- 
l'asilo, ove  non  fosse  venuto  esso 
stesso  r  imperatore  per  condurli  in 
securtà  a  Costantinopoli.  Annuì  Leo- 
ne di  buon  grado  al  lor  desiderio , 
trattoUi  magnificamente  nel  proprio 
palagio,  e  la  concordia  parca  rista- 
bilita. Ma  l'orgoglioso  Asparo,  repu- 
tando qual  nuovo  oltraggio  l'aver  a- 
vuto  bisogno  di  grazia  da  colui  ch'e- 
gli spregiava  come  sua  creatura,  non. 
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istette  gran  tempo  a  ripigliar  le  ini- 
que sue  mene.  Leone  credette  allo- 
ra dover  fare,  come  suol  dirsi,  un 
colpo  di  stato.  Chiamato  a  palazzo 
Asparo  in  un  co*  figliuoli,  e  accorsivi 
questi  senza  diffidenza.  Asparo  ed  Ar- 
tìaburio  furono  trucidati  dagli  eu- 
nuchi: a  Patrizio,  trafitto  da  più  col- 
pi, riuscì  di  sottrarsi,  nè  fu  più  vi- 
sto se  non  sotto  il  regno  d'Anastasio: 
Ermenarico  terzogenito  d' Asparo  che 
solo  non  era  ito  a  palazzo  col  padre, 
se  ne  fuggì  nell'Isauria.  Di  gran  mo- 
vimenti suscitò  inCostantinopoli  l'uc- 
cisione di  Asparo,  il  .quale,  siccome 
capo  della  milizia,  ne  aveva  a'  suoi 
comandi  gran  parte,  goti  i  più  di  na- 
zione, i  cui  uffiziali  gli  eran  devoti. 
Poco  mancò  non  forzassero  il  palaz- 
zo: poi  s'accamparono  dinnanzi  alla 
città  e  per  due  anni  misero  a  ruba 
la  Tracia  (1). 

Non  lungi  da  Costantinopoli  e  dal- 
la corte,  (iove  greci  e  barbari  si  tra- 
divanl'un  l'altro  e  si  scannavano  per 
salir  sul  trono  o  mantenervisi,  un  nuo- 
vo Simeone,  un  nuovo  miracolo  del- 
l'aniiegazione  e  della  penitenza,  de- 
stava l'ammirazione  de'  popoli:  vo- 
gliam  dire  s.  Daniele  stilita.  Era  que- 
sto santo  del  borgo  di  Marata  nella 
Mesopotamia  presso  all'Eufrate  e  in 
poca  distanza  da  Samosata,  che  era 
dall'altra  parte  del  fiume  nell'Eufra- 
tesia.  Offerto  a  Dio  dai  genitori  pri- 
ma della  sua  nascita,  appena  fu  giun- 
to all'età  di  dodici  anni  che  venne 
ammesso  in  un  monastero ,  aven- 
do r  abate  e  i  suoi  monaci  giudi- 
cato di  dover  concedere  al  fervor 
del  suo  spirito  quella  grazia  che  da 
principio  avevan  creduto  dover  ne- 
gare alla  sua  tenera  età.  La  fama  di 
s.  Simeone  stilita  risvegliò  nel  suo 
cuore  un  ardentissimo  desiderio  di 
veder  quel  portento  di  santità;  e  do- 
po qualche  tempo  furono  esauditi  i 
suoi  voti.  L'abate  il  condusse  seco 
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con  alcuni  altri  suoi  monaci  ad  An- 
tiochia, d'onde  passarono  alla  man- 
dra  di  Telanissa.  Tutti  ammirarono 
quel  gran  prodigio  della  divina  bon- 
tà e  della  onnipotenza  della  sua  gra- 
zia: ma  il  solo  Daniele  ebbe  il  co- 
raggio di  ascendere  su  la  colonna, 
ove  s' intrattenne  qualche  tempo  col 
santo,  che  gl'impose  le  mani  e  gli 
predisse  che  Iddio  gli  farebbe  la  gra- 
zia di  soffrir  molto  per  la  sua  gloria. 
Tornato  al  suo  monasterio,  in  esso 
perseverò  finché  visse  lo  stesso  abate, 
benché  sempre  si  sentisse  interior- 
mente chiamato  ad  una  vita  più  soli- 
taria. Morto  l'abate,  e  ricusata  quella 
dignità  e  fatto  in  suo  luogo  eleggere 
un  altro,  segretamente  se  ne  parli 
e  tornò  a  visitare  s.  Simeone,  il  quale 
avrebbe  voluto  ritenerlo  appresso  di 
sé  come  uno  de'  suoi  discepoli.  Ma 
Daniele,  sempre  vago  d'un  più  pro- 
fondo ritiro,  dopo  quattordici  giorni, 
preso  congedo  da  lui,  s'incamminò 
verso  la  Palestina  per  far  la  visita  de' 
luoghi  santi.  Erano  allora  infestate 
quelle  contrade  dalle  scori'erie  dei 
samaritani.  Nè  però  il  timore  di  quel- 
le crudeli  masnade  lo  avrebbono  ri- 
tenuto dal  soddisfare  alla  sua  divo- 
zione, se  un  venerabil  vecchio,  ap- 
paritogli per  istrada  e  dissuasolo  dal- 
l'esporsi  a  quel  pericolo,  non  lo  a- 
vesse  esortato  ad  andar  piuttosto  a 
Costantinopoli,  ove  avrebbe  trovato 
il  campo  destinatogli  da  Dio  per  e- 
sercitarvi  la  sua  vita.  x\bbracciò  il 
consiglio,  e  con  tanto  maggior  pron- 
tezza ed  alacrità  l'eseguì  quanto  per 
vari  indizi  più  fermamente  si  per- 
suase avergli  parlato,  sotto  la  figu- 
ra di  quel  vecchio,  lo  stesso  s.  Si- 
meone. Giunto  a  Costantinopoli ,  e 
passati  i  primi  sette  giorni  fuori  del- 
la città  in  una  celebre  chiesa  di  s. 
Michele,  andò  a  rinchiudersi  in  un 
antico  tempio  d'idoli,  a  fine  di  com- 
battervi, ad  imitazione  di  s.  Antonio, 
contro  i  demoni,  che  lo  abitavano  ed 
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infestavano  anche  il  paese  all'intor- 
no. S.  Daniele  vi  entrò  armato  di 
fede  e  del  segno  della  croce ,  e  ne 
fece  murar  le  porte,  lasciatavi  una 
sola  finestra,  per  cui  riceveva  il  ne- 
cessario sostentamento  e  parlava  a 
quei  che  venivano  a  visitarlo;  per- 
chè non  tardò  guari  a  divulgarsi  la 
fama  de'  suoi  combattimenti  e  del 
suo  insolito  tenor  di  vita,  e  indi  quel- 
la de'  suoi  miracoli.  Dopo  aver  vinti 
e  confusi  colla  sua  costante  perse- 
veranza i  demoni,  gli  convenne  com- 
battere contro  l'invidia  di  alcuni  ec- 
clesiastici che  il  dinunziarono  ad  A- 
natolio  come  un  ipocrita  e  un  im- 
postore. Ma  seppe  rendere  sì  buon 
conto  della  sua  condotta  a  quel  ve- 
scovo che  fu  da  lui  abbraccialo  e  ve- 
nerato come  un  vero  servo  di  Dio. 
E  molto  più  3Ì  accrebbe  la  costui 
venerazione  verso  di  lui  quando  fu 
da  esso  miracolosamente  guarito  da 
una  gravissima  infermità;  nè  il  san- 
to volle  di  quel  benefìzio  altra  ri- 
compensa se  non  il  perdono  di  quei 
che  lo  avevano  calunniato  (1). 

S.  Simeone  stilila  avea  mandato 
pel  suo  discepolo  Sergio  il  proprio 
cappuccio  all'  imperatore.  Ma  non 
essendo  a  Sergio  riuscito  d'entrare  da 
questo,  andossene  a  trovar  Daniele, 
di  cui  avea  udito  dire  gran  cose  , 
e  consegnogli  il  presente  all'  impe- 
rator  destinato.  Questa  circostanza, 
ed  insieme  una  rivelazione  su  tal 
proposito  avuta  da  Sergio  ,  il  fece 
risolvere  a  salire  ei  pure  sur  una  co- 
lonna. Ad  istanza  sua  ,  Sergio  gli 
scelse  a  luogo  di  ritiro  un  monte  so- 
litario poco  di  lungi,  verso  l'imboc- 
catura del  Ponto  Eusino,  a  quattro 
miglia  dal  mare  e  sette  da  Costan- 
tinopoli, dalla  banda  di  settentrione. 
Un  amico  di  Daniele  vi  fece  eriger 
due  colonne  insiem  congiunte  con 
isbarre  di  ferro,  che  ne  formavano 
una  sola,  a  cui  fu  soprapposta  un'al- 

(I)  Orsi,  Slor.  eccl.  1.  34,  u.  'ó8. 
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tra  colonna  più  piccìola,  al  sommo 
della  quale  era  una  specie  di  botte 
intornovi  un  cancello.  Colassù  se  ne 
stava  il  santo  anacoreta,  e  i  gagliardi 
venti  e  i  freddi  asprissimi  che  ivi 
dominavano  rendean  la  penitenza  sua 
ancor  più  prodigiosa  che  quella  di 
s.  Simeone.  Accadde  un  inverno  che 
i  venti  fosser  li  li  per  portarlosi  via; 
gli  trasser  di  dosso  le  vestimenta  , 
talché  se  ne  rimase  senza  moto  e 
tramortito  dal  freddo  ;  onde  i  suoi 
discepoli  furon  costretti  salire  sulla 
colonna,  e,  con  ispugne  imbevute 
d'acqua  calda  ,  ravvivarne  le  mem- 
bra. Non  per  questo  calossi  egli  dal- 
la colonna  ,  ma  continuò  a  viverci 
sino  agli  ottant'anni.  Sudi  essa  pure 
ad  istanza  dell'imperatore,  fu  ordi- 
nato prete  da  Gennadio,  vescovo  di 
Costantinopoli.  Da  quel  tempo  in  poi 
soleva  celebrare  i  sacrosanti  misteri 
sulla  colonna  medesima.  Ottenne  , 
mercè  le  sue  orazioni,  un  figliuolo 
all'imperator  Leone  ,  il  quale  visi- 
tavalo  sovente,  e  avealo  in  gran  ve- 
nerazione; di  che  il  santo  giovavasi 
per  dargli  salutari  istruzioni,  per  e- 
sortarlo  soprattutto  fosse  facile  a  per- 
donare e  combattesse  la  naturai  sua 
durezza.  Fece  il  principe  edificare 
presso  la  colonna  di  Daniele  un  pic- 
ciol  monastero  pe'  discepoli  di  lui 
ed  un  ospizio  per  coloro  che  veni- 
vano a  visitarlo  ,  con  una  cappella 
per  riporvi  alcune  reliquie  di  s.  Si- 
meone, da  Daniele  fatte  venir  d'An- 
tiochia. 

L'  anno  465  un  terribile  incen- 
dio consunse  da  otto  quartieri  di  Co- 
stantinopoli. Daniele  Tavea  predetto 
e  consigliato  il  patriarca  e  l' impe- 
ratore d'antivenirlo  con  ordinar  pub- 
bliche preghiere  due  volte  la  setti- 
mana ,  ma  non  gli  si  era  badato. 
L'avvenimento  ne  ridestò  la  memo- 
ria; ónde  il  popolo  accorse  fretto- 
loso alla  colorila  del  santo  ,  pian- 
gendo chi  la  perdita  della  casa,  chi. 
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quella  degli  averi,  degli  amici,  della 
moglie,  de'  figliuoli.  Il  santo ,  com- 
mosso a  quel  dolore  ,  mescendo  il 
suo  al  lor  pianto,  consigliavali  a  vol- 
gersi all'orazione  e  a'  digiuni.  Quin- 
di, stese  le  mani  verso  il  cielo,  pre- 
gò per  essi ,  poi  licenziolli  dicendo 
che  le  fiamme  si  spegnerebbono  in 
capo  a  sette  giorni,  siccome  avven- 
ne. Allora  l'imperatore  andossene  da 
lui  colla  propria  moglie,  pregandolo 
chiedesse  a  Dio  per  loro  perdono  del 
passato  e  sicurezza  per  l'avvenire. 

Essendo  venuto  Gobaze  re  de' lazzi 
nellaColchide  per  rinnovar  l'alleanza 
sua  co' romani  ,  fu  dall'imperatore 
condotto  a  veder  Daniele  ,  come  il 
miracolo  del  suo  impero.  Il  barbaro 
prostrossi  per  terra  colle  lagrime  a- 
gli  occhi  dinnanzi  alla  colonna,  e  il 
santo  fu  r  arbitro  del  trattato  fra  i 
due  principi.  Gobaze  poscia,  tornato 
ne'  suoi  stati,  raccontava  quel  pro- 
digio a'  propri  sudditi,  nè  mandava 
mai  a  Costantinopoli  senza  scriver- 
gli per  raccomandarsi  alle  sue  ora- 
zioni. Gli  fece  anche  costruire  una 
colonna  più  alla  a  lato  all'altre  due, 
ove  potesse  ricoverarsi  alquanto  ne' 
tempi  di  burrasca.  Il  santo  s'arrese 
infine  alle  istanze  fattegli  dall'  im- 
peratore Leone  di  lasciarne  rico- 
prire d'un  tetto  la  sommità. 

Aveva  Leone  a'  suoi  servigi  un 
signor  barbaro  per  nome  Edrane  , 
vissutodi  continuo  fra  guerre  e  stragi, 
che  comandava  alcune  soldatesche  di 
sua  nazione,  e,  per  la  sua  bravura, 
l'avea  creato  contestabile  col  titolo 
di  conte.  Andatosene  anche  Edrane 
a  visitar  Daniele,  fu  talmente  com- 
mosso dagli  ammaestramenti  e  dal- 
l'esempio  della  vita  del  santo  che 
risolvette  in  quel  punto  stesso  di  la- 
sciar ogni  cosa  ed  abbracciare  la 
vita  monastica.  Raccoltisi  perciò  in- 
torno tutti  i  suoi  famigliari,  rappre- 
sentò loro  la  vanità  delle  cose  ter- 
rene e  come  indegna  usanza  si  fos- 


se quella  che  uomini  versassero  il 
sangue  de'  lor  simili  ;  quanto  a  sè, 
esser  risoluto  di  non  servir  più  al- 
tri che  Gesù  Cristo  e  faticare  per  la 
salvezza  dell'  anima  propria  :  esor- 
tavali  quindi  tutti  a  seguire  l'esem- 
pio suo  ;  cui  non  piacesse,  poter  an- 
darsene ove  pareagli.  Due  barbari  , 
che  non  avean  udito  mai  parlare  di 
Gesù  Cristo  furono  da  queste  parole 
commossi  ;  gli  altri  si  stetter  con- 
tenti al  denaro  die  loro  distribuì,  e 
se  n'  andarono  ;  ed  egli ,  sciolto  da 
ogni  mondano  impaccio  ,  ricevette 
co'  due  barbari  1'  abito  monastico 
dalle  mani  di  Daniele,  e  mutò  il  suo 
nome  antico  in  quello  di  Tito.  In- 
darno r  imperatore  si  dolse  della  ri- 
soluzione di  lui,  e  gliene  fece  rim- 
provero ;  chè  egli  fu  irremovibile  : 
talché  alla  fine  venne  quegli  a  com- 
mendare ciò  che  alla  prima  aveva 
condannato,  e  nell'  andarsene  a  vi- 
sitar Daniele  interlenevasi  anche  con 
Tito  e  ricevea  con  piacere  le  istru- 
zioni di  lui.  Daniele  in  sulla  colonna 
era  per  tal  modo  una  continua  pre- 
dicazione pe' greci  e  pe'  barbari  (1). 

Saputasi  da  Ricimero  la  fine  di 
Asparo  ,  cominciò  a  temer  per  sè 
slesso  ,  consapevole  di  meritarsela  ; 
e  risoluto  d'antivenirla,  movea  da 
Milano  alla  testa  d'  un  esercito ,  e  , 
giunto  a  Roma,  vi  stringeva  d'asse- 
dio il  suocero  Antemio.  A  rappattu- 
marli,  mandava  l'imperator  di  Co- 
stantinopoli in  Italia  Olibrio,  uom 
consolare,  dell'  illustre  famiglia  de- 
gli Anici ,  che  avea  menato  in  mo- 
glie la  principessa  Placidia,  figliuola 
di  Valentiniano  III.  Ricimero  ,  in- 
vece di  riconciliarsi  col  padre  di  sua 
moglie,  faceva  gridar  imperatore  0- 
librio  stesso,  s' impadroniva  di  Ro- 
ma ril  di  luglio  472,  dopo  un  san- 
guinoso combattimento  ,  abbando- 
navala  al  saccheggio  ,  trattone  due 
quartieri,  in  cui  si  raccolser  le  sue 
{i)  Tillem.,  Surius,  Fleiii-y. 
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soldatesche  e  ritiraronsi  i  suoi  par- 
tigiani. Era  quella^  da  sessanl'anni 
in  poi,  la  terza  volta  che  la  sfortu- 
nata Roma  diventava  preda  d'  un 
viiicitor  barbaro.  Anlemio  ,  ch'erasi 
rifuggito  nella  chiesa  di  s.  Pietro, 
venne  trucidato  ,  dopo  cinque  anni 
e  tre  mesi  di  regno.  Olibrio  rimase 
signor  dell'  impero,  per  quanto  po- 
teva esserlo  sotto  la  spada  di  Rici- 
meroj  che  in  Antemio  avea  ammaz- 
zato il  quarto  imperatore.  Alla  fine 
Ricimero  cessò  anch'egli  di  vivere , 
il  18  del  seguente  agosto,  per  ma- 
lattia, straziato  da' più  atroci  dolori. 
Olibrio  finì  all'egua!  modo  di  morte 
naturale  il  23  ottobre  dell'anno  me- 
desimo, tre  mesi  e  dodici  giorni  do- 
po Anlemio  ,  lasciando  da  sua  mo- 
glie Placidia  una  figlia  per  nome 
Giuliana.  Tante  cadute  1'  una  sul- 
l'altra non  ispaventaron  punto  Gli- 
cerio,  comandante  della  guardia  im- 
periale. Persuaso  a  vestirsi  la  por- 
pora dal  nipote  di  Ricimero,  Gon- 
debaldo,  che  gli  procurò  i  voti  del- 
la soldatesca,  venne  proclamato  im- 
peratore a  Ravenna  il  5  marzo  473, 
senz'  aver  chiesto  il  consentimento 
di  Leone.  De'  natali  e  delle  avven- 
ture di  Glicerio  insino  al  suo  avve- 
nimento al  trono  ,  nessuna  notizia 
ci  resta;  e  quanto  si  sa  del  regno 
suo  è  ch'egli  non  mancava  di  pro- 
bità, che  onorava  assai  il  s.  vescovo 
Epifanio  ,  che  ,  ad  intercessione  di 
lui,  perdonò  agli  abitanti  di  Pavia 
un  insulto  da  lor  fatto  a  sua  madre, 
e  che  a  forza  di  danaro,  tenne  lun- 
gi dall'Italia  un  esercito  di  ostrogoti 
che  scendevano  a  conquistarla. 

A'  dotti  fratelli  Ballerini  venne 
trovato  un  editto  singolare  di  cote- 
sto Glicerio  contro  le  ordinazioni  si- 
moniache, indiritto  ad  Imilcone,  pre- 
fetto del  pretorio.  Dice  in  esso  l'im- 
peratore come,  essendo  tuttora  uom 
privato  ,  avea  osservato  che  i  vesco- 
vadi porlo  più  non  conferivansi  pun- 
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lo  a  chi  li  meritava,  ma  si  compe- 
ravano a  contanti,  e  come  i  vescovi 
di  tal  fatta  amasser  meglio  farla  da 
tiranni  di  lor  città  che  da  pastori. 
Ordina  perciò  sieno  deposti  entro  un 
anno  dall'  episcopato,  come  da  una 
carica  secolare,  sì  essi  che  coloro  da 
cui  furono  consecrati  ,  e  bandisce 
dalle  città  quelli  tra  gli  abitanti  che 
avessero  in  tal  maniera  venduto  il  pro- 
prio voto.  Questo  editto,  dato  a  Ra- 
venna il  10  marzo  473  ,  venne  af- 
fisso in  Roma  il  28  aprile  (1). 

Non  avendo  Leone  di  Costantino- 
poli riconosciuto  imperatori  nè  Oli- 
brio ,  nè  il  successore  Glicerio,  e 
avvisandosi  aver  facoltà  di  dare  un 
padrone  all'occidente,  spedì  in  Italia 
un  Giulio  Nipote,  a  cui  fece  da  pri- 
ma sposare  una  nipote  di  Verina  sua 
moglie.  Imbarcatosi  Nipote  con  sol- 
datesche, entrò  nel  porto  di  Raven- 
na, da  cui  Glicerio,  avvertito  del  suo 
avvicinarsi ,  era  uscito  per  salvarsi 
dalla  parte  di  Roma.  Il  novello  im- 
peratore gli  tenne  dietro,  e,  asse- 
diatolo in  Porto,  all'imboccatura  del 
Tevere,  forzollo  ad  arrendersi  e  ri- 
nunziare all'  impero.  Rasigli  i  ca- 
pelli, venne  sull'istante  ordinato  ve- 
scovo di  Salona  in  Dalmazia  ,  ove 
già  cento  settant'anni  prima  Diocle- 
ziano imperatore,  stanco  di  regnare, 
erasi  ritirato  a  piantar  cavoli. 

Leone  di  Costantinopoli ,  che  ar-, 
gomentavasi  così  dar  legge  alla  sue-, 
cessione  imperiale  in  occidente,  po- 
teva a  mala  pena  tener  in  sesto  la 
propria.  Mortogli  ancor  giovinetto  un 
figliuolo  che  aveva  avuto ,  apparec-, 
chiavasi  egli  a  nominar  suo  succes- 
sore Zenone  l' isauro  ,  suo  genero. 
Se  non  che  questo  divisamento  trop- 
po sgradiva  al  popolo  di  Costanti- 
nopoli ,  a  cui  il  nome  anche  solo 
d' isauro  era  inviso  ,  e  crescevano 
l'avversione  la  deformità  ributtante 
della  persona  di  Zenone,  dalla  qua- 

(I)  Ballerini,  Opei'a  s.  Leonis  t.  3,  col.  077,_j^ 
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le  parsa  ritrarre  anco  V  animo  di  lui. 
E  r  odio  andò  tanl'ollre  che  il  po- 
polo ,  levatosi  a  tumulto  fra  mezzo 
a'  giuochi  del  circo,  trucidò  non  pic- 
elo! numero  d'isauri.  Leone,  dispe- 
rando ormai  di  ricomporre  gli  ani- 
mi a  fjuicte,  creò  imperatore  il  pro- 
prio nipote,  il  fii^lio  di  Zenone,  fan- 
ciullo di  circa  quattro  anni,  chia- 
mato es«o  pure  col  nome  suo.  E  la 
scelta  gradiva  al  popolo  ,  il  quale 
considerava  nel  giovine  principe  l'a- 
volo anzi  che  il  padre  (1). 

Era,  Oltracciò,  Zenone  sospetto  a' 
cattolici  per  altro  riguardo.  Creato 
irovernatore  dell'oriente,  avea  con- 
dotto seco  in  x\ntiocliia  un  monaco 
sacerdote  ,  già  espulso  dal  proprio 
monastero  ,  e  interdetto  dalle  fun- 
zioni del  ministero  pel  suo  perfi- 
diare nell'eresia  eutichiana.  Appel- 
lavasi  costui  Pietro  per  soprannome 
Fullone  dal  suo  primo  mestiere.  Cac- 
ciato dal  monastero  e  sospeso  dal 
sacerdozio  ,  venne  di  Calcedonia  a 
Costantinopoli,  dove  si  volse  a  fare 
la  corte  a'  grandi,  a  Zenone  in  par- 
ticolare ,  insinuandosi  col  pretesto 
della  divozione.  Come  fu  giunto  con 
lui  in  Antiochia,  fermò  in  suo  cuo- 
re di  farsene  vescovo  e  lo  persuase 
a  favorir  la  sua  impresa.  A  tal  fine 
cominciò  dal  guadagnarsi  con  de- 
naro alcuni  apollinaristi  e  prese  quin- 
di a  calunniare  il  vescovo  Martirio  , 
assente,  imputandolo  di  nestoriani- 
smo.  Aggiunse  al  trisagìo  o  Sanctus 
de'  greci  le  parole  :  Tu  che  per  noi 
fosti  crocifisso ,  abbi  di  noi  pietà  , 
attribuendo  cosi  la  passione  non  al 
Figliiiol  solo,  ma  a  tutte  tre  le  per- 
sone della  Trinità  ,  e  dicendo  ana- 
tema a  chiunque  negasse  usar  quel 
liniruai^.c^io;  il  che  suscitò  la  discor- 
dia nel  j)opolo  d'Antiochia. 

Jl  p.'ilriarca  di  lei  Martirio  trova- 
vasi  a  Costantinopoli  ,  dove  fu  ob- 


bligato di  murar 


lunga  pezza  per  no- 


ti) TilUm.,  Lfb«i3u. 
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cessità  di  affari.  Ma  veniva  dall'im- 
peratore licenziato  con  grande  ono- 
ranza, mercè  le  cure  e  le  istanze  del 
patriarca  Gennadio.  Credesi  quel 
viaggio  di  Martirio  porgesse  occasio- 
ne ad  una  legge  del  1''  giugno  Ali, 
indiritta  a  Zenone,  per  la  quale  vie- 
tavasi  a  chiunque  stava  ne'  mona- 
steri l'uscirne  e  il  soggiornare  in  An- 
tiochia od  in  altra  città  qualsiasi  , 
eccetto  i  procuratori  della  comunità, 
e  sì  puramente  per  le  funzioni  di 
lor  carica;  di  più  il  disputare  di  re- 
ligione, tenere  adunanze  od  eccitare 
come  che  sia  tumulti.  Contuttociò 
Martirio,  tornato  ad  Antiochia,  veg- 
gendo  il  popolo  godere  della  discor- 
dia e  Zenone  darle  favore,  dopo  a- 
ver  tentatojnulilmente  di  ridurli  col- 
le sue  esortazioni  a  far  senno,  prese 
la  risoluzione  di  ritirarsi  e  disse  in 
pubblica  chiesa  :  Rinunzio  a  un  clero 
ribelle  e  a  un  popolo  contumace  e 
ad  una  chiesa  lorda  di  più  sozzure, 
e  sol  mi  riserbo  la  dignità  del  sa- 
cerdozio. Allora  Pietro  Fullone  in- 
vase la  sedia  vacante,  e  fu  ricono- 
sciuto patriarca  d'Antiochia.  Sapu- 
tosi ciò  da  Gennadio  ,  ne  diè  con- 
tezza all'imperatore ,  il  quale  ordi- 
nò che  Pietro  fosse  mandato  esule 
nell'Oasi;  ma  questi,  avvisalone,  se 
ne  fuggì,  e  fu  eletto  vescovo  d'An- 
tiochia per  comune  consenso  Giu- 
liano. Tutte  queste  cose  rendeano  il 
popolo  cattolico  avverso  a  Zenone  , 
già  per  altri  rispetti  poco  degno  di 
lode  (2). 

Fu  adunque  gridato  imperatore  il 
costui  picciol  figliuolo  Leone  dal- 
l'imperatore suo  avolo  materno;  l'an- 
no appresso,  474,  fu  consolo  senza 
collega,  nè  andò  guari  tempo  che  ri- 
mase a  lui  solo  r  impero  ,  essendo 
Tavolo  suo  morto  nel  gennaio  di  flus- 
so di  ventre.  L'avola  Verina  e  la  ma- 
dre Arianna  l'indussero  a  far  quello 
a  che  non  era  riuscito  l'avo.  Indet- 
ti) Theod.,  Lecl.  1.  i.  Niceph.  1.^5,  e  28. 
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tato  che  l'ebbero,  il  condussero  nel- 
r  ippodromo  il  di  9  di  febbraio,  e  il 
posero  sur  un  trono  come  volesser 
farlo  vedere  al  popolo  ;  allora  acco- 
statoglisi  Zenone  per  rendergli  omag- 
gio, il  principino  gli  mise  il  diade- 
ma sul  capo  e  dichiarollo  suo  col- 
lega ,  nominandolo  imperatore.  Il 
fanciullo  non  visse  lunga  pezza  dopo 
quel  fatto,  essendo  morto  di  malat- 
tia nel  susseguente  novembre  ,  non 
senza  sospetto  di  veleno  propinato- 
gli dal  padre.  Troviam  pure  scritto 
da  parecchi  storici  che,  volendo  Ze- 
none finir  di  pugnale  il  proprio  fi- 
gliuolo, Arianna  ,  per  un  avanzo  di 
materna  pietà  ,  sostituisse  un'  altra 
vittima,  e,  nascosto  il  fanciullo,  lo 
avviasse  poscia  per  la  carriera  del 
clero,  nella  quale  visse  insino  al  re- 
gno di  Giustiniano.  Foss'anco  que- 
sta una  favola ,  ne  mostra  qual  con- 
cetto si  avesse  del  cuor  di  Zenone. 

Il  qual  concetto  era  giustificato 
dalla  sua  vita:  perocché  non  si  tosto 
egli  si  vide  solo  sul  trono,  come  se 
avesse  creduto  non  poter  essere  il 
sommo  imperio  senza  una  somma 
licenza,  s'immerse  sfrenatamente  in 
ogni  genere  di  sozzure  e  con  tale  im- 
pudenza che  cercare  il  segreto  e  le 
tenebre  per  isbramar  la  più  infame 
libidine  teneva  per  cosa  vile  e  ple- 
bea. Vile  e  millantatore,  pareva  o- 
gnor  pronto  a  muover  in  persona 
contro  i  barbari,  e  quando  l'esercito 
non  aspettava  più  altro  che  lui,  egli 
s' immergeva  nello  stravizzo.  Igno- 
rante ed  affatto  inesperto,  gover- 
nava a  capriccio,  iroso,  diffidente, 
invido,  non  mai  immemore  delle  of- 
fese che  credeva  aver  ricevute,  pa- 
gava colla  disgrazia  sua  e  colla  mor- 
te i  più  rilevanti  servigi.  Più  bar- 
baro degli  arabi  e  degli  unni  che  di- 
sertavan  l'impero,  fini  di  rovinarlo 
co'  balzelli  onde  1'  ebbe  oppresso. 
Le  cinquanta  libbre  d'oro  che  paga- 
vansi  dall' Ei^itto  prima  ch'ci  salisse 
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al  trono  fe'  d'un  tratto  ascendere  a 
cinquecento.  Per  tristo  che  fosse, 
voleva  esser  lodato,  e  affettava  virtù 
che  punto  non  avea;  e  cosi  pure  vo- 
leva esser  tenuto  per  avvenente,  e 
quindi  faceasi  dipignere  i  sopracci- 
gli, i  capelli  e  la  barba.  Mischiando 
in  guisa  strana  un'  apparente  divo- 
zione con  la  vera  empietà,  ricor- 
reva per  consiglio  a  s.  Daniele  sti- 
lila, ma  più  spesso  ancora  ai  nia- 
ghi,  i  quali  pigliavansi  giuoco  della 
sua  stupida  credulità.  A  dir  breve, 
univa  in  sè  tutti  i  vizi  del  plebeo  e 
del  potente. 

Aveva  egli  avuto  dalla  prima  mo- 
glie un  figliuolo,  cui  destinava  per  suo 
successore,  il  quale,  tuttoché  giovin 
fosse,  pareggiava  il  padre  in  iscostu- 
matezza  e  dava  indizio  di  voler  supe- 
rarlo: mori  di  dissenteria.  Aveva  inol- 
tre due  fratelli,  che  il  vinceano  l'uno 
in  crudeltà,  l'altro  in  dissolutezza,  e 
tutti  due  abusavano  dell'autorità  del- 
l' imperatore  per  mettere  a  ruba  le 
province,  usurparsi  i  ricchi  posse- 
dimenti e  vender  1'  impunità  a'  più 
solenni  ribaldi.  Ma  il  secondo,  per 
nome  Longino,  trapassava  ogni  se- 
gno di  nequizia.  Sempre  avvinazzato, 
trascinava  sua  vita  co'  più  infami  li- 
bertini. Un  uomo  dabbene  tuttavia  si 
trovava  in  quella  corte  sì  depravata, 
Eritrio  cioè,  prefetto  del  pretorio:  il 
quale,  veggendo  ogni  cosa  andar  alla 
peggio,  chiese  la  sua  licenza,  e  gli 
fu  di  leggeri  accordata.  Tutto  l'im- 
pero, toltone  Zenone  e  i  suoi  corti- 
giani ,  rimase  vivamente  afflitto  per 
la  perdila  dell'unico  magistrato  che 
si  occupasse  del  ben  pubblico  ;  e 
l'afflizione  aumenlossi  per  l'inde- 
gnità del  successore  di  lui.  Quando 
accadeva  che  l'imperatore  conferisse 
alcuna  carica,  il  nuovo  prefetto  com- 
peravala  per  rivenderla  a  più  caro 
prezzo  ad  altri,  dividendo  poscia  col 
signor  suo  il  profitto  che  ritraeva 
da  quel  traffico  vergognoso. 
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Intanto  Verina,  sua  suocera,  che 
Vavea  posto  sul  trono,  credeva  aver 
diritto  di  tutto  da  lui  ottenere:  e 
però,  presa  da  ira  per  non  so  qual 
grazia  negatale,  ne  fermò  la  rovina, 
tramò  contro  di  lui  una  segreta  con- 
giura e  promise  la  corona  al  pro- 
prio fratello  Basilisco,  certa  che  que- 
gli cadrebbe  ov'ella  si  rimanesse  dal 
sostenerlo.  Allorché  ogni  cosa  fu 
presU,  ne  diede  ella  stessa  annunzio 
a  Zenone,  avvisando  che  la  paura  lo 
spingerebbe  a  fuggire:  nè  mal  si  ap- 
pose; chè  Zenone,  al  primo  seniore, 
ricoverossi,  fuggendo,  in  Calcedo- 
nia,  poscia  nell'Isauria.  La  rivolu- 
zione era  avvenuta  senza  spargimen- 
to di  sangue;  ma  il  popolo,  sdegnato 
contro  il  principe,  corse  all'armi  e 
fece  un'orrenda  carnificinadegfisau- 
ri,che  molti  erano  in  Costantinopoli. 
Fra  mezzo  a  quel  tumulto.  Basilisco 
fu  proclamato  imperatorein  una  cam- 
pagna vicina  alla  città,  e  Verina  gli 
pose  colle  proprie  mani  la  corona 
sul  capo.  Diede  egli  immantinente  il 
nome  d'imperatrice  a  Zenonide  sua 
moglie,  e  al  fìgliuol  suo  Marco  il  no- 
me di  cesare  e  poco  stante  anco 
quello  dell'  imperatore.  Assunse  il 
consolato  per  l'anno  appresso  4-76 
insiem  con  Armazio  suo  cugino,  che 
fu  da  lui  creato  capitan  generale  de- 
gli eserciti  di  Tracia. 

Basilisco  non  istette  guari  a  ri- 
svegliar desiderio  di  Zenone.  Disso- 
luto non  men  di  lui,  e  più  stupido 
ancora,  lungi  dal  rassodare  la  pro- 
pria potenza  per  via  de'  benefizi,  mi- 
se in  rivolta,  per  la  sua  insaziabile 
avarizia,  prima  gli  uffiziali  di  pa- 
lazzo e  la  soldatesca,  poi  finalmente 
tutto  quanto  l' impero.  Vendeva  le 
dispense  delle  leggi  più  sacre,  esi- 
geva dai  vescovi  grosse  somme  di 
denaro  ,  imponeva  tasse  gravose  ai 
più  meschini  artieri.  Anziché  da  fe- 
ste e  tripudio,  fu  il  suo  avvenimen- 
to all'impero  contrassegnato  dalle  la- 


grime e  dalla  desolazione  de'  suddi- 
ti (1).  In  cotal  trista  condizione  tro- 
vavasi  l'impero  d'oriente. 

Ma  ancor  più  lagrimevole,  sotto 
un  aspetto,  era  quello  d'occidente.  Dt 
quasi  cinquant'anni  il  vandalo  Gen- 
serico, signore  dell'Africa,  erasi  fat- 
to pirata  o  ladrone  di  mare,  ed  ogni 
anno  i  suoi  navili  andavan  recando 
la  desolazione  ora  da  una  parte  ora 
dall'altra.  Nel  428,  il  conte  Bonifa- 
zio, tratto  alla  ribellione  dalla  per- 
fidia di  Ezio,  l'avea  invitato  ad  im- 
padronirsi dell'Africa:  nel  455,  l'im- 
peratrice Eudossia,  vedova  di  Valen- 
tiniano  III  e  moglie  di  Massimo,  in- 
vitollo  a  insignorirsi  di  Roma,  d'onde 
condusse  via  lei  stessa  capliva  in  un 
colle  figliuole  sue  Eudossia  e  Pla- 
cidia,  la  prima  delle  quali  diede  in 
moglie  al  proprio  figlio  Unerico,  la 
seconda  rimandò  insiem  colla  madre 
a  Leone  di  Costantinopoli.  Se  arma- 
vasi  una  flotta  contro  di  lui,  v'era- 
no i  traditori,  come  Basilisco,  che 
gliela  davano  in  mano.  Finalmente 
nell'anno  475  onde  por  termine  al 
suo  depredare,  deputogli  qual  am- 
basciadore  un  senator  di  nome  Se- 
vero, che,  per  più  solennità,  decorò 
del  patriziato.  Giusto,  disinteressato, 
pien  d'onoratezza,  era  Severo  l'uo- 
mo meglio  d'ogni  altro  acconcio  a 
riuscire  in  quelle  trattative. 

Genserico,  avendo  saputo  che  si 
trattava  d' inviargli  un'  ambasciata, 
si  afl'rettò  di  assediare  colla  sua  flotta 
e  di  prendere  Nicopoli  nell'  Epiro. 
Avendone  Severo,  quando  giunse  a 
Cartagine,  fatto  col  re  de' lamenti, 
Genserico  rispose  che  in  quel  tempo 
durava  ancora  la  guerra,  ma  che  lo 
avrebbe  volentieri  ascoltato,  poiché 
era  venuto  a  trattar  della  pace.  Gran- 
de stima  il  re  barbaro  concepì  della 
sua  saviezza  e  virtù,  e  specialmente 
del  suo  nobile  e  generoso  disinte- 
resse. Perocché  avendogli  presenta- 

(I)  Tillem.,  Lebeau 
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to  molti  magnifici  regali,  Severo  li 
rifiutò,  e  gli  disse  che  un  ambascia- 
tore non  dovea  gradire  altro  dono  se 
non  quello  di  schiavi ,  sudditi  del- 
l' impero,  cui  gli  fosse  piaciuto  di 
rendere  per  suo  amore  la  libertà.  At- 
tonito Genserico  a  tal  grandezza  d'a- 
nimo di  Severo,  gli  ofTeri  gratuita- 
mente tutti  i  suoi  schiavi  e  quelli 
ch'erano  in  potere  de'  suoi  figliuoli, 
e  gli  permise  di  riscattare  quei  che 
erano  stali  distribuiti  agli  uflìziali  e 
a*  soldati  del  suo  esercito,  purché 
ne  avesse  il  loro  consenso.  Così  a- 
vendo  Severo  ringraziato  il  re,  fe' 
vender  all'  incanto  tutta  la  sua  ar- 
genteria e  tutti  i  suoi  mobili  ed  a- 
bili,  e  comprò  lutti  quegli  altri  ch'ei 
potè.  Il  feroce  vandalo  vinto  da  tanta 
generositcà  consentì  a  tutte  le  diman- 
de  di  Severo:  conchiuse  coll'impero 
un  trattato  di  perpetua  amicizia,  e 
quest'alleanza  fu  fedelmente  osser- 
vata da  lui ,  e  da'  suoi  successori 
fino  al  regno  di  Giustiniano.  Non  o- 
stante  l'odio  mortale  che  Genserico 
nutriva  pe'catlolici,  concesse  libertà 
di  religione  a  Cartagine:  la  chiesa 
cattolica  ivi  chiusa  da  lungo  tempo 
fu  aperta:  gli  ecclesiastici  esiliatine 
poterono  ritornarvi  :  ottenendo  così 
la  virtù  d'un  uomo  quanto  era  slato 
invano  tentato  da  tutte  le  forze  del- 
l'impero (i). 

Nella  Spagna  gli  svevi  e  i  visigoti 
vanno  l'un  dì  più  che  l'altro  ristrin- 
gendo i  confini  della  romana  potenza, 
fino  a  spegnerlavi  allatto  iiell"  anno 
4-77. Nelle  Galliei  visigoti,  padroni  del 
mezzodì,  i  borgognoni  del  levante, 
i  franchi  del  settejitrione,  stavano 
spiandosi  1'  un  1'  altro  e  facendosi 
continua  guerra.  Pur  non  manca- 
vano colà  di  gran  santi  sulle  catte- 
dre episcopali  e  aggiugnevasene  un 
allro  nel  47!2;  intendiam  dire  Sido- 

[1)  Procop  ,  He  bello  vanti.  I.  I,  c.  7.  Vici, 
vii.,  Tillem  ,  Lebcau. 

(2)  Il  nome  di  pa/m  fu  dalo  per  lungo  tem- 
po a"  vescovi  ed  a' ponlcfici.  Gn-c  'ilo  VI!  fu 
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nio  Apollinare,  genero  ilell'impcra- 
tore  Avito,  innalzato  dall'imperator 
Maioriano  alla  dignità  di  conte,  no- 
minato prefetto  di  Roma,  capo  del 
senato  e  patrizio  da  Antemio,  e  inol- 
tre onorato  in  Roma,  siccome  poe- 
ta, d'una  statua  incoronata  d'alloro; 
il  quale,  ritornato  l'anno  anzidetto 
nell'Alvernia  sua  patria,  fu,  sebben 
laico,  eletto  vescovo  di  Clermont  in 
luogo  di  s.  Eparco,  che  aveva  pur 
allora  cessato  di  vivere. 

V'era  ancora  in  vita  s.  Lupo,  ca- 
rico d'anni  e  in  altissima  riputazio- 
ne. L'età,  che  cresceva  venerazione 
alla  sua  virtù,  non  avea  punto  sce- 
mato l'ardor  del  suo  zelo  nè  lo  splen- 
dor dell'ingegno;  e  n'è  prova  la  let- 
tera da  lui  scritta  a  Sidonio  appena 
il  seppe  eletto  vescovo,  la  quale  è  in 
questi  termini  concepita:  Lupo  (^) 
al  signore  papa  Sidonio.  Io  rendo 
grazie  a  Gesù  Cristo  perchè,  a  so- 
stegno e  consolazione  della  chiesa, 
sua  sposa  prediletta,  nelle  tribola- 
zioni che  ralìliggono  da  ogni  parte, 
ti  abbia  chiamato  all'episcopato  per- 
chè sii  una  lampada  in  Israele,  e, 
a  quella  guisa  che  con  altissima  lode 
hai  sostenute  le  ambiziose  dignità 
della  mondana  milizia,  colla  stessa 
abbi  ad  adempiere  e  con  alleijrezza, 
aiutandoli  il  Cristo,  i  laboriosi  uiTici 
e  gli  umili  ministeri  della  milizia 
celeste,  ed  avendo  posto  mano  al- 
l'aratro, non  ti  volga  indietro  qual 
neghittoso  agricoltore.  Tu,  mercè  di 
g  oriosi  parentadi,  fosti  vicino  ai 
sommi  imperanti,  hai  con  onore  e 
plauso  sostenuto  splendide  prefet- 
ture e  sperimentato  quanta  felicità 
nel  secolo  la  folla  inquieta  de'  desi- 
deri può  immaginare.  Ma  di  presente 
l'ordine  delle  cose  è  cangiato:  tu 
ora  tieni  il  priiuo  posto  nella  casa 
del  Signore,  e  questo  posto  esser  dee 

(jnegli  che  ordinò  che  non  venisse  dati)  ad 
altri  che  al  vescovo  di  Roma  capo  della  cri- 
sliaoilà. 
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sostenato  non  collo  splendor  del  fasto 
esteriore,  ma  si  con  un  profondo  ab- 
bassamento dello  spirito  e  colla  umile 
abbiezione  del  cuore.  Un  tempo  allo 
splendor  de'  natali  tu  procacciavi  di 
aggiugnere  onori  più  luminosi  an- 
cora, nè  pensavi  bastasse  all'uomo 
l'agguagliar  gli  altri,  ma  che  avesse 
a  sorpassare  i  suoi  pari.  Or  sei  giun- 
to a  tale  stato  nel  quale,  quantun- 
que sopra  gli  altri,  pur  non  dei  ri- 
putarti a  nessuno  superiore,  e  po- 
nendoti al  dissottodel  minimo  de'tuoi 
sudditi,  devi  esser  pronto  a  baciar  i 
piedi  a  quelli  stessi  che  per  innanzi 
non  avresti  giudicati  degni  di  stare 
solto  i  piedi  tuoi.  Tua  cura  d'or  in- 
nanzi esser  deve,  in  vece  di  signore 
qual  parevi  di  tutti,  di  renderli  servo 
a  tutti,  e  in  vece  di  sovrastare  agli 
altri  di  curvarti  dinnanzi  a  loro:  non 
già  che  ciò  provenisse  in  te  da  su- 
perbia ed  alterigia,  ma  si  dalla  mae- 
stà per  non  dire  dalla  vanità  delle 
dignità  di  cui  eri  investito,  le  quali 
li  obbligavano  a  primeggiare  sugli 
altri  quanto  ora  devi  mostrarti  loro 
inferiore.  Volgi  pertanto  la  mente 
alle  cose  divine  tu  che  tanta  pode- 
stà già  avesti  nelle  umane.  Raccol- 
gano i  popoli  dal  tuo  labbro  le  spine 
della  corona  del  Cristo  dove  prima 
raccoglievano  le  rose  d'  una  pompa 
mondana;  e  ricevano  dal  pontefice 
le  parole  della  disciplina  celeste  co- 
loro che  ricevean  dal  magistrato  la 
regola  della  disciplina  civile.  Io  che 
tanto  ti  amava  allorquando  correvi 
dietro  all'aridità  del  secolo,  con  che 
misura  pensi  tu  che  io  ti  ami  or  che 
vai  appresso  all'abbondanza  del  cie- 
lo? Il  mio  line  è  vicino  e  sto  per  ter- 
minar fra  breve  il  mio  corso,  ma 
non  crederò  di  morire,  poiché,  mo- 
rendo, io  vivo  in  te  e  ti  lascio  in 
vece  mia  alla  chiesa.  Io  godo  d'es- 
sere spoi^'lialo  ora  che  tu  ti  sei  ve- 
stito della  chiesa  e  la  chiesa  si  vesti 
di  te  come  ornamento  suo.  Coraggio, 


mio  vecchio  amico,  ma  giovin  fra- 
tello! L'ultimo  titolo  annulla  gli  an- 
tichi; io  non  vo'  più  pensare  all'a- 
micizia passata  oggi  che  la  nuova 
dignità  tua  rende  più  intima  e  più 
soda  la  carità.  Piacesse  a  Dio  ch'io 
potessi  abbracciarti!  Ma  quello  che 
far  non  posso  col  corpo,  lo  fo  col 
cuore  e  nella  presenza  di  Gesù  Cri- 
sto ti  onoro  e  ti  abbraccio  non  più 
qual  principe  dell'impero,  ma  si 
della  chiesa,  e  come  mio  figliuolo 
per  l'età,  mio  fratello  per  la  dignità, 
e  mio  padre  pe'  meriti.  Prega  per 
me,  acciocché,  consumato  nel  Si- 
gnore, io  consumi  l'opera  da  lui  in- 
giuntami e  compia  in  lui  gli  anni 
che  mi  rimangono,  io  che  pur  troppo 
ne  ho  trascorsi  come  non  doveva. 
Ma  presso  il  Signore  si  trova  mise- 
ricordia. Abbi  memoria  di  me  (1). 

Nella  risposta  di  Sidonio  a  s.  Lu- 
po scorgesi  aperta  la  riverenza  on- 
d'era  compreso  pel  merito  di  lui.  Be- 
nedetto sia,  cosi  egli,  lo  Spirito  santo 
e  il  Padre  del  Cristo,  Dio  onnipo- 
tente, perché  tu,  che  sei  il  padre  dei 
padri  e  il  vescovo  de' vescovi,  degni 
volger  gli  occhi  su  tutti  i  membri 
della  chiesa,  di  cui  per  la  tua  carità 
sei  fatto  come  la  scolla.  Tu  sei  ca- 
pace di  recare  a  quanti  sono  infer- 
mi conforto,  e  meriti  che  ognuno  a 
te  ricorra  per  consiglio.  Sidonio  ag- 
giugne  esser  s.  Lupo,  per  fermo,  il 
primo  vescovo  della  terra,  la  regola 
de'costumi,  la  colonna  delle  virtù; 
tutti  quanti  i  suoi  colleghi  nell'epi- 
scopato aver  rispetto  e  timore  della 
censura  di  lui;  i  più  vecchi  esser 
quai  fanciulli  a  petto  a  lui  che  già 
nove  lustri  avea  passati  sul  seggio 
degli  apostoli. 

Il  ritratto  che  Sidonio,  per  umil- 
tà, fa  di  sé  stesso  dà  risalto  a  quello 
ch'ei  fece  di  s.  Lupo,  a  Io  sono,  gli 
dice,  l'indegnissimo  degli  uomini, 
perocché  trovomi  obbligato  di  predi- 
ci) Apud  D'Acheri,  Spicileg.  t.  5. 
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care  altrui  ciò  che  non  ho  il  co- 
raggio di  praticare  io  medesimo.  Le 
mie  stesse  parole  sono  la  mia  con- 
danna, e,  non  adempiendo  io  quel 
che  richieggo  dagli  altri,  pronunzio 
ogni  dì  sentenza  contro  di  me.  Deh 
intercedi  tu  per  me  appo  Gesù  Cri- 
sto, qua!  altro  Mosè  :  benché  meno 
antico,  non  sei  però  men  grande  di 
lui.  Prega  il  Signore  che  spenga  nel 
mio  cuore  le  fiamme  delle  mie  cu- 
pidità, affinchè  io  non  rechi  ornai 
più  all'altare  fuoco  straniero  e  pro- 
fano. »  Sidonio  non  rifiniva  mai  di 
lodare  s.  Lupo.  In  altra  lettera  lo 
chiama  il  più  c;ran  vescovo  per  certo 
delle  Gallio  (1). 

S.  Lupo  meritava  si  fatto  elogio 
pei  talenti  e  le  virtù  sue,  non  che 
per  l'anzianità  sua  nell'episcopato. 
Possedeva  gusto  sicuro  pei  lavori  di 
ingegno,  e  gli  scrittori  paventavano, 
al  paro  de'peccalori,  la  sua  censura. 
Sopra  ogni  altra  cosa  era  egli  ver- 
sato nelle  sacre  lettere.  Il  conte  Ar- 
bogaste,  poscia  vescovo  di  Chartres, 
perito  del  pari  nel  trattar  la  spada 
e  la  penna,  essendosi  rivolto  a  Si- 
donio perchè  gli  spiegasse  certi  luo- 
ghi della  scrittura,  questi  rimanda- 
valo  a  s.  Lupo  di  Troyes  e  a  s.  Au- 
spicio di  Toul. 

Ebbe  s.  Lupo  il  conforto  di  vede- 

<l)  Sidon.,  Epist.  I,  1.  6. 

(2)  Il  sig.  Guizol  che  non  teme  di  asserire 
nella  sua  Storia  delPincivilimenio  in  Francia 
chtì  parecclii  signori  gallo-romani  del  quinlo 
secolo  si  fecer  vescovi  per  ambizione,  ne  cita 
in  esempio  Sidonio  Apollinare.  L'abate  Gorini 
ribalte  questa  falsa  accusa  nella  sua  Difesa 
(Iella  chiesa.  S.  Sidonio  non  ambi  punto  Te- 
pihcopalo:  ei  vi  fu  portalo  per  acclamazione, 
come  s.  Ambrogio  e  tanti  altri.  Nella  lettera 
che  in  lai  occasione  egli  scrisse  ad  alcuni  a- 
mici  suoi,  egli  parla  del  peso  del  sacro  mini- 
siero  statogli  aftìdato  in  termini,  cui  egli  non 
aveva  interesse  alcuno  a  porre  in  dissonanza 
eogl  inlimi  suoi  sensi  Morto  Anteniio,  non  era 
chiusa  per  lui  la  via  degli  onori ,  s'egli  ne 
avesse  avuto  sete,  e  nò  il  sig.  Guizot ,  ne  il 
sig.  Ampere  suo  imitatore,  tion  potranno  certo 
appannar  la  gloria  dell'ilhistre  vescovo,  allìb- 
hiandogli  la  meschina  intenzione  di  salire  ad 
una  tale  dignità  non  per  altro  clte  per  sod- 
^disf  'rp  il  suo  orgoglio.  Così  pure  i  sigg  Gui- 


re,  prima  della  sua  morte,  accaduta 
verso  il  479,  come  Sidonio  adem- 
piesse perfettamente  le  grandi  spe- 
ranze che  avea  concette  dell'episco- 
pato di  lui.  Accoppiava  Sidonio  di 
fatto  in  sè  tutte  le  doti  che  formano 
un  grand'uomo  coi  talenti  e  le  virtù 
che  costituiscono  un  grande  e  santo 
vescovo  :  erudizione  ed  ingegno  am- 
mirabili (delle  quali  cose  però  egli 
più  d'una  volta  fece  uso  eccessiva- 
mente); bontà  che  conciliavagli  l'a- 
mor di  tutti,  prudenza  che  inspirava 
ferma  fiducia;  l'illustre  sua  nascita 
inoltre  e  la  dignità  sua  acquista- 
vangli  una  somma  autorità,  comec- 
ché di  rado  si  trovasse  obbligato  ad 
usar  del  comando,  bastando  le  per- 
suasive della  sua  eloquenza.  Tufo 
queste  doti  erari  fatte  più  belle  da 
una  pietà  singolare  che  le  volgeva  a 
un  santo  uso.  Spiccava  sopra  tutto 
in  lui  una  tenera  compassione  verso 
i  poveri.  Quand'era  ancor  laico,  da- 
va spesse  fiate  a  questi  de^  vasi  di 
argento  della  sua  credenza,  accioc- 
ché, saputolo  sua  moglie,  li  ricom- 
perasse, e  ne  pagasse  loro  il  prezzo. 
Diede  particolarmente  luminosi  e- 
sempi  di  liberalità  in  occasione  di 
una  carestia  che  afflisse  il  reame  dei 
borgognoni  saccheggiato  da*  visigo- 
li  (2). 

zot,  e  Chasles  non  riusciranno  a  fare  del  s. 
vescovo  un  uomo  del  bel  tempo:  provano  1 
documenti  che  Sidonio  accettando  il  vesco- 
vado ebbe  sì  alla  idea  de'  doveri  ad  esso  an- 
nessi, che  abbandonò  perlìno  la  poesia  pro- 
fana «per  non  dar  luogo  a  credere  che  il  brio 
de' suoi  versi  influisse  sulPanima  sua,  ed  af- 
finché la  fama  del  poeta  non  reca.sse  danno 
alla  slima  del  sacerdote.  »  Anzi  ei  fu  .sì  scru- 
poloso, che  non  osò  più  trallare  argomenti  di 
scoria.  Le  contrarie  asserzioni  non  possono  fon- 
darsi altrove,  che  sovra  una  falsa  interpreta- 
zione, o  sovra  errori  di  nome  o  di  data,  il  cho 
intervenne  principalmente  al  sig.  (Ihasles. 

Colali  asserzioni  son  prive  di  fondamento 
come  qu<!lla  del  sig.  Ampere  il  qual  pretende 
ches.  Sidonio  fu  un  vescovo  privo  d'istruzione 
teologica.  Gennadio  autore  del  secolo  quinlo 
gli  risponde  che  il  vescovo  di  Clermont  «  era 
perfettamente  islrutlo  nelle  divine  ed  umane 
cose,  e  che  a  cagion  della  sua  fermezza  cri- 
stiana in  fra  i  barbari  egli  è  tenuto  in  conto 
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La  carità  verso  gli  sventurati  era 
come  dire  ereditaria  in  quella  co- 
spicua famiglia.  Ecdicio,  uno  dei 
più  valenti  capitani  del  suo  tempo 
e  cognato  di  Sidonio  per  avere,  co- 
me lui,  sposato  una  figliuola  dell'im- 
peratore  Avito,  spinse  ancor  più  ol- 
tre l'eroismo  di  quella  virtù  in  oc- 
casione della  calamità  anzidetta.  Non 
contento  d^accogliere  ed  alimentare 
quanti  si  presentavan  mondici,  man- 
dava i  propri  servidori  con  cavalli  e 
carri  per  le  città  e  le  borgate  con 
ordine  di  condurgli  innanzi  tutti  i 
poveri  che  venisse  lor  fatto  di  tro- 
vare; ne  raccolse  in  tal  modo  oltre 
a  quattromila,  e  diè  lor  da  mangiare 
per  lutto  il  tempo  che  durò  quella 
(ame;  e  tornata  che  fu  l'abbondan- 
za, fe'  ricondurli  a'  luoghi  onde  li 
avea  traili.  Il  Signore,  che  non  si 
lascia  vincere  in  liberalità,  rendette 
ad  Ecdicio  il  centuplo,  spargendo 
sopra  di  lui  e  della  famiglia  sua  le 
più  copiose  benedizioni,  perciocché 
dà  ad  usura  a  Dio  islesso  chi  fa  li- 
mosina a'  poveri  (1). 

Non  meno  segnalossi,  a  sollievo 
degl'indiiienti,  in  que'  tempi  di  mi- 
seria, la  generosa  carità  di  s.  Pa- 
ziente, vescovo  allora  di  Lione.  Sle- 
se egli  le  pie  sue  sollecitudini  alle 
più  remole  province,  facendo  con- 
durre per  la  Saona  e  il  Rodano  gran 
copia  di  grano  per  la  sussistenza  dei 
poveri,  onde  ne  furon  soccorse  Ar- 
les,  Riez,  Avignone,  Grange,  Viviers, 
Yalenza  e  Tricastino,  ed  anco  l'Al- 
\ernia:  per  lo  che  s.  Sidonio  gliene 
atlesiò  per  via  di  lettera  la  sua  gra- 
-  liludine.  Altri,  dice  egli,  fanno  con- 
sister in  altro  la  felicità:  quanto  a 
me  io  credo  l'uom  più  felice  esser 
quegli  che  vive  pel  bene  altrui,  e  che 
tocco  da  compassione  de'  fedeli  che 
soffrono,  fa  qui  in  terra  le  opere  del 

d'un  padre  cattolico  e  d'un  insigne  dottore.» 
CI, indiano  Mamertino  e  Gregorio  di  Tpurs  for- 
nif^Cf^no  altre  prove  delia  scienza  teologica  di 
8.  Sidonio. 
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cielo.  Di  te  io  parlo,  beatissimo  pon- 
tefice. Chè  non  contento  di  sollevar 
le  miserie  che  ti  stanno  dinnanzi, 
coir  ingegnosa  tua  carità  ne  vai  fa- 
cendo ricerca  fino  all'estremità  delle 
Gallie.  Ben  sovente  tu  rasciughi  le 
lagrime  di  coloro  di  cui  tu  non  ve- 
desti gli  occhi.  Ei  dice  quindi  pas- 
sar sotto  silenzio  la  sobrietà  di  lui, 
il  suo  zelo  per  laconversion  de'  bor- 
gognoni ariani,  e  la  magnificenza  sua 
in  fabbricar  chiese,  potendo  tali  vir- 
tù essere  a  lui  comuni  con  altri  ve- 
scovi; laddove  è  sol  proprio  di  lui 
l'aver  inviato  soccorsi  alla  pubblica 
miseria  in  tutte  le  Gallio,  e  perfino 
in  Italia.  Tal  carestia  egli  attribui- 
sce alle  devastazioni  de'  visigoti  che 
aveano  incendiate  le  messi  (2). 

Di  fatto  la  principal  sorgente  del- 
le calamità  della  Gallia  era  l'ambi- 
zione d'Enrico  od  Evarico  re  de' vi- 
sigoti di  Tolosa,  dalla  quale  fu  in- 
dotto a  tentare  la  conquista  del  ri- 
manente delle  Gallie,  al  che  pa- 
rca invitarlo  il  decadimento  del  ro- 
mano impero.  Avea  egli  ammazzato 
il  proprio  fratello  Teodorico  per  re- 
gnare invece  di  lui,  come  collo  stesso 
inlento  Teodorico  avea  data  la  mor- 
te al  fratel  suo  Torismondo.  Aven- 
do già  aggiunto  agli  antichi  suoi  stati 
Narbona  e  gran  parie  della  Proven- 
za e  della  Turena,  determinò  di  far 
sua  anche  l'Alvernia  e  vi  portò  la 
guerra.  Ma  Ecdicio,  incoraggiato  dal 
cognato  Sidonio,  pigliò  a  difender 
nobilmente  la  patria  sua,  e,  fatta 
leva  di  soldatesche  a  proprie  spese, 
sconfisse  più  d'una  volta  i  barbari 
e,  tra  l'altre,  in  uno  scontro,  con 
soli  diciolto  de'  suoi  più  valenti  ca- 
valieri ne  disfece  più  migliaia.  Gli 
abitanti  della  città  d'Alvernia,  inco- 
rati dal  vescovo  e  dal  generale,  so- 
stennero, durante  T  inverno,  sì  bra- 

(1)  Longueval,  Hist.  de  l'église  gali.  1.  4, 
Grog.  tur.  I.  2,  c.  24 

(2)  Sidon.,  Epist.  1.2,  1.  6. 


vamente  gli  assalti  e  i  disagi  estremi 
d'un  assedio  chcEvarico  fu  costretto 
a  levarlo  (ì). 

Ma  d'ancor  più  gravi  disastri  era 
cagione  questo  principe  alla  chiesa. 
Ascriveva  egli  all'ardore  che  scal- 
davalo  per  l'arianesimo  da  lui  pro- 
fessato i  prosperi  successi  delle  sue 
armij  e  perciò  reputava  dovere  di 
religione  il  perseguitare  i  cattolici 
de'  propri  slati.  A  far  che  i  popoli 
più  agevolmente  smarrisser  la  fede, 
cominciò  dal  privarli  de'lor  pastori, 
esiliando  i  vescovi  o  facendoli,  sotto 
alcun  prelesto,  crudelmente  morire, 
e  vietando  ne  fossero  ordinali  altri 
in  luogo  degli  uccisi  :  si  che  Bor- 
deaux, Périgueux,  Rodez,  Limoges, 
Mende,  Fauze,  Bazas,  Comminges, 
Auch  ed  altre  città  parecchie  non 
avean  più  pastore:  le  chiese  cade- 
vano in  rovina;  a  molle  erano  stale 
lolle  via  le  porle  e  chiusa  di  spine 
l'entrata;  vedeasi  il  bestiame  sdra- 
iato ne'  vestiboli  de'  luoghi  santi  e 
talora  sbrucar  l'erba  che  cresceva 
dattorno  agli  altari  derelilti.  E  que- 
sta solitudine  non  sol  nelle  cliiese 
della  campagna,  ma  sì  anco  in  quel- 
le delle  città  si  scontrava.  La  fede 
andavasi  per  tal  maniera  sempre  più 
raffreddando,  e  l'arianesimo  nel  se- 
no della  Gallia  stabilivasi  sulle  ro- 
vine del  cattolicismo. 

Questa  trista  pittura  di  mali  ce  la 
fa  Sidonio  stesso,  che  n'era  testimo- 
ne: Gregorio  turonense  aggiugne  che 
Evarico  fe'  perir  tra' tormenti  parec- 
chi i  quali  ricusavano  d'abbracciare 
l'empietà  sua;  e  contansi  tra  que' 
martiri  i  santi  vescovi  Valerio  d'An- 
tibo.  Graziano  di  Tolone,  Deuterio 
di  Nizza  e  Leonzio  di  Frejus  (2). 

Essendo,  mentre  infieriva  questa 
persecuzione,  venuto  a  morte  Enla- 
dio  vescovo  di  Bourges  prima  che 
questa  città  fosse  soggiogata  da'  vi- 


H)  Sìdon.,  Epist.  5,  1.  3;  Ep.  7,  1. 
(2)  Ib.  Epist.  6,  1.  7.  Greg.  tur.  I. 
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sigoti,  v'ebbero  di  gran  mene  e  po- 
tenti partiti  per  eleggerne  il  succes- 
sore. I  cittadini,  tra  lor  divisi,  chia- 
marono s.  Sidonio,  ch'era  il  primo 
suffraganeo  di  quella  metropoli;  e 
non  potendo  accordarsi  tra  loro,  con- 
vennero di  crear  lui  solo  arbitro  della 
scelta  e  steser  promessa  per  iscritto 
di  starsene  a  quello  che  farebbe  e- 
gli.  Non  avendo  potuto  gli  altri  ve- 
scovi trasferirsi  a  Bourges,  o  perchè 
eran  sotto  il  dominio  d' Evarico,  o 
perchè  di  fatto  la  maggior  parte  delle 
città  mancavan  di  vescovo,  s.  Sido- 
nio invitò  vescovi  dell'altre  province 
che  assistessero  all'elezione,  e  a  tal 
effetto  scrisse  ad  Agrecio  di  Sens  e 
a  s.  Eufronio  d'Autun. 

Fa  sapere  al  primo  d'aver  trovato 
la  città  piena  di  segreti  maneggi;  che 
molti  facevansi  innan/i  sfrontatamen- 
te per  essere  eletti  offrendo  a  tal  fine 
persili  denaro;  che  tutto  mostravasi 
coperto  e  simulalo,  eccetto  l'impu- 
denza che  svelalamente  mostravasi: 
che  alcuni  pretendenti  eran  sì  sfac- 
ciati da  offrir  oro  per  ottenere  quella 
santa  dignità.  «  Da  molto  tempo,  di- 
ce egli,  sarebbesi  messo  all'incanto 
l'episcopato,  se  si  trovasser  sì  facil- 
mente i  venditori  come  si  trovano  i 
compratori.»  Ond'ei  lo  scongiura  di 
venirlo  a  sostenere  colla  sua  auto-  , 
rilà  e  di  non  iscusarsi  sulla  diver- 
sità delle  province,  perocch'egli  non 
può  esser  assistito  da'  suoi  compro- 
vinciali, per  esser  tutti  soggetti  ai 
goti,  salvo  l'Alvernia,  che  lo  è  anco- 
ra ai  romani.  Se  tu  vieni,  gli  dice, 
farai  vedere  che  ben  si  poterono  fis- 
sar limiti  alla  tua  provincia,  ma  non 
già  alla  tua  carità  (3). 

Scrivendo  poi  a  s.  Eufronio  ,  Io 
prega,  nel  caso  ch'ei  non  possa  re- 
carsi a  Bourges,  di  dirgli  il  parer 
suo  intorno  a  Simplicio,  chiesto  per 
vescovo  dal  popolo  di  questa  città. 
Parecchie  persone  virtuose,  gli  seri- 
co) Epist.  5, 1.  7. 


7. 

2,  c.  25. 
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ve,  mi  dissero  di  lui  mollo  bene;  e 
alla  prima  mi  nacque  sospetto  non 
in  sì  fatte  attestazioni  entrasse  par- 
2Ìali(à  :  ma  quando  ebbi  veduto  i  suoi 
avversari,  ariani  i  più,  costretti  a  ta- 
cere, ne  trassi  argomento  della  bontà 
del  soggetto ,  perocché  nè  i  cattivi 
potean  parlarne,  nè  tacerne  la  gente 
dabbene. 

Agrecio  si  rendette  a  Bourges  con 
alcuni  altri  vescovi.  Sidonio,  dopo 
aver  consultato  con  essi ,  raccolto  nel- 
la chiesa,  il  popolo,  gli  tenne  un  ra- 
gionamento sulla  scelta  ch'egli  avea 
fatta,  secondo  il  compromesso.  Da 
prima  egli  si  lagna  della  difficoltà  del 
negozio  che  gli  era  stato  addossato 
in  sul  bel  principio  del  suo  episco- 
pato, essendo  cosa  impossibile  il  no- 
minarne uno  che  fosse  di  universale 
soddisfazione.  S'io  propongo  un  mo- 
naco, dice  egli,  quand'anche  ei  fosse 
un  Paolo,  un  Antonio, un  Ilarione,  un 
Macaiio,  subito  mi  suona  agli  orec- 
chi il  ronioroso  mormorar  d'una  folla 
d'ii^noliili  omicciattoli  i  quali  si  la- 
gnano dicendo  :  L'eletto  è  più  fatto 
per  esser  abate,  che  vescovo;  ad  in- 
terceder plesso  Dio  perla  salute  del- 
le anime  nostre,  che  a  scongiurare 
i  iiiudici  della  terra  per  la  vita  no- 
stra corporale.  Chi  potrà  trattener 
lo  sdeiino  al  veder  le  più  pure  virtù 
falle  passare  per  vizi?  Se  il  prescel- 
to da  me  è  un  uomo  umile,  si  dirà 
che  gli  manca  il  coraggio;  s'egli  è 
coraggioso,  si  dirà  ch'è  superbo;  se 
poco  sia  istruito  lo  si  disprezzerà  per 
l'ignoranza  sua;  s'egli  è  dotto  si  di- 
rà ch'è  gonfio  della  sua  scienza;  s'è 
severo,  lo  chiameranno  crudele;  s'è 
affabile,  gli  sarà  ascritta  a  delitto  la 
bontà  sua.  D'altra  parie  l'ostinazio- 
ne de'  laici  e  la  licenza  de'  cherici 
non  possono  tollerare  d'esser  sotto- 
posti alla  disciplina  de'  monasteri. 
Se  nomino  un  cherico  ,  quei  che 
son  dopo  di  lui  ne  saran  gelosi ,  e 
quei  che  gli  stanno  innanzi,  ricuse- 

Hohrbacher  Yol.  IV. 


ran  di  obbedirlo.  Nè  mancan  di  quelli 
che  (e  sia  detto  senza  offendergli  al- 
tri) s'immaginano  la  sola  diuturnità 
0  anzianità  del  chericato  esser  le  nor- 
me del  merito,  e  pretendono  in  con- 
seguenza che  nella  scelta  di  un  ve- 
scovo debbasi  aver  riguardo  all'età, 
come  se  l'aver  lungo  tempo  vissuto 
sia  il  solo  titolo  che  tenga  luogo  di 
tutte  le  doti  necessarie  per  meritare 
l'episcopato,  supponendo  potersi  go- 
vernar la  chiesa  in  un'età  bisognosa 
d'esser  da  altri  governala.  Se  final- 
mente eleggo  un  uomo  che  abbia 
servito  nella  professione  delle  armi, 
ecco  che  griderassi  :  Sidonio  ha  così 
operato,  perchè  tratto  fu  anch'  egli 
dai  laici  per  essere  all'episcopato  in- 
nalzato, e  perchè  gonfio  delle  sue 
dignità ,  disprezza  i  poveri  di  Gesù 
Cristo. 

Chiamato  quindi  a  testimone  lo 
Spirilo  santo,  che  nella  scelta  che 
sta  per  fare  non  è  stalo  mosso  nè  dal 
denaro  nè  dal  favore,  dichiara  Sim- 
plicio parergli  il  più  adattato  a  co- 
prir de2;namente  la  sede  metropoli- 
tana di  Bourges,  ed  esaltatane  la  no- 
biltà, i  talenti  e  la  pietà:  L'ingegno, 
soggiunse,  gareggia  in  lui  coll'eru- 
dizione,  ed  al  vigor  della  gioventù 
s'accoppiala  prudenza  della  vecchiez- 
za; nota  quindi  essere  slato  Simpli- 
cio miracolosamente  liberato  dalla 
prigione  ov'era  tenuto  dai  barbari; 
essere  stato  più  fiate  incaricato  di 
procurare  gli  interessi  della  patria 
presso  gl'imperatori  e  re  goti;  avere 
fin  da  giovane  costruito  una  chiesa 
a  Bourges  ed  essere  stalo  dal  popolo 
di  questa  città  già  domandato  per 
vescovo  preferibilmente  al  padre  ed 
allo  suocero,  ma  avere  amalo  piut- 
tosto d'essere  onorato  dalla  dignità 
de'  suoi  congiunti;  d'  onde  rilevasi 
esser  quelli  stati  vescovi  di  Bourges, 
come  di  fatto  furono  il  suo  suocero 
Pallade  ed  Elladio  suo  padre  e  pre- 
decessore. Da  ultimo  ,  fatto  l'elogio 
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dei  figliuoli  e  della  moglie  di  Sim- 
plicio, dà  fine  dicendo:  Or  avendo- 
mi voi  giuralo  di  ratificare  in  que- 
sta elezione  la  sentenza  della  mia 

parvità        a  nome  del  Padre,  del 

Figliuolo  e  dello  Spirito  santo,  Sim- 
plicio è  quegli  ch'io  dichiaro  dover 
esser  il  metropolitano  della  nostra 
provincia  ed  il  sacerdote  supremo 
della  nostra  città  (1).  Simplicio  in- 
fatti giustificò  pienamente  col  suo 
procedere  la  scelta  di  Sidonio. 

Avendo  s.  Perpetuo  di  Tours  pre- 
gato Sidonio  di  mandargli  il  discor- 
so che  avea  recitato  in  quell'  occa- 
sione, per  arricchirne  la  sua  libre- 
ria^ questi  ne  lo  compiacque,  accom- 
pagnando il  dono  con  una  lettera  , 
nella  quale  ricorda  eziandio  le  pra- 
tiche dannevoli  onde  avea  avuto  a 
difendersi,  il  gran  numero  de'  pre- 
tendenti a  quella  sede,  ciascun  de' 
quali  piaceva  a  sè  stesso,  e  nessu- 
no a  lutti. 

Altri  maneggi ,  ci  fa  pur  sapere 
Sidonio  posti  in  opera  aChàlons  sulla 
Saona  per  l'elezione  d'un  successo- 
re al  vescovo  Paolo  soprannominato 
il  giovine.  S.  Paziente,  andatovi  co' 
vescovi  della  sua  provincia,  trovò  la 
città  divisa  in  tre  fazioni  a  favor  di 
tre  competitori:  il  primo  de'  quali 
vantava  la  sua  nobiltà,  che  preten- 
deva avesse  a  tener  luogo  di  qualun- 
que altro  merito;  l'altro  avea  di  con- 
tinuo tavola  bene  imbandita  e  con- 
tava di  molli  amici  cui  era  solilo  in- 
vitarvi a  far  baldoria  ;  il  terzo  avea 
comprato  i  suffragi  colla  promessa  di 
ceder  parte  de'  beni  della  chiesa  a 
coloro  che  voterebbero  in  suo  fa- 
vore. 

I  ss.  Paziente  ed  Eufronio,  veg- 
gendo  poste  in  concorrenza  perso- 
ne tanto  indegne,  comunicato  segre- 
tamente il  proprio  divisamento  agli 
altri  vescovi ,  senza  temer  le  dice- 
rie d'una  cieca  plebaglia,  presero  il 

(I)  L.  7,  Epist.  9. 


prete  Giovanni ,  da  lunga  pezza  ar- 
cidiacono, gr  imposer  le  mani  e  lo 
consecraron  vescovo  fra  le  acclama- 
zioni di  tutti  i  buoni  e  senza  che  i 
cattivi  ardisser  fiatare  (2).  Da  ciò  ri- 
levasi che  i  borgognoni  sotto  il  cui 
dominio  era  Chàlons  lasciavano  a' 
vescovi  la  libertà  di  far  loro  adu^ 
nanze. 

Era  però  accaduto  in  quel  regno 
un  mutamento  poco  favorevole  alla 
religione.  Essendo  morto  nel  473 
GondericOjChe  pare  essere  stato  cat- 
tolico, i  suoi  quattro  figliuoli  Gon-^^ 
debaldo^  Godegisilo,  Chilperico  e  Go- 
domare,  si  diviser  fra  loro  il  regno; 
ma  non  andò  guari  che  il  primo  di 
essi,  ch'era  ariano,  fatti  morire  Chil- 
perico e  Godomaro,  tennesi  da  sola 
il  regno  con  Godegisilo  ,  fermatane 
la  residenza  in  Lione.  Il  vescovo  di 
questa  città  s.  Paziente  acquistossi 
colle  sue  virtù  la  stima  e  l'atfettOf 
del  principe  borgognone,  che  talora 
onoravalamensadelsanto  vescovo;  il 
quale,  nel  mentre  trattava  splendi- 
damente il  re ,  sapea  per  sè  stesso 
osservare  sì  bene  le  leggi  della  so- 
brietà, che  mentre  il  re  lodava  la 
magnificenza  della  sua  tavola,  la  re- 
gina ammirava  il  rigor  della  sua  a- 
stinenza  (3). 

Per  tal  maniera ,  mercè  1'  opera 
della  cattolica  chiesa  e  de'  suoi  ve- 
scovi, cominciavansi  nelle  Gallie  a 
fondere  insieme  i  barbari  che  occu- 
pavano il  paese  con  gli  antichi  abi- 
tanti. Erano  questi ,  a  cosi  dire  ,  i 
rudimenti  d'una  nuova  nazione  che 
slava  per  formarsi  d'altre  parecchie. 
Nel  Nerico,  che  comprendeva  la  Ba- 
viera e  l'Austria  d' oggidì ,  la  biso- 
gna non  era  per  anco  giunta  a  quel 
segno.  Eran  questi  paesi  come  la 
strada  maestra  per  la  quale  i  bar- 
bari calavano  in  Italia.  Attila  vi  era 
passato  :  ivi  presso,  nella  Pannonia 

(2)  Sidon.,  Episl.  2»,  1.  4. 
(5)  Ib.  Epist.  12,  1,  e. 
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(l'attuale  Ungheria),  i  figli  suoi  s'e- 
rano l'un  l'altro  con  sanguinose  guer- 
re sterminati.  Le  romane  guernigio- 
ni  stanziate  sulle  frontiere  del  Da- 
nubio, non  più  mantenute  nello  sfa- 
sciarsi dell'impero,  s'andavano  a  po- 
co a  poco  dileguando  e  lasciavan 
libero  il  passo  a  chi  che  fosse.  I  ru- 
gi,  che  tenevansi  quasi  per  alleati  di 
Roma,  si  vedeano,  non  men  de'  ro- 
mani, assaliti  dai  nuovi  popoli,  gli 
eruli,  i  turcilingi,  gli  alemanni.  La 
era  una  guerra  universale,  di  cui  non 
s'antivedea  il  fine:  da  per  tutto  cit- 
tà prese  e  desolate,  popolazioni  tra- 
scinate in  servitù.  In  mezzo  a  tanta 
calamità  rifuggivansi  i  popoli  a  un 
sanl'uoir.o  per  nome  Severino,  di  cui 
abb  amo  la  vita  dettata  con  mara- 
vigliosa  schiettezza  da  Eugippo  suo 
discepolo  (1). 

Eia  Severino  venuto  nel  Norico 
per  espresso  comando  di  Dio.  Di  che 
nazione  e' fosse  non  venne  mai  fatto 
di  sapere;  perciocché,  avendolo  un 
prete  d'Italia,  di  grande  autorità  e 
suo  famigliare ,  interrogalo  da  qùal 
provincia  avesse  Iddio  degnato  man- 
darlo in  quel  paese,  Severino  gli  ri- 
spose ridendo  :  Se  ti  ho  sembianza 
di  fuggiasco  ,  prepara  onde  pagare 
chi  verrà  a  ridomandarmi.  Che  gio- 
va poi,  soggiunse  ripigliando  la  so- 
lita sua  serietà  ,  a  un  servo  di  Dio 
il  dire  la  patria  e  famiglia  sua,  men- 
tre il  tacerne  gli  è  modo  a  schifar  la 
iattanza?  Se  tu  credi  ch'io  brami 
sinceramente  la  patria  di  lassù,  che 
bisogno  hai  di  conoscer  quella  che 
ho  sortito  qui  in  terra?  Del  resto  , 
sappi  che  queir  Lidio  che  fece  te 
sacerdote  è  quello  stesso  che  ha  im- 
posto a  me  di  venire  fra  questa  gen- 
te che  stassene  in  pericolo.  La  qual 
risposta  tolse  per  sempre  a  chi  che 
fosse  il  coraggio  d'  interrogarlo  su 
questo  particolare.  Solamente  dalla 
pura  latina  favella  di  cui  usava  nel 

(•)  Acta  sanctorum,  8  ian. 


parlar  suo  fu  giudicato  esser  di  Ro- 
ma 0,  per  lo  meno  d'Italia;  e  da  al- 
cun suo  detto  s'argomentò  che,  per 
desiderio  di  perfezione,  abbandona- 
ta la  patria,  si  fosse  ritratto  nelle  so- 
litudini d'oriente,  d'onde  Iddio  l'a- 
vea  mandato  in  aiuto  della  popola- 
zione del  Norico.  In  una  parola  dal 
tanto  tener  celata  la  sua  nascita  e' 
si  può  creder  ch'ella  fosse  illustre. 
Menava  egli,  tra  que' poveri  abitanti, 
poverissima  vita:  tranne  le  feste,  era 
solito  non  mangiare  prima  del  tra- 
monto del  sole,  e  in  quaresima  una 
volta  la  settimana  e  non  più.  Piglia- 
va sonno  beli'  e  vestito  sopra  un  ci- 
lizio  steso  sullo  spazzo  del  suo  ora- 
torio, e  camminava  sempre  a  pie  nu- 
di, anche  quando  il  Danubio  era  co- 
perto di  ghiacci. 

Astura,  città  sui  confini  della  Pan- 
nonia  e  del  Norico,  fu  la  prima  che 
il  vide;  e  quivi,  accolto  da  un  vec- 
chio ch'era  portinaio  della  chiesa,  s» 
stette  contento  da  principio  a  predi- 
car coir  esempio  di  sua  vita,  soste- 
nendo con  opere  sante  la  professio- 
ne della  cattolica  fede.  Ma  un  di  vol- 
tosi  al  sacerdote ,  al  clero  e  al  po- 
polo del  luogo,  li  scongiurò  con  tutta 
umiltà  ,  perchè  con  digiuni  e  pre- 
ghiere ed  opere  di  misericordia  pro- 
cacciasser  di  stornare  i  barbari  dal 
disegno  cóntro  di  essi  concetto.  Veg- 
gendo  però  come  si  fatta  gente,  tutta 
in  preda  agli  appetiti  della  carne,  po- 
co 0  nulla  si  curasse  delle  sue  esor- 
tazionij  tornato  presso  il  suo  ospi- 
te. Io  esco,  disse,  immantinente  da 
questa  impenitente  città,  che  perirà 
in  poco  d'ora.  E  se  n'andò  alla  città 
più  vicina,  ch'era  Comagene,  piena 
zeppa  di  barbari,  i  quali,  sotto  il  ti- 
tolo d'alleati  de'  romani ,  h'  aveano 
in  realtà  il  dominio  e  vi  commettea- 
no,  a  quanto  pare,  violenze  assai,  a 
tal  che  il  popolo  teneasi  per  perdu- 
to. Il  santo  assicurollo  della  prote- 
zione di  Dio  quando  volesse  meri- 
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tarla  co'  digiuni ,  colle  preghiere  e 
colle  elemosine.  In  quella  ecco  ve- 
nire a  corsa  il  vecchio  albergatore 
del  santo  recando  la  notizia  della  ro- 
vina d' Astura  e  rendendo  grazie  a  lui 
d'avernelo  co'  suoi  meriti  scampalo. 

Que'  di  Comagene,  sgomentati  a 
queir  annunzio  ,  prestando  fede  a' 
delti  del  santo,  si  diedero  a  digiuna- 
re e  a  far  opere  buone,  e  per  tre 
di  consecutivi  accorsero  alla  chiesa 
a  lavare  col  pianto  e  co'  gemiti  le 
colpe  passate.  Il  terzo  giorno  men- 
tre stavasi  celebrando  l'uffizio  della 
sera,  fu  sentito  d'improvviso  trema- 
re la  terra;  di  che  i  barbari  rimase- 
ro sì  fattamente  spaventati  che  co- 
strinsero i  romani  ad  aprir  loro  su- 
bitamente le  porte  e  si  diedero  pre- 
cipitosi a  fuggire,  credendosi  avere 
il  nemico  alle  spalle:  il  quale  spa- 
vento crebbe  per  l'orror  della  notte 
a  segno  che  ,  non  ravvisandosi  più 
tra  loro,  volsero  le  spade  ad  ucci- 
dersi Tun  l'altro. 

La  città  di  Faviana,  da  taluni  cre- 
duta essere  Vienna  d'Austria^  trovan- 
dosi a  quel  tempo  afflitta  dalla  ca- 
restia ,  avvisò  unico  rimedio  il  far 
venire  da  Comagene  l'uomo  di  Dio. 
Il  quale,  cedendo  alle  preghiere  di 
quegli  abitanti,  venne  tra  loro  e  dis- 
se come  con  la  sola  penitenza  sareb- 
be lor  riuscito  di  liberarsi  da  quella 
calamità.  Eglino  fecer  senno  a  que- 
ste parole.  Indi  a  poco,  essendo  sta- 
lo rivelalo  al  santo  come  una  certa 
vedova  per  nome  Procola  avesse  na- 
scosto di  molto  grano,  fattala  veni- 
re a  sè ,  le  disse  in  faccia  a  tutti  : 
Perchè  mai,  donna  qual  sei  di  nobil 
prosapia,  ti  rendesti  schiava  dell'a- 
varizia? Or,  come  vedi,  il  Signore 
si  è  mosso  a  pietà  de' suoi  servi,  e 
tu  della  mal  acquistala  ricchezza  non 
saprai  che  farne,  se  pur  non  vuoi 
gillar  quel  tuo  grano  nel  Danubio , 
e  mostrare  a'  pesci  queir  umanità 
che  hai  negata  agli  uomini.  Laonde 


soccorri,  soccorri  te  stessa  più  an- 
cor che  i  poveri  con  quelle  provvi- 
gioni che  tu  cpnti  jdi  tener  in  serbo, 
quando  Gesù  Cristo  è  affamato.  At- 
territa da  queste  parole  la  donna, 
affrettossi  a  largheggiare  del  suo  gra- 
no co'  poveri.  Poco  appresso  furon 
veduti  arrivare  parecchi  battelli  ca- 
richi di  frumento  provegnenti  dalla 
Rezia  e  dal  Tirolo  ,  ch'erano  stati 
trattenuti  dai  ghiacci  sull'Inn. 

Verso  quel  medesimo  tempo  una 
torma  di  barbari  saccheggiò  i  din- 
torni della  città.  Essendo  gli  abitanti 
andati  a  farne  lamento  all'uomo  di 
Dio^  domandò  questi  al  tribuno  Ma- 
merlino  quanta  soldatesca  avesse  in 
pronto  per  dare  addosso  a  que'  sac- 
cardi.  Pochissima,  rispose  il  tribu- 
no ,  ed  è  perciò  eh'  io  non  ardisco 
misurarmi  con  tanta  moltitudine  di 
nemici.  Ma  se  tua  riverenza  l'impon- 
ga ,  speriamo ,  tuttoché  sprovvisti 
d'arme,  riportar  vittoria,  mercè  delle 
tue  orazioni.  —  Se  i  tuoi  soldati,  ri- 
pigliò il  servo  di  Dio,  non  hanno  ar- 
mi, le  forniran  loro  i  nemici  ;  basta 
che  vi  mettiate  in  cammino  con  fi- 
ducia nel  nome  di  Dio  ;  il  Signore 
combatterà  per  voi  e  del  più  fiacco 
tra  voi  farà  un  eroe.  Voi  però  con- 
ducetemi sani  e  salvi  tutti  i  barbari 
che  vi  verrà  fatto  di  pigliare.  A  due 
mila  passi  dalla  città  si  scontraro- 
no ne'  saccheggiatori ,  i  quali  si 
misero  immantinente  a  fuggire:  on- 
de que'  soldati  ne  raccolser 
mi ,  e  presi  alcuni  de' 


fuggitivi 


le  ar- 
,  li 

condussero  incatenati  a  Severino. 
Questi,  fattili  sciogliere,  ristorolli  di 
cibo  e  di  bevanda,  poi  disse  loro  se 
n'andassero  e  facesser  accorti  i  loro 
compagni  di  non  più  avvicinarsi  a 
que'  luoghi,  perocché  Iddio,  sicco- 
me avean  veduto,  combattea  sì  visi- 
bilmente a  prò  de'  suoi  servi ,  che 
i  lor  nemici  invece  di  ferite  recavan 
loro  delle  armi. 

Le  virtù  e  i  miracoli  da  Severino 
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operati  gli  procacciavano  la  fiducia 
e  la  venerazione  di  tutti,  persino  de- 
gli eretici  barbari.  Flacciteo  re  de' 
rugi  era  solito  di  consultarlo  e  nulla 
facea  senza  chiedere  a  lui  consiglio. 
Nel  principio  del  suo  regno  trovan- 
dosi molestato  dalla  vicinanza  de' 
goti  della  Pannonia,  chiese  loro  il 
passo  per  recarsi  in  Italia;  ed  aven- 
doglielo essi  negato  ei  credette  aver 
essi  formalo  il  disegno  di  farlo  peri- 
re. Informò  de'  suoi  timori  il  san- 
to, il  quale  gli  disse:  «  Se  noi  fos- 
simo uniti  nella  cattolica  religione, 
avresti  tu  piuttosto  dovuto  consultar- 
mi riguardo  alla  vita  eterna;  ma  poi- 
ché tu  m' interroghi  sulla  presente 
sicurezza  ch'è  a  noi  comune,  ascol- 
ta. Tu  non  hai  nulla  a  temere  dalla 
moltitudine  de'  goti,  nè  dalla  nimi- 
stà loro:  chè  ben  presto  essi  se  n'an- 
dranno e  tu  avrai  prospero  regno. 
Non  obbliar  però  i  miei  avvisi  :  ri- 
chiedi di  pace  anco  i  più  piccoli,  e 
non  contar  sulle  tue  forze.  Tutto  fu 
come  il  santo  avea  predetto  e  il  re 
terminò  tranquillamente  la  sua  vita. 

Il  suo  figlio  e  successore  Feleteo, 
chiamato  anche  Fava,  ebbe  pel  san- 
t'uomo la  stessa  confidenza.  Ma  la 
crudel  sua  moglie,  di  nome  Gisa,  fa- 
cea ogni  sforzo  per  distorlo  dalla 
clemenza.  Furiosa  ariana  volea  far 
ribattezzare  alcuni  cattolici;  ma  suo 
marito  noi  consentì  per  riguardo  di 
Severino,  Maltrattava  essa  i  romani, 
e  talora  ne  facea  pr^ender  alcuni  per 
renderli  schiavi.  Un  di  ch'ella  ne  a- 
vea  per  tal  modo  fatti  involare,  Se- 
verino la  pregò  di  metterli  in  liber- 
tà. Essa  adirata  gli  fe'  rispondere  : 
((  Attendi  a  pregar  nella  tua  cella  e 
lascia  che  noi  facciam  ciò  che  ci  ta- 
lenta de'  nostri  schiavi.  Rispose  su- 
bito il  santo:  Confido  nel  signor  no- 
stro Gesù  Cristo  ,  eh'  ella  farà  per 
forza  ciò  che  niegò  di  fare  per  cat- 
tiva volontà.  Nè  tardarono  ad  avve- 
rarsi le  parole  del  santo.  Tra  i  bar- 


bari eranvi  degli  orefici,  tenuti  sotto 
stretta  custodia  per  fabbricare  gli 
ornamenti  e  i  gioielli  del  re.  Ora  , 
quel  dì  stesso  che  la  regina  avea 
trattato  con  dispregio  il  servo  di 
Dio,  il  figliuolo  del  re,  ancor  giova- 
nissimo ,  essendo  entrato  nel  loro 
laboratorio,  questi,  appuntatagli  sen- 
z' altro  una  spada  al  petto,  giura- 
rono che  chiunque  si  fosse  pro- 
vato d'entrare  prima  d'aver  promes- 
sa loro  con  giuramento  la  libertà  , 
scannerebbero  prima  il  fanciullo  , 
poi  anco  sè.  Saputo  ciò  la  regina, 
stracciandosi  le  vesti ,  grida  ad  alta 
voce  esser  quello  castigo  di  Dio  , 
mandatole  per  avere  disprezzato  il 
servo  di  lui;  lascia  andar  inimanli- 
nente  i  romani  rapiti  in  quel  giorno 
e  cosi  pur  gli  orefici,  i  quali  le  re- 
stituiscono il  figliuolo,  poi  con  esso 
il  marito  e  il  figliuolo  vassene  da  Se- 
verino e,  confessando  andar  debi- 
trice della  vita  del  secondo  alle  ora- 
zioni di  lui ,  promette  di  voler  es- 
ser sempre  obbediente  ad  ogni  suo 
cenno. 

Oltre  al  riscattare  gli  schiavi,  pi- 
gliavasi  egli  la  cura  di  alimentare  e 
vestire  quasi  tutti  i  poveri  per  le 
città  e  castella.  La  carità  sua  in  que- 
sto particolare  destava  tal  maravi- 
glia che  non  pochi  abitanti ,  tutto- 
ché ridotti  anch'  essi  a  lottar  colla 
fame,  pur  cedeano  di  buon  grado  a' 
poveri  la  decima  del  proprio  ricol- 
to. Severino  mandava  lettere  a  tutto 
il  clero  del  Norico,  esortandolo  a  pa- 
gare cotal  decima  a  prò  dei  biso- 
gnosi. Un  giorno  che,  secondo  tal 
costume ,  gli  era  stata  recata  gran 
quantità  di  vesti  ,  dimandò  se  quei 
di  Tiburno  (che  par  fosse  città  del 
Tirolo)  ne  avessero  recate  eglino 
pure.  Alla  risposta  che  non  ancora, 
ma  che  il  farebber  quanto  prima,  il 
santo  pronunziò  che,  per  aver  indu- 
giata l'offerta,  sarebber  costretti  dar- 
la ai  barbari.  Infatti ,  di  lì  a  non 
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molto,  trovandosi  quella  città  asse- 
diata dai  goti,  fu  costretta  a  capi- 
tolare e  a  dare  per  suo  riscatto  le 
vesti  che  avea  differito  di  mandare 
al  servo  di  Dio.  Parimente  gli  abi- 
tanti di  Laureac,  città  episcopale  al 
confluente  dell'Ems  e  del  Danubio, 
avean  tardalo  a  fornire  a'  poveri  la 
decima  de^  lor  frutti,  quantunque  da 
Severino  avvertiti.  Nel  mentre  le  spi- 
ghe cominciavano  a  biondeggiare  fu- 
rono ad  un  tratto  preseda  una  rug- 
gine che  minacciava  di  mandare  a 
male  tutto  il  ricolto.  Quella  popola- 
zione, sgomentata,  corse  ai  piedi  del 
santo  confessando  essersi  meritato 
quel  castigo.  E  il  santo,  veggendoli 
pentiti,  impose  loro  un  digiuno;  do- 
po i!  quale  venne  una  pioggerella  che 
salvò  la  messe.  D'  allora  in  poi  fu- 
rono più  solleciti  a  offerir  la  deci- 
ma a  soccorso  de'  poveri. 

Avea  s.  Severino  tra  l'altre  cose 
eretto  un  piccolo  monastero  vicino 
a  Passavia,  al  confluente  dell'Inn  e 
del  Danubio,  a  fin  di  compiacere  a 
que'  cittadini  che  l'avean  più  volte 
supplicato  a  voler  porre  stanza  pres- 
so loro  ,  principalmente  a  cagione 
delle  scorrerie  degli  alemanni,  dal 
cui  re  Guibuldo  era  amato  e  vene- 
rato non  poco.  Ora  un  giorno  che 
questi  appunto  venivasene  a  visitar- 
lo, il  santo,  andatogli  incontro  per 
timore  non  mettesse  in  trambusto  la 
città  colla  sua  presenza,  gli  parlò  con 
tale  una  fermezza  da  farlo  tremare 
e  confessar  non  essergli  mai  entrala 
addosso  tanta  paura.  Ed  essendosi 
il  re  offerto  a  far  in  tutto  il  voler 
suo,  il  pregò  quegli  di  proibir  al  suo 
popolo  di  porre  a  ruba  le  terre  de' 
romani  e  di  rimandar  i  captivi  sen- 
za riscatto.  Fu  allora ,  per  consen-^ 
timento  del  re,  mandato  un  diacono 
che  ne  condusse  seco  da  settanta  con 
promessa  per  parte  del  re  slesso  di 
rimandar  liberi  quant'allri  gli  ver- 
rebber  trovati  nel  proprio  stato. 


Alcun  tempo  appresso,  pregato  da- 
gli abitanti  di  Passavia  ad  ottener 
loro  dal  re  de'  rugi  libere  le  vie  al 
commercio,  rispose  come  non  ande- 
rebbe  molto  che  quella  città  sarebbe 
deserta  e  spopolata  come  tante  al- 
tre. E  avendogli  un  tristo  prete  det- 
to per  dileggio:  Vanne  tuttavia  dal 
re,  0  sant'uomo,  perchè  possiam,  te 
lontano,  respirare  alquanto  da'  di- 
giuni e  dalle  veglie;  il  santo,  a  quel- 
l'empio parlare,  ruppe  in  lagrime  e 
s'imbarcò  sul  Danubio  per  andar- 
sene al  suo  maggior  monastero  a  Fa- 
viana.  Non  appena  ebbe  volte  le  spal- 
le alla  città  che  Cunimondo  re  degli 
svevi  venne  a  sorprenderla  e  trucidò 
quanti  v'eran  rimasti,  tra  gli  altri 
quel  prete,  che  invano  avea  cercato 
scampo  nel  battistero.  Severino  avvi- 
sò del  pari  gli  abitanti  di  Giuvava  o 
Salisburgo  di  uscir  immantinenti  dal- 
la lor  città  se  non  volean  perire  quella 
notte  stessa:  e  in  quella  notte  ap- 
punto entrativi  gli  eruli,  misero  o- 
gni  cosa  a  ferro  e  fuoco,  e  condus- 
ser  via  gran  moltitudine  di  prigio- 
nieri. 

Quei  di  Quintana ,  stanchi  delle 
scorrerie  degli  alemanni,  lasciata  la 
lor  città,  si  rifuggirono  in  Passavia. 
Veggendo  il  popolo  venire  i  barbari 
per  porvi  assedio,  ebbe  ricorso  a  Se- 
verino; il  quale,  fatta  orazione,  co- 
mandogli  di  marciar  contro  il  ne- 
mico. E  poiché  questo  fu  messo  in 
fuga,  disse  il  santo  a'  quintanesi  u- 
scisser  seco  al  più  presto  di  Passavia 
per  andarsene  seco  a  Laureac,  la 
qual  pure  converrà  poi  abbandona- 
re, a  cagione  dell'irruzione  de'  bar- 
bari. Molli  lo  seguirono,  alcuni  vol- 
lero restare:  ma  in  quella  stessa  set- 
timana i  turcilingi,  occupata  per  sor- 
presa Passavia,  de'  rimasti  parte  scan- 
narono, parte  condussero  in  servitù. 

A  Laureac  avvisò  per  tre  giorni  il 
vescovo  s.  Costantino  e  lutti  gli  a- 
bilanti  che  ritirassero  entro  la  città 
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tulle  le  vìttovagHe  e  facesser  la  sen- 
tinella sulle  mura  la  terza  notte,  pe- 
rocché i  barbari  disponevansi  a  sor- 
prenderli. Per  non  essere  stalo  dagli 
esploratori  scoperto  nessun  nemico, 
stentavasi  a  dar  fede  alle  parole  del 
isanto  e  si  faceva  la  scolta  trascura- 
tamente. I  barbari,  che  s'eran  ce- 
lati nel  bosco,  ne  usciron  nel  buio 
e  già  s'  accostavano  in  silenzio  alla 
città;  se  non  che,  al  chiaror  d'una 
fiamma  per  caso  appresasi  ad  una 
massa  di  fieno,  credendosi  scoperti, 
si  ritirarono,  fatto  bottino  di  quel 
poco  che  per  trascuraggine  era  stato 
lasciato  fuor  della  città,  e  l'indoma- 
ni furono  trovate  al  piè  delle  mura 
le  scale  recate  per  salire  all'assalto. 
Quegli  abitanti  allora  chieser  per- 
dono a  Severino  tutti  confusi,  e  alle 
orazioni  di  lui  si  riconobbero  debi- 
tori di  lor  salvezza. 

Feleteo,  re  de' rugi,  saputo  che 
gli  abitanti  di  tutte  le  città  sfuggite 
al  ferro  de'  barbari  eransi,  sotto  la 
guida  del  servo  di  Dio,  ricoverati  a 
Laureac,  venne  con  un  esercito  per 
trasportarli  nelle  città  a  sè  tributa- 
rie. Costernati  a  un  tale  annunzio , 
chè  da  quell'esercito  s'  aspettavano 
poco  men  che  dai  barbari,  suppli- 
carono s.  Severino  perchè  n'andasse 
incontro  al  re  a  fin  di  placarlo.  Il 
santo,  camminato  tutta  la  notte,  si 
avvenne  nel  re  la  mattina  a  venti  mi  - 
glia dalla  città,  e  al  chieder  suo  con 
istupore  della  cagione  d'un  si  fati- 
coso viaggio:  La  pace  sia  con  te,  ot- 
timo principe,  gli  rispose.  Vengo, 
ambasciadore  del  Cristo,  a  implorar 
grazia  pe'  tuoi  sudditi.  Ricordati  de' 
favori  che  confessava  aver  ottenuto 
dal  cielo  il  padre  tuo^  il  quale,  per 
lutto  il  tempo  che  regnò,  nulla  fece 
senza  mio  consiglio  e,  per  avermi 
flato  retta,  ebbe  prospero  regno.  — 
Non  sarà  mai,  disse  il  re,  che  il  po- 
polo di  cui  ti  sei  fatto  intercessore 
divenga  preda  degli  alemanni  e  dei 


turcilingi,  avendo  noi  città  e  castella 
in  cui  distribuirlo.  —  Principe,  ri- 
pigliò con  fermezza  il  santo,  fu  ella 
forse  la  tua  spada  che  li  ha  difesi 
fin  qui  dalla  rapacità  de'  barbari,  o 
non  anzi  la  protezione  di  Dio?  Nùn 
rigettare  i  miei  avvisi:  commettili  alla 
mia  fede  onde  da  un  tanto  esercito 
non  sian  piuttosto  rovinati  che  tras- 
locati. Ho  fiducia  che  quel  Dio  il 
qual  mi  fa  spettatore  delle  loro  ca- 
lamità mi  darà  forza  di  trasportarli 
io  stesso.  Il  re,  mosso  da  queste  pa- 
role, si  ritirò  in  un  colle  sue  solda- 
tesche, e  i  romani,  stati  da  Severi- 
no ricevuti  sotto  la  sua  fede ,  usci- 
rono pacificamente  da  Laureac  e  vis- 
sero da  buoni  amici  co'  rugi.  Il  san- 
to, pure  stando  nel  suo  antico  mo- 
nastero di  Faviana,  non  si  rimane- 
va dall'ammonìre  i  popoli  e  prenun- 
ziar  il  futuro,  accertandoli  eh'  emi- 
grerebber  tutti  sul  territorio  romano 
senza  perdere  la  propria  libertà.  Que- 
sta predizione  ebbe  il  suo  adempi- 
mento per  opera  di  Odoacre,  alcun 
tempo  dopo  la  morte  del  santo,  cui 
aveva  pronunziato  l'altezza  a  cui  sa- 
rebbe salito. 

Un  dì  che  Severino  stavasì  chiuso 
in  una  cara  sua  romita  celletta,  a 
cinque  miglia  da  Faviana,  alcuni  bar- 
bari che  andavansene  in  Italia  venne- 
ro a  trovarlo  per  chiedergli  la  sua  be- 
nedizione. Era  tra  questi  un  giovine 
molto  mal  in  arnese,  ma  sì  alto  della 
persona  da  non  potersene  star  ritto 
nella  cella.  Come  il  santo  l'ebbe  scor- 
to, si  fe'  a  predirgli  tempi  per  lui 
molto  gloriosi  e,  nell'accommialarlo: 
Va,  gli  disse,  vanne  pure  in  Italia: 
non  andrà  guari  che  tu,  vestito  ora 
di  vilissime  pelli,  sarai  dispensator 
di  tesori  a  molta  gente.  Quel  gio- 
vine era  Odoacre,  dalla  provvidenza 
destinato  a  dar  fine  all'imperio  ro- 
mano in  occidente  e  a  cinger  la  co- 
rona d'Italia  (1). 

(I)  Acta  sanclorura,  S  iati. 
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L'imperatore  Nepote  vedeva  l'un 
dì  più  che  l'altro  farsi  ristrettii  con- 
fini del  suo  impero.  Non  rimaneva- 
gli  quasi  ornai  che  l'Italia,  e  questa 
ancora,  per  le  incessanti  guerre,  e- 
sausla  d'uomini  e  di  denaro ,  tra' 
quali  i  barbari,  per  lo  meno,  pareg- 
giavan  di  numero  gl'italiani.  L'Afri- 
ca era  occupata  dai  vandali.  Eurico 
re  de'  visigoti  era  padrone  della  più 
^ran  parte  dellaSpagna,  di  gran  parte 
della  Gallia,  e  tentava  la  conquisladel 
rimanente.  Agognava  principalmente 
all'Alvernia,  la  quale  erasi  con  tanto 
valore  difesa  sotto  ia  condotta  di  s. 
Sidonio  e  del  cognato  suo  Ecdicio. 
Nepote,  che  non  senlivasi  forze  ba- 
stevoli  a  sostener  la  guerra  contro 
il  re  de'  visigoti  che  vi  s"*  apparec- 
chiava, mandava  al  re  il  questore  Li- 
ciniano  per  trattar  della  pace,  col- 
l'incarico  ad  un  tempo  di  recare  ad 
Ecdicio  il  diploma  di  patrizio,  di- 
gnità già  promessagli  da  Antemio. 
Non  potè  Liciniano,  per  quanto  va- 
lente negoziatore  si  fosse,  riuscir  nel- 
l'intento ,  comecché  aiutato  da  pa- 
recchi vescovi  della  Gallia;  chè  Eu- 
rico non  volle  dar  orecchio  a  propo- 
sta veruna  ove  non  gli  si  cedesse 
l'Alvernia,  e  minacciò  anzi  di  pas- 
sar il  Rodano  e  spinger  le  sue  con- 
quiste sino  a  pie  delle  Alpi.  Nessun 
disastro  tanto  temevano  gli  alverniesi 
quanto  il  cadere  in  podestà  d'un  prin- 
cipe crudele  ed  avido  di  sangue  qual 
era  costui,  più  presto  disposti  a  tol- 
lerar anco  tutti  i  casi  e  i  mali  d'un 
assedio  e  a  perire  sotto  i  baluardi 
della  propria  patria:  e  quando  si  fos- 
se risoluto  di  dare  l'Alvernia  a' visigo- 
ti, chiedeano  in  grazia  d'andarsene 
in  volontario  bando  a  cercarsi  stan- 
za in  altra  contrada  dell'impero.  Ed 
erano  in  questi  sentimenti  accalo- 
rati dal  vescovo  Sidonio,  per  orrore 
soprattutto  dell'arianesimo,  il  quale 
non  avrebbe  indugiato  ad  entrar  nella 
sua  diocesi  insieme  co'  visigoti  (1). 


Il  dolore  de'  popoli  dell' Alvernìa 
avea  mosso  vivamente  il  cuor  di  Ne- 
pote, ma  egli  trovavasi  affatto  fuor 
di  condizione  di  poterli  conservare; 
e  bisognava  pure  a  qualunque  costo 
satisfare  ad  Eurico,  a  fin  di  salvare 
quel  che  ancor  rimaneva  all'impero 
tra  il  Rodano  e  le  Alpi.  Mandava  e- 
gli  quindi,  qual  estremo  spediente, 
al  re  de'  visigoti  s.  Epifanio  di  Pa- 
via, e  conchiudeasi  la  pace,  ma  con 
patto  si  cedesse  l' Alvernia.  Venne 
allora  s.  Sidonio  chiuso  da  Eurico 
in  un  castello  vicino  a  Carcassona, 
poscia,  ad  istanza  del  costui  mini- 
stro Leone,  ch'era  cattolico,  fu  re- 
stituito in  libertà,  ma  tenuto  lunga 
pezza  in  una  specie  d'esilio  alla  cor- 
te, che  a  quel  tempo  era  a  Bordeaux. 
I  paesi  novellamente  conquistati  fu- 
rono affidali  a'  Vittorio,  che  li  resse 
pel  corso  di-  sei  anni,  diportandosi 
da  principio  con  equità,  onde  me- 
ritossi  da  Sidonio  altissime  lodi;  ma, 
abbandonatosi  poscia  alla  vita  disso- 
luta, divenne  crudele  e  si  rendè  o- 
dioso  alla  provincia:  anzi,  temendo 
per  la  propria  vita  nè  osando  tor- 
nare alla  corte  d'Enrico,  ch'era  con- 
sapevole delle  sue  nequizie,  fuggis- 
sene  a  Roma,  dove  gli  eccessi  suoi 
mossero  si  fattamente  ad  orrore  che 
venne  ucciso  dal  popolo  a  sassate. 

La  pace  stipulata  con  Eurico  non 
faceva  interamente  sicuro  l'impera- 
tor  Nepote;  laonde  mandava  ordine 
al  patrizio  Oreste  di  levar  truppe  e 
farle  passar  nella  Gallia.  Era  costui 
romano  d'origine,  ma  nato  in  Pan- 
nonia,  ove  avea  servito  ih  qualità  di 
segretario  il  re  Attila,  sotto  cui  mi- 
litava medesimamente  il  padre  suo. 
Dopo  la  morte  di  Attila,  sen  venne  in 
Italia  con  grandi  dovizie ,  mercè  le 
quali  si  levò  insino  al  grado  di  pa- 
trizio. Aveva  egli  menala  in  moglie 
la  figliuola  del  conte  Romolo,  da  Va- 
lenliniano  III  invialo  nel  449  al  re 

(I)  Sidon.,  Ep.  7,  1.  3;  t5,  I.  4,;  67,  I.  7. 
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degli  nnni,  dalla  quale 
un  figliuolo  per  nome  Romolo  Augu- 
sto. Trovavasi  Oreste  in  Roma  quan- 
do gli  giunsero  da  Ravenna  i  coman- 
di di  Nepote:  e  avendo  : fatto  leva  di 
soldatesche  e  veggendosi  capo  d'un 
picciolo  esercito,  avvisò  tornasse  me- 
glio esser  imperatore  che  generale, 
e  marciò  quindi  sopra  Ravenna.  Sa- 
putosi ciò  da  Nepote,  il  28  agosto 
475  si  fuggi  per  mare  a  Salona  do- 
v'era vescovo  Glicerio ,  a  cui  aveva 
tolto  l'impero:  onde  Oreste,  padrone 
dell'impero  fece  gridar  imperatore 
il  proprio  figliuolo  Romolo  Augusto, 
da' romani,  perchè  giovanissimo  d'e- 
tà, appellato  comunemente  iVugusto- 
lo.  Del  suo  regno  non  altro  sappiamo 
se  non  eh'  era  un  bel  fanciullo.  In 
vece  sua  tenne  lo  scettro  il  padre  e 
malamente  anziché  no,  gravando,  tra 
l'altre  cose,  di  nuovi  balzelli  la  già 
esausta  Italia,  dove  i  popoli,  commi- 
sti ai  barbari ,  non  conoscevan  più 
patria,  nè  temevano  più  mutamenti, 
fattovi  per  l'abitudine  il  callo.  Non 
eran  più  romani,  e  poco  loro  cale- 
va qual  nome  di  barbari  fosser  co- 
stretti a  portare. 

In  questa  generale  costernazione, 
il  giovine  Odoacre,  da  noi  sopra  ri- 
cordato, fini  di  rovesciare  un  trono 
e  un  impero  già  di  per  sè  sospinto  a 
ruina.  Vuoisi  che  Odoacre  fosse  ru- 
gio  d'origine  ,  capo  d'una  parte  di 
questa  nazione  e  figlinolo  a  certo  E- 
decone,  addetto  in  prima  a'  servigi 
d'Attila,  poscia  capo  independente 
di  guerrieri  barbari.  Le  schiere  d'O- 
doacre  s'ingrossarono  in  Italia  di  go- 

ilj  (.euioveiiliniila  Iranciii  all'  incirca.  Hist. 
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ti,  d'eruli ,  dì  schiri , 
Questi  barbari  veggendo  Oreste,  un 
di  segretario  d'Attila,  disporre  del- 
l'impero pel  proprio  figlio,  diman- 
darongli  cedesse  loro  il  terzo  del- 
le terre  d'Italia.  Il  che  essendo  stato 
negato,  proclamarono  a  lor  capo  0 
doacre,  a  fin  d'avere  per  forza  quel 
che  non  si  volea  dar  loro  di  buon 
grado.  Oreste  mosse  loro  incontro, 
ma  non  sentendosi  forze  bastanti  per 
venire  a  giornata,  si  chiuse  in  Pavia. 
Odoacre  gli.  tenne  dietro,  e  presa  la 
città  d'assalto,  vi  fe'  gran  macello, 
e  diede  alle  fiamme  e  templi  e  case. 
Oreste  fu  preso  e  mozzo  del  capo  il 
28  agosto  4-76,  giorno  in  cui  l'anno 
prima  avea  costretto  Nepote  a  fug- 
girsene; il  quale,  in  segno  di  grati- 
tudine, mandò  da  Salona  ad  Odoa- 
cre il  titolo  di  patrizio.  Credeasi  egli 
non  aver  perduto  alTatto  la  dignità 
imperiale,  anzi  sperava  riacquistarla 
pienamente,  quando  nel  480  vennè 
ucciso  da  Vialore  ed  Ovidio  che  sta- 
van  seco  in  qualità  di  conti.  Il  gio- 
vinetto imperatore  Romolo  Augusto 
fu  da  Odoacre  spogliato  della  porpo- 
ra, lasciandogli  però,  per  compas- 
sione la  vita,  e  mandandolo  in  un'an- 
tica villa  di  Lucullo  tra  Napoli  e  Poz- 
zuoli, con  una  provvisione  di  seimila 
scudi  d'oro  (1).  Egli  poi  fu  contento 
del  titolo  di  re  d'Italia,  senza  però 
pigliar  le  insegne  regali.  In  questa 
guisa,  mille  dugento  ventinove  anni 
dalla  fondazione  di  Romolo  e  cin- 
quecentosei da  quella  d'Augusto,  ca- 
deva l'impero  romano.  [ 


óu  Bas-Empiie 
tin. 


1.  oo,  colle  note  di  Saint-Mar- 
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LA  CHIESA  CATTOLICA, 
DESOLATA  IN  ITALIA  DALLA  GUERRA  DEGLI  ERULI  E  DEGLI  OSTROGOTI, 
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(dall'anno  480  all'anno  496  dell'era  cristiana) 


Il  romano  impero  avea  compiu- 
to il  tempo  e  l'opera  sua:  al  par 
degli  assiri,  de'  persiani,  de'  greci, 
e  più  ancora  che  tulli  questi,  avea 
contribuito  a  fonder  insieme  i  vari 
popoli  della  terra  ed  a  prepararli 
materialmente  all'  unità  spirituale  , 
all'impero  vogliam  dire  del  Cristo  : 
e,  come  già  gli  assiri,  i  persiani  ed 
i  greci  ,  avea  finito  il  compito  suo 
senza  averne  l'idea  nè  l' intenzione. 
Ignorava  esso  ,  a  simigìianza  della 
scure  del  legnaiuolo  o  del  martello 
del  fabbro,  la  mano  che  il  movea, 
ed  anco  quando  essa  mano  se  gli 
diede  a  conoscere  mostrossi  a  lei  ri- 
calcitrante. Allorché  l'Eterno  fe'  pa- 
lese il  voler  suo  di  dare  al  proprio 
Figliuolo  in  eredità  le  nazioni,  l'im- 
pero romano  levossi  contro  dell'  E- 
terno  e  del  suo  Cristo.  Ciò  avveniva 
perchè  Roma  volea  esser  ella  mede- 
sima la  dea  della  terra  e  delle  na- 
zioni, voleva  che  i  suoi  imperatori 
fosser  tanti  numi,  a'  quali  si  ren- 
desse adorazione  sotto  pena  di  mor- 
te. L'antica  Roma  venne  dunque  a 
guerra  contro  l'Eterno  per  gl'idoli 
suoi  ,  di  cui  ella  era  la  prima;  la 
nuova  Roma,  Costantinopoli,  levossi 
a  combattere  il  Cristo  per  rapirgli 
la  divinità  e  prostituirla  a' suoi  im- 
peratori. Se  non  che  l'Eterno  avea 
detto  al  suo  Cristo  :  Tu  li  reggerai 
con  verga  di  ferro  e  li  spezzerai  co- 
me fosser  vasi  di  creta,  finche  i  re 
comprendano  e  ?  i^iudici  della  terra 


sì  facciano  accorti  (1).  E  noi  veggia- 
mo  di  fatto  i  popoli  e  i  re  servirgli 
uni  contro  gli  altri  di  verga  ferrea, 
e  veggiamo  i  romani  imperadori fran- 
gersi al  più  lieve  urto  sicccome  vasi 
di  argilla. 

Per  combatter  l'Eterno  ed  il  Cri- 
sto suo  ,  r  antica  Roma  raffermava 
ognor  più  i  popoli  nella  idolatria  ; 
la  nuova  Roma  rendeali  eretici.  A 
fin  di  darne  castigo  all'una  ed  all'al- 
altra  ,  chiamerà  il  Cristo  all'  opera 
popoli  eretici  ed  idolatri.  Unni,  go- 
ti, vandali,  eruli,  che  van  disertan- 
do l'oriente  e  l'occidente,  e  metton 
fine  airimpero  di  Romolo  e  d'Augu- 
sto, sono  idolatri  od  ariani:  e  l'aria- 
nesimo era  lor  veauto  da  Costanti- 
nopoli ,  e  questa  ,  col  suo  imperio 
greco,  che  veggiamo  man  mano  pro- 
durre contro  del  Cristo  1'  eresie  di 
Ario,  di  Nestorio,  d'  Eutiche,  degli 
iconoclasti,  diverrà  all'ultimo  preda 
d'un  popolo  ariano  ed  iconoclasta, 
de'  maomettani  vogliam  dire.  Un 
tale  avvenimento  fu  anticipatamente 
additato  al  veggente  di  Patmos;  e  fu- 
gli  rivelato  come  dieci  corna  o  po- 
tentati, re  e  popoli  usciti  da  Roma 
e  dall'impero  di  questa  pugnerebber 
da  prima  con  lei  contro  l'Agnello 
od  il  Cristo,  poi  volgerebbersi  con- 
tro di  lei  (2)  per  porla  a  ferro  e  fuo- 
co. Al  cadere  infatti  del  romano  im- 
pero veggiam  dieci  potenze  o  reami 
già  formati  o  che  vansi  formando 

(I)  Ps.  2.  (2)  Apoc.  t7. 


tiBRO  QUABANTESIMOSECONDO 


755 


delle  rovine  di  esso:  ì  greci^  i  per- 
siani, i  saracini  in  oriente;  i  vandali 
in  Africa;  gli  svevi,  i  visigoti,  i  bor- 
gognoni, i  franchi  nelle  Gallie;  nella 
gran  Bretagna  gli  anglo-sassoni;  gli 
eruli,  e  non  irnari  dappoi  gli  ostro- 
goti in  Italia.  È  detto  ancora  che  l'A- 
gnello finirebbe  per  vincerli, vuoi  col- 
la forza,  vuoi  colla  dolcezza.  I  primi 
a  cedere  alla  dolcezza  della  grazia 
sua  saranno  i  franchi ,  primogeniti 
de'  popoli  cattolici  ,  nazion  prima 
d'un  nuovo  mondo.  Deh  possa  ella 
in  ogni  tempo  darsi  a  veder  degna 
del  sublime  suo  grado  ! 

A'  santi  vescovi  ricorrevasi  ,  a 
quell'epoca,  dai  popoli  nel  tempo- 
rale non  meno  che  nello  spirituale. 
Ne  vedemmo  gli  esempi  ne'  santi 
Germano  d'Auxerre,  Lupo  di  Tro- 
yes,  Epifanio  di  Pavia,  Sidonio  d'Al- 
vernia  ,  Paziente  di  Lione.  A  que- 
sti vuoisi  aggiugnere  Mamerto  di 
Tienna. 

Verso  r  anno  468  fu  la  città  di 
Vienna  afflitta  da  varie  calamità,  che 
altre  ancora  più  gravi  ne  presagiva- 
no. Erano  frequenti  incendi,  terre- 
moti quasi  continui;  udivansi  di  not- 
tetempo spaventevoli  inusitati  rumo- 
ri: e  di  pien  giorno  cervi  ed  altre 
fiere  selvagge,  entravano  audacemen- 
te nella  città  nè  temevano  comparir 
nelle  piaz/e  e  ne'  luoghi  più  popo- 
lati. 0  fosser  veri  animali  oppure 
speltri,  producean  negli  animi  sbi- 
gottiti de'  cittadini  il  medesimo  ef- 
fetto, e  prendevansi  per  funesti  pre- 
sagi. E  già  cominciava  questa  a  ri- 
dursi in  solitudine  per  la  fuga  di 
molti,  i  quali  n'andavano  altrove  a 
cercar  sicurezza:  altri  viveano  in  as- 
sidui spaventi  ed  aspettavano  con 
impazienza  la  solennilàdella  pasqua, 
nella  speranza  fosse  per  esser  loro 
un  tempo  di  riconciliazione  col  Si- 
gnore ,  e  la  fine  de'  peccati  avesse 
a  trar  seco  pur  quella  de' loro  disa- 
stri. Nè  in  ciò  andavano  errati  :  se 


non  che  ,  a  fin  di  rassodarli  in  co- 
tali  sentimenti  di  penitenza  ,  fu  da 
Dio  permesso  che  lo  sgomento  loro 
crescesse  in  quella  appunto  che  si 
credeano  dovesse  aver  fine. 

Mentre  il  popolo  tutto  stavasi  nella 
chiesa,  con  più  fervore  che  mai  ce- 
lebrando la  vigilia  di  pasqua,  ven- 
ne udito  uno  scroscio  più  terribile 
del  consueto,  e  corse  l'annunzio  av- 
vampar tutto  il  palazzo,  che  sorgea 
nel  luogo  più  eminente  della  città, 
e  minacciare  un  incendio  generale. 
Il  popolo  allora  a  uscire  in  furia  at- 
territo dal  tempio  per  correre  a  spe- 
gner le  fiamme  o  salvare  almeno  le 
robe.  Il  santo  vescovo  Mamerto  ri- 
mase solo  ,  orando  bocconi  a  pie 
dell'altare;  e  le  lagrime  sue  valsero, 
più  che  l'affaccendarsi  degli  abitanti, 
ad  estinguer  quelle  vampe  voraci.  Si 
fu  in  quella  trista  contingenza  che 
il  santo,  restato  solo  con  Dio,  for- 
mò la  risoluzione  d'istituir  digiuni  e 
processioni  solenni  a  fin  di  disarma- 
re la  divina  vendetta.  Lasciata  pas- 
sare la  festa  della  pasqua  per  non 
turbar  l'allegrezza  di  que'  santi  gior- 
ni aperse  il  suo  pio  divisamento,  e 
fu  ad  unanimi  voti  approvato.  Teme- 
vasi  forte  non  il  senato  viennese  si 
opponesse  alla  novella  istituzione  , 
siccome  quello  che  a  stento  compor- 
tava le  antiche:  ma  la  compunzione 
faceva  allora  pieghevoli  tutti  i  cuo- 
ri (i).  Vennero  scelti  pel  digiuno  i 
tre  giorni  innanzi  all'ascensione.  S. 
Mamerto,  a  fin  di  far  saggio  del  fer- 
vore del  suo  popolo,  assegnò  per  la 
stazione  del  primo  giorno  una  chie- 
sa piuttosto  vicina  alla  città;  ma  il  di 
vegnente  fissò  un  termine  più  lonta- 
no ove  andar  processionalmente  can- 
tando salmi  ed  altre  preci.  A  questo 
modo  furono  nella  chiesa  di  Vienna 
istituite  le  rogazioni  che  valsero  a 
preservar  la  città  dalle  sciagure  che 
minacciavanla.  Nell'altre  chiese  eb- 

(I)  S.  Avito,  Horail.  ad  Rogat. 
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ber  ricorso  allo  stesso  rimedio,  e  co- 
testa  pratica  santa,  stabilita  da  pri- 
ma nella  Gallia,  fu  col  tempo  da  per 
tutto  adottala. 

La  chiesa  d'Alvernia  fu  tra  le  pri- 
me ad  accoglierla.  Corre  voce,  scri- 
veva s.  Sidonio  Apollinare  a  s.  Ma- 
merto,  essersi  i  goti  messi  in  cam- 
mino contro  i  romani;  noi  altri, 
poveri  alverniesi ,  siam  sempre  la 
porta  per  la  quale  si  fanno  tali  irru- 
zioni. Nessuna  speranza  abbiam  noi 
che  le  nostre  mura  mezzo  arse  ,  le 
nostre  vecchie  trincee  e  fortificazio- 
ni, tuttoché  custodite,  ci  preservino 
da  questo  pericolo  ;  solamente  nelle 
rogazioni  da  te  istituite  riponiamo 
la  fiducia  nostra.  Il  popolo  delTAl- 
vernia  ha  già  cominciato  a  praticarle 
con  pari  ardore  se  non  col  medesi- 
mo effetto  ;  ed  è  questo,  in  mezzo 
ai  presenti  terrori,  il  nostro  confor- 
to. E  in  altra  lettera:  Erano  anche 
prima  alcune  processioni  ,  ma  rare 
e  tiepide  e  interrotte  da  pranzi  e 
fatte  solo  all'uopo  di  ottenere  da  Dio 
la  serenità  o  le  piogge;  ma  in  quelle 
dal  santo  vescovo  (Mamerto)  istituite 
si  digiuna,  si  ora,  si  salmeggia,  si 
piange.  Di  fatto  i  tre  giorni  delle  ro- 
gazioni furono  lunga  pezza  nelle  chie- 
se della  Gallia  giorni  di  digiuno  (1). 

Aveva  s.  Mamerto  un  fratello  mi- 
nore appellalo  Mamerto  Claudiano, 
che  s.  Sidonio  tenea  pel  più  bello 
spirito  del  suo  secolo  e  pel  genio  più 
grande  del  suo  paese.  Abbracciata 
insino  dalla  gioventù  la  vita  mona- 
stica, nel  ritiro  e  nel  silenzio  della 
sua  cella  diessi  a  leggere  gli  autori 
tutti  greci  e  latini,  sia  sacri  sia  pro- 
fani ;  e,  la  mercè  di  tali  studi,  di- 
venne geometra  ed  astronomo,  mu- 
sico, poeta,  oratore,  dialettico,  in- 

(1)  Sidon.  1.  7,  epist.  I,  I.  5,  episl.  14.  Il 
concilio  d'Orleans  nel  511  contribuì  soprat- 
lutto  a  render  generale  questa  divozione:  le 
rogazioni  ebher  luogo  in  Ispagna  ne'  tre  ul- 
timi giorni  della  settimana  di  pentecoste.  Adot- 
tolie  Homa  nel  secolo  ottavo  sotto  il  ponti- 
ficalo di  i^eone  III.  D'allora  in  poi  esse  pre- 


terprete  della  scrittura,  a  segno  d'es* 
ser  presto  a  rispondere  a  qualsisia 
domanda  e  combattere  quanti  vi  a- 
vesse  errori  :  ond'era  reputato  il  pri- 
mo tra'  filosofi  cristiani  e  tra  i  dotti 
d'ogni  maniera.  Nè  men  della  dot- 
trina ed  eloquenza  sua  il  facean  com- 
mendevole la  sua  saviezza,  prudenza 
e  modestia;  alieno  affatto  dal  fasto 
e  dall'atfettato  esterior  de' filosofi,  e 
sol  serbando  della  verace  filosofia  lo 
spirito ,  senza  che  punto  ne  patisse 
la  purità  di  sua  fede.  Il  fratello  suo, 
che  conoscevane  i  talenti  ,  volendo 
giovarsene  nella  chiesa  di  Vienna, 
r  ordinò  sacerdote  coli'  intento  di 
chiamarlo  a  parte  delle  fatiche  epi- 
scopali. Era  egli  infatti  suo  assessore 
ne'  giudizi,  suo  vicario  nel  governo 
delle  chiese,  ed  a  lui  affidava  i  suoi 
affari  domestici.  Avea  egli  pure  la 
cura  d'addestrare  il  rimanente  del 
clero  nel  canto  de' salmi,  regolare 
l'ufficio  divino,  e  distribuir  le  lezioni 
da  recitarsi  in  ciascuna  festa  del- 
l'anno. Era  egli  insomma,  pel  coad- 
iuvar che  faceva  il  fratello  suo,  quasi 
un  secondo  vescovo. 

La  fama  di  sapere  acquistatasi  da 
Claudiano  facea  sì  che  non  pochi 
traessero  a  consultarlo.  Dotto  qual 
era,  affabile  e  conversevole,  era  lie- 
tissimo quantunque  volta  accadeva- 
gli  d'aprire  altrui  i  tesori  della  sua 
erudizione  ;  ma  desiderava  che,  tro- 
vandosi assai  persone  in  atto  di  chie- 
dere il  parer  suo,  una  sola  parlasse 
di  mano  in  mano,  e  stessero  l'altre 
ascoltando,  perchè  ordinato  e  senza 
confusione  procedesse  il  colloquio, 
e  potesse  egli  stesso  comunicare  quel 
che  sapea  intorno  alle  proposte  dif- 
ficoltà. Narra  Sidonio ,  di'  era  più 
volle  intervenuto  a  sì  fatte  conferen- 

sero  il  nome  di  litanie  minori  affine  di  distin- 
guerle dalle  maggiori  del  25  aprile ,  dì  della 
festa  di  s.  Marco.  In  Francia  tuttavia  si  dà 
alle  rog.izioni  il  nome  di  litanie  maggiori.  S. 
Sidonio  le  chiama  le  feste  de' capi  umiliati. 
e  le  stazioni  le  prostrazioni  del  popolo. 


LIBRO  QUARANTESIMOSECONDO 


757 


ze,  come  Claudìano,  appena  asserito 
qualcosa  ,  venisse  oppresso  da  una 
folla  d'  obbiezioni  ;  ma  eh'  ei  tosto 
mandava  in  fumo  tutti  i  vani  nostri 
ragionamenti.  Dal  che  quest'utile  ri- 
traevasi,  che  non  si  trapassava  cosa 
la  qual  non  fosse  ben  ponderala  e 
discussa.  Dotti  e  non  dotti,  tutti  al- 
l'egual  modo  accoglieva  con  mara- 
vigliosa  facilità,  dando  cortese  rispo- 
sta alle  loro  domande.  Sentiva  inol- 
tre una  tenera  compassione  per  gli 
sgraziati  e  aiutavali  nelle  necessità 
loro,  e  nell'dfflizione  li  animava  con 
confortevoli  detti.  Riscattava  i  ca- 


ptivi 


vestiva ,  pasceva 


famelici  ;  e  nonaimeno^  unicamente 
sollecito  di  accumulare  i  suoi  tesori 
nel  cielo,  dove  aspetlavasene  il  gui- 
derdone ,  studiavasi  a  tutto  potere 
d'  occultare  agli  occhi  degli  uomini 
le  sue  opere  di  carità.  Nè  di  minor 
zelo  ardeva  per  la  salute  spirituale 
de'  popoli  ;  intantochè  esortavali  per 
via  di  frequenti  discorsi  alla  pratica 
della  virtù.  All'  ultimo,  era  di  sol- 
lievo agli  ecclesiastici,  dando  lor  ma- 
no, qualora  ne  fosse  mestieri,  nelle 
funzioni  del  ministero  (1). 

Un  autore  che  non  avvisò  oppor- 
tuno darsi  a  conoscere ,  ma  che  da 
Gennadio  di  Marsiglia  sappiamo  es- 
ser Fausto  di  Riez,  diede  fuori  un'o- 
peretta in  cui  volea  dimostrare  Iddio 
soltanto  essere  spirituale ,  e  gli  an- 
geli e  le  anime  esser  sostanze  cor- 
poree. Trovò  Claudiano  questo  libro 
appresso  persone  che  ne  tenean  gran 
conto.  Voglioso  di  giudicarne  per  sè 
medesimo,  prese  a  leggerlo,  e  cre- 
dette di  doverlo  confutare,  al  che  da 
s.  Sidonio  ancora  e  da  altre  assen- 
nate persone  venne  efficacemente  sti- 
molato. Scrisse  impertanto  tre  libri 
Della  natura  dell' anima  ;  nel  primo 
de' quali  dimostra  la  spiritualità  del- 
l' anima  con  argomenti  tratti , dalla 
ragione,  nel  secondo  per  via  dell'au- 

(!)  Sidon.,  Epist.  >ll,  1.  4. 


torità,  e  nel  terzo  confuta  le  obbie- 
zioni dell'  avversario.  Sostiene  egli, 
tra  r  altre  cose ,  essere  il  pensiero 
operazione  essenziale  dell'  anima  , 
anzi  essere  ella  il  pensare  stesso  ; 
poter  l'anima  variare  i  pensieri  suoi, 
ma  non  mai  ristarsi  dal  pensare;  le 
potenze  dell'anima  non  altro  essere 
che  l'anima  stessa;  i  pensieri  di  que- 
sta non  dipendere  dalle  immagini 
corporee  o  materiali;  non  solamente 
non  darsi  ,  ma  nè  tampoco  potersi 
dare  il  vuoto.  Vedesi  qui  come  già 
note  da  pezza  sieno  alcune  opinioni 
dai  filosotì  moderni  spacciate  qual 
frutto  di  loro  indagini  e  meditazioni. 

Spicca  nel  metodo  e  ne'  raziocini 
di  Claudiano  quella  lucidezza  e  pre- 
cisione che  furon  poi  dette  proprie 
della  scuola.  L'anima  che  sente  nel 
corpo,  dic'egli  nel  libro  1®^  comec- 
ché senta  per  mezzo  di  organi  visi- 
bili, sente  pur  ella  in  invisibil  ma- 
niera. Altra  cosa  è  l'occhio,  altra  la 
vista;  altro  son  le  orecchie,  altro  l'u- 
dito; non  son  tutt'uno  le  nari  coll'o- 
dorato,  non  una  stessa  cosa  la  bocca 
col  gusto,  la  mano  col  tatto.  Noi  di- 
stinguiamo pel  ministero  del  tatto 
ciò  che  è  caldo  o  freddo,  ma  non  toc- 
chiamo la  sensazione  del  latto  ,  e 
questa  non  è  nè  fredda  nè  calda. 
Altra  cosa  è  l'organo  pel  quale  sen- 
tiamo dalla  sensazione  stessa  onde 
siamo  atTetti  (2). 

Se  l'anima,  come  da  voi  si  dice, 
è  corpo,  che  è  dunque  ciò  eh'  ella 
chiama  suo  corpo  se  non  ella  stes- 
sa ?  Ó  l'anima  è  corpo,  e  in  tal  caso 
mal  dice  ella  il  mio  corpo;  dovrebbe 
piuttosto  dire  me,  posciachè  è  ella 
stessa;  ovvero  se  l'anima  ha  ragion 
di  dire  il  mio  corpo,  come  avvisiam 
noi,  essa  non  è  altrimenti  corpo  (3). 

Non  senza  perchè  fu  detto  esser 
la  memoria  la  frontiera  che  divide 
l'uomo  dal  bruto.  Invero  le  cicogne 

(2i  Bihlioltì  palrum,  t.  6,  1.  i,  c.  6. 
(3)  Ib.  c.  IO. 
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e  le  rondini  tornano  a' lor  nidi,  i 
cavalli  alla  stalla  loro  e  i  cani  rico- 
noscono il  proprio  padrone.  Ma  per- 
chè l'anima  de'  bruti,  comecché  ri- 
tenga l'immagine  de' luoghi,  non  ha 
la  cognizione  del  suo  proprio  esse- 
re, rimangon  essi  circoscritti  alla  re- 
miniscenza degli  oggetti  materiali  da 
lor  conosciuti  mediante  i  sensi  del 
corpo  e,  privi  dell'occhio  della  men- 
te, veder  non  potrebbero  non  pur  le 
cose  a  lor  superiori  ma  nè  anche  sè 
medesimi.  Dee  dunque  l'uomo  tutto 
quanto  render  grazie  al  Creator  suo 
che  gli  abbia  largito  l'esistenza  co- 
me alle  pietre,  la  vita  seminale  come 
alle  piante  e  agli  alberi,  la  vita  sen- 
sitiva ed  animale  del  pari  che  alle 
bestie,  in  fine  la  vita  spirituale  sic- 
come agli  angeli  (1). 

Altra  cosa  tu  di'  esser  Tanima,  al- 
tra il  pensier  suo.  Meglio  faresti  di- 
cendo che  le  cose  a  cui  l'anima  pen- 
sa non  son  l'anima  ;  il  pensiero  però 
non  altra  cosa  è  dall'  anima  stessa. 
A  udir  te,  l'anima  si  riposa  al  segno 
di  non  pensar  nulla  affatto  :  ma  ciò 
non  è  punto  vero,  conciossiachè  pos- 
sa l'anima  mutare  di  pensiero,  ma 
nulla  affatto  pensare  non  mai.  Che 
vogliono  dire  i  sogni  che  abbiamo  se 
non  che,  allora  eziandio  che  il  corpo 
è  spossato  e  immerso  nel  sonno,  l'a- 
nima non  si  riman  dal  pensare?  La 
cagione  del  tuo  apporti  si  male  circa 
lo  stato  dell'  anima  si  è  il  creder, 
come  tu  fai,  altra  cosa  esser  l'ani- 
ma, altra  le  facoltà  di  essa.  Quel 
che  r  anima  pensa  è  accidente,  ma 
chi  pensa  è  la  sostanza  stessa  del- 
l'anima (2). 

Nel  secondo  libro  prova  Claudiano 
l'incorporeità  dell'anima  dall'auto- 
rità: e  primieramente  per  quella  de' 
filosofi  greci,  tra  gli  altri  di  Filolao, 
d'  Archila,  di  Platone,  di  Porfirio  ; 
quindi  per  quella  dei  romani  filosofi, 
particolarmente  dei  due  Sesti,  padre 

CI)  Bibliolh.  patrum,  {.  0,  1.  I,  c.  21. 


e  figliuolo,  e  di  Varrone,  a  tacere  di 
Zoroastro  e  de'  bramani  dell'India. 
V  aggiugne  i  dottori  della  chiesa, 
come  dir  s.  Gregorio  nazianzeno,  s. 
Ambrogio,  s.  Agostino  e  s.  Euche- 
rio,  da  lui  conosciuto  'i  persona  e 
di  cui  fa  grandi  elogi.  Reca  in  mez- 
zo per  ultimo  la  scrittura,  facendo 
fondamento  principalmente  sopra  s. 
Paolo. 

Nel  terzo  libro,  dove  confuta  le 
obbiezioni,  leggiamo  tra  l'altre  cose 
le  seguenti  :  Un  formidabil  sillogis- 
mo ci  parano  innanzi,  creduto  in- 
solubile. L'anima,  dicono,  è  dov'ella 
è,  non  già  dove  non  è  punto  ;  spe- 
rando condurci  a  dire  o  eh'  ella  sia 
da  per  tutto,  ovvero  in  nessun  luo- 
go :  giacché  allora,  pensano  essi,  se 
é  dappertutto,  ella  è  Dio  ;  se  in  nes- 
sun luogo,  essa  non  esiste.  L'anima 
non  é  tutta  intiera  nel  mondo  intie- 
ro, ma  a  quella  guisa  che  Iddio  è 
tutto  intero  nell'universo,  alla  stessa 
guisa  l'anima  é  tutta  intera  in  tutto 
il  corpo.  Iddio  non  occupa  con  mi- 
nima parte  di  sé  la  parte  più  piccola 
del  mondo,  e  colla  più  grande  la  più 
grande  ;  ma  egli  è  tutto  intero  in 
ciascuna  parte  egualmente  che  nel 
tutto;  cosi  pur  l'anima  non  ha  stanza 
per  parti  nelle  diverse  parti  del  cor- 
po ;  sì  che  non  è  una  parte  dell'  a- 
nima  che  sente  per  l'occhio  e  un'al- 
tra che  muove  il  dito  :  l'anima  tut- 
t'intera  vive  nell'  occhio  e  vede  per 
l'occhio,  e  tuU'intera  dà  movimento 
al  dito  e  sente  pel  dito  (3). 

L'anima  vede  per  intramessa  del 
corpo  le  cose  corporee,  e  le  incor- 
poree vede  da  sé  stessa.  Senza  l'uf- 
ficio del  corpo,  nulla  essa  vede  di 
quel  ch'é  corporeo,  colorato,  esteso, 
ma  vede  la  verità  e  con  vista  imma- 
teriale la  vede.  Se,  come  tu  preten- 
di, l'anima,  corporea  anch'essa,  e 
racchiusa  in  un  corpo  esteriore,  può 
di  per  sè  stessa  vedere  un  oggetto 

(2)  Ib.  c.  24.  (3)  Ib.l.  3,  c.  2. 
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corporale,  nulla,  per  fermo,  gli  tor- 
nerebbe più  agevole  del  vedere  l'in- 
terno di  cotesto  corpo  nel  quale  si 
sta  incarcerata.  Or  bene,  accingiti, 
mettiti  tutto  quanto  all^  opera  ;  ri- 
volgi su'  tuoi  visceri  e  su  tutte  le 
parti  del  tuo  corpo  questa ,  qual  è 
da  te  chiamata,  corporal  vista  del- 
l'anima ;  dinne  di  qual  guisa  è  dis- 
posto il  cervello,  dove  sta  la  massa 
del  fegato,  come  tengasi  attaccata  la 
milza,  quai  sieno  i  meandri  e  il  con- 
testo delle  vene,  l'origine  dei  nervi. 
Che?  mi  rispondi  non  esser  tu  ob- 
bligato a  rispondere  su  cose  si  fatte; 
e  perchè  mai?  Perchè  non  può  l'a- 
nima direttamente  e  di  per  sè  ve- 
dere le  cose  corporali.  E  perchè  noi 
può,  se  non  ista  mai  senza  pensare, 
cioè  senza  vedere?  Perchè  a  nessuno 
è  dato,  senza  il  ministero  della  vista 
corporale,  vedere  i  corporei  obbiet- 
ti. Or  r  anima  che  vede  di  per  sè 
stessa  certe  cose,  ma  non  le  corpo- 
ree ,  vede  adunque  con  incorporea 
vista  ;  ma  un  ente  incorporeo  sol  di 
una  vista  incorporea  può  vedere  : 
dunque  l'anima  è  incorporea  (1). 

Claudiano  vien  ricapitolando  nel 
seguente  modo  il  suo  lavoro  :  Per- 
ciocché assai  cose  da  me  asserite 
nella  presente  controversia  sono  qua 
e  là  sparse  nè  potrebber  di  leggeri 
venir  tenute  a  memoria,  piacemi  di 
raccostarle,  ristringerle  e  ridurle,  a 
dir  così  ,  in  un  sol  punto  sotto  gli 
occhi  della  mente.  1°  Iddio  è  incor- 
poreo :  r  anima  umana  è  immagine 
di  Dio,  posciachè  l'uomo  fu  fatto  a 
immagine  e  simiglianza  di  Dio.  Ora, 
un  corpo  non  può  altrimenti  esser 
ritratto  d'un  ente  incorporeo  :  dun- 
que l'anima  umana,  eh' è  immagine 
di  Dio,  è  incorporea.  2°  Tutto  ciò 
che  non  occupa  luogo  determinato 
e  incorporeo.  Ma  1'  anima  è  la  vita 
del  corpo,  e  nel  corpo  vivo  ciascuna 
parte  vive  quanto  il  corpo  intero, 
(i)  Bibliotli.  patrum  I.  5,  c.  9. 
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Avvi  dunque  in  ciascheduna  parte 
del  corpo  tanta  vita  quanta  ne  ha  in 
tutto  il  corpo,  e  cotesta  vita  è  l'ani- 
ma. Quel  ch'è  del  pari  grande  nella 
parte  che  nel  tutto,  e  in  un  angusto 
cosi  come  in  un  ampio  spazio,  non 
occupa  luogo.  Dunque  l'anima  non 
occupa  luogo.  Ciò  che  non  occupa 
luogo  non  è  corporeo  ;  dunque  l'a- 
nima non  è  corporea.  3°  L'anima  ra- 
giona ,  e  la  facoltà  di  ragionare  è 
inerente  alla  sostanza  sua.  Ma  la  ra- 
gione è  incorporea  e  non  tien  luogo 
nello  spazio  :  dunque  l'anima  è  in- 
corporea. 4»  La  volontà  dell'  anima 
è  la  sua  sostanza  medesima,  e  quan- 
do r  anima  vuole  è  tutta  volontà  : 
ora  la  volontà  non  è  un  corpo,  nep- 
pur  corpo  adunque  è  l'anima,  Me- 
desimamente la  memoria  è  facoltà 
non  punto  locale,  non  si  allarga  per 
rammentarsi  maggior  copia  di  cose, 
nè  si  ristringe  al  risovvenirgliene  in 
copia  minore:  ella  ricordasi  imma- 
terialmente anco  delle  cose  mate- 
riali. E  quando  1'  anima  si  ricorda, 
ricordasi  tutta  intiera,  è  tutta  ricor- 
danza. Ma  la  ricordanza  non  è  cor- 
po :  dunque  l'anima  non  è  un  corpo. 
6"  Il  corpo  sente  1'  impressione  del 
tatto  in  quella  parte  ov'è  tocco;  Ina- 
nima tutta  intiera  sente  Timpressio- 
ne,  non  pel  corpo  tutto  intiero,  ma 
sol  per  una  parte  del  corpo.  Una  sen- 
sazione si  fatta  non  è  per  nulla  lo- 
cale. Ciò  che  non  è  locale  è  incor- 
poreo :  dunque  1'  anima  è  incorpo- 
rea. 1°  Il  corpo  non  s'  avvicina  nè 
s'allontana  da  Dio,  l'anima  si  ciò  fa 
senza  punto  mutar  sito:  dunque  l'a- 
nima non  è  un  corpo.  Il  corpo 
movesi  a  traverso  d'un  luogo,  da  un 
luogo  ad  un  altro:  un  simile  movi- 
mento non  dassi  rispetto  all'anima  : 
dunqu'essa  non  è  corpo.  9^^  Il  corpo 
ha  lunghezza,  larghezza  e  profondi- 
tà, e  ciò  che  non  ha  nessuna  di  que- 
ste qualità  non  è  corpo  :  non  ha  l'a- 
nima niente  di  simile  :  dunqu'  ella 
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non  è  corpo.  10°  In  ogni  corpo  avvi 
la  dritta,  la  manca,  l'alto,  il  basso, 
il  davanti,  il  di  dietro  :  nulla  di  si- 
migliante  ci  ha  nell'anima:  dunque 
l'anima  è  incorporea  (1). 

Fausto  era  succeduto  a  s.  Massimo 
nel  vescovado  di  Riez.  Era  egli  ori- 
ginario della  Bretagna  e  avea  con- 
seguito qualche  fama  colla  sua  elo- 
quenza forense.  Invano  studiossi  di 
seppellire  tutti  i  suoi  talenti  nella  so- 
litudine; chè  quanto  più  pareva  na- 
sconder egli  il  proprio  merito,  tanto 
più  cercavasi  fargli  la  debita  giusti- 
zia. L'anno  433  venne  eletto  abate 
di  Lerino,  e  pel  corso  di  ventisette 
anni  all'incirca  che  resse  quel  mo- 
nastero ne  sostenne  la  riputazione  e 
la  regolarità  mercè  la  vigilanza  e  l'e- 
sempio suo.  Gli  è  data  lode  in  ispe- 
zieltà  d'  astinenza  :  non  bevea  mai 
vino  ,  ed  erano  il  più  sovente  suo 
cibo  frutte  e  legumi  crudi.  Portò 
queste  virtù  sul  seggio  episcopale , 
ed  istituì  a  Riez  le  preghiere  usitate 
a  Lerino,  ossia  ordinò  l'officio  divi- 
no giusta  le  usanze  di  quella  comu- 
nità. Nazaro  ,  suo  successore  nella 
dignità  di  abate,  fece  fabbricar  ad 
Arluc  sulle  coste  del  mare  un  chio- 
stro per  religiose  ad  onore  di  s.  Ste- 
fano, sur  un  luogo  consecrato  in  an- 
tico a  Venere,  a  fin  di  espiar  le  dis- 
solutezze ivi  commesse  (2). 

Nella  persecuzion  d'Evarico  re  de' 
visigoti  di  Tolosa  ,  Fausto  di  Riez 
venne  mandalo  esule  nel  Limosino. 
Era  vescovo  di  Limoges  Ruricio,  uo- 
mo assai  cospicuo  per  nobiltà  ed  a- 
veri  e  amico  a  Sidonio,  il  quale  laico 
ancora,  avea  composto  un  bell'epi- 
talamio per  festeggiar  le  nozze  da  lui 
contratte  con  Iberia  figliuola  d'Om- 
mazio.  Separatosi  poi  dalla  moglie 
per  menar  vita  continente,  fu  innal- 
zato alla  sede  di  Limoges,  presso  alla 
quale  eresse  ,  del  proprio  peculio, 
una  chiesa  in  onor  di  s.  Agostino, 

(1)  Bibliolh.  patrum  1.  3,  c.  il 


prova  della  venerazione  che  già  a- 
veasi  nella  Gallia  pel  santo  dottore 
cinquant'  anni  circa  dopo  la  morte 
sua.  Ci  rimangon  di  Ruricio  due  li- 
bri di  lettere,  eleganti  ad  una  e  di- 
vote. Nutriva  affettuosa  riverenza  per 
Fausto  di  Riez  e  consultavalo  qual 
suo  direttore  :  il  perchè  adoperossi 
con  ogni  cura  a  rendergli  men  grave 
r  esilio  e  far  che  trovasse  la  patria 
sua  in  una  terra  straniera. 

Fausto  si  comportò  in  guisa  molto 
degna  di  lode  in  un  concilio  tenuto 
verso  Tanno  476  contro  il  predesti- 
nazianismo.  Un  cerio  Lucido,  prete, 
a  quel  che  mostra,  della  provincia 
d'Arles,  s'avvisò  di  potere  impune- 
mente spacciare  que' nuovi  errori  in 
un  tempo  che  i  vescovi  di  quella 
parte  della  Gallia  parean  tutti  occu- 
pati a  difendersi  contro  la  persecu- 
zion d'Evarico  e  la  seduzione  dell'a- 
rianesimo. Ma  Leonzio  d'Arles,  cui 
era  stalo  commesso  da  papa  s.  Ila- 
rio il  convocare  i  concili  di  quelle 
province,  ne  raccolse  uno  pel  detto 
motivo  in  Arles,  a  cui  intervennero 
da  trenta  vescovi. 

Cominciò  questo  sinodo  dal  con- 
dannar gli  errori  de'  prede?tinaziani, 
e  già  disponeasi  a  proceder  contro 
Lucido,  che  se  n'era  fatto  maestro. 
Se  non  che  Fausto  di  Riez  fece  so- 
spendere le  procedure  del  concilio, 
sperando  di  convertir  quel  novato- 
re, e  adoperossi  innanzi  tratto  di 
guadagnarlo  in  particolari  colloqui, 
ne'  quali  studiavasi  d'insinuargli  la 
verità  nel  cuore  colle  vie  della  dol- 
cezza e  della  bontà.  Lucido  mostrò 
desiderio  d'essere  istruito  con  qual- 
che scritto;  e  Fausto  ne  lo  compia- 
cque, scrivendogli ,  sedente  il  con- 
cilio, la  seguente  lettera: 

«  Argomento  di  somma  carità  è 
il  cercar  di  correggere,  coH'aiuto  del- 
la grazia,  l'errore  d'un  fratello  scon- 
siderato anzi  che  separarlo  dall'unità, 
(2)  Sidon.,  Episl.  3,  1.  9.  Longueval  1. 
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come  pensan  di  fare  i  vescovi.  Ma 
che  posso  io  più  dire  su  questo  ar- 
g^omento  in  iscritto,  come  da  te  si 
brama  ch'io  faccia,  dappoi  che  non 
mi  riusci  a  viva  voce,  usando  le  dolci 
ed  umili  maniere,  ricondurti  sul  cam- 
mino della  verità?  Quando  si  parla 
della  grazia  di  Dio  e  dell'opera  del- 
l'uomo e'  si  conviene  ben  por  mente 
a  non  isbandarsi  nè  a  destra  nè  a  si- 
nistra, ma  bisogna  tenere  il  mezzo 
e  battere  la  strada  maestra.  Dirotti 
adunque  in  poche  parole  quali  sieno 
i  sentimenti  che  tu  dei  avere  colla 
chiesa  cattolica,  a  fin  che  non  abbi 
a  disgiunger  mai  dalla  grazia  di  Dio 
l'opera  d'un  fedel  servo  e  detesti 
non  meno  chi  insegna  la  predesti- 
nazione escUidemlo  l'opera  dell'uo- 
mo, che  chi  professa  le  dottrine  di 
Pelagio. 

»  Anatema  impertanto  a  colui  che, 
tra  le  molte  empietà  di  Pelagio,  cre- 
de nascer  1'  uomo  a  questo  mondo 
senza  peccato,  e  con  dannabile  su- 
perbia pretende  poter  lui  andar  sal- 
vo mercè  l'opera  sua  sola,  ed  esser 
liberato  senza  il  soccorso  della  gra- 
zia divina.  Anatema  a  chi  sostiene 
che  un  uomo  il  quale,  sendo  stato 
battezzato  confessando  la  fede,  vien 
poscia  a  darsi  vinto  ai  piaceri  e  agli 
incentivi  del  mondo,  perisca  in  A- 
damo  e  per  la  colpa  d'origine.  Ana- 
tema a  chi  dice  venir  l'uomo  nella 
morte  precipilato  dalla  prescienza 
di  Dio.  Anatema  a  chi  dice  che  chi 
è  dannato  non  ebbe  mezzo  di  sal- 
varsi. Anatema  a  chi  dice  non  po- 
tere un  vaso  d' ignominia  cangiarsi 
in  vaso  d'onore.  Anatema  a  chi  dice 
Gesù  Cristo  non  esser  morto  per  tutti 
gli  uomini,  nè  volere  che  gli  uomini 
tutti  sien  salvi.  » 

E  aggiugne:  «  Quando  verrai  a  vi- 
sitarci nel  nome  di  Gesù  Cristo  e 
sarai  citato  al  cospelto  de'  vescovi 
insieme  raccolti ,  allora  ti  addurre- 
mo testimonianzp  ni'^»  -  confermare 


la  sentenza  cattolica  e  a  confutare 
l'errore  opposto.  Quanto  a  noi,  in- 
segniamo secondo  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  con  verità  e  fiducia,  che  chi 
è  perito  per  propria  colpa  avria  po- 
tuto esser  salvato  per  la  grazia,  ove 
non  avesse  ricusato  di  cooperare  a 
cotesta  grazia  per  parte  sua;  e  chi 
per  la  grazia,  a  cui  fu  obbediente, 
è  pervenuto  al  termine  d'una  morte 
avventurata,  avrebbe  potuto  cadere 
per  propria  viltà  e  per  propria  colpa 
perire.  A  questa  guisa,  avendo  Gesù 
Cristo  a  scorta,  noi  teniamo  una  giu- 
sta via  di  mezzo.  Dopo  la  grazia,  sen- 
za il  cui  aiuto  nulla  noi  siamo,  di- 
ciam  necessaria  l'opera  d'una  offi- 
ciosa servitù,  escludendo  onnina- 
mente l'arroganza  e  la  presunzione 
dell'opera  stessa.  » 

Fausto  vien  poscia  facendo  a  Lu- 
cido una  calda  esortazione  a  fin  d'in- 
durlo  a  detestare  i  propri  errori,  e 
dà  fine  alla  lettera  avvisandolo  di 
serbarne  copia  per  produrla,  se  fìa 
necessario ,  nel  concilio:  pregalo  a 
spedirgli,  sottoscritto  di  suo  pugno, 
l'esemplare  che  gl'invia;  ove  nieghi 
di  farlo,  piglierà  il  suo  silenzio  sic- 
come una  prova  della  sua  pertina- 
cia e  si  terrà  obbligato  di  denun- 
ziarlo al  concilio.  Ad  effetto  di  con- 
ciliar una  maggiore  autorità  alla  sua 
letlera.  Fausto  la  fe'  firmare  da  un- 
dici vescovi ,  tra'  quali  compaiono 
s.  Paziente  di  Lione,  s.  Eufronio  di 
Autun,  s.  Eutropio  d'Orange  e  Me- 
£;eto  vescovo,  a  quanto  credesi,  di 
Belley  (1). 

La  lettera  di  Fausto  non  potè  non 
far  breccia  nella  mente  di  Lucido^ 
e  i  decreti  del  concilio  ebber  finito 
di  torlo  d'inganno:  laonde  fatta  una 
ritrattazione  in  conformità  ad  essi  de- 
creti, la  indirizza  a  que'padri,  nomi- 
nandoli tutti  quanti  al  principiar  del- 
la sua  lettera,  in  questi  termini  con- 
cepita: «  La  tua  riprensione  torna  a 

(t)  Labbe  t.  ^,  col.  1042. 
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salute  del  pubblico  ,  e  la  sentenza 
tua  è  un  rimedio  che  risana  coloro 
ch'ella  colpisce.  Il  perchè  io  m*  av- 
viso che  il  miglior  mo(]o  di  scusare 
i  miei  passati  errori  sia  il  chiamar- 
mene in  colpa,  e  solamente^  mercè 
d'una  salutar  confessione  intendo  io 
giustificarmene.  Perciò,  conforman- 
domi ai  nuovi  decreti  del  concilio, 
condanno  di  conserva  con  voi  le  o- 
pinioni  espresse  nelle  seguenti  pro- 
posizioni: Non  doversi  congiugnere 
alla  grazia  divina  l'opera  dell'obbe- 
dienza umana;  dopo  la  caduta  del- 
l' uomo  primo  il  libero  arbitrio  es- 
sersi interamente  spento;  Gesù  Cri- 
sto signore  e  salvatore  nostro  non 
aver  patito  la  morte  per  la  salute 
di  tutti;  la  prescienza  di  Dio  far  vio- 
lenza all'uomo  a  fin  di  precipitarlo 
nella  morte,  ossia  a  coloro  che  van 
perduti  avvenir  ciò  perchè  Dio  lo 
vuole;  chiunque  pecchi  dopo  rice- 
vuto il  battesimo  incorrer  la  morte 
(eterna)  a  cagione  del  peccato  di  A- 
damo;  esser  gli  uni  predestinati  alla 
morte,  gli  altri  alla  vita;  da  Adamo 
insino  a  Gesù  Cristo  nessundegli  uo- 
mini essere  stato  salvato  per  la  fede 
nella  venuta  di  Gesù  Cristo  col  sus- 
sidio della  primitiva  grazia,  ch'è  la 
legge  naturale,  per  aver  essi  in  A- 
damo  perduto  il  libero  arbitrio  ;  i 
patriarchi,  i  profeti  e  i  più  gran  santi 
essere  stati  accolti  nel  cielo  innanzi 
il  tempo  della  redenzione. 

»  Tutte  queste  sentenze  io  con- 
danno siccome  empie  e  sacrileghe. 
La  grazia  d' Iddio  ammetto  in  ma- 
niera da  mandarvi  uniti  gli  sforzi 
dell'uomo;  e  dico  il  libero  arbitrio 
non  essersi  già  estinto,  ma  solamente 
indebolito;  colui  che  va  salvo  essere 
stato  in  pericolo,  e  colui  che  va  dan- 
nato aver  potuto  andar  salvo;  Gesù 
Cristo  Iddio  e  Salvatore  aver  offerto 
il  prezzo  di  sua  morte  per  gli  uomini 
lutti  secondo  la  dovizia  di  sua  bontà; 
non  voler  punto  che  nessuno  peri- 
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sca,  salvatore  com'egli  é  di  lutti  gli 
uomini,  principalmente  de'  fedeli,  e 
ricco  in  misericordia  per  tutti  coloro 
che  l'invocano. 

»  E  a  fin  di  scaricare  al  tutto  la 
mia  coscienza  in  affar  di  tanto  ri- 
lievo, ricordami  d'aver  detto  in  pri- 
ma che  Gesù  Cristo  era  venuto  per 
soli  coloro  i  quali  avea  preveduto 
dover  credere  in  lui,  facendomi  forte 
delle  seguenti  parole  del  Signore:  Il 
Figliuol  dell'uomo  non  è  venuto  per 
esser  servito,  ma  per  servire  e  dar 
la  propria  vita  per  molti;  e  di  que- 
st'altre: Il  calice  del  mio  sangue  è 
quello  che  costituisce  il  nuovo  te- 
stamento e  che  sarà  versato  per  la 
salute  di  molti.  Ma  or  che  son  me- 
glio istrutto  per  l'autorità  delle  te- 
stimonianze che  occorrono  in  gran 
numero  nelle  sacre  carte,  giusta  l'in- 
terpretazione e  la  dottrina  degli  an- 
tichi, confesso  di  buon  grado  esser 
Gesù  Cristo  venuto  per  coloro  ezian- 
dio che  andaron  perduti,  conciossia- 
chè  siensi  essi  perduti  a  malgrado 
di  lui,  non  essendo  lecito  il  ristrin- 
gere a  que'  soli  che  andaron  salvi  i 
benefìzi  di  Dio  e  i  tesori  dell'immensa 
sua  bontà.  Perocché,  ove  dicessimo 
aver  Gesù  Cristo  apportato  il  rime- 
dio per  coloro  soli  che  furono  sal- 
vati, e'  parrebbe  che  noi  assolvessi- 
mo coloro  i  quali  non  furono  re- 
denti, quantunque  sia  fuor  di  dub- 
bio che  vennero  puniti  per  aver  di- 
sprezz-ata  la  redenzione. 

»  Confesso  altresì  che,  nel  corso 
de' secoli  andati,  furon  gli  uni  sal- 
vati per  la  legge  di  grazia,  gli  altri 
sotto  la  legge  di  Mosè,  altri  in  fine 
sotto  la  legge  di  natura,  scritta  dal 
Signore  in  fondo  de'  cuori  ;  ma  che 
tutti  furon  salvi  per  la  speranza  del- 
la venuta  di  Gesù  Cristo,  e  che,  dopo 
il  peccato  d'origine,  nessuno  otten- 
ne la  libertà  se  non  se  per  l'inter- 
cessione del  sacro  suo  sangue.  Con- 
fesso parimente  l'eternità  del  fuoco 
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deirinferno  ordinato  a  punizion  dei 
gravi  reati,  perchè  la  divina  giusti- 
zia punisce  in  esso  giustamente  sem- 
pre peccati  che  sempre  sussistono; 
e  vo  persuaso  che  chiunque  non  cre- 
de con  tutto  il  cuore  questa  verità 
incorre  giustamente  le  pene  eterne. 

j>  Pregate  per  me,  santi  vescovi. 
Io  Lucido  ho  sottoscritto  di  mio  pu- 
gno questa  lettera  da  me  scritta:  ap- 
provo quanto  v'ha  in  essa  d'appro- 
vato ,  e  condanno  quanto  è  in  essa 
condannato  (1).  » 

Un  atto  si  autentico  5  compilato 
sui  decreti  stessi  del  concilio  arela- 
tense,  può  tener  luogo  degli  atti  del 
detto  concilio,  che  andarono  smar- 
riti. E'  basta  per  darci  a  conoscere 
quai  dommi  furono  in  esso  definiti 
contro  il  predestinazianismo  e  a  con- 
vincere i  più  increduli  non  esser 
quest'  eresia  un  fantasma,  come  a- 
vrebber  voluto  far  credere  i  gianse- 
nisti, che  dopo  Lutero  e  Calvino  la 
rimisero  in  campo.  Dall'ultimo  arti- 
colo della  confession  di  fede  di  Lu- 
cido sembra  che  alcuni  de'  prede- 
stinaziani  si  fossero  gittati  per  av- 
ventura a  negare  l'elernilà  delle  pe- 
ne dell'  inferno  a  fin  di  diminuir 
l'orrore  naturalmente  destato  dall'i- 
dea d'un  Dio  che  condannere-bbe  le 
sue  creature  a  un  fuoco  eterno  per 
peccaci  personali  che  non  era  in  lor 
mano  schivare. 

La  ritrattazione  di  Lucido  venne 
da'  padri  del  concilio  accolta  con 
gioia;  e  perchè,  dopo  Dio^  ne  at- 
tribuirono il  merito  allo  zelo  ed  alla 
lettera  di  Fausto ,  diedero  a  questo 
l'incarico  di  scrivere  contro  l'eresia 
de'  predestinaziani  e  compilare  or- 
dinatamente le  ragioni  addotte  nel 
concilio  all'  uopo  di  combattere  si 
fatti  errori.  Fausto  si  sdebitò  di  buon 
grado  d'una  si  onorevol  commissio- 
ne, dettando  un'opera  divisa  in  due 
libri  su  la  grazia  e  il  libero  arbitrio, 

(i)  Labbe  l.  4,  col.  ^044. 


Prima  però  che  fosse  dall'autor  suo 
rendutadi  pubblica  ragione,  tennesi 
a  Lione  un  secondo  concilio  contro 
i  predestinaziani,  e  questo  concilio 
commise  a  Fausto  aggiugnesse  all'o- 
pera sua  la  confutazione  di  alcuni 
nuovi  errori  scoperti  in  que'  settaii. 
Ciò  sappiamo  da  Fausto  istesso. 

Questi  due  libri  furono  da  Fausto 
indirizzati  a  Leonzio  d'Arles  con  una 
lettera  in  forma  di  prefazione,  che 
sta  in  fronte  all'opera  e  nella  quale 
leggiamo  queste  parole  degne  d'es- 
ser notate:  Utile  cosa  e  salutare  si 
è  il  porre  la  grazia  quando  vi  si  ac- 
coppii  r  obbedienza  d'un'opera  che 
da  essa  dipende.  Gli  è  come  un  ser- 
vo il  quale  dee  continuo  tener  die- 
tro al  proprio  padrone  o  signore; 
s'egli  accade  che  l'uno  trovisi  senza 
l'altro,  il  padrone,  allora,  senza  ser- 
vo, sembra  senza  onore,  e  il  servo 
senza  il  padrone ,  dimenticò  della 
condizion  sua  ,  osa  pigliar  il  luogo 
del  proprio  padrone. 

E'  sarebbe  a  desiderarsi  che  Fau- 
sto nel  seguito  dell'  opera  non  si 
fosse  scordato  di  questa  massima; 
chè  gli  scritti  suoi  non  sarebbero 
stati  colpiti,  come  furon  dappoi,  dal 
decreto  attribuito  a  papa  Gelasio. 
Ma  l'odio  ond'era  compreso  contro 
d'un'eresia  cui  facea  guerra  lo  spin- 
se nello  scoglio  opposto,  ed  alla  let- 
tura de'  due  libri  anzidetti  è  facile 
avvedersi  ch'egli  non  riconosce  la 
necessità  d'una  grazia  prevegnente 
pel  cominciamento  dell'azion  buona. 
Parla  egli  nondimeno  con  lode  di 
s.  Agostino  nel  secondo  libro;  cosa 
tanto  più  notevole  per  aver  detto, 
in  certa  sua  lettera  a  un  diacono 
per  nome  Greco,  quello  stesso  pro- 
babilmente che  fu  innalzato  alla  sede 
di  Marsiglia,  scontrarsi  qualcosa  ne-' 
gli  scritti  del  s.  dottore  dai  più  dotti 
reputata  sospetta.  Fausto  compose 
pure  un  libro  intorno  allo  Spirito  s., 
ed  un  altro  contro  gli  ariani  e  i  ma- 
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cedoniani,  é  questo  e  quello  per 
duti.  Finalmente  cirestan  di  lui  pa- 
recchie lettere,  una  tra  l'altre  piena 
degli  ammaestramenti  che  s'addico 
no  a  chi  abbracci  la  vita  penitente, 
indiritta  a  Felice  antico  prefetto  del 
pretorio;  ed  alcune  omelie  che  ven- 
gono attribuite  ad  Eusebio  emisse- 
no ,  quella  in  ispecie  che  contiene 
il  panegirico  di  s.  Massimo  (1). 

S.  Sidonio  aveva  in  tanto  pregio 
le  opere  di  Fausto  che,  saputo  co- 
me un  abate  per  nome  Riocato,  che 
era  passato  per  1'  Alvernia,  recasse 
in  Bretagna  un  nuovo  scritto  di  lui^ 
gli  corse  dietro  in  persona  per  lun- 
ghissimo tratto  e,  raggiuntolo,  ab- 
bracciogli  le  ginocchia  nè  il  lasciò 
finché  non  gli  ebbe  moslrata  qnel- 
1' opera,  della  quale  fece  immanti- 
nente alcuni  estratti,  e  quindi  tor- 
nossene  lieto  quanto  se  stato  fosse 
carico  di  un  ricco  bottino  (2). 

Comecché  gii  scritti  di  Fausto  sie- 
no  stati  giustamente  notati  di  cen- 
sura, la  sua  memoria  fu  risparmiata 
perché  scriveva  egli  innanzi  che  la 
chiesa  avesse  dannate  per  eretiche 
le  sentenze  da  lui  insegnate.  B]gii  é 
venerato  qual  santo  a  Riez,  ove  sorge 
una  chiesa  a  suo  onore  dedicata.  Tol- 
tane la  macchia  di  tali  pericolosi 
errori,  scontrasi  nelle  opere  di  Fau- 
sto r  unzione  della  pietà  accoppiata 
al  vigore  dell'eloquenza  e  del  razio- 
cinio. Sidonio  dice  di  lui  che  parca 
avesse  sposata  la  filosofia  dopo  ren- 
dutala  umile  e  cristiana,  e  l'avesse 
condotta  nel  suo  cenobio ,  e  fatta 
servir  l'accademia  di  Platone  a  di- 
fender la  chiesa  di  Gesù  Cristo;  ag- 
giugnendo  che  Fausto  parlava  me- 
glio che  non  aveva  imparato  e  me- 
glio vivea  che  non  parlava.  La  bontà 
del  cuore  rendeva  s.  Sidonio  sem- 
pre eloquente  in  lodar  gli  amici  : 
ma  più  che  a 
operoso  a  loro  servigio 

(I)  Bibl.  palrum  t.  8. 


le  lodi  mostravasi  egli 


Il  santo  vescovo ,  profittando ,  a 
quanto  pare ,  della  pace  accordata 
da  Evarico  per  intramessa  di  s.  E- 
pifanio  di  Pavia ,  fece  un  viaggio  a 
Tolosa,  ove  trovavasi  la  corte  di  quel 
principe,  avendo  preso  l'incarico  di 
esser  quivi  intercessore  appo  un  suo 
amico  per  nome  Massimo,  a  prò  di 
un  debitore  moribondo  a  cui  Mas- 
simo avea  dato  a  censo  una  somma 
di  danaro.  Trovollo  Sidonio  in  una 
sua  villa,  ma  diverso  non  poco  da  quel 
che  l'aveva  conosciuto  un  tempo. 
L'andar  suo,  il  vestimento,  l'aspet- 
to, il  parlare,  tutto  spirava  divozio- 
ne. Portava  i  capelli  rasi  e  lunga  la 
barba.  Semplici  eran  gli  arredi  della 
casa;  sgabelli  a  tre  piedi  per  seg- 
giole e  il  cortinaggio  delle  porte  di 
grossolano  tessuto.  Non  eranvi  piu- 
me nel  suo  letto,  e  neanche  tappeti 
sulla  mensa,  la  quale  frugalissima 
era  e  imbandita  più  di  erbaggi  che 
d'altro.  Sidonio,  assai  maravigliato 
di  questa  riforma  nel  vivere  di  Mas- 
simo, dimandò  segretamente  a  quei 
della  famiglia  se  per  avventura  fosse 
monaco,  cherico  o  penitente;  e  fu- 
gli  risposto  che  que'  cittadini  l'avean 
costretto  da  poco  ad  accettar  l'epi- 
scopato. 

Alle  istanze  dell'  amico,  Massimo 
non  solo  accordò  la  dilazione  al  pa- 
gamento, ma  rimise  eziandio  tutti  i 
frutti,  che,  da  dieci  anni,  sorpassa- 
vano il  capitale;  perocché  l'interesse 
era  d'  un  centesimo  al  mese  ;  ma 
quando  gì'  interessi  accumulali  sor- 
passavano il  capitale,  non  pagavasi 
il  soprappiù.  La  chiesa  non  appro- 
vava punto  sì  fatte  usure  consentite 
dalle  leggi  civili;  onde  diceva  Sido- 
nio che  Massimo,  con  tal  generoso 
procedere,  provvedeva  non  meno  al- 
la coscienza  che  alla  riputazion  sua 
Massimo  era  stato  un  di  quegli  ulTi- 
ciali  ch'appellavansi  palatini,  inca- 
ricati di  riscuoter  l'imposte.  L'avean 

(2)  Sidon.,  Epist.  0,  1.  9. 
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poco  prima  ordinato  vescovo  e  cer- 
tamente dopo  la  pace  per  noi  accen- 
nata (1). 

Altri  personaggi,  oltre  i  ricordati 
santi  e  dotti  pastori,  onoravano  la 
Gallia.  Del  bel  numero  uno  era  Pao- 
lino di  Périgueux,  il  quale,  a  pre- 
ghiera di  s.  Perpetuo  vescovo  di 
Tours,  mise  in  versi  la  vita  di  s. 
Martino.  Pomerio,  moro  d'origine, 
poi  diventato  abate  d'un  monastero 
vicino  ad  Arles  diè  fuori  un  dialogo 
Sulla  natura  deW  anima,  che  non 
giunse  fino  a  noi,  come  neppure  un 
trattalo  da  lui  composto  Sulla  insti- 
tuzione  delle  vergini.  Ci  rimangono 
di  lui  tre  libri  Sulla  vita  contem- 
plativa,  che  venner  lunga  pezza  at- 
tribuiti a  s.  Prospero:  risponde  in 
essi  l'autore  a  dieci  questioni  state- 
gli proposte  da  un  vescovo  per  no- 
me Giuliano,  principalmente  intor- 
no alla  vita  contemplativa,  sui  do- 
veri de'  vescovi  e  sulla  natura  de'  vi- 
zi e  delle  virtù. 

Nel  libro  primo ,  dopo  aver  detto 
della  vita  contemplativa,  fa  il  ritrat- 
to de'  buoni  e  cattivi  vescovi.  Sono, 
cosi  egli,  i  buoni  vescovi  quelli  che 
si  adopran  coll'esempio  e  colla  pre- 
dicazione a  ridurre  i  peccatori  a  pe- 
nitenza; che  non  comandano  con  al- 
bagia ma  sì  con  dolcezza  ed  umiltà; 
che  alimentano  i  poveri,  riscattano 
i  captivi  ,  accolgono  ospitalmente  i 
forestieri ,  ed  ogni  altro  dover  loro 
accuratamente  adempiono.  Son  que- 
sti i  ministri  atti  a  placar  l' ira  del 
Signore  e  guidare  il  suo  popolo  ;  veri 
successori  degli  apostoli.  Un  tristo 
vescovo  è  quegli  che  ambisce  le  di- 
gnità della  chiesa  non  per  esser  più 
santo  ,  ma  per  vantaggiare  in  ric- 
chezze ed  onori  ;  che  non  bada  a 
pascere  il  suo  gregge ,  comecché  ri- 
cavi ogni  giorno ,  nelle  decime  ed 
obblazioni  de' fedeli,  il  latte  e  la  la- 

(1)  Sidon.,  Epist.  2i,  1.  A. 


na  delle  sue  pecorelle;  quegli  cho 
porta  il  nome  di  pastore  ma  ne  fug- 
ge le  fatiche. 

Pomerio  asserisce  non  poter  un 
vescovo  scusarsi  del  non  sermoneg- 
giare il  suo  popolo  sulla  pochezza 
dell'  ingegno  e  capacità  sua  ;  peroc- 
ché non  altro  insegnar  dee  il  pa- 
store da  quello  che  fa  egli  ,  e  agli 
uditori  giova  sempre  l'udir  chi  pre- 
dica, esortarli  con  piani  modi  a  por- 
re in  pratica  quel  che  veggono  da 
lui  medesimo  praticato.  Debbe  ,  a 
sua  detta,  il  discorrer  d'un  vescovo 
esser  semplice  ,  grave  e  chiaro,  in- 
colto anco  ,  se  occorra,  per  meglio 
acconciarsi  agl'ignoranti.  Cobro  che 
predicano  per  meritarsi  il  plauso 
degli  uomini,  non  altro  essere  che 
vani  declamatori,  che  il  frutto  di  lor 
sermoni  fan  tutto  consistere  nella 
lode  che  indi  loro  ne  viene,  e  più 
si  studiano  a  dir  belle  che  buone  ed 
utili  cose. 

Nel  secondo  libro  tratta  del  modo 
di  correggere  i  peccatori,  al  che  ora 
r  asprezza  dello  zelo  vuoisi  usare  , 
ora  la  dolcezza  e  pazienza  della  ca- 
rità. Al  qual  proposito  ragiona  della 
confession  de' peccati  occulti,  i  quali 
vengono  scoperti  al  sacerdote  sic- 
come le  piaghe  al  medico.  Parla  dif- 
fusamente dell'  uso  de'  beni  della 
chiesa,  i  quali  dice  non  altro  esser 
che  i  voti  de'  fedeli,  il  riscatto  de' 
peccati  e  il  patrimonio  de'  pove- 
ri. Non  approva  che  gli  ecclesiastici 
prevveduli  di  patrimonio  percepi- 
scano gli  assegnamenti  della  chiesa 
invece  di  lasciarli  a' poveri ,  e  dice 
che,  essendo  i  beni  ecclesiastici  co- 
sa sacra ,  non  é  lecito  servirsene  a 
vita  molle  e  voluttuosa. 

Nel  terzo  libro  ,  finalmente  ,  di- 
scorre de'  vizi  e  delle  virtù,  e  ne  fa 
vivaci  pitture.  Dice,  tra  l'altre  cose, 
che  r  invidioso  è  straziato  da  tanti 
carnefici  quanti  ha  lodatori  V  invi- 
diato ,  e  fa  vedere  come  il  timore 
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sia  utile  e  potente  freno  al  pecca- 
re  (i). 

Tal  era  la  condizìon  della  chiesa 
nelle  Gallie  e  in  occidente.  In  mez- 
zo allo  sfasciarsi  dell'  impero  ,  in 
mezzo  a'  barbari  che  se  ne  conten- 
dean  gli  avanzi,  i  vescovi^  stretti  fra 
loro  e  col  papa  in  concordia,  te- 
neansi  fermi  nella  fede,  vegliavano 
alla  purezza  della  dottrina,  allevia- 
vano le  spirituali  e  le  temporali  mi- 
serie, coltivavan  le  lettere;  la  qual 
condotta  eccitava  a  riverenza  i  bar- 
bari e  disponevali  a  poco  a  poco  al 
cristiano  incivilimento. 

Non  così  avveniva  in  oriente.  Qui- 
vi ora  ha  principio  quel  che  meri- 
tamente viene  appellato  il  basso  im- 
pero ;  conciossiachè,  fatte  poche  ec- 
cezioni, non  vi  si  scontri  in  tutto  che 
esempi  di  bassezza ,  ignobililà,  per- 
fidia, e  sovente  anco  atrocità.  A  Co- 
stantinopoli eran  donne  che  per  via 
di  cospirazioni  ,  davano  e  togliean 
l'impero.  Verina,  vedova  di  Leone, 
che  avealo  co' suoi  intrighi  procac- 
ciato al  proprio  genero  Zenone,  mal- 
contenta poscia  di  lui,  cospirava  per 
privamelo  ed  investirne  il  fratello 
suo  Basilisco.  I  principali  de'  suoi 
congiurati  erano  stati  Ilo  ed  Arma- 
zio  ;  isauro  il  primo,  come  Zenone, 
ed  oltracciò  suo  amico  ;  il  secondo 
un  giovinastro  idolatra  della  propria 
bellezza  e  stretto  in  reo  commercio 
con  Zenonide  moglie  di  Basilisco.  E 
Verina  anch'essa  vivea  in  simil  tre- 
sca con  Patrizio  maestro  degli  uilQ- 
zi.  Addatosene  Basilisco,  e  temendo 
non  avesse  un  di  a  farselo  marito 
per  porlo  sul  trono ,  il  fece  assassi-  ) 
nare.  Verina,  per  vendicarsene,  giù-  ] 
rò  di  rovinar  Basilisco  e  richiamar  ) 
Zenone.  Intanto  Zenonide,  poco  fe- 
dele a  Dio  del  pari  che  al  marito  , 
avea  instillato  a  Basilisco  gli  errori 
d'Eutiche  (2). 

(1)  Inter  opera  s.  Prosperi. 

(2)  IIisl.  du  Bas-Emp.  1.  55  e  36. 
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Salito  sui  trono,  richiamò  dall'e- 
silio Timoteo  Eluro,  già  da  quattro 
lustri  confinato  nel  Chersoneso  tau- 
rico  ;  e  l'assassino  di  Proterio ,  l'u- 
surpatore della  sedia  episcopale  d'A- 
lessandria entrava  come  trionfante 
in  Costantinopoli.  Pietro  il  Fullone, 
che  da  otto  anni  si  tenea  nascosto  in 
un  monastero,  uscì  arditamente  dal 
suo  nascondiglio,  e  quantunque  an- 
dasse debitore  della  propria  fortuna 
a  Zenone,  l'odio  onde  ardea  contro 
gli  ortodossi  gli  aperse  la  via  ad 
entrar  nelle  grazie  di  Basilisco.  Tutti 
i  nemici  del  concilio  di  Calcedonia 
gitlarono  la  maschera.  Questi  due 
perturbatori  delle  chiese  indussero  il 
principe  a  dar  fuori  un  editto ,  con 
cui  ordinavasi  a  tutti  i  vescovi  e  che- 
rici  sotto  pena  della  deposizione,  a 
I  tutti  i  monaci  e  laici  con  minaccia 
di  bando,  di  anatematizzar  la  lettera 
di  papa  s.  Leone  ed  il  concilio  cal- 
cedonese,  condannando  tuttavia  co- 
loro i  quali  non  confessassero  es- 
sersi il  Figliuol  di  Dio  veramente  fat- 
to uomo,  e  supponesser  la  carne  sua 
esser  venuta  dal  cielo  o  solo  in  ap- 
parenza essersi  incarnato.  Più  di  cin- 
quecento vescovi,  vinti  dalla  paura, 
protestarono  aver  liberamente  e  di 
buon  grado  soscritto  ,  protesta  che 
nondimen  disdissero  l'anno  appres- 
so quando  1'  editto  fu  rivocato.  A- 
cacio ,  vescovo  di  Costantinopoli  , 
fu  il  solo  che  osasse  tener  fronte  al- 
l'imperatore  ,  negando  sottoscriver 
l'editto  e  ammettere  Eluro  alla  pro- 
pria comunione  ,  ed  aveva  per  sè  1 
monaci  e  tutto  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli ,  che  s*  adunò  nella  chiesa 
contro  di  Basilisco.  Per  segno  di 
duolo  da  parte  della  chiesa  e  del  pe- 
ricolo che  minacciava  la  fede,  Aca- 
cio  vestissi  di  nero  ,  e  di  neri  veli 
avvolse  pur  1'  altare  e  il  trono  epi- 
scopale (3). 

I  preti  e  gli  archimandriti  di  Co- 

(3)  Evagr.  1.  5,  c.  4.  Theod.,  Leti.  1.  4. 
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stantìnopoli  aveano  fin  da  principio 
scrino  a  papa  Simplicio,  informan- 
dolo del  ritorno  di  Timoteo  Eluro  e 
de'  torbidi  eh'  ei  destava  nella  capi- 
tale per  esser  rimesso  in  Alessan- 
dria ,  e  pregandolo  a  spedire  legati 
per  porre  riparo  a  que'  mali.  Il  santo 
pontefice  scrisse  perciò  nella  prima 
metà  di  gennaio  del  4^76  tre  e  quat- 
tro lettere:  una  all'imperatore,  due 
a'  patriarchi,  una  per  ultimo  ai  pre- 
ti ed  agli  archimandriti  di  Costanti- 
nopoli. Esorta  l' imperatore  a  se- 
guir le  orme  di  Marciano  e  Leone  , 
sotto  i  quali  era  stato  cresciuto  ;  a 
sostener  com'essi  aveano  fatto  il  con- 
cilio calcedonese  e  la  lettera  di  s. 
Leone,  in  cui  il  mistero  dell'  incar- 
nazione trovasi  con  tal  chiarezza  spie- 
gato da  non  si  poter  negarlo  senza 
cessar  d'  essere  cristiano  ;  a  resti- 
tuir nella  sede  d'Alessandria  il  pa- 
store cattolico,  cacciandone  lontano 
il  parricida  Eluro.  A  far  che  l' im- 
peratore più  agevolmente  s'instrui- 
sca  della  vera  fede,  mandagli  il  pa- 
pa una  copia  delle  lettere  di  s.  Leo- 
ne; perocché,  dice,  la  regola  dell'a- 
postolica dottrina  perdura  sempre  la 
stessa  ne' successori  di  colui  al  quale 
il  Signore  commise  la  custodia  di 
tutto  l'ovile,  e  cui  promise  l'indefet- 
tibile assistenza  sua  insino  alla  fine 
de'  secoli,  contro  il  quale  promise  , 
che  le  porte  dell'  inferno  non  avran 
forza  giammai  ,  e  di  cui  dichiara  , 
che  quanto  sarà  stato  per  sua  sen- 
tenza legato  quaggiù  nè  pur  su  nel 
cielo  sarà  sciolto. 

Il  papa  incarica  il  vescovo  Acacio, 
anche  qual  suo  legato  di  collegarsi 
co'  preti  e  monaci  avversi  ad  Eluro 
e  fare  in  un  con  essi  istanza  all'im- 
peratore per  escluderlo  da  Alessan- 
dria ed  impedire  non  si  discorresse 
di  tener  un  nuovo  concilio.  Peroc- 
ché, die' egli ,  la  dottrina  de'  nostri 
predecessori ,  contro  la  quale  è  de- 
litto il  muover  quistione  ,  essendo 


pubblica,  chi  pensa  rettamente  noa 
ha  mestieri  di  nuove  definizioni  ; 
quanto  vuoisi  per  istruzione  si  de' 
catecumeni  che  di  coloro  che  fossero 
stati  sedotti  dagli  eretici  è  chiara- 
mente e  in  tutta  sua  pienezza  espo- 
sto. Oltracciò,  non  fu  mai  intimato 
concilio  se  non  se  all'  insorgere  di 
alcun  nuovo  errore  o  dubbio  circa  i 
dommi,  affinchè  l'autorità  dell'esa- 
me sacerdotale  chiarisse  checché  vi 
potesse  esser  d'oscuro. 

Finalmente,  nella  lettera  ai  preti 
ed  abati  di  Costantinopoli,  il  papa 
reputa  inutil  fatica  il  confutare  l'em- 
pietà degli  eretici  dappoiché  ciò  era 
stato  fatto  nella  lettera  di  s.  Leone 
a  Flaviano,  sparsa  per  tutto  il  mon- 
do. Scusasi  dal  mandar  legati,  co- 
me n'era  stato  richiesto,  perchè  non 
si  trattava  di  schiarire  alcuna  nuova 
difficoltà ,  sì  ben  di  star  saldi  nelle 
verità  stabilite.  Li  loda  di  lor  fer- 
mezza contro  i  tentativi  d'  Eluro  e 
per  non  aver  costui ,  attesa  l'oppo- 
sizion  loro  ,  potuto  mai  farsi  acco- 
gliere in  nessuna  chiesa  di  Costanti- 
nopoli. E  perchè  conoscessero  quan- 
to egli  avea  scritto  all'imperatore  a 
fin  d' indurlo  a  cacciar  Eluro,  man- 
da loro  una  copia  della  lettera  da  sè 
indiritta  al  principe  (1). 

Acacio,  di  concerto  co'monaci  di 
Costantinopoli  ,  determinò  di  chia- 
mare in  aiuto  della  chiesa  s.  Daniele 
stilita  e  l'informò  di  quel  che  fa- 
cea  Basilisco  ;  e  questi  spediva  egli 
pure  al  santo  lagnanze  contro  d'A- 
cacio,  accusandolo  qual  sollevatore 
della  città,  pervertitor  de' soldati  e 
insultatore  del  suo  principe.  E  lo 
stilita  rispose  all'imperatore  che  Id- 
dio avrebbe  distrutto  il  suo  regno  ; 
e  aggiunse  si  acerbi  rimbrotti  che  , 
non  osando  il  messo  incaricarsi  di 
riferirli,  furon  dal  santo  a  sua  istan- 
za scritti  in  una  lettera  suggellata , 
nella  quale  Basilisco  era  chiamato 

(t)  Labbe  t.  4,  Episl.  4-7. 
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nuovo  Diocleziano.  Il  patriarca,  rac- 
colto buon  numero  di  vescovi ,  in- 
violli  a  pregar  Daniele  di  venire  in 
persona  in  soccorso  della  chiesa  ;  e 
non  si  sapendo  questi  risolvere  a  ca- 
lar dalla  sua  colonna,  mandavali  A- 
cacio  di  bel  nuovo  a  rinnovar  l' i- 
slanza.  Commosso  all'eccesso  del  do- 
lore espresso  negli  atti,  nelle  parole, 
nelle  lagrime  loro  e  all'udir  da  essi 
proporsi  1'  esempio  di  Gesù  Cristo 
stesso  ,  disceso  dal  cielo  per  nostra 
salute ,  scese  pur  finalmente  Da- 
niele ,  e  venne  dal  patriarca  e  da' 
vescovi  accolto  con  indicibile  alle- 
grezza, e  trovossi  alle  adunanze  del 
popolo,  il  quale  tumultuò  al  punto 
di  minacciare  di  dar  fuoco  alla  cit- 
tà. Basilisco,  preso  da  spavento,  u- 
sci  di  Costantinopoli,  dopo  aver  dato 
ordine  a' senatori  di  non  presentarsi 
ad  Acacio.  Ma  Daniele,  seguito  da' 
monaci  e  da  buona  parte  del  popolo, 
ne  uscì  egli  pure  e  recossi  al  pa- 
lazzo del  sobborgo  ov'era  l' impera- 
tore. Ma  avendogli  le  guardie  con- 
lesa r  enlrata  ,  si  scosse  la  polvere 
da'  piedi ,  secondo  il  detto  evange- 
lico ,  comandando  di  così  fare  an- 
che alla  comitiva  ,  fe'  ritorno  nella 
città  ,  seguito  da  molli  soldati  stu- 
piti della  sua  maniera  di  vivere  e  di 
vestire,  e  ricusò  sdegnosamente  l'in- 
vito che  gli  fe'  poi  l' imperatore  di 
tornare  da  lui.  All'ultimo  ,  questi , 
dopo  inviati  più  messi  ,  venne  egli 
stesso  a  trovare  il  santo  e  gli  si  get- 
tò a'  piedi  chiedendo  perdono.  Ma 
l'anacoreta  gli  fe'  rimproveri,  e  di- 
chiarò agli  astanti  come  quella  finta 
umiltà  non  altro  fosse  che  un'  arte 
a  coprire  la  sua  crudeltà,  e  che  non 
andrebbe  mollo  che  vedrebber  la 
mano  di  Dio  abbattere  i  polenti.  Pre- 
delta così  la  caduta  di  Basilisco  ,  e 
fatti  vari  prodigi  ,  tornò  sulla  sua 
colonna  (1). 

(i)  Apud  Sur.,  Vila  s.  Dan.  sljl.,  1 1  decemb. 
Theod.,  Lect.  ' 


Intanto  Timoteo  Eluro  era  rien- 
trato in  Alessandria  ,  e  costringeva 
ad  anatematizzare  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  senza  però  adottare  del  tut- 
to l'errore  degli  eutichiani  ;  peroc- 
ché confessava  e  dimostrava  loro  al- 
l' occorrenza  essere  il  Verbo  incar- 
nato a  noi  consostanziale  nella  car-_ 
ne  ,  e  consostanziale  al  Padre  se- 
condo la  divinità.  Alla  notizia  del 
suo  arrivo  ,  il  vescovo  cattolico  Ti- 
moteo Solofaciolo  si  ritirò  ne'  mo- 
nasteri di  Canopo  ,  sotto  la  cui  re- 
gola avea  vissuto ,  ed  Eluro  non  gli 
potè  far  nessun  male ,  tanto  era  da 
tutti  amato.  Anche  il  Fullone  tor- 
nossene  in  Antiochia,  per  ordine  di 
Basilisco,  e  ne  trovò  la  sede  vacante, 
essendone  morto  di  cordoglio  per  le 
cose  avvenute  il  vescovo  cattolico 
Giuliano.  Pietro  eccitò  non  poco  tu- 
multo ;  chè  avendo  ordinato  a  ve- 
scovo d'Apamea  un  certo  Giovanni, 
ch'era  stalo  deposto  da  un  concilio, 
quel  popolo  non  volle  riceverlo,  on- 
ci'ei  se  ne  tornò  in  Antiochia,  dove 
scavalcò  Pietro  istesso.  Questi  su- 
bugli  degli  eutichiani  porsero  argo- 
mento a  Gelasio  di  Cizico  di  scriver 
la  sua  istoria  del  concilio  di  Nicea, 
non  troppo,  a  dir  vero,  lodata  di  fe- 
deltà 

I  due  principali  sostegni  su  cui 
conlava  Basilisco  per  mantenersi  sul 
trono  imperiale  erano  l'isauro  Ilio 
ed  Armazio  ,  il  drudo  della  moglie 
sua  Zenonide.  Mandò  il  primo  nel- 
risauria  perchè  assediasse  Zenone 
in  una  fortezza  ov'  erasi  rifuggito. 
Durava  l'assedio  già  da  più  mesi,  e 
Zenone  era  omai  caduto  d'ogni  spe- 
ranza, quando,  ad  un  tratto.  Ilio  si^ 
dichiara  per  lui  e  s'  esibisce  a  ri- 
porlo sul  trono.  Era  Ilio  stalo  a  ciò 
spinto  dalle  lettere  di  Verina  e  de* 
principali  senatori,  che  slringevanlo 
a  rinunziare  al  servizio  di  Basilisco. 
Zenone  alla  testa  di  quell'esercito,, 

(2)  Evagr.  1.  3,  c.  6.  Theophan. 
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ingrossato  da  buon  numero  d'isauri 
e  di  licaonii  ,  mosse  alla  volta  di 
Costantinopoli;  il  che  udito  da  Ba- 
silisco ,  venne  nella  chiesa  a  scu- 
sarsi pubblicamente;  si  ritrattò  con 
un'  ordinanza  nella  quale  dichiara 
nullo  quanto  avea  fatto  per  sorpresa 
sotto  il  nome  di  circolare  o  in  altro 
modo,  dice  anatema  a  Neslorio,  ad 
Euliche ,  ed  a  quanti  sono  eretici , 
e  proibisce  di  fare  su  tal  proposito 
verun  concilio  od  esame.  Comanda 
inoltre  che  la  fede  infin  da  princi- 
pio ricevuta  nelle  chiese  cattoliche 
rimangasi  ferma  e  inalterabile  ;  che 
sian  restituite  al  patriarca  Acacie  le 
province  nelle  quali  spetta  alla  sede 
di  Costantinopoli  il  far  le  ordinazio- 
ni ,  cioè  a  dire  il  privilegio  a  que- 
sta chiesa  impartito  dal  concilio  cal- 
cedonese  ,  privilegio  che  il  suo  e- 
ditto  avea  dichiarato  nullo  (1). 

Nel  tempo  slesso  raccolse  quanto 
reslavagli  di  soldatesche  in  Tracia, 
a  Costantinopoli  e  ne'  dintorni ,  vi 
aggiunse  le  milizie  del  palazzo  e  die- 
de il  supremo  comando  ad  Armazio, 
strettolo  con  orribili  giuramenti  a 
mantenergli  fedeltàinviolabile.  Scon- 
tratosi Armazio,  alla  testa  di  quest'e- 
sercito ,  nel  nemico  presso  a  Nicea, 
ebbe  luogo  un  assai  vivo  conflitto  , 
nel  quale  avendo  i  soldati  di  Zenone 
avuto  la  peggio  j  il  vigliacco  impe- 
ratore stava  per  fuggirsene  di  bel 
nuovo  neirisaiiria,  se  non  era  Ilio  a 
ritenerlo.  Questi  gli  mostrò  come  non 
sarebbe  stalo  difficile  il  guadagnare 
Armazio,  abbagliandolo  con  magni- 
fiche promesse;  e  pigliò  sopra  di  sè 
quella  trattativa.  Introdottosi  celata- 
mente  nel  campo  d' Armazio,  gli  of- 
ferse il  comando  della  guardia  im- 
periale a  vita  per  lui  ,  e  il  titolo  di 
cesare  pel  figliuol  suo,  Basilisco  es- 
so pure  di  nome,  con  diritto  di  suc- 
cessione air  impero.  Queste  splen- 
dide esibizioni  fecero  scordare  ad 

(\\  Evagr.  I.  3,  c.  7. 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


Armazio  i  suoi  giuramenti  e  l'amor 
per  Zenonide.  A  coprire  però  il  suo 
tradimento,  s'avviò  per  altro  cam- 
mino da  quello  che  avrebbe  tenuto 
il  nemico,  e  lasciollo  passare  come 
per  inavvertenza. 

Arrivati  adunque  Zenone  ed  A- 
rianna  a  Costantinopoli ,  ne  trova- 
rono aperte  le  porte  :  il  senato  ed  il 
popolo  uscirono  ad  incontrarli;  Ve- 
rina  soprattuto  affaccendavasi  a  mo- 
strar loro  il  suo  zelo.  Basilisco,  ab- 
bandonato da  tutti,  ricoverossi,  col- 
la moglie  ed  i  figliuoli,  nella  chiesa 
di  s.  Irene^  e,  deposto  sull'altare  il 
diadema  imperiale,  si  chiuse  nel  bat- 
tistero. Zenone  ,  non  osando  violar 
quell'asilo  ,  gli  mandò  Armazio,  il 
quale  accertollo  con  ripetuti  giura- 
menti da  parte  dell'  imperatore  che 
non  gli  sarebbe  mozzo  il  capo ,  nè 
versato  il  suo  sangue.  Uscito  che 
quegli  fu,  Zenone  fe'  raccorre  il  se- 
nato e  i  vescovi  che  trovavansi  a  Co- 
stantinopoli,  come  per  consultarli 
sul  come  si  dovesse  trattare  il  ca- 
duto imperatore;  il  quale  fu  con- 
dannato ad  essere  rilegato  colla  mo- 
glie e  i  figliuoli  nel  castello  di  Limna 
presso  Cucuso  in  Cappadocia.  Quivi 
furono  gittati  nudi  in  una  cisterna 
secca,  che  venne  poi  chiusa  e  data 
in  guardia  a  soldati  perchè  non  fosse 
lor  recato  cibo  di  sorta.  Poco  tempo 
dopo  furon  trovati  morti  pel  freddo 
e  la  fame.  Si  credette  Zenone  per 
tal  maniera  di  non  aver  rotto  il  giu- 
ramento fatto  di  non  tagliar  loro  il 
capo  nè  versarne  il  sangue. 

Allo  slesso  modo  mantenne  quello 
che  avea  fatto  ad  Armazio,  creando 
di  fatto  lui  comandante  in  capo  della 
guardia  imperiale  e  cesare  il  figliuol 
suo:  assistette  il  giovinetto  ai  giuo- 
chi del  circo,  seduto  sur  un  trono 
a  lato  dell'imperatore  e  divise  con 
lui  r  onore  di  coronare  i  vincitori 
delle  quadrighe.  Ma  di  lì  a  poco  Ze- 
none fece  uccidere  il  padre,  e  la  me- 
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desima  sorte  apprestavasi  al  figliuo- 
lo; se  non  che  l'imperatrice  Arian- 
na, mossane  a  pietà,  ottenne  da  Ze- 
none fosse  contento  di  spogliarlo 
della  dignità  di  cesare  e  iniziarlo  nel 
clero.  Diventò,  in  appresso,  vesco- 
vo di  Cizico  e  sostenne  quel  grado 
con  più  lode  che  non  parca  s'avesse 
ad  aspettare  da  cotal  vocazione.  Nella 
morte  d'  Armazio  tutto  mostrava  il 
carattere  della  sua  perfidia:  il  con- 
siglio venne  dall'Isauro  Ilio,  che  a- 
vealo  esortato  a  tradir  Basilisco  ;  e 
fu  ucciso  per  mano  d'  un  barbaro 
della  Turingia,  chiamato  Onulfo,  che 
dovea  a  lui  la  fortuna  sua  (1). 

Se  l'avversità,  come  ben  si  scorge, 
non  riusci  a  corregger  Zenone,  valse 
però  a  frenarne  per  alcun  tempo  i 
vizi.  Ricompensò  egli  con  larghezze 

10  zelo  del  senato  e  del  popolo  di  Co- 
stantinopoli: la  città  sonava  delle  lau- 
di a  lui  tributate;  d'ogni  iato  sorge- 
vano statue  all'imperatore.  Suo  pri- 
mo pensiero  fu  il  condursi  coH'im- 
péralrice  a  visitare  il  santo  solitario 
Daniele,  alle  cui  orazioni  attribuiva 

11  suo  ritorno.  Fece  edificare  a  Se- 
leucia  neirisauria  un  sontuoso  tem- 
pio a  s.  Tecla  ,  eh'  ei  credeva  aver 
visto  in  sogno  annunziargli  il  suo  ri- 
stabilimento, e  l'onorò  di  magnifici 
doni.  Scrisse  a  papa  Simplicio,  di- 
chiarandosi persuaso  ch'egli  avesse 
vivamente  desiderato  e  chiesto  a  Dio 
il  suo  ritorno.  Nella  stessa  lettera 
lodava  la  fermezza  con  cui  Acacio 
s'era  opposto  a  Basilisco,  aggiugnen- 
do  com'egli  pure  pensasse  ad  abo- 
lire interamente  l'eutichiana  eresia, 
a  sterminare  i  seguaci  di  essa,  a  far 
sì  che  venisse  da  per  tutto  osservato 
il  decreto  del  concilio  di  Calcedonia 
e  a  rimetter  Solofaciolo  sulla  sede 
d'  Alessandria.  Il  papa  risposegli  , 
rS  d'ottobre  477, con  vive  dimostra- 
zioni di  gioia  pel  fortunato  suo  ri- 
stabilimento ;  gli  fa  notare  come  i 

{[)  Ilisl.  au  Das-Emp.  1.  50. 
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nemici  del  suo  impero  fossero  stati 
i  nemici  di  Dio ,  ed  esortalo  a  mo- 
strare a  Dio  la  propria  gratitudine, 
proteggendone  la  chiesa,  soprattutto 
mantenendo  l'autorità  del  concilio 
di  Calcedonia,  liberando  la  chiesa  a- 
lessandrina  dall'  usurpatore  Eluro 
ritornandovi  il  legittimo  pastore  e 
rimovendo  i  vescovi  ordinati  da  E- 
luro  per  ripristinar  quelli  da  lui  de- 
posti 0  sostituirne  altri  di  fede  or- 
todossa. Mosso  da  tali  esortazioni , 
Zenone  cassò  tutti  i  decreti  fatti  da 
Basilisco  in  pregiudizio  della  fede  e 
de'  vescovi  cattolici  (2). 

Acacio,  dal  canto  suo,  spedi  a  pa- 
pa Simplicio  il  diacono  Epifanio  con 
un  ampio  ragguaglio  di  quanto  era 
slato  fatto  dagli  eretici  contro  la 
fede  ed  i  canoni,  chiedendogli  di 
qual  modo  si  potessero  aiutarle  chie- 
se oppresse  da  Timoteo  Eluro  sotto 
la  tirannide  di  Basilisco.  Il  papa  ri- 
spose al  patriarca  doversi,  dopo  Dio, 
aspettare  dall'imperatore  il  soccorso 
necessario  alla  chiesa  ed  esservi  mo- 
tivo di  sperare  da  un'anima  somma- 
mente cristiana,  perocché  trattavasi 
della  causa  della  religione.  Aggiugne 
che  quel  principe  dovea  promulgar 
un  decreto  per  esiliar  coloro  che  Ti- 
moteo Eluro  aveva  ordinati  vescovi 
e  rimettere  nelle  rispettive  lor  sedi 
i  vescovi  cattolici.  Gli  dice  che  u- 
nisca  le  sue  istanze  a  quelle  di  tanti 
vescovi  che  son  venuti  a  Costantino- 
poli ,  affinchè  Timoteo  e  i  suoi  se- 
guaci sieno  esiliati  in  perpetuo.  Do- 
vean  nel  bando  esser  compresi  Paolo 
d'Efeso,  Pietro  d'Antiochia  e  tutti 
coloro  ch'egli  avea  ordinali  vescovi, 
come  pure  Antonio,  ch'era  stato  la 
guida  di  quelli  che  il  tirando  aveva 
mandati  contro  la  chiesa.  Riguardo 
a  Giovanni,  già  prete  di  Costantino- 
poli e  poi  dagli  eretici  ordinato  ve- 
scovo d'Apamea,  il  papa  dice  che, 
per  avere,  dopo  cacciato  d'Antiochia 

(2)  Labfje  l.  ^,  col.  <078. 
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l'usurpatore  Pietro  Fullone  ,  usur- 
pata egli  stesso  quella  chiesa,  deb- 
b'essere  scomunicato  e  separato  dal- 
la società  de'  cristiani ,  senza  spe- 
ranza di  rientrarvi.  E  parlando  de' 
vescovi  ch'erano  allora  a  Costantino- 
poli, aggiugne  non  convenire  che  vi 
s'intrattenessero  a  lungo,  sia  perchè 
le  chiese  avean  bisogno  di  loro  nel- 
l'agitazione in  che  trovavasi  a  quel 
tempo  tutto  r  oriente,  sia  per  non 
dar  a  pensare  che  si  volesse  tener 
un  nuovo  concilio  con  pregiudizio 
di  quello  di  Calcedonia;  conciossia- 
chè,  dic'egìi,  abbiasi  da  tutti  per  in- 
violabile ciò  che  fu  dall'intero  corpo 
de'  vescovi  ordinato  (1). 

L'imperatore  mandò  ad  effetto  i 
desideri  del  pontefice.  Fece  deporre 
in  un  concilio  orientale  Pietro  Ful- 
lone ,  come  pure  Giovanni  d'Apa- 
mea,  che  l'avea  soppiantato  per  tre 
mesi;  e  fu  ordinato  vescovo  d'Antio- 
chia Stefano  ,  uomo  di  specchiata 
pietà,  il  quale  mandò  incontanente 
lettere  sinodali  ad  Acacio  di  Costan- 
tinopoli per  partecipargli  la  notizia 
della  sua  ordinazione  e  della  con- 
danna di  Pietro  e  di  Giovanni.  Aca- 
cio, radunati  in  sinodo  i  vescovi  che 
trovavansi  in  Costantinopoli  ,  con- 
dannò Pietro  suddetto,  Giovanni  d'A- 
pameae  Paolo  d'Efeso, e  nediè  parte 
a  papa  Simplicio,  pregandolo  che, 
se  mai  facesser  ricorso  a  lui,  non  de- 
gnasse vederli  nè  riceverli  a  peniten- 
za. Il  papa  condannolli  esso  pure  e 
scrisse  ad  Acacio  d'instare  appo  l'im- 
peratore perchè  fosser  cacciati  oltre  i 
confini  dell'impero. 

Essendo  Paolo  stato  cacciato  da 
Efeso,  i  vescovi  d'Asia  cercarono  di 
placare  Acacio,  chiedendogli  perdo- 
no e  mandandogli  una  ritrattazione 
nella  quale  affermavano  con  giura- 
mento di  avere  sol  forzatamente  sot- 
toscritto alla  circolare  di  Basilisco 
e  di  non  aver  tenuta  mai  altra  fede 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  ^039. 


che  quella  del  concilio  di  Calcedo- 
nia. 

Voleva  Zenone  cacciar  d'Alessan- 
dria anche  Timoteo  Eluro ,  ma  gli 
fu  fatto  presente  esser  egli  si  vec- 
chio da  non  poter  imprendere  lungo 
viaggio;  e  di  fatto  mori  poco  tempo 
dappoi,  vuoisi  anzi  s'avvelenasse  per 
timore  d'esser  cacciato.  I suoi  disce- 
poli diceano  che  avea  predetto  la  sua 
morte,  cosa  non  diffìcile  ove  sia  ve- 
ro che  volesse  darlasi  ei  medesimo: 
preser  essi  il  nome  di  timoteani  e 
rigettavano  il  concilio  di  Calcedo- 
nia, senza  esser  del  tutto  eutichianì. 
In  vece  sua  i  vescovi  eretici  elesser 
di  propria  autorità  Pietro  Mongo  o 
il  Balbo,  già  arcidiacono,  e  fu  ordi- 
nato di  nottetempo  da  un  vescovo 
solo.  L'imperatore,  avutona  avviso, 
fe'  cacciar  Pietro  e  ristabilire  sulla 
sede  d'Alessandria  Timoteo  Solofa- 
ciolo;  scrisse  nel  medesimo  tempo 
ai  vescovi  ,  ai  cherici  ed  a'  laici  di 
tutto  l'Egitto  di  ritornare  entro  due 
mesi  allacomunion  di  Timoteo,  sotto 
pena  d'  esser  privati  degli  onori  e 
delle  chiese  loro,  e  dichiarò  nulle 
le  ordinazioni  tutte  di  Timoteo  Elu- 
ro e  di  Pietro  Mongo  (2). 

Acacio,  che  sapea  le  inquietudini 
del  papa  sullo  stato  della  chiesa  d'A- 
lessandria, gli  diede  contezza  della 
morte  di  Timoteo  Eluro,  della  fuga 
di  Pietro  Mongo,  da  lui  dipinto  co- 
me un  eretico,  un  usurpatore,  un  fi- 
gliuol  delle  tenebre,  e  della  ripristi- 
nazione  di  Timoteo  Solofaciolo,  di 
cui  loda  la  mansuetudine,  la  pazien- 
za e  lo  zelo  per  l'osservanza  de'  ca- 
noni. Non  si  dimentica  altresì  d'in- 
formare il  papa  delle  cure  che  l'im- 
peratore ed  egli  si  pigliavano  a  fin 
di  mantener  in  vigore  la  disciplina 
della  chiesa.  Il  papa,  nella  sua  ri- 
sposta del  13  marzo  4^78  ,  esprime 
la  propria  contentezza  per  avere  Id- 
dio, alle  calde  e  reiterate  preghiere 

(2)  Evagr.  1.  3,  c.  8,  9  e  il. 
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de'  vescovi,  liberato  la  chiesa  d'A- 
lessandria e  tornatovi  Solofaciolo,  e 
incarica  Acacio  d'  avvertirlo  di  non 
recitar  più  all'altare  il  nome  di  Dio- 
scoro.  Riparò  Solofaciolo  a  questa 
mancanza,  e  ne  chiese  perdono  al  pa- 
pa per  bocca  de'  deputati  che  a  lui 
mandò  con  lettere  solenni  per  par- 
tecipargli, giusta  l'antica  consuetu- 
dine delle  chiese,  la  sua  ripristina- 
zione  ;  e  dai  medesimi  deputati  fe' 
presentargli  la  copia  dell'abbiura  fatta 
da  coloro  ch'erano  stali  sedotti  dal- 
l'Eluro  e  dal  Mongo;  e  pregollo  chie- 
desse all'imperatore  lo  sfratto  di  que- 
st'ultimo, che  stavasene  nascosto  in 
Alessandria,  e  insiem  gli  rendesse 
grazie  d'  averlo  ristabilito  nella  sua 
dignità.  A  lutto  questo  aggiunse  So- 
lofaciolo le  suppliche  a  lui  indiritte 
da  varie  persone  per  esser  ricevute 
nella  comunion  della  chiesa  ,  mo- 
strandosi egli  stesso  più  che  dispo- 
sto ad  annuire  alla  loro  dimanda.  Il 
papa  adempì  i  desideri  di  Solofacio- 
lo, scrivendo  per  Pietro,  intendente 
della  principessa  Placidia  ,  il  quale 
tornavasene  da  Roma  in  oriente,  a 
Zenone  ed  Acacio  per  ringraziarli  di 
quanto  avean  già  fatto  a  prò  della 
chiesa  d'Alessandria  ed  esortarli  a 
liberarla  al  tutto  dalla  persecuzione 
degli  eretici,  col  mandarne  lontano 
più  che  poleasi  il  Mongo  (1). 

Passato  alcun  tempo,  giungeano  a 
papa  Simplicio  lettere  di  Zenone  ed 
Acacio  ad  informarlo  del  disordine 
avvenuto  in  Antiochia.  Dopo  un  an- 
no circa  che  Stefano  lenea  quella  se- 
de, gli  eretici  si  levaron  conlro  di 
lui  e  l'uccisero  nella  chiesa  con  can- 
ne appuntate  a  guisa  di  picche,  poi 
trascinatone  il  corpo  per  la  città,  lo 
gittaron  nelTOronle.  Viene  egli  dalla 
chiesa  onorato  qual  martire  sotto  il 
25  d'aprile.  L'imperalore,  avuto  no- 
tizia ni  quel  fatto,  mandò  in  Antio- 
chia per  punir  gli  autori  della  som- 

H)  LaJìbf-.  Episl.  9-13,  t.  A. 
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mossa:  ma  i  cittadini  spedirono  de- 
putati a  chieder  perdono  e  pregare 
che,  a  causar  simiglianti  disordini , 
venisse  per  loro  consecrato  un  ve- 
scovo a  Costantinopoli;  il  che  fu  ad 
essi  dall'imperatore  accordato,  ed  A- 
cacio,  per  ordine  suo,  unse  vescovo 
d'Antiochia  un  altro  Stefano  ,  che 
dicesi  il  giovine,  non  men  commen- 
devole dell'  antecessor  suo  per  la 
pietà. 

Perchè  questa  ordinazione  era  ir- 
regolare ,  chè  la  si  sarebbe  dovuta 
fare  in  Antiochia  stessa  da'  vescovi 
di  Siria,  l'imperatore  ed  il  patriar- 
ca ne  scrissero  al  papa,  pregandolo 
di  approvarla,  siccome  quella  ch'e- 
ra stata  fatta  di  necessità  per  ben 
della  pace.  E  il  papa  rispose  al  pri- 
mo di  questo  tenore:  Se  fosse  stato 
seguito  il  parere  da  me  dato  per  let- 
tera al  mio  fratello  e  coepiscopo  Aca- 
cio a  proposito  di  Pietro  e  degli  al- 
tri ,  non  sarebbesi  venuto  a  quella 
di  dover  punire  sì  fatti  delitti.  Io  a- 
vea  mandato  dire  di  supplicarti  a 
cacciare  fuor  de' confini  del  tuo  im- 
pero e  lui  e  quanti,  profittando  della 
dominazion  del  tiranno,  s'aveano  u- 
surpato  le  chiese.  E  però  ,  se  mai 
ne  avanzino  ancora,  mettili  al  ban- 
do in  terra  straniera.  E  perchè  av- 
visasti di  non  poter  calmare  la  se- 
dizione d'Antiochia  se  non  se  col  far 
ordinare,  contro  il  prescritto  del  con- 
cilio niceno,  un  vescovo  a  Costanti- 
nopoli ,  con  patto  di  riservare  pel 
tratto  successivo  al  concilio  d'orien- 
te l'ordinazione  del  vescovo  d'Antio- 
chia, l'aposlolo  s.  Pietro  conserva  la 
promessa  e  il  giuramento  tuo,  affin- 
chè quanto  il  mio  fratello  Acacio  ha 
fatto  per  tuo  ordine ,  non  passi  per 
l'avvenire  in  consuetudine.  A  que- 
sta condizione  non  possiam  disap- 
provare quel  che  hai  fatto  pel  ben 
della  pace.  La  lettera  è  in  data  del 
22  giugno  479.  Il  papa  scrisse  nel 
medesimo  senso  ad  Acacio ,  racco- 
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mandandogli  soprattutto  che  quel- 
l'esempio non  fosse  fatto  valere  per 
altri  casi.  L' imperatore  ,  giusta  il 
consiglio  del  papa,  mandò  il  Fullo- 
ne  in  bando  a  Pitiunte  nel  Ponto, 
sui  confini  dell'impero  (1). 

Mentre  le  chiese  d'Oriente^  per 
opera  del  pontefice  e  dell'imperato- 
re si  rifacea'n  tranquille,  quelle  d'A- 
frica respirarono  un  istante,  ma  per 
apparecchiarsi  a  novella  persecuzio- 
ne. Morto  Genserico  il  25  gennaio 
del  477  ,  dopo  un  regno  di  trenta- 
sett'anni  e  tre  mesi,  fu  riconosciuto 
re  de'  vandali  il  suo  figliuolo  mag- 
giore Unerico,  che  avea  sposata  la 
principessa  Eudossia.  Diedesi  egli  in 
sulle  prime  a  divedere  umano  con 
tulti,  principalmente  coi  cattolici,  tal 
che  ripigliaron  questi  lor  adunanze 
anche  ne'  luoghi  ov'era  stalo  ad  essi 
vietato  da  Genserico  :  affettò  anzi 
qualche  apparenza  di  religione,  fa- 
cendo cercar  diligentemente  i  ma- 
nichei, darne  alle  fia.mme  parecchi, 
altri  mandarne  per  mare  fuor  del- 
l'Africa. Ciò  che  più  movealo  ad  ira 
contro  di  loro  si  fu  l'avere  scoperto 
che  quasi  tutti  professavan  l'ariane- 
simo al  pari  di  lui,  e  che  parecchi 
di  loro  eran  preti  o  diaconi,  vergo- 
gnando di  vedersi  ad  essi  congiunto 
coi  legami  d'una  medesima  dottri- 
na. Ad  uno  di  que'  manichei ,  mo- 
naco di  professione,  fu  trovato  scritto 
sur  una  coscia:  Manele  discepolo  di 
Ge.m  Cristo  (2). 

La  chiesa  di  Cartagine  gemeva  da 
ventiquattro  anni  senza  pastore.  U- 
nerico,  a  preghiera  dell' iniperatore 
Zenone  e  della  principessa  Placidia 
sua  cognata,  permise  finalmente  ai 
cattolici  d'ordinarvi  un  vescovo  ;  e 
mandò  alla  chiesa,  perchè  assistesse 
all'elezione,  Alessandro,  ambascia- 
dor  di  Zenone  e  seco  un  suo  notaio 
per  nome  Vilarito,  col  seguente  e- 
ditto,  che  fu  fatto  leggere  pubblica- 
ci) Labbe,  Epist.  U  e  Vó,  l.  4. 
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mente,  cosi  concepito:  Il  nostro  si- 
gnore, ad  istanza  dell'imperatore  e 
dell'inclita  Placidia,  vi  concede  d'or- 
dinare quel  vescovo  che  v'aggrada,; 
a  patto  che  a'  vescovi  della  nostra 
religione  che  sono  a  Costantinopoli 
e  nell'altre  province  orientali  sia  fat- 
ta libertà  di  predicar  nelle  loro  chie- 
se in  quella  lingua  che  lor  piaccia 
e  di  praticare  la  religion  cristiana, 
come  a  voi  è  libero  qui  e  nell'altre 
vostre  chiese  d'Africa  di  celebrar  le 
messe,  predicare  e  praticare  la  vo- 
stra religione.  Ove  non  sia  osserva- 
ta questa  condizione,  il  vescovo  qui 
ordinato  e  gli  altri  vescovi  d'Africa 
insieme  col  lor  clero  saranno  man- 
dati fra  i  mori.  Essendo  stato  letto 
quest'editto  nelle  chiese  di  Cartagi- 
ne il  18  giugno  381,  Vittore  viten- 
se  e  gli  altri  vescovi  cattolici  presenti 
gemettero  in  lor  cuore  al  veder  l'arte 
onde  appreslavasi  la  persecuzione , 
e  dissero  al  commissario  del  re  che 
a  condizioni  sì  pericolose  la  lor  chie- 
sa preferiva  di  rimaner  senza  vesco- 
vo ;  Gesù  Cristo  non  mancherebbe 
di  governarla  come  avea  fatto  insino 
allora.  Ma  il  commissario  negò  d'ac- 
cettare quella  protesta,  e  il  popolo, 
d'  altra  parte,  chiedeva  con  inces- 
santi grida  un  vescovo. 

Venne  impertanto  ordinalo  vesco- 
vo di  Cartagine  Eugenio  con  incre- 
dibile allegrezza  del  popolo  ;  peroc- 
ché moltissima  parte  della  gioventù 
non  avea  per  anco  veduto  vescovo 
assiso  sulla  cattedra  di  quella  chie- 
sa. Il  nuovo  pastore  procacciossi  ben 
presto,  mercè  delle  sue  virtù,  la  ri- 
verenza e  l'amore,  non  che  de'  cat- 
tolici, di  tutti,  umile  qual  era,  pie- 
no di  carità  e  di  compassione  e  molto 
limosiniero.  E  quantunque  i  beni 
tutti  della  chiesa  fossero  nelle  mani 
de'  barbari,  di  grosse  somme  tutta- 
via venivan  recate  ogni  dì  al  santo 

(2)  Vict.  vit.  1.  2.  Bibl.  patrum. 
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vescovo  ;  le  quali  ei  distribuiva  fe- 
delmente, appena  riserbandone  per 
le  quotidiane  necessità;  perocché  non 
riponea  mai  denaro  per  lo  dimani, 
salvo  gli  fosse  stato  recato  troppo 
tardi  per  poter  dispensarlo  innanzi 
la  notte.  La  sua  fama  avendo  ben 
presto  eccitato  a  gelosia  i  vescovi 
ariani,  principalmente  Girila,  il  più 
potente  di  tutti,  rappresentarono  al 
re  esser  cosa  pericolosa  che  Euge- 
nio continuasse  a  predicare,  e  vole- 
van  ch'egli  stesso  vielasse  a  chiun- 
que, uomo  0  donna  che  fosse,  il  mo- 
strarsi in  chiesa  vestito  da  barbaro. 
Rispondeva  Eugenio,  com'è  giusto: 
La  casa  di  Dio  essere  a  tutti  aperta 
nè  potersene  proibire  a  veruno  l'in- 
gresso. Ciò  diceva  principalmente  a 
cagion  de'  cattolici  i  quali,  serven- 
do nella  casa  del  re,  erano  obbligati 
a  vestire  alla  foggia  de'  vandali. 

Udita  Unerico  questa  risposta,  ap- 
postò alla  chiesa  alcuni  manigoldi  i 
quali  dando  di  certi  bastoncelli  den- 
tati sul  capo  a  coloro  ch'entravano 
cogli  abiti  lor  nazionali  e  attortiglia- 
tine intorno  ad  essi  i  capegH,  ne  li 
svellevano  insiem  colla  pelle.  Alcuni 
perdettero  in  quel  tormento  gli  oc- 
chi, altri  moriron  di  spasimo,  molti 
altri  sopravvissero  lungo  tempo.  Le 
donne  eran  condotte  per  la  città  colla 
testa  in  quella  guisa  scorticala,  e  un 
banditore  innanzi  addilavale  per  i- 
gnominia  al  popolo.  Non  v'ebbe  pe- 
rò alcuno  che  per  questo  crudel  trat- 
tamento rinunziasse  alla  vera  religio- 
ne. Allora  il  tiranno  pensò  di  privar 
de' loro  stipendi  i  cattolici  ch'erano 
alla  sua  corte  e  mandarli  a  lavorar 
alla  campagna  :  onde  uomini  liberi 
e  delicati  furon  condotti  nelle  pia- 
nure di  litica  a  mieter  grano  sotto 
la  sferza  del  sollione.  Un  di  questi 
che  da  gran  pezza  avea  una  mano  in- 
aridita fu  ciò  non  ostante  costretto 
a  lavorare;  ma  venne  poscia  guarito 
per  r  orazione  de'  suoi  compagni. 


LA  CHIESA 

Cosi  ebbe  principio  la  persecuzion 
d'Unerico. 

Il  proceder  suo  verso  i  propri  con- 
giunti faceva  accorti  i  cattolici  che 
cosa  avessero  ad  aspettarsi  da  lui. 
Aveva  Genserico  disposto,  con  suo 
testamento,  che  la  corona  de'  van- 
dali passerebbe  sempre  al  più  attem- 
pato tra'  suoi  discendenti.  Unerico, 
a  fin  di  assicurare  il  regno  a' suoi 
figliuoli  soltanto,  diedesi  a  scannare 
tutta  la  sua  famiglia.  Aveva  il  fra- 
tello suo  Teodorico  una  moglie  di 
rara  abilità  e  un  figliuol  primoge- 
nito ben  instrutto  nelle  lettere,  al 
quale  ricadeva  il  trono:  Unerico  fe* 
ammazzar  l'uno  e  Taltra,  poi  esiliò 
Teodorico,  spogliato  persin  di  sue 
vesti,  con  un  figliuolo  ancor  bambi- 
no e  due  figliuole.  Godagiso,  figlio 
maggiore  del  suo  fratello  Centone, 
venne  parimente  colla  moglie  cac- 
ciato in  bando.  Fece  arder  vivi  o 
trucidò  i  molti  amici  di  Teodorico 
suo  fratello,  nel  che  imitava  il  padre 
suo,  che  avea  fatto  annegare  nel  fiu- 
me Cirta  la  vedova  di  suo  fratello  e 
sgozzarne  i  figliuoli.  Non  poche  per- 
sone che  Genserico  a  lui  in  morendo 
avea  raccomandate  furono,  contro  la 
fede  del  giuramento,  tratte  a  morte 
con  diversi  supplizi.  Mozzò  il  capo 
ad  Eldica,  vecchio  ministro  del  pa- 
dre, e  fe' bruciarne  la  moglie  in  pub- 
blica piazza.  Un  di,  nel  bel  mezzo  di 
Cartagine  e  corampopolo,  venne,  per 
comando  suo,  arso  vivo  Giocondo  ve- 
scovo di  sua  religione,  chiamato  da* 
vandali  il  lor  patriarca,  perchè  pas- 
sava per  amico  di  Teodorico  ;  onde 
i  cattolici  dicean  tra  loro:  Come  mai 
sarem  noi  trattati  da  colui  che  con 
tanta  barbarie  comportasi  con  un  ve- 
scovo di  sua  setta? 

Dopo  eh'  ebbe  per  tal  modo,  nel 
.corso  di  cinque  anni,  fatti  perire  i 
suoi,  si  credette  Unerico  ben  saldo 
sul  soglio  e  rivolse  tutto  il  suo  fu- 
rore contro  la  cattolica  chiesa.  Fe- 
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ce(l)  in  prima  pubblicare  un  editto 
che  niuno  il  quale  non  si  facesse  a- 
riano  potesse  esercitare  alcuna  fun- 
zione pubblica  0  militar  nel  palazzo. 
E  di  essi  un  gran  numero,  per  non 
perder  la  fede,  rigettarono  con  in- 
vitto vigore  la  temporale  milizia.  E 
perciò  furono  di  poi  cacciati  dalle 
lor  case  e,  spogliati  d'ogni  sostanza, 
furono  rilegati  nell'isole  di  Sicilia  e 
di  Sardegna.  Fece  ancora  un'ordi- 
nazione che  in  tutta  1'  Africa  i  beni 
de' vescovi  che  morivano  fossero  oc- 
cupali dal  fisco,  e  che  niuno  di  quei 
che  in  luogo  loro  fossero  eletti  po- 
tesse ricevere  1'  ordinazione  se  non 
avesse  prima  sborsato  cinquecento 
soldi  al  medesimo  regio  fìsco.  Ma 
questa  ordinazione  non  fu  mandata 
ad  effetto ,  perchè  i  suoi  domestici 
gli  suggerirono  che  anche  i  vescovi 
ariani  nella  Tracia  e  in  altre  regioni 
sarebbono  trattati  nella  stessa  ma- 
niera se  non  ancora  con  maggior  fie- 
rezza e  crudeltà.  Ma  non  potevano 
meglio  manifestarsi  che  nell'indegno 
Iraltamento  fatto  alle  sacre  vergini 
rindole  ed  il  furore  dell'  eresia.  Le 
feceUnerico  tutte  adunare  in  un  cer- 
to luogo  e,  contro  le  leggi  della  ve- 
recondia ,  volle  che  fossero  visitate 
senza  1'  assistenza  nè  delle  proprie 
madri  nè  di  alcuna  cattolica  matro- 
na. Indi  furono  sospese  in  aria  con 
pesi  gravissimi  a' piedi,  e  nello  stes- 
so tempo  barbaramente  tormentate 
con  lame  di  ferro  infocate  :  e  in  mez- 
zo a  quegli  orribili  supplizi  erano 
stimolate  a  confessare  il  sacrilego 
commercio  che  supponevano  avere 
con  esse  i  vescovi  e  gli  altri  eccle- 
siastici della  cattolica  religione.  Mol- 
te perirono  in  quegli  atroci  tormen- 
ti: e  quelle  che  sopravvissero,  avendo 
la  pelle  tutta  arrostita,  restarono  cur- 
ve per  tutto  il  tempo  della  lor  vita. 
Quella  tigre  volea  trovare  un  prete- 
sto per  fare,  come  poi  fece,  una  ge- 

H)  Nel  presente  racconto  della  persecuzio- 


nerale  persecuzione  :  ma  non  potè 
rinvenire  quel  che  cercava,  cioè  qual- 
che infamia  da  potere  opporre  alla 
chiesa  ed  a'  suoi  ministri.  Vescovi , 
preti,  diaconi  e  altri  membri  dell'ec- 
clesiastica ministerio,  tra' quali  era- 
no ancora  molti  fanciulli  che  dove- 
vano servir  la  chiesa  nell'ordine  de* 
lettori,  tutti  in  numero  di 4976,  furo- 
no condannati  a  compiere  ne'  deserti 
dell'Africa  il  rimanente  della  lor  vi- 
ta. Erano  tra  essi  alcuni  storpiati  per 
la  podagra  e  alcuni  che  per  l'età  a- 
vevano  perduta  la  vista.  Di  questo 
numero  era  Felice,  vescovo  abbiri- 
tano,  il  quale  aveva  quarantaquattro 
anni  di  vescovado  ed  era  talmente 
paralitico  che  avea  affatto  perduto  e 
il  sentimento  e  1'  uso  della  parola. 
Essendo  impossibile  il  condurlo  in 
esilio  nè  pure  sopra  un  giumento, 
Vittor  di  Vita  ed  altri  fecero  pregare 
Unerico  che  si  degnasse  lasciargli 
terminare  in  Cartagine  que'  pochi 
giorni  che  gli  restavan  di  vita.  Alla 
quale  istanza  si  dice  avere  il  tiranno 
risposto  con  furore:  Se  non  può  an- 
dare a  cavallo,  sia  colle  funi  attac- 
cato ad  un  paio  di  bovi  indomiti  che 

10  strascinino  ove  ho  comandato  che 
ei  vada.  Fu  d'uopo  adunque  legarlo 
a  guisa  di  un  tronco  a  traverso  ad 
un  mulo,  e  cosi  fu  portato  durante 

11  cammino. 

Da  poi  che  furono  que'  generosi 
confessori  tutti  adunali  nella  città  di 
Lara  e  di  Sicca,  ove  attendevano  la 
venuta  de'  mauri  che  condurli  dove- 
vano nel  deserto,  sopraggiunsero  due 
conti  vandali ,  i  quali  impresero  a 
tentarli  con  diabolica  astuzia  e  con 
queste  dolci  parole  :  E  perchè  mai 
siete  così  pertinaci  e  ricusate  d'ub- 
bidire agli  editti  del  nostro  re,  del 
quale,  purché  facciate  la  sua  volon- 
tà, potete  facilmente  ricuperare  la 
grazia  ed  essere  appresso  di  lui  con 

ne  d'Unerico,  sì  riprodussero,  come  altre  vol- 
te, i  passi  stessi  delI  Orsi.  VEdit. 
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onore?  Non  esitarono  punto  que'forti 
a  dar  loro,  con  una  medesima  voce 
e  con  un  medesimo  spirito,  la  se- 
guente risposta:  Siamo  cristiani,  sia- 
mo cattolici;  e  inviolabilmente  con- 
fessiamo essere  la  Trinità  un  sol  Dio. 
Furono  perciò  rinchiusi  in  una  più 
dura  custodia ,  ma  non  così  stretta 
come  fu  indi  a  poco,  perchè  era  a' 
loro  amici  permesso  di  visitarli  e  a- 
nimare  colle  loro  esortazioni  i  fra- 
telli, e  di  celebrarvi  i  divini  misteri. 
Erano  tra  essi,  come  abbiam  detto, 
molti  fanciulli  ,  i  quali  erano  stati 
seguiti  dalle  lor  madri  :  di  quelle 
donne  alcune  erano  tutte  liete,  e  al- 
cune triste  e  dolenti.  Quelle  gode- 
vano di  aver  partorito  de' martiri,  e 
':ìueste  si  sforzavano  d'indurre  i  loro 
figliuoli  a  ricevere  dagli  ariani  un 
nuovo  battesimo  e  a  sommergere  in 
quelle  sacrileghe  acque  la  loro  fe- 
de. Contuttociò  niuno  di  que'  fan- 
ciulli si  lasciò  vincere  dalle  materne 
carezze. 

I  confessori  furon  poscia  serrali 
\n  una  prigione  più  angusta,  ove  non 
fu  più  permesso  di  visitarli,  e  i  cu- 
stodi erano  bastonati  se  davan  l'ac- 
cesso ad  alcuno..  Stavano  i  prigio- 
nieri V  un  suir  altro  ammassati  nè 
uscir  potean  tampoco  per  satisfare 
a'  naturali  bisogni.  Perciò  il  fetore 
che  indi  ne  nacque  divenne  la  più 
intollerabile  delle  lor  pene.  Gli  altri 
vescovi  ,  tra'  quali  Vittore  vitense , 
che  scrisse  questo  racconto^  essendo 
lor  riuscito,  a  forza  di  denaro,  d'en- 
trar occultamente  in  quel  carcere, 
sprofondavano  nelle  sozzure  infino 
a'  ginocchi.  Finalmente  furono  av- 
visati da' mauri  con  grande  strepito 
di  prepararsi  a  compiere  il  viaggio 
che  restava  loro  da  fare. 

Uscirono  adunque  in  giorno  di 
domenica;  e  benché  avessero  le  ve- 
stimenta  e  le  facce  e  le  teste  tutte 
imbrattate  ,  e  fossero  crudelmente 
inalmenatida'mauri,  contuttociò  can- 


tavano con  esultazione  al  Signore  quel 
versetto  del  salmo  :  «  Questa  è  la 
gloria  a  tutti  i  suoi  santi.  »  Si  trovò 
allora  presente  Cipriano  vescovo  di 
Unizzibira ,  egregio  consolatore,  il 
quale  con  pio  e  paterno  affetto  con- 
fortava ciascun  di  loro ,  e  versava 
fiumi  di  lagrime  su  le  loro  sofferen- 
ze, ed  era  disposto  a  dar  l'anima  pe' 
suoi  fratelli,  e  si  offeriva  spontanea- 
mente ad  esser  partecipe,  se  gli  fosse 
stato  permesso,  delle  loro  passioni. 
Quanto  avea,  tutto  spese  per  solle- 
varli nelle  presenti  necessità;  ed  es- 
sendo già  di  cuore  e  per  la  sua  virtù 
confessore  del  nome  di  Gesù  Cristo, 
cercava  1'  occasione  d'  essere  anche 
in  fatti  aggregato  al  numero  de' con- 
fessori. Fu  di  poi  compiuto  il  suo 
desiderio,  e  dopo  molti  combatti- 
menti e  dopo  aver  sofferto  gli  squal- 
lori della  prigione,  con  estremo  suo 
giubilo  si  portò  al  desiato  esilio.  La 
moltitudine  de' fedeli  che  da  diverse 
città  e  province  accorrevano  per  vi- 
sitare i  santi  martiri  era  si  grande 
che  le  contrade  non  la  capivano.  Ca- 
lavano a  truppe  dalle  montagne  e, 
attraversate  le  valli  con  ceri  nelle 
mani,  si  presentavano  a'  martiri,  e 
ponendo  a'  loro  piedi  i  propri  par- 
goletti :  E  a  chi,  dicevano  con  llebil 
voce,  lasciate  noi  miserabili  or  che 
andate  a  raccogliere  le  corone?  Da 
chi  saranno  immersi  questi  fanciulli 
ne'  fonti  dell'  acqua  perenne  ?  Da 
chi  saremo  ammessi  alla  penitenza  e 
sciolti  da'  vincoli  delle  colpe?  giac- 
ché a  voi  soli  é  stato  detto  :  «  Quel 
che  scioglierete  sopra  la  terra  sarà 
anche  sciolto  ne'  cieli.»  Da  chi  i  ca- 
daveri de' nostri  morti  saranno  dati 
colle  solenni  orazioni  alla  sepoltura? 
E  da  chi  sarà  celebrato  colle  solite 
cerimonie  il  divin  sacrifizio?  Ah!  ci 
fosse  permesso  di  venir  con  voi  ne* 
deserti! 

Mentre,  dice  Vittore  vitense,  l'e- 
sercito del  Signore  era  in  marcia,  e 
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TiOi  lo  accompagnavamo,  vedemmo 
una  povera  vecchia  la  quale  con  una 
mano  portava  un  sacco  ed  alcuni  pa- 
ni e  coll'altra  teneva  un  piccol  fan- 
ciullo, che  animava  colle  seguenti 
parole:  Corri,  mio  signore,  corri, 
^on  vedi  con  quale  ilarità  tutti  i  san- 
ti si  affrettano  di  giugnere  alla  co- 
rona ?  Avendola  noi  sgridata,  chè 
non  parca  convenevole  che  una  don- 
na si  mischiasse  con  gli  uomini  e 
coH'esercito  del  Signore,  ella  rispo- 
se :  Benediteci,  padri,  benediteci  e 
pregate  per  me  e  per  questo  pargolo 
Riio  nipote.  Imperciocché  quantun- 
que io  sia  peccatrice,  son  nondime- 
no figliuola  del  già  vescovo  della  città 
zuritana.  Perchè  adunque,  le  repli- 
cammo, cammini  cosi  male  in  ar- 
nese e  perchè  vieni  cosi  da  lungi  ? 
Yengo^  ella  disse,  con  questo  par- 
goletto vostro  servo  in  esilio,  affin- 
chè il  nemico  non  lo  trovi  solo  e  lo 
ebalzi  dal  sentiero  della  salute  e  lo 
precipiti  nel  baratro  della  morte. 
Queste  generose  parole  ci  cavarono 
le  lacrime  da$:li  occhi,  nè  sapemmo 


fianchi  ;  e  cosi  esalavan  lo  spirito  tra 
le  mani  di  quei  barbari  manigoldi. 
Non  potemmo,  dice  1'  isterico,  per, 
cagion  della  moltitudine,  raccoglier- 
ne il  numero  ,  ma  i  tumuli  alzati 
lungo  il  cammino  il  possono  dichia- 
rare ;  e  questi  quanto  sono  più  ab- 
bietti e  senza  verun  ornato  ,  tanto 
sono  più  illustri  trofei  della  loro  vit- 
toria. Giunsero  alla  fine  quei  ch'e- 
rano più  robusti  al  loro  destino;  ove, 
come  se  fossero  stali  giumenti,  non 
fu  loro  assegnato  per  vivere  se  non 
dell'orzo.  Quel  luogo  dell'Africa  era 
pieno  di  animali  velenosi  e  special- 
mente di  scorpioni,  ma  non  nocque- 
ro  ad  alcuno  di  que'  servi  di  Dio. 

Unerico,  a  quella  vece,  anzi  che 
placarsi,  cresceva  ancor  più  in  se- 
vizie. Dopo  avere  strappato  alla  chie- 
sa una  parte  delle  sue  membra  non 
ora  per  anche  soddisfatto,  ma  volea 
dilacerarne  e  sperderne  tutto  il  cor- 
po. Il  dì  dell'  ascensione  del  483  , 
alla  presenza  di  Regino,  ambascia- 
dor  di  Zenone,  inviò  ad  Eugenio  un 
editto  perchè  fosse  letto  nella  chie- 
dir  altro  se  non  che:  Sia  fatta  la  vo-  '  sa,  e  spediilo  nel  tempo  stesso  per 


lontà  del  Signore  ! 

Viaggiavano  più  di  notte  che  di 
giorno  a  cagione  della  vampa  del  sole 
ed  erano  avvezzi  ad  alloggiare  disa- 
giatamente in  caverne  a  tal  effetto 
preparate.  Lungo  il  cammino  i  vec- 
chi ornai  sfiniti  e  i  giovani  di  deli- 
cata complessione  erano  spronati  a 
correre  0  colle  punte  delle  lance  o 
co'  sassi;  ma  quanto  più  erano  sti- 
molati ad  atfrettare  il  passo,  tanto 
più  venivan  meno  per  la  stanchezza. 
Finalmente  fu  risoluto  che  i  mauri 
quei  che  non  potevano  più  cammi- 
nare legassero  per  li  piedi  e  li  stra- 
scinassero anche  pe'  luoghi  aspri  e 
sassosi  come  i  cadaveri  delle  bestie. 
Così  erano  lacerati  prima  i  loro  abiti 
e  poi  ciascuno  de'  loro  membri.  Le 
acute  punte  delle  pietre  a  chi  spez- 
zavano il  capo  e  a  chi  fendevisno  i 


via  di  corrieri  in  tutta  V  Africa.  Il 
tenore  d'esso  editto  era  il  seguente  : 
Unerico  re  de'  vandali  e  degli  alani 
a  tutti  i  vescovi  omousiani  :  E  cosa 
notoria  non  essere  stato  una  sola 
volta,  ma  molle  vietato  a'  vostri  sa- 
cerdoti di  celebrare  la  messa  nelle 
terre  assegnate  ai  vandali ,  affinchè 
colle  loro  seduzioni  non  sovvertis- 
sero le  anime  de' cristiani.  Molti  han- 
no sprezzato  questo  divieto  sotto  il 
pretesto  di  tener  essi  soli  la  vera  e 
perfetta  regola  della  cristiana  cre- 
denza. Sappiate  adunque  che,  non 
volendo  noi  più  soffrire  nelle  pro- 
vince da  Dio  a  noi  concedute  un  si- 
mile scandalo,  abbiamo  col  consenso 
de'  nostri  santi  vescovi  risoluto  che 
per  lo  dì  delle  prossime  calende  di 
febbraio  vi  troviate  tutti  a  Cartagine 
ad  elfclto  di  confluire  della  fede  co* 

'ila 
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nostri  venerabili  vescovi  ;  onde  si  ve- 
da se  quella  degli  omousiani  ^  che 
difendete^  possiate  provar  co'  testi 
delle  divine  scritture,  e  cosi  mettere 
in  chiaro  se  teniale  l' intera  e  per- 
fetta regola  della  fede.  Dato  il  13 
delle  calende  di  giugno,  l'anno  set- 
timo del  nostro  regno ,  cioè  il  20 
maggio  4.83.  Vittorio  vitense,  che  ri- 
porta quest'  editto  e  ne  udì  con  gli 
altri  nella  chiesa  di  Cartagine  la  le- 
zione, soggiugne  :  Veramente  in  quel 
punto  ci  cadde  il  cuore,  o  piuttosto 
ci  si  spezzò  per  la  veemenza  della 
tristizia,  ci  si  ottenebrarono  gli  oc- 
chi, le  nostre  feste  si  converlirono 
in  lutto,  e  i  nostri  cantici  in  lamen- 
to ;  vedendo  bene  per  lo  tenor  del- 
Teditto  che  era  questo  come  l'inti- 
mazione della  futura  persecuziòne , 
e  specialmente  per  cagion  di  quelle 
parole  :  Non  vogliamo  tollerar  que- 
sto scandalo  nelle  province  stateci 
da  Dio  concedute  ;  come  se  avesse 
voluto  dire  :  Non  vogliamo  cattolici 
nelle  nostre  province.  I  vescovi ,  do- 
po aver  consultato  tra  loro,  non  tro- 
varono altro  spediente  che  procac- 
ciar di  ammollire  il  cuor  di  quel  bar- 
baro presentandogli  un  memoriale 
steso  dal  vescovo  Eugenio. 

Conteneva  esso  in  sostanza  che, 
trattandosi  della  causa  comune,  do- 
vean  chiamarsi  anco  i  vescovi  d'ol- 
tremare. Avendo  Unerico  risposto  : 
Soggettami  tutta  la  terra,  e  nllora 
farò  quanto  tu  dici;  replicò  il  santo 
non  doversi  domandar  l'impossibile; 
se  il  re  volea  conoscere  la  lor  fede, 
ch'è  una  e  vera,  poteva  scrivere  a' 
suoi  amici,  cioè  a'  principi  cattolici; 
anch'  egli  avrebbe  scritto  a'  propri 
fratelli,  perchè  venissero  alcuni  de' 
suoi  coepiscopi  per  chiarirlo  in  un 
con  loro  della  propria  fede  comune 
e  principalmente  la  chiesa  romana, 
capo  di  tutte  le  chiese.  Avendo  il 
ministro  del  re  detto  ad  Eugenio  : 
Tu  adunque  e  il  re  mio  signore  siete 
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eguali;  Io,  rispose  il  vescovo,  non 
mi  tengo  eguale  al  re,  ma  ho  detto 
che,  s'ei  bramava  conoscere  la  vera 
fede,  scrivesse  agli  amici  suoi  perchè 
mandassero  i  nostri  vescovi  cattoli- 
ci, ch'io  pure  avrei  scritto  a'  miei 
colleghi  ,  conciossiachè  trattisi  qui 
della  causa  di  tutta  la  chiesa  catto- 
lica. Così  parlava  Eugenio  non  per- 
chè in  Africa  non  fosser  uomini  ca- 
paci di  confutar  le  obbiezioni  de'loro 
avversari ,  ma  si  per  far  venire  de' 
vescovi  i  quali,  non  essendo  sudditi 
ai  vandali,  favellasser  loro  con  più 
libertà  e  potessero  attestare  al  mon- 
do tutto  sotto  quale  oppressione  ge- 
messero i  cattolici.  Unerico  non  eb- 
be riguardo  alcuno  a  questa  rimo- 
stranza, al  contrario  trasse  fuori  di- 
versi pretesti  per  poter  perseguitare 
i  vescovi  che  sapeva  esser  più  va- 
lenti per  dottrina.  Rilegò  per  la  se- 
conda volta  Donaziano,  al  quale  a- 
veva  già  fatto  dare  centocinquanta 
bastonate.  Cacciò  pure  in  bando  Pre- 
sidio di  Sutfelola  ;  fe' batter  Mansue- 
to, Germano,  Foscolo  e  molti  altri; 
e  proibì  al  tempo  stesso  che  nessuno 
de'  suoi  mangiasse  in  compagnia  de* 
cattolici,  del  qual  divieto,  anzi  che 
afflìggersi,  non  poca  contentezza  sen- 
tirono. 

Mentre  in  questo  modo  si  andava 
accendendo  il  fuoco  delia  persecu- 
zione, Iddio  si  compiacque  consolare 
i  suoi  fedeli  con  solenne  miracolo.^ 
Era  in  Cartagine  un  cieco,  notissi- 
mo a  tutta  la  città,  per  nome  Felice. 
La  notte  precedente  alla  solennità 
dell'epifania  udì  costui  in  sogno  la 
voce  del  Signore  che  gli  disse:  Al- 
zali e  va  a  trovare  il  mio  servo,  il 
vescovo  Eugenio,  e  gii  dirai  che  t'ho 
inviato  a  lui  :  e  quando  farà  la  be- 
nedizione del  fonte  per  battezzare  i 
nuovi  fedeli,  toccherà  i  tuoi  occhi, 
i  quali  subito  s'apriranno  e  ricupe- 
reranno la  luce.  Felice,  tenendo  ciò 
per  un  sogno,  o  credendolo  un'illu- 
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sione,  trascurò  di  levarsi.  E  la  stesso 
fece  quando,  riaddormentatosi,  udì 
ia  seconda  volta  la  medesima  voce. 
Ma  quando  V  intese  la  terza  volta , 
subitamente  si  alzò;  e  svegliato  il 
valletto  che  solca  dargli  la  mano, 
andò  velocemente  alla  basilica  di  Fau- 
sto. Fattavi  con  molte  lacrime  la  sua 
preghiera, richiese  il  soddiacono  Pel- 
legrino di  dire  al  vescovo  che  avea 
di  che  parlargli  in  segreto.  L'uffizio 
della  notte  era  di  già  cominciato,  e 
per  cagione  della  festiva  solennità  ri- 
sonava tutta  la  chiesa  per  la  voce 
del  popolo  che  i  notturni  salmi  can- 
tava. Nondimeno  il  vescovo  fece  ap- 
pressarsi il  cieco  ;  il  quale,  poiché 
gli  ebbe  raccontata  per  ordine  la  vi- 
sione, soggiunse  :  Non  ti  lascerò  fin- 
ché non  mi  abbi,  secondochè  Iddio 
ti  comanda,  restituita  la  luce.  Van- 
ne, rispose  il  santo,  lungi  da  me  che 
sono  un  peccatore  e  un  indegno  e 
il  più  grande  tra' peccatori,  e  perciò 
riserbato  dalla  divina  giustizia  a  que- 
sti infelicissimi  tempi.  Ma  quegli  , 
tenendosi  stretto  alle  ginocchia  di 
lui,  badava  a  dire  :  Secondochè  ti 
è  stato  comandato,  rendimi  gli  oc 


racolo,  non  si  affollasse  in  tal  modo 
intorno  a  Felice  che  lo  venisse  ad 
opprimere.  Nondimeno  il  miracolo 
si  divulgò  per  tutta  la  chiesa;  e  quan- 
do il  videro  accompagnare  il  vescovo 
dal  sacro  fonte  fino  all'altare  ed  of- 
ferirvi per  la  ricuperata  salute  la  sua 
obblazione,  fa  incredibile  la  com- 
mozione e  lo  strepito  che  tutto  il 
popolo  fece  nel  trasporlo  della  sua 
gioia.  Ne  giunse  tosto  la  nuova  al 
tiranno.  Felice  è  arrestalo  ;  e  inter- 
rogato del  fatto,  il  racconta  tutto  per 
ordine.  I  vescovi  ariani  ne  furono 
coperti  di  confusione:  e  perchè  non 
potevano  oscurare  il  fatto,  essendo 
Felice  da  tutta  la  città  conosciuto, 
dissero  eh'  Eugenio  lo  avea  curato 
colle  prestigie  della  magia.  Non  era 
così  facile  il  persuader  ciò  com'era 
facile  il  dirlo:  onde  avrebbono  amato 
meglio  di  ucciderlo,  se  fosse  stato 
loro  permesso. 

S'avvicinava  intanto  il  1°  di  feb- 
braio, indicato  pel  colloqui©,  e  giun- 
gevano a  Cartagine  i  vescovi  non  so- 
lo da  tutta  FAfrica,  ma  eziandio  da 
molte  isole  ai  vandali  soggette.  Erano 
que'  buoni  prelati  oppressi  dal  dolo- 


chi.  Vedendo  Eugenio  quell'uomo  [  re.  Per  più  giorni  non  si  fece  motto 


nella  sua  fiducia  cosi  fermo  e  per- 
severante, e  perchè  n'era  già  l'ora, 
s'incamminò  accompagnato  dà'  suoi 
ecclesiastici  al  fonte.  Ivi  ,  poste  in 
terra  le  ginocchia  e  battendo  con  ar* 
denti  singulti  alle  porte  del  cielo, 
poiché  ebbe  compiuta  la  benedizio- 
ne del  fonte,  rivoltosi  al  cieco.  Fra- 
tello Felice ,  gli  disse ,  già  te  1'  ho 
detto  che  sono  un  peccatore;  ma  il 
Signore,  che  si  è  degnato  di  visitarli, 
operi  in  te  secondo  la  tua  fede  e  ti 
restituisca  la  vista.  E  fattogli  su  gli 
occhi  il  segno  della  croce,  restò  il 
cieco  in  un  subilo  illuminalo.  S.  Eu- 
genio il  ritenne  appresso  di  sé  fin- 
ché non  ebbe  compiuta  1'  ammini- 
strazion  del  battesimo ,  per  timore 
che  il  popolo,  eccitalo  da  un  tal  mi- 


della  conferenza,  e  intanto  Unerico 
facea  separare  dagli  altri  i  più  dotti 
tra  essi  con  animo  di  farli  morire 
con  calunniosi  pretesti.  Fece  bru- 
ciare un  dei  più  valenli  tra  loro ,  il 
vescovo  Leto  ,  dopo  averlo  tenuto 
lunga  pezza  in  carcere,  argomentan- 
dosi con  quel!'  esempio  d'  incuter 
terrore  agli  altri.  Finalmente  fu  da- 
to principio  alla  conferenza  quando 
piacque  ai  vescovi  ariani  e  nel  luo- 
go che  essi  avevano  scelto.  I  catto- 
lici ,  sì  per  iscansare  la  confusione 
e  il  tumulto  ,  e  sì  per  togliere  agii 
avversari  (  i  quali  certamente  non 
avevano  quattrocento  vescovi  della 
loro  setta)  il  pretesto  di  dire  d'es- 
sere ^tati  oppressi  dalla  mòlliludine 
de'  nemici  ,  scelsero  dieci  de'  loro  , 
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i  quali  a  nome  di  tutti  sostenessero 
la  causa  comune.  Girila,  patriarca 
degli  ariani,  accompagnato  da'  suoi 
satelliti ,  cioè  o  da'  soldati  o  dagli 
altri  vescovi  della  sua  setta  ,  vi  si 
assise  sopra  un  ricchissimo  trono  e 
molto  elevato,  mentre  i  vescovi  cat- 
tolici forse  se  ne  stavano  in  piedi. 
Offesi  i  nostri  di  un  tal  fasto  ,  che 
pareva  indicare  voler  Girila  essere 
il  giudice  e  i'  arbitro  del  congres- 
so, dissero  quella  conferenza  esser 
grata  cui  non  domina  la  podestà  di 
una  superba  alterezza,  ma  ove,  d 
comune  consentimento  attitando  le 
parti  sotto  r  ispezione  de'  giudici , 
non  si  ha  la  mira  se  non  a  giugnere 
a  conoscere  la  verità.  Ma  di  presente 
chi  sarà  l'ispettore,  chi  sarà  il  giu- 
dice, il  quale  ,  tenendo  in  mano  le 
bilance  della  giustizia  ,  e  confermi 
quel  che  sarà  conforme  alle  regole,  e 
riprovi  quel  che  vi  avrà  di  perverso? 
Mentre  tali  ed  altre  simili  cose  si  di- 
cevano dai  cattolici ,  un  notaio  re- 
gio rispose  :  Il  patriarca  Girila  dis- 
se ...  E  fu  interrotto  da'  nostri,  che, 
non  potendo  soffrire  quel  superbo 
titolo ,  fecero  istanza  che  fosse  loro 
dimostrato  con  quale  autorità  s'era 
usurpato  un  tal  nome.  Perciò  gli  a- 
riani  eccitarono  un  gran  rumore  e 
cominciarono  a  calunniare  i  catto- 
lici e  a  caricarli  d' ingiurie.  E  per- 
chè i  nostri  avevano  fatto  istanza  , 
che  se  il  popolo  non  avea  da  far  le 
parti  di  giudice,  almen  gli  fosse  per- 
messo di  far  quelle  di  testimonio  , 
vi  fu  un  ordine  che  a  tutti  i  figliuoli 
della  chiesa  cattolica  che  vi  erano 
presenti  fosser  date  cento  bastonate. 
Veda  Iddio,  disse  allora  ad  alla  vo- 
ce s.  Eugenio  ,  in  qual  modo  noi 
siamo  oppressi,  e  quali  trattamenti 
soffriamo  da'  nostri  persecutori.  In  - 
di rivoltisi  a  Girila  dissero  i  nostri, 
che  proponesse  quel  che  gli  fosse 
piaciuto.  Girila  per  interprete  rispo- 
se che  non  sapeva  parlar  latino.  I 


nostri  gli  sostennero  in  faccia  essere 
a  tutti  ben  noto  che  avea  sempre 
parlato  latinamente,  e  che  non  do- 
vea  valersi  di  questo  mendicato  pre- 
testo, spezialmente  poiché  era  stato 
l'autore  di  questo  terribile  incen- 
dio. 

Vedendo  Girila  i  vescovi  meglio 
preparati  al  combattimento  di  quel 
che  se  l'era  immaginato,  usò  tutte 
le  possibili  cavillazioni  per  evitare  la 
conferenza.  I  nostri  l'avevano  pre- 
veduto; perciò  avevano  composto  pri- 
ma di  essa  conferenza  uno  scritto 
che  presentarono  all'  adunanza.  È 
questa  profession  di  fede  assai  e- 
stesa  ,  e  in  essa  dichiarasi  anzi  tut- 
to r  unità  di  sostanza  in  Dio  e  la 
trinità  di  persone;  indi  la  necessità 
d'  usare  la  greca  voce  homoousios. 
Si  vien  quindi  provando  colla  scrit- 
tura essere  il  Figliuolo  della  mede- 
sima sostanza  col  Padre  ,  esser  e- 
glino  eguali  ,  essere  in  Gesù  Gristo 
due  nature;  come  la  generazion  sua 
sia  inesplicabile;  come  il  Padre  non 
generato  e  il  Figiiuol  generato  sieno 
consostanziali  ;  come  la  sostanza  di 
Dio  sia  indivisibile;  lo  Spirilo  santo 
esser  al  Padre  ed  al  Figliuolo  con- 
sostanziale, proceder  esso  dall'  uno 
e  dall'altro,  e  sotto  il  nome  solo  di 
Dio  esser  comprese  le  tre  persone. 
I  vescovi  si  diffondon  particolarmen- 
te intorno  alla  divinità  dello  Spirito 
santo  e  la  dimostran  fra  l'altre  cose 
col  seguente  testo  di  s.  Giovanni  , 
ià  addotto  da  s.  Gipriano:  Sono  ire 
che  rendono  testimonianza  nel  cielo: 
Padre,  il  Verbo  e  lo  Spirito  san- 
to, e  questi  ire  son  uno.  E  terminano 
colle  seguenti  parole  :  Questa  è  la 
nostra  fede,  appoggiala  all'  autorità 
ed  alle  tradizioni  de' vangelisti  e  de- 
gli apostoli  ,  e  fondata  sulT  unione 
di  tutte  le  chiese  cattoliche  del  mon- 
do ;  nella  quale,  mercè  la  grazia  di 
Dio  onnipolente,  conlìdiam  di  per- 
severare insino  che  ci  basti  la  vita.^ 
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scritto  porta  la  data  del  20  apri- 
le 484  0). 

Alla  lettura  di  questa  confessione 
di  fede,  gli  ariani  diedero  in  pazze 
grida  ,  lagnandosi  che  i  loro  avver- 
sari pigliassero  il  nome  di  cattolici, 
e  tosto  li  accusarono  al  re  perchè  a- 
vesser  fatto  romore  a  fin  di  sottrarsi 
alla  conferenza.  Il  quale  spedi  se- 
cretamente  per  tutte  le  province  un 
decreto  in  data  del  25  febbraio,  che 
teneva  in  pronto,  pel  quale,  mentre 
i  vescovi  slavan  tuttora  in  Cartagine, 
inlimavasi  fosser  chiuse  in  un  sol 
giorno  le  chiese  tutte  eh'  erano  in 
Africa  ,  e  i  beni  delle  chiese  e  de^ 
vescovi  cattolici  assegnavansi  agli  a- 
riani.  In  esso  editto  persecutorio  la 
somma  del  reato  apposto  a'  vescovi 
cattolici,  appellati  col  titolo  d'omou- 
siani ,  si  riduce  a  questi  due  capi. 
Primo,  all'aver  essi  celebrato,  con- 
tro la  sua  espressa  proibizione  e  con- 
tra  il  divieto  di  Genserico  suo  pa- 
dre, nelle  terre  de' vandali,  i  divini 
misteri.  E  in  secondo  luogo  ,  per- 
chè_,  richiesti  il  primo  dì  della  con- 
ferenza 0  di  provare  co'  testi  delle 
divine  scritture  1'  uso  della  parola 
consostanziale  o  di  condannarla,  co- 
m'  era  stata  condannata  da  mille  e 
più  vescovi  di  tutto  il  mondo  ne' con- 
cili di  Rimini  e  di  Seleucia,  aveva- 
no ricusato  di  fare  1'  una  e  1'  altra 
cosa  con  eccitare  il  popolo  a  sedi- 
zione. E  che  richiesti  il  secondo  gior- 
no di  voler  render  ragione  della  lor 
'fede ,  similmente  ciò  avevano  ricu- 
sato, e  per  non  dar  luogo  alla  con- 
ferenza ,  il  tutto  riempiuto  avevano  i 
di  tumulto  e  d' intollerabili  clamori. 
Ordina  pertanto  che  in  tutti  i  luoghi 
del  suo  dominio  siano  trattati  i  cat- 
tolici com'  erano  altrove  ,  in  virtù 
delle  leggi  imperiali  ,  trattati  gli  e- 
relici.  Che  non  fosse  loro  permesso 
di  adunare  il  popolo  nè  di  celebrare 
i  divini  misteri  ;  che  non  potessero 
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nè  ritenere  le  antiche,  nè  fabbricar 
nuove  chiese  ,  non  solamente  nelle 
città  ,  ma  neppure  ne'  piccolissimi 
borghi  ;  che  i  loro  patrimoni  e  quei, 
delle  loro  chiese  o  fossero  applicati 
al  fisco,  od  alle  chiese  ed  ai  vescovi 
della  sua  setta  ;  che  fossero  banditi 
da  tutte  le  città  e  da  tutti  i  luoghi, 
nè  avessero  licenza  d' uscire  da'  lor 
confini  ;  che  non  potessero  fare  al- 
cuna sacra  funzione  ,  neppur  quel- 
la di  battezzare  ,  nè  disputare  delle 
cose  spettanti  alla  religione;  che  non 
avessero  la  facoltà  di  ordinare  nè 
vescovi,  nè  preti,  nè  alcun  altro  ec- 
clesiastico ,  sotto  la  pena  di  dieci 
libbre  d'oro  da  pagarsi  si  da  chi  am- 
ministrasse e  si  da  chi  ricevesse  l'or- 
dinazione. Quanto  poi  a'  laici  della 
cattolica  comunione  ,  toglie  loro  la 
facoltà  di  testare  e  di  ottener  qua- 
lunque cosa  0  per  titolo  di  testa- 
mento 0  di  donazione  tra'  vivi  ;  che 
gli  uffiziali  del  palazzo  fossero  spo- 
gliali delle  prerogative  delle  loro  di- 
gnità e  considerati  come  rei  di  pub- 
blici delitti  e  sottoposti  all'  infamia; 
che  fossero  condannati  a  diverse  pe- 
ne pecuniarie ,  ciascuno  secondo  la 
sua  condizione,  e  anche  spogliati  de' 
loro  averi ,  e  battuti  e  mandati  in 
esilio  ,  se  persistessero  nella  fede  ; 
che  i  libri  scritti  in  difesa  della  no- 
stra religione  fossero  dati  alle  fiam- 
me; che  i  giudici  e  i  magistrati  ,  i 
quali  fosser  convinti  di  non  aver  in- 
flitto agli  omousiani  atroci  supplizi, 
ne  sarebbero  multali  essi  stessi  ;  fi- 
nalmente, che  si  farebbe  eccezione 
per  quelli  soltanto  i  quali  innanzi  il 
1°  di  giugno  di  queir  anno  stesso  , 
484,  abbracciassero  la  religione  del 
principe. 

Allorché  il  vandalo  eretico  volge 
a  danno  del  cattolicismo  le  leggi  e- 
manate  contro  l'eresia,  fa  come  l'as- 
sassino che  arreca  contro  il  proprie- 
tario e  il  giudice  le  leggi  fatte  con- 
tro il  furto  e  r  omicidio  ;  come  il 
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ribelle  che  trae  a  pregiudizio  della 
legittima  podestà  le  leggi  che  dan- 
nano la  ribellione;  come  il  sedizioso 
che  adduce  a  scapito  dell'ordine  e 
della  pubblica  tranquillità  le  leggi 
portate  contro  i  torbidi  e  1'  anar- 
chia; non  ci  essendo  eresiala  quale 
per  suo  principio,  ch'è  di  non  rico- 
noscer altra  regola  fuor  di  sè  ,  non 
giustifichi  quante  son  rivoluzioni  e 
delitti.  Al  solo  catolicismo  è  dato  , 
senza  incongruenza,  condannarle  tut- 
te quante.  L'  editto  perciò  e  il  ra- 
ziocinio d'Unerico  sono  quelli  d'  un 
vandalo  ;  e  ciò  pur  troppo  sarà  chia- 
rito dal  fatto. 

Accagionava  il  tiranno  i  vescovi 
cattolici  che  avesser  ricusalo  d'in- 
tervenire alia  conferenza.  Dopo  la 
pubblicazione  di  quest'editto  ordinò 
egli  che  tutti  i  vescovi  ciie  erano  al- 
loggiati in  Cartagine  fossero  spogliati 
di  quanto  avevano  e  cacciati  da'  loro 
alberghi  fuor  delle  mura  della  città, 
senza  lasciar  loro  nè  un  animale,  nè 
un  servo,  nè  altre  vesti  fuorché  quelle 
che  attualmente  avevano  indosso.  E 
aggiunse  che  niuno  desse  loro  rico- 
vero e  da  mangiare  ,  soilo  pena,  a 
chi  avesse  ciò  futto  per  compassio- 
ne, d'esser  bruciato  con  tutta  la  sua 
casa.  Tutti  quei  venerandi  prelati , 
benché  ridotti  ad  una  tale  miseria  , 
giudicarono  saviamente  di  non  do- 
versene andare  ;  conciossiachè  ,  se 

10  avesser  fatto  ,  non  solamente  sa- 
rebbono  stati  ricondotti  per  forza  , 
ma  ancora  incolpati  d'  aver  fuggito 

11  conflitto;  e  massimamente  perché 
ne'  loro  paesi  non  avrebbono  tro- 
vato nè  case,  nè  chiese,  ove  potersi 
ricoverare.  Or,  mentre  quella  turba 
di  confessori  se  ne  stava  tutta  ge- 
mente presso  alle  mura  della  città, 
accadde  che  V  empio  re  passò  indi 
non  lungi  per  andar  a  vedere  le  sue 
peschiere.  Presero  quella  occasione 
per  far  con  esso  i  loro  giusti  lamenti: 
Per  qual  motivo  gli  dissero  ,  siamo 


così  strapazzati  ?  Di  qual  male  sia- 
mo colpevoli,  onde  soffrir  dobbiamo 
tali  miserie?  Se  siamo  stati  adunati 
per  conferire  ,  perché  siam  noi  di- 
spogliati ?  perché  maltrattati  ?  per- 
chè privati  delle  nostre  chiese  e  del- 
le nostre  case?  perchè  sbalzati  fuor 
della  città,  e  ridotti  a  languire  per 
la  nudità  e  per  la  fame  ?  Miratili  il 
tiranno  con  occhio  torvo ,  nè  dato 
lor  tempo  di  esporgli  le  loro  suppli- 
che, comandò  alle  sue  guardie  a  ca- 
vallo d'  investir  quella  turba,  senza 
riguardo  che  molti  di  essi  potevano 
sotto  i  piedi  di  quei  destrieri  essere 
oppressi  e  morire ,  come  in  fatto 
molti  ne  furono  conculcati  e  mal 
conci,  e  specialmente  i  vecchi  e  gli 
infermi. 

Non  fu  questa  l'ultima  scena  della 
funesta  tragedia.  Fu  di  poi  loro  or- 
dinato di  adunarsi  nel  tempio  della 
Memoria,  di  cui  doveva,  benché  ro- 
vinato da'  vandali,  tuttavia  sussistere 
qualche  edifizio.  Quando  ei  vi  fu- 
rono, venne  mostrata  loro  una  carta 
piegata,  e  furon  dette  queste  parole 
piene  del  veleno  e  del  fiele  dell'an- 
tico serpente  :  Il  nostro  signore  U- 
nerico,  benché  sia  disgustalo  del  di- 
sprezzo che  finora  avete  fatto  de' suoi 
comandamenti,  e  perchè  tuttavia  per- 
sistete nel  rifiuto  di  abbracciar  la  sua 
religione ,  nondimeno  vuole  ancora 
dimostrarvi  la  sua  bontà;  e  promette 
di  rimandarvi  alle  voslre  chiese  ed 
alle  vostre  case,  purché  giuriate  di 
osservare  quel  che  contien  questa 
carta. 

Forse  perchè  temerono  che  in 
quel  foglio  esser  potesse  alcuna  cosa 
contraria  alla  religione,  tutti  rispo- 
sero ad  una  voce  :  Sempre  abhiam 
detto  ,  e  diciamo  e  diremo  :  Siamo 
cristiani  e  siamo  vescovi  ,  e  teniam 
la  fede  degli  apostoli  ,  ch'è  1'  unica 
vera  fede.  Dopo  una  somigliante  pro- 
testa ,  fatto  breve  silenzio  ,  i  messi 
del  re  si  afl*rettavano  di  costringere 
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i  vescovi  al  giuramento.  Allora  Or- 
tolano e  Fiorentino,  a  nome  di  tutti 
i  loro  colleghi,  Siamo  noi  forse,  dis- 
sero, da  voi  tenuti  per  tanti  bruti  a- 
nimali ,  onde  abbiamo  temeraria- 
mente a  giurare  senza  essere  infor- 
mati di  qu6i  che  la  carta  conliene  ? 
I  regi  ministri  non  si  mostrarono 
alieni  dal  compiacerli,  con  dir  loro 
che,  secondo  il  tener  di  quel  foglio, 
dovean  giurare  che  dopo  la  morte 
di  Unerico  loro  signore,  bramavano 
d'aver  per  loro  re  il  suo  figliuolo  II- 
derico,  e  che  non  avrebbono  inviato 
lettere  nelle  regioni  oltremare;  pre- 
stato un  tal  giuramento,  sarebbono 
restituiti  alle  loro  chiese.  Molti  de' 
più  semplici,  per  non  dar  occasione 
al  popojp  di  dire  che  per  colpa  de' 
sacerdoti,  i  quali  ricusato  avevano  di 
giurare,  non  fossero  state  restituite 
le  chiese  ,  condiscesero  a  fare  quel 
giuramento.  Ma  altri  ,  più  accorti , 
subodorala  la  frode,  non  vollero  ac- 
consentirvi ,  e  ne  allegarono  per  i- 
scusa  quelle  parole  dell'  evangelio  : 
a:  Non  vogliale  onninamente  giura- 
re ».  Furono  allora  per  ordine  de' 
regi  ministri  separati  gli  uni  dagli 
altri,  e  da'  notai  scritti  furono  i  lor 
nomi  e  di  qual  città  fosse  ciascuno 
di  essi  ,  ed  indi  furono  separata- 
mente rinchiusi  in  due  distinte  pri- 
gioni. 

Non  tardò  guari  a  manifestarsi  la 
frode.  Conciossiachè  a'  primi  che  non 
si  erano  dimostrati  renitenti  a  giu- 
rare fu  detto  :  Perchè  centra  il  pre- 
cello dell'evangelio  avete  voluto  giu- 
rare, ha  il  re  comandato  che  siale 
esclusi  per  sempre  dalle  vostre  chie- 
se e  dalle  vostre  città  ,  e  che  siale 
rilegati  ,  e  che  vi  sieno  assegnate 
delle  terre  per  coltivarle  ;  con  que- 
sto però  che  nè  salmeggiate  ,  nè  o- 
riate  in  altrui  compagnia  ,  nè  siale 
veduti  con  alcun  libro  alla  mano,  nè 
presumiate  d'amministrare  il  batte- 
simo, nè  la  penitenza,  nè  l'ordine. 


A  quelli  poi  che  ricusato  avevano  di 
giurare,  fu  detto:  Perchè  non  avete 
piacere  che  il  figliuolo  del  nostro  re 
gli  succeda  nel  regno  ,  perciò  avete 
allegato  per  iscusa  lo  scrupolo  del 
giuramento  ;  per  tal  cagione  siete 
condannati  a  tagliare  nella  Corsica 
le  legna  pel  servizio  delle  navi  del 
re.  Questo  slesso  Ilderico  che  servi 
di  pretesto  alla  persecuzione,  salilo 
al  trono,  quarant' anni  appresso, 
mise  in  libertà  que'  confessori. 

Innanzi  che  i  vescovi  fosser  con- 
dotti in  esilio,  spedì  Unerico  carne- 
fici per  tutta  l'Africa,  acciocché  nes- 
sun luogo  ci  avesse  ove  non  sonas- 
ser  querele  e  pianti  ;  perchè  non 
doveano  perdonare  nè  a  età  nè  a  ses- 
so ove  non  si  fossero  indotti  a  far  la 
sua  volontà.  Chi  ammazzarono  a  col- 
pi di  bastone,  chi  fecer  morire  ap- 
pesi, chi  tra  le  fiamme.  Le  matrone 
e  specialmente  le  nobili,  eran  cru- 
ciate in  pubblico.  Una  di  queste  , 
per  nome  Dionisia ,  più  animosa  del- 
l' altre  ,  volendola  i  carnefici  spo- 
gliare ,  Datemi^  dicea  loro  ,  quanti 
tormenti  vi  piace  ,  ma  non  vogliate 
nudarmi  contro  ogni  pudore  le  mem- 
bra. Queste  parole  non  servirono  che 
ad  irritar  maggiormente  il  loro  fu- 
rore. Perciò,  spogliatala  delle  vesti, 
la  posero  nel  luogo  più  allo  della 
piazza,  dandola  in  ispellacolo  a  tut- 
to il  mondo.  Mentre  da  tulio  il  cor- 
po pei  colpi  delle  verghe  scorrevano 
rivi  di  sangue  ,  la  santa  donna  con 
libera  voce  diceva:  Ministri  del  dia- 
volo ,  quel  che  credete  di  far  per  mia 
confusione  ridonda  in  mia  maggior 
gloria.  E  perchè  era  piena  della  scien- 
za delle  divine  scritture,  tra  le  an- 
gustie delle  sue  pene  essa,  già  mar- 
tire, confortava  gli  altri  al  martirio. 
Aveva  ella  un  figliuolo  unico  di  as- 
sai tenera  età  e  delicato.  Vedendole 
spaventato  per  lo  timor  delle  pene 
che  anch'esso  dovea  soffrire,  co'  suoi 
vivi  e  penetranti  sguardi  e  collavo- 
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ce  animata  da  tuttala  forza  della  ma- 
terna autorità,  lo  confortò  di  tal  mo- 
do che  lo  rendè  anche  di  sè  stessa 
più  forte.  Poiché  il  vide  sotto  le  cru- 
deli battiture,  Ricordati,  gli  diceva, 
0  mio  figliuolo,  che  siamo  stati  bat- 
tezzati nel  nome  della  Trinità  nella 
chiesa  cattolica  nostra  madre.  Quel- 
la pena,  o  figliuolo,  si  ha  da  temere 
che  mai  non  finisce  ;  e  quella  vita 
si  ha  da  desiderare  che  si  possiede 
per  sempre.  Con  tali  e  somiglianti 
parole  animato  il  figliuolo,  lo  ren- 
dè martire.  Maiorico  (  tal  era  il  suo 
nome),  venerabiì  fanciullo,  tra  quei 
tormenti  rendè  lo  spirito.  Dionisia, 
abbracciata  quella  sua  vittima,  e  con 
quante  voci  potè  ,  rendute  grazie  a 
Dio,  per  mantener  vivo  in  sè  stessa 
il  gaudio  della  futura  speranza  ,  il 
volle  seppellire  nella  sua  casa  ;  af- 
finchè, qualunque  volta  sul  suo  se- 
polcro ella  offerisse  le  sue  preghiere 
alla  Trinità,  ravvivasse  in  sè  mede- 
sima la  fiducia  di  non  dover  mai  es- 
sere aHena  dal  suo  figliuolo.  La  so- 
rella sua  Dativa  e  il  medico  Emelio 
suo  parente ,  da  lei  incuorati,  sof- 
frirono insiem  con  molti  altri  gene- 
rosamente i  supplizi. 

Innumerabile  fu  a  Clusa  la  mol- 
titudine di  coloro  che  sparsero  il 
sangue  per  la  fede;  e  ricordasi  tra 
questi  una  donna  per  nome  Vittoria, 
la  cui  costanza  nòn  potè  mai  esser 
vinta  dal  marito,  che  aveva  misera- 
menle  apostatato.  E  Vittoriano,  pro- 
console 0  governator  di  Cartagine, 
l'uomo  più  ricco  che  fosse  in  Africa, 
sollecitato  dal  re  a  rinunziare  al  par- 
tito de'  cattolici  con  assecurarlo  che 
sarebbe  il  più  caro  tra'  suoi  fami- 
gliari, diede  questa  risposta:  Dite  al 
re  che  mi  gitti  pure  al  fuoco  o  alle 
fiere,  mi  strazi  pure  con  ogni  ma- 
niera di  tormenti;  se  consentissi  al 
voler  suo,  indarno  io  sarei  stalo  bat- 
tezzato nella  chiesa  cattolica.  Quan- 
do pur  non  vi  fosse  se  non  la  vita 


presente,  non  potrei  risolvermi  per 
un  po*  di  gloria  terrena  ad  essere 
ingrato  al  mio  Creatore,  il  qual  m'ha 
fatto  la  grazia  di  poter  credere  in 
lui.  Irritato  il  tiranno  da  questa  ge- 
nerosa libertà  fece  straziarlo  con  lun- 
ghi e  indicibili  tormenti,  tra  i  quali 
consumò  gloriosamente  la  vita.  A 
Tamnasa  i  carnefici,  dopo  aver  ap- 
plicato a  due  fratelli  una  quantità  di 
lamine  roventi  e  laceratili  con  un- 
cini di  ferro,  stancati  finalmente  dal- 
la loro  pazienza  e  non  veggendo  re- 
star in  essi  vestigio  nessuno  de'  tor- 
menti, li  cacciaron  via,  lagnandosi 
che  nessuno  si  convertisse  alla  re- 
ligione ariana. 

A  Tipasa  nella  Mauritania  cesa- 
riana  (l'Algeria  d'oggidì)  avendo  gli 
ariani  ordinato  un  vescovo  di  lor 
setta,  tutti  gli  abitanti,  lasciata  la 
città,  tragittarono  in  (spagna,  eccet- 
to un  picciol  numero  per  mancanza 
di  legni.  Furono  que'  pochi  dal  fal- 
so vescovo  tentati  or  con  carezze  or 
con  minacce  a  prevaricare;  ma  inu- 
tilmente, chè  anzi  raccoltisi  insieme 
in  una  casa,  vi  celebravano  pubbli- 
camente i  santi  misteri.  Giunta  tal 
cosa  a  notizia  del  re,  venne  in  tan- 
t'ira  che  comandò  fosse  a  tutti  sul- 
la pubblica  piazza  e  al  cospetto  di 
tutta  la  provincia  strappata  la  lin- 
gua e  recisa  la  mano  destra.  Fu  il 
barbaro  cenno  eseguito ,  ma  tutta 
quella  moltitudine  prosegui  cionul- 
laineno  a  favellar  come  prima.  E  chi 
ne  dubitasse,  dice  Vittore  vitense , 
testimonio  oculare  del  miracolo,  va- 
da a  Costantinopoli,  e  vi  troverà  un 
di  essi,  il  suddiacono  Reparato,  il 
quale  parla  speditamente  e  senza  ve- 
run  intoppo,  ond'è  per  questo  mo- 
tivo in  particolar  venerazione  pres- 
so l'imperatore  Zenone  e  la  moglie 
di  lui  (1).  Enea  di  Gaza,  filosofo 
platonico,  che  viveva  allora  a  Co- 
stantinopoli, in  un  suo  dialogo  sent- 
ii) Vict.  vit.  I.  5. 
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to  prima  dell'anno  533  afferma  co- 
me avesse  co^  propri  occhi  veduto  co- 
loro cui  era  slata  svelta  la  lingua  e 
uditoli  distintamente  parlare  ,  nè 
dando  fede  alle  proprie  orecchie  , 
avesse  fatta  loro  aprire  la  bocca  e 
vistane  strappata  sin  dalle  radici  la 
lingua,  stupefatto  che  potesser  vi- 
vere non  che  articolar  parole.  Pro- 
copio anch'egli,  che  scrivea  alcun 
tempo  dopo,  narra  d'averne  veduti 
alcuni  passeggiar  per  Costantinopoli 
parlando  perfettamente  senza  provar 
molestia  veruna  del  patito  supplizio; 
e  aggiugne  che  due  di  loro,  per  es- 
ser caduti  in  peccato  con  prostitute, 
aveano  smarrito  l'uso  della  parola. 
Il  conte  Marcellino  nella  sua  Cro- 
naca e  r  imperator  Giustiniano  in 
una  costituzione  data  per  l'Africa  at- 
testano del  pari  d'essere  stati  spet- 
tatori di  quel  prodigio  (1). 

Nè  furon  punto  meglio  trattati  da 
Unerico  i  vandali  cattolici,  senza  ri- 
guardo veruno  all'intercessione  d'U- 
ranio ambasciador  di  Zenone:  che 
anzi,  a  fin  di  mostrare  lo  sprezzo  in 
che  tenea  e  l'imperatore  e  i  suoi  ro- 
mani ,  fece  distribuir  carnefici  più 
spessi  e  i  più  crudeli  per  le  strade 
e  piazze  di  Cartagine  d'onde  passar 
doveva  l'ambasciatore  perirsene  alla 
corte.  E  durarono  lunga  pezza  dap- 
poi in  quella  città  i  segni  delle  cru- 
deltà commesse  nella  persecuzione; 
perocché  vedeansi  quali  senza  mani 
0  senza  piedi,  quali  privi  degli  oc- 
chi, del  naso  o  delle  orecchie,  altri 
colle  spalle  abbassate  ovver  sorgenti 
al  di  sopra  del  capo,  perchè  sospesi 
all'alto  delie  case  avean,  balzati  qua 
e  là,  servito  di  trastullo  ai  barbari, 
e  talora,  spezzatasi  la  corda,  rima- 
nean  loro  fracassate  la  testa  o  le 
gambe.  Vittore  fa  menzione  parti- 
colarmente d'una  coraggiosa  femina 
chiamata  Dagila,  moglie  d'un  uffi- 
ziale  di  palazzo,  la  quale,  di  nobile 
(I)  En.  gaz.,  Procop.,  Marceli.  Com. 


lignaggio  e  delicata  com'era  della 
persona ,  avea  già  più  volle  ,  nella 
persecuzione  di  Genserico,  confes- 
sato Gesù  Cristo.  Questa,  dopo  fru- 
stata e  vergheggiata  a  tale  da  ren- 
der quasi  lo  spirito ,  venne  relegata 
in  un  arido  deserto,  dove  ricevere 
non  poteva  nessun  conforto.  Pur  el- 
la abbandonò  con  estremo  giubilo 
la  casa,  il  marito  e  i  figliuoli:  anzi, 
essendole  fatta  facoltà  di  tramutarsi 
in  meno  orrido  e  solitario  luogo , 
domanda  di  rimanersene  ov'era. 

S.  Eugenio  di  Cartagine,  veggendosi 
condotto  in  esilio  senza  che  ^li  fos- 
se dato  tempo  di  parlare  al  suo  greg- 
ge, scrivevagli  una  lettera  nella  qua- 
le li  scongiura  per  la  maestà  di  Dio 
e  l'avvenimento  di  Gesù  Cristo  a  star 
saldi  nella  fede  della  Trinità  e  d'un 
sol  battesimo,  non  tollerando  d'es- 
ser ribattezzati.  Protesta  com'  egli 
non  avrà  colpa  del  sangue  di  coloro 
che  saran  fatti  perire,  e  che  questa 
sua  lettera  sarà  letta  contro  i  per- 
secutori al  tribunale  di  Cristo.  Rac- 
comanda loro  la  preghiera,  il  digiu- 
no ,  la  limosina  e  di  non  paventar 
coloro  che  al  corpo  soltanto  ponrio 
dar  morte.  Questa  lettera,  conser- 
vataci da  Gregorio  turonense,  è  la 
sola  che  ci  rimanga  di  s.  Eugenio(2). 
Aveva  egli,  oltre  una  profession  di 
fede,  scritto  alcuni  colloqui  tenuti 
coi  vescovi  ariani  e  delle  suppliche 
in  forma  d'apologia  per  ottener  da 
Unerico  la  pace  della  chiesa:  ma  nes- 
suna di  queste  opere  pervenne  sino 
a  noi.  Era  con  esso  lui  Vindemiale 
vescovo  di  Capsa  nella  Bizacena  e 
Longino  di  Pamara  nella  Mauritania 
cesaì'iana.  Abbiamo  il  catalogo  de' 
vescovi  di  tutte  le  province  d'Afri- 
ca intervenuti  alla  conferenza  e  po- 
scia cacciati  in  esilio,  cioè:  cinquan- 
taquattro della  provincia  proconso- 
lare, centoventicinque  della  Numi- 
dia,  centosetle  della  Bizacena,  cen- 

(2)  Greg.  tur.  1.  2,  n.  5. 
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toventi  della  Mauritania  cesariana  , 
quarantaqualtro  di  quella  di  Sitifi , 
cinque  di  Tripoli,  otto  della  Sarde- 
gna e  delle  isole  vicine;  che  som- 
mano a  quattrocentosessantasei,  de' 
quali  ne  morirono  da  ottantotto.  Ce 
n'ebbe  poscia  quarantasei  rilegati  in 
Corsica,  trecentodue  in  altri  luoghi, 
e  ventolto  che  si  salvarono  colla  fu- 
ga. Parecchi  furon  mandati  esuli  non 
lungi  dal  lor  paese;  malizioso  rilro- 
vamento  del  tiranno  a  fm  di  tentarli 
con  più  violenza  a  rinunziare  alla 
fede  (1). 

Mentre  il  vescovo  Eugenio  era  in 
esilio,  anco  tutto  il  clero  cartagine- 
se, che  componevasi  d'olire  cinque- 
cento persone,  fu  sbandeggiato,  do- 
po tormentalo  con  la  fame  ed  ogni 
maniera  di  supplizi.  Soprnstava  alla 
crudele  esecuzione  un  certo  Elpidi- 
foro  apostala,  il  quale  avea  ricevuto 
il  battesimo  nella  chiesa  di  Fausto 
ed  era  stato  dal  venerando  diacono 
Muritla  levato  dal  sacro  fónte.  Quan- 
do toccò  a  Muritta,  che  era  il  secon- 
do nell'ordine  de'  diaconi,  a  prepa- 
rarsi al  supplizio  ,  egli ,  che  aveva 
nascosamente  portati  seco  i  bianchi 
pannilini  ne' quali  accolto  aveva  El- 
piidiforo  all'atto  di  uscire  dal  sacro 
fonte,  prima  d'essere  steso  su  l'ecu- 
leo,  li  spiegò  di  tulli  in  vista  e  stese 
e  scosse;  e  rivoltosi  a  lui,  Questi  son 
quelli,  gii  disse,  o  Elpidiforo  ,  che 
ti  accuseranno  allorché  il  sovrano 
giudice  si  farà  vedere  nella  sua  mae- 
stà. Saranno  da  me  serbati  con  di- 
ligenza in  testimonio  della  tua  per- 
dizione e  serviranno  a  sommergerti 
in  un  abisso  di  solfo.  Questi,  o  in- 
felice, ti  cinsero  quando  surgesti 
immacolato  dal  fonte.  Questi  o  mi- 
serabile, ti  faranno  la  più  aspra  guer- 
ra quando  sarai  per  ardere  nelle 
fiamme;  perchè  ti  vestisti  della  ma- 
ledizione come  di  un  vestimento,  e 
lacerasti  la  stola  del  vero  battesimo 

(I)  Vici,  vii.,  Post.  1.  4. 


e  della  fede.  Queste  e  molte  altre 
cose  di  simil  peso  furono  dal  vene- 
rando vecchio  pronunziate  con  tale 
spirito  che  commosse  alle  lacrime 
tutta  la  città;  ed  Elpidiforo ,  prima 
del  fuoco  eterno,  tormentato  in  u- 
dirle  dal  fuoco  della  coscienza,  non 
osò  rispondere  a  quei  giusti  rimpro- 
veri una  sola  parola.  Un  altro  apo- 
stata, di  nome  Teucario,  già  lettore 
e  maestro  ai  fanciulli  di  canto,  sug- 
gerì se  ne  facesser  venire  dodici  che 
sapea  avere  miglior  voce.  Allorché 
si  mandò  per  condurli  via ,  non  ci 
fu  modo  di  far  eh'  e'  lasciassero  i 
forti  confessori  e  stavan  loro  stretti 
a'  ginocchi  piangendo;  ma  i  carne- 
fici col  ferro  nudo  alla  mano  ne  li 
strapparono  e  li  condussero  a  Car- 
tagine. E  prima  tentossi  di  guada- 
gnarli con  le  carezze,  poscia  venner 
tormentati  a  più  riprese  e  percossi 
crudelmente  con  randelli:  ma  stet- 
tero immobili  nella  fede.  Dopo  ces- 
sala la  persecuzione,  erano  in  Car- 
tagine venerali  quai  dodici  apostoli. 
Ed  erano  ancora  in  vita  al  tempo 
che  scrivea  Vittore,  dimorando  in 
una  stessa  casa,  mangiando  alla  me- 
desima mensa  e  cantando  insieme 
le  lodi  del  Signore. 

I  vescovi,  i  preti  e  i  cherici  ariani 
davansi  generalm.enle  a  veder  più 
feroci  nel  perseguitare  i  cattolici  che 
non  fossero  lo  stesso  re  Unerico  e 
il  rimanente  de'  vandali.  Ma  sopra 
tutti  segnalava  la  sua  crudeltà  quel- 
l'Antonio, il  quale,  a  guisa  di  bestia 
insaziabile  e  sitibonda  del  sangue 
de'  cattolici  e  come  un  leone  che 
rugge,  andava  in  giro  per  ogni  luo- 
go ,  accompagnato  da'  suoi  cherici 
tutti  armati  di  spade  per  farne  scem- 
pio. Questo  fu  adunque  il  motivo 
per  cui  l'empio  re  Unerico  volle  che 
in  quelle  parti  dell'eremo  fosse  re- 
legato il  santo  vescovo  Eugenio.  A- 
vendolo  Antonio  ricevuto  in  conse- 
gna, lo  tenne  in  cosi  stretta  catti- 
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vità  che  non  permetteva  ad  alcuno 
di  visitarlo:  e  inoltre  avea  la  mira  a 
toglierlo  dal  mondo,  si  col  tender- 
gli diverse  sorte  d'insidie  e  si  col 
fargli  soffrire  diverse  pene  e  sup- 
plizi. Tanto  era  lontano  il  santo  ve- 
scovo dal  dolersene  che  anzi  con  al- 
tre volontarie  austerità  vieppiù  af- 
fliggeva il  suo  corpo;  perchè ,  oltre 
il  piangere  del  continuo  i  mali  del- 
la pie  ente  persecuzione,  porlava  su 
le  sue  membra  senili  un  aspro  ci- 
lizio  e  dormiva  su  la  nuda  terra  e  il 
sacco  in  cui  si  avvolgeva  ciascuna 
noUe  irrigava  con  rivi  di  lacrime. 
Perciò  ne  venne  a  contrarre  una  gra- 
ve paralisia.  Questa  nuova  grande- 
mente rallegrò  il  vescovo  ariano.  Cor- 
se pertanto  alla  stanza  del  santo  vec- 
chio; e  trovatolo  che  per  la  forza  del 
male  a  pena  polca  balbettar  parole, 
pensò  al  modo  d'inasprirgli  l'infer- 
mità e  di  accelerargli  la  morte.  Per 
tal  effetto  ordinò  che  fosse  cercato 
del  più  irritante  e  gagliardo  aceto, 
e  per  forza  gliel  fece  infondere  nelle 
fauci.  Questa  bevanda  gli  aggravò  il 
male:  ma  dipoi  la  bontà  divina  si 
compiacque  di  restituirgli  la  sanità. 

Questo  medesimo  Antonio  veg- 
gendo  che  non  potea  costringere  un 
venerando  vescovo  per  nome  Habet- 
deum  a  farsi  ariano,  ordinò  gli  fos- 
sero avvinti  con  grxisse  funi  i  piedi 
e  le  mani,  e  serrata  la  bocca  affin- 
chè non  potesse  gridare,  poi  verso- 
gli dell'acqua  sulla  persona;  e  pre- 
tendendo con  quest'atto  averlo  ri- 
battezzato, fattolo  slegare,  gli  disse 
in  aria  di  trionfo:  Eccoti  ora,  fra- 
tello mio,  cristiano  come  noi;  e  così 
ti  sarà  mestieri  in  avvenire  sotto- 
porti ai  voleri  del  re.  Al  che  il  ve- 
scovo. Quella,  disse,  è  colpevole  a- 
zione  a  cui  presti  il  consentimento 
suo  la  volontà.  Ma  io.  tenace  della 
mia  fede,  allor  pure  che  mi  tenesli 
legato  e  colle  labbra  a  forza  chiuse, 
io  faceva  in  mio  cuore  questa  pro- 


testa, dagli  angeli  sottoscritta  e  a 
Dio  presentata.  E  non  pago  di  que- 
sta prolesta,  andatosene  il  vescovo 
a  Cartagine,  presentò  ad  Unerico  una 
supplica  nella  quale  con  gagliarde 
parole  lamentava  i  vili  modi  ed  in- 
degni ondetrattavansi  i  vescovi  sban- 
deggiati, a  cui,  dopo  rapiti  e  averi 
e  chiese  e  patria  e  tetto ,  negavasi 
perfino  di  viversene  in  pace.  Vitto- 
re ,  che  riferisce  il  sunto  di  quella 
supplica,  narra  avere  il  re  data  al 
santo  la  seguente  risposta:  Vanne  a* 
nostri  vescovi  e  fa  quanto  da  loro  ti 
sarà  detto;  perocché  hanno  su  que- 
sto particolare  ogni  podestà. 

Cotesti  vescovi ,  secondati  in  ciò 
dai  vandali,  ribattezzavano  tutti  co- 
loro che  loro  veniva  fatto  d'arresta- 
re sulle  strade  maestre.  Anzi  spesse 
fiate  n'andavano  eglino  stessi ,  con 
gente  armata,  per  la  città  e  le  bor- 
gate, e,  sfondate  le  porte,  entravan 
nelle  case  con  vasi  d'acqua  che  ver- 
savano sulle  persone  addormentate 
nel  proprio  letto,  gridando  poscia 
d'averle  fatte  cristiane.  I  più  istruiti 
non  se  ne  davan  pena  di  sorla,  ma 
gl'ignoranti,  credendosi  da  quell'a- 
cque sacrileghe  veramente  contami- 
nali, solean  tosto  aspergersi  di  ce- 
nere il  corpo,  vestir  cilizio  o  brut- 
tarsi di  fango,  stracciare  i  pannilini 
ond'erano  slaii  coperti  e  gettarli  tra 
le  immondezze.  Cirila,  il  preteso  pa- 
triarca degli  ariani,  fatto  rapire  in 
Cartagine  il  figliuolo  d'un  nobil  uo- 
mo, settenne  appena,  e  chiusagli  la 
bocca,  l'immerse  nel  fonte:  quel  fan- 
ciuilo,  nell'atto  che  il  rapivano,  gri- 
dava d'esser  cristiano ,  e  la  madre 
sua  tenevagli  dietro,  colle  trecce 
sparse,  per  tutta  la  città.  La  stessa 
violenza  usò  co'  figliuoli  d'un  medi- 
co. Liberato  di  nome ,  già  condan- 
nato al  bando  con  tutta  la  famiglia. 
Volendo  gli  ariani  separar  que'  fan- 
ciulli, Liberato  mostravasene  addo- 
lorato più  che  mai;  ma  la  moglie 
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sua  ne  cessò  il  pianto  dicendo  co- 
m'essi  erano  devoti  a  Gesù  Cristo. 
Alcun  tempo  dopo,  essendo  essa  sta- 
ta divisa  dal  proprio  marito,  le  fu 
riferito  come  questi  avesse  obbedito 
ai  comandi  del  re.  Chiese  ella  dive- 
derlo e,  trovatolo  in  catene  al  tri- 
bunale del  re,  gli  rinfacciò  altamen- 
te la  sua  apostasia.  E  il  marito,  co- 
nosciuto l'inganno  in  che  era  stata 
tratta,  l'assicurò  che,  per  grazia  di 
Gesù  Cristo,  era  pur  sempre  catto- 
lico nè  mai  altro  sarebbe  da  quello 
che  era. 

Intervenne  a  quel  tempo  per  tutta 
Africa  una  straordinaria  siccità,  che 
produsse  in  prima  la  carestia,  quin- 
di la  pestilenza.  E  fu  si  orribile  quel- 
la calamità  che  venne  per  essa  inter- 
rotto ogni  commercio ,  e  perfino  i 
più  stretti  vincoli  di  famiglia  si  al- 
lentarono, andando  ciascuno  ove  po- 
tea  in  traccia  di  che  acquetare  la 
fame.  In  poco  tempo  le  montagne, 
le  colline,  le  strade  maesti'e,  le  piaz- 
ze delle  città  si  videro  seminate  di 
cadaveri;  e  luoghi  popolatissimi  ri- 
masero altrettanti  deserti.  Quel  tìa- 
gello  s'aggravò  particolarmente  so- 
pra i  vandali,  avvezzi  agii  agi  e  al- 
l'abbondanza, e  sopra  coloro  che  e- 
rano  stati  da  essi  sedotti.  Erasi  a 
questi  promesso,  in  premio  dello  a- 
vere  apostatato,  che  non  patirebber 
difetto  di  nulla.  Non  trovando  per- 
ciò di  che  campare  la  vita  nelle  pro- 
vince, s'avviarono  quegl'infelici  in 
folla  a  Cartagine:  se  non  che  Une- 
rico,  veggendo  come  cadesser  morti 
l'un  sull'altro  per  le  vie,  ordinò  fos- 
ser  cacciati,  perchè  la  città  non  a- 
vesse  a  convertirsi  in  un  sepolcro; 
onde  se  n'andarono  a  finir  la  vita 
fuori  di  essa,  non  bastando  più  lor 
le  forze  di  tornarsene  al  proprio  pae- 
se. Unerico  terminò  anch'egli  la  vita 
nel  484,  di  tal  morbo  che  gli  si  pu- 
trefacean  le  carni  e  cadeano ,  cor- 
rose da  vermi,  a  brano  a  brano.  A- 
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vea  egli  tenuto  il  regno  sette  anni 
e  dieci  mesi ,  e  gii  succedette  non 
già  il  figliuolo  Ilderico,  per  cui  avea 
trucidalo  parte  della  sua  famiglia , 
bensì  Guntamondo,  figliuolo  di  Cen- 
tone suo  fratello,  a  cui  per  privile- 
gio d'età  ricadeva  lo  scettro. 

Vittore  vescovo  di  Vita  prima  di 
dar  fine  al  racconto  di  questa  per- 
secuzione, della  quale  era  stato  te- 
stimonio oculare,  indirizza  una  com- 
movente preghiera  ai  santi  patriar- 
chi dalla  cui  stirpe  discendeva  la 
chiesa  che  pativa  allora  quaggiù;  ai 
santi  profeti  che  avean  da  pezza  pre- 
dette le  persecuzioni  end'  era  fat- 
ta segno;  ai  santi  apostoli  che  per 
fondarla  avean  percorso  la  terra  tut- 
ta; a  s.  Pietro,  dal  Signore  costitui- 
to a  vegliare  su  d'essa;  a  s.  Paolo, 
che  avea  bandito  l'evangelio  da  Ge- 
rusalemme insino  airillirio;a  s.  An- 
drea che  con  tanto  vigore  e  coraggio 
avea  combattuto  a  prò  della  fede.  Li 
stringe  perchè  presentino  a  Dio  le 
orazioni  e  i  gemiti  dell'  Africa  e  si 
facciano  polenti  intercessori  per  essa 
in  uno  coi  santi  tutti,  sì  che  conse- 
guisca  ella  finalmente  la  sospirala  li- 
berazione. Ben  sappiamo,  così  pro- 
segue ,  che  non  siam  meritevoli  che 
intercediate  per  noi,  perchè  i  mali 
che  soifriamo  con  ci  sono  soprav- 
venuti come  ai  santi  per  prova  della 
nostra  virtù,  ma  come  gastighi  do- 
vuti ai  nostri  peccati.  Nondimeno 
pregate  anche  per  i  cattivi  figliuoli, 
come  Cristo  pregò  per  li  giudei  suoi 
nemici.  Le  calamità  che  finora  ab- 
biamo soiferte,  e  che  pur  troppo  me  - 
ritavamo, cessino  omai,  e  ci  s'im-' 
plori  il  perdono,  e  dica  Iddio  all'an- 
gelo sterminatore:  Basta,  ritieni  la 
mano  e  riponi  nel  fodero  la  tua  spa- 
da. Chi  ignora  esserci  noi  procurali 
questi  castighi  coll'esserci  falli  tras- 
gressori de*  suoi  precetti  e  della  sua 
legge?  Ma  prostrati  colla  faccia  per 
terra  vi  preghiamo  di  non  disprez- 
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zare  i  vostri  miserabili  peccatori,  per 
amor  di  colui  che  alla  gloria  dell'a- 
postolato  vi  promosse  dalla  condi- 
zione di  umili  pescatori  (1). 

Scrisse  Vittore  la  sua  storia  l'anno 
4-87  0  488,  nè  èil  solo  vescovo  d'Afri- 
ca che,  durante  la  persecuzion  van- 
dalica, s'acquistasse  grido  colla  pen- 
na. Essendosi  Genserico  provato  in- 
darno a  pervertire  quattro  spagnuoli 
cattolici  che  teneva  alla  sua  corte , 
li  proscrisse  e  cacciò  in  esilio  ;  e' 
pare  anzi  che  a  questi  mali  tratta- 
menti aggiugnesse  vari  supplizi  ed 
anco  sentenza  di  morte.  Antonino 
vescovo  di  Cirta,  ossia  Costantina,  te- 
mendo non  si  desser  vinti ,  scrisse 
ad  Arcadie,  ch'era  il  primo  di  que' 
confessori,  una  lettera  tutta  carità 
ed  energia  che  ancor  ci  resta,  affin 
di  confortarlo  in  quella  carriera  in 
cui  doveva  servire  agli  altri  di  e- 
sempio. 

Cereale,  vescovo  di  Castola  nella 
Maurilania  cesariana,  sondo  venuto 
a  Cartagine  qualche  tempo  dopo  l'in- 
cendio di  alcune  città  nelle  vicinan- 
ze della  sua  diocesi,  il  re  voile  in- 
tendere da  lui  se  vero  fosse  quello 
che  si  diceva  di  tali  incendi.  Or,  men- 
tre Ceieale  gliene  narrava  T  isto- 
ria, entrò  un  certo  Massimino,  che 
era  un  de'  vescovi  ariani,  e  gli  dis- 
se: Ecco  quel  che  fanno  i  vostri  pec- 
cati e  come  forzano  Dio  ad  abban- 
donarvi. Non  sareste,  rispose  Cerea- 
le, piuttosto  voi  gli  ahbandonati  da 
Dio?  voi,  dico,  che  sotto  il  nome  di 
cristiani,  uccidete  le  anime  e  non 
seguite  le  vera  fede.  Di  ciò  piccato 
il  vescovo  ariano ,  lo  sfidò  di  pro- 
durre due  0  Ire  passaggi  della  scrit- 
tura su  diversi  articoli  della  cristia- 
na credenza:  e  ne  notò  fino  a  venti, 
ne'  quali  son  contenute  le  principali 
difficoltà  che  gli  ariani  erano  soliti 
proporre  centra  il  mistero  dell'au- 
guslissima  Trinità  per  far  vedere  che 
il  Figlio  non  è  Dio,  nè  eguale  al  Pa- 


dre, e  che  Io  Spirito  santo  non  è 
Dio.  Cereale  accettò  la  disfida  e  s'im- 
pegnò a  produrgli  su  ciascun  degli 
articoli  da  lui  propostigli  non  due  o 
tre  solamente,  ma  un  molto  maggior 
numero  di  testimoni  del  vecchio  e 
del  nuovo  testamento  ;  e  ne  formò 
un  libro  che  tuttavia  si  conserva,  in 
cui  leggonsi  da  prima  le  proposizioni 
di  Massimino  ,  quindi  le  risposte  di 
Cereale,  le  quali  non  sono  quasi  al- 
tro che  una  tessitura  di  sacri  testi, 
onde  l'autore  tira  di  tanto  in  tanto 
delle  conseguenze  in  favore  della  dot- 
trina cattolica  controia  perfidia  aria- 
na. Egli  attesta  nell'ultimo  capitolo 
che  facil  cosa  sarebbe  stata  il  pro- 
durne un  maggior  numero,  e  disfi- 
da alla  sua  volta  l'avversario  a  ri- 
spondere alle  prove  ch'esso  avea  al- 
legate. E  poiché  vide  che  tardava  di 
giorno  in  giorno,  se  ne  lamentò  con 
un  amico  comune,  il  quale  ne  parlò 
a  Massimino  che  non  gli  fe'  alcuna 
risposta  :  onde  disse  a  Cereale  che 
poteva  tornarsene  alla  sua  chiesa , 
perchè  Massimino  non  volea  rispon- 
dere, e  non  per  altra  ragione  se  non 
perchè  non  poteva;  e  soggiunse:  Id- 
dio sarà  il  giudice  della  vostra  dif- 
ferenza (2). 

Un  altro  Vittore,  vescovo  di  Car- 
tenna,  pur  nella  Mauritania  cesa- 
riana ,  è  autore  d'una  grand'  opera 
contro  gli  ariani,  la  quale  fe'  pre- 
sentare a  Genserico;  inoltre  d'un  li- 
bro Sulla  penitenza  e  d'un  altro 
Della  consolazione.  Anche  Asclepio, 
vescovo  nel  territorio  di  Bagai  in  Nu- 
midia,  scrisse  a  confutare  gli  aria- 
ni e  i  donatisti.  Voconio  vescovo  del 
Castelletto  nella  Mauritania,  dettò  un 
eccellente  libro  sui  sacramenti  ed  un 
trattato  contro  gli  ebrei,  gli  ariani  e 
gli  altri  eretici.  Di  tutte  queste  o- 
pere  additateci  da  Gennadio  di  Mar- 
siglia, non  fu  insino  ad  ora  trovata 
nessuna. 

(I)  Vict.  viL  1.  5.      (2)  Bibl.patrum  t.  8. 


790 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Tra  tutti  i  vescovi  africani  quel 
che  primeggiò  per  copia  e  per  va- 
lore di  scritti  contro  l'eresia  in  que- 
gli scabrosi  tempi  fu  Vigilio  di  Tap- 
so,  della  provincia  Bizacena,  uno  de' 
vescovi  intervenuti  alla  conferenza 
di  Cartagine  e  posto  insiem  cogli  al- 
tri al  bando  sotto  Unerico.  Adotta 
egli,  di  solito,  ne' suoi  scritti  il  dia- 
logo, siccome  la  forma  più  popola- 
re; suo  interlocutor  cattolico  è  s.  A- 
gostino  0  s.  Atanasio,  il  che  fu  ca- 
gione per  lungo  tempo  che  quegli 
scritti  fossero  attribuiti  a  cotesti  due 
padri.  Ma  non  ci  è  prova  che  Vigi- 
lio non  ci  mettesse  insin  da  prin- 
cipio il  suo  nome,  giacché  fu  questo 
trovato  in  fronte  ad  antichi  mano- 
scritti. Ollrecchè,  nella  prefazione 
del  principal  suo  dialogo  s'esprime 
egli  in  questa  sentenza:  Da  poi  che 
fui  andato  lunga  pezza  cercando  e  in 
mia  mente  e  nelle  scritture  di  qual 
guisa  confutare  con  brevità  le  innu- 
merevoli questioni  dagli  eretici  mes- 
se in  campo  e  sparse  in  molti  e  dif- 
fusi trattati,  più  util  cosa  e  più  co- 
moda mi  parve,  per  non  istancar  il 
lettore  con  ripetizioni  senza  fine,  il 
far  che  ciascun  eresiarca  pigliasse  a 
sostener  la  propria  dottrina  come  se 
fossero  in  presenza  gli  uni  degli  al- 
tri. Ed  acciocché  la  discussione  me- 
glio fosse  determinata,  ho  fìnto  vi 
assistesse,  sotto  il  nome  di  Probo, 
un  arbitro  con  autorità  di  giudice. 
Ho  imperlante  introdotto  a  favellare 
Sabellio,  Potino,  Ario,  e  dalla  parte 
nostra,  Atanasio,  affinché  la  verità 
posta  in  chiaro  dal  conflitto  de'  di- 
sputanti, venisse  a  notizia  di  tutti,  e 
la  varietà  degli  interlocutori  e  delle 
risposte  antivenisse  in  chi  legge  la 
noia(l).  Oltrecciò,  in  un'opera  da 
lui  posteriormente  dettata  contro  Eu- 
liche  dichiara  di  bel  nuovo  d'avere 
scritti,  sotto  il  nome  d'Atanasio,  con- 


fi) Bibl.  palrum  l.  8,  p.  753,  ediz.  di 
ne,  1077. 
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tro  Sabellio  Fotino  ed  Ario  alcuni 
libri  in  cui  è  pure  introdotto  un  ar- 
bitro. All'ultimo,  nel  dialogo  contro 
i  tre  eresiarchi,  aiferma  d'aver  fatto 
altresì  un  libro  contro  Marivado  dia- 
cono ariano,  e  un  altro  pure  contro 
Parlano  Palladio.  Uno  scrittore  che, 
malgrado  la  tirannia  de'  vandali,  si 
dà  così  svelatamente  a  conoscere  non 
può,  senza  ingiustizia,  esser  impu- 
tato d'artifizio  o  di  frode. 

Ammirasi  nello  stile  di  Vigilio  certa 
gravità  congiunta  a  semplicità,  chia- 
rezza e  naturalezza:  pura  è  la  dot- 
trina sua,  e  la  stabilisce  con  saldi 
raziocini  e  con  autorità  irrepugna- 
bili tratte  con  criterio  dalla  scrittu- 
ra e  dagli  antichi  padri  della  chiesa; 
combatte  vigorosamente  gli  eretici  e 
ne  risolve  con  assai  facil  modo  e 
con  sagacia  spesso  maravigliosa  le 
obbiezioni.  Degnissime  d'esser  lette 
sono  le  opere  sue,  segnatamente  il 
suo  dialogo  contro  Ario,  Sabellio, 
Fotino,  e  i  suoi  cinque  libri  contro 
Eutiche.  Nella  prima  di  queste  ope- 
re confuta  Sabellio  con  Fotino,  que- 
sto con  Ario,  ed  Ario  con  iVtanasio; 
il  quale  pone  in  sodo,  contro  tutti 
i  sofisnìi  dell'avversario  suo,  la  di- 
vinità del  Figliuolo  e  quella  dello 
Spirito  santo,  conciossiachè  dagli  a- 
riani  si  negasse  il  secondo  articolo 
più  ancora  che  il  primo. 

A  por  mano  all'opera  contro  di 
Eutiche  venne  Vigilio  indotto  dal  ve- 
dere le  discordie  e  le  incertezze  che 
la  dottrina  di  questo  eresiarca  avea 
fatto  sorgere  tra  i  fedeli  d'oriente; 
perché  a  chi  impugnava  Nestorio  da- 
vasi  taccia  d'eulichiano,  e  nestoria- 
no  parca  chi  pigliava  a  combattere 
Eutiche.  Non  era  già  questa  una  no- 
vità. «  Quand'io  dimostro  a  Sabellio 
essere  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spi- 
rito santo  tre  persone  realmente  di- 
stinte, Ario  vuol  senz'altro  inferirne 
ch'elleno  sono  anche  di  tre  nature 
diverse.  E  allorché  col  vangelo  alla^ 


LIBRO  QUARANTESIMOSECONDO 


791 


mano  provo  aManete  esser  Gesù  Cri- 
sto non  pur  Dio,  ma  ancora  in  realtà 
uomo,  Potino  ne  deduce  immedia- 
lameule  ch'egli  è  uomo  soltanto.  E 
lo  stesso  ne  avviene  con  Neslorio  ed 
Eutiche. 

2>  Dicendo  noi  essere  in  Gesù  Cri- 
sto due  nature,  gli  eulichiani  ne  ac- 
cusano che  ammettiam  coli'  empio 
Nestorio  due  Cristi,  l'uno  Dio,  l'al- 
tro uomo.  Ma  l'accusa  non  ha  fon- 
damento di  sorta.  Noi  confessiamo 
esservi  un  Dio  solo,  e  quel  medesi- 
mo che  è  Figliuolo  di  Dio  esser  an- 
co figliuolo  dell'uomo.  Noi  non  am- 
mettiamo altrimenti  due  Figliuoli. 
Noi  crediamo  che  il  Verbo  si  è  in- 
carnato nel  seno  della  Vergine,  sen- 
za che  la  natura  del  Verbo  sia  stala 
convertita  in  carne;  diciam  medesi- 
mamente la  natura  della  carne  esser 
di  tal  mudo  passata  nella  persona  del 
Verbo,  mercè  la  sua  unione  con  co- 
lui che  se  n'è  rivestito,  da  non  es- 
sersi ella  consumata  nel  Verbo.  Ri- 
mangono le  due  nature ,  quella  del 
Verbo  e  quella  della  carne,  e  di  tutte 
due,  ancor  di  presente  sussistenti, 
un  sol  Cristo  e  una  sola  persona  è 
costituita.»  Sposta  in  si  ciliari  ter- 
mini la  fede  cattolica,  passa  Vigilio 
a  combattere  con  diversi  ragiona- 
menti l'eresia  d'Euliche.  Se  in  Gesù 
Cristo  non  v'ha  più  che  una  sola  na- 
tura, gli  è  forza  che  l'una  delle  due 
ch'egli  ebbe  al  principio  sia  stata  di- 
strutta. Qual  sarà  essa?  Se  l'umana, 
egli  non  è  dunque  più  uomo;  se  la 
divina,  non  è  più  Dio:  sentenze  a- 
mendue  egualmente  opposte  al  buon 
giudizio  ed  a' libri  divini. 

Conciossiachè  non  pochi  temeano 
dirdue  nature,  per  paura  di  ammet- 
ter due  Cristi,  Vigilio  chiarisce  per 
via  d'esempi,  la  vanità  di  cotal  loro 
paura.  Siccome  in  Dio,  dic'egli,  la 
Trinità  reale  delle  persone  non  di- 
strugge punto  l'unità  di  natura,  così 
nel  Cristo  dalla  dualità  delle  nature 


non  viene  tolta  Tunità  di  persona. 
L'uomo  ha  cinque  sensi,  ciascun  de* 
quali  ha  suo  ufficio,  che  non  è  quel- 
lo degli  altri;  e  nondimeno  è  lo  stes- 
so uomo  che  vede  cogli  occhi,  ode 
cogli  orecchi,  fiuta  colle  nari,  assa- 
pora colla  lingua,  palpa  colle  mani. 
Mangiare  e  bere  sono  azioni  proprie 
del  corpo;  sapere,  dimenticare  azio- 
ni che  all'anima  appartengono:  nes- 
suno tuttavia  dirà  mai  l'uomo,  di 
proprietà  cotanto  diverse  fornito,  es- 
ser due  persone. 

Principal  fonte  delle  eresie  si  è 
la  falsa  interpretazione  della  divina 
parola ,  volgendola  ciascuno  a  suo 
senno.  Una  cagione  più  sorprenden- 
te è  il  temer  eccessivamente  un  er- 
rore, facendo  ciò  soventi  volte  cader 
nell'errore  opposto.  E,  cosa  non  men 
maravigliosa,  i  differenti  errori,  fa- 
cendosi guerra  l'un  l'altro,  servono 
tutti  a  giustificare  la  dottrina  catto- 
lica. L'eresia  di  Sabellio  condanna 
quella  di  Ario;  quella  di  Ario  esclu- 
de l'eresia  di  Sabellio;  Sabellio  va 
per  sì  fatta  guisa  convinto  avere  il 
Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  santo 
una  stessa  natura  che  ne  inferisce 
esser  eglino  una  stessa  persona;  A- 
rio  è  talmente  convinto  esser  tre  per- 
sone realmente  distinte  che  ne  de- 
duce esser  tre  differenti  nature.  Il 
Cristo  risolve  la  quistione  allorché 
dice:  Io  e  il  Padre  siamo  una  stessa 
cosa.  Colle  parole  io  e  il  Padre  di- 
stingue ciò  che  Sabellio  malamente 
ha  confuso,  e  con  V 'Aire  siamo  una 
stessa  cosa  unisce  ciò  che  Ario  ha 
malamente  separato.  I  termini  una 
stessa  cosa  additano  l'unità  di  natu- 
ra, la  voce  siamo  la  distinzion  delle 
persone.  Parimente,  se  riguardisi  a' 
miracoli  operati  dal  Cristo,  non  vuol 
Manete  ch'egli  sia  uomo  ;  e  Fotino, 
considerando  la  sua  corporea  natu- 
ra, non  vuol  che  sia  Dio.  L'uno  vede 
soltanto  la  sua  potenza,  l'altro  le  sue 
debolezze  soltanto.  L'uno  dice:  Egli 
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è  Dio;  e  l'altro:  E  uomo.  Egli  è  si 
evidentemente  Dio  che  Manete  non 
vuoi  sia  uomo:  ed  è  si  evidentemente 
uomo  che  Fotino  non  vuole  altri- 
menti sia  Dio.  Combattendosi  per  tal 
maniera  l'un  l'altro,  fan  ragione  alla 
chiesa  che  lo  confessa  tuli' insieme 
Dio  ed  uomo. 

Tanto  s'  ha  a  dire  di  Nestorio  e 
d'Euliche.  Il  primo,  veggendo  in  Ge- 
sù Cristo  due  nature,  crede  vi  siano 
due  persone,  due  Cristi,  l'uno  pas- 
sibile, impassibile  l'altro;  il  secondo 
veggendovi  una  sola  persona,  avvisa 
non  esservi  che  una  sola  natura,  ne- 
gando la  natura  umana  e  reputando 
soggetta  a  patire  la  divinità.  Egli  è 
si  aperto  essere  in  Gesù  Cristo  una 
sola  persona  che  Eutiche  crede  es- 
serci una  sola  natura;  ed  è  cosa  tan- 
to manifesta  essere  in  Gesù  Cristo 
due  nature  che  Nestorio  crede  ci  Sie- 
ne due  persone.  Il  vero  si  è  che  havvi 
un  sol  Cristo,  Dio  insieme  ed  uo- 
mo, avente  nelle  parole  e  nelle  a- 
zioni  sue  ciò  che  alla  natura  umana 
e  ciò  che  alla  divina  si  spetta,  co- 
mecché il  tutto  appartenga  alla  sua 
persona,  la  quale  è  una.  Non  della 
stessa  natura,  ma  sì  della  stessa  per- 
sona è  il  dirsi  eguale  al  Padre  e  mi- 
nore del  Padre,  d'avere  un  principio 
e  non  averne.  Perciò  allorché  dicia- 
mo: Iddio  ha  patito  ed  è  morto,  non 
tema  Nestorio,  perocché  secondo  l'u- 
nità della  persona  il  diciamo.  E  quan- 
do diciamo:  Iddio  non  ha  patito  né 
è  morto,  non  si  sgomenti  Eutiche, 
dicendo  noi  ciò  secondo  la  proprietà 
della  sua  natura  divina.  Certa  cosa 
è  che  Gesù  Cristo  venne  crocifisso  il 
venerdì, che  in  quel  giorno  medesimo 
discese  agl'inferni,  fu  messo  nel  se- 
polcro e  disse  al  ladrone:  Oggi  sa- 
rai meco  in  paradiso.  Il  corpo  suo 
non  fu  in  quel  giorno  nel  cielo  nè 
negl'inferni,  ma  stette  tre  di  senza 
vita  nel  sepolcro,  e  in  que'  tre  dì  non 
nel  sepolcro  ma  sì  negl'  inferni  fu 


l'anima  sua.  E  nondimeno  diciamo 
con  verità  il  nostro^  signor  Gesù  Cri- 
sto essere  stato  nel  sepolcro,  comec- 
ché quanto  alla  sola  carne  vi  sia  sta- 
to, non  essere  stato  abbandonato  ne- 
gl'inferni, ma  quanto  all'anima  so- 
la. Egli  é  il  medesimo  Cristo  che, 
sebben  sia  da  per  tutto,  pure  è  in 
diversi  luoghi  partito  ;  nel  sepolcro 
quanto  al  corpo  ,  quanto  all'  anima 
negl'inferni.  Noi  diciamo  adunque 
che  Dio  fu  posto  nel  sepolcro ,  ma 
per  riguardo  alla  sola  carne;  che  Dio 
é  disceso  negl'  inferni ,  ma  rispetto 
all'anima  sola.  A  quella  guisa  che  di- 
cesi d'un  uomo  che  ode  la  voce, 
sebbene  non  ì'oda  che  per  le  orec- 
chie, che  vede  la  luce,  quantunque 
sol  per  gli  occhi  la  vegga  ;  così  si 
dice  di  Dio  ch'egli  ha  patito,  ma 
nella  carne  sola,  e  ch'egli  é  impas- 
sibile, ma  secondo  la  sola  divinità  : 
e  la  cagione  si  é  che  il  Cristo,  il  qua- 
le è  ad  un  tempo  uomo  e  Dio,  ha 
patito  in  quanto  uomo,  e  in  quanto 
Dio  é  rimaso  impassibile.  In  una  pa- 
rola, Iddio  ha  patito  per  ragion  del- 
l'unione della  sua  persona  colla  na- 
tura umana,  e  secondo  la  natura  di- 
vina in  veruna  guisa  patire  non  può. 
La  divinità  ha  sofferto  le  ingiurie 
della  passione,  ma  la  carne  sola  le 
ebbe  sentite. 

Attribuisce  Vigilio  a  vana  paura  il 
diverso  modo  onde  esprimonsi  alcuni 
cattolici ,  che  pur  la  pensavano  al 
modo  stesso.  I  più  di  loro  temeano 
di  dir  due  nature  per  non  parer  ca- 
dere nell'error  di  Nestorio,  che  am- 
metteva due  persone;  il  perché,  vo- 
lendo spiegare  lor  dottrina  su  questo 
articolo,  facean  uso  di  circonlocuzio- 
ni ,  non  osando  adoperar  la  parola 
due  nature.  Altri ,  che  pur  crede- 
vano esser  in  Gesù  Cristo  una  sola 
persona  ed  esser  lui  veramente  Dio 
ed  uomo,  non  volean  già  dire  il  Si- 
gnore aver  patito  ed  esser  morto,  per 
paura  di  passar  per  infetti  deerli  er- 
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rori  d'Apollinare  e  d'Eutiche.  Il  peg- 
gio si  è  che,  per  cagion  di  tal  pau- 
ra davansi  l'un  l'altro  dell'eretico. 
Chi  non  s'ardiva  confessar  colle  lab- 
bra una  sola  persona,  comecché  l'as- 
serisse nella  sua  profession  di  fede, 
passava  per  eutichiano  senza  esser- 
lo; e  chi  in  un  solo  e  medesimo  Cri- 
sto confessava  pubblicamente  due  na- 
ture avea  nome  di  nestoriano  quan- 
tunque noi  fosse.  E  perchè  mai,  do- 
manda loro  Vigilio,  essendo  d'accor- 
do quanto  alla  fede ,  vi  fate  guerra 
nelle  parole?  Perchè  temete  dir  due 
nature,  da  poi  che  l'apostolo  ebbe 
detto  due  forme,  l'una  per  la  quale 
Gesù  Cristo  è  Dio,  1'  altra  secondo 
la  quale  è  uomo?  Due  nature  disse 
s.  Atanasio;  consimili  modi  usarono 
i  padri  tutti  e  greci  e  latini,  tra' quali 
segnatamente  i  ss.  Ilario,  Eusebio, 
Ambrogio,  Agostino,  Girolamo.  A 
che  paventate  voi  tuttavia  di  dire  che 
Iddio  ha  patito,  quando  in  tutti  gli 
scritti  apostolici  un  così  fatto  lin- 
guaggio si  scontra?  Deh  confessate 
colia  bocca  quel  che  credete  di  cuo- 
re, affinchè  la  divina  umanità  e  la 
umana  divinità  vi  sieno  propizie(4)! 

Dicean  gli  eutichiani  non  sola- 
mente esser  una  sola  natura  del  Ver- 
bo e  della  carne,  ma  eziandio  avere 
il  Verbo  recato  questa  carne  dal  cie- 
lo e  non  presala  nel  sen  della  Ver- 
gine Maria.  Era  questo  un  risusci- 
tar r  eresia  di  Valentiniano  e  Mar- 
cione,  che  il  Verbo  cioè  fosse  passato 
pel  sen  della  Vergine  come  per  en- 
tro un  canale,  senza  nulla  pigliar 
seco  di  nostra  natura.  A  confutarli, 
adduce  Vigilio  fra  l'altre  la  seguente 
notevole  osservazione:  Confessavano 
gli  eutichiani  in  un  col  simbolo  ni- 
ceno  il  Figliuolo  di  Dio  non  venir 
già  dal  nulla,  ma  che,  nato  dal  Pa- 
dre, era  della  medesima  natura  del 
Padre.  Vigilio  fa  lor  notare  che,  per 
la  regola  stessa,  essendo  cotesto  me- 
desimo Figliuolo  nato  dalla  Vergine, 
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esser  dee  della  stessa  natura  di  lei. 
Ove  no,  vi  troverete  dall'ariana  ere- 
sia allacciati  con  questa  insolubile 
difficoltà:  Se  il  Figliuol  di  Dio,  natO' 
da  madre  umana,  niente  ha  preso 
da  lei  che  alla  natura  umana  ap- 
partenga, per  fermo,  nato  dal  Padre, 
non  ne  ha  nulla  ritratto  che  parte- 
cipar possa  della  natura  divina.  Ma 
voi  affermate  il  Figliuolo,  nato  dalla 
Vergine,  non  avere  assunto  la  na- 
tura corporea  della  madre  sua:  con- 
cedete dunque  a  me  pure  che  lo 
stesso  Figliuolo,  nato  dal  Padre,  non 
può  aver  la  natura  del  Padre.  Que- 
st'  osservazione  aggiuslalissima  dà 
segno  ch'era  Vigilio  di  non  comunei 
perspicacia  fornito.  Con  essa  viene 
stringendogli  eutichiani  a  porsi  d'ac- 
cordo seco  stessi,  abbracciando  la  ve- 
rità tutt'intiera  (2). 

D'un  istesso  acume  dà  egli  prova 
nel  mostrar  che  fa  agli  eutichiani 
come,  in  ciò  che  aveano  scritto  con- 
tro la  lettera  di  s.  Flaviano,  nè  colle 
scritture,  nèco'padri,  nè  con  sè  me- 
desimi punto  s'accordassero.  Avete 
detto,  cosi  egli,  tra  1'  altre  cose,  in 
quel  vostro  scritto  che  come  il  Fi- 
gliuolo è  della  stessa  sostanza  del 
Padre  secondo  la  divinità,  cosi  è 
della  stessa  sostanza  nostra  secondo 
l'incarnazione.  Mercè  tal  professio- 
ne, intesa  di  buona  fede^  due  natu- 
re voi  confessate  nel  Cristo;  peroc- 
ché s'egli,  secondo  la  divinità,  è  di 
una  medesima  sostanza  col  Padre, 
e  anco  d'una  medesima  natura  con 
noi  secondo  l'incarnazione,  sono  in 
lui  certamente  due  nature.  Ma  se  io 
vi  esamino  ben  addentro,  se  io  strin- 
go con  più  vigore  il  pensier  vostro, 
quante  assurdità  vedrete  spicciarne! 
Voi  diceste  essere  il  Cristo  d'  una 
medesima  sostanza  con  noi  come  col 
Padre  suo,  e  contuttociò  non  volete 
che  sieno  in  lui  due  nature.  Dun- 
que la  natura  di  Dio  è  la  nostra 

(1)  Lib  2.  (2)  Lib.  3. 
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Stessa.  Può  egli  proferirsi  più  empia 
sentenza?  Che  se,  come  dicono  i  pa- 
dri e  il  buon  senso  dimosira,  la  na- 
tura di  Dio  non  è  identica  colla  no- 
stra, e  voi  non  vogliale  tuttavia  ri- 
conoscer nel  Cristo  due  nature,  voi 
venite  di  necessità  a  far  due  Cristi; 
l'uno  della  stessa  natura  del  Padre, 
l'altro  della  medesima  nostra  natura. 
A  quella  guisa  che  dicesi  da  noi  es- 
sere il  Padre  e  il  Figliuolo  della  stes- 
sa sostanza,  voi  dite  esser  della  me- 
desima sostanza  il  Verbo  e  la  carne. 
Con  ciò  voi  introducete  ancora  due 
persone  o  due  Cristi:  perocché,  giu- 
sta il  buon  senso  e  il  comun  modo 
di  favellare,  far  parte  d'  una  stessa 
.  natura  non  si  dice  già  d'  una  sola 
persona  ma  di  due.  Più:  se  il  Verbo 
e  la  carne  son  d'una  stessa  natura, 
ne  segue  1'  una  o  1'  altra  di  queste 
due  cose:  o  che  la  carne  sia  increa- 
ta, invisibile,  impalpabile  e  senza 
cominciamento;  ovver,  come  dicesi 
dagli  ariani,  che  il  Verbo  sia  creato 
palpabile  e  visibile,  ed  abbia  avuto 
un  principio.  Al  postutto,  se  la  na- 
tura del  Verbo  e  della  carne  è  una 
sola  e  la  medesima,  ne  conseguiterà 
ancora  o  che  la  carne  è  da  per  tutto, 
come  il  Verbo,  o  che  il  Verbo  sia 
circoscritto  entro  un  luogo  come  la 
carne  (i). 

Nel  quinto  ed  ultimo  libro  ei  ri- 
sponde alle  tre  accuse  mosse  dagli 
eutichiani  al  concilio  di  Calcedonia, 
1«  d'aver  ammessi  in  quell'adunanza 
vescovi  che  prima  n'erano  stati  cac- 
ciati; 2»  d'aver  fatto  aggiunte  al  sim- 
bolo di  Nicea;  3°  d'  avere  steso  un 
decreto  circa  le  due  nature. 

Quanto  alla  prima  dice  Vigilio  es- 
ser dovere  di  cristiano  ed  anche  de- 
gli apostoli  il  ricevere,  per  ben  del- 
la pace  e  della  concordia  ,  coloro 
che  s'erano  fatti  uscire  a  forza,  per 
cagion  forse  della  pertinacia  loro  in 
qualche  sentenza.  Riguardo  alla  se- 

(I)  Lib.  ',. 


LLA  CHIESA 

conda,  chiamali  ignari  della  regola 
e  consuetudine  dei  concili  cattolici, 
ch'è  di  far  decreti  secondo  che  sonvi 
obbligati  dalla  necessità  di  nuovi  e- 
retici,  ma  senza  por  mano  a  quanto 
fosse  stato  fatto  dai  concili  più  an- 
tichi contro  gli  eretici  dellor  tempo. 
Se,  dopo  i  decreti  del  concilio  ni- 
ceno,  più  non  è  permesso  ricevere 
cosa  alcuna,  con  quale  autorità  o- 
siam  noi  affermare  esser  lo  Spirito 
santo  della  medesima  sostanza  col 
Padre,  poiché  in  esso  concilio  non 
se  ne  parla?  I  santi  Atanasio,  Euse- 
bio di  Vercelli  e  altri  parecchi,  con- 
gregati in  Alessandria,  di  ritorno  dal- 
l'esilio, non  vi  composer  forse  una 
regola  di  fede  nella  quale  dimostra- 
vano la  divinità  dello  Spirito  santo 
contro  l'eresia  di  Macedonio?  Ri- 
spetto alla  questione  circa  le  due 
nature  non  potevasi  movere  accusa 
di  novità  ai  padri  di  Calcedonia  per 
averla  agitata,  e  meno  ancora  per 
aver  da  essa  tratto  la  materia  d'un 
dei  loro  decreti.  La  dottrina  della 
chiesa  su  questo  articolo  trovasi  ben 
posta  in  sodo  non  solamente  ne'santi 
padri  anteriori  a  quel  concilio,  quali 
un  Atanasio,  un  Ilario,  un  Gio.  Cri- 
spstomo,  un  Ambrogio,  un  Rasilio, 
un  Agostino,  ma  nelle  divine  scrit- 
ture eziandio.  A  fin  di  gittare  a  terra 
la  fede  della  chiesa  su  questo  punto, 
obbiettavasi  dagli  eutichiani  non  dar- 
si natura  la  qual  non  avesse  la  sua 
propria  persona ,  né  darsi  persona 
d'  una  propria  natura  non  fornita. 
Quest'  alternativa  traevan  fuori  per 
mettere  in  impaccio  i  cattolici,  i  qua- 
li ammettendo  in  Gesù  Cristo  due 
nature,  trovavansi,  per  tal  falso  ra- 
ziocinio, nella  necessità  di  ammet- 
tervi anco  due  persone.  Vigilio  li 
provoca  a  recare  esempi  di  quel  che 
allegavano;  e  perchè  essi  non  po- 
tean  darne,  li  stringe  a  rispondere 
alla  seguente  dimanda  degli  ariani: 
Se  ciascuna  natura  ha  la  sua  prò- 
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pria  persona,  ciascuna  persona  la 
natura  sua  propria,  come  mai  dan- 
nosi nella  Trinità  tre  nature,  sic- 
come tre  persone  si  danno?  Se  tre 
persone  vi  sono  e  una  sola  natura, 
gli  è  falso  adunque  ciò  che  dicono 
gli  eulichiani,  dover  ogni  persona 
aver  la  sua  propria  natura.  Non  hav- 
vi  pertanto  anche  nell'uomo  se  non 
se  una  sola  e  medesima  persona,  co- 
mecché la  natura  dell'anima  sua  sia 
altra  da  quella  del  suo  corpo.  Con 
questa  dotta  e  vigorosa  dialettica  in- 
calza Vigilio  e  manda  confusi  gli  eu- 
tichiani  nelle  lor  calunnie,  nelle  va- 
riazioni, contraddizioni  e  inconse- 
guenze loro  (1). 

A  scrivere  su  queste  materie  era 
Vigilio  stato  indotto  dalle  discordie 
suscitate  fra'  cristiani  d'oriente  della 
eresia  eulichiana.  Sì  fatte  discordie 
s'andavan  poco  a  poco  acquetando, 
grazie  agli  sforzi  del  papa,  secon- 
dali allora  dall'imperatore  e  dal  ve- 
scovo diCostantinopoli,  quando  l'am- 
biziosa irritabilità  di  quest'ultimo  le 
ridestò  ed  accrebbe  per  anni  assai. 

Timoteo  Solofaciolo,  veggendosi 
ornai  agli  estremi,  scrisse  all'impe- 
ratore Zenone  e  deputogli ,  così  in 
nome  proprio  come  di  tutto  il  clero, 
Giovanni  Talaia,  prete  ed  economo, 
a  fin  di  pregarlo  a  far  che  dopo  la 
morte  sua  gli  fosse  dato  un  succes- 
sore cattolico  e  da  cattolici  ordinato. 
Annui  l'imperatore  alla  domanda  del 
patriarca  e  del  clero  d'Alessandria; 
anzi  fe'  apprestare  una  legione  a  fin 
di  vegliare  perchè  gli  eutichiani  non 
facesser  soprusi,  n è  vivo  ancora  So- 
lofaciolo nè  dopo  la  sua  morte.  Nella 
risposta  da  lui  indiritta  a  questo  pa- 
triarca dava  di  gran  lodi  a  Giovanni 
Talaia,  tal  che  quasi  tutto  il  popolo 
d'Alessandria  tenealo  per  colui  che 
dovea  occupare  la  sedia  patriarcale 
dopo  Timoteo ,  il  quale  morì  poco 
tempò  appresso,  al  più  tardi  nel  482. 

U)  Lib.  5. 


E  vescovi  e  cherici  e  monaci  della 
comunion  cattolica  elesser  senza  in- 
dugio a  succedergli  Giovanni  anzi- 
detto, il  quale  esso  pure,  in  un  colla 
sinodo  provinciale,  scrisse  a' vescovi 
delle  prime  sedi,  in  ispezieltà  a  Ca- 
lendione  d'Antiochia  e  a  papa  Sim- 
plicio all'oggetto  di  ottenerne  lette- 
re di  comunione  o  di  conferma.  Non 
si  dimenticò  di  volgersi  anco  ad  A- 
cacio  di  Costantinopoli;  ma,  invece 
d' inviargli  direttamente  la  lettera, 
spedilla  per  pubblico  corriere  ad  Ilio 
maestro  degli  uffici,  sulla  cui  ami- 
cizia facea  non  lieve  assegnamento. 
Non  avendo  il  corriere  incaricato  di 
queste  lettere  e  dell'altre  pur  di  Gio- 
vanni all'  imperatore  trovato  Ilio  a 
Costantinopoli,  andò  a  cercarlo  in 
Antiochia,  ove  il  rinvenne  di  fatto. 
In  questo  mezzo  tempo  incacio,  sa- 
puto per  altra  vìa  che  Giovanni  era 
vescovo,  recossi  a  villania  il  non  a- 
vergli  esso  inviate  le  sue  lettere  si- 
nodali; e  fatta  lega  con  Gennadio 
vescovo  d'Ermopoli,  il  qual  preten- 
deva avere  cagioni  di  malcontento 
contro  Giovanni,  di  concerto  l'accu^ 
sarono  appo  1'  imperatore  siccome 
reo  di  spergiuro  e  d'altre  pecche  che 
il  faceano  indegno  dell'episcopato. 
Acacie  fe'  vedere  a  Zenone  che,  es- 
sendo Pietro  Mongo,  da  lui  cacciato 
come  eretico,  accetto  al  popolo  d'A- 
lessandria, si  sarebbe  potuto,  col 
mantenerlo  in  quella  sede,  riconci- 
liare i  due  partiti  ne' quali  quella  chie- 
sa era  da  pezza  divisa,  i  cattolici  vo- 
gliam  dire  e  gli  eutichiani.  Il  Mongo, 
istrutto  del  come  andava  la  bisogna, 
mandò  al  tempo  medesimo  deputati 
offerendosi  a  ridurre  ad  effetto  quel 
riconciliamento.  Furono  questi  da  A- 
cacio  accolti  e  presentati  all'impera- 
tore, il  quale  perciò  scrisse  al  pon- 
tefice una  lettera  in  cui  dichiarava 
il  Talaia  indegno  dell'episcopato  e, 
a  procacciare  la  riunione  delle  chie- 
se d'  Egitto  ,  parergli  più  acconcio 
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partito  restituire  il  Mongo  sulla  cat- 
tedra alessandrina  (1). 

Ricevuta  questa  lettera,  papa  s. 
Simplicio  ne  scrisse  una  ad  Aca- 
cio,  il  15  luglio  482,  nella  quale  fa 
vedere  la  sorpresa  ed  afflizion  sua 
perchè  insiem  colla  lettera  dell'im- 
peratore nessuna  ne  avesse  da  lui 
ricevuta  sopra  un  affare  di  tanto  ri- 
lievo, che  pur  doveagli  star  a  cuore 
per  l'amicizia  ond'era  stretto  al  pon- 
tefice. Una  relazione,  così  gli  scrive, 
speditaci  non  ha  guari,  giusta  il  co- 
stume, da  un  concilio  d'Egitto  nu- 
merosissimo ed  alla  fede  cattolica 
affezionatissimo,  come  pure  da  quasi 
tutto  il  clero  della  chiesa  d'Alessan- 
dria, ci  fe'  sapere  ad  un  tempo  e  la 
morte  del  fralel  nostro  di  santa  me- 
moria e  coepiscopo  Timoteo,  e  la 
scelta  fatta  di  Giovanni  in  successore 
dietro  il  voto  unanime  de^  fedeli.  E 
perchè  questi  era  creduto  fornito  di 
tutte  le  doti  richieste  all'episcopato, 
parea  nuU'altro  più  rimanesse  a  fare 
se  non  che  rendendo  grazie  a  Dio  e 
rallegrandoci  che  un  vescovo  catto- 
lico fosse  succeduto  senza  scompi- 
gli al  defunto  pastore,  dal  consenti- 
mento dell'apostolica  sede  gli  venisse 
la  desiderala  solidità  conferita.  Or 
nel  mentre  io,  giusta  l'istanza,  mi 
occupava  di  cotal  disposizione,  ecco 
mandarmisi  lettere  dal  principe  nel- 
le quali  esso  Giovanni  vien  rappre- 
sentato siccome  indegno  dell'episco- 
pal  grado  per  delitto  di  spergiuro, 
onde,  a  sua  detta,  la  fraternità  tua 
non  ignora  esser  reo.  Il  perchè,  a 
fare  che  non  mi  fosse  data  taccia  di 
aver  con  leggerezza  operato  contro 
una  si  alta  e  rispettabil  testimonian- 
za, la  già  emanata  sentenza  di  con- 
ferma ho  immediatamente  rivoca- 
to  (2). 

Son  da  notare  queste  parole  pel 
diritto  che  ai  papi  s'avviene  di  con- 

(I)  Evagr.  I.  3,  c.  ^2.  Liberal,  c.  ^6  e  17. 
Labbe  t.  4, 40bO  e  ^081. 


fermare  i  vescovi:  i*»  Gli  è  un  con- 
cilio e  numerosissimo  che  chiede  al 
pontefice  la  confermad'un  vescovo  ca- 
nonicamente eletto  e  senza  opposi- 
zione di  sorta;  2«  si  fa  ricorso  alla 
santa  sede,  secondo  il  costume,  e 
questa ,  confermando  Giovanni  Ta- 
laia,  non  altro  fa  che  uniformarsi  a 
un'antica  costumanza;  3"  sebbene 
Giovanni  fosse  stato  consacrato  im- 
mediatamente dopo  la  sua  elezione, 
nondimeno  la  podestà  sua,  perchè 
fosse  piena,  intera,  irremovibile,  es- 
ser dovea  fermata  dal  consentimen- 
to della  sede  apostolica.  Insino  ad 
ora  la  solidità  del  suo  episcopato 
era  soltanto  un  desiderio,  un  voto, 
espressione  che  pare  a  bello  studio 
cercata  a  meglio  far  sentire  la  forza 
di  tal  confermativa  sentenza,  laqual 
sola  allora,  come  al  presente,  facea 
veramente  i  vescovi. 

Quanto  al  ristabilir  Pietro  Mongo, 
il  papa  dichiara  non  poter  consen- 
tirvi. E'  fu  complice,  diceva,  anzi 
capo  degli  eretici,  e  più  volte  ho 
dimandato  ch'ei  fosse  espulso  da  A- 
lessandria.  La  promessa  ora  da  lui 
fatta  di  professare  la  vera  fede  può 
giovargli  tutt'al  più  perchè  sia  riam- 
messo alia  comunion  della  chiesa, 
ma  non  perchè  venga  innalzato  alla 
dignità  del  sacerdozio,  essendovi  ra- 
gion di  temere  non  sotto  colore  di 
simulata  abbiura  gli  sia  fatta  licenza 
d'insegnar  l'errore;  e  tanto  più  è  ciò 
a  temere,  dicendosi  esser  lui  diman- 
dato per  pastore  da  que'  medesimi 
co'  quali  un  tempo  si  separò  dalla 
chiesa.  Conchiude  il  pontefice  con 
pregare,  siccome  chi  non  ha  per  anco 
verun  sospetto.  Acacie  di  adoperarsi 
indefessamente  a  mantener  l'impe- 
ratore nella  determinazione  di  di- 
fender la  verità  e  d' informarlo  di 
quanto  sapesse  ed  anche  avvisasse 
doversi  fare  per  1'  unità  e  la  pace 
della  chiesa. 

(2J  Simpl.j  Episl.  i7. 
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Nel  medesimo  tempo  scrisse  all'im- 
peratore, scongiurandolo  per  quanto 
vi  ha  di  più  sacro  a  non  patire  che 
la  chiesa  d'  Alessandria  venisse  se- 
parata dalla  dottrina  e  dalla  comu- 
nion  di  s.  Marco.  In  questa  lettera, 
che  più  non  abbiamo,  il  papa  lar- 
gheggiava certo  di  lodi  con  Zenone 
oltre  al  suo  merito,  come  avea  fatto 
pur  con  Acacio:  ma  il  principe  non 
lasciò  di  riputarsi  offeso  dal  negato 
consenso  alla  ripristinazion  del  Mon- 
go,  e  non  gli  diede  risposta.  E  nè 
pureAcacio  si  diè  premura  di  rispon- 
dergli, tuttoché  non  gli  fallissero  le 
congiunture:  sì  che  Simplicio  scris- 
segli  ancora  in  proposito,  sotto  il  16 
di  novembre,  una  concisa  ma  risen- 
tita lettera,  in  cui  protesta  come  i 
tentativi  che  faceansi  contro  la  chie- 
sa di  Alessandria  gli  togliessero  al 
tutto  la  pace,  pensando  al  conto  che 
dovea  renderne  a  Gesù  Cristo,  e  per- 
chè giustamente  amendue  aveano  a 
temere  di  venir  accusati  d'aver  dato 
in  mano  al  demonio  coloro  cui  non 
avessero  impedito  di  darsi  da  sè. 
Laonde  lo  viene  scongiurando,  qual 
carissimo  fratello  a  far  ogni  poter  suo 
per  indurre  il  cristianissimo  e  clemen- 
tissimo  imperatore  a  restituire  alla 
chiesa  d'Alessandria  la  tranquillità 
e  la  pace.  Avrebbe  Simplicio  rinno- 
vate di  buon  grado  le  istanze  sue 
presso  Zenone,  se  non  era,  a  impe- 
dirnelo,  una  lunga  infermità  che  il 
condusse  a  morte  l'anno  susseguente. 

Mentre  Simplicio  in  tal  modo  s'a- 
doperava per  ristabilir  la  pace  nella 
chiesa,  Acacio  finiva  di  porla  in  i- 
scompiglio.  L'isauro  Zenone,  fatto, 
disfatto,  poi  rifatto  imperatore  per 
intrigo-  di  donne,  non  era  divenuto 
altrimenti  più  capace  di  sedere  al 
governo:  la  corte  sua  continuava  ad 
essere  una  fucina  di  mene  e  rivolu- 
zioni in  cui  le  donne  rappresenta- 
van  la  prima  parte.  A  un  tal  uomo, 
inetto  a  reggere  la  propria  famiglia, 


il  vescovo  Acacio  e  i  partigiani  del 
Mongo  persuasero  di  farsi  regolatore 
supremo  della  chiesa  mediante  un 
suo  editto  d'  unione,  detto  enotico 
perchè  ordinato  a  ridurre  i  dissi- 
denti all'unità. 

E  cotesto  editto  indirizzato,  sotto 
forma  di  lettera,  ai  vescovi,  ai  che- 
rici,  ai  monaci  ed  al  popolo  d'Ales- 
sandria ,  dell'Egitto  ,  della  Libia  e 
della  Pentapoli.  Dà  l'imperatore  ad 
esso  cominciamento  col  celebrare  la 
fede  sposta  dai  trecentodiciotto  pa- 
dri a  Nicea  e  quindi  da  cencinquanta 
altri  vescovi  a  Costantinopoli  confer- 
mata, fede  da  lui  appellata  il  prin- 
cipio e  la  salvaguardia  del  suo  im- 
pero. Poi  ,  detto  delle  cure  da  lui 
prese  affinchè  la  santa  chiesa  cattoli- 
ca ed  apostolica  di  Dio,  madre,  di- 
c'egli,  incorruttibile  e  immortale  de' 
nostri  scettri ,  s' andasse  ognor  più 
dilatando,  ed  i  popoli  uniti  in  per- 
fetta concordia  offerissero  pel  suo 
impero  preghiere  accette  a  Dio,  ag- 
giugne  essergli  soprarrivale  suppli- 
che d'archimandriti,  eremiti  e  altre 
venerabili  persone  nelle  quali  chie- 
deasi  la  riunion  delle  chiese  e  la  ces- 
sazione de'  funesti  effetti  della  loro 
discordia;  conciossiachè,  da  ch'era 
nato  lo  scisma,  un'innumerabiì  mol- 
titudine di  gente  era  rimasta  priva 
quando  del  battesimo,  quando  della 
partecipazione  a'  divini  misteri,  ed 
eran  seguite  stragi  infinite  d'uomini 
sì  che  ne  andava  infetta  non  pur  la 
terra  ma  l'aria  eziandio.  Òr  chi  è, 
soggiugne,  il  qual  non  desideri  ve- 
der mutale  in  meglio  le  cose?  Sia  no- 
to pertanto  che  cosi  noi  come  le 
chiese  tutte  del  mondo  non  abbiamo 
avuto  mai  nè  abbiamo  ora  nè  mai 
avremo  altro  simbolo  o  magistero, 
altra  fede  o  definizione  di  fede  da 
quella  de'  trecentodiciotto  padri  di 
Nicea,  confermata  dai  centocinquan- 
ta di  Costantinopoli,  e  che  se  taluno 
abbiane  un'altra,  il  teniam  per  istra- 
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niero  alla  cattolica  comunione:  con- 
ciossiachè  in  questo  solo  simbolo  sta 
la  salvezza  del  nostro  impero  ;  in 
questo  solo  son  battezzati  i  popoli 
tutti;  a  questo  s'attennero  i  santi  pa- 
dri in  Efeso  congregati  che  depose- 
ro l'empio  Nestorio  in  un  con  que' 
del  suo  partito.  Noi  l'anatematizzia- 
mo parimente  insiem  con  Eutiche 
per  avere  sentito  contrariamente  ai 
padri  anzidetti.  Accettiamo  all'egual 
modo  i  dodici  capitoli  di  s.  Cirillo 
alessandrino.  Confessiamo  nostro  si- 
gnor Gesù  Cristo,  Dio,  Figliuolo  u- 
nigenito  di  Dio,  che  prese  vera  car- 
ne, consustanziale  al  Padre  secondo 
la  divinità  e  a  noi  secondo  l'umani- 
tà, quegli  stesso  che  discese  e  s'in- 
carnò per  opera  dello  Spirito  santo 
nel  sen  di  Maria  vergine,  madre  di 
Dio  ,  essere  un  sol  Figliuolo  e  non 
due;  e  questo  slesso  Figliuol  di  Dio 
avere  operato  miracoli  e  patito  vo- 
lontariamente nella  carne  sua.  E  non 
accogliamo  nella  comunion  nostra 
verun  di  coloro  i  quali  dividono  o 
confondono  le  nature  o  ammetto- 
no un'incarnazione  solo  apparente. 
Laonde  ,  ben  sapendo  voi  come  nè 
le  sante  chiese  di  Dio  nè  i  pontefici 
che  ad  esse  presiedono  nè  l'impero 
nostro  abbiano  avuto  mai  nè  abbian 
pur  ora  simbolo  o  defìnizion  di  fede 
diversa  dalia  dottrina  su  mentovata, 
vi  ordiniamo  di  ricomporvi  senza  e- 
sitanza  a  piena  concordia.  Non  già 
per  fare  innovazioni  nella  fede  ,  si 
per  satisfazion  vostra,  ciò  vi  scrivia- 
mo. Chiunque  crede  od  ha  creduto 
diversamente  ,  sia  al  presente  ,  sia 
altra  volta,  a  Calcedonia  ovvero  in 
altro  concilio,  noi  gli  diciamo  anate- 
ma, ma  a  Nestorio  e  ad  Eutiche  prin- 
cipalmente. [Riunitevi  adunque  alla 
chiesa,  spiritual  nostra  madre,  stan- 
do nei  medesimi  sentimenti  che  ab- 
biam  noi  e  tenendo  l'unica  defìnizion 
di  fede  de'  trecento  diciotto  padri  (i  ). 

4i)  Evagr.  1.  3,  c.  U.  Liberal,  c.  ^8. 


Questo  editto  d'unione,  compi- 
lato verisimilmente  da  Acacio  stes- 
so ,  dovea  conciliar  fra  loro  tutti  i 
dissidenti  e  non  conciliavasiseco  stes- 
so; perocché  gli  è  difficile  il  raccor- 
re  in  un  medesimo  scritto  maggior 
copia  d'inezie,  contraddizioni  ed  in- 
coerenze. Deplora  in  esso  l'impera- 
tore la  discordia  ond'eran  lacerate 
le  chiese,  ed  ei  solo  ricominciavala 
negando  di  riconoscerli  vescovo  d'A- 
lessandria canonicamente  eletto,  per 
intrudere  nel  seggio  di  lui  il  Mongo, 
da  lui  stesso  cacciato  siccome  auto- 
re di  tutto  lo  scompiglio.  Asserisce 
che  tutte  le  chiese  non  altra  defini- 
zione riconoscono  seco  da  quella  di 
Nicea  in  fuori;  e  tutti  i  vescovi^  ri- 
chiesti da  Leone  suo  predecessore, 
aveano  appena  risposto  doversi  sta- 
re ,  come  a  regola  inviolabile  ,  alla 
defìnizion  di  Calcedonia.  Questa  de- 
cisione avea  ristabilita  la  pace  nelle 
chiese  ,  ed  egli  col  testo  medesimo 
del  suo  editto  viene  a  ridestarvi  una 
confusione  ancor  più  grande  ,  per- 
ciocché, dopo  aver  detto  anatema  a 
chiunque  adottasse  altra  definizione 
da  quella  di  Nicea,  dichiara  subito 
dopo  d' attenersi  a  quella  d' Efeso 
contra  Nestorio  ,  ai  dodici  capitoli 
di  s.  Cirillo ,  ch'erano  appunto  do- 
dici definizioni  contro  il  detto  ere- 
siarca ;  per  ultimo^  nel  suo  editto, 
stende  contro  Eutiche  una  delinizio- 
ne  ch'è  in  sostanza  quella  di  Calce- 
donia. Si  può  egli  dar  in  contraddi- 
zione e  condannare  sè  stesso  con  più 
stolta  guisa?  Era  forse  atto  da  prin- 
cipe di  senno,  per  vaghezza  d'imbro- 
gliar nuovamente  una  cosa  già  chia- 
rita e  decisa,  porre  in  combustione 
ed  a  repentaglio  tutto  ilsuo  Ì4npero? 
Ma  Zenone  non  vedea  tanto  in  là  o, 
a  meglio  dire,  non  vedea  nè  preve- 
dea  nulla. 

Due  re  de'  goti  vi  erano  col  nome 
di  Teodorico,  l'uno  soprannominato 
l'Amalo,  l'altro  il  Losco.  Nella  rivo- 
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luzìone  che  avea  levato  al  Irono  Ba- 
silisco e  balzatone  Zenone,  Teodo- 
rico  il  Losco  erasi  dichiarato  pel 
primo,  ma  Teodorico  l'Amalo  avea 
serbato  fedeltà  a  Zenone,  il  quale, 
in  ricompensa  ,  l'avea  creato  patri- 
zio e  generale  delle  soldatesche  di 
corte  e  di  più  adottatolo  a  suo  fi- 
gliuolo d'armi.  Mandollo  adunque 
contro  il  Losco,  il  quale  non  s'era 
per  anco  sottomesso,  ma  e'  cercava, 
sotto  mano  ,  di  farlo  perire  insiem 
col  suo  esercito.  Del  che  l'Amalo  es- 
sendosi addato,  si  strinse  in  lega  col- 
l'altro  e  mossero  entrambi  sopra  Co- 
stantinopoli. Riuscite  inutili  le  trat- 
tative, Zenone  annunziò  che  reche- 
rebbesi  a  guerreggiarli,  e  a  quell'an- 
nunzio fu  presto  un  esercito.  Se  non 
che  cadde  egli  tosto  nella  solita  in- 
fingardaggine; onde  le  truppe,  sto- 
macatesene ,  stavan  per  gridare  un 
altro  imperatore,  quand'egli  le  licen- 
ziò e  fe'  la  pace  co'  goti.  Questa  viltà 
fu  cagione  d'un' altra  rivoluzione. 

Marciano,  figliuolo  d'Antemio  im- 
peratord'occidentee  marito  di  Leon- 
zia  secondogenita  di  Leone  di  Co- 
stantinopoli, lasciossi  indurre  ad  a- 
spirare  all'  impero ,  ed  era  di  fatto 
in  sul  punto  di  farlo  suo  quando  dal- 
l'Isauro Ilio  fu  vinto,  ordinato  sacer- 
dote dal  patriarca  e  chiuso  insieme 
colla  moglie  nel  castello  di  Papirio 
in  Isauria,  dove  terminò  i  suoi  gior- 
ni. Queste  cose  avvenivano  nel  479. 
Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  484,  a- 
vendo  Ilio  corso  rischio  di  perder  la 
vita  pei  raggiri  di  Yeriria  ,  vedova 
dell'imperator  Leone,  la  fe'  rinchiu- 
dere in  quel  medesimo  castello  di 
Papirio  ove  stavan  già  la  figlia  sua 
Leonzia  e  il  genero  Marciano.  Es- 
sendo poi  un'altra  volta  mancato  po- 
co non  fosse  ucciso  per  le  pratiche 
dell'imperatrice  Arianna,  moglie  di 
Zenone  ,  alla  quale  avea  detto  non 
ignorar  sè  ch'ella  era  ormai  noiata 
del  vedere  la  corona  in  capo  al  ma- 


rito suo  ,  Ilio  raccolse  tutte  le  sol- 
datesche d'  oriente  e  diede  il  titolo 
d'imperatore  a  Leonzio,  un  siro,  nato 
in  Calcide,  valente  nelle  lettere  e 
nel  mestier  della  guerra,  ch'era  stato 
creato  capitan  generale  delle  forze  di 
Tracia.  A  fin  di  dar  colore,  con  una 
forma  almeno  apparente,  a  quest'u- 
surpazione, andarono  a  cercar  Veri- 
na  nella  prigione  ov'era  e ,  guada- 
gnatala colle  più  allettanti  promesse, 
la  condussero  a  Tarso  ,  dove  ,  alla 
presenza  dell'esercito,  pose  ella  stes- 
sa il  diadema  imperiale  sul  capo  di 
Leonzio  e  gridollo  imperatore:  quindi 
spedì  una  lettera  circolare  a  tutti  i 
governatori  e  comandanti  dell'orien- 
te, dell'Egitto  e  della  Libia,  il  cui 
tenore  era  il  seguente:  Verina  augu- 
sta a  tutti  i  nostri  prefetti  e  popoli 
salute.  Voi  sapete  esser  l'impero  di 
nostra  ragione  e,  dopo  la  morte  di 
Leone  nostro  marito  ,  aver  noi  in- 
nalzato al  supremo  potere  Trasca- 
lisseo,  il  quale  prese  il  nome  di  Ze- 
none. Noi  portavamo  speranza  che 
avesse  a  render  felici  i  nostri  popo- 
li: ma  veggendo  come,  per  l'insazia- 
bil  sua  avarizia,  non  ad  altro  ei  sia 
inteso  che  ad  aggravarli,  abbiamo 
creduto  necessario  il  darvi  un  impe- 
ratore veramente  cristiano  ,  il  qua- 
le, conformandosi  alle  regole  della 
religione  e  della  giustizia ,  sapesse 
rialzare  lo  stato  volto  a  ruina,  reg- 
gere i  popoli  e  tener  in  freno  i  no- 
stri nemici.  Per  queste  ragioni  ci 
piacque  incoronare  il  piissimo  Leon- 
zio. Sia  egli  da  voi  riconosciuto  per 
imperatore  dei  romani,  e  chiunque 
gli  neghi  obbedienza  sia  trattato  sic- 
come ribelle. 

Questo  proclama  della  suocera  di 
Zenone  è  degno  di  stare  a  petto  del- 
l'enotico  del  genero  suo.  Posciachè 
il  genero,  invece  di  governar  l'impe- 
ro, occupavasi  a  farla  da  rettor  della 
chiesa,  giusta  cosa  ell'era  che  la  suo- 
cera disponesse  del  trono  e  facesse 
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da  reggitrice  dell'impero.  Venne  la 
lettera  di  Verina  accolta  con  grandi 
applausi,  e  la  maggior  parte  delle 
città  della  Siria  si  sottomise  a  Leon- 
zio. Ma  colei  toccò  ben  presto  il  gui- 
derdone della  sua  condescendenza. 
Quand'Illo  non  ebbe  più  bisogno  del- 
l'autorità sua,  tornò  a  chiuderla  nel 
castello  di  Papirio,  ove  mori  di  li  a 
non  molto. 

L'oracolo  d'Ilio  e  del  suo  novello 
imperatore  era  un  pagano  per  nome 
Pamprepio,  astrologo  solenne.  Que- 
st'impostore, di  concerto  coll'isauro 
Mario,  pagano  anch'esso,  avea  infet- 
tato Ilio  delle  empietà  del  pagane- 
simo :  anche  Leonzio  s'era  lasciato 
sedurre,  ed  aveano  entrambi  formato 
il  disegno  di  ristaurar  l'idolatria.  Ilio 
e  Leonzio ,  riportata  in  prima  una 
vittoria  ,  furon  poscia  disfatti  e  si 
chiusero  in  quello  stesso  castello  di 
Papirio  ove  già  erano  stati  chiusi 
Leonzia,  Marciano  e  Verina.  L'astro- 
logo Pamprepio^nel  mentre  stesso  che 
predicea  loro  venture  che  non  falli- 
rebber  mai,  li  tradiva:  del  che  es- 
sendosi accorti,  gli  tagliarono  la  te- 
sta. Ma  essi  pure,  traditi  egualmente 
da  un  altro,  ebber  mozzo  il  capo  (1). 

Appunto  in  mezzo  a  colali  tristi 
rivolgimenti  dell'impero  gittava  Ze- 
none il  suo  editto  d'unione  o  piut- 
tosto di  discordia  nella  chiesa:  e  fu 
spedito  in  Alessandria  in  un  coll'or- 
dine  di  cacciarne  Giovanni  Talaia  e 
surrogargli  Pietro  Mongo,  a  patto  però 
ch'ei  sottoscrivesse  l'enotico,  man- 
dasse lettere  sinodali  ad  Acacio  e  apa- 
pa  Simplicio,  e  ricevesse  nella  propria 
comunione  que'  della  comunione  di 
s.  Proterio.  Il  Mongo  promise  quanto 
da  lui  si  chiedeva;  ed  entrato  per  tal 
guisa  al  possesso  della  chiesa  ales- 
sandrina, la  tenea  in  cattività  e  reg- 
geala  tirannicamente.  Furono  mal- 
trattati ,  espulsi  dalle  proprie  sedi , 
e  sostituiti  da  eretici  i  vescovi  eche- 

0)  Hist.  du  Bas  Emp.  I.  50. 
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rici  ortodossi.  Tolti  via  dai  dittici  i 
nomi  di  Proterio  e  di  Timoteo  Solo- 
faciolo,  pose  in  lor  vece  que*  di  Dio- 
scoro  e  d'Eluro.  Fece  anzi  dissep- 
pellire il  corpo  del  Solofaciolo  e  get- 
tarlo fuori  della  città  in  luogo  deser- 
to. Finalmente,  agli  eutichiani  d'A- 
i  lessandria  dichiarava  condannar  sè 
il  concilio  calcedonese:  ed  essendo- 
gli su  ciò  stati  fatti  lamenti  da  Aca- 
cio ,  gli  rispose  sfrontatamente  che 
non  era  nulla  e  ch'ei  ben  riceveva  il 
concilio  di  Calcedonia  come  appien 
concorde  con  quel  di  Nicea.  Le  ac- 
cuse mosse  contro  di  lui  ascriveva  a 
gelosia  d'alcuni  monaci.  Ci  dan  ca- 
rico primieramente,  dic'egli,  d'aver 
trasferite  altrove  le  reliquie  del  no- 
stro santo  padre  e  bealo  arcivesco- 
vo Timoteo;  attentato  non  gradevole 
a  Dio  nè  conforme  alle  leggi.  Passa- 
no poscia  a  un  altro  delitto  non  pun- 
to più  verisimile  ma  più  grave  del 
primo.  E  come  mai  infatti  avremmo 
noi  potuto  dir  anatema  al  concilio 
calcedonese,  noi  che  ad  esso  credia- 
mo e  l'abbiam  confermato?  Scrisse 
medesimamente  al  papa  ch'egli  ap- 
provava quel  concilio,  e  intanto  in 
faccia  agli  altri  l'anatematizzava.  Così 
pigliavasi  egli  sfacciatamente  giuo- 
co della  verità.  Acacio  si  diè  per 
contento  delle  ipocrite  protestazioni 
di  questa  sua  creatura;  ma  non  cosi 
papa  Simplicio  (2). 

Giovanni  Talaia  era  uscito  d'Ales- 
sandria allorché  giunse  1'  ordine  di 
cacciamelo  ,  e  trasferissi  in  Antio- 
chia, dove  raccontò  al  suo  protetto- 
re Ilio  tutto  ciò  ch'era  seguilo;  e  per 
consiglio  di  lui  si  volse  a  Calendio- 
ne  patriarca  d'Antiochia.  Questi  con- 
sigliollo  ad  appellare  al  pontefice , 
siccome  avea  fatto  il  più  illustre  de* 
suoi  predecessori ,  s.  Atanasio.  Gli 
diede  altresì  lettere  sinodali  per  rac- 
comandare l'aifar  suo  a  papa  Sim- 
plicio ,  e  nel  tempo  stesso  scrisse  a 

(2)  Evagr.  I.  3,  c.  ^3,  ^6,  17.  Liberal,  c.  18. 
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Zenone  e  ad  Acacio  contro  Pietro 
Mongo,  cui  chiamava  adultero  per 
essersi  usurpata  una  chiesa  che  non 
gli  apparteneva.  Giovanni,  arrivalo 
a  Roma  verso  il  principio  dell'anno 
484-,  fuvvi  onorevolissimamente  ac- 
colto dal  papa,  il  quale  scrisse  per 
lui  ad  Acacio  di  Costantinopoli.  Che 
cosa  si  contenesse  in  questa  lettera 
non  sappiamo,  per  non  esser  giunta 
insino  a  noi.  Rispose  Acacio  che  non 
conoscea  Giovanni  per  vescovo  d'A- 
lessandria ;  che  avea  ricevuto  alla 
propria  comunione  Pietro  Mongoper 
aver  questi  sottoscritto  l'enotico  di 
Zenone;  che  in  questo  sapea  d'aver 
operato  contro  il  parere  del  ponte- 
fice, ma  l'avea  fatto  per  ordine  del- 
l'imperatore e  per  la  pace  delle  chie- 
se. Il  papa,  poco  soddisfatto  di  cosi 
meschine  ragioni,  rescrisse  ad  Aca- 
cio che,  avendo  l'uno  e  l'altro  di  lo- 
ro condannato  il  Mongo  siccome  e- 
retico  ,  Acacio  non  avrebbe  dovuto 
levar  egli  solo  quella  condanna;  in- 
oltre non  bastare  al  Mongo,  per  es- 
sere ammesso  alla  comunion  della 
chiesa, l'aver  ricevuto  Tenoticodi  Ze- 
none, se  non  riceveva  aliresì  la  de- 
finizion  di  fede  del  concilio  di  Cal- 
cedonia  e  la  lettera  di  s.  Leone  a 
Flaviano.  Intanto  che  Acacio  slava 
deliberando  sulla  risposta  da  dare  o 
sul  pretesto  da  pigliare  per  non  dar- 
ne alcuna,  papa  s.  Simplicio  venne 
a  morte  e  fu  sotterrato  in  s.  Pietro 
il  2  marzo  4-83  (1). 

Nel  proceder  suo  quanto  agli  af- 
fari d'oriente  tanto  imbrogliati,  ne' 
quali  ei  non  conosceva  ancora  tutte  le 
tergiversazioni  d'Acacio,  seppe  que- 
sto pontefice  mescere  accortamente 
la  dolcezza  e  la  condescendenza  alla 
fermezza.  Di  questa  abbiamo  una 
prova  in  certa  sua  lettera  a  Giovan- 
ni vescovo  di  Ravenna ,  data  il  30 
maggio  482,  nella  quale  il  riprende 

(^)  Liberal,  c.  18.  Gesta  de  nomine  Acacii. 
Labbe,  t.  4,  p.  t082. 


severamente  d'avere,  per  gelosia, or- 
dinato vescovo  certo  Gregorio  con- 
tro sua  voglia  e  per  violenza.  Chi  ab- 
usa, dicOj  della  podestà  sua  merita 
d'esser  privato  del  proprio  privile- 
gio. Perciò  il  mio  fratello  Gregorio 
governerà  la  chiesa  di  Modena  a  pat- 
to di  non  aver  nulla  a  contender  te- 
co.  Se  ci  ha  alcun  affare  ,  converrà 
rivolgersi  a  noi.  E,  affm  d'alleviarlo 
nelle  angustie,  a  cui  1^  hai  ridotto, 
avrà,  vicin  di  Bologna,  una  terra  del 
valore  di  trenta  monete  d'oro  di  red- 
dito libero  durante  sua  vita,  restan- 
done però  la  proprietà  alla  chiesa 
di  Ravenna.  Del  resto,  noi  ti  dichia- 
riamo che  qualora  per  l'avvenire  t'ar- 
rischiassi ad  ordinare  alcun  vesco- 
vo, prete  o  diacono,  malgrado  loro, 
sarai  privato  della  podestà  d'ordi- 
nare nella  chiesa  di  Ravenna  ossia 
della  provincia  dell'Emilia.  Non  men 
risoluta  è  un'altra  lettera  del  19  no- 
vembre 4-75  indiritta  ai  vescovi  Fio- 
renzo, Equizio  e  Severo.  Essendoci 
stato  da  voi  riferito,  così  egli,  ave- 
re Gaudenzio  vescovo  d'Offene  ,  te- 
nuto illecite  ordinazioni,  noi  lo  pri- 
viamo al  tutto  della  podestà  d'ordi- 
nare ,  ed  abbiamo  scritto  al  frate! 
nostro,  il  vescovo  Severo,  perchè  ad- 
empia egli  quest'  ufficio  nella  detta 
chiesa,  ove  ne  sia  bisogno  :  tal  che 
gli  ordinati  irregolarmente  da  Gau- 
denzio sien  privati  del  ministero  ec- 
clesiastico. Egli  poi  avrassi  non  più 
del  quarto  de'  redditi  della  chiesa  e 
delle  obblazioni  de'  fedeli,  di  cui  non 
sa  far  l'uso  che  si  conviene.  Due  por- 
zioni saranno  impiegate  nei  neces- 
sari riattamenti  e  nel  mantenimento 
de'  foraslieri  e  de'  poveri ,  ed  am- 
ministrate dal  prole  Onagro ,  sotto 
pena  di  deposizione  in  caso  d'abu- 
so; l'ultima  sarà  scompartita fra'che- 
rici  secondo  il  merito  loro.  I  vasi 
sacri  che  furono  alienati  saran  rein- 
tegrati per  cura  di  Severo,  il  quale 
farà  eziandio  restituire  le  tre  parti 

^34 
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del  reddito  da  Gaudenzio  approf)ria- 
lesi  pel  corso  di  tre  anni  (1).  È  da 
por  mente  a  cotesta  divisione  ed  ap- 
plicazione fatte  dal  papa  delle  ren- 
dite ecclesiastiche. 

Dopo  la  morte  di  Simplicio ,  sei 
soli  giorni  rimase  vacante  la  sede  a- 
postolica.  Ora ,  nel  mentre  il  clero 
della  chiesa  romana  in  un  col  popolo 
e  il  senato  trovavansi  raccolti  nella 
basilica  di  s.  Pietro  per  V  elezione 
d^un  nuovo  pontefice,  sopraggiunse 
il  patrizio  Basilio,  prefetto  del  pre- 
torio e  rappresentante  del  re  Odoa- 
cre,  e  cosi  prese  a  dire:  li  bealo  pa- 
pa nostro  Simplicio,  come  ben  vi  ri- 
cordate ci  ha  raccomandato  che,  ad 
evitare  ogni  scompiglio,  nel  caso  che 
Iddio  il  chiamasse  a  sè  ,  non  si  fa- 
cesse elezione  senza  consultar  noi. 
Il  perchè  ne  reca  stupore  che  siasi 
tentata  cosa  alcuna  senza  l'intervento 
nostro;  e,  qualor  piaccia  alla  magni- 
ficenza e  santità  vostra  ,  serberemo 
in  tutto  ciò  che  riguarda  l'elezione 
del  futuro  vescovo  e  stabiliremo,  per 
noi  e  pe'  successori  nostri ,  la  se- 
guente legge:  che  nessun  lascito,  sia 
di  città,  sia  di  campagna,  nè  gli  or- 
namenti 0  i  vasi  sacri  che  apparten- 
gono alla  chiesa  o  le  apparterranno 
nell'avvenire,  possano,  per  qualsiasi 
titolo  ,  alienarsi  da  chi  sarà  ora  e- 
letto  vescovo  e  da'  suoi  successori. 
Se  no,  l'alienazion  sia  nulla,  e  l'au- 
tore di  essa  e  chi  v'avrà  consentito 
od  avrà  ricevuto  l'oggetto  sia  sco- 
municato: e  non  potrà  l'acquirente 
giovarsi  della  prescrizione;  all'oppo- 
sto sarà  tenuto  farne  la  restituzione 
coi  frutti  così  egli  conie  i  suoi  ere- 
di. A  ciascun  de'cherici  sarà  facoltà 
di  opporsi  a  sì  fatta  alienazione.  Tut- 
tavolta  i  mobili  poco  utili  alla  chie- 
sa 0  diiTicili  da  custodire  si  potran 
vendere,  fattane  giusta  stima,  per  e- 
rogarli  in  opere  pie.  —  Questo  me- 
moriale lasciato  scritto  da  Basilio  fu 

^1)  Labbe  t.      Simpl  ,  Episl.  2  e  5. 


esaminato  vent'  anni  dappoi  in  un 
concilio  romano,  il  quale  sentenziò: 
quanto  alla  prima  parte,  che  richie- 
dea  il  consenso  del  prefetto  del  pre- 
torio per  l'elezione  del  papa,  esse- 
re una  pretensione  contraria  ai  ca- 
noni; rispetto  all'altra  che  concerne 
i  beni  di  chiesa,  non  spettare  a'  laici 
l'ingerirsi  in  tali  materie,  soprattutto 
quando  trattasi  del  papa  ,  riguardo 
a  cui  r  unico  lor  dritto  si  è  quello 
di  prestare  obbedienza  (2). 

Intanto  eleggevasi  a  papa  Feli- 
ce III,  nativo  di  Roma  e  prete  del 
titolo  di  Fasciola.  Le  prime  sue  cu- 
re e  fatiche  furon  rivolte  a  ristabilir 
la  pace  e  la  fede  in  oriente,  soprat- 
tutto nella  chiesa  d'Alessandria.  Non 
veggendo  la  possibilità  di  rimetter  sì 
tosto  Giovanni  Talaia  sulla  sedia  e- 
piscopale  di  questa  città,  diedegli  la 
chiesa  di  Noma  nella  Campania  , 
che  questi  resse  parecchi  anni  ,  e 
dove  chiuse  in  pace  i  suoi  giorni. 
Le  lettere  scritte  già  da  alcuni  anni 
ad  Acacie  ed  all'  imperatore  contro 
il  Mongo  eran  tornate  inutili  e  la  più 
parte  senza  risposta.  Papa  Felice , 
costretto  ricorrere  a  più  efficaci  prov- 
vedimenti, ne  fe' consulla  in  un  con- 
cilio tenuto  nella  basilica  di  s.  Pie- 
tro e  colla  chiesa  romana.  Giovanni 
Talaia  vi  presentò  un  atto  d'accusa 
contro  Acacie,  de!  quale  disvelò  cose 
che  in  Roma  non  eran  per  anche 
note  ;  come  d'  aver  di  fresco  fatto 
vescovo  di  Tiro  Giovanni  d'Apamea, 
già  da  lui  fatto  cacciar  d' Antiochia 
siccome  eretico,  scongiurando  aìtre- 
sì  il  papa  a  non  riceverlo  mai  nella 
sua  comunione.  Fu  in  esso  conci- 
lio risoluto  di  mandar  legati  all'im- 
peratore tanto  per  recargli  le  let- 
tere dell'  ordinazion  di  Felice  quan- 
to per  adoperarsi  appo  lui  alla  con- 
servazion  della  fede  e  della  discipli- 
na. A  tal  effetto  vennero  dal  ponte- 
fice scelti  i  vescovi  Vitale  e  Miseno 

(2)  Labbe  t.  A,  col.  1334. 
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con  Felice  ,  difensore  della  chiesa 
romana,  ed  erano  incaricati  di  pre- 
sentar all'imperatore  le  lettere  scrit- 
tegli dal  papa  sulla  sua  promozione, 
e  soprattutto  di  chiedergli  che  Pietro 
Mongo  fosse  cacciato  d'Alessandria 
qual  eretico,  e  fosse  mantenuta  l'au- 
torità del  concilio  calcedonese  ,  di 
denunziare  ad  Acacio  esser  dover  suo 
di  rispondere  all'  istanza  da  Giovan- 
ni Talaia  al  pontefice  contro  di  lui 
presentata  ed  a  proferir  1'  anatema 
contro  il  Mongo  ;  alle  quali  diman- 
do ove  Acacio  avesse  negalo  soddis- 
fare ,  proibiva  il  papa  di  comuni- 
care con  esso  lui. 

Dichiara  egli  innanzi  tratto  nella 
sua  lettera  all'  imperatore  come  gli 
mandi  i  suoi  legati  per  dargli  parie 
della  sua  ordinazione  e  adempiere 
i  suoi  primi  doveri  ;  poi  vien  la- 
gnandosi dolcemente  che  il  principe 
non  abbia  mai  dato  risposta  alle  let- 
tere del  suo  predecessore  pel  riposo 
della  chiesa  d'Alessandria,  e  dia  se- 
gno- di  voler  separarsi  dalla  confes- 
sion  di  s.  Pietro,  e  quindi  dalla  fe- 
de della  chiesa  universale.  Non  ob- 
bliare,  ti  prego,  quali  fatti  abbatte- 
rono i  tuoi  nemici,  e  quali  ti  ricon- 
dussero al  colmo  delle  umane  gran- 
dezze, Son  essi  caduli  quando  voller 
far  guerra  al  concilio  calcedonese  ed 
agli  scritti  del  beato  papa  Leone,  ed 
aiTopposlo  per  aver  rigettato  gli  er- 
rori degli  eretici,  la  tua  potenza  ri- 
covrasti.  Tu  solo  ornai  se'  chiamato 
imperadore.  Deh,  cerca  di  farti  pro- 
pizio Iddio  ,  e  non  di  provocar  su 
di  te  il  suo  sdegno;  di  ciò  ti  prego, 
ti  scongiuro.  Mira  a'  tuoi  predeces- 
sori d'augusta  uìemoria.  Marciano  e 
Leone;  e  siccome  sei  loro  legittimo 
successore  nel  trono,  cosi  pure  stu- 
diali d'esserlo  nella  fede.  Segui  quel- 
la che  già  tu  stesso  hai  professata  ; 
fa  cercare  ne'  tuoi  archivi  quello  che 
scrivesti  al  mio  predecessore  dopo 
il  tuo  ritorno  all'impero  ^  ove  non 


d'  altro  parlavi  che  della  conserva- 
zione del  concilio  di  Calcedonia  e 
del  richiamo  di  Tim.oteo  il  cattolico. 
Cerchisi  ancora  quel  che  scrivesti  a 
lui  medesimo  rallegrandoti  del  suo 
ritorno  ad  Alessandria  qual  suo  vero 
pastore  ;  onde  è  chiaro  che  l'espul- 
so Pietro  era  un  falso  vescovo  e  un 
faulor  dell'errore.  All'ultimo,  tu  mi- 
nacciasti con  tua  letlera  i  vescovi 
tutti  e  tutto  il  clero  d'  Egitto  che  , 
ove  nel  termine  di  due  mesi  non  fos- 
sero rientrati  in  comunione  con  Ti- 
moteo, sarebber  cacciati  da  tutto  il 
paese.  Tu  hai  voluto  che  gli  ordi- 
nati dal  Mongo  o  dall'eretico  Eluro, 
già  morto,  fosser  ricevuti  nella  co- 
munione diTimoleoil  cattolico  quan- 
do avesser  fatto  ritorno  nel  tempo 
assegnato  ;  ma  non  hai  voluto  che 
la  causa  di  Pietro  Mongo  potesse  es- 
sere di  bel  nuovo  esaminata  ,  nè 
eh'  ei  presumesse  giammai  di  go- 
vernar gregge  cattolico.  Per  contra- 
rio, hai  dichiaralo,  che,  venendo  a 
morte  Timoteo  Solofaciolo  ,  non  a- 
vresti  consentito  giammai  a  dargli  un 
successore,  il  qual  non  fosse  preso 
di  tra  il  clero  cattolico  e  da  catto- 
lici consecrato.  Con  qual  animo  a- 
dunque  puoi  tu  patire  che  del  greg- 
ge di  Cristo  torni  afare  scempio  co- 
testo lupo  che  ne  hai  cacciato  tu 
stesso  ?  Non  è  egli  forse  già  da  tren- 
t'  anni  disertore  della  chiesa  catto- 
lica e  seguace  e  dottore  de'  nemici 
di  lei ,  e  presto  sempre  a  spargere 
il  sangue?  Finalmente,  a  quella  gui- 
sa che  Iddio  ha  sottratto  l'impero  dal 
tiranno  eretico,  e  tu  libera  la  chie- 
sa da  coloro  che  si  fan  maestri  del- 
l' eresia ,  e  riconduci  la  sede  di  s. 
Marco  alla  comunione  del  principe 
degli  apostoli  (1). 

Nella  lettera  indiritta  ad  Acacio 
duolsi  il  pontetlce  dell'affettalo  si- 
lenzio di  lui  sull'affare  d'Alessandria 
dopo  i  tanti  stimoli  a  spiegarsi  avuti 

(I)  Fel ,  Epist.  2.  Labbe  t.  4. 
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per  le  lettere  di  papa  Simplicio.  Sa- 
rebbe stato  tuo  debito,  gli  dice,  far 
presente  all'imperatore  quanto  fu  da 
esso  pontefice  scritto  contro  Pietro 
d'Alessandria  ,  e  a  favor  di  Timoteo 
il  cattolico  ;  tanto  più  per  aver  tu 
avuto  non  picciola  parte  in  quella 
bisogna,  come  ce  ne  scrivesti.  Tuo 
debito  sarebbe  stato  il  fare  ogni  sfor- 
zo per  impedirgli  di  rimetter  in  pie- 
di l'eresia  già  da  lui  abbattuta,  per 
tema  di  non  ti  render  sospetto  di 
favorirla  tu  stesso  ,  ben  sapendosi 
quanto  tu  possa  sull'animo  del  prin- 
cipe. Ove  n'andarono,  fratel  mio  A- 
cacio,  le  fatiche  date  durate  contro 
l'eretico  tiranno  (vuol  dirBasilisco)? 
Vorrai  tu  perderne  il  guiderdone  ? 
E  porterai  tu  in  pace  che  sia  fatto 
orrendo  strazio  del  gregge  del  Si- 
gnore? Yuoi  tu  fuggirtene  a  simi- 
glianza  del  pastor  mercenario  ?  0 
piuttosto  ,  siccome  niente  hai  tu  a 
temere,  non  s'  avrà  egli  a  dire  che 
tu  hai  vilmente  abbandonato  il  greg- 
ge? Nulla  abbiam  noi  a  temere  per 
la  chiesa,  dopo  le  promesse  di  Gesù 
Cristo;  ben  temer  dobbiamo  per  noi 
medesimi,  ove,  nel  forte  della  pro- 
cella ,  gittiamo  il  timone.  Il  perchè 
io  t'ammonisco  e  consiglio  ed  esor- 
to a  riparare  al  passato  e  a  non  tol- 
lerare che  la  chiesa  tutta  sia  di  nuo- 
vo tratta  in  pericolo  dall'audacia  di 
coloro  che  insorgono  contro  il  con- 
cilio. Oltrecchè  Iddio  nel  di  dell'ul- 
timo giudizio  la  ridomanderà  da  noi 
quale  l'abbiamo  da'  padri  nostri  ri- 
cevuta, anche  nella  presente  vita  gli 
è  un  rinunziare  ad  essa  il  negar  di 
pensare  alla  propria  sicurezza.  E  per- 
chè non  vogliamo  avere  di  te  sì  tri- 
sto concetto ,  perciò  colle  più  calde 
preghiere  ti  esortiamo  a  togliere  che 
che  potrebbe  dare  di  ciò  sospetto  (1). 

In  nessuna  di  queste  due  lettere 
è  fatto  motto  dell'  istanza  da  Gio- 
vanni Talaia  contro  Acacie  presen- 

(^)  Fel.,  Episl.  I 


tata.  Ma  il  papa  ]a  mandò  separata- 
mente insieme  con  un  atto  indiritto 
a  questo  ,  nel  quale  gì'  ingiunge  di 
difendersi  senz'  altro  indugio  dalle 
appostegli  accuse  dinnanzi  all'apo- 
stolo s.  Pietro,  a  cui  nella  persona 
sua  fu  presentata  l' istanza  ,  e  che, 
come  negare  ei  non  può,  ebbe  dal 
Signore  la  podestà  di  legare  e  sle- 
gare. S'affretti  egli  dunque  a  rispon- 
dere al  cospetto  de'  vescovi  nostri 
fralelli,  affinchè,  posto  fine  una  vol- 
ta alla  division  delle  chiese  e  rista- 
bilita dappertutto  la  concordia,  of- 
ferir si  possano  a  Dio  sacrifizi  gra- 
devoli a  prò  di  tutto  il  popolo  cri- 
stiano e  per  la  salute  del  gloriosis- 
simo imperatore.  A  quest'atto  ne  fu 
dal  pontefice  accc^mpagnato  un  altro 
nel  quale  dichiara  la  sua  querela  ; 
lagnandosi  in  esso  con  Zenone  ,  a 
cui  è  indirizzato,  perchè  appunto 
quando  credeasi  averla  chiesa  trion- 
fato de'  propri  nemici  ,  particolar- 
mente del  Mongo,  si  fosse  d'improv- 
viso visto  costui  seder  sul  trono  della 
chiesa  d'  Alessandria.  Se  la  cosa  è 
così,  dice,  trovomì  costretto  dal  ti- 
more di  Dio  a  dichiarare  con  liber- 
tà ad  un  principe  cristiano  doversi 
con  salutari  rimedi  espiar  quanto  fu 
fatto  in  ispregio  di  Gesù  Cristo.  Ne 
dà  la  colpa  ad  Acacie,  il  quale  non 
può  dispensarsi  ,  dice  ,  secondo  le 
leggi  si  ecclesiastiche  che  civili ,  di 
purgarsi  dalle  imputazioni  mossegli 
da  Giovanni  Talaia,  della  cui  istan- 
za il  papa  mandò  una  copia  al'' im- 
peratore. Furono  a' legati  affidati  tut- 
ti quesli  documenti  ,  come  pur  di- 
verse lettere  per  alcuni  caltoli  'i  di 
Costantinopoli  (2). 

Erano  essi  ancor  in  via  per  que- 
sta città  quando  al  papa  fu  recata 
una  lettera  di  Cirillo  abate  degli  a 
cemeli  di  Costantinopoli,  il  quale  la- 
mentavasi  che  s'  andasse  così  a  ri- 
lento con  Acacie  dopo  i  tanti  suoi 

(2)  Labbe  t.  4.  col.  1090. 
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attentati  contro  la  cattolica  fede.  E 
papa  Felice  scrisse  a'  suoi  legati  di 
non  far  nulla  prima  d'averne  con- 
ferito con  Cirillo  ,  e  saputo  da  lui 
come  dovessero  regolarsi.  Ma  ciò  non 
fu  loro  possibile  ;  perocché ,  cosa 
rara  tra'  selvaggi,  ma  non  Ira'  greci 
del  basso  impero,  fu  allora  nella  per- 
sona degli  ambasciadori  violato  il  di- 
ritto delle  genti  (1). 

Come  prima,  infatti,  i  legati  eb- 
ber  tocco  Abido  e  lo  stretto  de'  Dar- 
danelli,  furono  per  ordine  di  Zeno- 
ne e  d'  Acacio  arrestati  e  messi  in 
carcere,  dopo  tolte  loro  le  carte  e  le 
lettere  di  cui  erano  portatori.  E  men- 
tre erano  cosi  sostenuti  venner  da  Ze- 
none minacciati  di  morte  ove  non  con- 
sentissero a  comunicare  con  Acacio  e 
con  Pietro  Mongo.  Alle  minacce  ag- 
giunse egli  le  carezze  ,  i  presenti  e 
fin  gli  spergiuri,  dando  giurata  pro- 
messa che  rimetterebbe,  di  conser- 
va con  Acacio,  al  papa  il  giudizio  di 
tutto  l'affare  ;  sì  che  i  legati  cedet- 
tero finalmente,  é,  contro  il  coman- 
do di  chi  li  avea  inviati  ,  si  tiisser 
pronti  a  comunicar  cOn  Acacio.  Fu- 
rono allora  tratti  dal  carcere,  si  mo- 
strarono in  pubblico  in  compagnia 
d'  Acacio  ,  celebrarono  i  sacri  mi- 
steri cori  lui  e  cogl'  inviati  di  Pietro 
Mongo,  ch'essi  riconobbero  per  ve- 
scovo d'Alessandria,  e  il  cui  nome 
fu  recitato  ad  alta  voce  ne'  dittici  , 
quando  prima  dicevasi  solo  sommes- 
samente. Gli  eretici  trasser  partito 
da  questo  avvenimento,  dicendo  aver 
Roma  riconosciuto  Pietro  Mongo,  e 
cosi  gettarono  lo  scompiglio  tra'  fe- 
deli. I  legati  non  si  preser  punto 
pensiero  di  trarli  d' inganno  ,  nè  , 
per  quanto  ne  fosser  richiesti,  vol- 
lero dare  schiarimento  veruno.  I cat- 
tolici di  Costantinopoli  dieder  fuori 
allora  tre  proteste  contro  la  lor  pre- 
yaricazione:  l'una  appiccarono  pub- 
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blicamente  alla  veste  d'  un  de'  le- 
gati, l'altra  mandarono  loro  entro  un 
libro  ,  la  terza  in  una  cesta  d'  er- 
baggi. Ciò  non  valse  punto  più  a 
render  loro  il  coraggio  ;  nessun  ten- 
tativo fecero  per  farsi  rendere  le  let- 
tere che  loro  erano  state  tolte  ,  e  > 
per  colmo  di  vergogna,  non  rifiuta- 
rono d' incaricarsi  di  quelle  d'Aca- 
ciò  e  dell'imperatore  al  papa.  Fa- 
ceva Acacio  nella  sua  di  grandi  elo- 
gi del  Mongo  ,  asserendo  non  esser 
lui  stato  mai  condannato,  e  confes- 
sando com'egli  comunicasse  con  es- 
so lui  e  con  coloro  che  il  riconoscean 
per  vescovo;  è  allargavasi  in  ingiu- 
rie contro  Giovanni  Talaia,  ben  guar- 
dandosi per  altro  dal  risponder  alle 
accuse  di  lui  in  faccia  alla  s.  sede  , 
e  per  meglio  nasconder  le  colpe  da 
sè  commesse,  ne  dava  carico  all'im- 
peratore. E  questi,  all'opposto  ,  di- 
chiarava nelle  sue  lettere  di  non  a- 
ver  fatto  cose  che  per  suggerimento 
d'Acacio  ;  discorreva  inoltre  del  pre- 
teso spergiuro  del  Talaia,  accertan- 
do il  papa  che  non  era  stato  rice- 
vuto alla  comunione  il  Mongo  se  non 
dopo  che  avea  sottoscritto  nell'eno- 
tico  l'accettazione  del  concilio  diCal- 
cedonia  (2). 

Il  terzo  legato  ,  di  nome  Felice , 
difensore  della  chiesa  romana  ,  es- 
sendo caduto  infermo  nel  viaggio  , 
non  giunse  a  Costantinopoli  che  do- 
po sprigionati  Vitale  e  Miseno.  An- 
ch' egli  venne  spogliato  delle  carte 
commessegli,  e  chiuso  in  orrido  car- 
cere; e  perchè  negò  d'imitare  la  co- 
dardia de'  propri  colleghi,  non  fu  da 
Acacio  neppure  voluto  vedere. 

Gli  altri  due  quando  giunsero  a 
Roma,  trovarono  il  papa  pienamente 
informato  del  loro  procedere.  Eran 
essi  stati  preceduti  da  Simeone  e  da 
altri  monaci  acemeti,  inviati  dal  loro 
abate  Cirillo,  e  da  altri  abati  di  Co- 


{i)  Evagf.  1.  3,  c.  i9. 


(2)  Ib.  1.  3, c.  20  e  21.  Liberal,  c.  18.  Lab- 
be  t.  4,  col.  4082,  1072,  M25,  1208. 
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stantinopoli  affine  di  render  consa- 
pevole di  quanto  era  accaduto  il  sonfi- 
nio  pontefice ,  il  quale  ricevette  al 
tempo  medesimo  una  lettera  de'  ve- 
scovi e  del  clero  cattolico  dell'Egit- 
to in  cui ,  accertandolo  della  purità 
della  fede  e  della  canonicità  dell'or- 
dinazione di  Giovanni  Talaia  ,  assai 
cose  gli  sponevano  contro  il  Mongo 
e  contro  coloro  che  comunicavan  se- 
co ,  segnatamente  contro  d'Acacio, 
Fu  questa  lettera ,  in  un  con  quella 
de'  monaci  acemeti,  letta  in  un  con- 
cilio di  sessanta  vescovi,  da  papa  Fe- 
lice raccolto  nella  basilica  di  s.  Pie- 
tro versò  la  primavera  del  484.  Ten- 
tarono i  legati  di  giustificarsi,  pre- 
tendendo aver  eseguito  gli  ordini  che 
loro  erano  stati  commessi,  ma  fu  lor 
fatto  vedere,  colla  lettera  stessa  d'A- 
cacio  da  essi  medesimi  recata,  co- 
me fosser  colpevoli  d'aver  comuni- 
cato con  quel  patriarca,  non  avendo 
potuto  ignorare  eh'  ei  sentiva  col 
Mongo.  Simeone. e  gli  altri  aceme- 
ti li  ebber  pure  convinti  d'aver  co- 
municato cogli  eretici ,  e  profe- 
rito ad  alta  voce  il  nome  di  Pietro 
Mongo  ne'  sacri  dittici ,  e  negato  di 
rispondere  ad  alcune  quistioni  state 
loro  proposte  da'  cattolici  e  di  con- 
segnar le  lettere  ond'erano  stati  per 
loro  incaricati.  Yenne  pur  chiamato 
al  confronto  il  prete  Silvano  ,  che 
aveali  accompagnati  a  Costantino- 
poli, e  che  confermò  quanto  era  stato 
contro  di  loro  deposto  dagli  acemeti. 
Il  perchè  ai  legati  non  rimase  altra 
scusa  fuor  quella  della  violenza  loro 
fatta  da  Acacie  ;  la  quale  scusa  , 
mentre  facea  contro  a  costui ,  non 
suffragando  punto  a'  legati,  si  vide  il 
papa  forzato  a  condannarli  ;  onde 
furono  deposti  dall'episcopato ,  e  pri- 
vati della  comunione  insino  a  che 
non  fosse  messo  in  Alessandria  un 
vescovo  cattolico.  Sarebbero  quindi 
rimasi  scomunicati  per  quarant'anni 
circa;  anzi  Vitale  se  ne  mori  senza 


esserne  prosciolto  ,  perchè  tolto  di 
vita  da  subitaneo  colpo.  Ma  l'altro, 
preso  da  spavento  per  questo  caso  , 
implorò  ed  ottenne  d'  esser  riam- 
messo alla  comunione  della  chiesa 
in  un  concilio  assembrato  nel  495 
da  papa  Gelasio  (1). 

Quantunque  il  proceder  d' Acacie 
ben  si  meritasse  condanna,  pur  pa- 
pa Felice  ,  prima  di  pronunziarla  , 
scrissegli  ancora  una  lettera  sinodi- 
ca, nella  quale  dicevagli  cessasse  o- 
mai  d'  aggiugnere  colpa  a  colpa  ,  e 
chiedesse  perdonanza  del  passato. 
Ma,  ad  onta  di  questa  esortazione  , 
Acacie  non  mutò  punto  condotta  , 
non  si  rimase  dal  comunicar  eoa 
Pietro  Mongo  nè  il  consigliò  aperta- 
mente ad  accettare  il  concilio  cai- 
cedonese  e  la  lettera  di  s.  Leone. 
Ciò  saputo  dal  papa,  divenne  final- 
mente alla  condanna  d'Acacie  e  da- 
vano la  sentenza  ,  la  quale  così  co- 
mincia: Di  non  pochi  delitti  tu  fo- 
sti trovato  reo.  Tu  ,  con  dispregio 
de'  canoni  di  Nicea  ,  ti  sei  usurpato 
il  diritto  sulle  altrui  province;  nè  so- 
lamente hai  accolto  nella  tua  comu- 
nione eretici  usurpatori  che  già  tu 
medesimo  avevi  condannato,  ma  hai 
pur  loro  commesso  il  governo  d'al- 
tre chiese  ;  testimone  Giovanni ,  da 
te  preposto  a  Tiro  dopo  eh'  era  sta- 
to rifiutato  da' cattolici  d'Apameae 
cacciato  d'Antiochia;  edimerio,  de- 
posto dal  diaconato  e  scomunicato, 
che  venne  da  te  promosso  al  sacer- 
dozio. Gii  rinfaccia  poscia  il  pro- 
tegger eh'  ei  faceva  Pietro  Mongo  , 
avverso  al  concilio  di  Calcedonia  , 
per  mantenerlo  sulla  sede  di  s.  Mar- 
co ;  i  cattivi  trattamenti  usati  ai  ve- 
scovi ed  a'  oberici  ortodossi  rifuggi- 
tisi dall'  Egitto  a  Costantinopoli;  le 
violenze  praticate  contro  i  legati  Vi- 
tale, Miseno  e  Felice,  senza  riguardo 
veruno  al  diritto  delle  genti.  Tu  hai 
negato  di  rispondere,  gli  dice,  se- 

(I)  Labbe  t.4,coI.  1072,  1082,  4l23,t208. 
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condo  i  canoni,  al  cospetto  della  se- 
de apostolica  ,  air  istanza  del  mio 
fratello  e  coepiscopo  Giovanni  Ta- 
laia ,  il  quale  ebbe  contro  te  inten- 
tate di  gravissime  accuse,  e  con  tal 
tuo  silenzio  le  hai  confermate.  Abbi 
dunque,  conchiude  il  pontefice  ,  in 
virtù  della  presente  sentenza  che  ti 
separa  dall'  onore  del  sacerdozio  e 
dalla  cattolica  comunione,  la  stessa 
parte  con  coloro  di  cui  ti  è  cara  la 
società,  condannato  dallo  Spirito  san- 
to e  dall'  autorità  apostolica^  senza 
speranza  d'esser  mai  sciolto  da'  vin- 
coli di  questo  anatema.  Questa  let- 
tera,  in  data  del  28  luglio  ^S^,  fu 
sottoscritta  da  sessantasette  vescovi, 
oltre  il  papa  ;  il  quale  vi  aggiunse 
un  alto  da  affiggersi  pubblicamente, 
nel  quale  dichiarava  essere  stato  A- 
cacio  ,  per  sentenza  del  cielo,  pri- 
vato del  sacerdozio  per  avere  sprez- 
zato le  due  monizioni  a  lui  fatte  ,  e 
imprigionato  il  pontefice  nella  per- 
sona de'  suoi  legati  ;  quindi  essere 
interdetto  ,  dopo  la  dinunzia  della 
presente  sentenza  ,  sotto  pena  d'a- 
natema ,  a  qualsisia  vescovo  ,  che- 
rico  ,  monaco  o  laico  il  comunicar 
come  che  sia  con  Acacio  (1). 

A  far  cotale  denunzia  al  patriarca 
di  Costantinopoli  fu  eletto  Tuto  di- 
fensore della  romana  chiesa  al  quale 
il  papa  consegnò  eziandio  due  let- 
tere, una  per  l'imperatore,  l'altra  pel 
clero  ed  il  popolo.  Colla  prima,  del  1» 
d'agosto  del  medesimo  anno,  rispon- 
de a  quella  già  mandatagli  dall'im- 
peratore per  man  de'  legati ,  e  la- 
gnasi della  violenza  contro  di  questi 
usata,  non  tacendogli  come  questa 
gli  facesse  temere  così  pel  trono  co- 
me per  lavila  deirimperatore;  chedel 
resto,  non  bastando  questa  violenza 
a  scusa  loro,  erano  stati  deposti.  Di- 
chiara che  la  sede  apostolica  non  co- 
municherà mai  con  Pietro  Mongo , 
non  foss' altro  per  essere  lui  stato 

(I)  Fel.,  Epist.  6.  Labbe  t.  4,  col.  ^073,  1083. 


ordinato  per  man  di  eretici.  Lascio 
adunque,  egli  dice,  che  giudichi  tu 
stesso  qual  delle  due  comunioni  ti 
convenga  eleggere,  se  quella  di  s. 
Pietro  apostolo  ovvero  quella  di  Pie- 
tro Mongo.  A  far  conoscere  all'im- 
peratore per  qual  via  cotesto  Mongo 
si  fosse  usurpato  l'episcopal  digni- 
tà, gli  richiama  le  lettere  da  Acacio 
scritte  contro  di  lui  a  papa  Simpli- 
cio, delle  quali  unisce  copia  alla  sua. 
Annunziagli  poscia  la  sentenza  pro- 
ferita contro  d' Acacio,  mostrando 
speranza  ch'egli  non  sarà  per  attra- 
versare l'esecuzione  delle  sacre  leggi 
della  chiesa,  posciachè  egli  slesso 
volentieri  soggetlavasi  alle  leggi  ci- 
vili del  suo  impero.  Pregalo  a  ram- 
mentarsi dover  i  principi  apprende- 
re da' vescovi  qual  sia  la  volontà  di 
Dio,  e  non  costringerli  a  seguire  la 
propria;  e  aggiugne  che,  quanto  asè, 
non  patirebbe  mai  che  nessuno  si 
opponesse  alla  podestà  e  libertà  del- 
la chiesa,  pensando  che  Iddio  de- 
v'essere un  di  giudice  de'  pastori  e 
degl'imperanti  (2). 

Felice,  all'intento  di  torre  lo  scan- 
dalo dato  da'  suoi  legati,  colla  lor 
prevaricazione,  al  clero  ed  al  popolo 
di  Costantinopoli,  scrisse  loro  come 
non  solamente  disapprovasse  quanto 
da  quelli  era  stato  fatto,  ma  avesseli 
eziandio  puniti  della  commessa  col- 
pa col  deperii  e  privarli  della  co- 
munione de'  divini  misteri.  Fece  lor 
nota  nella  medesima  lettera  la  con- 
danna d'Acacio,  della  quale  spediva 
copia,  acciocché  si  separassero  dal- 
la comunione  di  lui,  se  incorrer  non 
volean  eglino  stessi  la  sentenza  d'es- 
comunicazione.  E  perchè  Acacio,  per 
ingraziarsi  gli  eretici,  aveva  deposto 
il  prete  Salomone,  vuole  il  papa  che 
venga  conservato  nel  grado  suo  e  que- 
sti e  chiunque  per  avventura  fosse  sta- 
to da  Acacio  all'  egual  modo  tratta- 
to  (3). 

(2)  Epist.  9.  (5)  Ib.  IO. 
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Il  difensor  Tuto  ,  non  ostante  le 
guardie  che  aspeltavanlo  al  passo  de' 
Dardanelli,  arrivò  felicemente  a  Co- 
stantinopoli e  andò  ad  alloggiare  in 
un  monastero  d'acemeti.  Non  poten- 
do egli  obbligare  Acacio  a  ricever  la 
lettera  del  papa,  nella  quale  conte- 
neasi  la  sua  condanna,  fu  costretto 
di  affiggerla  per  man  de'  monaci  di 
quel  monastero  al  mantello  del  pa- 
triarca, la  domenica,  nell'atto  ch'en- 
trava in  chiesa  per  celebrarvi  i  sa- 
cri uffizi.  Quelli  che  stavano  intor- 
no al  patriarca,  mossi  a  sdegno  del- 
l'audacia di  que'  monaci,  ne  ammaz- 
zarono alcuni,  altri  ne  ferirono  e 
molti  cacciarono  in  prigione.  Ma  Tu- 
to, dopo  aver  sì  bene  eseguila  la  sua 
commissione,  lasciossi  guadagnare 
da  una  somma  di  danaro  offertagli  da 
un  tal  Marena,  per  indurlo  a  comu- 
nicar con  Acacio.  Il  papa  ne  fu  av- 
vertito dalle  lettere  di  Rufino  e  Ta- 
lassio  ,  preti  e  abati  di  Costantino- 
poli, recategli  da  un  certo  Basilio, 
il  perchè  Tuto  al  suo  ritorno,  con- 
vinto in  pien  concilio  dalle  sue  let- 
tere e  dalla  sua  stessa  confessione  , 
venne  privato  della  carica  di  difè'n- 
sore  e  scomunicato.  Ne  diè  il  papa 
avviso  agli  archimandriti  Rufino  e 
Talassio,  come  pure  agli  altri  mo- 
naci di  Costantinopoli  e  della  Biti- 
nia,  avvertendoli  di  separar  dalla  co- 
munione loro  que'  che  avessero  co- 
municato volontariamente  cogli  ere- 
tici e  fossero  stati  indotti  a  farlo  per 
via  di  denaro.  Vuol  però  che  adope- 
rino più  benignamente  con  que'  lor 
fratelli  che  avesser  ceduto  soltanto 
alla  forza  de'  tormenti,  dicendo  po- 
tersi lasciarli  nelle  proprie  celle  a 
cancellar  colla  penitenza  il  lor  pec- 
cato infìnchè  la  chiesa  cattolica  si 
trovi  libera  da' suoi  nemici(l). 

Acacio,  forte  della  protezione  del- 
l'imperatore, non  si  diè  pensiero  del- 
la deposizione  dal  papa  contro  lui 

(I)  Episl.  II.  Liberal,  c.  ^8. 


pronunziata  e  continuò  insino  alla 
morte  a  offerire  il  santo  sacrifizio  : 
anzi  tolse  da'  dittici  il  nome  del  pon- 
tefice e  fece  deporre  per  tutto  orien- 
te non  pochi  vescovi  ortodossi,  sur- 
rogandone di  eretici,  e  comunicava 
con  questi.  Fece  cacciar  d'Antiochia 
il  legittimo  vescovo  Calendione,  già 
da  lui  medesimo  ordinato,  col  pre- 
testo ch'egli  avesse  favorito  le  parti 
d'Ilio  e  di  Leonzio,  ma  realmente 
perchè  stava  in  comunione  con  pa- 
pa Felice  e  Giovanni  Talaia  patriar- 
ca d'Alessandria;  onde  fu  rilegato 
nell'oasi  e  rimesso  sulla  sede  antio- 
chena Pietro  Fullone ,  consentendo 
Acacio,  che  pur  1'  avea  tante  volte 
condannato.  Vari  altri  vescovi  cat- 
tolici venner  deposti  senza  esame  nè 
formalità  can'onica  e  mandati  esuli 
quà  e  colà,  tra' quali  contavansi  Ne- 
store di  Tarso,  Ciro  diGerapoli,  Gio- 
vanni di  Ciro ,  Romano  di  Calcide, 
Eusebio  di  Samosata,  Giuliano  di 
Mopsuestia,  Paolo  di  Costantina,  Ma» 
no  d'Emeria,  Andrea  di  Teodosiopo- 
li.  Acacio  era  l'anima  delle  persecu- 
zioni onde  costoro  eran  fatti  segno. 
Volle  egli  costringer  quelli  d'oriente 
a  comunicar  col  Mongo;  ma  eglino 
si  volsero  a  papa  Felice,  lamentan- 
dosi d'Acacio  siccome  autore  di  tutti 
i  mali  della  chiesa;  per  lo  che  un 
nut)vo  concilio  fu  adunato  a  Roma 
nella  chiesa  di  s.  Pietro. 

A  questo  concilio  intervennero 
quarantadue  vescovi,  il  primo  de' 
quali,  dopo  il  papa,  era  Candido  di 
Tivoli.  Tutti  rinnovarono  in  esso,  fir- 
mandoli, gli  anatemi  già  fulminati 
dalla  santa  sede  contro  Pietro  Mon- 
go, Pietro  Fullone  ed  Acacio.  La  sot- 
toscrizione di  Candido  e  degli  altri 
vescovi  era  di  questo  tenore:  Can- 
dido vescovo  della  città  di  Tivoli,  se- 
condo la  sentenza  giuridica  dalla  se- 
de apostolica  proferita  dopo  una  cat- 
tolica consulta,  giusta  la  perpetua 
consuetudine  della  nostra  chiesa,  ho 
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soltoscritto  dicendo  anatema  a  Pie- 
tro usurpatore  della  chiesa  d'Ales- 
sandria, ad  Acacio  per  addietro  ve- 
scovo di  Costantinopoli  e  a  Pietro  di 
iAntiochia,  rescissi  precedentemente 
ben  a  ragione  dal  novero  de'  vescovi 
e  de'  cristiani,  come  pure  a  tutti  i 
loro  aderenti.  Con  questa  soscrizio- 
ne  si  dà  fine  a  una  lettera  del  con- 
cilio anzidetto,  in  data  del  5  ottobre 
485,  indirizzata  a  tutti  i  sacerdoti  e 
abati  ortodossi  di  Costantinopoli  e 
della  Bitinia.  Trovandosi  per  avven- 
tura strano  che  la  condanna  d' Aca- 
cio fosse  segnata  col  solo  nome  del 
papa,  il  concilio  in  corpo  ne  dà  la 
seguente  ragione/degna  d^essere  no- 
tata :  «Quantunque  volte  in  Italia  i 
pontefici  del  Signore  si  raccolgono 
insieme  per  la  causa  della  chiesa  e 
principalmente  della  fede,  egli  è  di 
regola  che  il  successore  della  sede 
apostolica,  in  nome  di  tutti  i  pon- 
tefici d'Italia  intera,  a  motivo  della 
cura  di  tutte  le  chiese  a  lui  affidate, 
determini  ogni  cosa,  siccome  que- 
gli ch'è  il  capo  di  tutti ,  avendo  il 
Signore  detto  all'apostolo  Pietro:  — 
Tu  sei  Pietro,  e  sopra  questa  pietra 
edificherò  là  mia  chiesa,  e  le  porte 
dell'  inferno  non  avran  forza  contro 
di  lei.  —  Docili  a  questa  parola  i  tre- 
cento diciotto  padri  di  Nicea  han  de- 
ferite alla  chiesa  romana  la  confer- 
mazione e  la  podestà  degli  affari;  e 
per  la  grazia  del  Salvatore  tutti  i  suc- 
cessori de'  pontefici  hanno  l'una  e 
l'altra  custodito  insino  all'età  nostra. 
Quello  impertanto  che  venne  giudi- 
cato ben  fatto  dal  santo  concilio  as- 
sembrato in  s.  Pietro,  il  beato  papa 
ed  arcivescovo  Felice,  nostro  capo, 
l'ha  giudicato  e  notificato  per  bocca 
di  Tuto  difensor  della  chiesa.  » 

Questo  secondo  concilio,  riferito 
come  fosse  andata  la  bisogna  nel 
primo,  manda  la  sentenza  pronun- 
ziata contra  Acacio,  chiedendo  ven- 

(\)  Labbe  t.  4,  col.  ^121. 


ga  eseguita  animosamente  e  confer- 
mandola con  nuovo  anatema.  Fa- 
ceva in  essa  lettera  alcuna  dichia- 
razione di  sua  fede,  a  fin  di  mostrar 
che  seguiva  le  dottrine  de'  concili 
niceno,  efesino  e  calcedonese.  Ma 
questa  parte  andò  smarrita.  La  con- 
chiude gemendo  perchè  Acacio  ,  in 
vece  d'umiliarsi,  faceasi  reo  di  più 
gravi  delitti  che  per  Taddietro,  come 
scorgevasi  per  le  cose  accadute  di 
fresco  in  Antiochia.  Ma  non  è  a  far 
maraviglia  ,  dicon  que'  padri,  nè  a 
sgomentarsene;  perocché  satana, 
quantunque  dal  Salvatore  schiaccia- 
to, non  tralascia  di  far  ogni  giorno 
nuovi  sforzi.  Per  ultimo  si  volgono 
a  pregar  Dio  affinchè  faccia  giugner 
quella  lettera  a  Costantinopoli,  non 
ostante  i  tranelli  de'  loro  avversari. 
Lettere  consimili  scrissero  al  clero, 
al  popolo  e  al  senato  di  Costantinopo- 
li. Ed  una  pure  ne  scrissero  all'im- 
peratore, da  lor  chiamata  supplica- 
zione, la  qual  non  è  giunta  insino 
a  noi  (1). 

Fu  anche  trovata  una  lunga  ed  e- 
loquente  lettera  indiritta  agli  orien- 
tali, in  cui  papa  Felice  confuta  quan- 
to allegavasi  in  favor  d' Acacio,  e 
prova  che  essendo  stato  percosso  di 
giusta  e  regolare  condanna,  sol  per 
le  vie  canoniche  può  esser  ripristi- 
nato (2). 

Questi  vigorosi  atti  uscenti  dal 
centro  dell'  unità  sotto  la  signoria 
stessa  de' barbari,  dovean  far  accorti 
i  greci,  quanta  vigliaccheria  fosse  la 
loro  in  violare  il  dritto  delle  genti 
negli  ambasciadori  del  capo  dellacri- 
stianità  per  sostenerle  inezie  teolo- 
giche d'un  imperatore  Isauro  che  il 
contraddirsi  avea  quale  spediente  a 
ricompor  gli  animi  a  concordia.  Co- 
tali  alti  a  fatica  penetrarono  in  o- 
riente,  man  mano  però  che  furonvi 
potuti  conoscere  li  vedrem  produrre 
il  loro  effetto  e  preparare  a  poco  a 

(2)  Mansi,  Conc.  t.  7,  col.  i 069-1 089. 
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poco  il  più  bel  trionfo  della  cattoli- 
ca unità.  Zenone  stesso,  tuttoché  a- 
bitualmente  immerso  nella  mollez- 
za, potè  ben  presto  avvedersi  come 
il  suo  editto  d'unione  non  altro  fosse 
in  realtà  che  un  fomite  di  discordia. 
L'oriente,  in  disunione  coll'occiden- 
te,  s'andava  ogni  di  più  disunendo 
con  sè  stesso.  Il  patriarca  legittimo 
d'Alessandria  rifuggitosi  a  Roma,  il 
vero  patriarca  d'Antiochia  rilegato 
in  un  deserto ,  »allri  vescovi  in  altre 
regioni  sbandeggiati,  ne  furono  que- 
sti i  primi  frutti.  L'usurpatore  della 
sede  d'Antiochia,  Pietro  Fullone,  era 
venuto  in  tanto  discredito  che  Aca- 
cio  stesso,  tuttoché  autore  della  u- 
surpazione  di  lui,  non  osava  farsi  ve- 
der pubblicamente  in  comunione  con 
esso.  E  quest'usurpatore  cacciò  tra 
gli  altri  Ciro  di  Gerapoli  e  mise  in 
luogo  di  lui  un  Zenaia  o  Filosseno, 
persiano  cacciato  del  paese  dal  pa- 
triarca Calendione,  perché  alterava 
ì  dommi  della  fede  ed  eccitava  a  som- 
mossa il  popolo.  Poco  tempo  dopo 
il  suo  innalzamento  in  Gerapoli,  al- 
cuni vescovi  venuti  di  Persia  prova- 
ron  eh'  egli  era  uno  schiavo  fuggia- 
sco neppur  battezzato.  Ma  l'intruso 
d'Antiochia  non  se  ne  dié  pensiero 
e  disse  che  gli  teneva  luogo  di  bat- 
tesimo l'ordinazione  episcopale.  Si 
fatta  era  la  crassa  ignoranza  del  Ful- 
lone: quella  di  Zenaia  non  le  cedeva 
punto,  sendo  questi  slato  il  primo 
degli  iconoclasti  o  distruttori  d'im- 
magini (1). 

Neil'  Egitto  trasse  Pietro  Mongo 
nella  sua  comunione  alcuni  vescovi 
ed  abati  eulichiani,  anatematizzan- 
do di  bel  nuovo  la  lettera  di  s.  Leo- 
ne e  il  concilio  di  Calcedonia,  come 
pure  quelli  che  negavan  ricevere  gli 
scritti  di  Dioscoro  e  di  Timoteo  E- 
luro.  Ma  non  gli  riuscendo  di  guada- 
gnare gli  altri,  cacciolli  per  la  mag- 
gior parte  da'lor  monasteri;  il  che 

(i)  Labbe  t.  7,  col.  5G7,  570. 
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obbligòrarchimandritaNefalio  ad  an- 
darsene a  Costantinopoli  per  recar 
queste  notizie  all'imperatore;  il  qua- 
le montato  in  ira,  mandò  Cosma,  una 
delle  sue  guardie,  a  minacciar  for- 
temente il  Mongo,  ove  non  si  rima- 
nesse dal  suscitar  turbolenze  col  suo 
inumano  procedere.  Cosma  sene  tor- 
nò senz'  aver  nulla  ottenuto ,  salvo 
che  furon  tornati  alle  case  loro  i  mo- 
naci espulsi.  L'imperatore  spedì  po- 
scia Arsenio,  da  lui  creato  governa- 
tore dell'Egitto,  il  quale  venuto  in 
Alessandria  insiem  con  Nefalio,  trat- 
tò della  riunione,  senza  però  far  per- 
suasi quelli  ch'eran  separati  dal  Mon- 
go. Ne  mandò  alcuni  a  Costantino- 
poli, dove  l'imperatore  ragionò  loro 
a  lungo  del  concilio  di  Calcedonia, 
ma  parimente  senza  nulla  conchiu- 
dere, perocché  in  sostanza  non  ap- 
provava egli  stesso  un  tale  concilio. 
Eppure  aveva  scritto  poco  prima  a 
papa  Felice  :  Sta  pur  certo  che  e  la 
nostra  pietà  e  il  ss.  Pietro  d'Ales- 
sandria e  tutte  le  chiese  santissime 
ricevono  e  venerano  il  santissimo 
concilio  di  Calcedonia,  che  è  piena- 
mente d'accordo  con  quel  di  Nicea(2). 
Vedesi  qui  come  questo  imperatore 
zelante  dell'unione  fosse  schietto  co- 
gli altri  e  d'accordo  seco  stesso. 

Pietro  Fullone  venne  a  morte  nel 
488,  avendo  vissuto  tre  anni  soli  do- 
po usurpata  per  la  seconda  volta  la 
sede  d'Antiochia.  Ebbe  a  successore 
un  eretico  al  par  di  lui.  Palladio  di 
nome,  prete  di  Seleucia.  Acacie  fini 
di  vivere  l'anno  appresso,  qual  era 
vissuto,  né  cattolico  né  eretico,  ma 
scomunicato.  Avea  tenuto  la  chiesa 
di  Costantinopoli  diciassette  anni  e 
nove  mesi.  Fu  messo  in  suo  luogo 
un  Fravita  o  Flavita,  prete  di  s.  Te- 
cla in  un  sobborgo.  Non  volle  questi 
salire  sul  seggio  patriarcale  senza 
darne  parte  al  papa,  al  quale  mandò 
una  lettera  sinodica,  che  fu  recata 

(2)  Evagr.  1.  5,  r.  20  e  22. 
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a  Roma  insiem  con  un'altra  da  par- 
te dell'imperator  Zenone,  da  alcuni 
monaci  cattolici  di  Costantinopoli  i 
quali  avean  sempre  fuggito  di  co- 
municare con  Acacio  e  col  Mongo. 
Pravità  dava  notizia  al  pontefice  del- 
la sua  promozione,  affinchè  il  con- 
senso di  lui  lo  confermasse  piena- 
mente sul  suo  seggio.  Riconosceva  s. 
Pietro  per  capo  degli  apostoli,  fon- 
damento della  fede,  dispensatore  del 
mistero  celeste,  avendone  ricevute  le 
chiavi.  Zenone  poi  facea  veder,  nella 
sua  lettera  ,  molta  stima  e  bene- 
volenza per  Fravita,  protestando  d'es- 
sersi adoperato  a  porlo  sulla  catte- 
dra di  Costantinopoli  sol  perchè  nel 
tenea  degno,  e  colla  mira  di  raffor- 
zar la  concordia  delle  chiese  e  l'u- 
nità della  fede.  Mostrava  eziandio  di 
gran  riguardi  pel  papa  e  assai  zelo 
per  la  religione,  la  quale ,  diceva,  è 
la  base  dell'impero  e  da  anteporsi 
ad  ogni  cosa. 

Fu  Felice  oltremodo  lieto  in  leg- 
ger queste  due  lettere,  e  quella  del- 
l'imperatore fe'  recitare  in  presenza 
di  coloro  che  l'avean  recata  e  di  tutto 
altresì  il  clero  di  Roma,  il  quale  vi 
applaudì  con  frequenti  acclamazioni. 
Bravi  tutta  ragion  di  credere  che  il 
nuovo  patriarca,  commettendo  la  sua 
lettera  ad  ecclesiastici  e  monaci  u- 
niti  per  comunione  alla  santa  sede, 
intendesse  pure  a  prender  questo 
partito  ;  e  il  papa  stava  in  pro- 
cinto di  conceder  la  comunione  ai 
deputati,  quando  si  fe'  a  chieder  lo- 
ro s'eglino  e  chi  aveali  mandati  pro- 
mettessero di  espungere  da'  sacri  dit- 
tici i  nomi  di  Acacio  e  del  Mongo. 
Ma  avendo  essi  risposto  di  non  aver 
ordini  su  questo  particolare,  differì 
egli  d'ammetterli  alla  sua  comunio- 
ne, mostrando  loro  con  autentici  do- 
cumenti come  Timoteo  Eluro  e  Pie- 
tro Mongo,  perchè  infetti  degli  errori 
d'Eutiche,  non  potevano  giammai  es- 
sere accolti  nella  chiesa  siccome  ve- 


scovi. Nondimeno,  perchè  bramava 
ardentemente  l'unione  e  la  pace  del- 
le chiese,  s'  affrettò  di  scrivere  al- 
l'imperatore ed  a  Fravita,  affin  d'a- 
verne risposte  favorevoli  all'intenio 
suo.  Grandeggia  in  queste  due  lette- 
re l'eloquenza  della  carità  e  dell'af- 
fetto. 

«  Egregio  principe,  scrive  a  Ze- 
none, io  non  posso  abbastanza  espri- 
mervi il  mio  contento,  mentre  la 
voi  costituito  nel  più  alto  grado  della 
grandezza  del  secolo  riconosco,  me- 
diante le  vostre  lettere,  il  primo  fi- 
gliuol  della  chiesa.  Godo  altresì  che 
quello  stesso  del  cui  pontificato  vi 
gloriate  abbia  già  dato  argomento 
della  sua  moderazione  col  riportare 
alla  sede  del  beato  apostolo  Pietro 
il  principio  della  sua  dignità.  In  tutto 
questo  fatto  e  la  vostra  magnanimi- 
tà egregiamente  risplende  col  dimo- 
strarsi sollecita  di  ricomporre  la  cau- 
sa della  chiesa  mercè  l'ordinazione 
de'  pontefici,  secondo  che  è  stato  i- 
stituito  da  Dio;  e  altresì  risplende 
la  pietà  di  colui  che  si  dice  essere 
stato  promosso  all'ufficio  del  sacer- 
dozio^ mentre  indi  brama  di  essere 
sostenuto  onde,  per  volere  di  Cri- 
sto, di  tutti  i  pontefici  scaturisce  pie- 
namente la  grazia.  »  % 

Indi,  significatagli  l' inquietudine 
in  che  trovavasi  co'  deputati,  prose- 
gue: «  Volendo  impertanto  venire  a 
schietta  concordia  con  colui  che  fu 
crealo  pontefice,  ci  affrettiamo  a  sug- 
gerire alla  grandezza  tua  di  non  com- 
portare che  rimanga  il  benché  mi- 
nimo seme  di  nuove  dissensioni.  Eu- 
tiche  e  Dioscoro  condannati  dal  con- 
cilio di  Calcedonia,  che  da  gran  pez- 
za la  clemenza  tua  ne  accerta  esserti 
in  venerazione,  Timoteo  Eluro  e  Pie- 
tro Mongo  convinti  quai  loro  seguaci, 
ed  Acacio  entrato  con  loro  in  comu- 
nione dopo  averli  in  sue  lettere  trat- 
tati da  eretici  d'anatema  percossi, 
furon  tutti  avvolti  nella  sentenza  del 
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concìlio.  Deh  non  si  dia  per  noi  fa-   postolo  Pietro,  e  in  lui  altresì  le  do- 


vore  ne'  successori  a  quello  che  fu 
negli  autori  apertamente  condan- 
nato !  Non  può  certo  esser  repu- 
tata legittima  la  giustificazione  di 
Pietro  Mongo,  conciossiachè  non  sia 
egli  altrimenti  stato  sciolto,  giusta 
l'antica  consuetudine,  dalla  sedia  a- 
postolica  che  il  legò,  sapendo  tu,  ve- 
licrabile  imperatore,  avere  la  divina 
sapienza  a'  soli  suoi  pontefici  nell'or- 
dine competente  impartita  la  pode- 
stà di  rimettere  le  colpe  degli  uo- 
mini quanto  alia  coscienza.  Ciò  non 
esigo  come  per  forza  e  in  vigore  del- 
l'apostolica autorità,  ma  fedelmente 
P imploro  come  padre  tutto  sollecito 
della  salute  e  della  lunga  prosperità 
del  clementissimo  figlio.  Son  pure 
da  te  benignamente  esaudite  per  la 
quiete  del  mondano  regno  le  pre- 
ghiere eziandio  delle  genti  barbare: 
quanto  più  adunque  devi  ammetter 
quelle  della  sede  apostolica  per  la 
tranquillità  delle  chiese!  chè  se  v'ha 
cosa  convenevole,  certo  sia  che  l'an- 
tica e  la  nuova  Roma  sieno  unite 
nella  stessa  fede  la  quale ,  secondo 
la  testimX)nianza  di  s.  Paolo,  è  pre- 
dicata in  tutto  il  mondo:  per  modo 
che  queste  due  città  come  hanno  un 
sol  nome  così  pur  abbiano  la  stessa 
religione.  Pensi  tu  forse,  venerabile 
imperadore,  che  tali  cose  sian  da 
me  scritte  con  occhi  asciutti  e  senza 
profusione  di  lacrime?  Anzi  devi  im- 
maginarti dì  vedermi,  inclinato  alla 
tua  presenza,  bagnar  con  esse  il  tuo 
seno.  Non  mi  rincresce,  e  massima- 
mente in  una  tal  causa,  di  presen- 
tarmi in  atto  di  umiliazione  din- 
nanzi air  imperiai  maestà,  dacché 
l'apostolo  stesso  disse  ch'egli  era  di- 
venuto il  rifiuto  e  l'obbrobrio  degli 
uomini.  Non  volere,  o  venerando  fi- 
gliuolo, rigettar  le  mie  suppliche, 
nè  mostrar  noncuranza  di  mia  per- 
sona. In  me,  quantunque  suo  suc- 
cessore, tali  cose  domanda  il  b.  a- 


manda  lo  stesso  Cristo,  che  non  sof-^ 
fre  di  veder  lacerata  la  sua  chiesa. 
Non  sia  mai  vero  che  la  tua  cristia- 
na mente  o  debba  o  voglia  antepor 
chi  che  sia  a  colui  al  quale  brami 
che  tutti  per  la  tua  salvezza  oITeri- 
scano  i  loro  voti.  E  ciò  molto  più 
pel  tanto  che  fu  da  te  già  fatto  per 
la  cattolica  fede.  Nel  che  se  qual- 
cosa è  mancato,  al  perfido  Acacio 
è  da  darne  colpa,  il  quale,  mentre 
tu  alla  cosa  pubblica  eri  intento,  sol 
pensando  allasua  reaambizione,  non 
curavasi  di  suggerirti  quel  che  tor- 
nava a  vantaggio  della  religione  or- 
todossa. Come  mai  infatti  la  pietà 
tua  non  sarebbesi  avvisata  di  con- 
formarsi a  quel  che  vedeva  far  un 
pastore?  Egli  perciò,  malgrado  il  de- 
siderio nostro,  non  potè,  per  giu- 
sto giudizio  di  Dio,  esser  dall'  ana- 
tema prosciolto.  Deh  adunque ,  te 
ne  scongiuro  ognor  più,  cessi  ormai 
in  un  co'  suoi  autori  e  co' nomi  loro 
questa  fatale  discordia  (1).  » 

D'un  somigliante  tenore  nè  meno 
affettuosa  è  la  lettera  nello  stesso 
tempo  scrìtta  a  Pravità.  Dopo  aver 
esposto  anche  ad  esso  i  motivi  di 
sospendergli  la  comunione  finché  non 
avesse  cancellato  dai  dittici  i  nomi  di 
Acacio  e  del  Mongo,  protesta  che 
non  operava  così  per  ostinazione, 
ma  per  zelo  di  conservare  illibata 
la  purità  della  fede.  Io  ti  prego,  ei 
soggiugne,  per  usar  de'  termini  del' 
l'apostolo:  tu  non  mi  hai  offeso  in 
alcuna  cosa.  Non  t'impongo  questa 
legge  per  ispìrito  di  dominazione  e 
d'imperio,  ma  per  discarico  di  mia 
coscienza.  Considerate,  voi  tutti  che 
siete  innalzati  alla  pastoral  dignità, 
che  dobbiam  vivere  per  la  fede  cri- 
stiana, e  che  per  amore  della  sacro- 
santa religione,  quando  sia  uopo, 
dobbiamo  ancora  morire.  Conside- 
rate altresì  quanto  sia  incerto  il  tem- 
ei) Epist.  i2. 
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po  della  medesima  vita,  e  quanto 
sia  da  temere  che  non  siamo  tratti 
di  repente  dinnanzi  al  tremendo  tri- 
bunale della  divina  giustizia.  Per  la 
qual  cosa,  senza  far  uso  d'altro  di- 
ritto se  non  di  quello  della  fraterna 
dilezione,  ti  avverto  che,  messoti 
dinnanzi  agli  occhi  l'esito  del  mise- 
rabile Acacio,  il  quale,  non  ostante 
qualunque  nostra  sollecitudine  non 
potè  esser  prosciolto  ,  ti  sforzi  di 
piuttosto  imitare,  per  quanto  puoi, 
i  cattolici  vescovi  di  colesta  città. 
Aggiugne  che,  ove  si  convenga  di 
accordargli  ciò  che  concerneva  Aca- 
cio e  il  Mongo,  sarà  agevole  cosa 
l'assestare,  pel  ben  della  pace,  la  bi- 
sogna de'  battezzati  e  degli  ordinati 
dal  primo.  Torneano  questi  che,  sot- 
toscrivendo alla  condanna  di  lui,  non 
si  costringessero  a  tener  siccome  nul- 
li i  sacramenti  da  lui  amministrati, 
dappoiché  era  stato  da  Roma  con- 
dannato. Su  questo  dice  il  papa  d^es- 
sersi  spiegato  in  altra  lettera,  la  qua- 
le non  abbiam  più  (1). 

Una  ancora  ne  scrisse  a  Talassio 
ed  agli  altri  archimandriti  di  Co- 
stantinopoli, eh'  è  del  tenor  seguen- 
te: Abbiam  reputato  dover  nostro  il 
rendervi  avvertiti  che,  ad  impedire 
che  figliuoli  di  perdizione,  quai  son 
Pietro  Mongo  ed  Acacio,  invadano 
l'episcopato,  nè  voi  nè  il  vostro  mo- 
nastero abbiate  a  comunicare  colla 
chiesa  di  Costantinopoli  nè  con  colui 
che  le  sarà  dato  per  capo^  finché 
ogni  cosa,  per  lettere  o  del  creato 
slesso  0  vostre,  non  sia  giunta  a  co- 
gnizione della  sede  apostolica.  Pe- 
rocché siccome,  a  sospendere  la  co- 
munione con  quelli  ch'essa  ha  con- 
dannato, avete  obbedito  alla  sen- 
tenza della  chiesa  apostolica,  così 
attener  vi  dovete  all'esempio  del  b. 
Pietro,  afìGnchè,  ristabilita  per  l'au- 
torità sua  la  comunione,  voi  sap- 
piale dover  voi  con  essi  comunicare. 

Il)  Epist.  i5.  (2)  ib.  u. 


Non  si  presti  da  voi  fede  a  chi  dice 
aver  noi  concessa  la  comunion  no- 
stra ad  essa  chiesa;  giacché,  come 
vedete,  le  cose  son  tuttora  in  sospe- 
so ,  e  siam  qui  nell'  incertezza  su 
quanto  riguarda  il  nuovo  eletto,  nè 
possiamo  unirci  di  comunione  con 
un  prelato  del  quale  non  abbiamo 
per  anche  riconosciuto  la  dignità  nè 
approvato  l'intenzione  e  la  fede.  A- 
spetli  dunque  la  carità  vostra  gli  or- 
dini della  sede  apostolica  (4).  Que- 
sta lettera,  del  1°  maggio  490,  serve 
di  risposta  a  quella  inviatagli  da  que- 
gli abati  per  mano  de'  deputati  di 
Pravità. 

Scrisse  altresì  il  papa  a  un  vesco- 
vo chiamato  Velranione,  che  sapea 
esser  uomo  fornito  di  pietà  e  di 
zelo  e  capace  di  difender  la  verità, 
ove  gli  fosse  nota  ,  a  fin  d' infor- 
marlo dell'  affare  di  Acacio  e  del 
Mongo:  il  che  fece  al  tutto  ricisa- 
mente,  pregandolo  poscia  con  ur- 
banissimi  modi  ad  abbandonar  un 
partito  che  doveva  omai  conoscere 
per  tristo  e  a  far  ogni  possa  per  ri- 
trarne gli  altri,  e  principalmente  ad 
indur  l' imperatore,  cui  chiama  fi- 
gliuol  primo  della  religione,  a  per- 
mettere si  radesser  dai  dittici  della 
chiesa  di  Costantinopoli  i  nomi  d'A- 
cacio  e  del  Mongo ,  autori  di  tutto 
quello  scompiglio;  e  scongiuralo  di, 
usar  a  quest'uopo  le  più  incalzanti 
preghiere,  avvalorate  eziandio  dalle 
lagrime  (3). 

Ci  resta  tuttora  un  frammento  di 
una  lettera  indiritta  da  Felice  al  ve- 
scovo Andrea  di  Tessalonica,  il  qua- 
le aveva  chiesto  la  comunione  della 
santa  sede,  ad  altre  condizioni  però 
da  quelle  prescritte  dal  papa.  Noi 
ameremmo,  gii  rispondeva,  che  il 
desiderio  da  te  dimostro  di  rientrare 
nella  comunion  della  chiesa  fosse 
così  pieno  come  il  richiede  l' inte- 
resse della  cattolica  verità  (4).  Havvi 

(3)  Ib.  -15.      (4)  Labbe  t.  4,  col.  ^09L 
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motivo  dì  credere  che  ciò  si  riferis- 
se alla  comunion  d'Acacio  e  che  An- 
drea facesse  su  questo  punto  il  de- 
siderio del  pontefice;  perocché  nel 
4-92,  sendo  stata  letta  a  Tessalonica 
una  lettera  di  Felice,  tutti  dissero 
anatema  ad  Acacio  e  a  que'  della 
comunione  di  lui. 

Intanto  da  alcune  persone  zelanti 
della  fede  venne  a  Roma  recata  co- 
pia della  lettera  che  Pravità  aveva 
scritto  al  Mongo  per  dichiarargli  co- 
m'egli entrasse  nella  sua  comunione 
e  rifiutasse  anzi  quella  di  Felice. 
Questi ,  che  n'  aveva  ricevuta  una 
dettata  in  senso  affatto  opposto,  veg- 
gendo  la  slealtà  di  Fravita,  rimandò 
i  costui  deputati  senza  pur  volere 
dar  loro  più  udienza.  Non  tralasciò 
però  di  rispondere  alla  lettera  di  Fra- 
vita;  ma  prima  che  la  risposta  giu- 
gnesse  a  Costantinopoli  moriva  que- 
sti di  morte  subitana,  dopo  un  e- 
piscopato  di  tre  mesi  e  diciassette 
giorni. 

Fu  eletto  in  sua  vece  Eufemio, 
prete  cattolico,  uomo,  se  altri  mai, 
distinto  per  sapere  e  virtù.  Al  rice- 
ver che  questi  fece  la  risposta  del 
Mongo  a  Fravita,  veggendo  in  essa 
anatematizzarsi  il  concilio  di  Calce- 
donia,  inorridito  separossi  dalla  co- 
munione di  colui  e  ne  cassò  di  man 
propria  i!  nome  dai  dittici.  Questa 
rottura  avrebbe  tratto  seco  de'  guai, 
sendo  amendue  sul  punto  d'assem- 
brar concili  r  un  contro  l'altro,  se 
il  Mongo  continuava  a  star  in  vita; 
ma  egli  ne  uscì  quell'anno  medesi- 
mo 490  ed  ebbe  per  successore  un 
Atanasio,  eretico  al  par  di  lui.  Eu- 
femio non  si  stette  contento  al  can- 
cellare dai  dittici  il  nome  del  de- 
funto intruso,  ma  v'inscrisse  quello 
di  papa  Felice,  al  quale,  giusta  l'u- 
sanza, spedì  lettere  sinodali.  Il  papa, 
ricevutele,  lo  ammise  come  catto- 
lico alla  sua  comunione,  ma,  dice 
Teofane,  noi  riconobbe  per  vescovo 


per  non  aver  condisceso  ad  espun- 
ger dai  dittici  i  nomi  di  Fravita  e  di 
Acacio.  Dal  che  due  maniere  di  co- 
munione si  scorgono:  l'una  risguar- 
dante  puramente  la  fede,  perteneva 
a  tutti  i  fedeli,  e  questa  il  papa  l'ac- 
corda ad  Eufemio,  siccome  uomo  di 
fede  non  punto  sospetta;  era  Taltra 
la  comunione  episcopale,  che  dagli 
eletti  chiedeasi  alla  santa  sede  con 
tanto  calore,  siccome  quella  eh'  era 
indispensabilmente  voluta  per  esser 
noverato  tra' vescovi.  Il  patriarca  Ni- 
ceforo  fa  notare  assai  bene  la  diffe- 
renza che  passa  tra  queste  comunio- 
ni. Il  papa,  egli  dice,  ricevette  le 
lettere  d'Eufemie,  e  lo  favorì  come 
ortodosso;  ma  non  gli  accordò  la  co- 
munione episcopale.  Lo  favori  co- 
me ortodosso,  cioè,  dice  Teofane,  lo 
ammise  come  cattolico  alla  sua  co- 
munione: gli  negò  la  comunione  e- 
piscopale,  cioè,  secondo  lo  stesso, 
noi  riconobbe  per  vescovo.  Il  papa 
non  lo  scomunicò ,  ma  si  lo  tol- 
lerò (4). 

In  mezzo  a  questo  trambusto  del- 
Foriente,  i  patriarchi  di  Gerusalem- 
me tennero,  i  più,  un  proceder  me- 
ritevole di  lode.  Ad  Anastasio,  morto 
nel  gennaio  del  479,succedetteMarti- 
rio,  nato  in  Cappadocia,  il  qual  era 
passato  in  Egitto  e  menato  avea  al- 
cun tempo  anacoretica  vita  aNitria, 
donde  si  partiva  per  le  violenze  di 
Timoteo  Eluro,  dopo  l'uccisione  del 
patriarca  Proterio,  ritraendosi  a  vi- 
vere con  altro  anacoreta,  per  nome 
Elia,  nativo  dell'  Arabia.  Tratti  si 
l'uno  che  1'  altro  in  Palestina  dalla 
fama  di  s.  Eutimie ,  si  posero  alla 
sua  sequela,  ed  ei  se  li  ebbe  cari 
sopra  gli  altri,  perchè  prevedea  che 
sarebbero  col  tempo  fatti  vescovi  di 
Gerusalemme.  Pigliavaseli  di  soli- 
to, in  uno  con  s.  Gerasimo,  a  com- 
pagni del  ritiro  che  faceva  ogni  anno 
nel  deserto  dal  dì  i4  gennaio  insina 

(I)  Theoph.  p.  H6.  Niceph.  1.       c.  J9. 
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alla  domenica  delle  palme.  Passato 
poi  che  fu  all'altra  vita  s.  Eutimio, 
il  patriarca  Anastasio  li  conduceva 
entrambi  a  Gerusalemme  e,  ordina- 
tili sacerdoti,  aggregavali  al  clero 
del  santo  sepolcro. 

Creato  impertanto  che  fu  patriar- 
ca, si  pose  a  veder  modo  di  riunire 
alla  chiesa  i  monaci  che  avean  fatto 
scisma  in  conseguenza  dell'eresia  di 
Eutiche.  S.  Eutimio  per  rivelazione 
gii  fe' conoscere  che  questa  riunio- 
ne avrebbe  luogo  sotto  il  suo  pon- 
tificato, senza  ch'esso  avesse  a  dar- 
sene briga.  Infatti,  un  giorno  che  il 
nuovo  patriarca  non  più  ci  pensava, 
l'abate  Marciano,  capo  degli  scisma- 
tici, siccome  mosso  da  celeste  ispi- 
razione, raccoltili  tutti  quanti  nel 
suo  monastero  di  Betlemme,  cosi  ad 
essi  favellò:  Miei  fratelli  e  padri,  in- 
sino  a  quando  vorrem  noi  tenere 
diviso  il  corpo  della  chiesa?  e  ciò 
senza  sapere  se  sia  questo  il  volere 
di  Dio,  ma  appoggiandoci  a'  nostri 
ragionamenti.  Deh!  imitiam  l'esem- 
pio degli  apostoli,  e  si  gittin  le  sorti 
cosi  pe'  vescovi  come  pei  monaci: 
se  queste  cadono  sui  monaci,  noi  ci 
rimarrem  quali  siamo;  se  sui  ve- 
scovi, ci  porremo  nella  lor  comunio- 
ne. Piacque  a  tutti  la  proposta:  fur 
tratte  le  sorli,  e  caddero  queste  so- 
pra i  vescovi;  onde  que'  monaci  re- 
putando questo  essere  comando  di 
Dio,  si  diedero  tutti  a  comunicare 
con  loro.  Il  patriarca  li  ricevè  a 
braccia  aperte  e  fece  gran  festa.  Ùue 
abati  che  soli  si  mostraron  pertinaci 
furon  pe'Ioro  errori  cacciati  e,  dopo 
aver  a  lungo  errato  qua  e  là,  fecer 
misera  fine  (4). 

Martirio  venne  a  morte  nel  485 
ed  ebbe  a  successore  Sallustio,  il 
quale  nel  491  ordinò  prete  s.  Saba, 
il  più  saldo  sostegno  della  cattolica 
fede  in  Palestina.  Avea  questi  sortito 
i  natali  nel  439  in  Mutala,  borgata 

Hi  Vita  Euthjm.  Acta  sanctorum,  20  ian. 


vicino  a  Cesarea  di  Cappadocia.  Il 
padre  suo,  uom  d'armi,  lasciollo  an- 
cor tenero  nelle  mani  de'  congiunti, 
i  quali  non  tardarono  a  venire  a  con- 
tese per  r  amministrazione  degli  a- 
veri  di  lui.  Dolente  per  cotali  di- 
scordie, ritirossi  il  fanciullo,  all'età 
di  otto  anni ,  in  un  monastero  ivi 
presso,  dove  sorpassò  in  umiltà  e 
sommissione  i  monaci  tutti  quanti, 
ch'eran  oltre  a  settanta.  Dieci  anni 
dopo  gli  sorse  nell'animo  d'  andar- 
sene a  Gerusalemme  e  ritirarsi  in 
un  deserto  di  que'  dintorni;  e  otte- 
nutane licenza  dal  suo  abate,  vi  si 
trasferì  di  fatto  nel  457,  e  passò  l'in- 
verno nel  monastero  dell'  abate  Pas- 
sarione,  governato  allora  dall'abate 
Elpidio.  Tratto  in  appresso  dal  grido 
in  che  era  s.  Eutimio,  andò  a  vi- 
sitarlo e  si  pose  sotto  la  sua  disci- 
plina. 

Avendo  fatto  il  viaggio  d'Alessan- 
dria per  accompagnare  un  monaco 
andatovi  per  affari,  venne  Saba  ri- 
conosciuto dai  propri  genitori,  che 
da  parecchi  anni  avean  posto  stanza 
in  quella  città.  11  padre  che  coman- 
dava la  compagnia  degli  isauri,  ten- 
tò d'indurlo  ad  ascriversi  alla  mili- 
zia, ma  egli  rimase  fedele  alla  sua 
professione;  e  facendogli  i  genitori 
suoi  istanza  che  pigliasse  una  ven- 
tina almeno  di  monete  d'  oro  per 
far  il  viaggio,  ne  prese  tre  sole  per 
accontentarli,  le  quali,  tornato  che 
fu,  rimise  nelle  mani  del  suo  aba- 
te. All'età  di  trentanni  era  si  in- 
nanzi nella  virtù  che  s.  Eutimio  gli 
diè  licenza  di  dimorar  solo  in  una 
spelonca,  cioè  di  passarvi  cinque  di 
della  settimana.  La  sera  della  do- 
menica adunque  uscivasene  del  mo- 
nastero portando  seco  rami  di  pal- 
me per  lavorare;  i  cinque  giorni  ap- 
presso passava  senza  prender  cibo 
di  sorta.  Alla  mattina  del  sabbato  ve- 
niva al  monastero  col  lavoro  beli'  e 
fatto  di  cinquanta  sporte,  e  visse  di 
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questo  modo  cinque  anni.  S.  Euli- 
mio  soleva  chiamarlo  il  giovin  vec- 
chio e  pigliavalo  seco  ogni  anno  per 
far  il  suo  ritiro  nel  deserto  di  Rou- 
ha,  ove  dicesi  facesse  Gesù  Cristo  il 
digiuno  suo  di  quaranta  giorni. 

Dopo  la  morte  di  s.  Eutimio,  veg- 
gendo  s.  Saba  cometa  disciplina  del 
monastero  si  fosse  rilassata ,  si  ri- 
tirò nel  deserto  d'oriente,  dov'ebl^e 
a  vincer  di  gravi  tentazioni  del  ne- 
mico infernale.  Di  li  a  quattro  anni, 
cioè  nel  478,  gli  fu  rivelato  ch'ei 
sarebbe  andato  ad  abitare  una  grot- 
ta vicino  al  torrente  Cedron.  E  per 
cinque  anni,  di  fatto,  dimorovvi  so- 
lo; ma  poscia  gli  sopravvennero  nòn 
pochi  discepoli,  sì  che  a  quaranta- 
cinque anni  cominciò  porsi  al  reg- 
gimento dell'anime  e  ricevere  chiun- 
que a  lui  ricorresse.  Non  andò  guari 
tempo  ch'ebbe  una  comunità  di  set- 
tanta persone,  alcune  delle  quali  fon- 
darono altri  cenobi.  Edificò  a  mezzo 
il  torrente  un  piccolo  oratorio  o  cap- 
pella, entrovi  un  altare  consecrato; 
a  qualunque  volta  veniva  alcun  pre- 
te a  visitarlo,  il  pregava  d'offerire  il 
santo  sacrifizio,  non  avendo  egli  mai 
voluto  per  umiltà  esser  insignito  del- 
l'ordine sacro. 

Cresciuto  il  numero  de'  discepoli 
di  Saba  insino  a  centocinquanta  , 
v'ebbe  alcuni  falsi  fratelli  i  quali 
tentarono  sottrarsi  all'obbedienza  di 
lui,  e  perciò  andatine  a  Gerusalem- 
me dal  patriarca  Sallustio ,  gli  di- 
mandarono un  abate.  E  di  che  luogo 
siete  voi?  —  Noi  abitiamo  in  un  tor- 
rente deserto.  —  E  quale  è  desso? 
—  Veggendosi  di  tal  guisa  incalzati. 
Quello,  dissero,  detto  da  alcuni  del- 
l'abate Saba. —  E  l'abate  Saba  dov^è 
egli?  — Non  è  fatto  costui,  rispose- 
rò, a  reggere  quel  monastero,  con- 
ciossiachèsia  di  modi  soverchiamen- 
te rozzi;  e  per  dirti  tutto,  nè  ha  ri- 
cevuto gli  ordini  nè  consentito  mai 
che  altri  li  ricevesse:  onde  come  mai 


LA  CHIESA 

sarebb'egli  atto  a  governare  una  co- 
munità di  cencinquanta  persone?  Era 
quivi  presente  il  prete  Quirico,  cu- 
stode della  croce,  il  quale  domandò 
se  l'avesser  eglino  colà  ricevuto  op- 
pur  egli  avesse  ricevuto  loro.  Ri- 
sposero lui  essere  stato  quegli  che 
li  avea  ricevuti,  ma  essere  troppo 
rozzo  per  reggerli  dappoiché  s'eran 
moltiplicati.  Allora  il  patriarca  disse 
loro  se  n'andassero  e,  pensatovi  be- 
ne, tornassero  il  di  vegnente;  e  in 
quei  frattempo  mandò  per  s.  Saba 
come  avesse  a  trattar  seco  d'altra 
cosa ,  e  fatti  venire  anco  i  suoi  ac- 
cusatori, l'ordinò  prete  sotto  i  lor 
medesimi  occhi,  poi.  Ecco,  disse,  il 
padre  vostro  e  l'abate  del  vostro  mo- 
nastero, non  dagli  uomini  eletto,  ma 
sì  da  Dio,  la  cui  scelta  conferman- 
do, ho  fatto  il  prò  mio.  Quindi,  in 
compagnia  di  s.  Saba  e  del  prete 
Quirico,  andatosene  a  quel  mona- 
stero, fe'  la  dedicazione  della  lor  chie- 
sa ed  eresse  nella  conca  un  altare, 
cui  consacrò  collocandovi  sotto  pa- 
recchie reliquie  di  martiri.  Avveniva 
ciò  nel  giorno  12  dicembre  491. 

In  quell'anno  stesso,  un  armeno 
che  avea  nome  Geremia  fu  ricevuto 
nel  monastero  o  laura  co'  suoi  due 
discepoli  Pietro  e  Paolo.  S.  Saba 
diede  loro  un  picciolo  oratorio ,  nel 
quale  permise  loro  di  ufficiare  in  lor 
lingua  il  sabbato  e  la  domenica.  Essi 
v'attirarono,  a  poco  a  poco,  parec- 
chi di  lor  nazione;  a  tal  che  s.  Saba, 
dieci  anni  dappoi,  ebbe  a  tramutarli 
dall'oratorio  nella  chiesa  maggiore, 
a  patto  però  che,  dopo  letto  l'evan- 
gelio nella  lingua  propria,  passe- 
rebbero, al  tempo  delì'obblazione, 
nella  chiesa  de' greci  per  assistere 
in  comune  con  loro  ai  sacrosanti 
misteri,  celebrando  così  separata- 
mente la  prima  parte  della  messa, 
ch'è  ordinata  all'istruzione,  e  riu- 
nendosi poi  pel  sacrifizio.  E  perchè 
da  alcuni  di  quegli  armeni  cantavas^ 
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il  trisagiocoH'aggiunta  di  Pietro  Ful- 
ìonc:  che  fosti  per  noi  crocifisso,  fu 
lor  da  s.  Saba  ingiunto  di  cantarlo 
in  greco,  giusta  l'antica  tradizion  del- 
la chiesa,  senza  cotale  aggiunta  (1). 

S.  Saba  non  ammetteva  giovani 
nella  sua  laura,  si  mandavali  a  una 
lega  e  mezzo  lontano,  nel  monaste- 
ro di  s.  Teodosio,  col  quale  vivea  in 
inlima  familiarità.  Era  Teodosio  egli 
pure  di  Cappadocia.  Ordinato  letto- 
re fin  dalla  sua  giovinezza ,  mosso 
dalle  cose  occorsegli  di  leggere,  fer- 
mò seco  stesso  di  abbandonar  il  pro- 
prio paese  e  andarsene  in  Palestina 
nel  tempo  che  tenevasi  il  concilio  di 
Calcedonia.  Nel  passar  per  la  Siria, 
porlossi  a  vedere  s.  Simeone  stilita, 
il  quale  il  fe'  salir  sulla  sua  colonna 
e  gli  predisse  che  sarebbe  padre  di 
numerosa  greggia.  Visitati  ch'ebbe 
poscia  i  luoghi  santi^  sì  pose  sotto 
la  guida  d'un  solitario  per  nome  Lon- 
gino ed  ebbe  inoltre  a  maestri  due 
discepoli  di  s.  Eutimio.  In  appres- 
so, temendo  noi  creassero  superio- 
re, si  ritirò  in  una  grotta  a  due  le- 
ghe da  Gerusalemme,  dove,  pel  cor- 
so di  trent'anni ,  visse  cibandosi  di 
soli  frutti  od  erbaggi ,  senza  pane. 
Ebbe  da  prima  sei  o  sette  disce- 
poli; poi,  perchè  si  moltiplicavano, 
e  la  grotta  non  bastava  più  a  ca- 
pirli, edificò  in  quella  vicinanza  un 
vasto  monastero ,  nel  quale  eserci- 
lavansi  tutte  le  arti  necessarie  alla 
vita,  sì  che  rendeva  immagine  d'una 
città.  Quivi  rifuggivansi  quanti  erano 
sventurati,  praticavasi  l'ospitalità,  si 
distribuivano  elemosine,  s'allevia- 
vano infermi.  Eranvi  quattro  infer- 
merie; due  pei  monaci,  cioè  una 
pei  malati,  l'altra  pei  logori  dalle 
fatiche  e  dagli  anni;  due  pei  seco- 
lari, a  seconda  della  condizion  loro, 
appartati  quelli  che  si  meritavano 
un  maggiore  riguardo.  Vi  sorgeano 
pur  anche  quattro  chiese:  una  per 

(^  )  Vila  di  s.  Saba. 
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coloro  che,  com'egli,  parlavan  gre- 
co; l'altra  pei  bessi,  popoli  della 
Tracia;  la  terza  per  gli  armeni,  ac- 
ciocché sì  questi  che  quelli  vi  uf- 
fiziassero  in  lor  lingua;  la  quarta  fi- 1 
nalmente  per  alcuni  monaci  i  quali, 
smarrito  il  senno  per  essersi  impru- 
dentemente arrischiati  alla  vita  ana- 
coretica, l'avean  poscia  ricuperato. 
Onde  ciascuna  nazione  celebrava  la 
sua  ufficiatura  a  parte,  eccetto  il 
santo  sacrifizio;  perocché,  dopo  let- 
to il  vangelo,  convenivano  tutti  nel 
maggior  tempio,  quello  de' greci,  e 
vi  comunicavano  insieme.  Non  po- 
chi abati  e  vescovi  furono  tratti  da 
cotesto  monastero.  S.  Teodosio,  tut- 
toché non  avesse  menomamente  stu- 
diato ne'  profani  scrittori,  andava 
nondimeno  fornito  di  persuasiva  fa- 
condia. Si  giovava  egli  assai  de' trat- 
tati ascetici  di  s.  Basilio  e  propone- 
vaseli  a  modello  (2). 

Al  patriarca  Sallustio,  morto  nel 
493,  successe  quell'Elia  che  insiem 
con  Martirio  e  s.  Saba  era  stato  tra 
i  discepoli  favoriti  di  s.  Eutimio.  Ei 
fondò  presso  alla  cattedrale  un  mo- 
nastero e  vi  raccolse  gli  uomini  di 
maggior  virtù  della  chiesa  del  santo 
sepolcro,  per  lo  addietro  dispersi  ne' 
dintorni  della  torre  di  Davide.  Nella 
discordia,  ond'era  agitato  Poriente, 
Elia  non  entrò  in  comunione  cogli 
alessandrini,  i  quali  anatematizzava- 
no il  concilio  di  Calcedonia,  né  con 
Palladio  d'Antiochia,  che  ripudiava, 
al  par  di  loro,  quel  concilio.  Col  solo 
Eufemie  di  Costantinopoli  comuni- 
cava, e  trovavasi  quindi,  rispetto  al 
papa,  nello  stesso  caso  di  quel  pa- 
triarca, ammesso  alla  comunione  co- 
me cattolico,  non  come  vescovo,  son- 
do a  così  dir  sospesa  la  comunione 
episcopale. 

Le  chiese  d'Africa  respiravano  al- 
quanto sotto  Guntamondo,  successor 
d'Unerico.  Il  terzo  anno  del  suo  re- 

(2)  Acta  sanctorum,  H  ian. 
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gno,  cioè  il  487,  richiamò  dal  bando 
s.  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  e 
restituì  ai  cattolici  della  medesima 
cHtà  il  cimitero  di  s.  Agiieo  ;  sol- 
tanto però  nel  494  ebbe  ritornati  gli 
altri  vescovi  e  fatte  aprire  le  chiese. 
Non  potendo  perciò  i  vescovi  d'  A- 
frica  assembrarsi  a  fm  di  metter  ri- 
paro ai  mali  cagionati  dalla  perse- 
cuzione nella  loro  provincia,  venne 
in  loro  aiuto  papa  Felice  ;  e  il  14 
marzo  487  raunò  un  concilio  in  Ro- 
ma, nella  basilica  costantiniana,  al 
quale  intervennero  quaranta  vescovi 
d'Italia  e  quattro  d'Africa,  cioè  Vit- 
tore, Donato,  Rustico  e  Pardalo,  in- 
viati probabilmente  da  parte  de'loro 
colleghi,  come  già  altre  volte  ne  avea 
mandati  s.  Cipriano,  a  consultar  la 
santa  sede  sul  come  adoperar  doves- 
sero nel  riconciliare  i  caduti  durante 
la  persecuzione.  Entravano  in  quel 
concilio  anche  setlantasei  preti  ,  i 
cui  nomi  trovansi  un  per  uno  regi- 
strati negli  atti.  Il  papa  significò  per 
prima  in  esso  da  quanto  cordoglio 
fosse  penetrato  per  la  desolazione 
delle  chiese  d'Africa,  dove  non  so- 
lamente il  popolo  e  i  cherici  infe- 
riori, ma  e  diaconi  e  sacerdoti  e  ve- 
scovi ancora  s'eran  lasciati  ribattez- 
zare. E  verisimile  che  in  queiTadu- 
nanza  il  papa  facesse  leggere  le  me- 
morie ch'erano  state  a  lui  trasmesse 
intorno  a  tutte  queste  cose  e  che, 
udito  il  parer  del  concilio,  ne  for- 
masse una  lettera  che  poscia  fece 
leggere  dal  diacono  Anastasio.  E  que- 
sta indirizzata  a  tutti  i  vescovi  delle 
diverse  province  e  contiene  il  risul- 
tamcmto  del  concilio. 

Quella  che  abbiamo  porta  la  data 
sol  del  15  marzo  488  :  il  perchè  è 
a  credersi  che  il  papa  ne  mandasse 
copie  originali  in  varie  parti  a  se- 
conda de'  bisogni,  e  a  tali  copie  ap- 
ponesse la  data  del  tempo  in  che  le 
spediva.  Fa  d'uopo,  scrive  egli,  che 
applichiamo  a  tali  ferite  la  convene- 
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vole  medicina,  per  timore  che,  vo- 
lendole chiudere  avanti  il  tempo  o 
trattar  troppo  mollemente,  lungi  dal- 
l' apportar  giovamento  alle  persone 
attaccate  da  una  mortale  pestilenza, 
noi,  che  dobbiamo  esserne  i  medi- 
ci,  non  ci  rendiam  meno  colpevoli 
de'  malati.  Indi  prescrive  alcune  re- 
gole generali,  e  sono  la  sincera  con- 
fessione del  penitente  e  la  prontezza 
dell'animo  suo  a  soddisfare  con  o- 
pere  penali  alla  divina  giustizia.  Di- 
chiarando la  prima  regola,  dice  che 
colui  che  inganna  debb'  essere  per- 
suaso che  non  inganna  se  non  sè 
stesso  ;  e  che  la  soverchia  facilità 
degli  uomini  non  può  in  alcun  modo 
derogare  al  giudizio  del  supremo  tri- 
bunale, che  non  ratifica  se  non  se 
le  cose  pie,  le  vere,  le  giuste.  E  per 
quello  che  spetta  all'  altra  regola  , 
avverte  che  il  penitente  non  si  debbe 
mostrar  difficile  nè  per  vergogna  nè 
per  pigrizia  a  soggettarsi  a' gemiti  e 
a'  digiuni  e  alle  altre  più  salutevoli 
pratiche  che  gii  saranno  ingiunte  , 
e  per  tutto  il  tempo  che  gli  saranno 
prescritte  ;  e  che  dee  piangere  sin- 
ceramente i  suoi  falli  e  di  vero  cuo- 
re umiliarsi,  perchè  Iddio  non  porge 
Ih  sua  mano,  per  sollevarli  dalla  loro 
rovina,  se  non  a  quei  che  sono  ab- 
battuti, e  dà  la  sua  grazia  agli  umi- 
li, non  ai  superbi.  Stabilite  queste 
regole  generali  per  simil  sorte  di  ec- 
cessi, qual  era  l'essersi  alcuni  con- 
taminati con  un  secondo  battesimo, 
come  se  fino  a  quel  tempo  non  so- 
lamente non  fossero  stati  nella  vera 
credenza,  ma  nè  anche  cristiani,  di- 
scende a  farne  l'applicazione  a'casi 
particolari,  a  fine  di  adattare  alle  fe- 
rite di  ciascheduno  la  convenevole 
medicina.  Cominciando  da'  vescovi, 
da'preti  e  da' diaconi,  Conviene,  egli 
dice,  che  giacciano,  se  si  ravvedono, 
nella  penitenza  per  tutto  il  tempo 
della  lor  vita;  e  che  non  solamente 
non  intervengano  alle  orazioni  de* 
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fejeli,  ma  nè  pure  a  quelle  de'  ca- 
tecumeni, e  che  solamente  sia  pen- 
duta loro  la  laica  comunione  alla 
morte.  Quanto  agli  altri  cherici  e  a' 
monaci  e  alle  sacre  vergini  e  a'  se- 
colari, ordina  il  santo  padre  che  sia 
in  essi  osservato  il  tenore  stabilito 
per  somiglianti  caduti  dal  sinodo  di 
Nicea;  cioè  che,  quando  si  siano  fatti 
spontaneamente  ribattezzar  dagli  e- 
retici ,  purché  si  pentano  di  vero 
cuore  del  lor  fallo,  siano  per  tre  an- 
ni tra  gli  uditori  ;  per  sette  anni 
siano  soggetti  fra  i  penitenti  alle  ma- 
ni de' sacerdoti;  e  per  due  anni  non 
siano  ammessi  in  niun  modo  ad  of- 
ferir le  loro  obblazioni  ,  ma  sola- 
mente ad  unirsi  nelle  preghiere  co' 
secolari.  Nondimeno  permette  che 
sia  loro  amministralo  il  viatico,  se 
durante  il  corso  di  questa  penitenza 
sopravvenisse  loro  il  pericolo  della 
morte.  Quanto  ai  fanciulli  o  cherici 
0  laici,  e  a  simili  zitelle  di  tenera 
età,  per  cagione  della  loro  ignoran- 
za, vuol  ch'ei  siano  trattati  più  mi- 
temente, e  si  contenta  che,  dopo  es- 
sere stati  ritenuti  per  qualche  tempo 
sotto  r  imposizion  delle  mani ,  sia 
loro  restituita  la  comunione.  E  ag- 
giugne  che  se  alcuno,  o  in  evidente 
pericolo  della  vita  ,  o  disperato  da' 
medici,  avrà  prima  del  tempo  rice- 
vuta la  comunione,  ove  poi  ricuperi 
la  sanità,  non  sia  ricevuto  se  non 
tra  quelli  che  solamente  sono  am- 
messi a  pregare,  finché  abbia  com- 
piuto il  tempo  della  penitenza  pre- 
scritta, secondo  che  era  stato  ordi- 
nato da'  canoni  di  Nicea.  Né  pure  i 
catecumeni  volle  sua  santità  che  fos- 
sero esenti  dal  rigor  della  peniten- 
za ;  ma  quei  che  ,  dopo  aver  fatta 
professione  della  fede  cattolica  nella 
chiesa,  s'erano  indotti  a  ricevere  il 
battesimo  dagli  eretici,  vuol  che  di- 
morino per  tre  anni  tra  gli  uditori 
e  poi  abbiano  la  permissione  di  pre- 
gare coi  catecumeni,  finché,  median- 


te r  imposizion  delle  mani,  riceva" 
la  grazia  della  cattolica  comunione. 
Tutti  i  precedenti  decreti  erano  per 
coloro  i  quali  si  erano  sottoposti 
spontaneamente  a  ricevere  o  il  se- 
condo 0  il  primo  battesimo  dagli  a- 
riani.  Ma  per  quelli  che  si  erano  in- 
dotti a  commettere  il  medesimo  sa- 
crilegio vinti  dalla  crudeltà  de'  tor- 
menti, sono  ordinati  soli  tre  anni  di 
penitenza.  E  alla  medesima  pena  so- 
no eziandio  sottoposti  quei  che  era- 
no stali  ribattezzati  malgrado  loro  e 
talvolta  ancora  dormendo  e  senza  lo- 
ro saputa  0  consenso.  Del  resto,  vien 
proibito  a'  vescovi  ed  a' sacerdoti  di 
ricevere  nelle  loro  città  un  penitente 
d'  altro  vescovo,  senz'  attestazione 
scritta  di  questo,  sia  che  esso  peni- 
tente si  confessi  legato,  sia  che  in- 
tenda di  venire  sciolto;  aggiugnen- 
dosi  che,  qualora  intravvenga  alcun 
caso  imprevisto,  se  ne  debba  chie- 
dere la  soluzione  alla  santa  sede  (1). 

Un  nuovo  rivolgimento  politico  o- 
peravasi  a  que' tempi  in  Italia.  L'an- 
no 476  aveva  Odoacre  posto  fine  al- 
l'imperio romano  in  occidente  e  as- 
sunto il  titolo  di  re.  Fra'  suoi  pen- 
sionati aveva  egli  1'  ultimo  impera- 
tore Romolo  Augusto.  Due  anni  do- 
po lo  persuase  a  mandar  una  depu- 
tazione a  Zenone,  testé  risalilo  sul 
soglio  di  Costantinopoli,  per  rimet- 
tergli le  insegne  imperiali  e  dirgli 
che  Roma  non  avea  mestieri  d'  un 
imperator  particolare;  bastar  Zenone 
solo  a  sostenere  quell'augusto  nome 
nell'uno  e  nell'altro  impero;  avere 
il  senato  eletto  Odoacre  per  difen- 
dere colla  prudenza  e  col  valor  suo 
r  occidente  :  pregavate  quindi  con- 
ferisse a  questo  generale  la  dignità 
di  patrizio  e  riposasse  sopra  di  lui 
pel  governo  dell'Italia.  Con  sì  fatte 
belle  parole  mirava  lo  scaltro  bar- 
baro ad  addormentar  Zenone,  sì  che 
si  dimenticasse  di  ristabilire  il  se- 

0)  Fel.,  Episl.  7. 
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condo  imperatore  che  aveva  spedito 
in  occidente,  vogliam  dire  Nepote, 
che  viveva  tuttora.  E  di  fatto,  in  quel 
tempo  stesso  facea  questi  istanza  di 
esser  reintegralo  nel  suo  posto  appo 
Zenone,  del  quale  aveva  condotto  in 
moglie  la  nipote.  L'accorgimento  di 
Odoacre  sortì  appieno  l'effetto  suo: 
perocché  Zenone  si  allargò  co'  de- 
putati del  genero  in  belle  promesse, 
che  poi  non  attenne;  a  que' d'Italia 
ricusò  a  voce  di  voler  dare  ad  Odoa- 
cre il  (itolo  di  patrizio,  ma  gliel  con- 
ferì nella  lettera  che  scrissegli.  On- 
de Odoacre  governò  pacificamente 
l'Italia. 

Nel  -487  fece  una  spedizione  nella 
Germania.  I  rugi,  che  occupavano 
una  parte  del  Norico  o  della  Baviera, 
ne  venivan  devastando  il  resto  con 
continue  scorrerie.  Odoacre  mosse 
lor  contro,  li  disfece  in  sanguinosa 
battaglia  e  condusse  in  Italia  non 
pochi  prigionieri,  tra'  quali  il  lor  re 
Feleteo  colla  moglie  Gisa,  ariana,  sì 
accanita  contro  i  cattolici.  Rientrò 
il  vincitore  in  Ravenna  con  ponipa 
veramente  trionfale ,  precedendo  al 
suo  carro  Feleteo  incatenato,  al  qua- 
le poi,  giusta  l'antico  uso  de'romani, 
fu  mozzo  il  capo.  Gisa  venne  chiusa 
in  un  carcere.  Federico  lor  figliuo- 
lo, eh'  erasi  sotlratto  alla  sconfìtta, 
sondo  tornato  nel  paese ,  Odoacre 
spedi  contro  di  lui  con  potente  eser- 
cito il  proprio  fratello  Onolfo  :  il  per- 
chè quegli,  costretto  a  fuggire,  si 
ritirò  presso  Teodorico  l'Amalo,  ed 
Odoacre  fece  passare  in  Italia  tutti 
i  romani  del  Norico,  cioè  a  dire  tutti 
i  sudditi  dell'  impero,  a  fin  di  sot- 
trarli alle  vessazioni  de'  barbari. 

S.  Severino,  già  nunzio  ad  Odoa- 
cre della  sua  futura  grandezza,  avea 
del  pari  predetto  questi  ultimi  av- 
venimenti. Era  egli  uscito  di  questa 
vita  r8  gennaio  48*2.  Caduto  infer- 
mo tre  giorni  innanzi,  radunò  intor- 
no a  sò  i  propri  discepoli  nella  notte 


precedente  al  suo  passaggio  per  e- 
sortarli  all'orazione,  alla  penilenzn 
e  all'  esercizio  dell'  altre  virtù  cri- 
sliane,  e  dato  a  lor  tutti  il  bacio  e- 
stremo,  e  ricevuto  il  santissimo  via- 
tico, prese  a  recitar  il  salmo  cen- 
cinquantesimo  e,  giunto  alle  ultime 
parole  :  c(  Ogni  spirito  dia  lode  al 
Signore  »  esalò  l'ultimo  fiato.  Aveva 
egli  raccomandato  a'  propri  disce- 
poli che,  nel  trapassare  in  Italia, 
portasser  seco  il  suo  corpo.  Il  leva- 
rono impertanto  nel  488  e  il  rin- 
vennero intero  come  allorclièera  sta- 
to sepolto,  comecché  non  fosse  slato 
imbalsamato.  Fu  la  traslazion  sua 
accompagnata  da  molti  miracoli.  La 
pompa  religiosa  prodotta  dall'accom- 
pagnamento di  coloro  che  lasciarono 
il  paese  per  venirsene  in  Italia,  e  il 
concorso  dalle  città  e  da'  villaggi  per 
dove  passavasi,  davanle  tutta  l'ap- 
parenza d'un  trionfo.  La  santa  spo- 
glia venne  deposta  a  Montefellro  nel- 
l'Umbria, d'onde  cinque  o  sei  anni 
dopo,  per  ordine  di  papa  Gelasio, 
fu  trasferita  a  Lucullano,  tra  Napoli 
e  Pozzuoli  (1). 

Mentre,  dopo  le  riferite  gesta,  a- 
veva  Odoacre  argomento  di  credere 
ben  ferma  la  propria  potenza,  ve- 
niva di  questa  spogliato  e  in  un  della 
vita  da  Teodorico  re  degli  ostrogoti, 
prima  soprannominato  l'Amalo  per 
differenziarlo  da  Teodorico  dello  il 
Losco,  ch'era  poc'anzi  casualmente 
venuto  a  morte.  Teodorico  l'Amalo, 
figliuolo  adottivo  dell'imperatore  Ze- 
none, da  lui  nominalo  patrizio  e  con- 
sole, onorato  di  statue  a  Costantino- 
poli, governator  della  Tracia  ,  non 
pensava  punto  a  far  guerra.  Ma  a' 
suoi  goti,  cui  era  stata  data  da  col- 
tivare una  porzion  della  Dacia  e  del- 
la Mesia,  veniva  a  noia  la  pace  ed 
il  vomero,  e  discorrevano  di  far  la 
guerrà  anco  senza  il  lor  re.  Allora 
Teodorico  risolse  immantinente  di 

(I)  Aola  sanctonini,  8  ian. 
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romperla  con  Zenone,  il  quale  ol- 
trecciò  gliene  somministrava  prete- 
sti colla  sua  poca  lealtà.  Mosse  adun- 
que alla  volta  di  Costantinopoli  per 
assediarla.  In  un  colloquio  ch'ebbe 
coir  imperatore  gii  espose  schielta- 
mente  il  perchè  cosi  operasse,  e  dis- 
segli  come  il  rimediare  a  tuttociò 
non  gli  costerebbe  niente  più  che 
parole  :  appartenere  l' Italia  a'  suoi 
predecessori,  esser  la  culla  del  suo 
impero.  Perchè  lasciarlo  in  mano  a' 
turcilingi  ed  agli  eruli  ?  Permettesse 
a  lui  di  farne  la  conquista  :  se  vi 
riusciva,  n'avrebbe  l'imperatore  di- 
viso seco  l'onore,  ed  egli  riconosciu- 
to da  lui  il  suo  nuovo  dominio;  ove 
fosse  perito,  avrebbe  guadagnato  l'an  * 
nua  provvisione  ch'era  obbligato  pa- 
gar loro.  Ben  più  glorioso  esser  per 
lui  il  veder  Roma  tra  le 
figliuol  suo  che  lasciarla 
un  tiranno.  Piacque  la  proposta  a 
Zenone,  il  quale  gli  diè  senza  indu- 
gio l'investitura  dell'Italia,  in  virtù 
della  sovranità  di  nome  che  aveva 
su  quel  paese,  la  quale  nelTopinion 
pubblica  valeagli  il  titolo  d'impera- 
tore. 

Teodorico  si  mise  adunque  in  cam- 
mino, e,  vinti  nel  suo  passaggio,  non 
senza  rischio^  un  re  de'gepicli  ed  un 
altro  de' bulgari  che  volean  contra- 
stargli il  passo,  giunse  nella  Vene- 
zia nel  marzo  del  489.  Ebbe  luogo 
una  sanguinosa  battaglia  nelle  vici- 
nanze di  Verona.  Odoacre,  che  al- 
l' ultimo  avea  avuto  la  peggio  ,  sen 
corse  a  Roma,  persuaso  che,  ove  a- 
vesse  conservato  questa  città,  l'im- 
pero d'  Italia  non  sarebbe  perduto 
per  lui:  ma  ne  trovò  chiuse  le  porte, 
e  gli  abitanti,  dall'  allo  delle  mura, 
gli  dichiararono  come  altro  padrone 
non  riconoscessero  fuor  quello  man- 
dato loro  dall'imperatore.  Mosso  ad 
ira  da  tale  affronto,  si  volse  a  dare 
il  guasto  a'  dintorni  e  tornossene  a 
Ravenna  j  unico  luogo  che  rimane- 


vagli  ove  difendersi.  Intanto  Teodo- 
rico allargava  la  sua  conquista  e  in- 
camminavasi  alla  volta  di  Milano,  ove 
comandava  Tufa,  generale  degli  e- 
serciti  d'Odoacre.  In  mezzo  alla  co- 
sternazione degli  abitanti,  cui  il  ve- 
scovo Lorenzo  esortava  a  riconosce- 
re nella  disfatta  d'Odoacre  la  mano 
di  Dio,  Tufa,  non  osando  sostenere 
un  assedio,  s'arrese  in  un  colle  sue 
truppe  e  si  offerse  d'  adoperarle  in 
servigio  di  Teodorico.  S.  Epifanio, 
vescovo  di  Pavia,  temendo  pel  suo 
gregge  ,  venne  anch'  egli  a  rendere 
omaggio  al  vincitore,  il  quale  accol- 
tolo con  modo  assai  riverente  ,  al 
primo  vederlo,  disse  a' suoi  uffiziali  : 
Ecco  un  uomo  che  non  ha  il  suo  si- 
mile in  tutto  l'oriente  e  che  fa  felice 
chilo  vede,  sicuro  chi  dimora  seco, 
È  la  fortezza  inespugnabile  di  Pavia. 
A  lui,  se  è  mestieri,  affidar  possia- 
mo securamente  le  nostre  donne  e 
i  figliuoli  ,  per  non  pensar  che  alla 
guerra  (1). 

Ma  Tufa  erasi  dato  a  Teodqrico 
sol  per  meglio  servire  Odoacre;  pe- 
rocché, al  primo  offrirglisi  il  destro, 
abbandonò  a  questo  le  forze  a  cui 
comandava  :  per  la  quale  disdetta 
dovette  Teodorico  ritirarsi  in  Pavia, 
ch'era  la  piazza  più  munita  di  quella 
contrada,  accresciuta  indi  da  lui  di 
nuove  fortificazioni.  Se  non  che  trop- 
po angusta  era  la  città  per  potervi 
comodamente  alloggiare  (anta  sol- 
datesca, che,  lasciando  star  la  fami- 
gìia,  traeva  seco  un  grosso  numero 
di  prigionieri  ;  onde  gli  abitanti  ne 
pativano  ogni  dì  insulti  e  cattivi  trat- 
tamenti. Epifanio  andava  al  riparo 
di  tutti  questi  mali  ;  alimentava  i  bi- 
sognosi, riscattava  i  prigionieri ,  pren- 
devasi  cura  de'  feriti  e  malati,  e  col- 
la generosità  sua  mitigava  la  durezza 
de'  vincitori.  Insino  a  che  durò  que- 
sta guerra  seppe  egli  tenersi  neu- 
trale fra'  due  principi  avversari ,  e, 

(t)  Ada  sancloi'um,  21  ian. 
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non  ostante  l'odio  che  bolliva  tra 
due  partiti,  s'acquistò  la  benevolenza 
dell'  uno  e  dell'  altro  mercè  il  suo 
zelo  e  la  carità  sua  episcopale. 

Durante  questa  guerra,  Gonde 
baldo  re  de'  borgognoni,  sotto  pre- 
testo di  accorrere  in  aiuto  d'Odoa- 
cre,  venne  nella  Liguria,  mettendo 
a  sacco  le  città  e  le  campagne,  uc- 
cidendo una  parte  degli  abitanti,  ri 
ducendo  l'altra  in  ischiavitù.  En- 
trava egli  nelle  città  in  sembianza 
d'amico  e  poscia  comportavasi  da 
nemico.  All'ultimo,  carico  di  preda 
e  trascinando  seco  una  turba  di  ca- 
ptivi, rivarcava  le  Alpi,  non  altro  la- 
sciando ai  due  principi  contendenti 
che  città  deserte  e  desolate  cam- 
pagne. 

I  vescovi  insino  a  quel  tempo  non 
eran  venuti  in  soccorso  del  proprio 
gregge  fuor  che  coH'armi  spirituali, 
nè  altro  asilo  avean  loro  aperto  tran- 
ne le  chiese.  Allora  cominciavano  a 
fabbricar  fortezze  e  castella  a  fin  di 
preservare  i  lor  popoli  dalla  violen- 
za. Onorato  vescovo  di  Novara  ne 
diè  l'esempio.  Era  sempre  l'antica 
carità  che  operava,  ma  a  nuovi  mali 
cercava  nuovi  rimedi  ;  e  il  nuovo 
male  era  la  mancanza  d'una  forza 
che  pigliasse  in  protezione  lo  sven- 
turato popolo.  Noi  vedremo  papa 
Gregorio  magno,  costretto  dalle  cir- 
costanze, pigliare  sopra  di  sè  la  di- 
fesa di  Roma  ed  obbligare  i  vescovi 
a  far  lo  stesso  nelle  lor  diocesi  (1). 

Dopo  un'altra  battaglia,  non  meno 
ostinala  e  micidiale,  combattuta  sul- 
le rive  dell'Adda,  Odoacre  se  ne  fug- 
gi sconfitto  a  Ravenna,  determinato 
a  difendervisi  insino  all'ultimo  san- 
gue. Teodorico,  lasciate  a  Pavia,  in 
guardia  a  s.  Epifanio,  la  madre,  la 
moglie  e  la  sorella ,  colle  donne  , 
i  fanciulli  ed  i  vecchi,  vi  pose  una 
guarnigione  di  rugi.  Eran  questi  una 
nazione  feroce,  ma  il  s.  vescovo  sep- 

(I)  Ilist.  du  Bas  Emp.  1.  37. 
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pe  si  bene  ammansarli  che  tre  anni 
appresso,  nel  dipartirsi  da  lui,  non 
poterontenersi  dal  lagrimare.  Intanto 
Teodorico  stringeva  sempre  più  l'as- 
sedio di  Ravenna,  la  quale,  per  es- 
ser città  fortissima,  si  sostenne  per 
ben  tre  anni.  Ma  finalmente  Gio- 
vanni vescovo  della  città,  dopo  molte 
esortazioni,  persuase  Odoacre  a  ca- 
lare agli  accordi  con  T^odorico  e  prese 
sopra  di  sè  l'incarico  della  trattativa. 
Dopo  lunghi  dibattimenti,  consen- 
tiva Odoacre  a  ceder  Ravenna  e  tutta 
l'Italia  a  condizione  d'aver  comuni 
con  Teodorico  il  titolo  e  gli  onori  di 
re,  e  diede  a  tal  fine  il  proprio  fi- 
gliuolo Telane  in  ostaggio.  Venne 
quest'accordo  conchiuso  il  27  feb- 
braio 493,  e  i  due  principi  confer-^ 
mavanlo  con  giuramento  ;  il  dì  5  del 
susseguente  marzo  entrava  Teodo- 
rico in  Ravenna,  preceduto  dal  ve- 
scovo e  dal  clero,  ch'eransi  recali  ad 
incontrarlo  con  le  reliquie  de'sanli. 
Odoacre  fu  sulle  prime  tratlato  ami- 
chevolmente, albergando  nel  mede- 
simo palazzo  con  Teodorico:  ma  po- 
chi giorni  appresso,  invitato  da  Teo- 
dorico a  un  banchetto,  fu  da  lui  colle 
sue  stesse  mani  trafitto.  Il  figliuolo,  i 
congiunti  e  i  primari  officiali  di  Odoa- 
cre furono  quel  dì  medesimo  trucidali 
co' loro  figliuoli.  A  questo  modo  si 
stabilì  in  Italia  il  regno  degli  ostro- 
goti :  ai  quali  barbari  principii  però 
tenner  dietro  men  duri  eventi. 

Pria  che  finisse  questa  guerra  mo- 
ri, nell'aprile  del  491,  l'imperatore 
Zenone,  dopo  essersi  fatto  reo  di  non 
pochi  alti  crudeli.  I  moderni  greci 
ci  danno  la  morte  sua  accompagnata 
da  spaventevoli  circostanze,  cioè  che 
fosse  sepolto  ancor  vivo,  perchè  fu 
credulo  o  si  finse  di  crederlo  morto. 
I  più  antichi  dicono  solamente  che 
ei  fu  assalito  per  tutto  il  corpo  da 
acutissimi  dolori,  dei  quali  non  si 
potè  conoscer  la  causa,  e  colto  po- 
scia da  epilessia,  durante  la  quale 
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non  facea  che  ripetere  il  nome  del 
patrizio  Pelagio,  uomo  reputa tissimo, 
da  lui  fatto  morire  poco  tempo  in- 
nanzi. Era  slata  sua  intenzione  di 
lasciar  l'impero  al  proprio  fratello, 
che  non  n'era  punto  più  degno  ;  ma 
la  vedova  sua  Arianna  fece  eleggere 
dal  senato  e  dal  popolo  un  de'silen- 
ziari  della  corte,  per  nome  Anasta- 
sio, a  cui,  quaranta  giorni  dopo  la 
morte  di  Zenone,  diede  la  mano  di 
sposa.  Se  non  che  a  ciò  poneva  osta- 
colo la  fermezza  d'Eufemie  patriarca 
di  Costantinopoli.  Conosceva  questi 
come  Anastasio  fosse  affezionato  a- 
gli  errori  d'Eutiche,  anzi  l'avea  cac- 
ciiito  dalla  chiesa  acciocché  non  tur- 
basse il  pubblico  insegnamento  spac- 
ciando l'eretica  dottrina,  minaccia- 
tolo inoltre,  se  continuasse,  di  far- 
gli radere  i  capelli  ed  esporlo  così 
alle  beffe  del  popolo.  Il  perchè,  ri- 
gettandolo siccome  infetto  dell'ere- 
sia eutichiana  e  indegno  di  regnare 
sui  cattolici,  ricusavasi  fermamente 
a  incoronarlo,  e  sol  si  arrese  alle 
calde  istanze  d'Arianna  e  del  senato 
quando  Anastasio  ebbe  promesso  in 
iscritto  ch'ei  ricevea  siccome  regola 
di  fede  i  decreti  del  concilio  di  Cal- 
cedonia  e  non  avrebbe  nulla  inno- 
vato contro  la  dottrina  della  chiesa. 
Dopo  la  qual  protesta,  firmata  di 
mano  d'Anastasio  e  depositata  negli 
archivi  da  Macedonio  tesoriere  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  consenti 
Eufemie  a  cingergli  la  corona. 

Anastasio,  benché  in  cuor  suo  non 
cristiano,  puraffettava  divozione;  an- 
dava alla  chiesa  innanzi  giorno  e  non 
ne  usciva  se  non  dappoiché  si  fosse 
ritiralo  il  popolo;  digiunava  e  fa- 
ceva grandi  elemosine.  La  moltitu- 
dine ammiravate  perciò  qual  uomo 
di  virtù,  e,  la  prima  volta  ch'ei  si 
mostrò  nel  circo  vestito  alla  impe- 
riale, proruppe  in  acclamazioni,  e 
d  ogni  parte  sonavano  queste  pa- 
role: Regna,  o  principe,  siccome  hai 


vissuto  !  Veniva  Arianna  agguagliata 
a  Pulcheria,  la  quale  avea  innalzato 
al  soglio  Marciano  di  preferenza  ai 
più  illustri  personaggi  :  ma  Anasta- 
sio non  ritraeva  punto  più  da  Mar- 
ciano che  da  Pulcheria  si  facesse  A- 
rianna.  I  manichei  e  gli  ariani  ave- 
vano ben  più  di  che  allegrarsi  che  i 
cattolici  perocché  la  madre  d'Ana- 
stasio era  tutta  pe'  manichei,  e  il 
suo  zio  materno  Clearco  per  l'ere- 
sia ariana  (i). 

Il  nuovo  imperatore  contava  ses- 
sant^anni  e  ne  regnò  ventisette.  Era 
egli  originario  di  Durazzo  e  usciva 
da  famiglia  oscura.  Fu  principe  me- 
diocre, senza  carattere  aperto,  senza 
fermi  principii,  e  sì  poco  d'accordo 
seco  medesimo  da  non  si  poter  lo- 
darlo quasi  di  nessuna  virtù  a  cui 
non  fosse  contrapposto  il  suo  vizio. 
Avea  per  massima  poter  un  princi- 
pe^  per  ragion  di  stato,  mentire  ed 
anco  rendersi  spergiuro;  massima  de- 
testabile, attinta  alla  perversa  mo- 
rale de'  manichei,  dalla  madre  sua 
a  lui  appresa.  Né  punto  più  delicato 
mostravasi  in  fatto  di  gratitudine. 
Giovanni  Talaia  avealo  un  tempo 
aiutato  in  certa  stringente  necessità, 
raccogliendolo  naufrago  presso  Ales- 
sandria e  con  tutta  carità  venendo 
al  riparo  del  suo  infortunio.  Fatto 
poi  vescovo  di  quella  ragguardevole 
città  e  costretto  dalla  fazione  eretica 
a  cercar  rifugio  in  Italia,  quando 
seppe  r  innalzamento  di  Anastasio, 
gli  nacque  speranza  d'ottenere  da 
lui  giustizia,  e  si  mise  in  cammino 
per  Costantinopoli  ;  ma  l'imperato- 
re, saputo  l'avvicinarsi  del  vescovo, 
gli  fe'  inlimare  d'uscire  al  più  pre- 
sto de'  suoi  stati.  L'eunuco  Aman- 
zio,  suo  ciambellano,  focoso  seguace 
degli  errori  d'Eutiche,  poteva  ogni 
cosa  sull'animo  di  lui,  né  rifiniva 
d'inasprirlo  contro  i  cattolici. 
Papa  s.  Felice,  udito  1'  innalza- 
ti) Hist.  du  Bas-Emp.  1.  57  e  38. 
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mento  d'Anastasio,  gli  scrisse  per 
congratularsene  seco  ed  eccitarlo  a 
difender  la  fede  cattolica,  ma  non 
gli  offerse  la  sua  comunione,  non 
sapendo  ancora  di  qual  modo  pro- 
cederebbe negli  affari  della  chiesa  e 
se  calcherebbe  Torme  del  suo  pre- 
decessore. Mentre  badava  ad  averne 
più  ampia  notizia,  fu  sopraggiunto 
dalla  morte  il  25  febbraio  492,  dopo 
un  pontificato  di  quasi  nove  anni. 
Vacò  la  s.  sede  cinque  giorni,  poi 
gli  venne  surrogato  Gelasio,  di  na- 
scita africano,  figliuolo  a  Valerio, 
che  resse  la  romana  chiesa  quattro 
anni,  otto  mesi  e  diciotto  giorni. 

Diede  Gelasio  immediatamente  av- 
viso dell'ordinazion  sua  all'impera- 
tore Anastasio,  ma  non  iscrisse  punto 
ad  Eufemio,  perchè  tenealo  siccome 
fuori  della  comunione  della  s.  sede. 
Questi,  all'opposto,  gli  avea  signifi- 
cato per  lettera  l'allegrezza  sua  per 
la  promozione  di  lui  e  il  desiderio 
onde  ardeva  della  pace  e  riunione 
delle  chiese.  Ma  non  ricevendo  ri- 
sposta veruna,  gli  scrisse  una  se- 
conda lettera  per  man  del  diacono 
Sincezio.  Nè  l'una  nè  l'altra  ci  ri- 
mane di  colali  lettere  :  dalla  rispo- 
sta però  di  Gelasio  scorgesi  come 
Eufemio  si  congratulasse  colla  ro- 
mana chiesa  per  la  scelta  di  un  pon- 
tefice che  non  avea  mestieri  dei  lu- 
mi di  nessuno  e  che  tutto  vedea  di 
per  sè  quanto  era  necessario  per  ri- 
comporre a  concordia  le  chiese.  Ag- 
giugneva  che,  quanto  a  sè,  non  era 
in  sua  balia  il  fare  per  questo  ri- 
spetto ciò  che  pur  bramava;  che  il 
popolo  di  Costantinopoli  mal  sapea 
risolversi  ad  abbandonare  la  comu- 
nione d'Acacio,  e  che,  se  persiste- 
vasi  a  voler  che  si  togliesse  dai  dit- 
tici il  nome  di  lui,  convenivasi  che 
il  papa  ne  scrivesse  ad  esso  popolo 
e  mandasse  qualcuno  per  disporlo  a 
tollerare  un  tal  passo;  che  Acacie 
nulla  nveva  mai  asserito  contro  la 


fede  e  che  s'erasi  unito  di  comu- 
nione col  Mongo,  l'avea  fatto  da  poi 
che  questo  vescovo  avea  reso  conto 
della  sua  fede.  Faceva  Eufemio  una 
dichiarazione  anco  della  propria  , 
nella  quale  rigettava  Eutiche  e  pro- 
testava di  ricever  i  decreti  del  con- 
cilio di  Calcedonia.  E'  pare  che  nella 
stessa  lettera  discorresse  di  coloro 
ch'aveano  ricevuto  il  battesimo  e  gli 
ordini  sacri  da  Acacie  dopo  la  sen- 
tenza contro  di  lui  proferita  a  Ro- 
ma, e  rappresentasse  al  papa  l'im- 
paccio in  cui  s'incorrerebbe  rispetto 
a  questi  tali  qualora  s'avesse  a  con- 
dannare la  memoria  e  il  nome  di 
Acacie. 

Nella  sua  risposta  conviene  il  pa- 
pa che,  dietro  l'antica  regola  della 
chiesa,  avrebbe  dovuto  dargli  noti- 
zia della  sua  elezione  al  pontificato; 
ma  questa  regola,  dice,  sussisteva 
solo  tra'  vescovi  uniti  in  comunio- 
ne, non  già  tra  quelli  che,  al  pari 
d'Eufemie,  a  quella  di  s.  Pietro  a- 
veano  anteposto  una  società  stra- 
niera. Conviene  eziandio  che  negli 
sconcerti  simili  a  quelli  ond'era  a- 
gitata  la  chiesa  d'oriente  bisognava 
usar  condiscendenza  ed  abbassarsi, 
sull'esempio  del  Salvatore,  il  quale 
discese  dal  cielo  per  recarci  salute; 
ma  osserva  che,  chinandosi  a  solle- 
var coloro  ch'eran  caduti,  non  biso- 
gna gittar  sè  nella  fossa  in  un  con 
essi.  Per  segno  di  sua  condiscen- 
denza, dichiara  com'egli  accordi  di 
buon  grado  a  coloro  ch'erano  stati 
battezzati  od  ordinati  da  Acacie  il 
riniedio  prescritto  dalla  tradizione. 
Vuoi  tu,  aggiugne,  ch'io  m'abbassi 
ancor  più?  ch'io  consenta  che  si  re- 
citin  nella  celebrazion  de'  misteri  i 
nomi  degli  eretici,  di  coloro  che  fu- 
ron  colpiti  di  condanna  e  de'  loro 
successori?  Sarebbe  ciò  non  già  chi- 
narsi per  dare  aiuto,  si  bene  preci- 
pitarsi ad  occhi  aperti  nell'  abisso. 
Non  hai  tu  spesse  fiate  scritto  a  Ro- 
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raa  che  ripudiavi  Eutiche  in  un  co- 
gli altri  eretici?  Ancor  quelli  adun- 
que ripudia  che  co'successori  d'Eu- 
tiche  comunicarono.  Acacio,  tu  dici, 
nulla  ha  asserito  che  fosse  contro  la 
fede;  ma  non  è  egli  ancor  peggio 
conoscer  la  verità  e  aver  comunanza 
co'nemici  di  essa?  Domandi  inoltre 
in  che  tempo  Acacio  fu  condannato. 
Ma  non  era  mestieri  di  condanna 
particolare  per  lui.  Benché  cattoli- 
co, meritava  d'esser  separato  dalla 
nosira  comunione  dal  punto  che  eb- 
be comunicato  con  un'eresia  ;  ed  es- 
sendo egli  morto  in  cotal  disposi- 
zione, comportar  non  possiamo  che 
il  nome  suo  si  mostri  tra  quelli  dei 
vescovi  cattolici.  Non  picciolo  stu- 
pore ci  fa  che  tu,  il  qual  pur  pro- 
fessi di  ricevere  il  concilio  di  Calce- 
donia,  non  abbi  per  condannati  e  in 
generale  e  in  particolare  coloro  i 
quali  han  comunicato  co'settatori  di 
quelli  che  furon  da  lui  condannati. 
Non  ha  questo  concilio  dannati  Eu- 
tiche e  Dioscoro?  E  tuttavia  Acacio 
ha  comunicato  cogli  eretici  euti- 
chiani  (intende  accennar  all'  Eluro 
ed  al  Mongo).  Dirai  tu  forse  che  Pie- 
tro, col  quale  Acacio  comunicò,  sia 
stato  giustificato?  Danne  prove  ;  fam- 
mi vedere  di  qual  guisa  siasi  pur- 
gato dalla  taccia  d'eulichianismo  e 
come  si  sia  difeso  dali'aver  comuni- 
calo con  Eutiche.  Su  questi  due  capi 
ei  fu  ad  evidenza  convinto.  Onde  non 
ti  lusingare  sulla  dichiarazione  per 
te  falla  di  tener  la  fede  cattolica  e 
aver  cassato  dai  dittici  il  nome  di 
Eutiche.  Non  basta  il  dirlo;  è  tuo 
dovere  mostrarlo  anche  col  fatto,  ri- 
nunziando alla  comunion  degli  ere- 
tici e  di  coloro  che  comunicarono 
co'  lor  successori. 

Dichiara  il  papa  come  gli  avesse 
cagionato  dolore  il  trovare  nelle  let- 
tere d'Eufemio  cose  contrarie  a'suoi 
propri  interessi  ed  alla  vera  pace  ; 
e  perchè  Eufemie  sembrava  dirsi 


costretto  da  taluno  a  far  quello  che 
faceva  rispetto  ad  Acacio  ed  al  Mon- 
go, gli  risponde:  Un  vescovo  non 
dee  giammai  tenere  un  sì  fatto  lin- 
guaggio quando  trattasi  di  far  nota 
la  verità,  per  la  quale,  come  mini- 
stro di  Gesù  Cristo,  dee  dar,  s'è  me- 
stieri, la  vita.  Si  schermisce  dal  man- 
dar qualcuno  a  Costantinopoli  per 
acquetare  il  popolo  e  dissuaderlo  dal 
comunicar  con  Acacio,  dicendo  spet- 
tar al  pastore  condurre  il  gregge  an- 
ziché seguirne  le  aberrazioni,  ed  es- 
servi ogni  ragion  di  credere  die,  es- 
sendo sospetto  a  que'popoli,  non 
ascolterebber  punto  i  suoi  messi, 
veggendo  com'egli  non  desse  tam- 
poco retta  al  suo  proprio  pastore. 
Andremo,  fralel  mio,  sì,  andremo 
dinnanzi  a  quel  tremendo  tribunale 
,di  Gesù  Cristo,  ove  nulla  gioveranno 
i  cavilli,  le  dilazioni  e  i  sutterfugi. 
Là  si  vedrà  aperto  se  a  me  si  con- 
venga il  titolo  di  aspro  e  duro  che 
lu  m'apponi,  o  se  tu  anzi  sii  quello 
che  rifiuti  il  rimedio  salutare  e  ti  dai 
a  vedere  alieno  dai  medici  deside- 
rosi di  procacciarti  il  rimedio,  e 
vuoi  anche  obbligarli  ad  esser  teco 
infermi,  anziché  ricoverare  pel  lor 
ministero  la  salute  (1). 

Presa  ch'ebbe  Ravenna^  Teodori- 
co mandò  senza  indugio  un'amba- 
sciata all'imperatore  Anastasio,  com- 
posta di  Fausto,  maestro  degli  uffi- 
zi, e  d'Ireneo,  fregiato  esso  pure,  al 
par  di  Fausto,  del  titolo  d'illustre. 
Papa  Gelasio  non  diede  lor  lettere 
per  l'imperatore,  con  gran  maravi- 
glia di  questo,  che  per  avventura  non 
rammenlavasi  più  d'aver  proibito  a 
coloro  ch'egli  avea  spediti  a  Roma  di 
vedere  il  papa  e  parlargli  ;  ma  e' pare 
che  lor  consegnasse  diverse  istru- 
zioni intorno  allo  scisma  a  cui  avea 
servito  di  pretesto  la  condanna  d'A- 
cacio.  Ce  ne  rimangono  due  lunghi 
frammenti^  nel  primo  de'qualiil  pa- 
ci) Gelas  ,  Episl.  \, 
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pa  si  studia  di  provare  l' invalidità 
del  giudizio  col  quale  gli  orientali 
pretendeano  che  Acacio  avesse  pro- 
sciolto Pietro  Mongo;  e  tra  le  altre 
cose  dice  quanto  segue: 

Dicasi  ciò  che  piace  sulla  maniera 
onde  Pietro  Mongo  fu  assolto,  e  so- 
stengasi essersi  lui  pentito  delle  sue 
colpe;  è  tuttavia  fuor  di  dubbio  che 
ei  fu  eretico,  infedele,  e  perciò  a 
buon  dritto  cacciato  dalla  chiesa  e 
dall'ordine  ecclesiastico.  Ma  conce- 
dasi, ciò  che  non  è  vero,  ch'ei  siasi 
ravveduto:  è  da  vedere  se  colui  che 
fu  troncato  e  tolto  via  con  rigor  con- 
forme alle  regole,  tornato  a  peni- 
tenza, sia  stato  poi,  secondo  queste 
medesime  regole,  ricevuto,  cioè  dal- 
la competente  podestà.  Ora,  non  si 
giugnerà  mai  a  dimostrar  nè  provare 
che  l'assoluzion  sua  sia  legittima  da 
poi  che  non  fu  in  regolar  forma  pro- 
ferita; perocché  il  vescovo  della  se- 
conda sede  non  ha  potuto  nè  dovuto 
esser  deposto  o  ristabilito  da  chi  che 
sia  senza  il  consenso  della  sede  pri- 
maria, salvo  per  avventura  che,  ro- 
vesciato ogni  ordine,  più  non  si  ri- 
conosca la  distinzione  consacrata  da- 
gli antichi  statuti  de'padri  nostri  tra 
la  prima  sede,  la  seconda  e  la  terza, 
e  che,  privato  essendo  il  corpo  del 
suo  capo,  tutti  i  membri  vengano 
l'un  contro  l'altro  a  guerra,  e  accada 
quel  ch'è  scritto  del  popolo  d'Israe- 
le: In  quel  tempo  non  oravi  capo 
in  Israele  e  ciascun  facea  quello  che 
meglio  sembravagli.  Per  qual  ragio- 
ne infatti  e  su  che  fondamento  a- 
vrebbe  a  credersi  tenuto  di  obbedire 
alle  altre  sedi,  chi  abbia  scossa  l'an- 
tica riverenza  dovuta  alla  sede  di 
Pietro?  a  quella  prima  sede  per  o- 
pera  di  cui  ogni  sacerdotal  grado  ot- 
tenne sempre  vigore  e  saldezza,  e  il 
cui  onore  antico  ebbe  in  difesa  sua 
l'unanime  e  invitto  giudizio  de'tre- 
centodiciotlo  padri  ricordevoli  delle 
parole  del  Signore  :  Tu  sei  Pietro. 


Ecco  che  io  ho  pregato  per  te.  Pa- 
sci le  miepecorelle.il  secondo  fram- 
mento è  d'una  lettera  ai  vescovi  o- 
rientali,  nella  quale  vengono  dal  pa- 
pasvolte  in  sostanza  le  stesseidee(l). 

Da  questi  frammenti,  cosi  come 
dagli  altri  scritti  ,  si  fa  chiaro  che 
in  questa  gran  bisogna  i  papi  difen- 
deano  e  sapean  difendere  la  causa 
della  chiesa  intera  e  perciò  dell'  u- 
manità  tutta  quanta.  Secondo  la  scrit- 
tura e  la  tradizione,  la  cattedra  a- 
postolicaè  la  maggiore  e  la  più  san- 
ta che  diasi  sulla  terra.  S'  è  lecito 
disconoscere  e  sprezzar  questa  ,  a 
più  buon  diritto  sarà  lecito  il  disco- 
noscere e  sprezzare  qualunque  altra 
autorità;  in  tal  caso  non  più  ordine, 
non  più  società,  lo  slato  legittimo 
del  genere  umano  sarà  il  caos  e  l'a- 
narchia. Utile  impertanto,  anzi  ne- 
cessario ,  per  la  salute  della  chiesa 
e  dell'umanità  si  è,  che  in  tutti  i 
secoli  piena  ed  intera  si  mantenga 
dai  papi  l'autorità  loro  Questa  mas- 
sima non  fu  mai  ben  cosTipresa  in 
oriente  e  talvolta  neppure  in  occi- 
dente. 

I  due  ambasciadori  avendo  man- 
dato al  papa  lamenti  particolari  de' 
greci  ,  trasmise  egli  a  Fausto  una 
nuova  istruzione  acciò  vi  rispondes- 
se :  «  Ben  veggio  che  i  greci  perdu- 
reranno ostinati  ,  e  solo  studiansi  a 
rovesciar  la  fede  cattolica  ,  profit- 
tando dell'ambasciata  del  re.  Madie 
vuol  egli-dire  l'imperatore  allorché 
si  lagna  che  noi  1'  abbiam  condan- 
nato? Posciachè  il  mio  predecessore 
gli  ha  scritto  sul  suo  avvenimento 
all'  impero  ed  anch'  io  non  manco 
di  compiimelo  per  lettera,  senza  a- 
ver  mai  ricevuto  sillaba  da  lui.  Di- 
cono doversi  lor  perdonare.  Trag- 
gasi in  mezzo  un  esempio,  dai  pri- 
mordi del  cristianesimo  in  qua,  che 
vescovi,  che  gli  apostoli,  che  il  Sal- 
vator medesimo  abbia  concesso  il 

(I)  Gelas.,  Epist.  U  e  13, 
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perdono  se  non  a  chi  si  emendava. 
Noi  leggiamo  aver  Gesù  Cristo  ri- 
chiamato alla  vita  gli  estinti  ,  non 
mai  però  che  abbia  prosciolto  genti 
morte  nell'errore.  Quanto  alla  mi- 
naccia che  fanno  di  separarsi  dalla 
romana  chiesa  ,  è  gran  pezza  che 
sembrano  averla  posta  in  esecuzione. 

»  Mi  maraviglio  come  mai  Eufe- 
mio  abbia  osato  dire  non  aver  po- 
tuto Acacio  esser  condannato  da  un 
solo.  Non  vede  egli  forse  che  Aca- 
cio fu  condannato  in  virtù  del  con- 
cilio di  Calcedonia,  come  venne  co- 
stumato sempre  rispetto  alle  eresie 
tutte  quante  ,  e  che  il  mio  prede- 
cessore non  fe' altro  che  eseguire  un 
antico  decreto,  senza  nulla  pronun- 
ziare di  nuovo?  Non  solo  il  prelato 
apostolico,  ma  qualunque  vescovo  ciò 
far  poteva;  perocché  Acacio  non  in- 
ventò già  un  nuovo  errore  per  aver 
bisogno  d'un  nuovo  giudizio.  Ci  op- 
pongono i  canoni  e  vanno  lor  con- 
tro, ricusando  di  obbedire  alla  pri- 
ma sede,  che  domanda  loro  unica- 
mente la  ragione.  Sono  i  canoni  me- 
desimi quelli  che  han  voluto  che  le 
appellazioni  di  tutta  la  chiesa  si  re- 
cassero a  questa  sede ,  e  decisero 
non  doversi  altrimenti  appellare  in 
verun  luogo  ,  di  guisa  eh'  ella  giu- 
dicasse della  chiesa  intera,  e  mai  non 
si  giudicasse  di  lei,  nè  del  suo  giu- 
dizio, ma  che  la  sentenza  sua  fosse 
irreformabile  e  messa  senz'altro  ad 
effetto.  In  questa  stessa  faccenda  Ti- 
moteo Eluro,  Pietro  Fullone,  Pietro 
Mongo,  Giovanni  d'Apamea  ed  altri 
che  prosumean  d'esser  vescovi  furon 
deposti  per  la  sola  autorità  della  se- 
de apostolica;  ed  Acacio  sfesso  n'è 
testimonio,  giacché  fu  l'esecutore  di 
questo  giudizio.  Ricaduto  perciò  nel- 
la comu!iione  de'  condannati,  fu  con- 
dannato egli  puro. 

»  Hanno  il  coraggio  di  citarci  i 
canoni,  e  son  essi  che  continuamen- 
te li  van  violando  colla  lor  colpevole 


ambizione.  In  virtù  di  qual  conci- 
lio ,  esempligrazia  ,  cacciaron  essi 
dalla  sua  chiesa  Giovanni  d' Ales- 
sandria senz'essere  stato  convinto 
nè  prima  nè  dopo  ?  Che  se  dicono 
esser  1'  imperatore  quegli  che  1'  ha 
fatto,  da  quai  canoni,  chiediamo  noi, 
da  quai  regole  è  a  farlo  autorizzato? 
Perchè  Acacio  ha  egli  consentito  a 
quell'atto  illegittimo,  quando  Iddio 
dice  esser  colpevole  non  sol  chi  fa 
il  male ,  ma  ancor  chi  approva  co- 
loro che  il  fanno  ?  In  forza  di  quali 
canoni  o  di  quali  regolamenti  ven- 
ner  cacciati  Calendione  e  parecchi 
altri  vescovi  ?  Per  qual  tradizione  de- 
gli antichi  chiaman  essi  in  giudizio 
la  sede  apostolica?  Che!  si  è  dovuto 
cacciare  i  vescovi  della  seconda  e  del- 
la terza  sede  e  tanti  altri  vescovi  in- 
nocenti, e  il  vescovo  di  Costantino- 
poli ,  a  cui  i  canoni  non  assegnan 
grado  veruno,  ricaduto  nella  comu- 
nion  degli  eretici,  non  si  dovea  de- 
porre? Del  resto,  somma  impudenza 
si  è  il  supporre  che  Acacio  abbia 
dimandato  perdono  e  che  noi  siamo 
quelli  che  usiam  severità.  Testimo- 
nio ne  sia  il  germano  tuo,  l'illustre 
Andromaco  ,  al  quale  noi  avevamo 
dato  ampie  istruzioni  a  fin  d'  esor- 
tare Acacio  a  rientrare  nella  comu- 
nione della  sede  apostolica  ,  e  che 
ci  ha  protestato  con  giuramento  di 
aver  in  ciò  fatti  di  grandi  ma  inutili 
sforzi.  »  Papa  Gelasio  s'attribuisce 
in  comunanza  ciò  che  avea  fatto  il 
suo  successore  che  sopravvisse  ad 
Acacio. 

E  prosegue  :  «  Dopo  asserzioni  si 
strane  ed  incoerenti  non  reca  stu- 
pore che  ardiscano  besterpmiar  la 
sede  dell'apostolo  Pietro,  ci  accusin 
di  superbia  e  si  lusinghino  di  poter 
soggiogare  la  prima  sede  ,  la  quale 
non  si  ristà  d'  offerir  loro  ogni  pie- 
toso uffìzio.  A  questa  guisa  deliranti 
infermi  maltrattano  il  proprio  me- 
dico. Nondimeno  io  dimando  loro  : 
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ove  pretendono  essi  che  abbia  a  farsi 
il  giudizio  che  propongono?  Appo 
loro  forse ,  di  sorte  che  sien  parti , 
testimoni  e  giudici  ?  Ma  ad  un  tal 
tribunale  non  si  commelterebber  pu- 
re le  cose  umane  ;  quanto  meno  l'in- 
tegrità della  legge  divina!  Ove  trat- 
tasi di  religione  la  suprema  pode- 
stà di  giudicare  è  dovuta  ,  giusta  i 
canoni,  alla  sola  sede  apostolica.  Se 
discorrasi  della  potenza  del  secolo , 
dai  pontefici  e  principalmente  dal 
vicario  di  s.  Pietro,  dev'ella  appren- 
dere le  cose  divine  e  non  giudicar- 
le. Nessuno,  per  potente  che  sia  nel 
secolo,  purché  cristiano  ,  si  arroga 
tal  diritto  ,  salvo  ch'ei  sia  persecu- 
tor  della  religione.  Ripensino  piut- 
tosto non  inutilmente  affermarsi  dal 
Cristo  che  mai  le  porte  dell'inferno 
non  avran  forza  contro  la  confessio- 
ne del  beato  apostolo  Pietro.  Onde- 
chè  noi  non  temiamo  di  vedere  smar- 
rir suo  vigore  la  sentenza  apostolica, 
appoggiata  com'essa  è  alle  parole  di 
Cristo,  allairadizion  degli  antichi  e 
air  autorità  de'  canoni;  di  forma  che 
piuttosto  essa  è  quella  che  giiidica 
perpetuamente  tutta  la  chiesa  (1).  » 

In  tutto  quest'  affare  non  iscor- 
gesi  da  lato  de'  greci  nè  costanza  nè 
schiettezza  di  procedere.  Acacio  in- 
voca ed  eseguisce  i  giudizi  del  papa; 
posteriormente  lor  contravviene  e  se 
ne  ride  ,  viola  il  diritto  delle  genti 
per  corrompere  i  legati.  Il  suo  suc- 
cessore Pravità  scrive  a  Roma  in  un 
senso  e  ad  Alessandria  nel  senso  op- 
posto. Eufemio  vien  fuori  con  as- 
serzioni incoerenti,  cita  i  canoni  a 
capriccio  contro  del  papa,  nel  men- 
tre che  per  tutto  oriente  ,  contra- 
riamente a  tutti  i  canoni  ed  alla  na- 
tura medesima  della  chiesa,  quando 
piaccia  all'imperatore  di  cacciare  un 
vescovo,  se  ne  mette  servilmente  un 
altro  in  luogo  suo  ,  senza  badare  es- 
ser questo  un  far  la  chiesa  serva  al- 
ci) Gcias.,  Epist.  4. 


la  corte.  Se  ne  vedrà  quanto  prima 
un  esempio  in  Eufemio  stesso.  Un 
altro  ne  porgono  le  chiese  greche , 
serve  quai  si  veggono  co'  lor  popoli 
alla  scimitarra  del  sultano  di  Stara- 
boul  ed  al  knout  dello  czar  mosco- 
vita. Dal  canto  de'  papi ,  per  oppo- 
sto, troviamo  principii  fermi  e  certi: 
la  scrittura,  la  tradizione,  i  canoni 
dalla  consuetudine  interpretati;  tro- 
viamo connessione  e  saldezza  nelle 
idee  e  nella  condotta  ;  una  coscien- 
za coraggiosa  del  proprio  dovere  , 
coscienza  e  coraggio  che  ,  nell'  as- 
sicurare la  libertà  della  chiesa  cat- 
tolica ,  prepararono  la  legittima  li- 
bertà de'  popoli. 

La  savia  fermezza  de'  papi  comin- 
ciò allora  a  produrre  felici  frutti  ; 
perocché  ecco  di  qual  tenore  i  ve- 
scovi di  Dardania  scrissero  a  s.  Ge- 
lasio :  ((  Al  signor  santo  apostolo  e 
beato  padre  de' padri,  Gelasio,  papa 
della  città  di  Roma ,  gli  umili  ve- 
scovi di  Dardania.  Abbiam  ricevuto 
con  tutta  la  debita  divozione  le  sa- 
lutevolissime ordinanze  del  tuo  a- 
postolato  ,  e  rendiam  solenni  azioni 
di  grazie  a  Dio  onnipotente  ed  a  tua 
beatitudine  dell'  aver  degnato  visi- 
tarci con  una  ammonizion  pastorale 
ed  un  evangelico  insegnamento  ;  pe- 
rocché desiderio  e  voto  nostro  si  è 
l'obbedire  a' tuoi  ordini  in  tutte  co- 
se, e,  siccome  abbiamo  appreso  da' 
padri  nostri ,  osservare  inviolabil- 
mente i  comandamenti  dellasede  apo- 
stolica, e  custodire  per  quanto  ci  sa- 
rà possibile,  con  fedele  ed  irrepren- 
sibile sommessione  la  fede  ortodossa 
di  cui  tu  se'  banditore.  Quanto  ad 
Eutiche  ,  a  Pietro,  ad  Acacio  e  lor 
seguaci  0  partigiani  quali  che  siano, 
già  prima  d'aver  ricevuti  i  tuoi  or- 
dini noi  li  abbiamo  schivati  siccome 
pestilenziale  contagio  :  or  dunque  , 
dopo  l'avviso  della  sede  apostolica, 
sarà  per  noi ,  che  ,  giusta  i  divini 
precetti  e  gli  statuti  de'  padri ,  de- 
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siderìamo  servirla  incolpabilmente, 
sarà,  diciamo,  per  noi  una  più  stret- 
ta necessità  ancora  e  di  allontanarci 
dalla  medesima  peste  e  di  fuggire  per 
ogni  guisa  chiunque  fu  o  si  farà  mem- 
bro della  setta  d'Eutiche  o  di  Pietro 
o  dWcacio,  0  vorrà  comunicare  co^ 
lor  partigiani.  E  se  taluni  (  il  che 
non  crediamo  nè  desideriamo  )  con 
malvagia  intenzione  avvisassero  do- 
versi separare  dalla  sede  apostolica, 
noi  protestiamo  fin  da  questo  punto 
di  volerci  separare  da  essi  ;  perchè, 
siccome  già  dicemmo  ,  seguendo  ed 
osservando  in  tutto  i  precetti  de'  pa- 
dri e  gV  inviolabili  ordinamenti  de' 
santi  concili,  vogliamo  obbedire  alia 
tua  sede  apostolica  ed  unica  con  co- 
mune fede  e  divozione.  Finalmente, 
perchè  tua  beatitudine  ,  colla  con- 
sueta sua  bontà,  c'invita  a  volgerle 
alcuna  dimanda  ,  noi  supplichiamo 
il  tuo  apostolato  ad  inviarci  tosto  per 
favore  alcuno  pertinente  alla  tua  cat- 
tedra angelica,  affinchè  possiamo  alla 
presenza  sua  far  que'  provvedimenti 
che  son  dalla  fede  ortodossa  e  dalla 
piena  osservanza  delle  tue  disposi- 
zioni' richiesti  (1).  » 

Verso  il  medesimo  tempo  il  ve- 
scovo di  Lignida  nell'  lUirio  ,  Lo- 
renzo, fece  sapere  con  lungo  scritto 
al  papa  essere  stata  letta  nella  chie- 
sa di  Tessalonica  e  nell'altre  di  quel- 
la provincia  la  lettera  di  papa  Fe- 
lice intorno  all'enormezze  d'Acacio; 
per  lo  che  tutti  a  questo  avean  det- 
to anatema,  e  s'eran  separati  dalla 
comunione  di  lui.  Aveva  egli  insie- 
memente  pregato  il  papa  a  spedire 
a'  vescovi  dell'  Illirio  una  profession 
di  fede  la  quale  servir  potesse  d'an- 
tidoto contro  l'eresia.  Gelasio  stese, 
in  rispondendo  ,  una  dichiarazione 
succinta  di  sua  fede  ,  riconoscendo 
esser  costume  che  il  vescovo  di  re- 
cente creato  nella  romana  chiesa  in- 
viasse la  formola  di  sua  fede  all'al- 

(^)  Labbe  t.  4,  col.  iìC-i. 


tre  chiese  acciocché  valesse  loro  di 
norma.  Noi  avevamo  determinato  , 
aggiugne  ,  di  mandarti  alcuno  de' 
nostri,  se  la  condizion  degli  affari  ce 
l'avesse  consentito  ;  ma  speriamo  di 
farlo  tra  breve,  quando,  per  solen- 
ne deputazione,  siccome  aspettiamo, 
ci  .sarà  fatto  sapere  ,  che  in  quelle 
parti  saran  tornati  al  dovere.  A  far 
risposta  a'  vescovi  della  Dardania  , 
Gelasio  spedì  loro  un  certo  Ursici- 
no  con  una  lettera  nella  quale  nota 
non  aver  sè  potuto,  giusta  il  costu- 
me ,  partecipar  loro  colla  bramata 
prontezza  1'  ingresso  suo  al  pontifi- 
cato a  cagione  de'  tumulti  guerre- 
schi, il  che  accenna  alla  rivoluzione 
d'Italia  ed  alla  conquista  di  Teodo- 
rico. S'adopera  a  confermarli  nelle 
loro  buone  disposizioni  e  li  incarica 
di  comunicar  la  sua  lettera  a'  vesco- 
vi delle  province  vicine  (2). 

A  fin  di  rassodare  la  nuova  sua 
signoria ,  il  re  Teodorico  dava  fuori 
una  légge,  colla  quale  a  coloro  sol- 
tanto lasciava  l'intera  libertà  che  a- 
vean  seguilo  le  sue  parli,  dichiaran- 
do incapace  di  testare  e  disporre  de* 
propri  beni  chiunque  avesse  parteg- 
giato per  Odoacre  e  per  gli  eruli. 
Gillo  questa  legge  la  costernazione 
per  tutta  Italia,  e  i  popoli  afflitti  si 
volsero  a  s.  Epifanio  vescovo  di  Pa- 
via perchè  fosse  lóro  intercessore  ap- 
po il  re.  Al  santo  vescovo  solean  essi 
aver  ricorso  in  ogni  loro  sventura. 
Nella  presa  di  Pavia  fatta  da  Odoa- 
cre si  fece  egli  rispettare  da'  barbari 
fin  tra  il  sacco  e  gl'incendi,  e  salvò 
la  vita  e  la  libertà  a  non  pochi  cit- 
tadini. S'adoperò  in  appresso  per  la 
riedificazione  della  città,  le  ottenne 
daOdoacre  un'esenzione  dalle  impo- 
ste per  cinque  anni,  e  intervenne  di 
continuo  a  protegger  la  Liguria  in- 
tera contro  la  rapacità  del  prefetto 
del  pretorio.  Ad  andarsene  però  am- 
basciadore  a  Teodorico  non  volle  es- 

(2)  Gelas.,  Episl.  2  e  3. 
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ser  solo  ;  onde  fu  pregato  ad  esser- 
gli compagno  il  vescovo  di  Milano, 
Lorenzo,  tutto  inteso  esso  pure  a  ri- 
staurar  le  città  in  parte  distrutte,  e 
richiamarvi  le  popolazioni  disperse. 
Partirono  adunque  di  conserva  i  due 
pastori  per  Ravenna,  ove  Teodorico 
faceva  la  sua  residenza.  S.  Epifanio 
fu  quegli  che  favellò,  ed  ottenne  gra- 
zia pe'  colpevoli,  ad  eccezion  di  al- 
cuni ch'erano  gli  autori  del  male,  i 
quali  pure  si  stette  contento  il  re 
d'  allontanare  dalla  consueta  lor  di- 
mora. 

Il  re  fe' poscia  chiamare  in  segreto 
il  santo  vescovo,  e  così  gli  favellò  : 
Glorioso  pontefice  ,  fa  ragion  della 
stima  in  che  abbiamo  il  tuo  merito 
dall'  importante  incarico  che  a  te  , 
di  preferenza  a  tant'altri  vescovi  com- 
mettiamo. Tu  vedi  tutta  quanta  l'I- 
talia deserta,  e  incolle  le  più  fertili 
campagne  per  difetto  di  lavoratori; 
un  si  tristo  spettacolo  mi  strazia  il 
cuore.  Opera  è  questa,  gli  è  vero  , 
del  crudel  borgognone;  ma  ella  di- 
verrà pur  nostra  se  non  apportiam 
rimedio  a  sì  fatti  mali.  Noi  abbiam 
dell'oro  in  serbo,  e  pure  indugiamo 
a  riparare  i  mali  della  nostra  pa- 
tria? Che  importa  che  noi  vinciamo 
i  nostri  nemici  col  ferro  o  coll'oro? 
Quest'  incarico  a  te  si  convien  pi- 
gliare coll'aiuto  di  Dio.  Il  lor  re  Gon- 
debaldo  è  pien  di  venerazione  per 
te  e  da  gran  pezza  ha  desiderio  di 
vederli.  Credi  a  me,  la  tua  sola  pre- 
senza basterà  a  far  che  sia  redenta 
r  Italia. 

Lodò  Epifanio  il  divisamente  di 
Teodorico  più  colle  lagrime  che  col- 
le parole  ,  e  pregollo  a  dargli  com- 
pagno neir  ambasceria  il  s.  vescovo 
Vittore  di  Torino.  Papa  Gelasio  pro- 
fittò di  questa  congiuntura  per  i- 
scrivere  a  Rusticio  vescovo  di  Lione, 
successore  a  s.  Paziente ,  e  render- 
f[li  grazie  del  soccorso  mandatogli 
da  lui  e  da  Eonio  d'  Arles  ad  alfe- 


LLA  CHIESA 

viar  la  miseria  de'  popoli  d'Italia. 
Ed  essendo  Lione  residenza  de'  re 
borgognoni  ,  prega  Rusticio  a  dar 
mano  ad  Epifanio  nella  trattativa,  e 
al  tempo  stesso  a  fargli  sapere  ciò 
che  pensavano  i  vescovi  delle  Gal- 
lie  nella  faccenda  d'  Acacie  ,  della 
quale  esso  Epifanio  era  incaricato 
d'informarli  (1).  I  due  vescovi  par- 
tirono sul  finir  dell'  inverno  ,  1'  an- 
no 494,  e  valicarono  ,  nel  mese  di 
marzo,  le  Alpi  orride  ancor  di  nevi 
e  ghiacci.  Le  popolazioni  accorre- 
vano per  tutto  sul  passaggio  loro,  re- 
cando ad  essi  di  che  ristorarsi,  e  s. 
Epifanio  distribuivalo  a'  poveri.  Ru- 
sticio venne  loro  incontro  al  di  là 
del  Rodano  e  li  fe'  avvertiti  dell'in- 
dole astuta  di  Gondebaldo  ;  se  non 
che  la  virtù  degli  ambasciatori  par- 
ve facesse  dimenticare  al  principe 
il  proprio  carattere.  Arrivati  eh'  e' 
furono  a  Lione  ,  mandò  a  far  loro 
riverenza  e  offerirsi  pronto  ad  udirli, 
olTerta  che  fu  da  Epifanio  inconta- 
nente accettata.  La  santità  raggiante 
nel  volto  del  gran  vescovo  crebbe 
vigore  all'  eloquente  sua  parola. 

Gran  principe,  diss'egli  a  Gonde- 
baldo, questo  disastroso  viaggio  ho 
io  intrapreso  per  amore  verso  di  te; 
per  arrecarti  il, premio  della  vita  e- 
terna  non  ho  temuto  di  sfidare  la 
morte.  Io  venni  qua  siccome  testi- 
mone dinnanzi  a  Dio  tra  due  po- 
tenti re ,  se  la  bontà  t'induce  a  con- 
ceder quello  che  la  compassione  fa 
dimandare  a  colui  che  m' invia.  Di- 
videte in  parti  eguali  il  guiderdo- 
ne da  Dio  promesso,  o  piuttosto  con- 
tendetevelo  tra  di  voi,  invitti  prin- 
cipi ;  ma  in  questa  lotta  il  vinci- 
tore riporterà  il  premio  in  tal  gui- 
sa che  questo  non  sarà  perduto  pel 
vinto.  Appigliatevi  al  mio  consi- 
glio, e  vincerete  entrambi  del  pari. 
Vuol  Teodorico  redimere  i  prigio- 
nieri ;  e  tu  restituiscili  senza  riscaU 

(I)  Epist.  i2  e  lj 
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to.  Nessuno  ,  credimi ,  farà  miglior 
guadagno  di  colui  che  non  riceverà 
prezzo  alcuno^  e  V  oro  da  te  sprez- 
zato farà  più  ricco  il  tuo  esercito  , 
che  non  se  ti  fosse  versato. 

Quindi,  introducendo  a  parlar  l'I- 
talia ,  cosi  prosegue  :  Porgi  l'orec- 
chio ,  0  principe  ,  alle  giuste  que- 
rele d'Italia  ,  tua  fedele  alleata.  Se 
dato  le  fosse  di  favellare ,  gran  re  , 
ti  direbb'ella,  ti  ricorda  quante  vol- 
te hai  tu  imbrandite  le  armi  per  mia 
difesa  e  libertà?  Tu  se'  pur  quegli 
che  allevasti  coloro  che  adesso  tie- 
ni fra'  ceppi.  Mi  rendesti  forse  que' 
servigi  sol  per  più  agevolmente  sor- 
prendermi ?  Nessun  di  coloro  che 
furon  fatti  captivi  pensava  fuggire 
alla  vista  de' tuoi  soldati.  Le  gentil- 
donne tratte  in  servaggio  si  promet- 
teano  in  te  il  lor  vendicatore  ;  le  ver- 
gini solo  invocando  il  tuo  nome  di- 
fendeano  il  pudor  loro;  i  contadini 
diceano  a  coloro  che  li  gravavan  di 
catene  :  Non  siete  voi  borgognoni? 
quante  volte  queste  mani  da  voi  ora 
avvinte  pagarono  il  tributo  al  co- 
mun  nostro  signore  !  Ridona,  o  prin- 
cipe, ridona  tutti  questi  infelici  al- 
la lor  patria  ;  alla  gloria  tua  li  ri- 
dona. Tu  accorderai  cotesto  favore 
a  Dio ,  ma  non  sarà  esso  da  te  im- 
partito a  gente  a  te  straniera.  Il  si- 
gnor d'Italia  dà  la  figliuola  sua  in 
isposa  al  tuo  figliuolo  ;  sia  questa 
principessa  il  prezzo  del  riscatto  de' 
prigionieri;  la  liberazion  loro  sia  il 
presente  nuziale  dal  marito  offerto 
alla  sua  sposa  :  Gesù  Cristo  sarà  que- 
gli che  il  riceverà  e  te  ne  terrà  conto. 

Questo  discorso,  interrotto  dalle 
lagrime  de' due  santi  vescovi,  com- 
mosse Gondebaldo;  rispondeva  tut- 
tavia anzi  che  no  orgogliosamente  : 
Voi  che  mi  parlate  di  pace  non  ben 
v'intendete  del  dritto  della  guerra. 
La  legge  di  chi  combatte  si  è  che  in 
quell'atto  ogni  cosa  è  permessa.  Io 
però  non  fo  che  rispinger  l'oltraggio 


fattomi  dal  signor  vostro  col  tentar 
di  beffarmi  sotto  pretesto  d'un  trat- 
tato. Ma,  ov'  ei  si  voglia  una  salda 
pace,  mi  troverà  fedele  a  serbarla. 
Voi  santi  pontefici,  tornatevene  alla 
vostra  dimora:  consulterò  su  quello 
che  si  conviene  al  vantaggio  dell'a- 
nima mia  e  del  mio  regno,  e  ve  ne 
renderò  informati.  Quindi,  posto  l'af- 
fare in  consulta  col  suo  ministro  La- 
conio,  consenti  ad  esigere  un  riscat- 
to per  quelli  soltanto  ch'erano  stati 
presi  coH'armi  alla  mano  e  appar- 
tenevano a'  soldati  che  li  avean  fatti 
prigioni. 

A  questa  lieta  notizia  fu  tale  il  nu- 
mero che  accorse  de'  captivi  renduti 
alla  libertà  che  quella  parte  della 
Gallia  pareva  fosse  per  rimanere  sen- 
za abitatori.  Sol  dalla  città  di  Lio- 
ne ben  quattrocento  ne  partirono  in 
un  giorno.  I  rimandati  senza  riscatto 
sommarono,  in  totale,  a  seimila  :  e 
tutto  il  denaro  mandato  da  Teodo- 
rico fu  speso  a  redimere  il  resto.  E 
perchè  non  bastava,  una  pia  signora 
per  nome  Siagria,  ch'era,  al  dir  di 
Ennodio,  come  il  tesoro  delia  chie- 
sa, somministrò  il  rimanente  insie- 
me con  s.  Avito  vescovo  di  Vienna. 
S.  Epifanio,  temendo  non  i  prigio- 
nieri in  parti  più  lontane  fosser  rite- 
nuti dalla  durezza  de'  lor  padroni,  an- 
dossene  insino  a  Ginevra,  ove  rise- 
dea  Godegisilo  ,  il  quale  per  la  li- 
berazion de'  captivi  segui  l'esempio 
del  fratel  suo  Gondebaldo.  Per  lo 
che  il  santo  vescovo  se  ne  tornò  co- 
me trionfando  in  mezzo  alla  turba 
di  quegli  affrancati,  che  ritornavano 
in  Italia  colmandolo  di  benedizioni. 
Giunse  egli  a  Pavia  assai  più  presto 
che  non  era  aspettato ,  e  scrisse  al 
re  Teodorico  per  rendergli  conto  del- 
la sua  ambasciata  e  chiedergli  la  re- 
stituzion  degli  averi  di  coloro  che 
aveva  ritornati  a  libertà:  il  che  gli 
venne  concesso.  S.  Ennodio,  origi- 
nario della  Gallia,  poscia  vescovo  di 
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Pavia,  che  scrìsse  il  racconto  di  que- 
sta legazione,  era  della  comitiva  di 
s.  Epifanio  e  fu  testimonio  oculare 
di  quanto  riferisce  (4). 

S.  Avito,  originario  delI'Alvernia, 
apparteneva  alla  prima  nobiltà  di 
Roma  ed  era  nipote  dell'imperatore 
Avito  e  figliuolo  del  senatore  Esi- 
chio,  il  quale,  di  concerto  colla  pro- 
pria moglie,  fatlo  voto  di  continenza, 
era  succeduto  as.Mamerto  nella  cat- 
tedra episcopale  di  Vienna.  Avito, 
mortogli  il  padre  nel  490,  fu  eletto 
a  successore  d'Esichio;  e  Apollinare 
suo  fratello  maggiore  divenne  vesco- 
vo di  Valenza.  S.  Avito  intervenne 
a  vari  concili,  e  le  sue  lettere  ci  mo- 
strano l'influenza  ch'egli  ebbe  negli 
affari  della  chiesa  nel  5*^  secolo.  Com- 
battè egli  gli  ariani  e  convertì  Sigis- 
mondo figlio  del  re  borgognone  Gon- 
debaldo  lor  protettore.  Allo  splen- 
dor de'  natali  accoppiava  Avito  quel- 
lo delle  virtù  e  dei  pregi  della  men- 
te, e  sali  particolarmente  in  grido 
come  poeta.  Sei  poemi  ci  rimango- 
no di  lui  degni  di  ricordo:  il  primo 
sulla  creazione,  il  secondo  sulla  ca- 
duta dell'uomo,  il  terzo  sul  suo  esi- 
lio dal  paradiso  terrestre ,  sul  dilu- 
vio il  quarto,  il  quinto  sul  passaggio 
del  mar  Rosso,  il  sesto  sulle  lodi  del- 
la verginità.  I  tre  primi  ponno  esser 
considerati ,  al  dire  del  sig.  Guizot, 
come  tre  canti  d'uno  stesso  poema 
che  potrebbe  chiamarsi  il  Paradiso 
perduto.  Non  sappiamo  per  qual  ca- 
gione si  fatti  poemi,  i  quali  splen- 
dono di  vere  bellezze  poetiche,  non 
sieno  meglio  conosciuti,  almen  nelle 
scuole  cristiane  (2). 

;    (^)  S.  Knnod.,  Vita  s.  Epìph. 

(2)  S.  Avito  non  fu  esente  da  calunnie  per 
opera  di  alcuni  storici  moderni,  i  quali  ce!  di- 
pingono come  un  giuntatore  ,  un  apologista 
del  fratricidio,  un  vile  adulatore,  un  vescovo 
nemico  della  supremazia  del  papa,  dicendo 
inoltre  ch'ei  permetteva  il  malrimonio  a'  sa- 
cerdoti, a  dispetto  de'  canoni.  L'abate  Gorini 
aUerrò  tutte  queste  men/ogn(!  scritte  dalla 
mala  fede  che  non  sa  o  non  vuol  leggere. 
Il  sig.  Guizot  stesso  questa  Tolta  insegnò  la 


Intanto  cheTeodorìco  Amalo,  mer- 
cè della  disfatta  e  poi  dell'assassinio 
d'Odoacre,  fondava  il  regno  degli  o- 
strogoti  in  Italia;  che  Gondebaldo  e 
Godegisilo  regnavano  sui  burgondi  a 
Lione  e  a  Ginevra,  dopo  ammazzati 
i  lor  fratelli  Chilperico  e  Godomaro; 
che  a  Tolosa  Evarico ,  divenuto  re 
de'  visigoti  coll'uccision  del  suo  fra- 
tello Teodorico,  lasciava  ad  Alarico 
suo  figliuolo  il  mezzodì  della  Gallia 
e  quasi  tutta  la  Spagna:  che  a  Sois- 
sons  Siagrio,  figliuolo  del  conte  E- 
gidio,  era  re  o  capo  de'  romani,  cioè 
degli  antichi  abitatori  del  paese,  una 
Iribià  di  franchi,  che  dar  dovea  il 
nome  di  Francia  alla  Gallia  intera, 
si  veniva  in  questa  l'un  dì  più  che 
r  altro  innoltrando  dalla  banda  del 
nord.  Erano  essi  i  franchi-salii,  con- 
dotti dal  lor  giovine  re  detto  Chlod- 
vig,  0  Lodovico,  od  altrimenti  Luigi, 
ma  più  noto  sotto  il  nome  di  Ciò- 
doveo.  Odasi  ciò  che  a  questo  pro- 
posito ne  fa  sapere  lo  storico  più  vi- 
cino all'avvenimento,  s.  Gregorio  di 
Tours. 

a  Narrasi  che,  a  que' tempi,  Clo- 
dione,  uomo  potente  e  riguardevole 
nel  suo  paese,  fosse  re  dei  franchi: 
abitava  egli  Dispargum,  città  posta 
sulle  frontiere  del  paese  de'  turingì 
diTongres.  I  romani  occupavano  essi 
pure  quel  paese,  cioè  la  parte  verso 
mezzodì  insino  alla  Loira;  al  di  là 
di  questo  fiume  il  paese  era  soggetto 
ai  goti.  I  burgondi,  ch'erano  della 
setta  degli  ariani,  abitavano  oltre  il 
Rodano,  che  scorre  vicino  alla  città 

lezione  a'  suoi  confratelli.  «  S.  Avito,  egli  dice, 
eb!)e  spesso  a  lottare  a  prò  dclPortoilossia, 
non  sol  contro  i  suoi  teologici  avversari,  ma 
anche  contro  la  podestà  civile;  e  il  fece  sa- 
viamente e  felicemente,  tal  che  i  signori  del 
paese  ebber  per  lui  riguardo  e  rispetto,  senza 
ch'egli  mai  abbia  cangiato  oninione.»  Ecco  un 
giusto  omaggio  reso  alla  verità.  Se  il  sig.  Am- 
pere ricusa  di  accettarlo,  ivm  potrà  almen  fare 
obbiezione  alcuna  alla  confutazione  del  dotto 
autore  della  difesa  (iella  chiesa,  il  quale  nulla 
afferma  senza  darne  le  prove.  (V.  Défense  de 
VEqlise  cantre  les  erreurs  historiquen  par  M. 
rabbé  Gorini  t.  i,  c.  0). 
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di  Lioce.  Avendo  Clodione  spedito 
esploratori  nella  città  di  Cambrai  e 
fatto  esaminare  tutto  il  paese,  scon- 
fisse i  romani  e  s'impadronì  di  essa 
città,  e  dopo  dimoratovi  alcun  tem- 
po, conquistò  il  paese  insino  alla 
Somma.  Vuoisi  da  taluni  che  il  re 
Meroveo,  il  quale  ebbe  per  figliuolo 
Childerico,  uscisse  della  stirpe  di 
lui(l).3>  In  cotal  guisa  discorre  il  più 
antico  isterico  dei  franchi  intorno 
alle  lor  prime  mosse  nella  Gallia. 

c(  Or  Childerico  che  regnava  sulla 
nazione  de'  franchi  insidiava  all'o- 
nestà delle  loro  figliuole:  per  lo  che, 
mossi  a  sdegno,  lo  balzarono  dal 
trono  e  scelsero  d^unanime  consen- 
timento per  lor  re  Egidio,  capo  del- 
le milizie  dei  romani,  il  quale  tenne 
il  regno  sopra  di  essi  per  otto  anni. 
Childerico,  ch'erasi  ricoverato  pres- 
so il  re  de'  turingi,  udito  che  i  fran- 
chi sperano  omai  dimentichi  delle 
sue  offese  e  il  rimpiangevano,  tornò 
e  fu  rimesso  sul  soglio,  in  modo  però 
che  regnasse  unitamente  ad  Egi- 
dio (2).»)  Alcun  tempo  appresso,  Ba- 
sina,  moglie  del  re  de'  turingi,  la- 
sciato il  proprio  marito,  venne  a  tro- 
var Childerico,  il  quale  la  condusse 
in  isposa  e  n'ebbe  un  figliuolo  cui 
pose  nome  Clodoveo. 

Vedesi  da  ciò  come  al  sorgere  del- 
la prima  dinastia  la  dignità  reale  ap- 
po i  franchi  non  era  ereditaria  e 
opteva  perdersi.  I  franchi  caccia- 
no dal  trono  e  dal  regno  Childeri- 
co pe'  suoi  traviamenti,  ed  eleggo- 
no in  sua  vece  non  un  membro  di 
sua  famiglia,  non  un  connaziona- 
le, ma  sì  uno  straniero,  un  roma- 
no comandante  delle  truppe  impe- 
riali: ed  allorché  dopo  otto  anni  da 
che  Childerico  era  slato  deposto  ed 
esiliato  vien  lor  talento  di  richia- 
marlo, dividono  la  regia  autorità  fra 
tutti  e  due  :  His  ergo  regnantibus  si- 
mul  (3). 

0)  Grog.  1.  2,  n.  9.       (2)  Ib.  c.  12. 


Stando  a  due  antichissime  vite  di 
s.  Genoveffa,  anteriori  ancora  a  Gre- 
gorio turonense,  i  franchi  assediaro- 
no per  dieci  anni  la  città  di  Parigi: 
onde  ne  venne  un'  estrema  penuria 
di  viveri  per  esser  saccheggiati  tutti 
i  dintorni.  La  città,  alFultimo,  a- 
perse  le  porte,  e  Childerico  od  Ilde- 
rico  vi  tenne,  almen  per  qualche 
tempo,  sua  stanza.  Duranti  queste 
calamità  s.  Genoveffa  fu  la  salvezza 
di  Parigi.  In  mezzo  alla  carestia  ella 
procacciò  loro  de' viveri,  di  cui  an- 
dava in  traccia  ella  stessa  con  burchi 
sulla  Senna.  In  appresso,  più  d'una 
fiata  ottenne  da  Ilderico  grazia  per 
coloro  ch'erano  stati  condannati  nel 
capo,  non  potendo  quel  re,  tutto  che 
barbaro  e  pagano,  ristarsi  dal  vene- 
rarla. Del  resto,  la  fama  di  questa 
santa  era  tale  che  s.  Simeone  sti- 
lila chiedeva  notizie  di  lei  dal  fon- 
do della  Siria  e  raccomandavasi  alle 
sue  orazioni  (4). 

Bendo  morto  Childerico  a  Tour- 
nai,  ove  trovossi  il  suo  sepolcro  nel 
diciassettesimo  secolo,  gii  successe 
nel  481  Clodoveo,  il  quale  nell'an- 
no quinto  del  suo  regno,  coU'aiuto 
di  Ragnacario  suo  congiunto,  re  de' 
franchi  di  Cambrai,  dichiarò  la  guer- 
ra a  Siagrio,  figliuolo  d'Egidio,  che 
regnava  sui  romani  a  Soissons,  e  fe- 
ce dirgli  stabilisse  il  giorno  e  il  luo- 
go della  battaglia.  Siagrio,  sconfìtto, 
si  ricoverò  in  Tolosa,  presso  il  gio- 
vine Alarico  re  de'  visigoti.  Aven- 
dolo Clodoveo  mandato  richiederecon 
minaccia  di  guerra,  Alarico  o,  a  dir 
meglio  ,  i  suoi  ministri,  per  esser 
quegli  tuttora  in  minore  età,  conse- 
gnarono Siagrio  al  re  de'  franchi,  che 
il  fe'  chiuder  in  carcere,  poi  ammaz- 
zar secrelamente. 

Celebre  è  il  caso  che  avvenne  men- 
tre Clodoveo  passava  presso  le  mu- 
ra di  Reims.  Alcuni  soldati,  sbanda- 
tisi, trovarono  il  modo  di  entrare  nel- 

(3)  Ib!'*-      U)  Acta  sanctorum,  3  ian. 
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la  città,  vi  saccheggiarono  una  chie- 
sa e  ne  portarono  via  quantità  di 
ricchezze  e  di  vasi  sacri,  tra"  quali 
erane  uno  di  gran  valore  e  di  straor- 
dinaria bellezza.  S.  Remigio,  che  di 
quel  furto  sacrilego  ebbe  un  estre- 
mo dolore,  inviò  alcuni  de'  suoi  ec- 
clesiastici a  Clodoveo  per  riavere  quel 
vaso.  Furono  da  lui  ricevuti  con  gran 
bontà  ed  ebbero  ordine  di  seguirlo 
fino  a  Soissons,  ove  doveva  farsi  la 
divisione  di  tutto  il  bottino,  e  cia- 
scuno averne  quella  parte  che  gli  a- 
vesse  destinata  la  sorte.  Quando  fu 
tutto  adunato,  il  re  dimostrò  piacere 
di  aver  esso  quel  vaso  senza  esporlo 
all'incertezza  della  fortuna.  Tutti  glie- 
l'accordarono  prontamente,  eccetto- 
chè  un  soldato,  il  quale,  alzata  la 
sua  francesca,  ch'era  una  specie  di 
ascia  0  di  scure  della  quale  i  soldati 
franchi  si  servivano  nelle  battaglie, 
vi  diede  sopra  un  gran  colpo,  di- 
cendo che  il  re  non  doveva  aver  se 
non  quello  che  gli  darebbe  la  sorte. 
Tutti  furono  e  sorpresi  ed  offesi  del- 
la brutalità.  Il  re  solo  non  ne  parve 
commosso;  e  pigliato  quel  vaso,  lo 
consegnò  agli  ecclesiastici  di  s.  Re- 
migio, non  avendolo  desiderato  e  ri- 
chiesto per  altro  fine  se  non  di  far- 
ne la  restituzione  al  medesimo  santo 
vescovo  e  alla  sua  chiesa.  Ma  se  per 
allora  dissimulò  e  differì  a  vendicar- 
si, non  però  lasciò  impunito  l'affron- 
to. Era  solito  ogni  anno  di  far  la  ri- 
vista delle  sue  truppe.  In  essa  cia- 
scun soldato  si  presentava  dinnanzi 
al  re,  il  quale  esaminava  il  suo  e- 
quipaggio,  e  vedeva  se  le  sue  armi 
erano  in  buono  stato,  se  non  erano 
arrugginite,  se  lo  scudo  era  buono, 
se  la  bipenne  era  ben  temprata.  Ver- 
so la  fine  della  rivista  avendo  tro- 
vato le  armi  di  quel  soldato  male  in 
ordine,  gliene  fece  una  severissima 
riprensione,  e  strappatagli  dalle  ma- 
ni la  scure,  la  gettò  in  terra.  Ed  es- 
sendosi quel  meschino  abbassato  per 


raccoglierla,  il  re,  presa  la  sua,  gli 
fendè  con  essa  la  testa,  dicendogli: 
Ricordati  del  vaso  di  Soissons.  Que- 
st'atto di  punizione  incusse  non  lie- 
ve timore  agli  altri.  Con  tal  severità 
non  usurpossi  egli  il  diritto  di  pu- 
nire di  morte  un  soldato  indiscipli- 
nato; ma  fe' vedere  esser  sua  volon- 
tà che  l'esercito  suo  rispettasse  i  mo- 
di e  i  riguardi  ch'egli  avea  pe'  cri- 
stiani. Assai  guerre  fece  Clodoveo, 
e  vittorie  assai  riportò;  nell'anno 
decimo  del  suo  regno^  segnatamen- 
te, soggiogò  egli  la  Tongria,  eh' è 
l'attuai  paese  di  Liegi  (1). 

Intanto  il  re  de'  burgondi  Gonde- 
baldo ,  dopo  ucciso  il  fratello  Chil- 
perico  in  un  colla  moglie  e  co'  due 
figliuoli  di  lui,  ne  teneva  esiliate  a 
Ginevra  le  due  figliuole,  l'una  chia- 
mata Crona,  ritrattasi  nel  chiostro, 
l'altra  Crotilde  o  Clotilde.  La  poli- 
tica dello  zio  volea  che  rimanessero 
sconosciute,  magli ambasciadori  che 
Clodoveo  frequentemente  inviava  a 
Gondebaldo  le  discopersero  ^  e  alla 
fine  offerirono  a  Clotilde  la  mano  del 
lor  giovine  re,  al  quale  avean  fatto 
il  racconto  delle  sventure  di  quel- 
l'avvenente e  virtuosa  principessa. 
Gondebaldo,  a  cui  venne  chiesta  so- 
lennemente la  mano  di  lei,  sconcer- 
tato, non  ardi  per  lunga  pezza  nò 
dar  la  negativa  nè  condiscendere;  ma 
pur  finalmente  consentì,  e  gli  am- 
basciadori sposarono,  a  nome  del  lor 
signore,  Clotilde,  offrendo  allo  zio, 
secondo  l'usanza,  un  soldo  e  un  da- 
naro; quindi  la  posero  senza  indu- 
gio sur  un  cocchio  per  condurla  a 
Soissons.  A  metà  del  cammino,  te- 
mendo non  Gondebaldo  mutasse  av- 
viso, sali  essa  a  cavallo  insieme  col 
suo  corteggio  affìn  di  uscir  il  più  to- 
sto dal  dominio  de'  burgondi.  Nè  mal 
si  era  apposta;  chè  Gondebaldo,  al 
giungere  d'un  suo  ministro  che  lor- 
navasi  da  Costantinopoli,  cangiata 

(1)  Greg.  I.  2,  n.  27. 
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determinazione,  mandava  una  ban- 
da di  cavalieri  per  ricondurre  Clo- 
tilde; i  quali  sol  raggiunsero  il  carro 
vuoto,  chè  andava  a  piccole  giornate. 
Clotilde  arrivò  felicemente  a  Sois- 
sons,  ove  celebrò  solennemente  sue 
nozze  con  Clodoveo,  che  le  pose  gran- 
dissimo affetto.  La  giovine  regina  pro- 
fessava la  religione  cattolica,  come 
anco  quasi  tutti  i  galli  soggetti  a  Clo- 
doveo, i  quali,  siccom'è  facile  apen- 
sarsi, di  grandi  speranze  concepiro- 
no per  sì  fatti  sponsali. 

Ebbe  Clotilde  un  figliuolo,  e  bra- 
mava fosse  rigenerato  per  via  del 
battesimo;  onde  dicea  spesso  al  ma- 
rito suo:  Nulla  sono  gli  dèi  che  tu 
adori;  sendo  fatti  di  legno,  di  pie- 
tra 0  metallo ,  nessun  aiuto  recar 
possono  nè  a  sè  nè  ad  altri.  I  no- 
mi ad  essi  imposti  non  son  più  che 
nomi  d'uomini  e  si  d'uomini  scel- 
lerati. E'  si  convien  piuttosto  ado- 
rare il  Creator  dell'universo,  che  fe- 
ce splendere  il  sole,  adornò  di  stelle 
il  cielo,  popolò  la  terra  d'animali  e 
formò  di  sua  mano  l'uomo,  a  cui 
soggettò  le  creature  tutte.  Ma  que- 
ste parole  non  valevan  punto  a  far 
persuaso  il  re,  che  sempre  rispon- 
dea:  ogni  cosa  farsi  per  cenno  de' 
suoi  dèi,  il  Dio  di  lei  non  poternulla 
e  di  più  non  esser  neppure  di  schiat- 
ta celeste.  Intanto  la  regina  apparec- 
chiava il  battesimo  del  figliuol  suo  e 
facea  addobbar  le  chiese  il  più  ric- 
camente che  potea,  afTm  di  allettare 
il  re  almeno  con  queste  mostre  este- 
riori. Venne  di  fatto  il  bambino  bat- 
tezzato e  chiamato  Ingomero,  ma  u- 
sci  di  vita  in  quella  settimana  stes- 
sa; onde  il  re  ne  fe'  amare  lagnan- 
ze colla  regina,  quasi  l'averlo  consa- 
crato al  Dio  de'  cristiani  fosse  stato 
la  cagione  della  morte  di  lui.  Ma 
ella  rispondeva  che  ringraziava  Iddio 
non  l'avesse  giudicata  indegna  di  por- 
tar un  figliuolo  che  gli  era  piaciuto 

(4)  Greg.  1.  2,  c,  28-30. 


di  chiamare  nel  suo  regno.  Le  na- 
cque in  appresso  un  altro  figliuolo, 
ch'ella  fece  parimente  battezzare  e 
nominò  Clodomero ,  il  quale  sendo 
caduto  infermo  esso  pure,  il  re  ebbe 
a  dire  che  sarebbe  di  forza  morto 
come  il  fratello  suo  per  essere  stato 
battezzato  in  nome  del  Cristo.  Non- 
dimeno, per  volere  di  Dio  e  mercè 
le  orazioni  della  madre,  risanò  (1). 

Le  inquietudini  ond'era  cagione  a 
papa  Gelasio  lo  scisma  de'  greci  non 
togiievagli  di  vegliare  sull'altre  chie- 
se, secondo  l'universal  sollecitudine 
a  lui  imposta  nella  persona  di  s.  Pie- 
tro. Giuntogli  all'orecchio  che  semi- 
navasi  di  bel  nuovo  nella  Dalmazia 
l'eresia  di  Pelagio,  scrisse  a  un  ve- 
scovo di  quella  provincia,  chiamato 
Onorio,  ponesse  in  guardia  i  propri 
colleghi  contro  coloro  che  ardivano 
tornare  in  vita  un  errore  già  da  lun- 
go tempo  dalla  sede  apostolica  con- 
dannato per  Innocenzo,  Zosimo,  Bo- 
nifazio ,  Celestino,  Sisto  e  Leone, 
pontefici  di  beata  memoria;  errore 
proscritto,  non  sol  dalle  leggi  della 
chiesa  cattolica,  ma  anco  dagli  editti 
de'  principi  romani.  Il  vescovo  ri- 
spose al  papa  con  una  lettera  che 
più  non  abbiamo,  mandata  per  depu- 
tati, come  si  maravigliasse  del  suo 
pigliarsi  pensiero  delle  chiese  di  Dal- 
mazia, aggiugnendo  ch'egli,  del  re- 
sto, avea  sempre  sentito  in  maniera 
ortodossa  su  quell'articolo.  E  Gela- 
sio con  altra  lettera  dicevagli  non  do- 
ver lui  punto  maravigliarsi  della  pa- 
storal  sua  vigilanza,  conciossiachè  la 
santa  sede  s'avesse  d'ogni  tempo  pi- 
gliato cura  di  quante  son  chiese  nel 
mondo.  Commise  a'  messi  d'Onorio 
le  risposte  ad  alcuni  punti  da  essi 
per  avventura  propostigli  da  parte 
propria  o  del  loro  vescovo  ;  di  tali 
risposte  nessuna  ci  è  rimasta  (2). 

L'eresia  pelagiana  s'era  diffusa  e- 
ziandio  nel  Piceno,  altrimenti  detto 

(2)  Gelas.,  Epist.  5  e  6. 
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la  Marca  d'Ancona,  dove  un  vecchio, 
Seneca  di  nome,  che  n'andava  in- 
fetto, insegnava  pubblicamente  non 
esservi  peccato  d'origine,  i  bambini 
morti  senza  battesimo  non  poter  es- 
ser condannati,  l'uomo  col  solo  uso 
del  suo  libero  arbitrio  poter  divenire 
felice.  Quindi,  passando  alla  pratica, 
permetteva  ai  cherici  ed  a'  monaci 
l'abitar  con  vergini  consacrate  al  Si- 
gnore, se  lo  volessero^  come  se  nulla 
ci  avesse  a  ridire.  Parlava,  anche  in 
presenza  de'  vescovi,  con  assai  sprez- 
zo di  s.  Girolamo  e  di  s.  Agostino,  gui- 
de di  chiunque  fassi  maestro  di  cose 
ecclesiastiche.  Oltrecciò  aveva  sco- 
municato un  prete  che  attraversa- 
vasi  a' suoi  errori.  Lo  sciagurato  vec- 
chiardo fu  condotto  dinnanzi  a  papa 
Gelasio,  il  quale  non  altro  scorse  in 
lui  se  non  se  caparbietà,  ignoranza, 
mente  bassa,  rozza  e  cotanto  ottusa 
da  non  essere  stato  mai  in  grado  di 
dar  la  menoma  ragione  della  vele- 
nosa dottrina  ond'era  imbevuto,  nè 
capire  ciò  che  gli  veniva  detto.  Il 
papa,  dopo  essersi  inutilmente  pro- 
vato di  convincerlo  e  tornarlo  in  sen- 
no, lasciò  a  Dio,  cui  nulla  è  impos- 
sibile, lo  spetrar  quel  cupre;  ma  scris- 
se, in  data  del  1°  novembre  493,  ai 
vescovi  della  Marca  anconitana  una 
lettera  piuttosto  lunga,  nella  quale 
confuta  gli  errori  di  quel  vecchio  e 
sgridali  perchè  non  vi  si  sieno  op- 
posti (1). 

Anche  nella  Gallia  non  mancavan 
favoreggiatori  del  pelagianesimo,  o  al- 
meno di  tali  che  non  approvavan  pun- 
to la  dottrina  di  s.  Agostino  intorno 
alla  grazia.  Era  tra  questi  Gennadio, 
prete  di  Marsiglia,  il  quale  nel  suo 
catalogo  degli  autori  ecclesiastici  lo- 
da a  cielo  Fausto  di  Riez,  ed  al  con- 
trario biasima  s.  Prospero  per  aver 
impugnato  Cassiano,  nè  rispetta  il 
medesimo  s.  Agostino.  Scrisse  Gen- 
nadio l'opera  anzidetta  verso  l'anno 

0)  Epist.  7. 


493,  e  l'ultimo  scrittore  che  ricor- 
da è  s.  Onorato  vescovo  di  Marsiglia, 
di  cui  ci  riman  la  vita  che  scrisse  di 
s.  Ilario  d'Arles.  Parla  eziandio  di 
Sidonio  Apollinare,  morto  da  poco  e 
che,  siccome  avea  predetto,  ebbe  a 
successore  nella  chiesa  di  Clermont 
Aproncolo,  il  quale,  mentr'era  ve- 
scovo di  Langres,  era  stato  costretto 
ad  abbandonar  la  propria  sede  sic- 
come sospetto  ai  borgognoni  che  de- 
siderasse la  dominazione  de'  fran- 
chi. 

Sotto  il  pontificato  di  Gelasio  l'I- 
talia si  trovò  talmente  desolata  dal- 
la guerra  e  dalla  fame,  che  in  vari 
luoghi  mancavano  i  cherici  pel  ser- 
vizio delle  chiese  e  l'amministrazio- 
ne de'  sacramenti.  In  tali  estremi 
non  si  badò  tanto  pel  sottile  alle  so- 
lite formalità  e  per  la  necessità  si 
dispensò  dal  rigore  degli  antichi  ca- 
noni. Ma  per  tema  che  tal  condi- 
scendenza degenerasse  in  abuso  ,  il 
papa  ch'era  stato  sovente  informato 
da  Giovanni  vescovo  di  Ravenna  di 
tali  disordini,  fece  vari  regolamenti 
ch'egli  indirizzò  a  vescovi  della  Lu- 
cania, de'  Bruzii  e  della  Sicilia  ove 
il  male  parca  più  grande  che  nelle 
altre  parti  d'Italia. 

Ei  dice  che  restando  tuttavia 
in  vigore  gli  antichi  canoni  ne'  luo- 
ghi ove  non  v'era  necessità  alcuna 
di  dispensa  sarà  lecito  il  promuover 
un  monaco  al  sacerdozio  entro  lo  spa- 
zio d'un  anno  purché  non  siavi  al- 
cun canonico  impedimento;  non  sia 
colpevole  di  gravi  delitti;  non  sia  stato 
bigamo  nè  sposo  di  vedova;  non  ab- 
bia difetti  corporali;  non  sia  di  con- 
dizione servile  nè  obbligalo  a  carica 
alcuna  pubblica  o  particolare,  e  non 
sia  idiota;  chè  chi  non  sa  leggere 
potrebbe  appena  esser  ostiario.  Con 
tali  condizioni  il  monaco  che  si  vor- 
rà ordinar  prete  sarà  da  prima  let- 
tore, notare  o  difensore;  tre  mesi  do- 
po accolito;  sei  mesi  dopo  soddiaco- 
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no  ove  ne  abbia  l'età;  nel  nono  me- 
se diacono  s'ei  n'è  degno;  e  sacer- 
dote in  capo  all'anno.  2°  Ma  ove  sia 
un  laico  quegli  che  vuole  abbracciar 
lo  stato  chericale,  lo  si  dovrà  esami- 
nare accuratamente  intorno  alla  dif- 
ferenza che  vi  ha  fra  la  vita  mon- 
dana e  la  regolare,  per  paura  che , 
sotto  pretesto  di  bisogno  di  ministri, 
si  riempia  il  clero  di  persone  dedite 
a'  vizi.  Quegli  adunque  che  sarà  or- 
dinato mentr'era  semplice  laico,  sa- 
rà provato  sei  mesi  di  più,  e  non  po- 
trà esser  prete  che  dopo  diciotto 
mesi.  3°  Si  proibisce  a'  vescovi  di 
consacrar  nuove  chiese  senza  aver- 
ne ottenuta  l'autorità,  secondo  l'u- 
sanza, e  di  nulla  imprender  sovra  i 
cherici  di  altra  diocesi.  4-°Vien  pur 
loro  proibito  di  esiger  danaro  pel 
battesimo  o  la  confermazione,  nè  di 
chieder  checché  sia  a' neobattezzati, 
dovendosi  dare  gratuitamente  ciò  che 
abbiam  gratuitamente  ricevuto.  5°  I 
preti  non  debbono  innalzarsi  al  dis- 
sopra del  grado  loro  nè  pretendere 
di  fare  il  santo  crisma  ,  di  dare  la 
confermazione  nè  di  benedire  o  far 
funzione  alcuna  in  presenza  del  ve- 
scovo ,  nè  di  sedersi  o  celebrar  in 
presenza  di  lui  senza  suo  permesso. 
Essi  debbon  pure  ricordarsi  non  a- 
ver  essi  potestà  d'ordinare  un  sod- 
diacono  o  un  accolito  senza  licenza 
del  sommo  pontefice,  nè  di  fare  da 
sè  funzione  alcuna  dell'episcopal  mi- 
nistero ,  sotto  pena  d'  esser  privati 
della  lor  dignità  e  della  santa  comu- 
nione. 6'^  I  diaconi  non  usciranno 
de'  limiti  del  lor  ministero,  facen- 
do funzioni  che  toccano  ai  preti,  e 
neppur  battezzando  senza  il  permes- 
so del  prete  e  del  vescovo,  fuor  del 
caso  di  necessità  in  cui  sovente  si 
permette  perfino  a'  laici.  E  pure  vie- 
lato  a'  diaconi  di  mettersi  al  grado 
de'  preti  quando  si  celebrano  i  di- 
vini misteri,  o  nelle  assemblee  ec- 
clesiastiche, e  di  ministrar  l'eucari- 


stia in  presenza  de*  vescovi  o  de' 
preti.  1^  Si  vieta  di  battezzare ,  ec- 
cetto a  pasqua  e  pentecoste,  salvo  il 
caso  di  necessità  in  cui  si  deve  por 
mente  che  il  moribondo  non  esca  di 
vita  senza  questo  salutare  rimedio. 
8°  Le  ordinazioni  non  debbon  farsi 
se  non  ne'  di  solenni,  cioè  ne'digiuni 
del  quarto,  settimo  e  decimo  mese, 
e  nel  principio  di  quaresima,  cioè 
nelle  quattro  tempora  ,  e  alla  metà 
della  quaresima  sulla  sera  del  sab- 
bato.  9°  Quanto  alle  vergini  non  si 
deve  dar  loro  il  velo  se  non  all'epi- 
fania, a  pasqua,  e  nelle  feste  degli 
apostoli ,  a  meno  che  essendo  esse 
in  pericolo  di  morte  ,  chiedano  in 
grazia  di  non  morire  senza  tal  con- 
solazione. 10°  Ma  non  debbesi  dare 
alle  vedove  nè  velo  nè  benedizione: 
ma  solo  esortarle  a  restar  costanti 
nelle  buone  loro  risoluzioni.  11»  Es- 
sendo proibito  l'ordinar  uomini  di 
servii  condizione,  è  parimente  vie- 
tato l'ammetterli  ne' monasteri,  sal- 
vo vi  sia  il  consenso  de'  lor  padroni 
da'  quali  sieno  stati  affrancati  o  ce- 
duti per  iscritto.  12°  È  pur  vietato 
a'  cherici  di  attendere  a  trafììco  al- 
cuno 0  di  andar  in  cerca  di  vili  gua- 
dagni, sotto  pena  di  venir  privati  del- 
le funzioni  del  lor  ministero  in  qua- 
lunque grado  essi  si  trovino  della 
ecclesiastica  gerarchia. 

Rinnova  quindi  il  papa  gli  antichi 
canoni  sulla  qualità  de'  soggetti  che 
ponno  esser  ascritti  al  clero.  Vuole 
sappian  di  lettere,  non  abbian  difetto 
nessuno  corporale,  non  si  sien  mu- 
tilati da  sè,  non  sieno  stati  incolpati 
di  verun  delitto  ;  sian  di  mente  sa- 
na, non  mai  stati  invasati  dal  demo- 
nio ,  non  bigami.  Interdice  pure  di 
promoverei  cherici  disertori  che  pas- 
san  da  questa  a  quella  chiesa.  Ven- 
ga sottoposto  a  penitenza  pubblica 
chiunque  avesse  menalo  in  moglie 
una  vergine  consacrata  a  Dio,  con- 
cedendogli tuttavia  il  viatico  in  mor- 
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te ,  ove  abbia  dato  segno  di  penti- 
mento. Con  minor  severità  tratta  le 
vedove  che  si  rimaritino  dopo  fatto 
voto  di  rimanersene  celibi;  non  con- 
dannandole a  penitenza  pubblica  e 
contentandosi  a  sgridarle  di  lor  col- 
pe. Dichiara  doversi  espeller  dal  cle- 
ro coloro  che  sien  convinti  d'esservi 
entrati  per  denaro,  essendo  la  simo- 
nia condannata  non  solamente  in  chi 
riceve  ma  anche  in  chi  dà.  Essendosi 
alcune  donne  ingerite  di  servire  all'al- 
tare e  farvi  gli  uffizi  che  ad  uomini 
appartengono,  il  papa  proibisce  un 
sì  fatto  abuso.  E  si  lagna  che  in  al- 
cuni luoghi  si  fosser  consacrate  chie- 
se senza  la  permissione  della  santa 
sede  e  dati  ad  esse  nomi  di  morti 
che  non  eran  tampoco  nel  novero 
de'  fedeli.  Passa  poi  alla  dispensa 
delle  rendite  e  delle  obblazioni  della 
chiesa,  prescrivendo  che,  giusta  l'an- 
tica regola,  se  ne  faccian  quattro  par- 
li; la  prima  pel  vescovo,  la  seconda 
pe'  cherici^  pe'  poveri  la  terza,  l'ul- 
tima per  le  fabbriche,  cioè  gli  edi- 
fizi.  Aggiugne  doversi  colai  distribu- 
zione con  tanta  esattezza  osservare 
che  il  vescovo  nulla  si  pigli  della 
porzione  spettante  al  clero  ,  nè  il 
clero  di  quella  del  vescovo,  e  quella 
destinata  per  gli  edifizi  sia  in  ciò  im- 
piegata di  tal  modo  che  il  lor  riat- 
latnento  ne  faccia  fede,  non  essen- 
do lecito  al  vescovo  il  trascurare  i 
sacri  edifizi  per  volgere  a  suo  prò  i 
redditi  ordinati  a  ripararli;  per  quella 
parte  poi  che  spetta  ai  poveri,  ol- 
tre al  dovere  il  vescovo  renderne  con- 
to a  Dio,  dee  giustificarne  l'uso  an- 
co in  faccia  agli  uomini.  Chiude  Ge- 
lasio la  sua  lettera  ingiungendo  al 
clero  di  farlo  avvertito  di  qualunque 
abuso  vedesser  commettere  dal  ve- 
scovo, da'  preti  o  da  altri  ecclesia- 
stici. Ha  ladaladell'H marzo  494(1). 

Hannosi  ancora  frammenti  di  dieci 
lettere  dello  stesso  pontefice.  Nella 

(I)  Epi.sl  i>  c  IO. 


prima^  indirizzata  al  vescovo  Cele- 
stino, gli  dà  commissione  di  stabi- 
lire un  prete  in  una  nuova  chiesa 
eretta  sotto  l'invocazione  di  s.  Eleu- 
terio  martire  ,  e  di  promovere  per 
tal  effetto  al  sacerdozio  il  diacono 
Giuliano,  purché  non  osti  verun  ca- 
nonico impedimento.  In  questa  let- 
tera dassi  a  Celestino  il  titolo  di  vi- 
sitatore, perchè  governava  soltanto 
per  commissione,  onde  distinguerlo 
dal  vescovo  del  luogo,  che  vien  chia- 
mato vescovo-cardinale.  Impone  nel- 
la seconda  al  vescovo  Sabino  d'ordi- 
nar diacono  un  tal  Quarto  per  biso- 
gno d'un' altra  chiesa  che  ne  faceva 
domanda.  La  terza,  ai  vescovi  Qui- 
nigesio  e  Costantino,  riguarda  l'af- 
fare de'cherici  di  Nola,  contumaci 
verso  il  proprio  vescovo.  Essendosi 
questi  cherici.  Felice  e  Pietro  di  no- 
me, provveduti  dinnanzi  al  re  Teo- 
dorico, Sereno  vescovo  di  Nola,  fe' 
vedere  a  quel  principe  avergli  colo- 
ro esposto  il  falso ,  ond'  egli  rimise 
la  bisogna  al  papa.  La  quarta  è  al 
vescovo  Vittore  per  incaricarlo  di  ri-^ 
stabilire  il  servizio  divino  nella  chie- 
sa di  s.  Agata,  caduta  in  rovina  per 
la  perdita  de'  capitali ,  reintegrati 
poscia  per  le  largizioni  di  parecchi. 
Nella  quinta  il  papa  incarica  i  ve- 
scoviRespetto  eLeonino  d'informarsi 
della  cattiva  amministrazione  d'  un 
vescovo  accusato  d'essersi  appropriati 
i  beni  della  sua  chiesa  e  quelli  fin 
anco  dal  suo  predecessore  legati  pel 
sostentamento  de'  cherici.  La  sesta 
dà  commissione  a'  vescovi  Giusto  e 
Stefano  d'informarsi  d'un  assassinio 
commesso  nella  persona  d'uno  schia- 
vo della  chiesa  da  un  uomo  potente, 
e  d'un  insulto  dal  medesimo  fatto  al 
vescovo  Proficuo.  Il  papa  è  d'avviso 
che,  essendo  i  fatti  pienamente  pro- 
vati, il  vescovo  offeso  faccia  le  sue 
praticlie  dinnanzi  al  giudice  della 
provincia  acciò  il  reo  venga  punito. 
Nella  settima  dà  ordine  ai  vescovi 
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MaioricO;  Severo  e  Giovanni  di  pri- 
var della  comunione  certi  usurpatori 
dei  beni  della  chiesa  e  del  patrimo- 
nio de'  poveri,  e  di  chiamar  in  aiuto 
contro  costoro  anco  l'autorità  delle 
leggicivili  finché abbian  riparatal'in- 
giuria.  Vuole  altresì  che  venga  so- 
speso dalle  sue  funzioni  il  prete  Ce- 
lestino, che  .  dopo  sentenza  e  con- 
tro divieto  della  sede  apostolica,  a- 
vea  loro  amministrata  la  santa  euca- 
ristia. CoH'oUava  comanda  al  vesco- 
vo Giovannidi  restituire  a  certa  chie- 
sa un  calice  toltole  dal  suo  prede- 
cessore. La  nona  è  contro  i  vescovi 
invasori  de'  diritti  de'  loro  colleghi; 
e  in  essa  rinnovansi  gli  antichi  de- 
creti, i  quali  portano  che  tutti  i  ve- 
scovi della  provincia  dal  metropoli- 
tano ordinar  si  debbano,  e  il  metro- 
politano da  quelli.  Nella  decima  , 
eh'  è  indirilta  al  clero  ed  al  popolo 
di  Brindisi,  contengonsi  i  medesimi 
ordinamenti  che  in  quella  ai  vescovi 
dellaLucania  intorno  alle  qualità  de- 
gli ordinandi,  ai  tempi  delle  ordina- 
zioni e  dell'amministrazion  del  bat- 
tesimo, alla  distribuzion  delle  ren- 
dite ed  obblazioni  della  chiesa  in  quat- 
tro parti.  In  essa  ripete  doversi  far 
le  ordinazioni  nelsabbato  dellequat- 
tro  tempora  sulla  sera  (1).  Ecco  di 
qual  maniera  papa  Gelasio,  in  mez- 
zo alla  dissoluzion  dell'impero,  man- 
teneva in  vigore  la  disciplina  e  il 
reggimento  della  chiesa  fin  ne'  mi- 
nimi particolari,  i  quali  però  non  gli 
togliean  di  attentamente  badare  an- 
co al  ben  generale.  L'anno  4-94  ten- 
ne in  Roma  un  concilio  di  settanta 
vescovi,  il  quale  fu  come  a  dire  una 
congregazione  dell'indice,  intantochè 
il  papa  stese  in  esso  un  catalogo  of- 
ficiale de'  libri  canonici  e  di  quelli 
apocrifi.  Contiensi  innanzi  tratto  in 
tale  decreto  il  catalogo  de'  libri  del 
vecchio  e  del  nuovo  testamento,  si- 
mile a  quello  del  tridentino  conci- 
ti) Labbe  t.  -i,  ìr2i. 


Ho,  salvo  che  quel  di  Gelasio  conta 
un  sol  libro  de'  Maccabei ,  laddove 
noi  due  ne  contiamo  ;  ma  nel  più 
degli  esemplari  antichi  i  nostri  due 
ne  formano  un  solo.  Del  resto,  po- 
ne egli  nel  novero  delle  divine  scrit- 
ture i  libri  della  sapienza,  dell'  ec- 
clesiastico,  di  Giobbe,  Tobia,  Giu- 
ditta, Esdra,  l'apocalisse  di  s.  Gio- 
vanni e  le  sette  epistole  canoniche. 
Ciò  fatto,  prosegue  in  questi  termini: 
«  Sui  mentovati  scritti  degli  evan- 
gelisti^ degli  apostoli  e  de'  profeti  è 
stata  per  grazia  di  Dio  fondata  la 
chiesa:  la  quale,  benché  sparsa  per 
tutto  il  mondo,  non  sia  se  non  una 
sola  sposa  di  Cristo,  nondimeno  la 
chiesa  romana  ha  sopra  tutte  il  pri- 
mato, e  questo  non  in  virtù  de'  de- 
créti di  verun  sinodo,  ma  di  quelle 
parole  di  Cristo  a  s.  Pietro:  Tu  se' 
Pietro,  e  su  questa  pietra  edifiche- 
rò la  mia  chiesa.  A  s.  Pietro  fu  poi 
dato  per  compagno  s.  Paolo,  il  quale 
insieme  con  Pietro ,  lo  stesso  anno 
e  lo  stesso  giorno,  e  non  in  diversi 
tempi, come  garriscon  gii  eretici,  sof- 
frì in  Roma  sotto  Nerone  un  glorio- 
so martirio:  e  ambedue  unitamente 
la  suddetta  chiesa  romana  consacra- 
rono a  Cristo,  e  sopra  tutte  le  altre 
le  dierono  il  primato  mediante  la  lor 
presenza  e  il  lor  trionfale  martirio. 
Cosi  la  chiesa  romana  è  la  prima  se- 
de di  s.  Pietro,  e  non  ha  né  mac- 
chia né  ruga  né  alcun  altro  simil  di- 
fetto. S.  Marco,  evangelista  e  disce- 
polo di  s.  Pietro,  e  da  esso  inviato 
in  Egitto,  ove  predicò  l'evangelio  e 
terminò  lavita  con  un  glorioso  mar- 
tirio, a  nome  del  medesimo  apostolo 
suo  maestro  consacrò  la  seconda  se- 
de nella  città  di  Alessandria.  La  se- 
de di  Antiochia  ha  ottenuto  merita- 
mente il  terzo  grado  d'onore  per  ri- 
spetto verso  lo  stesso  s.  Pietro,  che 
prima  di  venire  a  Roma  vi  abitò;  e 
perchè  ivi  nacque  il  nome  del  nuo- 
vo popol  de'  cristiani 
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«E  quantunque  nessuno  possa  al- 
tro fondamento  posare  da  quello  che 
vi  è,  vale  a  dir  Gesù  Cristo,  tuttavia 
per  edificazion  nostra  la  chiesa  ro- 
mana, oltre  le  divine  scritture ,  ri- 
ceve ancora  i  sinodi  di  Nicea,  di  Co- 
stantinopoli ,  d'Efeso  e  di  Calcedo- 
nia,  e  inoltre  tutti  gli  altri  concili  i 
cui  decreti  siano  stati  autenticati  da' 
santi  padri.  In  quello  di  Nicea  tre- 
centodiciotto  padri ,  per  interposi- 
zione del  magno  Costantino,  condan- 
narono l'eretico  Ario.  Macedonio  toc- 
cò la  meritata  sentenza  di  condan- 
nazione in  quello  di  Costantinopoli 
per  intervento  di  Teodosio  il  vec- 
chio. Il  concilio  d'Efeso,  col  consen- 
timento del  beatissimo  papa  Celesti- 
no ,  e  pel  ministerio  di  s.  Cirillo  e 
d'Arcadio  deputato  d'Italia,  percos- 
se di  condanna  Nestorioja  cui  ere- 
sia in  un  con  quella  d'Eutiche  fu  di 
bel  nuovo  condannata  con  Dioscoro 
e  i  complici  suoi  nel  concilio  diCal- 
cedonia,  per  intramessa  dell'impe- 
ratore Marciano  e  di  Anatolio  vesco- 
vo di  Costantinopoli.  » 

Fatta  questa  dichiarazione,  il  con- 
cilio di  Roma  viene  partitamente  ad- 
ditando le  opere  de'  padri  di  cui  la 
romana  chiesa  ammette  1'  autorità. 
Entrano  in  cotesto  novero  gli  scritti 
de'  ss,  Cipriano,  Gregorio  nazianze- 
nO;,  Basilio  di  Cappadocia,  Atanasio, 
Cirillo,  Giovanni  Crisostomo,  Teofìlo 
alessandrino,  s.  Ilario  di  Poitiers  , 
s.  Ambrogio,  s.  Agostino,  s.  Girola- 
mo e  s.  Prospero;  la  lettera  di  s.  Leo- 
ne a  Flaviano  tutta  intera;  le  opere 
di  tutti  gli  altri  padri  morti  nella  co- 
munion  della  chiesa  romana;  le  de- 
cretali dei  papi  e  gli  alti  de'  martiri, 
rispetto  a'  quali  ultimi  il  concilio  , 
ovvero  sia  il  papa,  aggiugne  che,  se- 
condo l'antico  rito  e  per  una  parti- 
colar  cautela  della  chiesa  romana, 
non  venivan  letti  pubblicamente,  sì 
perchè  n'erano  ignoti  gli  autori,  si 
perchè  da  idioti  ed  infedeli  scrittori 


n'era  stata  con  superfluità  ed  incon- 
grui racconti  alterata  la  verità:  co- 
me quelli  di  s.  Cirico  e  s.  Giulitta,  di 
s.  Giorgio  e  di  molli  altri  che  diconsi 
composti  dagli  eretici.  Perciò  la  chie- 
sa romana,  quantunque  veneri  con 
tutta  la  divozione  tutti  i  martiri  e  i 
lor  gloriosi  conflitti ,  che  sono  più 
noti  a  Dio  che  agli  uomini,  contut- 
tociò,  per  non  dare  nè  pur  leggera 
occasione  di  esser  criticata,  non  ne 
usa  la  lettura  nelle  solenni  adunan- 
ze. Ma  il  concilio  riceve  onorevol- 
mente le  vite  de'  padri,  cioè:  di  s. 
Paolo,  di  s.  Antonio,  di  s.  Ilarione, 
e  le  altre  scritte  da  s.  Girolamo.  Es- 
so permette  la  lettura  degli  atti  di  s. 
Silvestro,  quelli  dell'invenzion  della 
croce,  e  le  nuove  relazioni  dell'in- 
venzion della  testa  di  s.  Gio.  Batti- 
sta; colla  precauzione  però  prescrit- 
ta da  s.  Paolo  a'  tessalonicesi  :  Di- 
saminale tutto:  attenetevi  al  buono. 

Esso  permette  pure  di  leggere  le 
opere  di  Rufino  e  d'Origene,  purché 
non  se  ne  rechi  altro  giudizio  da 
quello  di  s.  Girolamo,  e  l'istoriad'Eu- 
sebio  di  Cesarea  in  un  colla  sua  cro- 
naca, a  cagion  de'  fatti  importanti 
in  essa  storia  contenuti:  ma  condan- 
na le  lodi  da  questo  storico  date  ad 
Origene.  Esso  approva  senz' alcuna 
riserva  la  storia  di  Orosio  e  i  poemi 
di  Sedulio  e  di  luvenco. 

Dichiara  in  appresso  il  concilio 
non  riceversi  dalla  chiesa  romana  i 
libri  composti  dagli  eretici  e  dagli 
scismatici  ,  e  interdice  particolar- 
mente la  lettura  de' seguenti:  il  con- 
cilio di  Rimini  assembrato  dall'im- 
peratore Costanzo:  l'itinerario  di  s. 
Pietro  che  va  sotto  il  nome  di  s. 
Clemente  ;  gli  alti  de'  ss.  Andrea  , 
Tommaso, Pietro  e  Filippo; gli  evan- 
geli di  s.  Taddeo,  di  s.  Mattia,  di  s. 
Pietro,  di  s.  Giacomo,  di  s.  Barna- 
ba, di  s.  Tommaso,  di  s.  Bartolom- 
meo,  di  s.  Andrea;  quelli  falsificati 
da  Luciano  e  da  Esichio;  iUibro  del- 
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l'infanzia  del  Salvatore  e  più  altri , 
tra'  quali  i  più  noti  sono  il  Fonda- 
mento e  il  Tesoro,  de'  manichei;  i 
centoni  intorno  al  Redentore  con- 
gegnati co'  versi  di  Virgilio;  gli  atti 
di  s.  Tecla  e  di  s.  Paolo,  il  transito 
0  l'assunzione  di  s.  Maria,  la  peni- 
lenza  d'Adamo,  quella  d'Origene,  i 
canoni  degli  apostoli,  il  libro  del  Pa- 
store, la  lettera  di  Gesù  Cristo  ad  Ab- 
garo  e  quella  di  Abgaro  a  Gesù  Cri- 
sto. Ai  libri  apocrifi  aggiugne  il  con- 
cilio quelli  dettati  da  alcuni  eretici 
Ovvero  anche  da  cattolici,  ma  disco- 
stantisi  in  alcuni  punti  dal  senso  cat- 
tolico ,  cioè  Tertulliano,  Eusebio  di 
Cesarea,  Lattanzio,  Africano,  Postu- 
miano,  Gallo,Montano,  Priscilla,  Mas- 
similla, Fausto  manicheo,  Commo- 
diano,  Clemente  alessandrino,  Tazio 
Cipriano,  Arnobio,  Ticonio,  Cassia- 
no,  Vittorino,  Fausto  di  Riez,  Fru- 
menzio  il  cieco.  Finalmente  condan- 
na tulli  i  caratteri  o  chirografi  pre- 
servativi portanti  il  nome  degli  an- 
geli, e  generalmente  quanti  vi  sono 
scrilti  d'  erelici  e  scismatici  e  loro 
aderenti ,  de'  quali  registra  i  nomi 
da  Simon  mago  insino  ad  Acacio 
di  Costantinopoli,  fulminando  tutti 
quanti  d'anatema  (1). 

Dall'elenco  delle  opere  nel  detto 
concilio  dichiarate  apocrife  agevol- 
mente si  scorge  non  esser  tulle  per- 
cosse di  pari  condanna,  ma  talune 
esserlo  per  certi  rispetti  soltanto:  per 
esempio,  la  storia  d'  Eusebio  per  le 
lodi  che  in  essa  si  danno  ad  Orige- 
ne; gli  scritti  di  Clemente  d'Alessan- 
dria a  cagion  degli  errori  onde  gli 
eretici  avean  ripieni  i  suoi  libri  delle 
Ipotiposi  ;  que'  di  Cassiano  perchè 
nella  tredicesima  delle  sue  Confe- 
renze mostrasi  favorevole  ai  semipe- 
lagiani;  quelli  di  s.  Cipriano  perchè 
vi  difende  il  ribattezzamento  contro 
papa  s.  Stefano.  È  sopra  tutto  a  no- 
tarsi in  questo  decreto  che  la  chie- 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  1260. 
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sa  romana,  ben  lungi  dal  favorire 
la  supposizione  di  scritti  sotto  nomi 
falsi,  non  autorizzava  neppure  la  pub- 
blica lettura  degli  atti  de'  martiri 
quando  non  portavano  in  fronte  il 
nome  dell'autore. 

Non  pago  di  vegliare  per  tal  ma- 
niera alla  purezza  della  dottrina  me- 
diante la  censura  de'  libri  volse  Ge- 
lasio le  sue  cure  anco  alla  regolarità 
e  alla  pompa  della  liturgia.  Compo- 
se quindi  inni  ad  imitazione  di  s. 
Ambrogio,  prefazioni  ed  orazioni  pel 
s.  sacrifizio  e  Famministrazione  de' 
sacramenti.  Per  ultimo,  gli  viene  a 
ragione  attribuito  un  anticò  sacra- 
mentario della  chiesa  romana,  di- 
viso in  tre  libri,  il  primo  de'  quali 
ha  per  titolo  :  "Ùel  corso  delV  anno , 
il  secondo:  Belle  feste  de'  santi,  e  il 
ter/o:  Delle  domeniche  delVanno,  so- 
prattutto dopo  la  pentecoste.  Conten- 
gonsi  in  esso  le  messe  di  tutto  l'an- 
no e  le  formole  di  tulli  i  sacramen- 
ti. Citeremo  appena  Fufiiziatura  del 
giovedì  e  venerdì  santo: 

Nel  giovedì  santo  non  si  cantava, 
e  il  vescovo  non  salutava  il  popolo, 
cioè  non  diceva:  //  Signore  sia  con 
voi.  La  prima  cerimonia  che  si  fa- 
cesse in  quel  giorno  era  la  riconci- 
liazion  de'  penitenti,  la  seconda  la 
consecrazione  degli  oli  santi.  Il  pe- 
nitente, uscito  del  luogo  ove  Favean 
chiuso  per  far  penitenza,  si  presen- 
tava alla  chiesa  prosteso  a  terra.  Al- 
lora il  diacono,  volgendosi  al  vesco- 
vo, r  avvisava  esser  giunti  il  tempo 
e  il  giorno  della  propiziazione,  e  il  pe- 
nitente aver  praticati  tulli  gli  eser- 
cizi di  penitenza  a  lui  prescritti  per 
ottener  la  remissione  delle  sue  col- 
pe e  la  grazia  della  riconciliazione. 
Il  vescovo  od  un  sacerdote  da  lui  no- 
minalo ammoniva  il  penitente  a  non 
più  ricader  ne'  peccati  che  avea  pur 
ora  cancellati  colla  penitenza  e  pro- 
nunziavansi  sopra  di  lui  le  preci 
della  riconciliazione  éd  altre  dopo  la 
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riconciliazione  slessa.  Poscia,  fatta 
dal  popolo  l'offerta,  si  celebrava  la 
messa.  E  in  quel  giorno  ve  n'ha  Ire: 
una  pel  riconciliamento  de'  peniten- 
ti, un'altra  per  la  consecrazione  dèi 
santo  crisma,  ed  una  terza  per  l'uf- 
fizialura  della  sera  ovvero  della  feria. 
Alla  benedizione  degli  oli  santi  pre- 
cedeva la  messa,  e  tal  benedizione 
facevasi  a  un  dipresso  come  oggidì, 
eccetto  che  in  essa  npn  davasi  il  sa- 
luto al  popolo  nè  si  genufletteva. 
Alla  fine  di  colesta  benedizione,  cui 
lenea  dietro  la  comunione,  si  riser- 
vava una  parte  del  sacrifizio,  cioè  il 
corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  per 
la  comunione  del  giorno  susseguen- 
te. In  questo,  ch'era  il  venerdì  detto 
della  passion  del  Signore,  lutti  con- 
venivano nella  chiesa  all'ora  di  no- 
na, e,  posta  la  croce  sull'altare,  u- 
Bciva  il  vescovo  dalla  sagrestia  co'sa- 
cri  ministri  in  silenzio,  senza  nulla 
cantare,  e,  presentatosi  a  piè  del- 
l'altare, recitava  un'  orazione  e  di- 
mandava si  pregasse  per  lui;  il  che 
annunziavasi  dal  diacono  colle  pa- 
role: Pieghiam  le  ginocchia,  e  il  po- 
polo di  lì  a  poco  rispondeva:  Leva- 
tevi. L'uffiziatura  di  tal  giorno  non 
differiva  dall'attuale  se  non  perchè 
nello  stesso  avvertimento  ed  orazio- 
ne si  univa  il  papa  ed  il  vescovo,  e 
si  genufletteva  prima  dell'  orazione 
pe'giudei  come  prima  dell'altre.  Tutti 
gli  astanti ,  dopo  adorata  la  croce  , 
comunicavano  coli'  eucaristia  posta 
in  serbo  il  di  innanzi. 

La  vita  di  papa  s.  Gelasio  accor- 
davasi  pienamente  colla  sua  dottri- 
na. Ei  riguardava  la  dignità  sua  co- 
me una  schiavitù  non  come  una  do- 
minazione. Tulio  il  tempo  che  avea 
libero  dallo  scrivere  impiegava  nel- 
l'orare  e  nel  leggere;  gradiva  la  com- 
pagnia de'  servi  di  Dio,  co'  quali  si 
dilettava  di  conversare  di  cose  spi- 
rituali. Era  nemico  dell'ozio  e  della 
lautezza,  praticava  il  digiuno  e  vivea 


poveramente;  e  nutriva  tull*i  pove- 
ri. La  più  piccola  negligenza  in  un 
vescovo  avea  per  sommamente  pe- 
ricolosa alle  anime.  Ne'  tempi  sca- 
brosi che  incontrò  il  suo  pontifica- 
to, seppe  condursi  con  non  comune 
prudenza  e  pazienza.  Cosi  vienci  di- 
pinto questo  pontefice  da  Dionigi  il 
piccolo,  sulla  relazione  del  preteGiu- 
liano,  che  gli  era  stato  discepolo. 

L'anno  495,  al  13  maggio,  tenne 
Gelasio  un  concilio  a  Roma,  al  quale 
furon  presenti  quarantacinque  ve- 
scovi, nominati  lutti  in  capo  agli  atti 
del  concilio  medesimo:  v'interven- 
nero pure  cinquantotto  preti,  due 
magistrati  secolari,  con  alcuni  dia- 
coni, de'  quali  il  numero  non  è  in- 
dicato. Miseno,  un  de'  legati  che  nel 
483avean  tradito  la  causa  della  chie- 
sa a  Costantinopoli,  presentò  un'  i- 
stanza  al  concilio  in  data  del  di  8 
dello  stesso  mese,  ma  indiritta  no- 
minatamente al  papa,  a  cui  diman- 
dava grazia  ne'  più  umili  modi.  Fu 
essa  letta  il  dì  slesso  in  pien  conci- 
lio. Ma,  sia  che  non  s'  avesse  agio 
d'  esaminarla,  sia  che  fosse  riman- 
dalo l'affare  a  una  seconda  delibe- 
razione, il  papa  nella  sessione  del 
13  maggio  fece  rileggere  dal  diacono 
Anastasio  l'istanza  anzidetta;  poscia 
permise  al  supplicante  d'entrare  e- 
gli  slesso.  Il  quale,  prostratosi  a  ter- 
ra e  stando  in  quell'  allo,  presentò 
una  seconda  istanza  colla  data  di 
quel  giorno,  nella  quale  rigettava, 
condannava  e  anatematizzava  l'eresia 
e  la  persona  d'Eutiche  e  seco  tutti  i 
suoi  seguaci,  Dioscoro  segnatamen- 
te, Timoteo  Eluro,  i  due  Pietri,  cioè 
il  FuUone  ed  il  Mongo,  ed  Acacio, 
insiem  con  tulli  i  lor  complici  e  co- 
loro che  con  essi  comunicavano.  Let- 
ta che  fu  tal  seconda  istanza,  diman- 
dò Gelasio  il  parere de'vescovi,  i  qua- 
li, sorti  in  piede  ad  una  co'preti,  lo 
pregaron  con  alte  acclamazioni  ad 
usare  della  podestà  da  Dio  conferi- 
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tagli  e  accordar  la  chiestagli  indul- 
genza. Poi,  rimessisi  a  sedere,  tenne 
il  papa  un  lungo  discorso,  nel  qua- 
le, dopo  mostrato  che  i  greci,  i  quali 
voleano  fosse  perdonato  ad  Acacio, 
anche  dopo  la  morte  sua,  non  po- 
trebbero trovar  mal  fatto  che  si  con- 
cedesse il  perdono  a  Miseno;  disse 
che  la  santa  sede ,  condannandolo 
insiera  con  Vitale,  non  avea  levata 
lor  la  speranza  del  perdono;  che  Vi- 
tale, tolto  dal  mondo  per  precipitosa 
morte  senza  aver  potuto  esser  rido- 
nato alla  comunione,  malgrado  gli 
sforzi  fatti  a  suo  soccorso,  avea  su- 
bito il  giudizio  di  Dio  ;  ma  non  do- 
veasi  differire  a  ricever  Miseno  men- 
tr'era  ancora  in  vita,  e  eh'  egli  era 
d'avviso  dovesse  rientrare  nella  co- 
munion  della  chiesa  e  nella  dignità 
sacerdotale,  poich'egli  avea  detto  a- 
natema  contro  Eutiche,  i  due  Pietri 
ed  Acacio.  Qui  i  vescovi  ed  i  preti, 
levatisi  di  nuovo  ,  applaudirono  ai 
detti  del  papa,  riconoscendolo  per 
vicario  di  Gesù  Cristo  ed  auguran- 
dogli gli  anni  di  s.  Pietro.  Sisto,  no- 
taio di  Roma,  stese,  per  ordine  di 
Gelasio,  gli  atti  di  tutto  quello  che 
erasi  operato  in  quel  concilio.  Noi 
vedremo  poscia  Miseno  assistere  ad 
un  concilio  romano  nel  499,  qual 
vescovo  di  Cuma  (1). 

Nel  medesimo  anno  495,  il  1°  di 
febbraio,  papa  Gelasio  scrisse  una 
terza  lettera  ai  vescovi  della  Darua- 
nia,  nella  quale  risponde  alle  diffi- 
coltà propostegli  dal  vescovo  Trifo- 
ne, da  lui  ad  essi  inviato.  E' pareva 
che  a  que'  vescovi  facesse  caso  Fob- 
biezione  seguente  dei  partigiani  di 
Acacio,  che  cioè  non  fosse  slato  le- 
gittimamente condannato  per  non  es- 
sersi ciò  fatto  in  un  concilio  a  que- 
sto fine  raccolto,  tanto  più  eh'  era 
vescovo  della  città  imperiale.  Queste 
difficoltà,  da  s.  Gelasio  già  tante  fiate 
disciolte,  in  ispecie  nelle  sue  istru- 

^^)  Labbe  t.  4,  col.  ^269. 


zioni  a  Fausto  ed  Ireneo  ambascia- 
dori  di  Teodorico ,  vengono  di  bel 
nuovo  e  assai  stesamente  confutate, 
raccomandando  a'  vescovi  della  Dar- 
dania  di  comunicar  la  sua  lettera 
non  solamente  ai  cattolici  ma  si  agli 
altri  ancora.  L'  affare  d'Acacio  vi  è 
per  ogni  lato  e  magistralmente  di- 
scusso. Il  dotto  e  santo  pontefice  di- 
ce tra  l'altre  cose  : 

«  A  tutta  la  chiesa  è  noto  avere 
la  sede  del  beato  Pietro  la  podestà 
d'assolvere  da'  giudizi  di  tutti  i  ve- 
scovi, conciossiachè  quella  pure  ab- 
bia di  giudicar  dell'  intera  chiesa , 
senza  che  alcuno  possa  sul  giudizio 
suo  recar  sentenza  ;  perocché  voglio- 
no i  canoni  si  possa  appellare  ad 
essa  da  tutte  le  parti  del  mondo,  nè 
a  veruno  è  dato  da  essa  appellare. 
Nessuna  podestà  ebbe  quindi  Acacio 
d'assolver  Pietro  d'Alessandria,  sen- 
za la  partecipazione  della  sede  apo- 
stolica che  l'avea  condannato.  Dicasi 
con  qual  concilio  l'abbia  fatto  egli, 
semplice  vescovo,  dipendente  dalla 
metropoli  d'Eraclea.  Spesso  ancora, 
senza  che  precedesse  verun  conci- 
lio, la  sede  apostolica,  seguendo  la 
consuetudine  dei  maggiori,  prosciol- 
se chi  era  stato  da  un  concilio  in- 
giustamente condannato^  e  condan- 
nò chi  '1  meritava  :  testimonio  s.  A- 
tanasio,  s.  Gio.  Crisostomo,  s.  Fla- 
Viano.  »  Insomma^  dimostra  il  papa 
come  la  santa  sede,  che  conferma  i 
concili ,  è  la  fedel  custode  ezian^ 
dio  de'  lor  canoni  e  ch'essa  nell'af- 
fare d'Acacio  non  ha  fatto  che  man- 
dare ad  esecuzione  quelli  di  Calce- 
donia. 

«  Ci  ha  mossi  a  riso,  aggiugne, 
quel  venirci  innanzi  colla  preroga- 
tiva dell'essere  stato  Acacio  vescovo 
della  città  imperiale.  Quanto  tempo 
non  dimorò  l'imperatore  a  Ravenna, 
a  Milano,  a  Sirmio,  a  Treveri?  Ep- 
pure i  vescovi  di  quelle  città  han 
forse  per  qtìesto  ecceduto  i  confini 
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lor  segnati  dall'antichità?  Se  discor- 
rasi della  dignità  delle  città,  i  ve- 
scovi della  seconda  e  terza  sede  stan- 
no avanti  al  vescovo  d'una  città  che 
non  ha  neppure  il  diritto  di  metro- 
poli. Altro  è  la  podestà  dell'impero 
secolare,  altro  la  distribuzione  delle 
dignità  ecclesiastiche.  Per  piccola 
che  sia  una  città,  non  detrae  punto 
alla  grandezza  del  principe  che  vi 
risiede  ;  ma  nè  la  presenza  purcfel- 
r  imperatore  vale  a  mutar  1'  ordine 
dalla  religione  stabilito,  ed  essa  città 
giovar  piuttosto  si  debbe  d'un  sì  fatto 
vantaggio  per  conservare  la  libertà 
della  religione,  tenendosi  pacifica- 
mente entro  i  propri  confini.  Odano 
l'imperator  Marciano,  il  quale,  non 
avendo  potuto  ottener  nulla  per  l'in- 
nalzamento del  vescovo  di  Costanti- 
nopoli ,  onorò  d'  alti  encomi  papa 
Leone,  di  santa  memoria,  siccome 
difensore  de'  canoni.  Odano  il  ve- 
scovo Analolio,  il  quale  dicea  pro- 
ceder quel  tentativo  piuttosto  dal  cle- 
ro e  dal  popolo  di  Costantinopoli  che 
non  da  sè,  e  stare  in  poter  del  papa 
il  darne  sentenza.  Lo  stesso  s.  Leo- 
ne, che  avea  confermato  il  concilio 
di  Calcedonia,  cassò  ogni  novità  in 
esso  fatta  contro  i  canoni  di  Nicea 
ed  oltre  i  poteri  da  sè  conferiti  a' 
propri  legati.  E  sedendo  papa  Sim- 
plicio di  santa  memoria,  Probo,  ve- 
scovo di  Canusa  e  legato  della  sede 
apostolica,  sostenne,  al  cospetto  del- 
l'imperatore Leone  e  ad  inchiesta  di 
lui,  esser  quella  pretensione  d'ogni 
fondamento  manchevole.  » 

Per  ultimo,  a  torre  qualunque  sia 
scrupolo,  dichiara  Gelasio  la  senten- 
za contro  Acacio  essere  stala  profe- 
rita in  un  concilio  d'Italia,  sebbene 
porti  essa  soltanto  il  nome  del  pa- 
pa, perchè  dovea  esser  mandata  na- 
scostamente, a  cagion  delle  guardie 
da  per  tutto  appostate,  e  perchè  non 
era  possibile  adunare  i  vescovi  d'o- 
rienle,  cacciati  dalle  lor  sedi  o  te- 


nuti prigionieri.  La  sede  apostolica 
perciò  avea  tenuto  il  concilio  dove 
e  come  avea  potuto  (1). 

Fausto  ed  Ireneo,  ambasciadori  di 
Teodorico,  tornati  da  Costantinopoli 
a  Roma  ,  riferirono  al  papa  come 
l'imperatore  Anastasio  lagnavasi  del 
non  avergli  esso  inviata  per  lor  mano 
lettera  alcuna.  E  il  papa  scriveagli 
su  questo  proposito  ne' seguenti  ter- 
mini :  c(  Non  è  ciò  addivenuto  per 
mia  elezione  ;  ma  però  che  i  tuoi  in- 
viati a  Roma  avean  detto  per  tutta 
la  città  esser  tuo  cenno  che  nè  pur 
si  presentassero  per  farmi  visita,  av- 
visai di  astenermi  dallo  scriverti  per 
non  riuscirti  importuno.  Ora  però 
che  conosco  la  benevolenza  di  tua 
serenità  e  la  benignità  con  che  mo- 
strasti desiderio  d'aver  dalla  pochez- 
za mia  alcuna  lettera,  mi  terrei  per 
colpevole  se  me  ne  stessi  ancora  in 
silenzio  :  perocché ,  nato  qual  sono 
romano ,  io  amo  e  riverisco  in  te , 
glorioso  figliuolo,  il  principe  roma- 
no ;  e  come  cristiano  desidero  che 
colui  che  è  caldo  dello  zelo  di  Dio  sia 
tale  secondo  la  scienza  della  verità; 
finalmente,  pontefice  qual  ch'io  mi 
sono  della  sede  apostolica,  ovunque 
d'alcuna  cosa  io  veggia  difetto  a  pie- 
nezza della  cattolica  fede,  mi  studio 
a  sopperirvi,  secondo  i  miei  deboli 
aiuti ,  con  opportune  rimostranze  ; 
posciachè,  sendomi  imposta  la  di- 
spensazione della  divina  parola,  guai 
a  me,  più  ancora  che  a  s.  Paolo,  ove 
mi  rifiutassi  d'annunciar  l'evange- 
lio! Io  supplico  adunque  la  tua  pietà 
di  non  pigliar  per  arroganza  un  do- 
vere di  cui  Iddio  chiederammi  ra- 
gione. Non  sia  mai  detto  che  un 
principe  romano  tenga  per  oltraggio 
il  dirgli  la  verità. 

»  Due  sono,  augusto  imperatore, 
le  potestà  supreme  che  questo  mon- 
do governano  :  1'  autorità  sacra  de' 
pontefici  e  la  regal  podestà.  E  tanto 

(1)  Gelas.,  Epist.  i5. 
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più  «[Fave  è  rincarico  de'  primi,  per- 
chè de'  re  pur  anco  debbono  render 
conto  al  Signore.  Tu  ben  sai  ,  fi- 
gliuolo clementissimo,  che  quantun- 
que agli  uomini  per  dignità  tu  pre- 
segga, sei  tuttavia  ai  ministri  delle 
cose  sacre  sottomesso;  da  questi  tu 
aspetti  le  cagioni  di  tua  salvezza^  e, 
rispetto  a' celesti  misteri,  sai  tuo  de- 
bito esser  l'obbedire  anzi  che  il  co- 
mandare: in  sì  fatte  cose  dal  lor  giu- 
dizio tu  dipendi  nè  dei  volerli  al  tuo 
piacere  soggetti.  Perchè  se,  in  quel 
che  riguarda  l'ordine  dell' ammini- 
strazion  pubblica  ,  i  pontefici  della 
religione,  sapendo  esserti  stato  dato 
per  superna  dispensazione  l'impero, 
obbediscono  alle  tue  leggi  a  fin  di 
mantenere  anco  nelle  cose  di  quag- 
giù l'armonia,  con  quale  affetto  non 
devi  tu  obbedire  a  coloro  che  furon 
posti  per  dispensare  i  sacri  misteri? 
Ella  non  è  già  una  lieve  responsa- 
bilità pe'  pontefici  l'aver  serbato  si- 
lenzio quando  il  culto  della  divinità 
chiedea  che  parlassero,  nè  mediocre 
rischio  è  per  gli  altri  che  trascurin 
di  prestare  obbedienza  allorché  a  ciò 
son  tenuti.  E  se  i  cuori  de'  fedeli 
debbono  generalmente  star  soggetti 
a'  sacerdoti  allorché  trallan  questi  in 
dicevol  maniera  le  cose  di  Dio,  quan- 
to più  tal  soggezione  vuoisi  prestare 
a  quel  pontefice  che  il  sommo  Iddio 
degnò  porre  sopra  tutti  gli  altri  pon- 
tefici, e  cui  la  chiesa  riconosce  de- 
vota siccome  avente  il  primato  !  Può 
l'umana  prosunzione  levar  la  fronte 
contro  i  divini  statuti,  umana  possa 
però  non  vi  ha  cui  vincerli  sia  dato. 
E  sarebbe  a  desiderarsi  per  gli  av- 
versari che  r  audacia  loro  non  riu- 
scisse più  funesta  a'  medesimi  che 
impotente  non  sia  a'  danni  della  re- 
ligione, j) 

Passa  quindi  il  papa,  con  tutta 
l'eloquenza  e  la  tenerezza  dell'ami- 
stà cristiana,  a  scongiurar  l'impera- 
tore, per  la  pietà  mostrata  nella  pri- 


vata sua  vita  e  per  la  brama  che  in 
lui  scorgea  dell'  eterne  ricompense, 
di  pigliare  sopra  di  sé  la  tutela  della 
fede  con  tanto  zelo  con  quanto  di- 
fender soleva  i  diritti  del  proprio  im- 
pero, seguendo  in  ciò  l'esempio  del- 
la sede  apostolica,  la  qual  badava 
soprattutto  a  serbare  intatta  ed  esen- 
te da  qualsisia  guasto  il  deposito  del- 
la fede.  Dice  esser  questa  l'unica  via 
p»r  conseguire  una  vera  pace.  Ag- 
giugne  che,  ove  si  voglia  difendere 
l'eutichianismo,  far  si  dee  all'aperta 
e  in  tutte  le  guise  che  si  possa,  ma 
se  e'  si  condanni,  siccome  merita  e 
siccome  fu  in  realtà  condannato  nel 
concilio  di  Calcedonia,  gii  è  forza  ri- 
gettar coloro  eziandio  che  di  tale  e- 
resia  vanno  infetti  o  che  con  gl'in- 
fetti comunicano,  e  quindi  cancel- 
lar dai  dittici  il  nome  d'Acacio,  onde 
cessi  per  tal  modo  la  discordia  delle 
chiese,  e  la  pace  sincera  e  1'  unità 
della  fede  sien  ristabilite.  E  perchè 
gli  era  noto  che  obbiettavasi  V  op- 
posizion  del  popolo  di  Costantino- 
poli, risponde  esservi  motivo  a  spe- 
rare che  quel  popolo  il  quale  avea 
finalmente  rigettato  Nestorio  e  Ma- 
cedonio, per  cui  da  prima  parteg- 
giava, avrebbe  fatto  lo  stesso  rispetto 
ad  Acacie  ;  che  i  battezzati  per  ma- 
no di  que'  due  vescovi  non  aveano 
incontrato  accusa  di  sorta  da  parte 
de'  cattolici  ;  che  l'imperatore  avea 
pur  saputo  reprimere  quel  popolo 
I  allorché,  nell'occasione  de' giuochi 
j  pubblici,  avea  fatto  sommossa;  e  che 
se  si  temea  d'irritare  il  popolo  d'una 
sola  città  con  pregiudizio  della  causa 
di  Dio,  molto  più  era  a  temere  di 
recare  offesa  alla  fede  di  tutti  i  po- 
poli del  mondo,  i  quali,  cessilo  Id- 
dio, piglierebbono  scandalo  della  no- 
stra prevaricazione  (1). 

Abbiamo  altresì  di  s.  Gelasio,  sul- 
lo stesso  affare,  un  trattato  incom- 
piuto Deir  anatema  ,  nel  quale  co- 
li) Gelas.,  Eiiist.  8. 
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mincia  dal  fare  a  sè  quest'obbiezio- 
ne :  Se  ricevasi  il  concilio  di  Calce- 
donia  ,  ricever  si  debbo  in  tutto  e 
quindi  ammettere  il  privilegio  del 
secondo  posto  da  esso  accordato,  col 
canone  ventottesimo ,  al  vescovo  di 
Costantinopoli;  e  vi  risponde  tosto: 
La  chiesa  tutta  ammette  senza  dif- 
ficoltà ciò  che  fu  dal  concilio  definito 
conformemente  alla  scrittura ,  alla 
tradizione  ed  ai  canoni  in  prò  detta 
fede  cattolica  ;  conciossiachè  la  sede 
apostolica  per  questo  solo  scopo  ab- 
bia ordinato  si  tenesse  quel  concilio 
e  per  questo  solo  rispetto  conferma- 
tolo. Ma  quello  che  venne  asserito 
senza  1'  autorità  e  senza  gli  ordini 
della  santa  sede  fu  dai  legati  imman- 
tinente contraddetto,  nè  mai  dalla 
medesima  santa  sede  approvato,  per 
istanza  che  gliene  facesse  l'impera- 
tor  Marciano.  Anatolio  stesso  se  ne 
guardò  bene  e  confessò  che  ogni  cosa 
dipendeva  dal  romano  pontefice.  Di- 
chiara poscia  questa  clausola  della 
sentenza  contro  Acacio  fulminata  , 
che  non  si  avesse  egli  mai  ad  assol- 
vere, cioè  finch'ei  perfidiasse  nell'er- 
rore ;  la  qual  clausola  non  influisce 
punto  nella  condanna  di  quel  pa- 
triarca. 

Sulla  distinzion  delle  due  pode- 
stà, l'ecclesiastica  e  la  secolare,  cosi 
spiegasi  il  papa  :  c(  Io  vo'  credere  che 
innanzi  l'avvenimento  di  Gesù  Cri  - 
sto taluni  sieno  stati  figuratamente 
re  ad  un  tempo  e  sacerdoti,  siccome 
nella  scrittura  si  racconta  di  Mel- 
chisedecco;  il  che  venne  dal  demo- 
nio imitato  ne'  suoi,  tra'  quali  i  pa- 
gani imperatori  assumeano  il  nome 
eziandio  di  sommi  pontefici.  Ma  da 
poi  che  venne  colui  ch'è  veramente 
re  ad  una  e  pontefice,  l'imperatore 
non  prese  più  il  nome  di  pontefice, 
nè  il  pontefice  più  s'  attribuì  la  di- 
gnità regale.  Perciocché  quantunque 
i  membri  tutti  di  Gesù  Cristo  appel- 
lati sieno  stirpe  di  re  e  di  sacerdoti, 
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nondimeno  Iddio,  sapendo  V  umana 
fiacchezza  e  volendo  salvare  i  suoi 
per  via  dell'  umiltà,  separò  le  fun- 
zioni dell'  una  da  quelle  dell'  altra 
podestà,  di  modo  che  gì'  imperatori 
cristiani  avesser  mestieri  de'  ponte- 
fici per  l'eterna  vita,  e  questi  si  gìo- 
vasser  degli  ordinamenti  degl'impe- 
ratori pel  corso  de'  temporali  nego- 
zi, aflìnchè  quegli  il  quale  è  addetto 
al  servigio  di  Dio  non  s'impacciasse 
della  cura  delle  cose  temporali,  e  a 
colui  eh'  è  occupato  ne'  negozi  del 
secolo  non  s'  addossasse  il  governo 
delle  cose  divine.  Per  tal  maniera 
r  un  ordine  e  V  altro  son  contenuti 
entro  i  dovuti  confini,  e  ciascuna  pro- 
fessione è  volta  alle  operazioni  che 
ad  essa  si  addicono.  »  Posta  una  co- 
tal  distinzione  delle  due  podestà , 
chiaro  si  scorge  non  potere  un  ve- 
scovo esser  legato  o  sciolto  da  po- 
destà secolare,  e  quindi  che  Pietro 
Mongo  non  era  stato  legittimamente 
assolto,  non  giugnendo  a  tanto  l'au- 
torità dell'imperatore  Zenone  (1). 

Un  altro  scritto  ancora  rimanci  di 
papa  Gelasio.  Insino  al  suo  pontifi- 
cato erasi  continuata  in  Roma  una 
delle  più  oscene  feste  paganesche , 
vogliam  dire  i  lupercali.  Al  santo 
pontefice  riuscì  finalmente  di  abo- 
lirla; se  non  che,  alcun  tempo  ap- 
presso, un  senatore  di  nome  Andro- 
maco  e  alcuni  altri  s'attentarono  di 
ristaurarla  sotto  pretesto  che  le  ma- 
lattie ond'era  afflitta  la  città  prove-  ' 
nissero  dall'aver  soppressa  cotal  fe- 
sta e  dal  non  ofl^erirsi  più  nessun  sa- 
crifizio al  dio  Febbre.  Al  tempo  stes- 
so accagionavano  il  papa  siccome  po- 
co zelante  a  punire  la  dissolutezza, 
in  ispezieltà  l'adulterio.  Gelasio  di- 
mostra loro,  con  un  suo  discorso, 
coni'  eglino  invece  fossero  indegni 
del  nome  che  portavano  di  cristiani; 
come,  volendo  accoppiare  colla  pro- 
fessione del  cristianesimo  il  culto  su- 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  1227. 
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ferslizioso  de'  falsi  Jei,  commettes- 
sero un  adulterio  spirituale;  e  come 
per  tal  delitto,  cui  i  vescovi  avean  di- 
ritto di  punire  a  quella  guisa  che 
han  diritto  di  punire  l'adulterio  cor- 
porale, si  meritassero,  a  cagion  delle 
bestemmie  proferite  in  pubblico,  di 
esser  rescissi  dal  corpo  della  chiesa. 

Dimostra  loro  eziandio  ch'essi  nep- 
pur  sapeano  che  cosa  si  fossero  i  lu- 
percali, sendochè  tali  feste,  a  detta 
di  Tito  Livio,  non  erano  stale  insli- 
tuile  per  allontanare  le  malattie,  e 
che  le  malattie  non  erano  state  men 
comuni  ne'  tempi  in  cui  celebravan- 
si  i  lupercali  che  in  altri ,  e  che  i 
pubblici  flagelli  ond'era  Roma  afflit- 
ta ascriver  doveansi  alla  scostumata 
vita  de'  suoi  cittadini.  Non  si  offe- 
rivan  forse  sacrifizi  alla  Febbre  e  non 
si  celebravano  i lupercali  allorchèRo- 
ma  fu  presa  dai  galli?  e  ai  tempi  del- 
le guerre  civili  ?  e  quandb  Alarico , 
Antemio,  Ricimero  metteanoasacco 
essa  città?  Per  che  ragione  Castore  e 
Polluce,  de'  quali  non  voleste  smet- 
tere il  culto ,  non  tenner  queto  il 
mare  affinchè  Roma  avesse  grano  in 
abbondanza?  Ditemi  voi  che  nè  cri- 
stiani siete  nè  pagani,  difensori  de' 
lupercali  e  delle  infami  canzoni  de- 
gne d'una  religione  che  sì  vergogno- 
so culto  professa,  qual  bene  può  ella 
recarvi,  mentre  si  trae  dietro  cotan- 
ta corruzion  di  costumi?  Sacrificale 
adunque  pur  ne'  templi  de'  demoni 
e  sul  campidoglio.  Perchè  volete  voi 
conservare  una  parte  della  supersti- 
zione, abbandonandone  il  principale? 
Ma  dopo  il  cristianesimo ,  dite  voi , 
furon  pur  tollerati  i  lupercali.  An- 
che i  sacrifizi  si  tollerarono  per  al- 
cun tempo:  ne  conseguita  egli  forse 
che  non  siensi  poi  dovuti  abolire? 
Furon  da'  vescovi  in  diversi  tempi 
abolite  parecchie  spregevoli  e  ree  su- 
perstizioni. Non  si  guariscono  tutti 
in  una  volta  i  mali;  dai  più  perico- 
losi si  comincia,  per  tema  che  il  cor- 
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po  non  abbia  vigor  bastante  a  so- 
stenere la  medicina.  Finalmente  , 
quanto  a  me,  io  proibisco  ad  ogni 
persona  dal  battesimo  rigenerata,  ad 
ogni  cristiano  di  celebrare  colali  fe- 
ste: sien  soli  i  pagani  a  praticarle: 
si  fatte  superstizioni  tornano  a'  cri- 
stiani perniciose  e  funeste.  Io  vengo 
cosi  a  sdebitare  la  mia  coscienza; 
pensino  a  sè  coloro  che  si  mostraro- 
no ricalcitranti  alle  mie  giuste  am- 
monizioni. Io  non  dubito  punto  che 
da'  miei  antecessori  non  siasi  fatto 
altrettanto,  slimolando  gl'imperatori 
ad  abolire  un  simigliante  abuso:  l'a- 
ver chiuso  loro  l'orecchio  fu  cagio- 
ne della  ruina  dell'impero.  Io  non 
ardisco  tacciarli  di  negligenza:  cia- 
scuno di  noi  avrà  a  render  conto  di 
sua  condotta  (1).» 

Mentre  papa  Gelasio  sforzavasi  col- 
le sue  lettere  di  ricondurre  a  buon 
senno  l'imperatore  Anastasio,  il  ve- 
scovo Eufemio  di  Costantinopoli  gli 
porgea  motivo,  per  l'imprudenza  sua, 
di  perseguitarlo  ed  espellerlo  dalla 
sua  sede.  Eran  cinque  anni  che  l'im- 
peratore era  in  guerra  cogli  isauri, 
cui  avea  fatto  uscire  di  Costantino- 
poli a  cagion  della  lor  turbolenza,  e 
che  poi  baldanzosi  della  potenza  cui 
aveali  condotti  il  lor  compatriota  Ze- 
none, dieder  di  piglio  all'armi.  Stan- 
co alla  fine  di  tal  guerra,  andava  stu- 
diando alcun  onesto  espediente  a  ces- 
sarla; ed  ebbe  aperto  il  pensier  suo 
ad  Eufemio,  dicendogli  che,  affin  di 
salvar  l'onore  dell'impero  inducesse, 
come  di  suo  molo,  i  vescovi  che  tro- 
vavansi  in  Costantinopoli  a  recarsi  in 
corpo  a  pregarlo  di  perdonare  agi'i- 
sauri  e  conceder  loro  la  pace.  Eu- 
femio ebbe  l' imprudenza  di  svelare 
il  segreto  al  patrizio  Giovanni,  suo- 
cero d'Alenodoro,  un  de'  capi  degli 
isauri.  Eufemio  avea  fatto  ciò  a  solo 
fine  di  calmarle  inquietudini  del  suo- 
cero dandogli  a  conoscere  le  inten- 

CO  Labbe  t.  4,,  col.  ^234. 
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zioni  pacifiche  dell*  imperatore  ri- 
spetto al  genero  suo.  Ma  il  perfido 
Giovanni  n'andò  immantinente  a  sco- 
prire all'imperatore  la  fattagli  con- 
fidenza; onde  questi  sali  in  altissimo 
sdegno,  nè  ebbe  od  almeno  fece  mo- 
stra di  noii  avere  più  dubbio  che  il 
patriarca  se  la  intendesse  co'  ribelli. 
Alcun  tempo  appresso  avendo  ripor- 
tato su  di  loro  qualche  vantaggio, 
gli  fe'  dire  che  le  preghiere  da  lui 
fatte  a  prò  de'  suoi  amici  non  era- 
no state  esaudite.  Nè  si  fermò  qui 
la  sua  vendetta;  chè,  fosse  per  or- 
din  suo  ower  per  mira  di  fargli  cosa 
grata,  un  assassino  compro  per  uc- 
cidere Eufemie,  trasse  la  spada  men- 
tre questi  usciva  dalla  sacristia,  e 
l'avrebbe  trafitto  se  non  era  certo 
Paolo,  difensor  della  chiesa,  di  tutte 
le  spalle  più  grande  del  patriarca,  a 
ricevere  egli  il  colpo  ed  uccidere  sul- 
l'atto l'assassino.  Sfuggì  Eufemie  u- 
n'altra  volta  ancora  alla  morte  uscen- 
do travestilo  da  laico  da  un'adunan- 
za ecclesiastica,  avvisato  che  perso- 
ne appostate  attendeanlo  alla  porta 
per  ammazzarlo. 

Affin  di  disfarsene  per  altre  vie, 
radunò  l'imperatorei  vescovi  che  tro- 
vavansi  in  Costantinopoli ,  ed  accu- 
sollo  dinnanzi  a  loro,  senza  però  ad- 
dur  prove,  che  se  la  intendesse  coi 
nemici.  Que'  vescovi,  cui  la  volontà 
sola  dell'imperatore  era  legge,  di- 
chiararono Eufemie  privato  del  sa- 
cerdozio e  della  comunione;  e  fu  in 
luogo  di  lui,  per  voler  dell'impera- 
tore stesso,  ordinato  Macedonio,  pre- 
te e  tesoriere  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, nipote  del  patriarca  Gen- 
nadio,  quel  medesimo  a  cui  Eufe- 
mie avea  confidato  la  promessa  fatta 
da  Anastasio  di  mantenere  la  fede 
della  chiesa  e  l'autorità  del  concilio 
di  Calcedonia.  Macedonio  vi  si  ac- 
conciò volentieri ,  e  sottoscrisse  al- 
tresì l'enotico  di  Zenone.  Ma  il  po- 

(!)  Ilist.  du  Bas-Emp.  1.  38,  n.  t4  e  ^5.  E- 
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polo,  saputa  la  cosa,  corse  all'ippo- 
dromo, implorando  l'aiuto  di  Dio, 
e  fe'  una  specie  di  sedizione  a  favo- 
re di  Eufemie:  non  per  questo  l'im- 
peratore si  lasciò  piegare.  Eufemie, 
temendo  per  la  propria  vita,  si  ritirò 
nel  battistero,  donde  negò  d'uscire 
ove  Macedonio  non  gli  desse  parola 
d  nome  dell'imperatore,  che  non  gli 
si  userebbe  violenza  di  sorta  quando 
verrebbe  condotto  in  esilio.  Venne 
Macedonio,  colla  promessa  d'Anasta- 
sio, al  battistero,  fattosi,  per  un  re- 
siduo di  pudore,  trardi  dosso  da  un 
diacono  il  pallio  in  presenza  d'Eufe- 
mio  ingiustamente  spogliato,  e  do- 
po avergli  favellato,  gli  porse  dena- 
ro per  lui  e  pe' suoi  compagni  d'e- 
silio. Fu  Eufemie  condotto  a  Eucai- 
te  nell'anno  495,  e  finì  di  vivere  nel 
51 5  in  Ancira,  ove  credesi  fosse  stato 
costretto  di  ritirarsi  per  paura  degli 
unni  (1). 

Eufemie  e  Macedonio  eran  uomini 
di  pietà  e  cattolici,  ma  non  vescovi 
perfetti,  dappoiché  mancavano  dì 
quella  fermezza  sacerdotale  accop- 
piata all'umiltà  cristiana  che  ammi- 
rasi in  s.  Gelasio.  Chiuse  questo  pon- 
tefice  i  suoi  giorni  nel  496,  dopo  a- 
vere  illustrata  per  quattro  anni  ed 
otto  mesi  la  caltedra  apostolica  colla 
santità  della  vita  e  colla  dottrina.  Do- 
po sette  dì  d'interregno,  succedeva- 
gii,  il  28  novembre  di  quell'anno 
slesso,  Anastasio,  secondo  di  questo 
nome,  romano  di  nascila,  che  ten- 
ne la  santa  sede  alquanto  meno  di 
due  anni. 

In  m.ezzo  alle  angosce  che  prova- 
va allora  la  chiesa  di  Dio  in  oriente 
per  la  disunione  de'  greci,  in  Afri- 
ca, in  Italia,  in  Ispagna,  nelle  Gal- 
lio per  l'invasione  de'  popoli  barba- 
ri, infetti  d'arianesimo  e  d'idolatria, 
essa  ricevea  un  doppio  e  grande  con- 
forto. Era  l'uno  la  perseveranza  e- 

vagr.  1.  3,  c.  30.  Theod.,  Lecl,  1.  2,  c.  9  (5. 
Theophan. 
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roica  della  prima  naziori  cristiana 
dell^ oriente ,  gli  armeni,  l'altro  la 
conversione  della  prima  nazion  cri- 
stiana in  occidente,  vogliam  dire  de* 
franchi. 

Fin  dall'anno  300  tutta  la  nazio- 
ne degli  armeni  col  suo  re  Tiridate 
avea  abbracciato  la  religion  cristia- 
na, e  dodici  anni  dopo  la  professò 
e  difese  coH'armi  alla  mano  contro 
l'imperator  romano  Massimino  Daia, 
il  quale,  come  lor  signore  e  feuda- 
tario, voleva  coll'armi  ricondurli  al- 
l'idolatria. D'allora  in  poi  si  conlen- 
ner  sempre  allo  stesso  modo  sotto  la 
signoria  del  re  di  Persia. 

Nell'anno  465  Gioud,  detto  altri- 
menti Giuda,  discepolo  di  Sahag  e 
Mgsrob  ,  era  stato  creato  patriarca 
dell'Armenia:  e  il  pontificato  suo  fu 
procelloso.  I  re  di  Persia  avean  ces- 
sato di  perseguitare  i  cristiani  aper- 
tamente, ed  alla  violenza  era  suc- 
ceduta l'astuzia.  Gli  uflìciali  incari- 
cati d'amn)inistrar  il  paese,  lascia- 
van  si  al  clero  piena  facoltà  d'eser- 
citar le  proprie  funzioni,  ma  conce- 
devano un'egual  libertà  ai  magi  per- 
siani ed  agli  armeni  apostati  di  pra- 
ticare lor  culto  straniero  e  sparger 
di  per  tutto  i  lorc  errori.  L'Arme- 
nia si  veniva  coprendo  di  pirei  e 
di  templi  consecrati  alla  religion  de' 
persiani ,  e  i  fedeli  erano  di  conti- 
nuo fatti  bersaglio  agl'insulti  de'  lor 
nemici.  I  principi  che  continuava- 
no a  professare  la  legge  cristiana, 
i  captivi  tornati  dalla  Persia  e  sot- 
toposti a  gelosa  sorveglianza  era- 
no stancheggiati  da  tante  vessazioni 
che  dovean  pur  una  volta  farsi  in- 
tollerabili. Gemeva  il  patriarca  sen- 
za posa  sopra  miserie  ch'ei  non  po- 
lca alleviare.  Onde  i  principi,  spinti 
agli  estremi,  formarono  celatamente 
disegno  d'implorare  l'assistenza  del- 
l'imperatore Leone,  che  li  affrancas- 
se dall'omai  troppo  grave  giogo  de' 
persiani  ed  ottenesse  loro  un  asilo 


nell'Armenia  romana.  Era  appunto 
quello  che  Leone  voleva,  ma  la  tri- 
sta condizione  in  che  trov^jvasi  ei 
medesimo  gli  tolsero  d'interporsi  a 
favor  loro.  Non  pochi  armeni  allora 
si  volsero  al  partito  d'emigrare,  e 
passarono  ai  servigi  dell'impero,  do- 
ve ben  tosto  salirono  a'  posti  più  e- 
minenti;  vedremo  anzi  i  lor  discen- 
denti più  d'una  volta  sedere  sul  seg- 
gio imperiale  (1). 

Piangeva  il  patriarca  al  veder  i 
progressi  della  persiana  idolatria  nel- 
l' Armenia,  e  non  ristava  dal  farle 
guerra  e  colle  parole  e  colla  penna: 
nè  inutili  sempre  tornavano  i  suoi 
sforzi:  egli  preservava  gli  uni  dall'er- 
rore, degli  altri  ribatteva  le  seduzio- 
ni e  i  sofismi,  e  spesse  fiate  ravvia- 
va gli  sbandati.  Colai  suo  zelo  non 
sterile  mosse  ad  ira  certo  apostata, 
capo  de'  seguaci  diZoroastro;  il  qua- 
le denunziò  il  patriarca  al  re  di  Per- 
sia Firouz  0  Perosete,  accusandolo 
di  scellerate  intelligenze  co'  romani 
e  d'aver  ricevuto  regali  dall'impera- 
tore. Giuda  ,  chiamato  alla  corte  di 
Ctesifonte,  vi  si  trasferi  senza  frap- 
porre indugio,  e  fiivvi  accolto  con 
tutti  gli  onori  dal  clero  siriano  della 
Persia.  Non  negò  egli  la  maggior  par- 
te de'  fatti  imputatigli,  ma  fe'  vede- 
re come  niente  vi  fosse  di  reo,  con- 
ciossiachè  le  relazioni  sue  coli' im- 
pero non  altro  riguardassero  che  le 
scienze,  le  lettere  e  la  religione.  Il 
re,  per  istigazione  del  detto  aposta- 
ta, venne  studiando  un  altro  prete- 
sto per  tormentarlo,  e  pretese  che 
fosse  entrato  in  possesso  del  patriar- 
cato senza  sua  permissione.  Dandosi 
poi  a  credere  ch'egli  mollo  pregiasse 
quella  dignità,  gii  promise  d'assicu- 
rar per  sempre  alla  sua  famiglia  il 
reggimento  spirituale  dell'Armenia 
ov'ei  s' inducesse  ad  abbracciare  la 
legge  di  Zoroastro.  Il  patriarca  quasi 
ottuagenario  rigettò  con  disprezzo  co-i 

(i)  Laz.  di  Falba  c.  54.  Cedren. 
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fai  proposta:  onde  il  re  privollo  del 
suo  titolo  e  comandò  gli  venisse  sur- 
rogato un  certo  Cristaforo  o  Cristo- 
foro, della  famiglia  principesca  de- 
gli Ardzruni ,  i  quali  discendevano 
dall'antico  re  d'Assiria  Sennacherib- 
bo.  Ciò  accadeva  nell'anno  4-75.  Gioud 
cessò  di  vivere  di  lì  a  un  anno  dopo 
dieci  di  patriarcato  (1). 

Un  altro  pericolo  soprastava  al- 
l'Armenia, il  nestorianismo.  Già  lun- 
ga pezza  il  più  de'  cristiani  della  Per- 
sia eran  soliti  recarsi,  a  fin  d'eru- 
dirsi nelle  divine  ed  umane  lettere^ 
a  Edessa  in  Mesopotamia,  ov'era  a- 
perta  una  celebre  scuola,  detta  de' 
persiani.  Trovandosi  questa  infetta 
dell'eresia  nestoriana,  venne  d'ordi- 
ne di  Zenone  imperatore,  per  sug- 
gerimento di  Ciro  vescovo  di  Edessa, 
soppressa  correndo  l'anno  489.  Erasi 
fin  allora  l'Armenia  molto  ben  pre- 
servata da  tale  eresia  ;  ma  i  re  di 
Persia  che  vi  scorgeano  un  util  sus- 
sidio alla  propria  politica,  tentarono 
diffonderla  tra'  lor  sudditi  cristiani 
e  appoggiarono  con  tutto  il  lor  po- 
tere i  novatori.  Andava  distinto  tra 
gli  allievi  di  detta  scuola  persiana  un 
certo  Barsuma,  che  divenne  poscia 
vescovo  di  Nisibi,  uomo  accorto  che, 
giunto  a  cattivarsi  la  confidenza  di 
Perosele,  gli  fece  credere  che  i  cri- 
stiani del  suo  regno,  uniti  per  comu- 
nione con  que'  delPimpero,  non  pote- 
van  essere  sudditi  fedeli,  menlre  l'in- 
teresse della  sua  setta  era  pur  quel- 
lo della  sua  corona.  L'eresia  e  la  fal- 
sa politica  sono  sorelle:  le  persecu- 
zioni cangiarono  scopo,  e  furon  volte 
a  costringere  i  cristiani  ad  abbrac- 
ciar non  più  la  legge  di  Zoroastro , 
ma  sì  la  dottrina  di  Nestorio.  Tra 
uomo  e  uomo,  errore  ed  errore  non 
havvi  gran  divario;  non  trattavasi 
quindi  più  di  rinunziare  alla  fede 
cristiana,  ma  bisognava  esser  cri- 
stiano come  intendeva  il  re.  A  cre- 

(I)  Laz.  di  Furba  c.  bo  e  56.       (2)  Assem., 


scer  l'attrattiva  all'errore,  Barsuma 
fe'  decretare  in  un  conciliabolo  che 
sarebbe  permesso  a'  cherici.  a'  ve- 
scovi, al  patriarca  stesso  di  aver  mo- 
glie, e  davane  egli  l'esempio.  Era 
metropolitano  o  patriarca  di  Seleu- 
cia  sul  Tigri,  fabbricata  non  lungi  e 
cogli  avanzi  dell'anticaBabilonia,  un 
Babou  convertito,  da  mago  che  era, 
alla  religion  cristiana.  Avendogli  i 
vescovi  occidentali  con  lor  lettere  fat- 
to rimprovero  che  tollerasse  siffatti 
errori  e  disordini  in  oriente,  rispon- 
deva loro  che,  vivendo  egli  in  empio 
regno,  non  gli  veniva  fatta  podestà 
di  punire  i  colpevoli;  nè  altra  esser 
la  ragione  degli  abusi  che  in  onta 
ai  sacri  canoni  s'andavano  introdu- 
cendo. Non  lasciò  per  altro  di  sco- 
municar Barsuma.  Ma  costui  inter- 
cettane la  lettera,  denunziollo  al  re, 
il  qual  fe'  appendere  pel  dito  annu- 
lare,  e  battere  a  morte  il  patriarca. 
Barsuma  ebbesi  allora  tutta  balia  di 
maltrattare  i  romani,  cioè  i  cattoli- 
ci, e  ne  fece  perire  da  settemila  e 
settecento,  tra'  quali  Barsoedo  ve- 
scovo di  Ninive  insiem  con  dodici 
monaci.  Di  questo  modo  venne  per 
colui  diffuso  in  tuttala  Persia  il  ne- 
storianismo. 

Cristaforo  patriarca  d'Armenia,  in- 
formato de'  progressi  dell'  eresia, 
scrisse  tosto  lettere  circolari  in  tutto 
il  paese  alla  sua  giurisdizione  sog- 
getto ed  anco  nell'Armenia  romana, 
affin  di  porre  in  guardia  contro  il 
contagio  l'animo  de'  regnanti  e  de' 
vescovi.  Il  procedere  del  patriarca 
venne  dipinto  siccome  atto  da  ribelle 
da  Barsuma,  il  quale  ottenne  dal  re 
il  permesso  di  predicare  e  diffonder 
per  r  Armenia  la  sua  dotlrina;  e, 
percorse  parecchie  province,  v'ebbe 
fatti  alcuni  proseliti.  Male  minacce 
di  Ner-Sapore,  principe  degli  Ardz- 
runi, lo  costrinsero,  dopo  breve  sog- 
giorno, ad  andarsene (2). 

Bibl.  orient.  t.  1,  c.  Ili  e  29,  e  t.  2,  p.  405. 
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I  prìncipi  cristiani  d'Armenia  ve- 
dean  con  dolore  il  pericolo,  anzi  la 
prossima  rovina  di  lor  fede  e  nazio- 
ne. Una  rivoluzione  scoppiata  nella 
limitrofa  Iberia  li  fe'  risolvere  a  ve- 
nire al  riparo.  Vazdeno,  re  d'Iberia, 
abbracciato  il  culto  di  Zoroaslro,  era 
venuto  in  tant'odio  de'  suoi  sudditi 
per  le  persecuzioni  onde  aggravavali 
che ,  fatta  sommossa,  venne  ucciso 
da  un  suo  parente  messosi  alla  te- 
sta degli  insorti,  il  quale  si  fece  di- 
chiarar re  e,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  adunò  soldatesche  e  procu- 
rossi  un  corpo  ausiliare  di  unni  allo 
scopo  di  difendersi  contro  i  persia- 
ni ,  di  cui  paventar  doveva  la  ven- 
detta. 

II  re  di  Persia diè  ordine  agli  arme- 
ni di  andar  contro  gl'iberi.  I  soldati 
persiani  e  gli  armeni  apostati  sta- 
vano a  campo  separati  dagli  arme- 
ni serbatisi  cristiani;  i  quali  disser 
tra  loro  se  non  sarebbe  miglior  par- 
tito il  collegarsi  cogli  iberi,  chiamar 
in  sussidio  i  romani  e,  di  concerto 
con  loro,  francar  l'Armenia  dal  giogo 
degl'infedeli.  Per  risolversi  a  ciò,  si 
consigliarono  con  Vahan,  capo  dei 
Mamigonii  famiglia  imperiale  cine- 
se, rifuggitasi  neir  Armenia  il  quale 
pure  era  stato  debole  a  segno  di  ce- 
dere alle  carezze  del  re  di  Persia  e 
voltar  le  spalle  alla  religion  de'suoi 
padri;  ma  piangeva  da  gran  tempo 
la  sua  colpa:  onde  con  infiammati 
detti  dipinse  a  que' principi  gli  a- 
troci  rimorsi  ond'  era  straziato  pel 
commesso  delitto  e  il  desiderio  che 
sentiva  vivissimo  di  poter  riparare 
all'onor  suo  e  meritarsi  la  miseri- 
cordia divina,  sacrificando  a  prò  del- 
la fede  una  vita  omai  divenutagli  e- 
sosa.  Nondimeno  ben  ponderata  ogni 
cosa,  aggiugneva  non  potere  spro- 
nar gli  amici  suoi  a  entrar  in  lotta 
coi  persiani  j  de'  quali  egli,  meglio 
di  qualunque  altro,  conosceva  la  po- 

{i ,  Laz.  di  Farba  e  oO-'óS. 


tenza.  Ma  le  sue  ragioni  non  valser 
puntoator  giù  dalla  lor  risoluzione 
que'  principi;  i  quali  dichiararono 
come  non  nell'alleanza  de' romani, 
nè  nell'aiuto  degli  iberi  e  degli  unni 
ponessero  lor  fidanza,  ma  si  nella 
misericordia  di  Dio  e  nell'  interces- 
sione de'  gloriosi  martiri  che  un  tem- 
po avean  dato  il  proprio  sangue  per 
l'Armenia,  de'  quali  ardevano  di  e- 
mulare  la  gloria ,  protestando  che 
preferivano  cadere  tutti  in  un  sol 
giorno  sul  campo  che  proseguir  più 
oltre  ad  esser  testimoni  de' vilipendi 
ond'era  fatta  continuo  bersaglio  la 
chiesa.  Non  poterono  Vahan  e  i  fra- 
telli suoi  tener  forte  a  tanto  entu- 
siasmo, e,  senza  rifletter  più  oltre, 
si  dichiararono  apertamente,  giu- 
rando sui  santi  evangeli  di  pugnar 
fino  alla  morte  per  la  religion  cri- 
stiana e  l'indipendenza  del  proprio 
paese  (1). 

Ma  trovavasi  fra  loro  un  traditore, 
il  quale  fu  sollecito  di  far  sapere 
all'altro  partito  quanto  accadeva.  A 
tal  notizia  il  generale  persiano  e  i 
principi  apostati,  presi  da  terror  pa- 
nico, si  diedero,  nel  più  fìtto  della 
notte,  a  precipitosa  fuga.  I  cristiani 
ne  trasser  partito  per  dar  sesto  al 
governo  del  lor  paese.  Il  mamigo- 
nio  Vahan  fu  nominato  contestabile 
0  capitan  generale  dell'  esercito  ;  a 
Sahag,  principe  de'  Pagratidi,  i  mo- 
derni Bagrazioni,  antica  famiglia  che 
ebbe  per  ceppo  un  giudeo  condotto 
a  Babilonia  da  Nabucodònosor  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme,  fu  creato 
marzban  o  governatore  civile.  Cor- 
reva allora  l'anno  481  (2).  Il  gene- 
rale persiano,  vergognando  della  sua 
fuga,  tornava  fornito  di  più  podero- 
se forze  ;  ma  furon  queste  sconfìtte 
ed  egli  stesso  ucciso  sul  campo  di 
battaglia  da  quattrocento  armeni  con- 
sacratisi a  perire  per  la  loro  patria 

(2)  Hist.  du  Bas-Emp.  I.  58,  n.  39,  addlz.  di 
s.  Marlin. 
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'colla  benedizione  del  patriarca  Gio- 
vanni Manlakouni. 

Questo  patriarca  succeduto  nel  4-80 
a  Cristaforo,  apparteneva  a  famiglia 
principesca  di  gran  potere  in  Arme- 
nia ed  avea  pure  avuto  Sahag  e  Mes- 
rob  a  maestri.  Tuttoché  grave  di  set- 
tantacinque anni,  mostravasi  nel  sa- 
cerdotale uffizio  zelante  e  operoso  ; 
rivide  i  rituali  adottati  nelle  chiese 
d'Armenia  e  ne  procurò  una  com- 
pilazione che  restò  in  uso  sino  al 
presente.  Finiva  egli  la  vita  nel  487, 
e  avea  a  successore  il  suo  discepolo 
Babken  (1). 

Nella  primavera  del  482  il  re  di 
Persia  mise  in  campo  un  nuovo  e- 
sercito:  ma  questo  pure  venne  dis- 
fatto e  messo  in  fuga,  uccisi  nel  con- 
flitto due  de'  suoi  generali.  Aggiu- 
gneva  coraggio  agli  armeni  la  pre- 
senza del  lor  patriarca,  che  trova- 
vasi  in  persona  tra'  combattenti  e 
non  cessava  d'incoraggiarli.  Se  non 
che  per  la  perfidia  di  alcuni  preti, 
toccarono  non  guari  dopo  una  grave 
sconfìtta,  in  cui  il  marzban  Sahag  e 
un  fratello  di  Vahan  restarono  spenti 
sul  campo  di  battaglia.  Vahan  si  vide 
inseguito  di  monte  in  monte  dal  ge- 
nerale persiano,  il  quale  poneva  in 
opera  quanti  spedienti  somminislra- 
vangli  la  forza  e  l'astuzia  per  impa- 
dronirsene; quando  tutt'  a  un  tratto 
il  re  di  Persia  richiamò  il  suo  eser- 
cito d'Armenia  per  contrapporlo  agli 
unni.  Nel  mentre  ritiravasi,  il  ge- 
nerale persiano,  fattosi  condurre  in- 
nanzi un  prigioniero  armeno,  ch'era 
lazd,  principe  di  Siunia,  minacciollo 
di  farlo  immantinente  mettere  a  mor- 
te ove  non  consentisse  d'abbracciar 
la  religione  di  Zoroastro:  ma  questi, 
senz'  esitare  un  sol  momento  piut- 
tosto che  rinnegare  la  fede  fece  il 
sagrificio  della  propria  vita  il  25  set- 
tembre 482.  Sendo  l'Armenia  nuo- 

(<)  Combef.,  Aucluar.  Bibl.  pulrum  t.  2.  n. 
271-292.  '  ^ 


vamente  tornata  a  libertà,  il  conte- 
stabile Vahan,  di  concerto  co'  prin- 
cipi e  col  patriarca,  pensò  al  modo 
di  ristabilire  gli  affari  del  paese,  a 
fin  di  far  fronte  a'  persiani  (2). 

Di  fatto  alla  primavera  dell'anno 
susseguente  uscì  in  campagna  un 
nuovo  esercito  persiano.  La  perfidia 
dei  traditori  e  degli  apostati  fu  ca- 
gione agli  armeni  di  un'altra  scon- 
fitta. Vahan  fu  di  nuovo  ridotto  a 
far  la  guerra  da  avventuriere,  e  la 
fece  con  vigilanza,  operosità  e  co- 
raggio incredibile  e  co'  più  luminosi 
vantaggi.  Un  di  che  assaliva  un  cor- 
po di  quattromila  persiani  ,  la  sua 
piccola  banda,  dopo  un  primo  terri- 
bile scontro,  si  smarrì  d'animo  e 
prese  la  fuga,  sì  che  a  non  più  di 
venlinove  combattenti  fu  ridotta,  i 
quali,  per  nulla  scorati,  correndo 
colle  lance  in  resta  contro  i  nemici, 
si  apersero  il  varco  tra  le  loro  squa- 
dre. Quivi  quattro  armeni  fedeli  in- 
siem  con  un  greco  di  nome  Ipparco 
si  slanciano  in  mezzo  agli  armeni 
infedeli,  assalgono  il  principe  apo- 
stata lor  comandante,  lo  gittan  mor- 
to a'  piè  de'  suoi,  poi,  spento  buon 
numero  di  nemici,  cadono  pur  essi  e- 
stinti.  Vahan  e  gli, altri  suoi  prodi 
si  coprono  di  egual  gloria  e  si  me- 
ritan  gli  elogi  del  generale  persiano 
e  dell'esercito  di  lui.  Dopo  il  com- 
battimento si  arrestano  a  breve  di- 
stanza dal  campo  di  battaglia  per  ri- 
posarsi al  cospetto  del  nemico  po- 
c'anzi umiliato,  di  cui  sfidano  la  po- 
tenza. Il  generale  persiano,  il  quale 
ben  vedea  come  dopo  siffatti  avve- 
nimenti r  Armenia  tutta  sarebbesi 
sollevata,  prese  il  partito  di  ritirar- 
si. Non  andò  guari  che  gli  fu  recata 
la  notizia  della  morte  del  re,  con 
ordine  di  tornar  prestamente  in  Per- 
sia per  provvedere  insieme  co' gran- 
di del  regno  un  successore  (3). 

(2)  Laz.  di  Farha  e  59-01. 
Co)  Ib.  c.  Gj-75. 
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Perosete  era  miseramente  pento 
con  ventinove  figli  ecoll'intero  eserci- 
to in  un'imboscata  lesagli  dagli  unni. 
La  Persia,  stremala  d'  uomini  e  di 
danaro,  trovavasi  in  uno  stato  de- 
plorabile, quando  i  grandi  si  raccol- 
sero in  Ctesifonte  per  proclamar  \n\ 
nuovo  re.  Cabad,  l'unico  che  rima- 
neva de' trenta  (ìgMuoìi  di  Perosete, 
parve  troppo  giovine  per  succedergli 
sul  trono,  onde  fu  gridato  re  Obala 
:o  Balascete,  fratello  di  Perosete.  Gli 
fu  rappresentato  che  dalla  violenza, 
dall'ingiustizia,  tirannia  e  cecità  del 
re  defunto  erano  nate  le  sciagure 
che  desolavano  la  Persia.  Il  nuovo 
monarca  era  d'  indole  mansueta  e 
pacifica,  ed  una  delle  sue  prime  cure 
si  fu  quella  di  cessar  la  guerra  di 
Armenia.  I  generali  persiani  che  l'a- 
vean  condotta  gli  parlarono  con  am- 
mirazione del  principe  mamigonio 
Vahan  e  gli  esposero  le  vere  cagioni 
della  sommossa,  la  tirannia  cioè  e 
le  persecuzioni  di  Perosete.  Balas 
spedi  un  nuovo  governalore  con  una 
lettera  per  Vahan  nella  quale  invi- 
tavalo  a  tornare  all'  obbedienza  e 
trattar  della  pace  ad  eque  condizio- 
ni. Avendo  Vahan  convocato  un  gran 
consiglio  de'  principi  per  discutere 
le  proposizioni  del  re  di  Persia,  fu 
di  comune  accordo  risposto  eh'  essi 
non  ricusavano  di  trattare  co'  per- 
siani e  sottomettersi  all'autorità  del 
re,  ma  bisognare  prima  conceder 
loro  tre  condizioni  essenziali,  gua- 
rentite dalla  firma  e  dal  suggello  del 
monarca,  senza  le  quali  non  potean 
venire  a  veruno  accomodamento,  de- 
terminati com'  erano  di  combattere 
insino  all'ultimo  respiro.  La  prima 
era,  si  accordasse  loro  il  pieno  ed 
intero  esercizio  della  religione  cri- 
stiana e  la  distruzione  di  tutti  i  pi- 
rei  e  templi  del  fuoco  innalzati  nel- 
l'Armenia, e  si  desse  promessa  che 
non  si  tenterebbe  più  di  far  tra  loro 
^ei  proseliti  al  culto  persiano,  nè 


si  conferirebbe  verun  onore  o  digni- 
tà ad  armeni  per  fatto  d'  apostasia. 
La  seconda,  che  d'ora  in  poi  si  ren- 
desse giustizia  e  si  distribuissero  le 
ricompense  giusta  la  regola  della  più 
stretta  equità  ed  il  vero  merito  di 
ciascheduno.  La  terza,  finalmente, 
che  il  re  consentisse  ad  occuparsi 
ei  medesimo  dell'  amministrazione 
degli  affari  dell'Armenia  e  a  non  con- 
ferirne più  la  direzione  a  gente  stra- 
niera. 

Trovate  giuste  colali  condizioni 
preliminari  dal  governatore  e  dal  suo 
consiglio,  venne  su  questa  base  con- 
chiuso l'atto  di  pacificazione  e  invia- 
to al  re  perchè  definitivamente  il  ra- 
tificasse. In  questo  mezzo  poco  man- 
cò che  Balas  non  fosse  balzalo  dal 
trono  per  la  ribellione  del  suo  fra- 
tello Zareh.  Un  corpo  d'armeni  cor- 
se allora  in  suo  aiuto  e  fe'  prodigi  di 
valore.  Repressa  che  fu  la  ribellio- 
ne, Vahan ,  accompagnalo  da'  suoi 
amici,  si  trasferì  in  persona  alla 
corte  del  re,  il  quale  ,  al  vederlo, 
fu  lieto  oltremisura  e  gli  dichiarò 
in  pien  consiglio  esser  giuste  le  sue 
dimando  e  che  pur  troppo  il  fratello 
suo  era  stato,  colla  sua  tirannia,  la 
sola  cagione  dell'  insurrezione  degli 
armeni  e  delle  sciagure  della  Persia. 
Una  pace  perpetua  fu  quindi  stipu- 
lala, a  cui  il  re  appose  la  firma  e  il 
suggello  suo,  e  Vahan  fu  nominato 
contestabile  dell'Armenia.  Al  costui 
ritorno  a  Dovin,  capitale  del  paese, 
il  clero  tulio  col  venerabil  patriarca 
Giovanni  gli  andarono  incontro  re- 
cando processionalmente  le  reliquie 
di  s.  Gregorio  apostolo  dell'Armenia. 

Alcun  tempo  appresso  si  fe'  ancor 
maggiore  la  pubblica  allegrezza  per 
avere  il  re,  dietro  il  consiglio  dei 
suoi  ministri,  nominato  il  Maccabeo 
armeno,  f  eroe  Vahan,  governatore 
generale  di  tutta  l'Armenia  colla  di- 
gnità di  marzban.  Al  quale  annun- 
zio il  popolo  tutto  quanto,  non  ca- 
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pendo  più  in  sè  dalla  gioia,  accorse 
alla  cattedrale  di  Dovin,  la  quale 
rimbombò  lunga  pezza  de'  clamorosi 
suoi  rendimenti  di  grazie.  Vahan 
trasferissi  poscia  al  palazzo  in  com- 
pagnia del  patriarca  e  de'  principi, 
e  quivi  prese  solennemente  posses- 
so della  propria  dignità.  Sua  prima 
cura  si  fu  il  far  la  visita  generale  del 
paese  a  fin  di  atterrar  tutti  gli  edi- 
fizi  consacrati  al  culto  de'  persiani 
e  rialzare  i  templi  e  i  monasteri  di- 
strutti. I  più  degli  armeni  che,  sia 
per  paura,  sia  per  altri  motivi,  a- 
vean  fin  allora  professato  il  culto  del 
fuoco,  vi  rinunziarono  volontaria- 
mente e  fecero  pubblica  professione 
della  religion  cristiana  (1). 

Al  patriarca  Giovanni,  uscito  di 
vita  nel  487,  succedette  Babken,  suo 
discepolo,  il  quale  nel  492  ebbe  a 
successore  Samuele,  anch'esso  sur- 
rogato, nel  502,  da  Moscheù.  In  Bab- 
ken ammirossi  lo  zelo  e  la  vigilanza 
del  suo  predecessore.  I  nestoriani 
che,  durante  i  torbidi,  aveano  cre- 
sciuto il  numero  de'  lor  partigiani, 
eransi  collegati  co'  nemici  del  con- 
cilio di  Calcedonia  e,  di  concerto  con 
questi,  s'adoperavano  a  trarre  gli  ar- 
meni nell'eresia.  Babken,  affin  di  ar- 
restare i  progressi  de' novatori,  con- 
vocò un  sinodo  di  tutti  i  vescovi  del- 
TArmenia  a  Vagarsabad,  antica  ca- 
pitale del  regno,  a  cui  intervenne 
co'  suoi  vescovi  Gabriele  patriarca 
dell'  Iberia,  come  pure  il  patriarca 
dell'Albania  e  parecchi  vescovi  del- 
l'Armenia romana;  e  di  comune  ac- 
cordo vi  fu  pronunziato  anatema  con- 
tro i  nestoriani  e  Barsuma  e  i  suoi 
discepoli,  attenendosi  a  tutte  le  de- 
cisioni del  concilio  calcedonese  (2). 

In  Persia  le  rivoluzioni  si  anda- 
vano l'una  all'altra  succedendo.  L'an- 
no 488  Balas  fu  da'  magi  balzato  dal 
soglio  e  privato  degli  occhi.  Anche 
al  nipote  suo  Cabad,  che  gli  succe- 

(i)  Ldz.  di  Farba  c.  73-87. 


dette,  fu  tolta  la  corona  e  posta  sul 
capo  a  suo  zio  Zamaspe ,  il  quale 
gliela  ritornò  volentieri  quattr'anni 
dappoi.  Nel  primo  suo  regno  Cabad 
fu  crudele,  turbolento,  e  trattò  i  pro- 
pri vassalli  da  schiavi  :  pose  sosso- 
pra  lo  stato  coli'  abolire  le  antiche 
consuetudini,  introdur  leggi  strane, 
0,  a  dir  più  vero,  col  non  ricono- 
scere altra  legge  che  le  sue  passio- 
ni e  i  capricci  suoi.  Incapato  degli 
stravaganti  sistemi  d'  un  manicheo 
per  nome  Mazdak,  cominciò  dallo 
spezzare  il  vincolo  primordiale  della 
società  distruggendo  l'union  coniu- 
gale. La  sevizie  e  stranezza  del  suo 
procedere  gli  sollevò  contro  tutti  i 
suoi  popoli,  cosi  i  persiani  come  gli 
altri.  Ma  la  sventura  assennavalo  nel 
suo  secondo  regno,  e  l'Armenia  con- 
tinuò a  godere  della  libertà  di  reli- 
gione eh'  orale  stata  guarentita  sic- 
come patto  fondamentale  della  sua 
sommessione. 

Per  tal  maniera  la  valorosa  na- 
zion  degli  armeni  consolava  la  chiesa 
di  Dio  coll'eroica  sua  costanza.  Un'al- 
tra consolazione  riceveva  la  chiesa 
nel  tempo  stesso ,  veggendo  entrar 
nel  suo  seno,  per  non  uscirne  più 
mai,  la  prima  nazion  cristiana  del- 
l'occidente, la  quale,  dopo  quattor- 
dici secoli  di  rivolgimenti  d'ogni  ma- 
niera, ne  forma  tuttavia  il  conforto 
e  la  gloria.  Intendiam  parlare  della 
conversione  di  Clodoveo  e  de'  fran- 
chi, che  fu  il  primo  atto  ond'  ebbe 
a  congratularsi  papa  Anastasio  a  no- 
me della  cattolica  chiesa. 

La  regina  Clotilde  non  si  rimane- 
va dall'esortare  il  re  a  lasciar  l'ido- 
latria e  riconoscere  il  Dio  vero;  ma 
vane  tornavan  sempre  le  sue  parole. 
Questo  trionfo  era  serbato  a  una  bat- 
taglia. Gli  alemanni,  la  più  feroce 
delle  tribù  germaniche,  che  s'erano 
stanziati  nelle  attuali  province  del- 

(2)  Assem. ,  Bibl.  orient.  t.  ^ ,  p.  205.  Hist 
du  Das-Enip.  1.  58,  c.  C3. 


LIBRO  QUARA.NTESIMOSECONDO 


855 


l'Alsazia  e  della  Lorena,  assalirono 
nel  496  i  franchi  ripuari,  padroni- 
dei  territorio  di  Colonia  ed  alleati 
di  Clodoveo.  Il  re  de'  franchi  salii 
mosse  immantinente  contro  gli  ag- 
gressori, e  si  venne  a  battaglia  cam- 
pale nelle  pianure  di  Tolbiac,  og- 
gidì Zulpich ,  nel  paese  di  luliers. 
Clodoveo  ebbe  ricorso  a'  suoi  numi: 
ma  sendo  stato  ferito  in  u)i  ginoc- 
chio il  suo  alleato  Sigeberto,  re  dei 
franchi  di  Colonia,  le  sue  truppe  si 
volsero  in  fuga,  e  quelle  pur  di  Clo- 
doveo principiavan  già  a  piegare  e 
disordinarsi:  tal  che  gli  alemanni  si 
teneano  certi  della  vittoria.  In  tal 
frangente  corsero  alla  mente  di  Clo- 
doveo gli  avvertimenti  della  moglie: 
onde,  levate  le  mani  al  cielo  e  rom- 
pendo in  lagrime,  Gesù  Cristo,  dis- 
se, figliuolo  di  Dio  vivo,  qual  miti 
dice  Clotilde,  se,  com'è  fama,  tu  dai 
soccorso  agi'  infelici  e  vittoria  a  chi 
spera  in  te,  ora,  ten  prego,  mi  as- 
sisti. Se  mi  concedi  trionfare  dei 
miei  nemici,  io  ti  prometto  di  cre- 
dere in  te  e  farmi  battezzare  in  tuo 
nome.  I  miei  numi,  indarno  da  me 
invocati,  non  hanno  verun  potere, 
poiché  non  soccorrono  chi  li  adora; 
ond'io  te  invoco  e  bramo  credere  in 
te:  sol  ch'io  sia  liberato  da'miei  ne- 
mici. Non  ebbe  appena  compiuta 
questa  preghiera  che  gli  alemanni 
cominciarono  a  dar  le  spalle  e  fug- 
gire; e  indi  a  poco,  veggendo  il  pro- 
prio re  ucciso,  s'  arrendono  a  Clo- 
doveo supplicandolo  a  risparmiare 
il  popolo  e  dandosi  in  poter  suo. 
Ed  egli,  fatta  cessare  la  pugna,  riunì 
in  amistà  i  due  popoli  e  tornossene 
in  piena  pace  ne' suoi  stati  (1). 

Fedele  al  voto  da  sè  fatto  d'  ab- 
bracciare la  religion  cristiana  s'  af- 
frettò d' istruirsi,  anco  durante  il 
cammino,  a  fin  di  più  presto  dis- 
porsi al  battesimo.  Perciò,  passando 
aToul,  prese  seco  un  sacerdote  chia- 

(\)  Greg.  1.  2,  n.  50. 


mato  Vedasi  o  Vaast,  il  quale  vivea 
colà  ritirato  e  in  gran  fama  di  virtù. 
Queir  uom  santo  1'  ebbe  confermato 
nella  fede  ancor  più  mercè  de'  suoi 
prodigi  che  delle  sue  istruzioni.  Pe- 
rocché, mentre  in  compagnia  del  re 
passava  pel  paese  di  Vouzy,  un  cie- 
co, sul  ponte  dell' Aisne  gridò:  Uom 
di  Dio,  abbi  pietà  di  me;  io  non  ti 
dimando  già  oro  né  argento,  ma  si 
soltanto  il  vedere.  E  l'uomo  di  Dio, 
che  confidava  nella  protezione  del 
cielo  per  la  salvezza  non  pure  di 
quell'infelice,  ma  ancora  di  tutto  il 
popolo  presente,  postosi  in  orazione, 
fe'  il  segno  della  croce  sugli  occhi 
del  ciecOj  dicendo:  Signore  Gesù, 
che  sei  la  vera  luce,  tu  che  apristi 
gli  occhi  al  cieco  nato ,  aprili  an- 
cora a  costui,  affinchè  il  popolo  qui 
presente  conosca  che  tu  sei  il  solo 
Iddio  fautor  di  maraviglie  in  cielo  e 
sulla  terra.  E  tosto  quel  cieco  ricuperò 
la  vista,  e  a  ricordanza  del  miracolo 
venne  su  quel  luogo  eretta  una  chie- 
sa  (2). 

Intanto  la  regina  avea  fatto  venir 
segretamente  s.  Remigio,  per  opera 
di  cui  terminò  il  re  di  conoscere  il 
vero  Dio  ,  creatore  del  cielo  e  della 
terra,  e  la  vanità  degl'idoli,  de' quali 
aveva  egli  stesso  sperimentata  l'im- 
potenza. Santissimo  padre,  disse  Clo- 
doveo al  santo,  io  t'ascolterò  di  buon 
grado  ;  ma  una  difficoltà  rimane  a 
superare  :  il  mio  popolo  non  saprà 
indursi  ad  abbandonare  i  suoi  dèi. 
Io  tuttavia  mi  farò  a  parlargli,  se- 
condo le  tue  istruzioni.  E  fece  si 
radunassero  i  franchi;  ma  prima  che 
egli  lor  favellasse  ,  tutto  il  popolo  , 
tocco  da  Dio,  gridò  ad  una  voce:  Si- 
gnore, noi  rigettiamo  gl'iddii  mortali 
e  siam  presti  a  seguire  il  Dio  im- 
mortale predicato  da  Remigio.  Il  ve- 
scovo, non  capendo  in  sé  dalla  gioia, 
apparecchiò  ogni  cosa  pel  battesimo 
del  re  e  de'  franchi.  Coll'aiuto  di  s. 

(2)  Acta  sanctonim,  tì  febr. 
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Vedasi  continuò  ad  istruirli  e  faceva 
loro  osservare  ,  secondo  i  canoni  , 
alcuni  giorni  di  digiuno  e  di  peni- 
tenza. Nel  tempo  stesso  ,  parecchi 
vescovi  si  trasferirono  a  Reims  per 
quella  solennità,  che  fu  celebrata  il 
giorno  del  natale  dell'anno  496. 

Dal  palazzo  del  re  insino  alla  chie- 
sa eran  le  strade  tutte  magnifica- 
mente addobbate;  splendeva  il  tem- 
pio d'  olezzanti  doppieri  e  il  batti- 
sterio  ridondava  di  squisite  fragran- 
ze. Si  mossero  processionai  mente  re- 
cando gli  evangeli  e  la  croce,  e  can- 
tando inni  e  litanie.  S.  Remigio  te7 
neva  per  mano  il  re,  seguilo  dalla 
regina  colle  due  principesse  sorelle 
di  Clodoveo  e  da  più  di  tre  mila  guer- 
rieri dell'esercito  di  lui,  la  maggior 
parte  ufficiali ,  guadagnati  a  Cristo 
dall'esempio  del  loro  signore.  In  mez- 
zo a  quella  pompa  il  re  disse  al  ve- 
scovo :  E  questo  il  regno  di  Gesù 
Cristo  da  te  promessomi  ?  —  No  , 
rispose  quegli;  questo  è  soltanto  il 
principio  del  cammino  che  ad  esso 
conduce. 

Giunto  che  fu  al  battistero  ,  chie- 
se il  re  umilmente  d'  esser  battez- 
zato. Allora  il  s.  vescovo,  China,  dis- 
se, obbediente  il  capo,  o  Sicambro; 
ardi  ciò  che  già  adorasti,  e  adora 
quel  che  ardesti.  Poi  ,  fattagli  con- 
fessare la  fede  della  Trinità,  gli  con- 
feri il  battesimo  e  l'unse  col  sacro  cri- 
sma. I  tre  milauffiziali  o  soldati  che 
l'accompagnavano  ,  senza  contar  le 
donne  e  i  fanciulli  ,  ricevettero  nel 
tempo  stesso  il  battesimo  di  man  de' 
vescovi  e  degli  altri  sacri  ministri. 
Delle  due  principesse  ,  Albofleda  fu 
battezzala,  eLanlilde,  già  cristiana, 
ma  seguace  dell'  arianesimo  ,  venne 
riconciliala  coli'  unzione  del  santo 
crisma. 

Non  volle  il  re  che  Mlegrezza  di 
si  avventurosa  festa  venisse  turbala 

(I)  Frcdeg.,  Epit.  e  21.  Greg.  tur.,  I.  2,  n. 
31.  Ada  siui'  lorum,  Vita  sancii  Remigii,  i  ocl. 


dalle  lagrime  degl'infelici:  onde  die- 
de la  libertà  a  tutti  i  prigionieri ,  e 
fece  di  larghe  donazioni  alle  chiese. 
Per  otto  giorni  indossò  la  candida 
veste  de'  neofiti,  e  un  dì  che  s.  Re- 
migio, il  qual  proseguiva  adinstruir- 
lo,  gli  stava  leggendo  la  passione  di 
Cristo,  usci  a  gridare  :  Ah  !  se  fossi 
stato  colà  io  co'  miei  franchi,  l'avrei, 
come  si  conviene,  vendicato  (1)! 
Queste  parole  accennavano  fin  da 
quel  punto  la  spada  cristiana  di  Car- 
lo Martello ,  Carlo  Magno  ,  GolTredo 
e  Tancredi. 

La  principessa  Albofteda,  rinun- 
ziando agi'  idoli,  disse  addio  anco  ai 
piaceri  ed  alle  grandezze  del  secolo, 
consacrando  la  sua  verginità  al  Si- 
gnore ,  il  quale  di  li  a  breve  tempo 
la  dipartì  da  questa  terra.  La  morte 
sua  fu  cagione  di  grave  cordoglio  a 
Clodoveo  ,  acuì  s.  Remigio  scri»^ea, 
per  confortarlo  in  questi  termini  : 
Io  mi  condolgo  leco  assai  della  mor- 
te della  sorella  tua  Albofleda  di  glo- 
riosa memoria;  ma  la  santa  sua  vita, 
coronata  da  una  santa  morte  ,  re- 
car ci  debbono  non  picciol  conforto. 
Gesù  Cristo  ie  ha  fatto  la  grazia  di 
ricevere  la  benedizione  delle  vergini; 
non  si  conviene  il  piangere  colei  che 
fu  consecrata  al  Signore  ed  ha  con- 
seguita in  cielo  la  corona  a'  vergini 
riserbata.  Caccia  adunque,  signor 
mio,  dal  cuore  ogni  tristezza.  Pensa 
che  hai  un  regno  da  governare  col 
divino  soccorso.  Tu  sei  il  capo  de' 
popoli,  e  a  te  è  commesso  il  lor  reg- 
gimento (2). 

La  notizia  della  conversione  di 
Clodoveo  diffuse  la  gioia  per  tutto  il 
mondo  cristiano.  Papa  Anastasio  ne 
fu  tanto  più  lieto  per  la  speranza  dì 
trovare  in  lui  un  potente  protellor 
della  chiesa.  Era  infatti  il  solo  so- 
vrano allora  veramente  caKolico;  che 
r  imperatore  Anastasio  era  in  ba- 
lia agli  eutichiani  da  lui  protetti , 

(2)    Labbe  t.  4,  col.  1268. 
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Teodorìco  re  degli  ostrogoti  in  Ita- 
lia, Alarico  re  de'  visigoti  nella  Spa- 
gna e  nell'Aquitania,  Gondebaldo  re 
de'burgondi  nella  Gallia,  Trasarnon- 
do  re  de'  vandali  in  Africa,  profes- 
savan  tutti  l'arianesimo. 

Scrisse  impertanto  il  papa  a  Clo- 
doveo  in  questi  termini  :  Noi  ci  ral- 
legriamo, gloriosissimo  figliuolo,  che 
l'avvenimento  tuo  alla  cristiana  fede 
siasi  scontrato  coU'avvenimento  no- 
stro al  pontificato.  E  come,  infatti, 
non  potrebbe  la  cattedra  di  s.  Pie- 
tro esultar  di  contento  al  vedere  la 
pienezza  delle  nazioni  accorrere  a  lei 
e  riempiersi  nel  corso  de'  secoli  la 
rete  cui  egli  ,  qual  pescator  d'  uo- 
mini e  custode  delle  celesti  porte  , 
fu  comandato  di  gittare?  Quest'uf- 
ficio piacque  a  noi  di  adempiere  col- 
la serenità  tua  per  mezzo  del  prete 
Eumerio,  aifinchè  tu  ,  conoscendo  la 
gioia  ond'è  compreso  il  padre  tuo  , 
venga  crescendo  in  opere  sante  ,  e 
ponga  il  colmo  alla  consolazion  no- 
stra, e  sii  nosira  corona  ,  e  la  chie- 
sa, tua  madre,  gioisca  de'  progressi 
d'un  tanto  re,  da  essa  partorito  a  Dio. 
Glorioso  ed  illustre  figlio,  sii  tu  a- 
dunque  il  conforto  della  madre  tua, 
siigli  colonna  di  bronzo  a  suo  so- 
stegno. Perciocché  la  carità  di  mol- 
to si  vien  raffreddando,  e,  per  l'a- 
stuzia de'  malvagi  ,  la  navicella  no- 
stra da  furiosa  procella  è  sbattuta. 
Ma  conlutlociò  noi  speriamo  contro 
ogni  speranza  e  rendiam  lode  al  Si- 
gnore perchè  ti  abbia  strappato  alla 
podestà  delle  tenebre,  a  fin  di  dare 
alla  sua  chiesa,  nella  persona  di  si 
gran  principe  ,  un  protettor  capace 
di  farle  scudo  contro  tulli  i  suoi  ne- 
mici. Degnisi  ancora  V  onnipotente 
Iddio  continuare  su  di  te  e  del  re- 
gno tuo  la  celeste  sua  protezione  ! 
Comandi  egli  a'  suoi  angeli  di  ve- 
gliar su  di  le  in  tutte  le  tue  vie  ,  e 
ti  conceda  vittoria  di  tulli  i  nemici 
che  intorno  ti  stanno  (1). 
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Ciò  che  ancor  meglio  chiarisce  la 
gioia  universale  prodotta  ne'  catto- 
lici dalla  conversione  e  dal  battesi- 
mo di  Clodoveo  si  è  la  lettera  di  s. 
Avito  vescovo  di  Vienna ,  suddito  al 
re  de'  burgondi,  il  quale  riponeva  in 
lui  non  poca  fiducia.  Potrebbe  cre- 
dersi che  sin  d'allora  i  burgondi  fos- 
ser  tributari  de' franchi,  essendo  che 
in  essa  lettera  Gondebaldo  è  appel- 
lato soldato  0  vassallo  di  Clodoveo. 
Avendo  questi  raccomandato  al  ve- 
scovo di  Vienna  la  liberazione  d'  un 
prigioniero,  figliuolo  d'un  suo  servo, 
profittò  il  santo  della  congiuntura 
per  congratularsi  seco  della  sua  con- 
versione. 

Dopo  avergli  detto  adunque  in- 
nanzi tratto  che  l'aver  lui  eletto  ,  a 
preferenza  di  tante  selle  eretiche , 
la  cattolica  religione  porge  a  questa 
un  motivo  di  sperar  bene  persè,  ed 
è  quasi  un  raggio  pel  quale  la  luce 
del  vero  si  manifesta ,  così  prose- 
gue: ((  Dalla  tua  scelta  fia  che  pi- 
glin  norma  gli  altri  ;  e  la  fede  tua 
diviene  trionfo  nostro.  I  più  di  co- 
loro che  noi  slimoliamo  ad  abbrac- 
ciar la  vera  fede  ci  oppongono  i  co- 
stumi e  le  usanze  de'  loro  antenati, 
cui  si  recano  a  vergogna  di  condan- 
nare ;  e  così,  per  una  mal  intesa  ri- 
verenza verso  i  padri  loro  ,  stan  fer- 
mi nella  infedeltà.  Ma  siffatta  ver- 
gogna e  pretesto  son  caduti  ormai 
dopo  il  prodigio  poc'anzi  per  noi  ve- 
duto. De'  tuoi  antenati  non  altro  a 
te  piacque  ereditare  che  la  nobiltà; 
tutto  il  resto  ond'  è  costituita  la  glo- 
ria d'  un  gran  principe  da  te  slesso 
procede,  e  si  riflette  sui  padri  tuoi. 
S'essi  grandi  gesle  operarono,  tu  ne 
operi  di  ben  maggiori.  Tu  appren- 
desti da'  tuoi  avi  a  regnar  sulla  ter- 
ra ,  e  a'  tuoi  discendenti  insegni  a 
regnare  su  in  cielo.  Chiamisi  pur 
avventurosa  la  Grecia  d'aver  un  prin- 
cipe alla  nostra  santa  legge  som» 

(t)  Labbe  t.  4,  col.  -1282. 
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ella  non  è  più  la  sola 
che  goda  di  questa  ventura.  Ecco 
qua  una  nuova  luce  sorgente  nella 
persona  d'  un  antico  re  del  nostro 
occidente.  E,  per  fermo,  non  senza 
mistero  cominciò  ella  a  mandar  suoi 
raggi  il  dì  della  nascita  del  Reden- 
tore ;  chè  ben  si  conveniva  che  tu 
fossi  rigenerato  nell'acqua  di  salute 
quel  di  medesimo  che  il  Signore  del 
cielo  nasceva  per  la  salute  del  mon- 
do sulla  terra. 

))  Che  dirò  io  mai  della  solennità 
del  tuo  battesimo?  Non  presente  ad 
essa  col  corpo,  vi  fui  presente  in  i- 
spirito  ed  ho  preso  parte  al  comune 
tripudio;  perocché  piacque  alla  bon- 
tà divina  che  l'eccelsa  tua  umiltà  ne 
trasmettesse  da  prima  cotal  felice 
novella.  Deh,  di  quanta  consolazio- 
ne fummo  noi ,  per  cagion  tua  ,  in 
quella  sacra  notte  innondati  !  quan- 
to argomento  porse  ella  a' nostri  pen- 
sieri e  discorsi  !  Quale  spettacolo  , 
dicevam  noi,  vedere  una  schiera  di 
pontefici  in  un  raccolti,  servire  sol- 
leciti e  ansiosi  al  battesimo  di  sì  gran 
re  ;  veder  quel  capo  ,  tremendo  a' 
popoli,  curvarsi  al  cospetto  de'  servi 
di  Dio  ,  quelle  chiome  cresciute  sot- 
to r  elmo  guerriero  ,  coprirsi ,  per 
l'unzion  santa,  d'un  elmo  di  salute  ; 
quel  guerriero  deporre  per  un  poco 
l'usbergo  per  cingersi  la  candida  ve- 
ste de'  rinati  in  Cristo  !  Non  dubi- 
tarne, il  più  fortunato  de'  regnanti; 
cotal  novella  veste  renderà  di  più 
salda  tempra  le  tue  armi  ,  e  la  tua 
pietà  farà  per  l'avvenire  più  splen- 
dide quelle  gesta  di  che  fin  qui  t'eb- 
be onorato  la  tua  fortuna. 

»  Io  vorrei  frammescere  alle  tue 
lodi  alcune  parole  d'  ammonimento 
e  d'esortazione,  se  ci  avesse  cosa  che 
tu  ignorassi  o  non  sapessi  praticare. 
Ma  predicherò  io  la  fede  a  chi  in 

(I)  Uiflelle  I  Orsi  che  «quando  s.  Avito  così 
scriveva,  non  era  bene  informato  dello  stalo 
della  religion  cattolica  in  oriente,  ove  la  chie- 
sa, lungi  dal  potersi  gloriare  di  aver  un  prin- 


tal  fede  fu  confermato  e  la  conobbe 
prima  senza  aita  di  predicatore?  Pre- 
dicherò r  umiltà  a  chi  ce  ne  porse 
tanti  segni  prima  ancora  che  vi  fos- 
se obbligato  dalla  profession  del  cri- 
stianesimo? Esorterò  io  alla  clemen- 
za colui  del  quale  un  popolo  di  ca- 
ptivi restituiti  a  libertà,  colle  lagri- 
me della  gioia  ,  annunzia  a  Dio  ed 
agli  uomini  la  misericordia  ?  Solo 
una  cosa  bramerei  veder  farsi  mag- 
giore ;  che  ,  posciachè  Iddio  per  o- 
pera  di  te  farà  sua  interamente  la 
tua  nazione  ,  tu  tragga  fuor  dal  te- 
soro del  tuo  cuore  i  semi  della  fede 
da  sparger  tra  i  più  remoti  popoli, 
immersi  tuttavia  nella  natia  loro  i- 
gnoranza  ,  ma  non  ancor  guasti  da 
perverse  dottrine.  Non  isdegnare  di 
spedir  loro  ambasciadori  per  pro- 
cacciar gli  interessi  d'un  Dio,  che 
tanta  cura  si  prese  de'  tuoi.  Som- 
messi alla  religione,  i  popoli  pagani 
ti  serviran  da  lungi  per  gratitudine, 
riguardandoti  siccome  lor  principe. 
Tu  mi  rassembri  appunto  il  sole  , 
della  cui  luce  le  cose  tutte  fruiscono, 
le  vicine  più  delle  lontane  ,  ma  que- 
ste pure  ne  godono.  Tutto  il  mondo 
risuona  de'  tuoi  trionfi;  ma  nel  col- 
mo della  gloria  e  della  possanza  so- 
vrana non  meno  rifulge  la  pietà  che 
il  poter  tuo  ;  perciò  ti  pigliasti  a 
cuore  la  liberazione  del  figlio  d'  un 
tuo  servo;  ed  io  l'ho  ottenuta  dal 
mio  principe,  che,  mentre  è  re  del- 
la sua  nazione,  è  anco  tuo  soldato. 
Io  invidio  a  cotesto  giovine  la  bella 
sorte  che  gli  toccherà  di  vederli:  e 
certo  non  men  vantaggio  gli  torne- 
rà dal  venir  restituito  al  proprio  pa- 
dre, che  dall'esser  presentato  al  co- 
mun  padre  (2).  » 

Questa  esultanza  della  cattolica 
chiesa  nella  conversione  de'  franchi 
erale  stata  predetta,  anzi  comandata 

cipe  della  nostra  legge,  anzi  vie  più  sempre 
gemeva  sotto  la  tirannia  d'Anastasio.»  VEdit. 


(2)  Labbe  t.  4,  col.  1200. 
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dal  profeta  Isaia  quando  dodici  se- 
coli prima  le  avea  detto  :  «  Ralle- 
grati, 0  sterile,  che  non  partorisci; 
canta  inni  di  laude  e  di  gioia  ,  tu 
che  non  eri  feconda  ;  perchè  molti 
più  sono  i  figliuoli  dell'abbandonata 
che  di  colei  che  avea  marito  ,  dice 
il  Signore.  Prendi  più  ampio  silo  per 
le  tue  tende,  e  dilata  senza  rispar- 
mio le  pelli  de'  tuoi  padiglioni  ;  al- 
lunga le  tue  funi ,  e  rinforza  i  tuoi 
chiodi.  Perocché,  tu  ti  farai  largo  a 
destra  ed  a  sinistra ,  e  la  tua  prole 
signoreggerà  le  nazioni,  e  abiterà  le 
città  deserte  (i).  » 

Non  tornarono  vane  le  speranze 
di  papa  Anastasio  e  di  s.  Avito  di 
Vienna  nella  nazione  de'  franchi,  nè 
sterili  rimasero  i  voli  che  formarono 
per  la  gloria  d'essa.  Il  cristianesimo 
forte  nelle  sue  convinzioni,  disse  0- 
zanam,  incontrò  lunga  resistenza  ne' 
costumi;  ma  divenne  il  principio  del 
suo  diritto  pubblico.  «  I  franchi  po- 
sero i  vescovi  ne'  consigli ,  e  il  no- 
me della  ss.  Trinità  alla  testa  de' 
Capitolari.  Le  guerre  presero  un  al- 
tro carattere,  e  divennero  guerre  di 
religione.  Non  ispaventiamoci  a  tal 
parola  ,  come  fosse  altra  specie  di 
barbarie  riservata  alle  nazioni  cri- 
stiane ;  al  contrario  essa  segna  il 
principio  d'  uno  stato  migliore  ,  in 
cui  il  pensiero  signoreggerà  la  forza. 
QuandoClodoveo  assembrando  i  suoi 
soldati,  dichiara  loro  che  a  mal  in 
cuore  ei  vede  gli  ariani  padroni  del- 
la metà  delle  Gallie  ,  e  quindi  sca- 
gliandosi sui  visigoti  si  rende  pa- 
drone delle  loro  province ,  certo  è 
lecito  rivocar  in  dubbio  il  disinte- 
resse del  re ,  ma  si  scorge  però  la 
fede  delle  masse  ,  e  il  primo  risve- 
gliarsi della  coscienza  presso  quel  po- 
polo, cui  non  è  più  bastante  la  pro- 
messa del  solito  premio  dei  combat- 
timenti. Tratlavasi  di  allargar  i  con- 
fini dell'  unico  regno  cattolico  del- 

(I)  la.  54. 


r  universo,  d' ingrandir  l'eredità  di 
Cristo  ,  di  umiliare  gli  scredenti  ». 
La  Francia  sarà  fedele  a  tal  mis- 
sione. 

È  la  spada  de'  franchi  quella  che 
sotto  Carlo  Martello  salva  1'  Europa 
cristiana  dalla  barbarie  maomettana; 
è  la  spada  de'  franchi  che  sotto  Car- 
lomagno  rassoda  l'indipendenza,  an- 
co temporale,  della  romana  chiesa, 
e  con  essa  e  per  essa  la  libertà  e 
l'indipendenza  di  tutti  i  re  e  popoli 
cristiani  ;  è  la  spada  de'  franchi , 
condotti  da  Goffredo  Buglione  e  da 
Tancredi  ,  quella  che  prepara  da 
lungi  la  liberazione  dell'intera  uma- 
nità ,  di  cui  principiamo  a  vedere  i 
preludi  ;  è  la  pietà  de'  franchi ,  an- 
cora più  invitta  della  loro  spada  , 
che  nella  persona  di  s.  Luigi  ,  uno 
de'  più  prodi  cristiani  ,  trionfa  de' 
suoi  vincitori  colla  stessa  sventura. 
Lo  zelo  de'  franchi  e  de'  principi  lo- 
ro per  la  propagazione  della  vera  fe- 
de ne  fe'  andar  famoso  il  nome  per 
tutta  la  terra:  in  Asia  e  in  Africa  il 
nome  di  franchi  suona  quanto  quel 
d'europei  ,  ed  a'  loro  occhi  Francia 
ed  Europa  sono  tutt'  una  cosa.  Nel 
Tonchino,  nella  Cina  ,  nella  Corea  , 
la  religion  de' franchi  ,  la  religion 
d'  Europa  è  il  nome  della  religione 
cattolica.  Anco  al  presente  si  è  tra' 
franchi  che  nacque  quell'opera  del- 
la propagazione  della  fede,  che  sten- 
de i  doni  della  sua  carità  insino  alle 
più  remote  isole  del  grande  oceano. 
E  nel  punto  stesso  che  stiamo  scri- 
vendo (gennaio  1839  ),  per  mano 
de'  franchi  sta  il  Cristo  per  far  di 
bel  nuovo  la  conquista  dell'  Africa. 
Non  fa  dieci  anni  ancora  ,  era  Al- 
geri un  ridotto  di  ladroni  non  ad 
altro  volti  che  a  trarre  in  servitù  i 
cristiani.  Oggi ,  pel  valore  de'  fran- 
chi, Algeri  è  città  libera  e  fra  breve 
cristiana  ;  un  vescovo  di  lor  nazio- 
ne è  testé  partito  da  Roma  colle  be- 
nedizioni del  supremo  gerarca  e  del 
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mondo  intero  affin  di  rialzare  le  ve- 
tuste chiese  di  Cesarea,  dlppona,  di 
Girla  e  di  Cartagine.  Quindi  (  ago- 
sto 1850)  il  valore  dei  franchi,  e 
de'  franchi  della  repubblica ,  ricon- 
dusse Pio  IX  a  Roma  ;  e  i  rappre- 
sentanti del  popolo  francese  dichia- 
rarono solennemente  1'  autorità  del 
romano  pontefice  esser  necessaria 
alla  pace  del  mondo,  e  tutte  le  na- 
zioni cattoliche  ^\er  diritto  e  dovere 
di  mantenerla  intatta  contro  i  ne- 
mici di  Dio  e  degli  uomini.  Ed  ora 
mentre  stiam  rileggendo  quest'opera 
(  gennaio  1855)  la  Francia  sta  com- 


battendo in  Crimea  V  usurpazione 
d'  un^  audace  potenza  ;  la  spada  sua 
è  al  servizio  degli  oppressi  e  oppone 
un  sodo  argine  ai  progressi  dell'au- 
tocrate russo  che  non  per  altro  a- 
gogna  di  posseder  la  Turchia ,  se 
non  per  soggettare  al  dominio  suo  i 
paesi  bagnati  dal  Mediterraneo  ,  e 
minacciar  il  papa  a  Roma.  La  Fran- 
cia ,  noi  non  ne  dubitiamo ,  trion- 
ferà di  questo  nuovo  inimico  ;  essa 
difende  i  diritti  di  Dio  ,  secondo  la 
nobil  sua  divisa  :  Gesta  Dei  perfran- 
cos  ;  e  Dio  l'aiuterà. 
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E  LA  PACE 

(dall'anno  496  all'anno  519  dell'era  cristiana) 


((  Il  regno  de'  cieli,  ha  detto  il 
Cristo,  è  simile  a  un  pezzo  di  lievito 
cui  una  donna  rimescola  con  tre  stala 
di  farina  fintanto  che  tutta  sia  fer- 
mentata (1).  »  Questo  lievito  è  il 
cristianesimo  ;  la  donna  è  la  chiesa 
di  Dio  ;  la  farina ,  la  pasta  che  dee 
fermentare  per  farne  un  pane  è  l'u- 
manità tutta  quanta  ;  le  tre  misure 
di  questa  farina  son  le  tre  razze  del 
genere  umano  ,  Sem,  Cam  e  lafet , 
ovvero  le  tre  classi  delle  principali 
popolazioni,  i  romani,  i  greci,  i  bar- 
bari. Ognuna  di  colali  classi  ha  il 
suo  bene  e  il  suo  male:  nel  romano 
scorgi  unità ,  dignità  ,  maestà  ,  ma 
che  sente  la  fierezza  ;  nel  greco  la 
vivacità,  la  pieghevolezza,  la  Bolli- 
ci) MuUh, 


gliezza,  ma  degenerante  in  astuzia  e 
instabilità;  nel  barbaro  il  vigor  na- 
tio ma  brutale.  E  la  sostanza  di  tutto 
questo  è  la  stessa  farina ,  la  stessa 
umanità;  umanità  fragile,  incostan 
te,  più  propensa  al  male  che  al  be- 
ne. Cotesla  massa  delPuman  genere 
si  è  quella  che  il  lievito  del  cristia- 
nesimo dee  far  fermentare  finché  di- 
venti tutta  quanta  cristiana.  Il  lie- 
vito si  schiaccia,  si  disperde  e  si  na- 
sconde nella  pasta  per  convertirla  in 
sè  stesso;  il  cristianesimo  fu  schiac- 
ciato, disperso  e  nascosto  nell'uma- 
nità per  convertirla  in  sè  stesso.  A 
fin  che  la  pasta  del  pane  abbia  a  lie- 
vitare, tasi  va  dimenando,  scuoten- 
do e  tormentando;  ed  acciocché  ben 
fermenti  la  pasta  della  nuova  uiim- 


LIBRO  QUARANTESIMOTERZO 

nità,  la  provvidenza  suol  far  lo  stes- 
so per  via  delle  rivoluzioni.  Come 
niente  ci  ha  da  stupire  che  la  pasta 
del  pane  fermenti  nella  madia;  così 
nessuna  maraviglia  chela  pasta  del- 
l'umanità fermenti  nell'universo,  a- 
vendovi  la  provvidenza  celato  un  lie- 
vito di  vita. 

L'elemento  romano  nella  sua  parte 
buona  si  disvela  nei  papi  e  nella 
chiesa  romana:  l'elemento  greco  ne- 
gli imperatori  e  nella  corte  di  Co- 
stanlinopoli:  l'elemento  barbaro  ne- 
gli ostrogoti  d'Italia,  ne'  franchi,  ne' 
burgondi  e  ne' visigoti  della  Gallia  e 
della  vSpagna.  L'elemento  umano  in 
lutti  i  luoghi  si  manifesta.  Nell'Ita- 
lia il  barbaro  e  il  romano  elemento 
fanno  entrambi  gloriosa  comparsa. 

Il  re  Teodorico,  quantunque  bar- 
baro ed  ostrogoto,  reggea  lo  scettro 
con  più  senno  e  fortuna  che  non  gli 
imperatori  di  Bisanzio.  Il  regno  suo 
si  allargò  man  mano  dalla  Sicilia  si- 
no air  eslremilà  della  Pannonia  od 
Ungheria,  e  dal  fondo  della  Dalma- 
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valga  il  vero,  tornò  egli  in  fiore  le 
arti  e  stabili  premi  per  coloro  che 
in  esse  si  distinguessero.  Capace  co- 
ni' era  di  operar  cose  grandi,  ono- 
rava coloro  che  sapean  commetterle 
allo  scritto  e  tramandarle  alla  po- 
sterità. Ebbe  egli  cura  di  far  ammae- 
strare la  figlia  Amalasunta  e  la  ni- 
pote Amalaberga  ;  e  il  nipote  suo 
Teodoto  studiava  sotto  i  suoi  occhi 
nelle  lettere  e  nella  filosofia.  Avea  a 
principali  ministri  gli  uomini  più  e- 
minenti  in  sapere. 

Il  cattivo  governo  degli  ultimi  im- 
peratori avea  fatto  dell'Italia  un  tea- 
tro di  sanguinose  rivoluzioni.  E'  può 
dirsi  che  i  barbari,  coli' insignorir- 
sene, se  ne  fosser  fatti  i  liberatori. 
Cominciava  ella  a  respirar  sotto  0- 
doacre ,  e  la  quiete  sua  si  fece  più 
certa  sotto  Teodorico.  I  goti  non  trat- 
tarono l'Italia  come  gli  altri  barbari 
trattato  aveano  lor  conquiste,  rispet- 
tando lacondizion  delle  persone.  Teo- 


zia  a  quel  della  Spagna.  Egli  si  strin- 
se in  parentela  con  tutti  i  principi 
all'intorno,  dando  in  isposa  la  pro- 
pria sorella  Amalafrida  a  Trasamon- 
do  re  de'  vandali,  la  nipote  Amala- 
berga a  Ermanfrido  re  di  Turingia  , 
la  figliuola  sua  Teudigota  ad  Alarico 


re  de'  visigoti 
a  Sigismondo 


,  l'altra  figlia  Ostrogota 
figliuolo  di  Gondebal- 


do  re  de'  borgognoni;  e  ammoglian- 
dosi ei  slesso  in  seconde  nozze  con 
Audefleda,  sorella  di  Clodoveo  re  de' 
franchi.  Volendo  stare  alla  testi- 
monianza molto  sospetta  di  Proco- 
pio (1),  Teodorico  non  s'intendeva 
punto  di  lettere,  anzi  non  n'avea  nep- 
pure udito  parlare.  Al  contrario, per 
detto  più  credibile  di  Teofanio,  era 
uomo  di  mollo  sapere,  e  ne'  dieci 
anni  che,  giovinetto  tuttora,  avea  pas- 
sati in  Costantinopoli,  era  stato  udi- 
tore de'  più  valenti  maestri  (2).  E 

(I)  De  bello  goth..  1.      c.  2.  (2)  P.  112. 


dorico  onorò  il  senato,  e  distribuì 
le  cariche  a' più  degni.  Dichiarò  che 
i  nativi  del  paese  avrebbe  avuto  cari 
al  pari  de'  suoi  antichi  sudditi,  e  a 
que'  soli  darebbe  la  preferenza  che 
più  fedeli  si  mostrassero  in  osserva- 
re le  leggi.  Siccomè  i  goti,  ricevuto 
il  terzo  delle  terre,  pretendevano  es- 
ser esenti  dalle  tasse  e  riversavanle 
sui  romani  ,  Teodorico  li  costrinse 
a  pagar  eglino  pure  la  parte  loro 
spettante,  dicendo  che  a  torto  cer- 
cavano sgabellarsi  da'  tributi,  con- 
ciossiachè  ne  pagasse  egli  più  assai 
di  loro,  riguardando  come  tributo  il 
sollievo  ond'era  debitore  a  chi  ge- 
mea  nell'indigenza  (3). 

Le  leggi  romane  non  cangiarono 
punto  e  soltanto  furon  meglio  osser- 
vate. Coloro,  diceva  egli,  che  desi- 
deriamo conquistare  coU'armi  è  no- 
stra mente  che  vivano  secondo  il  di- 
ritto romano:  i  costumi  non  ci  stan 
meno  a  cuore  della  guerra;  peroc- 

(3)  Cassiod.,  Epist.'S,  1.7-,  14,  1.  4. 
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chè  qual  prò  dello  aver  ricacciata 
una  turba  confusa  di  barbari,  se  non 
sia  concesso  il  vìver  secondo  le  leg- 
gi? Quando  perciò,  la  mercè  di  Dio, 
gli  eserciti  nostri  avran  posto  piede 
nelle  Gallio,  ordiniamo  che  si  abbia- 
no a  restituire  gli  schiavi  fuggiaschi, 
se  ve  ne  ha,  ai  loro  antichi  padro- 
ni, non  dovendo,  sotto  il  regno  della 
giustizia ,  andar  confusi  i  diritti ,  e 
mal  si  addicendo  che  il  difensore 
della  libertà  favorisca  la  fuga  degli 
schiavi.  Le  guerre  degli  altri  re  han 
forse  per  iscopo  il  porre  a  sacco  le 
città  prese  o  distruggerle:  quanto  a 
noi,  col  divino  aiuto,  nostra  mira  si 
è  il  vincere  in  guisa  che  a'  sudditi 
nostri  spiaccia  di  non  averci  avuti 
per  padroni  assai  prima  (1).  Giusta 
questi  principii,  lasciò  sussister  le 
disposizioni  del  diritto  romano  ,  e 
l'editto  da  lui  promulgato  in  cento- 
cinquanta articoli  è  ad  esso  intera- 
mente conforme.  Adottò  l'abito  ro- 
mano, conservò  le  stesse  magistratu- 
re,nè  introdusse  mutamento  di  sorta 
nell'ordinamento  e  nella  partizione 
delle  province,  le  quali  continuaro- 
no ad  avere  lor  governatori,  che  ve- 
nivan  tratti  da'  romani. 

Non  perdonava  al  giudice  che,  sia 
per  negligenza,  sia  per  colpevole  col- 
lusione, indugiasse  a  render  giusti- 
zia agli  oppressi  e  favorisse  per  lai 
modo  le  inique  pretensioni  de'  po- 
tenti. Ne  recheremo  un  esempio. 
Mentr'egli  trovavasi  in  Roma  andò 
daini  una  vedova,  lamentandosi  per- 
chè, avendo  già  da  tre  anni  intentalo 
nn  processo  contro  d'  un  senatore , 
non  le  fosse  riuscito  d'otlenere  una 
sentenza.  Il  re,  fatti  immantinente 
chiamare  a  sè  i  giudici,  minacciò  di 
processarli  ove  per  l' indomani  non 
avesser  posto  fine  a  quella  bisogna. 
E  il  di  appresso  la  sentenza  fu  data. 
Essendo  poi  la  vedova  venuta  a  ren- 
der grazie  al  re  con  un  cero  acceso 

(1)  Cassiod.,  Epist.  43,  1.  3. 


in  mano  giusta  l'usanza  di  qua'  tem- 
pi ,  Dove  sono  i  giudici  ?  dimandò 
Teodorico.  Condotti  a  lui  davanti,  E 
perchè,  chiese  lor  con  isdegno,  tirar 
in  lungo  tre  anni  un  affare  che  pur 
sapeste  spedire  in  un  sol  giorno? 
Così  detto,  fece  loro  mozzar  il  capo. 
Una  tale  severità  da  barbaro ,  rese 
solleciti  i  tribunali. 

Dojifiinava  nella  Pannonia  la  sma- 
nia de'  duelli  :  le  varie  colonie  de- 
gli unni,  degli  svevi  e  de'gepidi,che 
da  lunga  pezza  s'andavano  diffonden- 
do per  quella  contrada,  aveanvi  in- 
trodotto quella  barbara  costumanza, 
e  le  contese  civili  spesso  definivansi 
colla  spada.  Teodorico  s'adoperò  ga- 
gliardamente ad  estirpare  nel  suo 
principio  un  sì  mostruoso  disordine. 
Nel  mandar  un  governatore  nellaPan- 
nonia  di  Sirmio,  da  sè  poco  dianzi 
conquistata,  gli  comandò  distrugges- 
se quell'usanza,  da  lui  detta  abbomi- 
nevole,  e  facesse  vedere  come  i  goti 
alla  valentia  de'popoli  barbari  accop- 
piassero l'umanità  propria  de'  roma- 
ni. Trattino,  dicea,  la  propria  causa 
colla  parola  e  non  coll'armi;  non  av- 
venga mai  che  le  civili  contese  ci 
tornino  del  pari  o  più  funeste  ancor 
che  le  guerre;  le  armi  usino  contro 
il  nemico,  non  contro  i  congiunti , 
nè  la  perdita  d'una  lite  sia  un  ol- 
traggio; che  se,  a  cagion  di  tal  per- 
dita ,  venisse  taluno  dall'  indigenza 
spinto  a  morte,  pagate  voi  largamen- 
te l'ammenda;  ove  riescavi  di  ridurli 
per  tal  guisa  a  civiltà,  ne  avrete  da 
noi  ampio  compenso.  Gli  è  azione 
degna  d'un  giudice  il  perder  qualco- 
sa acciocché  si  conservi  la  vita  a  un 
uomo.  Il  perchè  s'inculchino  da  voi 
i  costumi  nostri  a  quegli  animi  fe- 
roci insin  che  s'ausino  a  pensare  e 
volere  allo  stesso  modo.  Nei  medesi- 
mi sensi  scriveva  ai  popoli  della  Pan- 
nonia (2). 

Fu  per  noi  veduto  com'egli  si  gio- 

(2)  Ib.  t.  3,  25  e  24. 
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"vasse  dell'  opera  di  s.  Epifanio  ve- 
scovo di  Pavia  per  riscattare  i  pri- 
gionieri e  come,  a  preghiera  del  san- 
to, alleviasse  più  d'una  fiata  le  mi- 
serie de'  popoli.  Avrebbe  potuto  es- 
ser modello  d'un  gran  principe,  se 
fosse  stato  cattolico  al  par  della  ma- 
dre sua  (1).  Non  già  ch'egli,  per  più 
anni ,  esercitasse  persecuzioni  :  ab- 
biamo anzi  dalla  storia  una  prova  in 
contrario.  Aveva  egli  a'  suoi  servigi 
un  diacono  cattolico  ,  che  teneasi 
molto  caro.  Costui ,  a  meglio  fargli 
sua  corte,  si  fece  ariano.  Saputolo 
Teodorico ,  gli  fe'  troncar  la  testa , 
dicendo  non  poter  esser  fedele  a  un 
uomo  chi  non  sia  fedele  a  Dio  (2). 
Ma  in  sul  finir  di  sua  vita,  l'ariane- 
simo, ond' era  infetto,  l'indusse  a 
commettere  atti  ingiusti  e  crudeli  che 
macchiarono  la  sua  fama  e  gli  ren- 
dettero amari  gli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Ogni  eresia  non  contiene  forse  di 
necessità  in  sè  stessa  principii  d'a- 
narchia, i  quali  spinti  alle  ultime  lor 
conseguenze  conducono  alla  distru- 
zione d'ogni  società?  E  sì  gran  prin- 
cipe, un  uom  di  stato  non  compren- 
de si  semplice  verità? 

Due  illustri  cattolici  furono  quelli 
che  più  onorarono  il  regno  di  Teo- 
dorico ,  Cassiodoro  vogliam  dire  e 
Boezio.  Sortiva  il  primo  i  natali  ver- 
so l'anno  470,  a  Squillace,  d'una  fa- 
miglia d'  Italia  per  grado  e  dovizie 
ragguardevole.  L'avolo  suo  avea  sal- 
vata la  Sicilia  dall'invasione  de'  van- 
dali, e  il  padre  era  stato  segretario 
di  Valentiniano  III  e  suo  ambascia- 
dorè  presso  Attila.  Cassiodoro  era 
dotato  d'un  ingegno  profondo  e  uni- 
versale, e  usciva  da'  suoi  studi  for- 
nito de'  talenti  di  tutti  gli  uomini 
grandi  di  cui  avea  letta  la  storia,  ed 
era  capace  d'  emularli.  Prima  del- 
l'anno suo  diciottesimo  Odoacre  gli 
affidò  la  cura  delle  proprie  terre  , 

(li  Anon.  Vales.  post.  -  Amm.  Marceli,  t.  2  , 
p.  308,  ediz.  bip. 
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poscia,  per  la  saviezza,  probità  e  av- 
vedutezza sua,  quella  ancor  delle  fi- 
nanze. Le  virtù  sue  crescean  di  pari 
passo  cogli  onori  onde  veniva  fre- 
giato. Dopo  la  morte  di  Odoacre , 
si  ritirò  in  patria  per  darsi  tutto  allo 
studio.  Seppe  egli,  coH'accorta  sua 
eloquenza,  sconsigliare  i  suoi  com- 
patrioti e  i  siciliani  dall'inutil  resi- 
stenza a  che  s'apprestavano  contro 
Teodorico  ;  il  quale  ,  in  riconosci- 
mento di  tal  servigio ,  creollo  im- 
mantinente governatore  della  Luca- 
nia e  del  paese  de'  Bruzi.  La  fu  que- 
sta una  bella  fortuna  per  quelle  pro- 
vince, perocché  Cassiodoro  ottenne 
che  loro  fosser  diminuite  le  imposi- 
zioni, e  men  grave  rendè  la  perce- 
zione del  resto.  Osservava  egli  ne' 
suoi  giudizi  la  più  rigorosa  giustizia. 
La  sua  fama  ogndr  più  crescente  fe' 
che  Teodorico  il  chiamasse  presso 
di  sè  per  segretario  e  riponesse  in 
lui  tutta  la  sua  fiducia.  In  si  emi- 
nente uffizio  ,  divenne  Cassiodoro 
l'appoggio  del  suo  principe,  il  bene- 
fattore dell'  Italia  e  il  modello  de' 
grandi  ministri. 

I  celebri  ordinamenti  da  Cassio- 
doro promulgati  a  nome  di  Teodori- 
co e  le  lettere  che  scrisse  per  lui  fan- 
no palesi  le  ampie  sue  viste  e  il  suo 
senno  in  amministrare  e ,  se  gli  si 
perdoni  alcun  po'  di  declamazione, 
il  suo  bel  genio.  Non  tardò  guari 
Teodorico  a  conferirgli  la  questura, ^ 
una  delle  principali  dignità  in  allo- 
ra dello  stalo.  Cassiodoro,  sotto  un 
regnante  di  cuor  caldo  ,  vigilante  , 
infaticabile,  seppe  adempiere  tutte 
le  mire  di  lui,  condurne  ad  effetto  i 
divisamenti  tutti,  antivenirne  tutti  i 
voleri  e  rallegrar  inoltre  gli  ozi  del 
suo  signore  col  piacevole  e  insieme 
istruttivo  conversare.  E  nondimeno 
tante  occupazioni  non  esaurivan  le 
forze  di  Cassiodoro  e  non  valeano 
ad  assorbir  tutto  il  suo  tempo;  ei  ne 

(2)  Theod.  Lecl.  1.  2,  p.  561. 
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trovava  anco  per  istudiare  le  sacre 
carte  ,  alle  quali  attingeva  le  sue 
massime  di  politica.  I  servigi  che 
rendeva  gli  conciliarono  sempre  più 
il  favore  del  suo  padrone.  Oltre  le 
cariche  di  maestro  degli  uffizi  e  di 
patrizio,  venne  insignito,  nel  515, 
di  quella  pure  di  consolo.  Ma  allor- 
ché vide  Teodorico,  in  balia  a'  cor- 
tigiani ariani,  volgersi  ad  atti  tiran- 
nici, rinunziata  ogni  carica,  si  riti- 
rò nel  524  dalla  corte.  Morto  Teo- 
dorico, prestò  i  suoi  servigi  con  pari 
zelo  al  pronipote  [successore  di  lui. 
Infin  che  Malarico  si  lasciò  governar 
dalla  madre  sua  Amalasunta,  diè  retta 
a'  consigli  di  quel  savio  ministro  e 
gli  conferì  la  suprema  dignità  di  pre- 
fetto del  pretorio  ;  gli  affidò  anche 
il  comando  delle  milizie  che  cuslo- 
divan  le  coste  d'Italia,  nel  quale  uf- 
ficio il  nuovo  generale  diè  prova  del- 
l'abilità d'un  uomo  di  guerra  e  della 
generosità  d'un  uomo  di  slato,  e  tenea 
alleviato  il  principe  ed  il  popolo  man- 
tenendo le  soldatesche  a  spese  pro- 
prie. Finalmente,  verso  l'anno  540, 
settantesimo  dell'età  sua,  dopo  cin- 
quant'annidi  non  interrotte  fatiche, 
ma  rese  ormai  inutili,  si  ritrasse  di 
bel  nuovo  e  fondò  in  Calabria,  presso 
a  Squillace  sua  patria,  un  monaste- 
ro oliiamato  Vivariense,  dove  tra  le 
pratiche  della  divozione  il  vedremo 
inteso  a  raccorre  i  tesori  del  saper 
degli  antichi  e  a  trovar  come  traman- 
darli alle  venture  generazioni.  Si  cre- 
de aver  egli  vissuto  presso  ai  cento 
anni;  per  lo  meno  nel  562  era  an- 
cor vivo. 

L'amico  suo  Boezio,  conosciuto 
nell'antichità  sotto  i  nomi  d'Anicio- 
Manlio-Torquato  -  Severino-Boezio  , 
era  nato  lo  stesso  anno  ch'egli,  cioè 
il  470,  a  Roma.  Il  nome  degli  Anici 
era  cotanto  illustre  che  gl'imperatori 
stessi  recaronsi  ad  onore  il  portar- 
lo. II  padre,  ch'era  stato  per  tre  volle 
consolo ,  avendo  scorto  nel  figliuol 
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suo  insin  dagli  anni  primi  le  più  fe- 
lici disposizioni  per  le  scienze  e  la 
virtù,  non  omise  cura  che  valesse  a 
dar  loro  sviluppo.  Dati  che  gli  ebbe 
in  Roma  i  primordi  dell'educazione 
coll'opera  di  valenti  maestri,  il  man- 
dò, per  suggerimento  di  papa  Sim- 
plicio, a  compiere^gli  sludi  suoi  in 
Atene,  dove  si  mostrò  non  già  qual 
discepolo,  ma  qual  consumato  mae- 
stro. Era  egli,  a  cosi  dire ,  una  bi- 
blioteca vivente.  Fece  per  suo  uso 
un  manuale  succoso  e  cristiano  delle 
più  elette  massime  di  tutta  l'antica 
filosofia  ;  e  per  l'istruzion  de'  latini 
soggettò  l'ingegno  suo  ad  uno  studio 
scrupoloso  dell'arti  e  delle  scienze 
della  Grecia.  L'infaticabil  sua  penna 
esercitò  nel  tradurre  e  commentare 
la  geometria  d'Euclide,  la  musica  di 
Pitagora,  l'aritmetica  di  Nicomaco, 
la  meccanica  d'Archimede,  l'astro- 
nomia di  Tolomeo,  la  teologia  di  Pla- 
tone e  la  logica  d'Aristotele  col  com- 
mentario di  Porfirio.  Le  quali  ver- 
sioni Cassiodoro,  che  lette  le  avea, 
giudicava  sì  perfette  da  esser  prefe- 
rite agli  originali.  S'avea  proposto 
di  dar  l'intera  versione  delle  opere  di 
Platone  e  d'Aristotele  e  far  vedere  in 
che  s'accordino  questi  due  filosofi  ; 
ma  non  gli  venne  fatto  che  d'abboz- 
zare un  così  vasto  disegno.  A  lui  ed 
a  Cassiodoro  andò  debitore  1'  occi- 
dente, nel  medio  evo,  se  conobbe  la 
filosofia  di  que'due  solenni  maestri. 
Fu  Boezio  difensor  non  superficiale 
della  fede  ortodossa  contro  le  eresie 
d'Ario ,  di  Nestorio  e  d'  Eutiche.  I 
pontefici  del  suo  tempo  l'ebbero,  non 
men  di  Cassiodoro,  ad  amico  e  con- 
sigliere. Noi  lo  vedremo,  finalmen- 
te, chiuder  sua  vita  con  una  glorio- 
sa morte. 

La  morte  del  padre,  avvenuta  l'anno 
400,  l'avea  costretto  a  tornarsene 
a  Roma,  dove  poco  tempo  appres- 
so, non  tocchi -per  anco  i  Irent'an- 
ni,  fu  dichiarato  patrizio.  Per  ri- 
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guardi  voluti  alla  famiglia,  si  legò 
in  matrimonio  da  prima  con  certa 
Elpide,  che  morì  fra  breve,  donna 
per  ingegno,  avvenenza  e  pietà  com- 
mendevole, dalla  cui  penna  credesi 
uscissero  gl'inni  che  la  chiesa  canta 
tuttavia  nella  festa  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo;  poi  con  Rusticiana,  figliuola 
di  Simmaco,  senatore  romano.  Id- 
dio fe'  lieta  quest'unione  di  nume- 
rosa discendenza.  Teodorico  nominò 
Boezio  maestro  di  palazzo  e  degli  uf- 
fizi, ch'eran  le  due  cariche  più  au- 
torevoli nello  stato  e  di  maggior  a- 
derenza  al  trono.  Fu  Boezio  per  lun- 
ga pezza  l'oracolo  di  Teod'orico  e 
ridolo  della  nazione  de'  goti  :  e  i  più 
sublimi  onori  non  pareano  bastevol 
compenso  al  merito  e  alle  virtù  sue. 
Fu  tre  volte  consolo  e,  con  distin- 
zione a  lui  solo  concessa,  tenne,  nel 
549,  quell'augusla  carica  senza  col- 
lega. I  suoi  due  figliuoli,  giovinetti 
ancora,  vennero  designati  consoli 
per  l'anno  522,  privilegio  che  riser- 
bavasi  a' figliuoli  degl'imperatori,  e 
furon  poscia  veduti  entrambi  portati 
sur  un  carro  per  tutta  la  città,  col- 
l'accompagnamento  del  senato  e  fra 
un  concorso  prodigioso  di  popolo: 
e  il  padre  stesso  ebbe  nel  circo  un 
seggio  distinto  tra'due  consoli,  e  ri- 
cevelte  i  complimenti  del  re  con  ac- 
clamazioni di  tutto  il  popolo.  In  quel 
dì  stesso,  recitato  ch'ebbe  in  senato 
il  panegirico  di  Teodorico,  gli  venne 
posta  in  sul  capo  una  corona,  pro- 
clamandolo principe  dell'eloquenza. 

Tra  l'aflluenza  degli  affari  e  delle 
onoranze  sapea  Boezio  trovar  tempo 
per  lo  studio  delle  scienze  divine  e 
umane;  ed  era  questa  la  sua  gran 
faccenda  tutt'insieme  e  il  suo  sol- 
lievo. Non  fu  veduto  mai  frequentar 
il  circo  nè  il  teatro  nè  il  bagno  nè 
veruno  de'convegni  di  sollazzo  tanto 
usati  in  Roma,  sovente  ancora  fu- 
rava alcun  tempo  al  sonno.  Tali  e- 
rano  Cassiodoro  e  Boezio,  i  due  per- 

Rohrbacher  Yol.  IV.. 
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sonaggi  a  cui  Teodorico  va  forse  de- 
bitore di  tutta  la  gloria  del  suo  regno. 

Giovavasi  questo  re  eziandio  d'un 
altro  senatore  di  Roma,  appellato 
Festo,  uom  cattolico,  ma  più  ancora 
politico,  non  della  politica  grande  e 
generosa  di  Cassiodoro  e  di  Boezio, 
ma  di  quella  equivoca  o  falsa,  pro- 
pria de'  greci  ;  chè  noi  il  vedremo, 
per  compiacenza  verso  l'imperator 
di  Costantinopoli  ,  cagionare  uno 
scisma  nella  chiesa  romana.  Avven- 
ne ciò  nella  seguente  occasione.  Son- 
do da  Teodorico  mandato  ambascia- 
tore a  Costantinopoli  per  ottener  dal- 
l'imperatore Anastasio  il  titolo  di  re, 
papa  Anastasio  profittò  della  con- 
giuntura per  inviar  colà  due  legati, 
i  vescovi  Cresconio  e  Germano,  con 
una  lettera  all'imperatore,  nella  quale 
con  tutta  umiltà  ed  affetto,  esortalo 
a  procurare  la  pace  della  chiesa.  A- 
vendo  entrambi  lo  stesso  nome,  gli 
dicea  esser  conveniente  cosa  lo  aver 
entrambi  lo  stesso  zelo  per  riunire 
fra  loro  in  concordia  i  cattolici  e  ri- 
condurre alla  sana  dottrina  gli  ere- 
tici; tanto  più  che  Acacio,  autor  del 
male,  e  papa  Felice,  che  avealo  ana- 
tematizzato, eran  morti.  Ei  lo  prega 
dunque  affine  di  por  fine  allo  scan- 
dalo ,  di  far  sopprimere  ne'  dittici 
il  nome  d'Acacio,  primo  autore  della 
discordia,  rassecurando  inoltre  co- 
loro che  avessero  da  lui  ricevuto  il 
ballesimo  e  gli  ordini  sacri.  Lo  sup- 
plica più  particolarmente  a  rime- 
diare allo  stato  deplorabile  della 
chiesa  d'Alessandria.  I  legati  avean 
commessione  di  dargli,  ov'egli  il  de- 
siderasse, più  ampi  ragguagli  su  tut- 
ta la  bisogna  d' Acacio  (1). 

Sparsasi  la  voce  per  tutt'oriente 
esser  venuti  a  Costantinopoli  i  le- 
gati del  papa  a  fin  di  trattarvi  della 
pace,  due  apocrisiari  della  chiesa 
d'Alessandria,  Dioscoro  prete  e  Che- 
remone  lettore,  presentarono  loro, 

0)Labbe  t.  4,  col  4278. 
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un'istanza  nella  quale  chiedeano,  in 
nome  della  propria  chiesa,  d'essere 
accolti  nella  comunion  del  pontefi- 
ce. L'istanza  era  indiritta  non  ai  soli 
legati,  ma  eziandio  al  patrizio  Pe- 
sto, e  gli  alessandrini  in  essa  espo- 
nevano che,  avendo  la  chiesa  di  Ro- 
ma e  quella  d'Alessandria  avuto  un 
medesimo  fondatore,  cioè  s.  Pietro, 
imitato  da  s.  Marco  in  ogni  cosa, 
una  era  stata  d'ogni  tempo  si  del- 
l'una che  dell'altra  la  fede  e  la  dot- 
trina; esser  tra  loro  si  strette  in 
concordia  che,  quando  erasi  trattato 
di  tenere  concili  in  oriente  per  ter- 
minare alcune  difficoltà,  il  vescovo 
di  Roma  avea  scelto  quel  d'Alessan- 
dria a  rappresentarlo  in  tali  adu- 
nanze; la  discordia  di  quelle  due 
chiese  esser  proceduta  da  una  cat- 
tiva versione  delia  lettera  dis.  Leone 
al  concilio  di  Calcedonia,  versione 
che  inzeppava  la  delta  lettera  d'er- 
rori nestoriani.  Accusarono  poscia 
Teodoreto  e  gli  altri  vescovi  della 
parte  nestoriana  siccome  autori  di 
essa  cattiva  versione,  la  quale  avea 
dato  motivo  alla  chiesa  alessandrina 
di  credere  che  la  chiesa  di  Roma  nu- 
drisse  erronei  sentimenti  e  di  sepa- 
rarsi dalla  comunione  di  questa.  Di- 
ceano  che,  da  un  altro  lato,  il  ve- 
scovo di  Roma,  persuaso  che  gli  a- 
lessandrini  facesser  contro  la  dot- 
trina degli  apostoli,  aveali  per  que- 
sta ragione  separati  altresì  dalla  pro- 
pria comunione.  Volendo  tuttavia, 
aggiugneano,  dar  prove  a  sua  san- 
tità die  noi  teniam  la  medesima  fe- 
de che  tennero  il  principe  degli  apo- 
stoli, il  suo  discepolo  s.  Marco  e  i 
padri  della  chiesa  di  Nicea,  ha  la 
chiesa  nostra  inviato  deputati  a  Ro- 
ma. Se  non  che  un  uomo  cacciato 
dalla  nostra  città  per  la  trista  sua 
dottrina  e  per  altre  ragioni  (allu- 
deano,  per  quanto  pare,  a  Talaia) 
sendosi  allora  abbattuto  in  Roma, 
.impedì  che  fosse  dato  orecchio  ad 


essi  deputati,  i  quali  perciò  fur  co 
stretti  tornarsene  senza  neppur  es- 
sere stati  ammessi  all'udienza  del 
papa.  E  seguitavan  dicendo  che  il 
diacono  Potino,  spedito  già  a  papa 
Anastasio  dal  vescovo  di  Tessalonica, 
essendo  venuto  da  Roma  a  Costan- 
tinopoli, aveali  accertati  che  quel 
pontefice  non  approvava  punto  i  mu- 
tamenti nè  le  addizioni  fatte  alla 
lettera  di  s.  Leone.  Conchiudevano, 
all'ultimo,  mostrando  desiderare  una 
conferenza  con  Cresconio  e  Germano. 

I  deputati  consentirono  a  ciò  e 
satisfecer  loro  per  rispetto  alla  let- 
tera di  s.  Leone.  l\  perchè  Dioscoro 
e  Cheremone  ebber  presentata  una 
confession  di  fede,  affinchè  s'ella 
era  conforme  a  quella  della  chiesa 
di  Roma,  quella  d'Alessandria  po- 
tesse alla  medesima  riunirsi.  Questa 
confession  di  fede  è  ortodossa,  salvo 
che  non  vi  si  fa  motto  del  concilio 
di  Calcedonia,  e  si  suppone  che  il 
famoso  Dioscoro,  Timoteo  Eluro  e 
Pietro  Mongo  non  abbiano  avuto  mai 
altra  do\trina.  Circa  all'incarnazione 
s'esprimono  in  maniera  cattolica,  a- 
natematizzando  del  pari  e  Nestorio  e 
Eutiche  e  tutt'i  loro  aderenti.  E 
scongiurano  i  legati  a  presentare, 
tornando  a  Roma,  questa  confession 
di  fede  al  papa  acciocché  l'approvi 
e  accolgali  nella  sua  comunione.  I 
legati  ricevettero,  senza  approvarla, 
la  delta  confessione,  promettendo 
recarla  al  papa,  il  quale,  diceano, 
sarebbe  sempre  pronto  ad  ascoltare 
i  deputati  degli  alessandrini  ed  a 
schiarire  i  lor  dubbi.  Aggiunsero  non 
essere  stati  incaricati  d'entrare  nella 
difficoltà  che  faceano  a  proposito  di 
Dioscoro,  dell'Eluro  e  del  Mongo;  ma 
che,  per  conseguire  la  pace,  era  ne- 
cessario che  la  chiesa  d'Alessandria 
espungesse  i  lor  nomi  dai  dittici. 
Tal  è  il  contenuto  dell'istanza  dei  due 
apocrisiari,  i  quali  ne  ritennero  una 
copia  affin  di  presentarla,  dissero, 
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al  giudizio  estremo,  quando  la  s.' se- 
de non  si  curasse  di  concorrere  alla 
pace  (1). 

Qual  effetto  sorlisser  queste  pra- 
tiche non  si  sa:  non  bastavan  esse 
a  produrre  la  riunion  delle  chiese, 
ma  pur  servivano  ad  avviarla.  Il  mas- 
simo ostacolo  era  la  trista  politica 
dell'imperatore  Anastasio.  Il  patriar- 
ca Macedonio  avea  fermo  di  profit- 
tare di  colesta  ambasciala  per  man- 
dar lettere  sinodali  al  papa,  ma  ne 
fu  impedito  dall'  imperatore.  Forse 
le  umili  espressioni  di  papa  Anasta- 
sio, ben  diverse  dal  linguaggio  al 
lutto  autorevole  del  suo  predeces- 
sore, avean  fatlo  nascere  in  quel 
principe  poco  generoso  la  speranza 
di  circonvenire  il  pontefice  stesso. 
Stando  a  uno  storico,  era  pubblica 
voce,  un  altro  dà  per  cosa  certa  che 
l'ambasciador  Feslo  avesse  promes- 
so in  segreto  all'imperatore  di  per- 
suadere il  papa  a  soscriver  Tenotico 
di  Zenone  (2).  Pesto,  più  politico 
che  religioso  ,  mercanteggiava  pel 
proprio  padrone  il  titolo  di  re  a  spese 
dell'onore  della  s.  sede.  A  Costan- 
tinopoli si  usarono  più  riguardi  a  lui 
che  non  a'  legati  pontifici  ;  peroc- 
ché egli  otienne  che  vi  si  celebre- 
rebbe la  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo 
con  più  solennità  di  prima.  Sopra  di 
lui  faceva  assegno  Macedonio  per  ri- 
capitare le  sue  lettere  al  papa.  Nel- 
l'iscrizione 0  titolo  della  loro  istanza 
è  dagli  apocrisiari  d'Alessandria  no- 
minato prima  dei  due  legati.  Ma 
quando  venne  a  Roma  per  sostenervi 
la  parte  di  seduttore,  papa  Anasta- 
sio era  morto  il  dì  16  novembre  498, 
dopo  aver  tenuta  la  s.  sede  poco 
men  di  due  anni.  Ci  rimangono  tut- 
tavia di  lui  alcuni  frammenti  d'una 
lettera  sulla  dottrina  dell'incarna- 
zione, scritta  ad  Ursicino  legato  di 
papa  Gelasio  in  Dardania  (3). 

H)  Labbe  t.  4,  col.  ^283.  (2)  Theod.  Lect. 
.  2,  p.  560.  Theophan.  p.  98,  alias  ^25. 


Venne  eletto  a  successor  d'Ana-' 
stasio  il  diacono  Simmaco,  figliuol 
di  Fortunato  e  nativo  di  Sardegna, 
secondo  certi  manoscritti,  secondo 
altri,  di  Roma.  Ma  il  patrizio  Festo, 
volendo  pervenire  al  suo  scopo  di  far 
sottoscrivere  l'enotico  al  futuro  pon- 
tefice, comprò  con  denaro  parecchie 
persone  e  fece  eleggere  nel  medesi- 
mo tempo  l'arciprete  Lorenzo,  come 
ci  attestan  gli  storici  greci,  Teodoro 
anagnosle  o  lettore,  e  s.  Teofane  (4). 
Per  tal  maniera  quel  deplorevole  e- 
ditto  d'unione  che  avea  già  disunito 
l'oriente  dall'  occidente  ,  e  oriente 
slesso  da  sè,  slava,  mercè  gl'intrighi 
d'un  senatore  più  greco  che  romano, 
per  porre  in  discordia  la  romana 
chiesa  anch'essa.  Vennero  i  due  e- 
letti  il  di  medesimo  ordinati:  Sim- 
maco nella  basilica  costantiniana, 
Lorenzo  in  quella  di  s.  Maria.  Que- 
sto scisma  recato  da  Costantinopoli 
fu  occasione  per  poco  d'una  guerra 
civile  in  Roma.  Bisognava  un  pronto 
rimedio  :  il  più  legittimo  e  il  solo 
conforme  a'canoni  sarebbe  stato  un 
concilio  de' vescovi  d'Italia  ;  ma  vi 
si  richiedean  molti  mesi.  Fu  forza 
pertanto  acconciarsi  alla  necessità 
de'  tempi,  e  si  convenne  che  Sim- 
maco e  Lorenzo  si  portassero  a  Ra- 
venna, rimettendo  la  controversia  al 
giudizio  del  re  Teodorico,  tuttoché 
ariano,  il  quale  avea  per  oracolo  il 
saggio  e  virtuoso  Cassiodoro.  Teo- 
dorico sentenziò  che  dovesse  rima- 
nere sulla  s.  sede  colui  ch'era  stato 
ordinalo  il  primo,  o  che  avea  avuto 
il  maggior  numero  di  voti.  Verifica- 
tasi tal  condizione  in  Simmaco,  ven- 
ne riconosciuto  per  pontefice  legit- 
timo e  sedette  per  più  di  quindici 
anni. 

Al  principio  del  suo  pontificato, 
convocò  Simmaco  a  Roma,  il  di  1<» 

(3)  Conc,  Baluz.  Uo7. 

(4)  Tlieod.  Lec.  1.  2,  p.  560.  Theophan.  p. 
t23,  alias  98^^ 
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marzo  499,  nella  basilica  di  s.  Pie- 
tro, un  concilio,  a  cui  presiedette  in 
persona;  e  scopo  di  tal  concilio  era 
d'antivenire  il  brogliar  de'vescovi  -e 
le  sommosse  popolari,  com'erano  ac- 
cadute nella  sua  ordinazione.  V'in- 
tervennero settantadue  vescovi  con 
sessantasette  preti,  e  cinque  o  sei 
diaconi.  Fece  l'apertura  del  sinodo 
l'arcidiacono  Fulgenzio  con  una  bre- 
ve allocuzione  al  pontefice,  colla  qua- 
le il  richiese  che  si  degnasse  d'or- 
dinare, in  un  co'vescovi  adunati,  quel 
che  avesse  giudicato  opportuno  per 
la  pace  e  la  sicurezza  della  chiesa. 
Dopo  alcune  acclamazioni  per  parte 
degli  astanti,  Simmaco  espose  in  po- 
che parole  i  motivi  della  convoca- 
zione del  sinodo,  e  chiese  che  si  sta- 
bilissero regole  in  ordine  all'elezio- 
ne del  vescovo  di  Roma.  Tutli,  ve- 
scovi e  preti,  risposero  :  Preghiamo 
che  ciò  si  faccia,  che  sian  rimossi 
gli  scandali,  che  siano  estinte  le  bri- 
ghe !  Furono  adunque  per  ciò  for- 
mati tre  canoni,  che  Simmaco  fece 
leggere  dal  notaio  Emiliano.  Nel  pri- 
mo fu  decretata  la  deposizione  e  mi- 
nacciata la  scomunica  contro  chiun- 
que del  clero,  vivente  il  sommo  pon- 
tefice e  senza  sua  partecipazione,  in 
qualunque  modo  avesse  dato  o  pro- 
messo il  suo  voto  a  qualcheduno  pel 
papato  ;  e  la  stessa  pena  fu  altresì 
decretata  contro  chi  avesse  l'ardire 
di  deliberare  su  tal  soggetto  in  qual- 
che particolare  adunanza.  Il  secondo 
canone  stabilisce  che,  venendo  il  pa- 
pa a  morire  improvvisamente  e  senza 
aver  tempo  di  provvedere  all'ele- 
zione del  successore,  colui  verrà  or- 
dinato sommo  pontefice  che  avrà  i 
suifragi  di  tutto  il  clero;  e  in  caso 
di  divisione  chi  avrà  avuto  il  mag- 
gior numero  de'suffragi.  Nel  terzo  è 
promessa  non  solamente  l'impunità, 
ma  ancora  una  convenevole  ricom- 
pensa a  chi  venisse  a  manifestare  le 

(I)  Lib.  poni.  Tlieod.  Lecl. 


occulte  frodi  e  i  segreti  maneggi  che 
si  facessero  contro  le  presenti  ordi- 
nazioni, e  desse  di  quanto  esso  dice 
le  convenevoli  prove.  Furono  questi 
decreti  sottoscritti  in  primo  luogo  da 
Simmaco,  e  successivamente  da  tutti 
i  vescovi,  preti  e  diaconi  :  alla  testa 
de'preti  è  Lorenzo  arciprete  del  ti- 
tolo di  s.  Prassede  ,  quel  medesi- 
mo eh'  era  stato  eletto  antipapa  e 
che  poscia  fu  da  Simmaco,  per  com- 
miserazione, fatto  vescovo  di  No- 
cera  (1). 

Ristabilita  per  tal  modo  la  tran- 
quillità in  Roma,  il  re  Teodorico  vi 
si  trasferì  in  persona  l'anno  500,  e 
l'ingresso  suo  fu  trionfale.  Come  se 
ei  fosse  cattolico,  andò  difilato  alla 
basilica  vaticana,  allora  fuor  delle 
mura,  per  venerarvi  il  sepolcro  del 
principe  degli  apostoli.  Papa  Sim- 
maco, il  senato  e  il  popolo  romano 
mossero  ad  incontrarlo  fuor  della 
città,  come  se  fosse  imperatore.  Teo- 
dorico, entrato  in  città,  si  portò  nel 
senato,  dove  il  senator  Boezio  recitò 
l'elogio  del  principe;  il  quale  vi  ri- 
spose colla  cortesia  a  lui  naturale, 
assecurando  quelF  illustre  consesso 
ch'egli  terrebbe  sempre  qual  suo  de- 
bito il  conservarne  la  dignità  e  i  pri- 
vilegi. Si  trasferì  poscia  al  luogo 
detto  la  Palma,  ch'era  probabilmente 
una  sala  del  palazzo  imperiale,  ove 
aringo  il  popolo,  promettendogli  di 
osservare  inviolabilmente  le  leggi  e 
gli  ordinamenti  degl'imperadori  ;  e 
la  promessa  fe'  incidere  in  una  ta- 
vola di  bronzo  che  venne  affissa  in 
pubblico  (2). 

Era  antica  consuetudine  che  i  con- 
quistatori e  gl'imperatori,  nel  de- 
cretarsi loro  l  onor  del  trionfo,  im- 
bandissero al  popolo  e  a  tutto  l'eser- 
cito un  sontuoso  banchetto.  0  che 
Teodorico  non  sapesse  l'usanza  dei 
romani  in  tali  congiunture  o  per  qual 

(2)  Muratori,  Annali  d'Italia, an.  J>00,Anonym. 
Vules.  post.  -  Amm.  Marceli,  t.  2,  p.  5 1 0,  ed.  hip. 
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che  si  fosse  altra  ragione,  non  avea 
dato  nessun  ordine  di  regalare  il  po- 
polo nè  i  suoi  soldati.  Boezio,  es- 
sendosene addato,  fe'  subito  rizzare 
dappertutto  mense  a  sue  spese,  che 
furono  imbandite  con  magnificenza 
eguale  alla  copia  :  ma,  per  lasciarne 
interamente  la  gloria  al  senato,  in- 
dusse i  consoli  ordinari  a  farne  gli 
onori,  contentandosi  di  tenere  lor 
dietro  ovunque  reputava  necessaria 
la  sua  presenza.  Teodorico,  saputa 
la  delicata  e  generosa  azione  di  Boe- 
zio, concepì  per  esso  lui  la  più  alta 
stima,  lo  ammise  nel  suo  consiglio 
e  lo  creò  fin  d'allora  maestro  del 
palazzo  e  degli  uffizi. 

S.  Fulgenzio  trovavasi  a  quel  tem- 
po in  Roma  e  vide  l'ingresso  trion- 
fale di  Teodorico,  udì  l'aringa  sua 
e  gli  applausi  del  popolo;  considerò 
la  nobiltà,  la  maestà  del  romano  se- 
nato, distinlo  giusta  l'ordine  delle 
dignità,  e  disse  ai  frati  che  l'accom- 
pagnavano :  Deh  quanto  bella  esser 
dee  la  Gerusalemme  celeste,  se  tanto 
è  lo  splendore  di  Roma  terrena  !  E 
se  in  questo  secolo  tanti  onori  si 
profondono  a  coloro  che  aman  la 
vanità^  di  qual  gloria  saran  guider- 
donati i  santi  che  contemplano  il 
vero  ! 

Apparteneva  s.  Fulgenzio  alla  pri- 
ma nobiltà  di  Carlagine.  Il  senator 
Gordiano,  suo  avolo,  cacciato  in  un 
cogli  altri  da  Genserico,  era  passato 
in  Italia,  ove  morì.  Due  de' suoi  fi- 
gliuoli eran  tornati  in  Africa  colla 
speranza  di  ricuperare  la  sua  ere- 
dità ;  ma  non  polendo  dimorare  in 
Cartagine  per  essere  stala  data  la  lor 
casa  ai  preti  ariani,  andarono  a  stan- 
ziarsi a  Telepta  nella  Bizacena,  ove 
il  re  fe'  lor  restituire  alcuni  poderi. 
Un  di  essi,  chiamato  Claudio,  sposò 
Marianna  donna  cristiana,  da  cui  aéì 
468  ebbe  un  figliuolo,  cui  pose  no- 
me Fulgenzio,  e  cessò  di  vivere  poco 
tempo  dappoi.  La  madre  mandò  da 


prima  Fulgenzio  ad  apprendere  il 
greco,  acciò  si  avvezzasse  a  ben  pro- 
nunziarlo, e  di  fatto  il  parlò  egli  in 
tutta  la  sua  vita  come  se  fosse  nato 
in  Grecia.  Fu  egli  costretto  ad  as- 
sumersi di  buon'ora  il  governo  dei 
domestici  affari;  ma,  venutagli  pre- 
sto a  noia,  la  vita  del  mondo  e  pi- 
gliando diletto  del  conversar  sovente 
con  monaci,  s'accese  di  viva  brama 
d'imitarli.  Tenne  egli  alcun  tempo 
celato  il  suo  divisamento,  esercitan- 
dosi, nella  casa  di  sua  madre,  al  ri- 
tiro, al  digiuno  e  all'orazione  ;  ma 
finalmente,  tocco  da  un  sermone  di 
s.  iVgostino  sul  salmo  36,  risolvè  di 
dichiararsi  apertamente, 

Vivea  in  quei  tempi  un  vesco- 
vo per  nome  Fausto  ,  rilegato  per 
ordine  di  Unerico  in  vicinanza  della 
sua  diocesi:  e  avea  fabbricato  un  mo- 
nastero, ove  si  santamenle  viveva, 
eh'  era  appresso  tutti  i  cattolici  in 
grande  stima  e  venerazione.  A  lui 
adunque  avendo  s.  Fulgenzio  aporto 
il  proprio  cuore,  gli  chiese  d'essere 
ammesso  nel  numero  de'  suoi  disce- 
poli. Il  santo  giovane  non  aveva  an- 
cora vent'anni  ed  era  di  delicatissi- 
ma complessione.  Temè  Fausto  per- 
tanto non  la  risoliizion  sua  provenis- 
se piuttosto  da  giovanil  leggerezza  che 
da  celeste  ispirazione,  e  che  non  po- 
tesse poi  reggere  alle  austerità  del 
monacale  istituto.  Ma  osservò  nelle 
sue  risposte  e  replicate  istanze  tale 
unìiltà  e  tal  fervore  di  spirito  che 
alla  fine  condiscese  alla  domanda,  ma 
col  patto  di  farne  prima  per  qualche 
tempo  la  prova.  Se  non  che  la  ma- 
dre, benché  donna  di  pietà,  ne  con- 
cepì tal  dolore  che ,  come  se  il  suo 
figliuolo  fosse  morto,  corse  a  guisa 
di  forsennata  al  monastero  ,  e  as- 
salito con  ingiurie  il  vescovo  ,  gli 
chiese  la  restituzione  del  figliuo- 
lo. S.  Fulgenzio,  che  amava  tenera- 
mente la  madre  sua  ,  fu  altamente 
I  commosso  alle  grida  di  lei,  ma  stette 
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fermo  nella  sua  risoluzione;  e  il 
vescovo,  dopo  tal  prova,  non  fe' 
più  difficoltà  ad  ammetterlo  nella  sua 
comunità.  Alcuni  de'  suoi  amici  ne 
imitaron  l'esempio  ed  abbracciarono 
la  vita  monastica.  Fulgenzio  lasciò 
tutti  i  suoi  beni  alla  madre,  quan- 
tunque avesse  un  fratello  più  giovi- 
ne di  nome  Claudio;  ma  volle  che 
questi,  vivendo  assennatamente,  li 
ricevesse  dalla  liberalità  della  ma- 
dre. 

La  persecuzione  ridestatasi  sotto 
il  re  Trasamondo  costrinse  il  vene- 
rando vescovo  Fausto  a  cercare  na- 
scondigli e  paiisare  da  un  luogo  ad 
un  altro.  S.Fulgenzio,  per  consiglio 
del  medesimo  Fausto,  passò  ad  un 
vicin  monastero,  il  quale  era  santa- 
mente governato  da  un  servo  di  Dio 
nominato  Felice,  ch'era  slato  suo  a- 
mico  fin  dalla  prima  sua  gioventù. 
Il  pio  abate  lo  accolse  con  allegrez- 
za e  con  gran  giubbilo  del  cuore.  Ma 
essendogli  noto  quant'ei  ne  sapes- 
se più  di  lui,  non  volle  ammetterlo 
nel  numero  de'  suoi  discepoli,  sì  ce- 
dergli il  suo  posto  d'abate  e  crearlo 
e  suo  e  loro  superiore.  E  allora  fu 
veduto  il  più  degno  spettacolo  e  la 
più  bella  contesa  della  loro  umiltà, 
che  non  potè  essere  terminata  se  non 
col  vicendevole  accordo,  confermato 
dall'unanime  consenso  di  tutti  i  mo- 
naci, di  partirsi  fra  lor  due  il  go- 
verno del  monastero;  di  modo  che 
a  Felice  restasse  la  soprantendenza 
del  temporale,  e  s.  Fulgenzio,  come 
nelle  divine  lettere  più  versato,  aves- 
se quella  delle  cose  spirituali. 

La  loro  quiete  fu  indi  a  non  mol- 
to turbata  per  una  subita  irruzione 
de'  barbari  nella  provincia,  che  co- 
strinse i  due  superiori  a  cercare  al- 
trove col  loro  gregge  un  più  sicuro 
stabilimento.  Poiché  ebbero  attra- 
versato molte  incognite  regioni  del- 
l'Africa, mentre  pensano  a  stabilirsi 
nel  territorio  di  Sicca  nella  provin- 


cia proconsolare,  caddero  nelle  mani 
d'un  disgraziato  prete,  appellato  an- 
ch'esso Felice,  di  nazione  barbaro, 
di  setta  ariano,  di  crudeli  costumi 
e  stato  sempre  fiero  persecutor  de' 
cattolici,  ch'era  curato  del  borgo  di 
Cabardina.  Costui  credè  s.  Fulgen- 
zio essere  un  vescovo  che  sotto  l'a- 
bito di  monaco  riconciliasse  queiche 
esso  avea  pervertiti;  benché  il  santo, 
che  non  era  per  anche  prete,  ciò  non 
facesse,  ma  solamente  li  esortasse  a 
riconciliarsi,  mediante  la  penitenza, 
colla  cattolica  chiesa.  Prese  adun- 
que quel  barbaro  a  perseguitare  con 
insano  furore  i  servi  di  Dio,  e  di- 
stribuiti per  tulle  le  strade  i  suoi  sa- 
telliti, mentre  un  giorno  quei  santi 
uomini,  ignari  delle  insidie,  cam- 
minavano confabulando  insieme,  fu- 
rono di  repente  investiti  da' ministri 
del  diavolo,  e  carichi  di  catene  pre- 
sentati a  quel  prete ,  o  piuttosto  a 
quel  furioso  tiranno  ,  il  quale  con 
voce  terribile  li  interrogò  perchè  fos- 
sero occultamente  venuti  dalle  loro 
contrade  a  pervertire  i  cristiani:  nè 
dato  loro  tempo  di  rispondere,  co- 
mandò ch'ei  fossero  in  sua  presenza 
crudelmente  battuti.  L'abate  Felice, 
nulla  curando  sé  stesso  e  unicamen- 
te sollecito  del  compagno:  Perdona- 
te, disse,  a  Fulgenzio,  che  non  può 
soifrire  i  tormenti,  e  che,  se  lo  bat- 
tete forse  morrà  tra  le  vostre  mani. 
Io  son  di  tutto  la  cagione,  e  perciò 
rivolgete  contro  di  me  tutta  la  vo- 
stra crudeltà.  Un  esempio  di  sì  am- 
mirabile carilà  lo  sorprese;  onde  fat- 
to rimuover  Fulgenzio,  ordinò  a' mi- 
nistri del  suo  furore  che  lacerassei  o 
più  crudelmente  Felice,  il  quale  con 
lieto  animo  si  sottopose  alle  verghe, 
perché  frattanto  vedeva  immune  da 
quel  tormento  Fulgenzio.  Ma  il  suo 
sangue  non  fu  bastante  ad  estingue- 
re la  sete  feroce  di  quella  bestia;  e 
ordinò  che  altresì  di  Fulgenzio  fos- 
sero in  simil  guisa  lacerate  le  mem- 
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bra.  Era  questi,  come  nato  d'illu- 
stre prosapia,  di  delicatissima  com- 
plessione; e  però  non  polendo  reg- 
gere all'acerbità  del  dolore,  per  aver 
tempo  di  respirare  e  di  prender  nuo- 
va lena  :  Ho  qualche  cosa  da  dire , 
esclamò  tra  le  battiture,  se  mi  si  dà 
la  facoltà  di  parlare.  E  cominciò  a 
narrare  con  tal  facondia  e  soavità  di 
eloquenza  l'istoria  del  suo  pellegri- 
naggio che  attonito  l'insano  prete,  e 
dalla  nobiltà  del  ragionamento  con- 
getturando esser  Fulgenzio  qualche 
grand'uomo,  e  dalla  dolcezza  del  suo 
parlare  ammollito ,  già  si  arrossiva 
della  sua  violenza.  Ma  per  non  dare 
a  conoscere  a'  suoi  che  la  sua  cru- 
deltà fosse  vinta:  Battetelo,  disse,  più 
fortemente  e  moltiplicate  sopra  di  es- 
so i  flagelli.  Credo  che  pensi  a  se- 
durre anche  me,  e  affatto  ignoro  qua- 
le sia  stato  lo  scopo  del  suo  lungo 
e  vano  ragionamento.  Finalmente 
fattili  radere  e  spogliare  delle  lor  ve- 
sti, li  cacciò  cosi  malconci  dalla  sua 
casa;  ond'essi  uscirono  tutti  lieti  co- 
me dal  campo  d'un  glorioso  combat- 
timento e  coronati  dell'  alloro  d'u- 
n'insigne  vittoria. 

Giunse  la  fama  di  questo  crudelis- 
simo fatto  sin-o  a  Cartagine.  Lo  smes- 
so vescovo  degli  ariani  che  conosce- 
va i  parenti  di  s.  Fulgenzio  ed  avea 
singolarmente  amato  lui  slesso  quan- 
do era  laico,  grandemente  si  com- 
mosse contro  quel  prete  della  sua 
setta  ed  era  pronto  a  farne  giustizia. 
Ma  benché  molti  stinìolassero  Ful- 
genzio a  darne  querela:  Iddio  mi 
guardi,  ei  diceva,  eh'  io  voglia  per- 
dere in  questo  modo  il  merito  della 
pazienza ,  e  dare  ai  deboli  questo 
scandalo  di  ricorrere ,  cattolico  e 
monaco,  al  giudizio  d'un  vescovo  a- 
riano.  Ma  a  fine  di  non  restare  di 
nuovo  esposti  all'eretica  violenza, 
tornarono  nella  provincia  onde  si  e- 
ran  partiti ,  amando  meglio  d'esser 
soggetti  alle  infestazioni  de'  mauri 


che  di  soffrire  gl'insulti  de'  molestis- 
simi ariani.  E  arrestatisi  presso  la 
città  d'Ididi,  cominciarono  a  gettar- 
vi le  fondamenta  d'  un  monastero. 

La  lettura  delle  opere  di  Cassiano 
e  delle  vite  ammirabili  de'  monaci 
dell'Egitto  avea  inspirato  a  s.  Ful- 
genzio un  ardentissimo  desiderio  di 
vivere  secondo  le  regole  e  di  andar 
a  nascondersi  in  quelle  solitudini , 
ove  ancora  sperava  di  trovar  due  van- 
taggi considerabili,  de'  quali  il  pri- 
mo sarebbe  stato  di  starvi  sotto  il 
giogo  dell'obbedienza,  deposto  il  no- 
me di  abate,  e  l'altro  di  esservi  sot- 
toposto alle  leggi  d'una  più  severa 
astinenza.  Con  una  tale  idea  imbar- 
catosi segretamente  a  Cartagine  con 
un  sol  monaco,  preso  da  lui  per  com- 
pagno del  suo  pellegrinaggio  ,  era 
giunto  prosperamente  a  Siracusa,  la 
cui  chiesa  era  governata  dal  vesco- 
vo Eulalio,  uomo  d'esimia  santità, 
di  ammirabile  ospitalità  e  di  carità 
perfettissima  e  che  amava  singolar- 
mente i  monaci  e  la  monastica  pro- 
fessione, avendo  anch' esso  un  suo 
proprio  monastero  ,  ove  si  ritirava 
qualunque  volta  gli  era  permesso  da- 
gli ecclesiastici  affari.  Accolse  adun- 
que colla  sua  solita  bontà  e  cortesia 
s.  Fulgenzio,  quantunque  noi  cono- 
scesse. Ma  non  lardò  guari  ad  ac- 
corgersi, dal  suo  parlare  condito  d'e- 
rudizione e  della  scienza  delle  cose 
di  Dio,  nascondersi  in  quel  giovane 
e  sotto  quell'abito  monastico  un  gran 
dottore. 

Dopo  il  pranzo,  avutolo  a  sèe  sa- 
pulo il  divisamento  suo:  Fai  bene, 
rispose  il  vescovo,  ad  aspirare  a  una 
maggior  perfezione;  ma  ben  sai  che 
senza  la  fede  è  impossibile  di  pia- 
cere a  Dio.  Una  perfida  dissensione 
già  separò  quelle  terre  dalla  comu- 
nion  di  s.  Pietro.  Tulli  quei  monaci, 
de'  quali  si  predica  la  maravigliosa 
astinenza,  non  avranno  teco  comu- 
ni i  sacramenti  dell'altare.  A  che 
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dunque  li  gioverà  l'affliggere  il  cor- 
po co'  digiuni ,  ove  l'anima,  che  è 
molto  migliore  del  corpo,  sarà  pri- 
va degli  spirituali  conforti  ?  Torna- 
tene, 0  figliuolo,  affinchè  sotto  un 
si  specioso  pretesto,  non  ti  esponga 
al  pericolo  di  naufragar  nella  fede. 
Eulalio  il  trattenne  per  alcuni  mesi 
appresso  di  sè;  indi,  passato  l'inver- 
no, prima  di  tornare  nell'Africa,  vol- 
le fare  una  visita  al  vescovo  Rufìnia- 
no,  il  quale,  fuggendo  la  violenza 
della  vandalica  persecuzione,  si  era 
ritirato  a  viver  da  monaco  in  un'i^ 
soletta  prossima  alla  Sicilia.  Da  es- 
so pure  fu  dissuaso  per  gli  stessi  mo- 
tivi dal  passare  in  Egitto,  e  persua- 
so a  farne  ritorno  al  suo  monaste- 
ro. Ma  prima  di  tornare  nell'Africa 
volle  visitare  in  Roma  le  memorie 
del  principe  degli  apostoli.  In  tal  oc- 
casione fu  egli  spettatore  dell'in- 
gresso di  Teodorico. 

La  mentovala  persecuzione  ebbe 
origine  di  questo  modo.  Venuto  a 
morte  dopo  due  anni  di  regno  Gun- 
tamondo  re  dei  vandali,  die  avea ri- 
chiamato i  vescovi  esiliati,  gli  suc- 
cedè,  il  24  settembre  496,  Trasa- 
mondo,  suo  fratello,  il  quale  diessi 
a  perseguitare  i  cattolici,  più  che  col- 
la violenza,  come  fatto  aveano  i  suoi 
predecessori,  con  prometter  loro  ca- 
riche, onori,  denaro  o  impunità  pei 
delitti.  Contuttociò  non  si  tenne  dal- 
lo sbandir  di  bel  nuovo  da  Cartagi- 
ne s.  Eugenio,  che  andò  a  morire, 
l'anno  505,  in  Albi  città  delle  Gal- 
lie,  dominata  allora  dagli  ariani  vi- 
sigoti. Vietò  sopra  tutto  si  ordinas- 
ser  vescovi  per  le  chiese  che  n'eran 
prive.  Se  non  che  di  lì  ad  alcun  tem- 
po i  vescovi  che  ancor  restavano  fer- 
maron  tra  loro  di  non  obbedire  a  sì 
fatto  ordine,  pensando  che  la  colle- 
ra del  re  finalmente  s'ammorzereb- 
be 0  che,  ove  s'accendesse  la  perse- 
cuzione, i  nuovi  vescovi  conforte- 
rebbero i  popoli  e  si  guadagnereb- 


bero la  palma  del  martirio.  Vennero 
impertanlo  eletti,  senza  indugio,  as- 
sai preti  e  diaconi,  i  quali  erano 
immantinente  promossi  all'episcopa- 
to, e  ciascuna  città  non  volea  esser 
l'ultima  a  riempir  la  sua  sede.  La 
provincia  bizacena  non  istette  guari 
ad  esser  piena  di  vescovi;  e  il  re  per- 
ciò adirato  avea  già  determinato  di 
esiliarli  tutti  quanti,  e  pria  di  tutti 
il  primate  Vittore  che  li  avea  conse- 
crati;  il  quale  fu  infatti  catturato  e 
condotto  a  Cartagine ,  il  che  venne 
a  turbare  l'allegrezza  cagionata  dalle 
nuove  ordinazioni. 

S.  Fulgenzio  tornato  in  Africa,  a- 
vea,  mercè  la  liberalità  d'un  cer- 
to Silvestro,  fondato  nella  Bizacena 
anzidetta  un  nuovo  monastero,  e  qui- 
vi era  divenuto  padre  d'una  nume- 
rosa comunità.  Ma  l'amore  d' una 
vita  più  ritirata  l'indusse  ad  andare 
a  nascondersi  in  altro  monastero, 
ove  spendeva  il  tempo  in  trascrive- 
re e  in  far  ventagli  con  foglie  di  pal- 
ma, necessari  in  que'  cocenti  paesi. 
Se  non  che  l'abate  Felice  e  i  reli- 
giosi suoi,  saputo  ove  celavasi,  ob- 
bligarono il  vescovo  Fausto  a  rido- 
mandarlo, come  monaco  soggetto  al- 
la sua  giurisdizione,  e  tornato  che 
fu,  l'ordinò  prete  senz'altro,  aflìn- 
chè  non  potesse  lasciare  il  mona- 
stero nè  venir  ordinato  in  altra  chie- 
sa; che  la  fama  di  lui  stendeasi  per 
tutta  l'Africa,  e  sarebbe  slato  diman- 
dalo per  vescovo  se  vi  fosse  stata  fa- 
coltà d'ordinarne.  Ma  in  quel  tem- 
po Trasamondo  impediva  le  ordina- 
zioni, e  un  colai  divieto  acquetava 
l'animo  di  Fulgenzio ,  al  quale  non 
era  ignoto  il  desiderio  de'  popoli. 
Veggendo  poscia  che  i  vescovi  avean 
determinato  di  far  le  ordinazioni , 
non  ostante  la  proibizione  del  van- 
dalo, seppe  sì  bene  ascondersi,  che 
non  fu  possibile  di  rinvenirlo  e,  do- 
po elettolo  in  più  luoghi,  fu  forza  e- 
leggerne  allri.  Ma  quando  vide  la 
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inaggior  parte  delle  chiese  esser  prov- 
vedute di  pastori,  e  i  nuovi  vescovi 
condannati  all'  esilio,  credette  pas- 
sato il  pericolo  e  fe^  ritorno  al  suo 
monastero. 

La  città  di  Ruspa  era  rimasta 
senza  vescovo  per  l'ambizione  d'un 
diacono  chiamato  Felice,  abbastan- 
za stimato  per  impedire  l'elezione 
d'un  altro  e  troppo  poco  per  esser 
eletto  egli  stesso.  Sapendo  i  più  o- 
nesti  cittadini  che  s.  Fulgenzio  era 
rimasto  semplice  prete  si  volsero  ai 
primate  Villore,  nel  punto  che  ve- 
niva tradotto  a  Cartagine  e,  otte- 
nutane licenza  di  far  ordinare  s. 
Fulgenzio  da'  vescovi  vicini,  corsero 
al  monastero  del  santo  e,  trattolo 
dalla  sua  cella,  noi  pregarono,  ma 
quasi  lo  forzarono  ad  esser  loro  ve- 
scovo. Indi,  presentatolo  al  pontefi- 
ce che  dovea  celebrarne  l'ordinazio- 
ne, poiché  quella  solennità  fu  com- 
piuta ,  il  condussero  processional- 
mente  a  Ruspa.  L'ambizioso  diacono 
dappoiché  vide  delusi  i  suoi  vanissi- 
mi  sforzi,  con  una  truppa  di  gente 
armata  si  mise  ad  attenderlo  in  ag- 
guato presso  la  strada  per  cui  dove- 
va passare.  Ma  non  so  per  quale  i- 
stinto  dello  Spirito  santo,  il  popolo 
prese  altra  strada  e,  mentre  quegli 

10  stava  tuttavia  attendendo,  intro- 
dusse il  nuovo  vescovo  in  Ruspa  e 

11  collocò  solennemente  nella  sua  se- 
de. Indi  furono  celebrati  i  divini  mi- 
steri: e  poiché  tutto  il  popolp  ebbe 
ricevuta  dalle  sue  mani  la  comunio- 
ne, ciascuno  se  ne  tornò  pieno  di 
giubbilo  alla  sua  casa.  Il  diacono  , 
fatto  di  ciò  consapevole,  si  ravvide 
e  conformatosi,  benché  tardi,  al  di- 
vin  volere^  si  presentò  a  s.  Fulgen- 
zio e  fu  da  lui  accollo  con  gran  bon- 
tà e  promosso  al  sacro  ordine  del 
presbiterio.  Ma  dentro-  lo  stesso  an- 
no ei  morì,  e  il  procuratore  che  ne 
avea  sostenuto  gli  ambiziosi  disegni 
si  ridusse  in  grandissima  povertà. 


S.  Fulgenzio  divenne  vescovo  sen- 
za lasciare  d'esser  monaco,  e  colla 
dignità  vescovile  seppe  accoppiare 
tutte  le  austerità  della  monastica  prò- 
fessione.  Non  cercò  mai  vestimenta 
preziose,  né  mai  intermise  i  quoti- 
diani digiuni.  Erano  i  suoi  abiti  una 
vilissima  tonaca,  ch'era  la  stessa  e  di 
state  e  d'inverno,  e  cui  cingeva  all'uso 
de' monaci  con  una  cintura  di  pelle; 
e  una  cocolla  di  umile  e  modesto  co- 
lore; e  sotto  la  cocolla  il  pallio  di 
colore  0  bianco  o  nero  ;  e  anda- 
va calzato  all'uso  non  de'  oberici  ma 
de'  monaci,  e  frequentemente  cam- 
minava a  piè  nudi;  né  quando  an- 
dava a  dormire  si  scioglieva  la  cin- 
tura; e  della  medesima  tonaca,  con 
cui  dormiva,  si  valeva  nel  tempo  del 
sacrifizio,  dicendo  che  per  quella  sa- 
cra funzione  si  dovea  piuttosto  pen- 
sare a  cambiare  i  cuori  che  gli  abi- 
ti. Quanto  ai  cibi ,  niuno  potè  mai 
indurlo  a  nutrirsi  di  alcuna  specie 
di  carne,  ma  si  cibava  di  erbe  o  di 
legumi  0  di  uova,  senza  condimen- 
to d'olio  finché  fu  giovane ,  e  sola- 
mente cominciò  ad  usarne  nella  vec- 
chiaia per  timore  di  ridursi  a  non 
poter  leggere,  cotanto  gli  si  era  in- 
debolita la  vista.  Quando  era  sano, 
sempre  si  astenne  dal  vino;  e  se  ta- 
lora, per  qualche  indisposizione,  fu 
costretto  a  berne,  ne  infondeva  poche 
gocce  in  una  tazza  piena  d'acqua,  di 
maniera  che  appena  ne  sentiva  l'o- 
dore e  ne  gustava  il  sapore.  Prima 
che  ai  frati  fosse  dato  il  segno  delle 
notturne  vigilie,  era  già  sempre  vi- 
gilante e  col  corpo  e  col  cuore,  e  o- 
rava  o  leggeva  o  dettava  o  vacava  a 
qualche  spirituale  meditazione,  per- 
ché fra  giorno  era  sempre  occupato 
0  ne'  privati  o  ne'  pubblici  affari  del- 
la sua  chiesa.  Talora  scendeva  a  ce- 
lebrar coi  servi  di  Dio  le  sacre  vi- 
gilie; ma  non  si  dispensava  mai  da 
quelle  private  vigilie  che  consisteva- 
no ne'  mentovali  esercizi.  In  niua 
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luogo  potè  abifar  senza  monaci:  per 
la  qual  cosa  il  primo  favore  di  cui 
richiese  i  cittadini  di  Ruspa  fu  di 
assegnargli  un  luogo  congruo  per  la 
fondazione  di  un  monastero.  E  tra 
le  molte  offerte  che  gliene  furono 
fatte  scelse  quella  di  Postumiano  , 
cristianissimo  e  tra'  suoi  nobilissimo 
cittadino,  che  consisteva  in  un  pic- 
colo campo,  poco  distante  dalla  ctiie- 
sa  e  in  mezzo  a  una  quantità  d'al- 
beri che  vi  formavano  come  un  a- 
menissimo  bosco,  e  che  erano  per 
somministrare  il  necessario  legname 
per  la  fabbrica  del  convento.  Indi 
fece  venire  a  Ruspa  Felice  ,  eh'  era 
solo  restato  abaie  del  suo  monaste- 
ro colla  massima  parte  della  sua  co- 
munità, avendo  lasciato  l'altra  sotto 
la  cura  d'uno  di  essi  nominato  Vi- 
tale: e  ordinò  tale  dover  essere  tra 
il  vecchio  e  il  nuovo  monastero  l'u- 
nione che,  non  ostante  la  distan- 
za de'  luoghi,  tenuti  fossero  per  un 
solo. 

Mentre  il  santo  vescovo  era  occu- 
pato in  queste  opere  di  pietà,  di  re- 
pente giunsero  a  Ruspa  i  satelliti  del 
re  Trasamondo  con  ordine  di  con- 
durlo a  Cartagine  per  essere  aggre- 
gato alla  turba  degli  altri  illustri  con- 
fessori cui  era  stata  destinata  per 
luogo  d'  esilio  r  isola  di  Sardegna. 
Quantunque  gli  rincrescesse  di  do- 
ver così  presto  abbandonar  la  sua 
chiesa,  contuttociò  maggiormente  si 
rallegrava  perchè  di  nuovo  comin- 
ciava ad  esser  partecipe  del  glorioso 
titolo  di  confessore.  Usci  adunque 
accompagnato  da'  suoi  cherici  e  da' 
suoi  monaci.  Fu  ricevuto  in  Carta- 
gine con  grande  onore,  e  gli  furon 
fatti  molti  regali ,  che  accettò,  non 
per  valersene  per  suo  uso,  ma  in 
soccorso  del  monasterio  che  aveva 
ideato  di  fabbricare.  Egli  poi  s'im- 
barcò portando  seco  nel  cuore  e  nel 
corpo  la  croce,  e  nudo  d'  ogni  altra 
provvisione,  fuorché  di  un  ricco  te- 


soro e  capitale  di  scienza  per  farne 
parte  a  chiunque  fosse  avido  di  quel- 
le spirituali  ricchezze.  Benché  il  san- 
to, secondo  il  tempo  della  sua  or- 
dinazione, fosse  r  ultimo  tra  i  ses- 
santa e  più  vescovi  esuli  nella  Sar- 
degna, nondimeno,  per  cagione  della 
sua  virtù  e  del  suo  sapere,  tutti,  e 
fin  lo  stesso  primate,  il  veneravano 
come  il  primo  ;  e  nelle  comuni  de- 
liberazioni, benché  sedesse  l'ultimo 
quanto  al  luogo  ,  ciò  non  ostante 
tutti  ad  esso  miravano  siccome  a  lo- 
ro comune  oracolo,  ed  ambivano  di 
seguir  come  regole  i  suoi  consigli. 
A  lui  pure,  qualunque  volta  erano 
consultati  da'  vescovi  d'  oltremare  o 
su  qualche  articolo  della  fede  o  so- 
pra diverse  altre  materie,  davano  la 
commissione  di  stendere  le  risposte; 
onde,  benché  nel  titolo  di  esse  fos  - 
sero scritti  i  nomi  di  tutti  ,  nello 
stile  non  compariva  se  non  la  mano 
di  s.  Fulgenzio,  il  quale  di  tutti  i 
suoi  colleghi  era  l'ingegno  e  la  lin- 
gua. Presiava  inoltre  il  ininisterio 
della  sua  penna  anche  a'  vescovi  par- 
ticolari che  ben  sovente  a  lui  ricor- 
revano, quando  avveniva  ad  essi  di 
dover  dare  qualche  ammaestramento 
a'  loro  popoli  o  di  correggerne  i  dis- 
ordini e  le  mancanze.  E  se  talora 
accadeva  che  taluno  fosse  contuma- 
ce e  ribelle  centra  gli  ordini  del  suo 
pastore,  il  medesimo  santo,  che  scrit- 
to avea  centra  di  lui  la  sentenza,  se 
quegli  ravveduto  passava  il  mare  e 
dava  sinceri  segni  di  vera  umilia- 
zione, si  faceva  suo  intercessore. 

Non  avendo  potuto  condur  seco 
un  tal  numero  di  monaci  che  fosse 
sufficiente  a  formarne  un  monaste- 
rio, né  sapendo  vivere  se  non  se  in 
fraterna  congregazione,  pregò  due 
de'  suoi  colleghi,  Illustre  e  Gianua- 
rio,  di  voler  seco  abitare  insieme  co' 
loro  cherici  in  una  medesima  casa, 
e  di  essi  unitamente  compose  come 
una  specie  di  religiosa  comunità.^ 
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Tutto  era  comune  tra  essi,  la  tavo- 
la, la  dispepsa,  il  tempo  della  pre- 
ghiera e  quello  della  lezione  :  nè  i 
monaci  si  distinguevan  da'clierici  se 
non  per  maggiori  austerìlcà  e  perchè 
nulla  possedevan  di  proprio.  Quella 
casa  divenne  come  1'  oracolo  della 
città  di  Cagliari.  Andavano  ad  essa 
gli  afflitti,  e  ne  uscivano  consolati  ; 
quivi  si  stabilivano  tra'litiganti  i  patti 
della  concordia  e  della  pace,  e  indi 
parlivan  pienamente  soddisfatti  quei 
che  amavano  d'intendere  il  vero  sen- 
so delle  divine  scritture.  I  noljili  a- 
vrebbono  voluto  udirvi  ogni  giorno 
i  ragionamenti  di  s.  Fulgenzio,  e  i 
poveri  vi  accorrevano  in  folla  per 
ricevervi  la  limosina  corporale,  che 
non  era  mai  disgiunta  dalla  spiri- 
tuale delle  sue  amorevoli  istruzioni; 
onde  molti  ne  indusse  a  farsi  mo- 
naci e  a  lasciare,  non  avendo  essi 
nulla,  anche  la  volontà  e  il  deside- 
rio di  avere.  Sì  fatte  buone  nuove 
giugneano  ogni  dì  a  Cartagine  a  ral- 
legrare i  fedeli  (1). 

Oltre  i  sessanta  vescovi  della  Bi- 
zacena,  assai  altri  ancora  del  rima- 
nente dell'  Africa  esilionne  Trasa- 
mondo,  tal  che  se  ne  contano  per- 
sino a  dugentoventi.  Trasportarono 
essi  seco,  d'Africa  in  Sardegna,  pa- 
•  recchie  reliquie,  tra  Taltre  il  corpo 
di  s.  Agostino,  il  quale  vi  rimase  per 
due  secoli.  Papa  Simmaco  provvedea 
ogni  anno  quegli  esuli  del  necessa- 
rio vitto  e  vestilo,  e  lo  stesso  re  Teo- 
dorico concorreva  a  tali  largizioni. 
Il  sommo  pontefice  s'avvisò  anco  do- 
ver confortarli  con  lettere  ,  e  a  tal 
effetto  giovossi  della  penna  di  En- 
nodio.  Mandò  loro,  al  tempo  stesso, 
alcune  reliquie  de'  ss.  Nazario  e  Ro- 
mano, che  gli  avean  chieste  nella  lor 
lettera  al  diacono  Ormisda.  Inoltre 
riscattò  i  prigionieri  ch'erano  nella 
Liguria,  nel  Milanese  e  in  varie  altre 
])rovince  ,  rimandandoli  ,  di  sopra 

{\)  Acta  sanclorum,  ^  ian  ,  Vita  s.  Fulg. 


più,  alle  case  loro  largamente  rega- 
lati (2). 

Ma  questo  santo  pontefice,  che 
dava  esempi  di  tanta  carità  verso  i 
captivi  e  i  confessori  esiliati  fu  egli 
pure  fatto  segno  alla  persecuzione. 
Il  patrizio  Festo,  che  avea  dato  pa- 
rola all'imperatore  di  Costantinopoli 
d'indurre  il  romano  pontefice  a  se- 
condar le  sue  mire,  punto  sul  vivo 
di  non  esser  riuscito  a  far  creare, 
nel  498,  un  papa  cosi  condescenden- 
te ,  raccese,  quattro  anni  appresso, 
il  fuoco  della  discordia.  Concertatosi 
con  Probino,  stato  consolo  come  lui, 
e  secondato  da  alcuni  del  senato  e 
del  clero,  accusaron  Simmaco  presso 
il  re  Teodorico  di  adullerii  e  di  a- 
vere  alienato  beni  spettanti  alla  chie- 
sa :  e  subornati  alcuni  falsi  testi- 
moni inviaronli  a  Ravenna  a  Teo- 
dorico. Nello  stesso  tempo  richiama- 
rono segretamente  Lorenzo  e  rinno- 
varono lo  scisma,  perocché  una  parte 
comunicava  con  Simmaco,  e  una  par- 
te con  Lorenzo.  Festo  e  Probino  pre- 
liaron  Teodorico  d'inviare  a  Roma 
un  vescovo  visitatore,  come  usavasì 
fare  nelle  sedi  vacanti.  Il  re  mandò 
Pietro  vescovo  d'  Aitino  con  ordine 
espresso  di  andar  da  prima  alla  ba- 
silica di  s.  Pietro  ad  ossequiar  il  pa- 
pa Simmaco,  chiedendogli  gli  schia- 
vi che  erano  stati  allegali  per  testi- 
moni de'  suoi  pretesi  delitti,  ad  ef- 
fetto d'esaminarli,  ma  senza  esporli 
ai  tormenti.  Venne  pertanto  il  men- 
tovato vescovo  a  Roma,  ma,  lascia- 
tosi guadagnare  dagli  scismatici,  non 
solamente  non  soddisfece  a'  suoi  do- 
veri con  Simmaco  ,  ma  nè  pure  fu 
a  visitar  la  basilica  di  s.  Pietro.  Non 
poterono  i  cattolici  veder  senza  in- 
dignazione che  fosse  mandato  a  Ro- 
ma un  vescovo  visitatore,  e  grida- 
rono esser  ciò  vietato  da'  canoni  e 
contrario  alla  consuetudine  (3). 


(2)  An,ist.,  Bibl. 

(3)  Ennod.,  Apolog.  p. 
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Queste  dispute  su  la  visita  si  fe- 
cer  più  acerbe  per  la  strana  condot- 
ta del  vescovo  visitatore  e  per  la  sua 
unione  con  gli  scismatici,  che  dive- 
nivano ciascun  giorno  sotto  la  sua 
protezione  più  insolenti  ;  onde  Sim- 
maco era  ridotto  a  starsene  come 
prigione  nella  basilica  di  s.  Pietro. 
Essendo  le  cose  ridotte  a  tal  segno, 
i  cattolici,  a  fine  di  liberarsi  dall'op- 
pressione, giudicarono  di  dover  ri- 
correre a  Teodorico  e  di  suggerirgli 
fa<:esse  decidere  questa  lite  da  un 
numeroso  concilio  di  vescovi  del  suo 
regno  :  nè  ciò  essi  fecero  senza  il 
consenso  di  Simmaco;  anzi  egli  sles- 
so scrisse  al  medesimo  principe  pre- 
gandolo d'  intimare  a'  vescovi  che 
senza  indugio  se  ne  venissero  a  Ro- 
ma. Ricevuti  i  vescovi  tali  ordini  , 
quei  dell'Emilia,  della  Liguria  e  del- 
la Venezia,  i  quali  venendo  a  Roma 
dovettero  passar  per  Ravenna,  di- 
mandarono al  re  qual  fosse  il  mo- 
tivo di  quest'assemblea.  Quando  in- 
tesero che  per  giudicare  in  un  sino- 
do delle  accuse  onde  Simmaco  era 
stato  aggravato  da'  suoi  nemici,  ri- 
sposero che  toccava  allo  stesso  Sim- 
maco a  convocar  il  concilio,  essendo 
questo  un  privilegio  per  diritto  di- 
vino annesso  al  principato  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  nè  esservi  esem- 
pio che  alcun  de'  suoi  successori  fos- 
se mai  stato  sottoposto  al  giudizio 
de'  minori  prelati.  Di  questa  loro  li- 
bertà nel  rappresentargli  i  diritti  del- 
la sede  apostolica  non  solamente  l'a- 
riano principe  non  si  offese,  ma  nè 
pure  di  quella  colla  quale  i  medesi- 
mi vescovi  lo  richiesero  di  far  loro 
vedere  le  lettere  colle  quali,  secon- 
dochè  egli  asseriva,  lo  slesso  Sim- 
maco lo  avea  richiesto  d'  inviare  i 
vescovi  a  Roma  per  la  celebrazione 
del  sinodo.  De' centoquindici  vescovi 
che  v'intervennero,  i  primi,  per  ca- 
gione della  loro  metropolitana  di- 
gnità ,  furono  Lorenzo  di  Milano  e 


Pietro  di  Ravenna.  Questi  due,  ché 

dovevano  presedere  al  giudizio,  per 
non  dar  ansa  ai  ribelli  di  mormo- 
rare e  di  tacciarli  di  essere  d'intel- 
ligenza col  reo,  si  astennero  dall'a- 
ver  commercio  con  Simmaco  ;  ma 
non  per  questo  si  separarono,  anzi 
nè  pur  si  sospesero  dalla  sua  comu- 
nione perchè  nella  celebrazione  de* 
divini  misteri  non  omisero  mai  di 
recitare,  secondo  l'antico  rito,  il  suo 
nome. 

Assembratosi  adunque  il  concìlio 
nella  basilica  di  Giulio  nel  mese  di 
luglio  501,  benché  i  vescovi  ch'eran 
passali  per  la  città  di  Ravenna  at- 
testassero di  avere  inteso  dal  re  non 
essersi  adunalo  il  concilio  senza  il 
consenso  di  Simmaco,  nondimeno  le 
coscienze  de'  padri  non  erano  anco- 
ra tranquille,  e  restava  loro  tuttavia 
fìsso  nell'animo  qualche  scrupolo  su 
questo  affare.  Or,  mentre  erano  per 
dar  principio  alle  loro  deliberazioni, 
presentatosi  lo  stesso  pontefice  per- 
sonalmente al  concilio,  dichiarò  ès- 
sere stata  fatta  di  suo  consenso  la 
loro  convocazione,  e  dar  sè  ai  ve- 
scovi congregati  tutta  1'  autorità  di 
procedere  in  questa  causa,  e  aggiun- 
se :  sperava  che  il  visitatore,  con  tra 
il  rispetto  dovuto  alla  religione  e  con- 
tro gli  antichi  statuti  e  contro  le  re- 
gole de'  maggiori  richiesto  da  una 
parte  del  clero  e  da  alcuni  laici,  de- 
sisterebbe ,  per  ordine  de'  padri 
dall'arrogarsi  un  tal  titolo;  e  ch'e- 
gli parimente,  per  ordine  del  con- 
cilio slesso  ,  sarebbe  prima  d'  ogni 
altra  cosa  ristabilito  nel  possesso  dei 
beni  onde  era  slato  indebitamente 
spogliato;  e  protestò  che  solamente 
con  questa  condizione  sarebbe  com- 
parso nel  sinodo  per  rispondere  alle 
accuse  de'  suoi  nemici.  Parvero  ai 
massimo  numero  de' vescovi  giustis- 
sime queste  proposizioni  e  degne  di 
essere  mandale  ad  effetto,  ma  non 
si  volle  nulla  risolvere  senza  ren-, 
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derne  consapevole  il  re ,  che  avea 
destinato  il  visitatore  ;  il  quale  per- 
ciò non  era  da  presumere  che  fosse 
per  cedere  senza  un  suo  espresso 
comando.  Pertanto  fu  mestieri  scri- 
vere e  spedire  a  Ravenna.  La  rispo- 
sta di  Teodorico,  per  difetto  dele- 
gati, non  fu  conforme  al  sentimento 
de'  padri  nè  favorevole  alle  giuste 
pretensioni  di  Simmaco,  cui  fu  or- 
dinato di  comparire  in  giudizio  pri- 
ma di  rientrare  in  possesso  de' suoi 
titoli  e  del  patrimonio  della  sua  chie- 
sa (1).  Non  abbiamo  questa  ordina- 
zione 0  precetto  di  Teodorico,  ma 
da  un'altra  del  medesimo  re,  dell'S 
di  agosto,  inviata  a  Roma  per  mezzo 
di  due  vescovi  Germano  e  Garoso', 
s'intende  tale  essere  stata  la  confu- 
sione e  la  perturbazione  degli  animi 
che  alcuni  vescovi,  o  intimoriti  ©at- 
tediati di  quei  tumulti,  o  disperati 
ée\  felice  esito  del  concilio,  si  erano 
ritirati  ;  e  quei  che  eran  restati  a- 
vevano  scritto  al  re  che  si  degnasse 
di  trasferire  il  concilio  a  Ravenna. 
Teodorico  lodò  bensì  la  loro  costan- 
za, ma  disapprovò  il  consiglio  della 
traslazione  del  sinodo  e  ordinò  loro 
di  nuovamente  adunarsi  nel  primo 
giorno  del  susseguente  mese  di  set- 
tembre ;  nella  qual  nuova  adunanza 
se  non  fosse  loro  riuscito  di  por  fine 
alla  causa,  egli  stesso  sarebbe  venuto 
a  Roma  affine  di  risparmiar  loro  l'in- 
comodo di  trasferirsi  a  Ravenna,  per- 
chè al  suo  riposo  anteponeva  la  pre- 
mura di  ristabilir  la  tranquillità  nel- 
la repubblica  e  nella  chiesa.  Sim- 
m'ACO  era  disposto  o  almeno  non  ri- 
pugnava a  comparire  nel  sinodo , 
non  ostante  l'ingiustizia  che  gli  era 
fatta  di  non  esser  prima  reintegrato 
ne'  suoi  diritti;  ma  non  si  arrischia- 
va ad  andarvi  per  timore  di  qualche 
insulto,  attesa  la  potenza  e  l'audacia 
de'  suoi  nemici.  A  fine  di  rimovere 
eziandio  quest'ostacolo,  Te.odorico, 

0)  Labbe  t.  4,  col.  ^523  e  132^. 


che  ne  dovè  essere  informato  da' pa- 
dri, inviò  a  Roma  tre  de'  principali 
signori  della  sua  corte,  il  conte  A- 
rigerno,  Gudilo  e  Redulfo,  e  per  essi 
una  nuova  lettera  a'  vescovi  sotto  la 
data  del  27  di  agosto,  colla  quale, 
dopo  aver  loro  con  somma  solleci- 
tudine raccomandato  di  trovare  al- 
cun modo  di  riconciliare  gli  animi 
e  di  terminar  questa  causa,  conchiu- 
de che  i  tre  mentovati  signori ,  se- 
condochè  fosse  paruto  ai  vescovi,  a- 
vrebbono  prestato  giuramento  a  Sim- 
maco per  la  sua  sicurezza,  onde  po- 
tesse, senza  timore  di  alcuna  vio- 
lenza, presentarsi  al  concilio  (2). 

Si  adunarono  adunque  di  nuovo 
i  padri  a  santa  Croce  in  Gerusalem- 
me^ detta  altresì  la  basilica  sesso- 
riana  ;  e  allora  si  vide  quanto  il  ti- 
more di  Simmaco  fosse  giusto  e  non 
un  mendicato  pretesto.  I  suoi  ne- 
mici presentarono  al  sinodo  un  li- 
bello di  accuse  centra  di  lui  ;  nel 
qual  libello,  che  per  sentenza  de'  ve- 
scovi fu  ammesso,  furon  notate  due 
cose,  una  delle  quali  era  contraria 
alla  verità,  e  l'altra  al  prescritto  de* 
canoni  e  alle  regole  del  diritto.  Men- 
tre i  padri  stavano  deliberando,  Sim- 
maco si  era  mosso  da  s.  Pietro  per 
recarsi  a  difender  nel  sinodo  la  pro  - 
pria causa.  Seguiva  il  suo  pastore, 
oltre  un  buon  numero  di  preti,  me- 
sta e  dolente  la  turba  delle  sue  pe- 
corelle, e,  col  timore  che  a  tutti  si 
vedeva  impresso  nel  volto  e  coU'ab- 
bondanza  delle  lagrime  che  sparge- 
vano, davan  bene  a  conoscere  l'ap- 
prensione che  tutti  avevano  di  qual- 
che funesta  tragedia.  Nè  a  torto  da 
lor  si  temeva  :  perocché,  mentre  il 
santo  padre  colla  descritta  comitiva 
se  ne  andava  al  concilio,  una  nume- 
rosa truppa  de'  suoi  nemici  furio- 
samente investi  quell'innocente  greg- 
ge col  suo  pastore.  Molti  de'  suoi 
preti  ne  furono  malamente  feriti,  ed 

(2)  Ib.  col.  1332  e  1333. 
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egli  si  trovò  tra  una  tempesta  di  sas- 
si :  e  molto  maggiore  sarebbe  stata 
la  strage  e  lo  spargimento  del  san- 
gue, se  il  conte  Arigerno  con  Gudilo 
e  Bedulfo  non  vi  fosse  prontamente 
accorso,  nè  avesse  sedalo  il  tumulto 
e  ricondotto  il  pontefice  nell'  asilo 
della  vaticana  basilica,  ond*  era  u- 
scito.  Questo  accidente  rendè  inutile 
la  seconda  convocazione  del  sinodo. 
Invano  i  vescovi  congregali  inviarono 
ben  quattro  volte  alcuni  de' loro  col- 
leghi per  invitare  sua  santità  a  pre- 
sentarsi all'  udienza.  Simmaco,  ri- 
capitolando quel  che  avea  fallo  per 
amor  della  pace  e  fin  dove  avesse 
portato  la  sua  condiscendenza.  Io, 
disse,  quando  voi  veniste  a  Roma, 
prontamente  venni  ov' eravate  adu- 
nali, sottomisi  alla  volontà  del  re  i 
miei  privilegi  e  diedi  quasi  centra 
me  stesso  l'autorità  al  concilio.  Do- 
mandai d'esser  reintegrato  nel  pos- 
sesso delle  mie  chiese  ,  nè  fu  am- 
messa l'istanza,  quantunque  cosi  pre- 
scriva il  buon  ordine  dell'  ecclesia- 
slica  disciplina.  E  finalmente  quan- 
do, ciò  non  ostante,  io  veniva  al  si- 
nodo col  mio  clero,  fui  crudelmente 
investito  e  poco  meno  che  oppresso. 

10  non  comparisco  più  nel  concilio, 
son  nelle  mani  di  Dio  e  in  potere 
del  re  :  dispongano  di  me  secondo 

11  loro  consiglio.  Dopo  avere  i  padri 
esposte  tali  cose  in  una  lettera  aTeo- 
dorico,  Siamo,  ei  soggiungono,  nel- 
l'impotenza di  fare  altra  cosa  ;  non 
possiam  farlo  venire  al  giudizio  con- 
tro sua  voglia  ;  i  canoni  gli  conce- 
dono le  appellazioni  di  tutti  i  ve- 
scovi :  e  che  s'  ha  egli  da  fare  quan- 
do esso  appella,  cioè  ricusa  di  sot- 
toporsi all'altrui  giudizio?  Nè  pos- 
siamo sentenziare  contro  1'  assente 
nè  condannarlo  in  contumacia,  per- 
chè non  ha  ricusato  di  comparire 
dinnanzi  a' giudici  :  e  massimamente 
che  è  cosa  nuova  V  essere  udito  in 
giudizio  il  pontefice  di  questa  sede, 


nè  ve  n*  ha  esempio.  Soggiungono 
ancora  di  avere  con  reiterate  istanze 
esortato,  ma  senza  frullo,  e  il  senato 
e  il  clero  alla  pace.  Pertanto  toccare 
ad  esso  di  provvedere  per  altri  mezzi 
alla  quiete  della  città  e  della  chiesa 
di  Roma  e  delle  province.  Alla  per- 
fine lo  pregano  di  concedere  loro 
la  libertà  di  tornarsene  alle  proprie 
chiese  (1). 

Pesto  e  Probo  ,  già  consoli  ,  ve- 
nivano allora  a  lotta  in  Roma  stes- 
sa con  altri  senatori  ,  con  Fausto 
principalmente  ,  consolo  dell'  anno 
501  e  campione  della  chiesa.  Non 
poche  uccisioni  furon  da  costoro  com- 
messe contro  il  clero  che  parteggiava 
per  Simmaco  ed  anche  contro  de' 
fedeli  ;  trassero  fin  le  sacre  vergini 
da'  chiostri ,  e  con  indicibil  vergo- 
gna le  vergheggiarono.  Il  conflitto 
era  continuo  ;  talché  nè  di  giorno  , 
nè  di  notte  poleano  le  persone  di 
chiesa  uscire  senza  rischio  della  vi- 
ta (2).  Tali  erano  in  Roma  i  bei 
frutti  dell'  intrigo  di  Costantinopoli. 

A  questa  relazione  de'  vescovi  ri- 
spose il  re  Teodorico  con  una  let- 
tera del  giorno  primo  d'ottobre  ,  in 
cui  dice  che  ,  se  egli  stesso  avesse 
voluto  per  sè  medesimo  giudicarque- 
sta  causa,  non  gli  sarebbe  mancato 
il  modo  di  terminarla  nel  suo  con- 
siglio con  una  tale  equità  onde  po- 
tesse sperarne  approvazione  e  ap- 
plauso e  nel  presente  secolo  e  nelle 
future  generazioni.  Ma  perchè  non 
avea  creduto  di  dover  metter  le  ma- 
ni negli  ecclesiastici  affari ,  perciò 
li  aveva  fatti  chiamare  da  diverse 
province  ,  onde  ,  per  opera  loro  ,  e 
avessero  fine  le  liti,  e  fosse  reinte- 
grata la  desiderata  concordia.  Perciò 
torna  ad  ingiugner  loro  lo  stesso  af- 
fare; e  perchè  i  padri  gli  avevano 
significato  non  essere  in  lor  potere 
di  proseguirne  l'esame,  perchè  Sim- 
maco ricusava  di  più  comparire  in 

(l)  Labbe  t.  4,  coL  t350.  (2)  Anast.  bibl. 
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l^iudizio,  dice  loro  che,  o  stimino  di 
dover  discuter  la  causa  o  di  lasciarla 
indiscussa,  in  tutti  i  modi  la  fini- 
scano come  giudicheranno,  secondo 
Dio  e  nella  maniera  più  convenevole 
a  rimettere  la  quiete  nel  clero  ,  nel 
popolo  e  nel  senato  (1). 

Udita  eh'  ebbero  i  vescovi  questa 
risposta,  giudicarono  esser  volere  di 
Dio  che  venisse  restituito  all'Italia  il 
suo  pastore,  nè  altro  più  rimanesse 
loro  a  fare  che  esortare  a  concordia 
i  dissidenti.  Non  si  trattava  più  di 
sapere  se  l'elezion  di  Simmaco  fosse 
slata  fatta  di  conformità  a'  canoni , 
non  ci  avendo  su  ciò  più  dubbio,  sì 
bene  se  le  accuse  mossegli  da'  suoi 
nemici  fosser  tali  da  renderlo  im- 
meritevole dell'episcopato.  Siccome 
però  questi  nessuna  prova  canonica 
nè  legale  produceano^  ed  altri  osta- 
coli ancora  facean  impossibile  il  pro- 
ferire U[)  giudizio  ,  i  vescovi  con- 
venner  tra  loro  di  tutto  riserbar  al 
giudizio  di  Dio.  Spedirono  imper- 
tanto  una  deputazione  al  senato  per 
dichiarargli  la  causa  di  Dio  doversi 
al  giudizio  di  Dio  rimettere,  cui  nul- 
la è  nascosto  ;  cosi  esser  da  fare  in 
ispe/ieltà  nel  caso  presente,  ove  trat- 
tavasi  del  successor  di  s.  Pietro  ; 
quasi  tulto  il  popolo  comunicar  con 
Simmaco  ,  e  stringere  il  bisogno  di 
riparare  al  male  che  nascer  potreb- 
be dalla  discordia.  Siffatte  rimostran- 
ze rinnovarono  più  volte  al  senato  , 
esorlandolo  ad  arrendersi ,  come  si 
conveniva  a  figliuoli  della  chiesa,  a 
quel  che  per  ispirazion  di  Dio  era 
sfato  fatto  nel  concilio.  La  cagion 
prima,  comevedesi,  della  discordia 
non  era  già  nel  clero  o  nel  popolo, 
ma  si  nel  senato,  o  ,  a  dir  meglio  , 
in  un  de'  capi  di  esso  ,  nel  patrizio 
Festo,  che  da  Costantinopoli  n'avea 
recato  il  fatai  germe. 

Finalmente,  nella  terza  ed  ultima 
sessione,  tenula  il  23  d'ottobre,  il 

CI)  Labbe  l.  4,  col,  1331  e  ^532. 


concilio ,  riferito  quant'era  occorso 
si  in  Ravenna  tra'  vescovi  d'Italia  e 
il  re  Teodorico,  e  sì  in  Roma  nelle 
basiliche  di  Giulio  e  di  santa  Croce, 
divenne  alla  sentenza,  che  fu  tale:  Es- 
ser papa  Simmaco,  secondo  tutte  le 
umane  apparenze,  immune  dalle  col- 
pe imputategli  da' suoi  nemici;  onde, 
rimesso  quanto  al  rimanente  al  di- 
vino giudizio,  dover  egli  esser  rein- 
tegrato in  tutti  i  suoi  diritti  e  aver 
la  libertà  di  celebrare  in  tutte  le 
chiese  i  divini  misteri,  e  dover  tutti 
dalle  sue  mani  ricevere  la  comunio- 
ne. Quanto  a'  ciierici  che  si  erano 
da  lui  separali  e  avean  fatto  scisma, 
fosse  usata  con  essi  misericordia  , 
purché  si  pentissero  del  loro  fallo  e 
ritornassero  all'unità,  ma  fosse  pu- 
nito come  scismatico  chiunque  ri- 
cusasse di  riconciliarsi  col  suo  pa- 
store e  di  domandargli  perdono  de' 
suoi  errori  ;  e  molto  più  se  avesse 
l'ardimento  di  celebrare  senza  la  sua 
permissione,  finché  egli  vive,  in  al- 
cun luogo  sacro  della  chiesa  roma- 
na i  divini  misteri.  Fu  la  detta  sen- 
tenza sottoscritta  da  sessantasei  ve- 
scovi ,  primi  de'  quali  sono  Lorenzo 
di  Milano  e  Pietro  di  Ravenna  (2). 
Quest'ultima  sessione,  che  si  conta 
alcune  volte  perla  quarta,  ponendosi 
per  prima  la  conferenza  de'  vescovi 
d' Italia  con  Teodorico,  è  chiamata, 
in  un  concilio  celebrato  sotto  papa 
Simmaco  nel  503  ,  il  sinodo  della 
Palma  a  motivo  forse  del  luogo  ove 
fu  tenuta. 

Nell'anno  502,  il  6  di  novembre, 
tennesi  un  altro  concilio  a  Roma  nel- 
la basilica  di  s.  Pietro  ,  cui  presedè 
papa  Simmaco  ,  coli'  intervento  di 
ottanta  vescovi ,  trentasette  preti  e 
quattro  diaconi  ,  tra'  quali  era  Or- 
misda ,  che  salì  poscia  al  sommo 
pontificato.  In  esso  concilio  venne 
chiamato  ad  esame  uno  statuto  pre- 
sentato dopo  la  morte  di  papa  s. 

(2)  Ib.  col.  4325  e  t326. 
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Simplicio  dal  patrizio  Basilio  ,  pre- 
fetto del  pretorio,  intorno  alla  ele- 
zione del  papa,  il  quale,  diceva  Ba- 
silio, far  non  si  dovea  senza  il  con- 
sentimento del  re  d'Italia,  e  inoltre 
sull'alienazione  de'  beni  della  chie- 
sa romana.  Simmaco  rese  grazie  in- 
nanzi tratto  ai  padri  perchè  avessero 
offerto  il  perdono  ai  cherici  scisma- 
tici ;  e  aggiunse  che  questi  avevan 
tentato  trar  vantaggio  dallo  scritto 
di  Basilio,  il  quale  tuttavia  non  po- 
lca aver  forza  veruna  di  legge,  stan- 
techè  nessun  romano  pontefice  vi  a- 
vea  aderito.  Mentre  il  diacono  Or- 
misda il  veniva  leggendo,  fu  da  Cre- 
sconio  vescovo  di  Todi  interrotto  per 
far  accorto  il  concilio  come  in  quel 
documento  i  laici  cercassero  arro- 
gare a  sè  esclusivamente  1'  elezione 
del  papa,  cosa  apertamente  a'  ca- 
noni contraria.  E  continuandosi  la 
lettura  sulla  seconda  parte  ,  la  in- 
terruppe Massimo  vescovo  di  Bleda, 
facendo  notare  al  concilio  quanto 
fosse  in  opposizione  co'  canoni  che 
laici  prosujnessero  decretare,  come 
in  quello  scritto  faceasi ,  anatemi 
contro  il  clero. 

Finita  quella  lettura,  Lorenzo  ve- 
scovo di  Milano  ,  che  sedea  primo 
dopo  il  papa  ,  prese  a  ragionare  in 
tal  guisa  :  Questo  scritto  non  ebbe 
forza  di  obbligare  nessun  pontefice 
romano,  conciossiachè,  senza  il  papa 
di  Roma,  non  era  permesso  a  verun 
laico  di  nulla  statuir  nella  chiesa  , 
a  lui  appartenendo  1'  obbedire  non 
già  il  comandare;  tanto  più  che  nes- 
sun papa  nè  metropolitano  1'  ebbe 
mai  sottoscritto.  Allo  stesso  modo 
favellò  Pietro  di  Ravenna.  Ed  Eu- 
lalio  di  Siracusa,  Nullo,  disse,  è  ma- 
nifestamente cotesto  scritto:  prima, 
perchè  contro  le  regole  de'  padri , 
fu  steso  da  laici,  ai  quali  non  si  ve- 
de mai  conferito  potere  di  sorta  per 
disporre  de'  beni  della  chiesa  ;  poi 
per  non  essere  stato  sancito  dalla 
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soscrizione  di  nessun  papa.  Che  se  fii 
da'  santi  padri  dichiarato  nullo  chec- 
ché i  vescovi  d'  una  provincia  ten- 
tasser  fare  senza  1*  autorità  del  pro- 
prio metropolitano;  molto  più.  sarà 
nullo  quanto  i  laici  avesser  presunto 
fare  nella  cattedra  apostolica  ,  con- 
sentisservi  pur  anco  alcuni  vescovi, 
senza  il  concorso  del  pontefice  ,  il 
quale  ,  per  la  prerogativa  a)  beato 
Pietro  concessa,  possiede  la  supre- 
mazia del  sacerdozio  per  tutto  il  mon- 
do e  ,  per  conseguenza  ,  è  uso  dar 
fermezza  a'  decreti  de'  concili.  Al- 
l'ultimo, il  concilio  fu  tutto  del  me- 
desimo avviso  :  quello  scritto  esser 
nullo,  e ,  avesse  anco  avuto  alcun 
vigore,  doversi  per  sentenza  del  pa- 
pa annullare  ,  affinchè  i  laici ,  per 
religiosi  e  potenti  che  fossero,  non 
venissero  a  pretendere  in  altre  cit- 
tà di  disporre  de'  beni  della  chiesa, 
de'  quali  Iddio  a' soli  vescovi  ha  com- 
messo la  cura. 

Tuttavia  il  papa  a  fin  di  provve- 
dere all'avvenire,  tanto  più  che  una 
delle  accuse  o  meglio  calunnie  de- 
gli scismatici  era  ch'egli  avesse  di- 
lapidati i  beni  della  chiesa  ,  pro- 
nunziò il  seguente  decreto  (1):  Non 
sarà  lecito  a  verun  papa  d'alienare 
in  perpetuo  verun  podere  o  darlo  ad 
usufrutto  se  non  a'  cherici ,  a'  pri- 
gioni od  a'  forestieri.  Le  case  di  cit- 
tà che  non  fosse  possibile  mante- 
nere fuorché  con  grave  dispendio  , 
si  potran  lasciare  in  affitto  con  red- 
dito. I  preti  titolari  della  città  di  Ro- 
ma saran  soggetti  alla  medesima  leg- 
ge che  chiunque  altro  del  clero,  non 
essendo  lecito  il  dire  che  colui  il 
quale  occupa  solamente  il  secondo 
grado  nella  chiesa  non  abbia  ad  ob- 
bedire ad  una  legge  alla  quale  il 
sommo  pontefice  stesso  si  è  sotto- 
posto per  la  carità  di  Gesù  Cristo. 
Chi  contravvenga  sarà  deposto  ;  chi 

(I)  Anonyra.  veron.  apud  Muratori,  Scrip. 
rer.  ital.  t.  3. 
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avrà  ricevuta  la  cosa  alienata  sarà 
colpito  d'  anatema  ,  ed  il  contratto 
sarà  nullo.  Sarà  in  facoltà  di  qua- 
lunque ecclesiastico  il  ripetere  le  co- 
se alienate  in  un  co'  frutti.  Quest'or- 
dinamento vai  solamente  per  la  sede 
apostolica  ;  nelle  province  ciasche- 
duri  vescovo  seguirà,  come  gli  detta 
sua  coscienza,  la  consuetudine  della 
propria  chiesa.  La  sottoscrizione  del 
papa  era  cosi  espressa:  «  Celio  Sim- 
maco, vescovo  della  chiesa  romana, 
ho  sottoscritto  questo  ordinamento 
da  noi  fatto.  »  Quella  degli  altri  ve- 
scovi era  del  tenor  seguente:  «  Eu- 
lalio,  vescovo  di  Siracusa  ,  ho  sot- 
toscritto a  quest'  ordinamento  fatto 
dal  venerabile  papa  Simmaco  (1).  » 

L'anno  seguente  503,  un  altro 
concilio  fu  celebrato  in  Roma  che 
noverasi  pel  quinto  sotto  il  pontefice 
Simmaco.  Stando  i  vescovi  assisi  din- 
nanzi la  confession  di  s.  Pietro ,  Si 
rechi,  disse  il  papa,  lo  scritto  com- 
posto da  Ennodio  contro  coloro  che 
ardirono  impugnare  il  nostro  quarto 
concilio  tenuto  a  Roma,  alla  Palma, 
e  si  legga  esso  al  cospetto  di  tulli. 
S.  Ennodio  ,  allora  diacono,  poi  ve- 
scovo di  Pavia  ,  avea  steso  quell'  a- 
pologia  in  risposta  ad  uno  scritto  da- 
to fuori  dagli  scismatici  sotto  il  ti- 
tolo :  Contro  il  sinodo  delV  assolu- 
luzione  irregolare. 

La  principal  difficoltà  mossa  da 
costoro  era  che,  dicendosi  non  po- 
tere il  papa  esser  giudicato  ,  parca 
si  dit  esse  che  s.  Pietro  e  i  successori 
suoi  avean  ricevuto  da  Dio  ,  in  un 
colle  prerogative  di  lor  sede,  la  per- 
mission  di  peccare.  Tal  conseguenza 
viene  da  s.  Ennodio  negala  ,  il  quale 
parlando  di  s.  Pietro,  Egli  ha  tras- 
messo ,  dice  ,  a'  suoi  successori  una 
dote  perpetua  di  meriti  insiem  col- 
l'eredità  dell' innocenza.  Quello  che 
a  lui  fu  conceduto  per  la  gloria  del- 
le sue  azioni  stendesi  a  coloro  la  cui 

C4j  Labbe  t.  4,  col.  ^554. 


vita  non  manda  minor  luce;  peroc- 
ché chi  dubitar  può  che  non  sia  san- 
to colui  che  venne  a  si  eccelsa  di- 
gnità innalzato?  S'ei  manca  de' van- 
taggi per  merito  suo  acquistati,  quel- 
li gli  bastano  del  suo  predecessore. 
Gesù  Cristo  uomini  illustri  solleva  a 
si  eminente  seggio,  o  fa  illustri  co- 
loro che  ad  esso  solleva;  egli,  eh'  è 
l'appoggio  della  sua  chiesa,  ben  pre- 
vede quel  ch'è  atto  a  servirle  di  fon- 
damento. 

Dicevasi  inoltre  dagli  scismatioi  : 
S'egli  è  vero  che  il  papa  non  fu  mai 
soggetto  a  sentenza  de'  suoi  inferio- 
ri ,  e  perchè  fu  egli  citato  in  giudi- 
zio e  tradottovi?  Al  che  risponde  s. 
Ennodio  aver  lui  ciò  fatto  per  umil- 
tà e  senza  che  vi  fosse  obbligato  , 
e  le  violenze  loro  esser  quelle  che 
forzato  l'aveano  a  ritirarsi. 

Ma  perchè,  tornavano  ad  opporre, 
papa  Simmaco  ricusò  di  accogliere 
un  vescovo  visitatore  ,  quand'  egli 
stesso  suol  darne  all'altre  chiese?  Non 
ha  egli  in  ciò  contravvenuto  alle  re- 
gole ecclesiastiche? — No,  risponde 
s.  Ennodio,  e  sostiene  che,  a  quel- 
la guisa  eh' è  libero  ad  un  legisla- 
tore r  assoggettarsi  o  no  rigorosa- 
mente alle  proprie  leggi ,  ha  potuto 
il  papa  dar  visitatori  agli  altri  vescovi 
e  non  voler  riceverne  egli  stesso.  E 
aggiugne:  Volle  Iddio  per  avventura 
terminare  per  ministero  d'uomini  le 
cause  degli  altri  uomini,  ma  il  ve- 
scovo di  quella  sede  ha  riserbato  al 
suo  giudizio.  Piacquegli  che  i  suc- 
cessori del  beato  Pietro  avessero  a 
provar  l'innocenza  loro  in  faccia  al 
cielo  soltanto,  in  faccia  a  colui  che 
può  conoscerla  appieno.  E  se  voi 
dite  esser  le  anime  tutte  in  egual 
modo  a  tal  giudizio  soggette,  rispon- 
derovvi  ad  un  solo  essere  stato  det- 
to: ((  Tu  sei  Pietro  ,  e  sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  chiesa;  tut- 
to ciò  che  scioglierai  sopra  la  terra 
sarà  sciolto  anche  ne'  cieli.  » 
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Letto  che  fu  nel  romano  concilio 
questo  scritto  di  s.  Ennodio  ,  che 
,ancar  ci  resta  ,  i  vescovi,  ad  una 
"voce  approvandolo,  gridarono  fosse 
da  tutti  ricevuto  e  trasmesso  alla  po- 
sterità negli  atti  del  lor  concilio,  sic- 
come composto  per  autorità  di  questo. 
Papa  Simmaco  ,  giusta  il  parere  di 
tutti  ,  ordinò  fosse  inserito  tra'  de- 
creti apostolici  ;  dopo  di  che  i  ve- 
scovi non  che  tutti  i  preti  colà  pre- 
senti dimandarono  ad  alla  voce  fos- 
ser  condannati  coloro  che  avevano 
accusato  il  papa,  e  parlalo  o  scritto 
contro  del  concilio.  Ma  il  papa ,  al- 
l'opposto, chiese  che  i  suoi  perse- 
cutori fosser  con  più  clemenza  trat- 
tati ,  dichiarando  coni'  egli  lor  per- 
donasse. Nondimeno,  a  fin  d'antive- 
nire siffatte  accuse  ,  volle  si  rinno- 
vassero gii  antichi  canoni  pei  quali 
è  proibito  alle  pecorelle  V  accusare 
il  proprio  pastore,  se  non  nel  caso 
ch'egli  erri  contro  la  fede  o  le  abbia 
privatamente  offese,  perchè  ancor- 
ché le  azioni  de'  pastori  sien  credute 
riprensibili,  non  si  dee  tuttavia  dir- 
ne male.  Chiese  oltracciò  fosse  or- 
dinato che  il  vescovo  spoulialo  de' 
propri  averi  od  espulso  dalla  sua 
sede  venga  reintegrato,  ed  ogni  cosa 
rimessa  nel  pristino  stato  prima  ch'ei 
possa  esser  chiamato  in  giudizio.  Tut- 
ti questi  statuti  furon  dal  concilio 
confermati  sotto  pena  di  deposizione 
pei  cherici  e  di  scomunica  pei  mo- 
naci e  laici ,  con  minaccia  d'anate- 
ma in  caso  che  non  s'emendasse- 
ro (4). 

Perocché  una  delle  accuse  dagli 
scismatici  tratte  fuori  contro  il  papa 
riferivasi  a'  costumi ,  credesi  quella 
calunnia  gli  fornisse  il  destro  di  far 
un'ordinanza  in  virtù  della  quale  i 
vescovi  ,  i  preti  e  i  diaconi  saran- 
no obbligati  d'  avere  ad  assiduo  te- 
slimonio  di  loro  azioni  una  perso- 
na di  nota  probità,  e  che  coloro  i 

0)  Labbe  t.  4,  col.  1364.^ 


quali  non  avran  tanto  da  poter  man- 
tenere una  persona  di  tal  sorta,  ser- 
viranno di  compagni  ad  altri,  affin- 
ché la  vita  degli  ecclesiastici ,  non 
che  dal  male,  persin  dal  sospetto  del 
male  vada  esente.  Abbiamo  un  re- 
golamento steso  a  nome  d'  un  ve- 
scovo da  s.  Ennodio  in  esecuzione 
della  detta  ordinanza;  e  tali  com- 
pagni indivisibili  chiamavansi  sin- 
celli. 

Per  questi  diversi  concili,  per  l'ul- 
timo in  particolare  ,  che  approvò  e 
fe'  sua  r  apologia  di  s.  Ennodio  , 
scorgesi  chiaro  che  concetto  s'aves- 
sero allora  i  cattolici  della  podestà 
e  delle  prerogative  del  romano  pon- 
tefice. Né  men  vale  a  mostrarlo  l'im- 
pressione fatta  da  questa  bisogna 
nelle  Gallio.  Allorché  si  seppe  che 
un  concilio  d'Italia  s'era  attentato  di 
giudicare  il  papa,  tutti  i  vescovi  fu- 
rono sgomentali  e  diedero  incarico 
a  s.  Avito  vescovo  di  Vienna  di  scri- 
verne a  nome  di  tutti.  Egli  indiriz- 
zò la  sua  lettera  a'  due  capi  del  se- 
nato. Fausto  e  Simmaco,  patrizi  en- 
trambi e  stati  già  consoli,  il  primo 
nel  483,  l'altro  nel  485,  suocero  que- 
sto di  Boezio,  quello  discendente  dei 
Scipioni.  Sarebbe  a  desiderarsi,  di- 
ce s.  Avito  nel  principio,  che  le  ca- 
lamità dei  tempi  avesser  permesso 
a'  vescovi  delle  Gallio  di  venirsene  a 
Roma,  per  gli  affari  spirituali  o  tem- 
porali ,  0  almeno  che  le  divisioni 
de'  regni  non  li  avessero  impediti  di 
congregarsi  in  un  sinodo  nazionale. 
Ma  non  avendo  potuto  fare  ,  per  le 
accennate  ragioni  ,  né  l'una  né  l'al- 
tra cosa,  tutti  avevano  lui  stesso  con 
lettere  incaricalo  di  far  noti  a  Ro- 
ma i  loro  sentimenti  su  questo  im- 
portantissimo affare.  «  Or  mentre  , 
dopo  un  tal  esordio  ei  soggiugne  , 
eravamo  tutti  trepidanti  ed  ansiosi 
per  la  causa  della  chiesa  romana  , 
parendoci  che  le  scosse  date  al  ca- 
po facessero  altresì  vacillare  il  no-. 
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stro  episcopato  ,  giunse  alla  nostra 
sollecitudine  la  forma  del  decreto 
sacerdotale  promulgato  sull'affare  di 
papa  Simmaco  da'  vescovi  dell'Italia; 
il  qual  decreto,  benché  renda  degno 
di  venerazione  il  consenso  d'  un  si 
numeroso  concilio,  nondimeno  siam 
di  parere  che  Simmaco^  accusato  ne' 
tribunali  del  secolo,  dall'unione  de' 
suoi  colleghi  dovesse  piuttosto  at- 
tendere la  sua  difesa  che  il  giudizio 
della  sua  causa.  Quantunque  1'  ar- 
bitro del  cielo  abbia  predetto  che 
saremmo  stati  soggetti  alle  potestà 
della  terra  quando  disse  che  com- 
pariremmo dinnanzi  ai  principi  e  a' 
re  ,  conluttociò  non  è  facile  ad  in- 
tendere in  qual  modo  e  in  virtù  di 
quai  legge  il  superiore  sia  giudicato 
dagl'  inferiori.  Di  fatto,  avendoci  or- 
dinato l'apostolo  di  non  ricever  ac- 
cusa alcuna  neppur  contro  un  sem- 
plice prete  ,  con  qual  diritto  se  ne 
potè  ricevere  contro  il  capo  della 
chiesa  universale  ?  A  ciò  sembra  a- 
ver  finalmente  avuto  riguardo  lo  stes- 
so venerabil  concilio,  quando  la  cau- 
sa che  quasi  temerariamente  (  e  sia 
ciò  detto  salva  la  debita  riverenza  ) 
aveva  impreso  ad  esaminare  ,  alla 
fine  rimise  al  divino  giudizio  ,  di- 
chiarando pure  non  aver  trovato  pro- 
va alcuna  delle  colpe  di  cui  era  ac- 
cusalo il  papa.  Per  la  qual  cosa  ,  e 
come  senatore  romano  e  come  cri- 
stiano vescovo,  vi  scongiuro  di  non 
aver  meno  a  cuore  lo  stato  della 
chiesa  che  quello  della  repubblica  , 
e  di  non  amar  meno  nella  vostra 
chiesa  la  sede  di  Pietro  che  nella  vo- 
stra cillà  la  capitale  del  mondo.  Ne- 
gli altri  vescovi  se  qualche  cosa  va- 
cilla, è  facile  porvi  riparo  ;  ma  se  si 
revoca  in  dubbio  l'autorità  del  papa 
di  Roma  ,  non  un  vescovo  partico- 
lare, ma  l'episcopato  stesso  vacilla. 
Ben  sapete  tra  quali  tempeste  del- 
l' eresie  conduciamo  la  nave  della 
fede.  Se  con  noi  temete  questi  pe- 


ricoli^ fa  d'uopo  che  voi  pure  con 
noi  v'  uniate  per  la  difesa  del  su- 
premo nocchiero.  Chi  presiede  alla 
cura  del  gregge  renderà  conto  al  Si- 
gnore della  maniera  del  suo  gover- 
no. Del  rimanente  non  appartiene 
allo  stesso  gregge,  ma  sì  al  giudice 
il  chiedergliene  questo  conto  (1).  » 

Questa  magnifica  lettera  ,  il  più 
bel  monumento  della  chiesa  gallica- 
na, meglio  ancora  che  a  papa  Sim- 
maco ,  torna  ad  onore  de'  vescovi 
delle  Gallie,  a  nome  de^  quali  ven- 
ne dettata. 

Lo  zelo  di  questi  vescovi  non  is- 
mentiva  punto  la  lettera  dianzi  re- 
cata. Non  contento  di  travagliarsi  per 
la  salute  de'  franchi,  s.  Remigio  in- 
dusse i  vescovi  soggetti  al  dominio 
di  Gondebaldo,re  de'burgondi  o  bor- 
gognoni, ad  operar  di  concerto  pei 
riunire  alla  chiesa  gli  ariani.  A  far 
che  più  felicemente  sortisse  il  loi 
pio  divisamento,  parve  a  que'  pre- 
lati fosse  mestieri  nasconderlo  e  rau- 
narsi  a  Lione  sotto  altro  pretesto. 
Era  prossima  la  festa  di  s.  Giusto, 
stato  già  vescovo  della  stessa  città, 
solita  celebrarvisi  con  invito  di  al- 
tri vescovi  e  con  molta  solennità.  Ad 
essa  dunque  s.  Stefano  ,  ch'era  suc- 
ceduto a  Rusticio,  invitò,  secondo  il 
solilo,  molti  vescovi,  tra'  quali  era- 
no Onorato  di  Marsiglia,  s.  Avito  di 
Vienna,  s.  Apollinare  di  Valenza  suo 
fratello,  Eonio  d'Arles. 

Radunatisi  a  Lione  tutti  questi 
vescovi,  andarono  insieme  col  vesco- 
vo Stefano  ad  inchinare  il  re  Gonde- 
baldo  a  Sarbiniaco  ,  luogo  di  deli- 
zie in  poca  distanza  dalla  stessa  città 
di  Lione.  Gli  ariani,  ch'erano  potenli 
alla  corte,  tentarono,  ma  inutilmen- 
te ,  perchè  Iddio  noi  permise  ,  che 
non  avessero  udienza.  Poiché  ebber 
salutato  il  re,  s.  Avito  ,  a  cui  tutti 
per  cagione  della  sua  nascita,  della 
erudizione  ed  eloquenza  sua,  quan- 

(1)  Labbe  t.  4,  col.  4362. 
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tunque  nè  per  la  dignità  nè  per  l'e- 
tà fosse  il  primo  ,  avean  ceduto  la 
parola,  disse  al  medesimo:  Se  vostra 
eccellenza  volesse  procurar  la  pace 
alla  chiesa ,  noi  saremmo  apparec- 
chiati a  dimostrare  sì  chiaramente 
essere  la  nostra  fede  conforme  all'e- 
vangelio e  agii  apostoli,  che  non  vi 
rimarrebbe  alcun  dubbio  non  esser 
la  vostra  nè  secondo  la  parola  di  Dio 
nè  secondo  la  tradizion  della  chiesa. 
Voi  avete  qui  i  più  istrutti  fra  i  vo- 
stri. Ordinate  loro  di  conferire  con 
noi;  onde  vedano  se  possono  rispon- 
dere alle  nostre  ragioni ,  come  noi 
siamo  apparecchiati  a  soddisfare  alle 
loro. 

Se  la  vostra  fede  è  la  vera,  rispo- 
se il  re,  perchè  i  vostri  vescovi  non 
impediscono  al  re  de' franchi  d'inti- 
marmi la  guerra  e  unirsi,  per  di- 
struggermi ,  co'  miei  nemici  ?  Non 
può  esser  vera  fede  ov'è  un  tale  ap- 
petito degli  altrui  stali  e  una  tal  sete 
del  sangue  de'  popoli;  dimostri  egli 
per  mezzo  dell'opere  la  sua  fede.  A- 
vito,  con  volto  umile  e  modesto,  ri- 
spose: Non  sappiamo,  o  re,  per  qual 
motivo  il  re  de'  franchi  intraprenda 
la  guerra  della  quale  vi  lamentate. 
Bensì  sappiamo  che,  secondo  la  di- 
vina scrittura,  i  regni  che  la  divina 
legge  abbandonano  sono  sovente  di- 
strutti, e  che  da  ogni  parte  insorgo- 
no de'  nemici  conlra  coloro  che  son 
nemici  di  Dio.  Ma  abbracciate  col 
vostro  popolo  la  legge  di  Dio,  ed  es- 
so vi  darà  la  pace  ;  perchè  avendo 
pace  con  lui ,  1'  avrete  ancora  cogli 
uomini,  0  almeno  i  vostri  nemici  non 
prevarranno  contro  di  voi. 

Non  professo  io  dunque,  replicò 
il  re,  la  legge  di  Dio?  Ciò  senza  dub- 
bio voi  dite  perchè  non  riconosco 
tre  dèi.  Nondimeno  nella  scrittura 
santa  io  leggo  non  esservi  tre  dèi, 
ma  un  solo.  Iddio  ci  guardi,  rispo- 
se Avito,  dall' adorar  molti  dèi:  «  Il 
tuo  Dio,  0  Israele,  è  uno.  »  Ma  que- 
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sto  Dio  uno  in  essenza  è  trino  nelle 
persone.  E  proseguì  a  spiegare  più 
distintamente  la  fede  di  questo  in- 
effabil  misterio.  E  vedendo  che  il  re 
pacificamente  l'udiva,  soggiunse:  Oh 
se  ti  piacesse  d'intendere  quanto  la 
nostra  fede  sia  ben  fondata,  quali 
beni  e  a  te  e  al  tuo  popolo  ne  ver- 
rebbono  !  Piacciati  pertanto  di  co- 
mandare a'  tuoi  vescovi  che,  alla 
presenza  tua  e  del  tuo  popolo,  con- 
feriscano su  tali  cose  con  noi,  onde 
possiate  rimaner  persuasi  che  il  no- 
stro signor  Gesù  Cristo  è  figliuolo  e- 
terno  del  Padre,  che  lo  Spirito  santo 
è  coeterno  all'uno  e  all'altro,  e  che 
tutti  tre  non  sono  che  un  solo  Dio, 
prima  di  tutti  i  tempi  e  senza  verun 
principio  come  pur  senza  fine.  E  ciò 
detto,  si  gettò  a'  piedi  del  re  e,  ab- 
bracciatili ,  amaramente  piangeva. 
Lo  stesso  fecero  gli  altri  vescovi.  On- 
de il  re  si  commosse  e,  inchinatosi 
benignamente  verso  di  loro,  li  sol- 
levò e  chiese  un  po'  di  tempo  a  ri- 
spondere alle  loro  dimando. 

Tornato  Gondebaldo  il  di  seguente 
a  Lione  e  fatti  venire  alla  sua  pre- 
senza Stefano  e  Avito,  disse  loro:  Mi 
contento  che  si  tenga  la  conferenza. 
I  miei  vescovi  sono  apparecchiali  a 
dimostrare  che  ninno  può  esserecoe- 
terno  a  Dio  e  della  sua  sostanza.  Ma 
non  voglio  che  ciò  si  faccia  dinnanzi 
a  tutto  il  popolo,  per  evitare  il  tu- 
multo. Vi  assisteranno  solamente  i 
senatori  e  alcuni  altri  a  mia  elezio- 
ne, come  voi  pure  avrete  la  libertà 
di  eleggere  chi  vi  piace,  purché  sia- 
no in  piccol  numero;  e  domani  si 
darà  principio  alla  disputa.  Stefano 
e  Avito  ,  ringraziato  il  re,  si  licen- 
ziarono e  di  tal  nuova  tosto  fecero 
consapevoli  gli  altri  vescovi.  Ma  es- 
sendo la  vigilia  della  solennità  di  s. 
Giusto,  avrebbono  desiderato  di  po- 
ter differire  la  conferenza  al  giorno 
dopo  la  festa.  Conlultociò  non  volle- 
ro procrastinare  e  andarono  a  pas- 
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sar  la  notte  in  preghiere  alla  tomba 
del  santo.  Nell'uffizio  di  quella  not- 
te, recitando  il  lettore  secondo  il  so- 
lito le  prime  lezioni,  prese  dal  pen- 
tateuco, si  abbattè  in  quelle  parole 
del  Signore  nell'esodo:  «  Ma  io  in- 
durerò il  suo  cuore  e  moltiplicherò 
i  miei  segni  e  i  miei  miracoli  nel- 
l'Egitto, ed  egli  non  vi  udirà.  »  Al 
canto  di  alcuni  salmi  succederono  le 
lezioni  prese  dal  profeta  Isaia,  e  do- 
po il  canto  di  altri  salmi  furono  le 
lezioni  prese  dall'evangelio  e  dallV 
pistole  di  s.  Paolo;  e  fu  osservato 
ch'era  in  tutte  fatta  espressa  men- 
zione dell'induramento  del  cuore:  il 
che  i  vescovi  presero  per  un  fune- 
sto presagio  della  ostinazione  di  Gon- 
debaldo;  onde  passarono  in  lacrime 
il  rimanente  della  notte,  nè  però  de- 
sistettero dal  proposito  di  sostenere 
centra  gli  ariani  la  verità  della  cat- 
tolica religione. 

All'ora  dunque  slata  prefissa  dal 
re  tutti  i  vescovi  cattolici  si  aduna- 
rono e  andarono  unitamente  al  pa- 
lazzo con  un  gran  numero  di  sacer- 
doti e  di  diaconi,  e  con  alcuni  laici 
cattolici,  tra'  quali  erano  Placido  e 
Lucano ,  due  de'  primari  uffiziali 
della  milizia  del  re.  Vi  vennero  al- 
tresì gli  ariani  coi  loro.  Avito  era 
destinato  a  parlare  pei  cattolici  ,  e 
Bonifazio  in  favor  degli  ariani.  Sic- 
come il  santo  era  naturalmente  fa- 
condo, e  perchè  inoltre  Iddio  aggiu- 
gneva  una  special  grazia  e  spirito  e 
forza  alle  sue  parole,  propose  la  no- 
stra fede  e  la  confermò  con  tali  te- 
stimoni della  santa  scrillura  che  gli 
ariani  ne  furono  costernati;  in  mo- 
do che  Bonifazio,  perchè  non  avea 
che  rispondere  alle  sue  ragioni,  si 
rivolse  a  proporre  delle  questioni  dif- 
fìcili, colle  quali  pareva  che  avesse 
in  animo  di  attediare  il  re,  onde  an- 
noiato avesse  a  sciogliere  la  confe- 
renza. Ma  egli  avea  da  far  con  un 
avversario  cui  non  era  facile  il  sor- 


prendere. S.  Avito  il  pressò  di  ri- 
spondere a'  suoi  argomenti,  chè  poi 
esso  avrebbe  soddisfatto  alle  sue  dif- 
ficoltà. La  qual  cosa  non  potendo 
far  Bonifazio  e  nè  pure  allegare  una 
sola  ragione  in  difesa  della  sua  parte, 
si  mise  ad  inveire  centra  i  cattolici 
e  a  caricarli  d'ingiurie,  chiamandoli 
prestigiatori  e  imputando  loro  di  a- 
dorar  molti  dèi.  Gondebaldo,  veden- 
do la  general  confusione  della  sua 
setta,  alzatosi  dal  suo  seggio,  disse 
che  Bonifazio  avrebbe  il  di  seguente 
risposto  agli  argomenti  di  Avito.  Così 
i  vescovi  si  ritirarono  e  tutti  insie- 
me se  ne  andarono  alla  basilica  di  s. 
Giusto  a  ringraziare  il  Signore  per 
la  vittoria  che  avevano  riportata  de* 
suoi  nemici. 

Essendo  tornai  il  dì  seguente  al 
palazzo,  Aredio,  ch'era  il  ministro 
più  confidente  e  più  accorto  di  Gon- 
debaldo ,  volle  persuader  loro  di 
ritirarsi,  dicendo  che  tali  risse  non 
servivano  se  non  se  ad  inasprire  gli 
spiriti  e  che  non  v'era  da  sperarne 
nulla  di  bene.  Ma  Stefano,  che  ben 
sapeva  che  Aredio,  quantunque  fos- 
se cattolico,  nondimeno,  per  mante- 
nersi nella  benevolenza  del  re,  favo- 
riva gli  ariani,  rispose  non  essere 
da  temere  che  dalla  ricerca  della  ve- 
rità e  dallo  zelo  della  salute  dell'a- 
nime nascessero  delle  risse;  anzi  non 
esservi  cosa  più  atta  ad  unire  gli  a- 
nimi  in  una  santa  amicizia  come  il 
sapere  ove  sia  la  verità,  essendo  es- 
sa amabile  in  qualunque  parte  si 
trovi,  e  conseguentemente  rendendo 
degni  di  benevolenza  e  di  amore  quei 
che  la  professano;  e  aggiunse  ch'e- 
ran  venuti  per  comando  del  re.  Que- 
sta ragione  mise  in  calma  lo  spirito 
(li  Aredio.  Furono  adunque  lasciati 
entrare  ;  e  il  re ,  alzatosi  dalla  sua 
sedia,  andò  loro  incontro  e,  postosi 
in  mezzo  tra  Stefano  e  s.  Avito,  rin- 
novò i  suoi  lamenti  centra  il  re  de' 
franchi,  di  cui  disse  che  sollecitava 
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centra  di  lui  Godegisilo  suo  fratello. 
Risposero  i  due  vescovi  non  esservi 
legame  più  idoneo  a  stringere  la 
concordia  che  la  professione  della 
medesima  fede,  e  si  esibirono  di  farsi 
mediatori  Ira  esso  e  il  suddetto  re 
de'  franchi.  Indi ,  postisi  a  sedere 
collo  stesso  ordine  che  il  giorno  pre- 
cedente, s.  Avito  imprese  a  ribatte- 
re le  calunnie  lanciate  centra  i  cat- 
tolici nella  prima  conferenza  da  Bo- 
nifazio, e  dimostrò  con  un  sì  nobile 
e  forte  ragionamento  che  noi  non 
adoriamo  più  dèi,  che  gli  ariani  non 
men  de'  nostri  ammirarono  la  sua 
sapienza.  Poiché  egli  si  fu  taciuto 
per  dar  campo  a  Bonifazio  di  repli- 
care, questi  tenne  la  stessa  condotta 
che  il  giorno  avanti,  in  luogo  delle 
ragioni  valendosi  delle  calunnie  ;  e 
aggiunse  ingiurie  ad  ingiurie  con 
tali  schiamazzi  e  con  tal  impeto  e 
forza  che  ne  divenne  rauco  e  quasi 
ebbe  a  soffocarsi,  nè  potè  continua- 
re il  discorso.  Il  re,  datogli  tempo 
di  respirare  e  di  ricuperar  la  voce, 
alla  fine  si  alzò  pieno  di  sdegno  cen- 
tra di  lui.  E  quantunque  s.  Avito  gli 
suggerisse  di  commettere  ad  altri  il 
soddisfare  alle  sue  ragioni ,  nondi- 
meno tal  era  la  confusione  dello  stes- 
so re  e  di  tutti  gli  altri  della  sua 
setta,  e  così  eran  pieni  di  ammira- 
zione della  dottrina  e  sapienza  del 
santo  vescovo,  che  niuno  si  esibì  ad 
entrare  in  lizza  con  lui,  nè  il  re  gli 
diede  risposta.  Vedendo  il  santo  il 
loro  silenzio,  soggiunse:  Giacché  ei 
non  possono  replicare  alle  mie  ra- 
gioni, perchè  ornai  non  ci  uniamo 
in  una  medesima  fede?  E  p'erchè  gli 
ariani  si  eran  mossi  a  rumore  per 
questa  proposizione,  s.  Avito,  pieno 
di  confìdetiza  nel  Signore,  Giacché, 
disse,  le  nostre  ragioni  non  li  con- 
vincono, non  dubito  che  Iddio  non 
sia  per  confermare  la  nostra  fede 
con  un  miracolo.  E  rivolto  al  re  , 
Comandi,  gli  disse,  vostra  eccellen- 


za che  andiamo  insieme  alla  tomba 
di  s.  Giusto  :  noi  V  interrogheremo 
sulla  nostra  fede,  e  Bonifazio  sulla 
sua  ;  e  il  Signore  per  la  bocca  del 
suo  servo  deciderà  la  questione.  Il 
re,  attonito,  sembrava  volere  accet- 
tar la  disfida  ;  ma  gli  ariani  comin- 
ciarono ad  esclamare  che  non  vole- 
vano tentar  Dio  e  ricorrere  agl'incan- 
tesimi e  a'  sortilegi  ad  esempio  di 
Saul,  il  quale  perciò  era  stato  ma- 
ledette da  Dio;  e  che  di  tutti  i  pre- 
stigi era  più  forte  la  divina  scrittu- 
ra. Dicendo  essi  e  ripetendo  piut- 
tosto con  urla  che  con  clamori  sì  fatte 
cose,  il  re ,  alzatosi  e  prèsi  per  la 
mano  Stefano  e  Avito  e  condottili 
fin  nel  suo  gabinetto,  li  abbracciò  e 
disse  loro  che  pregassero  Die  per 
lui.  Ben  essi  conebbero  le  angustie 
e  la  perplessità  del  sue  cuore  ;  ma 
perchè  non  era  tratto  dal  Padre,  non 
poteva  venire  al  Figliuolo,  onde  si 
manifestasse  la  verità  di  quelle  pa-- 
relè:  «  Non  è  di  chi  vuole  nè  di  chi 
corre,  ma  della  misericordia  di  Dìo.» 
Contuttociò  non  fu  senza  fruito  la 
conferenza.  Moltissimi  eretici  dopo 
quel  giorno  aprirono  gli  occhi  alla 
fede  e  abbiurarono  l'eresia  e  furono 
battezzali,  e  perché  avevano  dille- 
rite  fino  a  quel  tempo  il  battesimo, 
e  perché  eran  seguaci  di  Potino  odi 
Paolo  di  Samosata  (1). 

La  disputa  contro  gli  ariani,  col 
porgere  a  s.  Avito  il  destro  di  dar 
saggio  de'  propri  talenti ,  accrebbe 
l'amicizia  e  la  estimazione  con  cui 
Gendebaldo  onorava  il  gran  vesco- 
vo. Era  egli,  a  così  dire,  l'oracolo 
dal  re  consultato  sui  testi  più  oscuri 
delle  sacre  carte,  su  vari  punti  della 
fedO;  sulla  divinità  eziandio  di  Gesù 
Cristo.  Per  dar  risposta  a  si  fatte 
difficoltà,  il  santo  pastore  gli  scrisse 
parecchie  lettere  nelle  quali  venne 
combattendo  con  sempre  nuovo  van- 
taggio gli  errori  degli  ariani,  de' bo- 
ti) Labbe  t.  4,  col.  -1518. 
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nosiani  e  de*  fotinianì.  Troviamo  in 
una  di  dette  lettere  che  la  parola 
wissa  era  comune  non  pur  nelle  chie- 
se, ma  ne'  palazzi  altresì  e  ne'preto- 
rii,  ove,  per  accommiatare  il  popolo, 
s'usava  dir  egualmente:  Ite,  mma 
est. 

Ebbe  s.  Avito  da  Gondebaldo  l'in- 
carico di  scrivere  contro  l'eresia  eu- 
lichiana  ,  che  cominciava  a  diffon- 
dersi sordamente  nelle  Gallio;  e  l'ad- 
empiè con  zelo ,  se  non  che  nello 
spor  le  dottrine  di  cotesta  eresia  sem- 
bra confonderla  con  la  nestoriana. 
Nel  fondo  dell'  occidente  si  durava 
fatica  a  comprendere  tutte  le  sofi- 
sterie  de'  greci. 

E'  pareva  che  Gondebaldo  si  ve- 
nisse accostando  al  regno  di  Dio  ; 
quindi  nuov3  speranze  sorgevano  di 
potere  trarlo  fuor  dell'errore.  Il  se- 
natore Eraclio,  celebre  oratordi  que' 
tempi,  usò  dell'eloquenza  sua  a  di- 
fesa della  fede  cattolica,  e  in  una 
nuova  disputa  mandò  confusi  gli  a- 
riani  e  il  re  medesimo.  S.  Avito  ral- 
legrossi  con  lui  del  coraggio  onde  a- 
veva  patrocinato  contro  del  principe 
gl'interessi  della  verità.  Tempo  fa, 
dicevagli,  recitando  il  panegirico  del 
re,  tu  rendesti  a  Cesare  quel  ch'era 
di  Cesare;  ed  oggidì,  per  rendere  a 
Dio  ciò  che  a  Dio  appartiene,  avvi- 
sasti non  doversi  aver  per  Cesare 
tanti  riguardi.  Ma  cotesto  tuo  pro- 
cedere cresce  il  pregio  e  gli  elogi  che 
ne  facesti;  perocché  con  resistere  al 
re  ti  dai  a  vedere  tutto  alieno  da  o- 
gni  piacenteria  (1). 

Il  santo  vescovo  di  Vienna  conti- 
nuava con  Gondebaldo  i  soliti  fami- 
gliari colloqui  sulla  religione.  In 
uno  di  questi  ei  lo  strinse  sì  forte- 
mente e  gli  fece  con  tal  evidenza  co- 
noscere la  vanità  degli  eretici  inse- 
gnamenti che  quegli,  dopo  aver  con- 
fessato essere  il  Figliuolo  di  Dio  u- 
guale  al  Padre  ,  e  lo  Spirito  santo 

(I)  Avito,  Epist.  A7. 


Uguale  al  Padre  e  al  Figliuolo ,  il 
richiese  volesselo^  mediante  l'unzione 
del  santo  crisma,  riconciliar  colla 
chiesa.  Ma  s.  Avito  liberamente  gli 
disse:  Se  veramente  ciò  credi,  non 
dèi  temere  di  confessar  Gesù  Cristo 
dinnanzi  agli  uomini,  com^egli  stes- 
so ci  prescrive  nel  suo  vangelo ,  e 
secondochè  ordinò  a'  suoi  discepoli 
che  facessero  nel  cospetto  de' tiranni 
e  de'  magistrati ,  e  tra  le  più  fiere 
persecuzioni  e  in  faccia  a'  più  cru- 
deli tormenti.  E  tu,  che  sei  re  e 
persona  sacra  ed  inviolabile,  temi  la 
sedizione  del  popolo  per  non  con- 
fessare pubblicamente  il  tuo  Creato- 
re? Lascia  una  somigliante  stoltezza, 
e  quel  che  dici  di  creder  col  cuore 
confessalo  dinnanzi  al  popolo  colla 
bocca.  È  molto  più  convenevole  che 
il  popolo  seguiti  la  tua  fede  di  quello 
sia  che  tu  stesso  ti  accomodi  alla  po- 
polar debolezza.  Tu  se'  capo  del  po- 
polo ,  e  non  il  popolo  capo  tuo. 
Quando  vai  alla  guerra,  tu  precedi 
i  soldati,  ed  essi  seguono  le  tue  ban- 
diere. E  adunque  meglio  che ,  ve- 
nendo dietro  a  te  per  lo  sentiero 
della  salute,  conoscano  la  verità  che 
non  ,  rimanendo  tu  nella  via  della 
perdizione,  anch'essi  persistano  nel- 
l'errore (2). 

Tuttoché  incalzante  fosse  questo 
ragionare ,  non  ebbe  il  re  coraggio 
di  darsi  vinto.  E  nondimeno  vedeva 
egli  alla  sua  corte  una  piissima  prin- 
cipessa per  nome  Caretenea,  a  quan- 
to par,  sua  moglie,  la  quale  faceva 
pubblica  professione  della  cattolica 
fede  ed  erane,  mollo  più  per  la  sua 
virtù  che  per  la  sua  dignità,  singo- 
lare ornamento.  Viveva  essa  in  pa- 
lazzo come  in  un  chiostro,  portava 
il  cilizio  sotto  la  porpora,  faceva  de' 
digiuni  le  sue  delizie,  dava  copiose 
limosine,  esortava  i  suoi  figliuoli  e 
nipoti  alla  fede.  Morì  piena  di  me- 
riti sotto  il  consolato  di  Messala,  cioè 

(2)  Greg.  tur.  1.  2,  n.  54. 


888 


STORIA  DELLA  CHIESA 


Tanno  506,  e  fu  sepolta  a  Lione  in 
una  chiesa  da  lei  slessa  fatta  edifi- 
care sotto  il  titolo  di  s.  Michele.  Ciò 
si  legge  nel  suo  epitafio  (1). 

L^elemento  barbaro  accompagna- 
va generalmente  la  crudeltà  alla  per- 
fìdia politica;  e  Gondebaldo  non  an- 
davane  senza.  Aveva  egli  ucciso  due 
suoi  fratelli,  Gondemaro  e  Chilpe- 
rico,  come  anco  la  costui  moglie, 
madre  di  Clotilde:  pianse  poi  que- 
ste morti  con  segni  del  più  profon- 
do rammarico  (2). 

Il  terzo  de' fratelli  di  Gondebaldo, 
Godegisilo,  che  non  si  fidava  gran 
fatto  di  lui,  vedendo  le  vittorie  di 
Clodoveo,  gli  mandò  dire  segreta- 
mente che,  ove  gli  desse  mano  a  to- 
gliere il  trono  a  Gondebaldo,  gli  a- 
vrebbe  ceduto  parte  del  regno  e  pa- 
gato quel  tributo  che  volesse.  Più 
graia  proposta  non  potea  farsi  al  re 
de'  franchi;  tanto  più  che  questi  gli 
apriva  la  via  a  vendicar  l'assassinio 
de'  congiunti  di  sua  moglie.  Mosse 
adunque  con  un  esercito  sul  terri- 
torio di  Gondebaldo,  il  quale,  non 
s'  avvisando  punto  dell'  astuzia  del 
fratello,  chiamollo  in  suo  aiuto  con- 
tro i  franchi. 

Accorse  Godegisilo,  ma  nel  caler 
della  battaglia,  data  vicin  di  Bigio- 
ne, si  volse  contro  Gondebaldo,  che 
diedesi  a  fuggire  e  andò  a  chiudersi 
in  Avignone,  dove  fu  assediato  da 
Clodoveo;  ed  era  ornai  costretto  ad 
arrendersi,  quando  il  suo  cortigiano 
Aredio  venne  a  trovare,  qual  fuggia- 
sco, il  re  de'  franchi  e  se  ne  conciliò 
la  fiducia  mercè  il  suo  piacevol  con- 
versare e  gli  fe'  credere  ch'era  im- 
possibile il  prender  la  città  e  che 
tornava  meglio  offerir  la  pace  al  re 
de'  borgognoni  con  patto  di  sottosta- 
re a  tributo.  Scioltosi  Gondebaldo 
con  quest'astuzia,  mise  insieme  al- 
tre truppe,  sorprese  il  fratello  suo 

(\)  Apud  Duchesn.  t.  I,  p.  514. 
[2j  Avito,  Enisl.  5. 


in  Vienna  e  Tammazzò  in  una  chiesa 
d'  ariani,  ove  s'era  rifugiato  (3).  Di 
queste  prime  mosse  di  guerra  la- 
gnavasi  Gondebaldo  nella  conferenza 
di  Lione. 

Recata  che  si  fu  per  tal  guisa  in 
mano  l' intera  Borgogna,  cominciò 
Gondebaldo  a  mostrar  qualche  amo- 
re del  giusto,  intantochè  fece,  a  prò 
dei  romani  o  de'  galli  a  sè  soggetti, 
leggi  più  favorevoli  che  per  addie- 
tro ,  affinchè  non  venisse  lor  desi- 
derio della  dominazione  de'  franchi. 
Al  che  fare  era  condotto  dall'avere 
i  borgognoni,  senza  badare  a  diffe- 
renza di  religione,  tolto  loro  la  metà 
delle  terre  e  il  terzo  degli  schiavi  (4). 

Diè  fuori  impertanto  nell'  anno 
501  0  nel  susseguente  un  nuovo  co- 
dice cui  stanno  in  fronte  le  parole: 
In  nome  di  Dio.  Dice  in  esso  che, 
sendo  l'amore  della  giustizia  quello 
che  rende  propizio  Iddio  e  forma 
la  prosperità  degli  imperi,  e' proi- 
bisce anzi  tutto  a' giudici  il  ricever 
presente  alcuno  da' litiganti  ;  pena 
la  morte  ove  sien  convinti  di  cor- 
ruzione. Pena  di  morte  è  del  pari 
stabilita  per  l'uccisore  d'un  uomo 
libero  o  d'  uno  schiavo  del  re,  per 
l'adultero,  pel  furator  di  bestiame  di 
gran  prezzo.  Se  una  fanciulla  libera 
prevarichi  con  uno  schiavo,  saranno 
messi  a  morte  entrambi.  La  moglie 
che  abbandonasse  il  proprio  marito 
sarà  affogata  nel  fango.  All'  ebreo 
che  battesse  un  cristiano  verrà  tron- 
calo il  pugno,  0,  per  redimersi  da 
questa  pena,  pagherà  setlantacinque 
monete  d'oro,  e  dodici  di  ammenda; 
se  avesse  percosso  un  sacerdote,  ol- 
tre la  confisca  d'ogni  avere,  sarà  pu- 
nito di  morte.  Le  fanciulle  conse- 
cratesi  vergini  a  Dio  avran  parte  al- 
l'eredità paterna,  a  condizione  però 
che,  alla  lor  morte,  tal  parte  ricada 
ai  parenti  più  prossimi.  Cui  man- 

(3)  Greg.  tur.  t.  2,  n.  32  e  53. 

(4)  Les  Burgundion.  lit.  54. 
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chin  le  legna  potrà  lìberamente  ta- 
gliarne negli  altrui  boschi,  salvo  gli 
alberi  fruttiferi  e  l'abete.  Un  uomo 
libero  purgavasi  dell'accusa  giuran- 
do in  compagnia  di  dodici  suoi  fa- 
migliari d'essere  innocente  (1).  Da 
ciò  ne  venne  ben  presto  l'abitudine 
di  giurar  ciò  che  ignoravasi  ed  an- 
che il  contrario  di  quello  che  si  sa- 
peva; al  quale  sconcio  Gondebaldo 
provvide  con  altro  più  grave.  Quan- 
do una  delle  parli  negava  di  ricever 
il  giuramento  dell'altra,  ordinavasi 
un  duello;  se  colui  che  avea  esibito 
il  giuramento  rimanea  ucciso,  i  suoi 
testimoni  pagavano  trecento  monete 
à'  oro  ciascuno  (2):  usanza  dal  re 
Teodorico  detta  abbominevole  e  al- 
l'umanità de' goti  e  de'  romani  con- 
traria. Il  vero  rimedio  sarebbe  stato 
l'attenersi  alla  legge  di  Dio,  la  qual 
vieta  di  condannar  chicchessia  fuor 
che  sulla  deposizione  di  due  o  tre 
testimoni:  onde  non  all'accusato  la 
sua  innocenza,  ma  sì  all'accusatore 
spella  il  provdre  la  propria  accusa. 
Inutili  tornarono  su  questo  punto  i 
savi  ammonimenti  di  s.  Avito  (3); 
che  il  barbaro,  avvezzo  a  tutto  cer- 
care col  ferro,  proseguì  a  credere 
questo  sempre  lo  spediente  migliore 
di  far  giuslizia. 

L' esempio  del  proprio  suocero 
Teodorico  re  d'  Italia  e  di  Gonde- 
baldo re  di  Borgogna,  la  vicinanza 
de'  franchi,  un'indole  per  avventura 
meno  inchinevole  a  crudeltà  che  non 
quella  del  padre  suo  Evarico,  sug- 
gerirono ad  Alarico  re  de' visigoti  un 
procedere  più  umano  di  quelle  di 
suo  padre.  Pubblicava  egli  perciò 
nell'anno  506,  perchè  tenesse  luogo 
di  legge  pe'  suoi  sudditi  romani,  la 
più  parte  cattolici,  un'edizione  del 
Codice  teodosiano  con  alcuni  muta- 
menti e  addizioni,  che  fece  appro- 
dare da'  vescovi  e  signori  dei  propri 
stali. 

(0  Tit.  8.  (2)  TU.  43.' 

Rohrbacher  Voi.  IV.  ' 
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I  vescovi  del 
buon  partilo  dalle  disposizioni  di  lui 
e  ottennero  licenza  di  celebrare  un 
concilio  in  Agda,  città  della  Lingua- 
doca.  Intervennero  ad  esso  da  tren- 
tacinque vescovi ,  compresivi  i  de- 
putali degli  assenti,  e  si  congrega- 
rono r  11  di  settembre  506  nella 
chiesa  di  s.  Andrea,  ove  serbavansi  le 
reliquie  di  quest'apostolo.  Prima  di 
tulio  si  posero  in  ginocchio  pregan- 
do lunga  vita  al  re  Alarico,  prospe- 
rità al  suo  regno  e  al  popolo  intero; 
poscia,  messisi  a  sedere,  preside  s. 
Cesario  vescovo  d'Arles,  fecero  leg- 
gere un  dopo  l'altro  i  canoni  fatti 
ne' precedenti  concili,  e  quindi  li 
ricapitolarono  in  numero  di  quaran- 
tasette. 

Per  indulgenza  verso  i  bigami  or- 
dinali, si  lascia  loro  il  nome  di  sa- 
cerdote e  di  diacono,  ma  se  ne  inter- 
d  coiio  lor  le  funzioni.  I  cherici  che 
trascurino  di  fre(|uenlare  la  chiesa 
saran  ridotti  alla  comunione  stra- 
niera, cioè  a  dir  trattati  siccome 
cherici  stranieri,  ripristinandoli  però 
nel  lor  grado  ove  si  emendino.  I  ve- 
scovi, che  scomunicassero  senza  mo- 
tivo 0  per  lievi  fallii,  saranno  avver- 
tili dai  vescovi  vicini  ;  e  se  conti- 
nuino a  non  voler  comunicare  colle 
persone  da  loro  a  quella  guisa  sco- 
municate, gli  altri  vescovi  concede- 
ranno a  queste  la  propria  comunio- 
ne intanto  che  s'aspetta  il  concilio. 
Il  cherico  o  laico,  che  ritenga  i  le- 
gati pii  è  scomunicato  quale  assas- 
sino dei  poveri,  come  fu  ordinato 
dal  concilio  di  Vasone  nel  442.  Il 
cherico  che  avesse  derubalo  la  chie- 
sa sarà  ridotto  alla  comunione  stra- 
niera. Quanto  da' privati  si  dà  al  ve- 
scovo per  la  salute  dell'anima  pro- 
pria apparterrà  alla  chiesa,  non  al 
vescovo.  Non  sarà  lecito  a'  vescovi 
il  vendere  i  vasi  sacri  nè  alienare  le 

(3)  Sancii  Agobardi  liber  conlra  iudiciuii| 
Bei,  n.  b.Bibl.  oalrum  t.  i4., 
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case ,  gii  schiavi  e  qualunque  altro 
oggetto  ordinato  al  manleninfiento 
de' poveri.  Se  la  necessità  o  l'utilità 
della  chiesa  obblighi  a  vendere  al- 
cuna cosa  0  cederne  1'  usufrutto, 
l'affare  verrà  esaminato  da  due  o 
tre  vescovi  vicini,  i  quali  convali- 
deranno dì  lor  soscrizione  l'atto  di 
vendita.  Sarà  nondimeno  in  facoltà 
del  vescovo  1'  affrancare  gli  schiavi 
che  avranno  servito  a  dovere  la  chie- 
sa; però  ove  il  faccia,  non  potrà 
egli  dar  loro  in  terre,  vigne  e  case 
oltre  il  valore  di  venti  monete  d'oro. 
Il  cherico,  che,  per  sottrarsi  al  ca- 
stigo, ricorra  a  un  laico,  e  il  laico 
suo  protettore  saranno  scomunicati. 
Si  raccomanda  1'  osservanza  de'  de- 
creti de'  papi  Innocenzo  e  Siricio 
contro  i  sacerdoti  e  i  diaconi  che, 
dopo  l'ordinazione,  non  vivono  in 
continenza  colle  proprie  mogli.  È 
interdetto  a  qualsiasi  del  clero  il  te- 
ner seco  altre  donne  dalle  proprie 
madri  o  sorelle  o  figliuole  o  nipoti 
in  fuori,  od  aver  fantesche  o  fem- 
I  mine  libere  comecchessia  abitanti 
nella  medesima  casa.  È  espressa- 
mente ingiunto  a  tutti  i  fedeli  di  di- 
giunare, eccetto  la  domenica,  l'in- 
tera quaresima,  anche  ne'  sabbati. 
Si  spiegherà  pubblicamente  in  tutte 
le  chiese  il  simbolo  ai  competenti, 
il  dì  medesimo,  nella  settimana  pre- 
cedente alla  pasqua.  Si  ordina  di 
consecrar  gli  altari  non  solamente 
coir  unzione  del  sacro  crisma,  ma 
ancor  colla  benedizione  pontificale. 
Coloro  che  domandarono  la  peni- 
tenza ('pubblica)  debbon  ricevere  dal 
pontefice  1'  imposizion  delle  mani  e 
il  cilizio  sulla  testa,  come  fu  ordi- 
nato da  per  tutto.  Non  devonsi  am- 
mettere fia' penitenti  coloro  che  non 
s'abbian  rasi  i  capelli  e  mutate  le 
vesti  ;  nò  accordar  di  leggeri  la  pe- 
nitenza a' giovani,  attesa  la  loro  in- 
costanza. Debbesi  però  concedere  il 
viatico  a  quelli  che  sono  in  peri- 
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colo  di  morte.  Non  si  ha  da  ordinar 
diacono  chi  non  ha  tocco  il  vente- 
simoquinto anno,  nè  prete  o  vesco- 
vo prima  del  trentesimo;  e  innanzi 
di  conferire  gli  ordini  ai  maritati 
vuoisi  il  consenso  delle  lor  mogli, 
nè  farlo  se  non  dopo  che  siansene  se- 
parati d'  abitazione  e  abbiano  pro- 
messo continenza  al  pari  di  quelle. 
I  laici  che  non  comunichino  a  na- 
tale, pasqua  e  pentecoste,  non  s'han- 
no  a  reputare  cattolici.  Non  si  darà 
il  velo  alle  religiose  prima  de'  qua- 
rant'anni.  L'arcidiacono  dee  radere, 
anco  lor  malgrado, i  cherlci  che  por- 
tano lunga  capellatura;  ciò  riguarda 
la  tonsura  chericale.  E  corre  loro  ob- 
bligo di  non  portar  che  abiti  e  cal- 
zari quali  si  addicono  alla  santità 
del  proprio  stato. 

Se  alcuno  voglia  avere  un  ora- 
torio 0  cappella  particolare  nella  sua 
terrà,  gli  si  permette  di  farvi  cele- 
brar la  messa  per  comodo  della  fa- 
miglia; ma  la  pasqua,  il  natale,  l'e- 
pifania, l'ascensione,  la  pentecoste 
e  altri  di  solenni  nelle  città  o  par- 
rocchie van  celebrati  ;  e  sarà  sco- 
municato chi,  senza  la  licenza  del 
vescovo  in  tali  giorni  solenni  cele- 
bri la  messa  od  offici  in  essi  oratorii 
privali.  Vengono  rinnovati  gli  anti- 
chi canoni  vietanti  a'  cherici  l'alie- 
nar come  che  sia  i  beni  della  chie- 
sa de'  quali  sia  stato  lor  concesso 
l'usufrutto.  Gotali  beni  ecclesiastici, 
di  cui  cedevasi  l'usufrutto  a  cherici, 
eran  quelli  che  poscia  furon  delti 
benefizi.  Non  dee  il  vescovo,  senza 
motivo,  anteporre,  per  le  cariche 
ecclesiastiche,  i  cherici  giovani  ai 
provetti.  Circa  i  bambini  esposti  o 
trovatelli,  si  osserveranno  i  regola- 
menti del  concilio  (di  Vasone).  Spel- 
ta al  concilio  provinciale  il  senten- 
ziar nelle  cause  di  divorzio  ,  e  chi 
priuia  di  tale  sentenza  si  divida  dalla 
propria  moglie  sarà  scomunicato.  1 
cherici  che  sopprimono  o  danno  al- 
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trui  i  titoli  de' beni  della  chiesa  son 
percossi  di  scomunica  insieme  con 
quelli  da  cui  furono  eccitati  a  darli. 

Non  si  fabbricheranno  nuovi  mo- 
nasteri senza  la  permissione  del  ve- 
scovo. I  monaci  vagabondi  non  si 
ordineranno  cherici  nè  per  le  città 
nè  per  la  campagna,  qualor  non  fac- 
cia buona  testimonianza  per  loro  l'a- 
bate. Nessun  abate  riceverà  un  mo- 
naco il  qual  passi  da  uno  ad  altro 
monastero  senza  la  licenza  del  suo 
primo  abate.  Qualora  sia  necessario 
ordinare  alcun  monaco,  il  vescovo 
noi  farà  se  l'abate  non  vi  acconsen- 
ta. I  monasteri  di  vergini  debbono 
esser  lontani  da  quelli  degli  uomini, 
per  non  dar  occasione  a' lacci  del  de- 
monio e  alle  dicerie  della  gente.  La 
chiesa  dee  pigliar,  se  è  necessario, 
ia  difesa  di  coloro  che  sieno  slati 
legittimamente  francati  dai  propri 
padroni,  e  scomunicar  quelli  che, 
prima  della  sentenza  giuridica,  osas- 
sero attentare  alla  libertà  od  all'a- 
ver loro. 

Essendo  cosa  dicevole  Tosservare 
l'uniformità  nella  recila  dell'ufficio 
divino,  i  vescovi  e  i  preti  dicano  le 
collette  dopo  le  antifone  o  i  salmi 
che  si  cantano  in  coro,  come  si  pra- 
tica da  per  tutto;  cantinsi  ogni  gior- 
no gì'  inni  del  mattutino  e  del  ve- 
spro; alla  fine  dell'uno  e  dell'altro, 
dopo  gli  inni,  si  recitino  i  capitoli 
tratti  dai  salmi;  dopo  le  collette  del- 
l' ufficio  della  sera  s'accommiati  il 
popolo  colla  benedizione  del  vescovo. 

I  nemici  che  nonvogliono  riconci- 
liarsi debbono  in  prima  essere  am- 
moniti dai  sacerdoti;  e  se  l'ammoni- 
zione non  frutti,  siano  scomunicati. 
Non  può  un  del  clero  citar  chi  che 
sia  dinnanzi  a  un  giudice  laico  senza 
permissione  del  vescovo;  ove  sia  ci- 
tato, può  rispondere,  ma  non  gli  è 
lecito  intentare  accusa  in  materia 
criminale.  Sarà  scomunicato  quel 
laico  il  quale  obblighi,  contro  giu- 
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stizia  e  con  calunnia,  a  piatire  din- 
nanzi un  giudice  laico.  Se  un  ve- 
scovo senza  figliuoli  istituisca  altri 
eredi  che  la  chiesa,  nel  caso  che  ab- 
bia speso  qualche  avere  della  chie- 
sa stessa  per  sue  bisogne  private, 
l'alienazione  o  donazione  sarà  nul- 
la; ma  ove  abbia  figliuoli,  si  diffal- 
cherà dai  beni  loro  lasciati  di  che 
compensare  la  chiesa.  Si  denno  pro- 
vare per  otto  mesi  gli  ebrei  tra  i  ca- 
tecumeni innanzi  di  ministrar  loro  il 
battesimo^  fuor  del  caso  di  neces- 
sità. I  vescovi  che,  invitati  dal  me- 
tropolitano al  concilio  od  all'  ordi- 
nazione d'un  vescovo,  ricusino  di 
trovarvisi,  senza  titolo  di  malattia 
0  un  ordine  del  re,  saranno  insino 
a  nuovo  concilio  esclusi  dalla  co- 
munione de'  loro  confratelli.  Ognun 
del  clero  il  qual  serva  fedelmente 
debbe,  secondo  i  canoni,  ricevere 
da' vescovi  la  mercede  delle  proprie 
fatiche. 

Son  questi  i  primi  trentasei  ca- 
noni del  concilio  d'Agda:  i  cinque 
che  vengono  appresso  son  tratti  verbo 
a  verbo  da  quello  di  Vannes.  Si  sco- 
municano in  essi  gii  omicidi  e  i  falsi 
testimoni;  vien  rinnovata  la  proibi- 
zione ai  cherici  ed  ai  monaci  di  viag- 
giare senza  permissione  e  lellere  dei 
propri  vescovi;  ai  preti,  diaconi  e 
suddiaconi  d'intervenire  a  conviti  di 
nozze;  e  ad  ogni  cherico  o  laico  di 
mangiare  insieme  con  ebrei.  Racco- 
mandasi agli  ecclesiastici  segnata- 
mente di  guardarsi  dall'ebrietà,  sotto 
pena  di  punizion  corporale  o  di  sco- 
municazione per  trenta  giorni. 

Ne'  sei  canoni  trovasi  il  divieto 
fatto  si  ai  cherici  che  a' laici  di  darsi 
agli  augurii  e  alla  cosi  detta  sorte  dei 
santi,  che  si  veniva  insinuando  sotto 
color  di  religione;,  e  consisteva  nel 
pigliare  per  presagio  del  futuro  le 
prime  parole  che  si  scontrassero  al- 
l'aprire d'alcun  libro  della  scrittura 
sacra.  È  proibito  l'ordinar  penitenti. 
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I  sacerdoti  e  i  diaconi  in  tal  guisa 
per  ignoranza  ordinati  non  faranno 
altrimenti  le  funzioni  del  lor  nriini- 
stero.  Non  si  permelte  assolutamen- 
te al  sacerdote  di  benedire  il  po- 
polo 0  un  penitente  nella  chiesa  (era 
allora  tal  benedizione  riservata  al 
vescovo).  È  lecito  ai  vescovi  l'alie- 
nare, per  buone  ragioni  e  senza  il 
consenso  degli  altri  vescovi,  i  pic- 
coli poderi  e  vigne  ed  altri  beni  di 
minor  conto  alle  lor  chiese  appar- 
tenenti. Avranno  eziandio  facollà  di 
disporre  degli  schiavi  fuggiaschi.  È 
ingiunto  espressamente  a  tutti  i  laici 
d'assistere  la  domenica  alla  messa  in- 
tera, nè  uscir  di  chiesa  innanzi  che 
il  vescovo  abbia  impartita  la  bene- 
dizione al  popolo.  Gli  altri  canoni 
che  trovansi  nelle  edizioni  de' con- 
cili dopo  i  quarantaselte  sono  un'ag- 
giunta tolta  da  alcuni  concili  poste- 
riori e  particolarmente  da  quello  di 
Epaona  (1). 

S.  Cesario  soscrìsse  il  primo  al 
concilio  di  Agda,  poscia  i  metropo- 
litani Cipriano  di  Bordeaux,  Claro 
d'Eause  e  Telradio  di  Bourges.  Tra 
gli  altri  vescovi  che  assistettero  in 
persona,  quei  che  meritano  special 
menzione  sono:  Eraclio  di  Tolosa, 
Quinziano  di  Rhodez,  Galaltorio  di 
Bearn  o  di  Lescar,  ov'è  tenuto  qual 
martire,  sendo  stato  ucciso  dagli  a- 
riani;  grato  d'Oierone  ;  Pietro,  che 
prende  il  titolo  di  vescovo  del  pa- 
lazzo, forse  pe'  cattolici  della  corte; 
s.  Glicerio  o  Liziero  di  Conserans, 
di  cui  si  celebra  la  festa  il  7  agosto. 
Tra'  vescovi  che  intervennero  per  de- 
putali troviamo  Caprasio  di  Narbo- 
na,  Eufrasio  d'Alvernia,  Marcello  di 
Aire,  finalmente  Vero  di  Tours,  mes- 
so al  bando  dal  re  Alarico,  al  pari 
del  suo  predecessore  s.  Volisiano , 
morto  in  esilio  l'anno  498.  L'essere 
quella  città  sulla  frontiera  del  do- 
minio de' franchi  rendeva  di  leggeri 

(I)  Lubbe  l.  4.  Uist.  deTégl.  gallic. 
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i  suoi  vescovi  sospetti  al  principe  a- 
riano  di  Tolosa. 

Di  tutti  questi  vescovi  il  più  il- 
lustre era,  per  fermo,  s.  Cesario, 
succeduto  ad  Eonio  l'anno  502  nella 
sede  d'Arles.  Era  egli  venuto  alla 
luce  l'anno  470,  nella  città  di  Chà- 
lons  sulla  Saona,  di  genitori  non 
meno  illustri  per  la  pietà  che  pel 
'  sangue.  La  commiserazione  de'  po- 
veri parve  essere  seco  uscita  dall'u- 
tero della  madre  sua,  ed  essere  stata 
seco  educala  fin  dall'infanzia  come 
sua  cara  e  indivìsibil  compagna.  Non 
era  ancora  di  sette  anni,  e  già  so- 
vente si  spogliava  delle  proprie  ve- 
sti per  rivestirne  i  poverelli;  e  tor- 
nando a  casa  mezzo  nudo,  interro- 
gato che  avesse  fatto  degli  abiti,  ri- 
spondeva di  esserne  stato  sj)ogliato 
da'  viandanti.  In  età  di  diciotto  an- 
ni, fuggilo  dalla  casa  paterna,  andò 
a  gettarsi  a'  piedi  di  s.  Silvestro,  suo 
vescovo,  e  con  grande  istanza  il  ri- 
chiese di  tonsurarlo  e  di  ammetterlo 
nel  clero  della  sua  chiesa.  Il  buon 
pastore  lo  consolò  e  il  ritenne  ap- 
presso di  sè  per  tre  anni,  cioè  fin- 
ché il  santo  giovane,  spinto  dal  de- 
siderio di  una  maggior  perfezione, 
andò  a  ritirarsi  tra'  monaci  di  Leri- 
no.  Forcarlo,  che  n'era  abate,  lo  ac- 
colse come  un  angelo  inviatogli  dal 
cielo;  e  vedute  nel  giovane  novizio 
la  saviezza  e  le  altre  virtù  de'  più  an- 
tichi e  più  perfetti  monaci,  non  tardò 
guari  a  dargli  l'uffizio  di  celleraio. 
S.  Cesario,  nell'esercizio  di  questo 
impiego,  non  attese  altre  regole  se 
non  quelle  che  gli  erano  suggerite 
dalla  sua  carità  e  dall'amor  della  po- 
vertà. Siccome  la  carità  il  rendeva 
sollecito  e  attento  fino  a  prevenire  i 
veri  e  reali  bisogni  de'suoi  fratelli, 
cosi  lo  spirito  della  morlificazione  e 
l'amor  della  povertà  il  rendevano  in- 
flessibile alle  immaginarie  necessità 
de'  monaci  meno  mortificati.  Indi 
nacquero  tali  mormorazioni  che  l'a- 
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Late  dovè  rimuirv^tlo  da  quella  ca- 
rica, che  esercitava  troppo  bene  e, 
per  altrui  difetto,  con  troppo  pun- 
4uale  esattezza. 

Libero  da  quell'impiego,  s'immerse 
totalmente  negli  spirituali  esercizi 
della  monastica  professione  di  orare, 
salmeggiare,  leggere,  vegliare;  e  tal 
fu  il  rigore  della  sua  astinenza  che 
una  piccola  porzione  di  erbe  che  si 
cuoceva  ladomenicagliserviva  dicibo 
per  tutta  la  settimana.  Indi  contrasse 
una  inferoìità  e  tal  debolezza  di  forze 
che  l'abate,  il  quale  lo  amava  tenera- 
mente, l'obbligò  a  passare  ad  Arles 
per  curarvisi  finché  fosse  ristabilito 
in  salute.  In  quella  città  Firmino, 
uomo  illustre,  e  Gregoria,  religiosis- 
sima dama,  de'  quali  era  eccellente 
la  carità  verso  i  cherici  e  i  monaci 
e  verso  i  poveri,  benignamente  lo 
accolsero  nella  lor  casa,  ch'era  molto 
frequentata  da  un  certo  Pomerio, 
retore,  di  nazione  africano.  Firmino 
e  Gregoria  il  richiesero  di  voler  istrui- 
re il  giovane  loro  ospite  ne'  precetti 
dell'eloquenza,  affinchè  lo  studio  del- 
le umane  lettere  e  delle  scienze  se- 
colaresche in  lui  pulisse  alquanto  la 
ruvidezza  della  monastica  semplici- 
tà. Ma  perchè  lo  spirilo  di  Dio  inci- 
tava l'animo  del  piissimo  giovane  ai 
soli  studi  della  divina  sapienza,  i 
vaneggiamenti  della  mondana  eru- 
dizione non  entrarono  nel  suo  spi- 
rito: e  Iddio  ne  lo  ritrasse  con  un 
sogno  miracoloso,  col  quale  gli  fece 
intendere  che  non  approvava  in  esso 
lo  studio  delle  scienze  profane.  Am- 
mirali i  suoi  nobili  albergatori  della 
santità  di  lui,  ne  diedero  ad  Eonio 
loro  vescovo  la  notizia  ;  e  questi  volle 
da  sè  slesso  conoscere  s.  Cesario. 

Informatosi  perciò  di  sua  fami- 
glia, si  compiacque  grandemente  di 
intendere  essere  egli  suo  parente. 
Presolo  adunque  in  grande  amore  e 
concepitane  grandissima  stima,  il 
volle  ritenere  appresso  di  sè;  e  ot- 


tenutone, quantunque  con  molta  pe- 
na, da  Porcario  abate  di  Lerino,  il 
consenso,  senza  indugio  l'ordinò  suc- 
cessivamente diacono  e  prete.  Ascrit- 
to alla  chiesa,  non  omise  alcuna  delle 
osservanze  de'  monaci  di  Lerino  ; 
perchè,  divenuto  cherico  per  l'ordi- 
ne e  per  l'uffizio,  rimase  monaco 
per  l'umiltà,  per  la  carità,  per  l'os- 
sequio e  quanto  al  portar  della  cro- 
ce. Intanto  essendo  morto  l'abate  di 
un  monastero  situato  in  un'isola  vi- 
cina ad  Arles,  Eonio  mise  Cesario 
in  suo  luogo  :  ed  egli  tanto  più  vo- 
lentieri accettò  quell'impiego  quanto 
più  gli  parve  essere  opportuno  quel 
luogo  per  gii  esercizi  della  mona- 
stica professione.  L'esperienza  della 
sua  dottrina  e  della  sua  santità  fece 
nascere  in  Eonio,  cui  le  sue  indis- 
posizioni facevano  ravvisare  come 
vicina  la  morte,  un  vivissimo  desi- 
derio di  averlo  per  successore,  ed 
espose  questo  suo  desiderio  al  clero 
e  a' principali  cittadini  e  agli  stessi 
re  di  Borgogna,  che  in  que'  tempi 
dominavano  in  Arles.  Furono  esau- 
diti i  suoi  voli:  conciossiachè,  es- 
sendo egli  morto  il  penultimo  gior- 
no di  agosto  dell'anno  502,  nè  il 
clero  nè  il  popolo  ebber  punto  a  de- 
liberare intorno  alla  scelta  del  suc- 
cessore. Il  solo  Cesario  volle  tur- 
barne la  festa  con  andare  a  nascon- 
dersi ne'sepolcri.  Ma  avendolo  la  di- 
vinagrazia  manifestato,  fu  tratto  fuor 
della  tomba  ove  si  era  sepolto,  e  collo- 
cato sul  candelliere  a  fine  di  rispleii- 
dere  come  un  chiarissimo  lume  nel- 
la casa  di  Dio.  Questo  avveniva  nel- 
l'anno trentesimoterzo  dell'età  sua. 

La  prima  cura  del  santo  vescovo 
fu  di  regolare  quel  che  appartiene 
al  cullo  di  Dio  ;  e  perciò  istituì  che 
ogni  giorno  fossero  dai  cherici  reci- 
tate le  ore  di  terza,  sesta  e  nona  coi 
loro  inni  nella  basilica  di  s.  Stefano, 
affinchè  se  alcuno  de'secolari  e  spe- 
cialmente de'penilenti  volessero  in- 
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tervenirvi,  potesse  farlo  comoda- 
mente. E  per  impedire  che  i  laici 
non  confabulassero  nella  chiesa,  or- 
dinò ch'essi  pure,  a  guisa  de'che- 
rici,  ad  alta  voce  e  con  tuono  rego- 
lato cantassero  salmi  ed  inni,  prose 
ed  antifone,  altri  in  latino,  altri  in 
greco,  chè  la  maggior  parte  delle 
città  di  quella  provincia  erano  co- 
lonie greche. 

Ad  imitazione  de'ss.  apostoli,  per 
non  esser  distratto  dal  predicare  la 
parola  di  Dio,  commise  ai  diaconi 
tutta  la  cura  de'  beni  temporali  della 
sua  chiesa.  L'attenzione  a  pascere  il 
gregge  col  pascolo  della  divina  pa- 
rola essendo  da  esso  riguardata  co- 
me uno  de'più  essenziali  doveri  del 
pastoral  ministero,  s.  Cesario  vi  si 
applicò  con  immenso  fervore.  Ei  non 
aveva  nè  appreso  le  massime  ed  i 
precetti  della  profana  filosofìa,  nè 
studiato  le  regole  della  mondana  elo- 
quenza; e  nondimeno  può  esser  pro- 
posto per  uno  de'  più  eccellenti  mo- 
delli d'un  cristiano  oratore.  Predi- 
cava tutte  le  domeniche  e  ciascun 
giorno  di  festa,  e  il  più  delle  volte 
la  mattina  e  la  sera.  E  quando  era 
impedito  dal  predicare  per  sè  me- 
desimo a  cagione  delle  sue  indispo- 
sizioni, dava  ad  alcun  de'suoi  preti 
e  de'  diaconi  a  leggere  al  popolo  i 
suoi  sermoni,  o  almen  voleva  che 
gli  leggessero  alcuno  di  quei  di  s.  Am- 
brogio 0  di  s.  iVgostino  o  di  alcun  altro 
santo  dottore.  E  perchè  alcuni  vescovi 
ne  facean  lamento,  quasi  fosse  ciò 
un  commetter  loro,  contro  l'uso  di 
que' tempi,  l'ufficio  di  predicare  la 
divina  parola,  ei  rispondeva  :  Se  loro 
è  concesso  il  leggere  le  parole  dei 
profeti,  degli  apostoli  e  di  nostro  Si- 
gnore, ben  legger  ponno  anco  le  no- 
stre. Spesse  fiate  facea  leggere  ome- 
lie al  mattutino  e  al  vespro,  perchè 
nessuno  rimanesse  privo  d'istruzio- 
ne. Usava  uno  stil  semplice  e  sem- 
pre adatto  alla  capacità  de'  propri 


uditori,  e  solea  scendere  ai  parti- 
colari, levando  la  voce  contro  i  vizi 
dominanti  e  riprendendo  coloro  in 
ispezieltà  che  osservasser  gli  auga- 
rii,  rendesser  culto  agli  alberi  ai 
fonti,  0  serbassero  tuttavia  alcun  a- 
vanzo  di  riti  paganeschi. 

Moveasi  soprattutto  a  commisera- 
zione dei  poveri  malati  :  ond'ebbe 
fondato  uno  spedale  spaziosissimo  - 
per  gl'infermi,  ov'erano  con  ogni  cu- 
ra serviti,  e  quivi  pur  ciascun  giorno 
recitavasi  l'ufficio  divino,  come  nella 
cattedrale,  quantunque,  per  non  re- 
car molestia  a'  malati,  con  voce  pia- 
na. Adoperavasi  in  pari  tempo  a  pro- 
curare la  libertà  ai  captivi,  e  avver- 
tiva spesso  il  suo  servo  andasse  a 
vedere  se  per  avventura  stesse  atla 
porta  alcun  povero  che  temesse  in- 
terromperli, onde  il  patir  suo  non 
gli  venisse  imputato  a  colpa. 

Comechè  s.  Cesario  non  rifinisse 
mai  di  pregare  per  la  pace  e  tran- 
quillità de'  popoli,  pur  da  uno  dei 
suoi  segretari  gli  venne  mossa  ac- 
cusa che  intendesse  a  dar  la  città  di 
Arles  in  balia  a'  bori^^ognoni,  ai  quali 
era  nato  suddito.  Bastò  il  solo  so- 
spetto al  geloso  Alarico  perchè  il 
santo  fosse  relegato  a  Bordeaux  :  se 
non  che  sorse  tosto  un  caso  a  chia- 
rire in  modo  solenne  la  sua  inno- 
cenza. Pochi  di  appresso  il  suo  ar- 
rivo nell'anzidetta  città,  accesosi  u- 
na  notte  un  furiosissimo  incendio,  il 
popolo  costernato  corse  all'albergo 
ove  dimorava  l'uomo  di  Dio,  ad  alla 
voce  gridando  :  S.  Cesario,  degnati 
colle  tue  orazioni  d'estinguere  que- 
sto fuoco.  Il  santo,  mosso  a  pietà, 
uscì,  pieno  di  fede,  e  andò  incontro 
alle  fiamme,  e  prostratosi  in  ora- 
zione, arrestò  in  un  subito  ed  estinse 
miracolosamente  l' incendio.  Dopo 
questo  miracolo  Cesano  cominciò  ad 
esser  venerato  in  quella  città  non  so- 
lamente come  un  santo  vescovo,  ma 
ancora  come  un  apostolo.  Siccome; 
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ì  santi  non  cercano  la  loro  gloria, 
ma  solamente  quella  di  Dio,  s.  Ce- 
sario non  si  valse  del  nuovo  credilo 
che  si  era  acquistato  in  Bordeaux  se 
non  per  utile  della  stessa  città,  la 
quale  udì  con  maggior  rispetto  e  ve- 
nerazione le  sue  prediche,  in  cui^ 
com'era  solito  di  fare  in  qualunque 
luogo,  specialmente  inculcava  di  ren- 
dere a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare,  e 
a  Dio  quel  ch'è  di  Dio,  e  di  ubbidi- 
re, secondochè  comanda  l'apostolo, 
ai  principi  e  alle  pubbliche  podestà 
quando  ordinano  cose  giuste,  quan- 
tunque dovessero  avere  in  odio  la 
loro  eretica  pravità.  Conosciuta  A- 
larico,  per  mezzo  di  quel  miracolo, 
l'innocenza  del  santo,  lo  assolvè  dal- 
l'esilio e  gli  permise  di  tornarsene 
alla  sua  chiesa;  e  all'opposto  con- 
dannò il  perfido  accusatore  ad- es- 
sere lapidato.  Di  ciò  informato  Ce- 
sario, corse  a  gettarsi  a'piedi  del  re 
e  con  vivissimo  affetto  gli  chiese  in 
grazia  la  vita  del  perfido  traditore, 
a  fin  di  lasciargli  campo  a  far  peni- 
tenza. Al  suo  tornare  mossegli  in- 
contro il  popolo  tutto  con  ceri  ac- 
cesi e  croci,  salmeggiando;  e  si  tenne 
a  lui  debitore  della  grazia  d'una  co- 
piosa pioggia  caduta  in  allora  a  ri- 
parare i  danni  diunalungasiccità(l). 

Non  pochi  furono  i  vescovi  delrusi 
dalle  lor  sedi  per  eguale  sospetto  che 
favorissero  una  dominazione  stra- 
niera. Aproncolo,  vescovo  di  Lan- 
gres,  cadde  in  sospetto  ai  borgo- 
gnoni per  essersi  il  terror  de'  franchi 
sparso  per  lutto  il  paese  e  deside- 
rarsene da  tutti  gli  abitanti  la  si- 
gnoria. E  l'astio  de'borgognoni  con- 
tro il  vescovo  andò  tant'oltre  ch'eb- 
ber  dato  ordine  d'ucciderlo  segreta- 
mente. Ma  egli,  saputo  ciò  mentre 
era  in  Digione  sua  patria,  si  calò 
dalle  mura  e  si  pose  in  salvo  nel- 
l'Alvernia,  dove  fu  successore  a  s.  Si- 
donro  e  undecimo  vescovo  di  Cler- 

^4)  Acta  sanctoi'um,  27  aug.  Vila  s,  Caesar. 


mont.  Il  successor  suo  Eufrasio  ac- 
colse s.  Quinziano  vescovo  di  Rho- 
dez,  cacciatone  sotto  lo  slesso  pre- 
testo ;  perocché,  dopo  la  conver- 
sione di  Clodoveo,  andava  ognor  più 
crescendo  il  desiderio  d'avere  a  do- 
minatori i  franchi.  Essendo  nata  non 
so  qual  lite  tra'ciltadini  di  Rhodez  c 
il  lor  vescovo,  fu  questi  da  essi  im- 
putato volesse  soggettarsi  ai  franchi, 
l  goti  ch'erano  in  quella  città,  dando 
fede  alTaccusn,  avean  fermalo  d'uc- 
ciderlo. Ma  Quinziano,  fattone  ac- 
corto, se  ne  partì  di  notte  tetripo  in 
compagnia  de'suoi  servi  più  fidati, 
e  ritirossi  nell'Alvernia,  ove  il  ve- 
scovo Eufrasio,  dcettalolo  con  tutta 
umanità,  gli  diè  case  e  poderi,  di- 
cendo che  i  beni  di  quella  chiesa 
bastavano  per  amendue.  Anche  il 
vescovo  di  Lione  gli  fece  dono  d'al- 
cune terre  in  Alvernia  di  ragione 
della  sua  chiesa.  S.  Quinziano  oc- 
cupò in  appresso  la  sedia  di  Cier- 
mont  e  giunse  a  un'estrema  vec- 
chiaia (2). 

Cotnli  persecuzioni  de'goti  furono 
pe^  franchi  una  ragione  di  più  per 
recar  loro  la  guerra.  Il  re  Clodoveo 
però  era  già  da  due  anni  infermo 
d'una  quartana,  a  cui  l'arte  medica 
non  avea  per  anco  saputo  trovar  ri- 
medio. All'  ultimo  ,  un  de'  medici  , 
Tranquillino,  gli  suggerì  di  far  ri- 
corso a  s.  Severino,  abate  del  mo- 
nastero d'Agauno  nel  Vallese.  Il  re 
spacciò  incontanente  a  lui  il  suo 
ciambellano  Transvario  per  pregarlo 
venisse  a  rendergli  la  sanità.  Con- 
sentì il  s.  abate  a  far  quel  viaggio, 
e  detto  addio  a'  suoi  frati  come  se 
più  non  li  avesse  a  rivedere  in  que- 
sto mondo,  si  pose  in  cammino  col- 
l'inviato  del  re.  Nel  passare  per  Ne- 
vers,  trovato  il  vescovo  Eulalio,  che, 
già  da  un  anno  infermo,  avea  per- 
duto anco  l'uso  dell'udito  e  della 
favella,  il  guari  colle  sue  orazioni  si 

(2)  Greg.  tur.  1.  2,  c.  23. 
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perfettamente  che,  levatosi  quel  dì 
stesso,  celebrò  la  messa  e  diè  la  be- 
nedizione al  popolo. 

Entrando  in  Parigi,  s'abbattè  s. 
Severino  in  sulle  porte  a  un  lepro- 
so, e  il  risanò  perfettamente  bacian- 
dolo e  toccandolo  colla  sua  saliva. 
Quindi ,  fatta  eh'  ebbe  orazione  in 
chiesa,  venne  appo  il  re  infermo,  e 
gitlatosi  a  pregare  a  piò  del  letto  di 
lui,  si  trasse  la  sopravvesta  e  nel  ri- 
coperse :  al  tocco  della  quale  il  re 
sentendosi  incontanente  guarito,  u- 
sci  del  letto  e,  cadendo  a'  piedi  del 
suo  liberatore.  Padre  mio,  sclamò, 
prenditi,  te  ne  scongiuro,  quanto  li 
piace  del  denaro  de' miei  tesori  da 
dispensare  a'  poverelli  ;  io  dono  in- 
oltre, per  riguardo  tuo,  libertà  a 
tutti  que'prigionieri  che  tu  ne  sti- 
merai degni.  Altri  miracoli  assai  o- 
però  s.  Severino  alla  corte  di  Clo- 
doveo  e  nella  cilià;  poi  si  rimise  in 
cammino  e  pervenne  a  Cliàteau- 
Landon  nel  Gatinese,  dove  Iddio  gli 
avea  fatto  sapere  che  avrebbe  chiusa 
sua  vita:  e  difatli  morì  pochi  giorni 
dopo  e  fu  sepolto  nell'oratorio  del 
luogo.  Fu  la  tomba  sua  illustrata  da 
gran  copia  di  prodigi,  e  in  appresso 
Childeberto,  figliuolo  di  Clodoveo,  vi 
fece  erigere  un  tempio  (1). 

Già  alcun  tempo  prima,  Alarico 
re  de'goti,  veggendo  Clodoveo  sog- 
giogar una  nazione  dopo  l'altra,  a- 
veagli  fatto  dire,  per  ambasciatori, 
sarebbe  stato  suo  desiderio  di  tro- 
varsi seco,  ove  a  lui  fosse  tornato 
in  grado.  Non  rifiutossi  il  re  de'fran- 
chi  alla  proposta ,  e  convennero 
quindi  in  un'isola  della  Loira,  pres- 
so Ambuosa,  nel  terriìorio  di  Tours, 
e  dopo  conferito  e  seduto  a  mensa 
insieme  e  giuratosi  reciproca  amistà, 
s'eran  dipartili  l'un  dall'altro  in  pa- 
ce (2).  Ma  eran  regnanti  e  baldi  per 
gioventù;  e  le  popolazioni  galliche 

(4)  Ada  Bancloriim,  il  febr. 
(2)  Greg.  tur.  1.  2,  c.  35. 


bramavano  il  dominio  de'  franchi,  © 
la  brama  era  fatta  più  viva  dal  ve- 
dere lor  vescovi  resi  bersaglio  alle 
persecuzioni  degli  ariani.  Il  perchè 
Clodoveo,  guarito  ormai  dall*  osti- 
nata sua  febbre,  dichiarò  ai  franchi 
com'egli  veder  non  potesse  senza 
dolore  quegli  ariani  occupare  una 
parte  delle  Gallio;  volersene  egli  an- 
dare lor  contro  e  vincerli  coH'aiuto 
di  Dio  e  recar  in  suo  potere  il  paese 
loro.  Fecer  plauso  i  franchi  a  que-; 
sii  sensi  del  lor  re  e  si  apparec- 
chiarono alla  guerra.  Teodorico  re 
d'Italia,  suocero  d'Alarico  e  cognato 
di  Clodoveo,  non  aveva  intralasciato 
pratiche  a  fin  di  spegnere  le  prime 
scintille  di  discordia  tra  que'due  prin- 
cipi, inviando  loro  a  tal  effetto  let- 
tere ed  ambasciadori,  come  pure  a 
Gondebaldo  e  al  re  degli  eruli,  dei 
guardi  e  de'  luringi  a  fin  di  tener 
quoti  con  una  lega  comune  i  due 
rivali:  ma  tutto  fu  indarno;  il  re 
de'  franchi  dichiarò  la  guerra  (3). 

Avuto  di  ciò  notizia  s.  Remigio, 
reputò  suo  debito  il  dare  a  lui  al- 
cuni paterni  suggerimenti,  e  gli  scris- 
se perciò  di  questo  tenore:  E  corsa 
gran  voce  insino  a  noi,  intrapren- 
dersi da  te  una  seconda  spedizion 
militare.  Non  ci  giunge  nuovo  che  tu 
ti  mostri  quali  furono  i  tuoi  ante- 
nati: però  gli  è  dover  tuo  il  com- 
portarti in  maniera  che  non  ti  sco- 
sti dalla  legge  del  Signore;  avvegna- 
ché dal  fine  si  fa  giudizio  dell'opera. 
Eleggiti  di  tali  consiglieri  che  la  sa- 
viezza loro  abbia  a  far  bella  di  nuo- 
vo splendore  la  gloria  tua.  Onora  i 
tuoi  vescovi  e  ricorri  in  ogni  uopo 
ai  loro  avvisi.  Ove  tu  vada  di  buon 
accordo  con  essi,  il  regno  tuo  ne  a- 
vrà  sempre  maggior  prosperità  e  sal- 
dezza. Procaccia  d'alleviare  i  popoli 
a  te  soggetti,  consolar  gli  afflitti  , 
protegger  le  vedove  e  alimentar  gli 
orfanelli;  fa  si  che  tutti  per  te  nu-n 

(3)  Cassiod..  Episl.  2-4,  1.  3. 
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tran  tema  in  uno  ed  amore.  Ammi- 
nistra scrupolosamente  la  giustizia; 
non  ricever  nulla  da'  poveri  nè  da- 
gli estranei.  Sia  la  tua  reggia  a  tutti 
aperta,  e  nessuno  ne  esca  coli' an- 
goscia nel  cuore.  Usa  delle  ricchez- 
ze a  te  lasciate  dal  padre  a  riscat- 
tare i  prigionieri:  nessun  di  coloro 
che  ti  viene  innanzi  s'accorga  d'es- 
sere straniero.  In  una  parola,  se  ami 
aver  glorioso  regno,  usa  cortesemen- 
te co'  giovani,  ma  non  trattar  d'af- 
fari se  non  cogli  uomini  canuti  (1). 

Affin  di  chiamare  sempre  più  so- 
pra di  sè  le  benedizioni  del  cielo  , 
Clodoveo  eresse  in  Parigi  un  magni- 
fico tempio,  ad  onore  de' santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  sul  sepolcro  di 
s.  Genoveffa,  uscita,  eran  pochi  an- 
ni, da  questa  vita.  Fe'  pubblicare, 
ollrecciò,  un  editto  col  quale  proibì 
a'  soldati  di  spogliare  i  luoghi  santi 
0  recar  insulto  od  oifesa  come  che 
sia  alle  sacre  vergini,  alle  vedove, 
a'  cherici,  a'  figliuoli  sì  dell'une  che 
degli  altri  ed  ai  servi  delle  chiese. 

Clodoveo  mosse  difilato  alla  volta 
di  Poitiers,  ov'era  atteso  da  Alarico. 
Al  metter  piede  nella  Turena,  sog- 
getta a'  visigoti,  volle  dar  prova  del 
suo  rispetto  per  s.  Martino  e  catti- 
varsi la  protezione  di  lui ,  facendo 
bandire  pel  suo  esercito,  sotto  seve- 
rissime pene,  un  divieto  di  non  pi- 
gliarsi, per  quanto  stendeasi  quella 
provincia,  altroché  l'erba  e  l'acqua: 
onde,  udito  come  un  soldato  avesse 
tolto  di  forza  del  fieno  a  un  meschin 
villico,  dicendo  non  esser  che  erba, 
fe'  immantinente  uccidere  il  reo,  di- 
cendo: E  come  sperar  possiamo  vit- 
toria se  facciamo  ingiuria  a  s.  Mar- 
tino? E  al  tempo  stesso  spedì  alcu- 
ni messi  al  sepolcro  del  santo  con 
ricchi  presenti,  affin  d'ottenere,  mer- 
cè l'intercessione  diluì,  alcun  pre- 
sagio di  vittoria:  a'  quali  all'entrar 
nella  chiesa  venne  udito  il  primice- 

(i)  Labbe  l.  4.  col.  M02. 


rio  intonar  quell'antìfona  del  salmo 
diciassettesimo  che  dice:  «  A'  miei 
nemici  facesti  volger  la  schiena  ,  e 
dispergesti  coloro  che  mi  odiavano. 
Alzaron  le  grida  e  non  era  chi  li  sal- 
vasse: alzaron  le  grida  al  Signore,  e 
non  li  esaudì;  »  e,  porto  ch'ebbero 
i  donativi  e  oralo  al  sepolcro  del  san- 
to vescovo,  se  ne  tornarono  senza 
indugio  a  riferir  quel  fortunato  pro- 
nostico al  re:  ond'egli  s'avanzò  pien 
di  fiducia  sulle  rive  della  Vienna. 

Questo  fiume,  che  separa  la  Tu- 
rena dal  Poitù,  essendosi  in  quel 
tempo  notabilmente  gonfiato,  impe- 
diva il  passaggio  all'  armata.  Aven- 
do Clodoveo  passata  la  notte  in  o- 
razione,  secondo  che  ci  narra  s.  Gre- 
gorio di  Tours,  la  mattina  seguente 
una  cerva  di  straordinaria  grandez- 
za passò  il  fiume  francamente  sen- 
za nuotare  ,  come  se  Iddio  l'avesse 
inviata  per  additare  all'armata  fran- 
ca quel  varco.  Clodoveo,  passata  la 
Vienna,  diede  i  medesimi  ordini  alla 
sua  gente,  per  rispetto  di  s.  Ilario, 
di  non  far  violenza  ad  alcuno  nel 
territorio  di  Poitiers.  Sperava  egli  a- 
vere  la  protezione  del  santo  contro 
una  nazione  ariana,  tanto  più  ch'egli 
era  sempre  stato  il  tìngello  e  l'irre- 
conciliabile nemico  di  quell'  eresia. 
Non  fu  delusa  la  speranza  del  re  : 
una  luminosissima  fiamma  che  parve 
uscir  dalla  prossima  basilica  di  s.  I- 
lario  ,  fu  un  nuovo  presagio  della 
vittoria.  Ma  Alarico  si  tenea  forte- 
mente trincerato  sotto  le  mura  della 
città;  laonde  Clodoveo,  affine  di  pro- 
vocarlo e  di  trarlo  fuor  del  suo  cam- 
po, credè  di  dover  permettere  alle 
sue  truppe  di  devastare  sotto  i  suoi 
occhi  e  di  tutta  la  sua  gente  il  pae- 
se: e  questo  stratagemma,  che  ben 
presto  ebbe  buon  esito,  gli  diè  occa- 
sione di  onorar  la  virtù  d'un  santo 
monaco.  Era  in  quelle  vicinanze  un 
monastero  governato  da  un  santo 
abate  per  nome  Massenzijo  ,  il  qua- 
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le  non  usciva  mai  dal  recinto  della 
sua  cella.  1  suoi  monaci  vedendo  ve- 
nire alla  voltadel  monastero  una  trup- 
pa di  soldati  franchi,  spaventali  cor- 
sero a  lui  e  il  trassero  quasi  per  for- 
za dalla  cella,  pieni  di  fiducia  che 
anche  il  furor  militare  avrebbe  a- 
vuto  rispetto  per  un  uomo  di  sì  am- 
mirabile santità.  Benché  disarmato, 
andò  intrepido  verso  quella  gente  e 
ricliiesela  di  non  fare  insulto  al  suo 
monastero  e  di  lasciare  in  pace  i 
suoi  monaci.  Un  soklalo  brutale,  im- 
pugnata la  spada,  alzò  la  mano  per 
ferire  il  sant'uomo;  ma,  divenuto  il 
suo  braccio  immobile,  il  soldato  get- 
tossi  a'  suoi  piedi  e  gli  chiese  umil- 
mente del  suo  grave  fallo  perdono. 
E  il  servo  di  Dio,  untogli  il  braccio 
con  olio  benedetto  e  fattovi  sopra  il 
segno  della  croce,  gli  restituì  la  sa- 
lute. Cilodoveo  avendo  inteso  parla- 
re di  quel  doppio  miracolo ,  onorò 
grandemente  il  servo  di  Dio  e  diede 
al  detto  monastero  la  terra  di  Milo- 
ne(I). 

Uscì  finalmente  Alarico  da  Poi- 
tiers,  ove  si  tenea  chiuso,  e  proce- 
dendo nelle  pianure  di  Vouillé,  ven- 
ne a  presentar  la  battaglia  all'ini- 
mico, che  moveva  alla  sua  volta.  Fu 
il  priino  scontro  vigoroso  da  ambe 
le  parti:  ma  la  condizion  de'  com- 
battenti non  era  pari,  chè  i  franchi 
trovavansi  valenti  in  guerra,  laddo- 
ve il  lungo  ozio  nella  Gallia  meri- 
dionale (2)  aveane  divezzati  e  resi 
fiacchi  i  visigoti:  onde,  giusta  lor 
costume,  dice  Gregorio  di  Tours,  si 
voltarono  a  fuggire,  e  fu  piena  la  lor 
rotta  allorché  Clodoveo  ,  scortone  il 
re,  gli  corse  incontro  e  1'  uccise  di 
propria  mano.  Poco  mancò  tuttavia 
ch'egli  stesso  in  quell'atto  non  ca- 
desse morto;  ché  due  goti  alla  sprov- 
vista l'assalirono  a'  fianchi,  e  se  ne 
andò  salvo  il  dovette  alla  corazza  ed 
al  destriero. 

0)  Grcg.  tur.  1.  2,  c.  37. 


Morto  che  fu  Alarico  ,  parte  de* 
grandi  visigoti  riconobbero  per  re  il 
figliuol  suo  naturale  Gesalico  e  fe- 
cero nuovi  sforzi  per  difendersi:  ma 
Clodoveo  non  ne  diè  loro  il  tempo 
e  s' insignori  dell' Aquitania  ,  pre^e 
Tolosa  e  fe'  suoi  i  tesori  d'Alarico 
ch'erano  in  quella  ciltà;  e  intanloil 
suo  figliuolo  Teuderico  o  Tierrico, 
avuto  da  una  concubina  innanzi  le 
sue  nozze  con  Clotilde,  soggettavagli 
il  Rouergue,  l'Albigese  e  l'Alvernia 
insino  alle  frontiere  della  Borgogna. 

Clodoveo  svernato  ch'ebbe  a  Bor- 
deaux e  presa,  cammin  facendo,  An- 
golemme  ,  tornossene  trionfante  a 
Tours,  dove  nuovi  onori  gli  si  ap- 
prestavano :  ché  vi  giungeva  un'am- 
basciata da  parte  dell'imperatore  A- 
naslasiOjil  quale  inviavagliil  titol  di 
consolo  e  il  dono  d'un  manto  di  por- 
pora; onde  in  quel  giorno  venne  ij'e- 
giato  del  nome  di  consolo  e  d'augu- 
sto, che  i  moderni  intendono  gene- 
ralmente pel  consolato  onorario  o 
piutlosto  pai  patriziato.  Indossò  Clo- 
doveo quegli  ornamenti  dinnanzi  al 
sepolcro  di  s.  Martino,  ch'era  fuori 
della  città,  e  salito  a  cavallo,  col  dia- 
dema  in  capo,  andò  cotne  in  trionfo 
sino  alla  cattedrale  di  Tours gittan- 
do  tra  via  gran  quantità  di  monete 
d'argento  al  popolo  accorso  a  quello 
spettacolo.  Narra  Anastasio  biblio- 
tecario che  Clodoveo  inviasse  in  quel- 
l'occasione una  corona  d'oro  in  do- 
no al  papa;  la  stessa,  per  avventura, 
che  aveva  cinto  in  quella  solennità 
romana  (3). 

Oltre  i  magnifici  donativi  fatti  alla 
chiesa  di  s.  Ilario  di  Poitiers  e  a  quel- 
la di  s.  Martino  di  Tours,  il  vittorio- 
so monarca  scrisse  una  lettera  cir- 
colare a'  vescovi  dell' Aquitania  in 
cui  avvisavalidi  reclamar  quanto  fos- 
se stato  da'  soldati  rapito  alle  chie- 
se, al  clero,  alle  vergini  sacre  ed  al™ 

(2)  Cassiod.,  Epist.  ^,  1.  5. 

(3)  Anast.,  In  Uonuisd. 
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le  vedove,  contro  il  divieto  da  sè  fatto 
nel  principio  della  guerra,  permet- 
tendo altresì  di  ridomandar  gli  schia- 
vi non  presi  in  guerra,  e  dando  pro- 
messa di  far  tutto  restituire,  purché 
essi  vescovi  attestassero  con  giura- 
mento la  verità  di  quel  che  avreb- 
bono  asserito,  precauzione  richiesta 
da'  franchi  per  timore  non,  sotto  il 
nome  della  chiesa,  si  privasse  il  sol- 
dato della  legittima  preda. 

Intanto  continuavasi  la  guerra  nel- 
la Gallia  narbonese.  I  franchi  e  i  bor- 
gognoni, allora  stretti  in  alleanza, 
assediavano  Arles,  suddita  a' visigo- 
ti. Durante  quel  lungo  assedio  un 
giovin  cherico  parente  di  s.  Cesario 
e  nativo  come  lui  di  Borgogna,  te- 
mendo la  presa  della  città,  calossi 
di  notte  tempo  con  una  fune  dal  mu- 
ro e  si  diè  in  mano  agli  assediatori. 
Questo  basiò  perchè  i  visigoti  ch'e- 
rano nella  città  intentassero  un  pro- 
cesso al  santo  vescovo.  Sparsero  vo- 
ce avesse  mandato  quel  suo  cherico 
a'  nemici  per  concertare  alcun  tra- 
dimento; gli  suscitaron  contro  il  po- 
polo e,  senza  dargli  tempo  di  giu- 
stificarsi, trattolo  dalla  casa  episco- 
pale, che  venne  messa  a  ruba,  lo 
chiusero  in  carcere  coll'intento  di 
affogarlo  nel  Rodano  la  noi  te  vegnen- 
te od  almeno  di  confinarlo  in  cer- 
to castello,  finché  si  fosse  potuto , 
dopo  l'assedio,  stabilire  che  si  aves- 
se a  fare  di  lui.  Gli  ebrei  eran  quelli 
che,  per  far  oltraggio  ai  cattolici, 
gridavan  più  alto  alla  tradigione.  Ma 
Iddio  si  valse  di  lor  medesimi  per 
mandarli  confusi.  Avendo  un  di  loro 
gittata  d'in  sul  muro  nel  campo  de- 
gli assediatori  una  lettera  legata  a 
un  sasso  per  avvertirli  di  piantar  la 
notte  le  scale  dove  stavano  essi  a 
guardia,  promettendo  di  dar  loro  in 
mano  la  città  a  patto  che  fosser  sal- 
vi la  vita  e  gli  averi  di  lutti  gli  ebrei, 
fu  la  lettera  rinvenutaci  dì  appres- 
so dagli  assediati;  e  così,  scopertosi 


il  tradimento  negli  accusatori  del  san- 
to vescovo,  rimase  questi  pienamen- 
te giustificato. 

Un  esercito  spedito  in  soccorso 
d' Arles  da  Teodorico,  re  degli  ostro- 
goti d'Italia  ed  avolo  di  Amalarico, 
nuovo  re  della  maggior  parte  de'  vi- 
sigoti, costrinse  i  franchi  e  i  borgo- 
gnoni a  levare  l'assedio.  I  goti,  scon- 
fìttili nel  mentre  si  ritiravano,  ricon- 
dussero ad  Arles  un  si  gran  nume- 
ro di  prigionieri  che  ne  fur  piene 
tutte  le  chiese.  Questi  infelici  eran 
ridotti  all'eslrema  miseria  dalla  cru- 
deltà de'  goti,  ma  la  carità  di  s.  Ce- 
sario, ch'era  stato  messo  in  libertà, 
venne  in  loro  soccorso.  Ei  cominciò 
dal  provvederli  in  copia  di  vitto  e 
vestito,  poscia  impiegò  in  loro  riscat- 
to lutto  il  danaro  che  Eon'io  suo 
predecessore  avea  lasciato  nel  teso- 
ro della  chiesa;  né  bastando  esso  al- 
l'uopo, vendè  gl'incensieri,  i  calici, 
le  patene  e  i  fregi  d'argento  che  ad- 
ornavan  le  colonne  della  chiesa,  di- 
cendo che  così  adoperava  per  timore 
che  i  disagi  della  schiavitù  traessei 
uomini  ricompri  col  sangue  di  Gesù 
Cristo  a  farsi  ariani  od  ebrei,  il  che 
fa  vedere  che  per  la  maggior  parte 
eran  essi  cattolici.  Non  credo  io  già; 
soleva  dire,  possa  sgradire  a  Dio  che 
s'impieghino  i  vasi  de'  suoi  altari  a 
redimer  coloro  ch'egli  ebbe  amati  a 
segno  di  dar  la  propria  vita  pel  lo- 
ro riscatto.  Costoro  che  trovan  mal 
fatto  il  riscattare  i  servi  di  Gesù  Cri- 
sto col  dispendio  degli  arredi  al  suo 
culto  consecrati,  amerei  mi  dicessero 
se  intravvenendo  loro  una  simìlescia- 
gura,  non  vorrebbero  esser  all'egual 
prezzo  ricompri  (1). 

S.  Cesario,  prima  dell' assedio  di 
Arles,  aveva  dato  principio  alla  fab- 
brica d'un  monastero  con  disegno 
di  adunarvi  buon  numero  di  sante 
vergini  sotto  la  direzione  di  sua  so- 
rella Cesaria,  che  si  esercitava  nella 

(I)  Ada  sanclorum,  27  aug.,  Vitas.  Caesar.* 
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vita  religiosa  in  un  chiostro  di  ver- 
gini presso  la  città  di  Marsiglia,  fon- 
dato già  dal  santo.  Questi,  che  non 
solo  avea  personalmente  assistito  alla 
fabbrica  di  quelTedifizio ,  per  acce- 
lerarne colla  sua  presenza  il  lavoro, 
ma  impiegatovi  eziandio,  come  un 
àltro  artefice,  e  l'opera  delle  sue 
mani  e  i  sudori  della  sua  fronte,  eb- 
be il  dolore  di  veder,  durante  l'as- 
sedio,quella  suaopera  non  solamente 
interrotta  ed  abbandonata,  ma  ancora 
dagli assedianti quasi  interamente  di- 
strutta. Ma  non  per  questo  si  perdè 
d'animo  o  pensò  ad  abbandonare  la 
grande  impresa.  Tostochè  la  città 
per  la  sconfina  dei  franchi  e  dei  bor- 
gognoni fu  libera  dall'assedio, di  nuo- 
vo il  santo  mise  la  mano  all'opera  e 
v'insistè  con  tale  assiduità  e  fervore 
che  in  meno  di  tre  anni  fu  ridotta 
iir  ultima  perfezione,  quantunque 
appresso  il  monastero  facesse  ancora 
una  magnifica  chiesa,  o  piuttosto  tre 
chiese  sotto  un  medesimo  tetto,  delle 
quali  quella  di  mezzo  fu  dedicata  a 
Dio  sotto  l'invocazione  della  beatis- 
sima Vergine,  e  le  altre  due  sotto  i 
nomi  di  s.  Giovanni  e  di  s.  Martino 
di  Tours.  Compiuto  quel  sacro  edifi- 
cio, il  santo  Tescovo  richiamò  ad  Ar- 
les  sua  sorella  Cesarla  perchè,  de- 
stinatala ad  esser  badessa  della  nuo- 
va comunità,  avea  voluto  che  appren- 
desse quel  che  dovea  ad  altre  inse- 
gnare e  prima  fosse  discepola  che 
maestra.  Da  principio  ella  vi  entrò 
solamente  con  due  o  tre  compagne; 
ma  in  progresso  di  tempo  se  ne  ac- 
crebbe grandemente  il  numero. 

Osservavasi  in  quel  chiostro  la  più 
stretta  clausura;  ed  è  questo  il  primo 
articolo  della  regola  data  da  s.  Cesario 
a  quella  casa,  e  che  fu  in  appresso  da 
parecchie  altre  adottata.  Non  sola- 
mente le  religiose  non  uscivano  mai 
dal  monastero,  ma  nessuno,  uomo  o 
donna  che  fosse,  poneavi  mai  piede, 
nè  pur  nella  chiesa,  se  non  era  ve- 


scovo 0  abate  o  monaco  di  conosciuta 
virtù,  per  farvi  orazione,  e  un  sa- 
cerdote, un  diacono,  un  suddiacono 
con  uno  o  due  lettori,  per  celebrar- 
vi talora  il  divin  sacrifizio.  In  caso 
di  necessità  però  era  facoltà  d'en- 
trarvi a'  vescovi,  al  provveditore  ed 
agli  operai  pel  ristauramento  della 
casa.  Il  provveditore  era  come  un  in- 
tendente per  gli  affari  esterni.  Eravi 
un  parlatorio  per  ricever  le  visite , 
ma  la  badessa  doveva  andarvi  ac- 
compagnala soltanto  da  due  o  tre 
suore,  le  altre  monache  con  una 
delle  anziane.  Era  vietato  il  dar  da 
mangiare  a  chicchessia,  nè  anco  a' 
vescovi;  e  si  facea  eccezione  soltan- 
to a  favor  delle  madri  delle  religio- 
se non  pertinenti  alla  città  che  ve- 
nissero a  far  visita  alle  proprie  fi- 
gliuole. 

Prima  di  dar  l'abito  premettevasi 
un  anno  di  probazione:  si  ammet- 
teano  vedove  ed  anche  fanciulle  in 
età  minore;  dal  che  si  vede  come  il 
canone  de!  cohcilio  d'Agda  che  vie- 
tava di  dare  il  velo  prima  de'  qua- 
rant'anni  non  riguardava  le  religiose 
da  chiostro.  Si  potean  ricevere  fan- 
ciulle di  sei  0  sette  anni ,  ma  non 
pensionarle.  Era  soprattutto  proibi- 
to l'aver  nulla  di  proprio,  e  alla  ba- 
dessa medesima  il  tener  fantesca. 
Non  era  lecito  accettar  da  fuori  nè 
dare  cosa  alcuna.  Nessuna  religiosa 
avea  nò  camera  nè  armadio  ne  al- 
tro che  si  chiudesse.  Dormivano  in 
una  stessa  camera,  ma  in  letti  divi- 
si; e  le  vecchie  e  le  inferme  n'ave- 
vano un'  altra  in  comune.  Semplici 
erano  i  letti  e  senza  ornamento  alle 
coperte;  vestivan  di  bianco;  l'accon- 
ciatura del  capo  non  potea  sorpas- 
sare in  altezza  un  pollice  e  due  li- 
nee, misura  segnata  nella  regola.  Si 
facean  esse  stesse  le  vesti  e  al  solito 
occupavansi  di  lavori  in  lana;  ed  o- 
gni  giorno  veniva  loro  assegnato  il 
còmpito,  ma  non  si  permetteva  loro 
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di  ricamare  uè  d'imbiancare  o  rac- 
conciar abiti  di  persona  fuor  del  mo- 
nastero. Gli  ornamenti  di  lor  chiesa 
eran  di  sola  lana  o  tela ,  senza  ri- 
cami nè  fiori  di  sorta.  Alcune  tra  le 
religiose  lavoravano  a  trascrivere  in 
bei  caratteri  i  libri  santi.  Tutte  im- 
paravano a  leggere,  e  facean  quoti- 
dianamente, dalle  sei  alle  otto  del 
mattino^  due  ore  di  lettura  la  quale 
coslumavasi  in  parte  anche  in  tem- 
po del  lavoro. 

Nei  mesi  di  settembre  ed  ottobre 
era  prescritto  il  digiuno  pel  lunedì, 
mercoledì  e  venerdì;  dal  primo  di 
novembre  insino  al  natale  per  tutti 
i  giorni,  tranne  le  feste  ed  il  sabba- 
to;  innanzi  l'epifania  per  selle  gior- 
ni; da  questa  allaquaresimacome  nel 
settembre.  Nei  dì  di  digiuno  imban- 
divansi  lor  tre  pietanze,  due  sole  gli 
altri  dì;  at^e  inferme  altra  carne  non 
davasi  che  quella  di  pollanne,  e  il 
bagno  solamente  per  prescrizione  del 
medico.  I  castighi  consistevano  nella 
riprensione;  nella  scomunica,  cioè 
nel  separare  dalla  preghiera  e  dalla 
mensa  comune;  e  nella  disciplina  o 
flagellazione.  Di  tal  correzione  fa- 
cevan  uso  i  vescovi  non  pur  sugli 
schiavi  ma  eziandio  sulle  persone  li- 

(I)  Il  diritto  d'asilo  risale  alla  più  alta  an 
ticbilà,  e  già  esisteva  presso  i  giudei,  i  greci, 
e  i  romani.  La  chiesa  lo  confermò  allarg.in- 
dolo  ancora:  lo  schiavo,  il  debitore,  il  povero, 
e  perfino  il  reo  ed  il  vinto  furon  da  esso  pro- 
tetti contro  la  violenza  de'  grandi  e  le  sen- 
tenze precipitose  della  giustizio.  Teodosio  11 
estese  l'asilo  dalPinterno  all  eslerno  del  s.  lem- 
pio:  i  pronaos  che  comprendevano  case,  giar- 
dini,  bacini  e  portici  divennero  inviolabili 
luoghi ,  dinnanzi  a'  quali  arrestavasi  la  ven- 
detta armata. 

I  barbari  rispeltaron  l'asilo  come  institu- 
zione  romana,  ed  ancor  più  come  instituzion 
della  chiesa  di  cui  essi  divenivano  ligli.  «  I 
fianchi,  dice  il  sig.  De  Beaurepaìre  ,  che  do- 
vettero i  lor  prosperi  eventi  principalmente  al 
lor  rispetto  pel  clero  cattolico,  non  potean  far 
di  meno  di  adottarlo.  Se  tal  diritto  recava  con 
sé  de'  vantaggi  sotto  l'impero  delle  romane 
leggi,  diveniva  esso  indispensabile  onde  porre 
rimedio  ad  un  sistema  penale  consistente,  co- 
me quello  di  lutti  i  popoli  nei  primi  tempi 
del  loro  inoivilinriento  ,  quasi  unicamente  nel 
jibero  esercizio  della  veoUetla  individuale.  Di 


bere  da  lor  dipendenti  ;  e  additasi 
qual  segno  particolare  di  benignità 
in  s.  Cesario  che,  secondo  il  pre- 
scritto da  Mose,  non  facesse  mai  da- 
re più  di  trentanove  colpi. 

Il  re  Clodoveo,  regolati  ch'ebbe  i 
suoi  nuovi  stati,  diede  ordine  ai  ve- 
scovi di  adoprarsi  al  restauramento 
della  disciplina.  Al  quale  scopo,  per 
consiglio  di  s.  Remigio  di  Reims  e 
s.  Melanio  di  Rennes,  fece,  nel  me- 
se di  luglio  511,  assembrare  un  con- 
cilio in  Orleans,  e  indicò  a' vescovi 
gli  articoli  sui  quali  si  conveniva  fare 
ordinamenti.  Furono  adunque  stesi 
i  canoni  seguenti.  Gli  omicidi ,  gli 
adulteri,  i  ladri,  i  rapitori,  gli  schia- 
vi rifuggentisi  nella  chiesa  o  nella 
casa  del  vescovo  non  ne  saran  trat- 
ti se  non  dopo  che  colui  al  quale  sa- 
ran consegnali  avrà  giurato  sui  santi 
vangeli  di  non  far  loro  alcun  male. 
Si  darà  nondimeno  soddisfazione  alle 
parti  ;  e  chi  avrà  rapito  malgrado 
suo  una  donna,  sarà  fatto  schiavo  , 
ma  potrà  redimersi.  Scorgesi  dalla 
legge  salica  ,  la  qual  consiste  quasi 
per  intero  in  una  tariffa  di  compen- 
sazione per  le  uccisioni  e  le  mutila- 
zioni, come  colali  atti  violenti  fosser 
frequenti  appo  i  franchi;  a  ciò  dovea 
portar  rimedio  il  diritto  d'asilo  (1). 

fatto  venne  esso  solennemente  riconosciuto 
ed  anche  esteso  fin  dal  511,  nel  primo  con- 
cilio di  Orleans  inlimato  dal  re  Clodoveo ,  i 
cui  canoni  vennero  da  esso  approvati.  Questo 
concilio  che  pretendeva  non  far  altro  che  con- 
fermar le  canoniche  prescrizioni  e  le  costitu- 
zioni imperiali,  proibì  di  estrarre  dagli  atrii  o 
portici  delle  chiese  o  dall'abitazione  del  ve- 
scovo gli  omicidi,  gli  adulteri,  i  ladri  e  di  darli 
in  mano  a  que'  che  li  inspguono  a  meno  che 
facessero  giurala  promessa  di  non  darli  a  mor- 
te, né  di  far  loro  subire  altro  corporal  castigo. 
I  vescovi  però  voleano  solo  impedir  la  ven- 
detta, essi  non  voleano  recar  danno  alcuno 
agrinleressi  dell'ofléso,  cui  la  legge  lasciava 
la  scelta  tra  la  lotta  e  la  soddisfazione  pecu- 
niaria. Il  ricorso  alla  chiesa  gli  facea  quasi 
sempre  scegliere  quest'  ultimo  partito,  nello 
stesso  modo  che  obbligava  l'offensore  a  su- 
birlo. » 

L'autore  che  abblim  citato  svolge  questa 
tesi  assai  dottamente  eJ  assennatamente  nel 
suo  Saggio  intorno  aWasilo  religioso  nelVim- 
pero  romano  e  nella  monarchia  francese. 
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Non  SÌ  riceveran  laici  nel  clero  , 
fuor  che  per  ordine  del  re  o  con  li- 
cenza del  giudice  ;  ma  i  figliuoli  , 
nipoti  e  pronipoti  de'  cherici  saran- 
no sotto  la  podestà  de'  vescovi.  Pe- 
rocché i  laici  di  condizion  libera  e- 
ran  tenuti  al  re  del  servizio  milita- 
re, non  venivano  iniziati  senza  Tap- 
provazion  sua  al  chericato,  che  ne 
li  esimeva.  I  redditi  delle  terre  date 

0  che  potrebbero  darsi  dal  re  con 
esenzione  saranno  impiegati  nel  ri- 
parar le  chiese,  mantenere  i  vescovi 
e  i  poveri,  redimere  i  captivi.  Se  al- 
cun vescovo  ne  faccia  lutl'allro  uso, 
sarà  pubblicamente  ripreso  da' suoi 
comprovinciali,  e  non  emendandosi, 
si  separeranno  dalla  sua  comunione. 

Resta  proibito  Io  scomunicare  co- 
loro che  s'avvisano  poter  far  valere 

1  propri  diritti  contro  il  vescovo  o  la 
chiesa,  se  pur  noi  facciano  in  mono 
ingiurioso  o  calunnioso.  Proibito  , 
sotto  pena  di  scomunica,  agli  abati, 
ai  sacerdoti  ed  agli  altri  cherici  di 
andarsene  alla  corte  per  chieder  gra- 
zia senza  il  consenso  e  la  raccoman- 
dazione de'  propri  vescovi.  Il  vesco- 
vo che  avrà  ordinato  prete  o  diaco- 
no uno  schiavo  da  sè  conosciuto  per 
tale  ,  in  assenza  o  ad  insaputa  del 
padrone^  compenserà  questo  del  dop- 
pio, e  lo  schiavo  conserverà  l'ordine 
sacro  ricevuto.  Se  il  vescovo  igno- 
rava che  fosse  schiavo,  saranno  ob- 
bligati a  tal  compenso  coloro  che 
gliel'hanno  presentato  e  resone  buo- 
na testimonianza.  Il  diacono  o  sa- 
cerdote reo  di  delitto  capitale  sarà 
degradato  e  scomunicato.  I  cherici 
che  dall'eresia  sinceramente  si  con- 
vertano alla  fede  saran  ricevuti  me- 
diante l'imposizion  delle  mani  nel- 
r  uffizio  del  quale  li  avrà  reputati 
degni  il  vescovo;  e  le  chiese  de'  go- 
ti saran  purificate  mediante  una  nuo- 
va dedicazione.  Coloro  che  intrala- 
scino la  penitenza  ricevuta  sono  sco- 
municali, come  pur  quelli  che  con 


loro  si  cibassero.  A'  preti  e  diaconi 
che  si  ritraggono  dalla  comunione 
dell'altare  a  fine  di  far  penitenza  sa- 
rà permesso,  in -caso  di  necessità  , 
amministrare  il  battesimo.  Alla  ve- 
dova d'  un  prete  o  d'un  diacono  non 
si  concede  il  rimaritarsi. 

Giusta  gli  antichi  canoni,  il  ve- 
scovo avrassi  la  metà  delle  obbla- 
zioni  che  si  faran  da'  fedeli  all'  al- 
tare (  nella  cattedrale);  l'altra  metà 
sarà  partita  fra' cherici  secondo  i  lor 
gradi.  Delle  rendite  fatte  all'  altare 
delle  parrocchie  avrà  soltanto  il  ter- 
zo. Però  i  poderi,  le  vigne,  gli  schia- 
vi ,  ed  anco  il  danaro  dato  dai  fe- 
deli alle  parrocchie  saranno  sotto  la 
podestà  del  vescovo.  È  obbligo  del 
vescovo  il  mantenere  e  vestire,  quan- 
to gli  sarà  possibile,  tutti  i  poveri 
e  gì'  infermi  inetti  al  lavoro.  Tutte 
le  chiese  dipenderanno  dal  vescovo 
nel  cui  territorio  si  trovano. 

Nessuno  potrà  sposar  la  sorella 
della  propria  moglie,  nè  la  vedova 
di  suo  fratello.  Gli  abati  staran  sot- 
tomessi ai  vescovi,  e  ne  riceveranno 
la  correzione  ove  commettano  alcuna 
mancanza  contro  la  regola.  Si  rau- 
neranno  annualmente  nel  luogo  che 
verrà  loro  dal  vescovo  indicato.  I 
monaci  ubbidiranno  agli  abati  e  non 
possederanno  nulla  di  proprio.  I  mo- 
naci vagabondi  saranno  catturati  col- 
l'aiuto  del  vescovo  e  chiusi  siccome 
fuggitivi.  Non  è  permesso  a'  monaci 
il  portare ,  stando  nel  monastero  , 
Vorariimy  cioè  la  stola,  e  calzature 
simiglianti  ai  coturni.  Un  monaco  il 
quale  prenda  moglie  dopo  vestito  il 
mantello  (l'abito  monastico)  non 
potrà  esser  promosso  agli  ordini  sa- 
cri. È  vietato  ad  un  monaco  il  se- 
pararsi dalla  comunità  per  costruirsi 
una  cella  particolare  senza  la  licen- 
za del  vescovo  e  l'adesion  dell'abate. 
Se  un  vescovo  dia  a'  cherici  o  mo- 
naci qualche  pezzo  di  terra  o  vigna 
da  coltivare  o  possedere  per  certo 


tempo,  tal  beni  torneranno  alla  chie- 
sa, qualunque  tempo  sia  trascorso  ; 
non  avrei  luogo  pe'  beni  ecclesiastici 
la  prescrizione  eh' è  in  uso  giusta  le 
leggi  civili.  Fu  da  tutti  i  vescovi  pre- 
scritto che  la  quaresima  abbia  a  du- 
rare quaranta  ,  non  già  cinquanta 
giorni. 

È  interdetto  agli  abitanti  delle  cit- 
tà il  celebrar  nelle  loro  case  di  cam- 
pagna le  solennità  della  pasqua,  del 
natale,  della  pentecoste,  qualora  non 
sienvi  ritenuti  da  alcuna  infermità. 
Il  popolo  non  uscirà  prima  che  ter- 
mini la  messa,  e  senza  aver  ricevuta 
la  benedizione  del  vescovo  ,  se  sia 
presente.  Le  rogazioni  o  litanie  si 
celebreranno  in  tutte  le  chiese  ne' 
Ire  giorni  avanti  1'  ascensione  ,  ne' 
quali  si  osserverà  il  digiuno  ,  nè  si 
useranno  che  cibi  quaresimali;  an- 
che gli  schiavi  si  asterran  dal  lavoro. 
[  cherici  che  ricuseranno  d'assistere 
alle  rogazioni  saran  castigati  secon- 
do la  volontà  del  vescovo.  Si  rinno- 
^^ano  i  canoni  che  raccomandano  a' 
vescovi,  preti  e  diaconi  lo  schifare 
igni  famigliarità  con  donne  fore- 
stiere. Vengono  scomunicati  coloro 
che  praticano  gli  augurii  o  le  falsa- 
mente dette  sorli  de' santi.  Il  ve- 
scovo si  troverà  la  domenica  nella 
chiesa  più  vicina  ,  quando  non  ne 
sia  impedito  da  malattia. 

Furono  i  riferiti  canoni  sottoscritti 
da'  vescovi  il  40  luglio  511.  Fra  i 
trentadue  segnatari  se  ne  conta n  tre- 
dici ,  in  ispecie  que'  di  Bordeaux  , 
di  Bourges,  d'Auch,  di  Tours,  i  qua- 
li, al  tempo  del  concilio  d'Agda,  nel 
506,  eran  tuttavia  soggetti  ai  visi- 
goti. Dopo  s.  Remigio,  che  non  in- 
tervenne a  quel  sinodo,  il  più  rino- 
mato di  tutti  è  s.  Melanio  vescovo 
di  Rennes.  Era  questi  nato  del  ter- 
ritorio di  Vannes,  nè  d'altro  davasi 
pensiero  che  del  praticar  la  peni- 
tenza negli  esercizi  della  vita  mona- 
stica, quando  i  principali  cittadini 
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di  Rennes  vennero  a  supplicarlo  di 
farsi  lor  pastore  dopo  la  morte  di 
Amando,  che  l'aveva  designato  a  suc- 
cedergli. Clodoveo  ,  resasi  soggetta 
l'Armorica,  chiamò  presso  di  sè  Me- 
lanio e  l'onorò  della  sua  fiducia.  Era 
infatti  suo  consigliere  ,  particolar- 
mente nelle  faccende  della  religio- 
ne; e  fu  principalmente  per  sugge- 
rimento di  lui  e  di  s.  Remigio,  che 
quel  principe  convocò  il  concilio 
d'Orleans.  Melanio  ne  fu  l'anima  pel 
suo  sapere  in  combatter  gli  errori 
degli  eretici;  il  che,  secondo  l'au- 
tor della  sua  vita  ,  sarebbesi  potuto 
conoscere  dagli  atti  del  detto  con- 
cilio se  fosser  giunti  insino  a  noi. 
Ma  non  ce  ne  rimangono  che  i  ca- 
noni ,  spediti  da'  vescovi  al  re  in- 
sieme colla  seguente  lettera: 

Al  lor  signore,  il  gloriosissimo  re 
Clodoveo,  figliuolo  della  chiesa  cat- 
tolica, tutti  i  vescovi  per  suo  ordine 
in  concilio  congregati.  Conciossia- 
chè  l'ardente  tuo  zelo  pel  cullo  del- 
la cattolica  religione  e  della  fede 
sia  quello  che  ti  ha  indotto  a  far 
che  si  raccogliesse  questo  concilio, 
dove  ci  fosse  dato  trattare  insieme, 
come  s'addice  a'  vescovi ,  intorno  a 
più  punti  necessari,  ti  mandiamo  le 
risposte  che  abbiam  giudicato  op- 
portuno di  fare  agli  articoli  da  te 
propostici.  Se  tu  reputi  cotesti  or- 
dinamenti degni  della  tua  approva- 
zione, il  consentire  d'un  si  gran  mo- 
narca con  tanti  vescovi  ne  renderà, 
con  autorità  maggiore  ,  più  sicura 
rosservanza(l). 

Il  vescovo  d'  Orleans  appellavasi 
Eusebio.  Fu  per  avventura  verso  quel 
tempo  eh'  ei  dedicò  la  chiesa  del  mo- 
nastero fondato  da  Clodoveo  nella 
sua  diocesi  a  favore  di  s.  Euspizio  e 
Massimino  ;  e  ciò  addivenne  pel  mo- 
tivo seguente.  Essendosi  gli  abitanti 
di  Verdun  ribellati ,  Clodoveo  ne 
strinse  d'assedio  la  città,  e  già  sta- 
ci) Labbe  t.  4,  U04. 
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va  per  farla  sua,  quando  gli  fu  da 
loro  inviato  un  venerando  sacerdote 
per  nome  Euspizio  ,  invece  del  lor 
vescovo  Firmino  ,  morto  da  poco. 
Euspizio.  del  pari  venerando  per  gli 
anni  che  per  la  virtù ,  proslrossi  in 
alto  supplichevole  a'  piedi  di  Clodo- 
veo  ,  il  quale  tosto  riverentemente 
gli  ordinò  di  alzarsi  ed  esporgli  la 
cagione  di  sua  venuta.  E  il  santo 
vecchio  pregollo  a  perdonare  agli  a- 
bitanti  per  riguardo  a  Dio  e  per  ri- 
portar sopra  sè  slesso  una  vittoria 
più  gloriosa  di  altra  qualsiasi.  L'a- 
spetto e  le  parole  di  lui  ebber  forza 
di  disarmare  lo  sdegnato  monarca, 
il'quale  accordò  una  generale  amni- 
stia. Ed  ecco,  per  comando  d'  Eu- 
spizio, che  stringeva  la  mano  di  Cio- 
doveo,  spalancarsi  le  porte  della  cit- 
tà ed  uscirne  processionalmenle  il 
clero  per  ricevere  il  re,  il  quale  en- 
trò fra  gli  evviva  de'  cittadini. 

Mosso  Clodoveo  dalla  saviezza  e 
virtù  d'Euspizio  ,  volle  fosse  ordi- 
nato vescovo  di  Verdun  ;  ma  il  pio 
uomo  addusse  a  scusa  l'età  sua  di 
troppo  innoltrata  ,  e  fe'  cadere  la 
scelta  sopra  un  suo  nipote  ,  Vitone 
0  Vannos;  ne  aveva  altri  due,  cioè 
Lupo,  che  fu  poi  vescovo  di  Troyes, 
secondo  di  questo  nome,  e  Massi- 
mino  ,  eh'  era  la  sua  consolazione  e 
il  sostegno  de'  cadenti  suoi  anni.  Il 
re  mostrò  desiderio  eh'  Euspizio  e 
Massimino  il  seguissero  insino  ad  Or- 
leans ,  e  quivi  diè  loro  la  terra  di 
Mici  per  fabbricarvi  un  monastero  ; 
la  donazione  fu  fatta  coli'  atto  se- 
guente :  Clodoveo,  re  de' franchi  , 
uomo  illustre.  Noi  diamo  a  te,  ve- 
nerando vecchio  Euspizio,  a  te  ed  a 
Massimino  tuo  nipote,  la  terra  di  Mi- 
ci e  tutto  quel  che  appartiene  al  no- 
stro fisco  tra  i  due  fiumi,  in  un  col 
querceto,  il  saliceto  e  i  due  molini, 
il  tutto  esente  da  carico  e  pedaggio, 
così  al  di  sopra  come  al  di  sotto  del- 
la Loira  e  del  Loiretto,  affinchè  voi 


ed  i  vostri  successori  imploriate  la 
divina  misericordia  per  la  conserva- 
zion  nostra  e  della  nostra  cara  spo- 
sa e  de' nostri  figliuoli.  E  tu  ,  ono- 
rando vecchio  Eusebio  (  il  vescovo 
d'  Orleans  )  ,  abbi  cura  della  vec- 
chiezza d'Euspizio,  e  proteggi  Massi- 
mino. Difendili,  in  un  co'  lor  beni, 
da  qualunque  ingiuria  per  quanto  si 
stende  la  tua  diocesi;  perocché  non 
si  dee  far  oltraggio  a  chi  è  dal  re 
onorato  della  benevolenza  sua.  Voi 
pure  lutti,  vescovi  della  cattolica  re- 
ligione, comportatevi  all'egual  mo- 
do inverso  di  loro.  E  voi  perciò,  Eu- 
spizio e  Massimino  ,  cessale  dal  te- 
nervi siccome  foraslieri  tra'  franchi. 
Abitate  come  fosser  vostra  patria  le 
terre  di  cui  vi  facciam  dono  in  no- 
me della  santissima  ,  indivisibile  , 
eguale  e  consostanziale  Trinità.  Sia 
fatto  come  da  me  Clodoveo  si  è  or- 
dinato. Io  Eusebio  ho  confermato 
quanto  sopra  (1). 

Per  quel  che  fu  da  noi  veduto , 
ecco  qual  era  il  modo  di  governare 
del  primo  re  cristiano  de'  franchi.  I 
vescovi ,  pastori  e  padri  de'  lor  po- 
poli e  loro  unici  difensori  a  quel 
tempo,  consigliavanlo  a  governare  in 
guisa  di  procacciaTrsene  l'affetto,  col 
proteggere  i  deboli ,  alleviare  i  po- 
veri ,  riscattare  i  captivi ,  accoglier 
benignamente  gli  estranei.  Clodoveo 
dà  retta  a  sì  assennati  avvisi,  i  quali 
diventano  per  tal  maniera  i  primi 
fondamenti  del  reame  di  Francia;  e 
la  concordia  sua  co'  vescovi  ne  ren- 
de facile  e  durevole  V  esecuzione. 
Maravigliosi  furono  gli  effetti  che  ne 
provennero.  Tutte  le  popolazioni  del- 
la Gallia  da  quel  punto  propendet- 
tero a  diventar  Francia  e  constrin- 
sero ,  come  di  riverbero  ,  i  borgo- 
gnoni e  i  visigoti  a  farsi  anch'  essi 
più  umani.  A  colai  governo  di  Clo- 
doveo ponno  ,  con  Gregorio  turo- 
nense,  applicarsi  quest'espressioni) 

(I)  Spicileg.  t.  5,  p.  503. 
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che  sconfriamo  nelle  sacre  pagine  : 
«  Iddio  abbatteva  ogni  giorno  i  suoi 
nemici  sotto  la  mano  di  lui,  e  allar- 
gava il  regno  di  lui ,  perchè  cam- 
minava al  cospetto  suo  con  cuor 
retto  e  faceva  quel  che  piaceva  a' 
suoi  occhi  ». 

E  non  bisogna  tuttavia  darsi  a  cre- 
dere che  nel  re  de'  franchi  l'elemen- 
to barbaro  fosse  insin  d'  allora  as- 
sorbito dall'  elemento  cristiano.  La 
barbarie  il  trasse  ancora  a  fatti  con- 
dannevoli  non  già  contro  de'  popoli, 
ma  contro  a  membri  di  sua  fami- 
glia che  regnavano  in  altre  parti ,  o 
de'  quali  pareagli  aver  di  che  temere. 
Abbiam  veduto  Attila  dar  morte  a 
Bleda  suo  fratello  per  regnar  solo , 
e  per  lo  slesso  motivo  commetter 
Genserico  il  medesimo  delitto  ;  U- 
nerico  ammazzare  o  bandire  i  pro- 
pri fratelli  e  nipoti  per  lasciare  il 
regno  al  solo  suo  figliuolo;  tre  fra- 
telli visigoti  succedersi  mercè  l'as- 
sassinio l'un  dell'altro  ;  fino  il  gran 
Teodorico  trucidar  di  sua  mano  0- 
doacre  dopo  affidatolo  della  vita;  fi- 
nalmente Gondebaldo  uccidere  i  suoi 
tre  fratelli  per  imperar  egli  unica- 
mente sui  borgognoni.  Era  questa 
come  un'usanza  appo  tutti  i  barbari, 
usanza  che  pur  ci  accade  di  veder 
non  rade  volte  presso  i  re  greci  di 
Siria  e  d'  Egitto.  Non  ci  scontriam 
noi,  ne'  primordi  della  romana  sto- 
ria, in  un  fratricidio?  E  un  fratri- 
cidio pure  non  funestò  egli  i  primi 
periodi  della  storia  umana? 

Ad  atti  di  tal  natura  fu  spinto  Clo- 
doveo  dalla  non  per  anco  del  tutto 
spogliala  barbarie.  Perocché  indus- 
se egli  il  figliuolo  di  Sigisberto  re 
de'  franchi  ripuari  di  Colonia  a  tor 
la  vita  al  proprio  padre,  poi  la  tol- 
se a  lui  stesso.  Quindi  ,  adunato  il 
popolo  ,  così  gli  favellò  :  Nel  men- 
tre io  risaliva  la  Schelda ,  Clode- 
rico  uccise  il  padre  suo  e  poscia 
,lu,  da  non  so  chi,  ucciso  egli  stes- 


so. Quanto  a  me  ,  non  c'entro  per 
nulla  ;  perocché  io  non  posso  ver- 
sar il  sangue  de'  miei,  essendo  que- 
sto un  delitto.  Ma  poiché  la  cosa  è 
fatta,  vi  consiglio  a  collegarvi  meco, 
e  porvi  sotto  la  mia  protezione.  E  i 
franchi  ripuari,  facendogli  plauso  e 
innalzandolo  sur  uno  scudo ,  lo  gri- 
daron  re.  Fattosi  per  tal  guisa  pa- 
drone degli  stati  e  de'  tesori  di  Si- 
gisberto, recossi  in  mano  quelli  an- 
cora del  suo  parente  Cararico  ,  re 
di  Terovana,  facendo  da  prima  or- 
dinar lui  prete,  e  il  fìgliuol  suo  dia- 
cono, e  poi,  per  qualche  minaccia 
scappata  dal  costui  labbro,  metteva 
a  morte  entrambi  sotto  prelesto  che 
il  padre  si  fosse  tenuto  neutrale  al 
tempo  della  spedizion  sua  contro  Sia- 
grio.  Essendosi  Ragnacario  ,  re  di 
Cambrai  ,  altro  suo  congiunto,  reso 
spregevole  perla  trista  sua vita^ cor- 
ruppe Clodoveo  con  donativi  parec- 
chi uffiziali  di  lui,  i  quali,  in  certe 
incontro,  glielo  diedero  in  balia  col- 
le mani  avvinte  dietro  il  dorso  in  un 
col  fratello  Ricaro.  E  al  venirgli  in- 
nanzi il  re  prigioniero,  E  perché,  gli 
disse  ,  hai  tu  sviiuperato  la  nostra 
schiatta  lasciandoti  legar  di  tal  gui- 
sa? Meglio  era  fossi  morto.  E  levala 
l'accetta,  gli  fendè  con  essa  il  capo. 
Poi,  volto  a  Ricaro,  Se  tu,  soggiun- 
se, avessi  saputo  difendere  tuo  fra- 
tello ,  ei  non  sarebbe  stato  legato. 
E  lui  pur  anco  finì  con  un  colpo  d'ac- 
cetta. Al  modo  stesso  ebbe  trattato 
coH'altro  loro  fratello  Rignovero  che 
regnava  nel  Mans.  Finalmente,  dice 
Gregorio  di  Tours,  da  cui  abbiamo 
questi  particolari,  dopo  aver  fatto 
morire  non  pochi  altri  re  o  suoi  stretti 
parenti,  e  pigliatisi  i  loro  domimi  e  te- 
sori, si  narra  che  un  dì  uscisse  a  dire 
co'  suoi  :  Ahi  lasso  me,  rimasto  solo 
in  mezzo  agli  estranei  ed  orbo  d'o- 
gni congiunto  che  possa  darmi  aiuto 
in  caso  di  sventura!  Ma  ciò  diceva, 
aggiugne  lo  storico ,  non  per  ram- 
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marico  che  sentisse  tlella  lor  morte, 
si  con  malizia  ,  per  vedere  se  alcun 
altro  gli  rimanesse  di  cui  disfarsi. 
Terminò  Clodoveo  sua  vila  in  Pa- 
rigi ,  cinque  anni  dopo  la  battaglia 
di  Vouillé,  e  fu  sepolto  nella  basi- 
lica degli  apostoli  ,  da  lui  fondata 
colla  reina  Clotilde.  Era  nell'  anno 
trentesimo  di  regno  e  quarantacin- 
quesimo  dell'età  sua  (  511  )  (1). 

Nel  bel  principio  della  sua  Storia 
de'  franchi,  Gregorio  di  Tours  vien 
lamentando  il  decadimento  della  let- 
teratura, e  confessa  con  tutta  umiltà 
che  non  se  n'  intendeva  gran  fatto 
egli  stesso  ;  e  ben  ce  ne  chi/irisce  il 
modo  con  cui  narra  la  condotta  di 
Clodoveo  inverno  quei  della  sua  fa- 
miglia (2). 

Se  a'  franchi,  per  primi  raccon- 
tatori di  loro  avvenimenti,  fossero 
toccali,  come  a'  greci,  dei  poeti,  più 
bella  indubitatamente,  ma  men  ve- 
ritiera sarebbe  la  storia  loro.  Clo- 
doveo, lor  principale  conquistatore, 
sarebbe  stato  tramutato  in  una  spe- 
cie di  dio  Crono  o  Saturno;  i  suoi 
tre  figliuoli  legittimi  sarebbero  stati 
Giove,  Nettuno,  Plutone;  alcune  loro 
azioni,  che  a  noi  appaion  barbare 
anzi  che  no,  sarebbero  stale  con 
gaio  favo'eggiare  divinizzale.  Ma  il 
primo  re  de'  franchi,  grazie  al'a  roz- 
za schiettezza  di  Gregorio  di  Tours, 
rimase  sempre  qual  egli  cel  dipinse: 
nè  i  figliuoli  suoi  Clodomiro,  Cliil- 
deberlo  e  Clotario  e  il  bastardo  Teo- 
dorico saran  mai  altri  da  que'  che 
furono.  In  vece  d'  una  piacevole 
poesia  abbiam  solo  la  nuda  verità. 

(1)  Greg.  tur.  I.  2,  c.  40-43. 

(2)  «Piego,  dice  egli,  i  miei  ieUori  di  perdonar- 
mi se  nelle  leltere  e  nelle  silliibe  trasgredisco 
le  leggi  della  grammalica  di  cui  io  non  fui 
mai  bene  istrutlo.  «  Dice ,  che  sua  madre  gli 
apparve  in  sogno,  e  pregollo  di  narrare  le  me- 
raviglie della  vita  di  s.  Martino.  «  Tu  sai ,  le 
rispose  Gregorio,  ch^io  sono  illelleralo,  e  che 
ignorante  qual  io  mi  sono,  non  ardisco  prò 
clamare  sì  meravigliosi  prodigi.»  Altrove  ei  di- 
ce: «  Stando  per  iscriver  la  vita  di  s.  Illidio, 
io  chieggo  perdono  al  lettore,  perocché  io 
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Ma  a  che  parlar  de'  poeti?  Tito  Li- 
vio avrebbe  trasformato  i  rozzi  prin- 
cipii  della  storia  de'  franchi  come  fe* 
di  quella  de' romani  in  un  dramma 
poetico.  Un  Erodoto,  non  dando  ri- 
salto che  al  bene  e  dissinnulando  il 
male,  avrebbe  fatto  passare  i  fran- 
chi, cora' ei  fece  riguardo  ai  greci, 
pel  primo  popolo  del  mondo.  Inol- 
tre Erodoto  fu  accusato  da  Plutarco 
come  colpevole  d'un  gran  male,  per 
aver  anche  parlato  bene  di  altri  po- 
poli oltre  i  greci.  Solo  che  Gregorio 
di  Tours  fosse  sialo  uno  de'  moder- 
ni storici  avrebbe  coperto  d'un  velo 
certi  eventi,  e  scusato  gli  altri  con 
ciò  che  dìcesi  ragion  di  stato,  o  di 
alla  politica.  Ma  no;  ei  narra  il  tutto 
colla  pili  grande  ingenuità,  e  ci  fa 
vedere  il  barbaro  qual  egli  è  vera- 
mente, crudele  insieme  ed  astuto. 

Tremenda  impresa  si  era  quella 
di  rendere  umana,  civile,  cristiana 
al  tutto  cotesla  barbarie  originale; 
ove  si  faccia  ragione  della  tanta  cor- 
ruzione di  questa  nostra  umanità, 
ben  si  scorge  che  non  polca  ciò  es- 
ser l'opera  d'un  sol  giorno  nè,  tut- 
toché si  venisse  assiduainenle  per- 
fezionando, anche  col  volger  de' se- 
coli sai^ebbe  giammai  coinpiula.  A- 
vea  Clodoveo,  se  non  altro,  ricono- 
sciuto qual  fosse  il  vero  principio 
d'ogni  incivilimento,  la  fede  cristia- 
na; aveane  riconosciuto  la  regola 
viva,  cioè  la  chiesa  cattolica.  Posto 
ciò,  se  il  bene  non  si  opera  sempre 
colla  necessaria  speditezza,  si  opera 
tuttavia. 

non  ho  imparata  la  grammatica,  e  il  mio  gu» 
sto  non  venne  ingenlililo  colla  lettura  degli 
autori  profani.  Il  b.  padre  Avito  non  m'inse- 
gnò al  Ire  lettere,  che  le  ecclesiastiche  ecc.  » 
Queste  confessioni  de!  s  vescovo  fecer  dire  ad 
alcuni  storici  moderni  che  Gregorio  disdegnava 
Parlitìzio  dello  stile ,  e  facea  professione  di 
scrivere  con  rusticità.  Il  vero  si  è  che  lo  sto- 
rico de^  franchi  era  dolente  di  questa  sua 
sforzata  rusticità  che  dì  fatto  si  scorge  ne\suoi 
scritti,  men  però  di  frequente  di  ciò  ch'egli 
lo  dica,  e  soprattutto  che  si  abbia  voglio,  di 
dirlo. 
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Non  così  accadeva  colFimperatore 
Anastasio  di  Costantinopoli.  Aveva 
egli  all'atto  della  sua  incoronazione, 
dato  giurata  promessa  per  iscritto 
che  avrebbe  accettato  il  concilio  cal- 
cedonese  nè  fatta  innovazìon  di  sor- 
ta nella  religione;  e  nondimeno,  per 
quanto  durò  il  suo  regno,  non  si  ri- 
mase dal  metter  in  lite  l'impero  col- 
la chiesa  per  mancar  di  parola.  A- 
Teva  egli  fallo  deporre  e  cacciato  in 
esilio  il  patriarca  Eufemio,  che  lo 
avea  incoronato;  e  sperava  trovare 
maggior  condiscendenza  nel  nuovo 
patriarca  Macedonio,  il  quale,  di 
fatto,  fu  sì  debole  da  segnare,  nel 
dì  stesso  che  ricevea  l'unzion  sacra, 
l'enolico  di  Zenone.  Gli  ridomandò 
adunque  Anastasio  la  suddetta  sua 
promessa  in  iscritto,  ch'era  stata  a 
lui  consegnata.  Ma  il  patriarca  stet- 
te fermo  a  negargliela,  anzi  radunò 
un  concilio  nel  quale  venne  per  i- 
scritlo  confermata  la  fede  del  con- 
cilio di  Caicedonia.  Anastasio,  dis- 
tratto da  altre  cure,  dissimulò  per 
allora  il  proprio  risentimento. 

Cabad,  re  di  Persia,  risalito  sul 
Irono,  era  entrato  con  poderoso  e- 
sercito  nell'Armenia  romana  e  nella 
Mesopotamia,  e,  presa  d'assalto  la 
città  d'Amid,  dopo  lungo  e  sangui- 
noso assedio,  dovevano  gli  abitanti 
tutti  di  essa  venir  passati  a  fil  di 
spada.  E  già  sfavasi  eseguendo  il 
crudel  cenno  del  vincitore,  quando 
questi,  entrando  nella  città,  si  vide 
venire  innanzi  un  sacerdote,  il  qual 
gli  rappresentò  come  fosse  atto  in- 
degno in  un  re  il  trucidar  gente  vin- 
ta. Ma  perchè,  disse  Cabad  Sdegno- 
so, far  sì  ostinata  resistenza?  Per- 
chè, rispose  il  vecchio,  era  voler  di 
Dio  che  tu  dovessi  questa  conquista 
al  valor  tuo  e  non  alla  nostra  volon- 
tà. Andò  la  risposta  cotanto  a  grado 
al  monarca  persiano  che  fe'  incon- 
tanente cessare  la  strage  (i).  Gli  sto- 

i\ì  Procop.,  tìe.Jbello  pers.  I.  ^.  c.  7.^ 


rici  di  Siria  riferiscono  altresì  come 
nella  presa  dell'  anzidetta  città  un 
re  cristiano  de'  saraceni  ottenesse 
da  Cabad  che  non  fosse  fatto  alcun 
male  a  coloro  che  si  rifuggissero  nel- 
la chiesa  maggiore,  dedicata  a  Dio 
sotto  l'invocazione  de'  quaranta  mar- 
tiri; come  Cabad,  entrato  in  detta 
chiesa  e  scortavi  un'  effigie  di  Gesù 
Cristo,  dimandasse  di  chi  era,  e  u- 
dito  da' suoi  esser  quella  del  Dio  dei 
nazareni  (cosi  appellati  vengono  dai 
persiani  e  dagli  arabi  i  cristiani),  le 
facesse  riverenza,  dicendo  esser  ve- 
ramente colui  che  gli  era  apparso  e 
aveagli  detto  :  Rimanti  ed  abbi  da 
me  la  città  e  gli  abitanti  suoi,  per- 
chè mi  hanno  offeso.  Non  si  tenne 
però  dal  porre  a  ruba  il  tempio, 
quantunque  risparmiasse  coloro  che 
vi  si  eran  ricoverati  (2). 

Durante  questa  guerra  alcuni  uf- 
fiziali  unni  ch'erano  nell'esercito  di 
Cabad,  gli  riferirono  che  a  una  gior- 
nata da  Amid  eravi  un  uomo  straor- 
dinario il  quale  abitava  una  specie 
di  gabbia  coperta  d'un  picciol  tetto 
sostenuto  da  pinoli  di  legno  fitti  nel 
suolo  e  r  un  dall'  altro  discosti  in 
modo  da  lasciarlo  veder  da  ogni  la- 
to; che  costui  altro  letto  o  sedile 
non  aveva  fuorché  la  nuda  terra  e 
vlvea  di  legumi,  di  cui  pur  cibavasi 
rade  volte;  che  parecchi  de'  lor  sol- 
dati, i  quali  correano  il  paese,  sen- 
dosi  attentati  di  tirargli  delle  frecce 
per  prova  di  loro  destrezza^  avean 
sentilo  intorpidirsi  il  braccio.  L'uo- 
mo di  cui  favellavano  era  il  solitario 
Iacopo,  il  quale  da  gran  pezza  s'era 
ritratto  presso  il  borgo  d'  Eudiele, 
dove  passava  il  dì  e  la  notte  in  ce- 
lesti meditazioni.  Cabad  volle  ve- 
derlo coi  propri  occhia  e  ammirò 
quel  suo  modo  di  vita  e  gli  chiese 
grazia  pe' colpevoli,  i  quali  il  santo 
uomo  rimandò  tosto  guariti.  Del  che 
il  re  contentissimo,  gli  offerse  qua- 

C2)  Hist.  du  Bas-Emp.  1.  58,  n.  76. 
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lunque  favore  di  che  gli  venisse  de- 
siderio, avvisando  fosse  per  chieder- 
gli grosse  somme  di  denaro.  Ma  il 
solitario  non  altro  per  sè  gli  doman- 
dò se  non  che  tutti  coloro  i  quali, 
mentre  durava  quella  guerra,  fosser 
venuti  a  rifuggirsi  presso  la  sua  ca- 
panna. Accondiscese  il  re  e,  per  si- 
curtà di  tal  privilegio,  fe'  spedir- 
gliene immantinente  lettere.  Non  po- 
chi furon  coloro  che  profittarono  di 
queir  asilo,  e  per  tutto  il  corso  di 
quella  guerra  la  capanna  di  Iacopo 
fu  come  una  fortezza  ove  un  gran 
popolo  trovossi  al  sicuro  (1). 

Terminata  dopo  tre  anni,  nell'a- 
prile del  505, questa  guerra  co'persia- 
ni,  l'imperatore  Anastasio  si  occupò 
unicamente  a  far  guerra  alla  chiesa. 
Professando  egli,  in  un  con  quelli 
d'Euliche,  gli  errori  di  Manete,  fece 
dipingere  nella  cappella  del  suo  pa- 
lazzo alcune  di  quelle  bizzarre  e  mo- 
struose figure  che  pur  al  presente 
si  veggono  sulle  pietre  dette  abra- 
xas ,  le  quali  sono  strane  allegorie 
inventate  dai  gnostici  e  rimesse  in 
voga  da'  manichei.  Cotali  dipinture 
suscitarono  a  sommossa  il  popolo, 
avvezzo  a  vedere  ne'  templi  divote 
immagini  soltanto.  Costantinopoli  an- 
dava tutta  sossopra.  Gli  eretici,  bal- 
danzosi del  favor  del  principe,  insul- 
tavano i  cattolici  nelle  loro  assem- 
blee, e  questi  si  stavan  sulle  difese 
non  senza  rancore.  Avean  gì'  impe- 
ratori fin  allora  avuto  per  costume 
d'  intervenire  a*  divini  uffizi  nella 
chiesa  ed  alle  pubbliche  processioni 
al  par  degli  altri  fedeli.  Anastasio, 
temendo  della  vita,  si  fece  scortare 
da  guardie  avenli  alla  testa  il  pre- 
fetto del  pretorio;  cautela  che  poi 
passò  in  consuetudine.  Per  accresce- 
re ancor  più  l'agitazione  e  il  tumul- 
to, fece  venire  a  Costantinopoli  il 
manicheo  Senaia,  già  fatto  vescovo 
di  Gerapoli  da  Pietro  Fullone  e  su- 

\i)  Procop.,  De  bello  pars.  I.  I,  c.  7. 
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scitatore  di  tutta  la  Siria  contro  il 
patriarca  Flaviano  d'Antiochia.  Mol- 
to prometteasi  l'imperatore  dall'au- 
dacia di  questo  forsennato;  ma  il  suo 
arrivo  suscitò  tal  ira  nel  clero,  nei 
monaci  e  in  tutto  il  popolo  che  fu 
forza  farlo,  pochi  dì  appresso,  uscir 
nascostamente.  Non  era  difficilcosa 
all'imperatore  il  trovar  prelati  cor- 
tigiani ,  ma  non  gli  riusci  mai  dì 
piegar  Macedonio:  onde  risolvè  d} 
disfarsene,  e  fu  quindi  subornato  un 
ribaldo  per  nome  Acolio  affinchè  lo 
assassinasse.  Ma  gli  andò  fallilo  il 
colpo  e  venne  scoperto.  Il  patriarca, 
invece  di  cercar  il  castigo  di  quello 
scellerato,  lo  prese  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  gli  assegnò  una  provvisio- 
ne per  gli  alimenti.  Della  stessa  gui- 
sa si  contenne  con  alcuni  sciaurati 
che  avean  messo  a  ruba  la  chiesa  (2). 

Questa  eroica  carità  non  commos- 
se punto  l'imperatore,  il  quale  con- 
tinuò a  cercar  modo  di  rovinare  il 
patriarca.  Avea  egli,  ad  onta  del  fat- 
to giuramento,  tentato  .di  annullare 
il  concilio  di  Calcedonia.  Flaviano 
d'Antiochia  mascherava  i  propri  sen- 
timenti con  una  vii  compiacenza; 
Giovanni  Niceote  patriarca  d'  Ales- 
sandria, prelato  violento  e  sedizioso, 
erasi  dichiarato  apertamente  per  l'e- 
resia, anzi  prometteva  all'imperato- 
re duemila  libbre  d'oro  se  fosse  ve- 
nuto a  capo  di  far  si  che  il  detto 
concilio  venisse  generalmente  con- 
dannato. Macedonio  ad  Anastasio, 
che  stimolavalo  a  pronunziar  cote- 
sta  condanna,  rispondeva  non  potere 
senza  un  concilio  ecumenico  presie- 
duto da4  vescovo  di  Roma.  Il  per- 
chè l'imperatore,  adirato,  tolse  il 
diritto  d'asilo  alla  chiesa  di  lui  e  Io 
trasferì  alle  chiese  degli  eretici.  Ciò 
non  ostante  Macedonio  stette  fermo, 
fulminò  r  anatema  contro  chiunque 
ardiva  parlar  a  detrazione  del  con-, 
cilio  calcedonese,  non  ^ispa^miando^ 

(2)  Ttieophan.  an.  ^(Of). 
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io  Stesso  Flaviano,  e  cacciò  da  sè, 
anatematizzandoli ,  i  costui  apocri- 
siari  venuti  a  lui  per  qualche  bi- 
sogna. 

A  crescer  vie  più  la  confusione  e 
aggiugner  forza  al  partito  d'  Euti- 
che,  conferì  non  poco  l'arrivo  d'una 
turba  di  monaci  siri,  venuti  a  Co- 
stantinopoli coir  intento  di  cacciar- 
ne il  patriarca.  Capo  di  costoro  era 
un  certo  Severo,  uomo  audace  e  tur- 
bolento, che  ebbe  non  picciola  parte 
in  quello  scompiglio.  Era  originario 
di  Sozopoli  nella  Pisidia  ed  aveva,  a 
Borito,  esercitata  la  profession  d'av- 
vocalo :  pagano  in  suo  cuore,  qual 
era  nato,  e  solo  in  apparenza  con- 
vertito al  cristianesimo  a  fin  di  sot- 
trarsi al  castigo  meritatosi  colle  sue 
ribalderie.  Fattosi  monaco,  fu  cac- 
ciato dal  monastero  per  la  pertina- 
cia sua  in  difender  gli  errori  d'Eu- 
tiche:  quindi  ritiratosi  in  Alessan- 
dria, divenne  segrelario  di  Pietro 
Mongo  e  mise  sossopra  tutta  quanta 
la  città,  seminando  la  discordia  fra 
gli  eretici  stessi,  onde  ne  sorsero 
sanguinose  liti.  All'ultimo,  mentre 
ì  magistrati  intendeano  a  farlo  cat- 
turare, scampò  e  venne  a  Costanti- 
nopoli alla  testa  di  dugento  monaci, 
tutti  eretici  furibondi  e  micidiali  al 
par  di  lui.  Anastasio  fece  loro  la  più 
lieta  accoglienza,  come  a  un  rin- 
forzo da  giovarsene  pe'  suoi  divisa- 
menti. 

Gli  animi  s'andavan  quindi  l'un  di 
più  che  l'altro  inaceiben  do.  Gli  scis- 
matici, nella  celebrazion  de'divini  uf- 
fizi, mischiavano  alle  preghiere  della 
chiesa  parole  intinte  del  veleno  di 
loro  eresia;  i  cattolici,  frementi  d'i- 
ra, non  avendo  potuto  impor  loro 
silenzio,  li  cacciaron  fuor  della  chie- 
sa. Allora  Anastasio  ruppe  ogni  freno 
e  incitò  queir  accozzaglia  d'  eretici 
contro  il  patriarca.  Ma  il  popolo, 
eh'  era  grosso  fuormisura,  guidato 
dagli  abati  cattolici,  andava  gridan- 


do per  la  città:  Cristiani,  è  questo 
il  tempo  del  martirio!  non  abban- 
doniamo nostro  padre!  E  vomitava- 
no ingiurie  contro  l'imperatore,  chia- 
mandolo manicheo,  indegno  di  re- 
gnare. Ond'egli  fu  preso  da  tale  spa- 
vento che,  chiuse  le  porte  del  pa- 
lazzo, teneva  pronti  alcuni  vascelli 
per  fuggirsene.  E  quantunque  aves- 
se giurato  il  di  innanzi  di  non  voler 
più  veder  Macedonio,  mandò,  pre- 
gandolo venisse  a  visitarlo.  Mentre 
il  patriarca  entrava  in  palazzo,  il  po- 
polo raccomandava  agli  abati  gli  con- 
servassero suo  padre,  e  i  soldati  stes- 
si, al  passare  di  lui,  facevajigli  ani- 
mo e  colmavanlo  di  benedizioni.  Fa- 
vellò egli  imperterrito  all'imperato- 
re, rimbrottandolo  qual  nemico  del- 
la chiesa;  e  quegli,  dissimulando  il 
proprio  rancore,  fe'  sembiante  di  ri- 
conciliarsi con  essa.  Ma  poco  tempo 
dopo  mandava  al  patriarca  uno  scrit- 
to capzioso,  nel  quale  professava  di 
ammettere  i  primi  due  concili,  il  ni- 
ceno  e  il  costantinopolitano,  senza 
far  motto  di  quelli  di  Efeso  e  di  CaK 
cedonia.  Macedonio  si  lasciò  pigliare 
al  laccio  e  sottoscrisse  quella  con- 
fession  di  fede;  del  che  venne  alta- 
mente rimproverato,  stante  che  gli 
era  come  ricevere  l'enotico  di  Zeno- 
ne. Il  perchè,  ritrattosi  nel  mona- 
stero di  s.  Dalmazio,  di  quivi,  a  fin 
di  giustificarsi  agli  occhi  del  clero  e 
de'monaci  ch'egli  avea  scandolezzato, 
diè  fuori  un'apologia  in  cui  dichia- 
rava di  accettare  il  concilio  calce- 
donese  ed  aver  per  eretico  chiunque 
noi  ricevesse.  Dopo  la  qual  dichia- 
razione que'  cenobiti  celebraron  con 
lui  la  liturgia. 

Il  concilio  calcedonese  era  il  fla- 
gello de' settari  d'Eutiche  e  di  Dio- 
scoro.  Anastasio  fermò  seco  stesso 
di  recarsene  in  mano  gli  atti  origi- 
nali ,  che  conservavansi  nel  tesoro 
della  chiesa  di  Costantinopoli;  onde 
commise  a  Celere,  maestro  degli  uf- 
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fizi,  andasse  a  chiederli  da  parte  sua: 
e  perchè  il  messo,  pel  rifiuto  del  ve- 
scovo, minacciava  di  torli  per  forza, 
questi,  preso  quel  sacro  deposito  e 
appostovi  il  proprio  suggello,  andò 
a  collocarlo  suH'  altare ,  ponendolo 
così  sotto  la  custodia  di  Dio  stesso. 
Celere  non  s'ardì  stendervi  sopra  le 
mani,  ma  l'eunuco  Calepodio,  eco- 
nomo della  chiesa,  ne  li  tolse  la  not- 
te appresso  e  recolli  all'imperatore, 
il  quale  fattili  in  pezzi  li  gittò  alle 
fiamme.  Avvisandosi  poi  con  tal  fatto 
d'aver  distrutto  il  concilio,  non  pen- 
più  ad  altro  che  a  sbrigarsi  di 
Macedonio.  Due  impostori,  corrotti 
con  denaro,  accusarono  il  prelato  di 
grave  delitto.  Indarno  ebbe  questi 
sventala  l'infame  calunnia;  e  indar- 
no pure  s'interposero  caldamente  a 
prò  suo  il  popolo,  il  senato  e  la  stes- 
sa imperatrice  Arianna,  ammiratori 
iella  pura  fede  e  santa  vita  di  lui: 
chè  Anastasio,  posto  da'  lati  ogni  ri- 
guardo, il  fece  rapire  di  nottetempo, 
per  timore  di  sedizione,  e  condurre 
a  Eucario,  dove  stava  pur  confinato 
il  predecessor  suo  Eufemie  (1). 

Il  dì  seguente  fa  posto  sulla  sede 
di  Costantinopoli  Timoteo ,  lesorier 
della  chiesa,  prete  in  mala  voce  pei 
suoi  dissoluti  costumi,  ond'  era  no- 
talo d' infami  appellativi,  ma  fatto 
appunto  per  salir  alto  in  tempi,  co- 
me quelli  erano,  procellosi.  Uomo 
disperato  qual  si  era  d'  ogni  fede  e 
oneslà,  ora  ammetteva,  or  ripudiava 
il  concilio  di  Calcedonia,  poi,  se- 
condo che  meglio  tornava  al  suo  prò, 
negava  sfrontatamente  d'  avere  mai 
fatto  r  una  e  1'  altra  cosa.  La  più 
parte  del  clero  ortodosso  o  fu  git- 
tata nelle  carceri  o  n'andò  fuggia- 
sca, chi  in  Fenicia,  chi  fino  a  Ro- 
ma. Fatto  il  processo  a  Macedonio, 
giri  cacciato  in  esilio,  fu  condannato 
senza  udirlo  da  vescovi  adulatori, 
che  soslenner  la  parte  ad  un  tempo 
(I)  Apud  Baco»^ 


d'accusatori,  di  testimoni  e  di  giu- 
dici. Di  questa  guisa  l'inetto  Anastà- 
sio  adoperava,  durante  l'intero  suo 
regno,  a  mettere  in  guerra  la  chiesa 
coH'impero,  il  senno  colla  giustizia, 
per  tutto  quanto  V  oriente,  quasi  a 
disporlo  ad  abbrutir  finalmente  sotto 
il  despotismo  di  Maometto. 

Mirava  egli  a  porre  in  discordia 
eziandio  l'occidente.  Il  patrizio  Festo 
gli  aveva  promesso  d' indurre  a  ciò 
il  vescovo  di  Roma,  e  a  venirne  a 
capo  destò  uno  scisma  in  seno  alla 
romana  chiesa.  Anastasio,  anch'egli, 
diè  fuori  contro  il  santo  pontefice 
Simmaco  un  manifesto  o,  direm  me- 
glio, un  libello  diffamatorio  nel  qua- 
le accusavalo  qual  manicheo  e  ille- 
gittimamente ordinato.  Ma  il  papa 
rispose  con  fermezza  e  dignità  al- 
l'intuito romana.  Prevedendo  che  la 
sua  risposta  avrebbe  vinto  in  lun- 
ghezza il  libello  d'Anastasio,  fa  os- 
servare come  s.  Ambrogio  non  a- 
vesse  creduto  dover  misurar  la  pro- 
pria risposta  all'imperatore  Graziano 
sulla  lettera  da  questo  inviatagli, 
spendendo,  a  tal  etfelto,  otto  interi 
libri.  Quindi,  volgendo  la  parola  al- 
l'imperalorej  gli  dice: 

«  S'io  avessi  a  difenderla  cattolica 
fede  al  cospetto  di  re  stranieri  e  pri- 
vi affatto  d'ogni  conoscenza  di  Dio, 
non  mi  rimarrei,  n'andasse  anco  la 
vita,  di  parlare  che  che  la  verità  e 
la  ragione  mi  suggeriscono;  peroc- 
ché guai  a  me  s'io  non  annunzio  il 
vangelo!  Ma  tu,  se  pur  sei  imperato- 
re romano,  d.wi  benignamente  am- 
mettere i  messaggi  anco  delle  bar- 
bare nazioni:  se  tu  sei  principe  cri- 
stiano, è  dover  tuo  porger  orecchio 
alla  voce  del  pontefice  apostolico. 
Non  mi  si  addice  in  verun  modo  il 
passare  sotto  silenzio  le  ingiurie  da 
te  scagliatemi;  non  per  mia  parie, 
ch'elleno  a  troppo  onore  ini  ridon- 
dano, nè  per  parte  tua,  conciossia- 
chè  troppo  reo  ti  fanno  al  tribunale 
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dì  Dio.  Anco  di  nostro  Signore  fu 
dello  eh'  era  un  indemonialo  ,  un 
ghiottone;  e  lu  credi  ch'io  mi  debba 
recare  ad  offesa  quanto  di  me  tu  hai 
detto?  Non  hanno  esse  a  ciò  provve- 
duto sì  le  leggi  divine  e  sì  le  uma- 
ne, prescrivendo  che  ogni  lite  si  de- 
finisse sulla  deposizione  di  due  o  tre 
testimoni?  Le  tue  imputazioni  ven- 
nero già  chiamate  false  dal  giudizio 
degli  uomini:  che  farai  tu  al  giudi- 
zio di  Dio?  Forse  li  dai  a  credere 
che  giudizio  per  te  non  diasi  per- 
chè sei  imperatore?  E  oltrecciò,  è 
forse  cosa  decorosa  che  un  impera- 
tore scenda  a  far  le  parti  d'accusa- 
tore? E  qual  legge  poi  o  divina  od 
umana  consente  ella  che  una  slessa 
persona  abbia  a  far  tutt'insieme  da 
accusatore  e  da  giudice? 

»  Tu  di'  ch'io  son  manicheo.  Ma 
son  io  per  avventura  eulichiano  o 
protettore  degli  eutichiani,  fivvoreg- 
gialori  se  altri  mai  fanatici  dell'er- 
rore de'  manichei?  Testimonio  n'  è 
Roma,  testimoni  i  suoi  archivi.  S'io, 
da  che  rinunziai  al  paganesimo,  mi 
sono  d'un  punto  discostato  dalla  cat- 
tolica fede  che  ricevei  dalla  cattedra 
del  beato  apostolo  Pietro,  si  mostri 
chiunque  sia  e  mi  convinca:  ove  no, 
il  dirlo  è  mera  ingiuria  e  non  prova. 
Non  so  poi  su  qual  fondamento  lu 
venga  dicendo  ch'io  non  fui  altri- 
menti ordinato  conformemente  ai  ca- 
noni. Ne  ha  giudicato  Iddio,  per  cui 
volere  uscii  salvo  di  sotto  una  tem- 
pesta di  sassi.  Crederesti  tu  mai,  per 
esser  imperatore,  ti  sia  lecito  disco- 
noscere il  giudizio  di  Dio?  Dirai  per 
avventura  permettersi  da  Dio  spesse 
fiate,  nell'ira  sua,  di  funesti  avveni- 
menti. Ma  sta  scritto  :  A' frutti  loro 
li  riconoscerete.  Or  fammi  vedere 
perchè  t'  avvisi  tu  che  Iddio  ,  nella 
sua  collera,  abbia  permesso  cose  che 
non  si  convenivano.  Forse  perchè  io 
non  m'affratello  punto  con  gli  euti- 
chiani? Ciò  non  torna  a  nessun  mio 


carico,  nè  altro  fa  che  chiarire  aper- 
tamente aver  tu  tentato  di  spogliar- 
mi della  dignità  del  beato  Pietro  col- 
l'intervenzion  sua  impostami.  Forse 
perchè  stringi  scettro ,  t'  attenti  le- 
varli contro  la  podestà  di  Pietro? E, 
perchè  accogli  l'eretico  Pietro  Mon- 
go  d'Alessandria,  credi  aver  diritto 
di  porti  sotto  i  piè,  nel  suo  succes- 
sore, il  bealo  apostolo  Pietro?  For- 
se che  io  sarei  stato  legittimamente 
ordinato  se  dichiarato  mi  fossi  per 
gli  eutichiani  o  della  comunione d'A- 
cacio?  Di  tutte  coleste  pretensioni 
tue  troppo  aperta  è  a  chiunque  la 
ragione. 

»  Se  la  dignità  imperiale  alla  pon- 
tificale si  raffronti,  ben  si  pare  quan- 
ta differenza  passi  tra  loro.  Gover- 
nansi  dall'una  le  umane  cose,  le  di- 
vine dall'altra.  Dal  pontefice  ricevi 
tu,  0  imperatore,  il  battesimo  e  gli 
altri  sacramenti,  a  lui  tu  domandi  la 
preghiera  e  speri  la  benedizione,  da 
lui  la  penitenza  implori.  Se  lu  am- 
nnnistri  le  cose  umane,  ei  ti  è  di- 
spensalore  delle  celesti.  La  dignità 
sua  im.pertanto  è  ,  per  fermo ,  pari 
alla  tua,  per  non  dire  superiore.  Non 
ti  dar  a  credere  di  star  sopra  per  la 
pompa  del  secolo:  perocché  quanto 
v'ha  di  più  debole  dal  lato  di  Dio 
è  più  forte  che  gli  uomini.  Ecco  a- 
dunque  ciò  che  a  le  si  addice  di  fa- 
re. Da  poi  ch(^  pigli  ad  accusarmi, 
cosi  le  leggi  divine  come  le  umane 
li  fSinno  a  me  uguale.  Se  io  sarò  con- 
vinto di  quanto  lu  m'apponi,  io  per- 
derò il  mio  grado;  ma,  per  parità  di 
ragione,  se  a  te  non  riesce  di  con- 
vincermi, sarai  tu  del  grado  tuo  spo- 
gliato. 

»  Consentimi,  o  imperatore^  ch'io 
tei  dica.  Ricordati  che  sei  uomo  , 
perchè  usar  tu  possa  della  podestà 
da  Dio  concessali;  perocché  sebben 
gli  uomini  abbian  già  proferito  giu- 
dizio su  queste  faccende,  dovranno 
esse  tultavia  chiamarsi  ad  esame  al 
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tribunale  di  Dio.  È  scritto,  dirai  tu 
forse,  che  noi  dobbiamo  a  qualun- 
qua  podestà  star  soggetti.  Noi  am- 
mettiamo le  umane  podestà  nel  ri- 
spettivo lor  ordine  in  quanto  esse  non 
si  levano  a  comandar  contro  Dio. 
Del  resto,  se  ogni  podestà  è  da  Dio, 
molto  più  quella  che  alle  divine  co- 
se presiede.  Sii  tu  sommesso  a  Dio 
in  noi,  e  noi  saremo  a  te  in  Dio  ob- 
bedienti. Che  se  tu  nieghi  obbedire 
a  Dio,  non  ti  è  lecito  usare  del  pri- 
vilegio di  colui  onde  calpesti  i  diritti. 

»  Dici  averti  io  scomunicato  di 
concerto  col  senato.  Sia  pure:  io  non 
fo  in  ciò  altro  da  quel  che  ebber  di- 
ritto di  fare  i  miei  predecessori.  Fai 
lamento  che  il  senato  romano  ti  mal- 
tratti. Se  noi  ti  trattiam  male  nel- 
r  esortarti  che  facciamo  a  partirti 
dagli  eretici ,  ti  comporti  tu  forse 
bene  verso  di  noi  volendo  di  forza 
che  ci  accomuniamo  con  loro?  Che 
cale  a  me,  tu  dici,  di  quello  che  ha 
fatto  Acacio?  Se  non  te  ne  cale,  a 
che  pigliartene  briga?  se  te  la  pigli, 
segno  è  che  alcuna  cosa  ten  cale.  Non 
contro  di  te,  o  imperatore,  sibbene 
contro  d'Acacio  fu  da  noi  fulminato 
l'anatema;  separati  da  lui,  e  non  a- 
vrai  più  seco  comune  l'anatema.  Se 
tu  a  lui  ti  unisci  non  siam  noi  che 
ti  scomunichiamo  ma  tu  stesso  ti 
scomunichi.  Per  modo  che  sia  che 
tu  ti  separi  da  lui,  sia  che  non  te  ne 
separi,  tu  non  sarai  stato  da  noi  sco- 
municato. 

»  S'è  sparsa  voce  che  si  costrin- 
gono da  te,  per  via  delia  forza  mi- 
litare, a  torriMr  al  contagio  della  e- 
resia  coloro  che  già  da  pezza  se  n'e- 
rano staccati.  Qual  ch'ella  sia  la  tua 
potenza,  sovvengati  d'esser  uomo  e 
ripensa  a  coloro  i  quali,  dall'origi- 
ne del  cristianesimo  in  poi,  han  per- 
seguitata la  cattolica  fede  :  furono 
essi  annichilati,  e  al  contrario  la  ve- 
rità ortodossa  quanto  più  fu  oppres- 
sa tanto  divenne  più  salda.  Perse- 


LA  CHIESA 

cutore  è  a  dirsi  con  tutta  verità  co- 
lui che  concede  libertà  all'  eresie 
tutte  quante,  e  alla  sola  comunion 
cattolica  la  nega.  0  la  si  tiene  sic- 
come errore,  e  tollerarla  bisogna  in- 
siem  cogli  altri  errori  :  o  la  si  ri- 
guarda come  per  ogni  Iato  vera ,  e 
allora  seguirla  si  conviene,  non  già 
perseguitarla.  Tutti  i  principi  catto- 
lici, vuoi  quando  piglian  le  redini 
dell'impero,  vuoi  quando  odon  l'in- 
nalzamento d' un  nuovo  pontefice 
sulla  cattedra  apostolica,  tosto  gKin- 
vian  lettere  per  farsi  vedere  a  lui 
stretti  in  comunione.  Quelli  perciò 
che  a  quest'atto  non  vengono,  si  chia- 
riscono ad  essa  stranieri,  come  po- 
tremmo dimostrartelo  colle  tue  let- 
tere medesime,  se  non  ischivassimo 
in  te  il  rivale,  il  colpevole,  l'inimi- 
co e  il  giudice.  Qual  maraviglia  che 
i  patroni  de'  manichei  intendano  a 
perseguitare  i  cattolici?  Non  può  la 
falsità  far  di  meno  d'esser  persecu- 
trice  della  verità.  Nè  strana  cosa  è 
che  diansi  a  divedere  crudeli  inver- 
so gii  ortodossi  coloro  che  acconcia- 
re si  ponno  con  quante  sono  eresie; 
chi  è  amico  a  tutti  gli  errori  non 
può  non  farla  da  nemico  con  quelli 
che  per  la  via  dell'errore  non  van- 
no (1).  ì> 

Papa  Simmaco  aveva,  il  1*»  otto- 
bre 504^,  tenuto  in  Roma  un  conci- 
lio ne' cui  decreti  lo  stesso  vigore  a- 
postolico  ammiriamo.  Trattavasi  di 
metter  riparo  ai  mali  patitidalle  chie- 
se per  parte  di  coloro  che  usurpa- 
vansi  i  beni,  sia  mobili  sia  immobi- 
li ,  ad  esse  lasciati  con  testamento 
da'  fedeli  per  la  remissione  de' pro- 
pri peccati  e  pel  conseguimento  della 
vita  eterna.  Già  vari  ordinamenti  si 
eran  fatti  su  questo  particolare  da* 
precedenti  concili;  ma  papa  Simma- 
co, per  avviso  de'  vescovi,  che  glie- 
ne fecero  ripetuto  plauso,  credè  ne-; 
cessarlo  il  rinnovarli  aflin  di  estirpa^ 

(1)  Labbe  t.  4,  col.  Ì2'J6. 


I 


LIBRO  QUARANTESIMOTERZO 


913 


re  gli  abusi  che  in  tal  proposito  si 
venivan  moltiplicando.  Fu  adunque 
risoluto  s'avessero  a  trattare  sicco- 
me eretici  manifesti  gli  usurpatori 
de'  beni  delle  chiese  e  a  fulminar 
d'anatema  ove  ricusassero  di  resti- 
tuirli, e  fu  interdetto  l'ammetterli 
alla  comunione  prima  che  avesser 
coir  intera  restituzione  soddisfatto. 
Riferisce  il  concilio  due  decreti  di 
quello  di  Gangres  il  quale  proibisce, 
sotto  pena  di  scomunica,  il  ricevere 
e  dare  le  obblazioni  de'  fedeli  sen- 
za saputa  del  vescovo  o  dell'ammini- 
stratore de'  beni  della  chiesa;  indi 
passa  alla  seguente  decisione: 

«  Sacrilegio  enorme  adunque  com- 
metlon  coloro  che  a  ciò  vegliar  do- 
vrebbono  con  peculiar  cura,  i  cri- 
stiani cioè,  ma  soprattutto  i  principi 
e  i  magistrati  di  ciascun  paese ,  se 
tolgono  alla  chiesa  quel  che  da' fe- 
deli venne  ad  essa  largito  per  la  re- 
mission  de'  peccati  e  la  salute  del- 
l'aniiria  loro,  o  in  altri  usi  il  con- 
vertano. Ondechè  chiunque  dimandi 
0  riceva  o  ritenga  o  nieghi  ingiusta- 
mente terreni  donati  o  lasciati  alla 
chiesa,  se  al  più  presto  non  li  ren- 
da ,  sia  scomunicato.  Sì ,  anatema 
a  chi  riceve,  dona  o  possiede  di  tali 
beni!  E  in  generale  sia  percosso  di 
perpetuo  anatema  chiunque  si  farà 
lecito  di  confiscare  ,  contrastare  o 
invadere  iniquamente  i  beni  della 
chiesa  ,  ove  nel  più  corto  termine 
non  soddisfaccia.  Sieno  parimente  a 
perpetuo  anatema  soggetti  coloro  che 
si  ritengono  beni  di  chiesa  per  ordi- 
ne o  donazione  de'principi  odiqual- 
sisia  potente,  o  per  invasione  e  po- 
tere tirannici ,  e  trasmettanìi  qual 
eredità  a'  propri  figliuoli,  giusta  co- 
sa non  essendo  che  noi  abbiamo  ad 
essere  i  custodi  de'  documenti  anzi- 
ché i  difensori  delle  cose  stesse  a  noi 
affidate.  Nè  all'imperatore  adunque 
nè  a  verun  cristiano  è  permesso  di 
nulla  attentare  contro  i  divini  pre- 
Rohrbacher  Voi.  IV.^ 


cetti  e  nulla  fare  che  sia  contrario 
alle  regole  dell'evangelio,  dei  profeti 
e  degli  apostoli  ;  conciossiachè  di 
nessuna  forza  sia  un  giudizio  ingiu- 
sto, una  ingiusta  sentenza  da'  giu- 
dici proferita  per  ordine  o  per  ti- 
more di  chi  regna.  Nessun  atto  che 
si  opponga  alla  do^lrina  dell'evan- 
gelio, de'  profeti,  degli  apostoli,  a 
quanto  fu  dagli  apostoli  stessi  e  da' 
santi  padri  ordinato,  sarà  tenuto  va- 
lido; e  quanto  sarà  stato  fatto  da  in- 
fedeli 0  da  eretici,  verrà  interamente 
cassato.  5) 

Fatti  questi  notevoli  decreti,  tutto 
il  concilio,  sorgendo,  gridò  ben  otto 
volte: — Tutte  queste  coseno  aggra- 
dano; onde  chiediamo  sieno  in  per- 
petuo confermate!  —  Otto  volte:  — 
Gesù  Cristo,  esaudisci!  Viva  Simma- 
co! —  Quindici  volte  :  —  Sia  per- 
cosso di  perpetuo  anatema  chiunque 
scientemente  violerà  questi  statuti  ! 
—  Finalmente  diciotto  volte:  — Ti 
preghiamo,  o  santo  padre,  a  confer- 
mare i  decreti  per  noi  fatti  (1)  ! 

Recherà  forse  maraviglia  un  si 
franco  parlare  al  principio  del  sesto 
secolo,  sotto  un  re  ariano;  e  più  an- 
cora che  cotesto  re  si  conformasse  a 
tali  decreti.  Avendo  Teodorico  sapu- 
to, per  una  rappresentanza  d'Eiistor- 
gio  vescovo  di  Milano,  essere  stati  a 
quella  chiesa  sottratti  beni  e  diritti 
da  essa  posseduti  in  Sicilia,  ordinò 
le  fosser  restituiti  con  divieto  di  mai 
più  usurpameli  in  avvenire.  E  voler 
nostro  ,  diceva  ,  che  nessuno  abbia 
a  patire  ingiuria  di  sorta;  perocché 
la  sicurezza  de'  sudditi  è  quella  che 
fa  la  gloria  del  sovrano.  Ma  nostra  in- 
tenzione in  ispezieltàsi  è  di  guaren- 
tire da  qualsisia  ingiustizia  le  chie- 
se; chè  l'assicurar  loro  ciò  ch'è  ri- 
chiesto dall'equità  gli  è  farci  merite- 
voli della  divina  misericordia.  Il  me- 
desimo Teodorico  ordinò  al  duca  I- 
ba ,  suo  capitan  generale ,  che  co- 

"(1)  Labbe  t.  4,  col.  I37i. 
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mandava  nelle  Gallie,  facesse  resti- 
tuire alla  chiesa  di  Narbona  le  sue 
possessioni,  senza  badare  a  chi  se  le 
fosse  appropriate;  non  volendo  noi, 
scrivevagli,  che  la  chiesa  abbia  ad 
esser  vittima  di  si  fatte  usurpazioni. 
A.  queste  dunque  dei  tu  sollecita- 
mente opporti,  affin  di  procacciarti 
nome  in  pace  come  già  in  guerra  te 
n'acquistasti.  Fa  giustizia  ai  deboli, 
acciocché  Iddio  avvalori  dell'aita  sua 
le  tue  armi.  Di  questo  modo  parla- 
va Teodorico  (i).  E  finalmente  man- 
dò a  certo  Severo  vescovo  di  Pro- 
venza millecinquecento  monete  d'o- 
ro da  distribuire  a  coloro  che  cre- 
desse essere  stati  danneggiati  dal  pas- 
saggio del  suo  esercito. 

Cotesto  duca  iba  è  quel  desso  che 
avea  costretto  i  franchi  a  levar  l'as- 
sedio ad  Arles,  scontitto  Tierrico  fi- 
gliuolo di  Clodoveo  e  mandato  a  Ra- 
venna gran  numero  di  franchi  ca- 
ptivi. Andò  egli  al  possesso  di  tutto 
il  paese  ch'è  tra  l'Alpi  e  il  Rodano; 
s'impadronì  di  Narbona,  donde  cac- 
ciò Gondebaldo  ,  che  ,  profittando 
de'  successi  scompigli,  vi  si  era  stan- 
ziato; ripigliò  Tolosa  e  tutta  !a  Set- 
timania  ,  fé'  sciogliere  dall'  assedio 
Carcassona,  e  colle  sue  conquiste, 
spinte  insino  a'  Pirenei,  s'aperse 
il  passo  nella  Spagna ,  cui  del  pari 
si  fece  soggetta  :  i  quali  paesi  tutti 
resse  Teod'orico  qual  tutor  d'Amala- 
rico  suo  nipote. 

Fra  mezzo  a  cotaìi  rivolgimenti, 
venne  s.  Cesario  d  Arles  accusato  o 
piuttosto  calunniato  appoTeodorico, 
si  che  iu  arrestato  e  condotto  in  I- 
talia  sotto  buona  scorta.  Ma  appena 
comparve  l'uomo  di  Dio  all'udien- 
za di  Teodorico  in  Ravenna,  che  que- 
sto principe,  tosto  si  alzò  in  piedi 
e,  scopertosi  il  capo,  gli  rendè  rive- 
rentemente il  saluto  e,  senza  fargli 
parola  de'  suoi  pretesi  reati,  il  ri- 

[i)  Cassiod.,  Epist.  29,  1.  2;  17  e  20,  1.  A  : 
8,  lib..2.  '  ' 


chiese  con  grande  affetto  e  bontà  de- 
gl'incomodi del  suo  viaggio  e  di  ciò 
che  facessero  i  goti  in  Arles.  Poi- 
ché l'uomo  di  Dio  uscito  fu  dall'u- 
dienza ,  Teodorico  ,  rivolto  a'  suoi 
cortigiani,  Iddìo,  disse,  non  la  per- 
doni a  quei  che  hanno  fatto  fare  in- 
utilmente un  cosi  lungo  e  penoso 
viaggio  ad  un  uomo  di  tal  santità. 
Appena  il  vidi  che  la  vista  di  quel 
volto  angelico  e  di  quell'uomo  apo- 
stolico mi  fece  tremare  da  capò  a 
piedi;  e  Iddio  mi  guardi  dal  sospet- 
tar nulla  di  male  d'uomo  si  vene- 
rando. Né  di  ciò  contento ,  mandò 
subito  a  regalargli  un  gran  bacino 
d'argento  dèi  peso  di  sessanta  lib- 
bre e  una  borsa  di  trecento  monete 
d'oro  con  questo  complimento:  Pren- 
di, 0-  santo  vescovo,  questo  vaso  che 
il  re  tuo  figliuolo  ti  prega  d'aver  la 
bontà  di  ricevere  e  di  valertene  per 
aver  sempre  memoria  di  lui.  Ma  s. 
Cesario  ,  che  non  era  solito  di  va- 
lersi alla  mensa  di  vasellaine  d'ar- 
gento ,  fuor  de'  cucchiai,  dopo  tre 
giorni  fece  esporre  pubblicamente  in 
vendita  quel  ricco  vaso,  e  il  prezzo 
che  ne  ritrasse  impiegò  nel  riscatto 
d'un  gran  numero  di  prigionieri.  Il 
re,  che  non  mancò  di  esserne  ben 
presto  informato,  non  solamente  non 
se  ne  oifese,  ma  ancora  commendò 
altamente  la  sua  pietà;  specialmente 
perchè  gli  fu  riferito  altresì  incon- 
trarsi tal  moltitudine  di  poveri  che 
andavano  e  tornavant)  dal  santo,  e 
tale  esser  la  calca  de'  medesimi  in* 
torno  al  suo  albergo  che  n'era  moltb 
difficoltoso  l'ingresso.  Gli  onori  fatti 
dal  re  alla  persona  di  s.  Cesario  e 
le  lodi  date  alla  sua  carità  eccitaro- 
no i  signori  della  corte  a  rendergli 
ogni  sorta  di  ossequio  e  a  fargli  ric- 
ciie  obblazioni,  compiacendosi  di  di- 
stribuire le  loro  limosino  a'  poveri 
per  le  sue  mani.  Il  santo  si  valse  an- 
cora di  queste  somme  per  riscattar 
tutti  quelli  ch'erano  stati  fatti  schiavi 
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di  là  dalla  Duranza,  e  specialmente 
quei  della  città  d' Grange,  tutt'  i  cui 
abitanti  erano  stati  fatti  prigionieri 
nell'ultima  guerra.  Nè  contento  di 
avere  ad  essi  rotte  le  catene,  li  prov- 
vide eziandio  di  giumenti  e  di  carri 
e  di  quanto  faceva  d'  uopo  per  ri- 
tornare alla  patria. 

Eravi  a  Ravenna  una  vedova  il  cui 
figliuolo  unico  ch'era  al  servigio  del 
prefetto  del  pretorio  e  l'unico  soste- 
gno e  la  sola  consolazione  della  sua 
madre,  assalito  da  subita  e  violenta 
infermità,  in  poche  ore  se  ne  mori. 
La  madre  corse  a  gittarsi  a'  piedi 
del  santo  vescovo,  con  gli  occhi  pieni 
di  lacrime  e  col  cuore  pieno  di  fe- 
de, Perciò,  gli  disse,  io  credo  averti 
Iddio  condotto  in  questa  città  affin 
di  rendere  per  tuo  mezzo  un  figliuolo 
alla  madre.  Benché  dfl  principio  se 
le  mostrasse  l'uomo  di  Dio  reniten- 
te, contuttociò  non  potendo  resiste- 
re a  lanle  lacrime  ,  andò  segreta- 
mente al  tugurio  di  quella  donna  , 
e  dopo  aver  ivi  pregalo  prostrato  a 
terra,  lasciò  presso  il  defunto  il  prete 
Messiano  suo  segretario,  con  ordine 
di  avvisarlo  quando  avesselo  veduto 
tornar  in  vita.  Un'ora  dopo  il  giova- 
ne, aperti  gli  occhi,  disse  alla  ma- 
dre: Corri  in  fretta  a  ringraziare  il 
servo  di  Dio  ,  le  cui  preghiere  mi 
restituirono  la  vita.  Corse  la  madre 
a  Cesario ,  e  non  tanto  colle  parole 

H)  Il  pallio  era  in  origine  un  mantello,  non 
poco  somigiianle  a' nostri  piviali,  ma  chiuso 
dinnanzi.  Dopo  il  quarto  secolo  ei  fu  portalo 
da"  patriarchi  che  non  solo  il  ricevettero  in 
virtù  delia  lor  dignità  ma  anche  lo  diedero. 

In  seguito  non  fu  dato  che  a'  vicari  aposto- 
lici ed  a'  primati:  ed  a  titolo  di  vicario  della 
s.  sede  il  ricevette  s.  Cesario.  Nel  secolo  ót- 
tavo  il  papa  Zaccaria  lo  conferì  a  tutti  gli  ar- 
c\\  e  covi  i  quali  lo  portano  ancora  oggidì  L'an- 
licO  mantello  venne  moditicato  in  una  striscia 
di  lana  larga  tre  dita  che  circonda  le  spalle, 
e  si  allunga  d'  un  palmo  sul  petto  ,  e  sulle 
spalle,  alle  cui  estremila  pendono  rotonde  la- 
minetfe  di  piombo.  Il  pallio  porla  quattro  cro- 
ci greche  una  volta  rosse,  oggi  nere  le  quali 
significano  ,  secondo  Guglielmo  Durando  ,  le 
quattro  virtù  cardinali. 

Ecco,  secondo  11  pontificale  romano  in  quali 


quanto  colle  lacrime  rendendogli  le 
dovute  grazie,  il  richiese  di  prende- 
re al  suo  servizio  il  figlio  suo,  e  con- 
durlo seco  nelle  Gallie.  La  fama  di 
questo  miracolo  si  sparse  per  tutta 
la  provincia,  e  quella  di  s.  Cesario 
giunse  sino  a  Roma,  ov'era  altresì 
per  la  celebrità  delle  virtii  sue  in 
grandissima  venerazione  presso  di 
tutti  il  S.UO  nome. 

Essendosi  di  fatto  quivi  recato  il 
santo,  fu  accolto  dal  sommo  ponte- 
fice ,  da'  senatori  e  dal  popolo  con 
quelle  dimostrazioni  di  benevolenza 
e  di  stima  ch'erano  dovute  al  suo 
merito.  Simmaco  gli  diede  l'uso  del 
pallio  e  concedè  a'  diaconi  della  sua 
chiesa  d\<\rles  la  facoltà  di  valersi 
delle  dalmatiche  come  facevan  quelli 
di  Roma  (1).  S.  Cesario  pregò  sua 
santità  di  rimediare  ad  alcuni  abu- 
si, che  furono  da  lui  esposti  in  una 
memoria  del  seguente  tenore:  Sicco- 
me il  vescovado  ebbe  principio  dalla 
persona  del  beato  apostolo  Pietro , 
cosi  alla  santità  tua  appartiene  di 
prescrivere  a  tutte  le  chiese  quelle 
regole  di  disciplina  secondo  le  quali 
si  debbono  governare.  Primieramen- 
te alcune  persone  sotto  diversi  pre- 
testi si  fanno  lecito  di  alienare  le 
possessioni  appartenenti  alle  chiese, 
donde  avviene  la  diminuzione  de' 
beni  lasciati  dalla  pietà  de'  fedeli 
porlo  sollievo  de' poveri.  Noi  ti  pre- 
ghiamo di  voler  ciò  proibire,  eccet- 

giorni  l'arcivescovo  ha  diritto  di  vestire  il  pal- 
lio: Natale,  s.  Stefano,  s.  Gio.  evangelista,  Cir- 
concisione, Epifania,  Domenica  delle  palme, 
Giovedì  santo,  Sabbato  santo,  Doraenic^a  in  ai- 
bis,  Ascensione  ,  Pentecoste,  Corpus  Oomini, 
Concezione,  Purificazione,  Annunziazione,  As- 
sunzione, Nativ  ità  della  B.  V.,  s.Gio.  Battista^ 
Ognissanti,  Festa  de'  ss.  Apostoli,  DedicazioD 
delle  chiese;  e  le  principali  feste  della  sua  dio- 
cesi, l'ordinazione  e  consecrazione  de' vescovi, 
le  vestizioni  solenni,  V  anniversario  della  sua 
chiesa  e  della  sua  ordinazione 

Ne'  tempi  andati  l'arcivescovo  dovea  recarsi 
a  ricevere  il  pallio  a  Roma:  oggidì  gli  é  con- 
ferito dietro  tre  dimande  designate  colle  tre 
seguenti  parole:  imtanteì' ,  inslanliiis,  instan- 

I  tissime.  Il  diritto  di  conferire  il  pallio  appar- 

'  tiene  al  solo  sommo  pontefice. 
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tochè  se  talora  la  pietà  richiedesse 
di  disporne  in  favore  de*  monasteri. 
Altresì  ti  preghiamo  chei  laici  i  quali 
0  abbiano  amministrato  la  giustizia 
ne'tribunali  o  avuto  il  governo  delle 
province  non  sian  promossi  se  non 
dopo  una  lunga  prova  alla  dignità 
vescovile  e  nè  pure  ammessi  nel  cle- 
ro. Che  a  niuno  sia  lecito  di  contrar 
matrimonio  nè  colle  vedove  che  da 
gran  tempo  portan  l'abito  religioso, 
nè  colle  vergini  che  da  molto  dimo- 
rano ne'  monasteri ,  benché  queste 
vi  prestassero  il  loro  consentimento; 
e  molto  meno  se  ciò  fosse  contro  la 
lor  volontà.  E  per  fine  umilmente  ti 
supplichiamo  che  a  nessuno  sia  per- 
messo di  brigare  e  d'ambir  Toner 
del  vescovado  nè  di  procacciarsi  a 
forza  di  danari  i  suffragi  delle  per- 
sone potenti.  E  affinchè  una  tal  co- 
sa possa  più  facilmente  ottenersi,  i 
cherici  e  i  cittadini  non  avranno  la 
presunzione  di  formare  e  di  sotto-  | 
scrivere  il  decreto  dell'elezione  sen- 
z'averne prima  informato  il  metro- 
politano e  senza  il  suo  precedente 
consenso. 

Papa  Simmaco  soddisfece  a  que- 
ste domande  con  un  rescritto  del 
6  novembre  513.  E  quanto  al  primo 
punto  dichiara  potersi  alienare  i  be- 
ni della  chiesa  a  favor  de'  monasteri 
e  degli  ospedali  di  pellegrini  o  in 
vantaggio  de' cherici  benemeriti  del- 
la chiesa,  sotto  condizione  però  che 
dopo  la  morte  di  coloro  cui  vennero 
ceduti  ritorneranno  essi  beni  alla 
chiesa;  e  raccomanda  di  non  accor- 
dare sì  fatte  grazie  a  coloro  che  a- 
spirassero  al  sacerdozio  per  cupidi- 
gia de'  beni  della  chiesa.  Vedesi  qui 
l'origine  de'  benefizi  ecclesiastici,  co- 
me pure  le  qualità  e  i  meriti  onde 
andar  debbono  forniti  coloro  a  cui 
si  conferiscono. 

Su  li  articoli  seguenti  ordina  che 
a'  laici  non  sia  permesso  di  giugne- 

CI)  Labbe  l.  4.  col.  1294-^290. 


re  con  soverchia  facilità  all'  onore 
del  sacerdozio:  essere  stabiliti  i  gra- 
di ed  i  tempi  per  cui  si  dee  ad  una 
tal  dignità  pervenire.  Vuole  che,  in 
pena  del  loro  atroce  misfatto,  siano 
sospesi  dalla  comunione  quei  che 
colle  vedove  o  colle  vergini  consa- 
crate al  Signore,  o  per  amore  o  per 
forza,  si  congiungono  in  matrimo- 
nio. Il  decreto  adunque,  ei  soggiu- 
gne,  sia  sottoscritto  in  presenza  del 
vescovo  visitatore,  e  questi  regola- 
menti vengan  notificati  a' vescovi  tut- 
ti. Era  il  visitatore  un  vescovo  de- 
putato dal  metropolitano  a  visitar  la 
chiesa  vacante  e  presiedere  all'ele- 
zione (1). 

E'  fu  in  occasione  di  questo  viag- 
gio a  Roma  che  s.  Cesario  fe'  met- 
ter fine  ad  un'antica  contesa  tra  la 
chiesa  di  Arles  e  quella  di  Vienna, 
contesa,  più  che  da  altro,  tenuta  vi- 
va dalle  politiche  rivoluzioni.  Vien- 
na era  allora  suddita  a'  borgognoni 
ed  Arles  ai  goti.  S.  Avito  avea  otte- 
nuto da  papa  Anastasio  per  la  chie- 
sa di  Vienna  un  regolamento  più  van- 
taggioso di  quello  fatto  già  da  papa 
s.  Leone.  Ma  sendosene  Eoniod' Ar- 
les lamentato  a  papa  Simmaco,  in- 
giunse questi  alle  parti  mandassero 
deputati  perfarvalerele  rispettive  lor 
pretensioni.  Non  avendo  s.  Avito  man- 
dato alcuno  a  tal  effetto,  Simmaco 
sentenziò  in  via  di  provvisione,  il  29 
settembre  dell'anno  500,  doversi  sta- 
re a  ciò  che  in  antico  era  stato  su 
tal  punto  disposto  dalla  santa  sede, 
mal  si  addicendo  che  i  decreti  d'un 
papa  venisser  cassati  da'  successori 
di  lui.  Qual  rispetto  porterassi  ai  su- 
cessori  di  s.  Pietro  se  i  loro  ordina- 
menti perdono  ogni  forza  quando  essi 
sieno  usciti  di  vita (2)?  E  dolendosi  s. 
Avito  che  l'avesser  condannato  senza 
udirlo ,  il  pupa  gli  rispose,  sotto  il 
13  ottobre  dell'anno  appresso,  che 
non  dovesse  recarsi  ad  offes^  il  provr 

(2)  Ib.  col. 
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cediménto  da  se  fatto  a  prò  d'Eonio, 
ch'ei  non  intendeva  in  verun  modo 
pregiudicare  a'  diritti  di  lui  e  ch'era 
luttarfa  in  sua  facoltà  il  metter  fuo- 
ri le  proprie  ragioni.  Perchè,  dice, 
quantunque  sien  da  osservarsi  ap- 
puntino gli  antichi  decreti,  e'  biso- 
gna pur  anco  rimettere  alquanto  del 
rigor  della  legge  nella  mira  d'alcun 
vantaggio;  il  che,  se  preveduto  l'a- 
vesse, sarebbe  slato  dalla  legge  in- 
dicato (1). 

Questa  faccenda  venne  tirata  in- 
nanzi di  tal  forma  insino  all'andata 
di  s.  Cesario  a  Roma.  Il  papa,  udite- 
ne le  ragioni,  ratificò  di  bel  nuovo 
la  sentenza  di  s.  Leone  con  lettera 
del  13  novembre  51 3,  indiritta  a  lutti 
i  vescovi  delle  Gallie.  Alla  sede  a- 
postolica,  dice,  spetta  il  mantenere 
la  pace  e  l'unione  nella  chiesa  uni- 
versale, e  il  più  efficace  spediente  a 
quest'effetto  si  è  l'altenersi  agli  an- 
tichi statuti.  Il  perchè  la  santità  sua 
dichiara  come,  ad  istanza  di  s.  Cesa- 
rio, ordini  che  venga  osservato  il  re- 
golamento fatto  da  s.  Leone,  cioè 
che  il  vescovo  di  Vienna  abbia  giu- 
risdizione puramente  sulle  chiese  di 
Valenza,  Tarantasia,  Ginevra  e  Gre- 
noble, e  sia  conservala  la  chiesa  di 
Arles  nel  possesso  de'  diritti  che  ha 
sulTaltre  chiese. 

Un'altra  dimanda,  ma  alcun  tem- 
po dappoi,  fece  s.  Cesario,  e  fu  che 
il  vescovo  d'Aix  fosse  obbligato  di 
venire,  per  cenno  suo,  sia  alle  or- 
dinazioni, sia  ai  concili.  E  il  papa 
gli  fe'  risposta,  con  lettera  dell' 11 
giugno  514,  che,  senza  intaccare  i 
privilegi  dell'altre  chiese,  impone- 
vagli  di  vegliare  su  tulle  le  bisogne 
di  religione  che  insorgesser  nelle  pro- 
vince della  Gallia  e  della  Spagna,  e 
che  s'era  mestieri  raccorrò  un  con- 
cilio, a  lui  spettava  il  convocarlo  e 
riferir  quindi  la  cosa  alla  santa  se- 
de, ove  il  concilio  non  l'avesse  de- 

0)  Spicileg.  t.  5,  p.  583. 


finitivamenle  terminata,  ch'è  quan- 
to dire  che  il  papa  lo  creava  suo  vi- 
cario perla  Gallia  e  la  Spagna.  Vuole 
altresì  che  nessun  ecclesiastico  di 
quella  contrada  possa  recarsi  a  Ro- 
ma senza  l^assentimento  di  s.  Cesa- 
rio (2). 

Il  santo  vescovo  già  tradotto  in  I- 
talia  qual  reo  di  delitto  di  stato,  ne 
partì  ricolmo  d'onoranze  e  donativi, 
portando  seco  ottomila  monete  d'o- 
ro, per  non  dir  delle  somme  già  da 
lui  spese  nel  riscattare  i  prigioni, 
ch'era  la  cosa  di  cui  mostravasi  so- 
pra ogni  altra  sollecito:  al  quale  sco- 
po soleva  spedir  qua  e  colà  abati, 
diaconi  ed  altri  del  clero,  anzi  n'an- 
dò egli  stesso  una  volta  insino  a  Car- 
cassona;  e  un  di  che,  sprovvisto  di 
denaro,  veniva  importunato  da  un 
povero:  Che  posso  io  farti,  disse,  o 
meschino?  Ti  darò  quello  che  ho.  E 
pigliata  la  pianeta  onde  servivasi  nel- 
le processióni  e  il  camice  che  indos- 
sava la  solennità  della  pasqua,  glieli 
diede  dicendogli  li  vendesse  a  qual- 
cuno del  clero  e  col  lor  prezzo  ri- 
scattasse il  suo  prigioniero.  Venne 
egli  accolto  nella  sua  città  fra  can- 
tici giulivi  e  andò  difilato  alla  chie- 
sa per  impartir  la  benedizione  al  di- 
letto suo  popolo  (3). 

Verso  quel  tempo  accadde  cosa 
che  a  s.  Avito  di  Vienna  e  insiem 
con  lui  a  tuttala  chiesa  apportò  gran 
consolazione.  Il  principe  Sigismon- 
do, figliuolo  di  Gondebaldo  re  della 
Borgogna,  abbiurò  pubblicamenteTa- 
riana  eresia  e  tornò  nel  seno  della 
cattolicachiesa.  Sigerico,suo  figliuo- 
lo e  nipote  a  Gondebaldo,  non  tar- 
dò a  seguirne  l'esempio,  e  s.  Avito 
tenne  al  popolo  un'omelia  su  questo 
argomento.  Dal  titolo,  che  unico  ci 
rimane,  rilevasi  come  una  princi-r 
possa,  figliuola  di  Sigismondo,  quel- 
la per  avventura  che  fu  sposata  a 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  ^310.    (3)  Ada  sancto- 
rum,  27  aug.  Vita  s.  Caesar,  n.  32. 
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Tierrico  re  d'Austrasia,  si  fosse  ri- 
conciliata colla  chiesa  il  di  innanzi. 
Sigismondo,  fatta  Tabbiura  ,  mosse 
alla  volta  di  Roma  affin  di  venerare 
i  sepolcri  de'  santi  apostoli  e  pre- 
stare il  proprio  omaggio  al  capo  vi- 
sibile della  chiesa;  e  fu  da  papa  Sim- 
maco ricevuto  con  queir  onore  che 
convenivasi  alla  gioia  che  provava 
per  la  conversione  di  lui.  Nel  fargli 
un  presente  di  parecchie  reliquie  , 
non  intralasciò  di  confortarlo  con  sa- 
lutari ammonimenti  che,  dati  con  be- 
nignità ed  autorità  paterna,  non  fu- 
rono meno  graditi.  Tornato  quel  re 
ne'  propri  slati,  mostrò  la  riconoscen- 
za sua  in  una  lettera  al  pontefice, 
dettala  da  s.  Avito  8  dal  diacono  Giu- 
liano recata.  Dà  in  questa  a  Simma- 
co il  titolo  di  prelato  della  chiesa  u- 
niversale,  ascrive  la  conversion  sua 
alle  orazioni  d'esso  santo  pontefice, 
gli  rende  .strazio  delle  paterne  am- 
monizioni dategli  a  voce,  e  il  prega 
d'inviargli  reliquie  di  s.  Pietro,  giac- 
ché non  avea  potuto  negare  a  varie 
chiese  buona  parte  di  quelle  già  re- 
cale seco  daRoma(l).  TuttochèGon- 
debaldo  persistesse  nell'eresia,  non 
pare  avesse  disapprovato  la  conver- 
sione del  proprio  figliuolo;  non  lasciò 
almeno  per  tal  cagione  di  associar- 
selo nel  regno  mentre  tuttora  vivea. 
Tenea  Sigismondo  sua  corte  a  Gi- 
nevra. Le  sue  prime  cure  furon  ri- 
volte a  purgar  questa  città,  asilo  fin 
d*allora,  come  ci  vie-n  fatto  sapere 
da  una  lettera  di  s.  Avito,  non  pur 
di  ariani,  ma  d'altri  eretici  e  scisma- 
tici. Allo  zelo  dei  principe  aggiunse 
sprone  e  braccio  Massimo  vescovo  del- 
la città,  il  quale  gli  suggerì  ezian- 
dio di  riedificare  ed  ampliare  il  mo- 
nastero d'Agauno  in  onore  de'  santi 
martiri  della  legione  tebea. 

Di  questa  maniera  nell'occidente, 
mercè  la  viva  concordia  de'  vescovi 
col  papa  e  di  questo  co'  vescovi , 

(i)  Avit.,  Episl.  27. 


riparava  la  chiesa  i  disastri  delle 
politiche  rivoluzioni,  redimeva  i  ca- 
ptivi, ammansava  e  guadagnavasi  al- 
la perfine  i  barbari  stessi.  Ma  nel- 
l'oriente, divisa  da  sè  medesima, 
smarrendosi  in  controversie  per  la 
mania  teologica  dellMmperatore  Ana- 
stasio, cominciavaa rivolger  lo  sguar- 
do verso  il  centro  dell'unità,  affin  di 
attignervi  il  vigor  necessario  a  rista- 
bilir la  propria  concordia.  Nelle  se- 
die di  Costantinopoli  ed  Alessandria 
s'erano  intrusi  due  fabbri  di  turbo- 
lenze. Flaviano  però  d'Antiochia  ed 
Elia  di  Gerusalemme,  comecché  non 
avesser  sempre  avuto,  segnatamente, 
il  primo,  0  una  cognizione  ben  chia- 
ra della  dottrina  ortodossa,  o  corag- 
gio bastante  di  chiaramente  confes- 
sarla, e'  parean  nondimeno  in  loro 
cuore  cattolici.  Siccome  né  l'un  né 
l'altro  approvavano  la  deposizione  di 
Macedonio  di  Costantinopoli,  l'im- 
peratore, entrato  in  altissima  collera 
contro  di  loro,  fe'  radunare  un  con- 
cilio a  Sidone  l'anno  511,  affin  di 
costringerli  a  dichiararsi  e  di  aboli- 
re il  concilio  calcedonese.  Ma  essen- 
dosi eglino  spiegati  in  guisa  di  non 
mandar  contenti  i  capi  della  parte 
scisma*tica,  s'accrebbe  di  tanto  l'ira 
d'Anastasio  che  risolvè  di  farli  cac- 
ciare amendue. 

Ma  Elia  di  Gerusalemme,  antive- 
nendo la  tempesta,  avea  spedito  un 
sant'uomo  che  la  stornasse.  Era  que- 
sti s.  Saba,  il  più  famoso  abate  della 
Palestina,  accompagnato  da  altri  non 
pochi  suoi  colleghi.  Avean  essi  a  te- 
ner fronte  al  monaco  Severo  ed  a- 
gli  altri  eretici  orientali  che  la  face- 
van  da  padroni  in  Costantinopoli. 
Giunti  quivi  s.  Saba  e  i  suoi,  chie- 
sero udienza  all'imperatore,  il  quale 
comandò  fossero  introdotti  tutti  quan- 
ti. Come  furon  dentro  l'anticamera, 
gli  uffiziali  che  stavano  a  guardia  del- 
le porte  li  ebber  lasciati  passar  tutti, 
tranne  s.  Saba,  cui,  veggendogli  iii:. 
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dosso  una  veste  sucida  e  rattoppata, 
scambiarono  per  un  paltoniere.  Ac- 
colse l'imperatore  cortesemente  gli 
altri,  perocché  era  affezionato  a' mo- 
naci, e  lesse  la  lettera  che  gli  pre- 
sentarono del  patriarca  Elia,  nella 
quale  dicevagli  come  gl'inviasse  l'e- 
letta dei  buoni  e  fedeli  servi  di  Dio, 
de'  superiori  di  tutto  il  deserto,  tra 
gli  altri  il  signor  Saba,  luce  di  tutta 
la  Palestina.  Dimandò  allora  l'impe- 
ratore ove  fosse  costui;  e  perchè  gli 
abati  andavano  qua  e  là  sguardan- 
do per  non  sapere  come  si  fosse  al- 
lontanato da  loro,  ordinò  fosse  cer- 
cato; e  gli  uffiziali,  uscendo,  trova- 
ronlo  che  stava  in  un  angolo  salmeg- 
giando e  il  condussero  entro  il  velo. 
Parve  all'  imperatore  di  vedersi  din- 
nanzi un  degli  spiriti  celesti,  e  co- 
mandò si  ponesser  tutti  a  sedere. 

Scambiate  alcune  parole,  ciascun 
di  loro  prese  a  raccomandar  gl'in- 
teressi del  proprio  monastero;  e  chi 
domandò  i  terreni  all'intorno  di  es- 
so ,  chi  altro  favore.  L'  imperatore 
soddisfece  a  tutti;  poscia  volgendosi 
a  s.  Saba:  Buon  vecchio,  gli  disse, 
e  perchè  hai  tu  intrapreso  un  sì  lun- 
go viaggio  senza  voler  domandar  nul- 
la? E  s.  Saba:  Io  venni,  rispose,  anzi 
ogni  altra  cosa  per  baciare  i  piedi 
alla  tua  pietà  mentre  sono  ancora  a 
questo  mondo,  poscia  per  supplicarti 
a  nome  della  santa  città  di  Gerusa- 
lemme e  del  nostro  santo  arcivesco- 
vo, perchè  ti  piaccia  conceder  la  pa- 
ce alle  nostre  chiese  e  non  turbar 
altrimenti  il  sacerdozio,  acciocché  noi 
possiam  quietamente  orare  di  e  notte 
per  la  serenità  tua.  Allora  l'impera- 
tore, fatte  recar  mille  monete  d'oro: 
Pigliati  queste,  padre  mio  ,  e  prega 
per  noi;  giacché  ho  udito  dire  che 
tu  reggi  assai  monasteri  nel  deserto. 
E  s.  Saba:  Io  voglio  passar  qui  il 
verno  e  tornare  a  farti  riverenza. 
L'imperatore  allora,  licenziati  tutti 
gli  altri,  diede  ordine  che  s.  Saba 


entrasse  in  corte  quandunque  gli  fos- 
se in  grado,  senza  farsi  annunziare. 

Indi  a  pochi  giorni  mandò  cer- 
cando di  lui  e  dissegli  :  Il  tuo  arci- 
vescovo si  è  dichiarato  difensore  del 
concilio  di  Calcedonia,  il  quale  ha 
approvato  la  dottrina  di  Neslorio.  Di 
più,  ha  pervertito  Flaviano  d'Antio- 
chia e  lo  trasse  al  suo  partito;  di 
guisa  che  fu  il  solo,  di  concerto  con 
Flaviano,  ad  impedire  che  i  decreti 
del  concilio  calcedonese  venissero  ge- 
neralmente colpiti  d'anatema  in  quel- 
lo di  presente  raccolto  in  Sidone,  e 
crede  essersi  fatto  beffe  di  me  scri- 
vendomi proprio  in  questi  termini  : 
Noi  rigettiamo  qimlunque  eresia  la 
quale  abbia  introdotto  alcuna  novi- 
tà contro  la  fede  ortodossa,  senza 
ricever  ciò  che  fu  fatto  a  Calcedonia, 
a  cagion  degli  scandali  che  ne  se- 
guirono. S'avvisa  egli  con  ciò  d'a- 
vermi corbellato,  ma  io  veggio  chiaro 
ch'egli  ha  pigliato  a  difendere  il  con- 
cilio di  Calcedonia  e  l'eresia  tutta 
quanta  di  Nestorio ,  e  me  ne  sono 
già  addato  insin  da  prima  allorché 
negò  di  consentire  alla  deposizione 
d'Euferaio  e  di  Macedonio,  nestoria- 
ni  tutti  e  due.  E  perciò  io  vo'  ch'ei 
sia  cacciato  e  che  si  metta  in  quel- 
l'apostolica sedia  un  uomo  degno  e 
ortodosso,  onde  i  luoghi  santi  non 
vengano  dalle  nesloriane  dottrine 
profanati. 

E  s.  Saba:  Sii  persuaso,  signore, 
che  l'arcivescovo  nostro,  sendo  stato 
alla  scuola  de'  nostri  antichi  opera- 
tori di  prodigi  e  luminari  del  deser- 
to, rigetta  non  meno  la  division  di 
Nestorio  che  la  confusione  d' Enti- 
che,  tenendosi  in  mezzo  sulla  via  del- 
la cattolica  fede.  Noi  sappiamo  co- 
m'egli altra  dottrina  non  tenga  che 
quella  di  s.  Cirillo  d'Alessandria.  Il 
perché  ti  supplichiamo  a  mantener 
tranquilla  la  santà  città  di  Gerusa- 
lemme, ove  si  manifestò  il  mistero 
di  nostra  salute,  e  a  non  crollarne 
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il  sacerdozio.  Commosso  l'imperato- 
re dalla  santità  e  dall'ingenuo  parlar 
del  vecchio:  Ben  dice  la  scrittura, 
rispose,  che  chi  cammina  con  sem- 
plicità cammina  confidentemente. 
Prega  per  me  e  non  t'inquietare;  a 
riguardo  tuo,  non  darò  verun  ordi- 
ne contro  il  tuo  arcivescovo,  e  vo- 
glio che  tu  te  ne  parta  appien  sod- 
disfatto. Uscito  s.  Saba  dalle  stanze 
dell'imperatore,  entrò  in  quelle  del- 
l'imperatrice Arianna  e,  impartitale 
la  benedizione,  la  confortò  a  man- 
tenersi salda  nella  fede  dell'impera- 
tor  Leone  suo  padre.  Ben  di',  santo 
vecchio,  rispose  ella,  se  mi  si  des- 
se ascolto!  Congedatosi  da  lei,  affin 
di  cansare  il  tumulto,  usci  della  cit- 
tà e  andò  a  soggiornare  nel  sobbor- 
go di  Rufino. 

Pochi  giorni  appresso  avendo  l'im- 
peratore fatto  a  sè  venire  il  santo , 
pregollo  questi  che  rimettesse  alla 
città  di  Gerusalemme  alcuni  avanzi 
di  un  odiosissimo  tributo  detto  cris- 
argiro,  che  tredici  anni  innanzi,  cioè 
nel  499,  avea  avuto  la  gloria  d'abo- 
lire per  tutto  l'impero,  ma  cui  non 
tardò  a  surrogarne  un  altro  non  men 
molesto,  pel  quale  ciascuno  era  te- 
nuto a  pagare  pel  proprio  vicino  non 
solvìbile.  L'imperatore  già  annuiva, 
quando  un  cortigiano  per  nome  Ma- 
rino nel  dissuase  con  dire  esser  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  nestoriani 
ed  ebrei,  di  tal  favore  immeritevoli. 
Ma  s.  Saba  :  Deh!  non  opporti,  gli 
disse,  al  buon  volere  del  signor  tuo 
a  prò  delle  chiese:  bandisci  l'avari- 
zia e  bada  bene  a  te ,  se  non  vuoi 
fra  breve  tirarti  addosso  di  gravi  scia- 
gure. Tu  perderai  d'un  tratto  tutti  i 
tuoi  averi,  la  tua  casa  sarà  preda  alle 
fiamme,  e  porrai  anco  in  gran  repen- 
taglio l'impero.  Parti  indi  s.  Saba, 
nel  maggio  del  512,  per  la  Palesti- 
na col  dono  d'altre  monete  d'oro  fat- 
togli dall'imperatore,  ma  senza  aver 
nulla  ottenuto  riguardo  al  detto  bal- 


zello. Non  trascorsero  molti  mesi  che, 
trovatosi  Marino  avvolto  in  una  se- 
dizione, ne  fu  arsa  la  casa  e  s'avve- 
rò quant' altro  avea  predetto  il  san- 
to  (1). 

Mentre  dimorava  in  Costantino- 
poli veniva  s.  Saba  di  frequente  vi- 
sitato da  Giuliana  e  Anastasia,  gen- 
tildonne cattoliche  a  tutta  prova  e 
di  specchiata  virtù.  Era  Giuliana  ni- 
pote dell'imperator  Valentiniano  IH 
e  vedova  dell'imperatore  Olibrio,  ed 
avea,  in  Costantinopoli  dalla  parte 
dell'Asia,  fatta  erigere  una  chiesa 
ad  onore  della  madre  di  Dio.  L'im- 
peratore Anastasio,  per  qualunque 
arte  usasse,  non  potè  recarla  mai  a 
comunicare  col  patriarca  Timoteo, 
il  qual  pure  inutilmente  studiavasi 
accattivarsela  con  sue  visite.  Anasta- 
sia era  maritata  al  patrizio  Pompeo, 
nipote  d'Anastasio  stesso,  il  quale  li 
ebbe  maltrattati  in  varie  guise,  sic- 
come quelli  che  stavan  pel  concilio 
calcedonese  e  pel  patriarca  Macedo- 
nio, a  cui,  durante  il  suo  esilio,  for- 
nivano di  che  sussistere. 

In  mezzo  a  questa  costernazione 
i  vescovi  d'oriente  scriveano  al  papa 
in  questa  sentenza  :  «  La  chiesa  d'o- 
riente a  Simmaco  vescovo  di  Roma. 
Nostro  signor  Gesù  Cristo,  il  quale, 
per  compassione  dell'  umana  gente, 
abbassando  i  cieli,  è  disceso  su  que- 
sta terra,  va  tuttogiorno  gridando  ne' 
santi  evangeli  :  Non  hanno  bisogno 
del  medico  i  sani,  ma  gli  ammalati; 
non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti 
ma  i  peccatori.  E  a  fin  di  farci  an- 
cor più  manifesta  l'ampiezza  di  sue 
misericordie  aggiugne  :  Se  alcuno  ha 
cento  pecore  ,  e  una  di  queste  si 
smarrisce,  non  abbandona  egli  le  al- 
tre novantanove,  e  sen  va  per  i  monti 
in  cerca  di  quella  che  si  è  smarrita? 
All'ultimo,  per  viemmeglio  spiegare 
l'intendimento  suo,  vien  soggiugnen- 
do  la  parabola  della  donna  che  trova 

(^)  ApudSurium,  Vita  s.  Sabae,  5  dee 
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l^a  dramma  smarrita,  e  conchiude  : 
Cosi,  vi  dico,  faranno  festa  gli  an- 
geli di  Dio  per  un  peccatore  che  fac- 
cia penitenza. 

ì>  Son  queste  le  parole  che  a  te 
indirizziamo,  santissimo  padre,  nel 
farci  animo  a  supplicarti  non  per  la 
perdita  d'una  sola  pecorella  o  d'una 
dramma  appena,  ma  sì  bene  per  la 
salvezza  cotanto  preziosa,  non  solo 
di  tutto  l'oriente,  ma  di  quasi  tutte 
le  tre  parli  del  mondo  abitabile;  sal- 
vezza la  quale  fu  compra  non  già  con 
oro  od  argento,  corruttibile  materia, 
ma  col  sangue  prezioso  dell'  agnello 
di  Dio,  siccome  ne  insegna  il  beato 
principe  de' gloriosi  apostoli,  la  cui 
cattedra  venne  alla  tua  beatitudine 
commessa  dal  buon  pastore  per  ec- 
cellenza Gesù  Cristo,  il  quale  è  ve- 
nuto cercare  quel  eh'  era  perito  e 
dar  la  propria  vita  per  la  redenzione 
di  molti.  Ad  esempio  suo,  padre  san- 
tissimo, ti  affretta  a  soccorrerli  in 
realtà,  come  il  beato  Paolo  tuo  mae- 
stro, avvertilo  in  visione  che  que' 
di  Macedonia  versavano  in  pericolo, 
fu  presto  a  volare  di  fatto  in  loro  aiuto. 

»  Quanto  a  noi ,  padre  tutto  vi- 
scere di  tenerezza  verso  i  tuoi  fi- 
gliuoli, posciachè  non  già  in  visione 
ma  in  realtà  ne  scorgi  andar  per- 
duti per  la  prevaricazione  del  nostro 
padre  Acacio,  deh  non  t' indugiare, 
ma  si  ti  affretta  ad  accorrere  in  no- 
stra aita;  conciossiachè  a  te  fu  data 
la  podestà  non  pur  di  legare  ,  ma 
eziandio,  ad  esempio  del  maestro, 
di  sciorre  coloro  che  da  lunga  pezza 
gemono  tra  le  catene,  non  solamente 
di  sterpare  e  rovesciare,  ma  di  pian- 
tare altresì  ed  edificare  al  pari  di 
Geremia  o,  meglio,  di  Gesù  Cristo 
figurato  da  quel  profeta;  non  soldi 
abbandonare  a  satana  per  la  morte 
della  carne,  ma  anche  di  rianimare, 
mercè  della  carità  ,  coloro  che  da 
gran  tempo  sono  reietti,  nel  timore 
(il  che  cessi  Iddio)  che  satana,  riu- 


scendo a  gettarli  nel  profondo  della^ 
tristezza,  non  sembri  riportar  vitto- 
ria sopra  di  te.  Tu  non  sei  già  igna- 
ro della  sua  malizia,  tu  cui  Pietro, 
tuo  santo  maestro,  insegna  ogni  di 
a  pascere  non  colla  forza,  ma  con 
un'autorità  ch'esse  piaccionsi  di  pre- 
venire, le  pecorelle  di  Gesù  Cristo  a 
te,  per  tutta  1'  abitabil  terra,  com~ 
messe.  Il  perchè  ti  scongiuriamo  a 
lacerare  cotesto  nuovo  chirografo  che 
su  di  noi  s'  aggrava,  a  quella  guisa 
che  il  Salvator  nostro  ebbe  lacerato 
l'antico  in  sulla  croce. 

»  Se  Acacio  è  stato  anatematiz- 
zalo a  cagion  della  sua  amicizia  co* 
vescovi  di  Alessandria,  o  piuttosto 
con  gli  eutichiani,  i  quali  rigettano 
ed  anatematizzano  il  santissimo  e 
beatissimo  papa  Leone  e  il  concilio 
di  Calcedonia,  perchè  abbiamo  ad 
esser  trattati  come  eretici  e  ad  esse- 
re egualmente  sotto  1'  anatema  noi 
che  abbracciamo  la  sola  lettera  di 
quel  pontefice  e  le  definizioni  di  quel 
concilio,  e  che  per  la  predicazione 
della  vostra  sana  dottrina  sìam  tutto 
giorno  il  bersaglio  degli  eretici  e  sia- 
mo anatematizzati  da  quei  che  se- 
guono l'eutichiana  perfidia?  Non  vo- 
gliate ,  vi  preghiamo  e  vi  scongiu- 
riamo per  colui  che  ha  da  giudicare 
la  terra,  perdere  il  giusto  coH'em- 
pio  :  nè  siano  da  voi  nel  vostro  giu- 
dizio confusi  gli  ortodossi  e  gli  ere- 
tici; que'  che  anatematizzano  la  detta 
lettera  e  il  mentovato  santo  e  orto- 
dosso concilio,  e  coloro  che  quelli 
anatematizzano  con  voi  e  che,  per  la 
medesima  fede  che  tu  predichi,  conti- 
nuamente desiderano  di  dare  il  san- 
gue e  la  vita. 

»  Non  isdegnare  adunque  di  por- 
gerci aita,  nè  voler  pigliarci  in  odio 
perchè  havvi  taluni  di  noi  che  co— 
municano  cogli  avversari.  Non  pochi 
pur  ve  n'  ha  che,  potendol  fare,  se 
ne  sono  astenuti.  Altri,  avendo  so- 
pra di  sè  la  cura  delle  anime,  ìììct^ 
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'cero  non  per  amor  che  avessero  alla 
propria  vita,  sì  per  la  salvezza  del- 
l'anime ad  essi  affidate.  La  paternità 
tua  ne  avrà,  se  a  Dio  piace,  tra  poco 
le  prove.  Taluni,  vergendo  cacciati 
in  esilio  i  preti  ortodossi ,  volevano 
sponlaneamenle  abbandonar  lor  chie- 
se; ma  i  lor  colleghi  li  scongiuraro- 
no colle  parole  di  Rebecca  a  Gia- 
cobbe :  Noi  pigliamo  sull'anima  no- 
stra il  peccato  della  vostra  condi- 
scendenza ;  sol  che  per  voi  non  si 
abbandonino,  senza  necessità,  in  pre- 
da ai  Inpi  le  pecorelle  di  Gesù  Cri- 
sto nè  si  permetta  che  gli  eretici  si 
inirudano  nelle  vostre  sedi  a  fare 
strazio  del  gregge. 

ì>  Laonde,  noi  tutti  quanti  siamo 
ortodossi,  si  quelli  che  paiono  comu- 
nicare cogli  avversari,  si  quelli  che 
se  ne  guardano,  aspetliam,  dopo  Dio, 
la  luce  della  tua  visita  e  dell'  assi- 
stenza tua.  Deh  sii  presto  a  venir  in 
soccorso  dell'oriente,  d'onde  il  Sal- 
vatore fe'  uscire  i  due  grand'  aslri, 
Pieiro  e  Paolo,  per  illuminar  tutta 
quanta  la  terra!  Rendi  ad  esso  ciò 
che  da  esso  hai  ricevuto  ;  rischia- 
ralo della  vera  luce  della  fede,  co- 
m'  egli  ha  te  rischiarato  ne'  tempi 
della  conoscenza  di  Dio.  Allorché  il 
mondo,  per  la  colpa  di  un  sol  uo- 
mo, periva  in  seno  all'  iniquità  ,  i 
santi  profeti,  a  fin  di  tornarlo  a  sa- 
lute, chiamarono  l'opra  del  medico 
supremo  e  principe  de'  pastori  :  A- 
scoltaci  tu,  pastor  d'Israele.  Tu  che 
sei  assiso  sopra  i  cherubini,  fatti  ve- 
dere ;  sveglia  la  tua  potenza  e  vieni 
a  salvarci.  Cosi  noi  pure  di  pre<?en- 
te,  feriti  di  novella  piaga  per  la  pre- 
varicazion  d'un  altro  padre,  innal- 
ziam  le  nostre  voci  a  tua  beatitudi- 
ne, acciocché, ad  esempio  del  figliuol 
di  Dio,  tu  venga  in  nostro  aiuto,  ri- 
cordandoti, padre  santissimo,  le  già 
riferite  parole,  che  non  già  a  chi  è 
sano  fa  bisogno  del  medico,  sibbene 
a  chi  infermo  si  trova. 


5>  Se  il  male  stato  fosse  men  gra-' 
ve,  ci  saremmo  indubitatamente  af- 
frettati a  recarci  in  persona  dallo  spi- 
ritual nostro  medico,  ad  onorare  i 
patimenti  de' gloriosi  apostoli,  mae- 
stri tuoi  ,  ad  adorar  prostesi  a'  tuoi 
piedi  e  udire  dal  labbro  stesso  di 
tua  santità  il  rimedio  alla  nostra  pre- 
varicazione richiesto,  lo  scioglimen- 
to de'  nostri  ceppi,  il  perdono  del- 
l' error  nostro.  Ma  posciachè  dalla 
pianta  de'  piedi  in  sino  alla  sommità 
del  capo  1'  oriente  tutto  non  è  che 
una-piaga,  a  te  s'appartiene,  medico 
amoroso,  il  volare  tu  stesso  in  no- 
stra aita  a  fin  di  sanare  le  membra 
languenti  del  corpo  della  chiesa,  rin- 
vigorir le  braccia  spossate  ,  ratTer- 
mare  le  ginocchia  vacillanti  e  rimet- 
terci il  piede  nel  sentiero  della  ve- 
rità, onde  il  pie  già  storpio  non  si 
franga  del  tutto,  ma,  per  contrario, 
ad  ogni  cosa,  mercè  il  tuo  zelo  e  le 
tue  cure,  sia  posto  riparo. 

»  Come  già  un  tempo  disse  il  Si- 
gnore a  s.  Paolo,  favellando  di  Co- 
rinto :  —  Parla  e  non  istarlene  cheto, 
perocché  un  gran  popolo  io  m'ho  in 


questa  citta 


cosi  la  bontà  sua 


dica  in  oggi  a  tua  beatitudine  :  Af- 
frettati, corri  senza  indugio  in  aiuto 
dell'  oriente  o,  a  meglio  dire,  delle 
principali  parti  dell'universo;  peroc- 
ché non  pur  centoventimila,  sicco- 
me già  a  Ninive,  ma  una  moltitu- 
dine  di  gran  lunga  maggiore,  aspet- 
tano, dopo  Dio,  da  te  lor  guarigio- 
ne. Per  fermo  la  santità  tua  si  farà 
sollecita,  ad  imitazion  dell'apostolo, 
d'ascoltar  la  voce  del  Signore  ;  pe- 
rocché se  il  predecessor  tuo,  il  santo 
arcivescovo  Leone,  non  credè  far  co- 
sa di  sè  men  degna  andando  incon- 
tro a  quel  feroce  barbaro  d'Attila  a 
fin  di  strappare  alla  cattività  corpo- 
rale non  solo  i  cristiani,  ma  i  giudei 
e  i  pagani  eziandio;  quanto  più  s'a- 
vrà ad  affrettare  la  santità  tua  di  tor- 
re a  una  servitù  ben  più  funesta  lan- 
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te  anime  le  quali  già  vi  gemono  e 
vanvi  cadendo  sotto  tuttodì,  e  di  ad- 
ditarci in  più  manifesta  guisa  il  retto 
cammino  della  vera  fede  di  mezzo 
alle  fallaci  e  diaboliche  vie  d'Eutiche 
e  di  Nestorio? 

ì>  Furono  i  nostri  peccati  quelli 
che  resero  ambiguo  esso  cammino, 
avvisandosi  taluni  essere  impossibil 
cosa  il  rinvenire  una  via  di  mezzo 
a  salute,  e  doversi  di  necessità  star 
coU'uno  ovvero  coir  altro.  Non  tar- 
dar adunque  a  venire  in  aiuto  nostro 
dopo  Dio  :  e  a  quella  guisa  che  tra 
Ario,  il  qual  dividea  la  natura  divi- 
na, e  Sabellio,  che  confondeva  in- 
siem  le  persone,  i  santi  padri  segna- 
ron  la  via  di  mezzo  della  verità  nel- 
r  unità  di  natura  e  nella  trinità  di 
persone  ;  tu  pur,  tra  Eutiche,  il  qua- 
le, ad  imitazion  di  Sabellio,  confon- 
de le  nature,  e  Nestorio,  che,  come 
Ario,  le  divide,  mostraci  qual  sia  la 
vera  confessione  della  fede  ortodos- 
sa, a  noi  trasmessa  da  papa  Leone 
e  da'  discepoli  de'  santi  padri  a  Cal- 
cedonia  intorno  alle  due  nature  nella 
slessa  persona  del  Salvator  nostro  e 
gran  Dio,  Gesù  Cristo,  congiunte. 
Noi ,  santissimo  e  beatissimo  Sim- 
maco, confessiamo  esso  Cristo  di  due 
nature  e  in  due  nature  sussistente, 
e  non  già,  come  gli  altri  dicono,  di 
una  sola  natura  fatta  delle  due  dopo 
runione(l).)) 

Ecco  in  qual  modo,  ne'  primi  anni 
del  sesto  secolo,  anco  dopo  due  con- 
cili ecumenici  a  ciò  appositamente 
celebrati,  la  chiesa  tutta  d'  oriente 
supplicava  il  papa  d'indicarle  la  ret- 
ta via:  ecco  come,  quattordici  se- 
coli fa  l'intera  chiesa  orientale  con- 
fessava solennemente  l'unica  sua  sal- 
vezza esser,  dopo  Dio,  riposta  nel 
supremo  gerarca.  Si  fatti  monumenti 
ben  degni  sono,  a'  di  nostri  segna- 
tamente, d'esser  conosciuti  e  medi- 
tati; ma,  per  far  ciò,  ricorrer  biso- 

Ci)  Labbe  l.  4,  col.  1304. 


gna  non  alla  storia  del  Fleury  ,  il 
quale  si  sta  pago  al  dire  a  un  di- 
presso che  la  lettera  de'  vescovi  d'o- 
riente al  papa  era  assai  lunga,  non 
al  Bercaslel,  che  neppur  la  menzio- 
na, ma  sì  al  testo  originale  che  rin- 
viensi  nelle  collezioni  tutte  de'  con- 
cili. 

S'ignora  chi  fosse  il  portatore  di 
detta  lettera  a  Roma,  ma  nelle  so- 
scrizioni  de'  concili  romani  sotto  pa- 
pa Simmaco  celebrati  scontransi  i 
nomi  di  più  vescovi  d'oriente  ;  ed  è 
noto  che,  nell'occasione  delle  calun- 
niose accuse  contro  l'anzidetto  pon- 
tefice intentate  dagli  scismatici,  tro- 
vavasì  in  Roma  il  diacono  d'  Ales- 
sandria Dioscoro,  e  fu  anzi  da  esso 
pontefice  inviato  al  re  Teodorico  (2). 

La  lettera  che  abbiamo  di  papa 
Simmaco  agli  orientali,  in  data  del- 
rS  ottobre  512,  sembra  esser  la  ri- 
sposta all'  antecedente,  quantunque 
in  essa  non  se  ne  faccia  menzione. 
Vengono  in  essa  riferiti  succintamen- 
te i  disastri  cagionati  dall'eresia  di 
Nestorio,  Eutiche  e  lor  settatori  nel- 
le chiese  d'  oriente.  Si  esorlano  gli 
orientali  a  fermamente  attenersi  a 
quanto  era  stato  una  volta  definito 
contro  d'Eutiche;  «  perocché,  se  sì. 
permetta,  dice,  di  riesaminare  le 
precedenti  decisioni,  che  ne  sarà  del- 
l'autorità de'padri,  della  maestà  del- 
la fede  cattolica,  della  dottrina  dal 
sangue  de'  martiri  consecrata  ?  Tol- 
lerarono essi  con  ammirabil  pazien- 
za la  perdita  de'  loro  averi  ed  ogni 
fatta  di  tormenti  afiln  di  non  perder 
Teterna  eredità.  Ad  esempio  loro  , 
ciascuno  di  voi  reputi  1'  esilio  e  la 
deportazione  siccome  la  patria  sua. 
Il  tempo  gli  è  questo  in  che  la  fede 
ridomanda  i  suoi  guerrieri.  Ecco, 
dic'ella,  l'occasione  propizia  per  ac- 
cumular frutti  di  vita  e  meritarsi  con 
lievi  patimenti  amplissimo  guider-- 

(2)  Muratori,  Script,  rer.  ital.  t.  3,  parte  2, 
col.  A7. 
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done.  »  Eì  li  esorta  quindi  a  profes- 
sare schiettamente  e  animosamente 
la  verità;  perocché  se  vogliasi  ad  essà 
dar  per  compagna  la  menzogna,  sarà 
forza  ch'ella  ne  palisca,  e  languente 
e  fiacco  ne  rimarrà  1'  intero  corpo 
della  chiesa.  Uopo  è  pertanto  fuggir 
del  pari  e  Ferror  sacrilego  d'Euliche 
e  la  comunion  di  coloro  che  il  se- 
guono. «  Io  a  ciò  vengovi  spingendo 
come  chi  sente  affetto  per  voi,  non 
già  v'accuso  come  chi  vi  porta  odio. 
Il  perchè,  fratelli  miei,  accesi  tuUì 
nel  desiderio  dell'unità  della  chiesa 
e  anelando  alla  celeste  heltà  della 
santa  concordia,  sclamiam  con  Da- 
vidde  :  Quanto  è  buona  e  gioconda 
cosa  Pabitar  insieme  uniti  i  fratelli I 
Dimandiamo  si  adempia  il  detto  di 
s.  Paolo  :  Voi  siete  lutti  fratelli  in 
un  sol  Cristo.  Perocché,  insin  che 
torni  l'unità,  non  é  a  dubitare  che 
sian  per  avvenire  le  slesse  calamità 
onde  fu  ultimamente  afflitta  la  co- 
stantinopolitana chiesa;  calamità  on- 
d'io  trovomi  tult'a  un  tempo  costret- 
to a  gemere  e  star  muto,  avvegna- 
ché coloro  i  quali  avvisarono  di  non 
curar  punto  1'  ammoniuìenlo  della 
sede  apostolica  caddero  in  quel  che 
incontra  di  consueto  a  chi  é  privo 
di  sostegno.  Se  taluno,  impertanto, 
pensando  alla  propria  salvezza,  vuo- 
le osservare  gli  ordinamenti  aposto- 
lici, segregato  che  siasi  dal  conta- 
gioso consorzio  di  coloro  onde  fu  par- 
iato,  dubitar  non  dee  in  modo  al- 
cuno di  non  esser  partecipe  alla  co- 
munion nostra.  Che  se  avvenga  ch'e- 
gli non  si  separi  dalla  compagnia  di 
quelli  che  vennero  dalla  sede  apo- 
stolica condannati,  sappia  che,  sotto 
nessun  prelesto,  per  finta  nessuna 
né  astuzia  varrà  a  ingannare  la  vi- 
gilanza della  chiesa.  Imperocché  a 
quella  guisa  che  di  tulio  cuore  ab- 
bracciamo coloro  che  il  veleno  ab- 
borriscono  de' su  nominali,  cioè  ?]u- 
tiche,  Dioscoro,  Timoteo  Eluro,  Pie- 


tro Mongo  ed  Acacio;  alla  guisa  stes- 
sa la  solleciludin  nostra  sta  sempre 
con  vigile  occhio  sopravvedendo  af- 
finché i  seguaci  loro  entrar  non  pos- 
sano per  sorpresa.  Iddio  vi  conservi 
sani  e  salvi,  amatissimi  fratelli  (1).» 

Non  ebbe  papa  s.  Simmaco  il  con- 
forto di  veder  compiuta  cotesta  si 
sospirata  riunione;  chè  il  19  luglio 
òìl,  passò  di  questa  vita,  dopo  aver 
occupala  la  santa  sede  quindici  ann[ 
e  quasi  otto  mesi.  Al  26  dello  stesso 
luglio  succedevagli  il  diacono  Ormi- 
sda, figliuolo  di  Giusto,  nato  a  Pro- 
sinone nella  Campania,  il  quale  se- 
dette per  anni  nove. 

Come  prima  si  seppe  a  Costanti- 
nopoli l'elezion  del  nuovo  pontefice, 
l'imperatore  Anastasio  si  volse  a  im  - 
plorarne il  braccio  a  fin  d'acquetare 
la  tempesta  suscitatasi  contro  di  lui 
per  sua  propria  imprudenza.  Aveva 
egli,  all'alto  della  sua  incoronazio- 
ne, come  dicemmo,  dato  promessa 
giurata  in  iscritto  di  mantener  in- 
tatta la  fede  cattolica  e  l'autorità  del 
concilio  calcedonese.  A  quella  vece 
la  gran  faccenda  di  tutta  sua  vita  non 
altra  fu  che  quella  di  venir  meno  al 
fatto  giuramento ,  giltar  abbasso  il 
concilio  calcedonese,  perseguitar  i 
cattolici,  esiliar  i  vescovi,  corrom- 
perne la  fede.  Co'suoi  inganni,  sper- 
giuri, capricci  tiranneschi  riuscì  a 
metter  ogni  cosa  a  soqquadro,  su- 
scitar discordie,  spesso  sanguinose, 
in  Costantinopoli,  Antiochia,  Geru- 
salemme, Alessandria,  e  finalmente 
a  sollevar  contra  di  sé  le  popolazioni 
della  Tracia  e  delle  circostanti  pro- 
vince ,  le  quali  non  poteano  ormai 
più  tollerare  il  suo  persecutorio  go- 
verno. Recheremo  alcuni  particolari 
di  cotesti  fatti. 

Esiliato,  come  sopra  dicemmo,  il 
patriarca  Macedonio,  aveagli  Ana- 
stasio surrogalo  Timoteo,  a  far  co- 
noscere l'indole  del  quale  basta  il 

(I)  Labbe  t.  4,  col.  iodi,, 
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seguente  racconto.  Sendo  morto  il 
superiore  del  monastero  degli  studiti 
in  Costantinopoli,  Timoteo  vi  andò 
per  ordinarne  un  altro  :  ma  il  nuovo 
eletto  dichiarò  di  non  poter  ricevere 
Tordinazione  da  un  uomo  che  dice- 
va anatema  al  sinodo  calcedonese. 
Allora  Timoteo,  Anatem.a,  gridò,  a 
chiunque  rigetta  o  anatematizza  il 
concilio  di  Calcedonia!  E  il  nuovo 
superiore  lasciossi  senz'altro  di  sua 
mano  ordinare.  Ma  Giovanni  l'arci- 
diacono, ch'era  manicheo,  si  mise  a 
dir  villanie  al  patriarca  e  corse  al 
palazzo  a  far  consapevole  l'impera- 
tore, il  quale  fatto  a  sè  chiamare  Ti- 
moteo, acerbamente  nel  rampognò. 
E  Timoteo  negò  sfrontatamente  il 
fatto  e  gridò:  Anatema  a  chiunque 
ammette  il  concilio  calcedonese  ! 
Tale  era  la  probità  di  cotesto  pa- 
triarca, la  quale  trovava  il  suo  ri- 
scontro in  quella  dell'  imperatore, 
che  soleva  dire  impudentemente,  es- 
servi una  legge  che  ordinava  al  so- 
vrano di  menlire  e  spergiurare  quan- 
do necessità  il  richiegga  (1). 

Tratto  da  quel  suo  insanabil  pru- 
rito di  porre  tutto  in  discordia,  l'im- 
peratore Anastasio  si  attentò  di  ri- 
formare i  santi  evangeli,  dicendoli  la- 
voro di  gente  affatto  digiuna  di  let- 
tere; come  pure  di  riformar  la  li- 
turgia e  l'uffìzio  divino.  Il  4  novem- 
bre 511,  che  cadeva  in  domenica, 
parecchi  magistrati,  tra'  quali  l'at- 
tuai prefetto  di  Costantinopoli,,  Pia- 
Ione,  e  l'altro  uscito  di  carica,  Ma- 
rino, si  trasferirono,  per  ordin  suo, 
alla  chiesa  maggiore  e  quivi,  saliti 
all'ambone  o  leggio,  intonarono  il 
trisagio  coH'erelicale  aggiunta  :  Cro- 
cifisso per  noi.  I  cattolici  gridarono 
all'irriverenza  e  vollero  cantare  giu- 
sta il  lor  solito  ;  quand'ecco  una 
squadra  di  soldati  gittarsi  su  loro, 
trucidarne  non  pochi  nella  chiesa 
medesima  e  trascinarne  altri  in  car- 
ili Theophan.  an.  505  e  506. 


cere,  ove  fur  lasciati  morire  d'ine- 
dia e  miseria.  Il  dì  appresso  ne  fu 
fatto  un  ancor  più  orribil  macello 
nella  chiesa  di  s.  Teodoro.  Il  terzo 
dì  dovea  aver  luogo  una  processione 
solenne  in  memoria  d'una  nube  di 
cenere  che  nel  472  avea  per  poco 
subissata  la  città.  Il  vescovo  Timoteo 
che,  lungi  dal  rattenerlo,  spingeva 
l'imperatore  a  sì  fatte  tiranniche  stra- 
vaganze, mandò  ordine  per  tutte  le 
chiese  si  cantasse  il  trisagio  coU'ad- 
dizione  imperiale.  Molte  di  esse  per 
paura  vi  si  acconciarono;  ma  il  grosso 
del  popolo,  entrato  in  ira,  si  sbandò 
dalla  processione  e,  udendo  poscia  i 
monaci  cantare  il  trisagio  secondo  la 
consueta  sua  forma,  si  mise  a  gri- 
dar per  la  gioia  :  Vivan  gli  ortodossi! 
Da  quel  punto  non  ci  fu  più  modo 
a  frenarlo,  che  ruppe  a  orribil  tu- 
multo. Era  un  accorrer  da  tutte  parti 
alla  piazza  di  Costantino,  che  divenne 
allora  quale  arringo  d'armi  e  il  cam- 
po della  religione.  Alcuni  vi  passa- 
rono il  dì  e  la  notte  in  cantar  can~ 
tici  in  onore  della  Trinità  e  di  Gesù 
Cristo;  ma  altri,  scorrazzando  per 
l'intera  città,  finivano  spietatamente 
col  ferro  e  col  fuoco  gli  adulatori  di 
Anastasio,  che  indossavan  la  cocolla 
da  monaco.  Più  case  vennero  svali- 
giate ed  arse,  quelle  tra  l'altre  di 
Marino  e  Piatone,  i  quali,  primi  mo- 
tori della  sollevazione,  sarebbero  sta- 
ti fatti  in  brani  se  non  avesser  tro- 
vato uno  scampo.  Furono  portate  le 
chiavi  della  città  e  le  insegne  mili- 
tari sulla  piazza  ov'erasi  il  popolo  ac- 
campato, gettate  a  terra  le  immagini 
e  le  statue  d'Anastasio,  gridossi  che 
bisognava  fare  un  altro  imperatore; 
e  chi  voleva  Vitaliano,  maestro  della 
milizia,  fìgliuol  diPalriziolo  e  nipote 
d' Asparo,  chi  Areobindo,  marito  di 
Giuliana,  ch'era  nipote  di  Valenti 
niano  HI. 

Celere  e  Patrizio,  senatori,  man- 
dati a  fin  di  acquetar  quel  tumulto 
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venner  cacciati  con  una  tempesta  di 
pietre.  L'imperatore,  fuggitosene, 
andò  a  rimpiattarsi  nel  sobborgo  di 
Blaclierne,  flagellato  dai  rimbrotti 
deirimperatrice  Arianna,  che  lui  solo 
diceva  autore  di  tutti  i  mali  patiti 
da'cristìani.  E  ben  ne  avea  ragione. 
Finalmente,  il  terzo  giorno,  costret- 
to a  cedere  al  popolo,  venne  all'ip- 
podromo, nuda  la  fronte  del  diade- 
ma, per  movere  a  compassione.  Co- 
me il  sepper  là  giunto,  una  gran  tur- 
ba vi  si  accalcò,  venuta  dalla  piazza 
di  Costantino,  portando  inalberati  la 
croce  e  il  vangelo;  e  in  quest'atto 
si  presentarono  innanzi  al  trono  im- 
periale, cantando  l'inno  della  Trinità 
0  il  trisagio,  giusta  il  modo  dei  cat- 
tolici. Anastasio  fe'  gridare  dagli  a- 
raldi  sè  esser  presto  a  lasciar  l'im- 
perio, ma  far  d'uopo  creare  un'al- 
tro imperatore.  Il  popolo  gli  chiese 
con  urla  orrìbili  che  Marino  e  Pla- 
tone, siccome  autori  di  tutto  il  ma- 
le, fosser  giltati  alle  fiere.  Promise 
Anastasio  e  giurò  quanto  da  lui  si 
volle,  per  farsi  poi,  giusta  il  costu- 
me, tosto  spergiuro:  il  popolo,  ac- 
quetandosi a  tale  apparente  condi- 
seendenza,  pregollo  a  ripigliar  la  co- 
rona, e  ciascuno  se  ne  tornò  a  casa 
senza  aver  nulla  conseguito  (1). 

Non  mostrò  l'imperatore  Anasta- 
sio, dopo  i  riferiti  funesti  avveni- 
menti, punto  più  di  senno.  Se  si 
astenne  dal  ricominciar  subito  in 
Costantinopoli,  se  ne  rifece  addosso 
ad  Antiochia  e  a  Gerusalemme.  Pien 
di  stizza  contro  Flaviano  d'Antio- 
chia ed  Elia  di  Gerusalenime  pel 
poco  buon  esito  sortito  dal  suo  con- 
ciliabolo di  Sidone,  avea  fermato  di 
espellerli  amendue.  Cominciò  dun- 
que da  Flaviano.  Il  manicheo  Se- 
naia,  vescovo  intruso  di  Gerapoli, 
assembrò  i  monaci  scismatici  della 
prima  Siria,  i  quali  vennero  in  An- 
tiochia con  gran  fracasso  e  insolenza 

(1)  Marceli.,  Chron.  Tillem.,  Hist.  eccles.  t. 


affin  di  costringer  Flaviano  ad  anate- 
matizzare il  concilio  di  Calcedonia  e 
la  lettera  di  s.  Leone.  Flaviano  se  ne 
sdegnò,  e  perchè  que'monaci  ne  lo 
stringevano  in  modo  violento  più  che 
mai,  il  popolo  della  città,  levatosi  a 
tumulto,  ne  amma/zò  buon  numero 
e  ne  gittò  i  cadaveri  nell'Oronte.  Da 
un'altra  parie,  i  monaci  della  se- 
conda Siria,  postisi  dalla  pnrie  di 
Flaviano  perchè  avea  praticato  la  vi- 
ta monastica  in  una  delle  loro  comu-^ 
nità,  vennero  ad  Antiochia  per  pi- 
gliarne la  difesa  e  vi  cagionarono  es- 
si ancora  del  male  non  poco,  che  ser- 
vi di  pretesto  per  cacciamelo  e  rile- 
garlo a  Pera,  in  sulla  frontiera  della 
Palestina  e  dell'Arabia.  Gli  fu  sosti- 
tuito il  monaco  Severo,  quel  capo  di 
scismatici  ch'era  stato  causa  di  tante 
sciagure  a  Costantinopoli. 

Aflìn  di  porlo  in  seggio,  Anastasio 
spedì  in  Antiochia  alcuni  officiali  con 
gran  copia  di  denaro  perchè  lo  spar- 
gessero fra  il  popolo.  Persuasero  essi 
a  Flaviano  uscisse  della  città  per  ce- 
dere alquanto  al  tum.ulto,  ma  fecero 
incontanente  ordinar  vescovo  di  essa 
l'anzidetto  Severo  e  mandaron  Fla- 
viano in  bando  con  altri  assai,  tanto 
vescovi  quanto  cherici  e  monaci.  Era 
il  novembre  del  512.  Severo  spedi, 
senza  indugio,  per  tutto  lettere  si- 
nodiche, nelle  quali  espressamente 
anatematizza  il  concilio  calcedonese: 
ma  non  furon  volute  ricevere  in  Pa- 
lestina, anzi  ne  venner  vituperosa- 
mente cacciati  i  portatori.  De'vescovi 
dipendenti  d'Antiochia,  quali  si  la- 
sciaron  sedurre,  quali  cedettero  alla 
forza,  alcuni,  come  que'  soggetti  ad 
Apamea,  si  ritrattarono.  Altri  ricu- 
sarono assolutamente  di  ricever  le 
lettere  sinodali  di  Severo  ;  furon  di 
questo  numero  Giuliano  di  Bosra, 
Epifanio  di  Tiro  e  qualche  altro.  Ve 
n'ebbe  anzi  che  abbandonarono  le 

^G,  p.  700.  Il  Lcbeau  adornò  qui  il  fallo  con 
parecchie  circosluiue  di  sua  pretta  invenzione. 
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|>>oprìe  chiese,  come  Giuliano  anzi- 
detto e  Pietro  di  Damasco,  e  si  ri- 
trasser  ne'monasteri  di  Palestina  , 
perocché  Giuliano  era  discepolo  di 
Teodosio.  L'abate  Mamas,  un  dei 
capi  scismatici,  mosso  a  nausea  del- 
l'insolenza di  Severo,  fu  da  s.  Saba 
ricondotto  alla  comunione  della  cat- 
tolica chiesa.  Cosino,  vescovo  d'E- 
pifania suirOronte,  e  Severiano  di 
Aretusa,suo  vicino,  andarono  più  ol- 
tre; non  paghi  di  separarsi  dalla  co- 
munion  di  Severo,  gli  spedirono  in 
Antiochia  slessa  una  sentenza  di  de- 
posizione, che  gli  fu  posta  in  man 
propria  da  un  diacono,  travestitosi 
da  donna  per  fuggir  l'ira  sua  e  scom- 
parso tosto  nella  folla.  Il  che  sapu- 
tosi dall'imperatore,  comandò  al  go- 
vernatore della  Fenicia  di  cacciare 
Cosmo  e  Severiano  dalle  lor  sedi. 
Ma  il  governatore,  veggendoli  spal- 
leggiati dalle  loro  città,  fece  presente 
non  potersi  cacciarli  senza  versar 
sangue:  onde  l'imperatore  rispose 
come  non  volea  se  ne  versasse  pur 
una  goccia;  bella  parola,  ma  nulla 
più,  sul  suo  labbro;  imperocché  esso 
era  la  precipua  causa  di  tutto  quello 
ch'erasi  versato  in  quelle  sommos- 
se (1). 

Veggendo  Severo  ch'Elia  di  Geru- 
salemme avea  negato  di  ricever  le 
sue  lettere  sinodiche,  gliele  spedì  di 
nuovo  nel  maggio  del  51 3  con  alcuni 
oberici  e  officiali  dell'imperatore, 
perchè  prestassero  man  forte.  Ma  s. 
Saba,  avutone  notizia,  venne  insiem 
cogli  altri  padri  del  deserto  a  Geru- 
salemme, e  cacciò  dalla  città  i  por- 
tatori delle  lettere  di  Severo;  e  ran- 
nata d'ogni  banda  una  gran  moltitu- 
dine di  monaci  dinnanzi  al  Calvario 
col  popolo  di  Gerusalemme,  si  die- 
dero a  gridare  :  Anatema  a  Severo 
e  a  chi  comunica  con  lui  !  e  ciò  in 
presenza  degli  stessi  capitani  e  sol- 
dati spedili  dall'imperatore  (2). 

{\]  Evagr.  1.  3,  c.  34.    (2)  Vita  s.  Sabae. 
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Severo  tentò  eziandio  di  trarre 
dalla  sua  Almondar,  comandante  i 
saraceni  od  arabi,  sudditi  a'persiani, 
il  quale  avea  fatto  di  gran  guasti  sui 
romani  nell'Arabia  e  nella  Palestina; 
ma  gli  é  a  credersi  che  fosse  mosso 
da'  prodigi  di  s.  Saba  e  dalle  virtù 
de'solitari  che  colà  aveano  stanza, 
conciossiachè  venne  alla  fede  e  fu 
battezzato  da  cattolici.  Avendogli  Se- 
vero mandati  due  vescovi  a  fin  di 
pervertirlo,  Almondar  li  confuse  col- 
la burla  seguente.  Sapete?  disse  lor 
d'un  tratto;  ho  ricevuto  in  questo 
medesimo  punto  lettera  in  cui  si  an- 
nunzia la  morte  dell'arcangelo  Mi- 
chele. —  Impossibile  !  gridarono  i 
due  vescovi.  — Ma  se  un  angelo  non 
può  morire,  come  mai,  ripigliò  al- 
lora l'altro,  Gesù  Cristo,  ch'é  pure 
anco  Dio,  senz'aver  la  natura  uma- 
na, come  dite  voi,  fu  per  noi  cro- 
cifisso? A  tale  ingegnosa  risposta  del 
principe  arabo  ammutirono  coloro  e 
se  n'andarono  svergognati. 

Se  l'imperatore  avesse  avuto  il 
buon  giudizio  d' Almondar,  avrebbe 


risparmiato  a  sé,  alla  chiesa  ed  al- 
l'impero non  poche  calamità.  Le  po- 
polazioni cattoliche  della  Scizia  ro- 
mana, della  Mesia  e  delle  altre  pro- 
vince, stanche  alla  perfine  degli  sper- 
giuri suoi  e  del  tirannico  suo  go- 
verno, sollecitarono  Vitaliano,  mae- 
stro della  milizia,  a  porsi  alla  loro 
testa.  Egli,  cedendo  a' lor  desideri, 
adunò,  nello  spazio  di  tre  giorni,  ol- 
tre a  sessaniamila  uomini  tra  fanti  e 
cavalieri,  acquali  si  unì  una  molti- 
tudine di  unni  e  di  bulgari:  impa- 
dronitosi d'un  grosso  convoglio  di 
vettovaglie,  denaro,  armi  e  ogni  ma- 
niera di  munizioni  che spedivansi  dal- 
l'imperatore agli  eserciti  della  Tra- 
cia e  dell'Illirio,  si  pose  in  cammino 
alla  volta  di  Costantinopoli.  Ipazio, 
nipote  dell'imperatore,  gli  venne  in- 
contro conducendo  sessantacinque- 
mila uomini.  Quest'esercito  fu  messo. 
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in  piena  rotta,  ed  Ipazio  preso,  ca- 
rico di  catene  e  chiuso  per  ischerno 
in  una  gabbia  di  ferro,  che  veniva 
tratta  dietro  alle  soldatesche  vitto- 
riose. Vitaliano,  forzata  la  lunga  mu- 
raglia e  venuto  porsi  a  campo  nei 
sobborghi  di  Costantinopoli,  vi  si 
fermò  per  otto  giorni,  nel  corso  dei 
quali  Anastasio  non  ristette  dal  man- 
dargli parole  che  non  avea  punto  in- 
tenzione di  mantenere,  tuttoché  le 
confermasse  con  giuramento;  alle 
quali  Faltro,  lasciatosi  pigliare,  ri- 
prese la  via  della  Mesia.  Allora  A- 
nastasio  mandò  incontanente  ad  in- 
seguirlo un  certo  Cirillo  con  tutte 
quelle  soldatesche  ch'egli  potè  rag- 
granellare; e  fu  dato  nella  Tracia  un 
sanguinoso  combattimento,  il  cui  e- 
sito  rimase  dubbioso.  Ma  Cirillo, 
campione  più  devoto  a  Venere  che 
a  Marte,  sorpreso,  dopo  la  battaglia, 
di  nottetempo  nella  città  di  Odesso 
da  Vitaliano,  fu  dal  ferro  di  lui  tra- 
passato, e  le  sue  truppe  si  misero 
dalla  parte  di  Vitaliano,  il  quale  si 
mise  di  bel  nuovo  a  campeggiare  in 
faccia  a  Costantinopoli.  Allora  l'im- 
peratore, veggendo  omai  disperate  le 
cose  sue,  gli  deputò  senatori  per  do- 
mandare la  pace,  promettendo  di  ri- 
chiamar i  vescovi  esiliati.  Vitaliano 
chiese  anzi  tutto  che  fosser  rimessi 
nelle  proprie  sedi  Macedonio  di  Co- 
stantinopoli e  Flaviano  d'Antiochia, 
e  che  si  raunasse  un  concilio,  al 
quale  intervenisse  il  papa,  affin  di 
esaminare  le  enormezze  commesse 
contro  de'cattolici.  Tuttociò  venne 
con  giuramento  promesso  dall'impe- 
ratore,, dal  senato,  da'magistrali  e 
dai  popoli.  Conchiusa  a  queste  con- 
dizioni la  pace,  ritirossi  Vitaliano  e 
mise  Ipazio  in  libertà  (1). 

In  esecuzione  di  questo  trattato  , 
scrisse  l' imperatore  Anastasio  a  papa 
Ormisda  il  12  gennaio  515;  e  nella 
sua  lettera  procaccia  innanzi  tratto 

(t)  Marceli.,  Chron.  Theophan. 


scusarsi  del  lungo  silenzio  da  sè  te- 
nuto, riversandone  la  cagione  sulla 
durezza  de'precedenti  pontefici;  quin- 
di prega  il  papa  a  farsi  mediatore 
per  acquetare  i  movimenti  della  Sci- 
zia,  pei  quali  sarà  forza  assembrare 
un  concilio.  La  lettera  fu  ricapitata 
in  Roma  per  man  di  Patrizio  il  27 
marzo.  Con  altra  lettera  Anastasio 
indicava  sarebbesi  il  concilio  tenuto 
in  Eraclea  o  nella  Tracia  ,  pregan- 
do il  papa  a  trasferirvisi  pel  l»  di 
luglio.  Rispose  questi  all'  imperatore 
sotto  il  4-  d'aprile,  significandogli  la 
contentezza  sua  dell'aver  lui  final- 
mente rotto  il  silenzio,  e  prometten- 
do dargli  più  ampia  risposta  quando 
avrà  conosciuto  il  motivo  della  con- 
vocazion  del  concilio.  Con  altra  let- 
tera dell'  8  luglio  promise  spedirgli 
quanto  prima  de'  vescovi  co'  suoi  co- 
mandi. Vitaliano  avea  egli  pure  in- 
viato deputati  al  papa  ;  ed  anco  Teo- 
dorico re  d'Italia  ecci lavalo  a  man- 
dare a  Costantinopoli.  Laonde  il  pa- 
pa, per  deliberazion  d'un  concilio  , 
mandò  s.  Ennodio  da  alcun  tempo 
vescovo  di  Pavia  ,  un  altro  vescovo 
per  nome  Fortunato  ,  il  prete  Ve- 
nanzio ,  il  diacono  Vitale  ed  Ilare 
notaio,  a*  quali  diede  un'istruzione, 
eh'  è  la  più  antica  che  ci  rimanga  in 
tal  genere  e  un  modello  di  prudenza 
e  urbanità  o  ,  se  vogliasi ,  di  cri- 
stiana e  pontificia  diplomazia.  Ella 
è  la  seguente: 

«  Quando  col  divino  aiuto  sarete 
giunti  nella  Grecia,  se  i  vescovi  ver- 
ranno ad  incontrarvi,  accoglieteli  col 
convenevol  rispetto  ;  nè  ricusate  l'al- 
loggiamento ,  se  a  caso  ve  Io  pre- 
parano, per  non  dar  motivo  a'  laici 
di  creder  che  non  vogliate  avere  ve- 
run  commercio  con  loro.  Ma  se  v'in- 
vitano a  pranzo  ,  scusalevene  con 
bella  maniera,  dicendo  :  Pregate  Dio 
che  prima  possiamo  comunicare  in- 
sieme nella  mistica  mensa  ,  e  poi 
questa,  a  cui  c'invitate,  ci  sarà  più 
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gioconda.  Scusatevi  parimente  dal 
ricevere  le  altre  cose  che  vi  vorranno 
offerire  (  eccellochè  le  vetture  in  ca- 
so di  bisogno  ) ,  dicendo  loro  che 
non  mancale  di  nulla  ,  e  che  spe- 
rate vi  daranno  anche  i  cuori.  Quan- 
do sarete  arrivati  a  Costantinopoli  , 
prendete  1'  alloggio  che  dair  impe- 
ratore vi  sarà  fatto  assegnare  ;  nè 
ammetterete  alcuno,  fuorché  quelli 
che  verranno  a  trovarvi  per  sua  par- 
te ,  finché  da  esso  non  siate  stati 
ammessi  all'  udienza.  Ma  poiché  a- 
vrete  veduto  il  principe ,  allora  po- 
trete accogliere,  però  colle  necessa- 
rie cautele,  quei  che  verranno  a  ve- 
dervi, purché  sieno  ortodossi  e  par- 
tecipi della  nostra  comunione,  e  per 
lor  mezzo  possiate  avere  delle  op- 
portune notizie.  Quando  sarete  pre- 
sentati all' imperadore,  porgendogli 
le  nostre  lettere  ,  gli  direte  :  Il  pa- 
dre tuo  ti  saluta,  e  ,  raccomandando 
alle  intercessioni  de'  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo  il  tuo  regno  ,  quoti- 
dianamente prega  il  Signore  affinché 
siccome  t'ha  inspirato  di  consultare 
sua  santità  sopra  gli  affari  della  chie- 
sa, cositi  conceda  la  volontà  di  con- 
dur  l'opera  a  perfezione.  Nè  gli  di- 
rete altra  cosa  finché  non  abbia  ri- 
cevuto e  letto  la  nostra  lettera ,  e 
allora  soggiugnerete:  Abbiamo  an- 
cora una  lettera  di  sua  beatitudine 
per  Vitaliano  tuo  servo,  il  quale  con 
tua  permissione ,  secondo  che  egli 
asserisce,  gli  ha  scritto  e  gli  ha  in- 
viato alcuni  delle  sue  genti.  Sevi  fa 
istanza  d'  avere  la  nostra  lettera  a 
Vitaliano,  direte:  Non  abbiamo  dal 
santo  padre  tal  ordine;  ma  affinché 
tu  possa  assicurarti  niun'  altra  cosa 
contener  quella  lettera  se  non  delle 
esortazioni  a  cooperare  secondo  la 
tua  intenzione  alPunità  della  chiesa, 
invia  con  noi  persona  di  tua  confi- 
denza ,  ed  essa  presente  se  ne  farà 
la  lettura.  Se  l' imperadore  dirà:  01- 
^re  la  lettera,  potete  avere  altri  or- 


dini per  Vitaliano,  Iddio  ce  ne  guar- 
di, risponderete,  tal  non  é  il  nostro 
costume.  Siamo  venuti  per  causa  di 
Dio,  e  come  potremmo  offender  Dio? 
La  nostra  legazione  non  ha  altro  sco- 
po, né  altro  il  papa  richiede  se  non 
che  non  sieno  violate  le  costituzioni 
de'  padri ,  e  sian  rimossi  gli  eretici 
dalle  chiese.  S'egli  vi  dice:  Per  que- 
sto appunto  ho  invitato  il  papa  al 
concilio,  affinché,  se  vi  ha  nulla  di 
ambiguo,  questo  pur  si  tolga  di  mez- 
zo; Grazie  a  Dio,  gli  dovrete  rispon- 
dere, che  t'ha  ispirato  si  buon  pen- 
siero. Ma  il  vero  mezzo  di  stabilir 
la  concordia  e  l'unità  nelle  chiese 
unicamente  dipende  dall'osservanza 
di  quelle  cose  che  da'  tuoi  prede- 
cessori Marciano  e  Leone  furono  e- 
sattamente  osservate.  Se  vi  doman- 
da: E  quali  sono  queste  cose?  di- 
rete: Che  non  sieno  violati  i  decreti 
del  sinodo  di  Calcedonia  e  le  lettere 
di  s.  Leone  contro  l'eresie  di  Nesto- 
rio,  d'Eutiche  e  di  Dioscoro.  Se  di- 
rà: Noi  e  riceviamo  e  teniamo  il 
concilio  di  Calcedonia  e  le  lettere  di 
Leone,  voi  tosto  congratulatevi  seco 
e,  baciatogli  il  petto,  direte  :  Or  sì 
che  Siam  persuasi  esserti  Dio  propi- 
zio. Questa  é  la  fede  cattolica,  que- 
sta la  fede  che  gli  apostoli  predica- 
rono ,  e  ninno  può  essere  senza  di 
essa  ortodosso  ;  e  questa  però  deb- 
bono tenere  e  predicar  tutti  i  ve- 
scovi. Se  dirà  che  i  vescovi  sono  or- 
todossi e  che  in  ninna  cosa  recedo- 
no dalle  costituzioni  de'  padri  ,  ri- 
sponderete :  Onde  dunque  nelle  chie- 
se di  queste  parli  tanta  discordia  ? 
0  qual  é  la  cagione  per  cui  non  pos- 
sono convenire  in  un  medesimo  sen- 
timento i  vescovi  dell'oriente?  Se 
dirà:  Erano  i  vescovi  quieti,  ne  vi 
aveva  tra  essi  ninna  discordia;  il 
predecessore  del  santo  padre  fu  que- 
gli che  colle  sue  lettere  mise  tra 
essi  la  confusione ,  Abbiamo  ,  ri- 
sponderete ,  per  le  mani  le  lettere 
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di  Simmaco.  Se  queste  niun'  altra 
cosa  contengono  se  non  dell'esorta- 
zioni a  seguire  quelle  di  Calcedonia 
e  le  lettere  di  Leone,  come  può  es- 
ser vero  che  abbiano  generata  fra  i 
vescovi  la  confusione  ?  E  a  queste 
ed  altre  simili  cose  aggiugnendo  le 
preghiere  e  le  lagrime  ,  gli  direte  : 
Mira,  0  imperadore ,  Iddio ,  e  ponti 
dinnanzi  agli  occhi  il  suo  futuro  giu- 
dizio. I  santi  padri,  che  stabilirono 
tali  cose,  seguiron  la  fede  del  beato 
Pietro  apostolo,  sulla  quale  fu  edi- 
ficata la  chiesa.  Se  l'imperadore  di- 
ce: Comunicate  dunque  con  me  che 
ricevo  il  concilio  di  Calcedonia  e  le 
lettere  di  s.  Leone,  rispondete  :  Non 
ischifiamo  la  tua  pietà  mentre  pre- 
dica tali  cose.  E  perchè  ti  vediamo 
si  ben  disposto  a  risarcire  1'  unità 
della  chiesa,  ti  preghiamo  che  tutti 
ì  vescovi  sappiano  la  tua  volontà,  e 
che  ammetti  il  concilio  di  Calcedo- 
nia e  le  lettere  di  s.  Leone  e  le  al- 
tre apostoliche  costituzioni.  Se  vi  do- 
manda con  qual  ordine  s'abbiano  a 
fare  tali  cose,  rispondete  con  umil- 
tà: Il  padre  tuo  ha  scritto  a' vescovi 
ingenerale:  unisci  alle  sue  le  tue  let- 
tere, onde  sappiano  che  sei  unito  ne' 
medesimi  sentimenti  colla  sede  apo- 
stolica, e  allora  si  vedrà  quei  che  sono 
e  quei  che  non  sono  ortodossi.  Indi, 
se  farà  d'uopo,  sarà  il  papa  dispo- 
sto a  venire  e  a  far  quanto  sarà  espe- 
diente perla  riunion  delle  chiese.  Se 
l'imperatore  dirà:  Ciò  va  bene,  ma 
intanto  ricevete  il  vescovo  della  no- 
stra città,  umilmente  risponderete: 
Signore  ,  noi  siam  venuti  a  metter 
la  pace  nella  tua  città,  e  a  sopirvi 
le  contenzioni ,  ma  convien  prima 
ristabilire  una  pace  universale  tra' 
vescovi  ;  indi  si  potranno  trattar  le 
cause  particolari  di  quelli  che  si  tro- 
vano fuori  delle  lor  chiese.  Se  que- 
gli dice:  Ben  vi  capisco,  voi  volete 
parlare  di  Macedonio,  ma  egli  è  un 
eretico ,  nè  in  verun  conto  può  es- 


ser richiamato  ,  risponderete  :  Ndì 
non  indichiamo  personalmente  ve- 
runo, e,  se  ben  vi  rifletti ,  parliam 
piuttosto  per  interesse  e  della  tua 
coscienza  e  della  tua  riputazione  ; 
onde  se  Macedonio  è  eretico  ,  con- 
vinto sia  d'eresia  in  un  solenne  giu- 
dizio nè  si  seguiti  a  dire  eh'  è  op« 
presso  ingiustamente,  il  che  si  dirà 
fmch'  ei  passa  nella  comune  opinio- 
ne per  ortodosso.  S'egli  dice:  Il  ve- 
scovo di  questa  città  e  riceve  il  con- 
cilio di  Calcedonia  e  ammette  le  let- 
tere di  Leone,  risponderete:  Ciò  po- 
trà molto  giovargli  nell'esame  della 
sua  causa;  ma,  giacché  hai  permes- 
so al  conte  Vitaliano  che  queste  ed 
altre  simili  cause  siano  discusse  din- 
nanzi a  sua  santità,  lascia  che  ad  es- 
sa ne  sia  rimesso  il  giudizio.  S'egli 
replica:  Ha  dunque  ad  essere  la  mia 
città  senza  vescovo?  E  vi  piace  che 
resti  senza  vescovo  il  luogo  della  mia 
residenza?  rispondete  che,  lasciate 
di  presente  in  sospeso  le  cause  de- 
gli altri  vescovi,  potrà  intanto  far  le 
veci  di  vescovo  di  Costantinopoli  chi 
si  mostra  pronto  a  ricevere  i  decreti 
della  sede  apostolica  ,  e  ad  unirsi 
con  voi  nella  confession  della  fede. 
Se  vi  son  dati  de'  memoriali  centra 
i  vescovi ,  e  massimamente  centra 
quei  che  anatematizzano  il  concilio 
di  Calcedonia  e  le  lettere  di  s.  Leo- 
ne ,  riceveteli ,  ma  riserbatene  alla 
s.  sede  il  giudizio.  Se  l' imperatore 
promette  lutto  ,  purché  veniamo  in 
persona  ,  egli  debbo  prima  d'  ogni 
altra  cosa  inviar  la  sua  lettera  nelle 
province,  e  dovrà  un  de'  vostri  ac- 
compagnare quei  che  saran  da  esso 
inviati,  onde  a  tutti  sia  noto  che  e- 
gli  riceve  il  concilio  di  Calcedonia  e 
le  lettere  di  s.  Leone  ;  e  allora  da- 
teci parte  di  tutto  ,  affinchè  ci  di- 
sponiamo al  viaggio.  E  perchè  in- 
oltre in  quelle  parti  è  costume  che 
tutti  i  vescovi  da  quel  di  Costanti-^ 
nopoli  sian  presentati  all' imperado-« 
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se  pretendono  valersi  di  un  tal   ratore  ,  nella  quale  conleneansi  in 

sostanza  le  medesime  condizioni  per 


re 

pretesto  a  fin  di  venire  in  notizia  per 
mezzo  di  Timoteo  delle  vostre  in- 
combenze, ove  siate  in  tempo  ,  fate 
sapere  all'imperatore  che  avete  or- 
dine di  non  vedere  in  presenza  di 
alcun  vescovo  sua  maestà  ,  e  fate  in 
guisa  che  voglia  dispensarvi  da  una 
tal  legge;  ma  s'ei  non  vuole  in  nes- 
sun modo  recedere  dal  costume  ,  o 
se  inopinatamente  sopraggingne  Ti- 
moteo ,  mentre  siete  dinnanzi  al- 
l'imperadore,  gli  direte  :  La  tua  pie- 
tà ci  permetta  d'  esporre  gli  affari 
della  nostra  legazione  in  segreto.  E 
se  ordina  di  esporli  in  presenza  del- 
lo stesso  Timoteo,  replicherete  che, 
per  rispetto  di  lui  medesimo  ,  non 
potete  ,  perchè  alcune  cose  riguar- 
dano la  sua  persona.  E  cosi  in  niun 
modo,  essendo  lui  presente,  ma  so- 
lamente quando  sarà  partilo ,  spor- 
rete le  vostre  commissioni  (1).  » 

Aquest'ammirabile  istruzione  ten- 
gono dietro  alcuni  articoli  che  ne  se- 
gnano i  principali  punti  e  vi  aggiun- 
gono :  Che  i  vescovi  i  quali  vorran- 
no riunirsi  debbano  dichiarare  nella 
chiesa,  alla  presenza  del  popolo,  di 
ricever  la  fede  di  Calcedonia  e  le 
lettere  di  s.  Leone  contro  di  Neslo- 
rio  ,  d'  Eutiche  ,  di  Dioscoro  e  loro 
seguaci,  Timoteo  Eluro,  Pietro  Mon- 
go,  e  lor  complici  ,  dicendo  inoltre 
anatema  ad  Acacio  e  a  Pietro  Ful- 
lone  co'  lor  colleghi.  La  dichiara- 
zione la  sottoscrivano  di  proprio  pu- 
gno ,  in  presenza  di  persone  auto- 
revoli ,  giusta  il  formolario  tratto 
dagli  archivi  della  chiesa  romana,  re- 
cato dal  notaio  Ilare.  I  deportati  in 
esilio  per  causa  ecclesiastica  sien  ri- 
servati al  giudizio  della  sede  apo- 
stolica ;  ma  si  richiamino  innanzi 
tutto  coloro  che  furono  cacciati  dal- 
le proprie  chiese  mentre  comunica- 
van  seco  e  predicavan  la  fede  catto- 
lica. Commise  il  pontefice  a' suoi  le- 
jgali  anche  una  lettera  per  V  impe- 


la riunion  delle  chiese  e  l'offerta  di 
recarsi  in  persona  al  concilio  per 
effettuare  un  tanto  bene,  comecché 
la  cosa  non  avesse  ancora  esempio. 
La  lettera  è  in  data  dell'  11  agosto 
515  (2). 

Anastasio  ,  il  quale  non  ad  altro 
mirava  che  a  guadagnar  tempo  per 
pigliarsi  giuoco  di  tutti  ,  rimandò  i 
legati  pontifici  con  una  lettera  in  cui 
fa  il  loro  elogio  ,  spone  la  propria 
fede  intorno  all'incarnazione^  e  con- 
danna Nestorio  ed  Eutiche.  Rispetto 
al  concilio  di  Calcedonia  mostra  non 
poca  meraviglia  che  il  papa  gliene 
abbia  scritto  qualcosa,  atteso  che  i 
decreti  di  quel  concilio  erano  stati 
sanciti  da  parecchi  ordinamenti  de' 
suoi  predecessori,  e  nessun  concilio 
posteriore ,  nessuna  nuova  legge  vi 
avea  derogato.  Questo  linguaggio  per 
parte  d' Anastasio  ,  tutto  inteso  a 
metter  sossopra  la  chiesa  e  l'impero 
unicamente  affm  di  abolire  la  dot- 
trina e  Tautorità  del  concilio  calce- 
donese,  era  una  solenne  furberia.  E 
lo  stesso  può  dirsi  di  quel  che  dice 
appresso  :  Quanto  all'ultimo  punto  . 
quel  di  cassare  dai  dittici  il  nome 
d'Acacio  ,  noi  ci  avremmo  per  av- 
ventura consentito,  allo  scopo  di  ot- 
tenere r  union  delle  chiese,  se  non 
avessimo  creduto  che  altri  scandali 
per  esse  ne  verrebbero  ;  oltrecchè 
dura  cosa  sembra  alla  clemenza  no- 
stra il  cacciar  dalla  chiesa  i  vivi  3 
cagion  de'  morti  ,  e  sappiamo  quel 
che  tu  ordini  non  potersi  effettuare 
senza  versar  molto  sangue.  I  disordini 
che  l'imperatore  finge  qui  paventare 
ove  avesse  adempiuto  ciò  che  impo- 
neva il  papa  accadeano  appunto  per- 
chè trasandava  d'  adempierlo.  Tro- 
vavasi  r  impero  in  tumulto  e  con- 
fusione ,  le  principali  città  correvaa 
sangue  per  le  sedizioni,  intere  pro- 

.(t)  Labbe  l.  4.  (2)  Ibid. 
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vince  ammutinate  eran  fatte  teatro 
di  atroci  guerre  sol  perchè  l'ipocrita 
imperatore,  per  un  pugno  d'eretici 
già  morti,  cacciava  dalle  lor  chiese  i 
cattolici  vivi  e,  invece  d'attenersi  ai 
decreti  de'  papi  e  de'  concili ,  vole- 
va si  chinasse  ossequiosa  la  fronte 
a'  suoi  capricci  e  stravaganze.  Ag- 
giugne  che  a  tutto  provvederà  in  mi- 
glior modo  il  concilio,  e  ch^egli  spe- 
dirà ambasciadori  per  far  conoscere 
al  papa  la  purezza  di  sue  intenzioni. 
Anche  questa  era  una  giunteria  (1). 

Aveva  promesso  as.  Ennodio  man- 
derebbe de' vescovi,  ma  poi,  come 
si  trattasse  d'affare  di  poco  rilievo, 
mandò  soli  laici  ,  cioè  Teopompo  , 
capitano  delle  guardie  e  Severiano 
consigliere  di  stato  ;  e  indugiò  a  spe- 
dirli infìno  alla  metà  dell'  anno  ap- 
presso ,  recando  a  scusa  la  stagione 
mvernale  e  la  lunghezza  del  viaggio, 
come  leggesi  nella  lettera  al  papa  da 
essi  consegnata,  eh'  è  del  46  luglio 
516.  Diè  loro  di  più  una  lettera  pel 
senato  di  Roma,  cui  pregava  ad  ado- 
perarsi per  la  pace  della  chiesa.  E 
il  senato  rispose  che  il  papa  doman- 
dava istantemente  la  pace,  ma  que- 
sta dar  non  poteasi  finché  si  persi- 
steva a  conservare  il  nome  d' Acacie. 
Il  papa  ,  senza  menzionare  il  nome 
di  quel  patriarca  ,  rispose  la  stessa 
cosa,  e  che,  lungi  dali'aver  bisogno 
dell'  esortazioni  del  senato  ,  suppli- 
cava ei  medesimo  genuflesso  all'im- 
peratore pel  ben  della  chiesa  (2). 

L'  imperatore  a  quella  vece,  non 
pensava  che  a  mettere  in  contesa 
sempre  più  la  chiesa  e  l'impero.  In- 
tanto eh'  erano  in  Coslantinopoli  s. 
Ennodio  e  gli  altri  legati  del  papa, 
vi  si  trovavan  contemporaneamente 
anco  parecchi  vescovi  cattolici  del- 
rillirio.  LMmperatore  fattisi  condur 
dinnanzi  i  quattro  principali  tra  es- 
si, Lorenzo  di  Lignida,  Alcisone  di 
Nicopoli ,  Gaiano  di  Naissa  ed  E- 

(f)  Labbe-  t.  4,  col.  ^454.  {2}  Ib.  col.  ^434. 


vangelo  di  Paulitaìa,  condannolli  al 
bando.  Alcisone  ,  abbandonato  lo 
scisma  ,  avea  fatto  ritorno  alla  co- 
munione della  chiesa  romana  e  alla 
cattolica  fede,  per  la  quale  mostra- 
vasi  zelantissimo  se  altri  mai  ,  sic- 
come scorgesi  da  una  lettera  a  lui 
indiritta  verso  queir  epoca  dai  mo- 
naci cattolici  della  Palestina  intor- 
no alle  turbolenze  della  chiesa  o- 
rientale.  Evangelo  e  Domnione,  al- 
tro vescovo  ,  furono  incontanente 
mandati  alle  rispettive  chiese  per  la 
paura  che  l' imperatore  avea  de'  sol- 
dati cattolici  dell' Illirio;  ma  ritenne 
a  Costantinopoli  Lorenzo  ,  come  in 
esilio ,  e  chiamavalo  di  frequente  a 
sè;  e  Lorenzo,  in  sostenendo  la  fe- 
de cattolica,  convinse  più  volte  l'im- 
peratore alla  presenza  de'  suoi  stessi 
cortigiani.  Alla  fine  fu  lasciato  an- 
dare egli  pure  alla  propria  città , 
ove  chiuse  sua  vita  oltre  gli  ottan- 
t'  anni.  Alcisone  e  Gaiano  termina- 
rono i  loro  giorni  in  Costantinopo- 
li  (3). 

Doroteo  vescovo  di  Tessalonica, 
per  tema  deirimperatore,  abbracciò 
la  comunione  di  Timoteo  di  Costan- 
tinopoli; ma  quaranta  vescovi  d'Il- 
lirio  e  di  Grecia  sendosi  congregati, 
dichiararono  per  iscritto  come  si  se- 
parassero daini,  tuttoché  lor  metro- 
politano, e  spacciarono  a  Roma  per 
entrar  nella  comunione  del  papa.  Di 
tutti  i  detti  vescovi  illirici  ci  restan 
le  lettere  sol  di  quelli  dell'antica  E- 
piro  e  del  lor  metropolitano  Giovan- 
ni di  Nicopoli,  successor  d'Alcisone. 
E  primieramente  la  lettera  sinodale 
sottoscritta  da  otto  vescovi,  colla  qua- 
le si  dà  parte  al  papa  dell'ordinazio- 
ne di  Giovanni;  poi  una  particolare 
di  questo ,  in  cui  dichiara  di  rice- 
vere i  quattro  concili  generali,  d'a- 
natematizzar Dioscoro,  TEluro,  il 
Mongo,  Acacie  e  il  Fullone,  e  d'ac- 
cettar le  lettere  di  s.  Leone,  chie- 

(3)  Marceli.,  Chron.  an.  516. 
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dendo  al  p^pa  diagli  più  ampie  istru- 
zioni intorno  a  ciò  che  dee  osserva- 
re. Riportiamo  le  espressioni  degli 
otto  vescovi: 

«  Al  nostro  signore,  in  tutto  san- 
tissimo padre  de*  padri,  collega  e 
principe  de'  vescovi,  Ormisda,  il  con- 
cilio dell'antica  Epiro.  Mentre  che  la 
morte  del  nostro  padre  e  arcivesco- 
vo Alcisone  ci  avea  immersi  nel  cor- 
doglio e  nel  pianto ,  ignari  a  qual 
pastore  ortodosso  sarebbe  commes- 
so in  vece  sua  di  pascere  le  peco- 
relle di  Gesù  Cristo ,  questo  Dio  di 
bonlà,  che  gli  umili  conforta,  ha  noi 
pur  confortati  nel  nostro  rammarico, 
mercè  le  tue  sante  orazioni ,  addi- 
tando a  questa  metropoli  il  santissi- 
mo in  tutto  Giovanni,  il  quale  cre- 
sciuto in  questa  chiesa  insin  da  bam- 
bino, è  in  essa  vissuto  non  pur  senza 
macchia,  ma  in  si  specchiata  guisa 
che  nessuno  gli  sta  sopra,  vuoi  per 
santità  di  vita,  vuoi  per  zelo  della 
fede  ortodossa  in  conformità  alle  a- 
postoliche  tue  istruzioni.  Il  perchè 
noi  l'abbiamo,  per  divina  provviden- 
za, ordinato  vescovo  della  santissima 
chiesa  di  Nicopoli ,  e  ti  preghiamo 
acciò  li  piaccia,  giusta  l'antica  usan- 
za, accorio  nelle  paterne  tue  visce- 
re e  al  tempo  stesso  farti  per  noi , 
colle  tue  ammonizioni  e  dottrine, 
qual  rocca  inespugnabile.  Degna  es- 
audire questa  nostra  preghiera ,  e 
il  Signore  ti  largisca  la  consolazio- 
ne di  riunire,  mercè  un  apostolico  e 
supernamente  inspirato  avvedimen- 
to, tutte  le  sante  chiese  nella  pace 
di  Gesù  Cristo,  affinch'elle  divenga- 
no per  te  una  corona  dTmmortalità. 
Noi  ti  supplichiamo  altresì  a  voler 
fare  benigna  accoglienza  al  venera- 
bile diacono  Rufino  e  rimandarce- 
lo al  più  tosto  pieno  de'  tuoi  am- 
maestramenti apostolici.  Prega  per 
noi,  santissimo  padre  de'  padri.  » 

Rispose  il  papa  a  Giovanni  ed  al 
suo  concilio  con  grande  affetto.  Mo- 


strasi appieno  satisfatto  della  pro- 
fession  di  fede  del  primo;  ed  aven- 
do gli  altri  vescovi  dimenticata  nella 
lor  lettera  l'espressa  condanna  degli 
eretici,  raccomanda  ad  essi  di  darla 
per  iscritto,  giusta  il  formolario  che 
ad  essi  spedisce  per  man  di  Pollio- 
ne,  suddiacono  della  chiesa  romana, 
al  quale  consegnò  pure  la  seguente 
istruzione:  Quando  sarai  giunto  a  Ni- 
copoli, e  il  vescovo  avrà  ricevuto  le 
nostre  lettere,  fa  ch'egli  aduni  i  ve- 
scovi della  sua  provincia  e  ordini  lo- 
ro di  sottoscrivere  il  formolario  ad 
esse  lettere  annesso.  Se  dicesse  es- 
ser malagevol  cosa  il  congregarli  , 
destini  alcune  persone  le  quali  t'ac- 
compagnino da  ciascun  vescovo,  ac- 
ciò sottoscriva  in  tua  presenza.  Dirai 
oltre  a  ciò  che  leggan  pubblicamen- 
te le  nostre  lettere  o,  se  non  n'a- 
vessero il  coraggio,  legganle  almeno 
al  clero.  Di  ciò  lascia  ad  essi  la  scel- 
ta, e  riportaci  le  lor  soscrizioni  u- 
nitamente  a  quella  del  lor  metropo- 
litano Giovanni;  nè  trattenerti  sul 
luogo  per  tema  delle  astuzie  degli 
avversari.  Queste  lettere  a'  vescovi 
dell'Epiro  furon  dettate  nel  novem- 
bre del  516(1). 

L'anno  susseguente  papa  Ormisda 
inviava  a  Costantinopoli  un'altra  le- 
gazione, incaricandone  di  bel  nuovo 
s.  Ennodio  di  Pavia  con  Peregrino 
di  Miseno  e  dando  loro  sei  lettere 
insieme  col  formolario  di  riunione 
per  gli  scismatici  e  diciannove  copie 
della  protesta  che  dovean  diffonder 
per  le  città,  ove  non  si  fosse  voluto 
ricevere  le  lor  lettere.  La  prima  di 
esse  lettere  è  indiritta  all'imperato- 
re Anastasio ,  cui  il  papa  esorta  a 
compiere  quanto  ebbe  promesso,  di- 
chiarandogli non  bastar  punto  il  con- 
dannar Nestorio  ed  Eutiche  ove  non 
condanni  eziandio  Acacie ,  per  cui 
cagione  la  chiesa  d'Alessandria  dura 
nello  scisma,  nel  quale  cadde  dipoi 

(I)  Labbe  l.  4,  col.  1438-1444. 
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il  resto  dell'oriente.  La  seconda  è  per 
Timoteo  vescovo  di  Costantinopoli, 
al  quale,  comecché  intruso  e  scomu- 
nicato, non  lascia  il  papa  di  scrivere  e 
trattarlo  da  vescovo  affin  d'esortarlo  a 
tornare  all'unità  e  supplicar  l'impera- 
tore a  procacciarla.  Può  anche  darsi 
che  fosse  giunta  a  Roma  la  nuova  della 
morte  del  suo  predecessore  Macedo- 
nio che  mori  verso  quel  tempo  nel 
suo  esilio  a  Gangres  in  Galazia.  Scris- 
se il  papa  eziandio  a' vescovi  scisma- 
tici d'oriente,  supponendo  che  i  più 
tenessero  la  vera  fede  e  mostrando 
loro  la  necessità  di  chiarirsi  e  pro- 
fessarla animosamente.  Scrisse  a' ve- 
scovi ortodossi  per  confortarli ne'lor 
patimenti;  e  particolarmente  a  Pos- 
sessore, vescovo  africano,  il  quale, 
sbandito  per  opera  degli  ariani  dalla 
propria  sede,  erasi  ricoverato  a  Co- 
stantinopoli, d'onde  avea  spedito  al 
papa,  per  mano  de'  primi  legati,  la 
sua  confession  di  fede,  e  dove  so- 
steneva gagliardamente  la  causa  del- 
la religione.  Finalmente  scrisse  al 
popolo  ed  ai  monaci  di  Costantino- 
poli per  dar  loro  consolazione  e  co- 
raggio. Tutte  queste  lettere  sono  det- 
tate nel  medesimo  giorno,  3  apri- 
le  (d). 

Appena  furon  partiti  i  legati  giun- 
se a  Roma  un  diacono  di  Nicopoli 
che  li  avea  incontrati  per  via.  Il  pa- 
pa gii  diè  tosto  udienza,  avvisandosi 
gU  sarebbe  mestieri  aggiugner  qual- 
cosa all'istruzione  de'  suoi  legati.  Il 
diacono  porse  al  pontefice  lettere  di 
Giovanni  di  Nicopoli  e  del  concilio 
della  provincia  di  lui,  nelle  quali  si 
lagnavano  che  Doroteo  di  Tessalo- 
nica  incitasse  contro  di  loro  i  giudici 
ordinari  e  i  ministri  imperiali,  e  li 
facesse  soggiacere  a  concussioni  e 
spese,  e  ciò  per  ira  di  non  essere 
slato,  giusta  l'antica  costumanza,  av- 
vertito da  Giovanni  della  sua  ordina- 
zione. Sondo  codesto  Doroteo  scisma- 

(1)  Epist.  IH 6. 


tico,i  vescovi  deirEpiro,  perchè  cat- 
tolici, non  potevan  riconoscerlo  per 
vicario  della  santa  sede  nell'Illirio, 
quali  erano  stati,  di  via  ordinaria,  i 
predecessori  di  lui:  ma  chiesero  al 
papa  licenza  di  scrivergli  in  quella 
congiuntura  per  sottrarsi  ai  maltrat- 
tamenti del  medesimo. 

Fatto  di  ciò  consapevole,  il  papa 
spedi  a'  legati  suoi  quattro  lettere  in 
data  del  i2  aprile  517.  La  prima  per 
l'imperatore  Anastasio ,  pregandolo 
a  far  cessare  la  persecuzione  contro 
que'  vescovi,  affin  d'animare  gli  al- 
tri a  riunirsi  sul  loro  esempio.  Nella 
seconda  indiritta  a  Giovanni  di  Ni- 
copoli ed  a'vescovi  del  suo  concilio, 
li  riprende  della  chiestagli  licenza  di 
scrivere  al  vescovo  di  Tessalonica: 
conciossiachèil  mostrarsi  sommessi  a 
quello  scismatico  era  quanto  ritor- 
nare allo  scismae  indurvi  il  papa  stes- 
so che  comunicava  con  loro.  Scrisse 
indi  il  papa  in  particolare  a  Giovanni 
per  esortarlo  alla  pazienza  e  a  con- 
fermar nella  fede  ortodossa  i  vescovi 
della  sua  provincia  che  avean  ri- 
nunziato allo  scisma.  La  quarta  let- 
tera è  scritta  a  Doroteo  di  Tessalo- 
nica; e  in  essa,  dopo  significategli  le 
lagnanze  de' vescovi  dell'antico  Epi- 
ro, confessa  ch'egli  avrebbe  motivo 
di  dolersi  di  Giovanni  di  Nicopoli  se 
fossero  stati  tra  loro  uniti  pel  vin- 
colo della  carità;  ma  cosi  non  es- 
sendo, non  era  Giovanni  venuto  me- 
no all'antica  usanza  che  dava  al  ve- 
scovo di  Tessalonica  la  giurisdizio- 
ne su  lutto  l'Illirio  occidentale,  sic- 
come a  vicario  della  santa  sede,  ma 
avea  solamente  schivato  lo  scisma. 
Con  qual  fronte,  soggiugne  sua  san- 
tità, osi  pretendere  che  ti  siano  man- 
tenuti illesi  i  privilegi  conceduti  a'i 
vescovi  di  Tessalonica  da'  romani 
pontefici,  di  cui  disprezzi  i  precelti; 
e  che  ti  sia  renduto  dall'ecclesiasti-; 
ca  podestà  quel  rispetto  che  tu  non 
rendi  alla  fede?  Osserva  quel  eh' è. 
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dovuto  a  Dio,  e  otterrai  facilmente 
quel  che  pretendi  dagli  uomini.  Anzi 
abbi  cura  di  tua  salute,  e  desisti  dal 
perseguitare  quei  che  si  riuniscono 
al  corpo  delia  chiesa ,  affinchè  non 
abbia  ad  accrescere  il  numero  di  co- 
loro che  la  sede  apostolica  nomina- 
tamente condanna. 

All'ultimo  il  papa  scrive  a'  suoi  le- 
gati e  dà  loro  la  seguente  istruzione: 
Quando  sarete,  coll'aiuto  dì  Dio,  giun- 
ti a  Tessalonica,  consegnerete  al  ve- 
scovo la  nostra  lettera;  e  osservere- 
te nel  salutarlo  la  stessa  forma  che 
vi  abbiamo  prescritta  per  quelli  che 
sono  alieni  dalla  comunione  della 
santa  sede  apostolica,  cioè  della  cat- 
tolica chiesa.  Poiché  gli  avrete  ren- 
duta  la  nostra  lettera,  istantemente 
lo  presserete  di  desistere  dal  perse- 
guitar Giovanni;  rappresentandogli 
che  al  vescovo  di  Nicopoli,  come  am- 
messo alla  comunione  della  chiesa 
romana,  non  era  permesso  di  aver 
commercio  con  quelli  che  persistean 
nello  scisma:  che  tornando  Doroteo 
all'uniità,  lungi  dal  rivocare  i  suoi 
privilegi  ci  adopreremo  insieme  con 
lui  per  mantenergliene  inviolabile 
l'osservanza.  E  se  potrete  ivi  termi- 
nar questa  causa,  ne  darete  avviso, 
per  letlera,  al  vescovo  di  Nicopoli. 
Mas'ei  rimane  inflessibile,  prosegui- 
rete lo  stesso  affare  alla  corte  e,  se- 
condo il  tenore  delle  lettere  che  ab- 
biamo scritte  al  clementissimo  im- 
peradore ,  gli  direte:  Alcisone ,  già 
vescovo  di  Nicopoli,  avendo  soddis- 
fallo alla  chiesa  cattolica,  fu  ricevu- 
to nella  comutjione.  Giovanni  suo 
successore  ha  imitato  il  suo  buon 
esempio,  e  pei  ciò  il  vescovo  di  Tes- 
salonica lo  perseguita.  Pertanto  tuo 
padre  e  con  esso  tutti  gii  ortodos- 
si ti  pregano  che  ti  degni  di  libe- 
rare il  vescovo  di  Nicopoli  dalle  sue 
vessazioni;  onde,  vedendoti  trascu- 
rar questo  affare,  non  comincino  a 
pensare  che  Giovanni  è  così  per- 


seguitato solo  per  essere  tornato  al- 
la comunione ,  e  a  dubitare  della 
tua  buona  volontà  quei  che  atten- 
dono di  veder  per  opera  tua  l'unità 
in  breve  risarcita.  Ci  è  anche  paru- 
to  espediente  di  suggerirvi  che  la  no- 
stra lettera  al  vescovo  di  Tessalonica 
pubblichiate  in  diversi  luoghi  e  mas- 
simamente nella  sua  stessa  città;  po- 
tendo ciò  forse  contribuire  a  farlo 
desistere  dalla  persecuzione  de'  no- 
stri, ed  esser  giovevole,  se  si  rav- 
vede, alla  sua  propria  salute (4). 

Questa  seconda  legazione  fece  an- 
cora men  fruito  della  prima.  Ana- 
stasio, non  avendo  più  a  temere  pel 
momento  le  armi  di  Vitaliano,  ri- 
fiutò, per  attaccamento  alla  eutichia- 
na  eresia,  il  formulario  di  riunione. 
La  prima  volta  avea  trattato  onore- 
volmente i  legati  perchè  avea  biso- 
gno di  loro  ad  oggetto  di  acquetare 
le  ammutinate  province;  la  seconda 
s'adoperò  per  sedurli  con  offerte  di 
denaro.  E  perchè  negarono  di  nulla 
ricevere  qualor  non  procacciasse  di 
satisfare  alla  sede  apostolica,  se  ne 
mostrò  sdegnato,  li  congedò  in  mo- 
do insultante  e  comandò  fosser  mes- 
si in  un  naviglio  poco  sicuro,  scor- 
tati da  guardie  e  da  due  prefetti,  ai 
quali  fece  divieto  di  lasciarli  por  pie- 
de in  città  nessuna.  I  legati  nondi- 
meno trovaron  modo  di  spargere  le 
lor  diciannove  proteste  per  man  de' 
monaci  e  degli  ortodossi ,  da'  quali 
fiirono  esposte  in  tutte  le  città.  Ma 
i  vescovi  complici  dell'  imperatore 
gliele  mandarono  tutte  a  Costanti- 
nopoli; di  che  nacque  in  lui  altissi- 
mo dispetto:  onde,  l'il  di  luglio  del- 
lo stesso  anno  517,  scrisse  una  let- 
tera al  papa,  nella  quale,  dopo  aver 
parlato  della  mansuetudine  di  Gesù 
Cristo,  venne  a  conchiudere  con  que- 
ste parole:  Noi  non  reputiamo  esser 
cosa  ragionevole  il  pregar  coloro  che 
le  preghiere  pertinacemente  rifiuta» 

M)  Epist.  17-22. 
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no;  perocché  tollerar  ben  possiamo 
gFinsulti  e  gli  sprezzi,  gli  altrui  co- 
mandi non  mai  (quasi  che  nelle  cose 
della  fede  all'imperatore  non  toccas- 
se obbedire  a'  decreti  della  chiesa). 
A  questo  andarono  a  finire  le  parole 
da  lui  date  con  giuramento  di  pro- 
cacciar la  riunione  delle  chiese  ;  e 
rimandò  disconclusi  e  beffali  circa 
dugento  vescovi  venuti  da  differenti 
regioni  pel  concilio  che  tener  dove- 
vasi in  Eraclea.  Il  popolo  lutto  e  il 
senato  rinfacciarongli  il  suo  sper- 
giuro; ma  egli  rispose  sfrontatamen- 
te esservi  una  legge  la  qual  prescri- 
ve a  chi  im.pera,  quandunque  biso- 
gni, la  menzogna  e  lo  spergiuro  e- 
ziandio.  Tal  era  l' imperatore  Ana- 
stasio, che  ben  a  ragione  veniva  ri- 
guardato qual  discepolo  de'  mani- 
chei (1). 

Intanto-  che  questo  indegno  prin- 
cipe, di  concerto  col  suo  indegno  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  beffavasi  in 
colai  guisa  dei  trattati  che  faceansi 
per  la  riunion  delle  chiese,  i  vescovi 
delle  Gallio  se  la  pigliavano  più  che 
mai  vivamente  a  cuore.  Insino  dal- 
l'anno 515,  il  papa  avea  scritto  a  s. 
Avito  di  Vienna  per  annunziargli  la 
conversione  delle  province  della  Dar- 
dania,  dell'  Iliirio  e  della  Tracia ,  e 
farlo  cauto  contro  le  arti  degli  sci- 
smatici, ch'érano  in  gran  numero  a 
Costantinopoli  non  solo  ma  in  An- 
tiochia altresì  e  in  Alessandria.  Sa- 
peva ollrecciò  s.  Avito  essere  stato 
dal  papa  inviato  in  oriente  s.  Enno- 
dio,  e  avvisavasi  che,  essendo  riu- 
scita indarno  quella  prima  legazione, 
un'altra  n'avesse  avuto  luogo,  peroc- 
ch'essa  era  presta  a  partire.  Affm  di 
conoscerne  l'esito,  scrisse  al  papa 
una  lettera  nella  quale  ,  dopo  aver 
commendata  la  vigilanza  sua  sulla 
greggia  a  lui  affidata  per  l'estension 
tutta  della  chiesa  universale,  mostra 

(I)  Lib.  pont.  in  Hormisd.  Labbe  t.  4,  col. 
J400,  Theophan.  p.  MG  alias  138. 


la  sua  inquietudine  del  non  aver  lui 
informato,  giusta  la  promessa  fatta- 
ne, i  vescovi  delle  Gallio  suir  esito 
della  seconda  legazione,  il  che  dava- 
gli  timore  ch'ella  non  avesse  sorlilo 
buon  effetto.  E  aggiugne  :  Noi  sap- 
piam  da  più  parti  vantarsi  la  Grecia 
d'un  componimento  e  d'una  ricon- 
ciliazione fatta  colla  romana  chiesa. 
Se  la  cosa  è  vera,  v'è  di  che  alle- 
grarcene: è  a  temere  però  non  sia 
una  pace  simulata.  Io  ti  supplico  im- 
pertanto  a  significarmi  che  risposta 

10  debba  dare  a'  tuoi  figliuoli  e  miei 
fratelli,  i  vescovi  delle  Gallio,  se  av- 
venga che  mi  consultino;  polendo  io 
dirlo  francamente  non  pur  della  pro- 
vincia di  Vienna,  ma  della  Gallia  in- 
tera, che  tulli  ,  in  quel  che  spelta 
allo  stato  della  fede,  se  ne  stanno 
alla  sentenza  tua.  Prega  il  Signore 
che,  sondo  noi  per  la  verità  cono- 
sciuta affezionati  all'unità  che  da  te 
si  governa,  non  veniamo  allucinati 
dall' arlifiziosa  profession  di  fede  di 
coloro.  Di  questa  lettera,  che  fu  ri* 
cevula  il  30  gennaio  del  517,  furon 
portatori  a  Roma  il  prete  Alessio  e 

11  diacono  Venanzio. 

dispose  il  papa,  sotto  il  15  del 
mese  susseguente,  di  aver  mandala 
una  legazione  sola  e  quest'ancora  in- 
utilmente, perchè  da' greci  più  colle 
labbra  che  col  cuore  desideravasi  la 
pace:  le  parole  loro,  dice,  accenna- 
no di  volerla,  ma  i  falli  chiariscono 
il  contrario,  trascurando  essi  quel 
che  professarono  e  seguendo  quanto 
han  condannato.  E  n' è  una  prova 
l'aver  eglino  invialo  per  deputati  a 
Roma,  come  se  si  trattasse  di  cosa 
di  poco  rilievo,  persone  laiche  e,  di 
più,  estranee  affatto  al  corpo  della 
chiesa,  quando  promesso  aveano  di 
mandare  de'  vescovi.  Ecco,  ei  sog- 
giugne,  qual  è  stata  la  cagione  del 
mio  silenzio;  e  che  avrei  potuto  si- 
gnificarti colle  mie  lettere,  se  non 
eh*  eglino  ostinatamente  persistono 
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aella  perfidia?  Per  la  qual  cosa  li  av- 
verto, e  per  le  lulli  i  vescovi  delle 
Gallie,  di  mantenervi  costanti  ed  in- 
violabili nella  fede ,  e  di  guardarvi 
dagli  artifizi  de'  seduttori.  Ma  affin- 
chè tu  sappi  come  sien  disposti  gli 
animi  de'  fedeli  in  que'  paesi,  per- 
ciò ti  significhiamo  che  molli  di  quei 
della  Tracia,  benché  esposti  agl'in- 
sulti delle  persecuzioni,  nondimeno 
persistono  nella  nostra  comunione. 
La  Dardania  e  l'Illirio,  prossimo  alla 
Pannonia,  ci  hanno  richiesto  che  or- 
diniamo loro  de'  vescovi;  il  che  ab- 
biam  fatto  ove  n'è  stato  il  bisogno. 
Il  vescovo  di  Nicopoli  s'è  unito  alla 
nostra  comunione  col  suo  sinodo  del- 
l'Epiro. Il  che  li  facciam  sapere  per- 
chè, come  noi  dobbiamo  esser  afflitti 
per  la  sorte  di  que'  che  periscono, 
cosi  ci  rallegriamo  di  quelli  che  fan- 
no ritorno  all'unità.  Quanto  poi  agli 
altri  che  tuttavia  persistono  nello  sci- 
sma, abbiamo  determinato  d'inviar 
loro  una  seconda  legazione,  affinchè, 
se  non  si  muovono  per  timore  di  Dio 
nè  si  arrendono  alla  ragione,  si  la- 
scino almen  vincere  dalla  nostra  im- 
portunità e  0  ritornino  sul  diritto 
sentiero,  o  sia  inescusabile  appres- 
so lutti  l'impenitenza  de'  loro  cuori, 
mentre,  tante  volte  ammoniti,  per- 
sistono tuttavia  nell'ostinazione  del- 
la loro  perfidia.  T'inviamo  i  docu- 
menti da'  quali  vedrai  in  qual  mo- 
do que'  di  Nicopoli  e  di  Dardania 
siensi  riuniti.  Su  questa  stessa  ma- 
teria scrisse  posteriormente  il  pa- 
pa a  s.  Cesario  arelatense  e,permi- 
nisterio  suo ,  ai  vescovi  delle  Gal- 
lie (i). 

Papa  Ormisda,  al  cui  zelo  niente 
sfugiiiva,  avea  scritto  non  poche  volte 
ai  vescovi  della  Borgogna  per  istrin- 
gerli  a  congregare  un  sinodo,  ma 
essi  non  ebbero  per  avventura  il  co- 
raggio di  farlo,  vivente  il  re  Gonde- 
baldo;  morto  però  che  questi  fu,  s. 

Il,  Epist.  IO  e  30. 

Rohrbacher  Voi.  IV/ 


Avito  di  Vienna  e  s.  Vivenziolo  di 
Lione  convocarono  esso  sinodo  per 
via  di  lettere  circolari  indirizzate  a 
tutti  i  vescovi  del  regno.  Fa  loro  os- 
servare il  primo  nella  sua  com'egli 
sia  stato  più  fiate  aspramente  rim- 
brottato dal  romano  pontefice  per- 
chè radamente  si  facesser  concili 
nelle  loro  province,  quantunque  fosse 
da'canoni  prescritto  se  ne  avessero 
a  tener  due  ogni  anno.  A  riparare 
perciò  alla  passata  mancanza,  intima 
pel  6  di  settembre  517  un  concilio  ad 
Epaona,  la  qual  si  crede  esser  la  cit- 
tà di  Venne  nella  diocesi  di  Belley; 
e  raccomanda  caldamente  che  nes- 
suno si  dispensi  dallo  intervenirvi  e 
che  gl'impediti  da  qualche  infermità 
vi  spediscano  con  procura  due  sa- 
cerdoti di  provatavirtùe capacità (2). 

S.  Vivenziolo  dichiara  nella  sua 
lettera  di  convocazione,  data  il  10 
giugno  dello  stesso  anno,  com'egli 
faccia  obbligo  a  ognuno  del  clero  di 
venire  al  concilio  e  permetta  ai  laici 
tulli  d'assistervi,  a  fin  che  il  popolo 
abbia  conoscenza  di  quanto  vi  deb- 
b'essere  dai  soli  vescovi  ordinato.  E 
perchè  giusta  cosa  è,  dice,  che  ogni 
cattolico  brami  aver  cherici  di  buona 
vita,  diamo  la  libertà  a  ciascuno  di 
accusarli  di  quanto  gli  parrà  ripren- 
sibile nella  loro  condotta,  purché  ciò 
si  faccia  senza  contese  e  clamori,  e 
l'accusatore  trovisi  in  grado  di  pro- 
vare quanto  denunzierà  al  conci- 
lio (3). 

Raunossi  adunque  il  concilio  al 
tempo  e  luogo  assegnati,  e  vi  si  tro- 
varono da  ventiquattro  vescovi,  com- 
preso il  deputato  d'uno  ch'era  as- 
sente. Vi  presiedettero  s.  Avito  e  s. 
Vivenziolo,  e  vi  si  fecer  quaranta  ca- 
noni. Diedesi  a  questi  principio  con 
ordinare  che  i  vescovi  incaricati  dal 
lor  metropolitano  di  recarsi  al  con- 
cilio od  alla  consecrazione  d'un  ve* 

(2)  Labbe  t.  4,  col.  ^537. 

(3}  Hardouini  Conc.  t.  2,  col.nOK».. 
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SCOVO  non  possano  dispensarsene 
fuor  che  in  caso  di  malattia.  Comec- 
ché s.  Paolo  avesse  chiaramente  e- 
sclusi  dal  sacerdozio  e  dal  diaconato 
i  passati  a  seconde  nozze,  era  non- 
dimeno accaduto  che  da  alcuni  ve- 
scovi fossero  per  dabbenaggine  stati 
ordinati  de'  bigami  ;  onde  se  ne  rin- 
novò il  divieto,  escludendo  altresì 
dal  chericato  coloro  ch'erano  stati 
soggettati  a  pubblica  penitenza.  Fu 
interdetto  a' vescovi,  preti  e  diaconi 
tener  cani  e  uccelli  da  caccia  ;  dal 
che  scorgesi  come  il  clero  princi- 
piasse a  correr  dietro  ai  costumi  dei 
barbari  che  dominavano  nella  Bor- 
gogna. Fu  pur  fatta  proibizione  ai 
preti  d'una  diocesi  il  servir  a  una 
chiesa  d'altra  diocesi  senza  permis- 
sione del  diocesano,  eccetto  che  il 
vescovo  da  cui  tali  preti  dipendono 
li  abbia  ceduti  a  quelli  nella  cui 
diocesi  sta  essa  chiesa.  Proibito  il 
ricevere  alla  comunione  un  prete  o 
diacono  il  quale  viaggi  senza  lettere 
del  proprio  vescovo.  La  vendita  dei 
beni  della  chiesa  fatta  da  preti  che 
uffician  nelle  parrocchie  è  dichiarata 
nulla  :  debbono  altresì  stendere  la 
scritta  delle  cose  comperate  sia  per 
sè,  sia  a  nome  della  chiesa.  Lo  stesso 
divieto  vale  per  gli  abati,  i  quali 
non  possano  vender  nulla  senza  li- 
cenza del  vescovo,  nè  tampoco  fran- 
car gli  schiavi  dati  a'monaci,  non 
volendo  giustizia  che,  mentre  questi 
attendean  quotidianamente  a'  lavori 
nella  campagna,  i  loro  schiavi  fruis- 
ser  dell'ozio  e  del  riposo  della  li- 
bertà. Un  abate  non  può  regger  due 
monasteri  ad  un  tempo,  nè  erigerne 
di  nuovi  senza  saputa  del  vescovo. 

Possono  i  cherici  litigare  dinnanzi 
a' giudici  secolari,  per  difendere,  non 
per  chiedere,  salvo  che  per  comando 
del  vescovo.  Questi  non  ha  podestà 
di  vendere  alcun  che  de'beni  di  chiesa 
senza  il  beneplacito  del  metropolita- 
no; gli  è  però  lecito  il  far  cambi  van- 


taggiosi. Uncherico  convinto  di  falsa 
testimonianza  era  avuto  per  reo  di 
delitto  capitale;  quindi  dovea  esser 
deposto  e  chiuso  in  un  monastero 
pel  rimanente  della  vita,  e  quivi  sol- 
tanto essere  ammesso  alla  comunio- 
ne. Accadendo  che  l'ecclesiastico  di 
una  chiesa  venga  fatto  vescovo  di 
un'altra,  lasciar  dee  alla  prima  chie- 
sa tutto  ciò  che  ha  ricevuto  in  forma 
di  dono  nè  altro  ritenere  da  quello  in 
fuori  che  ha  comperato  per  suo  uso, 
secondo  che  consterà  per  iscritto. 
Quei  cherici  che  sien  convinti  di  es- 
sersi cibati  in  compagnia  di  eretici 
debbono  per  un  anno  venir  separati 
dalla  comunion  della  chiesa;  questa 
pena  però  risguardava  soltanto  i  che- 
rici d'un  grado  superiore;  e  si  stava 
contento  ad  alcuni  castighi  corporali 
sopra  i  cherici  giovani  che  fosser 
caduti  in  simil  mancanza.  Se  avve- 
niva che  de' laici  assistessero  a' con- 
viti di  ebrei,  era  lor  vietato  il  man- 
giar poscia  con  verun  cherico.  Il  con- 
cilio permette  a"  preti  di  dar  l'un- 
zione del  crisma  agli  eretici  malati 
a  morte,  quando  in  tale  stato  chieg- 
gano  di  convertirsi;  ma  quando  son 
sani,  l'unzione  debbQn  domandarla 
al  vescovo.  Dichiaransi  nulle  le  do- 
nazioni fatte  dal  vescovo  di  beni  della 
chiesa,  salvo  che  egli  l'abbia  reinte- 
grata d'altrettanto  de'  suoi  ;  nè  vuoisi 
che  verun  cherico  possa  acquistare 
il  diritto  di  prescrizione  sui  beni  della 
chiesa  pel  decorso  del  tempo  che  ne 
sia  stato  al  possesso.  Se  un  abate 
trovato  in  dolo  o  in  frode,  comec- 
ché pretenda  d'esser  innocente,  nie- 
ghi  ricevere  un  successore  per  parte 
del  suo  vescovo,  l'affare  sarà  por- 
tato al  tribunale  del  metropolitano. 
S'interdice  a'  vescovi,  a' preti,  a' dia- 
coni e  a  chiunque  altro  del  clero 
il  visitar  donne  in  ore  indebite;  ove 
siavi  necessità,  potrà  farsi  in  com- 
pagnia d'altri  cherici. 

Viene  in  questo  concilio  abolitala^ 
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consecrazion  delle  vedove  appellate 
diaconesse  ;  solamente  si  permette, 
nel  caso  che  volessero  menar  vita  re- 
ligiosa, il  dar  loro  la  benedizione 
della  penitenza.  Chi,  ricevuta  la  pe- 
nitenza, l'abbandona,  dimenticando 
il  buon  proponimento  fatto,  per  darsi 
a  vita  secolaresca,  non  potrà  essere 
ammesso  alla  comunione  se  non  ri- 
pigli lo  stato  già  abbracciato.  È  fatta 
facoltà  a'  laici  d'accusare  gli  eccle- 
siastici di  qualsisia  grado,  purché 
diano  lor  carico  soltanto  di  cose 
vere.  Vietato  di  collocar  reliquie  ne- 
gli oratorii  di  campagna,  se  non  vi 
sien  cherici  là  vicino  per  andarvi  ad 
iiffiziare  ed  onorar  colla  salmodia 
quelle  preziose  spoglie  :  se  non  ve 
n'  ha  di  bastantemente  vicini,  non 
se  ne  ordim^rà  nessuno  per  tali  ora- 
torii ove  prima  non  siasi  fatta  una 
foiidazion  sufficiente  pel  lor  vitto  e 
vestilo.  E  vietalo  il  consecrare  col- 
l'unzione  del  crisma  altri  altari  che 
di  pieira  (dal  che  rilevasi  ve  ne  fosse 
ancora  di  legno).  Nella  celebrazione 
de'  divini  offici,  i  vescovi  della  pro- 
vincia debbono  conformarsi  al  rito 
della  chiesa  metropolitana.  Acca- 
demio  che  un  vescovo  si  muoia  senza 
a>eie  assolto  alcun  condannato,  po- 
Ira  ;issolverlo  il  suo  successore,  qua- 
lora siasi  emendato  ed  abbia  fatto 
penitenza.  La  penitenza  degli  apo- 
stati vien  ristretta  a  due  anni,  nei 
quali  sono  tenuti  digiunare  ogni  tre 
dì,  frequentar  la  chiesa,  starsene  al 
luogo  de'  penitenti  e  uscire  insieme 
co' catecumeni  ;  ove  ne  faccian  la- 
gnanza, si  obblighino  ad  osservare 
la  penitenza  più  lunga  degli  antichi 
canoni.  Si  proibisce  l'accogliere  a 
penitenza  chi  avesse  contratto  nozze 
incestuose,  se  non  si  separino;  tali 
sono  quelle  con  la  cognata,  la  suo- 
cera, la  nuora,  la  vedova  dello  zio, 
la  cugina  germana  o  figliuola  di  so- 
rella. Gli  omicidi  che  si  saranno  sot- 
tratti alla  pena  inflitta  dalle  leggi  fa- 


ranno la  penitenza  indicata  dal  con- 
cilio d'Ancira.  La  vedova  d'un  prete 
0  d'un  diacono  non  potrà  rimari- 
tarsi; ove  il  faccia,  sarà  cacciata  fuor 
della  chiesa,  al  par  del  marito,  fin- 
ché non  si  separino.  Le  chiese  de- 
gli eretici  saran  riguardate  siccome 
impure  ed  esecrabili,  né  potranno 
volgersi  ad  usi  sacri,  non  essendo 
possibile  purificarle;  si  potran  però 
ripigliar  quelle  tolte  per  forza  a'cat- 
tolici.  Vittorio,  vescovo  di  Greno- 
ble, un  de'  padri  del  concilio,  avea 
su  questo  punto  consultato  s.  Avito 
di  Vienna,  poco  dopo  la  conversione 
del  re  Sigismondo;  e  il  santo  risposegli 
non  si  dovesse  far  uso  né  delle  chiese 
degli  eretici  né  de'lor  vasi  sacri;  ed 
è  verisimile  che  il  canone  or  ora  ci- 
tato sia  stato  fatto  per  suggerimento 
del  santo.  Il  canone  decimo  del  pri- 
mo concilio  d'Orléans  ordina,  al  con- 
trario, che  si  abbiano  a  consecrare 
le  chiese  degli  eretici  ;  e  tale  é  l'uso 
generale  della  chiesa. 

Il  padrone  che  avrà  fatto  morire 
di  propria  autorità  il  suo  schiavo 
sarà  privato  per  due  anni  della  co- 
munion  della  chiesa.  I  cittadini  no- 
bili celebreranno  la  notte  di  pasqua 
e  di  natale  col  lor  vescovo,  ovunque 
si  trovi  affm  di  ricevere  la  sua  be- 
nedizione. Non  si  dee  torre  a  nes- 
sun peccatore  la  speranza  del  per- 
dono, ove  faccia  penitenza  e  si  e- 
mendi  ;  che  se  trovisi  in  articolo  di 
morte,  se  gli  dee  rimetter  il  tempo 
della  penitenza  prescritto  da'canoni 
a  condizione  che  risanando  la  fac- 
cia, dopo  ricevuta  l'assoluzione  dei 
propri  peccati.  Non  é  permesso  or- 
dinar cherico  un  laico  il  quale  non 
abbia  dato  in  addietro  segni  di  di- 
vozione. Né  deesi  parimente  conce- 
dere l'entrar  ne'monasteri  di  ver- 
gini se  non  se  a  persone  provette  e 
di  sperimentata  virtù,  quando  sia  ri- 
chiesto da'  bisogni  del  monastero  ; 
que'  medesimi  che  v'entrano  per  ce- 
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lebrarvi  la  messa,  debbono,  finita 
questa,  uscirne  immediatamente. 
(Vedesi  da  ciò  che  vi  erano  allora 
neir  interno  solamente  cappelle  ). 
Proibisce  il  concilio  in  particolare 
l'entrarvi  a'  cherici  ed  ai  monaci  gio- 
vani, tranne  il  caso  che  vi  abbiano 
delle  parenti.  Se  uno  schiavo  reo  di 
alcun  delitto  atroce  si  ricovrerà  nella 
chiesa,  sarà  esente  dai  soli  castighi 
corporali,  nè  si  obbligherà  il  pa- 
drone di  esso  a  giurare  di  non  im- 
porgli verun  lavoro  straordinario  o 
di  non  tondergli  i  capegli  affine  di 
farlo  conoscere.  Essendo  dovere  dei 
vescovi  tutti  di  vegliare  all'esecu- 
zione de'  riferiti  canoni,  dichiara  il 
concilio  che  chi  trascurerà  di  farlo 
sarà  colpevole  dinnanzi  a  Dio  ed  ai 
propri  colleghi  (1). 

Son  questi  i  canoni  del  concilio 
d'Epaona.  Nella  soscrizione,  dopo  i 
nomi  de' due  metropolitani  s.  Avito 
di  Vienna  e  s.  Yivenziolo  di  Lione, 
leggonsi  quelli  di  s.  Silvestro  di  Chà- 
lons  sulla  Saona,  di  s.  Apollinare 
di  Valenza,  fratello  di  s.  Avito,  di 
s.  Claudio  di  Besanzone,  di  s.  Gre- 
gorio di  Langres,  di  s.  Prammatico 
d'Autun,  di  s.  Massimo  di  Ginevra 
e  di  s.  Fiorentino  d'Orange. 

Era  s.  Gregorio  di  Langres  ram- 
pollo di  famiglia  senatoria  e  stato 
conte  d'  Autun  per  quaranl'  anni. 
Mortagli  la  moglie,  fu  eletto  vesco- 
vo di  Langres  e  si  rese  sopra  tut- 
to commendevole  per  1'  astinenza 
e  le  veglie  che  praticava.  Beveva 
soltanto  acqua,  nè  mangiava  altro 
che  paiie  d'orzo,  e  levavasi  segre- 
tamente la  notte  per  andare  a  far 
orazione  in  chiesa.  Faceva  egli  sua 
dimora  a  Bigione,  dov'era  sepolto 
s.  Benigno:  ma  la  tomba  di  questo 
illustre  martire  era  nota  sol  per  un 
avanzo  di  tradizion  popolare;  onde  il 
santo  vescovo  temea  non  vi  giacesse 
qualche  gentile,  e  in  tale  incertezza 

(Il  J..'ibbe  t.  4. 


avea  proibito  V  onorarla  di  verun 
culto.  Ma  sendogli  poi  apparso  s.  Be- 
nigno, fece  la  traslazione  delle  reli- 
quie del  s.  martire  e  fabbricò  in 
onor  di  lui  una  chiesa  e  un  mona- 
stero, cui  dotò  de'  propri  beni  e 
facendone  poi  confermar  la  fondazio- 
ne da  papa  Ormisda. 

S.  Vivenziolo  avea  abbracciata  la 
vita  cenobitica  nei  monasteri  del 
monte  Giura,  dove  fu  promosso  al 
sacerdozio.  Viveva  in  istretta  amici- 
zia con  s.  Avito,  a  cui  avendo  dal 
suo  deserto  spedila  una  seggioletta 
di  legno  maestrevolmente  lavorata, 
quegli,  nel  ringraziarlo,  gli  augurò 
una  sedia  episcopale  e  l'esortò  ad 
assumersi  il  reggimento  del  mona- 
stero di  s.  Eugendo,  dietro  la  città 
di  s.  Claudio,  onde  disporsi  all'epi- 
scopato. Gli  augurii  di  s.  Avito  si 
avverarono,  sendo  stato  s.  Viven- 
ziolo designato  vescovo  di  Lione  da 
lui  stesso  dopo  la  morte  di  s.  Ste- 
fano. 

S.  Eugendo  teste  ricordato  fu  al- 
l'età di  sette  anni  ricevuto  da  s.  Ro- 
mano nel  monastero  di  Condat,  poi 
di  s.  Claudio.  Minausio,  successore 
di  Lupicino  ,  veggendosi  infermo, 
l'assunse  per  compagno  nel  governo 
di  quella  comunità;  nè  andò  guari 
che,  non  ostante  la  giovinezza  sua, 
ne  fu  eletto  abate.  La  prudenza  sua 
supplì  al  difetto  d'esperienza,  e  lo 
splendor  della  sua  virtù  gli  conferi 
tutta  l'autorevolezza  dell'età  più  ve- 
neranda. Fatte  demolire  le  celle  se- 
parate de'  monaci,  volle  avessero  a 
pigliar  riposo  in  uno  stesso  dormi- 
torio, però  in  letti  separati.  Affin  di 
meglio  conservare  lo  spirito  di  po- 
vertà, non  tollerò  che  nessuno  dei 
suoi  religiosi  avesse  cofano  od  ar- 
madio proprio.  Del  resto,  era  singo- 
lare la  sua  affettuosa  carità  verso  i 
malati  ed  i  vecchi.  Sapea  padroneg- 
giar si  bene  le  proprie  passioni  che 
non  fu  visto  mai  mostrar  viso  me-, 
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ìanconico  nè  ridente.  Airufficiatura 
andava  sempre  il  primo  e  lornavane 
Tultimo.  Faceva  un  sol  pasto  al  gior- 
no, e  dall'anno  settimo  di  sua  vita, 
che  entrò  nel  monastero,  insino  al 
sessantesimo,  che  fu  l'ultimo,  non 
pose  mai  piede  fuor  d'esso.  Comec- 
ché avesse  appreso  il  latino  e  il  gre- 
co, non  fu  mai  possibile  indurlo  a 
ricevere  il  sacerdozio. 

Caduto  infermo  in  età  di  sessan- 
l'anni  e  quasi  sei  mesi,  mancò  la 
prima  volta  in  sua  vita  d'intervenire 
all'ufTiciatura  co' frati.  Ebbe  egli,  fin 
dal  principio  di  sua  malattia,  un  pre- 
sentimento di  sua  morte,  e  chiese 
l'estrema  unzione  ad  uno  de'  suoi  re- 
ligiosi al  quale  avea  dato  l'incarico 
d'amministrare  quel  sacramento  ai 
malati  :  d'onde  si  rileva  qual  fosse 
l'uso  di  quel  secolo  e  confermasi  su 
queslo  punto  la  Iradizion  della  chie- 
sa. La  mattina  appresso,  venuti  i 
suoi  monaci  per  sapere  di  qual  modo 
avesse  passata  la  notte.  Il  Signore  vi 
penioni,  disse  loro  piagnendo,  miei 
fratelli  !  siete  voi  che  mi  ritenete  nel 
carcere  di  questo  corpo  mortale  :  mi 
venner  veduti  questa  notte  i  ss.  a- 
bati  Romano  e  Lupicino  con  una 
bara  davanti  al  mio  letto  per  por- 
tarmi via,  e  voi  ne  li  avete  impediti. 
Ma  se  pur  qualche  pietà  vi  stringe 
d'un  povero  vecchio,  se  amale  un 
padre  che  vi  ama,  deh  non  mi  ri- 
tenete più  oltre  e  lasciate  ch'io  vada 
a  riconiiiiignermi  a'  padri  miei.  E 
perchè  i  religiosi  altra  risposta  non 
gli  davan  che  singhiozzi.  Io  ve  ne 
scongiuro,  aggiunse,  miei  cari  fi 
gliuoli,  perseverate  nella  pratica  del- 
l'osservanze dei  padri  nostri  con  tale 
costanza  che  giugniaie  a  riportare  la 
palma  della  vittoria.  Ciò  vi  chieggo 
per  consolazione  di  me,  di  voi  e  di 
tutti  i  santi.  E  in  proferendo  queste 
ultime  parole,  esalò  tranquillamente 
lo  spirilo.  Chi  riferisce  questi  par- 
chi Acta  sanctorum  \  ian. 


ticolari  era  presente  alla  morte  di 
lui  (1). 

Undici  vescovi  tra  que'  eh'  erano 
intervenuti  al  concilio  d'Epaona  ne 
tennero  un  altro  a  Lione,  nel  me- 
desimo anno  o  nel  seguente,  a  pro- 
posito di  Stefano,  prefetto  del  fìsco 
del  re  Sigismondo.  Aveasi  questo 
magLuate  sposata  Palladia,  sua  pa- 
rente, 0,  com'è  accennato  nella  vita 
di  s.  Apollinare,  la  sorella  della  sua 
prima  moglie:  pel  qual  fatto  i  ve- 
scovi, senza  verun  riguardo  alla  po- 
tenza di  lui  ,  l'aveano  scomunicato 
in  conformità  a'  canoni  appena  rin- 
novati nel  sinodo  d'Epaona.  Sigis- 
mondo, reputandosi  offeso  nella  per- 
sona del  proprio  ministro,  pigliò  a 
difendere  caldamente  il  colpevole  e 
minacciò  i  prelati  dell'ira  sua.  Ma 
essi  diedero  a  divedere  come  più 
tema  avessero  del  Signore  del  cielo 
che  delle  podestà  della  terra.  As- 
sembratisi perciò  in  Lione,  dopo 
confermata  la  sentenza  già  proferita 
contro  quell'incestuoso  maritaggio, 
si  diedero  vicendevol  promessa  che, 
qualunque  violenza  avesse  alcun  di 
loro  a  patire  per  questa  bisogna,  gli 
altri  tutti  vi  prenderebber  parte  e  il 
rifarebbero  d'ogni  perdita  ch'ei  po- 
tesse incontrare  ;  che  se  il  re  conti- 
nuasse ad  astenersi  dalla  comunion 
de'vescovi  e  non  trovarsi  più  con  loro 
nella  chiesa,  ritirerebbonsi  ne'  mo- 
nasteri, d'onde  nessuno  uscirebbe 
più  finché  non  fosse  restituita  agli 
altri  tutti  la  pace  ;  che  nessuno  in 
questo  mezzo  avesse  la  temerità  di 
usurparsi  la  chiesa  d'un  altro,  od  uf- 
ficiarvi in  assenza  di  esso,  o  prati- 
carvi altro  atto  qualsiasi  di  giuris- 
dizione, sotto  pena  non  solamente 
d'esser  ripreso  nel  venturo  concilio, 
ma  privato  eziandio  della  comunione 
de^suoi  colleghi.  Di  più,  rinnova- 
rono il  divieto  d'aspirar  alla  sede 
d'un  vescovo  tultor  vivo,  e  dichia- 
rarono  in  perpetuo  scomunicato  chr 
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si  fosse  fatto  ordinare  in  vece  di  lui 
e  chiunque  ancora  avesse  preso  parte 
a  si  fatte  ordinazioni.  Pare  dall'ulr- 
timo  canone  di  questo  concilio  che 
il  re  avesse  alla  perfine  riconosciuta 
l'equità  del  giudizio  pronunziato  con- 
tro i  due  rei,  dicendovisi  dai  vescovi 
che,  per  consiglio  di  lui,  aveano  ac- 
cordato a  Stefano  e  Palladia  d'assi- 
stere alle  preghiere  della  chiesa  in- 
sino  all'orazione  che  suol  recitarsi 
dopo  il  vangelo  (1). 

S.  Apollinare  vescovo  di  Valenza 
die  prova  a  preferenza  degli  altri  di 
fermezza  in  questo  affare.  Onde  so- 
pra di  lui  in  ispezieltà  piombò  lo 
sdegno  di  Sigismondo,  che,  ad  isti- 
gazione di  Stetano,  cacciollo  in  esi- 
lio. Se  non  che,  sendo  poscia  il  re  ca- 
duto pericolosamente  malato  di  feb- 
bre, si  che  pareva  ormai  più  morto 
che  vivo,  1.1  reina  corse  senz'indugio, 
piena  di  fede,  al  luogo  d'esilio  del 
santo  vescovo  e  sciogliendosi  in  la- 
grime supplicollo  venisse  a  render 
la  sanità  al  marito  suo.  Non  volle 
egli  andarvi  in  persona,  però,  mosso 
dalle  istanze  di  lei,  diedele  la  sua 
cocolla,  stesa  la  quale  sull'infermo, 
si  trovò  subitamente  guarito.  Mosso 
profondamente  da  questo  miracolo, 
Sigismondo,  che  meritò  poi  col  tem- 
po d'esser  annoverato  fra'  santi,  ri- 
cordossi  del  proprio  fallo  e,  presen- 
tatosi al  santo,  gli  si  gittò  ai  piedi 
e  gli  chiese  perdonanza,  dichiaran- 
do d'aver  peccato  e  fatto  male  a  ca- 
gionare si  spesso  a'  giusti  immeri- 
tate tribolazioni  (2). 

Scorgesi  da  altri  esempi  come  i 
matrimoni  incestuosi  fosser  frequen- 
ti 0  almen  lo  fossero  stati  tra'  borgo- 
gnoni di  recente  convertiti  alla  fede 
cattolica.  Vittorio  di  Grenoble  con- 
sultò s.  Avito  sul  modo  onde  s'a- 
vesse a  comportare  con  certo  Vin- 
comalo  il  quale  da  parecchi  anni  era 

H)  Labbe  t.  /<,  col.  -1584. 
(2)  Ada  sanctorum,  5  oclob.. 


marito  della  propria  cognata.  Il  san- 
to rispose  che  giudicava  tornasse  be- 
ne usar  de' riguardi  e,  purché  colui 
si  determinasse  a  lasciar  la  propria 
moglie,  esortarlo  solamente  a  fare 
penitenza  senza  obbligarvelo.  I  santi 
vescovi,  ognun  vede,  severi  quante 
alla  sostanza  delle  regole,  sogliono 
mostrarsi  indulgenti  nell'  applica- 
zione (3). 

Verso  il  medesimo  tempo,  l'annc 
516,  sesto  del  regno  di  Teodorico, 
a'  sei  di  novembre,  tennesi  in  Tar- 
ragona  di  Spagna  un  concilio  di  dieci 
.vescovi,  primo  de'  quali  era  Giovan 
ni,  metropolitano  di  detta  città.  Vi 
furono  stesi  tredici  canoni  così  per 
mantenere  V  antica  disciplina  come 
per  antivenire  alcuni  abusi.  Si  or- 
dina nel  primo  che  gli  ecclesiastici 
e  i  monaci,  a'  quali  si  permette  di 
assistere  i  propri  genitori,  abbiano 
a  somministrare  loro  il  necessario, 
che  possano  andare  a  visitarli,  ma 
non  dimorino  lunga  pezza  con  loro, 
e  conducan  seco  alcuna  persona  pro- 
vetta e  dabbene,  perchè  sia  testimo- 
ne di  quel  che  fanno;  chi  contrav- 
venga a  questo  ordinamento,  se  sia 
cherico  sarà  privato  del  proprio  gra- 
do; se  monaco  verrà  chiuso  in  una 
cella  del  monastero ,  e  quivi  starà 
in  penitenza  a  pane  ed  acqua  a  be- 
neplacito dell'abate.  Riman  proibito, 
col  secondo,  a'cherici  il  comperare 
a  troppo  vii  prezzo  o  vendere  troppo 
caro,  volendosi  che  chi  si  mischi  di 
si  fatto  commercio  ne  venga  impe- 
dito dal  clero.  Dichiarasi  nel  terzo 
che  un  cherico  il  quale  avrà  presta- 
to denaro  a  taluno  in  necessità  po- 
trà pigliare  a  quella  vece  vino  o  gra- 
no, come  meglio  gli  aggradi;  ma  se 
il  mutuante  non  abbia  nè  1'  una  nè 
r  altra  di  tali  derrate ,  il  cherico  si 
starà  pago  a  ricever  la  stessa  som- 
ma senza  aumento  di  sorta.  Col 
quarto  è  interdetto  a*  vescovi  e  a 

C5)  Avit.,  Epist.  <4-<6. 


chiunque  altro  del  clero  l'esercitare 
verun  giudizio  in  domenica,  doven- 
do questo  giorno  dedicarsi  al  servi- 
zio di  Dio.  Potranno  però  far  giu- 
dizi negli  altri  giorni,  purché  non 
sia  in  materia  criminale.  Il  quinto 
reca  che  un  vescovo  il  quale  non  sia 
stato  ordinato  dal  metropolitano  in 
perì^ona,  quantunque  con  permissio- 
ne di  lui,  dee  al  medesimo  presen- 
tarsi entro  due  mesi  a  fin  di  ricever 
da  lui  le  istruzioni  e  i  necessari  av- 
vertimenti, facendolo  avvisato  per 
lettera  caso  che  ne  sia  impedito  da 
malattia;  se  trascuri  di  far  ciò  o  di 
presentarsi,  verrà  ripreso  dagli  altri 
vescovi  al  primo  sinodo.  Col  sesto 
privasi  della  comunion  de' suoi  con- 
fratelli insino  al  futuro  concilio  il 
vescovo  che  non  intervenga  a  quello 
intimato,  supposto  che  non  sia  stato 
rattenulo  da  infermità.  Il  settimo  è 
un  regolamento  per  le  parrocchie  di 
campaiiua.  Quando  esse  erano  uffi- 
ciate da  un  prete  e  da  un  diacono, 
questi  vi  faceano  la  loro  settimana 
per  torno.  Nel  sabbato  tutto  il  clero 
di  tali  chiese  slava  pronto  per  cele- 
brarvi l'ufficio  della  domenica;  ma 
in  ciascun  giorno  vi  si  recitava  il 
mattutino  e  i  vespri.  Chi  mancava 
d'intervenire  all'ufficiatura  dovea  es- 
serne punito  giusta  il  rigor  de'  ca- 
noni. Si  viene  a  sapere  da  questo 
come  talora  accadesse ,  per  negli- 
genza de' cherici,  che  non  ci  fosser 
lampade  per  uso  delle  chiese.  Eran- 
vi  eziandio  parecchie  chiese  in  cam- 
pagna come  derelitte  :  ondechè  il 
canone  ottavo  ordina  al  vescovo  di 
visitarle  ogni  anno  e  farvi  le  neces- 
sarie riparazioni  sul  terzo  di  tutti  i 
frutti  a  lui  assegnato,  secondo  l'an- 
tica consuetudine.  Nel  nono  si  co- 
manda di  espeller  dal  clero  un  let- 
tore od  un  ostiario  il  quale  voglia 
maritarsi  od  abitare  con  donna  a- 
dullera.  Nel  decimo  è  vietato  a'  che- 
rici il  pigliar  salario,  al  modo  dei 


LIBRO  QUARANTESIMOTERZO  943 

giudici  secolari ,  per  aver  ammini- 
strata la  giustizia,  tranne  il  caso  che 
si  faccian  loro  ofTerte  gratuite  nella 
chiesa  le  quali  non  abbiano  a  far 
co'  prestati  servigi.  Chi  farà  il  con- 
trario sarà  degradato  al  par  degli 
usurai.  L'undecime  proibisce  a' mo- 
naci che  vanno  fuori  d'  adoperarsi 
nel  ministero  ecclesiastico,  se  pur 
non  sieno  comandati  dal  proprio  a- 
bate,  senza  cui  ordine  del  pari  non 
debbono  mischiarsi  di  affari  seco- 
lareschi, eccetto  il  caso  d'utilità  del 
monastero,  serbando,  sopra  tutto,  i 
canoni  delle  chiese  gallicane  intor- 
no a'  monaci.  Viene  ordinato  nel  duo- 
decimo che,  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo ab  intestato,  i  preti  e  i  diaco- 
ni facciano  un  inventario  di  tutto  l'a- 
vere di  lui:  e  se  taluno  n'abbia  pre- 
so qualcosa,  si  obblighi  a  farne  la 
restituzione.  Stando  al  tredicesimo, 
è  dovere  del  metropolitano  chiama- 
re al  concilio  non  solamente  i  preti 
della  cattedrale,  ma  quelli  pur  anco 
della  campagna  con  alcuni  secolari 
tra'  figliuoli  della  chiesa.  E'  pare 
che  quest'ultimo  canone  intenda  par- 
lare sol  del  concilio  che  adunavasi 
di  consueto  per  l'ordinazione  d'  un 
vescovo.  Graziano  riferisce  un  fram- 
mento del  concilio  di  Tarragona  ove 
dice  che  a  quella  guisa  che  non  è  le- 
cito reiterare  il  battesimo,  nè  pur 
la  confermazione  può  più  d'una  volta 
conferirsi  (1). 

L'anno  susseguente  517  un  altro 
concilio  venne  congregato  a  Girona, 
il  18  di  giugno,  composto  del  me- 
tropolitano di  Tarragona,  che  ne  fu 
preside,  e  di  sei  vescovi  della  stessa 
provincia.  Vi  furono  fatti  dieci  ca- 
noni soli,  pei  quali  è  ordinato  che 
nella  celebrazion  della  messa  e  del- 
l'officio divino  tuttala  provincia  deb- 
ba seguire  il  rito  della  metropoli: 
che  ogni  anno  si  faranno  due  lita- 
nie 0  rogazioni  di  tre  giorni  ciascu- 

(!)  Labbe  t,  4,  col.  4565. 
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na,  con  astinenza  dalla  carne  e  dal 
vino;  la  prima  nella  settimana  im- 
mediatamente dopo  la  pentecoste, 
dal  giovedì  al  sabbato  inclusivamen- 
te,  la  seconda  il  di  primo  di  novem- 
bre, a  condizione  che,  se  cadesse  in 
domenica,  si  rimandi  essa  litania  al 
giovedì  susseguente  da  terminarsi  al 
sabbato:  che  il  battesimo  solenne  sa- 
rà amministrato  a  pasqua  e  pente- 
coste soltanto,  e  nell'altre  feste  del- 
l'anno  ai  soli  infermi,  ai  quali  in 
nessun  tempo  è  lecito  negare  un  tal 
sacramento;  che  i  bambini,  sendo 
di  via  ordinaria  in  istato  di  malat- 
tia allorché  vengono  alla  luce  ,  si 
battezzeranno  immantinente,  in  ispe- 
cie  se  sien  malati  davvero;  che  i  che- 
rici  ordinati  mentre  eran  già  legati 
in  matrimonio,  cominciando  da'  ve- 
scovi insino  a' suddiaconi,  abiteran- 
no separatamente  dalle  proprie  mo- 
gli, 0,  se  non  alloggino  appartata- 
mente, avranno  seco  un  de'  lor  con- 
fratelli qual  testimonio  di  lor  vita: 
che  i  cherici  ordinati  nel  celibato 
non  terranno  donna  per  governar  la 
casa,  ove  non  sia  la  madre  o  pur  la 
sorella:  che  si  potrà  ammetter  nel 
clero  chi,  caduto  infermo,  abbia  di- 
mandato e  ricevuto  la  benedizione 
della  penitenza  appellata  viatico,  la 
qual  dassi  mediante  la  comunione, 
purché,  risanato,  non  sia  stalo  sot- 
toposto a  pubblica  penitenza  né  con- 
vinto di  delitti  pei  quali  essa  s'im- 
pone: air  ultimo,  ordina  il  concilio 
che  il  vescovo  o  il  prete  abbia  a  re- 
citar quotidianamente,  dopo  mattu- 
tino e  vespro ,  1'  orazione  domeni- 
cale (1). 

Essendo  il  metropolitano  Giovan- 
ni di  Tarragona  venuto  in  Italia  col- 
rintenlo  di  chiedere  alcuni  ordina- 
menti per  le  chiese  di  Spagna,  scris- 
se a  tal  effetto  al  papa  per  man  del 
diacono  Cassiano.  Non  avendo  Or- 
misda potuto,  come  pur  vivamente 

(1)  Labbe  t.  4,  col.  4508., 


bramava,  favellare  a  Giovanni  e  ve- 
derlo di  persona,  gli  spedi  regola- 
menti generali  pei  quali  prescriveasi 
quel  che  s'aveva  ad  osservare  con- 
formemente ai  canoni,  e  quale  cau- 
tela bisognasse  prendere  contro  gli 
ecclesiastici  che  provenivano  dalle 
chiese  greche.  Dichiarollo  al  tempo 
medesimo  suo  vicario  in  Ispagna  per 
farvi  porre  in  esecuzione  i  canoni  e 
riferire  alla  santa  sede  circa  gli  af- 
fari ecclesiastici  di  quel  regno,  senza 
tuttavia  derogare  ai  dritti  de'  metro- 
politani. Colali  regolamenti  son  com- 
presi in  una  circolare  indiritta  ai 
vescovi  di  Spagna.  Prescrivesi  nel 
primo  che  non  si  abbiano  a  promo- 
vere all'  episcopato  persone  laiche 
ove  prima  non  siansi  fatte  passare 
pe'  vari  gradi  del  ministero  eccle- 
siastico e  fatta  lunga  prova  de'  lor 
costumi,  dovendo  esser  di  vita  più 
morigerata  che  il  popolo  colui  che 
dee  pregare  pel  popolo.  Si  vieta  e- 
ziandio  d'innalzare  al  sacerdozio  co- 
loro  che  son  soggetti  a  pubblica^e- 
nitenza,  giusta  cosa  essendo  che  si 
contentino  del  perdono  loro  conces- 
so; perocché  con  che  coscienza  po- 
trebbono  pigliarsi  l'incarico  d'assol- 
vere i  colpevoli  a'  quali  non  potrà 
esser  ignoto  aver  eglino  stessi  con- 
fessato i  propri  peccati  al  cospetto 
del  popolo?  Rispetteranno  eglino  per 
vescovo  colui  che  poco  tempo  innan- 
zi abbian  visto  prosteso  siccome  pe- 
nitente? È  detto  nel  secondo  che  non 
si  compreranno  né  si  venderanno  le 
ordinazioni,  sia  a  prezzo  di  denaro 
sia  d'altra  maniera,  col  render  cioè 
od  esiger  servigi  a  denaro  equiva- 
lenti. Vuole  il  terzo  che  si  tengano 
in  ciascun  anno  due  concili  provin- 
ciali, od  almen  uno,  se  la  condizion 
de'  tempi  non  consenta  il  tenerne  di 
più.  Scopo  di  tali  assemblee  si  è  il 
trattarvisi  liberamente  da'  vescovi  tra 
loro  sugli  affari  delle  proprie  chiese, 
e  lodarne  Iddio  insieme  nel  caso  cliQ 
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ogni  cosa  si  trovi  ben  regolala.  Papa 
Ormisda  creò  altresì  suo  vicario  per 
la  Betica  e  la  Lusitania  Sallustio , 
vescovo  di  Siviglia ,  con  podestà  di 
convocare  i  vescovi  delle  dette  pro- 
vince quando  necessità  il  chiedes- 
se, di  definir  le  loro  contese  e  ve- 
gliare all'osservanza  de' canoni,  e 
con  carico  di  rendergli  conto  di  tutto 
quanto  avrà  fatto  cosi  per  la  con- 
servazione della  fede  e  degli  antichi 
decreti  come  per  le  particolari  fac- 
cende (1). 

Intanto  che  papa  Ormisda  di  tal 
modo  poneva  in  sesto ,  di  concerto 
coi  vescovi ,  gli  affari  della  chiesa 
nelle  Gallio  e  nella  Spagna,  ricevea 
dall'estremo  oriente  un  ricorso  sot- 
toscritto da  più  di  diigento  persone 
col  titolo  seguente:  «  Al  santissimo 
e  beato  patriarca  di  tutta  la  terra, 
Ormisda,  sedente  sul  seggio  del  prin- 
cipe degli  apostoli  Pietro,  preghiera 
e  supplica  degli  umili  archimandriti 
ed  altri  monaci  della  seconda  Siria. 
Avvertili  dalla  grazia  del  Salvator 
nostro  di  far  ricorso  alla  beatitudi- 
ne tua  siccome  a  porto  nella  tem- 
pesta, ci  crediamo  essere  già  fuori 
del  periglio.  Perocché  quantunque 
ci  tocchi  di  patire,  pur  patiamo  con 
gioia.  Ma  avendo  il  Cristo,  Iddio 
nostro,  costituito  principe  de' pa- 
stori e  dottore  e  medico  delle  ani- 
me te  e  il  tuo  santo  angelo,  abbiam 
giudicato  di  doverti  esporre  i  nostri 
travagli  e  la  fierezza  de' lupi  che  dis- 
sipano il  gregge  di  Gesù  Cristo;  onde 
questi  colla  verga  della  pastorale  au- 
torità tu  cacci  fuor  dell'ovile,  e  col- 
le tue  dottrine  ed  orazioni  renda  alle 
loro  afflitte  anime  la  sanità.  I  pre- 
detti lupi  e  gli  autori  di  tutti  i  mali 
son  Severo  e  Pietro,  i  quali,  per  ca- 
gione della  loro  empietà  non  essen- 
do mai  stati  tenuti  per  cristiani,  a- 
natematizzano  tutto  giorno  il  conci- 
lio di  Calcedonia  e  la  persona  e  le 

(I)  Hormisd.,  Epist.  24  26. 


lettere  di  s.  Leone,  e,  postergato  il 
divino  giudizio,  i  canoni  de' santi  pa- 
dri si  pongono  sotto  i  piedi,  e,  so- 
stenuti dalla  potenza  imperiale  crean 
de'  vescovi,  e  per  isforzar  noi  poveri 
monaci  ad  oltraggiare  il  mentovato 
santo  concilio,  con  indicibili  supplizi 
ci  affliggono;  onde  e  alcuni  sono  pas- 
sati da  questo  secolo  per  l'atrocità 
delle  piaghe,  e  de' nostri  è  stata  una 
non  piccola  moltitudine  messa  a  mor- 
te. Perocché  andando  noi  per  affari 
della  chiesa  al  monastero  di  s.  Si- 
meone stilila,  quegli  empi,  che  sul 
cammino  si  erano  messi  in  imbo- 
scata, si  gettarono  di  repente  sopra 
di  noi  e  uccisero  trecentocinquanta 
de'  nostri,  e  altri  ne  ferirono;  e  quei 
che  poterono  prender  la  fuga  essen- 
dosi rifuggili  presso  a' venerabili  al- 
tari, ivi  pure,  senza  rispello  alla  san- 
tità del  luogo,  li  trucidarono;  e  as- 
saliti di  notte  i  nostri  monasteri,  lì 
diedero  con  tutta  la  loro  povera  sup- 
pellettile alle  fiamme.  Ad  espor  tali 
cose  all'imperadore  abbiamo  inviato 
a  Costantinopoli  due  de'  nostri  fra- 
telli Giovanni  e  Sergio,  sperando  che 
fatto  avrebbe  vendetta  di  tali  ecces- 
si. Ma  quegli  neppur  degnolli  d'una 
parola,  anzi  li  cacciò  villanamente 
dalla  sua  presenza;  onde  abbiamo 
benché  tardi  argomentato  esser  egli 
stalo  di  tutta  questa  tragedia  il  prin- 
cipale architetto. 

»  Noi  ti  supplichiamo  adunque, 
santissimo  padre,  ad  aver  compas- 
sione alle  ferite  del  corpo,  giacché 
tu  sei  il  capo  di  lutti,  e  a  vendicare 
il  dispregio  fatto  della  fede,  dei  ca- 
noni, de'  padri  e  del  concilio.  A  te 
é  stata  data  da  Dio  la  podestà  di  le- 
gare e  di  sciorre.  Levatevi,  santi  pa- 
dri, per  accorrere  a  nostra  salvezza; 
siate  imitatori  del  Signor  nostro,  il 
quale  é  disceso  di  cielo  in  terra  per 
andar  in  cerca  della  pecora  travia- 
ta; guardate  a  Pietro,  principe  de- 
gli apostoli,  di  cui  illustrate  la  cat- 
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tedra ,  a  Paolo ,  vaso  d*  elezione ,  i 
quali  percorsero  Tuniverso  a  fin  d'il- 
luminarlo.  A  grandi  ferite  vuoisi  mag- 
giore medicina.  I  mercenari  quando 
veggono  sopravvenire  i  lupi,  abban- 
donan  loro  le  pecorelle;  ma  voi,  veri 
pastori  e  dottori  a  cui  fu  commessa 
la  cura  delle  agnelle,  il  gregge,  li 
beralo  dalle  zanne  di  fiere  crudeli, 
corre  a  voi  riconoscendo  il  suo  pa 
5tore  e  seguendune  la  voce ,  come 
disse  il  Signore.  Deh  non  voler,  san- 
tissimo padre,  sprezzar  noi  che  sia 
mo  tuttodì  straziati  da  belve  feroci! 
Per  perfetta  informazione  del  tuo 
santo  angelo,  noi  anatematizziamo 
in  questa  nostra  supplica,  come  in 
un  formolario,  tutti  coloro  che  fu- 
rono dalla  tua  sede  aposlolica  re- 
tetti  e  scomunicati:  Neslorio,  inlen- 
diam  dire,  Eutiche,  Dioscoro,  Pie- 
tro Mongo ,  Pietro  Fullone,  Acacio 
e  chiunque  si  fa  difensore  d'alcuno 
di  questi  eretici.  » 

Questo  ricorso  si  importante  per 
vari  riguardi,  ha  ancora  questa  par- 
ticolarità, che  quegli  archimandriti 
dell'oriente,  la  più  parte  preti,  si 
rivolgono  in  uno  al  papa  ed  al  santo 
suo  angelo  (1),  il  che  spiega  natu- 
ralmente il  plurale  di  cui  si  servono, 
senz'aver  da  ricorrere  col  Fleury  ai 
vescovi  d'oriente  di  cui  qui  non  sì 
tratta. 

Il  papa  rispose  loro  con  una  let- 
tera del  10  febbraio  518,  indiriz- 
zata non  solo  a'  preti,  ai  diaconi  ed 
agli  archimandriti  della  seconda  Si- 
ria, ma  in  generale  a  lutti  gli  orto- 
dossi dell'oriente.  Li  anima  in  essa 
il  papa  alla  perseveranza  colla  mira 
dell'eterna  ricompensa,  coli' esem- 
pio dì  Gesù  Cristo,  il  quale  inoltre 
li  sostien  colla  sua  grazia,  coli' e- 
sempio  de'Maccabei,  ì  quali  se  tan- 
to patirono  per  l'ombra  soltanto  del- 
ia verità,  che  cosa  non  dobbiam  pa- 
tir noi  per  la  verità  stessa?  E  agli 

(^)  Labbe  l.  4J4Gt. 


orientali  correva  debito  di  darsi  a 
divedere  tanto  più  fermi  in  quanto 
che  eran  venuti  più  tardi  all'unità. 
Era  mestieri  a  tal  effetto  che  si  guar- 
dassero da  qualsiasi  contatto  coll'er- 
rore,  s'attenessero  fedelmente  ai  de- 
creti dì  Calcedoniaed  alle  lettere  di 
s.  Leone,  condannassero  non  pur  gli 
inventori  dell'eresie  ma  coloro  an- 
cora che  se  n'eran  fatti  seguaci.  Al- 
l'imperatore Anastasio,  Altra  è,  dice, 
la  podestà  degli  uomini,  altro  il  mi- 
nistero de'  pontefici.  Il  temerario  che 
porta  fuoco  di  fnori  nel  santuario,  an- 
zi che  placar  il  Signore,  ne  risveglia 
lo  sdegno.  Ozia  s'avrebbe  conserva- 
to il  governo  del  regno,  se  profit- 
tato avesse  di  un  tale  esempio,  ma 
avendo  voluto,  nonostante  le  rimo- 
stranze de' ministri  del  tempio,  ac- 
coppiare il  sacerdozio  alla  dignità 
regale,  perdette  ad  un'  ora  1'  uno  e 
l'altra,  percosso  che  fu  dalla  lebbra. 
Noi  dal  canto  nostro  nulla  abbiam 
trascurato.  Abbiamo  in  due  legazio- 
ni fatto  uso  di  tutto  che  v'avea  di 
umile  nella  preghiera,  di  ragionevo- 
le nelle  provf^,  di  salutifero  ne'  pre- 
cetti. S'  ha  egli  forse  a  porre  da  un 
lato  la  via  della  giustizia?  Non  dee 
la  pertinacia  venire  confusa  colla 
fiacchezza.  Perisca,  senza  farci  par- 
tecipi del  suo  contagio,  chi,  anche 
dopo  ripreso,  non  sa  rinunziare  alla 
propria  empietà  (^). 

Quel  Severo  che  perseguitava  con 
tanta  crudeltà  i  cattolici  di  Siria  era 
1  patriarca  intruso  d'Antiochia.  Elia, 
patriarca  di  Gerusalemme,  non  vo- 
lea  punto  comunicare  con  lui.  Sapu- 
tosi ciò  da  Anastasio,  arse  d'altissi- 
mo sdegno  e  spedì  Oliijipio,  duca  di 
Palestina ,  il  quale  ,  mediante  vari 
artifizi,  cacciato  Elia  dalla  propria 
sede,  lo  mise  al  bando  e  gli  sostituì 
Giovanni  figliuol  di  Marciano,  ch'e- 
ra stato  custode  della  croce,  il  quale 
promise  di  abbracciar  la  comunion 

(2)  Labbe  t.  5,  col.  U3. 
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di  Severo.  Fu  egli  creato  vescovo  di 
Genisalemnieil  3  settembre  del  517. 
Giunto  a  notizia  di  s.  Saba  e  degli 
altri  padri  del  deserto  che  Giovanni 
avea  fatto  quella  promessa,  lo  scon- 
giurarono a  non  comunicar  con  Se- 
vero e  a  tollerare  piuttosto  qualun- 
que estremità  pel  concilio  di  Calce- 
donia,  offrendosi  tutti  a  sostenerlo 
con  ogni  poter  loro.  Fu  tanta  la  ri- 
verenza di  Giovanni  per  que'  padri 
che  disdisse  la  promessa  fatta  ad  Ó- 
limpio. 

Udito  ciò,  r  imperatore  divenne 
furioso;  e  per  trarne  profitto  ,  un 
certo  Anastasio,  figliuolo  di  Panfilo, 
promise  trecento  libbre  d'oro  quan- 
do non  avesse  costretto  Giovanni  a 
ricever  Severo  nella  propria  comu- 
nione e  a  proferir  anatema  contro 
il  concilio  di  Calcedonia.  Il  perchè 
fu  mandato  a  far  le  veci  d'Olimpio. 
Arrivalo  a  Gerusalemme,  sorprese  il 
patriarca  Giovanni  e  gittollo  nel  pub- 
blico carcere.  Di  che  tutti  gli  abi- 
tanti provaron  grande  allegrezza  per- 
chè tenean  Giovanni  qual  traditore 
che  avea  soppiantalo  il  patriarca  E- 
lia.  Ma  certo  Zaccaria,  magistrato  di 
Cesarea  ,  introdottosi  occultamente 
nella  prigione  ,  così  favellò  a  Gio- 
vanni: Se  vuoi  mantenerti  vescovo, 
non  ti  lasciar  indurre  a  ricever  Se- 
vero nella  tua  comunione,  ma  fa 
sembiante  di  consentire  al  volere  del 
duca  e  digli  :  Io  non  ricuso  di  far 
quanto  ho  promesso  ,  ma  ,  perchè 
non  si  dica  ch'io  l'ho  fatto  per  for- 
za, trammi  di  qui,  e  domenica  farò 
quanto  m'imponi.  Il  duca,  dando 
fede  a  queste  parole,  il  fe'  uscir  di 
prigione. 

Allora  Giovanni ,  senza  por  tem- 
po in  mezzo,  mandò  avviso  di  notte 
a  lutti  i  monaci  perchè  venissero  a 
Gerusalemme:  i  quali  v'accorsero  da 
ogni  parte  ,  e  vuoisi  ammontassero 
a  diecimila.  E  perchè  la  cattedrale 
non  potea  capire  tanta  moltitudine, 


fu  risoluto  di  raccogliersi  in  quella 
di  s.  Stefano,  ch'era  assai  più  vasta. 
Adunati  che  vi  furono  cosi  i  mo- 
naci come  gli  abitanti,  trasferiron- 
visi  pure  il  duca  Anastasio  e  il  con- 
solare Zaccaria.  Andovvi  anche  Ipa- 
zio,  nipote  dell'imperatore,  chè  li- 
berato dalla  prigione  di  Vitaliano  era 
venuto  a  Gerusalemme  a  compiere 
un  volo.  Mentre  il  duca  Anastasio  a- 
spettavasi  di  veder  eseguirsi  la  vo- 
lontà dell'imperatore  ,  il  patriarca 
salì  sull'ambone  con  ai  lati  Teodo- 
sio e  Saba,  capi  di  tutti  i  monaci, 
alla  cui  vista  il  popolo  si  mise  a  gri- 
dar per  più  ore:  Anatematizzate  gli 
eretici!  Confermate  il  concilio!  E  to- 
sto ad  una  voce  essi  dissero  anate- 
ma a  Nestorio,  ad  Eutiche,  a  Seve- 
ro d'Antiochia ,  a  Soterico  di  Cesa- 
rea in  Cappadocia  e  a  chiunque  non 
ammetteva  il  concilio  di  Calcedonia. 
Dopo  di  che  scesero.  Ma  Teodosio,  ri- 
salitovi, disse  ad  alta  voce  :  Se  al- 
cuno non  riceve  i  quattro  concili  , 
come  i  quattro  evangeli,  sia  anate- 
ma! Il  duca,  fortemente  sorpreso  e 
paventando  una  tanta  turba  di  mo- 
naci, se  ne  fuggì  a  Cesarea.  Ma  Ipa- 
zio  protestò  con  giuramento  agli  a- 
bati  ch'era  venuto  a  Gerusalemme 
afTin  d'  entrare  nella  lor  comunione 
nè  mai  avea  preso  parte  a  quella  di 
Severo.  E  offerse  cento  libbre  d'oro 
pel  santo  sepolcro^  pel  Calvario  e  per 
la  santa  croce,  dandone  inoltre  altret- 
tante a  Teodosio  e  a  Saba  da  dispen- 
sare a'  monaci  del  paese. 

L'imperatore,  informato  di  quanto 
era  accaduto,  apparecchiavasi  ad  u- 
sar  la  forza  per  mandar  in  esilio  il 
patriarca  Giovanni,  e  gli  abati  Teodo- 
sio e  Saba.  Ma  questi,  uditane  la  no- 
tizia^ assembrarono  tutti  i  monaci  e 
di  comune  accordo  dettarono  una 
protesta  da  spedir  all'inriperatore,  in 
forma  di  supplica,  a  nome  di  Teo- 
dosio e  Saba  archimandriti,  degli  al-« 
tri  abati  e  di  tutti  i  monaci  che 
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veano  stanza  nella  santa  città  ,  ne' 
convicini  deserti  e  lungo  il  Giorda- 
no ;  il  concetto  della  quale  in  so- 
stanza era  questo: 

Iddio  ti  ha  commesso  V  impero 
perchè  abbi  a  procurar  la  pace  a 
tutte  le  chiese,  ma  in  particolare  alla 
madre  di  esse,  nella  quale  ebbe  suo 
compimento  il  mistero  della  salute. 
Noi,  che  questa  terra  santa  abitia- 
mo, abbiam  ricevuto  la  fede  di  co- 
testo mistero  non  per  immaginazio- 
ne, ma  si  realmente  per  la  croce  di 
Gesù  Cristo,  pel  suo  sepolcro  e  per 
tutt'i  sacrosanti  luoghi  a  cui  si  ren- 
de omaggio:  e  fin  dal  principio  ri- 
cevuta r  abbiamo  dalla  bocca  de' 
profeti  e  degli  apostoli;  e  intatta  la 
serbiamo  e  serberemo  mai  sempre, 
mercè  la  grazia  di  Dio  ,  senza  che 
dagli  avversari  di  essa  siamo  giam- 
mai spaventati  nè  quà  e  là  tratti  da 
ogni  vento  di  dottrina.  Ed  essendo 
tu  in  cotal  santa  credenza  stato  cre- 
sciuto e  salito  all'impero,  ne  fa  stu- 
pore come  sotto  il  regno  tuo  sia  scop- 
piata una  tanta  procella  contro  la 
santa  città,  di  sorte  che  i  vescovi,  i 
sacri  ministri  ,  i  solitari  ne  sieno 
stati  a  forza  cacciati,  al  cospetto  de' 
pagani,  degli  ebrei,  de'  samaritani, 
e  trascinati  per  le  città  ,  in  luoghi 
profani  e  impuri,  atfm  di  costringerli 
a  far  cose  che  son  d'oltraggio  alla 
fede  :  tal  che  coloro  i  quali  qui  ne 
vergono  per  devozione,  invece  d'es- 
serne edificati,  tornansene  alla  pa- 
tria loro  altamente  scandolezzali. 

S'egli  è  per  cagion  della  fede  che 
si  muove  guerra  di  tal  modo  alla 
santa  città,  che  presunzione  è  que- 
sta mai  di  voler  insegnare  a  noi  la 
credenza  nostra  oltre  a  cinquecen- 
t'anni  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo? 
E'  si  par  manifesto  che  la  riforma- 
zione voluta  di  presente  introdurre 
nella  fede  sia  la  dottrina  dell'  anti- 
cristo, il  qual  mira  a  turbar  la  tran- 
quillità delle  chiese.  Autore  di  tutti 


questi  mali  è  Severo,  acefalo  e  sci- 
smatico tutta  sua  vita ,  cui  Dio  pe' 
nostri  pecc£^ti  ha  permesso  fosse  in- 
nalzato sulla  sede  d' Antiochia.  La 
costui  comunione  noi  rigettiamo,  e 
supplichiamti  ad  aver  pietà  di  Sion- 
ne,  madre  di  tutte  le  chiese;  giac- 
ché, trattandosi  della  fede,  s*è  uo- 
po eleggere  tra  la  vita  e  la  morte  , 
questa  a  noi  tornerà  più  accetta.  Non 
fia  mai  che  da  noi  si  comunichi  in 
veruna  guisa  cogli  inimici  di  Dio  e 
della  chiesa;  noi  riceviamo,  al  par 
de' quattro  evangeli,  i  quattro  santi 
concili,  i  quali  con  diverse  parole 
il  medesimo  senso  esprimono.  Non 
verrà  fatto  mai  di  unirci  a  chi  è  ri- 
belle a  questi  concili,  ci  si  minac- 
ciassero anco  mille  morti.  E  perchè 
tu  ne  sii  certo  appieno  ,  sappi  che 
noi  diciamo  anatema  così  a  Nestorio, 
che  divide  Gesù  Cristo  ,  come  ad 
Eutiche,  il  quale  la  divinità  e  l'uma- 
nità in  uno  confonde.  Or  che  udisti 
questa  nostra  scritta  dichiarazione  , 
fa  che  cessino  i  mali  che  si  van  tut- 
todì commettendo  controia  città  san- 
ta e  contro  il  nostro  arcivescovo  Gio- 
vanni; se  no,  ti  protestiamo,  dinnanzi 
alla  santa  Trinità,  che  noi  preferia- 
mo che  si  versi  il  nostro  sangue  e  si 
ardano  i  luoghi  santi.  La  grazia  di 
Dio,  che  vince  ogni  senso,  conservi 
la  sua  chiesa  e  faccia  cessare  per 
comando  tuo  tutti  gli  scandali ,  a 
gloria  sua  e  per  onore  del  tuo  re- 
gno ! 

Di  questa  dichiarazione  furon  fat- 
te quattro  copie  :  due  si  tenner  nel 
paese,  una  pei  governatori^  ed  una 
per  Giovanni  di  Gerusalemme;  le  al- 
tre due  si  mandarono  a  Costantino- 
poli per  l'imperatore  e  il  patriarca. 
Il  primo,  ricevuta  ch'ebbe  l'istanza, 
fu  consigliato  se  ne  stesse  per  allo- 
ra quieto,  a  cagion  di  Vitaliano ,  il 
quale,  mosso  ad  ira  de'  suoi  sper- 
giuri, avea  ricominciato  la  guerra  e 
facea  tanti  prigionieri  che  vendeali; 
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per  disprezzo ,  a  un  obolo  per  cia- 
scuno (1). 

Ma  avvicinavasi  ormai  il  tempo 
che  gii  autori  di  tanti  disastri  do- 
veano  andar  a  rendere  conto  a  Dio. 
Timoteo,  patriarca  di  Costantinopo- 
li, venne  a  morte  il  5  aprile  517,  e 
fugli  sostituito  ,  il  24  dello  stesso 
mese ,  il  prete  Giovanni  di  Cappa- 
docia  ,  suo  sincello.  Era  Giovanni 
cattolico  in  cuor  suo:  ma  l'impera- 
tore ,  innanzi  1'  ordinazione ,  volle 
condannasse  il  concilio  calcedone- 
se,  nel  mentre  che  il  popolo  diman- 
davagli  romorosamente  che  dicesso 
anatema  a  Severo.  A  qualunque  co- 
sa ponesse  mano  quel  tristo  impe- 
ratore v'improntava  una  viltà  od  una 
sciagura. 

Nello  stesso  anno  cessò  di  vivere 
Giovanni  Niceota  patriarca  eretico 
d'Alessandria  ,  e  i  magistrati ,  per 
cenno  d'Anastasio,  poser  sul  seggio 
episcopale  Dioscoro  il  giovine ,  ni- 
pote di  Timoteo  Eluro.  Un'elezione 
sì  poco  conforme  alle  regole  mosse 
a  sdegno  gli  abitanti  della  campa- 
gna, i  quali  accorsero  in  folla,  gri- 
dando allo  sprezzo  che  faceasi  de' 
sacri  canoni  e  ch^'eglino  non  potea- 
no  riconoscere  per  patriarca  altro 
che  un  uomo  eletto  nella  città  da' 
vescovi  d'Egitto.  Ad  acchetare  sì  fatti 
clamori,  Dioscoro  si  fe'  eleggere  di 
bel  nuovo  dal  clero  d'Alessandria. 
A  questa  cerimonia  eran  presenti 
Teodosio  prefetto  d'Egitto,  figliuolo 
del  patrizio  Calliopio,  ed  il  coman- 
dante delle  soldatesche  Acacio.  Le- 
vandosi il  primo  ad  arringar  l'adu- 
nanza,  cominciò  con  far  elogi  del- 
l'imperatore; quando  una  grossa  tur- 
ba di  popolo  l'interrompe  e  lo  carica 
d'ingiurie;  i  più  audaci  montano 
sulla  tribuna  ,  ed  afferrare  il  figlio 
di  lui,  gittarlo  a  basso  ed  ucciderlo 
è  un  sol  punto.  Acacio  alla  testa  de' 
soldati  disperde  que'  sediziosi ,  ar- 

(\)  Theoph.  p.  ^^0,  alias  ^38. 


resta  i  più  pertinaci  e  li  punisce  di 
morte.  L'imperatore  avvisato  di  que- 
sto disordine,  disponevasi  a  castigar 
severamente  l'intera  città;  se  non  che 
Dioscoro,  trasferitosi  a  Costantino- 
poli, si  fece  un  merito  di  placarne 
la  collera.  Non  andò  guari  però  che 
il  popolo,  inasprito  dal  castigo ,  ne 
fece  vendetta  su  Teodosio  medesimo. 
Essendo  venuto  meno  1'  olio  nella 
città ,  materia  necessaria  per  esser 
di  grand'uso  ne'  bagni,  ridestossi  il 
furore,  e  il  prefetto  venne  trucida- 
to. Questa  sedizione  finì ,  come  la 
prima ,  colla  morte  de'  più  colpe- 
voli (2). 

Queste  interne  turbazioni  dell'im- 
pero attraeanvi  i  barbari.  Alcuni  ca- 
valieri geti  0  goti,  varcato  il  Danu- 
bio, saccheggiarono  la  Macedonia  e 
penetrarono  nella  Tessaglia  da  un  la- 
to insino  alle  Termopili  ,  dall'  aUro 
insino  alla  frontiera  dell'Epiro.  Per- 
chè costoro  si  traevan  dietro  un  gros- 
so numero  di  captivi,  Anaslasio  man- 
dò un  migliaio  di  libbre  d'oro  a  Gio- 
vanni prefetto  dell'Illirio  per  riscat- 
tarli; rna  non  bastando  la  somma,  i 
barbari  ne  ritenner  non  pochi  ,  i 
quali  non  rividero  più  la  lor  patria, 
e  molti  ne  scannarono  a  vista  delle 
città  che  negavano  aprir  loro  le  por- 
te. Essendo  le  campagne  per  tal  gui- 
sa state  desolate  da'  barbari  nel  517, 
l'anno  appresso  le  città  ov'eransi  ri- 
tratti gli  abitanti  vennero  distrutte 
da  un  tremuoto,  il  più  spaventevole 
di  che  parlin  le  storie.  Di  ventiquat- 
tro tra  città  e  borgate  0  fortezze  della 
Dardania  due  furono  interamente  in- 
nabissate  e  le  altre  in  gran  parte  di- 
strutte: Scupe  capitale  della  provin- 
cia cadde  affatto  in  rovina,  ma  non 
j  vi  perì  nessuno  per  essere  stata  ab- 
bandonata insin  dall'anno  preceden- 
te. Spaccatasi  la  terra,  ne  sbucarono 
scintille  e  fiamme  qual  da  accesa 

(2)  Ib.  p.  ^39,  iAO.  Maiala  part.  2,  p.  118,^ 
Hist.  du  Bas-Emp.  1.  39. 
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fornace.  Era  un  abisso  lungo  ben 
dieci  leghe,  largo  dodici  piedi  e  im- 
mensurabilmente profondo.  Su  tutla 
quella  linea,  le  montagne  si  fendet- 
tero, le  rupi,  gli  alberi  delle  fore- 
ste, gli  edifizi  venner  da  quel  bara- 
tro inghiottiti  ,  che  sol  dopo  assai 
giorni  serrò  le  sue  fauci  (i). 

In  quell'anno  medesimo  518  mo- 
riva l'imperatore  Anastasio.  La  not- 
te del  1»  luglio  furono  intorno  al  suo 
palazzo  scoppi  di  tuoni  e  di  folgori, 
da  cui  atterrito  diessi  a  fuggire  d'u- 
na in  altra  stanza,  e  finalmente  fu 
rinvenuto  morto  in  un  gabinetto  , 
vuoisi,  d'un  colpo  di  fulmine.  Con- 
tava ottantotto  anni  e  n'avea  regnati 
ventisette.  Fu  la  sua  morte  rivelata 
ad  Elia  patriarca  di  Gerusalemme  : 
perocché  s.  Saba  ,  in  età  allora  di 
ottani'  anni ,  andato  a  visitarlo  in 
.\ila  luogo  del  suo  esilio,  il  di  9  di 
luglio,  non  fu  visto  comparire  per 
cibarsi  all'ora  di  nona  e  recitare  il 
vespro  in  eompagnia;  e  avea  detto 
prima  a  s.  Saba  e  a  que'  ch'erano 
seco  mangiassero  eglino,  ch'ei  non 
n'avea  agio:  e  perchè  s.  Saba  volea 
trattenerli,  È  morto,  rispose  pian- 
gendo, l'imperatore  Anastasio,  e  fra 
dieci  giorni  debbo  andarmene  io  pu- 
re ed  essei'e  giudicato,  con  lui.  Diè 
sesto  in  appresso  al  reggimento  de' 
suoi  monasteri  e  per  otto  giorni  vis- 
se colla  sola  eucaristia  e  con  vino 
innacquato:  poscia,  infermatosi  leg- 
germente ,  il  20  dello  stesso  mese , 
presa  ch'ebbe  la  comunione,  dette 
le  orazioni  e  risposto  Ameìiyrese  l'a- 
nima a  Dio.  S.  Saba  notò  il  giorno 
e  ,  tornalo  a  Gerusalemme,  udì  la 
morte  dell'  imperatore.  Il  patriarca 
Macedonio  di  Costantinopoli  era  mor- 
to l'anno  prima  nel  suo  esilio  aGan- 
gres;  e  narrasi  facesse  dire  ad  Ana- 
stasio le  parole  seguenti:  Io  me  ne 
vo  a' miei  padri,  di  cui  ho  custodita 

f<)  Mar<x  Ghron.;5l7:e  5t8.  Hisl.  du  Bas- 
Emp.l,  30< 


la  fede,  ma  non  mi  rimarrò  di  pre- 
gare il  Signore  finché  venga  tu  stes- 
so, e  si  faccia  giudizio  d'entrambi 
insieme  (2).  La  chiesa  onora  la  me- 
moria d'Elia  di  Gerusalemme  sotto 
il  dì  4  di  luglio  in  un  con  quella  di 
Flaviano  d'Antiochia,  messo  al  ban- 
do per  la  medesima  causa  e  venuto 
a  morte  contemporaneamente  a  lui. 
E'  sembra  che  Iddio  volesse  tenere 
un  sindacato  a  cui  comparissero  in- 
sieme i  colpevoli  e  i  principali  testi- 
moni per  dar  fine  una  volta  a  quella 
contesa  che  da  lunghi  anni  mettea 
sossopra  la  chiesa  e  Timpero. 

Erano  circa  quarantotto  anni  che, 
sui  confini  della  Tracia  e  dell'lllirio, 
a  Bederiana ,  abitavano  tre  giovani 
contadini,  Zemarco,Ditibisto  e  Giu- 
stino. Avean  essi  trascorso  i  primi 
loro  anni  a  coltivare  la  terra  ;  alla 
fine,  non  reggendo  più  alla  miseria, 
lasciaron  l'aratro  per  andare  in  trac- 
cia di  fortuna  altrove  ,  e  si  posero 
in  cammino  a  piedi ,  senza  denaro 
né  altra  provvisione  che  un  pan  bi- 
gio nella  bisaccia  e  un  fardello  di 
pochi  panni.  Giunti  a  Costantino- 
poli, si  fecero  inscrivere  nella  mili- 
zia. L'imperatore  Anastasio,  che  vi- 
veva ancora ,  veggendoli  in  giovine 
età  (avean  soli  vent'anni)  e  ben  fatti 
della  persona,  li  fe'  porre  tra  le  sue 
guardie.  Nella  guerra  dell' Isauria, 
Giustino,  militando  come  capitano, 
fu  condannato  a  morte  dal  proprio 
generale,  non  si  sa  per  qual  colpa, 
e  sarebbe  stato  giustiziato  il  dì  ap- 
presso ,  se  questi ,  al  dir  di  Proco- 
pio ,  non  ne  fosse  stato  distolto  da 
notturna  apparizione.  Sotto  Anasta- 
sio pervenne  Giustino  alla  dignità 
di  senatore,  di  patrizio  e  di  coman- 
dante della  guardia  imperiale.  Morto 
quell'imperatore,  l'eunuco  Amanzio, 
prefetto  della  camera,  che  fin  allo- 
ra avea  avuto  in  sua  mano  tutto  il 
potere,  fattosi  venire  Giustino,  gli 

(2)  Thcoph.  p.  MO.: 
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affidò  una  grossa  somma  di  denaro 
a  fin  di  comprar  i  voti  de'  soldati  e 
del  popolo  a  favor  di  Teocrito  sua 
creatura,  sotto  il  cui  nome  conlava 
di  reijnare.  Ma  Giustino,  distribuito 
quel  denaro  in  proprio  nome,  si  gua- 
dagnò il  popolo  e  le  milizie  e  venne 
gridato  imperatore  il  9  di  luglio.  A- 
veva  sessanlollo  anni,  e,  se  dobbia- 
mo prestar  fede  a  Procopio,  non  sa- 
peva neppure  scriver  il  suo  nome  , 
almeno  in  latino.  La  moglie  sua  ap- 
pellavasi  Lupicina,  nata  fra'  barbari 
e  da  essolui  comperata  per  ischiava. 
Divenuto  imperatore,  la  fe' coronare 
imperatrice  e,  fra  le  acclamazioni 
del  popolo,  le  venne  mutato  il  no- 
me in  quello  d'Eufemia.  Aveva  egli 
un  nipote,  nativo  di  Tauresio,  bor- 
gata della  Dardania  presso  Bederia- 
na,  chiamato  nel  suo  paese  Uprau- 
da,  il  cui  padre  chiamavasi  Islok  e 
Bigleniza  la  madre,  da'  romani  tra- 
dotti in  que'  di  Giustiniano,  Sabba- 
zio  e  Vigilanzia.  Questo  nipote  fu  po- 
scia l'imperator  Giustiniano. 

Era  Giustino  uomo  di  mente  ret- 
ta, di  cuor  generoso  e  schiettamente 
cattolico  ;  e  narrasi  di  lui  il  tratto 
seguente.  Un  certo  Eulalio,  caduto 
da  gran  dovizia  in  estrema  povertà, 
essendo  vicino  a  morire,  chiamò  suo 
erede  l'imperatore.  Lasciava  tre  fi- 
gliuole in  età  minore,  e  pregava  il 
principe,  oltre  il  pagare  i  suoi  de- 
biti ,  a  farle  educare  ,  ed  assegnar 
loro  una  dote.  Raccolse  Giustino  l'e- 
redità ed  adempiè  fedelmente  le  con- 
dizioni tutte  del  testamento.  Nel  che 
si  ammirò  d^l  pari  e  la  schietta  fi- 
ducia del  suddito  e  la  nobile  gene- 
rosità del  sovrano  (1). 

La  domenica  susseguente  all'ele- 
zione dell'  imperatore  Giustino  ,  il 
i5  di  luglio  518  ,  il  patriarca  Gio- 
vanni entrato  ,  giusta  l'usanza  ,  col 
|)roprio  clero  nella  chiesa  maggiore 
di  Costantinopoli  ,  n  eutre  trovavasi 

{i)  Hisl.  du  Bas-Emp. 


presso  r  ambone  ,  il  popolo  gridò  : 
Lunghi  anni  all'imperatore  !  ed  al- 
l'imperatrice pur  ;inco  !  Lunghi  an- 
ni al  patriarca  !  E  perchè  avrem  noi 
a  rimanerci  sotto  l'anatema?  Perchè 
dopo  tanti  anni  non  ci  accosteremo 
alla  comunione?  Noi  vogliam  farlo 
per  le  tue  mani.  Sali  adunque  sul- 
l'ambone e  persuadi  il  tuo  popolo  ! 
Tu  sei  ortodosso  :  che  timore  hai  tu? 
Caccia  il  manicheo  Severo  !  Si  dis- 
sotterrino le  ossa  dei  manichei  !  Si 
pubblichi  fin  da  quest'  ora  il  santo 
concilio!  Maria  santa  è  madre  di  Dio. 
Chi  così  non  parla  è  manicheo.  La 
fede  della  Trinità  porta  vittoria.  Co- 
lui che  regna  è  ortodosso  :  che  te- 
mi? Viva  a  lungo  il  novello  Costan- 
tino !  la  novella  Elena  !  Vittoria  al- 
l' imperatore  Giustino  !  0  esoi  ©  in- 
tinia  qui  slesso  il  concilio  di  Cal- 
cedonia.  Anatema  al  manicheo  Se- 
vero, al  nuovo  Giuda  ! 

Dappoiché  ebber  lunga  pezza  e  ri- 
petutamente così  sclamato  ,  il  pa- 
triarca Giovanni,  Asj^eltate,  disse, 
miei  fratelli ,  che  abbiam  fatte  no- 
stre adorazioni  al  santo  altare,  po- 
scia vi  darò  risposta.  Entrò  pertan- 
to il  patriarca  nel  santuario  in  com- 
pagnia del  suo  clero  ,  e  il  popolo 
continuò  a  gridare  :  Ve  ne  scongiuro, 
non  uscirete  senza  aver  detto  ana- 
tema a  Severo  ;  ditelo  chiaro:  Ana- 
tema a  Severo  !  Allora  il  patriarca 
ascese  sull'  ambone  e  così  favellò  : 
Voi  sapete  cari  fratelli ,  i  combatti- 
menti da  me  sostenuti ,  mentr'  era 
tuttor  prete  ,  per  la  cattolica  fede  , 
cui  sostengo  ancora  e  sosterrò  fino 
alla  morte.  Non  c'  è  bisogno  adun- 
que di  rumori  nè  di  tumulto  ;  nul- 
la s'è  fatto  contro  la  fede,  nessuno 
ardisce  dir  anatema  al  santo  concilio. 
Noi  riconosciamo  per  ortodossi  tutti 
i  concili  che  confermarono  il  sim- 
bolo diNicea,  e  principalmente  i  tre 
concili  costantinopolitano,  efesino 
e  calcedonese  soprattutto. 
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Anche  dopo  questa  risposta  con- 
tinuarono le  medesime  acclamazioni 
per  parecchie  ore ,  ed  aggiunsero  : 
Annunzia  in  questo  punto  stesso  la 
festa  del  concilio  di  Calcedonia  !  Noi 
non  ci  moviam  di  qua  ;  se  tu  non 
l'annunzi,  staremci  qui  fino  a  notte; 
annunziala  per  domani!  Il  patriarca 
propose  si  aspettasse  il  consenti- 
mento dell'  imperatore  ;  ma  il  po- 
polo insistè  fosse  promulgata  sull'i- 
stante, e  il  diacono  Samuele  fe'  que- 
st'  uffizio  ne'  termini  seguenti:  Fac- 
ciam  sapere  alla  carità  vostra  che 
dimani  celebreremo  la  memoria  de' 
nostri  santi  padri,  i  vescovi  che  fu- 
ron  congregati  in  Calcedonia  e  che 
di  conserva  con  quelli  di  Costanti- 
nopoli e  d'  Efeso  ebber  confermalo 
il  simt>olo  di  Nicea  ;  e  ci  radunere- 
mo qui  stesso.  E  il  popolò  proseguì 
a  sclamare  concordemente:  Sia  ana- 
tematizzato in  questo  punto  Severo 
il  nemicò  della  Trinità  e  de'  padri  , 
colui  che  anatematizzò  il  concilio  di 
Calcedonia  !  Non  usciamo  di  qua  se 
non  riceviam  la  risposta.  Allora  il 
patriarca,  di  consenso  di  tutti  i  ve- 
scovi presenti,  fe'  pronunziar  Tana- 
tema  contro  Severo  in  queste  paro- 
le :  Ognun  sa  come  Severo  siasi  fat- 
to reo  separandosi  da  questa  santa 
chiesa.  Il  perchè,  secondo  i  canoni 
ed  i  padri,  noi  l'abbiam  per  islra- 
niero  ,  e  condannato  a  cagion  delle 
sue  bestemmie  e  l'anatematizziamo. 

Il  giorno  seguente,  lunedì  16  lu- 
glio, si  celebrò  la  festa  de'  padri  di 
Calcedonia ,  che  suol  da'  greci  fe- 
steggiarsi anco  di  presente,  la  do- 
menica più  vicina  al  detto  giorno. 
Avendo  il  patriarca  fatto  il  suo  so- 
lito ingresso  ,  quando  ei  fu  presso 
all'  ambone^  il  popolo  cominciò  ad 
alta  voce  a  gridare  :  Molti  anni  al 
patriarca ,  molti  anni  all'  impera- 
tore ,  molti  anni  all'  imperatrice  ! 
Rendi  alla  chiesa  le  reliquie  di  Ma- 
cedonio !  Giustino  augusto-,  tu  vin- 


ci !  Eufemia  augusta  tu  vinci  !  Ren- 
di alla  chiesa  quei  che  sono  per  la 
fede  in  esilio  !  Si  dissotterrino  le  os- 
sa de'  nestoriani  ,  si  dissotterrino  le 
ossa  degli  eutichiani  !  Chi  è  Nesto- 
rio?  io  noi  conosco.  Anatema  a  lui 
e  ad  Eutiche  !  Caccia  dalla  chiesa  i 
manichei  ;  cacciane  il  nuovo  Giuda, 
Severo.  Riporta  le  reliquie  di  Ma- 
cedonio e  rimettine  il  nome!  Cac- 
cia Amanzio,  Tobbrobrio  del  palaz- 
zo !  Di  grazia,  reca  le  nostre  accla- 
mazioni all'imperatore  !  Rendi  Eu- 
femio  e  Macedonio  alla  chiesa  !  In 
questo  punto  si  mandino  le  sinodi- 
che a  Roma  !  Caccia  fuora  i  falsi 
testimoni  di  Macedonio  !  I  quattro 
sinodi  ai  dittici  !  Leone  vescovo  di 
Roma  ai  dittici  !  I  dittici  sull'  am- 
bone ! 

Il  patriarca  rispose  :  Noi  facemmo 
ieri  quanto  fu  d'  uopo  per  conten- 
tarvi ,  e  lo  faremo  anche  in  oggi. 
Noi  dobbiamo  mettere  per  iipmobile 
fondamento  la  fede  ;  ed  essa  ci  ser- 
virà a  riunire  le  chiese.  Glorifichia- 
mo adunque  lutti  ad  una  voce  la 
santa  e  consostanziai  Trinità.  Ma  il 
popolo  continuò  a  gridare:  Subito: 
ninno  uscirà  dalla  chiesa  ,  noi  vi 
scongiuriamo,  noi  chiudiam  le  por- 
te. Fratelli  ortodossi,  noi  non  ab- 
biam  che  un'  anima  !  Non  temi  più 
Amanzio  il  manicheo.  Giustino  re- 
gna: perchè  hai  paura  d'Amanzio? 
Dopo  altre  consimili  acclamazioni , 
fu  loro  risposto  :  Voi  ben  sapete  che 
sempre  abbiam  procurato  di  soddis- 
farvi. Ma  è  necessario  di  fare  il  lut- 
to, secondo  che  prescrivono  i  cano- 
ni. Permetteteci  adunque  di  adunar 
i  vescovi  e  di  ricevere  gli  ordini  del 
nostro  piissimo  imperadore  ,  cui  fa- 
remo la  relazione  di  tutte  le  vostre 
acclamazioni.  Ma~  avendo  il  popolo 
chiuse  le  porte  e  continuando  a  gri- 
dare ,  finalmente  il  patriarca  Gio- 
vanni ,  presi  i  dittici  ^  vi  scrisse  l 
quattro  sinodi  ecumenici  di  Nicea, 
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di  Costantinopoli.  d'Efeso  e  di  Cal- 
cedonia  ,  e  i  nomi  d'  Eufemie  e  di 
Macedonio  e  del  pontefice  s.  Leone. 
E  allora  il  popolo  ad  una  voce  scia- 
mò :  «  Benedetto  il  Signore  Dio  d'I- 
sraele, il  quale  ha  visitato  e  fatto 
la  redenzione  del  suo  popolo  ».  E 
poich'ebbe  continuato  a  lungo  a  can- 
tare a  due  cori  questa  salmodia,  es- 
sendo sopravvenuti  i  cantori  e  aven- 
do intonato  il  trisagio  ,  che  nella 
chiesa  greca  si  canta  dopo  il  prin- 
cipio della  messa  ,  il  popolo  ne  udì 
il  canto  in  silenzio.  Dopo  la  lezion 
dell'evangelio,  e  terminata  la  messa 
de'  catecumeni,  fu  recitato  al  solito 
il  simbolo.  Ma  giunto  il  momento  di 
legger  i  dittici,  tutta  la  moltitudine 
corse ,  e  si  affollò  con  gran  silenzio 
intorno  all'altare.  E,  poicliè  il  dia- 
cono ebbe  recitato  dai  dittici  i  nomi 
de'  quatto  sinodi  e  dei  due  arcive- 
scovi Eufemie  e  Macedonio  e  del 
pontefice  s.  Leone,  tutti  ad  alta  vo- 
ce esclamarono:  Gloria  a  te,  o  Si- 
gnore! E  con  gran  modestia  e  si- 
lenzio fu  dato  fine  alla  messa  (\). 

Affinchè  le  cose  tumultuariamen- 
te fatte  ad  istanza  del  popolo  fos- 
sero confermate  ,  il  patriarca  Gio- 
vanni adunò  un  sinodo  di  quaranta 
.vescovi ,  i  quali  si  trovavano  in  Co- 
stantinopoli. A  questo  sinodo  ,  che 
fu  tenuto  ai  20  di  luglio,  cinquan- 
taquattro abdti  de'  monasteri  della 
stessa  città  imperiale  presentarono 
una  supplica  ,  che  conteneva  le 
medesime  istanze  che  pochi  giorni 
prima  erano  state  fatte  dal  popolo 
nella  gran  chiesa  ;  cioè  che  si  ri- 
ponesser  ne'  dittici  i  nomi  d'  Eu- 
femie e  di  Macedonio  ;  che  fossero 
"richiamati  dall'  esilio  ,  e  ristabiliti 
ne'  loro  gradi  quei  che  per  amor 
,  loro  0  erano  stati  cacciati  e  ave- 
van  preso  la  fuga  ;  che  parimente 
ne'  sacri  dittici  fossero  posti  i  quat- 
tro co-cili  ecumenici  ed  il  gran  pen- 

(Vj  Làhbe  t.  o,  col.  HS. 


tefice  s.  Leene  ;  e  per  fine  che  fos- 
se da  essi  solennemente  anatematiz- 
zate l'empio  Severo.  Statuito  ch'eb- 
be in  tal  guisa  il  concilio  a  propo- 
sito dell'  istanza  de^  monaci,  ne  scris- 
se una  lettera  sinodale  al  patriarca 
Giovanni ,  il  quale  non  era  inter- 
venuto ,  perchè  ne  riferisse  all'im- 
peratore, alla  imperatrice  ed  al  se- 
nate  (2). 

Il  patriarca  Giovanni  di  Costanti- 
nopoli scrisse  a  quello  di  Gerusa- 
lemme e  a  tutti  i  metropolitani  qui- 
vi raccolti  ,  significando  loro  queste 
buone  nuove,  cioè  le  acclamaz-ioni 
del  popolo  di  Custantinopoli,  la  sup- 
plica de'  monaci ,  e  il  decreto  del 
concilio  ,  di  cui  mandava  spedita- 
mente gli  atti,  pregandoli  piacesse 
loro  di  confermarli.  Scrisse  pari- 
mente ad  Epifanie  vescovo  di  Tire; 
le  lettere  sue  furono  accompagnate 
dagli  ordini  dell'imperatore  Giusti- 
no pel  richiamo  di  tutti  coloro  che 
erano  stati  sbandeggiati  sotto  Ana- 
stasio e  per  l' inserzione  del  concilio 
di  Calcedonia  ne'  dittici. 

Giunti  si  fatti  ordini  a  Gerusalem- 
me, v'accorse  s.  Saba,  e  radunov- 
visi  una  moltitudine  senza  fine  di 
monaci  e  laici;  i  vescovi  tennero  un 
concilio  ,  e  il  6  d'agosto  vi  fu  cele- 
brata una  festa  :  si  pubblicarono  gli 
ordini  dell'imperatore  ,  e  si  posero 
ne'  dittici  i  quattro  concili.  Giovan- 
ni patriarca  scrisse  un  sinodale  al 
patriarca  di  Costantinopoli  in  nome 
proprio  e  de'  vescovi  tutti  delle  tre 
Palestine,  i  quali  soscrissero  in  nu- 
mero di  trentatre.  La  lettera  ter- 
mina così  :  Prega  con  noi  la  santa 
e  gloriosa  vergine  Maria  ,  madre  di 
Dio,  perch'olla  interceda  per  la  pa- 
ce delle  chiese  ,  per  la  vittoria  e  la 
prosperità  del  nostro  pio  e  serenis- 
sime imperatore  (3). 

A  Tire  trovavasi  il  popolo  parti- 
colarmente inviperito  contro  certo 

^2)  Ib.  col.  162.  (31  Ib.  col.  190.  . 


95^ 


STORIA  DELLA  CHIESA 


monaco  Giovanni,  mansionario  d'una 
chiesa  della  ss.  Vergine,  il  quale  a- 
vendo  trattato  in  segreto  cogli  sci- 
smalici  ,  si  trasferì  in  Antiochia  , 
gitlossi  al  partito  di  Severo  ,  e  sot- 
toscrisse l'anatema  lanciato  contro 
il  sinodo  di  Calcedonia  e  la  lettera 
di  s.  Leone  ,  poscia  tornatosene  a 
Tiro,  diè  in  balia  agli  scismatici  quel- 
la sua  chiesa,  ove  tenne  illecite  con- 
greghe, fino  ad  amministrarvi  il  bat- 
tesimo ,  con  grave  scandalo  del  po- 
polo, il  quale  vedea  darsi  battesimo 
in  due  luoghi  ,  cosa  insino  allora 
non  udita  giammai.  Onde  ne  nac- 
quero sedizioni  ,  nelle  quali  alcuni 
scismatici  gittarono  pietre  contro  la 
croce,  n'andaron  feriti  cherici  e  lai- 
ci, e  il  vescovo  Epifanio  corse  ri- 
schio della  vita. 

Le  lettere  di  Costantinopoli  ven- 
nero recate  nell'antica  chiesa  la  do- 
menica 16  settembre  518.  Lette  che 
l'ebbe  il  diacono  Sergio  dopo  il  van- 
gelo ,  tutto  il  popolo  imprese  a  gri- 
dare :  Molti  anni  all'  imperadore  , 
molti  anni  all'  augusta ,  molti  anni 
al  senato  ,  a' prefetti,  al  conte  Gio- 
vanni,  al  patriarca  Epifanio  !  (così 
essi  qualificano  il  lor  vescovo).  Quel 
ch'egli  Ija  fatto,  fallo  tu  pure.  Quel 
che  ha  fatto  il  sinodo,  fallo  tu  pure. 
A  Vitaliano  patrizio  molti  anni  ,  a 
Vitaliano  ortodosso  molti  anni  ,  ad 
Epifanio  ortodosso  molti  anni  !  Ana- 
tematizza Severo  e  il  mandrita  ,  a- 
natematizza  Severo  e  Giovanni  !  Es- 
sendo asceso  Epifanio  sopra  1'  am- 
bone, il  popolo  continuò  a  gridare: 
Iddio  ti  ha  giustamente  innalzato. 
Un  Dio  ed  una  fede.  Fa  salire  an- 
che i  vescovi  ortodossi.  In  fatti  sa- 
lirono sull'  ambone  anche  i  vescovi 
Giovanni  di  Tolemaide,  Teodoro  di 
Porfìreone  ed  Elia  di  Raclena.  E  il 
popolo  proseguì  ad  esclamare:  Mol- 
li anni  al  patriarca  Epifanio  !  Hai 
sofferto  il  martirio  come  i  santi ,  e 
la  tua  fede  ha  vinto.  La  Madre  di 


Dio  ha  cacciato  Severo  perturbator 
delle  chiese.  Caccia  gli  scismatici 
fuori  della  città.  Caccia  fuori  gli  e- 
giziani  ;  togli  la  spelonca  de'  ladri  ; 
distruggi  e  dà  alle  fiamme  la  spe- 
lonca degli  eretici.  Anatematizza  Se- 
vero e  il  mandrita  e  i  vescovi  eretici, 
come  ha  fatto  il  patriarca  di  Roma. 
Giustino  regna,  non  v'  ha  di  che  te- 
mere. Egli  è  ortodosso  ,  egli  è  un 
nuovo  Costantino,  non  v'ha  di  che 
temere.  Caccia  fuora  gli  acefali  ;  se 
vincevano  eravam  morti.  Prendi  la 
Madre  di  Dio,  cioè  il  possesso  della 
sua  chiesa  occupala  dagli  scismatici. 
Perciò  seguono  a  dire:  Entra  e  pu- 
rifica la  santa  casa.  Andiamo  alla  ma- 
dre di  Dio.  Il  nome  di  Flaviano  ne" 
dittici  ;  fa  portar  le  reliquie  di  Pia 
viano  cacciato  da  Severo  e  morto  in 
esilio.  Dacci  il  crocifero  ,  dacci  la 
croce.  A  santa  Maria:  andiamo,  en- 
Iriamo ,  andiam  portando  la  croce. 
Intima  la  processione  e  la  festa. 

Allora  l'arcivescovo  Epifanio,  Ab- 
biate, disse,  un  po'  di  pazienza  e 
aspettate  ,  finché  abbiamo  anate- 
matizzalo r  acefalo.  Il  popolo  s'ac- 
quietò, ed  egli  proseguì  a  dire  :  Noi 
vi  abbiam  sempre  predicato  la  fede 
che  i  nostri  padri  pura  ed  immaco- 
lata riceverono  dagli  apostoli  e  con- 
fermarono ne'  quattro  sinodi  di  Ni- 
cea,  di  Costantinopoli,  d'Efeso  e  di 
Calcedonia.  Questa  medesima  fede 
anche  di  presente  vi  predichiamo  ; 
e  anatematizziamo  tutti  gli  eretici 
con  tulle  le  loro  empie  dottrine,  e 
tutti  quei  che  li  seguono.  E  dopo  a- 
verne  recitato  un  lungo  catalogo.  Con 
essi  ,  soggiunse  ,  anatematizziamo 
r  empio  Severo  ,  il  quale  ha  aVuto 
la  temerità  d'anatematizzare  i  nostri 
santi  ed  ortodossi  padri,  ed  è  stato 
autore  di  funeste  divisioni  e  d'infi- 
niti scandali  in  tutto  il  mondo.  Il  po- 
polo l'interruppe  colle  solite  accla- 
mazioni e  soggiunse:  Anatematizza 
ancora  il  mandrita!  E  l'arcivescovo 
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prosegui  a  dire:  Similmente  anate- 
matizziamo Giovanni  mandrita ,  di- 
venuto apostata  ed  ateo,  dappoiché 
dell'empissimo  Severo  si  diede  a  se- 
guire r  empia  dottrina.  Siano  essi 
dunque  Severo  V  acefalo  e  Giovanni 
mandrita  co'  loro  empi  dogmi,  e  co' 
loro  S3guaci  anatema  e  maledizione 
dal  Padre,  dal  Figliuolo  e  dallo  Spi- 
rito santo  nel  cielo  e  sulla  terra  , 
nel  presente  secolo  e  nel  futuro. 
Amen.  E  tutto  il  popolo  ripetè:  A- 
men,  amen,  amen.  E  aggiunse  mol- 
te acclamazioni,  insistendo  d'esser 
condotto  processionalmentealla  chie- 
sa della  Vergine  ,  per  celebrarvi  la 
congregazione  e  la  festa  ,  perchè  re- 
gnava Giustino  ,  che  non  era  mani- 
cheo come  Anastasio,  ed  era  morto 
Amanzio,  il  ribelle  alla  Trinità.  Co- 
tali  grida  procedeano  dall'essere  sta- 
ti poc'anzi  messi  a  morte  V  eunuco 
Amanzio  e  il  suo  imperatore  andato 
in  fumo  ,  Teocrito  ,  siccome  rei  di 
cospirazione. 

Indi  Giovanni  ,  vescovo  di  Tole- 
maide  ,  Noi  anatematizziamo,  disse 
al  popolo  ,  tulli  coloro  che  furono 
dal  santissimo  arcivescovo  percossi 
d'anatema,  e  in  particolare  Severo 
e  Giovanni  mandrita;  coli' aggiunta 
del  rimanente  della  formola  già  pro- 
ferita dall'  arcivescovo.  E  così  pur 
fecero  Teodosio ,  vescovo  di  Porfi- 
reone,  ed  Elia  di  Raclena.  Rispon- 
deva il  popolo  colle  consuete  accla- 
mazioni, insistendo  pur  sempre  che 
si  celebrasse  1'  ufficiatura  nella  chie- 
sa della  ss.  Vergine.  Ma  1'  arcive- 
scovo replicò  :  L'ora  è  tarda  ,  si  ha 
da  celebrare  la  liturgia  ,  e  restano 
molle  cose  da  leggersi.  La  domenica 
prossima  leggeremo  il  rimanente  nel- 
la chiesa  di  Nostra  Donna  ,  e  nuo- 
vamente vi  anatematizzeremo  l'ace- 
falo ed  i  suoi  seguaci.  E  1'  arcidia- 
cono Zaccaria  annunziò  la  festa  col- 
le seguenti  parole  :  Facciam  sapere 
alla  carità  vostra  che  la.  prossima 


domenica ,  a  gloria  di  Dio  e  della 
sua  santa  e  gloriosissima  Madre  ,  e 
per  la  vittoria  e  conservazione  del- 
l'imperador  nostro  Giustino  ,  e  del- 
la piissima  Eufemia  nostra  regina  , 
delle  alte  podestà  e  del  santissimo 
arcivescovo  della  città  dominante  , 
farem  la  sacra  adunanza  nella  chie- 
sa di  s.  Maria.  Ci  aduneremo  qui  la 
mattina  e  colà  ne  anderem  cantan- 
do salmi ,  co'  ceri  e  co'  turiboli ,  e 
darem  compimento  alla  solenne  a- 
dunanza.  L'  arcivescovo  aggiunse  : 
Sabbato  sera  nella  stessa  chiesa  di 
Nostra  Donna  farem  l'uffìzio  del  ve- 
spro. E  acquietatosi  il  popolo  ,  con 
silenzio  e  con  pace  fu  dato  fine  alla 
messa  (1). 

L'arcivescovo  Epifanio  e  i  vescovi 
da  lui  dipendenti  scrissero  dappoi  a) 
concilio  di  Costantinopoli  in  risposta 
alla  lettera  ricevutane ,  approvando 
la  condanna  di  Severo,  di  cui  ven- 
gon  narrando  piuttosto  stesamente  i 
delitti.  Anche  il  clero  d'Antiochia 
scrisse  al  patriarca  di  Costantinopoh 
e  al  concilio  di  lui,  lagnandosi  del- 
l'enormezze  dello  stesso  Severo,  u- 
surpatore  della  sedia  antiochena  e 
tiranno  di  tutta  la  Siria.  Nessuno  i- 
gnora,  dicono  essi  tra  1'  altre  cose, 
a  quanti  monaci  costui  diè  morte 
per  mano  de'  giudei.  Fu  questo  uno 
spettacolo  orribile  vedere  i  cadaveri 
di  trecento  incanutiti  ne'travagli  del- 
la vita  ascetica,  nudi  ed  insepolti  in 
preda  agli  uccelli  di  rapina  ed  ai  ca- 
ni. Nè  meno  degne  di  compassione 
e  di  orrore  son  le  cose  da  lui  falle 
negli  spedali ,  ove  avendo  stabilito 
delle  prigioni,  vi  fece  morire  per  la 
fede  un  gran  numero  di  persone  sot- 
to le  catene  e  nelle  tenebre  e  ne'fla- 
gelli.  Tutta  questa  gran  città  è  in- 
formata di  quanto  egli  ha  fatto  alle 
fontane  di  Dafne,  ove  si  è  valuto  de- 
gl'incantesimi ed  ha  offerto  esecran- 
di sacrifizi  al  demonio.  Non  ha  per- 

(t)  Labbe  t.  5.  col.  202, 
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donato  nè  a'  santi  altari  nè  a'  vasi 
sacri,  de^  quali  alcuni  ha  ridotti  in 
pezzi,  e  altri  ha  fatti  fondere  per  di- 
stribuire r  oro  e  r  argento  a'  suoi 
sgherri.  Fra  le  altre  cose  osò  appro- 
priarsi le  colombe  d'oro  e  d'argento 
che  stavano  appese  sui  sacri  fonti , 
dicendo  non  essere  convenevole  rap- 
presentar lo  Spirito  santo  in  figura 
di  colomba.  Ed  ha  inoltre  dissipate 
tutte  le  rendite  della  chiesa  e  impe- 
gnato le  sue  case  e  le  sue  più  belle 
possessioni,  e  1'  ha  aggravata  d' in- 
tollerabili usure.  Noi  vi  preghiamo 
dunque  a  liberarci  da  un  uomo  si 
pernicioso  e  di  fare  ch'ei  sia  punito 
secondo  i  canoni  e  le  leggi  del  se- 
colo e  di  suggerire  all'  imperadore 
che  si  degni  d' inviare  ad  Antiochia 
persone  di  probità,  le  quali  si  pren- 
dan  cura  di  quel  poco  che  è  restato 
alla  chiesa,  onde  non  finisca  di  an- 
dare in  dispersione,  e  costringano 
al  rendimento  de' conti  quei  che  ne 
hanno  avuta  l'amministrazione  dopo 
l'intrusion  di  Severo  ;  e  finalmente 
intercedete  per  tutti  i  loro  fratelli, 
0  vescovi  0  cherici  o  monaci  o  se- 
colari, che  furono  esiliati,  onde  ab- 
biano la  libertà  di  tornare  alle  loro 
patrie  e  siano  ristabiliti  ne'  loro  gra- 

Finalmente  i  vescovi  della  secon- 
da Siria  scrissero  essi  pure  al  pa- 
triarca ed  al  concilio  permanente  di 
Costantinopoli  contro  Severo  d'An- 
'tiochia  e  Pietro  d'Apamea,  dichia- 
rando d'averli  percossi  d'  anatema, 
deposti  e  scomunicati,  e  chiedendo 
d'esser  liberati  dalla  vessazion  loro, 
mediante  l'autorità  dell'imperatore. 
Comecché  questa  lettera  fosse  sotto- 
scritta da  parecchi  vescovi ,  non  si 
leggono  però  che  i  nomi  di  cinque. 
In  prova  dei  delitti  commessi  da  Pie- 
tro d'Apamea  spedirono  a  Costanti- 
nopoli i  processi  contro  del  mede- 
simo istituiti  alla  presenza  del  conte 

{i)  Labbe  t.  5,  col.  ^58. 


Giovanni  governator  della  provincia, 
ne' quali,  per  le  deposizioni  di  molti 
preti  ed  altri  ecclesiastici  della  chie- 
sa d'Apamea,  venne  convinto  d'in- 
giustizia e  violenza  ,  di  familiarità 
scandalose  con  persone  sospette;  per 
ultimo ,  di  bestemmia  contro  Gesù 
Cristo,  s.  Paolo  e  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  (2).  Gli  archimandriti  e  i 
monaci  della  seconda  Siria  nella  lor 
supplica  a'  vescovi  della  provincia 
raccontano  scandali  ,  bestemmie  e 
violenze  eguali  di  Pietro  e  preganli 
caldamente  a  liberar  le  chiese  da  un 
uomo  di  tal  fatta. 

Ma  per  rendere  alle  chiese  orien- 
tali il  loro  antico  splendore  non  ba- 
stava liberarle  dall'oppressione  e  dal- 
la schiavitù  degli  eretici,  facea  anche 
mestieri  di  riunirle  colla  chiesa  ro- 
mana, centro  della  cattolica  unità  e 
fondamento  incrollabile  della  fede. 
E  di  ciò  pure  era  sollecito  il  nuovo 
imperatore,  e  la  medesima  solleci- 
tudine avea  ispirata  a  Giovanni  di 
Costantinopoli  e  a'  vescovi  del  suo 
concilio.  Con  una  lettera  del  primo 
d'agosto  avea  Giustino  dato  parte  ad 
Ormisda  della  sua  assunzione  all'im- 
perio. E  il  santo  pontefice,  ringra- 
ziandolo di  avere  con  un  tal  atto  ren- 
dute  al  beato  apostolo  Pietro  dell'im- 
perio suo  le  dovute  primizie,  gliene 
aveva  significato  il  suo  giubbilo,  nato 
da  una  ferma  fiducia  che  per  opera 
di  lui  fossero  le  chiese  per  ritornare 
^  perfetta  concordia.  A  che  il  santo 
padre  gli  aveva  dato  nuovo  eccita- 
mento con  avvisarlo  di  ridurre  al  si- 
lenzio quelli  che  in  forma  di  pastori 
dispergevano  il  gregge  di  Cristo  e  si 
opponevano  alla  sua  pace.  Ma  Giu- 
stino ai  7  di  settembre,  e  però  pri- 
ma di  ricevere  questa  lettera,  gli  a- 
veva  scritto  di  nuovo,  a  fine  di  av- 
valorare appresso  sua  santità  i  voti 
e  le  preghiere  di  Giovanni  di  Coslan- 
linopoli  e  degli  altri  vescovi  dell'o- 

(2)  Ib.  col.  211  e  seg. 


LIBRO  QUARANTESIMOTERZO 


957 


riente,  i  quali  a  lui  ricorrevano  tutti 
ansiosi  per  la  concordia  e  per  l'unità 
delle  chiese.  La  qual  cosa  affinchè 
potesse  mandare  speditamente  ad  ef- 
fetto, lo  avea  richiesto  d'inviare  alla 
corte  alcuni  sacerdoti  i  quali  fossero 
animati  del  medesimo  desiderio  di 
procurare  la  riunione  e  la  pace. 
Quanto  per  sua  parte  ne  fosse  an- 
sioso Giovanni,  si  vede  nella  lettera 
che  al  medesimo  tempo  egli  pure 
scritto  aveva  ad  Ormisda,  nella  qua- 
le, per  togliere  ogni  sospetto  sul  can- 
dore della  sua  fede  ,  professava  di 
tener  la  dottrina  de'  santi  apostoli 
quale  i  padri  ce  Than  trasmessa  me- 
diante la  tradizione,  glorificando  la 
santissima  e  consustanziale  Trinità 
conformemenlealla  decision  de'quat- 
tro  sinodi  di  Nicea,  di  Costantino- 
poli, d'Efeso  e  di  Calcedonia,  e  dan- 
dogli pnrfe  di  aver  messo  ne'  dittici 
il  nome  di  s.  Leone  e  quel  di  sua 
santità.  Il  conte  Giustiniano,  figliuo- 
lo di  Vi^ilanzia  sorella  di  Giustino, 
e  però  suo  nipote,  volle  esso  pure 
aver  parte  in  questo  affare  spettante 
alla  religione,  come  l'aveva  in  tutti 
gli  altri  dell'imperio.  Perciò  anch'e- 
gli  scritto  aveva  ad  Ormisda  che,  es- 
sendo le  dispute  su  la  fede  quasi  in- 
ternmenle  finite,  la  difficoltà  era  o- 
mai  tutta  ridotta  al  solo  nome  d'A- 
cacio.  Che  per  tal  effetto  Pimpora- 
dore  ardentemente  desiderava  la  sua 
gita  a  Costantinopoli  ;  o,  non  poten- 
do esso  andarvi  in  persòna^la  pronta 
spedizione  di  alcuni  vescovi  col  ti- 
tolo di  suoi  legati,  perchè  i  vescovi 
dell'oriente  erano  impazienti  di  di- 
lazione e  hraiuavano  di  veder  tosto 
conchiudere  un  si  importante  nego- 
zio. Queste  lettere  furono  portale  a 
Roma  da  Grato  conte  del  sacro  con- 
cistorio ,  della  cui  pietà  e  saviezza 
si  leggono  negli  stessi  scritti  gli  e- 
logi. 

Ricevute  Ormisda  ai  20  di  dicem- 
bre queste  lettere,  andò  a  Ravenna 


e,  col  consiglio  di  Teodorico,  si  de- 
terminò ad  inviare  a  Costantinopoli 
la  terza  legazione,  per  la  quale  fu- 
rono da  lui  destinati  Germano  ve- 
scovo di  Capua,  che  vi  era  stato  la 
prima  volta  con  s.  Ennodio,  Giovan- 
ni altro  vescovo ,  di  cui  ignoriamo 
la  sede.  Blando  prete,  e  Felice  e  Dio- 
scoro  diaconi.  Un  gran  numero  di 
lettere  abbiamo  da  Ormisda  scritte 
in  questa  occasione.  Perchè,  oltre  le 
tre  che  servirono  di  risposta  a  quelle 
che  per  parte  dell'  imperadore  e  di 
Giovanni  di  Costantinopoli  e  del  con- 
te Giustiniano  avea  ricevute  da  Gra- 
to^ e  che  da  questo  al  suo  ritorno 
furono  portate  in  oriente,  altre  nove 
furono  consegnate  a' legati;  cioè  u- 
n' altra  a  Giustino,  due  altre  a  Gio- 
vanni ,  un'  altra  a  Giustiniano,  una 
all'  arcidiacono  e  al  clero  di  Costan- 
tinopoli, una  a  Celere  e  a  Patrizio, 
due  chiarissimi  personaggi  e  tra'pìù 
distinti  alla  corte,  una  ad  Eufemia 
augusta,  una  al  prefetto  del  pretorio 
di  Tessalonica,  e  una  ad  Anastasia 
e  a  Palmazia,  due  dame  illustri  che 
al  tempo  d'Anastasio  erano  state  per- 
seguitate per  la  fede.  In  tutte  que- 
ste lettere  si  tratta  dello  stesso  ne- 
gozio e  tutte  sono  indirizzate  al  me- 
desimo fine  di  reintegrar  la  concor- 
dia colle  dovute  condizioni  e  special- 
mente con  quella  di  anatematizzare 
e  di  abolire  da'  dittici  l'infausto  no- 
me di  Acacio.  Ricevere  il  concilio 
calcedonese ,  dice  in  quella  a  Gio- 
vanni, e  seguir  le  lettere  di  s.  Leone 
e  difendere  nello  stesso  tempo  il  no- 
me d'Acacio,  sono  due  cose  che  non 
si  accordano  insieme.  Chi  si  può  mai 
immaginare  di  poter  condannare  sin- 
ceramente Eutiche  e  Dioscoro,  e  nel- 
lo stesso  tempo  tenere  Acacio  per 
innocente?  Chi,  avendo  in  orrore  il 
parricida  Timoteo  e  Pietro  alessan- 
drino e  r  altro  Pietro  antiocheno, 
non  avrà  parimente  in  orrore  il  no- 
me d'Acacio,  che  segui  la  loro  co- 
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munione?  Ma  noi  abbiam  conceputo 
della  tua  pietà  migliori  speranze  ; 
onde  siccome  ti  fai  un  onore  di  ab- 
bracciar la  fede  della  sede  aposto- 
lica, così  sii  per  seguirne  senza  esi- 
tazione i  giudizi.  Porgi  adunque  al- 
l'oriente  l'esempio  che  imitar  dee, 
a  fin  che  il  ravvedimento  di  coloro 
che  tornano  sulla  retta  via  tutto  a 
tuo  merito  si  riferisca.  E  posciachè 
di  gran  cose  da  te  ci  prométtiamo, 
ed  hai  l'onore  di  esser  nella  fede  del 
beato  apostolo  Pietro,  mandaci,  sot- 
toscritto dalla  tua  carità ,  il  formo- 
lario  qui  annesso,  affinchè  possiamo, 
senza  rimordimento  alcuno  di  co- 
scienza, insiem  comunicare  (1). 

Nella  lettera  all'imperatrice,  dopo 
aver  lodata  la  sua  pietà,  della  quale 
insieme  coli'  imperador  suo  marito 
fatto  avea  professione  eziandio  nella 
vita  privata,  venendo  all'affare  della 
riunione  delle  chiese,  che  sapeva  es- 
ser loro  grandemente  a  cuore,  Hai, 
dice,  impreso  una  grand' opera,  e 
una  gran  causa  a  te  è  stala  com- 
messa. Gesù  Cristo  quei  popoli  che 
volle  redimere  colla  sua  morte  vuole 
per  te  ridurre  all'unità  della  chiesa. 
Una  . grande  occasione  si  presenta  di 
lode  e  di  merito  al  tuo  sesso,  se  lo 
stesso  Cristo  si  degnerà  di  ricongiun- 
gere mediante  la  tua  sollecitudine  al 
corpo  della  sua  chiesa  le  membra 
che  prima  n'eran  disgiunte.  Non  a- 
vrai  di  che  invidiare  alia  gloria  di 
colei  per  !e  cui  ricerche  fu  ritrovalo 
il  legno  dell'umana  salute,  che  tutto 
il  mondo  ha  in  somma  venerazion- . 
Anzi  maggiori  de' suoi  saranno  i  Inoi 
meriti  ;  perchè  se  l'unita  della  chiesa 
per  essa  trovò  il  suo  segno,  per  te 
troverà  la  medesinìa  il  suo  rimedio. 
Faccia  adunque  la  pia  clemenza  del 
tuo  sposo  che  i  nostri  fratelli  e  coe- 
piscopi si  compiacciano  dichiarare 
la  lor  fede,  giusta  la  forinola  già  da 
lungo  tempo  per  noi  spedita,  accioc- 
ché abbia  suo  pien  compimento  la 


emendazione  che  già  ebbe  suo  prin- 
cipio ;  perocché,  ove  manchi  la  pie- 
nezza nella  fede,  vana  ritorna  ogni 
religiosa  confessione.  Ollrecchè  quel 
che  chiediamo  agli  altri  fu  già  fatto 
da  non  pochi  pontefici  (2). 

Oltre  le  accennate  lettere,  Ormi- 
sda diede  a'  legati  un'istruzione  si- 
mile a  quella  che  aveva  comunicala 
per  loro  regola  a' suoi  primi  nunzi 
al  tempo  dell'imperadore  Anastasio, 
ma  più  breve  e  con  mollo  mino- 
ri precauzioni,  perchè  sapeva  aver 
gli  affari  mutato  aspetto  e  Giustino 
bramar  sinceramente  la  pace.  In  es- 
sa istruzione  era  ordinato  a'  legati 
di  comunicar  con  que'  vescovi  del- 
l'oriente i  quali  avesser  sottoscritto 
il  noto  formolario.  Ma  quanto  a  quelli 
che  ricusassero  di  sottoscrivere,  ben- 
ché dovessero  Iraltarli  con  sacerdo- 
tale affezione  ,  non  dovevano  però 
sedere  con  essi  ad  una  medesima 
mensa  o  riceverne  alcuna  sorta  di 
vettovaglie,  ma  solamente,  in  caso 
di  bisogno ,  le  vetture  e  V  ospizio, 
per  non  parere  di  averli  affatto  in 
orrore.  Giunti  a  Costantinopoli,  do- 
veano  alloggiar  nella  casa  che  fosse 
loro  assegnata  per  ordine  della  cor- 
te ;  ma  non  doveano  vedere  alcuno 
finché  non  avessero  veduto  lo  stesso 
principe,  eccetloché  se  taluni  andati 
fossero  a  trovarli  per  parte  sua  e 
quei  che  già  erano  nella  comunione 
della  chiesa  romana.  Tnlrodotti  al- 
l'udienza del  principe,  dovean  salu- 
tarlo per  parte  sua ,  presentargli  le 
sue  lettere  e  significargli  il  suo  gau- 
dio perchè  Iddio  lo  avea  innalzato 
air  imperio,  a  fine  di  valersi  di  lui 
per  render  la  pace  e  l'unità  alle  chie- 
se ,  secondo  i  decreti  de'  pontefici 
della  sede  apostolica.  S'ei  vi  esorta, 
dice,  a  far  visita  al  vescovo  di  Co- 
stantinopoli ,  fategli  presente  avere 
voi  delle  istruzioni  che  più  fiate  si 
ebbe  occasion  di  conoscere,  cioè  una 

(1)  Epist.  29.  (2)  Ib.  53. 


profession  di  fede  cui  son  tenuti  pre- 
sentare tutti  i  vescovi  che  abbrac- 
ciano la  cattolica  comunione.  Ove  il 
vescovo  di  Costantinopoli  sia  pronto 
a  farlo ,  noi  gli  andremo  incontro 
pieni  di  giubbilo;  ma  qualora  sdegni 
obbedire  alle  ammonizioni  della  cat- 
tedra apostolica ,  che  necessità  ab- 
biam  noi  di  recarci  a  salutarlo  per 
dar  occasione  a  controversie  che  ci 
son  dalle  nostre  istruzioni  vietate  ? 
Se  l'imperatore  vuol  sapere  esatta- 
mente quanto  voi  dimandate  al  ve- 
scovo, fategli  vedere  il  formolario  che 
avete  con  voi. 

Ma,  si  aggiugne  nell'istruzione,  se 
consentono  ad  anatematizzare  Aca- 
cie, è  d'avviso  si  debban  lasciare  ne' 
dittici  i  nomi  de'  successori  di  lui, 
per  esserne  tra  questi  taluni  che  ven- 
ner  cacciati  in  esilio  come  difensori 
del  concilio  calcedonese,  cioè  Eufe- 
mio  e  Macedonio ,  gli  significherete 
non  poter  voi  nulla  levare  dal  for- 
molario in  cui  stanno  scritti  i  se- 
guaci de'  condannati.  Se  non  potete 
rimover  T  imperatore  dalla  sua  de- 
terminazione, contenlatevi  abneno 
a  questo,  che,  condannato  nomina- 
tamente Acacio,  si  tacciano,  raden- 
doli dai  dittici,  i  nomi  de'  suoi  suc- 
cessori. Fatto  questo,  accoglierete 
alla  vostra  comunione  il  vescovo  di 
Costantinopoli  e  farete  leggere  al  co- 
spetto del  popolo  il  formolario  pre- 
sentatovi da  lui  e  dagli  altri  che  Dio 
vi  farà  la  grazia  di  ammettere  ;  e 
ove  non  si  potesse,  procurate  venga 
letto  almeno  nella  sala  segreta,  alla 
presenza  del  clero  e  degli  archiman- 
driti. Indi  pregherete  il  vescovo  per- 
chè spedisca  sue  lettere  a'  metropo- 
litani, con  quelle  del  vescovo  di  Co- 
stantinopoli, allo  scopo  d'informarli 
che,  avendo  questi  fatta  la  profession 
di  fede  mandata  dalla  cattedra  apo- 
stolica, fu  ricevuto  nella  comunione 
di  essa  e  di  esortarli  a  fare  lo  stes- 
so. Che  se  l'imperatore  mova  alcuna 
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difficoltà,  il  vescovo  di  Costantino- 
poli spaccerà  a'  suoi  comprovinciali 
ed  agli  altri  metropolitani  per  dichia- 
rar loro  che  cosa  ne  avrà  fatto,  in 
presenza  di  coloro  che  voi  avrete  spe- 
dito; esigendo  questo  da  lui  ad  ogni 
modo,  a  fin  che  i  più  lontani  n'ab- 
bia n  notizia  (1). 

Poiché  i  legati  furono  usciti  d'I- 
talia, giunsero  primieramente  ad  Au- 
lona,  oggidì  la  Vallona,  primo  porto 
della  Macedonia,  ove  furono  ben  ri- 
cevuti dal  vescovo,  il  quale  promise 
loro  che  avrebbe  col  suo  metropo- 
litano sottoscritta  la  formola  della  fe- 
de. Indi,  continuando  il  loro  viag- 


gio per  la  Macedonia,  arrivarono  a 
Scampis.  Troio,  che  n'era  vescovo, 
uscì  loro  incontro  fuori  della  città 
con  tutto  il  clero  e  il  popolo,  che 
portavano  gran  quantità  di  ceri ,  e 
co'  soldati  che  tenevano  inalberate  le 
croci.  L'adunanza  fu  celebrata  nella 
basilica  di  s.  Pietro.  Il  vescovo  vi 
sottoscrisse  la  formola  in  presenza 
degli  stessi  legati  ,  del  suo  clero  e 
de'  più  illustri  cittadini;  ed  essa  fu 
letta  pubblicamente  da  Pietro,  no- 
taio della  chiesa  romana.  Da  Ger- 
mano, un  de'  legati,  fu  celebrata  la 
messa,  nè  fu  recitato  nei  dittici  se 
non  il  solo  nome  di  Ormisda;  e  pro- 
misero che  in  avvenire  non  vi  avreb- 
bon  ammessi  se  non  i  nomi  di  quelli 
che  fossero  in  comunione  con  Ro- 
ma. I  legati,  nella  relazione  che  ne 
inviarono  a  sua  beatitudine,  attesta- 
no di  non  avere  altrove  veduto  nè 
tanta  divozione  nè  tante  lodi  di  Dio 
nè  tante  lacrime  nè  tanto  gaudio. 
Dopo  la  messa,  circa  l'ora  della  ce- 
na, gli  stessi  legati  riceverono  la  vi- 
sita di  Stefano  e  di  Leonzio,  due  per- 
sonaggi illustri  che,  per  ordine  del- 
l' imperadore  ,  cui  era  ignoto  che 
giunti  fossero  nella  Grecia,  dovevan 
passare  ad  incontrarli  fino  in  Italia. 

H)  Labbe  t.  4,  col.  ^476. 
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Il  conte  Stefano  era  parente  di  Vi- 
taliano (1). 

Una  simil  prontezza  ad  eseguire 
gli  ordini  della  sede  apostolica  e  a 
sottoscriver  la  formola  trovarono  i 
legati  in  Teodoreto  vescovo  di  Ligni- 
da.  Non  cosi  felicemente  passarono 
le  cose  con  Doroteo  vescovo  di  Tes- 
salonica  ;  il  quale  solamente  dopo 
molti  contrasti  promise  che  avrebbe 
sottoscritto  il  libello  ,  ma  differì  a 
farlo  sotto  pretesto  che  i  vescovi  del- 
la sua  provincia  non  eran  tutti  pre- 
senti ;  e  diede  parola  di  adunarli  do- 
po le  feste  di  pasqua  (che  in  quel- 
l'anno cadde  ai  31  di  marzo)  a  fin 
di  sottoscrivere  unitamente  e  in  pre- 
senza d'uno  di  essi  legati  che  sareb- 
be tornato  da  Costantinopoli  a  Tes- 
salonica  per  tale  oggetto. 

Finalmente  i  legati  giunsero  a  Co- 
stantinopoli il  lunedì  della  settimana 
santa,  a' 25  di  marzo.  Uscirono  loro 
incontro  a  dieci  miglia  fuori  della 
ciltà  molte  ragguardevoli  persone  e 
specialmente  Vitaliano  ,  Pompeo  , 
Giustiniano  e  più  altri  senatori,  tut- 
ti ardenti  di  desiderio  e  di  zelo  per 
la  fede  cattolica,  e  per  la  reinlegra- 
zion  della  pace;  e  a  cagion  dell'ar- 
rivo  di  essi  legati  diedero  segni  di 
straordinaria  allegrezza.  Nè  minore 
fu  il  contento  del  popolo,  la  cui  mas- 
sima parte  slava  attendendoli  can- 
tando laudi  e  con  accesi  doppieri. 
Il  dì  seguente  ,  che  era  il  martedì 
santo,  furono  introdotti  all'udien- 
za di  Giustino^  presenti  tutto  il  se- 
nato e  quattro  vescovi  inviativi  per 
parte  del  patriarca.  Le  lettere  di  sua 
santità  furono  ricevute  dall'  impe- 
radore  con  tutto  il  rispetto.  Ma  a- 
vendo  ei  richiesto  i  legati  di  volere 
abboccarsi  col  vescovo  e  in  una  con- 
ferenza pacifica  scambievolmente  co- 
municarsi i  loro  sentimenti ,  se  ne 
scusarono  dicendo  :  E  per  qual  fine 
dobbiamo  andar  a  contrastare  col 

^\)  tabbe  t.  4,  col.  ^484. 


vescovo?  Il  nostro  signore  e  beatis- 
simo papa  Ormisda  non  ci  ha  in- 
viati per  disputare,  ma  abbiamo  fra 
le  mani  una  formola  stata  già  sot- 
toscritta da  tutti  quei  vescovi  che 
han  voluto  colla  sede  apostolica  ri- 
conciliarsi. Comanda  che  sia  letta  ; 
e  se  vi  si  trova  qualche  difficoltà  , 
toccherà  a  noi  rimuoverla  e  render 
ragione  di  tutto  e  allegarne  le  pro- 
ve. Fu  dunque  Ietta  la  formola  in 
presenza  del  principe  e  del  senato  ; 
e  avendo  i  legati  richiesto  ai  quat- 
tro vescovi  se  quanto  avevano  in- 
teso era  negli  atti  ecclesiastici ,  fu 
da  essi  risposto  che  tutto  v'era  con- 
forme alla  verità.  E  se  è  così,  sog- 
giunse l'imperatore,  perchè  voi  pure 
non  fate  quel  che  già  altri  han  fat- 
to? E  alcuni  del  senato  aggiunsero: 
Noi  siamo  laici  ;  se  queste  cose,  co- 
me voi  dite,  son  vere,  fate  dunque 
ciò  che  dovete  ,  e  noi  seguiremo  il 
vostro  esempio. 

Lasciato  passare  senza  niun  pub- 
blico atto  il  mercoledì,  il  giorno  se- 
guente ,  che  era  quello  della  cena 
del  Signore,  il  vescovo  di  Costantino- 
poli ricevè  nel  palazzo  ,  ove  fu  te- 
nuta una  generale  adunanza,  la  for- 
mola de'  legati  ,  e  da  principio  ei 
pretese  di  dar  piuttosto  una  lettera 
che  una  formola;  ma,  dopo  breve 
contrasto  ,  ottenne  solamente  di  po- 
ter aggiungere  alla  formola  ,  quale 
il  papa  r  avea  dettata  ,  una  breve 
prefazione.  Riportiamo  qui  questo 
documento  ,  un  de'  più  importanti 
della  storia  ecclesiastica,  ma  che  in- 
darno cercherebbesi  in  più  d' uno 
storico. 

«  Al  mio  signore,  in  tutto  santis- 
simo e  beato  fratello  e  collega  Or- 
misda, Giovanni  vescovo,  salute  nel 
Signore.  Avendo  io  ricevuto,  per  via 
dell'illustre  conte  Grato  ,  de'  reve- 
rendissimi vescovi  Germano  e  Gio- 
vanni, de'  santi  diaconi  Felice  e  Dio- 
scoro  e  del  prete  Blando,  le  lettere 
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della  santità  tua,  dilettissimo  fratel- 
lo in  Cristo,  mi  sono  rallegrato  del- 
la tua  carità  spirituale  ,  del  cercare 
che  tu  fai  1'  unità  delle  santissime 
chiese  di  Dio  ,  giusta  1'  antica  tra- 
dizione de'  padri  ,  e  della  premura 
onde  ti  adoperi  a  coraggiosamente 
respinger  coloro  che  fanno  strazio 
del  gregge  di  Cristo.  Ti  sia  noto  a- 
dunque  con  certezza,  o  santissimo, 
che,  siccome  ti  scrissi ,  essendo  si- 
curamente d'accordo  teco,  e  aman- 
do la  pace  ,  io  rigetto  quanti  eretici 
son  da  te  rigettali.  Perocché  le  sante 
chiese  di  Dio,  quella  della  tua  antica 
Roma  e  quella  di  questa  Roma  no- 
vella, io  riguardo  come  tutt'  una,  e 
la  sede  dell'apostolo  Pietro  e  quella 
di  quest'imperiale  città  siccome  la 
stessa.  Io  aderisco  a  tutti  gli  atti  de' 
quattro  santi  concili  niceno,  costan- 
tinopolitano ,  efesino  e  calcedonese 
intorno  alla  confermazion  della  fede 
e  allo  stato  della  chiesa,  e  non  sof- 
fro che  si  metta  mano  a  checchessia 
di  quello  che  fu  ben  giudicato;  quel- 
li ,  per  opposito  ,  i  quali  s'  attenla- 
rono  d'  alterarne  un  sol  punto  io  so 
essere  caduti  dalla  santa,  cattolica, 
ed  apostolica  chiesa  di  Dio;  all'ul- 
timo ,  giovandomi  delle  tue  giustis- 
sime espressioni ,  dico  per  le  pre- 
senti quanto  segue  : 

y>  La  prima  condizion  della  salute 
sta  nel  custodir  la  regola  della  vera 
fede,  e  non  dilungarsi  d'  un  punto 
dalla  tradizione  de'  padri.  E  perchè 
impossibil  cosa  è  che  non  abbia  suo 
compimento  la  sentenza  del  Signor 
nostro,  Tu  sei  Pietro,  e  sopra  que- 
sta pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa, 
V  avvenimento  giustificò  queste  pa- 
role ;  conciossiachè  la  cattolica  re- 
ligione si  tenne  mai  sempre  inviola- 
bile nella  sedia  apostolica.  Non  vo- 
lendo imperlante  recedere  da  que- 
sta fede  e  seguendo  al  contrario  in 
tutte  cose  gli  ordinamenti  de'  pa- 
dri, noi  anatematizziamo  quante  so- 

Rohrbacher  Voi.  IV. 


no  eresie,  principalmente  l' eretico 
Nestorio,  vescovo  un  tempo  di  Co- 
stantinopoli ,  condannato  nel  con- 
cilio d'Efeso  dal  beato  Celestino  ve- 
scovo di  Roma,  e  da  Cirillo  vescovo 
d'  Alessandria  ;  e  con  lui  anatema- 
tizziam  pure  Eutiche  e  Dioscoro  ve- 
scovi d'Alessandria,  condannati  nel 
santo  concilio  di  Calcedonia,  il  qua- 
le seguiamo  ed  abbracciamo  ,  sic- 
come quello  che,  camminando  esso 
slesso  suir  orme  del  santo  concilio 
di  Nicea,  predicò  la  fede  degli  apo- 
stoli. Nello  stesso  anatema  e  con- 
danna inchiudiam  con  loro  il  parri- 
cida Timoteo,  soprannominato  Elu- 
ro  ,  e  il  suo  seguace  in  tutto  Pietro 
Mongo  d'Alessandria  ;  e  diciam  pa- 
rimente anatema  ad  Acacio  vescovo 
di  Costantinopoli,  divenuto  compli- 
ce e  partigiano  de'  menzionati,  co- 
me pur  chiunque  persevera  nella  lor 
comunione.  Condanniam  del  pari  e 
anatematizziamo  Pietro  Fullone  d? 
Antiochia  in  un  con  tutti  i  suoi.  E 
approviamo  e  accogliamo  tutte  quan* 
te  le  lettere  che  il  beato  Leone  j)apa 
di  Roma  ha  scritto  intorno  alla  ve- 
ra fede.  Il  perchè  ,  siccome  ho  già 
detto,  seguendo  in  tutte  cose  la  fede 
apostolica  e  promulgando  quanto  fu 
da  essa  decretato,  spero  meritarmi 
d'essere  unito  in  una  medesima  co- 
munione ,  quella  della  cattedra  a- 
postolica,  nella  quale  risiede  la  ve- 
ra e  piena  solidità  della  religion  cri- 
stiana ,  promettendo  altresì  di  non 
recitare  ne'  santi  misteri  i  nomi  di 
coloro  che  si  separarono  dalla  co- 
munione della  chiesa  cattolica,  cioè 
che  in  tutto  non  consentono  alla  se- 
dia apostolica.  Che  s'egli  mai  acca- 
da che  io  mi  discosti  alcun  che  dal- 
la professione  per  me  qui  fatta,  mi 
dichiaro,  per  mia  propria  sentenza, 
del  numero  di  coloro  che  più  sopra 
ho  condannato.  Questa  professione 
ho  io  di  mio  proprio  pugno  flrmata^ 
e  r  ho  in  iscritto  spedita  a  te,  Or-. 

41 


'     962  STORIA  DE 

misda  ,  santo  e  beato  fratello,  papa 
della  gran  Roma,  di  man  de'  sudditi 
Germano  e  Giovanni,  venerabili  ve- 
scovi, e  Dioscoro  diacono  e  Blando 
prete.  Giovanni,  per  divina  miseri- 
cordia ,  vescovo  di  Costantinopoli  , 
nuova  Roma ,  confermo  quanto  so- 
pra, ed  ho  sottoscritto  il  di  28  di 
marzo  ,  sotto  il  consolato  delP  im- 
peratore Giustino  e  del  cbiarissimo 
Eutarico  1'  anno  519  (1).  » 

Tale  si  è  la  formoìa  di  riunione 
sottoscritta  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Per  questa  soscrizione  fu 
tanta  la  gioia  deli'  imperatore  ,  del 
senato  e  degli  astanti  tulti  che  non 
poterono  trattenere  le  lagrime ,  e 
dovunque  sonavano  acclamazioni  in 
lode  dell'  imperatore  e  del  papa.  Di 
esso  formolario  i  legati  inviarono  a 
sua  santità  due  esemplari ,  uno  in 
greco,  l'altro  in  latino.  Indi  furono 
tolti  dai  dittici  i  nomi  d'Acacio,  e 
de' suoi  successori  Pravità,  Eufemie, 
^facedonio  e  Timoteo,  non  che  quel- 
li de'  due  ultimi  im peratori  Zenone  ed 
Anastasio.  Il  libello  fu  altresì  sotto- 
scritto dai  vescovi  di  altre  città  quanti 
n'erano  in  Costantinopoli;  e  i  legati 
furono  allenti  a  non  ammetterne  al- 
cuno nella  lor  comunione  ,  il  quale 
non  avesse  fatto  lo  stesso.  E  costrin- 
sero a  sottoscrivere  ancora  gli  archi- 
mandriti ;  -benché  alcuni  da  prin- 
cipio se  ne  scusassero  con  dire  che 
doveva  bastare  quel  che  aveafatto  il 
loro  arcivescovo ,  di  cui  essi  segui- 
vano ed  approvavano  il  fatto.  Ter- 
minato questo  grande  affare  ,  se  ne 
andarono  dal  palazzo  alla  chiesa;  nè 
v'ha  lingua  che  possa  esprimere  qual 
fosse  il  gaudio  di  ogni  persona  ,  e 
quali  azioni  di  grazie  fossero  ren- 
dute  all'Altissimo,  e  quali  acclama- 
zioni al  beato  Pietro  apostolo  e  al 
papa.  Niuna  avvenne  di  quelle  cose 
che  i  nemici  della  pace  erano  andati 
.continuamente  spacciando;  non  se- 

(^)  Labbe  t.  4,  col.  ^480. 
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dizione,  non  tumulto ,  non  ispargi- 
mento  di  sangue.  Gii  ecclesiastici  di 
Costantinopoli  ne  restavano  stupe- 
fatti ,  e,  ringraziandone  Dio,  affer- 
mavano non  esservi  memoria  che  ai 
tempi  loro  una  si  gran  moltitudine 
di  popolo  avesse  comunicato.  L'im- 
peradore  ne  inviò  con  sue  lettere  la 
notizia  per  tutte  le  province  ,  ed  i 
legati  un'  ampia  relazione  ad  Ormi- 
sda ,  cui  pregarono  d' insistere  ap- 
presso r  imperadore  che  quanto  era 
stato  fatto  a  Costantinopoli  fosse  al- 
tresì mandato  ad  effetto  nella  città 
d'Antiochia,  la  quale  tuttavia  ge- 
meva sotto  la  tirannia  di  Severo,  per- 
chè non  erasi  peranco  trovata  per- 
sona idonea  ad  occupar  quella  sede. 
E  cosi  fu  terminato  lo  scisma  di  Co- 
stantinopoli,  che  avea  durato  tren- 
tacinque anni  dopo  la  condanna d'A- 
cacio. 

Il  soddiacono  Pollione  venne  in- 
caricato di  portare  a  Roma  le  lettere 
dell'  imperatore,  del  vescovo  di  Co- 
siantinopoli  e  de'  legati  ;  alle  quali 
altre  n'andavano  unite  di  Giustinia- 
no ,  di  Pompeo  ed  Anastasio  e  di 
Giuliana  Anicia,  figliuola  dell'impe- 
ratore Olibrio.  Tutti  si  congratula- 
rono col  papa  della  riunione  dell'o- 
riente. Giovanni  di  Costantinopoli  at- 
tribuiva alle  orazioni  di  lui  e  a  quel- 
le de'  santi  apostoli  1'  esser  toccato 
all'imperio  per  capo  un  principe  di 
tanta  religione  qual  era  Giustino. 
Giuliana  il  pregava  a  non  permet- 
tere che  i  legati,  la  cui  presenza  a- 
vea  posto  fine  ai  torbidi  della  chie- 
sa, se  ne  tornassero  in  occidente  in- 
nanzi che  fosse  ben  consolidata  la 
pace;  Anastasia  pregavalo  d'implo- 
rare da  Dio  a  Giustino  non  pur  un 
regno  avventuroso  ,  ma  la  beatitu- 
dine eziandio  della  vita  futura  ;  e 
raccomahdavagli  ancora  i  propri  fi- 
gliuoli. Pollione  giunse  a  Roma  il 
19  di  giugno.  Il  papa  avea  già  scrit- 
to prima  tre  lettere  a'  suoi  legati  per 
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saper  nuove  e  di  lor  salute  e  del  co- 
me andassero  gli  affari  d'oriente;  e 
saputo  che  l'ebbe,  dimostrò  la  pro- 
pria soddìsfiizione  a  tutti  coloro  che 
gli  avevano  scritto  sulla  riunione  ; 
all'imperator  Giustino,  a  Giovanni 
di  Costantinopoli  ,  al  conte  Giusti- 
niano ,  al  senator  Pompeo  ,  a  Giu- 
liana e  ad  Anastasia.  Le  sei  lettere 
portan  la  data  del  di  9  di  lùglio  519. 
Esorta  egli  l' imperatore  a  fare  a  prò 
delle  chiese  d'Antiochia  e  d'Ales- 
sandria quel  che  fallo  avea  per  quel- 
la di  Costantinopoli,  affinchè  i  suoi 
legali  tornino  a  Roma  solo  colla  no- 
tizia della  general  pacificazione  di 
tutte  le  chiese.  Anche  a  Giovanni  di 
Costantinopoli  fa  istanza  perchè  s'a- 
doperi per  la  riunion  della  chiesa 
d'Alessandria  e  d'Antiochia,  e  si  al- 
larga in  encomi  con  lui  medesimo  , 
perchè  abbia  fatto  riicrno  all'unità. 
Non  lascia  di  lodare  eziandio  il  con- 
te Giustiniano  perchè  si  era  ado- 
perato con  zelo  appresso  l' impera- 
tore per  la  pace.  Scrisse  inoltre  il 
papa  a'  vescovi  di  Spagna  per  infor- 
marli di  quanto  era  avvenuto  in  Co- 
stantinopoli e  sotto  che  condizioni] 
vescovi  della  Tracia,  dell' IHirio, 
della  Scizia,  della  Siria  e  dell'antico 
Epiro  fossero  stati  ammessi  alla  co- 
munione della  sede  apostolica  ;  e 
mandò  loro  gli  atti  di  tutto  questo 
colle  copie  della  formola  di  riunio- 
ne sottoscritta  da  Giovanni  e  dagli 
altri  vescovi ,  affinchè  sapessero  di 
qual  modo  s'  avessero  a  contenere 
cogli  orientali ,  che  per  avventura 

(^)  CoQl.  acephal.  disp.,  in  line,  t.  ^0.  Bibl. 
pairum. 


chiedessero  di  comunicare  con  loro. 

Sul  formolariodi  questa  riunione, 
alla  quale  aderirono,  sotto  il  regno 
di  Giustino  ,  circa  duemila  cinque- 
cento vescovi,  giusta  il  computo  fat- 
tone dal  diacono  Rustico,  che  scri- 
veva sotto  il  regno  di  Giustiniano  (1), 
il  Rossuet  fa  le  seguenti  considera- 
zioni : 

«  Tutte  le  chiese  soscrivendo  a 
questa  formola  ,  professavano  esser 
la  fede  della  sede  apostolica  e  della 
romana  chiesa  affidata  d'  un  intera 
e  perfetta  saldezza,  e  ,  perchè  non 
avesse  a  venir  meno  giammai  ,  con- 
fermata, mercè  una  promessa  certa 
del  Signore.  Era  questa  la  profes- 
sion  di  fede  che  i  vescovi  eran  te- 
nuti inviare  a'  metropolitani,  questi 
a' patriarchi,  e  i  patriarchi  al  papa, 
affinchè  egli  solo  ,  ricevendo  la  pro- 
fessione di  tutti  quanti,  tutti  quanti 
ricambiasse  della  comunione  e  del- 
l'unità. Sappiamo  ne'  secoli  susse- 
guenti essersi  fatto  uso  della  pro- 
fession  di  fede  coli'  esordio  medesi- 
mo e  colla  medesima  conclusione  , 
aggiugnendovi  le  eresie  degli  eretici 
che,  in  diversi  tempi,  miser  sosso- 
pra  la  chiesa.  Come  tutti  i  vescovi 
Faveano  indiritta  al  santo  papa  Or- 
misda ,  a  s.  Agapito  e  a  Nicolao  I , 
così  leggiamo  essere  stata  nell'ot- 
tavo concilio  indirizzata  negli  stessi 
termini  al  successore  di  Nicolao  , 
Adriano  II.  Or  qual  de'  cristiani  sa- 
rà che  nieghi  ciò  che  venne  da  per 
tutto  diffuso  ,  propagato  per  tutti  i 
secoli ,  e  sancito  da  un  concilio  e- 
cumenico  (2)  ?  » 

(2)  Defensio  I.  IO,  c.  7. 


Cum  fel  recordationis  Urbanus  papa  Vili  die  13  martii  1025  in  sacra 
^ongregalione  S.  R.  et  universalis  inquisitionis  decretum  ediderit,  idem- 
que  confirmiweril  die  5  iulii  1634,  quo  inhibuit  imprimi  libros  hominum, 
qui  sanctitate,  seu  martyrii  fama  celebres  e  vita  migravenint,  gesta,  mi- 
racula,  vel  revelationes,  seu  quaecumque  bene  fida  j  tamquam  eorum  in- 
tercessionibus  a  Beo  accepla,  continentes,  sine  recognitione  atque  approba- 
tione  ordinarii,  et  qiiae  hactenus  sine  ea  impressa  sunt ,  nullo  modo  vult 
censeri  approbata;  idem  aiitem  sanclissimus  die  5  iunii  1631  ita  explica- 
verit,  ut  nimirum  non  admittantur  elogia  sancti  vel  beati  absoliite,  et  qiiae 
cadunt  super  personam,  bene  tamen  ea  quae  cadunt  super  mores  et  api- 
nionem;  cum  protestatione  in  principio,  quod  iis  nulla  adsil  auctoritas 
ab  ecclesia  romana,  sed  fides  tantum  sit  penes  auctorem:  huic  decreto,  e- 
iusque  confirmMioni  et  declarationi ,  observanlia  et  reverenlia ,  qua  par 
est,  insistendo;  profiteor,  me  haud  alio  sensu  quidquid  in  hoc  libro  re- 
fero  accipere  ani  accìpi  ab  ulto  velie,  quam  quo  ea  solent,  quae  humana 
dumtaxat  auctoritale,  non  autem  divina  calholicae  romanae  ecclesiae,  aut 
sanctae  sedis  apostolicae  niluntur.  Iis  tantiimmodo  exceptis,  quos  eadem 
sancta  sedes  sanclorum,  bealorum  ac  martyrum  catalogo  adscripsit. 
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